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ESORDII 

PER  TUTTE  LE  DOMÉNICHE 

Dii, T i PRIMA  D’ AVVENTO  ALLA  QUINQUAGESIMA  INCLUSITAMF.NTF. 


PER  LA  PRIMA  DOMENICA  D'  AVVENTO 

. (OPRI  IL  GIUDIZIO  UNI  VERSILE 

Erutti  tigna  in  tote  et  luna  et  ttettit.  S.  Loca  al  eap.  24. 


25.  Tn  quel  tempa^Usse  Gesù  Cristo  ai  domenica  dell'anno  ecclesiastico,  per  te- 

etioi  Apostoli:  Si  segni  nei  sole  e nerli  sempre  nel  timore  e nello  spavento  : 

nella  luna  e nelle  «tfli^i  popoli  della  ter-  spavento  e timore  unicamente  proprio  a 
ra  saranno  costernati  per  lo  spavento  che  ispirar  loro  la  vigilante  cristiana, 
cagioneranno  loro  1 confusi  rumori  e 1 Si  vedranno  teg ni,  ec. 

flutti  del  mare.  Quel  che  ci  annunzia  in  primo  luogo  il 

26.  Allora  gli  nomini  inaridiranno  per  lo  nostro  Vangelo,  l'aveva  fin  da’ suoi  tempi 
spavento  nell’aspettazione  de’ meli  onde  annunziato  Isaia  : Ecco,  die’egli,  il  giorno  % 
tutto  il  mondo  sarà  minacciato  ; iupereioc-  de I Signore,  ch'ì  per  venire,  giorno  crudele 
che  le  potenze  de’ cieli  saranno  commosse,  e pieno  d‘ indegnazione,  ec.  (bai.  13,9.  ) E 

27.  Tutto  ad  un  tratto  vedranno  il  Figlio  col  medesimo  spirito  il  profeta  Gioello  : Ac- 

dell’uomo  comparire  in  una  nube  con  gran-  correte,  o popoli,  ec.  Il  giorno  del  Signore 
de  onnipotenza  e maestà.  è vicino:  il  iole  e la  luna  ti  cuopriranno  di 

38.  Quanto  a voi,  allorché  tutte  queste  tenebre , ec.  ( Joel.  3,  14,  45.)  Quindi  che 
cose  saranno  succitate,  guardate  in  sltoj  dubbiati!  noi  couchiuderne,  miei  cari  par- 
ed  alzate  il  capo  perchè  si  avvicina  la  vo-  rocchiani?  Che  i Profeti,  i Vangelisti  ci 
atro  redenzione.  dicon  d’accordo  elle  il  giorno  del  giudizio 

20.  Disse  anche  loro  questa  parabola:  sarà  preceduto  da  terribili  segni . GH  uo~ 
Considerate  la  ficaia  e gli  altri  arbori.  mini  inaridiranno j>er  lo  spavento.  (Lue.  H, 
30.  Quando  comincia  a germogliare,  voi  20.)  l)a  queste  parole  concludiamo  due 
sapete  che  1«  bella  stagione  non  è lontana,  cose  che  protranno  servire  alla  nostra  istru- 
34.  Cosi  quando  vedrete  succedere  tutte  zione:  4.  Che  la  misericordia  di  Dio  si  fa 
queste  cose,  sappiate  che  il  regno  di  Dio  è sentire  particolarmente  poiché  ci  parla  in 
vicino.  questo  luogo  della  sua  collera  ondelaschi- 

32.  Vi  dico  in  verità,  che  questa  nazione  viamo.  2.  Che  ft  cecità  de’  peccatori  è in- 
non  verrà  a consumarsi  pria  ehe  si  adern-  comprensibile,  poiché  malgrado  la  minaccia 
piano  tutte  queste  cose.  corrono  al  precipizio. 

” 33  II  cielo  e la  terra  passeranno;  ma  Allora  vedranno  H Figlio  dell'uomo.  (Idem, 
le  mie  parole  non  passeranno.  24,  27.) 

- Fermiamoci  particolarmente,  miei  cari 

I/Evangelio  che  voi  avete  udito,  miei  parrocchiani,  a questo  testo  del  nostro  Van- 
cari  parrocchiani,  ci  rappresenta  molte  cose  gelo.  Allora,  lune,  vale  adire,  dopo  che  gli 
diverse,  e per  questa  ragione  senza  dubbio  astri  più  non  risplenderanno,  vedranno  il 
iu  Chiesa,  quella  madre  savia  e piena  di  Figlio  deN'Umno  venir  in  una  nube  con 
tenerezza  per  i suoi  figli,  propone  loro  gran  potenza  e maestà  : Venientem  in  nu- 
questo  argomento  nella  prima  e nell'ultima  be,  He.  Verrà  dunque  il  Figlio  dellUomo, 
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comparirà  agli  occhi  nostri,  mici  cari  par- 


rocchiani, ec.  Volume  I,  pag.  923-924. 

SuddÌTÌiione  drl  primo  punto. 

Benché  tutti  gli  attributi  di  Dìo  stano 
infiniti  e incomprensibili,  ec.,  ivi. 

Introduzione  del  primo  ponto. 

Io  dico  primieramente , miei  cari  parroc- 
chiani, che  il  supremo  Giudice,  ec.,  ivi. 
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Suddivisione  del  secondo  ponto. 

Eccovi  dunque  scoperta  la  coscienza  del 
peccatore,  ec.,  ivi 

Iotrod anione  del  secondo  punto. 

E certamente  la  giustizia  di  Dio  è santa 
e questa  santità  che  dirige  le  sue  decisio- 
ni, ec.,  ivi  sino  al  fine. 

Questo  discorso  può  recitarsi  la  XXIV 
Domenica  dopo  le  Pentecoste , attenendosi 
semplicemente  al  testo:  Tunc  videbunt. 


PER  LA  II  DOMENICA  D‘  AVVENTO 


SOP&A  LO  SCANDALO 

Joannes  autem  cum  vidisset  in  vinculis  opera  Còristi.  S.  Matteo  al  cap.  44. 


2.  Giovanni,  avendo  udito  nella  sua  pri- 
gione le  opere  di  Gesù  Cristo,  gli  spedi  due 
de’suoi  discepoli  per  dirgli  : 

3.  Sei  tu  quel  che  deevenire,  o dobbia- 
mo attenderne  un  altro  ? 

4.  Gesù  rispose  loro  : Andate,  riferite  a 
Giovanni  quel  che  avete  udito  e veduto. 

5. 1 ciechi  veggono,  gli  storpii  cammi- 
nano, i lebbrosi  sono  guariti,  i sordi  odo- 
' no,  i morti  risorgono,  il  Vangelo  i annun- 
ziato «poveri. 

6.  E beato  colui  che  non  si  scandalezzc- 
rà  di  me. 

7.  Quando  si  furono  ritirati,  Gesù,  rivol- 
gendosi al  popolo,  cosi  gli  parlò  di  Giovan- 
ni : Che  cosa  siete  andati  a veder  nel  de- 
serto ? Una  canna  agitata  dal  vento? 

8.  Clic  cosa  siete,  disse  loro,  andati  a 
vedere?  Un  uomo  vestito  dilicatamente ? 
Voi  sapete  che  que’che  vestono  in  questo 
modo  abitano  ne’palagi  de’ re. 

9.  E dunque  un  profeta  quel  che  siete 
andati  a vedere  ? Si,  vi  dico,  un  profeta,  e 
più  che  profeta. 

40.  Imperciocché  di  lui  sta  scritto  s Io 
spedisco  il  mio  angelo  datanti  a te  acciò 
ti  faccia  la  strada. 

Il  nostro  Vangelo,  miei  cari  parrocchia- 
ni, ci  fa  semplicemente  il  racconto  di  quan- 
to passò  fra  Giovanni  e i suoi  discepoli 
nonché  Gesù  accompagnato  dal  popolo.  Ei 
ci  espone  quel  che  il  divin  Precursore  fece 
dire  al  Messia  da'suoi  discepoli,  quel  ehe 
egli  rispose  loro,  e quei  che  disse  insegui- 
to di  s.  Giovanni  parlando  al  popolo.  Que- 
ste circostanze  somministrerebbono  senza 


dubbio  una  istruzione  soda  ed  efficace  ; ma 

10  mi  fermo  oggi  ^^ei  ehe  Gesù  Cristo 
dice  per  prevenii^^M:lie  lo  ascoltano  so- 
pra lo  scandalo.  Mg  sciama  quest'ama- 
bile  Salvatore,  beato  colui  che  non  pren- 
derà di  me  scandalo!  Beatus  qui  nonfuerit 
scanda/ixotus,  eie.  ( Matth.  44,  6.  ) 

Gl’interpreti,  miei  cari  parrocehiani, 
danno  a queste  parole  di  Gesù  Cristo  due 
diverse  spiegazioni.  Gli  uni  dicono  clic  il 
Salvatore  voleva  biasimare  in  secreto  l'in- 
vidia che  gli  avevano  i discepoli  di  s.  Gio- 
vanni, ma  d’una  cosi  prudente  maniera, 
che  venissero  da  sé  medesimi  a conoscere 

11  proprio  fallo.  Scuopre  in  modo  i secreti 
lor  mali,  dice  san  Giovanni  Crisostomo 
( Hons.  37,  in  Matth.  ),  che  ne  fa  loro  testi- 
monianza non  meno  della  propria  coscien- 
za. Fa  loro  vedere  lo  scandalo,  in  cui  Ca- 
devano a suo  riguardo,  e procura,  trattan- 
doli cosi,  di  attrarli  a sé  maggiormente. 
Beato,  die’egli,  colui,  ec.  Beatus , etc. 

Gli  altri  interpreti  stimano  che  Cristo 
volesse  con  queste  parole  prevenire  io  scan- 
dalo che  i Giudei  e i Gentili  dovevano  ave- 
re della  sua  morte  e della  sua  croce  ; im- 
perciocché, dice  s.  Gregorio  (Horo.O,  in 
Evang.  ) sembrò  una  follia  agli  occhi  degli 
uomini,  che  l’autor  delia  vita  morisse  per 
essi  ; e quel  che  meritava  tutta  la  loro  ri- 
conoscenza  divenne  per  essi  motivò  discen- 
dalo. Perciò  il  Figlio  di  Dio  esclama  nei 
presente  Vangelo  : Beatus  eie.;  volendo  si- 
gnificare, che  molti  già  sin  d’allora  si  scan- 
dalezzavano  di  lui  e della  sua  dottrina,  e 
che  dovevano  scundalezzarsene  un  giorno. 
Forse,  io  lo  credo,  Gesù  Cristo  non  è per 
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voi,  qual  era  per  i Giudei,  e i Gentili,  ar-  detimo  Gesù  Cristo,  quegli  che  i per  sua 
gomento  di  scandalo  ; ma  a questo  scenda-  sciagura  autor  dello  scandalo,  ha  da  temer 
lo,  onde  Gesù  era  1 oggetto,  un  altro  ne  sue-  di  ogni  cosa  : Eoe  homini  per  quem  scanda- 
cedelte,  onde  voi  siete  gli  autori.  Gesù  Cri-  lum,  etc.  (Matth.  48,  7.)  E altrove:  Infelice 
sto  non  è più  per  voi  argomento  di  scan-  il  mondo  per  cagion  degli  scandali!  /"oc  mun- 
dalo,  io  il  veggo  ; ina  non  iscandalezzate  do  a teandalit!  Appigliamoci  dunque  a ben 
voi  Gesù  Cristo  ne’ suoi  membri,  allorché  penetrare  questo  importante  argomento.  Ma 
colle  vostre  parole  e co'  rei  vostri  esempli  per  farlo  di  una  maniera  profittevole,  io 
comunicate  il  veleno  della  colpa  a quelli  dico  : 4.  Che  11  peccatore  scandaloso,  ee. 
che  vi  si  avvicinano?  Sopra  questo  mostruo-  Voi.  II,  pag.  4424-4122.)  / 

so  peccato,  che  in  sé  solo  tanti  altri  pecca- 
ti comprende,  io  voglio  trattenervi  in  oggi  i-modu*™.  d.l  primo  p-io. 

a premunirvi  contro  i funesti  effetti  che  Siceome  I’  unico  disegno  di  Dio  riguar- 
dietro  a sé  reca:  poiché  come  dice  il  me-  do  agli  uomini,  è di  salvarli,  ec.,  ivi. 

PER  LA  III  DOMENICA  D’  AVVENTO 

SOP1U  l’  UMILTÀ 

Miserunl  Judaei  ab  Jerosolymis  Sacerdote»  et  Levitai  ad  Ioannem. 

S.  Giovanni,  cap.  4. 

■49.  I Giudei  spedirono  da  Gerusal  emmintendo  farvi.  La  primaè  la  profonda  umil- 
i sacerdoti  e i leviti  a Giovanni  per  diman-  tà  del  Battista  che  si  abbassa,  per  quanto 
dargli  chi  fosse.  pud  in  presenza  de’ principali  Giudei.  La 

20.  Ei  confessò,  non  negò  già,  ma  con-  seconda  è la  grandezza  di  quello  ond'egli 
lessò  : Io  son  Cristo.  é Precursore,  e cui  si  afona  di  esaltare  in 

24.  Essi  gli  dimandarono:  E chi  sei  dun-  faccia  agli  stessi  Giudei.  Giovanni  Battista 
que  ? Sei  forse  Elia  ? Ed  egli  disse  loro  : si  umilia  : 4.  Ricusando  qualità  che  se  gli 
IVol  sono.  Sei  tu  profeta?  Ed  egli  disse  loro  vogliono  attribuire,  e non  son  sue:  Non 
che  no.  . _ sum  Christus.  (Joau.  4,  20.)  Non  son  già 

22.  Essi  gli  dissero:  Chi  sei  dunque,  af-  Cristo.  2.  Diminuendo  le  prerogative  che 
finché  possiamo  dar  la  risposta  a quei  che  possedera,  per  dirsi  semplicemente  come 
ci  hanno  Inviato  ? Che  dici  di  te  medesimo  ? la  voce  di  un  uomo  che  grida  nel  deserto: 

23.  Io  sono,  rispose  loro,  la  voce  di  quel  Ego  vox  clamanti s-  (Idem,  4,  23.)  Finai- 
che  predica  nel  deserto:  Fate  dritte  le  vie  mente  celebra  la  grandezza  di  Gesù  Cri- 
de!  Signore,  come  disse  al  profeta  Isaia.  sto,  dicendosi  indegno  di  sciogliere  i lega- 

24.  Ora  coloro  che  erano  a lui  stati  spe-  mi  de’  suoi  calzari  : Cujus  non  tum  dignits 

diti,  erano  Farisei.  corrigiam , etc.  (Idem.  4,  27.) 

25.  E gli  fecero  ancora  questa  dimanda  :’  Meditiamo  ora,  miei  cari  parrocchiani. 

Perchè  dunque  battezzi,  se  non  sei  nè  Cri-  sull'umiltà  di  Giovanni  Battista.  Coinechè 
sto j nè  Elia,  nè  Profeta?  i principali  e i più  distinti  fra  i Giudei  ve- 

26.  Giovanni  rispose  loro:  Per  quanto  nissero  ad  offerirgli  la  qualità  di  Messia,  ei 

appartiene  a me,  io  battezzo  nell’acqua;  senza  pensarvi  punto  la  ricusa,  e nega  seu- 
ma  v’ha  uno  in  mezzo  di  voi  che  non  co-  za  alcuna  restrizione  di  esser  tale:  Non 
noacete.  mm  Christus.  (Idem.  4, 20.)  É il  suo  amba- 

27.  Egli  è quel  che  dee  venire  dopo  di  sciatore  e il  suo  precursore;  fu  santificato 

me,  ed  io  non  son  degno  di  sciogliere  i le-  nel  sen  della  madre  ; ma  no,  niutia  di  que- 
gami  de’  suoi  calzari.  ste  prerogative  si  presenta  ai  suo  spirito, 

28.  Ciò  seguì  in  Betania  di  là  dal  Gior-  nè  Io  abbaglia:  troppo  sode  radici  avea 

dallo,  dove  Giovanni  battezzava,  messo  l’ umiltà  nel  suo  cuore,  per  venire 

scossa  dagli  onori  che  gli  erano  presentati  : 
Il  nostro  Vangelo,  miei  cari  parrocchia-  d'altra  parte  ei  sapeva  che  tutte  queste  bel- 
ni,  ci  espone  in  oggi  due  cose,  che  sommi-  le  qualità  da  lui  possedute,  erano  un  bene 
nistrerauno  la  materia  ali’ istruzione  ch’io  straordinario;  ch'esse  non  eran  nate  con 
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taso,  e che  n'era  sempre  debitore  alla  ma- 
no benefattrice  del  suo  Creatore  e suo  Dio. 
Perciò  egli  protesta  altamente  di  non  esser 
Cristo:  Non  sum  Christm.  (Id.  ibid.)  Con- 
sideriamo, miei  cari  parrocchiani,  tutti  i 
termini,  onde  l' evangelista  si  serve.  Egli 
confessò  e non  negò  in  modo  alcuno  ; Et 
coiifeuus  est,  et  non  negavit,  et  confessiti 
ut,  quia  non  tum  Chriitus.  (Id.  Ibid.)  Vale 
a dire,  secondo  la  spiegatione  degli  inter- 
preti, ei  dichiarò  apertamente,  fortemente, 
costantemente  di  non  esser  Cristo  : Non 
tum  Chrittui,  eie.  0 se  pure  io  sono  qual- 
che cosa,  altro  non  sono  fuorché  una  de- 
bole voce  o l'eco  di  quel  che  grida  nel  de- 
acrto.  Poteva  pur  dire  di  esser  Elia  e piuc- 
chè  profeta,  giacché  Cristo  medesimo  ave- 
va fatta  di  lui  tate  testimonianza,  e non 
avrebbe  detto  se  non  la  verità,  essendo 
venuto  nello  spirito  di  Elia  ; ma  egli  altro 
non  cerca  che  annientarsi  agti  occhi  degli 
uomini,  e davanti  a Dio.  Meravigliosa  umil- 
tà di  Giovanni,  che  resiste  alla  tentazione 
più  dilieata  I Imperciocché,  dice  s.  Grego- 
rio (Hom.  7,  in  Evang.),  potendo  passare 
per  Cristo,  volle  seguire  costantemente  ad 
essere  quel  ch’egli  era,  anziché  lasciarsi 
vanamente  sollevare  dall’opinione  degli  uo- 
mini sopra  di  quel  ch’era.  Servo  fedele, 
dice  s.  Gio.  Crisostomo  (Hom.  db,  in  Joan.) , 
che  non  solamente  non  cerco  per  sé  la  glo- 
ria del  suo  padrone,  ma  di  piò  la  ricusa 
venendogli  offerta.  ■ 

Un  poco  di  meditazione  sopra  di  noi, 
miei  cari  parrocchiani.  Facciam  noi  cosi? 
Abbiamo  questa  fermezza  per  ricusare  gli 
onori,  1 segni  di  preferenza  che  ci  son  dati, 
e per  cedergli  a quegli  a cni  solo  legittima- 
mente  appartengono?  Oppure  quando  ai 
ha  di  noi  una  stima,  cui  sappiamo  di  non 
meritare,  invece  di  far  vedere  ingenuamen- 
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te  die  la  cosa  non  è cosi,  non  cl  lasciamo 
piuttosto  inebriare,  dirò  così,  dalle  lodi  che 
ci  vengono  date,  ritenendo  superbamente 
con  una  mano  quel  che  noi  e il  nostro  me- 
desimo accecamento  el  fa  credere  di  ab- 
bandonare? Umiltà  farisaica  1 falsa  umiltà! 
La  vera  umiltà,  miei  cari  fratelli,  non  cer- 
ca tanti  raggiri  : é semplice  e senza  lisci, 
parla  poco  e ai  spiega  chiaramente.  Bella 
lezione  che  io  voglio  studiarmi  d’ insinuare 
ne’vostri  spiriti  e ne'  vostri  cuori  I E per 
riuscirvi  io  mi  propongo  di  esporvi  in  pri- 
mo luogo  quali  sieno  i motivi  che  impegna- 
no ogni  cristiano  ad  esser  umile;  e di  esa- 
minare in  secondo  luogo  seriamente,  per- 
chè tuttavia  si  trovino  fra  ì cristiani  sì  po- 
chi umili.  In  due  parole  : la  necessità  e la 
rarità  dell'umiltà. 

Suddivizion*  del  primo  punto. 

Per  convincervi  subito  non  esservi  cosa 
nella  morale  di  Gesù  Cristo  piò  fortemente 
stabilita,  ec. 

Introduzione  del  primo  punto. 

10  dico  in  primo  luogo,  miei  cari  parroc- 
chiani, esser  Dio  stesso  quello  che  ci  co- 
manda d’ esser  umili,  ec. 

Suddimione  del  tecondo  ponto. 

Esser  umili  secondo  1 ss.  Padri  e l’espres- 
sione della  Scrittura,  consiste  nel  disprez- 
zare sé  stesso,  ec. 

Introduzione  del  fecondo  punto. 

11  primo  carattere  della  cristiana  umiltà, 
miei  cari  parrocchiani,consisle  nel  dlsprez- 
zare  sé  stesso,  ec. 

(Negli  Autori  da  me  sputo  citati  ti  tro- 
veranno tu/Jicienti  materiali  per  trattar 
quello  punto.) 


PER  LA  IV  DOMENICA  D’  AVVENTO 


, SOPRI  LÀ  PENITENZA 

Anno  quinto  decimo  Imperii  Tiberii  Caetarit,  Procurante  Pontio  Pilato 
Judacam,  Thctrurca  attieni  Galilaeae  11  erode,  eie.  S.  Luca,  c.  3. 

4.  L’  anno  decimo  quinto  dell’ impero  di 
Tiberio,  Cesare,  essendo  Ponzio  Pilalo  go- 
vernatore deila  Giudea,  Erode  teli-arca 
delia  Giudea,  Filippo  tuo  fratello  deli'  llu- 
rea,  e della  proriucia  di  Traconilide,  e Li- 
aaniu  di  Abilene. 


2.  Essendo  gran  sacerdoti  Anna  e Cni- 
fasso,  Dio  fece  udire  la  sua  parola  a Gio- 
vanni figlio  di  Zaccaria  nel  deserto. 

3.  E venne  in  lutto  il  paese  eh’ è d’ intor- 
no al  Giordano,  predicando  il  battesimo  di 
peuiteuza  per  la  remissione  de  peccati. 
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4.  Comi  sta  scritto  in  Isaia  : Ecco  la  vo- 
ce di  colui  che  grida  nel  deserto  : Prepara- 
le la  strada  al  Signore,  e fatte  dritte  le 
aue  vie. 

5.  Ogni  valle  sari  piena,  ed  ogni  monte 
ed  ogni  colle  sarà  abbassato,  e le  vie  tor- 
tuose saron  diriziate,  e si  appianerà  ogni 
asprezza. 

0.  Ed  ogni  nomo  vedrà  il  Salvatore  da 
Dio  spedita.  • 

Qoel  che  s.  Giovanni  predicava  sulle  rive 
del  Giordano,  dovrebbe  essere  la  più  comu- 
ne materia  delle  prediche  da  farsi  n’cristiu- 
ni.  Egli  predicava  loro  il  battesimo  di  pe- 
nitenza per  la  remissione  de'  peccati  : vale 
a dire  gli  esortava  a pentirsi  de’ propri  di- 
sordini, e a far  frutti  degni  di  penitenza. 
1/  evangelista  fa  conoscere  abbastanza  la 
necessità  di  essa  chiamandola  un  battesi- 
mo : Praedicnns  baptisnutm  poenitentiae. 
(Marc.  1,  4.)  Imperciocché  in  quella  guisa 
che  il  battesimo  é necessario  per  rimettere 
il  peccato  originale,  come  vel  mostrerò  al- 
tra volta,  non  altrimenti  la  penitenza  è un 
battesimo  che  cancella  i peccati  commessi 
dopo  l'uso  della  ragione,  principalmente 
quando  ci  abbiano  fatto  perder  la  grazia. 
Ma  osservate  di  passaggio,  che  i Padri  chia- 
mano la  penitenza  un  battesimo  laborioso, 
per  farci  intendere  che  dee  costarci  assai, 
come  vedrete  nella  seconda  parte  di  quest* 
istruzione  ; ma  prima  fermiamoci  a consi- 
derare alcuni  effetti  di  questo  meraviglioso 
battesimo.  1.  Egli  ha  la  forza  e la  virtù  di 
rimettere  i nostri  peccati:  Pratdicant  ba- 
plismum  poenitentiae  in  remitsionem  pecca- 
tur  um.  (Marc,  i,  4.) 

Tutte  le  pagine  delle  divine  Scritture 
parlano  in  favore  di  questa  prima  verità. 
Davidde  dopo  aver  commesso  un  adulterio 
ed  un  omicidio,  non  sì  tosto  confessa  di 
aver  peccato,  che  il  profeta  gli  dichiara 
aver  il  Signore  tolta  da  lui  la  sua  colpa. 
Tramlulit  Domimu  peccatimi  tanni.  (3  Keg. 
42,  13.)  Se  I’  empio  fa  penitenza,  avrà  la 
vita  e non  morrà  : Si  impiutj  tic.  (EzeCh. 
33,  43.)  Io  son  quegli,  dice  Iddio  per  boc- 
ca d’ Isaia,  che  perdono  tutti  i peccali,  e 
più  non  me  ne  rammento.  Quest' è il  som- 
mo rimedio  cui  impiegarono  tanti  Santi  fe- 
licemente per  cancellare  i loro  peccati.  E- 
cecilia  piange  come  Davidde,  e come  lui 
ottien  misericordia.  Manasse  innocente  nel- 
la prosperità  trova  ne’ferri,  a cui  l’avea  il 
Signore  ridotto,  iUecrelo  di  piegarlo  colle 
Montarrjon,  V o I.  III. 


aue  lagrime.  Pietro  rinnega  il  suo  divino 
maestro,  e sì  tosto  piange  che  ne  ottiene  mi- 
sericordia. Questi  esempi,  miei  cari  parroc- 
chiani, sono  più  che  sufficienti  per  convin- 
cervi che  la  penitenza  rimette  i peccati. Pas- 
siamo ad  un  altro  infetto,  cioè  all’ adorna- 
re che  fa  t'anima  di  tutte  le  virtù. 

Omini  oallis  implebitur.  (Lue.  3,  B.)  Ogni 
valle  sarà  piena. 

Oimà,  fratelli,  quale  spaventerò!  vacuo 
lascia  il  peccato  nell’  anima  ! il  solo  amore 
divino  può  riempire  il  cuore  dell' uomo.  Vi 
domina  forse  l'amore  <lel  mondo?  Ne  ban- 
disce da  esso  e ne  scaccia  tutte  le  virtù. 
Ma  confuso  del  suo  fallo  torna  forse  a Pio 
colla  penitenza?  Tutti  i suoi  beni  gli  sono 
al  tempo  medesimo  restituiti.  Alcuni  esem- 
pli vi  renderanno  più  sensibile  quel  cIT  io 
vi  dico:  qucU'avnro  avanti  la  sua  peniten- 
za aveva  il  cuore  ritroso  e insensibile  per 
le  miserie  del  prossimo;  dopo  convertitosi 
diventa  caritatevole, liberale,  compassione- 
vole. Prima  della  sua  penitenza  quelTuuino 
era  un  intemperante,  e si  faceva,  secondo 
l'espressinn  dell’Apostolo  (Philipp.  3,  19), 
un  Din  del  suo  ventre.  Dopo  la. sua  conver- 
sione pratica  rigorose  astinenze,  e mena 
una  vita  seminata  di  croci  e di  mortilica- 
zioni.  Prima  della  sua  penitenza  quell'uo- 
mo era  impudico,  maldicente,  vendicativo; 
ma  la  penitenza  lo  rese  casto,  paziente  delle 
ingiurie,  e che  rende  bene  per  male.  In  tal 
guisa,  miei  cari  fratelli,  per  mezzo  della 
penitenza  sarà  riempita  ogni  valle:  Dio 
riempirà  tutti  i vuoti,  che  il  peccato  avea 
lasciati  all'animn  del  peccatore.  Quindi  ne 
tiegue  un  altro  effetto  della  penitenza,  che 
è di  umidore  e di  abbassare  il  peccatore,  e 
renderlo  perfettamente  sommesso  agli  or- 
dini di  Dìo. 

Omnia  mona  humiliabilur.  (Isai.  40,  4.) 
Ogni  monte  ed  ogni  collina  sarà  abbassulu. 

Iu  tutte  le  saere  carte  l’orgoglio  ci  vie- 
ne Bgurato  da'  monti  e dalle  colline,  come 
origine  e principio  di  tutti  i peccati:  Ini- 
tinnì  omnia  peccati  superbia.  Questa  fune- 
sta sorgente  è quella  che  dobbiamo  distrug- 
gere, e che  distruggiamo  felicemente  colla 
penitenza  ; poiché  in  essa  pratichiamo  Tat- 
to più  eroico  dell'  umiltà  non  solo  abbassan- 
doci davanti  a Dio,  ma  ancora  prostrando- 
ci appiè  di  un  uomo  mortale,  debole,  pec- 
catore come  noi  ; il  che  fece  dire  a s.  Ago- 
stino (Enarr.  in  Ps.  38),  che  la  confessione 
sincera  de’ nostri  difetti  è il  mezzo  più  si- 
curo per  distrugger*  l'orgoglio.  In  si  fatta 
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guisa  colla  penitenza  l'umiltà  abbassa  ogni 
monte  e ogni  collina:  Omnit,  etc. 

Dopo  di  ciò,  miei  cari  fratelli,  si  può  du- 
bitare che  la  peniteuza  non  regga  e driz- 
zi, come  bisogna,  luttg  le  nostre  azioni  ? 
Erunl  prova  in  direcla.  (Uni.  40,  4.)  Que- 
st’è pure  uno  de’suoi  effetti.  Di  più  quest’ è 
l'ultimo  effetto  della  penitenza.  Le  vie  che 
erano  aspre  diveranno  piane:  Et  atpero 
in  vini  plana s ( Id.  ibld.  ) ; vale  a dire,  ella 
vi  appianerà  tutte  le  difficoltà  che  trovale 
nel  praticar  la  virtù:  il  giogo  del  Signore, 
che  vi  sembra  così  pesante,  vi  sembrerà 
leggiero  : non  si  presenterà  ostacolo  alcu- 
no alla  vostra  salute  cui  facilmente  non  su- 
periate, nè  tentazioni  di  cui  non  restiate 
vincitori.  In  tal  maniera  aspetterete  con 
sicurezza  la  morte  senza  temerne  le  sor- 
prese. Oltre  a ciò:  la  santità  della  vostra 
vita  ve  ne  farà  desiderare  l’avvicinamento, 
sospirerete  la  veduta  e il  possesso  del  vo- 
stro Salvatore,  che  mette  il  colmo  ai  voti 
di  tutti  coloro  che  sono  ritornati  al  Signo- 
re col  mezzo  di  una  salutar  penitenza  : Pi- 
debil  omn»  caro  salutare  Dei.  (Lue.  3,  6.) 

Animiamoci  dunque,  miei  cari  parroc- 
chiani, a vicenda  alla  pratica  di  nna  virtù 
che  dee  procurarci  così  grandi  vantaggi. 
Da  tutto  ciò  e da  tutta  la  spiegazione  bre- 


90 

ve  e precisa  del  nostro  vangelo,  i facile 
concludere  quanto  sia  a noi  necessario  di 
far  penitenza,  e di  quale  importanza  sia 
per  noi  il  non  ingannarci  sopra  un  punto 
cosi  essenziale;  a questa  doppia  idea  io 
voglio  appigliarmi  nel  presente  discorso,  in 
cui  vedrete:  4.  La  necessità  che  ha  ogni 
cristiano  di  far  penitenza.  2.  Esamineremo 
in  appresso  quali  sieno  te  condizioni  che 
debbono  accompagnare  la  penitenza.  La 
necessità  e le  condizioni  della  penitenza. 

Soddimioot  del  primo  punto. 

Non  si  tratta  materia  più  importante  dai 
nostri  pergami,  ec.  Voi  II,  pag.  545-546. 

IntrodusioQ*  del  primo  punto. 

E qui  sulle  prime,  miei  cari  parrocchia- 
ni, per  convincervi  della  necessità  della  pe- 
nitenza, et.,  ivi 

» 

Suddivisione  del  secondo  punto. 

Comechè  la  Chiesa  nostra  madre,  miei 
cari  parrocchiani,  siasi  rimessa,  ec.,  ivi. 

Introduiiont  del  aecoodo  punto. 

Io  dico  in  primo  luogo,  miei  cari  parroc- 
chiani, che  la  vostra  penitenza  per  esser 
valida,  ec. , ivi. 


DOM.  FRA  L’ OTTAVA  DI  NAT.  - TRIBULÀZIONI 


PER  LA  DOMENICA  FRA  L’ OTTAVA  DI  NATALE 


SOPltA  LE  TJUBCLJLZIOm 

Enti  Pater  ejus  et  Moler  mirante»  super  his  quae  dicebantur  de  ilio. 
San  Luca  al  capo  2. 


33.  Il  padre  e la  madre  di  Gesù  si  mera- 
vigliavano delle  cose  che  si  dicevan  di  Ini. 

34.  E Simeone  li  benedisse,  e disse  a Ma- 
ria sua  madre  : Questo  fanciullo  dev’  esser 
la  rovina  o la  risurrezione  di  molti  in 
Israello,  e lo  scopo  olla  contraddizione  de- 
gli uomini. 

35.  Voi  stessa  ne  avrete  l’anima  qual  da 
una  spada  di  dolore  trafitta,  acciocché  si 
rivelino  i pensieri  di  molti  che  stavano  na- 
scosti nel  fondo  del  loro  cuore. 

36.  V.avea  altresì  una  profetessa,  chia- 
mata Anna,  figlia  di  Samnello,  della  tribù 
di  Aser:  era  questa  molto  avanzata  in  età, 
ed  era  vissuta  sctt’  anni  con  suo  marito  che 
l’aveva  sposata  vergine. 

37.  Era  allora  vedova  e di  ottantaquat- 
tro  anni  di  età.  E dimorava  continuamente 


nel  tempio  del  Signore  servendo  Dio  notte 
e giorno  in  digiuni  e preghiere. 

38.  Essendo  dunque  sopravvenuta  in  quel 
medesimo  istante,  si  mise  a lodare  II  Signo- 
re, e a parlare  di  Ini  a tutti  coloro  che 
aspettavano  la  redenzione  d’ Israello. 

39.  Dopo  aver  compito  di  fare  tutto  quel 
eh’  era  ordinato  dalla  legge  del  Blgnore, 
ritornarono  in  Galilea  di  Nazarette,  ch’era 
la  città  in  cui  dimoravano. 

40.  Frattanto  il  fanciullo  cresceva  c si 
fortificava  essendo  ripieno  di  sapienza  e la 
grazia  di  Dio  era  in  lui. 

Questo  Vangelo,  miei  cari  parrocchiani, 
racchiude  molte  importantissime  verità  , 
sulle  quali  il  tempo  non  mi  permette  di 
estendermi  quanto  vorrei.  In  argomenti  sì 
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fasti  è a proposito  ristringerai  a quel  che  medesimi  che  si  vantano  d'essere  suoi  veri 
v'ha  di  più  istruttivo;  e ciò  è qAello  ch'io  figliuoli  ; ogni  giorno  contraddicono  alla  di 
farò  in  poche  parole-  Il  padre  e la  madre  lui  vita  colle  loro  sregolatezze  : non  gli 
di  Gesù  Cristo  si  meravigliavano  delle  cose  contrastano  cos'aldina  sulla  dottrina,  ma 
che  si  dicevan  di  lui.  Non  v’ha  cosa,  miei  non  si  assoggettano  a nessun  precetto  di 
cari  fratelli,  più  conforme  alla  ragione  di  sua  morale  : sommessi  quando  non  si  tratta 
quel  che  Maria  e Giuseppe  fan’oggi  riguar-  che  di  credere,  ribelli  allorché  si  tratta  di 
do  al  loro  figlinolo;  e quel  che  oggi  face-  operare;  mostri,  onde  lo  spirito  è cristiano 
vano  il  padre  e la  madre  di  Gesù,  io  dob-  e il  cuor  infedele.  L’  orgoglioso  cnntraddi- 
hiamo  fare  più  di  loro.  E infatti,  che  pos-  ce  alla  sua  umiltà;  il  voluttuoso  alla  sua 
siano  noi  far  di  più  giusto,  quanto  ammira-  purità  ; l’avaro  alla  sua  povertà  volonta- 
re  tutte  le  opere  e tutte  le  parole  del  nostro  ria  ; l’ Invidioso  alla  sua  carità  ; Il  vendica- 
divin  Salvatore?  Non  v’ha  creatura  alcuna  tivo  alla  sua  mansuetudine.  Tutte  le  sue 
né  sulla  terra,  nè  in  cielo  che  non  sia  prò*  virtù  in  una  parola  vengono  contraddette 
pria  a celebrare  la  sua  grandezza,  la  sua  con  altrettanti  vizii  opposti:  In  signum  cui 
potenza,  la  ina  misericordia,  ec.,  c tutti  i contradicetur. 

divini  attributi:  ed  ecco  quel  che  obbliga-  Il  santo  vecchio,  dopo  aver  predetto  quel 
va  Davidde  a sciamare  ne’suoi  trasporti  di  che  riguardava  il  Figliuolo,  disse  alla  ma- 
riconoscenza  : Domine  , Domine  noster,  drc  : Da  tua  anima  sarà  per  si  fatti  oltrag- 
qnam  admirabile  estnomen  tuum  in  universa  gi  quasi  da  una  spada  di  dolore  trapassata: 
terra / (PsaL  8,  4.)  Signore,  voi  siete  il  no-  Tuam  ipsius  minimi,  de.  (Lue.  2, 35.)  Chi 
atro  unico  Dio,  quanto  è ammirabile  il  vo-  può  esprimere  i dolori  e le  amarezze,  che 
atro  nome  in  tutta  laestension  delia  terrai  provò  allora  la  Madre  di  quel  divin  pargo- 
Ma  che  odo  io  a questo  passo?  Non  si  letto,  o quelle  che  sofferse  quando,  testimo- 
contraddice  il  buon  vecchio  Simeone  ? Al-  nio  del  supplizio  del  suo  figliuolo,  lo  vide 
trove  disse  profeticamente  di  questo  Figlio,  spirare  sopra  un  infame  patibolo?  Se  ere- 
chesarà  il  lume  rischiaratore  della  nazione,  diamo  a san  Bernardo,  ella  sola  risentì  vi- 
e che  sarebbe  la  gloria  d’Israello:  Lumen  vamente  tutti  i colpi  ch’ei  ricevette  nella 
ad  reuelationem  gentium , eie.  (Lue.  2,  32),  crudel  sua  passione;  per  modo  che  i colpi 
ed  oggi  annunzio  eh’  egli  è venuto  per  la  che  ferivano  i piedi  e le  mani  del  Figliuolo, 
rovina  e la  riturrezione  di  molti  in  Israel-  ferivano  al  tempo  medesimo  il  cuor  della 
lo,  hic  poti  Itti  est,  de.  (Idem,  2,  34);  che  Madre.  Ora,  miei  cari  parrocchiani,  se 
sarà  il  bersaglio  alla  contraddizione  di  Gesù  Cristo  non  esentò  la  stessa  sua  Ma- 
molti  : In  signum  cui  contradicdur.  ( Id.  drc,  comunque  fosse  così  santa,  dalle  cro- 
ibid.)  ci,  dalle  pene  e dalle  sofferenze,  con  qual 

Questa  profezia,  miei  cari  parrocchiani,  fronte  ardiremo  noi  di  rivolgerci  contro  le 
non  fu  e non  è ancora  ze  non  troppo  avve-  avversità  e le  afflizioni  ? Comprendiamo, 
rata.  Gesù  Cristo  fu  come  lo  scopo  contro  dice  s.  Gio.  Crisostomo,  che  se  il  Signore 
il  quale  gli  uomini  in  tutti  i tempi  sono  non  ha  esentato  sua  madre  dal  soffrire;  an- 
venuti  a mirare.  Contraddizione  per  parte  zi  ne  la  fece  bere  piucchè  altro  mai  al  ca- 
de’  Giudei,  che  non  hanno  voluto  riceverne  lice  di  sua  passione,  comprendiamo  che  il 
la  persona  nè  crederne  i miracoli,  e che  lo  segno  più  certo,  cui  Dio  possa  darci  del 
ridussero  a morire,  e morir  sulla  croce,  suo  amore,  è farci  passare  per  i dolori  e le 
in  signum  cui,  etc.  Contraddizione  per  par-  afflizioni.  A questo  termine  io  vorrei  con- 
te delle  potenze  della  terra;  i re  e I prin-  durvi  quest'oggi,  miei  cari  parrocchiani, 
cipi  congiurano  fra  di  loro  per  opporsi  ai  procurando  convincervi  di  due  importanti 
suoi  disegni,  per  perseguitare  i suoi  disce-  verità,  delle  quali  siete  a pena  debolmente 
poli,  e per  dichiarare  nemico  dello  stato  persuasi:  4.  Che  se  nelle  sofferenze  che  Dio 
chiunque  fosse  seguace  di  Gesù  Cristo:  In  ci  manda,  vi  sono  racchiusi  tanti  preziosi 
signum  cui , de.  Contraddizione  per  parte  vantaggi,  è dunque  questa  una  evidente 
degli  eretici:  gli  Ariani  gli  contrastarono  prova  che  Dio  ci  ama.  2.  Chela  miglior 
la  divinità,  i Pelagiani  negarono  la  neces-  prova  che  possiam  dare  a Dio  del  nostro 
■ità  della  sua  grazia;  i Nestoriani  il  con-  amore  per  lai,  è di  soffrire  con  rassegna- 
traddisero  nella  persona  delia  sua  madre:  zione  le  sofferenze  che  gli  piace  inviarci,  ec. 
In  signum  cui , etc.  Finalmente  contraddi-  Voi.  U,  pag.  4270-4280. 
zione  per  parte  de'catlivi  cristiaui,  di  quei 
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Sudditiiiun*  del  primo  punto.  SuddititioDl  del  fecondo  piloto. 

Gustare  sena'  amarezza  i piaceri  della  Sottomettere  la  nostra  volontà  a quella 
vita,  possedere.,  ec. , ivi.  di  Dio,  ec.,  ivi 

Intioduiion*  a#l  primo  punto.  Iotrodatiooe  del  fecondo  punto. 

Nè  vi  sorprenda,  miei  cari  parrocchiani,  Dico  dunque  in  primo  luogo,  miei  cari 
Il  sentirmi  dire  sul  bel  principio  di  que-  parrocchiani,  che  noi  amiam  Dio,  allorché 
sto  discorso,  ec.,  ivi.  le  afflizioni,  ec. , ivi  sino  al  fine. 

PER  LA  DOMENICA  FRA  L’OTTAVA  DELL’EPIFANIA 

SOPRA  L’EDUCAZIONE  DEI  FIGLIUOLI 

Et  cum  facies  tsstl  anno  rum  duodecim,  ascendentibus  illit  Jerosolymam, 
tecundum  consnetudfnem  diei  Fati.  S.  Luca  al  cap.  2. 


42.  Gesù  essendo  in  età  di  dodici  anni, 
suo  padre  e sua  madre  andarono  a Geru- 
salemme secondo  il  loro  costume  nel  gior- 
no di  Testa. 

43.  Essendo  i giorni  di  questa  Testa  pas- 
sati, mentre  essi  seli  ritornavano,  il  Tan- 
ciullo  Gesù  si  Terinù  in  Gerusalemme  sen- 
za che  Giuseppe  e Maria  se  ne  accorges- 
sero. 

44.  Ora  pensando  essi  ch’egli  Tosse  con 
alcuno  della  lor  compagnia,  camminarono 
tutto  il  giorno,  e lo  cercarono  poi  Tra’  pa- 
renti, conoscenti,  ec. 

45.  Ma  non  avendolo  trovato,  ritornaro- 
no a Gerusalemme  per  oercarlo. . 

46.  Dopo  tre  giorni  lo  trovarono  nel 
tempio,  che  sedeva  nel  mezzo  ai  Dottori 
udendoli  e interrogandoli. 

47.  E tutti  que'  che  lo  udivano  erano 
sorpresi  di  ammirazione  per  la  sua  sapien- 
za e le  sue  risposte. 

48.  Vedendolo  dunque  stupirono;  e sua 
madre  gli  disse:  Deh  mio  Figlio,  perchè 
avete  cosi  operato  con  noi?  Ecco,  vostro 
padre  ed  io  vi  cercavamo  dolenti. 

49.  Egli  rispose  loro:  Perchè  mi  cerca- 
vate? Non  sapevate  Torse  ch'io  debbo  oc- 
cuparmi in  lutto  ciò  che  riguarda  il  servi- 
gio di  mio  Padre. 

50.  Ma  essi  non  compresero  quel  che  vo- 
lesse lor  dire. 

54.  Se  n’andò  poi  con  essi,  e venne  a 
Nazarene,  e stava  loro  soggetto.  Ora  la  di 
lui  madre  conservava  tutte  queste  parole 
nel  suo  cuore. 

52.  E Gesù  cresceva  in  sapienza,  in  età 
e in  grazia  davanti  a Dio  ed  agli  uomini. 


Tutti  gl’  interpreti  spiegando  il  vangelo, 
che  avete  ora  udito,  convengono,  miei  ca- 
ri parrocchiani,  che  la  divozione  e la  pietà 
erano  i motivi  che  impegnavano  Gesù  e 
Maria  ad  esporsi  alle  Tatiche  di  un  lungo  a 
penoso  viaggio,  dal  che  possiamo  «onchiu- 
dere  due  cose,  una  delle  quali  servirà  og- 
gi a vostra  istruzione:  4.  Che  non  basta 
adempiere  quel  eh’ è di  precetto,  ma  che  è 
cosa  buona,  per  esercitare  la  propria  virtù. 
Tare  pratiche  di  una  soda  divozione,  stabi- 
lita dalla  Chiesa,  come  in  que’ tempi  era 
quella  di  visitare  il  tempio  di  Gerusalemme 
nei  giorni  solenni  e consacrati  particolar- 
mente al  Signore. 

2.  La  seconda  istruzione  cui  dedur  pos- 
siamo dal  nostro  vangelo,  e alla  quale  mi 
sono  determinato  di  appigliarmi  in  oggi,  si 
è,  chei  padri  dovrebbero  avere  attenzione 
di  condur  seco  loro  i figliuoli,  tostochè  per- 
venuti sono  all’età  della  ragione,  nelle  chie- 
se e ue' luoghi,  dove  non  veggano  se  non 
esempli  di  pietà,  e accostumarli  a praticare 
la  legge  di  Dio,  è a portare  sia  dalla  gio- 
ventù il  giogo  del  Signore.  (Thren.  3,  27.) 

Che  direna  noi  di  que’  padri  e di  quelle 
madri,  che,  subito  venuto  al  mondo  un  fi- 
gliuolo, lo  allontanano  e lo  caccian  di  ca- 
sa, come  lsmaello,  e si  riposano  per  la  sua 
educazione  sopra  persone,  delle  quali  non 
conoscono  nè  la  pietà,  nè  la  religione?  So, 
miei  cori  parrocchiuni,  che  ciò  non  riguar- 
da la  maggior  parte  di  voi.  Ma  dall'  altra 
parte  quanti  vi  son  Tra  voi,  che  nella  edu- 
cazion  de' figliuoli  ad  altro  meno  non  pen- 
sano che  ad  allevarli  nel  timore  di  Dio  o 
nella  pratica  de’  santi  precetti  della  sua 
legge?  Per  modo  di  esempio,  un  padre  ven- 
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dicativo  non  procurerò,  che  di  far  nascere 
nel  cuor  del  figlio  la  passione  che  prova  di 
vendicarsi  dell*  insulto  di  un  nimico,  ecc. 
Dopo  ciò  sarem  noi  sorpresi  di  veder  poi 
de’ figliuoli  trattar  indegnamente  i ior  ge- 
nitori, e non  aver  per  essi  nè  rispetto,  nè 
tenerezza;  veder  de’ giovani  senza  pietà, 
poiché  non  s’insegnarono  loro  mai  i primi 
elementi  della  religione?  Messo  eli’ ebbe 
Maria  ai  mondo  il  bambino  Gesù,  non  lo 
abbandonò  mai,  e si  dice  solo  che  lo  con- 
ducesse al  tempio.  Padri  e madri,  appren- 
dete quindi  1’  attenzione  che  dovete  avere 
per  allevare  i vostri  figliuoli,  o d’ istruirli 
da  voi  stessi,  o almeno  di  non  confidarli  se 
non  a persone  sulla  cui  pietà  e virtù  pos- 
siate assolutamente  fidare. 

Per  venir  subito  al  disegno  che  propo- 
sto mi  sono  sopra  questa  importante  ma- 
teria, io  distinguo,  miei  cari  parrocchiani, 
due  sorta  di  bisogni  ne’ vostri  figli,  gli  uni 
temporali,  gli  altri  spirituali.  I primi  ri- 
chieggon  da  voi  che  vegliate  alla  loro  edu- 
cazione e al  loro  stabilimento.  I secondi 
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esigono  che  gli  formiate  alla  pietà  e ispi- 
riate loro  la  virtù.  Eccovi,  padri  e ma- 
dri, ec.  Volume  I,  pag.  713-714. 

Suddivisione  del  primo  punto. 

Come  io  cerco  qui  solo,  miei  cari  par- 
rocchiani, d’ istruirvi,  mi  prefiggo  in  oggi 
tre  soli  doveri,  ec.,  ivi. 

Introduzione  del  primo  punto. 

Il  primo  obbligo  che  v’è  imposto,  padri 
e madri,  è quello  di  conservare  la  vita  ai 
vostri  figliuoli,  ec.,  ivi. 

Suddivisone  del.  secondo  punto. 

Voi  siete  obbligati,  miei  cari  parrocchia- 
ni, non  solo  ad  amare  i vostri  figliuoli  con 
un  amor  naturale,  ec. , ivi. 

Introduzione  del  primo  ponto* 

Come  nulla,  a dire  di  sant’ Agostino,  è 
più  caro  a’parenti  cristiani  de’ loro  figliuoli, 
cosi  nulla,  ec.,  ivi  sino  al  fine. 


DOMESTICA  II  DOPO  L’  EPIFANIA  — MATRIMONIO 


PER  LA  II  DOMENICA  DOPO  L’ EPIFANIA 

• SOPRA  IL  MATRMOMO 

Nuptiae  factae  sunt  in  Cana  Galilaeae,  et  trai  JHater  Jesu  ibi. 

S.  Giovanni,  cap.  2. 


4.  Si  fecero  nozze  in  Cana  di  Galilea,  e 
v’  intervenne  la  madre  di  Gesù. 

2.  Fu  eziandio  a queste  nozze  convitato 
Gesù  co' suoi  discepoli. 

3.  E venendo  e mancar  il  vino,  la  ma- 
dre di  Grsù  gli  disse  : Non  hanno  vino. 

4.  Gesù  rispose;  Che  importa  di  ciò  a me 
o a voi,  donna?  Non  per  anche  è venuta  la 
mia  ora. 

6.  Sua  madre  disse  a que’che  servivan 
la  tavola;  Fate  tutto  quello  ch’ei  vi  dirà. 

6.  Ora  v’ erano  in  quella  sala  sei  grandi 
nrne  di  pietra  per  servire  uila  purificatone 
de'Giudei,  ciascuna  delle  quali  conteneva 
due  o tre  misure. 

7.  Gesù  disse  a’ servi  : Riempitele  di  a- 
cqua.  Ed  essi,  le  empierono  sino  ai  labbro. 

8.  Gesù  soggiunse  : Vuotatele  immanti- 
nente e portatele  aH’arcbitriclino.  E le  por- 
tarono. 

9.  ]|  quale  avendo  gustato  di  quest'acqua 
fatta  già  vino,  e non  supendo  donde  fosse 
questo  venuto,  comechè  i servi  che  tratta 


avevano  l'acqua  lo  sapessero  bene,  chiamò 
lo  sposo,  e gli  disse: 

40.  Ciascuno  dà  a bere  prima  il  vin  buo- 
no ; e dopo  che  si  è beveto  molto,  mette  in 
tavola  il  peggiore;  ma  tu  hai  riserbato  il 
vino  buono  fino  a quest’ora. 

41.  Questo  fu  il  primo  miracolo  che  fece 
Gesù  in  Cana  di  Galilea,  onde  manifestò  la 
sua  gloria,  e i suoi  discepoli  credettero 
in  lui. 

Se  queste  nozze,  onde  parla  il  vangelo, 
alle  quali  la  madre  di  Gesù  Cristo  era  la 
prima  invitata,  furono  felici  e fortunate, 
come  non  possiam  dubitarne,  non  siamo 
però  punto  sorpresi  di  vedere  la  maledizio- 
ne sparsa  cosi  sovente  sopra  i matrimoni!, 
che  si  fanno  per  i soli  principii  d'interesse, 
e pel  solo  impulso  della  passione,  senza  in- 
vitarvi Gesù  e Maria.  Sì,  miei  cari  parroc- 
chiani, questo  sacramento  che  l'Apostolo 
chiama  grande,  perch'  è il  segno  dell'  unio- 
ne del  Salvatore  colla  sua  Chiesa  (Ephes, 
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5,  32),  è molto  proprio  « rappresentarci  in 
oggi  io  scisma  e la  divisione;  ben  lungi  che 
gli  sposi  amino  te  loro  spose  come  lor  pro- 
pria carne,  in  quella  guisa  che  il  figlimi  di 
Dio  amò  la  Chiesa,  e incontrò  per  essa  la 
morte  (Idem.  5,  28) , sembra  che  avreb- 
bero vergogna  di  dar  loro  pubblicamente 
alcuna  prova  dell’  alletto  loro  dovuto  ; per 
altra  parte,  ben  lungi  che  le  spose  temano 
gli  sposi  come  loro  capi,  usano  sovente  con 
essi  maniere  così  imperiose,  che  si  fanno 
temere  da  quegli  stessi  ai  quali  debbono  es- 
ser sommesse  come  al  Signore  (Ephes.  6, 
23);  talché  mancando  l’amor  da  una  par- 
te, e dall'altra  il  rispetto,  non  è cosa  sor- 
prendente il  vedere  in  poca  unione  che  si 
trova  ne’matrimonii,  e l disordini  infiniti 
che  ne  susseguono.  Ora  se  ne  cerchiamo  la 
cagione,  vedremo  che  deriva  dal  procedere 
che  si  fa  tutto  al  contrario  di  quanto  passò 
alle  none  di  Cana. 

Gesù  fu  chiamato  alle  nozze  di  Cana  ; 
f'ocatusest  Jesus.  (Joann,  2,  2.)  Ed  ecco, 
fratelli  miei,  come  vi  diceva  poc'anzi,  ciò 
che  le  rese  tanto  felici.  Donde  avviene  che 
si  veggono  ogni  giorno  matrimoni!  cosi 
infelici?  Dal  non  esservi  invitato  Gesù:  Im- 
perciocché, non  v'  ingannate,  miei  cari  par- 
rocchiani, dovete  prepararvi  a ricever  que- 
sto gran  sacramento,  consultando  il  Signo- 
re per  apprender  da  lui  se  vi  chiama  a que- 
sto stato  ; se  la  persona  che  avete  in  veduta, 
è la  sposa  a voi  destinata.  E in  fatti  questa 
è una  verità  certa  e indubitata  che  Dio  è 
quel  che  fa  i giusti  e santi  matrimonio  I 
padri  e le  madri,  dice  Salomone  ne’  suoi 
proverbii,  danno  Iti  casa  e le  riccheite:  ma 
a Dio  solo  appartiene  dare  una  donna  pru- 
dente. (Prov.  19, 14.)  Dunque  per  ottenere 
un  favore  così  segnalato,  qual  è,  miei  fra- 
telli, la  vostra  obbligazione  su  questo  pun- 
to? Eccola  e tenetela  ben  a memoria.  0 
voi  tutti  che  non  siete  ancora  impegnati 
ne'legami  del  matrimonio,  fate  quel  che  si 
fece  in  Cana.  Invitate  alle  vostre  nozze  Ge- 
sù; pregatelo  istantemente;  dimandategli 
che  intervenga  nell' alleanza  che  far  vole- 
te ; che  l' autorizzi  colla  sua  presenza  ; che 
la  santifichi  coll'infusione  della  sua  grazia, 
e che  la  ricolmi  della  sua  benedizione. 


Ma  vi  siete  voi  impegnati,  miei  cari  par- 
rocchiani, senz’aver  consultato  il  Signore 
sopra  la  vostra  scelta,  senz'averlo  chiama- 
to alle  vostre  nozze,  e,  in  conseguenza  del- 
la vostra  imprudente  precipitazione,  regna 
forse  una  mala  corrispondenza  fra  di  voi, 
che  non  dovete  più  formare  se  non  lo  stesso 
spirito,  siccome  non  formate  se  non  la  me- 
desima carne  ? Grazie  si  rendano  a Dio, 
non  è già  disperata  la  cosa,  nè  il  male  è 
ancora  senza  rimedio.  Per  ristabilire  nel 
vostro  matrimonio  la  gioia,  la  pace,  l'unio- 
ne, l'amicizia,  imitate  la  condotta  degli 
sposi  di  Cana.  Volgetevi,  come  essi,  alla 
madre  di  Gesù;  vedendo  che  veniva  man- 
cando il  vino,  scongiurarono  Maria  od  ot- 
tenere dal  Figliuolo  qualche  prodigio  della 
sua  onnipotenza.  L’ effetto  segui  bentosto  I 
loro  desideri!  al  di  sopra  eziandio  della  loro 
aspettazione. 

Tale  dovrebbe  essere  la  condotta  delle 
persone  impegnate  nel  matrimonio;  non 
potrebbono  far  meglio,  quanto  ricorrendo 
a Maria  per  trarre,  mediante  la  sua  inter- 
cessione, la  benedizione  di  Dio  sul  lor  ma- 
trimonio e su' figli  che  hanno  a nascere. 
Ecco,  miei  cari  parrocchiani,  il  mezzo  più 
sicuro  di  rettificare  quel  che  vi  avrebbe 
forse  di  difettoso  iteli'  unione  da  voi  fon- 
tratta.  Prese  che  siansi  queste  misure,  si 
vedrà  l'uomo  amar  la  donna,  e la  donna 
sommessa  ai  marito  secondo  V insegnamen- 
to dell'Apostolo.  Si  vedrà  la  donna  fedele 
santificare  il  marito  infedele,  e il  marito 
fedele  santificare  la  moglie  infedele.  Cosi, 
miei  fratelli,  per  non  allontanarci  da  quan- 
to sin  ora  vi  dissi  sul  matrimonio  e per  far- 
vene  trarre  una  soda  istruzione,  conside- 
riamo in  questo  discorso  il  matrimonio  sot- 
to due  differenti  aspetti  : 4.  nel  suo  princi- 
pio; 2.  nel  suo  fine;  vale  a dire,  prima  di 
impegnarvi,  schivate  diligentemente  ogni 
passo  falso  : dopo  esservi  impegnati,  adem- 
pite tutti  i doveri  del  vostro  impegno. 

In  due  parole,  ecco  tutto  il  mio  disegno  : 
4.  Quel  che  dovete  fare  prima  di  maritar- 
vi. 2.  Quel  che  dovete  fare  nello  stato  di 
matrimonio,  ec.  Voi.  I,  pag.  4423-1424. 
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SOPli  LA  RD1 

CWs»  antan  detcaidiuet  de  monte,  sequutae  nini  atm  turba e multae. 

6.  Matteo  il  cip.  & 


1.  Essendo  disceso  Gesù  dal  monte,  gran 
folle  di  popolo  lo  seguirà. 

1 E Tenendo  un  lebbroso  per  adorarlo, 
f»  disse:  Signore,  io  volete,  potete  gua- 
unni. 

3.  Gesù,  stendendo  allora  la  mano,  lo 
toccò  e gli  disse:  Io  lo  voglio,  tu  sei  pori- 
neato.  E la  lebbra  fu  sanata  nel  medesimo 
utente. 

A.  E Gesù  gli  disse:  Guardati  bene  di 
“ *on  elcuno  di  dò  parola  ; ma  ti  va  a 
«nostrye  al  sacerdote,  ed  offrirgli  il  dono 
(trascritte  da  Molò,  affinchè  serva  loro  di 
testimonio. 

*■  Essendo  Gesù  entrato  iq  Cafarnao, 
venne  a ritrovarlo  un  Centurione,  e gli  fe- 
ce questa  preghiera: 
ff.  Signore,  il  mio  servo  è attaccato  dal- 
Ja  paralisi  nella  mia  casa,  ed  io  sono  estre- 
mamente afflitto. 

7.  Gesù  gli  disse:  Verrò  e lo  sanerò. 

8.  Ma  il  Centurione  gli  rispose:  Sign li- 
re, non  son  degno  che  voi  entriate  nella 
mia  casa,  pronunciate  soltanto  uqa  parola, 
e il  mio  servo  sarò  guarito  ; 

9.  Poiché  lo  ehe  sono  un  uomo  agli  altri 
soggetto,  avendo  però  de’  soldati  sottq  di 
me,  dico  ad  uno  andate,  e vi  va,  e all*  al- 
tro venite,  e viene,  e al  mio  servo  fa  ciò,  e 

*0  fa. 

10.  Udendo  Gesù  queste  parole,  si  mera- 
«gnò,  e disse  a coloro  che  lo  seguivano  : 
vi  dico  con  verità,  che  non  ho  trovato  chi 
abbia  maggior  fede  in  Israello, 

dd.  Che  però  vi  dico,  che  molti  verran- 
no dall  Oriente  e dall’  Occidente,  e sede- 
ranno nel  regno  de'eieli  con  Abramo,  Isac- 
co e Giacobbe. 

12.  Vi  dichiaro  similmente,  ehe  i figli  dei 
«gno  saranno  gettali  nelle  tenebre  este- 
riori, nelle  quali  altro  non  ri  sarà  che  pian-  i 
to  e stridor  di  denti.  1 ( 

«.Gesù  «He,*  a|  Ceninrjone . Andate,  i 
vi  addivenga  siccome  avete  creduto.  E il  ■ 
di  Ini  servo  nell’ora  stessa  restò  guarito.  i 


chiani,  di  non  saper  bene  a qual  argomen- 
to appigliarmi  nell'odierno  Vangelo.  Duro 
fatjca  a scegliere  se  dobbiam  noi  ammirare 
o rnmlttà  e la  fede  “del  lebbroso,  di  cui  si 
fa  in  esso  menzione,  o la  umiltà  e Jafede 
del  Centurione,  di  cui  udiste  or  or  le  pa- 
role. Uoo  si  prostra  iq  terra,  per  adorar 
Gesù  Cristo.  L’altro  si  crede  indegno  che 
egli  entri  nella  sua  casa.  Uno  dice  al  Sal- 
vatore, che  se  vuol  può  guarirlo:  Si  vii, 
potè»  me  mandare.  (Manli.  8,  2.)  L’altro 
non  dimanda,  che  una  sola  parola,  e con- 
fessa che  al  di  lui  comando  il  tuo  servo  sa- 
rà guarito  : Die  tantum,  et  tanobilur  puer 
meut.  (Idem,  8,  8.)  A confessarvi  ‘ però  il 
vero,  miei  cari  parrocchiani,  parrai  che  la 
fede  del  Cenluriore  sia  maggiore  di  quella 
del  lebbroso,  Gesù  medesimo  lo  mostra, 
mentre  ne  fu  sorpreso  fino  i maravigliar- 
sene, e propose  la  fede  di  quest’uomo  come 
un  modello  a tutti  quei  èhe  lo  circondava- 
no, e disse  loro  di  non  aver  trovata  una 
fede  sì  grande  in  tulio  Israello  : Non  imeni 
tantam  /idem  in  Israel.  (Idem,  8,  40.) 

Vogliamo  dunque,  miei  cari  parrocchia- 
ni, ottenere  dal  Signore  qualche  grazia? 
Imitiamo  l' umiliò,  e soprattutto  la  fede  di 
questo  pagano,  di  questo  guerriero,  che 
doveva  avere  grande  opposizione  a queste 
virtù.  La  sua  fede  è così  grande,  son  que- 


Io  oon  vi  dissimulerò,  miei  cari  parroc- 


virtù.  La  sua  fede  è così  grande,  son  que- 
ste parole  di  s.  Gio.  Crisostomo,  che  forma 
verso  Gesù  Cristo  medesimo  l’ argomento 
più  pressante,  il  più  glorioso  pel  Signore, 
e il  più  decisivo  per  la  propria  fede  : im- 
perciocché, dlc’egU,  io  sono  un  .uomo  sog- 
getto agli  altrui  comandi  : Nam  et  ego  dii» 
Arano  sub  potatale  constitutus  (Mutili.  8, 8), 
non  è ciò  quasi  dicesse  a Gesù  : Voi  siete  un 
Dio  ed  io  sono  un  semplice  uomo  ; io  son  sog- 
getto ad  altrui,  e voi  non  siete  responsabi- 
le ad  alcuno:  se  dunque  io  che  fon  uomo, 
e sotto  T impero  di  un  altro , ho  tuttavia  il 
potere  di  comandare,  e formi  obbedire  si 
esattamente,  che  dico  ad  uno  : Andate  al- 
trove e vi  va  : Dico  Ante  orafe,  et  vadit , etc.j 
che  cosa  non  potete  far  voi,  che  siete  Dio, 
che  non  dipendete  da  alcuno,  e che  avete 
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un  assoluto  dominio  suite  creature  tutte 
dell’  universo  ? Non  è dunque  necessario 
che  vi  prendiate  la  pena  di  venir  in  mia  ca- 
sa: Qomtnejnofi  vexari,  non  min  ditjmts,  eie. 
(Lue,  7,  7.)  Ma  potete  o eoi  sol  movimento 
della  vostra  volontà,  o col  ministero  degli 
Angeli,  comandare  quanto  vi  piacerà,  e sa- 
rete tosto  obbedito:  Tantum  die  verbo , et 
tanabilur , ctc.  (Mutth.  8,  0.) 

Gesù  sentendo  queste  parole,  lodò  la  sua 
fede,  come  spiegano  gli  interpreti,  e In  sua 
lode  non  fu,  dice  s.  Agostino,  f effetto  della 
sorpresa,  poiché  quel  che  lo  faceva  mera- 
vigliare era  quel  che  aveva  egli  operalo: 
Qui  autem  in  ilio  feccral  ipsam  [id.  in,  itisi 
qui  mirobilur.  (D.  Aug.  loco  jam  citalo.) 

Da  lutlpciò,  miei  cari  parrocchiani,  che 
dobbiam  noi  conchiudere?  Che  se  il  Signo- 
re opera  si  pòco  in  noi,  è perché  noi  cre- 
diamo poco  in  lui:  ecco  la  fonte  de'  nostri 
mali.  Vergogniamoci  della  nostra  poca  fe- 
de, della  poca  conformità  che  v’  ha  fra  la 


nostra  credenza  e i nostri  costumi.  Il  mio 
disegno  in  oggi  è d' insegnarvi  a conforma- 
re la  vostra  vita  alla  fede.  Per  riuscirvi  Io 
voglio:  I.  esporvi  i motivi,  che  v’impegna- 
no a sottomettervi  alla  fede;  2.  Esaminare 
con  voi,  quali  sieno  le  qualità  della  vera  fe- 
de, ec.  Voi.  I,  png.  855-856. 

L’oggetto  della  fede,  secondo  san  Tom- 
maso, è Dio  medesimo,  come  prima  veri- 
tà, ec.,  ivi. 

Non  v’è  cosa  alcuna  più  giusta,  miei  ca- 
ri parrocchiani,  quanto  che  noi  ci  sotto- 
mettiamo alla  fede,  ec.,  ivi. 

Vale  molto  avere  la  fede  nello  spirito, 
su  non  vale  abbastanza  : e fa  il  uopo  pro- 
durla al  di  fuori  coll’ esercizio  delle  buone 
opere,  cc.,  ivi. 

lotroduiiooe  di  tutto  il  discorso. 

É qualche  cosa,  miei  eari  parrocchiani, 
Tesser  sottomesso’' collo  spirito  e col  cuore 
alla  fede,  ec.,  ivi  tino  alla  fine. 
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Et  atcencknte  co  in  navieulam,  fecali  suiti  «un  Discipuli  ejut.  8.  Matteo,  c.  8. 


33.  In  quei  tempo  Gesù  entrò  Iir  una  bar-  rie,  contiene  sovente  i più  importanti  e i 
ca,  accompagnato  dai  suoi  discepoli.  maggiori  misteri!  della  nostra  religione. 

24.  Si  levò  ad  un  tratto  grande  tempesta.  Imperciocché  in  fine,  miei  cari  parroc- 

tal  che  la  navicella  era  tutta,  coperta  dalle  chiani , se  consideriamo  semplicemente , 
onde;  e frattanto  Gesù  dormiva.  quanto  ci  racconta  V odierno  vangelo,  che 

25.  Allora  i suoi  discepoli  gli  si  avvici-  cosa  vi  troveremo,  die  tanto  muova  il  Do- 
narono, e lo  svegliarono*  dicendogli:  Si-  atro  spirito?  Gesù  Cristo  monta  su  un  la- 
gnore,  salvateci,  che  siam  per  perire.  go,  si  addormenta  sopra  una  navicella;  ai 

26.  Gesù  rispose  loro  : Perchè  temete,  alza  una  furiosa  tempesta  ; gli  apostoli  lo 

uomini  di  poca  fede?  E nello  stesso  tempo  svegliano  perchè  li  salvi;  egli  li  riprende 
levandosi  parlò  ai  venti  • al  mare,  e si  fece  della  Ior  poca  fede:  tosto  comanda  ai  ven- 
una  profonda  calma.  ti  e al  mare;  i venti  si  acquetano,  e il  ma- 

27.  Allora  quei  che  si  trovava»  presen-  re  si  calma.  Ecco,  miei  cari  parrocchiani, 

ti,  furono  sorpresi  dallo  stupore,  e diceva-  quanto  leggiamo  in  oggi  nel  nostro  vange- 
no:  Chi  è* costui,  a cui  obbediscono  il  mare  lo,  da  cui  mi  sarebbe  tacile  farvi  trarre 
e i venti  ? molte  sode  istruzioni,  se  il  tempo  mel  per- 

mettesse ; ma  fermiamoci  a quel  che  fecero 

L’odierno  vangelo,  miei  cari  parrocchia-  gli  apostoli  sul  punto  di  sommergersi.  La 
ni,  ci  mostra  chiaramente  la  verità  di  quel-  condotta  eh’ essi  tennero  nel  pressante  loro 
l’eccellente  osservazione  di  Origene  che  pericolo,  dev’ esser  il  modello  di  quella  che 
dice  esser  la  parola  di  Gesù  Cristo  simile  dobbiam  tener  noi,  allorché  dalla  lentazio- 
a Gesù  Cristo  medesimo;  che  siccome  il  ne  siam  molestali. 

Figlio  di  Dio,  sotto  i semplici  veli  della  La  tempesta  era  così  violenta,  dice  il  no- 
nmanità,  racchiudeva  tutti  i tesori  della  atro  Evangelista,  che  le  onde  di  già  copri- 
divinità,  cosi  la  parola  del  vangelo,  sotto  vano  la  navicella,  ed  era  sul  punto  di  som- 
T apparenza  delle  cose  più  basse  e ordiua-  inergersi.  Gli  apostoli  timidi  e tremanti,  si 
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rivolgono  a Gesù  Cristo  che  donnina  : lo 
svegliano,  e gli  dicono:  Signore,  salvateci, 
che  siam  giù  per  perire  : Domine,  talea  nos, 
perimus.  (Maltb.  8,  25.) 

Eccovi  precisamente,  miei  cari  fratelli, 
quel  che  dobbiamo  fare  nel  forte  della  ten- 
tazione, in  mezzo  ai  nostri  abbattimenti  e 
nelle  nostre  debolezze.  Dobbiamo  svegliare 
Cesù  Cristo,  e scongiurarlo  a soccorrerci. 
Cosi  ne  insegna  s.  Agostino  nella  esposi- 
zione cui  fa  del  salmo  43.  (Enar.  in  Ps.  43.) 
Eccovi  le  sue  parole:  Se  vi  siete  scordati, 
dice  questo  Padre,  della  vostra  fede;  se  non 
considerate  più  quel  che  a Dio  promette- 
ste, quel  che  egli  comanda  e proibisce,  Ge- 
sù Cristo  è in  voi  addormentato.  Temete 
allora,  che,  sopravvenendo  la  tempesto,  l'a- 
nima vostra  non  faccia  naufragio.  In  un  pe- 
rnio cosi  imminente,  fate  almeno  quel  che 
vi  rimane  da  fare:  risvegliate  Gesù  Cristo 
nel  vostro  cuore,  e ditegli  : Signore,  salva- 
teci, che  noi  periamo.  Risvegliate  in  voi 
Gesù  Cristo,  risvegliate  la  vostra  fede,  c 
allora,  continua  questo  perspicace  dottore, 
egli  minaccerà  i venti,  e si  farà  una  gran 
calma  nel  v ostro  cuore  : Si  oblitus  et  (idem 
Inani , dormii  Christus:  observa  naufragami; 
tflrumlamcn  quoti  restai  far,  ut  si  donnie- 
ritexcitetur,  et  dicas  illi:  Domine,  salva,  eie. 
Escila  Christum,  escila  fidem.  (Id.  ibid.) 

Senza  dubbio  adunque,  le  anime  deboli 
e quelle  che  di  sovente  sono  soggette  alle 
diaboliche  istigazioni,  nel  vedersi  casi  so- 
lidamente unite  e protette  da  Gesù  Cristo, 
purché  esse  mantengano  viva  la  loro  fede, 
anzi  che  nulla  temere  dalla  tentazione,  ne 
trarranno  immensi  avvantaggi:  il  che  ap- 
punto fece  conchiudere  n sant’Agostino: 
Che  quando  Gesù  Cristo,  vale  a dire,  quan- 
do la  fede  v eglierà  nel  nostro  cuore,  o ces- 
seranno le  tentazioni,  od  esse  non  ci  reclie- 
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ranno  danno  alcuno  : Recedati  omnes  tcn- 
Uilionet  a te,  aut  certe  nihil  vatebunt, quan- 
do Christus,  hoc  al  fides  tua , vitjilaverit  in 
corde  tuo.  (D.  Aug.  loco  jam  cit.) 

Ciò  posto,  prima  di  esporvi  quel  che  deb- 
bo dirvi  sopra  le  tentazioni,  voglio  farvi 
osservare,  miei  cari  parrocchiani,  che  se 
ne  trovano  di  due  sorte  : le  une  deliberate, 
vale  a dire,  quelle  alle  quali  ci  esponiamo 
colla  nostra  temerità  e la  nostra  impruden- 
za : h*  altre  involontarie,  cioè  quelle  nelle 
quali  la  nostra  condizione  e la  nostra  de- 
bolezza c’  impegnano  quasi  necessariamen- 
te: sopra  di  che  io  mi  fermo  a due  riflessio- 
ni naturali  del  pari  die  islrurlive  : 1.  Nelle 
tentazioni,  nelle  quali  Dio  non  vi  chiama,  ec. 
Voi.  II,  pag.  1243-1244. 

Suddiriiione  del  primo  punto. 

Sopra  di  che  dunque,  o peccatori,  sopra 
di  che  vi  fidate,  allorché  imprudenti  e te- 
merari! vi  esponete  deliberatamente  alla 
tentazione?  ec.,  ivi. 

Introduzione  del  primo  puoto. 

Voi  dite  dunque  in  primo  luogo,  miei  ca- 
ri parrocchiani,  che  non  v’  ha  tentazione 
in  cui  non  possiate  vincere  col  soccorso 
della  grazia,  ec.,  ivi. 

Suddivisiont  del  fecondo  punto. 

Io  non  mi  appiglierà  qui,  miei  cari  par- 
rocchiani, a descrivervi  per  minuto  quali 
sieno  le  tentazioni  a cui  il  Signore  ci  chia- 
ma: voglio  piuttosto  suggerirvi  i mezzi  di 
ben  combatterle,  ec.,  ivi. 

Introduzione  del  primo  punto. 

Un  principale  dovere  della  vigilanza  cri- 
stiana, e ardisco  dirlo  il  più  importante,  ec-, 
ivi 
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Miam  parabolani  proposuil  illis:  Simile  factum  est  reejnum  Coclorum  Uomini 
qui  seminavi  bonum  semai  in  agro  suo.  S.  Matteo,  al  cap.  43. 


24.  Gesù  narrò  al  popolo  questa  parabo- 
la : Il  regno  del  cielo  è simile  ad  un  uomo 
die  seminò  buon  grano  nel  suo  campo. 

25.  Ma  mentre  dormivano  gli  uomini, 
venne  il  nemico,  e seminò  sopra  il  buon 
grano  zizzania,  e se  no  ondò. 

Monlargon,  Voi  IH. 


26.  L’ erba  dunque  essendo  cresciuta,  • 
avendo  messe  le  spighe,  cominciò  altresì  a 
comparir  la  zizzania. 

27.  Allora  i servi  di  questo  padre  di  fa- 
miglia venuti  a trovarlo  gli  dissero:  Signo- 
re, non  avete  voi  seminato  nel  vostro  cam- 
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pò  grano  buono?  donde  vien  dunque  che 
v’è  zizzania? 

28.  Egli  rispose  loro:  Quest’ è opera  del- 
l’uomo  nemico.  I suoi  servi  gli  dissero: 
Volete  cbe  andiamo  ad  estirpare  la  zizza- 
nia? 

29.  No,  disse  loro,  per  timore  che  estir- 
pando la  zizzania,  non  estirpiate  del  pari 
il  grano  buono. 

30.  Lasciale  crescere  V uno  e V altra  fino 
alta  messe;  e allora  io  dirò  ai  mietitori: 
Cogliete  prima  la  zizzania,  e legatela  io 
fasci  per  bruciarla  ; ma  congregate  il  gra- 
no ne’ mìei  granai.  ' 

Il  vangelo  coi  ci  propone  oggi  la  Chiesa, 
miei  cari  parrocchiani,  si  può  spiegare  in 
due  maniere.  I.  Ha  ii  suo  senso  principale 
intelligibile  a quanti  siamo,  per  la  spiega- 
zione che  ne  dà  Cristo  medesimo  agli  apo- 
stoli. Egli  disse  loro  che  il  grano  buono  si- 
gnifica i buoni,  la  zizzania  i cattivi.  Che 
questo  nemico,  che  semina  la  zizzania,  è il 
demonio:  che  il  tempo  della  messe  è la  fine 
de' secoli,  e che  i mietitori  sono  gii  angeli. 
E in  quella  guisa,  che  mietendo  si  ammas- 
sa tutta  la  zizzania  per  gettarla  sul  fuoco, 
così  nei  giorno  del  giudizio  Gesù  Cristo, 
uvendo  separali  i buoni  dai  cattivi,  rileghe- 
rà i reprobi  in  un  luogo  di  orrore  per  es- 
servi tormentati  da  un  fuoco  che  mai  si 
estinguerà. 

Il  secondo  senso  del  nostro  vangelo,  au- 
torizzalo da'ss.  Padri  e dagli  interpreti,  è 
che  s’intenda  pel  grano  buono  e la  zizza- 
nia di  cui  si  parla  in  esso,  non  le  persone 
medesime,  ma  quel  die  di  bene,  o di  male 
si  trov  a in  ciascun  di  noi  : il  che  in  questo 
senso,  se  non  fossi  obbligato  di  ristringer- 
mi ad  una  sola,  somministrerebbe  materia 
a più  riflessioni  istruttive  del  pari  e impor- 
tanti. Io  mi  ristringo  in  oggi,  miei  cari  par- 
rocchiani, a trarre  per  voi  una  sodissima 
istruzione  dal  primo  versetto  del  nostro 
vangelo  : faccia  il  Signore  che  ne  ricaviate 
tutto  il  frutto  eh'  io  spero. 

Il  regno  dal  cielo,  dice  Gesù  Cristo,  è 
simile  ad  un  uomo  che  seminò  buon  grano 
nei  suo  campo  : Simile  furlum  est  regimili 
coelorum  homini  qui  scminavit,  etc.  (filatiti. 
13,  21.)  Gesù  Cristo  parla  di  sè  stesso  in 
questa  parabola.  Ascoltiamola  coll'attenzio- 
ne e coll’ardore  dovuto  ad  un  tanto  mae- 
stro. Colui,  dic’cgli,  che  seminò  il  seme  buo- 
no, è il  figlio  dell  uomo.  Per  qual  cagione 
Gesù  Cristo  attribuisce  a sè  stesso  la  quu- 
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lità  di  figlio  dell'uomo  In  questa  parabola? 
Per  mostrarci,  dicono,  I Padri,  la  sua  umil- 
tà e il  suo  grande  amore  per  l’nomo;  e eh* 
in  qualità  di  figlio  dell’  uomo  i venuto  a 
spargere  il  seme  dello  sua  grazia,  spargen- 
do i meriti  della  sua  vita  e della  sua  morto 
nel  campo,  eh’  è la  sua  Chiesa.  Egli  è che 
semina  il  buon  grano  : Seminami  borni m 
fernet:,  (filatili.  13,  24.)  Tutto  il  bene  eh'  è 
In  noi,  la  sanità,  o la  bontà  del  corpo,  la 
vivacità  o la  sodezza  dello  spirito,  la  fedel- 
tà o la  perseveranza  nella  grazia;  tutto 
viene  da  lui.  Per  la  grazia  di  Dio,  dice  s. 
Paolo,  io  son  quegli  che  sono:  Gratta  Dei 
lum,  etc.  (1  Cor.  45, 10.)  Non  riamo  capaci, 
dice  altrove  lo  stesso  Apostolo,  di  formar 
da  noi  stesti  alcun  buon  pensiero,  ma  Dio  ì 
quegli  che  ne  rende  atti.  (2  Cor.  3,  5.) 

Perciò  diceva  contro  i Semipelagiani  s. 
Agostino  ( D.  Aug.  de  Praedest.  Sancì, 
cap.  2),  che  la  volontà  di  credere,  il  prin- 
cipio e il  desiderio  della  fede  non  può  esser 
1’  effetto  del  libero  nostro  arbitrio,  ma  di 
una  grazia  preveniente  : il  che  dovrebbe  te- 
nerci sempre  in  una  profonda  umiltà.  Infatti 
che  cosa  abbiamo  noi,  che  non  abbiam  rice- 
vuto? E se  abbiam  ricevuto  ogni  cosa,  per- 
chè gloriarcene ? etc.  Che  eoi  abbiam  noi  di 
nostro,  fuorché  il  nulla,  la  miseria  e il  pecca- 
to? Soo  questi  argomenti  di  vanità?  Nessu- 
no adunque,  dice  a questo  proposto  s.  Gre- 
gorio, nessuno  stimi  di  aver  qualche  virtù, 
quand’anche  operasse  alcuna  cotti  con  mol- 
ta forza:  iberno  si  alicujus  virilità  exsisli- 
met,  mini  quid  fortìter  palesi  (D.  Greg.  lib. 
22,  Moml.  c.  49);  perchè  se  la  protezione 
divina  io  abbandona,  si  trova  miseramente 
oppresso  da  ciò  ch'era  l'argomento  della 
sua  gloria:  Quia  si  divina  protectio  deserat, 
ibi  repente  enerviter  obruelur,  ubi  te  valen- 
ter  stare  gloriatur.  (Iti.  ibid.)  Ma  ciascuno 
dì  noi  per  conservarsi  ne' sentimenti  di  una 
profonda  umiltà,  riconosca  che  tutta  la  sua 
forza  viene  dalla  grazia,  e tutta  la  debolez- 
za da  sè  stesso.  Di  questa  verità  era  forte- 
mente convinto  Davidde,  allorché  disse  al 
Signore  : Da  voi,  mio  Dio,  ho  ricevuto  la 
forza  eh'  è in  me,  e eh*  mi  fa  resistere  alle 
tentazioni  che  mi  circondano  ■.Fortiludinem 
meum  ad  te  custodiam.  (l’s.  88,  40.) 

Due  sorte  dì  errori,  miei  cari  parrocchia- 
ili,  regnano  fra  i cristiani  sopra  la  grazia, 
di  cui  sono  per  parlarvi  in  quest’oggi  più 
semplicemente  che  mi  fa  possibile.  Gli  uni 
ne  diffidano,  gli  altri  ne  presumono;  e la 
diffidenza  degli  uni  e la  presunzione  de- 
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gli  altri  lo  prendo  a combattere  nelle  due 
parti  di  questa  istruzione.  Per  farlo  di  una 
maniera  istruttiva,  mostrerà  ai  primi  qual 
sia  la  loro  ingiustizia  nel  dìsprezzare  la 
grazia  e nei  diffidare  del  suo  soccorso.  Com- 
batterò la  presunzione  de’secondi  che  tutto 
attendono  dalla  possanza  ed  efficacia  della 
grazia,  e così  mostrano  di  farne  poco  con- 
to. 8tate  attenti  sopra  voi  medesimi;  siate 
docili  alla  grazia  ; ecco  il  frutto  che  da  que- 
sto discorso  ritrar  dovete.  Volume  I,  pag. 
1 001-1002. 

SoMniioM  d«l  primo  punto. 

Dove  si  ristringono,  miei  cari  parroc- 

chiani,  tutte  le  vostre  premure  e tutti  i 
sforzi  sopra  il  soggetto  Importante  che 
tratto  ? Non  è forse  il  più  sovente  a formar- 
vi illusioni,  ec. , ivi. 


Introdottone  del  primo  ponto. 

Volete  voi,  miei  cari  parrocchiani,  ar- 
rendervi alle  premure  della  grazia,  che  gii 
da  molto  tempo  cerca  di  guadagnarvi?  ec., 
ivi. 

Soddivìciooe  del  secondo  posto. 

Io  qui  me  la  prendo,  miei  cari  parroc- 
chiani, con  altri  peccatori,  la  di  cui  con- 
dotta è affatto  opposta  a quella  dì  coloro 
che  ho  combattuti  nella  prima  parte,  ec., 
ivi. 

Introdottone  del  secondo  punto. 

Guardi  Dio,  miei  cari  parrocchiani,  che 
lo  voglia  indebolire  in  voi  l'idea  che  avete 
della  misericordia  del  vostro  Dio,  ec. , ivT. 


PER  LA  DOMENICA  VI  DOPO  L’  EPIFANIA 

••• 

appai  Li  RELIGIOSE 

Simile  est  regnimi  Coelorum  grano  tntapis,  quod  accipitni  homo 


leminavit  in  agro  tuo. 

81.  Gesù  disse  al  popolo  questa  parabo- 
la: Il  regno  de’  cieji  è simile  ad  uà  grano 
di  senape,  cui  un  uomo  prende,  e semina 
neT  suo  campo. 

32.  Questo  grano  è il  minore  di  tutti  j 
semi  : ma  quando  e cresciuto,  e maggiore 
di  tutti  i legumi,  e diventa  un  albero,  tal. 
cbè  gli  uccelli  del  cielo  vengono  ad  abitar 
lu  i suoi  rami, 

35.  Disse  loro  un’altra  parabola  : 11  re- 
gno de'cieli  è simile  ad  un  lievito,  che  ima 
donna  prende,  e mette  in  tre  misure  di  fa- 
rina, finché  tutta  la  pasta  sia  lievitala. 

34.  Gesù  disse  tutte  codeste  cose  al  po- 
poioln  parabole;  perchè  non  parlava  loro 
fuorché  in  parabole  : 

35.  Acciò  sì  avverasse  quel  detto  del  pro- 
feta : Aprirò  la  mia  bocca  per  parlar  in  pa- 
rabole ; e pubblicherò  le  cose  nascoste  sin 
dalla  creazione  del  mondo. 

La  prima  parabola,  che  Gesò  Cristo,  miei 
cari  parrocchiani,  propone  nel  nostro  Van- 
gelo a’ suoi  Apostoti,  ci  fa  conoscere  come 
la  religione  cristiana,  alla  quale  abbiamo 
voi  ed  io  la  felicità  dì  essere  chiamati,  era 
ristretta  nella  sua  origine,  e quali  furono 
in  seguito  i suoi  progressi.  Esaminiamo 
quel  che  Gesù  Cristo  ci  dice  dei  senape,  e 


S.  Matteo,  al  cap.  13. 

facciamo  vedere  nella  spiegazione  di  que- 
sta parabola,  essere  questo  grano,  ch'é  ca» 
si  piccolo,  e diventa  nulladimeno  grand’al- 
bero, essere,  io  diceva,  la  figura  della  reli- 
gione ai  ristretta  di  Gesù  Cristo,  che  pa- 
revo nel  suo  principio,  ma  che  pui  »i  è dif- 
fusa fino  all’estremità  dell’ universo" 

11  grano  di  senape,  dice  il  nostro  Vange- 
lista, è il  più  piccolo  di  tutti  i semi;  e in- 
fatti, miei  cari  parrocchiani,  sia  che  noi 
consideriamo  l’origine  della  religione  cri- 
stiana nel  suo  autore,  o ne’  suoi  predicato- 
ri, nulla  v’ha  d,  più  limitato  e più  debole 
di  essa  agli  occhi  degli  uomini;  a vedere  il 
Salvatore  del  mondo  nascere  in  una  stalla, 
di  una  povera  madre,  menar  treni’ anni  di 
oscura  vita,  sconosciuto  agli  uomini,  o co- 
nosciuto semplicemente  come  figlio  di  un 
fabbro:  Nonne  hic  tei  filine  fuòri  ? ( Matlh, 
43,  54),  trattato  dai  Farisei  da  indemo- 
niato (Lue.  41,  45),  d’empio  e bestemmia- 
tore dal  principe  de’ sacerdoti  (Malth.  98, 
65),  da  stollo  e da  insensato  da’  suoi  pro- 
pinqui, e da  Erode  (Marc.  3,  21)  ; preso, 
legato,  flagellato,  coronato  di  spine,  messa 
a morte,  sepolto,  sotterrato  (Lue.  23,  44) ) 
a ben  considerare  l"  autore,  che  cosa  deesl 
pensare  del  disegno  da  lui  formalo  ? 
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Ma  di  più,  quali  uomini  si  radunano  c si 


religione,  per  esserne  gli  araldi,  e i 

predicar- 

lo  in  tutte  le  parti  dell’universo 

? Non  vi 

e grande  disegno  i savii  del  mondo;  egli 
veniva  a distruggere  la  vana  e perniciosa 


pletruzza  di  cui  parla  Daniello,  che  divenne 
una  grande  montagna,  e riempi  tutta  la 
terra,  non  l’abbiamo  veduta  noi  crescerà 
lutto  ad  un  tratto?  E non  la  vediamo  noi 
ancora  ogni  giorno  estendersi  sotto  i no- 
stri occhi,  sino  a riempiere  tutta  Interra? 
Mont  niaqnus  factus  est,  et  implcvit  omnem 


scienza.  0 miracolo,  o prodigio  1 Gesù  Cri-  terram.  (Dan.  2,  36.)  Ah!  miei  cari  parroc- 
sto  non  vuole  per  suoi  Apostoli,  e per  an-  chinili,  se  siete  sorpresi,  che  in  si  poco  tem- 
nunziare  il  Vangelo  a tutte  ie  nazioni,  e po  questo  grano  di  senape,  cosi  piccolo  in 
farlo  da  esse  ricevere,  che  dodici  poveri  sè  stesso,  divenga  grand'albero,  chi  fra  di 
pescatori,  genti  grossolane,  ignoranti,  sen-  voi  non  dee  stupire,  mirando  il  maraviglio 


za  politezza,  A questo  proposito  diceva  san 
Paolo  ai  cristiani  di  Corinto:  Considerate, 
fratelli  miei,  coloro  che  Dio  fra  di  voi  elesse 
e a sè  chiamò:  pochi  ve  n’ha  di  que’ savii 
che  il  mondo  ammira,  pochi  potenti  e no- 
bili pochi  : Non  multi  sapiente»,  non  multi 
potentcs,  etc.  (I  Cor.  4,  27.)  Ma  Dio  ha  scel- 
to quegli  clic  agli  occhi  dei  mondo  semhra- 


va  il  più  debole  per  confondere  i 

siù  forti  : 

Infirma  mundi t eie,  (Idem,  ibid.) 

Ha  si*  Uh 

i per  distruggere  ciò  che 


v'ern,  acciocché  nessuno  ardisse  in  faccia 


a lui  di  gloriarsi.  (M.  Bossnet,  nel  suo  Di- 
scorso stili'  Istoria  universale .)  

Ma  siccome  il  discepolo  non  è da  più  del  mento  a questa  divina  religione,  onde  ab. 


so  progresso  che  fece  il  Vangelo  in  si  poco 
tempo  col  ministero  di  que'  poveri  pescato- 
ri, seuza  forza,  o talenti?  Pel  che  Ter- 
tulliano (Lib.  Apolog.)  non  sapeva  com- 
prendere come  dal  sangue  de’  cristiani  ne 
rinascessero  sempre  in  maggior  copio.  So- 
no presi,  egli  dire,  legati,  tormentati,  po- 
sti in  prigione,  ec. , e tutto  questo  non  ser- 
ve che  a farli  moltiplicare  : Ligabanlur, 
caedebanlur,  torquebantur,  etc.;  tamen  mul- 
tiplicabantur. 

Dopo  tanti  prodigii,  io  vi  dimando,  miei 
cari  parrocchiani,  che  vi  vuole  di  più  per 
impegnarci  a giurare  un  eterno  attacca- 


ni u Bivvviiic  ■■  mairpuiu  litui  c un  juu  uri  mcinti  n tjuCBta  umitn  unuu  wu- 

maestro,  cosi  bisognò  che  gli  Apostoli  fos-  binino  l’onor  di  esser  membri?  A questo 
acro  perseguitati  come  Gesù  Cristo.  Essi  felice  fine  io  mi  son  proposto  di  mostrarvi 
furono  come  il  loro  maestro  egualmente  di-  in  oggi,  fratelli  miei  : f Quanto  la  santità 
sprezzati  da' grandi  e dalle  potenze  della  della  religione  debba  rendercela  amabile. 
terra.  Hanno  sofferte,  dice  san  Paolo,  le  2.  Con  qual  zelo  dobbiate  stare  ad  essa 
ignominie,  le  percosse,  le  catene,  le  prigio-  attaccati.  Dell'ima  e dell’altra riflessloDe.ee. 

ni  : sono  stati  lapidati,  segati  e provati  in  Voi.  lì,  pug.  927-928. 

tutte  le  maniere:  condannati  finalmente  al- 


la morte,  come  perfidi  e gente  perduta  per- 
chè coloro  che  li  giudicavano,  stimavano, 
facendogli  morire,  far  sagrifizii  al  Signore. 

(D.  Chrvsost.  Ilom.  77.  in  Jonnn.) 

Si  può  meglio,  miei  cari  parrocchiani, 
dopo  tuttociò  paragonare  i principi!  del 
Vangelo,  e lo  stabilimento  delia  cristiana 
religione  quanto  al  grano  di  senape,  il  più 
piccolo  di  tutti  i semi?  Gesù  Cristo  vi  ag- 
giunge una  circostanza  per  mostrare  qual 
ne  saria  la  grandezza,  allorché  gli  Apo- 
stoli avessero  annunziata  questa  religio- 
ne. Questo  grano  piccolo,  quando  si  semi- 
na, cresciuto  che  sia,  diventa  un  albero,  su 
cui  si  riposano  gli  uccelli. 

Infatti  questa  religione,  o quest’  albero  in  guestii  seconda  riflessione,  ec. 

di  un  si  piceni  principio,  quanto  I nbbiam  

veduto  figurato  gran  tempo  avanti  in  quel-  i»<*od»i!eM...4si  »gcoo<lu  punto, 

la  piccola  fontana  veduta  in  sogno  da  Mar-  Molte  religioni  hanno  diviso  il  mondo 
docheo  (Esther.  IO,  6),  che  tnnto  crebbe  dice  sant’ Agostino,  e di  tutte  le  rellgion 
sino  a divenire  un  gran  fiume;  o in  quella  la  nostra  sola  è santa,  ec.,  mi  sino  alla  due 


Suddivisione  dtl  primo  ponto. 

Santa  religione  del  mio  Pio,  da  qualunque 
parte  io  vi  miro,  veggo  in  voi  de  caratteri 
di  santità.  Voi  sola,  ec. , ivi. 

Introdueione  dtl  prino  punto. 

Io  dico  in  primo  luogo,  miei  cari  parroc- 
chiani, che  le  leggi  della  religione  cristia- 
na sono  sante.  E infatti  che  cosa  v’ha  di  più 
puro,  di  più  giusto,  di  più  conforme  alla 
retta  ragione  di  queste  leggi?  ec.,  ivi. 

Suddivisione  del  secondo  punto. 

La  causa  di  questa  religione  cosi  ianta 
nelle  sne  leggi,  nelle  sue  massime  e nei  suoi 
misteri,  è quella  eh’  io  prendo  a difenderà 
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SOPRA  LA  WSERtCORPn 


Simile  ut  Regnum  Coelorum  hermini  Patrifamiliat , qui  exiit  primo  mane 
conducere  operarnu  in  vineam  tuoni.  S.  Matteo,  ni  capo  20. 


4.  Io  quel  tempo  Gestì  Cristo  disse  ai 
sopì  Apostoli  : Il  régno  dei  Cicli  è simile  ad 
en  perire  di  famiglia,  ch'esce  sul  fnr  del 
giorno  a condurre  pii  operai  a lavorare  la 
»ua  vigna. ; 

2.  Avendo  stabilito  d’  accordo  con  essi 
che  avrebbono  un  denaro  per  la  loro  gior- 
nata, li  mandò  alla  sua  vignai 

3.  Usci  di  nuovo  Mili  oni  di  terza,  e aven- 
done veduti  alcuni  nitri  che  stavano  oziosi 
nella  piazza, 

4.  Disse  loro:  Andate  voi  pure  nella  mia 
Tigna,  e vi  darò  quel  che  vi  sarà  ragio- 
nevole.- 

5.  Essi  ne  andarono.  Usci  ancora  suirora 

di  sesta  e di  nona,  e fece  la  stessa  cosa- 
ti. Finalmente,  essendo  uscito  sull' unde- 
cima ora,  ne  trovò  alcuni  altri,  che  se  ne 
alavano  senza  far  nulla,  a’ quali  egli  disse: 
Perchè  ve  ne  state  qui  tutto  il  giorno  senza 
faticare?  ~ 

7.  Perchè,  gli  risposero,  alcuno  non  ci 
ha  impiegati.  Kftli  lor  disse:  Andate  voi 


pure  nella  mia  vigna. 


45,  Cornei  Non  mi  è permesso  di  fare  quel 
che  mi  piace?  K il  vostro  occhio  dev'esser 
cattivo  perch’io  aon  buono? 

40.  Che  però  gli  ultimi  saranno  i primi, 
ed  i primi  saranno  gli  ultimi;  imperciocché 
molti  sono  gl’  invitati,  ma  pochi  gli  eletti. 

Miei  cari  parrocchiani,  che  cosa  si  può 
dare  di  maggior  consolazione  per  i pecca- 
tóri, del  Vangelo  che  testé  vi  lessi?  Quali 
cure,  quali  premure,  quali  faticose  ricer- 
che non  ci  fa  egli  osservare  in  un  Pio  per 
voi  e per  me,  per  la  salute  di  tutti  gli  uo- 
mini? Gesù  Criato  ai  mostra  nel  nostro 
Vangelo,  come  un  padre  di  famiglia,  che 
esce  a tutte  le  ore  del  giorno,  per  inviarci 
a travagliare  nella  sua  vigna. 

Tal  è,  miei  cari  parrocchiani,  la  condot. 
ta  del  nostro  Dio:  il  suo  amore  lo  sollecita, 
lo  stimola,  lo  sforza  ad  uscire,  per  dir  co- 
sì, di  sé  stesso,  per  impegnare,  persuadere 
e determinare  finalmente  le  sue  creature 
ad  affaticarsi  nella  sua  Tigna,  vale  a dire 


Tigni 

nell  importante  affare  della  loro  salute.  Li 
va  a cercare  allo  spuntar  del  giorno  ; Exiit 
primo  mane,  cioè  subito  che  hanno  l’uso 
della  ragione;  rischiara  i loro  «piriti,  di- 


^ I pai 

della  Tigna  disse  al  suo  economo  : Chiama- 
te gli  operai,  e pagateli  tutti,  principiando 


dagli  ultimi  sino  ai  primi. 

9.  Coloro  dunque  clTerano  Tenuti  a fa- 
ticare nell'  ultima  ora,  essendosi  avvicinati, 
ricevettero  un  denaro  per  cadauno. 

40.  E coloro  che  erano  stati  accordati 
nelle  prime  ore,  credevano  di  ricever  d'ay- 
vantaggio  ; ma  non  ricevettero  che  un  de- 
naro per  ciascheduno. 

4 l.E  ricevendolo~inornioravano  contro 
il  Padre  di  famigliar 

42.  Dicendo,  per  farsi  ragione  : Gli  ulti- 


rozza  i loro  cuori,  non  risparmia  fatica  al- 
cuna per  guadagnarli:  propone  lor  tosto  le 
sue  ricompense,  e gli  minaccia  de’suot  ga- 

Il  di  lui  amore  to  ancor  più  longl.  Se 
vede  i suoi  figli  sul  punto  di  abbandonare 
la  via  della  salute  per  precipitarsi  nell'  a- 
bisso,  tenta  ogni  cosa  per  richiamarli  in- 
dietro. Come  un  buon  padre  di  famigliti, 
esce  la  terza  ora  del  giorno;  Exiit  circa  /to- 
rniti lertiam  (IHatthT  20,  3),  vale  a dire. 


mi  hanno  faticato  una  sola  ora,  e voi  date 
loro  del  pari  mercede  con  noi,  che  abbia- 
L mo  sofferto  il  peso  del  giorno  e del  caldo? 

43.  Ma  egli  rispose  ad  un  di  loro  : Amico, 
io  non  li  fo  torto.  IV on  li  sei  tu  accordalo 
meco  di  uo  denaro  per  la  tua  giornata? 

44.  Prendi  quel  che  t’appartiene  e vat- 
tene: io  voglio  dare  tanto  a questo  ultimo 
quanto  a te. 


gli  va  a trovare  in  quella  fiorita  gioventù 
che  li  conduce  al  precipizio,  o per  l'impru- 
denza della  loro  età,  o per  le  sollecitazio- 
ni di  amici  corrotti,  che  cercano  di  gua- 
starli  : allora  facendoli  rientrar  dolcemente 
in  sé  stessi,  colla  ispirazione  della  sua  gra- 
zia, colla  forza  delle  sue  parabole  gli  esor- 
ta, gli  scongiura,  e colla  speranza  che  lor 
promette  gli  trae  ad  affaticare  per  la  salu- 
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te:  Ile  et  voi  in  vineam  meam,  et  quodju- 
itum  fueril  (lobo  vobis.  (Idem,  20,  i.)  Ahi 
miei  cari  parrocchiani, quanti  peccatori  non 
ritrasse  il  nostro  Dio,  sempre  abbondante 
in  misericordia,  e non  ritrae  tutto  giorno 
da  questo  infelice  stato  di  perdizione?  Te- 
stimoni! ne  sieno  le  Maddalene,  I Paoli,  e 
tanti  altri  famosi  peccatori,  che  non  deb- 
bono la  lor  conversione  fuorché  alle  sue  vi- 
gilanti attenzioni  : Iteetvos  invineam  meam. 
(Ibid.) 

Ma  se  qualcuno  noD  si  trovò  nella  pub- 

blica  piazza  quando  vi  venne  a cercare  ope- 
rai, e dunque  per  costili  disperato  totalmen- 
te l' affare?  No,  miei  fratelli,  pensate,  dice 
l'Apostolo,  e più  sanamente  e più  vantag- 
giosamente della  bontà  del  vostro  Dio.  Già 
si  avvicina  il  padre  della  fumiglia,  ch'esce 
sull'ora  sesta;  Exiil  circa  textam  fioroni 
(Idem,  5) , e che  spedisce  ancora  alla  sua 
viglia  gli  operai  che  Incontra  oziosi  nella 
piazzai  ite  et  voi,  etc.  E ciò  fa  pure  sulla 
nona  ora  e sull’ undecima:  tanto  é vero, 
miei  cari  parrocchiani,  che  Dio  non  ha  co- 
sa alcuna  tanto  a cuore,  quanto  la  nostra 
salute,  e che  per  quanto  tardi  ritorniamo 
a lui,  siam  sempre  a tempo  di  ritornarvi, 
pcrch’  egli  è sempre  pronto  a stenderci  le 
mani  : il  che  faceva  dire  a Davidde,  e do- 
vrebbe far  dire  a tutti  noi  come  questo  san- 
to re  : Si,  in  tutta  la  mia  vita  io  canterò 
le  misericordie  del  mio  Signore  : M iteri- 
cordini  Domini  in  aeternum  canlabo.  (Psal. 

Vi  sarà  facile  scorgere,  che  il  nostro  V an- 
gelo con  tutti  i passi,  che  fa  il  padre  di  fa- 
miglia, c’insinua  che  non  dobbiam  mai  dispe- 
rare dellu  misericordia  di  Dio,  e ch'egli  ci 
tende  sempre  le  braccia  per  riceverci  al 
perdono;  il  che  dovrebbe  impegnare  voi  e 
me,  miei  cari  parrocchiani,  ad  affaticare 
quanto  possiamo  all'Importante  affare  della 
nostra  conversione.  Animiamoci  dunque,  o 
cristiani,  alla  veduta  della  misericordia  e 
dc’benefizii  del  nostro  Dio,  a travagliare 
per  la  salute;  imperciocché  un  errore  as- 
sai comuue  a questo  proposito  è,  che  sotto 
il  pretesto  d’ esser  il  Signore  misericordio- 
so, si  crede  di  aver  diritto  a nulla  operare 


o a starsene  oziosi  sull' affare  piò  Impor- 
tante, che  dobbiam  trattare  In  questa  vita: 
si  aspetta  ch'egli  faccia  ogni  cosa,  e si  vive 
tranquilli:  si  arriva  eziandio,  e questo  è il 
colmo  della  cecità,  si  arriva,  dicevo,  fino  a 
persuadersi,  che,  malgrado  la  propria  osti- 
nazion  nel  peccato,  si  possa  promettersi 
tutto  dalla  divina  misericordia  infinita.  Che 
succede  poi  ? Succede  che  noi  veniamo  quasi 
per  gradi  ad  abusare  delle  grazie  che  Dio 
ci  avea  preparate,  col  sacrilego  disprezzo 
che  facciamo  della  sua  misericordia,  di- 
sprezzo eh' è quasi  sempre  seguito  da’ piò 
rigorosi  gastighi.  Su  questi  due  punti  io 
m’accingo  istruirvi  in  oggi,  miei  cari  fra- 
telli, e per  parlarvi  con  frutto  io  dico  per 
prima  proposizione:  4.  L’abuso  che  si  fa 
della  misericordia  di  Dio,  rinchiude  in  se 
Il  più  ingiurioso  disprezzo.  2.  Il  gastigo, 
che  segue  infallibilmente  l’ abuso  fatto  della 
misericordia,  sarà  il  più  funesto  a ter- 
ribile: 

fluddÌTiiiooe  del  primo  punto. 

Qual  é,  miei  cari  parrocchiani,  il  carat- 
tere proprio  di  que  peccatori,  che  abusano 
delle  grazie  della  misericordia  divina,  cha 
le  disprezzano?  Quello  d'impiegare  questa 
divina  misericordia  contro  se  stessa,  e di 
immaginarsi  che  essi  possano  esser  cattivi 
per  ciò  che  Dio  e buono;  quello  è,ec.  Vo- 
lume II,  pag.  6-6. 

Introduzione  del  primo  punto. 

Io  dico  in  primo  luogo,  miei  cari  paroc- 
chiani,  esser  peccato  di  ingratitùdine  per 
parte  di  quelli  che  abusano  de'bencfizii  del- 
la misericordia  divina,  ec.,  ivi. 

Suddivisione  del  secondo  punto. 

I figliuoli  del  regno,  dice  Gesù  Cristo, 
saranno  gittali  nelle  tenebre  esteriori  : Fi- 
tti, ec.  Castigo  strepitoso,  che,  ec. , ivi 

Introduzione  dal  secondo  parto. 

Non  v’  ingannate  su  questo  punto,  miei 
cari  parrocchiani,  se  la  pazienza  di  Dio 
dee  consolarvi,  questa  medesima  pazienza 
dee  farvi  temere,  ivi  lino  al  fine. 
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PER  LA  DOMENICA  DELLA  SESSAGESIMA 

SOPRA  LA  PAROLA  DI  DIO 

Cum  autem  turba  plurima  convenirmi , et  de  eivitatibus  properarent  ad 
eum,  dixit  per  similitudinem.  S.  Luca  al  capo  8. 

4.  Affollandosi  il  popolo,  e affrettandosi  gelo,  miei  cari  parrocchiani,  s.  Gregorio 
di  uscir  dalla  città,  per  venire  davanti  a il  grande  (Hom.  in  Evang.)  ci  dirà  che  la 
Gesù,  disse  loro  per  similitudine  : parabola  in  esso  propostaci,  non  abbisogna 

6.  Usci  il  seminatore  a sparger  il  gra-  di  spiegazione.  Non  vi  cerchiamo  dunque 
no;  e parte  ne  cadde  lungo  la  strada,  dove  altro  senso,  che  quello  dal  Salvatore  dichia- 
ro calpestato  co'  piedi,  e gli  uccelli  del  cielo  rato  a'  suoi  A postoli  : poiché  istruendoli  il 
il  mangiarono.  suo  disegno  si  fu  d’istruire  noi  pure.  Il  se- 

6.  Un’altra  parte  ne  cadde  sopra  le  pie-  me,  lor  disse,  è In  parola  di  Dio  : Semen 

tre,  e nato  appena  s'inaridi  per  non  aver  est  verbum  Dei.  (Lue.  8,  41.)  Fermiamoci 
umore.  ' qui,  e nppigliamaci  semplicemente  a ben 

7.  Un’altra  ne  cadde  fra  le  spine,  le  quali  comprendere  che  voglia  farci  intendere  il 

crescendo  col  seme,  lo  soffocarono.  divino  maestro  colle  varie  terre  sulle  quali 

8.  Un'altra  ne  cadde  in  terra  buona,  e viene  questo  prezioso  seme  a cadere, 

nata  essendo  fruttificò,  e rese  un  centuplo  Una  parte  di  questo  seme,  dice  Gesù  Cri- 
frutta.  Così  dicendo  gridava  : Chi  ha  uree-  sto,  cadde  lungo  la  strada,  e tosto  fu  cal- 
chie  da  udire,  oda.  pestato  dai  passaggeri,  e il  rimanente  fu 

9. 1 suoi  discepoli  gli  dimandarono  che  divorato  dagli  uccelli:  Aliud  cecidit  secus 
cosa  significasse  questa  parabola.  uiam.  (Lue.  8,  6.)  Questa  terra,  di  cui  par- 

do. E disse  loro  : A voi  fu  concesso  dì  co-  la  il  presente  vangelo,  è la  figura  di  quei 
noscere  il  mistero  del  regno  di  Dio;  ma  peccatori  talmente  sepolti  nelle  loro  ree 
agli  altri  non  fu  proposto  che  in  parabola;  costumanze,  che  la  parola  di  Dio  non  fa 
acciò  vedendo  non  veggano,  e ascoltando  più  in  essi  alcuna  impressione;  dicono  gli 
non  comprendano.  interpreti,  siccome  il  seme  che  cade  lungo 

4-i.  Ecco  dunque  il  significato  di  questa  la  strada,  vien  subito  mangiato  dagli  uc- 
parabola.  Il  seme  è la  parola  di  Dio.  celli  del  cielo,  cosi  la  parola  divina,  rice- 

42.  Quel  che  cadde  lungo  la  strada  de-  vuta  solamente  nelle  orecchie  del  corpo, 

nota  coloro,  che  ascoltano  questa  parola;  non  discende  nell’anima,  ed  è facilmente 
ma  vien  appresso  il  demonio  a levarla  dal  levata  dal  demonio  che  ci  vien  figurato  per 
cuore,  per  timore  che  non  credano  e non  gli  uccelli  del  cielo:  essa  non  germoglia  nel 
■i  salvino.  loro  cuore,  perchè  non  mette  radici  nel 

43.  Quel  che  cadde  sulle  pietre  significa  loro  spirito:  il  che  fece  dire  a s.  Gregorio, 
coloro,  che  ascoltando  la  parola  di  Dio,  la  che  se  noi  vogliamo  che  questa  divina  pa- 
ricevooo  con  allegrezza,  ma  non  hanno  rola  entri  e fruttifichi  ne'  nostri  cuori,  bl- 
radici:  questi  credono  per  qualche  tempo,  sogna  guardare  che  questo  divino  seme  non 
e si  ritirano  nel  tempo  della  tentazione.  si  perda  lungo  la  via,  e che  io  spirito  mali- 

44.  Quel  che  cadde  fra  le  spine  è figura  gno  non  venga  a rubarcelo:  Curate  ergo  ut 

di  coloro  che  ascoltano  la  parola  di  Dio;  acceplus  sermo  in  cordis  aure  remaneat,  as- 
ma in  seguito  viene  spenta  in  essi  dalle  cu-  rate  ne  semen  juxta  rioni  cadat,  ne  mali- 
re,  dalle  ricchezze  e da' piaceri  della  vita,  gnus  spirilus  veniat,  et  a memoria  verbum 
talché  non  fanno  frutto  alcuno.  loìlel.  (D.  Greg.  Hom.  45.) 

45.  Finalmente  per  quel  che  cadde  nella  Un’  altra  parte  di  questo  divino  seme 

terra  s'intendono  coloro  che  ascoltando  la  cadde  sulle  pietre  e una  terra  tutta  ripiena 
parola  di  Dio,  con  buon  cuore  e sincero,  di  sassi  : Atiud  cecidit  super  petram.  (Lue. 
ia  conservano  e ne  ricavano  il  frutto  nella  8,6.)  Questa  terra  sassosa,  secondo  la  spie- 
pazienza.  gazione  che  ne  dà  il  Salvatore,  è figura  di 

coloro  che  avendo  ascoltata  la  parola  di 

Se  noi  consultiamo  il  testé  recitato  vau-  Dio,  la  ricevano  con  gioia,  ne  ammirano 
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la  bellezza,  ne  riveriscono  la  santità,  ed 
anche  protestano  di  volerla  prendere  a re* 
gola  della  loro  condotta.  Quindi  ! buoni  de- 
ciderli e le  sante  risoluzioni,  che  essi  ab- 
bracciano; ma  perchè  l'amore  delle  crea- 
ture domina  preferentemente  all'  amor  del 
Creatore,  la  prima  tentazione,  che  lor  zo- 
pravviene,  dissecca  nel  loro  cuore  questo 
divino  seme.  Credono  per  qualche  tempo, 
dice  Gesù  Cristo,  ma  ben  presto  recedo- 
no ; Ad  tempii s credimi , et  in  tempore  tcn- 
tntionis  recedimi.  (Lue.  5.)  Dimandiamo  a 
Dio  con  Geremia,  che  doni  a’  nostri  occhi 
tm’abbondanza  di  lagrime  che  possa  am- 
mollire la  durezza  de’ nostri  cuori.  Suppli- 
chiamolo con  Davidde,  che  la  nostra  anima 
diventi  simile  a molle  cera,  in  cui  possa 
imprimersi  la  parola  di  Dio,  e gettar  pro- 
fonde radici. 

Una  terza  parte  cadde  fra  le  spine  ; e 
queste  crescendo  col  seme  lo  soffocarono. 
Disegna  in  questo  luogo  il  figlio  di  Dio  co- 
loro che  ascoltano  la  divina  parola,  ma  nei 
quali  vien  estinta  dall?  cure  c dalle  premu- 
re di  questa  vita,  ec.  E vero  che  il  Salvato- 
re non  intende  per  queste  cure,  ec. , cosa 
alcuna  peccaminosa  ; quel  che  ci  basta  di 
sapere  è che,  comunque  queste  spine  non 
{svelgano  assolutamente  il  seme,  è sempre 
certo  però  che  l'impediscono  di  far  frutto. 
Ora,  dice  a questo  proposito  s.  Giangriso- 
stomo,  che  importa  che  noi  periamo  o per 
l'amore  al  inale,  o per  un  ozio,  o per  una 
mancanza  di  coraggio?  Il  lavoratore  non 
piange  ugualmente  la  perdita  del  seme  in 
qualunque  maniera  et  lo  perda?  Quid  inte- 
rest ti  non  diviarum  fronde , aut  olio,  aul 
non  olio , sed  pusiUanimitate  corrumperit  ? 
Et  agricola  quocnmque  modo  semina  peri- 
tura acriler  luget.  (D.  Chry.  Hom.  45,  in 
filatiti.)  Che  dobbiam  conchiudere  da  tutto 
ciò,  se  non  quel  che  ne  conchiudeva  s.  Ago- 
stino, che  è d’ uopo  affaticare  incessante- 
mente per  estirpare  da  noi  la  radice  della 
cupidigia,  sorgente  e origine  di  tutti  i ma- 
li ? Estirpa  cupidilalem  (D.  Àug.  in  Fs. 
416);  e che  dall’altra  parte  dobbiamo  fare 
ogni  sforzo  per  piantare  la  carità  ; Pianta 
charitatem  (Idem,  ibid.) , affinché  la  nostra 
fede  possa  sempre  crescere.  Imperciocché 
finalmente  per  ritornare  a s.  Giangrisosto- 
ow,  con  noi  soli  dobbiamo  sdegnarci;  se  la 
parola  di  Dio  è spenta,  non  occorre  accu- 
sare le  spine,  ma  noi  che  non  le  estirpiamo. 

Ma  vediamo  finalmente  come  il  figliuolo 
di  Dio  spieghi  il  One  delia  nostra  parabola. 
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Quel  che  cadde,  die’ egli,  nella  terra  buo- 
na, denota  quelli  che  ascoltando  la  parola 
di  Dio,  con  un  cuor  buono,  diritto  e since- 
ro, la  conservano,  e ne  ricavano  il  frutto 
colla  pazienza:  Quod  autem  in  bonam  fer- 
ro m,  etc.  (Lue.  8,  45.)  Quest' ultima  parte 
del  seme  rappresenta  quelle  anime  giuste 
e timorate,  che  sono  fondate  e stabilite  nel- 
la carità  e nell’amore  di  Dio,  come  parla 
s.  Paolu  : In  ebaritate  radicati  et  fondali. 
(F.phes.  3,  17.)  Esse  ricevono  la  parola  di 
Dio,  non  solo  con  cuor  buono,  dice  il  Sal- 
vatore : qui  in  corde  bono  et  optimo  auden- 
tcs  verbum  rctinenl  (Lue.  8,  45):  ma  Ge- 
sù Cristo  aggiunge  che  questi  frutti  nou  si 
producono,  se  non  colla  pazienza  e colla 
perseveranza:  due  qualità  assolutamente 
necessarie  per  potere  far  fruito  ; la  pazien- 
za nelle  avversità  e nelle  sofferenze,  la 
perseveranza  in  tollerare  costantemente 
quanto  cl  viene  da  Dio.  Imperciocché,  dice 
a questo  proposito  s.  Giaugrisostomo,  una 
cosa  sola  non  basta  per  operare  U nostra 
salute:  non  una  re  ad  salutem  opus  est;  bi- 
sogna ascoltare  con  attenzione  e con  zelo 
le  vangeliclie  verità,  e bisogna  inoltre  pra- 
ticarle con  forza  e costanza. 

Ma  donde  avviene,  mici  cari  parrocchia- 
ili,  che  la  parola  di  Dio,  operatrice  di  tanti 
prodigi!  ne'  primi  cristiani,  ne  opero  per 
fatai  nostra  sorte  sì  pochi  ne’  cristiani  mo- 
derni ? Io  credo  di  averne  scoperte  tre  ca- 
gioni, die  procurerò  di  distruggere.  4.  l ui 
venite  alla  predica,  ma  come  ? Volume  II, 
pag.  473-474. 

Suddiritione  del  primo  punto. 

Bisogna  dunque  prepararsi  quando  ai 
viene  ad  udire  la  parola  di  Dio  : ma  per 
istruirvi,  ec.,  ivi. 

Introduxiooe  del  primo  punto. 

La  prima  preparazione  onde  siete  debi- 
tori alla  parola  di  Dio,  è mìei  cal  i parroc- 
chiani, di  venir  a riceverla,  ec.,  ioi. 

Suddivisione  dei  fecondo  punto. 

Io  osservo  in  secondo  luogo,  miei  cari 
parrocchiani,  due  pessime  disposizioni,  col- 
le quali,  ec.,  ivi. 

Introduxiooe  del  fecondo  punto. 

Io  dico  dunque,  mici  cari  parrocchia- 
ni, che  un  de'voitri  più  essenziali  doveri 
ascoltando  la  parola  di  Dio,  è di  adempie- 
re, ec.,  ivi. 
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Ruddi  Vision.  di  tutto  il  [rutta.  lotfoduaiooa  di  tutto  il  patto. 

Io  riduco  le  disposizioni  che  debbono  Le  nostre  prima  obbligazione  dopo  aver 
seguire  la  predica,  a due  molto  essenzia-  Intesa  la  parola  di  Dio  è di  rifletterti,  ee., 
**>  ««•»  ù-i-  ivi. 


PER  LA  DOMENICA  DELLA  QUINQUAGESIMA 

SOPRA  IL  HOITDO 

Jaumpsit  autem  Ictus  duodecim,  et  ait  illii  : Ecce  ascendimut  Hitrotolymam, 
et  contummabuntur  omnia  quae  s cripta  sunt  per  Prophetai 
de  Filio  hominis.  S.  Luca  al  capo  48. 


SI.  Gesù  prese  a parte  I suoi  dodici  A- 
postoli  e disse  loro:  Noi  andiamo  e Geru- 
salemme e si  avvereranno  tutte  le  cose 
che  ti  predissero  dai  Profeti  intorno  al  fi- 
glio dell’uomo. 

32.  Sarà  dato  in  mano  alle  genti,  sarà 
schernito,  flagellato  e sputacchiato. 

33.  E dopo  averlo  flagellato  lo  metteran- 
no a morte,  e il  terzo  giorno  risusciterà. 

_ 31-  Ma  essi  nulla  compresero  di  tutto 
ciò  : questo  discorso  era  a loro  nascosto, 
e non  intendevano  quel  che  loro  diceva. 

85.  Ora,  avvicinandosi  egli  a Gerico,  av- 
venne che  un  cieco  si  trovò  assiso  lungo 
la  strada  mendicando. 

36.  E sentendo  io  strepito  del  popolo  che 
passava,  t’informò  che  cosa  fosse. 

37.  E gli  fu  risposto  che  passava  Gesù 
Nazzareno. 

38.  Egli  ti  mise  a gridare  dicendo  : Gesù, 
figlio  di  Davidde,  abbiate  pietà  di  me. 

39.  E q uè  che  precedevano  lo  rimbrotta- 
vano acciò  tacesse  : ma  egli  tanto  più  forte 
gridava  : Figlio  di  Davidde,  abbiate  pietà 
di  me. 

40.  Allora  Gesù  ti  fermò  e comandò  che 
gii  fosse  condotto  innanzi  : e quando  l’eb- 
be vicino  gli  domandò: 

44.  Che  volete  voi  ch’io  vi  faccia?  Il 
cieco  rispose  : Signore,  fate  ch’io  vegga. 

42.  E Gesù  gii  disse  : Vedi,  la  tua  fede 
ti  salvò. 

43.  Egli  ricuperò  la  vista  nel  medesi  mo 
Istante,  e lo  seguiva  rendendo  gloria  a Dio. 
Il  che  vedendo  tutta  la  plebbe,  diede  lode 
a Dio. 

Basta,  miei  cari  parrocchiani,  riflettere 
a Ile  circostanze  del  vangelo,  cui  si  propo- 
ne in  oggi  la  Chiesa,  per  riconoscere  quan- 
to lo  spirito  del  mondo  sia  opposto  allo  spi- 
Montanjon,  V ol.  III. 


rito  di  Gesù  Cristo.  Il  mondo  seduce  colle 
impressioni  di  colui  che  n’è  il  principe,  a 
che  procura  soltanto  di  convertire  in  vele- 
no i rimedii  di  mortificazione  e di  peniten- 
za, che  la  Chiesa  è sul  punto  di  presentare 
a'suoi  figliuoli  durante  i giorni  della  santa 
quaresima,  e non  pensa  in  questi  giorni, 
ne’quali  pur  troppo  espressameote  s’imi- 
tano le  follie  del  paganesimo,  non  pensa, 
io  dico,  se  non  a prevenire  un  tempo,  cui 
egli  riguarda  come  incomodo  e molesto, 
con  piaceri  sovente  peccaminosi  e sempre 
indegni  de’ veri  cristiani.  Che  fa,  miei  fra- 
telli, la  Chiesa,  questa  tenera  madre,  per 
opporsi  agli  arlifizii  dei  comune  nemico  de- 
gli uomini  ? Ci  propone  nei  vangelo,  cha 
ora  udiste,  Gesù  Cristo  vittima  della  sua 
carità  e del  suo  amore  per  tutti  gii  uo- 
mini. 

Gesù  Cristo,  dice  il  Vangelista,  avendo 
preso  a parte  i dodici  Apostoli,  disse  loro 
che  andava  a Gerusalemme,  e che  in  que- 
sta capitale  delia  Giudea  s’ adempierebbe 
letteralmente  tutto  quel  che  avevano  di  lui 
predetto  i profeti;  che  sarebbe  abbandona- 
to nelle  mani  dei  suoi  nimici  ; che  sarebbe 
oltraggiato,  flagellato,  crocifisso,  e chees- 
sendo  stato  ucciso  risusciterebbe  il  terzo 
giorno.  Ma  il  Vangelista  aggiunge  una  cir- 
costanza, voglio  dire  che  i dodici  apostoli, 
comechè  i primi  fra  tutti  i Discepoli  di  Ge- 
sù Cristo,  ì più  favoriti  e i meglio  istrutti, 
non  compresero  in  alcuna  maniera  quel  che 
voleva  far  loro  intendere  il  Salvatore  : Et 
ipsiniliil  horuminlellcxcrunl.(  Luc.48, 34.) 

Oimè  I miei  cari  parrocchiani.  Non  si 
può  forse  di  voi  e di  me  dire  con  più  verità 
che  non  si  dice  degli  Apostoli  quando  ne  si 
paria  delle  sofferenze  del  Figlio  di  Dio:  Essi 
non  intendono  punto  di  tutto  ciò  ; questa 
parola  fu  loro  nascosta  ? Ipti  nihil  horum 
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inteìlexerunt,  tic.  ( Ibìd.  ) Imperciocché  a 
dir  il  vero,  miei  cari  fratelli,  comprendia- 
mo noi  meglio  di  essi  quel  che  la  Chiesa 
vuol  far  intendere,  quando  ci  fa  leggere 
questo  vangelo  nella  domenica  che  precede 
il  santo  tempo  della  quaresima  ? Non  è lo 
stesso  che  se  ci  dicesse  : Ecco  che  il  Figlio 
di  Dio,  divenuto  per  noi  il  Figlio  dell’Uo- 
wo,  va  a Gerusalemme  per  offrirsi  per  noi 
in  sagrifisio:  ecco  il  tempo  in  cui  siamo 
per  celebrare  la  memoria  delle  sofferenze 
deU’uomoDio:  ecco  il  tempo  destinato  par- 
ticolarmente a risvegliare  la  nostra  fede  fra 
le  occupazioni  del  mondo  : ecco  il  tempo 
più  proprio  a ridurci  in  memoria  i misteri! 
ineffabili  della  nostra  santa  religione,  mel- 
tendocisotto  gli  oechi  gli  obbrobri!,  le  igno- 
minie, la  passione  e la  morte  delnostro  di- 
vino liberatore?  Ardiremo  dire,  miei  cari 
parrocchiani,  che  abbiain  compreso  tutto 
il  senso  di  questi  misteri!  adorabili  ? No, 
senza  dubbio:  Ipii nihil horum,  ctc.  (Ibid.) 
E se  pur  lo  dicessimo,  non  ci  smentirebbo- 
no  forse  le  nostre  azioni  ? Imperciocché, 
come  dice  sant’Agoslino,  quel  che  dee  de- 
terminarci a qaesto  proposito  sono  meno 
le  nostre  parole,  che  le  nostre  azioni  : Won 
allendamut  ad  Knguam3  ted  ad  facta.  ( D. 
Aug.  Tract.  3,  in  Epìs.2.  Joann.  ) E perciò 
ci  disse  Gesù  Cristo  in  un  altro  luogo,  di 
ben  imprimere  le  verità  a noi  annunziate 
nel  fondo  del  nostro  cuore  : Ponit  hoc  in 
cordibut  vestris.  (Lue.  9,44.)  Quasi  volesse 
dirci  : Io  non  esigo  che  voi  investighiate  i 
miei  misterii  ; quel  che  dimando  si  è che 


gli  adoriate  senza  volerli  penetrare;  che  ne 
caviate  tutto  il  frutto  ch'essi  contengono, 
per  travagliare  alla  riforma  de'  vostri  co- 
stumi ; che  vi  convinciate  sodamente  di  que- 
sta verità:  che  l'amore  del  mondo  è affatto 
incompatibile  coll'amore  di  Dio  : Amicitia 
hujiu  mundi  est  inimica  Deo  ( Jacob.  4, 4 ) ; 
e che  chiunque,  per  sentimento  di  san  Gia- 
como, vuol  esser  amico  di  questo  mondo, 
diventa  necessariamente  nemico  di  Dio  : 
Qiticumqueergo  voluerit  amimi  esse . mentii 
hujut , inimicus  Dei  constituilur . (Idem, 
ibid.)  Vale  a dire,  fratelli  miei,  che  non  vi 
ha  cos’alcuna  più  opposta  all'amore  di  Dio 
quanto  l'amore  del  mondo.  Due  riflessioni 
assai  naturali  vi  convinceranno  ; ed  io  vi 
prego  a prestar  loro  tutta  la  vostr’atten- 
zione.  Vedrete  dunque,  4.  ch'egli  è impos- 
sibile d'amare  ad  un  tempo  Dio  e il  mon- 
do. Accorderete  in  secondo  luogo  che  il  no- 
stro cuore  è per  sua  natura  troppo  ristretto 
per  contenere  due  amori  si  differenti.  Vo- 
lume II,  pag.  76-76. 

Suddivisione  del  primo  punto. 

L’Apostolo  san  Paolo,  miei  cari  parroc- 
chiani, nella  sua  prima  epistola  a’Corintii 
c'insegna  che  vi  sono  nel  mondo,  ec.,  ivi. 

Iatrodusiooe  del  secondo  ponto. 

Io  vi  diceva,  miei  cari  parrocchiani,  sul 
cominciare  di  questa  istruzione,  dopo  l’o- 
racolo di  Gesù  Cristo,  ch'egli  è impossibi- 
le, ec.,  ivi  tino  al  fine. 


«Di 
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ESORDII 

PER  TUTTE  LE  DOMENICHE 

DILLI  PIUMA  DOPO  LE  PENTECOSTE  ALLA  XXIV  INCLCS1V AMENTE 


PER  LA  PRIMA  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

SOPRA  L'  ASOR  DEL  PROSSIMO 

Dixit  Jesus  DisdpuUs  suis:  Estate  misericordes,  liciti  et  Pater  vester 
misericors  est.  S.  Luca,  al  cap.  0. 

j 

30.  Gre sù  disse  a’  suoi  Discepoli  : Siate  questo  felice  fine,  consideriamo  in  poche 
misericordiosi , come  misericordioso  è il  parole  il  comandamento  che  Dio  ci  fa  di 
rostro  Padre  celeste.  questa  misericordia,  l'esempio  che  ci  pro- 

37.  Non  giudicate  e non  sarete  giudicati  : pone,  le  regole  che  ci  impone,  le  ricompeu- 
non  condannate  e non  sarete  condannati.  se  che  ci  promette. 

38.  Perdonate  e ri  sarà  perdonato  : date  Siate  misericordiosi,  dice  il  Salvatore 

e vi  si  darà  : si  verserà  nel  vostro  seno  una  nel  nostro  Vangelo.  Ohimè  I miei  cari  fra- 
buona misuro,  premuta,  calcata  e soprab-  telli,  che  cosa  v’ha  mai  di  penoso  in  que- 
bondante  ; perchè  si  userà  a vqstroriguar-  sto  comandamento?  Egli  è cosi  naturale 
do  la  stessa  misura  che  avrete  usata  con  all’uomo  di  compatire  il  suo  prossimo,  che 
gli  altri.  il  santo  Giobbe  non  teme  di  esagerare  di* 

39.  Egli  proponeva  loro  questa  similitu-  cendo  che  la  compassione  nasce  coll’uomo, 

dine  : Un  cieco  può  egli  condurre  un  altro  con  essa  cresce  e non  muore  se  non  con 
cieco?  Nou  cadranno  tutti  due  nel  preci-  lui.  A ragione  dunque  ci  comanda  oggi  Ge- 
piiio ? sù  Cristo  di  esser  pieni  di  misericordia: 

•40.  Il  discepolo  non  è sopra  il  maestro  ; Eslote  misericordes.  ( Lue.  6,  36.  ) Quasi  si 
ma  ogni  discepolo  è perfetto  quando  è si-  dicesse  : Compassionevoli  essendo  per  na- 
mile  al  suo  maestro.  tura,  dovete  altresì  esserlo  per  religione. 

44.  Come  vedi  tu  una  paglia  nell’occhio  Se  come  uomini  dovete  amare  >1  prossimo, 
del  tuo  fratello,  mentre  non  t’accorgi  della  con  quanta  maggior  ragione  lo  dovete  ama- 
trave  che  hai  nel  tuo?  re  come  cristiani?  Io  vi  feci  nascere  miei 

42.  Ocome  puoi  dire  ai  tuo  fratello:  Fra-  figli  nel  battesimo,  la  misericordia  nacque 
telfo  mio  laaciati  torre  la  paglia  ch’è  nel  in  voi  nello  stesso  momento  : dev’ella  dun- 
tuo  occhio,  quando  non  vedi  la  trave  eh’è  que  crcsere  in  voi  e perfesionarsi  : io  vo- 
lici tuo?  Ipocrita,  leva  prima  la  trave  del  glio  la  misericordia  e non  i sagrifisii.  Che 
tuo  occhio  e allora  vedrai  come  trarre  dal-  però  quanti'  anche  aveste  tutte  le  virtù,  se 
l’occhio  del  tuo  fratello  la  paglia.  vi  manca  questa,  io  uon  posso  riconoscervi 

per  miei  discepoli. 

Noi  abbiamo,  miei  cari  fratelli,  molte  Osservate  a questo  luogo,  miei  caripar- 
cose  da  considerare  in  questo  Vangelo,  che  rocchiani,  che  Gesù  Cristo,  come  un  tene- 
tutte  tendono  od  ispirarci  la  divina  carità,  ro  padre,  non  si  contenta  di  dirci  quel  che 
e a far  nascere  nel  nostra  cuore  un  vero  dobbiam  fare,  ma  ci  propone  nel  tempo 
am  re  pel  nostro  prossimo.  Quanto  sarei  stesso  un  modello  da  imitare,  e un  modello 
f T°e  se  in  frutto  di  questa  istruzione  vi  il  più  perfetto.  Siate  dunque  pieni  di  mise- 
r d*  ssi  per  l’avvenire  non  formare  che  un  ricordia,  ci  dice,  come  Io  è il  vostro  Padre 
ìol  corpo  e un' «ni»10  ,ola  1 Per  giungere  a celeste:  Eslote  misericordes  siati,  tic.  Non 
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è questo  dirvi  che  non  potete  esser  Ogli  di 
Dio  e che  Dio  non  sera  mai  vostro  padre, 
•e  non  avete  misericordia  per  i vostri  fra- 
telli, perchè  non  potete  essere  suoi  figliuoli 
se  non  gli  rossomigliate?  Cosi  riflette  s.  A- 
gostino  sopra  queste  parole.  Osservate,  di- 
ce questo  Dottore,  che  il  Vangelo  non  af- 
ferma : Fate  le  tali  cose  perchè  siete  figli 
dell’Altissimo  ; ma  fatele  e sarete  figliuoli 
del  Padre  celeste  : Itaque  non  ait,  facile 
isla,  quia  etiti  filli  ; ieri  facile  ùta  ut  tilis 
fiìii  ; talché  non  potremo  esser  coeredi  di 
Gesù  Cristo  c figli  del  Padre  celeste,  te  non 
facciamo  quel  che  ci  comanda  questo  divi- 
no figliuolo,  vale  a dire,  se  non  imitiamo  il 
nostro  Padre  celeste. 

Questo  non  è ancor  tutto,  miei  cari  par- 
rocchiani: il  nostro  divino  Legislatore  non 
volendo  lasciare  Irresoluti  1 suoi  discepoli 
sopra  un  punto  così  importante  come  quel- 
lo ond’io  parlo,  dopo  averne  fatto  loro  un 
comandamento,  c aver  laro  proposto  un 
esempio  il  più  perfetto  da  imitare,  prescri- 
ve eziandio  loro  alcune  regole  per  ben 
adempierlo,  e ben  osservare  tutti  1 doveri 
della  misericordia  che  ci  vien  nel  Vangelo 
intimata.  Bisogna  in  prima  non  giudicare 
temerariamente  del  prossimo  ■.  Notile  judi- 
carc.  (1  Cor.  4,  5.)  S.  Agostino  prescrive 
qui  la  medesima  regola  di  san  Paolo,  che 
non  voleva  si  giudicasse  coloro  che  si  aste- 
nevano dalle  vivande.  La  ragione  che  ad- 
duce il  santo  Dottore  è perchè  si  giudica 
temerariamente  per  non  dire  malignamen- 
te, sempre  che  si  giudica  di  un'azione  che 
può  interprelorsi  In  bene  comunque  il  mo- 
tivo ue  sia  cattivo  : ma  ciò  non  vuol  dire, 
miei  cari  parrocchiani,  che  si  giudichi  te- 
merariamente giudicando  male  di  un’azione 
eh  e apertamente  cattiva.  Cosi  di  un  uomo 
che  bestemmia,  che  ruba,  che  si  ubbriaca, 
voi  non  potete  giudicare  ch’ei  faccia  una 
buon'azione  : non  solo  non  v'ha  temerità 
nel  vostro  giudizio,  ma  il  giudicare  altri- 


menti sarebbe  stupidità.  Gesù  Cristo  ag- 
giunge che  non  bisogna  condannare  : No- 
tile condannare.  (Lue.  6,  37.)  [E  perchè T 
Perchè  la  condanna  non  segue  necessaria- 
mente il  giudizio.  Voi  udite,  per  esempio, 
proferire  una  bestemmia,  una  parola  diso- 
nesta, ec.,  e voi  giudicate  esser  ciò  mate  : 
in  ciò  il  vostro  giudizio  è giusto;  ma  non 
condannate  il  colpevole  : pensate  piuttosto 
ch’egli  abbia  parlato  e operato  senza  ri- 
flessione, e che  già  nel  suo  cuore  si  penta 
del  mal  commesso  e dello  scandalo  cui  po- 
tè dare. 

Io  non  mi  allungo  più  oltre  in  questo 
esame,  miei  cari  fratelli.  8iccome  avrò  luo- 
go di  trattenervi  ancora  più  di  una  volta 
sopra  la  carità  dovuta  al  prossimo,  o per- 
donandogli le  offese  a noi  fatte  ; o procac- 
ciandogli i soccorsi  che  ha  diritto  di  atten- 
dere dalla  nostra  carità,  mi  affretto  a pre- 
sentarvi in  questa  istruzione  primieramen- 
te i molivi  che  v'  impegnano  ad  amare  il 
possimo.  Vi  darò  nella  seconda  parte  sicu- 
re regole  per  amarlo  veracemente  e cristia- 
namente. Volume  I,  pag.  67-68. 

Suddivisone  del  primo  punto. 

Molti  motivi,  o,  per  meglio  dire,  molti 
legami,  ee.,  iti. 

Introducono  del  primo  punto. 

Poiché  il  Signore  creò  gli  uomini,  suo 
disegno  si  fu  di  stabilire  fra  loro  una  per- 
fetta unione,' ec.,  fot. 

Suddivisione  del  fecondo  punto. 

Dopo  ai  potenti  motivi,  legami  si  stret- 
ti, ec.,  fot. 

Introduzione  del  secondo  punto. 

Noi  dobbiamo  amare  11  prossimo  come 
vorremmo  ch’egli  ci  amasse,  e trattarlo 
della  medesima  guisa  che  noi,  ce.,  ini  lino 
al  fine. 


PER  LA  II  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

SOPRA  LA  cont'MortF. 

Dixil  Jetui  Pharisaeit  parabolani  hanc  : Homo  quidam  fedi  coenain 
magnamj  et  vocavit  multai.  S.  Luca  al  cap.  14. 


{6.  Gesù  disse  a’Farisei  questa  parabo- 
la : Un  uomo  fece  un  giorno  gran  cena,  alla 
quale  invitò  molte  persone. 


17.  Sull’ara  della  cena  mandò  il  servo  a 
chiamare  1 convitati  e a dir  loro  che  ve- 
nissero perchè  tutto  era  all'ordine. 
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18.  Ma  tntll,  come  di  concerto,  princi- 
piarono a scusarsi.  Il  primo  gli  disse  ; Ho 
comperata  una  villa  ; bisogna  necessaria- 
mente che  vada  a vederla  : fate,  vi  prego, 
le  mie  scuse. 

19.  Un  altro  disse  : Ho  comprato  cinque 
paia  di  buoi,  e rado  a provarli  : vi  prego 
di  scusarmi. 

20.  Un  altro  disse  : Ho  preso  mogiie;non 
posso  venire. 

21.  Il  serro  essendo  ritornato,  riferì  tut- 
to cid  al  padrone.  Allora  il  padre  di  fami- 
gli sdegnato  gli  disse  : Va  prontamente 
per  le  piazze  e per  le  contrade  delta  città, 
e mi  conduci  i poveri,  gli  storpii,  i ciechi 
e i zoppi 

22.  Il  servo  gli  disse  : Signore,  ho  fatto 
quanto  mi  avete  ordinato,  e vi  sono  ancora 
de’luoghi  vuoti. 

23.  Il  padrone  disse  al  servo:  Va  per  le 
piazze  e per  le  capanne,  e sforza  la  gente 
ad  entrare  finché  sia  piena  la  casa. 

24.  Imperciocché  io  ti  dico  che  nessuno 
di  quei  che  avevo  invitati  sarà  alla  mia 
cena. 

La  parabola  che  Gesù  Cristo  rivolge  og- 
gi ai  Farisei,  miei  cari  fratelli,  se  consul- 
tiamo gl'interpreti,  può  spiegarsi  in  diver- 
se maniere.  Alcuni  la  intendono  del  gran 
mistero  delia  Incarnazione  del  Verbo,  che 
Dio  mandò  al  mondo  per  la  salute  degli  uo- 
mini. Altri  vogliono  che  questa  gran  cena 
alla  quale  sono  invitate  tante  persone,  sia 
imma  gine  di  quella  gloria  ineffabile,  di  quella 
eterna  beatitudine  cui  Gesù  Cristo  è ve- 
nuto a meritarci  coll'effusione  del  prezioso 
tno  sangue.  Che  che  ne  sia,  miei  cari  par- 
rocchiani, di  tutte  queste  differenti  inter- 
pretazioni, ho  creduto  dovermi  attenere 
per  vostra  istruzione  al  sentimento  comu- 
ne depadri  che  spiegano  questa  parabola 
della  santa  Eucaristia;  e sembra  che  anche 
la  intenzione  della  Chiesa  nostra  madre  sia 
che  ia  intendiamo  cosi,  mentre  ce  la  pro- 
pone in  quel  tempo  medesimo,  in  cui  è tutta 
occupata  a ritornarci  in  memoria  i misterii 
di  questo  augusto  sacramento,  nel  quale 
osserveremo  in  poche  parole  molte  cose. 

4.  La  eccellenza  dei  banchetto,  che  ci 
▼iene  rappresentato  da  quelle  parole  dei 
nostro  vangelo,  un  uomo  fece  un  giorno 
gran  cena  : Uomo  quidam,  etc.  (Lue.  14, 10. ) 
Imperciocché  chi  è quegli  che  invita  ? Un 
Dio  uomo,  figlio  di  Dio,  chiamato  sovente 
nelle  Scritture  figlio  dell'uomo  per  cagio- 


ne dei  suo  eccessivo  amore  per  tutti  gii  uo- 
mini. 

Ma  la  cena  alla  quale  egli  invita,  è chia- 
mata grande  : Fecitcoenam  magnam.  ( Ibid.  ) 
Grande,  o si  consideri  la  dignità  di  chi  la 
dà,  o l’abbondanza  delle  vivande  che  vi  si 
imbandiscono,  o la  moltitudine  e la  diver- 
sità dei  convitati,  o la  durazione  del  con- 
vito che  non  dee  terminarsi  se  non  col  ler- 
minare'de’secoli. 

Ammiriamo  in  secondo  luogo,  miei  cari 
parrocchiani,  tutte  le  virtù  di  Gesù  Cristo 
rappresentato  da  questo  padre  di  famiglia. 
1.  La  sua  prodigiosa  liberalità  : Focavit 
multai.  (Ibid.)  Egl’invita  molti  al  suo  festi- 
no. 2,  La  sua  attenta  prudenza.  S’avvicina 
I’  ora  della  cena,  perciò  manda  a dire  ai 
convitati  che  vengano  : Mint  termini  tuum 
bora  coenae.  (Idem,  17.)  La  immensa  sua 
carità,  poiché  ordina  ai  suoi  servi  d;  anda- 
re per  le  piazze  pubbliche,  e di  condurre 
al  suo  banchetto  i poveri,  gli  storpii,  ec. 
Exi  cito  in  plateai , etc.  ( Idem,  21.  ) 

La  terza  cosa  che  mi  fece  stupore  nella 
lezione  di  questo  vangelo,  é la  negligenza 
e la  pigrizia  di  coloro  che  furono  invitati 
a cosi  gran  convito,  e 1 pretesti  onde  si  ser- 
virono per  dispensarsene.  Il  primo  disse  : 
Ho  comperatounn  casa:  VìUamcmi.(  Idem, 
18.  ) S.  Agostino  ( Serm.  33,  de  Verb.  Dom.  ) 
chiama  questo  pretesto,  un  pretesto  di  or- 
goglio, e s.  Gregorio  il  grande  ( Ilom.  36, 
in  Evang.),  ne  fa  lo  stesso  giudizio:  prega 
che  si  scusi  se  non  viene  al  banchetto,  e 
disprezza  quegli  che  lo  prega:  D um  eniin 
dicit  : Rogo  le,  et  tamen  venire  conlemnit 
L’umiltà  comparisce  nelle  sue  parole,  e 
l’orgoglio  si  scuopre  ne’suoi  fatti  : I fumi  li- 
tui tonai  in  voce,  superbia  in  actione.  Ma 
l’avarizia  é quella  che  impedisce  al  pigro 
di  trovarsi  al  banchetto. 

Ho  comperato,  dic’egii,  cinque  paia  di 
buoi,  e vado  a provarli.  Juga  bouuin  emi 
quinque.  (Lue.  14,  19.)  Ricevete  ia  miu 
scusa.  Oimè  I miei  cari  parrocchiani,  quan- 
ti ne  vediam  noi  di  ogni  sorta  di  persone, 
dalle  quali  il  vantaggio  di  un  ben  tempo- 
rale vien  preferito  a tutti  ■ doveri  della  re- 
ligione! Quindi  ne  viene  che  non  pensando 
punto  ai  beni  dell’altra  vita,  sono  intera- 
mente occupali  nelle  cose  della  terra,  e 
sordi  adatto  a tutti  gli  amorosi  e salutari 
inviti  che  di  venire  al  suo  convito  fa  loro 
il  Signore. 

Ma  c'é  una  terza  sorte  di  persone  che 
non  vogliono  recarsi  al  banchetto  ; e que- 
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iti  anno  tema  dubbia  i più  rei,  figurati  io 
quell’uomo  del  Vangelo  che  ai  era  appena 
maritato,  perchè  ti  abbandonano  volonta- 
riamente ai  più  vergognosi  desideri'!  della 
carne:  ciò  ch’è  il  motivo  del  lor  rifiuto, 
forma  la  vergogna  loro  e la  lor  confusione. 
I santi  Padri  quasi  di  concerto  cogl’inter- 
preti ci  fanno  osservare  in  questo  luogo 
una  circostanza  affatto  particolare,  ed  è che 
i due  primi  che  ricusdbo  di  trovarsi  .al  ban- 
chetto, mostrano  almeno  di  aver  qualche 
rispetto  per  la  persona  che  gl'invita,  dicen- 
do, vi  prego  a scusarmi;  laddove  l’ultimo, 
senza  prendere  tante  misure,  risponde  al- 
l'invito che  gli  si  fa  con  una  spezie  di  ardi- 
tezza: ch’esscndosi  ammogliato,  non  può 
assolutamente  venirvi  : Vxorem  tìuxi , ideo 
non  pouem  venire.  ( Idem,  44,  20.  ) Il  che 
ci  fa  conoscere,  che  di  tutte  le  passioni 
quella  che  più  ci  allontana  da  Dio  è la  ver- 
gognosa impurità. 

Fermiamoci  qui,  miei  cari  parrocchiani, 
e per  entrare  nelle  prove  dell'istruzione  che 
vi  promisi,  lungi  dali'imitare  la  negligenza 
e la  infingardaggine  di  questi  ingratissimi 
convitati,  mettiamo  tutte  le  nostre  allen- 
sioni  a profittare  de’grandi  vantaggi  che 
Gesù  Cristo  ci  presenta  in  oggi  nel  suo 
divino  banchetto,  in  cui  ci  dà  la  sua  carne 
adorabile  e il  prezioso  suo  sangue  sotto  le 


spezie  di  pane  e di  vino.  Un  Dio  è quegli 
che  a voi  si  dona  ; ma  questo  Dio  di  bontà 
attende  da  voi  un  contraccambio  che  cor- 
risponda all'onorche  vi  fa,  e alla  grandez- 
za del  benefizio  che  vi  accorda.  Io  vengo 
dunque  a mostrarvi  in  oggi:  4.  Qual  sia  la 
felicità  di  una  santa  comunione.  2.  Quali  ale- 
no le  disposizioni  che  aver  dovete  per  co- 
municavi santamente,  ec.  Voi.  I,  pag.  319- 
320. 

Suddivisone  del  primo  punto. 

Per  farvi  intendere,  miei  cari  parroc- 
chiani, qual  sia  la  felicità  di  una  santa  co- 
munione, fermiamoci,  ec.,  ivi 

lotrodiuione  del  primo  poeto. 

Ho  detto  in  primo  luogo  che  ehi  si  co- 
munica santamente,  possiede  Gesù  Cristo 
nel  suo  cuore,  ec.,  ivi. 

Suddivisone  del  fecondo  punto. 

Egli  è molto  senza  dubbio  il  non  aver 
mai  fatto  alcuna  comunione  sacrilega,  ec.  ivi. 

Introduzione  del  secondo  punto. 

Quand’io  dico  che  la  purità  dell’anima 
è una  delle  prime  e delle  più  essenziali  di- 
sposizioni, ec.,  ivi  tino  al  fine. 


PER  LA  HI  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

SOPRA  L'iBPURITl 

Erani  autem  appropinguanles  Jesus  Pubblicani  et  peccatores  ut 
uudirent  illum.  S.  Luca,  al  capo  45. 


1.  Accostandosi  a Gesù  per  udirlo  i pub- 
blicani ed  i peccatori. 

2.  I Farisei  e i dottori  della  legge  ne 
mormoravano.  Quest’  uomo,  dicevano,  ri- 
ceve i peccatori  e mangia  con  essi. 

3.  Allora  Gesù  propose  loro  questa  pa- 
rabola : 

4.  Chi  fra  di  voi  se  ha  cento  pecore,  c 
ne  perde  una,  non  lascia  le  novanta  nove 
nel  deserto  e va  a cercare  quella  che  per- 
dé  finché  la  ritrova? 

5.  E avendola  trovata  se  la  mette  in 
ispalla  pien  di  allegrezza; 

6.  E arrivato  a casa  raduna  gli  amici  e 
e i vicini,  e dice  loro  : Rallegratevi  meco, 
perchè  ho  trovato  la  smarrita  mia  peco- 
rella. 


7.  Io  vi  dico  del  pari  che  si  farà  più  al- 
legrezza nel  cielo  per  un  sol  peccatore  che 
faccia  penitenza,  di  quello  che  sopra  no- 
vanta nove  giusti  che  non  han  di  essa 
mestieri. 

8.  0 qual  è la  femmina,  che  avendo  die- 
ci dramme,  se  ne  perde  una,  non  accende 
la  lucerna,  non  mette  sossopra  la  casa,  e 
non  la  cerca  diligentemente,  finché  non  lab- 
bia trovata  ? 

9.  E dopo  averla  trovata,  raduna  le  sue 
amiche  vicine,  e dice  loro:  Rallegratevi 
meco,  perchè  ho  trovato  la  dramma  che 
avevo  perduto. 

40.  Io  vi  dico  similmente  che  vi  sarà  gran- 
de allegrezza  fra  gli  angeli  di  Dio  per  un 
sol  peccatore  che  farà  penitenza. 
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« 

Io  mi  fermo  In  oggi,  miei  cari  parroc- 
chiani, alla  spiegazione  dell'  ultimo  verset- 
to del  nostro  vangelo,  perch’  esso  mi  som- 
ministrerà V occasione  d' inveire  contro  un 
peccato,  che  sopra  tutti  gli  altri  peccati  fa 
grande  strage  nel  mondo,  e precipita  assai 
anime  nell’  inferno. 

La  femmina,  di  cui  parla  il  nostro  Van- 
gelo, non  ha  si  tosto  trovata  la  dramma,  la 
qual  era  una  moneta,  che  va  subito  a cer- 
car le  sue  amiche  e vicine,  e dice  loro:  Ral- 
legratevi meco  perchè  ho  ricuperata  la 
dramma  che  avevo  perduto.  Io  vi  dico  si- 
milmente, dice  Gesù  Cristo,  che  si  fa  alle- 
grezza fra  gli  angeli  del  Signore  quando 
un  solo  peccatore  fa  penitenza:  Ila  dico 
tobit:  Eri!  gaudium  coram  Jmjeli  Dei  su- 
per uno  peccatore  pocni  lentia  manente.  (Lue. 
45,  40.) 

Se  la  conversione  di  un  sol  peccatore 
rallegra  sì  fortemente  gli  angeli  del  Signo- 
re, chi  potrebbe  dunqme  descrivere  la  loro 
allegrezza,  quando  veggono  il  regno  di 
Dio  stendere  I suoi  confini  e i suoi  limiti 
con  novelle  conquiste?  Tale  e ancora  mag- 
giore dovrebb’essere  il  nostro  giubilo,  poi- 
ché sembra  che  più  dovremmo  esser  sensi- 
bili al  bene  che  succede  agli  altri  uomini, 
che  sono  della  nostra  natura,  di  quello  che 
degli  angeli  onde  la*  natura  è dalla  nostra 
differente.  Che  però  quando  vediamo  un 
peccatore  che  si  converte,  quando  osser- 
viamo mali  cristiani,  pecore  smarrite  ritor- 
nare all’  ovile,  e rimettersi  sotto  la  verga 
del  lor  pastore,  e più  non  fare  che  un  solo 
gregge  con  noi;  quando  udiamo  che  i santi 
sull'  orme  camminando  del  grande  Aposto- 
lo (2  Cor.  44,  27) , s’espongono  a mille  pe- 
ricoli, soffrono  le  fatiche,  le  pene,  le  conti- 
nuate vigilie,  In  fame,  la  sete,  c molti  di- 
giuni, il  freddo,  la  nudità  ; quando  vediamo 
diceva  io,  che  pel  fervore  di  questi  grandi 
uomini  la  religione  del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  si  stende  fra’ popoli  barbari;  se  fos- 
simo sensibili  ngl’interessi  di  Dio,  tripu- 
dieremmo di  allegrezza,  e gli  renderemmo 
vive  grazie  per  avere  in  tal  guisa  illumi- 
nali de’ciechi  ed  averli  condotti,  come  par- 
la l’Apostolo,  alla  cognizione  dei  mistero 
di  Dio  Padre  e di  Gesù  Cristo  : In  agnilio- 
nem  mysterii  Dei  Pairii,  et  Chrysli  Jesu. 
(Coloss.  2,  2.)  Tali  debbono  essere  in  cia- 
scuno di  noi,  miei  cari  parrocchiani,  le  no- 
stre disposizioni  qualora  abbiamo  la  conso- 
lazione di  accorgerei,  o che  i peccatori  si 
convertono,  o che  il  regno  del  cielo  si  dilata. 

Montargon,  Poi.  III. 


Ma  per  venire  all’ importante  Istruzione 
che  mi  son  proposto  di  farvi  in  oggi,  io  di- 
co che  se  si  fa  allegrezza  fra  gli  angeli  di 
Dio  quando  un  peccatore  fa  penitenza,  si 
può  dire  che  1’allegrezza  mai  sia  maggio- 
re, nè  la  festa  più  solenne  di  quando  il  pec- 
catore impudico  ritorna  a Dio  con  una  ve- 
race penitenza  : imperciocché  fra  tutti  i 
peccatori  non  v’é  alcuno  che  abbia  mag- 
gior pena  a rompere  i suoi  legami,  dell  im- 
pudico, sopra  tutto  quando  sia  accostuma- 
to dalla  gioventù  a commettere  questo  ver- 
gognoso peccato;  poiché  non  di  rado  suc- 
cede che  in  una  età  più  avanzata,  quando 
anche  non  si  è più  in  istato  di  commetter 
la  colpa,  il  cuore  resta  impudico. 

lo  so,  miei  cari  fratelli,  ed  è questa  per 
me  grande  consolazione,  io  so,  dicevo,  che 
alla  campagna  le  grandi  fatiche  tengono 
motti  lontani  dal  peccato  dell'Impurità;  ina 
finalmente  come  il  male  a’  insinua  per  lutto, 
e come  ve  ne  sono  sempre  di  que’clie  si  la- 
sciano trasportare  da  una  passione  si  ver- 
gognosa e si  rea,  ho  creduto  di  dover  io 
questo  discorso  adoperare  le  mie  cure  per 
premunirvi  contro  questo  enorme  peccato, 
o per  corregger  coloro  che  potessero  es- 
serne per  loro  sciagura  colpevoli.  Vedrete 
dunque  in  primo  luogo  quali  sieno  le  ca- 
gioni di  questo  peccato;  2.  quali  ne  sieno 
gli  effetti;  3.  quali  sieno  i mali  elle  lo  se- 
guono; 4.  finalmente  quali  misure  debbano 
prendersi  per  cautelarsi  contro  di  esso. 
Volume  I,  png.  4120-1130. 

Suddivisione  del  primo  puuto. 

Non  v‘  è passione  che  ci  conduca  al  pec- 
cato per  tante,  ec.,  ivi. 

Iutroduiiooe  del  primo  punto. 

Benché  molte  siano  le  porte,  miei  cari 
parrocchiani,  per  le  quali,  ec.,  ivi. 

Suddivisione  del  secondo  punto. 

Tertulliano,  spiegando  quelle  parole  del- 
l'Apostolo 8.  Paolo,  ec.,  ivi. 

Iotrodusìone  del  secondo  punto. 

Dico  dunque  primieramente,  miei  cari 
parrocchiani,  che  il  proprio  carattere  del 
peccato  eh’  io  combatto,  è di  bruttar*  U 
corpo,  ec.,  ivi 

Suddivisione  del  terso  ponto. 

Quelli  fra  voi,  miei  cari  parrocchiani, 
che  sono  un  poco  istruiti  delle  verità  del 
nostri  libri  santi,  ee. , ivi. 
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Introducione  del  terso  punto. 

Per  discender  subito,  miei  cari  parroc- 
chiani, a’ castighi  generali,  ec.,  ibi. 

Suddivisone  del  quarto  punto. 

Ciò  che  ora  v'ho  detto,  miei  cari  par- 
rocchiani, deila  enormità  del  peccato,  che 
io  combatto,  ec. , ibi. 

PER  LA  IV  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

SOPRA  IL  TEMPO 

Factum  ut  autem  cum  turba e irruerent  in  Jetum,  ut  audire nt  verbum  Dei. 

San  Loca  al  capo  5. 


PENTECOSTE  - TEMPO  08 

Introdottone  del  quarto  punto. 

La  prima  precauzione  ch’io  credo  neces- 
saria, miei  cari  parrocchiani,  per  preser- 
varvi dal  peccato  grave,  di  cui  v’ho  mo- 
strate le  cagioni,  gli  effetti  e le  infelici  con- 
seguenze, ec.,  ivi  sino  al  fine. 


1.  Un  giorno  che  Gesù  era  sulle  sponde 
del  lago  di  Genesaret,  si  trovò  affollato  da 
nna  moltitudine  di  popolo  che  veniva  a lui 
per  ascoltare  la  divina  parola. 

2.  E avendo  veduto  due  barche  legate 
alla  riva,  i pescatori  delle  quali  erano  in 
terra  che  apprestavano  le  reti. 

3.  Montò  sopra  una  di  queste  barche  che 
era  di  Simeone,  e lo  pregò  di  allontanarsi 
un  poco  dalla  riva  : dopo,  essendosi  seduto, 
istruiva  il  popolo  dalla  barca. 

4.  "Quand’  ebbe  cessato  di  parlar,  disse 
a Simone:  Spingi  la  barca  in  mezzo  al  la- 
go, e getta  le  reti  per  pescare. 

6.  Simone  gli  rispose  : Maestro  mio,  noi 
abbiali)  travagliato  tutta  la  notte  senza 
prendere  cos’  alcuna  : nondimeno  sulla  vo- 
stra parola  io  getterò  le  reti. 

6.  E avendolo  fatto,  presero  si  grande 
quantità  di  pesci,  che  le  loro  reti  si  sma- 
gliavano. 

7.  E fecero  segno  ai  compagni  ch’erano 
nell'altra  barca  di  venire  ad  aiutarli.  Essi 
vennero,  e ne  riempirono  le  due  barche  a 
tal  che  poco  vi  mancava  non  affondassero, 

_ 8.  Il  che  vedendo  Simone  Pietro,  si  gettò 
«'piedi  di  Gesù,  dicendogli  : Signore,  allon- 
tanatevi da  me  die  son  un  peccatore. 

9.  Imperciocché  la  pescagione  che  ara- 
vano fatto,  uvei  a spaventato  lui  e tutti  quelli 
eh’  eran  con  lui. 

10.  Nonché  Giacomo  e Giovanni,  figli  di 
Zebedeo,  eh’  erano  compagni  di  Simone. 
Ma  Gesù  disse  a Simone:  Non  temere;  il 
tuo  ufficio  in  avvenire  sarà  di  convertir 
uomini. 

11.  E avendo  ricondotto  al  lido  le  loro 
barche,  lasciarono  ogni  cosa  e lo  seguirono. 


8e  voi  sapeste  bene,  miei  cari  parroc- 
chiani, quanto  vi  sia  vantaggioso  leggere, 
meditare  ed  udir  a spiegare  il  santo  van- 
gelo, non  ne  perdeste  mai  l'occasione, 
poiché  quanto  in  esso  sta  scritto,  non  ò 
scritto  se  non  per  nostra  istruzione  ; men- 
tre la  consolazione  che  noi  riceviamo  leg- 
gendo, meditando,  ascoltando  queste  divi- 
ne Scritture,  serve  a fortificarci  nella  spe- 
ranza de’  beni  eterni.  A godere  di  questo 
prezioso  vantaggio  noi  siam  tutti  qui  raccol- 
ti ; per  istruirvi  e per  animarvi,  io  vengo  a 
farvi  udire  la  parola  di  Dio.  Il  nostro  van- 
gelo ci  fa  notare  sul  principio  gran  folla  di 
genti  che  si  affrettano  per  ascoltare  la  di- 
vina parola,  e Gesù  Cristo  tutto  disposto 
ad  istruirle.  Poco  dopo  questo  divin  Salva- 
tore comanda  a Pietro,  eh'  era  accompa- 
gnato da  Giacomo  e Giovanni  figli  di  Ze- 
bedei), di  gettare  in  mare  le  loro  reti  : essi 
confessano  esser  già  lungo  tempo  che  le 
gettano  inutilmente.  In  appresso  ci  si  fa  ve- 
dere lo  stordimento  e l'umiltà  di  s.  Pietro  : 
e il  fine  del  nostro  vangelo  ci  mostra  l'an- 
negazione  e lo  spogliamento  degli  apostoli 
che  lasciano,  abbandonano  e rinunciano 
ogni  cosa  per  seguire  il  loro  divino  mae- 
stro. Se  il  tempo  mel  permettesse,  io  vor- 
rei, miei  cari  fratelli,  quattro  istruzioni  ri- 
cavare dal  vangelo  che  avete  inteso.  Nella 
prima  vi  farei  vedere  tutta  la  premnra  che 
debbono  avere  1 fedeli  per  ascoltare  la  pa- 
rola di  Dio,  e con  qual  carità  i predicatori 
e sopra  tutto  i pastori  debbano  annunziar- 
la. Nella  seconda  vi  mostrerei  che  quello 
solo  che  si  fa  in  nome  di  Dio  é vantaggio- 
so, e che  tutto  il  rimanente  ci  è inutile  per 
la  beata  eternità.  Nella  terza  v'  istruirei 
sopra  la  necessità  che  avete  di  umiliarvi  a 
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proporzione  de’beni  onde  Dio  v'ha  ricolmi, 
e cn  é a proposito  dj  allontanarsi  talora  da 
Dio  eon  sentimento  della  propria  indegni- 
tà. Finalmente  converreste  meco  nella  quar- 
ta, che  per  dirsi  veracemente  cristiano  e 
per  essere  de’ veri  seguaci  dì  Gesù  Cristo 
bisogna  lasciare  e abbandonare  ogni  cosa 
per  mettersi  a seguirlo.  Ma  senz’entrar  ora 
nel  novero  di  tutte  queste  circostanze,  io 
mi  fermo  ai  quinto  versetto  del  nostro  van- 
gelo, da  coi  intendo  trarre  una  importantis- 
sima istruzione. 

Maestro,  disse  Pietro  a Gesù,  noi  abbia- 
mo travagliato  tutta  questa  notte  senza 
prendere  cos’  alcuna  ; ma  nuliadimcno  sulla 
vostra  parola  io  getto  le  reti  : Praeceptot , 
per  totani,  tic.  (Lue.  B,  B.)  Avendole  gitta- 
te, racconta  il  vangelo  che  presero  una  ti 
grande  quantità  di  pesci  che  si  smagtiaron 
le  reti  E da  queste  parole,  miei  cari  par- 
rocchiani, io  voglio  trarre  di  che  istruirvi 
e edificarvi.  Prestatemi  tutta  la  vostra  at- 
tenzione. 

S.  Pietro  obbedendo  alla  parola  di  Gesù 
Cristo,  ripara  con  un  sul  colpo  di  reti  tutto 
il  tempo  perduto  durante  la  notte  in  cui 
avea  faticato  inutilmente.  Così  con  una  sola 
azione  fatta  nel  nome  e per  ispirazione  di 
Gesù  Cristo  possiamo  riparare  a tanto  tem- 
po ebe  abbiamo  perduto  in  una  ingrata  fa- 
tica affatto  vana:  Per  totani  noctem  ìabo- 
rantei  nihil  cepimut.  (Ibid.)  Ma  siamo  ob- 
bedienti alla  voce  di  Gesù  Cristo,  affatichia- 
moci sotto  i suoi  comandamenti  e in  breve 
ricupereremo  il  tempo  da  tanti  perduto  nel- 
V oziosità,  e fora’  anche  nella  colpa.  Futi  et 
siamo  affaticati  pel  mondo  e per  le  creatu- 
re, e tutta  questa  fatica  non  ci  è riputata 
per  nella  appresso  Dio;  e forse  anche  sia- 
mo stati  così  sciagurati  d’ impiegarla  nel 
peccato,  Noi  abbiamo  da  fare  con  un  pa- 
drone, dice  il  profeta  Gioele  (Joel.  3,  33), 


che  riparerà  tutte  te  perdite  che  abbiamo 
fatte.  Egli  ci  renderà  nuovi  frutti  per  quei 
che  abbiamo  perduto  in  questi  anni  sterili 
ed  infruttuosi.  Ricorriamo  dunque  a lui,  e 
speriamo  nella  sua  bontà.  Qual  favore,  ve- 
derci in  un  momento  ricolmi  delle  sue  gra- 
zie e delle  sue  benedizioni  dopo  aver  si  ma- 
lamente impiegati  tanti  anni  I Ma  siamo  stati 
come  quegli  operai  oziosi  del  vangelo  che 
passarono  tutta  la  giornata  senz’affatlcar- 
si  ; e nondimeno  se  impieghiamo  com’  é 
d' uopo  i’  ultima  ora,  vate  a dire,  il  tempo 
che  c!  rimane,  avremo  la  stessa  ricom- 
pensa con  que’che  hanno  sofferto  lutto  il 
pesti  dei  giorno  e del  caldo. 

V questo  felice  fine  io  sforzo  di  condur- 
si in  oggi,  scoprendovi;  t.  I motivi  che 
debbono  impegnare  un  cristiano  a far  buon 
uso  del  tempo.  2.  Combattendo  la  condotta 
di  un  gran  numero  di  cristiani  che  si  abu- 
sano del  tempo.  In  due  parole,  e questo  è 
tolto  il  piano  dell’Istruzione:  à necessario 
impiegar  il  tempo;  è necessario  impiegarla 
bene.  VoL  H,  pag.  «87-1488. 

Suddimiona  del  primo  ponto. 

Dove  mi  troverete  un  uomo,  dicev’ altra 
fiata  un  filosofo,  che  stimi  il  tempo  come 
merita  di  essere  stimato,  ee.,  ibi. 

Introducono  del  primo  punto. 

Bisogna  accordare,  che  tre  cose  ci  ren- 
dono d'ordinario  prezioso  un  oggetto, ec.  ibi. 

Suddivisione  del  secondo  ponto. 

Vi  son  molti  che  sono  occupati  e uon  la- 
sciano di  esser  rei,  ec. , ibi. 

• Introdasione  del  secondo  ponto. 

Prima  d’ entrare  nelle  prove  di  queste 
feconda  parte,  ec,,  miino  al  fine. 


PER  LA  V DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

SOPRA  LiHOR  DM  1UEH1C! 

Dito  enim  vobis:  tfùi  abundaverit  justitia  vettra  pluique  Scribarum  et  Pho* 
riiaeorum , non  intrabìtis  in  regnum  Coelorum.  S.  Matteo,  al  cap,  5, 


30.  Io  quel  tempo  disse  Gesù  a’ suoi  di- 
scepoli: Io  vi  dichiaro,  che  te  la  vostra 
giustizia  non  sarà  più  perfetta  di  quella 
dei  Dottori  della  legge  e de’  Farisei,  non 
entrerete  nel  regno  de’  cieli. 


31.  Voi  sapete  che  fu  detto  agli  antichi  s 
non  ucciderete;  e chiunque  ucciderà,  me- 
riterà di  esser  condannato  dal  tribunale 
del  giudizio. 

92.  Ed  io  tri  dico  che  chiunque  andrà  in 
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«oliera  «ol  «uo  fratello,  meriterà  di  esser 
condannato  dal  tribunale  del  giudizio;  che 
chiunque  dirà  stolto  al  suo  fratello,  meri- 
terà d’esser  condannato  dal  concilio:  e che 
chiunque  gli  dirà  pozzo,  meriterà  di  esser 
condannato  al  fuoco  (Teli’ inferno. 

2.3.  Se  dunque  essendo  sul  punto  di  fare 
la  rostro  offerta  all'altare,  vi  sovviene  che 
un  vostro  fratello  ha  qualche  sdegno  con- 
tro di  voi; 

24.  Lasciate  la  vostra  offerta  davanti  al- 
l'altare, e andate  prima  a riconciliarvi  col 
vostro  fratello:  e poi  verrete  a presentare 
l'olocausto. 

Queste  parole  del  nostro  Vangelo,  miei 
cari  parrocchiani,  sono  tratte  da  quel  cele- 
bre discorso,  che  fece  il  Salvatore  a' suoi 
discepoli  sopra  il  monte;  discorso  che  fu 
sempre  risguardatoda  tutti  i Padri,  e prin- 
cipalmente da  s.  Agostino  (Serio,  demen- 
te, Lib.  4),  come  un  compendio  della  mo- 
rale di  Gesù  Cristo,  e come  un  perfetto  mo- 
dello della  vita  cristiana,  per  quanto  ri- 
guarda i buoni  costumi  : Quantum  ad  mores 
optimos  perline t,  perfectum  vilae  chrislia. 
nae  modani.  Il  figlio  di  Din,  dopo  aver  detto 
che  non  era  venuto  a distrugger  la  legge, 
ma  sibbene  ad  adempierla  : pioti  veni  solvere 
tegem,  ted  adempiere  (Matth.  5,  47),  con- 
tinua dicendo:  se  la  vostra  giustizia  none 
più  copiosa  di  quella  degli  Scribi  e Farisei, 
non  entrerete  nel  regno  de’cieli  : Pi  iti  abun- 
daverit,  etc.  ÌVon  potendo  io  perciò  esten- 
dermi sopra  ogni  parte  del  nostro  vangelo, 
che  interamente  si  aggira  sopra  la  miseri- 
cordia dovuta  al  nostro  prossimo, mi  ristrin- 
gerò alla  breve  spiegazione  di  alcuni  ver- 
setti, che  sanano  più  acconci  a far  pasce- 
re nel  vostro  cuore  quella  dolce  ed  amabile 
carità,  di  cui  io  veggo  appena  fra'cristiaui 
de’ nostri  giorni  alcune  poche  scintille. 

E qui  sulle  prime,  miei  cari  pnrrocchia- 
ni,  per  farvi  capire,  che  nelle  minacce  fat- 
tevi dai  Salvatore,  se  manchiamo  di  quanto 
siam  debitori  al  prossimo,  egli  non  consul- 
ta se  non  i nostri  proprii  interessi  ; basta 
riflettere  alla  spiegazione  che  da  s.  Gian- 
grisostomo  alle  parole  susseguenti  alle  a noi 
intimate  minacce.  Se  dunque,  ci  dice  que- 
sto divino  Mnestro,  quando  presentate  la 
vostra  offerta, ec.,  vi  risovviene,  ec.,  lasciate 
ivi  il  vostro  dono,  e andatevi  a riconciliare 
eoi  vostro  fratello,  ec.  Chi  non  riconoscerà 
in  questo  luogo,  esclama  il  sopraddetto  Pa- 
dre, la  immensa  e l'eccessiva  bontà  del  no- 
stro Dio;  e chi  non  veda  chiaramente  le 
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minacce,  che  a noi  fa,  esser  meno  segni 
della  sua  severità  a nostro  riguardo,  di  quel- 
lo sieno  prove  non  sospette  dell'estremo 
suo  amore  per  noi?  Imperciocché  finalmen- 
te, continua  sempre  san  Ginngrisnstoiòo 
(Unni.  46,  in  Malth.),  che  di  più  affettuoso 
e più  amabile  di  queste  parole?  Udite,  fra- 
telli miei,  e non  ne  perdete  sillaba:  Quid 
enim  hit  verbis  milita  esse  posili ? quid  le- 
nita? S'interrompa,  dic'egli,  il  culto  a me 
dovuto,  e il  sagrifizio  che  mi  si  offre,  per- 
chè la  riconciliazione  tra  i fratelli  è il  sa- 
griflzio più  aggradevole  che  offrir  mi  si 
possa  : Interruinpatur , inquii,  cullus  mais, 
ut  tua  charitas  inlegrelur  tacripcium  tnihi 
est  fralrum  reconciìialio.  (Idem,  ibid.) 

Osservate  a questo  passo,  miei  cari  par- 
rocchiani, che  Gesù  Cristo  non  dice  (è  sem- 
pre s.  Giangrisostomo  che  ragiona):  dopo 
che  avrete  offerto,  o prima  che  l'offriate, 
ma  quando  pure  avete  cominciato  ad  offrir- 
lo. Egli  rimanda  chi  gliel’ offre  a reconci- 
liarsi col  suo  fratello.  !Yon  dice  che  si  porti 
via  r offerta,  o che  si  prevenga  questo  sa- 
crifizio; ma  che  anche  dopo  averlo  già  prin- 
cipiato, si  vada  a trovar  il  proprio  fratello 
per  reconciliarsi  con  lui. 

Tal  è il  comandamento  che  ci  fa  il  Sal- 
vatore. Mai  egli  parlò  con  maggior  impero 
e autorità,  quanto  nell’ imporre  agli  uomi- 
ni non  solo  il  precetto  di  amare  il  prossi- 
mo, ma  eziandio  di  riconciliarsi  coi  suoi 
nemici.  Consideriamo  attentamente  le  paro- 
le di  quest’udornbile  Salvatore,  per  ribat- 
tere tutti  i vani  pretesti,  che  potrebbe  som- 
ministrar l'amor  proprio,  per  sottrarci  da 
questo  precetto.  Quand'egli  ci  ordina  di 
lasciare  la  propria  offerta  davanti  all'alta- 
re, per  andar  prima  a riconciliarsi,  ec.: 
Rdinque  ibi,  etc.  (Matt.  B,  24),  non  ci  dice 
di  operare  in  tal  guisa  allora  solo,  che  ab- 
biamo qualche  cosa  contro  di  lui,  o quan- 
do l’abbiamo  gravemente  offeso;  ina  qua- 
lunque volta  ci  risovvenga,  ch'egli  ha  qual- 
che cosa  contro  di  noi,  et  habel  aliquid 
adversum  le.  (Id.  23.)  Basta  dunque  sape- 
re di  averlo  offeso,  comechè  leggermente, 
per  esser  obbligati  ad  abbandonar  l’altare, 
u se,  osservando  la  regola  di  una  cristiana 
prudenza,  non  dovete  interrompere  il  sagri- 
fizio  per  andare  da  quel  che  ha  motivo  di 
lagnarsi  di  voi,  andatevi  dunque,  dice  a.  A- 
gostino  (Serio,  de  monte,  lib.  4),  se  non 
co'  piedi  del  corpo,  almeno  co'  moti  della 
volontà  : Pergendttm  est  ergo  non  pedibus 
corporit,  ted  molibus  animi. 
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Aggiugnete  a ciò  i pressanti  motivi,  che 
Gesù  Cristo  ci  propone  nel  nostro  vangelo, 
per  determinarci  ad  una  piena  e perfetta 
riconciliazione.  Il  primo  è,  perchè  il  nimico 
è nostro  fratello  : Varie  reconciliari  fi-atri 
tuo.  (Haiti.  6,  24.)  Il  secondo  è il  gastigo, 
di  cui  ci  minaccia  se  non  perdoniamo  : Retta 
erti  judiao.  (Idem,  22.)  Il  terzo  finalmente 
è,  che  Dio  ci  vieta  di  avvicinarsi  al  suo  al- 
tare, finché  abbiamo  odio  col  nostro  nimi- 
co : Relinque  ibi  munto  tuum.  (Idem, 24.)  En- 
triamo, miei  cari  fratelli,  in  un  più  esteso 
esame  sopra  il  presente  argomento,  che  si 
può  riguardare  come  uno  dei  più  impor- 
tanti della  morale  cristiana;  e faccia  il  eie- 
io,  ch'io  abbia  la  dolce  consolazione  di  ve- 
der finita  fra  di  voi  ogni  disputa  ed  ogni 
inimicizia.  Per  meglio  riuscirvi,  io  voglio, 
miei  cari  figli,  farvi  comprendere  i motivi 
di  un  amore  cosi  necessario,  e tutte  le  re- 
gole di  un  amor  così  esteso. 4.  Bisogna  per- 
donare : questa  verità  sarà  provata  della 
prima  min  riflessione.  2.  Bisogna  perdonar 
bene.  Due  verità  che  ben  considerate  vi 


faranno  comprendere,  miei  cari  parrocchia- 
ni, quanto  abbiate  su  questo  punto  a rim- 
proverarvi davanti  a Dio.  Voi.  I,  pag.  429- 
430. 

Suddivisione  del  primo  punto* 

Per  giustificare  la  legge,  che  comanda  di 
perdonare  a' nemici,  e per  inserire  ne’ no- 
stri cuori  sentimenti  di  umanità,  ec.,  ivi. 

Iotrodusiooe  del  primo  ponto. 

Havvi  egli,  miei  cori  parrocchiani,  nei 
vangelo,  una  legge  contrassegnata  in  ter- 
mini più  precisi?  ec.,  mi. 

Suddivisione  del  secondo  punto. 

Gesù  Cristo  nel  suo  Vangelo  insegna  a 
noi  la  maniera  di  perdonare  a’nostri  nemi- 
ci, quando  ci  dice,  ec.,  ivi. 

Iutrodusione  del  secondo  punto. 

E egli  troppo,  miei  cari  parrocchiani,  il 
dimandarvi  che  perdoniate  agli  altri,  ec., 
ivi  tino  al  fine. 


PER  LA  VI  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

80PIU  LA  ELEMOSINI 

In  diebut  illit  cum  turba  multa  esiet  cum  Je«t,  nec  haberent  quoti 
manducarent,  convocati s Disci  pulii , ait  illit:  Misereor 


super  turbam.  San 

4.  In  quel  tempo,  essendo  dietro  a Gesù 
gran  folla  di  popolo,  che  non  aveva  di  che 
mangiare,  egli  chiamò  i suoi  discepoli  e lo- 
ro disse: 

2.  Pietà  mi  prende  di  questo  popolo,  im- 
perciocché son  già  tre  giorni,  che  à meco 
e non  ha  di  che  cibarsi. 

3.  E se  il  rimando  alle  sue  case  senza 
mangiare,  morrà  per  la  strada  di  debolez- 
za ; perchè  molti  di  essi  sono  venuti  assai 
da  lungi. 

4.  I suoi  discepoli  gli  risposero  : Dove  bì 
potrebbe  trovare  in  questo  deserto  pane 
abbastanza  per  satollarli? 

5.  Gesù  dimandò  loro:  Quanti  pani  ave- 
te? E risposero,  sette. 

6.  Allora  comandò  al  popolo  di  assidersi 
sulla  terra:  dopo  prese  i sette  pani,  e rese 
avendo  grazie,  gli  ruppe,  e gli  diede  da 
distribuire  a’ suoi  discepoli;  ed  essi  li  di- 
stribuirono al  popolo. 


Marco,  al  cap.  8. 

7.  Avevano  ancora  alcuni  piccoli  pesci, 
ch’egli  del  pari  benedisse,  e comandò  che 
si  apprestassero. 

8.  Essi  mangiarono,  e si  satollarono:  e 
si  riempirono  de’ frammenti  rimasti  sette 
canestri. 

9.  Ora  que’che  mangiarono  erano  quasi 
quattromila,  e gii  licenziò. 

Io  non  imprendo,  miei  cari  parrocchia- 
ni, a darvi  in  oggi  una  intera  spiegazione 
di  tutto  quel  che  contiene  il  nostro  Vange- 
lo; ma  imprendo  di  trarne  quel  che  crede- 
rò più  proprio  alla  vostra  istruzione.  Quat- 
tro cose  principalmente  m'hanno  colpito: 
4. 1 motivi  che  impegnano  Dio  a farci  del 
bene:  Misereor  super  turbam.  (Marc.  3,  2.) 
2.  La  nostra  propria  indigenza:  Non  ha- 
benl  quod  manducali.  (Ibid.)  3.  Le  disposi- 
zioni che  dobbiamo  avere,  per  interessare 
il  nostro  Salvatore  : Jam  triduo  suilinent 
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me.  (Ibid.)  4.  Gli  ammirabili  effetti  che  pro- 
vengono dal  nostro  attaccamento  a Dio: 
Saturati  sunt.  (Mutili.  45,  37,  et  Marc.  6, 
42.)  Se  lo  intraprendessi  di  spiegarvi  tut- 
tocid',  miei  cari  parrocchiani,  vedendo  tut- 
ta la  tenerezza  del  vostro  Dio,  durereste 
fatica  a ricusargli  il  vostro  amore;  e que- 
st'amore vi  stringerebbe  senz' alcun  dub- 
bio si  fortemente  a lui,  che  converreste 
meco  di  nuovo,  lui  solo  essere  quegli,  che 
possa  riempir  i vostri  cuori,  siccome  v'ho 
già  fatto  vedere  in  alcune  istruzioni. 

Ma  attenìainocUn  oggi  semplicemente  a 
ben  comprendere  tutta  la  tenerezza  di  quel- 
le parole  dell' adorabile  Salvatore j Ho  com- 
passione di  questa  turba:  Misereor  super 
turba m.  (Marc.  8,  2.)  Tre  giorni  sono  che 
mi  seguono  e dividono  meco  le  penose  fati- 
che della  mia  missione  : Jam  triduo  susti, 
nent  me.  (Ibid.)  Dopo  ciò,  dice  a questo  pro- 
posito il  grande  Agostino  ( Serm.  22,  in 
Psal.  57),  chi  si  stupirà  della  misericordia 
di  Dio  riguardo  agli  uomini?  Essa  è so- 
prabbondante, essa  sorpassa  tutte  le  sue 
opere,  per  parlar  con  Davidde,  e tutta  la 
terra  n’é  quasi  innondata:  Misericordia 
Domini  piena  ut  terra.  (Ps.  32,  5.)  Buono 
egli  è per  essenza  ; appartiene  alia  natura 
del  nostro  Dio  comunicarsi  alle  tue  crea- 
ture, e riempierle  di  benefizii;  egli  dà  con 


abbondanza  a tutti  que’che  vogliono  rice- 
ver  da  lui  : egli  è ebe  fa  sorgere  ogni  gior- 
no il  sole  sopra  i buoni  del  pari  che  sui 
malvagi;  che  accorda  a' suoi  nemici,  non 
meno  che  a’ suoi  favoriti,  dice  s.  Giangri- 
sostomo,  dopo  s.  Paolo,  la  vita,  la  conser- 
vazione, e quanto  è lor  necessario.  Senza 
parlare  deile  attenzioni  praticateci  da  lui 
fin  dalla  tenera  nostra  infanzia,  che  non 
fec'  egli  dopo,  e che  non  fa  tutto  giorno  ? 
Da  quali  sciagure,  da  quei  pericoli  non  ci 
scampò  l’amorosa  sua  provvidenza?  E quel 
che  fece  oggi  per  questo  popolo  affamato, 
non  lo  fa  egli  di  continuo  per  noi?  E se  il 
miracolo  non  è sì  palese  e scoperto,  è però 
forse  meno  reale,  e men  vero? 

E necessario  eh’  io  v’  instruisca  in  oggi 
di  una  verità,  che  forse  non  vi  fu  mai  an- 
nunziata, ed  è che  delle  opere  cui  siamo  te- 
nuti ad  esercitare  verso  i nostri  fratelli,  ve 
n’ha  di  due  sorte:  l’une  spirituali,  l’ altre 
corporali.  Le  opere  corporali  di  misericor- 
dia consistono  in  vestire,  alloggiare,  ec.. 
Volume  I,  pag.  785-786. 

lotrodusione  di  tutto  il  ditcorto. 

Dico  dunque  in  primo  luogo,  miei  cari 
parrocchiani,  che  voi  dovete  esercitare 
verso  i vostri  fratelli  una  spezie  di  limosi- 
na spirituale,  ee.,  ivi  tino  al  fine. 


PER  LA  VII  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 
SOPRI  l’  inferivo 

Attendile  a faltit  Prophetis,  qui  veniunt  ad  vos  in  vestimentis  ovium , 
intrinseca!  autem  sunt  lupi  rapace s,  etc.  S.  Matteo,  al  cap.  7. 

45.  In  quel  tempo  disse  Gesù  a’  suoi  di-  lo,  ma  quegli  che  fa  la  volontà  di  mio  pa- 
scepoli:  Guardatevi  dai  falsi  profetiche  dre,  ch'èpe!  cieli,  sarà  beato. 

vengono  a voi  sotto  pelli  di  pecore,  ma  che 

di  dentro  son  lupi  rapaci.  Il  vangelo  che  avete  ora  udito,  miei  cari 

46.  Voi  li  riconoscerete  da’ loro  frutti,  parrocchiani,  è quasi  la  chiusa  di  quel  ma- 

Raccolgonsi  forse  dagli  spini  le  uve,  e i gnifico  sermone  che  fece  Gesù  Cristo  a’suoi 
fichi  da’  triboli?  discepoli  sul  monte,  coll’occasione  del  qua- 

47.  Ogni  albero  buono  fa  frutti  buoni,  le  io  voglio  darvi  molte  istruzioni.  Dopo 

ed  ogni  albero  cattivo  li  fa  cattivi.  avere  insegnato,  che  la  strada  che  mena 

48.  Un  albero  buono  non  può  farli  cat-  alla  perdizione  è spaziosa,  e stretta  quella 

tiri,  nè  un  cattivo  albero  buoni.  che  ci  guida  alla  salute,  il  nostro  divin  Sal- 

49.  Ogni  albero  che  non  farà  frutti  buo-  vatore,  sempre  attento  agl’  interessi  dell’a- 

ni,  sarà  tagliato  e gettato  sul  fuoco.  nima  nostra,  ci  avverte  di  guardarci  dai 

20.  Da’ lor  fruiti  dunque  voi  li  ricono-  falsi  profeti:  Allendite,  etc.  (Matti).  7);  va- 
scerete.  • le  a dire,  da  quegli  uomini,  che  non  sono 

24.  Non  tutti  que’  che  ini  dicono,  Signo-  da  lui  spediti,  che  sotto  un  virtuoso  este- 
re, Signore,  entreranno  nel  regno  del  eie-  riore  camminano  e guidano  altrui  nelle  vie 
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della  menzogna;di  quegli  ingannevoli  operai 
tecondo  s.  Cipriano  (Epis.  30),  che  ti  tra- 
tformano  in  apostoli  di  Gesù  Cristo,  per  se- 
durre  con  maggior  sicurezza,  e strascinare 
alla  perdizione  gii  eletti  di  Dio.  Ma  sicco- 
me a Dio  solo  appartiene  di  scrutare  i cuo- 
ri, per  non  ingannarci  sul  conto  di  questi 
falsi  profeti,  Gesù  Cristo  ci  avverte  di  con- 
siderare le  opere,  mentre  non  ci  vuoi  di 
più  per  farci  discernere  che  cosa  dobbiamo 
pensare  delia  loro  missione,  quanto  l’ atten- 
dere alle  loro  opere  : A fructibus  eorum  co- 
gnoscetis  eoi  (Ibid.  46)  ; perché  non  è pos- 
sibile che  un  albero  cattivo  produca  frutti 
buoni,  e un  albero  buono  li  produca  cattivi. 

Ma,  miei  cari  parrocchiani,  l'istruzione 
ch’io  voglio  darvi  in  oggi,  è come  la  chiusa 
del  nostro  vangelo.  Uditela  attentamente. 
S’io  vengo  ad  ispavcntarvi  non  è ch’io  il 
taccia  per  disperarvi  c per  perdervi,  ma  per 
contribuire  con  tutte  le  mie  forze  alla  vo- 
stra conversione.  Ogni  albero,  dice  Gesù 
Cristo,  che  nou  darà  frutti  buoni,  sarà  ta- 
gliato e gettato  al  fuoco  : Orniti»  arbor,  eie. 

Ahi  miei  cari  parrocchiani,  pensaste  voi 
bene  quanto  grandi  sieno  i supplizii,  onde 
minaccia  in  oggi  Dio  i peccatori  figurati 
per  quell’albero  sterile  del  vangelo?  Saran- 
no dunque  gettati  sui  fuoco  que’  cristiani 
indegni  di  un  sì  bel  nome,  che  in  veuli, 
trenta,  quaranta  anni  non  mai  diedero  se 
non  ree  frutta.  Ma  qual  fuoco,  Dio  buono  I 
I3n  fuoco  che  fu  capace  di  spaventare  i più 
ardili  e più  abbondanti  alla  colpa  qualor  vi 


fecero  riflessione;  un  fuoco  che  non  avrà 
altro  fine  fuorché  Dio  stesso.  Sì,  un  repro- 
bo arderà  in  fiamme  che  non  si  consumeran 
mai,  e dalle  quali  non  sarà  mai  consumato: 
e in  queste  fiamme  uniti  ritrovanai  tutti  i 
più  fieri  immaginabili  supplizii. 

Per  averne  però  qualche  leggiera  idea, 
rappresentatevi,  miei  cari  parrocchiani,  un 
vasto  sotterraneo,  in  mezZò  del  quale  v'ha 
un  stagno  di  fuoco  e di  zolfo  ardente  ed 
infiammato,  che  nell’  Apocalisse  si  chiama 
il  pozzo  dell’  cibino,  o uno  stagno  lutto  di 
fuoco  (Apoc.  0,  20  et  49,  20),  e il  vangelo 
lo  dice  un  braciere  di  fuoco.  (Matlh.  43,  42.) 
In  questo  soggiorno  di  orrore  e in  quella 
terra  di  maledizione  (Job.  40,  22),  abita  il 
riprovato  ; in  essa  il  Signore  sempre  occu- 
pato a vendicarsi,  fa  cadere  inestinguibili 
sorgenti  di  bitume  e di  zolfo.  (Isaiae.)  Là 
ai  stanno  i peccatori  avvinti  da  legami  e da 
catene  di  fuoco  (Ps.  40,  7),  in  esso  non  v’ha 
pace,  nè  tranquillità  : uno  spirito  di  tem- 
pesta e di  procella , agita  perpetuamente 
quelle  miserabili  vittime.  Altro  non  odesi 
in  questo  luogo  di  orrore  fuorché  gemili 
ed  urli  tpavenlevoli.  ( Matth.  8,  42.  ) Ah  I 
cristiani  fratelli  miei,  quanto  è terribile 
dunque  cadere  nelle  mani  di  un  Dio  vendica- 
tore1 (Hebr.  40,  34.)  Discendiamo  oggi  in 
ispirilo,  miei  cari  parrocchiani,  ili  questo 
luogo  di  orrore  e di  miserie.  Conosciamo  la 
grandezza  del  pericolo,  ec.  Volume  I,  pag. 
4204-4206. 


PER  LA  Vili  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

SOPRA  t’ IMPENITENZA  VIVALE 

Dieebat  autem  Jesus  ad  Discipulot  tuoi:  Homo  quidam  crai  divei,  qui  habebat 
villicum , et  àie  diffamatus  est  apud  illum , quasi  dissipasse!  bona 
illius.  San  Luca  al  capo  46. 


4.  In  quel  tempo  Gesù  disse  a'  suoi  Di- 
scepoli : Un  certo  uomo  ricco  aveva  un  am- 
ministratore, e gli  fu  accusato  quasi  dissi- 
passe i tuoi  beni. 

2.  Egli  lo  chiamò  a sé,  e gli  disse  : Ch’  è 
mai  ciò  ch’io  sento  di  te?  rendimi  conto 
della  tua  amministrazione  ; e da  qui  iunan- 
si  non  amministrerai  più  i miei  beni. 

3.  Allora  l’economo  disse  fra  tè  : Che  fa- 
rò, poiché  il  mio  padrone  mi  leva  I’  ammi- 
nistrazione de’ anni  beni?  Io  non  son  buo- 


no a lavorare  la  tèrra,  a mendicar  mi  ver- 
gogno. 

4.  So,  che  farò:  affinché  quando  mi  avrà 
levato  il  mio  impiego,  vi  sia  chi  mi  riceva 
in  sua  casa. 

5.  Fece  dunque  venire  a sé,  un  dopo  l’al- 
tro, i debitori  tutti  del  suo  padrone.  E dis- 
se ai  primo:  Di  quanto  gli  vai  debitore? 

6.  Di  cento  botti  d’ olio,  rispose.  L’  am- 
ministratore gli  disse  : Siedi  presto,  e scri- 
vi cinquanta. 
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7.  Dopo  disse  ad  un  altro  : E tu  quanto  ai  taglia  da  un  tessitore  il  filo  della  sua  te- 

gli  devi?  Quello  gli  rispose:  Cento  misure  la?  (Job.  7,  6.)  Rappresentatevi  a questo 
di  formento.  Tièni,  gli  disse,  ecco  un  bigliet-  passo,  cristiani  fratelli  miei,  il  dispiacere 
to:  scrivi  ottanta.  • di  un  uomo,  che  dopo  aver  passato  1 suoi 

8.  Il  padrone  lodò  quest’infedele  anunini-  giorni  nell'abbondanza,  e in  mezzo  alla 

stratore,  perchè  aveva  operato  prudente-  grandezza,  si  trova  tutto  io  un  tratto  spo- 
ir.ente  : imperciocché  i figli  del  secolo  sono  gliato  delle  sue  sostanze,  senza  onore  e 
più  attenti  dei  loro  affari  che  i figli  della  senza  alcuna  speranza  di  rimedio  per  l’av- 
luce.  venire:  manchevole  pittura  dello  stato  di 

9.  Ed  io  del  pari  vi  dice:  impiegate  le  un  cristiano,  a cui  dirà  il  Signore  nel  pun- 

ingiuste  ricchezze  a farvi  amici,  acciò  quan-  to  della  sua  morte:  di' è ciò  che  sento  di 
do  veri-elea  mancare,  vi  ricevano  negli  te?  Quid  aurlio  de  te?  (Lue.  45,  2.)  Rendi- 
eterni  tabernacoli.  mi  conto  del  tuo  maneggio  : fiedJe  ratio- 

nem  villicationit  lune.  (Ibid.)  É già  deciso. 

Questa  parabola,  miei  cari  parrocchiani,  io  ti  levo  ogni  ispezione  a'miei  affari  : Jam 
che  avete  ora  udito,  non  dev’  intendersi,  nè  cium  non  poteeii  villicare.  (Ibid.)  Qual  col- 
aeguirsi  secondo  la  lettera,  ma  secondo  lo  po  di  fulmine  per  costui  I imperciocché  fi. 
-spirito  di  Gesù  Cristo,  nostro  divin  mae-  nalmente  l'amministratore  del  nostro  Van- 
atro,  che  ce  la  propone.  Non  è già  la  pru-  gelo  non  poteva  altro  temere,  che  la  pri- 
denza  deH'amministratore,  come  quel  che  gione  e le  catene;  ma  quel  cristiano  è de- 
usurpava le  sostanze  del  suo  padrone,  che  stillato  a soffrire  digrignamenti  di  denti, 
bisogna  imitare,  ma  sibbene  la  prudenza  dolori,  tenebre  eterne,  un  fuoco  inestingui- 
vangelica  è quella  che  bisogna  seguire,  bile,  eome  io  vi  feci  vedere  giorni  sono, 
quella  cristiana  prudenza  che  ci  fa  essere  Per  prevenire  sì  fatte  sciagure  non  fl- 
ettenti e vigilanti  sopra  gl'interessi  della  spelliamo  a preparare  i nostri  conti,  che  il 
nostra  salute:  al  quid  fine  io  voglio  trar  og-  Signore  ci  dica:  Redde  rationem  (ibid.); 
gi  dal  secondo  versetto  del  nostro  Vange-  poiché  allora  non  vi  sarà  più  tempo  di  ri- 
io, una  istruzione  propria  a farvi  uscire  dal  mediarvi  : Tcmpui  non  erti  ampline  (Apoc. 
profondo  letargo,  in  cui  giacete  da  dieci  J0,  6)  : e ci  succederebbe  infallibilmente  la 
forse  e da  più  anni.  stessa  sorte  delle  vergini  stolte,  che  troppo 

Quell'uomo,  di  cui  parla  la  nostra  para,  tardi  si  avvisarono  di  andar  a prendere  l’o- 
bola,  chiamò  dunque  a se  l’infedelsuo  am-  lio,  per  metterlo  nelle  lor  lampone,  e alle 
ministratole,  e gli  disse:  Ch' è mai  ciò  che  quali  lo  sposo  rispose,  che  non  le  conosce- 
sento  di  voi?  rendetemi  conto  della  vostra  va:  jVescio  voi.  (Matlh.  25, 13.)  Procuriamo 
amministrazione;  imperciocché  da  qui  in-  dunque,  ed  ecco  in  che  consiste  la  pruden- 
nanzi  non  potrete  più  amministrare  le  mie  za,  procuriamo,  io  dico,  di  riparare  i falli 
sostanze.  della  nostra  vita  con  degni  frutti  di  peni- 

Verrù  un  giorno,  miei  cari  parrocchiani,  tenza;  altrimenti  dobbiamo  temere  la  mi- 
e non  è forse  troppo  lontano,  in  cui  il  Si-  neccia  del  Salvatore  : Morrete  nel  vostro 
gnore  dirà  anche  a noi:  Rendetemi  conto  peccato:  In  peccato  vestro  moriemini.  Spe- 
di quel  che  fatto  avete  pel  mio  servizio  e venlevole  verità,  orribile  sciagura,  a cui 
per  la  mia  gloria:  Redde  rationem  villico-  quasi  ìnevitablimeute  conduce  ! impeni- 
tionis  luae.  (Lue.  45,  2.)  Costretti  allora  di  za  della  vita  I 

comparire  dinanzi  a lui,  non  potremo  a Contro  In  quale  sciagura  per  premunirsi, 
meno  di  non  rendere  il  nostro  conto,  e di  miei  cari  parrocchiani,  io  ho  disegno  di  esa- 
cadere  nella  maggior  confusione  se  non  sa-  minare  in  quest'  oggi  quel  che  dee  teme- 
rà giusto;  imperciocché  ciò  che  per  quel-  re  per  la  futura  vita  un  peccatore,  che  la 
l’amminislrotore  fu  una  parabola,  sarà  per  vita  menò  nella  impeniteuza.Duesemplicis- 
noi  una  terribile  verità.  sime  proposizioni  daranno  luce  a questa 

Ah  I miei  cari  fratelli,  chi  può  esprimere  importantissima  verità.  Vediamo  dunque  in 
quali  diverranno  allora  tutti  que'  mali  cri-  primo  luogo,  che  chi  non  fece  mai  peniten- 
stiani,  che  di  giorno  in  giorno  differiscono  za  in  vita,  non  potrà  farla  in  punto  di  mor- 
a convertirsi;  che  aspettano  di  riparare  i te.  In  secondo  luogo  combattiamo  i prete- 
falli  passati  colla  fedeltà  in  avvenire,  e ve-  sti,  su  i quali  si  appoggia  il  peccatore  per 
dono  tutto  ad  un  colpo  i giorni  loro  tron-  dormire  placidamente  nella  sua  impeniten- 
cati,  e molto  più  prontamente  di  quello  non  za.  Volume  1,  pag.  4067-4068. 
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Suddimione  del  primo  punto. 

Dicendovi,  mie!  cari  parrocchiani,  che 
chi  non  vuoi  far  penitenza  durante  la  vita 
ha  troppo  da  temere  di  non  poterla  fare  al- 
la morte,  e per  conseguenza,  ec.,  ivi. 

Introdoiiooe  del  primo  ponto. 

La  prima  ragione,  eh'  io  ri  reco  della 
poca  certezza  della  vostra  conversione  alla 
morte,  ec.,  ivi. 
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Suddivisione  del  secondo  punto. 

Ogni  peccatore,  che  si  promette  la  con- 
versione alla  morte , non  pud  assicurar- 
si che  sopra  uno  di  questi  tre  fondamen- 
ti, ec.,  ivi. 

lotroduiiooe  del  fecondo  ponto. 

Io  lo  confesso  con  voi,  miei  cari  parroc- 
chiani, che  Dio  è buono  c che  la  sua  mise- 
ricordia , secondo  I'  espressione  del  reala 
profeta,  sorpassa,  ec.,  ivi  tino  alla  fine. 


PER  LA  IX  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 


SOPRA  LA  PROFANAZIONE  DEL  TEMPIO 

Cum  appropinquaret  Jesus  Jcrusalem,  videns  civitatcm,  flevil 
super  Uhm.  San  Luca  al  capo  19. 


AI . In  quel  tempo  avvicinandosi  Gesù  a 
Gerusalemme,  al  vedere  quella  città,  pianse 
sopra  di  essa,  e disse  : 

43.  Ah  I se  almeno  in  questo  giorno  che 
ti  vien  concesso,  tu  conoscessi  quelle  cose 
che  ti  possono  dar  pace!  ma  ora  sono  tutte 
nascoste  agli  occhi  tuoi. 

43.  Perchè  verrà  uu  tempo  infelice  per 
te  ; in  esso  i tuoi  nemici  ti  premeranno  di 
assedio  ; e ti  circonderanno  e ti  stringe- 
ranno da  tutte  le  parti  : 

44.  Stenderanno  al  suolo  te  e i figli  che 
nel  tuo  ricinlo  ti  stanno,  e non  lascieranno 
pietra  sopra  pietra;  perché  non  hai  cono- 
sciuto il  trmpo  in  cui  fosti  visitata. 

45.  Ed  essendo  Gesù  entrato  nel  tempio, 
t\  mise  a scacciarne  coloro  clic  rendevano 
« che  compravano. 

46.  Dicendo  ad  essi:  Sta  scritto'.  La  mia 
casa  è la  casa  della  preghiera,  e voi  ne  fa- 
ceste una  spelonca  di  ladri. 

47.  Ed  insegnava  ogui  giorno  nei  tempio. 

Ciò  che  obbliga  in  oggi,  miei  cari  par- 
rocchiani, il  Salvatore  del  mondo  n versar 
lagrime  sopra  Gerusalemme,  queirinfelice 
nazione,  è per  non  aver  essa  voluto  cono- 
scere il  tempo  della  sua  visitazione.  Egli 
era  venuto  per  essere  il  suo  Salvatore,  per 
trarla  dalla  schiavitù  del  demonio,  per  in- 
segnarle la  strada,  che  doveva  condurla  al 
cielo,  e per  darle  vita,  come  disse  di  sua 
bocca  : Ego  veni  ut  vitam  habeant.  ( Juan. 
iO,  10.)  E questa  ingrata  nazione  non  volle 
riceverlo:  chiuse  gli  occhi  alla  luce  che  ve- 
niva ad  illuminarla,  ai  fece  come  unprinci- 
Monlargon , F ol.  IH. 


pio  di  non  ascoltare  le  sue  divine  istruzio- 
ni. Fece  ancora  di  più,  trattò  d'incantesmi 
I suoi  miracoli  : lo  calunniò,  lo  persegnitò, 
l’oltraggiò  in  mille  maniere,  e non  potè  sa- 
ziare la  fiera  sua  rabbia,  se  non  col  suppli- 
zio e colla  morte  del  suo  Dio  liberatore. 
Ecco,  cristiani  fratelli  miei,  il  motivo  della 
compassione  e delle  lagrime  di  Gesù  Cristo 
aopra  Gerusalemme,  e i perversi  suoi  abi- 
tatori. Ecco  il  preciso  contenuto  del  van- 
gelo, ch'io  v’ho  recitato.  Ma  senza  fermar- 
si u sviluppar  queste  prime  circostanze,  at- 
teniamoci più  particolarmente  a quel  che 
ci  riferisce  in  appresso  il  Vangelista  : Ge- 
sù essendo  entrato  nel  tempio,  cominciò  a 
scacciare  i venditori  e compratori.  ( Mutili. 
21,  15.) 

Da  ciò,  miei  cari  parrocchiani,  non  pos- 
siamo conchiudere,  che  non  la  sola  ostina- 
zione e cecità  de’Giudei  era  quella  che  fa- 
ceva spargere  così  abbondanti  lagrime  al 
Salvatore:  ma  quel  che  sopra  tutto  lo  irri- 
tava e lo  faceva  accendere  di  santa  colle- 
ra, è la  mancanza  di  pietà  e la  poca  divo- 
zione che  mostravano  i Giudei  nel  tempio. 
Pie  caccia,  noi  leggiamo  ancora,  i venditori 
e compratori,  rovescia  le  tavole  e i banchi 
di  coloro  che  trafficavano,  e scaccia  tutti 
que’che  profanavano  il  luogo  santo  ed  au- 
gusto, rimproverando  loro  che  facevano 
delia  casa  di  preghiera,  un  ritiro  di  ladri: 
Fecisti  etc.  ( Idem,  13.  ) 

Questo  saogoiooso  rimprovero  può  far 
Cristo  del  pari  a una  inGuità  di  cristiani, 
che  profanano  la  casa  del  Signore,  cioè  la 
chiesa  colla  poca  divozione  che  in  cssatuo- 
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strano,  che  Invece  di  comparirvi  col  dovu- 
to rispetto,  vi  commettono  tanti  orribili  sa- 
crilegi!. 

A questo  luogo,  miei  cari  parrocchiani, 
penetrato  di  zelo  per  la  casa  del  Signore, 
ad  esempio  di  Gesù  Cristo  mio  maestro, 
vengo  a rimproverarvi  le  vostre  ingiuste 
profanazioni.  La  casa  di  Dio  è una  casa  di 
preghiera,  e voi  ne  fate  uno  spelonca  di 
ladri.  E che!  verreste  in  essa  forse  col  cuo- 
re tutto  lordo  d'iniquità,  per  nodrirvi  di 
nuovo  quella  impura  e vergognosa  passio- 
ne? Come  comparireste  nel  suo  adorabile 
santuario,  per  motivi  puramente  umani,  e 
senza  alcuna  interna  intenzione,  senza  di- 
segno di  lodare  il  Signore,  di  adorarlo,  di 
supplicarlo,  com’  ei  vi  comanda  ? IVon  è 
questo  un  esporvi  scioccamente  a tutti  i 
mali  annessi  alla  profanazione  de'teinpli? 

Imperciocché  finalmente,  fratelli  miei, 
non  cerchiamo  d’ ingannarci.  Non  si  può 
dubitare  che  quel  che  provoca  più  spesso 
le  vendette  del  Cielo  sopra  di  noi,  non  sia- 
no soprattutto  le  indecenze  e le  profana- 
zioni che  si  commettono  ne'  nostri  templi. 
Ciò  è per  quel  che  sembra  volerci  insegna- 
re il  vangelo;  imperciocché  osservate,  che 
Gesù  Cristo,  dopo  over  predetto  a Gerusa- 
lemme tutte  le  sciagure,  alle  quali  era  espo- 
sta, entra  ne'  templi  per  iscacciarne  i pro- 
fanatori, come  se  avesse  voluto  dire  a'Giu- 
dei:  Volete  schivare  l'effetto  delle  predizio- 
ni che  v’ho  fatte  ? abbiate  rispetto  e pietà 
ue'templi;  non  ventrate,  se  non  per  soddi- 
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sfare  alla  giustizia  divina,  per  calmarne  la 
collera,  e implorarne  la  misericordia. 

Essendo  noi  mille  volte  più  colpevoli  dei 
Giudei,  mettiamo  tutto  in  opera  per  le  no- 
stre scandalose  profanazioni  ; senza  di  que- 
sta precauzione,  io  vi  dico,  fratelli  miei,  che 
dobbiam  temere,  che  non  si  adempiano  so- 
pra di  noi  le  minacce  da  Dio  fatte  pel  sno 
profeta.  Li  visiterò,  dice  Dio,  parlando  dei 
profanatori,  in  tutto  il  mio  furore  ( Sopii. 
4,  9 ) : il  mio  occhio  li  mirerà  senza  restar- 
ne commosso  ; non  mi  prenderà  alcuna  com- 
passione; e quando  grideranno  verso  di 
me  di  tutta  la  loro  voce  non  li  esaudirò  ; 
punirò  tutti  coloro  ch’entrano  arrogante- 
mente nel  tempio,  che  riempiono  d’iniquità 
e d'inganni  la  casa  del  loro  Signore  e del 
loro  Dio. 

Per  contribuire,  quant'è  dame,  a diver- 
tire da’ vostri  capi  queste  terribili  sciagu- 
re, lo  voglio  trattenervi  in  oggi  sopra  i 
templi  ; e per  farlo  con  precisione,  mi  ri- 
stringo ad  una  sola  proposizione,  ond’io 
trarrò  tre  riflessioni  proprie  del  pari  ad 
Istruirvi,  che  ad  ispirarvi  rispetto  per  le 
nostre  chiese.  E certa  cosa,  che  ne’nostri 
templi  Dio  abita  con  ispezial  maniera  fra 
noi  : quest’èia  proposizione  generale;  dun- 
que in  essi  non  dobbiamo  far  cosa,  che  sia 
indegna  della  maestà  sovrana,  che  vi  risie- 
de. Questa  è la  conseguenza,  che  intendo 
di  farvi  dedurre  da  questa  istruzione.  Vo- 
lume II,  pjg.  745-740. 
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PER  LA  X DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

SOPRA  LA  VERA  DIVOZIONE 

Dixil  autem  Jesus  ad  quasdam,  qui  in  se  confidebant  tamquam  justi,  et  asper- 
nabantur  caeteros , parabolani  islam.  S.  Luca  al  cap.  48. 


9.  In  quel  tempo  Gesù  disse  questa  para- 
bola a certuni,  che  presumevano  di  sé  stes- 
si, e della  loro  giustizia,  e disprezzavano 
gli  altri  : 

40.  Due  uomini  si  portarono  al  tempio 
per  orare  ; uno  ero  Fariseo  e l'altro  Pub- 
blicano. 

44.  Il  Fariseo  stando  in  piedi,  pregava 
fra  sé  in  tal  guisa  : Signore,  vi  ringrazio  di 
non  essere  come  gli  altri  uomini  ladri,  in- 
giusti, adulteri , corn'è  pure  questo  Pub- 
blicano. 


42.  Io  digiuno  due  volte  alla  settimana  ; 
e do  la  decima  parte  di  quanto  possedo. 

43.  Il  Pubblicano  per  contrario  stando 
da  lungi,  non  ardiva  di  levare  gli  occhi  al 
cielo  ; ma  percuotendosi  il  petto  diceva  : 
Mio  Dio,  abbiate  pietà  di  me,  che  son  pec- 
catore. 

44.  Io  vi  assicuro,  che  questi  ritornò  al- 
la sua  casa  giustificato  a differenza  dell'al- 
tro : perchè  chiunque  si  esalta  sarà  umilia- 
to, e chi  si  umilia  sarà  esaltato. 

Per  metterci  davanti  gli  occhi,  miei  cari 
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parrocchiani,  in  uno  stesso  punto  di  veduta 
e il  delitto  del  Fariseo  e il  merito  del  Pub- 
blicano, osservate  che  il  primo  vien  con- 
dannato : I.  Perchè  si  crede  giusto,  eoine- 
ehè  nessun  uomo  possa  sapere  se  sto  degno 
d'odio , o ff  amore.  (Eccle.  9,  4.  ) 2.  Perchè 
loda  sé  stesso  : e non  appartiene  alla  nostra 
bocca  lodarci,  ma  aquella  degli  altri.  ( Prov. 
27,  2.  ) 3.  Perchè  afferma  con  sicurezza, 
che  tutti  gli  altri  uomini  sono  ingiusti  : e 
nonoccorre  a giudicar  del  prossimo.  (Matlh. 
7,  4.  ) d.  Perchè  si  stima  più  degli  nitri  : e 
dobbiamo  stimar  gli  altri  più  di  noi.  ( Phi- 
lipp. 2,  3.)  Per  contrario  il  Pubblicano  è 
giustificato  : d.  Perchè  è umile.  2.  Perchè 
confessa  il  suo  peccalo.  3.  Perchè  se  ne  pen- 
te. 4.  Perchè  confida  nella  misericordia  di 
mio.  Ecco,  miei  cari  fratelli,  tutto  il  conte- 
nuto del  Vangelo  che  v’ho  ora  recitato.  II 
mio  disegno  era  di  proporvi  il  Pubblicano 
come  il  modello  più  proprio  per  insegnarvi 
a pregar  bene  ; ma  siccome  avrò  occasione 
di  trattare  altrove  questo  grande  argomen- 
to, mi  fermo  a quel  che  avete  udito  del 
Fariseo  : e dalla  sua  stessa  condotta,  io  in- 
tendo trarre  il  soggetto  della  vostra  istru- 
zione, e mostrarvi  in  poche  parole  in  che 
consista  la  falsa  divozione. 

Egli  è a proposito,  miei  cari  fratelli,  che 
voi  osserviate  esservi  virtù  interne  e virtù 
esterne,  e le  une  non  men  dell’altre  esser 
necessarie  per  la  perfezione  della  vita  cri- 
stiana ; ma  noi  possiamo  aggiungere,  ch’è 
una  falsa  divozione  il  rivestirsi  delle  esterne 
ed  essere  interamente  nudo  delle  interne. 
Infatti  si  può  digiunare,  fra  limosine,  ec.,  e 
overe  nel  tempo  stesso  grande  stima  disè,  e 
un  gran  disprezzo  del  prossimo  ; molto  amo- 
re per  sè,  e molta  indifferenza  ■per  gli  altri  ; 
ed  ecco  qualche  si  dice  esser  falso  divoto, 
poiché  queste  un  avere  tutte  le  apparenze 
e l’esteriore  della  pietà,  senza  quelle  con- 
dizioni che  caratterizzano  la  vera  e soda 
divozione,  come  spero  mostrarvi  nel  decor- 
so di  questa  istruzione.  Siccome  questi 
principi!  sono  certi,  saper  cioè  che  uno  non 
può  esser  vero  divoto,  con  una  grande  sti- 
ma di  sè  stesso,  basta  far  la  pittura  del  fal- 
so diroto,  per  conchiudere,  che  avendo  que- 
sti difetti,  ia  sua  divozione  è falsa,  comun- 
que sia  rivestila  de’  colori  delia  divozion 
vera. 

Imperciocché  osservate  : dalla  stima,  cui 
hanno  di  sè  medesimi  questi  falsi  divoli,  na- 
icc  quasi  necessariamente  il  disprezzo  del 

prossimo  : Jspernaban tur. (Lue.  48,9.  ) Si- 


mili al  Fariseo  del  nostro  Vangelo,  s'imma- 
ginano che  tutti  gli  uomini  siano  ladri,  in- 
giusti, adulteri, ec.JVonsnm,elc.(  Idem.  Il  ), 
e lungi  dal  seguire  il  consiglio  del  Savio, 
che  ci  avverte  di  far  morire  in  noi  la  pa- 
rola che  abbiamo  sentita  dal  nostro  prossi- 
mo ( Ecci. 49, 10),  si  vedono  sempre  dis- 
posti a credere  e a raccontare  quanto  si 
spaccia  di  sfavorevole  al  proposito,  perchè 
si  credono  i soli  giusti:  In  se  confidebant 
tanquam  justi.  ( Lue.  48,  9.  ) 

Da  questa  ridicola  stima  nasce  un  amo- 
re disordinato  a sè  stessi.  Che  però  non 
mancati  costoro  di  procurarsi  quanto  può 
servire  a far  loro  passare  una  vita  tran- 
quilla ed  agiata.  Dolci  per  sè  stessi,  severi 
per  gli  altri,  impongono  altrui  de’ pesi  cita 
non  vorrebbero  muovere  colla  punta  del 
dito  ; talché  tutta  la  lor  divozione  riducesi 
a riformar  l'esteriore  ed  a maneggiare  gli 
interessi  di  una  secreta  passione  di  odio, 
di  avarizia  e di  cupidigia. 

Siccome  costoro  amano  unicamente  sè 
stessi, si  può  dire  altresì  che  si  mostrano  mol- 
to indifferenti  per  gli  altri,  e che  a poco  a 
poco,  quasi  per  gradi,  arrivano  ad  estera 
totalmente  insensibili  a quanto  può  succe- 
dere a’Ioro  amici  o parenti;  a farsi  un  me- 
rito di  questa  insensibilità,  procurando  di 
persuadere  che  perciò  sono  così  staccati 
dalle  creature,  perchè  sono  interamente  at- 
taccati al  Creatore,  benché  in  effetto  non 
sieno  attaccati  se  non  a sè  stessi.  E eco  a un 
di  presso,  miei  cari  parrocchiani,  a quali 
segni  possiam  noi  riconoscere  ia  falsa  di- 
vozione; ma  da  qnel  ch'io  mi  son  proposto 
di  dirvi,  con  l’aiuto  di  Dio,  della  vera,  giu- 
dicherete ancora  meglio  delle  illusioni  della 
falsa.  Passo  dunque  ad  esaminare  con  voi 
che  cosa  sia  esjer  divoto  sodamente  e sin- 
ceramente. 4.  E rendere  a Dio,  ec.  Volu- 
me I,  pag.  595-500. 

Suddivisione  del  primo  puoto< 

Tre  cose,  miei  cari  parrocchiani,  sona 
assolutamente  necessarie,  perchè  il  culto 
che  noi  rendiamo  a Dio,  sia  degno  della 
sua  grandezza,  ec.,  ivi. 

Introduzione  del  primo  punto. 

Io  v'ho  detto  in  primo  luogo,  miei  cari 
parrocchiani,  che  fa  di  mestieri  che  il  cul- 
to che  noi  rendiamo  a Dio,  ec.,  ivi. 

Suddivisione  del  secondo  punto. 

L’Apostolo  a.  Paolo  c'insegna  la  manie- 
ra di  terrir  Dio  e ili  essere,  ec.,  ivi 
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IntrodaftioQ*  del  secondo  punto. 

Essendoché  voi  volete,  eom'io  lo  credo. 


miei  cari  parrocchiani,  prendere  il  partito 
della  pietà,  voi  dovete  in  primo  luogo  con* 
siderarc,  ec.,  ivi  tino  al  fine. 


PER  LA  XI  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 


SOPRA  IL  PROPONIMENTO  DI  NON  PIU  PECCARE 

Itenim  exicns  Jesus  de  finibus  Tyri venti  per  Sydonem  ad  mare  Galilaeae 
inter  medios  fines  Decapelos.  Et  adducimi  ei  surdum  et  mutimi. 

San  Marco,  al  capo  7. 


3-1.  In  quel  tempo  uscendo  nuovamente  e grandissima  , perche  non  dubitano  che 
Gesù  dal  paese  di  Tiro  , venne  per  Sidone  il  Salvatore  noi  possa  sanare  : e la  loro  ca- 
ni mare  di  Galilea,  traversando  il  paese  di  rito  è tenera  e operosa,  perché  mossi  da 


Decapo!!. 

82.  E gli  fa  condotto  un  uomo  sordo  e 
muto,  e fu  pregato  di  imporgli  la  mano. 

33.  Gesù  traendolo  dalla  folla,  gli  mise 
il  dito  nelle  orecchie  e avendo  preso  un  po’ 
di  saliva,  gli  toccò  la  lingua. 

34.  Dopo  levando  gli  occhi  al  cielo  tras- 
se un  sospiro  e gli  disse:  Ephphetha,  che 
vuol  dire  : Apriti. 

35.  E tosto  si  apersero  le  sue  orecchie, 
e si  slegò  la  sua  lingua,  e parlava  distinta- 
mente. 

36.  Gesù  proibì  loro  di  dirlo  ad  alcuno: 
ma  quanto  più  glielo  vietava,  tanto  più  lo 
pubblicavano. 

37.  E dicevano  nella lor meraviglia:  Egli 
fece  bene  ogni  cosa  ; tornò  ai  sordi  l'udito 
e ai  muti  la  parola. 

Il  vangelo  da  voi  inteso,  miei  cari  par- 
rocchiani, riferisce  che  fu  presentato  a Gesù 
un  uomo  ch’era  sordo  e muto,  e che  fu  pre- 
gato d’imporgli  la  mano.  Caviamo  da  que- 
sta circostanza  una  istruzione  soda  e cri- 
stiana. Fermiamoci  a coloro  che  presentano 
questo  sordo  e muto  o Gesù  Csisto,  e che 
lo  supplicano  d'imporgli  la  inano.  I profeti 
e gli  uomini  santi  dell’antica  legge  costu- 
mavano per  guarire  i malati  d’ impor  loro 
le  mani;  uso  che  si  é conservato  anche  nella 
legge  nuova,  poiché  vediamo  che  i sacer- 
doti si  servono  di  questa  ceremonia  quando 
si  tratta  della  guarigione  delle  anime.  L’al- 
ta riputazione  pel  figlio  di  Dio  che  guariva 
tutti  gl’infermi  che  gli  venivano  presentati 
(Motti). Io, 30),  indusse  quelle  persone  a 
presentargli  quell'  uomo  sordo  e muto  : nel 
che  dobbiamo  ammirare  la  loro  fede  e la 
lor  carità,  e proporsi  queste  virtù  per  og- 
getto della  nostra  imitazione.  La  loro  fede 


compassione  per  lo  stato  di  questo  sordo  e 
muto,  fanno  quanto  può  dipender  da  essi 
per  procurargli  la  guarigione. 

Noi  nasciamo  tutti,  miei  cari  parrocchia- 
ni, nel  peccato  e per  conseguenza  simili  a 
quel  sordo  e muto  del  nostro  vangelo.  Noi 
non  possiamo  andare  a Gesù  Cristo  senza 
essergli  presentati  da  que’che  possono  pre- 
garlo per  noi  : perciò  la  Chiesa  vuole  cha 
que'  che  da  vero  debbono  diventar  suoi  fi- 
gliuoli per  mezzo  del  sacramento  del  bat- 
tesimo, abbiamo  de’patrini,  non  solo  che  gli 
offrano  al  Signore,  ma  che  credano  e che 
rispondano  per  loro.  Essendo  tale  la  debo- 
lezza degli  uomini,  che  fa  loro  fare  senza 
alcuna  attenzione  quel  che  fanno  ogni  gior- 
no, snccede  che  quasi  nessuno  procura  di 
adempiere  questa  cristiano  cerimonia  colle 
convenevoli  disposizioni.  Allora  la  fede  dee 
illuminare  il  nostro  spirito  per  farci  cono- 
scere veracemente  che  quel  Dio,  che  colla 
saliva  della  sua  bocca  slega  in  oggi  la  lin- 
gua ad  un  muto,  è quello  stesso  che  istituì 
un  sacramento,  per  mezzo  del  quale  l'ani- 
ma di  questo  bambino  é liberata  dalla  ser- 
rila del  demonio  quando  l’acqna  tocca  il 
suo  corpo  : e la  carità  dee  d’altra  parte  ri- 
scaldarci il  cuore  per  amare  quello  di  cui 
eiam  padri  secondo  la  grazia,  per  aver  cu- 
ra di  una  vita  spirituale,  a cui  abbiamo 
avuto  parte,  e per  far  in  maniera  ch’egli 
sia  istrutto  delle  verità  della  religione,  e 
che  osservi  esattamente  le  promesse  che 
abbiamo  fatte  per  lui. 

Questo  senza  dubbio  alcuno  sarebbe  il 
luogo,  miei  cari  fratelli,  di  darvi  una  istru- 
zione sopra  la  speziai  grazia  che  riceveste, 
di  essere  stati  ammessi  preferentemente  a 
tanti  altri  ai  sacramenta  del  battesimo  ; ma 
io  riserbo  questo  importante  argomento  ad 


Digitized  by  Google 


89  DOMENICA  XII  DOPO  LE  PENTECOSTE  — AMOR  DI  DIO  00 


altro  tempo.  Mi  ristringo  in  oggi  a esor- 
tarsi a prendere  la  sincera  risoluzione  di 
non  più  peccare,  e di  scegliere  i mezzi  più 
sicuri  per  arrivare  a questo  felice  fine. 

Ahi  miei  cari  fratelli,  quanto  saremmo 
felici,  se  non  vi  fossero  nitri  sordi  e muti, 
che  que’che  nascono  nel  peccato  originale  I 
Sia  oimè  appena  la  ragione  fa  conoscere 
all’uomo  l’uso  della  suo  liberili,  che  se  ne 
serve  per  commettere  de’  peccati  attuali  c 
volontari!,  che  lo  fanno  tornare  sotto  la 
schiavitù  del  demonio,  dalla  quale  era  stato 
liberato  per  mezzo  del  santo  battesimo. 
Sfosso  da  compassione  del  loro  stato;  jli- 
molato,  come  l'Apostolo,  dalla  carità  di  Ce- 
ti Cristo  ( 9 Cor.  5,  A4  ),  se  non  vengo 
oggi  a far  conoscere  a quell’  impudico  la 
oscenità  del  suo  peccato,  a quell  intempe- 
rante 1'  orrore  delle  sue  sregolatezze  , a 
quel  vendicativo  l'ingiustizia  della  sua  pas- 
sione, agli  uni  e agli  altri  i tormenti  infi- 
niti che  sono  preparati  alle  loro  colpe,  ven- 
go almeno  a gridar  loro  collo  stesso  Apo- 
stolo : Sorgete,  o voi  che  dormite  ; levatevi 
da’morti,  e Gesù  Cristo  v’illuminerà  ; Sar- 
ge qui  dormii:  exurge  a mortuis,  et  illuini- 
nabil  te  Christus.  ( Eph.  6, 4.  ) Prendete  og- 
gi e sempre  la  generosa  risoluzione  di  uscire 
dal  vostro  peccato,  che  il  proponimeDlo  ne 
sia  sincero,  e i mezzi  ne  siano  efficaci.  Ma 
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per  dare  qitnlche  ordine  ad  un  argomentò 
così  importante,  da  cui  dipende  la  vostra 
eterna  felicità,  o l’eterna  vostra  dannazio- 
ne, mi  propongo  di  farvi  vedere:  4.  Quali 
condizioni  debba  avere  il  buon  proponi- 
mento di  più  non  peccare.  2.  Quali  mezzi 
sia  necessario  impiegare  a perseverare  in 
umf  sì  fatta  risoluzione.  Voi.  II,  p.  545-540 

Suddivisione  del  primo  punto. 

Voi  sapete  , miei  cari  parrocchiani , e 
fin  dalla  vostra  più  tenera  infanzia  (vi  fu 
insegnato,  che  la  penitenza  è il  rimedio 
più  sicuro,  ec.,  ivi. 

Introdusione  del  primo  punto. 

Io  dico  in  primo  luogo,  miei  cari  parroc- 
chiani , che  la  vostra  risoluzione  di  non 
peccare  per  essere  di  qualche  prezzo,  ec., 

■'oi. 

Suddivisione  del  secondo  punto. 

Ma  ciò  non  é ancor  tutto,  miei  cari  par- 
rocchiani, per  assicurarci  della  sincerità 
del  buon  proponimento,  ec.,  ivi. 

Introduzione  del  secondo  punto. 

Per  convincervi  in  primo  luogo  , miei 
cari  parrocchiani  t della  necessità  in  cui 
siamo,  ec.,  ivi  tino  al  fine. 

DOPO  LE  PENTECOSTE 


SOPRI  L’ AJ10R  DI  DIO 

Dixit  Jemt  ditcipulii  luii:  Beati  oculi  qui  vident  quae  voi  videtit. 
San  Luca,  al  capo  40. 


23.  In  quel  tempo,  Gesù,  volgendosi  ai 
suoi  discepoli,  disse  loro  ; Beati  gli  occhi 
che  veggono  quel  che  voi  vedete. 

24.  Imperciocché  io  vi  dico  che  molti  re 
e molti  profeti  hanno  desiderato  di  vedere 
quel  che  voi  vedete,  e non  l’hanno  veduto; 
e di  udire  ciò  che  voi  udite,  e non  l’udirono. 

25.  Allora  un  dottore  della  legge  si  alzò 
e gli  disse  per  tentarlo  : Maestro,  che  deb- 
bio fare  per  ottenere  la  vita  eterno  ? 

SO.  Gesù  rispose  : Che  cosa  sta  scritto 
nella  legge?  che  cosa  ci  leggete  voi? 

27.  Egli  rispose  : Tu  amerai  il  tuo  Si- 
gnor Iddio  con  tutto  il  tuo  cuore,  con  tut- 
ta la  tu»  animo»  con  tutte  le  tue  forze,  con 
tutta  la  tua  mente,  e il  tuo  prossimo  come 
le  stesso. 


28.  Gesù  gli  disse:  Voi  avete  risposto 
bene  ; fate  ciò  e avrete  la  vita. 

20.  Ma  quegli,  velando  mostrar  di  esser 
giusto,  d isse  a Gesù  : Chi  è il  mio  prossimo? 

30.  Gesù  prendendo  la  parola,  gli  disse: 
Un  uomo  che  andava  da  Gerusalemme  a 
Gerico,  cadde  nelle  mani  de'  ladri,  che  lo 
spogliarono,  lo  copriron  di  piaghe  e se  ne 
fuggirono,  lasciandolo  mezzo  morto. 

34.  Accadde,  che  un  sacerdote  venne  a 
passare  per  la  medesima  strada;  egli  vide 
quest'uomo  e passò  oltre. 

32.  Un  levita  che  gli  era  vicino,  lo  vide 
e passò  oltre  anch'egli. 

33.  Ma  un  Samaritano  che  viaggiava  pas- 
sò vicino  a quest'uomo,  e vedendolo,  si  mos- 
se a compassione. 
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31.  Ed  essendosi  avvicinato,  versi  olio  e 
vino  nelle  sue  piaghe,  e le  fasciò  : lo  mise 
poscia  sul  suo  cavallo,  e lo  condusse  ad  un 
ospizio,  dove  si  prese  cura  di  lui. 

33.  II  giorno  dietro  trasse  fuori  due  di- 
nari, e gli  diede  all’oste,  dicendogli:  Ab- 
biate cura  di  quclluomo:  e tutto  quel  che 
avanzerete  ve!  renderò  al  mio  ritorno.* 

36.  Quale  di  questi  tre  vi  sembra  essere 
stato  il  prossimo  di  colui  eh’  era  caduto 

' nelle  mani  de’ladri  ? 

37.  Il  Dottore  gli  rispose  : Quegli  che 
esercitò  la  misericordia  verso  di  lui.  Gesù 
gli  disse:  Andate,  e fate  lo  stesso. 

Due  cose  si  presentano  oggidì  da  spie- 
garsi nel  nostro  vangelo,  miei  cari  parroc- 
chiani, dalle  quali  dipendono,  come  Gesù 
Cristo  medesimo  dichiarò  in  altro  luogo, 
tutta  la  legge  e i profeti  ; saper  primiera- 
mente l’amo.r  che  si  dee  avere  pel  Signo- 
re ; in  secondo  luogo,  quel  che  si  dee  avere 
pel  prossimo.  Mio  disegno,  fratelli  miei,  è 
di  ristringermi  nell'istruzione  che  son  per 
larvi,  all’  amore  di  Dio,  essendo  al  tutto 
convinto,  che  se  mettete  in  esecuzione  que- 
sto gronde,  e primo  di  tutti  i comanda- 
menti,  il  secondo  quasi  necessariamente 
sarà  adempito,  perchè  non  è possibile  di 
non  amare  il  suo  prossimo,  se  si  ama  vera- 
cemente Iddio. 

Senza  esaminar  dunque  in  questo  luogo, 
cristiani  fratelli  miei,  la  maniera  con  cui 
il  Dottor  della  legge  interroga  Gesù  Cri- 
sto,  se,  come  dice  s.  Cirillo,  e come  l’insi- 
nua il  nostro  Vangelo,  avesse  disegna  di 
tentarlo  piuttosto  che  d’ istruirsi,  fermia- 
moci alla  risposta  che  gli  dà  il  Salvatore. 
Maestro,  gli  disse  il  dottor  della  legge,  che 
debbo  io  fare  per  ottenere  la  vita  eterna? 
Quid  furiatilo  vilam  aeternam  possidebo ? 
Consultate  la  legge-,  che  cosa  ordina  ella, 
e che  cosa  in  essa  leggete?  Questa  è la  ris- 
posta del  figlio  di  I)  io,  in  lege  quid  scri- 
ptum est  ? ( Lue.  10, 36  ),  come  se  gli  dicesse  : 
Giacché  voi  istruite  gli  altri  nella  legge, 
non  ignorate  dunque  quanto  ella  dice  della 
vita  eterna.  Prendiamo  per  noi  questa  sag- 
gia risposta:  Che  ordina  la  legge?  Che  co- 
sa leggiamo  noi  in  essa?  Facciamo  in  ma- 
niera per  questo  soggetto  d'intenderla  e di 
penetrarla  : Meditiamola  giorno  e notte  (Ps. 
1,  2),  abbiamola  incessantemente  nelle  no- 
stre mani.  Mangiamo  questo  libro  divino 
(Ezech.  3,  2),  secondo  i'espression  di  un 
profeta  : ne  siano  piene  le  nostre  viscere 
{ Malth  22,  40  ) ; e vedremo  che  la  legge  e 
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i profeti  sono  racchiusi  in  questi  due  co- 
mandamenti. Ma,  come  già  il  dissi,  m’at- 
tengo in  oggi  alla  spiegazione  del  primo. 

Tu  amerai  il  Signore  tuo  Din:  Diliges 
Dominimi  Dcum  fiatiti.  ( Lue.  10, 27.)  E co- 
me l’amerai?  Con  tutto  il  cuore,  ex  lo- 
to corde  tuo  ( Ibid.  ) ; con  tutta  la  tua 
anima,  ex  tota  anima  lua(  Ibid.  ) ; con  tutte 
le  tue  forze,  ex  totis  viribus  tuis  ( Ibid.  ) ; 
con  tutta  la  tua  mente,  ex  tota  mente  tua. 

( Ibid.  ) Misuriamo  miei  confratelli,  il  nostro 
amore  coll'amore  del  nostro  Dio.  Ah  ! qual  è 
il  suo  amore  per  voi,  per  me,  per  lutti  gli  uo- 
mini ? Che  qualità  non  ebbe  il  suo  amore  ? 
Fu  un  amor  tenero,  fu  un  amor  forte  : la 
tenerezza  del  suo  amore  lo  fece  discendere 
dal  seno  del  Padre  in  quel  di  una  vergine; 
e la  forza  del  suo  amore  gli  fece  soffrire  il 
supplizio  della  croce.  Se  vogliamo  dunque 
adempiere  il  suo  precetto,  rendiamo  amor 
per  amore.  Amiamolo  com’egli  ci  amò; 
amiamolo  di  un  amor  tenero,  vale  a di- 
re cerchiamo  di  piacergli  in  ogni  cosa  ; 
non  temiamo  se  non  d'nffenderlo:  diciamo- 
gli spesso  con  s.  Agostino  ( Salii,  c.  8.:  Io 
v’amo,  mio  Dio,  e desidero  ardentemente 
di  sempre  più  amarvi  : Amo  te.  Deus  meus; 
magisque  semper  amare  cupio.  Oh  fuoco 
che  sempre  ardi  nè  mai  ti  spegni  : 0 ignis 
qui  semper  ardes , et  nunquam  exlingueris  ! 
(Idem  ibid.)  Ohi  amore,  che  sei  sempre  fer- 
venti nè  mai  ti  raffreddi  : 0 amor,  qui  sem- 
per ferves  et  nunquam  tepescis!(  Idem  ibid.  ) 
abbruciami:  accederne;  fa  ch'io  sia  tutto 
infiammato  del  tuo  bel  fuoco  affinchè  sin 
tutto  impiegato  ad  amarti  : Accendar  tolus 
a te,  ut  totus  diligavi  te.  (Idem,  ibid.  ) 

Ma  non  ci  fermiamo  qui,  miei  cori  par- 
rocchiani, amiamolo  questo  Dio,  che  tn nlo  ci 
ha  amati,  di  un  amor  forte  : amiamolo  nel- 
l'avversità come  nella  prosperità,  nella  ma- 
lattia come  nella  sanità  : amiamolo  sopra 
ogni  cosa , preferentementc  a ogni  cosa, 
più  di  ogni  cosa:  non  amiam  cos’aldina  se 
non  rapporto  a lui.  E per  imprimere  nei 
vostri  cuori,  miei  cari  parrocchiani,  questo 
divin  amore,  io  v’esorto  a nou  perder  sil- 
laba della  presente  istruzione.  La  semplicità 
che  userò  in  essa  non  corrisponderà  che 
troppo  bene  a quella  semplicità  cristiana 
che  regno  fra  la  maggior  parte  di  voi.  Ec- 
co dunque  il  mio  disegno  : 1.  Dio  merita 
tutto  il  nostro  amore  : ne  vedrete  i motivi 
nello  prima  porte.  2.  Come  possiamo  atte- 
stare a Dio  tutto  l'amore  che  gli  dobbia- 
mo; seconda  parte.  Volume  I,  pag.  1-2. 
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SnddirUione  drì  primo  punto. 

Basta  (SSeer  ragionevole  per  convenire, 
che  Dio  merita  tutto  il  nostro  amore  ec.,  ivi. 


Suddivisone  del  secondo  ponto. 

Stiamo  a tre  regole  che  ci  prescrive  Ge- 
sù Cristo  nel  precetto  che  fa  a tutti  noi  di 
amarlo,  ec.,  ivi. 


Introduzione  del  primo  paolo. 


Introduzione  del  secondo  ponto. 


Per  farvi  conoscere,  miei  cari  parroc-  Osservate,  miei  cari  parrocchiani,  che 
chiatti,  che  Dio  merita  tutto  il  nostro  amo-  Dio  non  solo  vi  dimanda  il  cuor  vostro,  ec., 
re,  ec.,  ivi.  ivi  lino  al  fine. 


PER  LA  XIII  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

S0P1U  Li  COKPESSIOttE 

Dum  irei  /esiti  in  Jerusalem , Iramibat  per  mediani  Samariam  et  Galilaeam  : 
et  cum  ingrederetur  quoddam  caitellum , occurrunt  ei  decem 
viri  leprosi.  San  Luca,  al  capo  17. 

11.  In  quel  tempo,  andando  Gesù  a Ge-  sa  condotta  de'lebbrosi  del  nostro  vangelo, 

rusalemme  passava  per  mezzo  la  Samaria  che  avendo  veduto  Gesù  Cristo,  si  stetter 
e la  Galilea.  da  lungi:  Stelerunt  a longe.  (Lue.  17,  12.) 

12.  Ed  essendo  entrato  in  nn  villaggio.  Vale  a dire,  che,  com’essi,  non  dobbiamo 

incontrò  dieci  lebbrosi  che  si  stavano  da  avvicinarci  a Dio  se  non  co’  sentimenti  della 
lontano.  più  profonda  umiltà.  Ma  quanto  è più  gran- 

13.  E alzarouo  le  voci,  dicendo:  Gesù,  de  la  nostra  miseria,  tanto  dobbiamo  for- 

maestro,  abbiate  pietà  di  noi.  zarci  a loro-esempio  di  rendere  la  nostra 

14.  Veduti  che  gli  ebbe,  disse  loro  : An-  preghiera  più  viva  e fervente:  Levaverunt 

date,  mostratevi  ai  sacerdoti.  E nell'andare  vocem  inani  dicentei  : Jcsu  praeceplor,  mi- 
ti trovaron  guariti.  sertre  nostri.  (Ibid.  13.  ) Questa  seconda 

15.  Uno  di  essi  tosto  che  si  vide  sanato,  disposizione  dee  quasi  naturalmente  con- 

tornò addietro  glorificando  Dio  ad  alta  durci  alla  terza  ch’è  la  cognizione  della 
voce.  sapienza  e bontà  di  Dio,  colla  quale  noi 

10.  E si  gettò  in  terra  appiè  di  Gesù  dobbiamo  pregare;  il  che  ci  vien  disegnato 
Cristo,  rendendogli  grazie.  Ora  quest’era  cou  quelle  parole:  Jesupraeceptor,  misere- 
Sam.ii  itami.  re  nostri.  ( Ibid.  ) Finalmente  la  quarta  dis- 

17.  Allora  Gesù  disse  : Non  sou  essi  gua-  posizione  necessaria  per  ottener  la  guari- 
riti  tutti  dieci?  dove  son  gli  altri  nove?  gione  della  nostra  anima,  e sulla  quale  io 

13.  Non  vi  fu  chi  tornasse  indietro  e desse  voglio  i nsister  in  oggi,  è di  ricorrere  a’ini- 
gloria  a Dio,  se  non  questo  straniero.  nistri  del  Signore. 

19.  Quindi  gli  disse  : Alzali  e parti  : la  Seguiamo  dunque,  miei  cari  parrocchia- 
tua  fede  ti  ha  salvato.  ni,  questi  lebbrosi  : se  vogliamo  esser  sanati 

dalla  lebbra  de'peccati,  facciamo  quei  che 

I dieci  lebbrosi  del  nostro  vangelo,  in  essi  fecero  : gridiamo  non  solo  colla  bocca, 
favor  de'quali,  miei  cari  parrocchiani, Ge-  ma  di  cuore:  andiamo  da’sacerdoti  secondo 
■ù  Cristo  esercita  in  oggi  la  sua  potenza,  l’ordine  che  Gesù  Cristo  ha  stabilito  nella 
c’insegnano  quel  che  dobbiam  fare,  1.  per  sua  Chiesa  ; scopriamo  loro  la  nostra  infer- 
ottenere  la  nostra  guarigione,  2.  quel  che  mità,  imperciocché,  dice  s.  Gregorio  ( Hom. 
dobbiamo  fare  quand’anche  avessimo  avuto  in  Evang.  Lue.  ),  che  cos'è  la  confessione 
la  lieta  sorte  di  averla  ottenuta.  Tutti  i Pa-  de'nostri  peccati,  se  non  la  manifestazione 
dri  hanno  riguardalo  ta  lebbra  come  figura  delle  nostre  piaghe,  per  mezzo  della  quale 
del  peccato.  Il  peccato  è dunque  la  lebbra  11  mortale  veleuo  ch’era  nascosto  in  fondo 
dell’anima  per  sentimento  de’Padri  : e que-  dell’anima,  non  ha  più  nulla  di  dannoso 
sta  lebbra  ci  rende  indegni  di  approssimar-  quando  esce  per  la  confessione  ? Ma  andiam- 
ci  a Dio,  al  Dio  santissimo  : lo  che  deve,  vi  come  i lebbrosi  coafede  del  pari  che  con 
miei  cari  parrocchiani,  farci  tenere  la  stes-  prontezza.  Crediamo  che  quel  Dio  stesso, 
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che  oggi  li  guari,  può  noi  pure  guarire, 
quand'anche  la  nostr'anima  fosse  così  sfi- 
gurata per  lo  peccato  quanto  il  lor  corpo 
per  la  lebbra:  imperciocché  una  verità  co- 
stante, miei  cari  parrocchiani,  é che  all'o- 
ra stessa  che  un  penitente  detesta  il  suo 
peccato,  che  n’ha  vero  dolore,  e che  pren- 
de la  risoluzione  di  confessarsene,  la  sua  sa- 
lute è in  sicurezza,  secondo  quelle  parole 
del  rcal  salmista:  Dixi:  Coufitebor , eie. 
( Ps.  34,5.  ) Ilo  detto  : Confesserò  al  Signo- 
re la  mia  ingiustizio,  e tu  m’hai  subito  ri- 
messa l’empietà  del  mio  peccato  : Et  tu  re- 
matiti impictatem peccati mei.  (Idem,  ibid.) 

Peccatori  che  m'ascoltate,  e che  forse 
fino  a quest'ora  avete  troppo  bene  imitato, 
per  non  dir  superato  Davidde  ne’falli  suoi, 
l'avete  voi  imitato  nella  sua  penitenza  ? A- 
vete  voi  fatta  a suo  esempio  una  sincera 
confessione  delle  vostre  iniquità,  in  faccia 
n tutto  Israello,  vale  a dire  di  tutto  il  mon- 
do, come  questo  principe  ? Il  vostro  amor 
proprio,  oh  Diol  non  saprebbe  risolversi  ; 
ma  almeno  ne  avete  voi  fatta  la  confessione 
ai  ministri  della  riconciliazione,  ni  giudici 
delle  vostre  coscienze?  Ahi  Cristiani,  ogni 
peccatore  determinato  e ardente  nel  pec- 
care è vile  nella  penitenza  : affetta  fina  pie- 
na indifferenza  per  la  confessione.  Questa 
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rea  indifferenza  pertanto  intendo  di  com- 
battere nell’odierno  discorso:  io  mi  ristrin- 
go per  vostra  istruzione  a cercar  la  cagione 
per  cui  di  tanti  cristiani  che  vengono  spes- 
so a confessarsi,  ve  ne  siano  sì  pochi  di  ve- 
racemente penitenti.  Io  credo  di  scorgere 
due  mancanze  che  rendono  le  confessioni 
infruttose,  e talvolta  ancora  sacrileghe,  co- 
volume I,  pag.  389-390. 

Suddivisione  del  primo  poeto. 

Il  peccatore  che  vuote  ritornare  a Dio 
sinceramente,  dee  vedersi  tal  qual  egli 
è,  ec.,  tei. 

Introduzione  del  primo  punto. 

Dico  dunque  in  primo  luogo,  miei  cari 
parrocchiani,  che  fa  mestieri  esaminarsi  a 
bell'agio,  ec.,  ivi. 

Suddivisione  del  eeli^odo  punto. 

Se  la  ragione  c’insegna  esser  necessario, 
conoscere  la  natura  e le  circostanze  del 
male,  ec.,  ivi. 

Introduzione  del  eecondo  ponto. 

Io  dico,  miei  cari  parrocchiani,  franca- 
mente, e voi  converrete  meco,  ec.,  ivi  tino 
al  fine. 


DOMENICA  XIV  DOPO  LE  PÈVr.  — PROVVIDENZA 


PER  LA  XIV  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

SOPRI  LA  PROWTOENZA 

fl'cma  potei t duobut  Domini s tervire  ; eut  anim  unum  odio  habebit , alien un 
diligetj  aut  unum  nutinebit  et  allenim  contemneL  S.  Matteo,  al  cap.  6. 


24.  In  quel  tempo  Gesù  disse  ai  suoi  Di- 
scepoli : Niuno  può  servire  e due  padroni  ; 
imperciocché,  o egli  odierà  l'uno  ed  amerà 
l’altro;  o rispetterà  l'uno  e disprezzerà  l’al- 
tro. Voi  non  potete  servire  a Dio  e al  denaro. 

25.  Perciò  vi  dico  : Non  v'inquietate  per 
cercar  cibi  da  sostenere  la  vostra  vita,  o 
vestimenti  per  coprire  il  vostro  corpo.  Non 
vai  forse  la  vita  più  del  cibo  e il  corpo  più 
del  vestimento  ? 

20.  Mirate  gli  uccelli  del  cielo  ; essi  non 
seminano,  non  mietono,  né  accumulano  co- 
sa alcuna  ne’lor  granai;  ma  il  vostro  Pa- 
dre celeste  li  nudre.  Non  valete  voi  forse 
più  di  essi? 

27.  E chi  di  voi  con  tutte  le  sue  cure 
può  aggiungere  alla  propria  statura  un  cu- 
bito solo  ? 


28.  Perché  similmente  v'  inquietate  pel 
vestimento  ? Considerate  come  crescono  i 
gigli  del  campo  : essi  non  filano,  né  s!  affa- 
ticano. 

29.  Eppure  vi  dico,  che  Salomone  stesso 
in  tutta  la  sua  magnificenza  non  fu  mai  sì 
bene  vestito  come  uno  d’essi. 

30.  Se  dunque  Dio  si  prende  tanta  cura 
del  vestire  in  tal  modo  un’erba  del  campo 
che  oggi  o domani  appassisce:  quantosarà 
più  sollecito  di  vestir  voi,  gente  di  poca 
fede! 

34.  Non  abbiate  dunque  inquietudine  al- 
cuna, e non  dite  : Che  cosa  mangeremo, 
che  cosa  bercino,  o di  che  ci  vestiremo  ? 

32.  A guisa  de'pagaui  che  cercano  tutte 
queste  cose.  Perchè  il  vostro  Padre  sa  di 
che  abbisognale. 


\ 
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33.  Cercate  principalmente  e in  primo 
luogo  il  regno  e Ingiustizia  di  Dio;  e tutte 
queste  cose  vi  saranno  date  di  aoprappiù. 

Il  vangelo,  che  ora  vi  lessi,  miei  cari  par- 
rocchiani, è parte  deH'ammii'abile  discorso 
di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  sul  monte, 
di  cui  v’ho  già  parlato  in  molte  occasioni, 
nel  quale  istruisce  i suoi  Discepoli  di  tutte 
le  pratiche  della  virtù,  e di  quanto  sono  te- 
nuti a fare,  o a schivare  per  non  cadere 
ne’vari  errori  de’Farisei.  Il  disegno  dun- 
que del  Figlio  di  Dio  nell’odierno  vangelo, 
è di  sradicare  dal  nostro  cuore  le  vanesol- 
leeitudini,  nelle  quali  si  trova  la  maggior 
parte  degli  uomini  per  li  bisogni  della  viga 
presente  e dell’avvenire  ; e per  questa  ra- 
gione medesima  a ben  riflettere  su  le  cir- 
costanze del  nostro  vangelo,  di  cui  non  pos- 
so darvi  fuorché  una  breve  spiegazione, 
Gesù  Cristo  ci  propone  quattro  pressanti 
motivi  per  condurci  quasi  insensibilmente 
al  felice  scopo  ch’ei  si  prefigge.  Il  primo 
che  si  presenta  nel  nostro  vangelo,  è,  dice 
egli  stesso,  perchè  l’anima  nostra  dee  pre- 
ferirsi a quanto  potrebbe  maggiormente 
lusingarci:  Nonne  anima  plus  est  quame- 
sca  ? ( Matth.  6, 27.  ) Il  secondo  è l'esempio 
de’più  piccoli  animali  che  vengono  nodriti 
dalla  provvidenza,  senza  che  si  affatichi- 
no: Considerale  volatilia  coeli , eie.  (Idem, 
26.)  Il  terzo  è che  queste  vane  sollecitu- 
dini delie  cose  terrene,  sono  un  certo  qua- 
si segno  d’infedeltà:  Haec  genia  inqui- 
nini.  ( Idem,  32.  ) Il  quarto  motivo  final- 
mente, ebe  dee  animarci  è,  che  Dio  è un 
buon  padre,  che  non  lascia  mancar  nulla 
a’suoi  figliuoli,  e che  colia  sua  provvidenza 
dispone  ogni  cosa,  governo  ogni  cosa,  e ad 
ogni  cosa  provvede  : Scit  Pater  vesler  quia 
his  omnibus  indigelis.  ( Idem,  ibid.)  8’  io 
potessi,  miei  cari  parrocchiani,  estender- 
mi sopra  tutte  queste  circostanze,  farei  na- 
scere, e forse  aumenterei  in  voi  i senti- 
menti di  riconoscenza  ; ma  no  : prestatemi 
attenzione,  che  non  ne  abuserò. 

Per  intendere  il  nostro  vangelo,  e per 
giugnere  al  punto  che  bo  determinato  per 
istruirvi,  egli  è a proposito,  miei  cari  par- 
rocchiani, di  farvi  osservare  che  i Farisei, 
coutro  i quali  Gesù  Cristo  intende  d'in- 
veire in  quest'oggi,  attribuivano  l'avveni- 
mento di  tutte  ie  cose  al  destino,  e perciò 
tutti  si  posavano  sopra  le  cure  e le  fati- 
che. Ma  io  vi  prego,  miei  cari  parrocchia- 
ni, di  osservare  che  il  Salvatore  volendo 
Montargon,  t al.  HI. 


istruirci  della  necessità  di  confidare  nella 
provvidenza,  non  ha  disegno  d’ ispirarci 
una  temeraria  confidenza,  che  ci  faccia  vi- 
vere nella  oziosità,  ed  aspettare  ogni  cosa 
da  essa  : imperciocché  questo  si  chiama 
tentare  il  Signore.  Entriamo,  fratelli  miei, 
ne’sentimenti  che  vuole  ispirarci  il  nostro 
Salvatore,  e caviamone  questa  dolce  ed  a- 
mabile  conseguenza,  che  se  il  Padre  cele- 
ste somministra  di  che  vivere  agli  uccelli, 
non  farà  meno  per  noi  ; che  se  essi  trova- 
no da  mangiare  senz'affalicarsi,  noi,  miei 
fratelli , a’quali  questo  Dio  conservatore 
e provvisori'  ha  dato  e di  saper  faticare  e 
la  speranza  di  ricevere  il  frutto  delle  nostre 
fatiche,  troveremo  onde  provvedere  a’no- 
stri  bisogni,  come  lo  disse  un  antico  padre. 
(Auth.  oper.  imp. Hom.  16. In  Matth.)  Im- 
perciocché finalmente,  come  dice  a questo 
proposito  S.  Girolamo  ( Evang.  in  Matth.  ), 
quel  che  Dio  fece  per  i Giudei,  com-chè 
fossero  ingrati,  ci  promette  di  fare  con  noi 
se  gli  siamo  fedeli.  Può  ancora , come  ad 
essi,  prepararci  una  mensa  nel  deserto  per 
nodrirci,  perchè  il  suo  braccio  non  è pun- 
to accorciato. 

A questo  passo,  miei  cari,  parrocchiani, 
soffrite  ch’io  v’interroghi  : E questa  l’idea 
che  vi  siete  formati  della  bontà  del  vostro 
e del  mio  Dio?  Egli  sa  e conosce  tutti  i 
vostri  bisogni  : Scit  Pater  oester,  eie.  ( Matth. 
6,  32  );  potrebbe  egli  dunque  scordarsi  di 
voi,  e lasciarvi  languire?  o se  il  permette, 
non  è forse  per  vostro  vantaggio  ? In  ve- 
rità, miei  fratelli  ( egli  è un  pensiero  sem- 
plicissimo che  mi  sovviene,  ina  ch’é  assai 
sensibile  e naturale,  se  gli  uomini,  come 
dice  l’Apostolo,  pensassero  ciò  che  debbon 
di  Dio,  se  vivessero  sotto  la  sua  provvi- 
denza come  i figli  si  lasciano  guidare  dai 
loro  padri,  cercando  soltanto  di  servirli  e 
di  far  loro  piacere,  qnanto  sarebbe  soda  e 
permanente  la  nostra  felicità) 

Quanto  mi  riputerei  dunque  felice,  mìei 
cari  parrocchiani , se  potessi  far  nascere 
ne’vostri  spirili  e ne’vostri  cuori  senti- 
menti ragionevoli  e cristiani  sopra  la  di- 
vina provvidenza!  Per  ciò  mi  son  risolto 
di  trattenervi  in  oggi  con  due  proposizioni 
che  mi  sembrano  non  An  semplici,  che 
cristiane  ; le  quali  vi  pr*o  di  ritener  bene 
a memoria,  perchè  serviranno  di  fonda- 
mento a questa  istruzione.  Io  dico  dunque 
in  primo  luogo  che  l’idea  di  una  provvi- 
denza dee  produrre  in  noi  due  disposizioni 
principali,  ec.  Volume  II,  pag.  803-804. 
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Sudammo»  del  primo  paolo.  Saddiriiiooo  del  locando  ponto. 

Quand’io  dico  che  bisogna  confidare  ^on  v 0 cosa  piti  giusta,  ma  non  v ha 
nella  provvidenza  non  parlo,  ec.,  ivù  co,a  P01'imenti  P*“  rara  del,a  «ommessione 

agli  ordini  della  provvidenza,  ec.,  tot. 

Iotrodomoo.  del  primo  ponto.  Introdorion.  del  «coodu  ponto. 

IVon  vi  stupite,  miei  cari  parrocchia-  Se  noi  considerassimo  bene , miei  cari 
ni  , che  I Gentili  che  non  conoscevano  parrocchiani,  i legami  che  tengono  la  crea- 
Dio,  ec.,  tei  tura,  ec.,  tot  tino  al  fine. 

PER  LA  XV  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

SOPRA  LA  MORTE 

Ibul  Jettit  in  civitatem  quae  vocabatur  Naim,  et  ibant  cum  eo  discipulis 
ejus,  et  turba  copiosa.  Sfc  Luca  al  capo  7. 


4L  In  quel  tempo  Gesù  andava  ad  una 
città  chiamata  Naim , accompagnato  dai 
suoi  discepoli  e da  gran  moltitudine  di 
popolo. 

12.  Avvicinandosi  egli  alle  porte  della 
città,  accadde  che  si  portava  ai  sepolcro  il 
figlio  unico  di  una  vedova  : e v era  con  es- 
sa gran  numero  di  persone. 

43.  \eduta  che  l'ebbe  il  Signore,  fu 
mosso  da  compassione  per  essa,  e ie  disse: 
Non  pianger  più. 

44.  Indi  avvicinandosi  al  feretro  lo  toc- 
cò, ed  essendosi  fermati  quelli  che  lo  por- 
tavano, disse:  Giovine,  alzati,  io  tei  co- 
mando. 

45.  Nello  stesso  momento  il  morto  si  mi- 
se a sedere,  e principiò  a parlare  : e Gesù 

10  restituì  u sua  madre. 

*0- 1 ulti  furono  sorpresi  da  spavento  e 
glorificarono  Dio  dicendo  : Un  gran  pro- 
feta comparve  fra  noi,  e Dio  visitò  il  suo 
popolo. 

Miei  cari  parrocchiani,  ogni  cosa  nel 
nostro  vangelo  ci  annunzia  la  tristezza  ed 

11  lutto;  ma  per  trarne  una  soda  istruzio- 
ne nou  bisogna  soltanto  attenersi  all’este- 
riore, bensì  entrar  nello  spirito  che  si  con- 
tiene ne'versetti  da  voi  or  ascoltati.  8.  Ago- 
stino dice  ( Semi.  98,  de  verb.  evang.  Lue. 
7,  n.  3 ),  che  non  dobbiamo  nelle  istruzioni 
che  ci  son  fatte  jÉener  la  condotta  degli 
ignoranti,  a'qunliff  presenta  un  libro  scrit- 
to perfettamente,  e si  fermano  ad  ammi- 
rare la  bellezza  de’caralteri,  ma  non  com- 
prendono quel  che  significano;  vale  a dire, 
miei  cori  parrocchiani,  che  ammirando  i 
miracoli  di  Gesù  Cristo  dubbialo  rammen- 


tarci che  sono  stati  operati  per  sola  nostra 
istruzione. 

Il  figlio  delta  vedova  di  Naim  risuscitato 
in  oggi  da  Cristo,  ò un  avvertimento  che 
offre  a noi,  i quali,  formati  tutti  di  polvere 
e cenere  come  quel  giovine,  verrà  un  gior- 
no, in  cui  tutti  in  polvere  e cenere  ritor- 
neremo. Si  dee  morire  : quest’è  il  decreto 
che  il  cielo  pronunziò  contro  di  noi.  Que- 
st’è, dice  il  Savio,  il  testamento  che  tutti 
gli  uomini  lasciano  morendo  a’  loro  eredi  : 
Testamentum  hitjus  mundi:  morte  monetar. 
(Eccli.  44, 42.)  I nostri  padri  son  morti,  e 
noi  morremo  confessi:  la  morte  è certa 
ed  inevitabile  : ce  lo  disse  san  Paolo,  e una 
giornaliera  esperienza  ne  convince  abba- 
stanza : Statutum  est  hominibus  temei  mori. 
( Heb.  9, 27.)  E come  Dio  ha  segnato  il 
giorno  e l’ora  del  nostro  nascere,  così  de- 
terminò del  pari  l'oro  e il  giorno  del  no- 
stro morire. 

Ora,  miei  cari  parrocchiani,  se  non  v’ò 
cosa  più  certa  della  morte,  non  v'ha  del 
pari  cosa  più  incerta  del  momento,  del  luo- 
go e della  specie  della  morte.  Chi  avrebbe 
detto  agli  abitanti  di  Sodoma  e di  Gomor- 
ra, che  sarebbero  periti  per  una  pioggia 
di  zolfo  e di  fuoco  ( Gen.  49, 24  ) ; a Fa- 
raone, che  si  sarebbe  annegato  nel  mare 
con  tutta  la  sua  gente  (Exod.44,28  );  agli 
Israeliti,  che  la  collera  di  Dio  si  solleve- 
rebbe contro  di  essi,  allorché  mangiassero 
gli  uccelli  fatti  lor  cader  dai  cielo  per  mi- 
racolo (Ps.  404  et  405);  a Sisara,  che 
morrebbe  d’  un  chiodo  che  gli  forerebbe 
le  tempie  (Judith.  4,  24  ) ; a Goliath,  che 
sarebbe  ucciso  da  un  pastorello  ( Reg.  17, 
49  ; ad  Assalonne , che  sarebbe  impiccato 
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ad  tra  albero  (8  Reg.  48,9)  ; a Gczabella, 
che  sarebbe  gittata  dalle  finestre,  e divo* 
rata  da’eani  ( 4 Reg.  43,  53  ) ; ad  Olofer- 
ne, che  una  femmina  gli  taglierebbe  la  te- 
sta, essendo  circondato  da  un  milion  di 
soldati?  ec.  ( Judith,  43,  40.  ) Tutti  questi 
famosi  esempli  che  la  Scrittura  ci  propone 
per  nostra  istruitone,  ci  fanno  abbastanza 
conoscere  cbe  la  prosperità  , i piaceri  e 
niun  oggetto  del  mondo  non  cl  può  difen- 
dere dal  colpo  della  morte. 

IVon  è dunque  strana  cosa,  miei  cari  par- 
rocchiani, ch’essendo  ugualmente  convinti 
della  certezza  «Iella  morte  e dell'incertez- 
za della  sua  ora,  vi  pensiamo  si  poco,  che 
la  maggior  parte  degli  nomini  siano  sor- 
presi improvvisamente  «la  questo  ultimo 
momento?  Se  il  Signore,  «lire  sanl’UInrio 
( DeTrin.lib.  3 ),  ci  ha  nascosta  la  cogni- 
zione dei  giorno  della  nostra  morte,  lo  li- 
ce per  levarci  la  funesta  sicurezza  in  cui 
ei  terrebbe  quest*  cognizione  ; e nffichè 
il  nostro  spirito,  stando  in  guardia  per  la 
continua  incertezza  di  questo  giorno,  si 
affrettasse  a prepararvisi,  e acciò  con  que- 
sta vigilanza  prevenissimo,  mercè  salutari 
pensieri,  un  avvenimento  th  è tanto  certo, 
quanto  n’è  certo  il  tempo:  che  fece  dire  a 
a.  Agostino,  cbe  se  ci  fu  occultata  l'ultima 
nostra  ora,  ciò  fu  ne’  disegni  di  Dio,  pei- 
impegnarci  ad  osservare  tutte  quelle  delia 
nostra  vita:  Latti  ultimiti  diri,  ut  obsa- 
venlur  omne».  ( D.  Aug.  ) Perchè  non  v’ha 
giorno,  nè  ora  del  giorno,  in  cui  non  pos- 
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siamo  morire  ; meditiamo,  cristiani,  fratelli 
miei,  meditiamo  attentamente  quelle  ve- 
rità dalle  quali  dipende  la  nostra  felicità  o 
la  infelicità  nostra  eterna.  Pensiamo  so- 
vente alla  morte  ; qnest’  è il  preservativo 
piò  sicuro  contro  il  peccato,  dice  la  Scrit- 
tura : Memorare  novissima  tua , et  in  aeter- 
num  non  peccabis.  ( Eccli.  7,  40.  ) Che  si 
debba  morire,  voi  non  lo  potete  mettere  in 
dubbio.  Che  ai  debba  morir  bene,  voi  lo 
sperate.  Che  si  debba  prepararvisi,  ecco 
ciò  che  voi  trascurate.  Voi.  II,  p.  453-454. 

Suddiviiione  del  primo  punto. 

Non  senza  ragione  ci  avverte  ogni  anno 
la  Chiesa  nel  principio  della  santa  quaresi- 
ma, ec.,  ivi 

Introduzione  del  primo  punto. 

E qui  sulle  prime  io  convengo  con  voi, 
miei  cari  parrocchiani,  che  il  pensier  della 
morte  porta  seco  amarezze  c pene,  ec.,  ioi 

Suddimione  del  secondo  punto. 

Ma  invano,  miei  cari  parrocchiani , a- 
vreste  sempre  presente  allo  spirito  l'idea 
della  morte,  ec.,  ioi. 

Introduzione  del  secondo  punto. 

Ilo  detto  in  primo  luogo,  miei  cari  par- 
rocchiani, che  la  grand’  arte  e il  vero  se- 
creto per  morire  tranquillamente,  è di  fare 
al  presente  quel  che  non  si  potrà  forse  fa- 
re, ec.,  ivi  sino  al  fine. 


DOMENICA  XVI  DOPO  LE  PENTECOSTE 

SOPRA  LA  SANTIFICAZIONE  DELLE  DOMENICHE  E DELLE  FESTE 
Cum  intraret  Jesus  in  domum  cuiusdam  principis  Pltarisaeorum,  sabbaio 


manducare  panem,  eie. 

4.  In  quel  tempo  entrò  Gesù  in  giorno 
di  gabbato  nella  casa  di  uno  de’principali 
Farisei  per  prender  cibo;  e que’eheivi 
erano  lo  osservavano. 

3.  E avea  innanzi  a zè  un  uom  idropico. 

3.  Gesù  dunque  rivolgendosi  ai  dottori 
della  legge  ed  ai  Farisei,  disse  loro  : E egli 
permesso  di  guarire  in  giorno  di  sabbato  ? 

4.  Ma  essi  nulla  risposero.  Gesù  allora 
prendendo  quell’uomo  per  le  mani,  lo  gua- 
ri, e lo  licenziò. 

g.  p0j  disse  loro  : Chi  di  voi,  se  il  suo 
asino  o il  suo  bue  viene  a cadere  in  giorno 


Sau  Luca  al  capo  44. 

di  sabbato  in  un  pozzo,  non  ne  ’l  trae  fuori 
tostamente?' 

6.  Ed  essi  non  potevano  rispondere  a 
ciò  parola. 

7.  Propose  altresì  una  parabola  ai  con- 
vitati osservando  cbe  Multavano  I primi 
posti. 

8.  Quando  sarai  invitato  a nozze,  non 
ti  metter  nei  primo  posto  per  timore  che 
non  si  trovi  fra  i convitati  un  personag- 
gio più  ragguardevole  di  te. 

9.  E quegli  che  t’invitò  non  ti  venga  a 
dire,  che  cedi  ad  esso  il  luogo;  e non  abbi 
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allora  il  rossore  di  esser  collocato  nell'ul- 
tiioo  luogo. 

40.  Ma  quando  sarai  invitato  va  a sede- 
re nell’ultimo  luogo,  affinchè  quegli  che  ti 
invitò,  ti  dica  venendo  : Amico,  ascendi  a 
noi  ; e allora  sarai  ricolmo  di  onori  davanti 
coloro  che  saranno  a tavola  teco. 

44- Imperciocché  chiunque  si  esalta  sa- 
rà abbassato,  e chiunque  si  abbassa  sarà 
esaltato. 

Io  potrei  bandirvi  oggidì,  miei  cari  par- 
rocchiani, che  il  vangelo  a voi  testé  reci- 
tato, contiene  la  condanna  dell'orgoglio 
defilisi  divoti,  e fa  altamente  l' apologia 
dell'iimiltà  de’veri  cristiani.  Due  discorsi 
v'ho  fatti  nel  tempo  di  quest'  annuale,  so- 
pra i quali  ho  risoluto  di  non  dir  cos’alcu- 
na  in  questa  istruzione , desiderando  da 
gran  tempo  di  trattenervi  sopra  un  dovere 
della  religione,  che  ci  è forse  il  più  raeco- 
mandato,  e che  pur  troppo,  lo  dico  a vo- 
stro rossore,  è arditamente  violato  e dis- 
preizato dalla  maggior  parte  di  voi  : per 
giungere  al  qual  fine,  io  mi  fermo  al  terzo 
versetto  del  nostro  vangelo,  in  cui  Gesù 
assiso  a tavola  con  i dottori  della  legge  e 
cp’Farisel,  fece  loro  la  presente  dimanda. 
E permesso  di  risanar  gl'infermi  in  giorno 
di  sabbnlo  ? Domanda  alla  quale  gli  uomi- 
ni maligni  e invidiosi  non  seppero  che  ri- 
spondere. 

Per  quanto  sorprendente  possa  sembra- 
re, miei  cari  fratelli,  la  dimanda,  che  Ge- 
sù Cristo  faceva  in  questo  giorno  a’dottori 
delia  legge  ed  ai  Farisei,  egli  non  la  faceva 
tuttavia  loro  senza  ragione  ; imperciocché 
noi  leggiamo  che  questi  uomini  farisaici 
osservavano  il  sabbato  in  una  si  grossa 
maniera,  che  si  astenevano  da  far  opere 
buone,  come  se  fossero  loro  proibite  ; e non 
si  facevano  difficoltà  di  passarlo  tra’diver- 
timenti  a pretesto  che  era  loro  proibito 
dalla  legge  sotto  pena  di  morte  il  fare  al- 
cuna opera  servile.  Abuso,  falsa  interpre- 
tazion  della  legge,  esclama  a questo  pro- 
silos.Giangrisnstomo.(Hom.  93  in  Malth.) 
l'elio  stabilire  il  sabbato  che  altro  voleva 
Iddio  dal  suo  popolo,  se  non  che  si  aste- 
nesse dal  fur  innate  : Aon  farete  cosa  al- 
cuna , dice  eg ^Méccetto  le  opere  che  son 
proprie  Jell'aniWr(  Exod.  42,  40  ) ; imper- 
ciocché le  cerimonie  erano  in  quel  giorno 
più  che  in  altri  pompose  nel  tempio. 

Oimèl  quel  che  deplorava  circa  la  vio- 
lazione del  sabbato  s.  Giangrisostomo,  non 
possiamo  noi  deplorarlo  circa  la  violazione 
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della  domenica,  giorno  consacrato  al  Si- 
gnore, nel  quale  ci  è vietato,  come  lo  era 
ai  Giudei,  di  fare  alcuna  opera  servile,  e 
cl  vlen  comandato  di  assistere  agli  uffizii 
divini?  Non  è giusta  cosa  in  fatti,  dopo 
aver  passati  sei  giorni  nel  tumulto  degli 
affari  temporali,  di  prendersene  uno  per 
raccogliersi,  e per  attendere  agli  spiritua- 
li: Eoi  faticherete  per  sei  giorni , dice  il  Si- 
gnore, e farete  in  guesti  sei  giorni  tutto 
quel  che  avrete  da  fare  ; ma  il  settimo  è il 
giorno  del  riposo  comacrato  al  Signore  vo- 
stro Dio.  ( Idem,  20, 9 et  40.  ) 

Che  però,  miei  cari  parrocchiani,  per 
celebrare  in  conveniente  maniera  i giorni 
delle  feste  e delta  domenica , dobbiamo 
occuparci  intenamente  a fuggire  il  male  e 
a fare  il  bene.  É vero  che  non  v’ha  tempo 
in  cui  ci  sia  permesso  di  far  il  male,  e io 
cui  non  siamo  obbligati  a far  il  bene:  ma 
è vero  del  pari  che  abbiamo  obbligazione 
particolare  in  certi  giorni  di  fuggir  il  male 
con  più  diligenza  e di  esercitar  il  beue  con 
più  vigilanza. 

Ahi  miei  fratelli,  chi  il  crederebbe  se 
non  si  vedesse,  che  i cristiani,  rozzi  non 
inen  de’Giudel,  s’immaginano  di  soddisfare 
al  precetto  di  osservare  le  domeniche  e le 
feste,  astenendosi  da  una  fatica  manuale, 
come  se  si  trattasse  solamente  di  una  este- 
rior  polizia,  o di  dare  qualche  riposo  al 
corpo,  abbandonandosi  ai  divertimenti  e 
alle  danze,  come  ebbi  più  di  una  fiata  il 
dolore  di  osservare,  malgrado  le  mie  vive 
rimostranze  I Quest’  è senza  dubbio  che 
faceva  dire  a s.  Giangrisostomo  ( Ilom.  4, 
de  Lazzaro),  che  il  sabbato,  istituito  a 
purgare  l’anima  propria  da’ peccati  com- 
messi durante  la  settimana,  era  il  giorno 
in  cui  se  ne  commettevano  di  maggiori  : 
Accepisti  sabbatum,  ut  animam  tuam  libe- 
rares  a vitiis,  tu  auleta  majora  committis. 
Volete  dunque,  mìei  cari  purrocchiani,  ce- 
lebrare come  conviene  le  feste  e le  dome- 
niche? segue  a dire  s.  Giangrisostomo  ; aste- 
netevi dal  fare  ogni  opera  servile  e cattiva: 
applicatevi  vieppiù  alle  cose  diviue  e spiri- 
tuali ; imperciocché  se  v’  accordo  che  la 
santificazione  della  domenica  de’crisliani, 
che  corrisponde  al  sabbato  de’Giudei,  con- 
siste veramente  nella  cessazione  dalle  ope- 
re servili,  è ben  che  sappiate,  e che  mi  ac- 
cordiate , ch'ella  consiste  più  particolar- 
mente ancora  nella  pratica  delle  buone  o- 
pere,  e negli  esercizii  di  pietà.  Per  tratta- 
re con  fruito,  ec.  Voi.  I,  pag.  653-654. 
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Suddivisione  del  primo  paolo. 

L'uomo  affaticato  dal  lavoro  ha  bisogno 
di  riposo,  ec-,  ivi. 

Introduzione  del  primo  punto. 

Dico  lo  dunque  In  primo  luogo,  ec.,  ivi. 


Suddivisione  del  eecoodo  ponto. 

La  ragione  principale  per  cui  è stato 
specialmente  proibito  il  lavoro  ne’giorni 
di  domenica  e di  festa,  ec.,  ivi. 

Introdottone  del  eecoodo  punto. 

Per  entrare  dunque,  ec.,  ivi  tino  al  fine. 


PER  LA  XVII  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

SOPRA  LE  BUOTfB  OPERE 

Pharisaei  aulem  audienlet , quod  tilentium  impoiuittet  Sadducae.it,  convenerunt  in 
unum,  et  interrogava  eum  un  ut  ex  eit  ìegit  Doctor , eie.  S.  Matteo,  al  c.  22. 


34.  In  quel  tempo  i Parise!  avendo  in- 
teso com’egli  avea  fatta  tacere  i Sadducei, 
fecero  insieme  un  consiglio. 

35.  E un  di  essi,  ch'era  dottor  della  leg- 
ge, gli  fece  questa  interrogazione  per  ten- 
tarlo : 

36.  Maestro,  qual  è il  maggior  coman- 
damento della  legge  ? 

37.  Gesù  rispose  : Tu  amerai  il  tuo  Si- 
gnore Iddio  con  tutto  il  tuo  cuore,  con 
tutta  la  tua  anima,  con  tutta  la  tua  mente. 

38.  Quest’è  il  maggiore  e il  principale 
comandamento. 

39.  E il  secondo  è simile  al  primo  : A- 
merai  il  tuo  prossimo  come  te  stesso. 

40.  Tutta  la  legge  e tutti  i profeti  si 
riducono  a questi  comandamenti. 

41.  Siccome  i Farisei  erano  radunati , 
Gesù  fece  loro  questa  interrogazione  : Che 
cosa  pensate  voi  di  Cristo!  Di  chi  è egli 
figliuolo?  Essi  gli  risposero:  Di  Davidde. 

42.  Come  dunque,  disse  loro,  Davidde 
in  ispirilo  lo  chiama  suo  Signore,  dicendo: 

43.  Il  Signore  disse  al  mio  Signore  : Sie- 
di alla  mia  destra,  finch’io  ti  metta  sotto 
a’piedi,  a guisa  di  sgabello,  i tuoi  nemici  ? 

44.  Se  dunque  Davidde  lo  chiama  suo 
Signore,  com’è  suo  figlio? 

45.  Né  alcuno  seppe  rispondergli  cos'al- 
cuna  ; e da  quel  giorno  in  poi  non  ardiro- 
no di  più  interrogarlo. 

Una  cosa,  miei  cari  parrocchiani,  che 
dee  sorpendervi  e che  merito  tutta  la  vo- 
stra compassione  è,  che  subito  che  l’Iniqui- 
tà si  é impadronita  del  nostro  cuore,  sem- 
bra che  soffriamo  impazientemente  che  gli 
«Uri  siano  più  peccatori  di  noi;  e ci  fac- 
cioni gloria,  non  dirò  solamente  di  ugua- 
gliare gli  altri  in  malizia,  ma  di  superarli. 


S.  Agostino  ci  accusa  di  questo  eccesso, 
ch’egli  considera  come  il  segno  più  con- 
vincente della  corruzione  del  cuor  umano. 
Quest’  è quel  che  ci  fa  vedere  1'  odierno 
Vangelo  ne’Farisei  : intesero  che  i Saddu- 
cei erano  stati  ridotti  a tacere , essendo 
■tati  confusi  dalla  sapienza  diGesù  Cristo. 

Vediamo  che  cosa  suggerisca  e ispiri 
loro  la  malizia  e l’invidia  onde  si  rodono.' 
81  radunano  insieme  per  deliberare  sopra 
I mezzi  propri  a sorprendere  Gesù  Cristo 
nelle  sue  risposte,  e a chiudergli  con  que- 
sto mezzo  la  fiocca.  Si  credono  essi  più 
abili,  più  accorti  e più  sapienti  de’Saddu- 
cel.  Uno  fra  loro  ch'era  dottor  della  legge, 
come  vel  feci  vedere  già  cinque  settimane, 
venne  per  tentar  Gesù  Cristo;  e che  mai 
finge  di  voler  imparare  ? Ciò  ch’ei  doveva 
sapere  per  poco  che  fosse  istrutto  della 
legge:  che  amare  Iddio  era  il  primo  e il 
maggiore  de’  comandamenti,  che  amare  il 
prossimo  era  il  secondo  simile  al  primo,  e ’ 
che  nella  osservazione  esatta  di  questi  due 
comandamenti  sì  conteneva  la  legge  tutta 
e i profeti.  Io  non  insisterò  di  vantaggio  su 
questo  punto,  avendo  da  proporvene  un  al- 
tro non  meno  importante. 

Quel  che  mi  fa  stupore,  miei  cari  par- 
rocchiani, è che,  vantandosi  di  esser  più 
illuminati  e più  docili  de'Giudei  ; facendo 
di  più  in  mezzo  al  cristianesimo  pubblica 
professione  del  Vangelo,  i nostri  costumi 
tuttavia  corrispondono  sì  poco  alla  nostra 
credenza,  e che  con  una  fede  così  santa, 
meniamo  una  vita  così  vuota  di  buone  o- 
pere.  Imperciocché  finalmente  per  poco  che 
volessimo  riflettervi,  che  ci  vorrebbe  di  più 
per  indurci  a fare  buone  opere,  oltre  la 
grandezza  della  ricompensa  riserbata  a co- 
loro, che  avranno  operato  il  bene?  Io  leg- 
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go  nel  vangelo,  e l' ho  udito  cento  volte 
da’pergami,  che  un  bicchier  di  acqua  dato 
ad  un  povero  non  andrà  senza  ricompen- 
sa. Io  dico  o almeno  dovrei  dire  a me  stes- 
so : che  sarà  dunque  di  una  infinità  di  al- 
tre opere  buone  più  importanti,  e che  mi 
son  facili,  se  lo  faccio  pel  Signore , alla 
presenza,  e per  amore  di  lui,  che  promette 
aè  stesso  per  ricompensa,  vale  a dire  un 
bene  infinito,  e di  tutta  una  eternità,  per 
un  bene  passeggierò  da  me  operato,  e cui 
non  ho  potuto  operare  se  non  col  soccorso 
della  sua  grazia  7 A questo  passo,  miei  cari 
parrocchiani,  io  vorrei  penetrare  il  vostro 
cuore  ed  il  mio  di  un  amore  affettuoso  ed 
operoso  per  un  Dio  buono  e liberale,  per 
un  Dio,  che  a tante  ragioni  merita  tutto  il 
nostro  amore  ; per  un  Dio,  che  ci  dà  tutto 
quasi  per  nulla.  Imperciocché  pesiamo  que- 
ste cose,  che  sono  attissime  a guadagnar- 
gli tutti  interi  i nostri  cuori  : un  bene  infi- 
nito, ch'é  Dio,  una  eternità  che  non  ha  al- 
tra durazione  se  non  Dio,  una  buona  azio- 
ne momentanea,  che  m’è  si  facile  di  fare, 
mediante  il  continuo  soccorso  che  Dio  è 
sempre  pronto  ad  accordarmi  ; ah  non  es- 
ser sensibile  a tanti  favori,  non  è questo  io 
eccesso  dell’ingratitudine?  Per  poco  ch'io 
mi  piccassi  di  riconoscenza,  non  dovrei  es- 
sere incessantemente  applicato  a piacere 
al  mio  Dio , a impiegare  diligentemente 
tutti  i momenti  della  mia  vita  per  riempigli 
ai  opere  buone?  Un  bene  infinito  sfe'r  sì 
poca  cosa,  una  eternità  di  beatitudine  per 
un  cosi  breve  momento  I 


10  vengo  dunque  in  oggi,  miei  cari  par- 
rocchiani, a trattenervi  sopra  la  necessi- 
tà di  fare  opere  buone,  e sopra  la  maniera 
di  farle,  acciò  ne  sian  utili  e proprie  a con- 
sumare la  grand’  opera  delia  salute.  E mi 
ristringo  a queste  due  proposizioni:  4.  Bi- 
sogna far  opere  buone , quest'è  la  prima 
mia  riflessione.  3.  Bisogna  farle  bene,  ecco 
la  seconda.  Da  una  parte  vedrete  i motivi, 
che  ne  provano  la  necessità  : dall’ altra  ne 
imparerete  le  condizioni  essenziali.  Volu- 
me I,  pag.  293-294. 

Suddivuiont  del  primo  paato. 

11  re  profeta  sembra  averci  mostrati  i 
nostri  doveri  su  questo  punto  ch'io  tratto, 
in  queste  poche  parole,  ee.,  idi. 

Introdottone  del  primo  punto. 

Per  convincervi  subito,  mìei  cari  parroc- 
chiani, dello  necessità  delle  buone  ope- 
re, ec.,  idi. 

Suddiruione  del  fecondo  punto. 

E senza  dubbio  qualche  cola,  miei  cari 
parrocchiani,  far  buone  opere,  ma  non  far- 
le bene  è poco  o nulla  affatto,  oc.,  ivi. 

Introduzione  del  fecondo  punto. 

La  prima  condizione,  per  render  buona 
un'azione  è,  ch'ella  sia  regolata,  e che  si 
pratichi  con  quell'  ordine  che  vuole  la  ca- 
rità, ec.,  ùii  sino  al  fine. 


PEK  LA  XVIII  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 


SOPRA  LA  MALDICENZA 

Ascenda  Jesus  in  naviculam  tramfretavit , et  venit  in  ciaitatem 
numi,  eie.  S.  Matteo,  al  capo  9. 


4.  In  quei  tempo  Gesù  essendo  montato 
in  una  barca,  ripassò  il  Ugo,  e venne  nel- 
la sua  città. 

2.  Dove  gli  fu  presentato  da  alcuni  un 
paralitico  steso  sopra  di  un  Ietto.  Gesù  ve- 
dendo la  loro  fede,  disse  al  paralitico  : Fi- 
glio mio,  confida  : ti  son  rimessi  i tuoi  pec- 
cati. 

3.  Allora  alcuni  dottori  della  legge,  dis- 
sero fra  sè  stessi  : Costui  bestemmia. 

4.  Ma  Gesù  conoscendo  il  loro  pensiero, 
lor  disse  : Perchè  fate  fra  voi  stessi  de'rei 
giudizi!? 


5.  Che  cosa  è più  facile,  dire  : ti  zon  ri- 
messi i peccati  ; o dire:  sorgi  e cammina? 

6.  Ora  acciocché  sappiate,  che  il  figlio 
di  Dio  ha  sulla  terra  il  potere  di  rimettere 
i peccati:  Alzati,  disse  allora  al  paralitico, 
prendi  il  tuo  letto,  e va  nella  tua  casa. 

7.  L’infermo  si  levò,  e se  ne  andò  alla 
sua  casa. 

8.  Il  popolo  vedendo  tal  cosa,  fu  sorpre- 
so da  meraviglia,  e rese  gloria  a Dio,  per- 
chè aveva  dato  un  tal  potere  agli  uomini. 

li  paralitico  nel  nostro  vangelo,  miei  cari 
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parrocchiani,  è figura  del  peccatore  oppres- 
60  dal  peso  de’suoi  peccali  : peso  eosì  gra- 
ve, che  rovescia  i più  forti,  senza  che  pos- 
sano da  sè  stessi  rialzarsi,  come  ce  lo  insi- 
nua il  nostro  vangelo  nella  persona  di  que- 
sto paralitico  portato  da  quattro  uomini 
che  lo  calano  dal  tetto  della  casa  per  pre- 
sentarlo al  figlio  di  Dio  : 11  che  mi  sommi- 
nistra in  due  parole  la  materia  di  una  dop- 
pia istruzione,  la  quale  vi  prego  di  ben  te- 
nere a memoria,  miei  fratelli. 

4.  Dallo  stato  del  paralitico,  e da  quel 
che  fanno  per  lui  quegli  uomini  caritate- 
voli, eonehiudiamo  la  necessità  in  cui  sia- 
mo di  avvicinarci  a Gesù  Cristo,  e di  ritor- 
nare a lui,  quando  abbiamo  avuto  la  mala 
sorte  di  allontanarcene  per  lo  peccato.  E 
vero  che  non  si  manca  di  trovar  ostacoli 
come  ne  incontrarono  quegli  uomini  che 
portavano  il  paralitico  ; ma,  dics  s.  Bona- 
ventura (In  Lnc.),  questi  ostacoli  lungi  dal 
raffreddarli,  altro  non  fanno  che  infiamma- 
re coloro  che  hanno  una  vera  fede;  purché 
dunque  ne  abbiamo,  ella  ci  farà  conoscere 
che  senza  il  soccorso  del  Signore  non  v'ha 
salute;  che  per  noi  è già  decisa,  se  non  ri- 
torniamo a lui,  e che  per  arrivarvi  bisogna 
superare  le  difficoltà  e vincere  tutti  gli 
ostacoli. 

La  seconda  riflessione,  che  trar  debbia- 
mo dal  nostro  vangelo  è,  che  se  non  pos- 
dato da  noi  stessi , a motivo  della  nostra 
debolezza,  andare  a Gesù  Cristo,  dobbia- 
mo pregar  coloro  che  sono  più  forti  di  noi 
di  portarvici,  o almeno  laiciarvici  condur- 
re da  que’che  sono  pieni  di  zelo  e di  ca- 
rità ; teniamo  per  certo  che,  come  il  parali- 
tico, troveremo  un  Dio  pieno  di  bontà,  più 
sollecito  ad  accordarci  la  guarigione  dei 
nostri  mali,  che  noi  non  siamo  ardenti  in 
dimandargliela. 

Io  mi  affretto,  miei  cari  parrocchiani,  a 
venire  al  soggetto  che  mi  sono  proposto 
per  vostra  istruzione.  Conosco  1 vostri  bi- 
sogni: mostrarmi  ad  essi  insensibile,  sa- 
rebbe non  adempiere  l'incarico  di  pastore. 


bestemmiato?  Dichiarando  al  paralitico, 
i he  i tuoi  peccati  gli  ton  rimetti  f ( Idem,  2 .) 
Ma  il  suo  potere  non  si  estendeva  del  pari 
sull'anime,  che  su  1 corpi  ? E la  facilità  on- 
de guari  il  paralitico,  sino  a metterlo  in 
istato  di  portare' il  suo  letto  e di  andarsene 
ulta  sua  casa,  non  mostrava  chiaramente, 
che  aveva  altresì  la  facoltà  di  guarirgli  l'a- 
nima, rimettendogli  1 peccati  ? Che  cosa  é 
più  facile,  chiese  Gesù  Cristo,  dire:  I tuoi 
peccati  sono  rimessi  ; ovver  «lire  : Alzati  e 
cammina? 

La  calunnia  e la  maldicenza  che  hanno 
attaccato  Gesù  Cristo,  attaccano  ! di  lui 
servi:  la  maldicenza  soprattnto  non  rispar- 
mia alcuno;  questo  vizio  si  sparge  nella 
città  e nelle  campagne:  quanto  più  egli 
è comune,  tanto  più  è necessario  com- 
batterlo: quest'è  una  scintilla  che  cagiona 
grandi  Incendi!:  Ecce  quantut  ignis  ,quam 
magnam  silvani  incenditi  ( Jacob.  3,  5.  ) 
La  lingua,  dice  l'Apostolo  san  Giacomo  è 
un  fuoco  divoratore,  un  mondo  d’iniqui- 
tà : Università!  iniquitatii  ( Idem.  6.  ) ; un 
male  inquieto,  inquietummahtm.  ( Idem. 8.) 
S’ io  potessi  dirvi  tutto,  miei  cari  parroc- 
chiani, vi  proverei  che  la  maldicenza  s’in- 
sinua in  ogni  cosa  e sopra  ogni  cosa  ; che 
essa  opera  non  meno  sullo  spirito,  che  sul 
corpo  ; che  con  una  sua  particolare  mali- 
gnità, trova  l'arte  funesta  di  trar  dalla 
tomba  debolezze,  che  la  natura  sembra 
render  perdonabili,  che  Dio  ha  perdonate, 
e che  il  tempo  avea  già  fatto  dimenticare. 
Che  potrei  dirvi  di  più?  La  maldicenza 
porta  con  sé  il  veleno,  i suoi  dardi  sono 
avvelenati,  il  suo,  silenzio  ferisce,  le  sue 
parole  uccidono.  E vero,  com’io  son  solito 
dire,  che  la  maldicenza  è il  vizio  dominan- 
te; è dunque  mio  dovere  di  attaccarlo  e 
combatterlo  : ciò  che  voglio  fare  in  que- 
st’oggi mostrandovi,  4.  Che  la  maldicenza, 
Volume  I,  pag.  1349-1350. 

Suddivisione  del  primo  punto. 

Per  convincervi,  miei  cari  parrocchiani. 


onde  sono  onorato.  I Farisei  e i dottori  del- 
la legge,  sempre  pieni  d’invidia  contro  Ge- 
sù Cristo,  e gelosi  di  vederlo  operare  mi- 
racoli, che  dentro  a sè  stessi  giudicano  non 
poter  derivare  se  non  da  una  potenza  su- 
periore a tutta  la  natura  creatu,  l’accusa- 
no di  bestemmio  : Uic  blasphemat.  ( Matth. 
9, 3.  ) Non  potevano  senza  dubbio  inventa- 
re più  nera  calunnia. 

Imperciocché,  in  chs  inai  avea  Cristo 


che  fra  tutti  i peccati  non  ve  n’ha  alcuno, 
che  sia,  ec.,  lui. 

Introduzione  del  primo  punto. 

Dico  adunque  in  primo  luogo,  miei  cari 
parrocchiani,  che  la  maldicenza  ci  rende 
oggetto  dell’odio  di  Dio,  ec.,  ivi. 

Suddivisione  del  secondo  punto. 

Noi  indarno , miei  cari  parrocchiani 
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«gridiamo  i maldicenti,  poiché  ve  De  sodo  parrocchiani,  che  il  mezzo  più  sicuro  di 
stati  ne’secoli  più  riaoti,  ec.,  ivi.  essere  gradili  aDio,  e di  far  discendere  so- 

...  , , , pra  di  noi  tutte  le  sorta  di  benedizioni,  ec.. 

Introdottone  del  iccondo  punto.  ‘ - 9 9 

* ivi  tino  ai  fine. 

Dico  dunque  in  primo  luogo,  miei  cari 


PER  LA  XIX  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

SOPRA  IL  PICCOLO  NUMERO  DEGLI  ELETTI 

Loquebatur  Jetut  Principibui  Sacerdotumt  et  Phariiaeit  parabolam. 
8.  Matteo,  al  cap.  22. 


1.  In  quel  tempo  Gesù  parlando  ai  prin- 
cipi de’sacerdoti  e ai  Farisei  in  parabola, 
disse  loro  : 

2.  Il  regno  del  cielo  è simile  ad  un  re, 
che  volendo  far  le  nozze  di  un  suo  figlio. 

3.  Spedì  i suoi  servi,  per  far  venire  co- 
loro che  aveva  invitati,  ma  essi  non  vollero 
intervenirvi. 

4.  Spedi  ancora  altri  servi,  a’quali  dis- 
se : Dite  per  parte  mia  a que'che  sono  in- 
vitati; Io  ho  preparato  il  mio  convito  ; ho 
fatto  ammazzare  tutti  1 miei  buoi,  e quan- 
to avevo  fatto  ingrassare  : ogni  cosa  è 
pronta  ; venite  alle  nozze. 

5.  Ma  essi  non  si  presero  alcuna  pena,  e 
se  n'andarono,  uno  alla  sua  casa  di  villa, 
e l’altro  al  suo  negozio. 

6.  Gli  altri  si  assicurarono  dei  di  lui  ser- 
vi, e dopo  aver  loro  fatto  molti  oltraggi, 
gli  uccisero. 

7.  A questa  nuova  il  re  entrò  in  collera  : 
e avendo  spedite  le  sue  truppe,  sterminò 
questi  uccisori,  e bruciò  la  loro  cittì. 

8.  Allora  disse  a'suoi  servi  : il  banchetto 
nuziale  è in  pronto  ; ma  que'che  vennero 
invitati  non  erano  degni. 

0.  Andate  ne’crocicchi,  e invitate  alle 
nozze  tutti  que'che  vi  trovate. 

10. 1 servi  andando  per  le  strade,  radu- 
narono tutti  quelli  che  vi  trovarono,  buoni 
e cattivi  ; e la  sala  delle  nozze  fu  ripiena 
di  gente,  che  si  misero  a mensa. 

11.  Il  re  essendo  entrato  per  vedere  i 
convitati,  scorse  un  uomo  senza  veste  nu- 
ziale ; 

12.  E gli  disse  : Amico,  come  sei  qui  en- 
trato senza  la  veste  nuziale  ? Ed  egli  am- 
mutì. 

13.  Altora  il  re  disse  a’  suoi  ufficiali  : Le- 
gategli le  mani  e i piedi,  e mettetelo  nelle 
tenebre  esteriori;  ivi  è U pianto  e lo  stri- 
dore de'denti. 


14.  Imperciocché  molti  sono  i chiamati, 
ma  pochi  gli  eletti 

Siccome  ho  già  avuto  occasione,  miei 
cari  parrocchiani,  d’ istruirvi  sopra  il  co- 
minciamento  di  questo  Vangelo,  nell’istru- 
zione fattavi  quest’  annuale  la  seconda  do- 
menica dopo  la  Pentecoste,  così  passo  al 
versetto  duodecimo.  Amico,  disse  il  padre 
di  famiglia  ad  un  uomo,  che  eresi  assiso 
alla  tavola  del  nuziat  convito;  come  sei  qui 
entrato , senza  la  veste  nuziale  ? Amice, 
quomodo  /lune  intratti  non  habeiu  vettem 
nuptiolem?(  Matth.  22, 12.) 

Queste  parole,  miei  cari  fratelli,  esigono 
tolta  la  vostra  attenzione.  Non  si  rimpro- 
vera quest'uomo,  per  aver  commesso  gran- 
di eccessi,  per  aver  usato  violenze,  per  es- 
ser entrato  nella  sala  senza  esser  invitato, 
per  aver  fatto  qualche  ingiuria,  o alpadron 
del  convito,  o a qualcuno  de’ convitati  ; 
nulladimeno  é condannato,  e condannato 
eziandio  per  sua  propria  confessione  : Al 
ille  obmuluit  ( Idem,  ìbid.)  ; ed  è condanna- 
to per  non  aver  avuto  la  veste  nuziale. 
Che  cosa  può  dunque  significare  miei  cari 
parrocchiani,  quella  veste  nuziale,  onde 
bisogna  essere  necessariamente  coperto, 
se  non  si  vuol  esser  pittato  nelle  tenebre 
esteriori  ti  santi  Padri  c'insegnano,  che 
la  carità,  che  sola  distingue  gli  eletti  dai 
riprovati,  è quell’olio , per  aver  dimenti- 
cato il  quale  le  vergini  stolte  sono  scaccia- 
te dallo  sposo  : quell  amor  dominante  del- 
l’ordine,  della  giustizia  e della  verità,  seu- 
za  il  quale,  quand'anche  avessimo  il  dono 
della  profezia,  una  fede  capace  di  traspor- 
tar i monti,  la  intelligenza  degli  angeli  per 
penetrare  ì misterii,  e la  scieuza  di  tutte 
le  cose,  nulla  saremmo.  Ah  I che  fermando- 
mi qui,  miei  fratelli,  troverei  materia  suf- 
ficiente per  una  istruzione , che  sarebbe 
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capace  di  tutti  riempirci  di  timore  e di 
«pavento. 

Ma  quei  che  chiude  il  Vangelo,  dee  viep- 
più spaventarci.  Molti  sono  i chiamati,  ma 
pochi  gli  eletti:  Multi  vocali , palici  vero 
electi.  (Idem,  22,  44.)  Gli  interpreti,  spie- 
gando tali  parole,  dicono,  che  questa  con- 
clusione non  sembra  giusta,  mentre  di  tanti 
eh’  entrarono  nelle  sala  delle  none,  un  so- 
lo ne  fu  scacciato  ; ma  è facile  rispondere 
a tale  difficoltà,  dicendo  che  questa  conclu- 
sione non  si  riferisce  alle  ultime  parole  del 
nostro  vangelo,  bensì  a tutta  la  parabola, 
ed  anche  alle  precedenti,  le  quali  tutte  ci 
fanno  vedere,  che  di  tutti  i Giudei,  ch’era- 
no  stati  chiamati , pochi  intervennero  : 
Multi  vocali,  pauci,  eie.  (Idem,  ibid.) 

Per  l’altra  parte  rispondono  i Padri,  che 
anche  di  coloro  che  vennero  nella  sala  delle 
nozze,  il  numero  degli  eletti  sarà  il  mino- 
re, perche  dicono  essi,  e spezialmente  san 
Girolamo  (Comm.  in  Matth.) , per  questo 
solo  uomo  dobbiamo  intendere  tutta  la  so- 
cietà de’  peccatori,  che,  rei  della  stessa  col- 
pa, saranno  puniti  collo  stesso  supplizio. 
Da  tutto  ciò,  miei  cari  parrocchiani,  ca- 
viamo una  conseguenza,  che  ho  creduto 
acconcia  ad  istruirvi,  e che  sarà  la  mate- 
ria di  questo  discorso.  Eccola:  Molti  sono 
chiamati,  pochi  eletti  : Multi  vocali,  eie. 
(Matth.  22,  44.)  Vale  a dire,  che  chiunque 
siegue  la  moltitudine,  cammina  sicuramen- 
te nella  spaziosa  via  che  conduce  olla  per- 
dizione. Che  però  starsi  tranquillo  sopra 
le  proprie  azioni  quasi  non  vi  fosse  pec- 
calo alcuno,  perchè  una  infinità  di  cristioni 
fa  altrettanto,  è l'argomento  il  più  fallace 
del  mondo,  mentre  per  lo  contrario  non 
v’ha  prova  maggiore  di  essere  sulla  mala 
strada,  quanto  camminare  co'  più. 

Non  potrebbe  a questo  passo  ciascun  di 
noi,  miei  fratelli,  dire  con  un  santo  Padre 
(S.  Alban.  Hom.  de  Semente  ) , parlando 
a’ peccatori,  che  si  lasciano  strascinare  dal 
torrente  del  secolo  : Preferite,  se  volete,  la 
moltitudine  quasi  infinita  di  coloro  che  pe- 
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rirono  nell’universale  diluvio:  ma  permet- 
tetemi di  ricorrere  all’arca,  che  salvò  quel 
piccol  numero  di  persone.  (Idem,  ibid.) 
Unitevi,  se  volete,  al  copioso  popolo  di  quel- 
la grande  città  consumata  dal  fuoco  del 
cielo;  per  me  io  amo  meglio  di  accompa- 
gnar Lot,  che  ne  uscì  solo  per  salvarsi. 
Se  vogliamo  essere  del  piccolo  numero  de- 
gli eletti,  facciamo  al  presente  quel  eh’ essi 
fecero  al  tempo  loro.  Fuggiamo  la  moltitu- 
dine, quando  si  tratta  di  costumi.  Da  tut- 
tociù  deduciamo  questa  conseguenza  atta 
del  pari  a consolare  il  vero  cristiano,  ed 
a spaventare  il  peccatore  ostinato,  eh’ è 
tutto  lo  scopo  propostomi  in  questo  .discor- 
so. Ecco  dunque  il  mio  disegno.  4.  E certo, 
cheli  numero  degli  eletti  è piccolo,  prima 
verità,  che  dee  ispirarci  un  salutevol  timo- 
*re.  2.  Comunque  sia  piccolo  questo  nume- 
ro, è certo  però  che  noi  possiamo  esser  in 
esso  contenuti  : seconda  verità,  che  deve 
eccitare  ia  nostra  vigilanza.  Voi  I,  p.  251- 
259. 

Stulvlitiitoae  del  primo  punto. 

Quantunque  Dio  solo  conosca  il  numero 
degli  eletti,  e quali  siano  coloro,  ec.,  ivi. 

Introduxione  del  primo  punto. 

Pochi  eletti:  ecco  la  gran  verità,  miei 
cari  parrocchiani,  cui  la  Scrittura  ci  pro- 
testa con  molte  figure  dell’  antico  testa- 
mento e con  molte  espressioni  del  nuo- 
vo, ec.,  ivi. 

Suddimione  del  tecondo  punto. 

Non  v'ha  cosa  più  certa  di  questa,  miei 
cari  parrocchiani,  che  quantunque  sia  po- 
co il  numero  degli  eletti,  ec.,  ivi. 

Introduzione  4*1  tocoodo  ponto. 

Io  dico  dunque  in  primo  luogo,  miei  cari 
parrocchiani,  die  è d’uopo,  per  essere  del 
poco  numero  degli  eletti,  conoscer  la  stra- 
da del  cielo,  ec. , ivi  tino  al  fine. 

DOPO  LE  PENTECOSTE 
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E rat  quidem  regnlut,  cujus  filiui  infirmabantur  Caphanuium.  S.  Gio.,  al  c.  4. 


46.  In  quel  tempo  vera  un  ufficiale, il  di  47.  Questi  avendo  inteso,  che  Gesù  tra 
ui  figliuolo  era  infermo  a Cafarnao.  venuto  dalla  Giudea  iu  Galilea,  andè  a tro- 
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vario,  e lo  pregò  di  portarsi  In  sua  casa, 
per  guarirgli  il  figliuolo  ch’era  in  precinto 
di  morire. 

48.  Gesù  gli  disse  : Se  voi  non  vedete 
miracoli  e portenti,  non  volete  credere. 

41).  L’uffiziale  gli  disse:  Signore, venite 
pria  ch'egli  muoia. 

60.  Andate,  gli  disse  Gesù,  il  vostro  fi- 
glio è sano.  Egli  credè  a quanto  gli  disse 
Gesù,  e se  n’andò. 

61.  ‘Essendo  per  via  gli  vennero  incon- 
tro i suoi  servi,  e gli  dissero  che  suo  figlio 
slava  bene. 

62.  Egli  dimandò  loro  n qual  ora  avesse 
principiato  a star  meglio.  E gli  dissero  : 
ieri  all'ora  settima  la  febbre  lo  lasciò. 

63.  IUconobb'egli  quindi  che  a quell’ora 
medesima  gli  aveva  detto  Gesù  : Il  vostro 
figlio  é sano;  e credè  egli  e tutta  la  sua 
amiglia. 

Nel  vangelo  ora  da  voi  Inteso,  miei  cari 
parrocchiani,  si  dice  che  questo  uomo,  o 
questo  principe  (ma  sempre  dicono  gli  in- 
terpreti, quest'  uomo),  distinto  per  la  sua 
uascita  e pel  suo  stato,  il  di  eui  figlio  era 
infermo  a Cafarnao,  venne  a pregar  Gesù 
Cristo,  che  volesse  andare  in  sua  casa  per 
guarirgli  il  figlio,  ch'era  sul  punto  di  mo- 
rire. 

Circostanza  del  nostro  vangelo,  che  ci 
fa  conoscere,  che,  parlando  generalmente, 
la  maggior  parte  degli  uomini  vien  con- 
dotta dal  solo  timore.  Esaminiamo  infatti, 
in  poche  parole  i tre  differenti  motivi,  per 
cui  operano  la  maggior  parte  degli  uomi- 
ni ; l'amore,  la  speranza,  il  timore.  L'amo- 
re è il  retaggio  delle  unirne  grandi,  di  que- 
gli spiriti  nobili,  di  quei  cuori  generosi, 
che  senza  fhr  attenzione  alle  promesse  di 
un  Dio  rimuneratore,  nè  alle  minacele  di 
un  Dio  vendicatore,  non  mirano  se  non  a 
Pio  in  tutte  le  azioni  della  lor  vita:  pro- 
curano di  piacer  a Dio  perchè  l'amano; 
l'obbediscono  perchè  l’amano,  fuggon  di 
offenderlo  perchè  l’amano:  non  hanno  al- 
tri motivi  de’  lor  pensieri,  delle  loro  paro- 
le, delle  loro  azioni,  fuorché  l' amore  che 
portano  a Dio.  Quanto  bramerei,  miei  cari 
parrocchiani,  e qual  consolazione  non  sa- 
rebbe In  mia  di  potervi  annoverare  tra 
queste  anime  privilegiate  ? Ma  se  ci  atte- 
niamo alla  dottrina  di  s.  Agostino  (Traci. 
25,  in  cnp.  6.  Evang.  donno.  n.  40) , pochi 
»un  quelli  che  cerchiuo  Gesù  per  Gesù  : 
J'ix  quacrilur  Jeiu»  prvpter  Scruni.  Che 


però  il  Signore  rinfacciava  a'  Giudei,  che 
ricolmi  di  beni,  allora  soltanto  lo  cercavano 
con  premura,  e benedicevano  al  suo  santo 
nome  : Dcnedidut  Domimi »,  dittila  facti  su- 
iti»». Voi  mi  cercate,  diceva  loro,  perchè  foste 
nodrìti  miracolosamente,  vale  a dire,  cri- 
stiani fratelli  miei,  che  il  bene  temporale, 
che  ricevevnn  da  Dio,  e quello  che  da  esso 
speravano,  era  il  motivo  della  loro  ricerca. 
Questi  sono  coloro  che  son  mossi  dalla  spe- 
ranza. 

Quanto  a noi,  miei  cari  parrocchiani, 
in  qualità  di  veri  cristiani,  se  non  veglia- 
mo rovesciar  l ordine  da  Dio  stabilito,  dob- 
biamo, come  ce  lo  prescrive,  cercar  pri- 
mieramente il  suo  regno  e la  sua  giustizia; 
Quaerite  primula  Regnum  Dei  et  juititiam 
cjus.  ( Matth.  6,  33.  ) Se  gli  dimandiamo 
dunque  qualche  cosa  nelle  nostre  preghie- 
re, abbia  questa  rapporto  alla  eterna  no- 
stra salute,  fidandoci  della  sua  parola,  che 
dopo  avergli  dimandati  i beni  dell’  anima, 
preferentemente  a tutti  I beni  del  corpo, 
questi  ultimi  ne  saranno  accordati,  come 
ce  ne  assicura  egli  stesso,  quasi  di  soprap- 
più  : Et  omnia  adjicientur  vobis.  ( Idem, 
ibid.) 

Non  vi  state  ad  immaginare,  mìei  cari 
parrocchiani,  che  io  qui  intenda  di  proi- 
birvi quelle  preghiere,  che  con  un  vero 
rapporto  alla  salute  e alla  pietà  riguarda- 
no la  sanità  del  corpo,  e certi  beni  della 
vita,  come  la  prosperità  del  vostro  nego- 
zio, delle  benigne  infiuenze  sulle  vostre 
terre  e sulle  vostre  campagne,  il  buon  esito 
di  una  legittima  intrapresa,  quella  alleanza 
che  la  religione  non  mcn  che  l'umana  pru- 
denza vi  fanno  trovar  giusta  e ragionevo- 
le. Ahi  miei  cari  parrocchiàni,  ogni  giorno 
noi  portiamo  in  questo  senso  i vostri  voti 
nella  obblazione  che  facciamo  della  vitti- 
ma pura  e immacolata  : la  Chiesa,  quella 
tenera  madre  gli  innalza  ogni  giorno  verso 
il  cielo,  in  favore  de’ suoi  figliuoli;  ma  quel 
che  non  vi  ripeterò  mai  abbastanza  con  s. 
Ambrogio  (In  Ps.  428),  si  è che  quando 
pregute  il  Signore,  dovete  chiedergli  cosa 
grandi;  Tu  antan  rum  orti»,  magna  ora. 
Se  gli  dimandate  beni  temporali,  fate  sem- 
pre in  maniera,  che  I beni  spirituali  abbia- 
no il  primo  luogo:  Ora  quae  coelcslia  iniit 
et  divina.  (Idem,  ibid.) 

Frattanto,  a considerare  la  negligenza, 
lo  freddezza,  e la  disattenzione  della  mag- 
gior parte  di  voi,  pel  santo  esercizio  delia 
orazione,  chi  non  sarebbe  tentato  di  ere- 


118 


UT  DOM.  XXI  DOPO  LE  PEMT.  - PURGATORIO 


dere,  che  lungi  dal  riconoscerne  l'efficacia, 
forse  ne  ignorale  quasi  la  necessità?  Sic- 
come mio  disegno  è d’ istruirvi  in  oggi  fon- 
datamente sopra  questo  punto,  pongo  per 
principio  essere  importante  cosa  il  cono- 
scere le  principali  ragioni  che  rendono 
quasi  tutte  infruttuose  le  nostre  preghiere. 
Due  cagioni  che  ben  esaminate  metteranno 
in  gran  luce  questa  verità.  Una  risguarda 
V estensiou  del  precetto.  L’altra  lo  spirito 
del  precetto,  ec.  Voi.  II,  pag.  351-352. 

Suddivisione  del  primo  pnoto. 

Volete  voi,  dice  il  Salvatore,  far  una 
santa  violenza  al  mio  Padre,  e torgli  quasi 
di  mano  i suoi  più  segnalati  favori,  ec.,  ini. 


Introdottone  del  primo  pnoto. 

Imprendo  di  provarvi  in  primo  luogo, 
miei  cari  parrocchiani,  la  necessità  del- 
1'  orazione,  ec.,  iti. 

Suddivisione  del  secondo  punto. 

Pregare  in  nome  di  Gesù  Cristo;  pre- 
gare in  modo  degno  di  Gesù  Cristo,  ì 
quanto  io  intendo  trattare  in  questa  se- 
conda riflessione,  ec.,  ivi. 

Iotrodosione  del  secondo  punto. 

Sta  scritto,  ch'ogni  eccellente  dono  vie- 
ne dall'alto,  e discende  dal  Padre  de’ lu- 
mi, ec.,  ivi  lino  al  fine. 


PER  LA  XXI  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

SOPRI  ir.  PURGATORIO 

Dixit  Jesus  Diseipulis  suis  parabolani  hanc:  Assimilatimi  ei t regnimi  Caehrum 
homini  regi  qui  voluit  ralionem  ponere  cum  servii  suis.  S.  Motteo,  al  c.  18. 


33.  la  quel  tempo  Gesù  disse  a’ suoi  di- 
scepoli questa  parabola.  Il  regno  de’  cicli 
è simile  ad  un  re  che  volle  farai  render 
conto  dai  suoi  servì. 

24.  Quand'  ebbe  cominciato  a farsi  ren- 
der conto,  se  gli  presentò  uno  che  gli  ora 
debitore  di  mille  talenti. 

25.  Siccome  questi  non  aveva  di  che  pa- 
gare, il  suo  padrone  ordinò  che  fosse  ven- 
duto con  sua  moglie,  i suoi  figli  e quanto 
aveva  per  soddisfazione  di  un  tal  debito. 

26.  Il  servo  gettandosi  a’  suoi  piedi  lo 
supplicava  dicendogli  ; Accordatemi  qual- 
che dilazione,  e vi  pagherò  interamente. 

27.  Il  padrone  avendo  pietà  di  lui.  Io 
lasciò  andare,  e gli  donò  il  debito. 

28.  Bla  questo  servo  non  fu  sì  tosto  usci- 
to, che,  trovando  uno  dei  suoi  compagni, 
che  gli  andava  debitore  di  cento  denari,  lo 
prese  per  la  gola,  e stava  per  strangolar- 
lo, dicendogli:  Pagami  quanto  mi  devi. 

39.  Il  suo  compagno  gettandosegli  ai 
piedi  lo  scongiurava  dicendogli:  Accorda- 
temi qualche  dilazione,  e vi  pagherò  inte- 
ramente. 

30.  Ma  egli  non  volle,  e lo  fece  mettere 
in  prigione,  finché  gli  pagasse  il  suo  debito. 

31.  Gli  altri  servi  vedendo  tal  cosa,  ne 
furono  molto  afflitti,  e avvertirono  il  loro 
padrone  di  quanto  era  accaduto. 

32.  Allora  il  padrone  lo  fece  venire  a- 


vanii  a sé,  e gli  disse:  Io  ti  avevo  donato 
tutto  il  debito,  perchè  mi  avevi  pregato.  • 

33.  Non  dovevi  tu  dunque  aver  pietò  pel 
compagno,  come  io  l’ aveva  avuta  per  te? 

31.  E nell' istante  medesimo  acceso  di 
collera  il  padrone  lo  abbandonò  agli  esecu- 
tori delia  giustizia,  aflùichè  pagasse  tutto 
intero  il  suo  debito. 

35.  Nella  maniera  stessa  vi  tratterà  il 
mio  Padre  celeste,  se  ognuno  di  voi  non 
perdonerà  al  suo  fratello  di  tutto  cuore. 

Il  nostro  vangelo,  miei  cari  parrocchia- 
ni, è la  continuazione  di  quello  che  leggia- 
mo nella  santa  quaresima,  in  cui  Pietro  in- 
terrogando il  Salvatore,  quante  fiate  do- 
vesse perdonare,  il  Gglio  di  Dio  gl’ insegnò 
che  non  doveva  trascurare  cos' alcuna  per 
ben  riconciliarsi  co'suoi  fratelli;  che  do- 
veva prevenirli,  e non  contentarsi  di  per- 
donar loro  una  volta,  nè  due,  nè  sette,  ma 
settanta  sette  volte,  vale  a dire,  sempre, 
non  essendo  mai  permesso  di  ricusare  il 
perdon  di  una  ingiuria;  per  confermare  ia 
qual  verità,  il  Signore  propone  oggi  que- 
sta parabola,  e quel  che  dice  n Pietro,  io 
dice  senza  restrizione  a tutti  i cristiani  ; 
dice  loro  eh’ è d’uno  necessità  assoluta  ed 
indispensabile  il  perdonare  a’ suoi  fratelli; 
che  non  si  può  salvarsi  senza  perdonare  ; 
che  qualsivoglia  pretesto  adduciamo,  di 
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qualunque  scusa  c!  serviamo,  la  misericor- 
dia di  Dio  non  ci  servirà  a nulla,  tutte  le 
grazie  ci  saranno  inutili,  non  potremo  sfug- 
gire il  rigore  della  sua  giustizia,  e saremo 
condannati  alle  pene  eterne.  Verità  orni’ io 
vi  convincerei  facilmente  spiegandovi  1’  o- 
dierno  vangelo:  verità  onde  dovete  esser 
rimesti  persuasi,  quando  ne  trattai  la  quin- 
ta domenica  dopo  le  Pentecoste.  Che  però, 
miei  fratelli,  voglio  applicarmi  in  oggi  a 
farvi  un'altra  istruzione,  che  avrà  sempre 
rapporto  alla  divina  carità,  poiché  riguar- 
derà i nostri  genitori,*  i nostri  parenti,  i 
nostri  amici,  In  una  parola  tutti  coloro  coi 
quali  siamo  vissuti,  e che  ci  precedettero 
nella  regione  della  morte. 

Imperciocché  in  fine  sappiate,  miei  cari, 
che  la  condotta  tenuta  da  questo  indegno 
servo  verso  il  suo  debitore,  è precisamente 
quella  che  terrà  Iddio  verso  tutti  coloro 
che  al  tempo  della  morte  si  troveranno  re- 
sponsabili alia  sua  giustizia  di  alcuni  leg- 
geri debiti.  Il  suo  compagno  gettandoselo 
a' piedi,  leggiamo  nei  vangelo,  lo  scongiu- 
rava dicendogli  : Abbiate  un  po'  di  pazien- 
za, e vi  pagherà  Interamente  ; ma  egli  non 
volle  ascoltarlo,  * Io  fece  mettere  in  una 
prigione,  finattnntochè  lo  avesse  interamen- 
te pagato.  Tale  si  é la  rigorosa  sorte  che 
Attende,  voi  e me,  miei  cari  parrocchiani; 
se,  avendo  la  sorte  di  morire  nella  grazia 
del  Signore,  non  abbiamo  espiate  intera- 
mente le  nostre  infedeltà,  ci  bisognerà  pas- 
sare pel  fuoco  del  purgatorio,  e aspettarci 
di  non  uscirne  finché  non  abbiamo  pagato 
sino  all’  ultimo  quadrante  : JVo»  exiet  in- 
de: dontc  riddai  novissimum  quadrante»». 
(Matth.  5,  30.) 

Ragioniamo  quanto  vi  piace:  un  princi- 
pio sicuro  e che  non  possiam  contrastare, 
é,  che  bisogna  necessariamente  espiar  il 
peccato,  o in  questa  vita,  o nell’ altra;  bi- 
sogna far  penitenza  o dannarsi  ; verità  in- 
contrastabile : bisogna  che  la  penitenza  ab- 
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bia  una  giusta  proporzione  coll’  estensione 
della  colpa,  cui  dee  espiare:  altra  verità 
non  men  certa  della  prima.  Tuttavia,  mer- 
cè la  divina  misericordia,  io  dirò,  e dirà 
vero,  che  nel  perdono,  cui  Dio  ci  accorda 
de’  nostri  peccati,  vuol  ben  egli  rilasciare 
l’eternità  de’supplizii  che  avevamo  merita- 
to; ma  non  siamo  tanto  ciechi  di  persua- 
derci, che  ci  abbia  rimesse  ancora  le  pene 
che  soffrir  dobbiamo  nel  tempo.  Non  si  fa 
che  un  misericordioso  cambio,  che  applica 
una  misura  per  un'  altra;  e noi  siamo  im- 
pegnati a riempiere  questa  misura,  o re- 
star debitori  dinanzi  al  divia  tribunale  di 
quanto  avremo  ardito  levarne. 

Ammessi  una  volta  questi  principi!  sicu- 
ri del  pari  che  propri!  a spaventarci,  se 
vogliamo  ottener  un  giorno  misericordia, 
esercitiamola  di  presente  a riguardo  de’fe- 
deli  defunti:  a questo  punto  io  intendo  di 
condurvi  con  due  riflessioni  che  formeran- 
no tutto  il  soggetto  del  presente  discorso. 
Esaminiamo  da  una  parte  il  rigor  delle  pe- 
ne che  si  soffrono  nei  purgatorio  : ricerche- 
remo in  appresso  le  cagioni  per  le  quali  si 
soffrono  queste  pene.  Voi.  II,  pag.  859-860. 

Sud(lÌTÌiioD«  del  primo  punto. 

In  nonlio  alcun  riguardo,  miei  cari  par- 
rocchiani, di  dire  che  le  pene  che  soffrono  le 
anime  dei  purgatorio  sono  immense,  ec.,  ivi. 

Introduzione  del  primo  punto. 

Ma  è una  verità  d' esperienza,  che  fra 
tutti  i supplizii,  non  v'ha  il  maggiore  del- 
f amare,  ec.,  ivi. 

Suddivisione  del  secondo  ponto. 

O strana  cecità  dello  spirito  umano!  Se- 
dotto e ingannato  ad  ogni  istante,  ec.,  ivi. 

Introduzione  del  secondo  punto. 

Strana  cosa,  miei  cari  parrocchiani,  è 
il  vedere  la  poca  pena  che  si  prendono  la 
maggior  parte  do’  cristiani  nel  commettere 
peccati  veniali,  ec.,  ivi  sino  al  fine. 


PER  LA  XXII  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

SOPRA  L'  OSSERVANZA  SELLA  LEGGE 

Jbtunlcs  Pharisaci  cotuiliitm  inicrunt  «f  cnperenl  Jetum  in  sermone. 
S.  filatteo,  al  cap.  22. 


<5.  In  quel  tempo  i Farisei  essendosi  ri-  <6.  E gli  spedirono  i loro  discepoli  con 
tirati,  deliberarono  fra  di  loro  sopra  i mez-  alcuni  Erodiani,  che  gli  dicessero  : Mae- 
zi  di  ingannar  Gesù  nelle  sue  parole.  stro,  noi  sappiamo  che  voi  siete  verace 
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nelle  ro»tre  parole,  e che  insegnate  la  via 
del  Signore  secondo  la  verità,  sena'  alcun 
riguardo  per  chicchessia,  perchè  non  con- 
siderate la  qualità  delle  persone. 

47.  Diteci  dunque  sopra  questo  punto  il 
vostro  parere:  E egli  permesso  o no  di  pa- 
gare il  tributo  a Cesare? 

48.  Ma  Gesù  conoscendo  la  lor  mali- 
ala  rispose  loro  : Ipocriti,  perchè  mi  ten- 
tate ? 

49.  Mostratemi  la  moneta  con  cui  si  pa- 
ga il  tributo.  Ed  essi  gli  presentarono  un 
denaro. 

20.  Gesù  disse  loro  : Di  chi  è questa  im- 
magine, e questa  iscrizione  ? 

24.  Di  Cesare,  gli  dissero.  Ed  egli  rispo- 
se loro:  Date  dunque  a Cesare  quel  eh’ è 
di  Cesare,  e a Dio  quel  eh’  è di  Dio. 

Scorriamo,  miei  cari  parrocchiani,  In 
poehe  parole  tutte  le  circostanze  del  nostro 
vangelo,  che  tutte  son  proprie  a sommini- 
strare sode  istruzioni.  Maestro,  dissero  a 
Gesù  Cristo  i deputati  degli  Scribi  e dei 
Farisei,  noi  sappiamo  che  siete  sincero  e 
verace,  ee.  Quanto  è dannosa  e piena  di 
insidie  l’ adulazione,  e quanto  è funesta 
ai  cristiani  I II  demonio  osò  di  servirsene, 
come  leggiamo  in  queste  parole  del  nostro 
vangelo,  per  far  cadere  Gesù  Cristo,  se 
fosse  stato  possibile.  Quest’  è il  funesto  vi- 
aio  che  avea  in  orrore  Davidde,  e da  cui 
dimandava  istantemente  al  Signore  di  es- 
sere preservato  : Oleum  peccatori!  non  im~ 
pinguet  caput  meum.  ( Psal.  440,  5.  ) Pia- 
cesse a Dio,  che  tutti  i cristiani  appren- 
dessero dalla  condotta  di  Gesù  Cristo  di 
qual  conseguenza  sia  per  essi  fuggir  T a- 
dulazione  e le  vane  Iodi  degli  uomini  I 

Qual  è il  vostro  parere  ? diceano  a Gesù 
quegli  uomini  che  avevano  disegno  di  sor- 
prenderlo. E egli  permesso  o no  di  pagare 
il  tributo  a Cesare?  Questa  dimanda,  fra- 
telli miei,  ci  dà  a conoscere  una  cosa  che 
non  si  trova  se  non  nella  vera  religione, 
eioè  un  dubbio  di  cui  gli  dimandano  lo  so- 
luzione. In  fatti,  si  troveranno  fuori  della 
vera  religione  le  importanti  quistioni  che 
si  muovono  circa  le  azioni  amane,  se  sia 
permesso,  o non  sia  permesso  di  farle  ? 

Ma  Gesù,  nota  l'Evangelista,  conoscen- 
do fa  foro  malizia,  disse  loro:  Ipocriti,  chi 
r’ impegnò  a tentarmi:  Bypocritae,  etc. 
IVatth.  22,  48-)  A questo  passo  non  siete 
voi  sorpresi  della  condotta  del  figlio  di  Dio? 
Quando  si  trutta  di  stacciare  gli  uomini, 


che  trafficavano  sull’  ingresso  del  tempio, 
s’  arma  di  una  sferza , mette  sossopra  le 
officine,  ec.,  e in  questo  momento,  che  1 Fa- 
risei gli  tengono  agguati  ed  insidiano  alla 
sua  vita,  si  contenta  di  conversare  con  es- 
si: Quid  me  tentati s?  eie.  (Idem,  ibirl.)  Tal 
è,  miei  cari  fratelli,  la  condotta  di  Dio  : 
egli  non  fa  comparir  sul  principio  a loro 
riguardo,  se  non  una  scintilla  di  collera; 
ma  se  perseverano  con  ostinazione  ne'loro 
peccati,  allora  mostra  tutta  la  sua  indi- 
gnazione. 

Mostratemi  la  moneta,  onde  si  paga  il 
tributo,  aggiunge  il  Salvatore;  ed  avendo- 
gli presentato  un  denaro,  dimandò  loro  : 
Di  chi  è questa  immagine  e questa  iscri- 
zione? Con  questa  sua  condotta  Gesù  Cri- 
sto ci  dà  due  istruzioni  ; la  prima  è,  che  a 
suo  esempio  dobbiamo  disprezzare  i beni  e 
le  ricchezze  come  cose  che  passano  e sva- 
niscono, alfine  d'innalzare  il  nostro  spirito 
all’acquisto  de' beni  futuri,  che  mai  non 
passeranno.  La  seconda  istruzione,  che  il 
Salvatore  intende  di  darci,  colia  interroga- 
zione che  fece  a’Giudei,  si  è,  che  prenden- 
do poca  parte  negli  affari  del  secolo,  e 
staccandoci  da  ogni  commercio  col  mondo, 
per  la  cognizione  ch’egli  avea  del  denaro 
destinato  a procacciare  le  cose  necessarie 
alla  vita,  bisogna,  se  vogliamo  esser  suoi 
discepoli,  che  entriamo  in  questo  perfetto 
distaccamento,  se  non  in  effetto  come  lui, 
almeno  collo  spirito  e col  cuore. 

Dopo  aversi  Gesù  Cristo  fatta  presen- 
tare la  moneta  con  cui  si  pagava  il  tributo, 
e dopo  che  gli  dissero  quel  ritratto  essere 
di  Cesare,  ecco  quel  che  rispose  loro:  Ren- 
dete a Cesare  quel  eh’  è di  Cesare:  Redde 
Coesori  quae  si  tal  Coesori  (Motti).  92,24); 
ma  quel  eh’ è di  Dio  rendetelo  del  pari  a 
Dio  : Quae  tunt  Dei,  Dea.  (Idem,  ibid.)  San 
Giangrìsostomo  (Hom.  7,  in  Matth.)  spie- 
gando queste  parole,  dice,  che  rendere 
agli  uomini  e rendere  a Dio  quel  eh' è loro 
respettivamente  dovuto,  non  son  già  due 
cose  che  non  sì  possano  unir  insieme,  per- 
chè, come  dice  S.  Paolo,  tutte  le  poterne  es- 
tendo ordinate  da  Dio  (Rom.  43,  4)  , dob- 
biamo riconoscere  lo  stesso  Dio  in  coloro 
che  ci  governano;  e rendendo  loro  quello, 
di  che  gli  siam  debitori,  lo  rendiamo  a 
Dio  stesso.  Rendiamo  dunque  all’  uno  e al- 
I’  altro  quel  che  loro  dobbiamo  ; ma  non 
rendiamo  a Cesare  quel  eh’  è di  Dio. 

Esaminiamo  in  oggi  (imperciocché  a ciò 
intendo  di  ristringermi  in  questa  istru- 
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zione),  se  «Ino  a quest’ora  abitiamo  recì- 
duto fedelmente  ni  Signore  quello  che  gli 
dobbiamo;  se  abbiamo  ritenuto  qualche 
porte  di  quello  onde  gli  siam  debitori!  se 
la  santità  deila  sua  legge  , 1’  osservanza 
de’  suoi  comandamenti,  hanno  fatta  sufli- 
riente  impressione  su'  nostri  spirili , per 
determinare  i nostri  etiori  alla  osservan- 
za della  suo  legge,  alia  pratica  de*  suoi 
santi  precetti.  Alt!  miei  cari  parrocchiani, 
eenz’uspcttare  la  vostro  risposta,  io  posso, 
senza  troppo  arrischiare,  farvi  lo  stesso 
rimprovero,  se  non  a tutti,  come  lo  face- 
va Gesù  Cristo  a l, unici,  almeno  alla  mag- 
gior porte  di  voi.  Nessuno,  o quasi  nes- 
suno mette  ad  esecuzione  la  legge  : JVemq 
ex  vobis  fidi  leijnn.  (.Impili.  0,  19.)  Si  vuol 
che  sia  troppo  severa,  o si  dice  d’essere 
troppo  debole  per  Adempirla.  ( .mitro  que- 
sti due  pretesti  io  in  accingo  ora  a ragio- 
nare. Per  riuscirvi,  mi  mostrerò  in  primo 
luogo,  quali  sieno  le  obbligazioni  che  v’ im- 
pone la  legge.  Volume  I,  pag.  1277-1278. 


Suddivisione  'del  primo  ponto. 

La  legge  di  Dio,  miei  cari  parrocchia- 
ni, delia  quale  vengo  ad  esporvi  le  obbli- 
gazioni, non  è una  legge,  cc.,  ivi. 

Introdottone  del  primo  punto. 

Adorar  Dio,  amarlo  aopra  ogni  cola, 
servirlo,  già  il  sapete,  miei  cari  parroc- 
chiani, si  è quello  ebe  a noi  prescrive,  ec.„ 
ivi. 

Suddivisione  del  aecondo  punto. 

Il  dover  più  essenziale  del  cristiano  si 
è di  conoscere,  di  sovvenirsi,  di  amare  a 
di  praticare  esattamente  i precetti,  ec.,  ivi. 

Introduzione  del  secondo  pronto. 

Io  dico  in  primo  luogo,  miei  cari  par- 
rocchiani, che  la  nostra  obbedienza  alla 
legge  dev’  esser  pronta,  ec.,  ivi  svio  al  fine. 


PER  LA  XXIII  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 


SOPRA  LA  PACE 

Loqitenlt  Jcsu  atl  turbai,  eeee  pfincept  tolta  accessit,  et  adorabili 
rum  dicali,  etc.  S.  Marco,  al  capo  9. 

18.  Io  quel  tempo,  parlando  Gesù  alte  25.  Dopo  aver  fatto  uscir  la  falla,  entrò; 
turbe,  un  capo  della  Sinagoga  si  appressò  prese  la  fanciulla  per  mano,  ed  essa  si  alzò, 
a lui  e to  adorò,  dicendo  : Signore,  la  mia  26.  Il  rumore  di  tal  prodigio  ai  sparse 
figlia  è morta  ; ma  venite,  mettete  sopra  subito  per  tutto  il  paese. 

di  essa  le  vostre  mani,  e guarirà. 

19.  Gesù,  levandosi  tosto,  lo  segni  coi  Avendovi  già  trattenuti,  miei  cari  fra- 

suol  Discepoli.  telli,  aopra  la  terza  domenica  dopo  l’Epi- 

20.  Nello  stesso  tempo  una  femmina  che  fania,  e avendo  due  mesi  fa  richiamato  olla 

pativa  da  dodici  anni  un  flusso  di  sangue,  vostra  mente  il  pensier  della  morte,  mia 
se  gli  avviciuò  e toccò  1’  orlo  della  sua  disegno  in  oggi  è di  farvi  considerare  le 
veste.  consolatrici  parole  che  Gesù  Cristo  disse 

* 21.  Dicendo  fra  sé  stessa  : Dov’  io  toc-  all’  inferma  di  cui  si  fa  nell'odierno  vangale 
chi  soltanto  la  sua  veste,  sarò  guarita.  menzione. 

22.  Mu  Gesù  essendosi  rivolto,  e ve-  Gesù,  dice  l’Evangelista  (Marc.  5,  31), 

dendola,  le  disse:  Piglia  mia,  ti  confida,  essendosi  rivolto  verso  di  questa  femmina. 
Io  tua  fede  ti  ha  risanata.  E nell'ora  stea-  le  disse:  Figlia  mia,  la  toa  fede  ti  ha  sa- 
ia la  femmina  fu  guarita.  nata:  va  in  pace  e sii  guarita  dalia  tua  ia- 

23.  Gesù  essendo  giunto  alia  casa  del  ferinità.  Qui  è dove,  miei  cari  fratelli,  ai 

capo  della  Sinagoga,  e vedendo  i suona-  verifica  quell’  oracolo  del  Signore  annuit- 
imi di  flauto,  e una  truppa  di  persone  che  ziato  da  un  suo  profeta:  Rivolgetevi  a me, 
facevano  un  gran  rumore,  disse  toro  : ed  io  mi  rivolgerò  a voi:  Revcrttre  ad  me, 

2*.  Ritiratevi;  perchè  questa  giovane  dicit  Domittus,  et  cyo  suscipiam  te.  (Jq- 
non  è già  morta,  ma  dorme.  Ed  essi  si  rem,  3,  4.)  Questa  femmina  venne  a cercar 
ridevan  di  lui.  Gesù  con  premura,  e meritò  ch'ei  la  guai— 


Digitized  by  Google 


42S 


425  DOM.  XXIV  DOPO  LE  PENT.  - FOGA  DEL  PECCATO 

dasse  e le  dicesse  : Figlia  mia,  confidate,  somigiievole  a quella  che  procaccia  il  mon- 
Sieeome  essa  era  In  gran  tnrbameuto,  di-  do;  e questa  page  cui  egli  promette,  non 
ee  s.  Glangrisostorao  (Hom.  32,  in  Maltli.),  la  dà,  se  non  a' suol  veri  figliuoli  e a’ suoi 
così  Gesù  Cristo  cominciò  ad  esortarla  mi  veri  discepoli.  Quindi  ne  viene  che  Gesù 
aver  confidenza:  Pertcrrita  enim  eroi  mu-  Cristo  chiama  sua  figlia  la  femmina  da  lui 
lier3  etc.  loa  chiamò  figlia,  perché  la  sua  guarita,  mandandola  in  pace;  lo  che  è con- 
fede la  metteva  nel  numero  de’suoi  flgliuo-  forme  ad  una  delle  beatitudini  ; beati  i pa- 
li. Rimette  in  calma  la  di  lei  anima,  c la  cifici:  Scali  pacifici,  (illatlh.  5,  9.)  E per- 
manda  In  pace,  rassicurandola  che  la  sua  ehè?  Perchè  saranno  chiamati  figli  di  Dio; 
fede  le  meritò  la  guarigione.  In  questa  ma-  Quoniam  filii  Dei  vocabunlur.  (Idem,  ibid.) 
svierà  parla  eziandio  interiormente  il  Sai-  Deh!  quanto  saremmo  voi  ed  io  insieme  la- 
vatore alle  nostre  anime,  che  uscendo  dal  lici,  se  meritassimo  che  Gesù  Cristo  ci  di- 
lor  letargo,  ricorrono  a lui  per  ottenere  la  cesse  come  a quella  femmina  : Figlia  mia,  la 
guarigione  delle  lor  debolezze.  tua  fede  ti  salvò;  va  in  pace,  e più  non  ti 

E in  fatti,  miei  cari  parrocchiani,  non  molesti  la  tua  infermità. 

{stiamo  ad  ingannarci,  ma  confessiamo  sin-  Avremo  noi  mai,  miei  cari  parrocchiani, 
cecamente  che  Dio  solo  può  metterci  in  basterol  fede,  umiltà  c dolore  de'  nostri 
pace  il  cuore.  Gli  uomini  possono  ben  lu-  peccati,  per  diventare  figli  di  Dio,  e in 
singarci,  entrare  ne’  nostri  sentimenti,  ap-  questa  gloriosa  qualità  non  aver  più  aleu- 
provare  i nostri  disegni,  lodare  tutte  le  no-  na  inquietudine,  e possedere  la  vera  desi- 
atre  azioni,  e tutto  ciò  non  potrà  dar  pace  derubile  pace  del  cuore?  Perciò  per  impe- 
al  nostro  cuore.  Invano  ci  dicono  che  non  gnarvi  a farne  l'oggetto  delle  vostre  ricer- 
abbiam  motivo  d’  inquietarci  per  le  tali  e che,  io  sono  per  dichiararvi,  elle  non  pos- 
tali azioni,  per  i tali  impegni,  per  quei  sedérete  mai  la  vera  tranquillità  che  forma 
commercii  ; tutto  ciò  non  calmerà  il  nostro  la  felicità  della  vita,  se  non  siete  io  pace, 
spirito:  aon  dessi  profeti  falsi  e ingannato-  4.  con  Dio;  2.  col  prossimo;  3.  con  voi 
ri  che  gridano,  pace,  pace,  dove  non  si  ri-  stessi.  Illustriamo  queste  tre  verità,  nè  ci 
trova:  Pax  pax  ubi  non  eratpax.  (Jerem.  vorrà  di  vantaggio  per  farvi  desiderare  di 
fi,  44.)  Allora  dunque  soltanto,  sì  lo  ripe-  avere  e di  conservare  la  pace.  Volume  li, 
té,  che  Gesù  ci  dà  questa  pace,  possiamo  pag.  423-424. 

dire  di  possederla  veracemente.  Perciò  Sant’Agostino,  istruito  da’lumi  della  ra- 
egli  ci  assicura  nel  santo  vangelo,  che  la  glone,  e molto  più  da  una  funesta  esperien- 
ze^ cui  egli  dà,  non  è in  conto  alcuno  za,  cc.,  ioi  sino  al  fine. 

PER  EA  XXIV  DOMENICA  DOPO  LE  PENTECOSTE 

SOPRA  LA  Fl'GA  DEL  PECCATO 

Dixil  Jesus  Discipulis:  Cum  videritis  obominationem  dcsolationis , quae  dieta  al 
a Daniele  proplicla,  itantcm  in  loco sanclo,  etc.  S.  Matteo,  al  cap.  24. 


43.  In  quel  tempo  disse  Gesù  a’  suoi  di- 
scepoli : Quando  vedrete  l'ahhominazione 
della  desolazione  predetta  dal  profeta  Da- 
nieMb^el  luogo  snnto  (intenda  chi  legge); 

46  Allora  chi  »*  troverà  nella  Giudea, 


fuga  ne’ monti.  ... 

17.  Chi  sarà  sul  tetto,  non  ducendo  per 
trasportar  co»'  alcuna  fuori  della  sua  casa. 

48  E quegli  che  sarà  alla  campagna, 
non  ritorni  a prender  la  sua  veste. 

49  Guai  alle  donne,  che  in  quel  tempo 
partoriranno,  o allatteranno. 

20  Pregate  che  la  vostra  fuga  non  suc- 
ceda d'  inverno»  •>  in  «ioruu  rti  »«l>balo. 


21.  Imperciocché  tal  sarà  e cosi  grande 
In  miseria  in  quel  tempo,  che  dal  principio 
del  mondo  fino  all'ora  presente,  non  vi  sa- 
rà stata  la  simile,  né  vi  sarà  mai. 

22.  E se  non  fossero  abbreviati  que' gior- 
ni, nessuno  si  sarebbe  salvato:  ma  saranno 
abbrevimi  in  fhvor  degli  eletti. 

23.  Allora  se  alcuno  vi  dice,  quegli  è 
Cristo,  non  gli  crediate. 

94.  Imperciocché  compariranno  da' falsi 
Cristi,  de’falsi  profeti  che  opereranno  gran- 
di prodigi»  e cose  sorprendenti,  sino  a se- 
durre, se  fosse  possibile,  gli  stessi  eletti. 

23.  Io  ve  l'ho  già  predetto. 
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26.  Se  dunque  vi  sì  dice  : Egli  è nel  de- 
serto: non  vi  andate:  EgO  ne’ più  segreti 
luoghi  della  casa;  non  lo  "celiate. 

27.  Perchè  la  venuta  del  figlio  di  Dio 
sarà  come  il  baleno  che  dall'  oriente  si  fa 
vedere  sino  all’  occidente. 

28.  Dovunque  vi  sarà  qualche  corpo,  ivi 
si  congregheranno  anche  le  aquile. 

29.  Ma  subito  dopo  questi  giorni  di  af- 
flizione, il  sole  si  oscurerà,  e la  luna  non 
darà  più  la  sua  luce;  le  stelle  cadranno 
dal  cielo,  e le  virtù  celesti  saranno  tra- 
volte. 

30.  Allora  comparirà  nel  cielo  il  segno 
del  Figlio  dell’Uomo,  tutti  i popoli  della 
terra  paleseranno  il  lor  dolore;  e vedran- 
no venire  il  figlio  dell'uomo  sopra  le  nubi 
del  cielo  con  gran  potenza  e maestà. 

31.  Spedirà  egli  i suoi  Angeli,  che  fa- 
ranno sentire  lo  strepitoso  suono  della 
tromba,  e che  raduneranno  i suoi  eletti 
dalle  quattro  parti  del  mondo,  e da  una 
estremità  all’altra  del  cielo. 


gliamo  schivare  quella  desolazione,  di  cui 
si  parla  nel  nostro  vangelo,  dobbiamo  fare 
tre  cose,  1.  dobbiamo  fuggire  : Fagiani  ad 
monles  (Matth.  2*,  16);  2.  dobbiatu  fuggir 
prontamente  : Et  qui  in  tecto,  non  (Uscen- 
do t tollere  aliquid  de  domo  sua  (Idem,  17)  s 
3.  non  dobbiam  arrestarci  nella  fuga,  e 
molto  meno  tornar  addietro:  Et  qui  in  o- 
gro,  non  reverlalur  tollere  lunicam  suam. 
(Idem,  18.) 

1.  Non  v’è  cosa  che  tanto  ci  venga  rac- 
comandata nella  Scrittura  quanto  la  fuga 
del  peccato,  e il  tenerci  lontani  da  quei 
luoghi  e da  quelle  persone,  che  ci  posso- 
no ad  esso  indurre  : Fuggite  dal  messo  di 
Babilonia,  e ciascuno  pensi  a salvar  l' ani- 
ma imo.  (Jerem.  61,  0.)  Fuggite  V impurità. 
(1  Cor.  6,  18.)  Fuggite  il  peccalo,  come 
fuggireste  alla  veduta  di  un  serpente.  (Eccl. 
21,  1.)  Che  però,  cristiani  che  mi  ascolta- 
te, siete  voi  in  pericolo  di  peccare,  vivete 
voi  in  una  rea  tresca?  fuggite,  poiché  se 
dimorate  nell’  uno  o nell’  altro,  voi  infalli- 


32.  Imparate  una  comparazione  presa 
dalla  ficaia  : quando  i suoi  rami  son  teneri, 
e le  foglie  cominciano  a comparire,  voi  giu- 
dicate che  l' estate  sia  vicina. 

33.  Nella  stessa  maniera  quando'vedrete 
tutte  queste  cose,  sappiate  che  il  Figlio  del- 
l’Unmo  è vicino,  e già  sta  alla  soglia. 

31.  Io  vi  dico  in  verità  che  non  passerà 
questa  generazione  prima  che  succedano 
tutte  queste  cose. 

35.  Il  cielo  e la  terra  passeranno;  ma  le 
parole  mie  non  passeranno. 

Il  vangelo,  ora  da  voi  inteso,  miei  cari 
parrocchiani , non  riguarda  solamente  i 
Giudei,  la  loro  città,  il  loro  tempio  e le  lo- 
ro persone  ; le  minacce  fatte  a lor  da  Gesù 
avendo  avuto  adempimento,  non  servireb- 
bonn  più  a nulla,  se  non  riguardassero  del 
pari  i cristiani,  le  loro  anime  e 1’  eterna 
loro  infelicità.  Non  bisogna  dunque  fermar- 
si a quel  che  significano  letteralmente;  ma 
è d’uopo  che  meditiamo  seriamente  quel 
che  lo  stesso  Signore  vuole  insegnarci,  e 
eh’  entriamo  nel  suo  spirito.  Io  posso  dire 
che  Gesù  Cristo  c’  insegna  io  oggi  a fug- 
gire, e che  con  questa  fuga  che  a noi  rac- 
comanda c’  induce  a praticar  il  bene.  E in 
fatti,  fratelli  miei,  se  ci  mette  avanti  agli 
occhi  le  terribili  sciagure  che  ci  sovrasta- 
no, non  lo  fa  se  non  per  somministrarne  i 
mezzi  onde  schivarle  colla  fuga. 

Perciò,  miei  cari  parrocchiani,  se  vo- 


bilmente  perirete.  Ma  dove  fuggire  per  es- 
ser sicuri?  Sopra  le  montagne:  Fugiat  ad 
monles  (Matth.  24, 16)  ; vale  a dire  : toglie- 
tevi dal  commercio  del  mondo  per  alzarvi, 
come  Davidde,ver80  Dio  coll’orazione:  Le- 
vavi oculos  meos  in  montes,  unde  veniet  au- 
xitium  mihi.  (Ps.  120, 1.) 

2.  Se  la  grazia  del  Signore  ci  fa  cono- 
scere necessaria  la  fuga,  dobbiamo  fuggir 
prontamente:  Et  qui  in  tecto , etc.  (Matth. 
24,  17),  vale  a dire,  senza  ascoltare  nè  la 
carne,  nè  il  sangue,  e senza  rimettere  al 
dimani  quel  che  forse  più  non  faremo  oggi. 
Non  potendosi  alcuno,  dice  s.  Agostino,  as- 
sicurare di  uu  momento  di  vita,  non  v è 
cosa  più  deplorabile  del  differire  di  giorno 
in  giorno  a convertirsi.  Il  Signore  ci  sti- 
mola, ci  sollecita  ad  uscir  dal  peccalo  per 
rientrare  nelle  vie  delia  giustizia.  A qual 
rischio  non  ci  esponiamo,  fratelli  miei,  se 
sordi  a’  suoi  inviti  e a’  suoi  avvertimenti, 
perseveriamo  nelle  iniquità  l Quanto  non 
dobbiam  temere  di  venir  sorpresi  fePno- 
stro  peccato I Ce  ne  avverte  il  Savio:  Non 
differite  di  giorno  in  giorno  la  conversione 
al  Signore:  imperciocché  la  sua  collera 
sconcierà  nel  aiorno  delle  vendette . (Ecdi. 
5,  8,  9.) 

3.  Ma,  ripiglia  a questo  pasto  san  Gian- 
grisoslomo  : se  Gesù  Cristo  non  permette 
neppur  a coloro  eh’  erano  sul  tetto  della 
casa,  di  scendere,  e trasportare  qualche  co- 
sa; se  que’ medesimi,  che  sono  allora  nella 
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città,  debbono  uscirne,  quanto  più  hanno 
a temer  di  rientrarvi  coloro  che  ne  sano 
fuori  ? Chiunque  avendo  messo  la  mano  al- 
l'aratro, ai  rivolge  addietro,  non  è alto  pel 
regno  de  cieli.  ( Lue.  9, 62.  ) Sarebbe  stato 
meglio , dice  a proposito  s.  Pietro , non 
aver  conosciuto  la  via  della  giustizia,  anzi 
che  tornar  addietro  dopo  averla  conosciuta. 
(9  Vetr.  2,  SI.  ) 

Da  tutto  ciò,  miei  cari  parrocchiani , 
conchiud/amo  ia  necessità  in  cni  siamo  tut- 
ti, in  qualità  di  cristiani,  di  fuggire  il  ma- 
le e di  praticare  il  bene  secondo  il  consi- 
glio, o piuttosto  li  precetto  che  ce  ne  fa  la 
Scrittura  : Declina  a malo  et  (tic  bonum. 
Ciò  posto,  io  dico,  ed  ecco  la  prima  rifles- 
sione, che  voi  dovete  mettervi  in  guardia 
eontro  il  peccato  ia  ogni  tempo,  ma  special- 
mente nei  giorni  di  penitenza.  Esaminerà 
nella  seconda  mia  riflessione  i mezzi  che 
dovete  adoperare  per  giungere  a questo 
desiato  fine.  Ecco  tutto  ii  disegno  della 
presente  istruzione. 


Suddivisione  del  primo  punto. 

Benché  questo'  sia  un  obbligo  imposto 
generalmente  e in  tutti  1 tempi  a tutti  i 
cristiani  di  fuggire  il  peccato,  ec.  Volu- 
me n,  pag.  545-546. 

Introducono  del  primo  punto. 

Esaminiamo  subito,  miei  ceri  parroc- 
chiani, che  cosasia  l’intemperanza,  ec.,  ivi. 

Suddivisione  del  seoondo  punto. 

Ciò  da  che  nulla  vi  pud  dispensare,  e 
principalmente  nel  santo  tempo  di  quaresi- 
ma, si  è 4.  di  entrare,  ec,  ivi. 

Introduzione  del  secondo  punto. 

Io  dico  in  primo  luogo,  miei  cari  par- 
rocchiani, che  vi  sono  dei  tempi  ne'quaii 
dovete  entrare  più  singolarmente  in  uno 
spirito  di  penitenza.  Quest’  obbligo  è si  es- 
senziale, ec.,  ivi  sino  al  fine. 


Montargon , Voi  III. 
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(Quatti  tpiegaxione  può  lenire  a due  o Ire  dùcerti.) 


Egli  è senza  dubbio  un  gran  vantaggio* 
miei  cari  parrocchiani,  ed  una  via  molto 
sicura  per  la  nostra  preghiera,  trovarne  lo 
esempio  nello  stesso  Gesù  Cristo;  ma  sem- 
bra ( il  che  è qualche  cosa  di  più  ) che  Gesù 
medesimo  abbia  voluto  disegnarcene  il  mo- 
dello, e metterci  ih  bocca  le  precise  parole 
onde  vuol  che  noi  ci  serviamo.  Ciò  i,  miei 
fratelli^  quanto  egli  fa  in  quella  meraviglia*- 
sa  orazione,  detta  volgarmente  oraiione 
domenicale,  vale  a dire  la  preghiera  del 
Signore,  ch’è  tutto  giorno  in  bocca  di  tutti 
I cristiani,  ed  oltre  a ciò  nel  cuore  de'erl- 
stiani  veraci.  Qual  riposo  e qual  slcurezia 
non  è imparare  da  Dio  medesimo  la  manie- 
ra ond'egii  vuol  esser  pregato,  per  non  pre- 
garlo invano  l’E  in  fatti  un  re  che  stenda 
a cosi  dire  di  propria  mano  la  supplica  che 
vuole  se  gli  presenti,  mostra  apertamente 
di  avere  un  sommo  desiderio  di  accordare 
quanto  gli  ai  dimanda.  Tutti  i santi  padri 
si  sono  occupati  nel  far  elogii  a questa  di- 
vina preghiera  ; la  maggior  parte  ne  com- 
posero espressi  trattati,  come  fra  gli  altri 
s.  Cipriano;  ma  voi  ne  conoscerete  me- 
glio l’eccellenza  udendo  quanto  ella  con- 
tiene Eccd  ciò  che  far  mi  propongo  in  que- 
sta spiegazione,  nella  quale  ridarò  un  con- 
ciso compendio  di  cisscun  articolo,  da  cui 
non  sarà  difficile  di  stendere,  ed  anche  di 
farne  più  discorsi.  Vedrete  nell  ordine  delle 
dimando  1’  ordine  de  nostri  doveri  e del 
nostri  desideri!.  In  essa  debbon  questi  stu- 
diarsi, perchè,  siccome  disse  ».  Agostino 
in  quella  eccellente  lettera  a Proba,  non 
dobbiamo  formarcene  alcuno  che  non  possa 
aver  con  essa  relazione.  E cominciamo. 


Pater  notter  qui  et  in  coelù. 

Tal  è la  preparazione  a questa  preghie- 
ra per  farla  eoi  rispetto  e coll’  attenzione 
ch’esigesi  ; col  cnore  qual  dee  averlo  un 
figlio  di  Dio  distaccato  dalla  terra  per  la 
sua  nuova  nascita , animato  dallo  spirito 
della  divina  adozione,  e pieno  del  deside- 
rio di  riunirsi  al  tuo  padre  e al  suo  prin- 
cipio> 

Pater.  v 

Per  quel  titolo  Dio  è nostro  padre. 

Dio  è chiamato  nostro  padre,  e Io  i ef- 
fettivamente. Considerate,  dice  il  diletto 
Apostolo,  qual  amore  c!  mostrò  il  Padre, 
valendo  non  solo  che  siamo  chiamati  suoi 
figli,  ma  che  lo  siamo  in  effetto:  Vitkte 
quale» i charitatem  dedit  nobù  Pater,  ut  fi- 
lli Dei  tiominemur  et  simui.  ( 1 Joann.  3,  -i.) 
Non  si  comprenderò  mai  abbastanza,  per 
qualunque  sforzo  d’immaginazione  si  fac- 
cia, che  cosa  sia  Tesser  figlio  di  Dio.  Ci 
vantiamo  di  una  nascita  illustro  secondo  la 
carne,  che  non  fa  se  non  peccatori  ; e nulla 
stimiamo  uno  nascita,  che  cangia  di  pec- 
catori in  figli  di  Dio. 

Ora  Dio  è chiamato,  ed  ò effettivamente 
nostro  padre  per  più  titoli,  i.  Per  titolo 
della  creazione,  in  cui  ci  comunica  il  suo 
essere:  Ifttiut  gemu  sunna.  Noi  siamo  figli 
e generazione  di  Dio.  ( Act.  -17,28.)  2.  Pel 
titolo  della  redenzione  e dell'adozione,  alla 
quale  egli  ci  levò:  voi  avete  ricevuto  lo 
spirito  della  filiale  adozione,  per  cui  scia- 
mate, padre  mio,  padre  mio  : Acce pùtù 
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spiritimi  nrloplionis  filiomm,  in  quo  clama- 
«tiUj  A hha , pater.  ( Rom.  8, 15.  ) Dio  è dun- 
que nostro  padre,  perchè  ci  comunica  le 
opere  spirituali  della  grazia,  la  quale  ci 
rende  molto  più  snmiglievoli  a Dio  nella 
creazione;  perchè  ci  rende  più  conformi 
all'immagine  del  suo  figliuolo,  c partecipi 
della  natura  divina.  Nel  sacramento  parti- 
colarmente del  battesimo  noi  abbiamo  ri- 
cevuto questa  grazia;  in  questo  sacramen- 
to di  rigenerazione  Dio  ci  adottò  per  suoi 
figli,  e noi  l'abbiainu  riconosciuto  per  pa- 
dre. 3.  Per  motivo  della  glorificazione,  col- 
la quale  egli  ci  comunica  l’essere  della  glo- 
ria che  si  chiama  rigenerazione:  /»  rtije- 
neratione  cum  vidcrit  filila  liomihis.  ( Mutili. 
■19,28.  ) Allora  noi  saremo  veramente  suoi 
figli,  ed  egli  ci  tratterà  conte  tali.  Miei 
amatissimi,  ci  dice  s.  Giovanni,  noi  gin  sia- 
mo figli  di  Dio  : ma  npn  ancora  si  vede  quei 
che  saremo  un  giorno.  Sappiamo  che  quan- 
do Gesù  Cristo  si  mostrerà  nella  sua  glo- 
ria, saremo  simili  a lui,  perchè  io  vedre- 
mo qual  è:  Videbimut  cimi  siculi  est . ( 1 Jean, 
3,  3.) 

Come  c molto  onorevole  aver  Dio  per  patire. 

Egli  è grand'onore  per  noi,  poter  chia- 
mare Dio  nostro  padre;  e chi  ardirebbe  di 
farlo,  se  Gesù  Cristo  non  lo  avesse  coman- 
dato ? Noi  facevano  i Giudei  per  quanto 
fossero  santi.  Àbramo  disse  : Parlerò  al  mio 
Signore,  comechè  altro  non  sia  che  polve 
e cenere  : Loquar  ad  Dominum , cum  sim 
puìvis  et  cinis.  ( Gen.  18,27.  ) Il  savio  per 
verità  disse:  La  vostra  provvidenza,  o pa- 
dre, governa  ogni  cosa  ( Sop.  14,  3 ) ; ma 
non  disse,  mio  padre  ; chè  non  ardivano  di 
dirgli  padre  nostro,  come  se  stati  fossero 
suoi  figliuoli 

- . li  I.  / 

Doveri  eli*  abbiamo  vtrao  Dio.  I.  L'amore^ 

Egli  è per  verità  grand’  onore  per  noi 
esser  figli  di  Dio  ; ma  ciò  c’iinpone  molte 
obbligazioni  : et  honor  est  et  onus , ed  esige 
da  nei  molli  doveri.  Il  primo  e il  più  essen- 
ziale è l’amore.  Passa  questa  differenza  tra 
un  figlio  e un  servo,  che  il  figlio  ama  il  pa- 
dre e il  servo  teme  il  padrone.  I Giudei  al- 
tro non  avevano  in  veduta  che  i beni  tem- 
porali : erano  spiriti  vili,  simili  in  tutto  a 
que’mercenarii,  che  si  accordano  per  lavo- 
rare a giornata,  c non  hanno  in  veduta  che 
il  denaro  che  guadagnano  ; altrimenti  non 
farebbono  cosa  alcuna,  perchè  non  s’affati- 
cano per  affezione.  Queste  anime  servii,  e 


interessate  non  per  altro  servono  Dio,  sal- 
vo per  la  speranza  de’beui  della  terra,  e 
non  adempiono  quanto  comanda  la  legge 
se  non  a forza  di  minaccia  e di  gastigo. 

II.  Timor  filiale. 

Quest’amore  dev’esser  accompagnato  da 
Un  timor  filiale  e rispettosissimo,  eh’ è il 
vero  carattere  de’figli  di  Dio.  Un  figlio  ben 
nato  che  abbia  commesso  qualche  manca- 
mento verto  suo  padre,  ha  il  cuor  ferito  da 
vivo  e penetrante  dolore,  e non  può  con- 
solarsi se  non  si  vede  trattato  dal  padre 
siccome  prima.  Quest’è  la  disposizione  di 
un  figlio  di  Dio,  allorché  cade  in  qualche  ' 
difetto. 

1IT.  Confidenza. 

Un  figlio  inette  tutta  la  sna  confidenza 
nei  padre;  non  s’inquieta  circa  i bisogni 
di  questa  vita,  ma  riposa  totalmente  in  lui. 

Il  figlio  di  nn  re  non  teme  che  gli  manchi 
cosa  alcuna:  Tampius  nemo,  fam  pater  ire- 
mo, disse  Tertulliano.  Una  madre,  dice  Dio 
medesimo  per  Isaia,  può  dimenticarsi  forse 
del  figlio  che  le  pende  dal  petto,  e non  aver 
compassione  dei  frutto  delle  sue  viscere? 
Ma  quand’  anche  se  ne  dimenticasse,  io 
non  me  ne  dimenticherò  mai.  Nulla  si  può 
aggiungere  alla  forza  di  questa  espressio- 
ne; c quanto  si  potrebbe  dir  per  spiegar- 
la, altro  non  farebbe  che  snervarla. 

...  s ; , / . . a ».  : , 

IV.  Si  deve  aoffrire  1 patimenti  eoo  amore. 

Il  carattere  de’buoni  figliuoli  è di  pren- 
dere in  buona  parte  i gastighi  delor  geni- 
tori, nel  che  si  distinguono  da’servi.  Que- 
sti non  possono  soffrire  che  i padroni  gii 
puniscano  quando  hanno  commesso  qual- 
che fallo  ; vogliono  piuttosto  abbandonare 
il  servizio,  perchè  essendo  solamente  servi 
nient’altro  .pretendono  che  essere  ricom- 
pensati. I figli  operano  affatto  diversamen- 
te : quando  i padri  gli  gastiganti,  punto  hon 
diminuiscono  l’amore  che  ad  essi  portano  ; 
piangono,  è vero,  ma  non  tanto  pel  male 
che  si  fa  lor  soffrire,  quanto  per  quei  che 
essi  han  cofnmesso  : sono  più  afflitti  per  . 
aver  meritato  il  gastigo  di  quello  che  pel 
gastigo  medesimo  che  patiscono  : ricono- 
scono che  il  padre  gli  castiga  per  amore, 
e che  vorrebbe  non  esser  mai  obbligato 
a pnnirli. 

Col  medesimo  spirito  I veri  figli  di  Dio 
ricevono  i castighi,  onde  son  puniti  ; ed  è 
grand’  argomento  di  consolazione  per  le 
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parsone  afflitte,  che  Dio  mostra  in  tal  ma.  dere  un’eredità,  se  non  colla  morte  del 
mera  che  le  ama,  e che  le  tiene  per  figli,  proprio  padre  j a là  bisogna  morir  a sètte*. 
Bisogna  dimandare  al  Signore,  elle  ci  pu-  so,  affin  di  entrare  nel  possesso  di  quella 
nuca  da  padre  buono;  perche  quando  egli  celeste  eredità.  2.  Quanti  più  sono  i fratelli 
non  « punisce  « segno  chi  estremaoiento  nel  dividere  una  eredità,  meno  ve  n’ha  per 
irritato,  ciascuno,  perchè  quest’eredità,  essendo  li* 

mitata,  si  diminuisce  colla  divisione;  ma  la 
Potter.  eredità  del  cielo  , che  non  è altro  fuorché 

„ . ...  ,.n.  „ ....  il  possedimento  di  Dio,  essendo  infinito,  non 

11  figHo  di  Dio  non  c insegnò  a dire,  mio  è divisa  dal  gran  numero  di  coloro  che  vi 
padre,  ma  padre  nostro.  Perchè,  essendo  hauno  parte,  e ciascuno  in  particolare  la 
tutU  insieme  fratelli,  pregassimo  il  nostro  possiede  tutta  come  se  fosse  solo.  3.  Gli  o- 
padre  comune  : Oratio  fraterna,  come  la  redi  della  terra  per  questa  ragione  non  so- 
eiiiama  sant  Ambrogio.  Noi  non  dobbiamo  no  molto  contenti  di  aver  de’coinpelitori 
•oltanto  pregare  insieme,  ma  pregare  per  perchè  tanto  più  si  va  per  essi  diminuen- 
R‘“landar<;.a  0,0  1 bei!i  spirituali  ed  do.  Non  è cosi  degli  credi  del  cielo;  essi  si 
che  temporali  per  altrui,  e rallegrar-  procurano  quanti  più  possono  de’coeredi, 
ci  quando  vengano  loro  accordati.  In  una  - ’ ’ " - * 

parola,  il  cuore  di  un  figlio  di  Dio  è il  cuor 
di  un  fratello  riguardo  agii  altri  cristiani  i 
non  dimanda  cos’alcuna  fuorché  nella  so- 
cietà cristiana,  desiderando  a’suoi  fratelli 
quel  che  desidera  per  sé  stesso. 


e la  loro  allegrezza  si  accresce  a propor- 
zione dei  numero  di  coloro  che  possedonn 
con  essi  quest’eredità,  perchè  la  loro  parte 
non  sarà  minore:  Haereditas  ejitt  nonfit 
angusta , etti  multi  eam  pois  ideimi.  (S.  Am- 
brosi 


Qui  et  in  coeli». 

Che  sei  ne’cieli.  Dio  è per  tutto,  ma  sic- 
come fa  le  maggiori  effusioni  della  sua  It- 
heralità  nel  cielo,  dove  si  mostra  ai  beati, 
così  si  dice  che  risiede  più  particolarmente 
nel  cielo.  Comeebè  l’ animo  sia  per  verità 
sparsa  in  tutto  il  corpo,  non  si  lascia  nul- 
la dimeno  di  dire  che  sia  nel  capo,  perché 
vi  esercita  le  operazioni  di  sapere,  d’inten- 
dere, di  vedere,  di  parlare.  Quesl’é  la  ra- 
gione, per  cui  i salmi  sono  ripieni  di  espres- 
sioni, come  se  Dio  fosse  soltanto  nel  cielo  : 
Dominut  in  cotto  tede»  tjut.  Domimi s in 
coelo  panwit  tedem  sua*i.  Deu»  autem  no - 
'ter  mando.  ( P*.40,8  ; 109,19;  443,  3.  ) 

Questo  serve  ad  insegnarci  che  tutti  i 
nostri  desideri!,  i nostri  pensieri,  le  nostre 
mire,  il  nostro  spirito,  il  nostro  cuore,  in 
una  parola  quanto  noi  siamo,  dobbiamo 
volgere  al  cielo:  Nostra  conversano  est  in 
coelis . ( Pini.  3,20.)  In  fatti,  dove  dee  porta- 
re il  cristiano!  suoi  desiderile  il  suo  cuore 
•e  non  là  dove  è il  suo  padre,  la  sua  patria) 
la  sua  eredità  e lo  stabilimento  suo  per  tut- 
«Ala  eternità?  Ivi  è,  miei  fratelli,  la  vera 
nostra  eredità,  dietro  alla  quale  dobbiamo 
•aspirare  incessantemente  ; riguardandoci 
come  esiliati  dalla  patria,  alla  quale  desi- 
deriamo di  ritornare. 

Questa  eredità  è ben  diversa  dalle  ere- 
dità delia  terra,  4.  Qui  non  si  può  posse- 


Dopo  la  prefazione  dell’orazione  dome- 
nicale, seguono  le  dimande,  che  sono  di 
due  sorte.  Le  tre  prime  riguardano  unica- 
mente e direttamente  la  gloria  di  Dio  : le 
altre  quattro  sono  per  noi  e per  i nostri 
vantaggi. 

Sanctifuxtur  nomai  lunm. 

Che  sia  il  saotificar  il  nome  di  Dio. 

Sia  santificato  il  vostro  santo  nome.  Que- 
sta è la  prima  delle  sette  dimande  dell’o- 
razione ch’io  spiego,  che  altro  non  signifi- 
ca, salvo  che  il  nome  di  Dio  sia  benedetto, 
lodato,  adorato,  conosciuto,  glorificalo;  il 
che  è propriamente  la  virtù  della  religione. 
Alcuni  in  questa  vita  al  applicano  ad  una 
cosa,  altri  ad  un’  altra.  Ve  ne  sono  di  quei 
che  seguono  lo  professione  dell’armi,  e di 
qua’ che  sono  preposti  per  rendere  giu- 
stizia a’popoli,  o per  sollecitarla  : altri  elio 
esercitano  il  commercio,  e altri  altre  oc- 
cupazioni. Sia  in  tutte  le  professioni,  in 
tutti  gl’impieghi  della  vita,  tutti  debbono 
santificare  il  nome  di  Dio.  Quest’è  un  eser- 
cizio comune  a tutti  gli  uomini,  e proprio 
a ciascheduno  di  essi  in  particolare.  Esso 
è propriamente  l’ufficio  de’Cristiani.  I gio- 
vani e le  vergini,  i vecchi  e i fanciulli, 
in  una  parola  ogni  sorta  di  età,  di  sesso  e 
di  condizione  di  vita,  lodino  il  nome  del 
Signore:  Juvenes  et  virgines , sena  cum 
junioribus  kiudentnomcn  Domini.  ( Ps.  448, 
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42.  ) Perchè  il  solo  suo  nome  è grande,  esal- 
talo, santo  e sublime:  Quia  exaltatum  eit 
nome h cjus  loliui.  (Id.  ib.  13.  ) 

Mezzi  per  glórifictr  il  nome  di  Dio.  Primo  mezzo. 

I mezzi  di  santificare  il  nome  di  Dio  so- 
no: 1.  Rallegrandosi  che  egli  si  santifichi 
da  sè  medesimo,  poiché  niuna  creatura  è 
capace  di.  fare  quant'egli  merita.  Il  pro- 
prio carattere  di  Gesù  Cristo,  che  conve- 
niva a lui  solo,  era  di  glorificare  Dio  suo 
padre  in  modo  degno  di  lui,  perchè,  ren- 
dendogli gloria  e come  nomo  e come  Dio, 
questa  era  una  gloria  degna  di  Dio.  La  im- 
potenza in  cui  siamo  di  glorificare  Dio 
quanto  egli  inerita,  non  ci  deve  perd 
contristare  ; dobbiam  piuttosto  rallegrar- 
ci che  Dio  sia  cosi  grande,  che  sia  su- 
periore a tutte  le  nostre  lodi,  e rendergli 
grazia  con  la  Chiesa. della  immensa  gloria 
che  iu  sè  stesso  possedè  : Grattai  ai/imui 
Ubi  propter  magam  gloriarti  h<am.  ( Cani.  ) 

Secondo  metto. 

2.  Santificandolo  noi  stessi  con  atti  pro- 
fondissimi di  onore,  di  adorazione  e di  cul- 
to sovrano.  1.  In  veduta  della  sua  grandez- 
za e dalla  sua  sovranità.  Chi  è simile  al  Si- 
gnore nostro  Dio  che  abita  nei  luoghi  più 
eminenti  : Qui  siati  Dominiti  Deui  noiter , 
qui  in  altii  habitat ? ( Ps.  11, 2.  ) 2.  In  veduta 
de’beni  che  abbinm  ricevuto  e che  tutto 
giorno  riceviamo  da  lui.  Anima  miai  deh 
benedici  il  Signore  : Benedic,  anima  mea. 
Domino.  ( Idem,  3.  ) 3.  In  veduta  delle  ado- 
razioni e degli  ossequi!  che  gli  prestano 
incessantemente  gli  spiriti  beali  del  cielo. 

Terzo  mezzo. 

3.  Procurando  con  tatto  il  potere  che 
Dio  sia  conosciuto  e adorato  da  tutte  le 
creature.  1.  Invitandole  a questo  dovere, 
come  i tre  fanciulli  della  fornace  di  Babi- 
lonia: Benedicit  omnia  opera  Domini  Do- 
mino. ( Dan. 3,  87.  ) Creature,  che  siete  l'o- 
pera del  Signore,  benedite  tutti  quegli  che 
vi  creò.  2.  Eccitando  a questo  dovere  le 
creature  ragionevoli,  affaticandosi  secondo 
la  propria  grazia  e vocazione  alla  conver- 
siou  dei  peccatori;  gli  uni  esortandoli,  al- 
lettandoli, riprendendogli,  minacciandoli, 
gli  altri  istruendo  e correggendo  i loro 
figli  e domestici:  ma  lutti  dando  buon 
esempio. 


Dolor  che  ar«r  de*  il  crittiano  nel  veder  il  nont  di 

Dio  zi  poco  glorificato. 

Noi  dovremmo  morire  di  dolore  quando 
vediamo  che  Dio  è offeso.  Come  potrebbe 
un  figlio  che  vedesse  tutto  giorno  il  padre 
oltraggialo,  caricato  d' ingiurie,  ed  anche 
di  cólpi,  senza  poterlo  impedire,  come  po- 
trebbe, io  diceva,  ridere,  star  allegro,  e 
non  piuttosto  morir  di  afflizione?  Questa 
era  la  disposizione  del  santo  re  Davidde, 
cui  l'ardente  zelo  che  aveva  per  la  gloria 
di  Dio,  faceva  struggere  di  dispiacere,  ve- 
dendolo così  indegnamente  trattato.  One- 
sta è la  disposizione  delle  anime  veramente 
cristiane,  le  quali  non  possono  gustare  al- 
cuna vera  allegrezza,  ma  che  vivono  In  una 
perpetua  amarezza  di  cuore,  sapendo  e ve- 
dendo ancora  che  Dio  è così  di  sovente  e 
così  gravemente  offeso.  Ve  ne  sono  ezian- 
dio di  quelle  che,  non  potendo  soffrire  un 
tal  dolore,  si  struggono  a poco  a poco,  vi 
soccombono,  e perdono  finalmente  la  vita. 
Se  voi  a sangue  freddo  rimirate  a offènder 
Dio  senza  esserne  commossi,  è segno  cer- 
tissimo che  non  lo  amate.  . . 

C*uM  cht  itopvdiicoao  dì  flarifictr  U noma  di  Dio. 

E In  Catti  la  cattiva  vita  de’eristiani  è la 
cagione  per  cui  vien  disprezzato  e bestem- 
miato il  nopie  di  Dio  : Per  voi  blatphema- 
tur  nomea  Dei  inter  genia.  (Rom.  2,  94.) 
Pochi  sono  i cristiani , che  si  esaminino 
•opra  queste  sorte  di  bestemmie,  delle  quali 
sono  cagione,  non  vivendo  conforme  le  re- 
gole del  cristianesimo,  e nulladimeno  ve 
n’ha  molti  di  rei;  imperciocché  siccome  la 
buona  vita  è la  lode  che  più  onora  il  nomo 
di  Dio,  così  la  cattiva  racchiude  una  spe- 
cie di  bestemmiasse  un  infedele  venisse 
fra  cristiani,  e informandosi  del  loro  stato, 
gU  si  dicesse  che  i cristiani  fanno  profes- 
sione d'imitar  Gesù  Cristo,  e di  vivere  co- 
me egli  visse  ; se  quest’  infedele,  prevenuto 
di  tale  idea,  alcuni  cristiani  vedesse  impu- 
dichi , altri  ubbriachi,  questi  collerici,  quei 
ladri,  ec,,  che  direbbe  costui,  e qual  con- 
seguenza ne  trarrebbe?  Io  nen  ardisco  qui 
di  spiegarlo,  ma  ne  viene  di  legittima  con- 
seguenza. Perciò  il  figlio  di  Dio  ci  diede 
quell'importante  avviso:  che  il  nostro  la- 
me, vale  a dire  le  nostre  buone  opere,  ri- 
splendenti  davanti  gli  uomini,  affinchè,  ve- 
dendole, glorifichino  il  nostro  padre  eh'é 
ne’eieli  : Sic  luceat  lux  veltro  coram  homi - 
nibui,  ut  videant  opera  veltro  bona , et 
glorificati  Patrem  veitrum  qui  in  coelii  est. 
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(Matlh.  5,  -16.)  E ciò  fece  dire  « Cassimm 
che  la  nostra  perfezione  consiste  in  ben 
santificare  il  suo  santo  nome. 

Siano  dunque  riprovate  quelle  lingue  che 
bestemmiano  questo  adorabile  nome.  Non 
compariscano  similmente  in  questo  luogo 
coloro,  la  di  cui  malvagia  vita  lo  disonoro. 
Per  me,  mio  Dio,  fate  che  contribuisca  in 
quanto  posso  alla  santificazione  del  rostro 
santo  e adorabile  nome  fra  gli  altri,  e co- 
minciando da  me  io  dica  colla  Chiesa  : Vi 
lodiamo,  vi  benediciamo,  vi  adoriamo,  vi 
glorifichiamo,  e vi  rendiamo  tutta  la  gloria 
onde  siamo  capaci.  Ma  perchè  poco  possia- 
mo da  noi  medesimi,  scongiuriamo  gli  an- 
geli, que'beali  spirili,  di  farlo  per  noi  : Lati- 
darnut  te,  benedicimut  te,  adoratimi  te,  tj lit- 
ri ficamus  le;  gratku  agitimi  libi  propter 
magnani  gloriavi  tuam. 

Advenial  regnum  (imm. 

Tre  sono  1 regni  di  Dio  ; Il  regno  di 
natura,  il  regno  di  grazia  e il  regno  di 
gloria.  Il  regno  di  natura  è quello  col  qua- 
le Dio  regna  nel  mondo;  quel  di  grazia  è 
quello  eoi  quale  regna  ne’  cuori  ; quel  di 
gloria  è quello  col'  quale  regna  nel  cielo 
colesti.  Non  si  dimanda  qui  il  primo,  per- 
chè non  ó necessario.  Non  si  dimandu  quel 
della  grazia,  perchè  si  chiede  nel  quarto 
articolo  ; ma  si  dimanda  quel  della  gloria, 
eh’  è il  fine  per  cui  siamo  atati  creati,  e al 
quale  dobbiamo  tendere  unicamente. 

V ba  sulla  terra  il  regno  del  demonio.  Il 
regno  di  Dio  ti  stende  «opra  i sudditi  che 
gliaono  fedeli  e obbedienti;  il  regno  del 
demonio  comprende  coloro  che  a lui  si  die- 
dero, e si  son  dichiarati  per  lui.  Pur  trop- 
po ai  veda,  eh#  il  regno  di  questo  secondo 
re  è malta  più  esteso,  poiché  egli  ha  on 
numero  molto  maggiore  di  sudditi  che  Io 
riconoscono  e gii  obbediscono.  Dobbiam 
dunque  noi  fare  lotto  II  possibile  per  isten- 
dereil  regno-di  Dio,  procurandogli  più  sud- 
diti che  potremo.  Quanti  non  sono  coloro 
che  l’affaticano  a stabilire  ed  a stendere  il 
regno  del  demonio  con  somma  fedeltà?  Quan- 
ti uomini  che  trascinano  gli  altri  ne’disordi- 
ni  e nel  peccato  ? Quante  fbnciulle  e quan- 
te donne  che  eolie  loro  immodeste  maniere 
ritirano  ('anime  caste  dall’ obbedienza  che 
rendevano  m Dio,  per  impegnarle  nel  loro 
nuore,  e cosi  nella  sommessione  del  demo- 
nio ? Quanti,  in  una  parola,  eh*  inducono 
altri  al  peccato,  e che  ancora  afiin  di  conj- 
UonUirgon , Voi  Ili. 
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metterlo  stabiliscono  ree  costumanze  cui 
mantengono  fedelmente  ? 

Il  veru  cattolico  den  aasolutamante  dilatar* 
il  regno  di  Dio. 

A noi  dunque,  h)  ripeto,  a noi  e a tutti  i 
veri  sudditi  di  Dio  appartiene  faticar  per 
contrario  ad  estendere  II  dì  lui  regno  eolie 
nostre  buone  opere  e co’nostri  buoni  esem- 
pli, e a combattere  con  tutte  le  nostre  for- 
ze I perniziosi  disegni  de' suoi  nemici.  Ma 
per  quanto  far  noi  possiamo,  questo  regno 
di  Dio,  non  sarà  perfettamente  stabilito,  se 
non  quando  non  vi  saranno  più  peccatori, 
e sarà  interamente  distrutto  il  peccato  ; il 
che  non  succederà  se  non  alla  consumazione 
di  tutte  le  cose,  allorché  G.  €.,  come  dire 
e.  Paolo,  avrà  conseguale  il  suo  regno  al  suo 
Dio  e al  suo  Padre , e avrà  distrutto  ogni 
impero,  ogni  dominio  e ogni  possanza:  Coni 
traduleril  lUgnum  Deo,  et  Patri,  cuti i coa- 
euaveril  eumeni  principatum,  et  pattatateli! 
et  virtulem.  (4  Cor.  46,  M.)  Il  medesimo  è 
di  ciascun  fedele  in  particolare,  nel  quale 
comunque  santo  egli  sia,  Dio  non  regnerà 
perfettamente  in  questa  vita,  perchè  il  pec- 
calo non  sarò  In  esso  giammai  talmente  di- 
strutto, che  non  ci  rimanga  ancora  qual- 
che inclinazione  e qualche,  propensione. 

È d'uopo  desiderar*  uo  tal  regno. 

Perciò  dobbiamo  desiderare  quel  regno 
perfetto,  nel  quale  Dio  ci  possegga  assolu- 
tamente e noi  possediamo  pienamente  Dio. 
Dobbiamo  pensarvi  di  continuo,  parlarne 
sempre,  farne  il  soggetto  della  nostra  con- 
solazione m questa  vaile  di  lagrime.  Questa 
era  la  più  ordinaria  e la  più  dolce  occupa- 
zione del' re  Davidde:  Unam  petii  a Domi- 
no, hanc  rtqitirom.  (Ps.  20,  4.\  Dna  sola 
dimanda  ho  fatta  al  Signore,  e gliela  farà 
ognora.  E che  cosa  può  mai  questo  santo 
re  dimandar  al  Signore  con  tanto  nrdor  e 
premura?  Di  abitare  nella  casa  del  Signo- 
re tutti  i giorni  della  sua  vita  alfine  di  con- 
templarne le  delizie.  E in  altro  luogo  (Ps. 
41):  Como  il  cervo  sospira  ardentemente 
per  giungere  alle  sorgeuti  d'acqua,  cosi  la 
mia  anima  sospira  per  giungere  a voi,  o 
mio  Dio.  La  mia  anima  Ila  ardente  sete  del 
Dio  forte  e vivo.  Quando  Ila  che  compari- 
sca davanti  la  faccia  del  mio  Signore  ? Le 
mie  lagrime  son  divenute  il  mio  pane  nel 
giorno  e nella  notte,  mentre  si  dice  ad  ogni 
ora  : Dov’  è il  tuo  Dio  ? Questi  erano  gli 
amorosi  movimenti  del  coronato  profeta, 
40 
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che  noi  dovremmo  «pesto  «vere  com'ei  «ut-  » solatemi,  o Signore,  in  questo  erigilo  ; 
la  bocca  e incessautemeute  nel  cuore,  e so-  » moderatene  il  rigore.  Tutti  1 sollievi  che 
spirare  ancora  con  lui  in  questo  lungo  ri-  » mi  presenta  il  mondo  mi  rieseoo  noiosi, 
tardamentn.  Oimèl  quanto  è mai  lungo  il  » non  fanno  che  maggiormente  opprimer- 
mi o etigliol  Io  vìvo  qui  sotto  1 padiglioni  » mi.  Quando  sarà,  o mio  Dio,  che  la  mor- 
di Cedar:  Hch  mihi,  quia  incoiatila  mena  » te,  il  peccato,  Satanno  e i suoi  ministri, 
prolungotm  ut.  Ihibitavi  asm  habitantibua  » il  mondo  e i suoi  scandali,  cesseranno  di 
Cedar.  (Ps.  119,  5.)  Vale  a dire,  in  messo  » regnal  e sulla  terra  ; c che  dopo  aver  giu- 
nlla  corruzione  del  secolo,  la  mia  anima  v’è  » dicati  i vivi  e i morti,  separati  i vostri 
quasi  come  straniera.  » eletti  da’reprobi,  distrutte  tutte  le  poten- 

» se  dei!»  terra  e dell’  inferno,  regnerete 
floo  ,1  ,i  occupa  che  dell.  rr>«  urna.,  «a»  peaur.  „ vu(  solo  per  tutto,  in  tutti  e Sempre,  e i 

Yininmanjrute  «I  cielo.  , . c . . , ...  !, 

» lustri  Santi  con  yoi  e col  vostro  Figlino- 

Ma  quanto  poebi  sono  I cristiani,  che  * lo?  * Ma> ’»ieì.  *“ri  fratellì> 
siauo  veracemente  in  queste  dìsposisionl,  e ra,e  venuta  di  questo  regno  bisogna  ca- 
per contrario  a qual  numero  non  ascendon  8erc  *"  <*'  aspettarlo  con  conAdenia, 

coloro,  che  non  penaano  punto  al  cielo,  che  e.PL'r  M1™1»  ,effeth>  bisogna  condurre  nna 
non  si  occupano  fuorché  della  vita  presen-  ’)la  e*ie  ®bbia  qualche  relazione  a questa 
te,  che  sarebbero  contentissimi  di  sempre  ricompensa, 
vivere  suiìa  terrai  Vorrebbero  con  tutto  il  , 

lor  cuore,  che  si  avverasse  secondo  la  let-  ^'at  oohintus  tuo  ticul  tu  Coda 

tera  esteriore  quel  verso  del  salmo  443;  Il  el  ,n  terra. 

Signore  si  è riserbato  il  più  aito  de'cieli,  e . 

ha  dota  la  terra  a’ figli  degli  uomini  : Coe-  Questa  «linianda  e importante,  miei  cari 
Ima  Coeli  Domino,  lemmi  au lem  dedit più  parrocchiani.  Egli  è certo  che  Dio  fa  in 
bominum.  (Ps.  113, 16);  vale  a dire  che  il  lull°  la  »»*  volontà,  anche  in  coloro  che 
cielo  fosse  pel  Signore  e che  vi  facesse  quel  B11  ,ono  Più  avversi;  imperciocché  gli  an- 
che gli  piace  co’ suoi  beati,  purché  lascias-  P'1  opponendosi  alla  volontà  di  Dio  altro 
se  loro  la  terra  a retaggio  : che  avessero  11011  lamio  che  adempierla  sema  pensarvi  e 
ricche  possessioni,  che  vi  godessero  tutti  1 loro  malgrado.  Le  volontà  più  sregolato 
piaceri  de’ sensi,  e la  morte  non  venisse  a wno  sempre  nelle  mani  di  Dio,  per  fare  più 
turbare  la  tnr  contentezza.  Di  essi  ebbe  a l»*1  ch'e8c  vuole,  che  quel  che  vogliono 
dire  Davidde,  ebe  avevano  disprezzata  una  ei**'  Che  perù  nulla  può  impedire  a Dio  che 
terra  tanto  desiderabile,  cioè  la  terra  dei  non  faccia  1°  saa  volontà;  essa  si  adempie- 
viventi:  vale  a dire  si  fa  tutto  pel  mondo  e rè  “oipre  malgrado  tutto  le  ripugnanze  e 
nulla  per  Dio.  E inratti,  fratelli  miei,  che  tultc  l*  opposizioni  del  mondo.  Ma  questa 
non  si  fa  per  le  cose  di  questa  terra  ? Che  volontà  non  si  fa  con  amore  e per  amore 
pene  non  sì  durano  quando  si  tratta  di  prò-  *c  11011  ne  Santi  del  cieìoe  della  terra,  che 
curarsi  uno  stabilimento  in  questa  vita  T Ma  conformano  la  lor  volontà  a quella  di  Dio, 
sopra  tutto  che  non  ti  adopera  per  prolun-  e ®bc  non  vogliono  se  non  quel  eh'  egH 
gare  la  vita  del  corpo,  la  qual  già  una  voi-  vuole.  Noi  dimandiamo  dunque  a Dio  che 
ta  poi  bisogna  perdere*  E non  si  fa  nulla  1®  *ua  volontà  si  adempia  sulla  terra  come 
per  una  vita  che  non  dee  mai  terminare.  **  adempie  nel  cielo;  cioè  colle  medesime 

circostanze;  4.  Nel  cielo  nessun  vi  resiste; 

Ssmim-ou  a.  «a1  attiro,  che  .«pir.  di  gia(a'ra  noi  dobbiamo  desiderare  che  lo  stesso  si 
approvo  ,o.  faccia  sulla  terra.  8.  Nel  cielo  è adempita 

Diciamo  dunque  col  divoto  da  Kempis  : In  tutte  le  cose;  bisogna  pregare  che  del 
« O soggiorno  felice  deila  città  de’ Santi;  pari  non  sia  divisa  sulla  terra;  cita  non  si 
» o lieto  e piacevol  giorno  deil'eternitè,  cui  voglia  esser  contento  di  farne  una  parte, 
» notte  alcuna  non  potrà  mai  oscurare  ! ma  si  faccia  assolutamente  scusa  riserva. 
» Deh!  piacesse  a Dio  che  foste  giunto  il  3.  Questa  divina  volontà  si  adempie  in  cie- 
» fine  dei  tempo,  e che  vedessimo  risplen-  lo  eon  una  piena  e perfetta  allegrezza:  bì- 
» dere  questo  beato  giorno  1 Ah  I quando  fi-  sogna  similmente,  affine  di  adempiere  sulla 
» nirò  io  tutti  questi  mali  ? Quando  non  terra  questa  volontà  divina  con  merito, 
» penserò  più  se  non  a voi,  mio  Dio,  e quan-  sottomettersi  con  amore,  e eon  piena  effu- 
* do  mi  rallegrerò  pienamente  In  voi?  Con-  sionc  di  cuore. 
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Panem  Mitrimi  quotUùumm  da  notai 
hodie. 

Dopo  «ter  dimandato  quel  che  serve  olla 
plori»  eli  Dio,  dimandiamo  in  appresso  quel 
che  ci  riguarda:  e cominciamo  dal  pane, 
pel  quale  intendiamo  tutto  ciò  eh' è neces- 
sario alla  srita  ti  del  corpo  che  dell'anima. 

San  Luca  dice,  che  un  certo  uomo  non 
«Tendo  come  trattare  un  suo  amico  eh'  era 
Tenuto  a visitarlo,  andò  da  un  altro  ami- 
co^ e lo  pregò  di  prestargli  tre  pani.  Que- 
st' è la  dimanda  che  noi  oggi  facciamo  a 
Dio:  Commoda  mihi  trapana.  (Lue.  I l,  5.) 
Prestatemi,  o piuttosto  donatemi  tre  pani. 
Che  cosa  sono  questi  tre  pani?  Un  pane 
materiale,  un  pane  spirituale,  un  pnnr  so- 
prasostanziale, come  lo  chiama  san  Matteo, 
tupertubslanliulem.  (Matth.  6,  IL)  Il  pane 
materiale  è tutto  quello  eh’ è necessario  al- 
la vita  del  corpo;  il  pane  spirituale  è il 
pane  della  parola  di  Dio  ; e il  pane  sopra- 
sostanziale  è la  divina  eucaristia,  che  si 
chiama  in  tal  guisa,  perchè  ( come  dice  s. 
Ambrogio)  appoggia  c sostiene  In  sostanza 
della  nostr’  anima  : Animue  tubtlanliam  fli- 
rti- Io  tratterò  oggi  di  questi  tre  pani,  e 
tre  cose  esaminerò  di  ciascheduno:  La  ne- 
cessità, la  dimanda  e l' uso. 

Pane  materiale. 

4.  La  necessità  del  pane  materiale.  Noi 
abbiamo  bisogno  per  sostenere  e mantene- 
re la  nostra  vita  di  cibò,  di  Testi  e di  al- 
loggio. Nello  stato  dell'  innocenza  non  a- 
vremmo  avuto  bisogno  di  queste  cose;  o se 
n'avessimo  avuto  bisogno  d' alcune,  la  ter- 
ra ce  le  avrebbe  somministrate  da  sé  stes- 
sa. Ma  il  peccato  cl  privò  di  tutti  questi 
soccorsi.  Per  l' innanzi  In  terra  senza  es- 
sere coltivata  produceva  quanto  era  neces- 
sario per  vivere,  ma  dopo  il  peccato  fu  ma- 
ledetta dal  Signore;  e non  se  ne  può  trar 
il  notrlmento,  se  non  a forza  di  molta  fa- 
tica. Ella  produce  triboli  e spine,  e l' uomo 
fo  condannato  a mangiar  il  pane  nel  audor 
del  suo  Tolto  : In  nidore  vultns  tui  taceri) 
pane  tuo.  (Gen.  3,  49.)  Il  medesimo  peccato 
ci  rese  vergognosa  la  nostra  nudità,  e cl 
costrinse  a cercar  vesti,  delle  quali  senza 
di  esso  non  avremmo  avuto  bisogno  alcu- 
no.'Egli  finalmente  ci  cacciò  dal  paradiso 
lerrestre,  dove  l’aria  temperata  non  cagio- 
nerà alcuna  incomodità. 
i.  Alla  veduta  di  un  tal  bisogno  abbiamo 
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ricorso  a Dio,  e gli  diciamo  : Dateci  oggi 
il  pane  quotidiano.  Con  ciò  noi  riconoscia- 
mo il  bisogno  che  tutti  abbiamo  di  lui.  Dico 
tutti,  perchè  bisogna  che  i re  medesimi  di- 
mandino ogni  giorno  del  pane  a Dio,  dal 
quale  essi  medesimi  I’  hanno  a ricevere.  E- 
saminiamo  tutti  i termini  della  supplica  che 
presentiamo  a Dio.  4.  Pancia,  pane;  il  che 
significa,  che  non  dobbiamo  chiedergli  se 
non  le  cose  puramente  necessarie,  e mai  le 
superflue:  avendo  di  che  cibarci  e di  che 
coprirci  dobbiam  esser  contenti  : Habentcs 
alimenta,  et  qiiilnu  tegamur hit  contenti 
simili.  (4  Tim.  6, 8.)  Queste  parole  non  fan- 
no esse  il  processo  a tutti  quegli  uomini, 
che  sono  quasi  allagati  e sommersi  nel  lus- 
so, nell'  eccesso  e nelle  superfluità  ? Din 
non  ci  comandò  di  domandargli  terre,  belle 
case,  abiti  preziosi,  vivande  dilicate,  ma 
semplicemente  del  pane.  2.  JVostrnm,  pane 
nostro.  E ciò  per  insegnarci,  4.  Che  non 
bisogna  mangiar  l'altrui  pane, ma  il  nostro. 
2.  Che  dev’ esserci  comune  col  nostro  pros- 
simo; e dobbiamo  fargliene  parte.  3.  Qao- 
lùlianum.  Noi  ne  abbiamo  bisogno  tutti 
ogni  giorno;  bisogna  dunque  ogni  giorno 
dimandarlo.  4.  Da  nobit  hodie.  Datecelo 
oggi,  vale  a dire,  che  non  bisogna  affannarci 
per  accumulare,  acquistare  vaste  terre,  far 
provvisioni  abbondanti  per  molti  anni,  e 
inquietarci  per  saper  ciò  che  mungeremo  i 
giorni  appresso.  Dio  ha  provveduto  per 
oggi,  provvederà  ancor  per  domani. 

3.  Dopo  aver  ricevuto  quel  che  ci  è ne- 
cessario, bisogna  servirci  di  queste  sostan- 
ze per  glorificare  il  Signore  e non  per  of- 
fenderlo; e non  far  come  quel  suddito,  che 
avendo  ricevuto  qualche  benefizio  dui  suo 
principe,  l’ impiegasse  per  nrrolnre  truppe 
contro  di  lui  ; 0 come  quella  femmina,  che 
si  servisse  per  piacere  all'amaule  degli  or- 
namenti donatile  dallo  sposo. 

Pane  tpiritiule. 

Oltre  II  pane  materiale,  di  cui  abbia- 
mo bisogno  per  la  conservazione  del  nostro 
corpo,  abbiamo  anche  bisogno  di  un  pani- 
spirituale  pel  nutrimento  delle  nostre  ani- 
me. Questo  pane  è propriamente  la  paro- 
la di  Dio,  ossia  quella  ond'  egli  parla  inte- 
riormente alle  orecchie  del  nostro  cuore, 
le  quali  vuole  che  teniamo  ben  aperte  per 
udirlo  ; ossia  quella  onde  vuole  istruirci 
In  alcuni  buoni  libri;  0 finalmente  quando 
ci  parla  per  bocca  de'  suoi  predicatori. 
Siccome  v'  ha  un  fuoco  ne'  nostri  corpi, 
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die  uè  consumerebbe  tutte  le  Interne  par- 
ti, se  non  venissero  riparate  dal  nutrimen- 
to, cosi  il  fuoco  della  concupiscenza  ob- 
brucerebbe  e consumerebbe  in  certo  mo- 
do l' anima,  se  non  venisse  ristorata  dalla 
parola  di  Dio,  di' è un  alimento  proprio  ed 
acconcio  a raltemprare  I suoi  ardori.  Iu 
fatti,  senza  quest'alimento  l'anima  non  po- 
trebbe vivere,  crescere,  mantenersi,  nè  far 
fruito  : il  divino  seme  » inaridì  perchè  non 
aveva  punto  di  umore:  Nuluiii  unni,  quia 
non  hubebut  bumorem.  (Lue.  8,  G.)  Cioè 
quanto  riconosceva  il  santo  re  Ravidde,  che 
se  la  legge  di  Dio  non  fosse  stata  il  più  or- 
dinario soggetto  dc'suoi  pensieri,  si  sareb- 
be giù  da  lungo  tempo  perduto  nella  sua 
umiliazione  e nel  suo  av  viliincnto  : Nili  quod 
bjc  luti  meditatio  mea  est,  lune  forte  periis- 
sem  ili  humilitale  mea.  (Ps.  118,  02.) 

Dal  bisogno  cui  ba  I'  anima  nostra  di 
questo  pane,  uasce  l' obbligazione  di  dimnr- 
darlo  al  Signore,  1.  /'imeni.  Il  figlio  di  Dio 
gii  diede  questo  medesimo  nome  quando 
disse,  che  l'uomo  non  vive  di  solo  pane  ma- 
teriale, ina  di  ogni  parola  eh'  esce  dalla 
bocca  di  Dio,  ch'è  il  vero  pane  dell' anime: 
Non  in  solo  pane  vivi I homo,  sei/  in  orniti 
nerbo  quod  procedil  de  ore  Dei.  ( Mutili.  4, 
4.)  2.  Nostrum.  Questo  pane  è veramente 
nostro,  siccome  quello  che  ci  appartiene 
singolarmente.  11  pane  materiale,  il  corpo- 
rale alimento  ci  è comune  co'  bruti  ; ma 
questo  pane  spirituale  ci  è proprio  e parti- 
colare. 3.  Qiiotidianum.  Noi  ne  ahbinm  bi- 
sogno ogni  giorno,  perchè  il  fuoco  della  con- 
cupiscenza opera  incessantemente  sull'  ani- 
ma nostra,  qualora  il  suo  ardore  non  venga 
rultempralo  da  tal  divino  alimento. 

P»ne  Eucariitico. 

Oltre  a questi  due  pani,  ve  n'  ha  un  ter- 
zo ancora  più  eccellente,  ed  è il  pane  sopra- 
sostanziale  della  divina  eucaristia.  1.  Que- 
sto pane  ci  è almeno  tanto  necessario  quan- 
to i due  primi,  poiché  senza  di  esso  i' ani- 
ma nostra  non  potrebbe  assolutamente  vi- 
vere. Se  non  mungerete  In  carne  del  figlio 
dell'uomo  e non  berete  il  di  lui  sangue,  non 
avrete  in  voi  la  vita  : Ititi  maiiduaiverilis 
carnei n Fiìii  I/oininis,  et  biberilis  cjiu  san- 
guincm.non habebitisvilam  in  vobis.  (.Inumi. 
G,  54.)  Questa  parola,  niti,  denota  un’  as- 
soluta necessità  ; mentre  non  si  dice  se  non 
dc'sacrnmenli  necessnrii,  come  del  battesi- 
mo : Nili  quis  rcuatus  fuerit  ex  aqua  et 
Spiriti i Snnrto , non  palesi  inlroire  in  Re- 


gimili Dei  (Idem);  e della  penitenza  : [fisi 
poenittnliain  habuerilit,  ornaci  simili  peri- 
bitis.  (Lue.  <3,  3.)  Per  cagione  di  questa 
necessità,  la  Chiesa  desidera  che  1 suoi  fi- 
gli ricevano  spesso  e degnamente  questo 
nutrimento  dell'anima,  e comanda  loro  di 
parteciparne  almeno  una  volta  l’ anno  nel 
tempo  di  pasqun,  e in  punto  di  morte. 

2.  Bisogna  dimandar  questo  pane  a DÌO; 
1.  l'ancm.  Qual  pnne  che  il  figlio  di  Dio  di- 
re essere  la  sua  carne,  e cui  promette  di 
dare  per  la  vita  del  mondo  : Panie  quem 
rqo  (libo  caro  mea  est  prò  mundi  vita. 
(Juann.  6,  52.)  Voi  cercate  del  pane,  dice 
s.  Agostino,  per  mantenere  la  vita  del  vo- 
stro corpo  ; cercatene  del  pari  per  far  Vi- 
vere la  vostra  anima:  Qnaeritis  panem  ut 
ciani  caro  vestra  ; quaerite  Dominum  ut 
viotil  amimi  vrslra.  (D.  Aug.)  ; 9.  Nostrum. 
Questo  pane  fu  tinto  espressamente  per  noi: 
Nuliis  tintili,  nubi.:  natia.  3.  Quotididnnni. 
Sarebbe  da  desiderarsi  di  essere  in  istmo 
di  riceverlo  ogni  giorno  ; ma  se  far  ciò  sa- 
cramentalmente non  lice,  è forza  almeno 
riceverlo  spiritualmente  nella  santa  messa. 

3.  Bisogna  fare  grand'  uso  di  questo  pa- 
ne, riceverlo  con  grandi  preparazioni,  con 
un  odio  sommo  al  peccato,  con  un  cangia- 
mento di  vita,  ec.  Non  si  dee  convertire 
questo  pane  di  vita  in  pane  di  morte  : More 
est  ina/isj  vita  borni.  E da  temersi  che  quei 
che  non  ne  fanno  buon  uso,  vale  a dire,  che 
nienanu  la  stessa  vita  cui  menavano  per 
lo  avanti,  il  tramutino  nella  propria  con- 
danna. 

Riconosciamo  dunque  davanti  a Dio  le 
nostre  necessitò,  e particolarmente  le  ne- 
cessità spirituali  della  nostra  anima,  e chie- 
diamogli che  le  sollievi.  Dimandandogli  le 
cose  spirituali,  ci  darà  ul  tempo  stesso  le 
temporali,  in  quella  misura  che  ei  saranno 
necessarie  per  la  salute.  Cercate  prima  il 
regno  di  Dio  c la  sua  giustizia,  e tutte  que- 
ste cose  visarniinu  date  di  soprappiù  : Qnae- 
rile  primunt  Regimili  Dei,  et  jiislitiain  c- 
jus,  et  liucc  omnia  adjicicntur  vobis.  (Manti. 
G,  33.)  Ma  sopru  tutto  fucciuuio  buon  uso 
de' suoi  doni:  non  solo  non  li  corrompia- 
mo, ma  non  li  rendiamo  nemmeno  inutili. 
Dateci  dunque,  o Signore,  questo  pane  am- 
mirabile clic  avete  promesso  di  darci  ogni 
giorno:  Panelli  nostrum  tjiiotidiaiuun  da  no- 
bis  hotlic.  -,  • 
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Et  < limine  noW»  debita  votiva  ticut  et  noi 
dimilthnus  debitoribiu  notlrit. 

Questa  dev’essere  la  disposizione  di  uo 
penitente,  che  dimanda  misericordia  ai  suo 
Dio;  cioè  faria  al  prossimo  In  tutte  le  ma- 
niere; ed  4 un  condannarsi  da  sè  stesso  alla 
eterna  vendetta  di  Dio,  il  fare  questa  ora- 
zione con  la  vendetta  e con  f odio  nel  cuo- 
re. {Si  vegga  il  mio  discorso  familiare  so- 
pra il  perdono  de'  nemici.) 

Et  ne  noi  -inducos  in  tentationem. 

Si  vegga  il  mio  trattato  sopra  la  Tentai 
tione,  Voi.  II,  pag.  1943-1244. 

Sed  libera  noi  a malo. 

Quest'  è l’ultima  dimanda  che  facciamo  a 
Dio,  ed  è come  l’ epilogo  di  tutte  le  altre. 
Infatti  vi  son  molte  sorta  di  mali,  da' quali 
possiamo  essere  oppressi,  e da'quali  diman- 
diamo di  essere  liberati.  1.  Dal  demonio, 
che  per  eccellenza  è chiamato  male , o sia 
il  malvagio.  2.  Dal  male  della  colpa,  vale  a 
dire  dal  peccato,  eh’ è il  maggiore,  o piut»- 
tosto  il  solo  male  che  vi  sia  ai  mondo.  Nul- 
ladimeno  siccome  si  è parlato  nella  prece- 
dente dimando  delle  tentazioni  che  ci  muo- 
ve il  demonio,  e nella  quinta  si  chiede  il 
perdon  de'  peccati,  in  questa  si  desidera 
propriamente  di  venir  liberato  dal  mel  del- 
la pena,  vale  a dire  dalle  afflizioni  dell'ani- 
ma e del  corpo,  che  potrebbero  esser  con- 
trarie alia  nostra  salute. 

Tutta  la  vita  presente  è piena  di  mise- 
rie, come  dal  suo  letamaio  pronunziò  Giob- 
be. L'uomo  nato  dalla  donna  vive  pochis- 
simo tempo,  ed  è pieno  di  molte  miserie  : 
Uomo  natus  de  muliere,  brevi  vivens  tempo- 
re, repletur  multit  miseri is.  (Job.  44,  4.)  8. 
Gregorio  papa  si  estende  un  poco  per  far 
vedere  parlitamente  qual  sia  la  generale 
miseria  de’ figli  di  Adamo;  e dice  che,  a 
considerare  seriamente  quei  che  succede 
nel  mondo,  non  vi  si  troveranno  se  non 
continue  pene,  o per  quel  che  riguarda  la 
conservazione  di  questo  corpo  mortale , 
esposto  incessantemente  a mille  pericoli;  o 
per  quel  che  riguarda  i nostri  nmici,  che 
ugni  momento  temiamo  di  offendere,  o i 
nostri  nemici,  la  mal»  volontà  de’ quali  ci 
può  esser  sempre  sospetta;  o per  quei  che 
riguarda  I’  eiiglio  in  cui  siamo , essendo 
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lontani  dalla  nostra  patria  ; e quello  spa- 
ventevole accecamento,  pel  quale,  essendo 
privi  de]  vero  lume  dell’anima  nostra,  ci 
compiacciamo  di  vivere  lungo  tempo  sulla 
terrn  in  questa  privazione:  Si  sablililer 
considerelur  orane  quod  hic  agitar  pocna  et 
miseria  est.  (S.  Gregor.) 

Ora  questi  mali  e queste  miserie  sono  di 
quattro  sorta  : gli  spirituali,  i corporali,  i 
temporali  e gli  eterni,  da’  quali  dimandia- 
mo di  essere  liberali,  quanl’  è necessario 
per  la  nostra  salute.  4.  I mali  spirituali  so- 
no i mali  dell’anima,  eh'  è soggetta  a molte 
debolezze  in  tutte  le  sue  facoltà.  La  memo- 
ria impara  con  pena,  eobblia  facilmente  le 
cose  che  riguardano  la  salute;  per  contra- 
rlo apprende  e ritiene  con  Un’  ammirabile 
facilità  le  favole,  i folli  racconti  e tante  no- 
velle che  mai  si  dovrebbon  conoscere.  L'in- 
telletto è cieco  per  le  cose  celesti,  e sover- 
chiamente illuminato  per  quelle  del  mon- 
do. La  volontà  ha  una  inclinazione  incom- 
parabilmente maggiore  al  male  e all’ amor 
di  sè  stessa,  che  al  bene  e all'amore  di 
Dio. 

Gli  esterni  sensi  sono  del  pori  estrema- 
mente  sregolati.  La  vista  si  porta  assai  più 
volentieri  verso  un  lascivo  oggetto,  che 
verso  un  costo.  Si  ascoltano  con  più  pia- 
cere i cattivi  discorsi,  come  le  maldicenze, 
le  pnrole  poco  oneste,  ec.,  piuttosto  che  i 
discorsi  di  pietà  e di  edificazione.  Si  parla 
del  pari  assai  più  volentieri  del  male  cho 
del  bene,  de’  difetti  del  prossimo  che  delle 
sue  virtù.  San  Paolo  riconoscendo  queste 
perverse  inclinazioni  delln  natura  corrotta, 
esclamava  ; Chi  mi  libererà  da  questo  cor- 
po di  morte?  Quii  me  liberabil  a corpore 
morlit  hujus?  (Rom.  7,  24.)  E risponde  che 
questa  sarà  la  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cri- 
sto nostro  Signore:  Grafia  Dei  per  Jesum 
Christum  Dominum  nostrum.  Ecco  la  gra- 
zia che  dobbiamo  studiar  di  ottenere  da 
Dio  in  questa  dimanda. 

2.  I mali  corporali  sono  la  fame,  la  sete, 
il  freddo,  il  caldo  e gli  altri  incomodi  del 
corpo  dei  quali  dimandiamo  di  venire  libe- 
rati fino  a quanto  è espediente  alla  nostra 
salute.  Ecco  la  ragione  per  cui  non  biso- 
gna fare  queste  dimande,  se  non  sotto  con- 
dizione, perchè  sovente  i mali  ci  son  gio- 
vevoli. Noi  li  dobbiamo  riguardare,  dice 
san  Bernardo,  sotto  tre  differenti  aspetti, 
o come  esercizi!  per  accrescere  i nostri 
meriti;  o come  una  partecipazione  delle 
sofferenze  di  Gesù  Cristo:  o come  effetti 
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dell*  gkistiila  divida  che  punisce  I notlrl 
peccati 

3.  Ne’ beni  temporali,  che  al  chiamano 
beni  di  fortuna,  a' incontrano  molli  mali; 
aiaai  inquietudini  per  acquistarli  ; una  in* 
Imiti  di  moleste  attenzioni  per  conservar- 
li; e un  sensibilissimo  dolore  quando  ai 
perdono-  E mestieri  dimandare  di  esser  li- 
berato da  tutti  questi  mali.  Si  soffre  aiinil. 
mente  nel  proprio  onore  per  le  maldicen- 
ze, per  le  calunnie,  per  le  liti  ingiuste,  ce, 
Bisogna  dimandare  a Dio  di  esser  liberato 
da  tutti  questi  mali,  non  tanto  pel  proprio 
interesse,  quanto  pel  timore  che  essi  non 
ci  siano  occasione  di  qualche  peceato. 

4.  Ma  quel  ohe  dobbiamo  principalmente 
chiedere,  è d’ esser  liberati  da’ mali  dell'al- 
tra vita  ; cioè  del  purgatorio  e principal- 
mente dell'  inferno,  che  sono  i maggiori 
Per  esser  liberali  da  quatti,  siccome  dn'più 
terribili,  dobbiamo  porgere  le  più  ferventi 
e le  più  continuate  preghiere.  Ma  partico- 
larmente dubbiamo  menare  una  vita  santa 
0 cristiana,  che  è il  me* zo  più  efficace  per 
evitarli. 

. . ) 

Amen.  Cosi  sia. 

. . . » . , , . , 

- Questa  conclusione  significa,  che  noi  de- 
sideriamo che  queste  cose  succedano,  o che 
confermiamo  e ratifichiamo  tutte  queste  ili- 
mende. 

Da  voi  solo,  o Signore,  attendiamo 
la  liberazione  da  tutti  que'mali,  onde  si 
psrlù  nelle  precedenti  dimande  : deh  non 
tardate  a soccorrerci  I I fieri  e frequenti 
assalti  che  ci  dà  il  tentatore,  ci  fanno  ge- 
mere e sospirare  quella  generale  liberasio- 
ne,  che  rilegherà  per  sempre  nell’  inferno 


Il  tentatore  e la  tentaslone,  ogni  rea  vo- 
lontà ed  ogni  concupiscenza,  ogni  male  ed 
ogni  malizia. 

Non  é egli  vero  che  fin  ora,  miei  cari 
parroeehiani,  non  avete  fatto  riflessione  a 
quel  che  dimandaste  quando  recitavate  il 
Pnttrnotler?  Recitatelo  dunque  in  avve- 
nire con  maggior  pietà  ed  attensione.  Sia 
questa  la  vostra  più  ordinaria  preghiera, 
perchè  l’ ha  insegnata  lo  stesso  figlio  di  Dio. 
Quegli  che  ci  ha  data  la  vita,  ci  ha  inse- 
gnato parimenti  a pregare  con  quella  stes- 
sa bontà  onde  ci  ricolmò  di  tanti  altri  be- 
nefizi! ; * affinchè  servendoci  della  preghie- 
» ra  del  figlio  per  pregare  il  padre,  il  pa- 
» dre  ci  accordi  più  facilmente  quanto  gli 
» domandiamo.  Infatti,  non  è bella  e cara 
» preghiera  quella  che  indirizziamo  a Dio 
» come  venula  da  lui,  quella  che  ripete  alle 
> sue  orecchie  le  parole  formate  da  Gesù 
» Cristo  medesimo  ? Riconosca  adunque  il 
* padre  quando  lo  preghiamo  le  parole  del 
a figlio;  quegli  elle  abita  ne' nostri  cuori  sia 
a egli  stesso  su  i nostri  labbri  ; e poiché 
a egli  è quello  che  Intercede  appresso  del 
a padre  per  H nostri  peccati,  allorché  lo 
a preghiamo  per  ottenerne  il  perdono,  ser- 
a vicinaci  delle  parole  del  nostro  interces- 
» sore.  » Imperciocché,  assicurandoci  egli 
Mie  il  padre  ci  accorderà  quanto  gii  diman- 
dinolo in  suo  nome,  quahto  più  agevolmen- 
te ee  lo  accorderà  se,  oltre  che  in  suo  no- 
me, glielo  ehJedereino  calle  sue  stesse  voci? 
Serviamoci  -dunque  di  questa  ammirabile 
preghiera  per  chiedere  le  cose  che  ci  sono 
necessarie  in  questa  vita,  e più  per  conse- 
guire 1 soli  e veri  beni,  che  sono  quelli  del- 
la eternità.  Coti  aia. 
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GESÙ  CRISTO  DIO  ED  COMO 


OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


L’  argomento  che  m'accingo  a tratta- 
re di  raro  o non  mai  occupa  le  penne  dei 
sacri  oratori,  dacché  nel  giorno  dell’an- 
nunciazione della  Vergine,  nel  seno  della 
quale  il  Verbo  eterno  prese  carne,  quasi 
tutti  i predicatori  prescelgono  diragionare 
sulla  eccellenza  della  madre  anziché  sul- 
raonientamento  del  figlio.  Io  non  credetti 
perù  di  attenermi  alla  comune  degli  orato- 
ri, e stimai  meglio  somministrare  adatta 
materia  a coloro  che,  dietro  ('esempio  dei 
santi  Padri,  desiderano  trattare  intorno  a 
questo  mistero,  il  primo  e il  maggiore  di 
tutti,  sorgente  e principio  della  felicità  de- 
gli uomini  e il  principale  fra  tutti  i misteri 
di  Gesù  Cristo.  Per  poco  che  si  mediti  la 
importanza  della  incarnazione,  apparirà 
tosto  non  potersi  scegliere  un  più  bell'ar- 


gomento, più  cristiano,  più  consolante,  in 
breve  più  atto  ad  ispirar  sentimenti  di  spe- 
ranza e di  gratitudine.  Ned  è fuor  di  luo- 
go osservare  che  la  incarnazione  delVerho 
può  esser  considerata  sotto  due  aspetti  dif- 
ferenti, c come  invisibile  e come  visibile. 
I.  Invisibile,  c comprende  lo  spazio  in  cui, 
dato  l'assenso  da  Maria,  fu  il  verbo  conce- 
pito nel  di  lei  grembo  per  opera  dello  Spi- 
rito Santo.  2.  Visibile,  e si  riferisce  alla  na- 
scita di  Gesù  Cristo  nel  presepio  di  Brte- 
lemme  : il  che  appunto  iudusse  quasi  tutti 
i predicatori  a non  distinguere  abbastanza 
bene  questi  due  misteri,  od  anzi  a confon- 
derli molto  spesso  sotto  il  titolo  d’Incarna- 
zione  del  Figlio  di  Dio.  Il  presente  c il  sus- 
seguente trattato  dimostreranno  che  si  pos- 
sono facilmente  considerar  divisi. 


CORSIOERiZIOIU  TEOLOGICHE  E SOEjLLL 


V<tj  idea  eh#  dobbiamo  formarci  del  miatero  deb 
là  incaruaaiooe  , appoggio  « fondamento  di  no- 
stra fede. 

L’eterno  Padre  Uno  da'secoli  eterni  pro- 
dusse un  Figlio  uguale  a sé,  senz’alcuna 
dipendenza  dalia  sua  incarnazione,  senz'al- 
eana  inferiorità  nella  gloriai  senza  distili- 
zion  nell’essenza.  Questo  Figlio  consustan- 
ziale al  Padre,  s'unisce  alla  nostra  natura, 
e forma  della  natura  divina  ed  umana  una 
sola  persona,  Gesù  Cristo  Uomo-Dio.  li 
Verbo,  dice  il  Vangelo,  s'èfatto  carne  : non 
solo  assunse  la  nostra  anima  spirituale,  ra- 
gionevole, immortale,  ma  inoltre  il  nostro 
corpo  passibile  e mortale.  La  pienezza del- 
Monlivrgon,  t uL  111. 


In  divinità,  ripiglia  l'Apostolo,  dimora  cor- 
poralmente in  Gesù  Cristo:  essa  anima,  pe- 
netro, santifica  la  sua  carne  adorabile,  ren- 
dendola una  sorgente  feconda  di  snntitò. 
Siffatta  unione,  olire  clic  di  compiacenza  e 
d'amore,  a simiglinnza  di  quella  che  è tra 
Dio  e i Santi,  è unione  di  sostanza  a so- 
stanza, di  natura  a natura,  di  essenza  a 
essenza:  cosi  che  il  Figlio  di  Dio  e it figlio 
dell’uomo  non  sono  già  due,  ma  un  sulo  e 
medesimo  Gesù  Cristo,  Figlio  di  Dio  e ve- 
ro Dio  quanto  alla  natura  divina;  figlio 
dell' uomo  e vero  uomo  quanto  alla  natura 
umana. 

11 


Dìgitized  by  Google 


183  rvcARiv'Azior 

Spiegazione  «li  q*Mt*  parole:  In  primci/tio  erat 
feritimi,  etc. 

Fin  do  tutta  la  eternità  il  Verbo  esisteva 
in  Dio  e il  V crbo  era  Dio  ( Joaun.  I,  4,2); 
era  Verbo  cioè,  il  termine  sussistente  del 
divino  intelletto  : uno  di  quelle  tre  adora- 
bili persone  che  hanno  una  stessa  divinità 
e costituiscono  un  solo  Dio. 

Il  V crbo  esisteva  in  Dio.  ( Id.  Ih.  ),  vale  a 
dire,  ch’egli  eru  nel  Padre,  principio  neces- 
sario del  Verbo  eterno,  e persona  effettiva- 
mente scompagnata  da  lui,  comunque,  se- 
condo la  natura,  sia  una  stessa  cosa  con  lui. 

Da  ultimo,  il  Verbo  era  Dio  ( Id.  lb.  ),  e 
vuol  dire  che  la  persona  del  Verbo  parteci- 
pava della  stessa  natura  del  Padre  d’onde 
era  stato  generato  e dello  Spirito  Santo, 
procedente  dui  Padre  e dal  Figliuolo. 

Coma  c quando  itali  operata  la  incarnazione 
del  Verbo. 

Iddio,  volendo  far  nascere  l’L'nmo-Dio 
per  mezzo  di  una  madre  vergine,  richiese 
dn  Moria  una  solenne  professione  di  umiltà 
e di  obbedienza.  Appena  ella  diede  il  suo 
assenso  che  di  ancella  del  Signore  si  tra- 
mutò in  madre  di  Dio.  In  quell’istante,  in 
virtù  dell’opera  onnipotente  del  Santo  Spi- 
rilo, s’informò  nel  casto  sen  di  Maria,  del 
tuo  sangue  verginale  e della  sua  sostanza, 
un  corpo  umano,  cui  Dio  creò  un’anima 
perfettissima.  Questo  eccellente  composto 
assunse  il  àerbo  di  Dio,  e quel  fanciullo, 
«he  fu  eletto  Gesù,  ero  il  Cristo,  o il  Figlio 
di  Dio,  ('aspettazione  di  oltre  quaranta  se- 
coli, il  promesso  ui  patriarchi,  l'annuncia- 
to dai  profeti,  il  compimento  della  legge , il 
desiderio  delle  nazioni  (Aggae,  2,8  ),  il  pa- 
dre del  secolo  futuro , il  mediatore  della  no- 
vella alleanza  (Isaiae,  0,6),  l’autore  del 
culto  perfetto,  il  capo  del  cristiani  c il  pri- 
mogenito de’ figliuoli  degli  uomini,  (ileb. 
0,1,  5.) 

Credenza  della  Chini  intorno  il  muterò  della 
incarnazione. 

Chi  voglia  conoscere  la  credenza  della 
Chiesa  intorno  il  mistero  della  incui  nazio- 
ne non  ha  elle  a leggere  l’antifona  che  ella 
canta  il  giorno  della  Circoncisione  : Un 
torjirendenle  mistero  oggi  è annunzialo  alle 
genti:  Din  è fatto  uomo,  senza  mutar  di 
natura  ; ussunse  la  umana  carne , nè  a vuoi- 
ne per  yueslo  in  lui  mischianza  o confusio- 
ne. E vuoisi  con  ciò  significare,  creder  ella 
che  il  figlio  di  Dio  divenendo  uomo,  enn- 
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servò  inalterabile  la  sua  divinità,  e,  benché 
l’uomo  sia  Dio,  è tuttavia  vero  uomo,  in 
tè  contenendo  le  due  nature  di  Dio  e d’uo- 
mo, le  quali,  comunque  perfettamente  uni- 
te, non  sono  per  altro  minimamente  con- 
fuse. E siccome  non  v’ha  alcun  mischia- 
mento nelle  due  nature,  cosi  non  v’ha  al- 
cuna divisione  nella  sua  persona,  e tutte  le 
due  nature  formano  una  stessa  persona  e 
un  solo  Gesù  Cristo. 

La  k;l<iii.i  di  Dio  # «ommimtnt*  rirompeniata  in  Tiriti 
alari  la  incamazion*  del  Verbo. 

Nella  unione  di  queste  due  nature  inter- 
viene una  sì  perfetta  compensazione  dei  di- 
ritti e delle  proprietà  di  Dio  all'uomo  e del- 
l’uomo a Dio,  che  in  Gesù  Cristo  le  gran- 
dezze di  Dio  s'addicono  all’uomo  e le  umi- 
liazioni dell'uomo  s’attribuiscono  a Dio. 
Quindi  a tutta  ragione  si  può  asserire  cha 
da  una  parte  Dio  s’è  appiccolito,  dall’al- 
tra che  l’uomo  merita  le  nostre  adorazioni  : 
l'Eterno  è nato  dal  grembo  d’una  morta- 
le, il  figlio  di  una  mortale  è eterno  ed  on- 
nipotente. Nel  figlio  la  divinità  è si  intima- 
mente unita  all’umanità,  che  tutte  le  azio- 
ni della  sua  umanità  sacrosanta  hanno  una 
virtù  divina  ed  un  valore  divino  : quindi  è 
agevole  comprendere  che  gli  omaggi  offer- 
ti da  essa  alla  eccellenza  del  Padre  souo 
perfettamente  proporzionati  a quella  stessa 
eccellenza;  che  l’uomo  in  Gesù  Cristo  ono- 
ra Dio  divinamente;  che  le  sue  adorazioni 
convengono  appunto  alla  maestà  dell'Altis- 
simo e il  suo  culto  è veramente  degno  di 
lui.  Innanzi  che  il  Verbo  prendesse  carne, 
Dio  era  infinitamente  adorabile,  ma  non 
infinitamente  adorato  ; dopo  assunta  la  li- 
mona natura,  Dio  infinito  e infinitamente 
adorabile  è e sarà  sempre  infinitamente 
adoratoqualeUomo-Dio,  icui  omaggi  han- 
no un  pregio  e un  onore  infinito. 

È di  fed«*,  «Ter  Gnu  assunto  csseozialineola  la 
natura  umana. 

Noi  siamo  ammaestrali  dalla  fede,  aver 
il  figlio  di  Dio  assunta  la  nostra  natura  e 
averla  assunta  tutta  intera,  cioè  un  vero 
corpo  ed  un’uninia  vera  come  noi,  e quin- 
di essersi  fatto  uomo  veracemente  : egli  pre- 
se, al  dire  di  santo  Agostino,  l'uomo  inte- 
ro e compiuto,  l’anima  ed  il  corpo  dell'uo- 
mo : Susecpil  lutimi  quasi  plenum  liomincm 3 
animum  ctcoipus  hominis.  ( Semi. 237.  ) E, 
dopo  notato  che  alcuni  eretici  insegnaro- 
no, aver  Gesù  Cristo  assunto  un  solo  corpo 
e il  Verbo  nella  divinità  avergli  teuulave"* 
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di  anima,  di  mente  c di  ragione:  Cesai  Id- 
dio, ripiglia  questo  santo  dottore,  che  noi 
abbiamo  tale  credenza  e tal  pensiero  : egli 
redense  tutto  1’  uomo  siccome  creò  tutto 
l’uomo:  il  Verbo  prese  tatto  l’uomo  e ’l  li- 
berò pure  tatto  dalla  schiaviludine  del  pec- 
cato. Ebbe  Gesù  Cristo  niente  e intelletto 
al  pari  degli  uomini  : un’anima  vivificò  ed 
informò  il  suo  corpo  : ebbe  un  corpo  vero 
e perfetto:  e solo  il  peccato  non  ebbe:  Ibi 
caro  vera  et  integra,  peccatum  solimi  itoli 
ibi.  ( D.  Aug.loc.jam  cit.) 

È di  fede  G»«iì  Crino,  figlio  di  Dio  fatt'uorao,  «(vere 
Dio  ed  uomo  ad  un  tempo. 

JVon  v’  ha  dubbio  che  Gesù  Cristo  nel 
prender  umane  forme  non  cessò  per  questo 
d’esser  Dio.  Tanto  fu  già  predetto  da’pro- 
feti  del  venturo  Messia  : lo  appellano  essi 
infatti  Dio,  Figlio  di  Dio  quanto  alla  natu- 
ra divina;  Enunanuele,  cioè  Dio  con  noi, 
quanto  alla  congiunzione  delle  due  nature 
in  una  sola  persona,  li  perchè,  Gesù  Cri- 
sto facendosi  uomo,  Don  mutò  già  la  sua 
divinità  nella  umanità,  nà  questa  in  quella  : 
ninna  confusione  ebbe  luogo  in  queste  due 
nature;  invirtù  della  natura  divina,  egli  è 
consostanziale  ni  Padre,  unostessoDi»  col 
Padre  e collo  Spirito  Santo;  in  virtù  della 
naturu  umana,  egli  è dotato  di  un  corpo  e 
di  un'anima  al  par  di  noi,  senz’aver  però 
la  concupiscenza  e la  inclinazione  al  inu- 
le, ond'egli  non  doveva  andare  soggetto. 

Li  fede  ci  insego*,  che,  comunque  sieno  in  Gmù 
Cristo  due  nature,  egli  non  è che  un*  sola  per- 
sona. 

La  natura  divina  ed  umana  in  Gesù  Cri- 
sto collegate,  non  formano  già  due  perso- 
ne, ma  una  sola,  ch’è  appunto  il  figlio  di 
Dio,  cosi  che  con  tutta  verità  si  può  dire 
che  non  sono  già  due  Gesù  Cristo,  ma  un 
solo.  Santo  Agostino  spiega  mirabilmente 
questa  unità  di  persona  usando  il  para- 
gone dell’anima  : Sono  alcuni,  dice  questo 
santo  dottore,  che  vogliono  saper  come  av- 
venga questa  ineffabile  unione,  e come  sia 
che  Dio  e l’ uomo  possano  tanto  intima- 
mente coiigiungersi  da  costituire  una  sola 
persona  ; se  non  che,  possono  essi  compren- 
dere il  modo  onde  il  corpo  e l'anima  sieno 
cosi  strettamente  congiunti  da  non  com- 
porre che  un  aolo  essere?  Ora,  se  questo 
essere  è appunto  composto  d’ aniina  c dì 
corpo  stretti  in  unità  di  persona,  Gesù  Cri- 
sto è pure  Dio  ed  uomo  congiunti  in  unità 
di  persona.  Nell’uomo  è una  mischianza  c 


un  tutto  composto  d’  anima  e di  corpo:  in 
Gesù  Cristo  è parimenti  una  mischianza 
ed  un  tutto  composto  d’  un  uomo  e d’un 
Dio.  Si  osservi  per  altro  (prosegue sempre 
santo  Agostino,  le  cui  parole  riporto  lette- 
ralmente) che,  parlando  io  di  mischianza, 
non  intendo  di  quella  mischianza  che  ci  può 
essere  suggerita  dalle  idee  del  senso,  co- 
me sarebbe  quella  di  due  fluidi  che,  me- 
sciuti, si  confondono  insieme  e ninno  ri- 
mane nello  stato  di  prima.  Tolga  Iddio  che 
alcuno  imagini  questa  eresiai 

Conseguenze  provenienti  dalla  unione  delle  due  nsture 
io  Gciu  Cristo. 

1.  Dall’unione  delle  due  nature  in  nna 
sola  persona,  per  ciò  che  insegna  la  fede, 
consegua  che,  secondo  la  varietà  delle  na- 
ture, or  dobbiam  dire  che  Gesù  Cristo  è 
uguale  n Dio,  ora  che  gli  è inferiore.  Mio 
patire,  dice  lo  stesso  G.  C. , ed  io  siamo 
ima  siesta  rosa  ( Joann.  IO,  .10)  : e ciò  si 
riferisce  alla  natura  divina.  Mio  padre,  ri- 
piglia, è maggiore  di  me  ( Id.  I l,  28),  e ciò 
riguarda  la  natura  uinanu. 

2.  Inoltre  ci  viene  pure  insegnato  dalla 
fede,  che  in  Gesù  Cristo  possiamo  attri- 
buire a Dio  quanto  conviene  all’ uomo,  e 
all’ uomo  quanto  conviene  a Dio,  dncchà 
la  stessa  persona  è Dio  ed  uomo.  Quindi 
senza  tema  di  errare  possiamo  dire  che 
Dio  ha  patito,  è morto,  è risuscitato,  co- 
me che  ciò  non  appartenga  a Gesè  Cristo 
che  quanto  alla  natura  umana  ; e possia- 
mo pur  asserire  con  verità  che  l’uomo  è 
figlio  di  Dio,  benché  ciò  non  addicasi  a 
Gesù  Cristo  che  quanto  alla  natura  divina. 

Dall*  due  nature  in  G.  C.  ne  seguono  due  volontà 
veramente  distinte. 

Yenghinmo  pure  ammaestrali  dalla  fede 
essere  in  Gesù  Cristo  due  volontà  essen- 
zialmente distinte  siccome  sono  due  nature 
del  pari  essenzialmente  dissepnratc.  Didat- 
ti, la  volontà  è propria  delle  nature  in- 
telligenti c spirituali  : ma  le  due  volontà 
in  Gesù  Cristo  debbono  sempre  starsi  sog- 
gette l una  all’altra,  cioè,  la  volontà  uma- 
na dee  sempre  perfettamente  ubbidire  la 
volontà  divina. 

È vero  che  la  cernnda  perdona  coliamo  c'è  incarnata, 

ma  è pttr  vero  che  tutte  e tre  ci  ebbero  parte. 

Se  diciamo  che  il  figlio  di  Dio  fu  conce- 
pito per  upera  dello  Spirito  santo,  non  vo- 
gliamo conciò  asserire  che  questa  sola  per- 
sona della  santissima  Trinità  abbia  operato 
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li  mistero  della  incarnatone.  É ben  vero 
die  le  tre  persone  della  santissima  Tri- 
nità il  Padre,  il  Figliuolo  e Io  Spirito  San- 
to contribuirono  a questo  mistero,  (lacchè 
tutte  le  opere  esteriori  di  Dìo  sono  comu- 
ni alle  alti  e persone;  tuttavolta,  posto  che 
la  Scrittura  attribuisce  spesso  ad  una  di 
queste  tre  persone  quanto  è comune  alle 
altre,  l'incarnazione,  cb’è  l’ effetto  d'ima 
somma  bontà,  viene  attribuita  allo  Spirito 
Santo. 

Varie  eresie  sul  mistero  della  incarnazione. 

Parecchi  eretici  impugnarono  la  verità 
di  questo  adorabile  è benefico  mistero.  1. 
Alcuni  contraddissero  in  divinità  di  Gesù 
Cristo  non  considerando  la  sua  concezio- 
ne nell'utero  di  Maria  «ola  opera  del  Santo 
Spi  ri  tu  : Spirititi  Sunctut  supcivemet,  eie. 
( Lue.  4,  35);  contraddissero  i'appeliazione 
ricevuta  duU'angeio  di  santo  e di  santità 
per  essenza;  Sanctum  vocabitur  (Id.Ib.); 
contraddissero  la  sua  nascita  da  una  ma- 
dre vergine,  e in  fine  la  sua  venuta  nel 
mondo  per  redimere  gli  uomini  dalla  cat- 
tività del  peccata.  Dal  quale  principio  con- 
segue irrepugnabilmente  eh'  egli  è Dio  ; 
perchè  è proprio  soltanto  di  un  Dio,  come 
favellano  Agostino,  Cirillo  e Bernardo,  es- 
sere santo  per  sé  stesso,  anzi  la  sorgente 
medesima  della  santità  ; esser  figlio  di  una 
vergine.  la  quale  concepisce  senza  minima 
offesa  della  sua  verginità  ; da  ultimo,  salvar 
il  mondo  dopo  averto  creato. 

3.  Altri  negarono,  per  contrario,  di  ri- 
conoscere la  umanità  di  Gesù  Cristo  e gli 
diedero  ora  uu  corpo  al  tutto  imaginario 
e fantastico,  ora  un  vero  enrpo  ma  privo 
d’anima  e d’intelligenza;  ora  un  corpo 
perfetto  bensì,  ma  formato  celestialmente 
e non  dalle  viscere  di  Maria.  A siffatti 
domini  del  tutto  insostenibili,  i dottori 
della  Chiesa,  Ira’ quali  Tertulliano,  santo 
Atanasio  e s.  Leone  papa,  contrapposero 
le  sante  Scritture  a le  più  sode  ragioni. 
Se  è pur  vero  (dicon  essi)  che  Gesù  Cristo 
assunse  solo  un  corpo  imaginario,  come  ci 
redense  egli  col  proprio  sangue?  se  un 
eorpo  inanimato,  comesi  appellò  uomo?  se 
non  era  uomo,  come  soddisfece  pegli  uo- 
mini? se  il  suo  corpo  fu  semplicemente 
concetto  nel  seno  di  Maria  c non  della  di 
lei  sostanza,  per  qnal  ragione  Elisabetta 
la  intitolò  madre  dei  suo  Signore?  Mater 
Domini  mei  (Lue. 43);  e come  l'angelo  ie 
annunziò  che  l'Uomo-Dio,  eli  cila  dorerà 


portare  nel  casto  suo  seno,  nascerebbe  di 
lei  ? Piuscitur  ex  le.  ( Id.  35.  ) 

3.  Molti  altri  infine,  conchiude  santo  A- 
gostino,  «'ingannarono  e sulla  divinità  di 
Gesù  Cristo  e sulla  umanità  i non  negan- 
dole già  ma  negandone  T intima  unione, 
quale  fu  operata  dallo  Spirito  Santo,  e qua- 
le sussisterà  eternamente.  Diffatti,  confes- 
savano essi  bensì  in  Gesù  Cristo  ed  wm 
vera  divinità  cd  una  vera  umanità,  ma  sic- 
come è proprio  deiiii  eresia  di  dar  negli 
eccessi,  molti  da  una  parte  sostenevano 
che  nella  incarnazione  v’ebbe  tra  l'uomo 
e Dio  unità  di  pensieri  e di  beni,  di  ado- 
zione, ili  affezione,  di  partecipazione  alla 
gloria,  ma  non  vera  unione  e sostanzia- 
le ; e molli  d'altra  parte  confondevano  in 
guisa  la  divinità  e l’umanità,  che,  oltre 
1 unità  di  persona,  pensavano  essere  nel- 
l'Uomo Dio  un’  unità  di  natura.  Errori 
fulminali  di  anatema  dulia  Chiesa  in  quei 
celebri  concilii  le  cui  sagge  decisioni  for- 
mano la  base  della  nostra  credenza  e ne 
assicurano  che  in  virtù  della  incarnazione 
il  di  viti  Verbo  realmente  e sostanzialmen- 
te è unito  alla  nostra  carne;  che  in  forza 
di  questa  unione  il  Verbo  incarnato  s'ud- 
dnssò  tutte  le  miserie  dell’  uomo,  e l'uomo 
fu  messo  a parte  di  tutte  le  grandezze  di 
Dio;  che  v'ha  tuttavia  tra  le  due  nature, 
divina  ed  umana , componenti  una  sola 
persona,  un'essenziale  distinzione,  senza 
confusione,  o,  tome  sostennero  alcuni  ere- 
tici, trasfusione  dall’ una  nell' altra.  Sono 
questi  appunto  i sensi  delia  dottrina  or- 
todossa intorno  al  mistero  di  un  Dio  fatto 
uomo. 

{(eccititi  che  avevano  eli  uomini  di  un  riparatore. 

Vantaggi  ad  etti  provenuti  dalle  incarnazione  dei 

Verbo. 

Inviate,  Signore,  quegli  che  dovete  man- 
dare. Vieni,  o Oriente,  splendore  delia  lu- 
ce eterna,  sole  di  giustizia!  Scendi,  o Pa- 
store dei  popoli,  espettazione  d'Israello, 
desiderio  delle  nazioni,  deh  I scendi  I II  ge- 
nere umano,  vivente  nelle  tenebre  e nelle 
ombre  di  morte  ; il  genere  umano,  prostra- 
to, avvilito,  traviato  ; il  genere  umano, 
tutto  coperto  di  piaghe,  avvelenatodai  mor- 
si dell  antico  serpente,  tristo,  infelice,  de- 
solato, t’attende  e ti  sospira,  verso  te  escla- 
mando: Deh!  vieni  e non  tardare  più  ol- 
tre 1 /'ri ù ci  noli  tardare.  ( Uffizio  del  sab- 
bato  della  II  settimana  dell’Avvento.  ) 
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Continuazione  dello  stesso  soggetto. 

A tale  invocazione  di  tutta  la  natura, 
Iddio  è già  commosso.  Alla  preghiera  ilei 
santi,  degli  uomini  di  buona  volontà,  la 
pienezza  dei  tempi  giù  viene,  il  cielo  si 
opre,  un  angelo  dell'eterno  consiglio  scen- 
de di  ciclo  e s'aflVetta  verso  una  vergine 
della  Giudea  della  schiatta  davidica.  I.e 
annunzia  i voleri  dell'  Eterno  sopra  di  lei  e 
1 opera  ammirabile  e singolare  che  egli  dee 
compiere  sulla  terra.  Muria  ( che  tale  è il 
nome  di  questa  vergine  ) si  chiama  indegna 
di  tanta  gloria  e protesta  di  voler  serbare 
lo  propria  verginità;  l'angelo  ne  la  rassi- 
cura, e giù  il  mistero  di  Dio  le  si  svela.  Ella 
consente,  e tosto  la  fecondatrice  virtù  del- 
lo Spirito  Santo  operando  i lei,  la  fa  di- 
venire madre  di  Dio  e il  Verbo  assume  car- 
ne nel  casto  suo  seno. 

Bollo  atesio  argomento. 

O beato  istante,  degno  de'nostri  ossequi 
e dell'amor  nostro  I istante  in  cui  la  terra 
si  trasforma  nel  cielo,  in  cui  il  seno  di  una 
donzella  si  tramuta  in  un  santuario,  esimile 
al  grembo  eterno  del  Padrei  O istante,  o- 
gnor  presente  all'Eterno,  per  cui  l’uomo  è 
fatto  meritevole  della  divina  pietà  e miseri- 
cordia ! O istante  felice,  in  cui  tutti  i pa- 
triarchi e I profeti  fermarono  i loro  sguar- 
di, fissarono  i loro  desideri!  e riposero  il 
loro  gaudio!  0 istante,  in  cui  tutto  è risto- 
rato nella  natura,  tutto  si  rinnova  nella  re- 
ligione, e s’opera  nel  silenzio  il  mistero 
della  nostra  redenzione!  Con  noi  risiede  la 
verità , fra  noi  la  grazia  essenzialmente 
dimora  : e non  possederemo  forse  ogni  cosa  ? 
e,  nel  darci  il  proprio  Figlio,  come  non  ci 
avrà  tutto  concesso  l'Eterno  ? 

Io  virtù  della  incarnasiooe  poniamo  adorare 
veramente  Dio. 

Soltanto  in  virtù  della  incarnazione  l'uo- 
mo pud  sperare  di  poter  adorare  Dio  in 
ispirilo  e in  verità  ; perchè  7 perchè  Gesù 
Cristo,  modello  degli  adoratori,  dandosi  a 
noi,  divenendo  simile  a noi  e con  noi  : il  suo 
culto  è il  nostro,  ed  il  nostro,  essendo  con- 
sccrato,  nobilitato,  santificato  in  Gesù  Cri- 
sto, diviene  un  culto  veramente  degno  di 
Dio:  e in  tal  modo  adempiamo  al  grande 
obbligoinipostoci  dalla  giustizia  di  adora- 
re infinitamente  l'Essere  infinito. 


Quanta  gloria  ridonda  a Dio  dalla  incarnazioor. 

Sant’Agostino  ha  notato  assennatamente 
che  a Dio,  la  cui  potenza  è illimitata,  sa- 
rebbe stato  agevole  redimere  l'uomo  in  al- 
tro modo  che  colla  incarnazione  del  Figliuol 
suo.  (Lib.  -15,  de  Trin.  c.  IO.)  Di  questa  ve- 
rità tutti  snno  convinti  : pure,  senza  esa- 
minare qual  altro  mezzo  avrebbe  potuto 
scegliere,  dobbimn  confessare  ch’egli  pre- 
scelse il  più  glorioso  di  lutti,  siccome  quel- 
lo che  fa  risplendere  le  sue  perfezioni  in- 
finite. 

i.  La  incarnazione  fa  (pierai e la  grandetta 
« la  potenza  di  Dio. 

Io  dico  in  primo  luogo  che  la  incarna- 
zione fa  spiccare  la  grandezza  e la  poten- 
za di  Dio  : didatti,  essa  dimostra  che,  se 
Dio  permette  alcuni  mali  che  dovrebbe  im- 
pedire, ne  trae  però  que'grandi  beni  che 
meglio  gli  piacciono  e fa  che  ritornino  in 
suo  onore  que’peccati  che  lo  disonoraro- 
no ; perocché  un  Dio  fatto  uomo  è la  mag- 
giore delle  opere  da  Dio  fatte  in  cielo  ed 
in  terra,  anzi  il  capo  d’  opera  della  sua  on- 
nipotenza. Che  sono  in  fatti  il  cielo,  la  ter- 
ra, gli  angeli,  gl  i uomini  e tutte  le  creature 
in  paragone  di  un  Uomo-Dio? 

Sullo  (tetto  argomento. 

La  incarnazione  ci  fa  conoscere  fino  a 
quanto  la  mnestà  di  Dio  possa  umiliarsi. 
Imperciocché,  la  potenza  di  Dio  l isplende 
infinitamente  più  quando  s'umilia  che  quan- 
do s’innalza,  nulla  essendo  più  opposto  alla 
natura  di  Dio  delle  umiliazioni  e dell' an- 
nientamento. Se  Dio  non  si  fosse  incarna- 
to, non  saliremmo  fino  a qual  grado  egli 
potesse  abbassare  In  sua  maestà  infinita.  La 
creazione  ci  fa  conoscere  quanto  poteva 
fare  di  grande  : e l'incarnazione  ci  dimo- 
stra fino  a quanto  egli  possa  diminuire  e 
accorciare  la  sua  grandezza.  Nulla  è certo 
più  incomprensibile  all'intelletto  dell'uomo 
quanto  siffatto  annientamento:  quindi  in 
niun  altro  oggetto  creato  la  divina  potenza 
maggiormente  risplende;  per  ciù  n ragione 
san  Paolo  affermava  che  quanto  in  Dio  ha 
sembianza  di  più  fiacco,  è più  forte  che  in 
tutti  gli  uomini  : Quoti  infirmimi  Est  Dei, 
forlius  est  hominibus.  ( i Cor.  4,  25.  ) 

La  incarnazione  fa  rivendere  la  divina  sapienza. 

E in  vero,  sarobbe  mai  caduto  in  mente 
umunu  siffatto  disegno  di  salvar  gli  uomi- 
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ni?  Eppure,  esso  è ionio  eOìeare,  che  Dio  *•*  wcmuiìo»  *'*.  *“  ,ltfo  ,ttr'hul°  41 

con  tal  mezzo  soltanto  c in  poco  tempo 

condusse  a termine  quanto  nessun  uomo  non  La  giustizia  di  Dio  risplende  mirabil-< 

arrebRe,nemnieno  osato  di  tentare,  persttn-  mente  nella  incarnazione  in  virtù  della  di- 
se,  cioè,  n lutti  i popoli,  la  mercè  dc'più  gnità  dell'ostia  sacrificata  per  racchetarla, 
dettoli  strumenti,  le  verità  le  più  opposte  donde  le  viene  una  soddisfazione  infinita, 
alla  mente  ed  al  cuore  dell’uomo.  I’er  tal  Colla  morte  di  Gesù  Cristo  Dio  è perfetta- 
raginne  san  Gregorio  appella  il  mistero  mente  vendicato,  posciachè  ha  portata  la 
della  incarnazione,  In  follia  /Iella  divina  sa-  pena  del  peccato  sopra  sé  stesso  ed  ha  of- 
pàenzo.  Il  Verbo  ( prosegue  questo  santo  Dot-  ferto  un’ostia  accetta  e gradita,  pnrae  in- 
tore),  la  parola  di  Dio  è la  sapienza,  e la  nocente,  che  gli  rendeva  un  onore  uguale 
follia  di  tale  sapienza  è la  carne  del  Verbo  : all’ingiuria  ricevuta;  un’ostia  di  valore 
/nònni  Dei  sapienti/!  est  sed  stultitia  ha-  infinito  perchè  unito  ad  una  persona  divi- 
jus  sapientiae  dieta  est,  caro  l'crbi. ( L i b. 1 4,  na.  La  perfetta  soinmessione  di  un  Dio  ub- 
inomi. c.  40,  aorae,  edit.  ) E ciò,  comenln  bidiente  fino  alla  morte  ricompensò  sopra 
il  medesimo  santo  padre,  perchè  le  genti  misura  la  giustizia  di  Dio,  il  quale  richiese 
mondane  che  erano  incapaci  di  innalzarsi  un’infinita  obbedienza  per  contrapporla 
dalla  prudenza  della  carne  alla  sapienza  di  alla  infinita  disobbedienza  del  primo  uomo. 
Dio,  trovassero  quiete  e salvezza  nella  fol- 
lia della  predicazione,  cioè  nella  incarna-  I.’ emeads  del  pecc-.io  origiast.  f.i  il  ptlocipsl  motivo 

, i i i vt.  • t . delta  incarnazione. 

zione  ael  > erba  : Vt  quia  carnale eie. 

(Id.ib.)  Il  primo  c principal  motivo  per  cai  il 

Verbo  assunse  la  umana  carne  fu  la  cancel- 
14  ù.e.n.Mie«  dimonr.  tinniit»  ai  Dio  « pw  ne«H  |azione  e l’emenda  dell’ originale  anziché 

dell  attuale  peccato.  SanToinmaso  ne  por- 
In  virtù  delta  inenrnazione  noi  appren-  ge  la  seguente  ragione  : il  peccato  origina- 
diamo,  esser  il  peccato  tanto  contrario  alla  le  è maggiore  dell'attuale,  giacché  questo 
santità  di  Dio  ed  all'ordine  della  sua  prov-  deturpa  e corrompe  un  uom  solo,  men- 
videnza,  che  fu  necessario  il  saeriSzio  della  tre  quello  guasta  tutto  il  genere  umano, 
vita  del  suo  figlio  per  espiarlo  e restituir  ( Qnoes.  4, art.  4.)  Dobbiam  per  altro  os- 
I’ ordine  alle  cose:  dacché  qualsiasi  altra  servare  in  uno  a tutti  gli  altri  teologi  che 
vittima  che  gli  si  fosse  offerta  in  emenda  Gesù  Cristo  venne  al  mondo,  oltreché  per 
tornava  insufficiente  a riparare  l'oltraggio  togliere  il  peccato  originale  , anche  per  i 
fattogli  col  peccato.  E siccome  l'uomo  è peccati  attuali  che  furono  appresso  comroes- 
cogcetto  in  peccato , non  poteva  essere  si  ; non  già  che  la  incarnazione  cancelli 
un’ostia  pura  e conveniente  alla  offesa  mae-  lotti  i peccati,  ma  la  morte  e i meriti  di 
sta  : solo  un  Dio-Uomo  poteva  pacificare  questo  divino  Salvatore  a noi  applicati  sono, 
l’Eterno.  . al  dir  di  s.  Paolo,  un  rimedio  efficacissimo 

per  cancellare  tutti  i nostri  peccati.  E qui 
JL.  boati  . r.mor  di  Dio  riipieadono  acll.  sj  nolj  c(,e  san  Tommaso  afferma  essere  il 

peccato  originale  maggiore  dell’  attuale. 
La  incarnazione  del  Verbo,  giova  ripe-  non  già  perchè  esso  sia  più  diffuso  e pro- 
terlo,  è il  prodigio  per  eccellenza  dell’amor  prio  di  tutti  gli  uomini;  ma  perché  ci  con- 
di Dio,  e l'unico  mezzo  con  che  potesse  far-  corre  meno  la  nostra  volontà,  traendo  la 
cela  manifesta.  Per  essa  il  suo  amore  verso  sua  universalità  daU'esser  compresa  In  vn- 
dinoifu,  se  possiam  dirlo,  esaurito;  la  crea-  lonlà  di  tutti  gli  uomini  in  quella  di  Adamo, 
rione  del  mondo,  dice  san  Bernardo,  gli  « ...  a .i»„.  mi, 

' ' ° numi  di  vari  (retici  che  impugnarono  il  minoro  acni 

valse  una  sola  parola:  ma  In  redenzione  iocirnaiiont  • loro  errori  su  questo  argomento, 
degli  uomini  gli  costò  la  vita  del  suo  figliuo- 
lo ch’egli  ha  santificato  per  essi.  ( Traci,  de  I Sebelliani  che  non  vollero  riconoscere 
dilig.  Deo,  c.  5,  n.  45.)  alcuna  distinzione  tra  il  Padre  ed  il  Fi- 

gliuolo nella  santissima  Trinità,  negarono 
(Si  contulli  il  trattato  dell'  amor  di  Dio  che  il  Padre  si  fosse  incarnato  in  uno  al 

nel  primo  volume,  c si  troveranno  molte  Figlio,  che  una  stessa  persona  si  nominasse 

idee  analor/hc  ali  ar/jomento,  massime  nel  con  due  diverse  intitolazioni , siccome  di 
Discorso  familiare.)  cesi  che  lo  stesso  Djo  è creatore  e reden- 
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(ore.  Siffatta  eresia  é in  tutto  opposta  ni 
mistero  della  Incarnazione.  I Marcioniti, 
i Pritcillianisli  e I Hanichei  sostennero  clic 
il  Verbo  non  assunse  carne  terrestre  come 
la  nostra,  ma  celeste,  composta  della  so- 
stanza stessa  dei  cieli.  I Ealentiniani  para- 
gonarono la  incarnazione  e la  nascita  del 
Salvatore  alla  loce  che  passa  per  un  cri- 
stallo e si  rifrange  ; negarono  la  di  lui  con- 
cezione nel  seno  di  Maria  « quindi  le  to- 
glievano l'augusto  carattere  di  madre  di 
Dio.  Gli  Jpollinaristi  incorsero  in  un  di- 
verso errore  e affermarono  aver  il  Verbo 
assunto  una  carne  inanimata  cui  serviva 
d'anima  la  divinità,  nel  che  alteravano  il 
senso  delle  Scritture,  sostenendo  che  in 
esse  sovente  intendesi  per  carne  1’  uomo 
tutto  intero.  I Nesloriani  fallirono,  nel  ne- 
gar la  vera  e sostanziale  congiunzione  tra 
le  due  nature  nell'unità  di  persona  ; quindi 
secondo  la  costoro  sentenza,  Dio  non  si 
fece  uomo,  ma  bensì  la  persona  del  Verbo 
s’uiiì  alla  persona  di  Gesù  Cristo  in  virtù 
d’una  grazia  maggiore  di  quella  ond'è  uni- 
ta negli  altri  giusti,  dal  che  traevano  li- 
conseguenza,  non  esser  Maria  madre  di  Dio. 
Gli  Eutkhiani,  opponendosi  a’  Natovi  ani, 
confondevano  le  due  nature  in  una  : quelli 
dicevano  che  il  Verbo  s’era  fatto  carne  ; 
questi  che  la  natura  umana  s'era  tramuta- 
ta in  quella  del  Verbo.  Nulla  dico  degli  A- 
riani , i quali,  sostenendo  che  il  Verbo  era 
creatura,  non  curavano  di  confessare  che 
Gesù  Cristo  si  fosse  incarnato. 

La  incarnazione  del  Y*rbo  « di  aamraa  gloria  per 
F uomo. 

Or  dunque  non  istimi  più  fuomo  il  suu 
corpo  siccome  un  ingrato  peso  che  disonori 
la  dignità  dell'anima  costretta  ad  esserne 
imprigionata  ; giacché  questa  carne  é il 
principio  della  nostra  gloria  essendosene 
Gesù  Cristo  medesimo  rivestito  : Vtrbum 
caro  factum  est.  (Joann.  I,  dà.)  Ned  è già 
che  il  Verbo  non  abbia  assunto  im’nnima 
come  il  corpo  dell'uomo  : belisi  s'unì  egli 
allo  spirito  deli'  uomo  per  assumere  ad  un 
tempo  fa  carne  onde  abbisognava  per  pa- 
tire e farne  l’ostia  gradita  che  doveva  ri- 
conciliare  la  terra  Col  cielo.  Egli  perù  si 
fe’proprio  quanto  degradava  maggiormen- 
te 1’  uomo  per  solo  desiderio  di  far  degno 
quest’uomo  di  quanto  vi  ha  di  più  sublime 
in  Dio,  e divenne  figlio  dell'uomo  perchè 
fuomo  divenisse  figlio  di  Dio.  Uomini  su- 
perbi, potete  voi  spingere  più  ulto  i vostri 


deslderii  quanto  alia  dignità  di  questa  di* 
viim  adozione? 

Srgae  lo  limo  argomento. 

Se  nulla  torna  in  maggior  onore  del  di- 
vin  Verbo  quanto  l'incarnazione,  nulla  del 
pari  è più  glorioso  all’iiomn  di  questo  mi- 
stero, essendosi  Iddio  fall'  uomo  soltanto, 
coinè  osserva  santo  Agostino,  per  sommi- 
nistrarci i mezzi  di  divenir  altrettanti  dei: 
Deus  homo  fuctus  est,  ut  homo  fierct  Deus. 
l'er  innalzar  noi,  il  Verbo  esinanì  sé  mede- 
simo, e la  sproporzione  che  è tra  Dio  e I uo- 
mo segna  il  termine  dell'umiliazione  del- 
l'uno e della  gloria  dell'  altro  : linde  Hit 
liumilialur,  inde  ille  glorificatile.  Concios- 
siaché,  comunque  il  Verbo  non  sia  unito 
ipostuticamente  a tutti  gli  uomini,  uno  solo 
tra  essi  ricevette  siffatto  onore  e per  ciù 
tutti  gli  altri  ci  ebbero  parte.  0 uomini, 
riconoscete  la  infinita  giuria  in  voi  prove- 
nuta da  tale  alleanza!  Pensate  che  siete  fra- 
telli di  Gesù  Cristo  c che  egli  ha  sopra  voi 
il  diritto  di  maggioranza:  Primogeniti u in 
multi s fralribus.  ( Eom.  8, 2!).  ) Egli  è il  ca- 
po, voi  siete  le  membra  : egli  è figlio  per 
natura,  voi  lo  siete  per  adozione  : egli  l’e- 
rede legittimo,  voi  i coeredi. 

^eoii.ri  tr»ni  dalla  Scrittura  « dai  Padri  che  ci  rap- 
prenotano  U incarnazione  del  Verbo  • ci  dimostra- 
no l'utile  che  ne  ridonda  all'iioino. 

Apransi  i libri  santi  e si  scorrano  gli 
scritti  dei  nostri  patriarchi  viventi  nella 
fede:  come  ci  viene  rappresentato  Gesù  Cri- 
sto che  entra  nel  mondo?  Egli  scende  fra 
noi,  dice  il  precursore  Giovanni,  come  l'a- 
gnello di  Dio  che  cancella  i peccati  del  inon- 
do : Ecce  Agnus  Dei , eie.  ( 1 Joann.  4,  30.  ) 
Egli  ci  vieue,  soggiunge  l'Evangelista,  co- 
me l’ostia  e la  vittima  di  propiziazione  per 
tutti  i peccali  del  inondo  : Propilialio  prò 
peccati » nostri s.  { 4 Joann.  2,  2.  ) Scende 
tra  uoi,  ripiglia  san  Paolo,  come  il  sacer- 
dote eterno  secondo  l'ordine  di  Melchise- 
decco  : Tu  es  sacerdos.  ( llcb.  5,  0,  9.  ) Io 
vengo  fra  voi  ( ripete  egli  stesso)  come  un 
buon  pastore  ili  traccia  della  smarrita  a- 
goell.i  : Ego  sum  pastor  bonus,  eie.  ( Joann. 
40,  41.)  I profeti  Isaia  ( 40, 11  ) edEzechiel- 
lo  (34,42)  lo  pronunziarono  nella  persona 
di  un  pastore  che  dopo  raccolte  intorno  a 
sé  le  sue  pecore  In  virtù  del  suu  braccio  , 
le  guarda  e le  difende  dalie  insidie  dei  lupi. 
G.  C.  viene  nel  inondo,  al  fraseggiare  di  al- 
cuni scrittori  dell'antico  e delnuovo  Testa- 
mento coute  liberatole , redento  ir,  solcatore 
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degli  uomini.  E,  ol  dir  del  profeti,  come 
legislatore , profeta,  maestro  degli  uomini, 
non  >olo  per  istruirli  ne’  loro  doveri  ed  in- 
segnar loro  le  norme  di  lina  buona  vita  e 
della  vera  pietà,  ma  inoltre  per  far  che  essi 
le  amino  e le  mettano  In  pratica  in  virtù 
della  sua  onnipotente  grazia  e della  infu- 
sione del  suo  amore. 

Un  che  l' uomo  itcti  ddla  incarninone  del 

Verbo.  Mirabili  effetti  ebe  ella  ci  ba  prodotti. 

Le  idee  con  cui  le  sante  Scritture  ed  i 
Padri  ci  rappresentano  la  entrata  nel  mon- 
do deiri'orao-Dio  Gesù  Cristo,  tornano  a 
quella  di  Liberatore  e di  Salvatore(  Dan.-G, 
27  ),  e i vantaggi  che  ci  dimostrano  prove- 
nuti comprendousi  nella  liberazione  e sal- 
vezza degli  uomini,  non  essendo  essi  infatti 
che  I mezzi  speciali  adoperati  da  Gesù  Cri- 
sto per  redimere  il  mondo  c quanto  dovette 
operare  per  compiere  si  grande  impresa. 
Egli  salvò  gli  uomini  liberandoli  dalla  schia- 
vitù del  demonio  e dalle  potenze  infernali  ; 
gli  sottrasse  dalla  cattività  del  demonio  e dal 
poter  dell’ inferno  distruggendo  in  essi  il 
peccato,  causa  di  coleste  due  servitù  ; di- 
strusse in  essi  il  peccalo  morendo  appunto 
per  lo  peccato,  cioè,  cacciandolo  e cancel- 
landolo dal  cuori  umani  ; e fugò  il  peccato 
dal  mondo  dissipando  le  tenebre  dell'igno- 
ranza e dell'  errore  collo  splendor  e colla 
serenità  della  sua  luce,  inspirandone  agli 
uomini  l’orrore,  fiaccando  colla  onnipoten- 
te tua  grazine  diminuendo  la  concupiscen- 
za che  n'è  la  sorgente  ; e dopo  fugato  dal 
mondo  institui  sopra  le  sue  mine  l’impero 
della  giustizia  e d’unn  giustizia  eterna,  in- 
sinuando nel  cuor  degli  uomini  In  carità 
che  fece  loro  amar  Dio  ed  usar  la  giustizia, 
mediante  la  forza  e la  dolcezza  delle  sue 
attrattive. 

Se  il  Verbo  doq  li  fotse  incarnato,  non  urtmmo itati 

riconciliati  con  Dio. 

Per  quanta  compassione  avesse  avuta  il 
Signore  della  sventura  dell’uomo,  per  quan- 
to desiderio  avesse  nutrito  di  liberamelo, 
era  necessario  che  il  peccato  fosse  punito  ; 
ai  richiedeva  inoltre  una  vittima  che,  ad- 
dossandosi la  pena  dovuta  al  peccato,  po- 
tesse cancellarne  tutta  la  ingiuria;  ma  do- 
ve trovar  questa  vittima?  Tutti  gli  uomini 
uniti  non  bastavano  a lutto.  E perchè  ? la 
ragione  n'è  chiara.  Gli  uomini  erano  per 
loro  natura  figli  di  collera  e di  vendetta  : 
ma  bisognava  una  vittima  accetta  a Dio. 
Negli  uomini  non  era  che  fralezza  e mise- 


ria : per  ciò  si  richiedeva  una  vittima  che 
fosse  tanto  forte  e potente  da  disonnar  la 
divina  giustizia.  Gli  uomini  cren  nulla,  e 
per  vendicare  una  santità  infinita  ci  voleva 
una  vittima  d’un  pregio  e d’ un  merito  in- 
finito. Voi  solo,  si  voi  solo,  o mio  Dio,  po- 
tevate essere  questa  vittima,  e il  male  sa- 
rebbe stato  irreparabile  se  non  aveste  preso 
sopra  di  voi  l’incarico  di  ripurarlo. 

Segue  lo  fletto  argomento. 

Oh  prodigio  I oh  maraviglia  ! oh  miste- 
ro! Un  Dio  farsi  vittima!  un  Dio  vilipeso 
soffrir  la  pena  del  peccalo  che  l'offcse  ! un 
Dio  patire  ! un  Dio  sacrificarsi!  come  si  può 
comprenderlo  ? Ah  sii  quanto  più  siffatto 
prodigio  eccede  i limiti  del  nostro  intellet- 
to, tanto  più  fa  risplendere  i tesori  e le 
inesauribili  fonti  della  sua  eterna  saggez- 
za. Ma  Dio  solo  non  può  patire,  nè  l’uomo 
solo  satisfare  la  irritala  giustizia  : l'uno  non 
ha  la  infermità  di  poter  morire,  l'altro  non 
ha  tanta  dignità  per  meritare  : Dio  può  tut- 
to e nulla  dee;  l’uomo  dee  tutto  e nulla 
può.  In  breve,  Dio  di  sua  natura  è impas- 
sibile, l'uomo  di  sua  natura  è limitato:  in 
qual  guisa  superar  questi  ostacoli,  in  qual 
modo  conciliare  questi  due  estremi  nella 
sua  somma  saggezza?  Già  ve  lo  dissi  altra 
volta  : Dio  t'è  fatl’uomo,  le  due  nature  si 
sono  ravvicinate,  ed  in  forza  di  questa  bea- 
ta unione  tutto  s’è  conciliato,  il  dovere  e 
il  potere,  la  dignità  e la  fralezza  sono  riu- 
nite in  una  stessa  persona.  Come  Dio,  Gesù 
Cristo  è dotato  di  tutta  la  dignità  neces- 
saria a meritare  ; come  nomo,  ha  tutta  la 
infermità  necessaria  a patire  e a sacrificar- 
si: se  la  eterna  giustizia  richiede  una  vit- 
tima per  lo  peccato,  il  Verbo  eterno  si  im- 
mola nella  sua  carne  adorabile  : se  una  vit- 
tima di  gran  valore,  qual  v'ha  più  degna 
del  sacrificio  di  un  Dio? 

Per  corrisponderà  al  beofitio  delt'incarnazionr,  dob- 
biamo fare  per  Dio  quanto  Gelò  Cristo  in  propor- 
tene fece  per  noi. 

Coneiossiachè,  in  virtù  del  mistero  della 
ineuruazione  e dell'unione  del  Verbo  eolia 
nostra  carne,  noi  abbiamo  comune  con  es- 
so il  disili  Padre,  io  sostengo  che  ci  corre 
obbligo  di  diportarci  verso  questo  Padre 
onnipossente  olio  stesso  modo  che  l’uomo- 
Dio,  sempre  però  colla  debita  proporzio- 
ne, nutrendo  per  lui  gli  stessi  sentimenti  : 
c voglio  dire  che  dobbiamo  avere  la  stessa 
obbedienza  agli  ordini  dell'Eterno  e lo  stes- 
so zelo  per  lu  sua  gloria;  perocché  il  Piglili 
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li  Rio  prose  nelle  caste  viscere  di  Maria 
una  carne  simile  alla  nostra,  solo,  dice  l’A- 
fosUAo,  per  obbedire  al  Padre,  per  confor- 
marsi allo  sua  volontà  e per  adempiere  ai 
mot  adorabili  disegni,  e s' umiliò  fino  ad 
annientare  aè  stesso  pel  solo  onore  del  Pa- 
dre e per  ritornargli  tutta  la  gloria  statagli 
rapita.  Dietro  questo  dirino  modello,  allora 
soltanto  potrà  dirsi  che  riconosciamo  Dio 
per  padre,  quando  gli  si  mostreremo  som- 
messi, quando  osserveremo  con  fedeltà  e 
con  costanza  la  divina  sua  legge  e quando 
lo  glorificheremo  con  una  vita  degna  di 
lui:  altrimenti,  che  importa  ripetergli,  co- 
me pur  facciamo,  ogni  giorno:  Padre  no- 
stro, che  siete  ne’  cieli,  che  il  vostro  nome 
sia  santificato,  ec.? 

1.1  iacarnaiioac  ci  coitiluiice  figli  di  Dio  : obblighi 
cfa«  c*  luipona  questo  augusto  carattere. 

V’ha  nei  mondo,  secondo  i principi!  del- 
la umana  filosofia,  un  ragionevole  e saggio 
orgoglio  che,  senza  indegnarci  con  alcu- 
no, c’ispira  nobili  e generosi  sentimenti, 
degni  della  nostra  nascita  e condizione  ; 
e v'ba  del  pari  nella  religione  cristiana  che 
professiamo  e nella  morale  evangelica  un 
santo  orgoglio  e lutto  cristiano,  che,  senza 
gonfiarci,  ne  pone  sott' occhi  i sublimi  ca- 
ratteri che  ne  investono  e ci  obbliga  a eon- 
formarvici  le  nostre  opere.  Animato  da  tale 
sentimento,  il  principe  degli  apostoli  ripe- 
teva a'  fedeli,  eh’  essi  erano  un  popolo  eletto 
e distinto:  Uosaulem  genui  elcctum  (1  Petr. 
2,  9)  ; e un  populo  di  conquista  : Pupulus 
tuquitirionis ; una  nazione  santa,  innal- 
zala all'onore  del  sacerdozio  e di  un  sacer- 
dozio regale  : Regale  lacerdoliutn , geni  lan- 
cia. (Ibid.)  E il  dottore  delle  genti  per  ciò 
appunto  ricordava  agli  Efesi  eh' essi  erano 
figli  della  luce  : d'onde  traeva  la  conseguen- 
za che  dovevano  vivere  secondo  tale  subli- 
me vocazione  : Ut  filii  lucii  ambulate.  ( E- 
plies.  6,  8.) 

( Chi  vorrà  amplificare  quello  trattale , 
comulti  il  dùcono  tul  Battesimo ) 

Che  ai  debba  fare  perchè  ri  rie»  no  uliti  gli  cflVui 
della  iocaroaxiooe. 

Perchè  il  gran  mistero  della  incarnazio- 
ne fruttifichi  quel  bene  onde  fu  operato  e 
noi  sappiamo  come  correggere  i nostri  co- 
stumi, si  osservino  due  cose: 

4.  Che  la  incarnazione  e la  discesa  di  Ge- 
sù Cristo  nel  inondo,  al  pari  degli  altri  mi- 
steri comunque  operate  per  tutti  gli  uomi- 

MoHtargoitj  Voi.  III. 


ni,  sono  vantaggiose  a ciascuno  in  partico- 
lare, essendoché  il  Salvatore  vuole  che  sia 
applicato  a ciascuno  quanto  fece  per  tutti 
in  generale.  Avendo  egli  dunque  salvato  e 
liberato  dalla  schiavitù  del  peccato  e del 
demonio  il  mondo  intero  (come  abbiam  det- 
to) cacciandone  l'empietà  e l' infamia  e in- 
gnillendo il  regno  delia  giustizia  e della 
pietà,  salvò  ciascun  uomo  in  particolare, 
perdonandogli  i suoi  peccati,  e distruggen- 
do nel  suo  cuore  l’impero  dell’errore,  so- 
stituendoci quello  della  giustizia  e della 
pietà. 

3.  Si  osservi  inoltre  che  Gesù  Cristo  non 
dovendo  salvar  solo  l'uomo,  nè  essendo  co- 
stretto a dare  sé  stesso  per  rappacificare 
l'Eterno,  noi  non  possiamo  aver  parte  alle 
grazie  ed  ai  benefizi!  della  sua  incarnazione 
che  seguendo  le  sue  intenzioni,  e usando  a 
salvarci  gli  stessi  mezzi  da  lui  odoperati 
per  la  nostra  beatitudine. 

Coniegucota  che  procedono  dalle  rarità  lopra  esposte. 

4.  Da  ciò  consegue  che  allora  soltanto 
noi  parteciperemo  a’benefizii  della  incarna- 
zione quando  cacceremo  da  noi  il  peccato, 
fiaccheremo  la  nostra  concupiscenza,  ab- 
bandoneremo l’errore,  raddrizzeremo  le 
vie  del  nostro  vivere  e ammeuderemo  i no- 
stri costumi  ; quando  ameremo  la  giustizi», 
avremo  zelo  per  Dio,  avanzeremo  ognor 
più  nel  suo  servigio,  condurremo  una  santa 
vita  e praticheremo  da  ultimo  buone  opere. 

2.  Consegue  appresso  che  chi  persevera 
nel  peccato  e si  kucia  signoreggiare  dalle 
passioni,  ec.,  non  ha  certo  alcuna  parte  alle 
grazie  della  incarnazione.  A questo  appunto 
pensando  s.  Bernardo,  ebbe  a dire  che  vi 
ha  alcuni  cristiani  pe’ quali  Cristo  none 
ancor  nato:  Suntpro quibus  Christuf  non- 
dum  natui  est.  (Serm.  de  nativ.)  Ed  alluden- 
do a gioitili  cristiani  in  tuon  profetico  dis- 
se il  vecchio  Simeone  : Potilus  est  hic  in 
ruinam  mullorum.  (Lue.  2,  34.) 

Getti  Criito  incarnandoti  renne  a usure  mite 

le  non  re  ferite. 

Ammiriamo  la  bontà  e la  sapienza  di  Dio 
che  sommamente  risplende  nella  via  tenuta 
per  sanure  le  nostre  infermità.  Gesù  Cristo 
(dice  enfaticamente  santo  Agostino)  eh’ è 
la  sapienza  di  Dio,  volendo  sanar  I’  uomo, 
sacrificò  sé  medesimo  per  la  di  lui  salvez- 
za, divenendo  ad  un  tempo  e il  medico  che 
lo  doveva  sanare  c il  rimedio  con  cui  dove- 
va esser  sanalo  : Sapientia  Dei  hominem  cu- 
42 
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Per  Christum  in  Chris  lo  se  cognosci  vult 
J)eus.  Iti.  in  A poi.  c.  ai. 

Si  non  esset  peccatimi , mansisset  quoti  in 
principiurn  eroi  Deus  Verbutn.  Orig.  in  Nura. 


Dio  vuole  esser  riconosciuto  per  Geni  Cristo  c 
>u  Gesù  Cristo. 

Se  Tuomo  non  avesse  peccato,  il  Verbo  Dio  sa- 
rebbe rimasto  ciò  eh'  era  fui  da  tutta  t eternità. 


Sarc.  IV. 

Quoti  natura  non  ìiabet , usus  nescivit , ignorai 
ratio , meni  non  concipit  fiumana,  paret  coelum , 
stupri  ferra,  creatura  etiam  cortes tis  mirai ur, 
hoc  lo  tu  tri  est  qaod  per  Gabrie/em  Marine  prò - 
mittitur  et  per  Spiritum  Sancturn  adimpletur. 
L).  User,  io  Serio,  de  Assuiupt 

Mihi  quidem  impossibile  est  generationif  di - 
vìnae  scire  secretum,  mens  deficit , vox  silet , non 
mea  tantum  sed  et  Angelorum.  D.  Amb.  Lib.  de 
fide  a<f  era  li  am  c.  3. 

Divi  mi  m humanamque  naturam  in  unarn 
convenisse  naturamy  nisi  fdes  credati  sermo 
non  explicat.  S.  Leo  Semi,  de  nathr. 

Excedit  multumque  Supereminet  fiumani  eto- 

f at fi? facullatem  divini  fiujus  operi s magnitudo. 
ci.  Iioin.  r>.  de  Natir. 

Dubitar r jam  desine  quod  et  tu  qui  filìus  es 
/•Itine  futurus  sisfilius  Dei , non  enim  seipsum 
ita  ftumitiasset  nifi  non  esset  exaltaturus.  D. 
Chrysosloin.  Hom.  in  Matth. 

• Ut  homines  nascerentur  ex  Deo  prius  ex  ipsis 
natus  est  Deus.  D.  Aug.  Traci,  in  Joann. 

Parer  in  te  Christo , agnosce  in  te  Christum. 
lei.  de  Verb.  Apos. 

Si  homo  non  periisset,  Filius  hominis  non 
vxnissct.  Id.  Semi.  8. 

Amore  Deus  invìi ibiJis;  servii  suis  factus  est 
similis.  Id.  Manual.  c.  aa. 


Sec.  IV. 

Un  prodigio,  che  non  ba  ragion  efficiente  nella 
naturatili  cui  gli  uomini  non  ebbero  mai  conoscen- 
xaum  prodigio  sconosciuto  alla  ragione, incomprcn- 
sibile  all'intelletto,  che  riempie  il  ciclo  e la  terra  di 
stupore,  che  forma  la  sorpresa  delle  celesti  intelli- 
genze, è il  mistero  annunziato  da.  Gabriello  a Ma- 
ria il  cui  adempimento  fu  opera  dello  Spirito  Santo. 

lo  non  posar»  comprendere  il  mistero  della  incar- 
nazione: la  mia  mente  si  confonde,  la  mia  lingua 
ammutisce,  nò  gli  Angeli  stessi  ini  somministrano 
le  necessarie  cognizioni. 

t un  mistero  clic  la  natura  umana  e divina  si  tro- 
vino unite  in  una  sola  persona.  Crediamolo  per  fede, 
che  è vano  volerlo  spiegar  a parole. 

Siffatto  capod'  opera  della  onnipotenza  divina  è 
supcriore  a qualsiasi  umana  facondia. 

Non  è a dubitare  nè  meno  di  ritornar  figli  d'  A- 
damo,  dacché  Gesù  Cristo  non  avrebbe  umiliato  tè 
stesso  se  non  avesse  noi  esaltati. 

Perchè  gli  nomini  divenissero  figli  di  Dio,  Dio 
volle  prima  nascer  d igli  uomini. 

Rispettate  .in  voi  Gesù  Cristo,  e riconoscetelo  in 
voi  medesimi. 

Se  l'uomo  non  avesse  meritalo  la  morte  per  lo 
peccato,  il  figlio  dell'uomo  non  sarebbe  disceso  fra 
noi. 

Per  solo  eccesso  d'amore  uu  Dio  invisibile  per 
natura  «i  fece  simile  ai  suoi  servi. 


Saec.  VI. 

Magniflcentia  Domini  est  Incamationis  arca - 
rtum  Cassi  od.  in  Psal.  8. 

Quem  ( Pater f sine  tempore  genuit.  rum  tem- 
pore ostendit.  D.  Greg.  lib.  a et  6 Moral. 

O inextimabilis  dilectio  charitatis , ut  servum 
redimere s Jilium  tradì disti.  Id.  36. 

Saec.  Vili. 

Venti  secundus  Adam  ut  imaginem  in  nobis 
suam  ac  similitudinem  exemplis  suis  restaura- 
nt. Ven.  Bcda  in  Bcnamer. 

Omnia  quae  in  natura  nostra  piantavi t Deus 
assumpsit  Verbum , totus  totani  apprehendit , ut 
totani  mihi  salutem  impcrliret.  Joann.  Datuasc. 
lib.  3.  De.  fid.  orili,  c.  6o. 

Saec.  XII. 


Sec.  VI. 

Tutti  i tesori  della  magnificenza  divina  sono  com- 
presi nel  mistero  della  incarnazione. 

Il  Padre  eterno  nella  pienezza  dei  tempi  dimo- 
strò agli  uomini  quegli  che  ebbe  generalo  da  lulla 
la  eternità. 

Oh  eccesso  d'amore  del  mio  Dio  ! per  redimere 
gli  uomiui  dalla  morte  egli  immolò  il  suo  figliuolo. 

Sec.  Vili. 

11  secondo  Adamo  venne  al  mondo  per  restitui- 
re cogli  esempli  la  sua  imagine  e somiglianza  alle 
nostre  anime. 

11  divin  Verbo  assunse  l'umana  natura  senza  con- 
trarre alcuna  di  quelle  fralezze  che  le  son  proprie, 
e vi  si  uni  lutto  intero  perché  io  gli  dovessi  esser 
tenuto  di  tutta  la  mia  salvezza. 

Sec.  XII. 


Uumanilas  Christi fdem  instruit.  spem  roho- 
rat,  charitate/n  accendit.  D.  Beni,  in  fcpiph. 

*rm.  a.  , f 

Venti  medie us  ad  aegrotos%  redemptor  ad 
naMtos,  ad  mortuot  vita.  Id.  ad  Milit.  lemp. 


La  umanità  di  Gesù'Cristo  dirige  la  nostra  fede  , 
fortifica  la  speranza,  inspira  la  carità. 

Noi  eravamo  infermi,  il  figlio  di  Dio  venne  a noi 
come  medico;  eravamo  preda  del  demonio,  ed  egli 
venne  • liberarci  ; eravamo  morti  per  lo  peccato, 
ed  egli  venne  a risuscitarci  alla  grazia. 
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See.  XIII. 


Saer.  XIII. 


ISA 


O difinatio  mira  ! o humilitat  jumma  ! o cita- 
rifui  inrxpcctata  .'  o pietas  stupenda  ! quando 
tiro  unitur  limns  summus  fit  imus , fortissimus 
fit  injirntus.  S.  Bon.  Serm.  6.  De  adrcntu. 


I..i  rrera  della  nostra  natura  propria  della  divini' 
l.i,  il  sommo  Signore  nell'  abbiezione  e nelt'aimìen- 
tamentn,  l'Onnipotente  divenuto  misero  e fiacco:  *» 
sorprendente  degnazione',  o profonda  umilia:  o stra- 
ordinaria carità!  o bontà  invili. bile! 


AUTORI  F,  PREDICATOVI  OHE  SCRISSERO  E TRATTARONO 
SU  QUESTO  ARGOMENTO. 


Si  troveranno  solissime  considerazio- 
ni nei  libro  intitolato:  Istruzioni  Cristiane 
sopra  ■ misteri.  Nell' altro  libro  che  ha  per 
titnlo  : ha  Sapienza  cristiana,  si  ragiona 
diurnamente  sull'  incarnazione. 

8i  potranno  consultare  molto  utilmente 
anche  gli  Anni  cristiani  de'  pp.  CroiseL 

Il  p.  linurduloue  nel  volume  che  com- 
prende i ragionamenti  sai  misteri,  secondo 
discorso  sull'annunciazione,  tratta  tanto 
«apientemente  dell’  incarnazione  quanto  to 
autore  dei  Discorsi  devoti,  al  sermone  per 
Io  stesso  giorno. 

Nel  Volume  I dell’ Avvento  del  padre  Du 
Fayè  un  discorso  pel  mercoledì  della  prima 
aettimana  molto  acconcio  all'argomento  del 
secondo  punto,  dai  quale  si  potrebbe  trarre 
bellissimi  concetti. 

Il  p.  Pacot  scrisse  pare  un  discorso  il 
spi  disegno  è il  seguente:  Il  mistero  della 
incarnazione  è:  I.  un  mistero  di  giustizia 
che  onora  perfettamente  la  offesa  maestà 


dell'Altissimo  e offre  alla  di  lui  santità  tutta 
la  soddisfazione  richiesta  dalla  gravezza 
del  peccato  ; 2.  è un  mistero  di  salute  e di 
pace  che  restituisce  agli  uomini  i perduti 
diritti  della  vera  felicità. 

L'autore  dei  discorsi  scelti  cosi  si  espri- 
me: Quanto  possiam  comprendere  della  in- 
carnazione e quanto  ce  ne  dice  la  Chiesa 
nostra  madre,  dee  bastare  ad  ispirar  nel 
cuor  nostro  sentimenti  di  devozione.  Sem- 
plice sarà  il  mio  disegno,  ma  tale  però  che 
parmi  contener  tutto  lo  spìrito  di  si  gran 
mistero:  1.  la  necessità  che  abbiamo  di  Ge- 
sù Cristo:  3.  il  modo  con  cui  dobbiamo 
amarlo. 

Nel  sermone  sull' annunciazione  il  p.  Iarri 
parla  quasi  sempre  delia  incarnazione  del 
Verbo. 

I pp.  Ségaud  e Bretonnean  nei  loro  di- 
scorsi sull'annunciazione  offrono  belle  ar- 
gomentazioni che  di  leggeri  si  possono  ac- 
conciare alla  incarnazione. 


ANNOTAZIONE. 


Avendo  avuto  il  conforto  di  udire  da  al- 
cune persone  che  I ordine  e la  distribuzione 
da  me  osservati  in  tutti  i precedenti  volumi 
nei  trattati  di  morate  fin  gui  impressi , ot- 
tennero la  pubblica  approvazione,  io  deli- 
berai di  seguirli  anche  nei  trattali  seguenti 
sui  misteri.  Si  noti  soltanto  che,  per  non 
allargar  troppo  guest’  opera , nella  tratta- 
zione di  quei  misteri  che  non  somministrano 
tanta  verieid  di  disegni , mi  ristringerò  a 


chic  discorsi , il  secondo  de'  guati  potrà  ser- 
vire a'parroclii  di  campagna  : ciò  per  altro 
non  nuocerà  in  nulla  alia  compiuta  spie- 
gazione degli  argomenti  e a quella  copia 
di  materiali  che  sono  necessari  alla  compo- 
sizione di  ciascun  soggetto  e che  si  trove- 
ranno in  vece  nelle  Considerazioni  teologi- 
che e morali,  le  quali  saranno  in  questi  più 
diffuse  e in  maggior  numero. 


DISEGNO  RD  OGGETTO  DEL  PRIMO  DISCORSO  SULLA  INCARNAZIONE. 


Divisione  generale. 

L’  adorabile  mistero  che  celebriamo  in 
quest'  oggi  è si  grande,  che,  di  esso  parlan  - 
do,  più  che  di  tutti  gli  altri  misteri  a ra- 
gione possiamo  esclamare  col  santo  profe- 
ta : Liso  è opera  di  Dio,  i nostri  occhi  già 
il  veggono  stupefatti  : A Domino  factum  est 


istud,  et  est  mirabilis  in  ocuìis  voslris.  (Ps. 
11 7.)  Mistero  sì  stupendo,  si  incomprensibile 
ecc  itò  negli  stessi  profeti  la  piò  profonda  ma- 
raviglia, comunque  fossero  essi  quegli  uo- 
mini straordinari  da  Dio  inviati  alla  terra 
per  annunziarlo  : tal  che  non  ne  parlano,  o 
se  ne  parlano,  il  fanno  in  rnimma  e sotto  fi- 
gura : bensì  veuerabondi  lo  ammirano  e nel- 
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Testasi  d’nn  beato  rapimento  onde  sono  as- 
sorti olla  vista  d' un  Dìo  fnlt’uomo,  adoran- 
dolo e benedicendolo,  esclnmono:  Iddio  ope- 
rò siffatto  prodigio  : A Domino  facilini  est 
ùluli,  eie.  (Ps.  47,  23.)  Didatti,  prima  della 
venula  del  Messia  ero  facile  a cosi  esprimerci 
di  comprendere  le  opere  diDIo  e di  ragionar- 
ne con  qualche  cognizione.  Sin  stata  pur 
prodigiosa  la  creazione  dell'universo,  sieno 
pure  state  straordinarie  le  maraviglie  tanto 
spesso  rinnovate  in  IsrBello,  tutto  però  l'uo- 
mo ci  tedea  rispondente  ali'  idea  formatasi 
della  Divinità;  e quindi  la  onnipotenza  del 
Creatore  era  coinè  una  manifesta  dimostra- 
zione della  verità  di  sì  solenni  prodigi;  ma 
nel  mistero  della  incarnazione  la  idea  stessa 
che  abbiamo  della  grandezza  e della  mae- 
stà di  Dio  diviene  in  noi  il  massimo  osta- 
colo alla  nostra  credenza  ; perocché,  avendo 
noi  sempre  considerato  Iddio  sotto  i carat- 
teri augusti  di  Forte,  di  Eterno,  di  Onni- 
potente, di  Impassibile  (Isaiae,  0,  0) , pe- 
niamo a considerarlo  mortale,  servo,  debo- 
le, tee. , e l'intima  unione  di  tante  contra- 
rie qualità  è quel  prodigio  stesso  che  con- 
fonde i nostri  pensieri  e non  ci  lascia, 
a cosi  parlare,  che  nn  linguaggio  di  tra- 
sporto e di  ammirazione;  A Domino,  etc. 
(Pi.  Il",  23.)  Ma  perché  la  considerazione 
di  questo  mistero  ci  riesca  utile  ed  istrut- 
tiva, é forza  osservare  che  due  cose  erano 
al  tutto  necessarie  per  salvar  l'uomo  pec- 
catore. Era  d’uopo  condurlo  a Dio  d'onde 
avessi  troppo  allontanato;  era  d'  uopo  inol- 
tre insegnargli  a durare  in  questo  felice 
stato.  Che  non  doveva  però  costare  al  Fi- 
glio di  Dio  sì  grand'opera?  ecco  lu  mira  a 
cui  attese  nel  mistero  della  incarnazione  ; 
4.  Egli  si  fece  uomo,  e con  tale  stato  d'umi- 
liaiione  potè  innalzar  gli  uomini  fino  a Dio. 
3.  Egli  a' è fatto  uomo,  e colle  lezioni  date 
agli  uomini  in  virtù  dell’  esempio  e di  quella 
sapienza  ch'emanava  dal  cielo,  insegnò  loro 
a conservare  il  sublime  carattere  di  cristia- 
ni. Quindi,  tanto  pei  benefizi,  quanto  pegli 
esempi  somministratici  da  tal  mistero,  noi 
siamo  costretti  o confessare,  essere  vera- 
mente un  miracolo  dell'onnipotenza  di  Dio: 
A Domino,  etc.  (Ps.  447,  22.) 

Suddivuion*  dtl  primo  punto. 

Era  destino  dell’uomo  peccatore  ch’egli 
non  potesse  riparar  da  sé  stesso  1 oltraggio 
fatto  a sé  medesimo  allontanandosi  da  Dio 
col  peccato  : un  mediatore  onnipotente  e 
degno  di  conversare  colla  maestà  di  un 


Dio  polca  solo  compiere  si  grand'opera: 
ma  per  ciò  stesso  era  d' uopo  eh'  egli  solo 
vi  ci  mettesse  ; e giacché  l’uomo  aveva  tut- 
to perduto,  era  delle  parli  di  questo  media- 
tore il  somministrargli  i mezzi  per  ritor- 
narlo nel  primiero  suo  stato.  F.  ciò  appun- 
to Gesù  Cristo  si  propose  nella  incarnazio- 
ne, tanto  addossandosi  i nostri  peccali, 
che  rivestendoci  de' suoi  meriti  e facendoci 
degni  dì  partecipare  della  natura  divina. 
Egli  volle  : 4.  riconciliarci  con  Dio;  2.  ren- 
derci grati  a Dia;  3.  da  ultimo,  associarne 
alle  promesse  e alla  gloria  di  Dm,  che  sono 
i tre  benefizi!  della  incarnazione: 

SuMi.Uion.  del  «conilo  punto. 

É verità  fondata  sulla  dottrino  dei  libri 
santi,  essere  Gesù  Cristo  venuto  al  mondo 
non  solo  per  eseguire  In  grand'opera  della 
riconciliazione  degli  uomini,  ma  inoltre  per 
mostrarci  nella  sua  carne  mortale  un  mo- 
dello di  vita  dietro  il  quale  uniformarci,  si 
che,  tutto  ciò  che  il  Figlio  di  Dio,  dice  san- 
to Agostino,  operò  durante  la  sua  vita  in 
sé  stesso,  noi  dobbiamo  esprimere  co’noslri 
costumi  : anzi  la  regola  certa  d'onde  cono- 
scere se  per  noi  fn  utile  la  incarnazione  e 
se  ne  traemmo  profitto,  è questa  : di  esami- 
nare se  la  nostra  vita  sia  modellata  su  quella 
di  Gesù  Cristo.  I tre  diversi  esempli  som- 
ministratici dall'  Uomo-Dio  in  tale  mistero 
impongono  a tutti  i cristiani  tre  diversi  ob- 
blighi di  corrispondenza.  Eccoti.  I.  Esem- 
pio d'umiltà:  il  Verbo  assume  l’umana  car- 
ne, e noi  dobbiamo  esaminare  se  il  desiderio 
ci  alletta  della  nobiltà  e della  grandezza  del 
secolo.  2.  Esempio  di  penitenza  : il  Verbo 
si  sottomette  alle  infermità  della  nostra  na- 
tura, e noi  dobbiamo  esaminare  se  tuttavia 
amiamo  i piaceri  e gli  spassi  del  secolo.  3. 
Esempio  di  docilità  : il  Verbo,  cioè  lo  parola 
eterna  del  Padre,  si  soggetta  al  silenzio,  e 
noi  dobbiamo  esaminare  se  ci  curiamo  di 
assoggettare  la  nostra  ragione  e di  far  che 
creda  i misteri  incomprensibili  della  nostra 
fede  senza  volerne  indagare  le  cause  e l’ar- 
cana economia. 

Diaostratione  tirila  prima  parte.  Voleri  ài  Dio  verso 
1’  uomo  nelle  erosione. 

Colla  sola  opera  delle  sue  mani  Dio  creò 
tutte  le  cose,  dice  il  Savio.  Formando  l'uo- 
mo, egli  ebbe  in  mira  di  riscuoterne  un  giu- 
sto tributo  di  lode  e di  gloria.  Ma  questo 
uomo  ingrato  sconobbe  il  suo  Creatore,  di- 
menticò i suoi  benefizi;  e il  sommo  onore 
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che  a lui  («lo  doveva  retribuire,  lo  rivolse 
sfrontato  ad  animali  irragionevoli, olle  pian- 
te, alle  più  vili  creature.  Tocco  ila  un  si 
strano  traviamento,  il  Signore,  sempre  ric- 
co di  misericordie,  » olle  eccitar  I uomo  con 
nuove  grazie  a ritornar  al  principio  della 
sua  felicità.  Lo  dotò  di  un  saggio  intelletto 
per  chiarirlo  de' suoi  doveri  : ma  la  luce  ne 
fu  abbuiata.  Gli  die  una  retta  coscienza  per 
impedire  mercè  occulte  vendette  le  pecca- 
minose sue  sregolatezze:  ma  le  sante  emo- 
zioni ne  furono  soifocate.  Promulgò  una 
legge  santa,  equa  e innocente  per  designar- 
gli le  vie  della  giustizia;  ma  questu  legge 
inferma  divenne  la  forza  del  peccato,  come 
dice  l'Apostolo  (Ront.  7,  7 e seg.),  ecci- 
tando quel  desiderio  secreto  d' indipenden- 
za che  consiglia  il  contrario  di  ciò  ch'é  co- 
mandalo. Tale  fu  la  ingratitudine  drll'unmo 
verso  il  suo  creatore  e il  suo  Dio.  (L 'Mulo- 
re  dei  Discorti  devoti , Discorso  tuli  Annun- 
ciazione.) 

QunHo  licau  iute  ingiotioM  i Dio  le  coutcguenie 
della  scoouAcrnza  dell’uomo. 

Tuttavia  la  snpirnza  è smentita  nelle  sue 
vie,  i suoi  discorsi  di  misericordia  sono 
stravolli,  i diritti  dell' Altissimo  violati,  la 
sua  grandezza  spregiata,  la  gloria  oltrag- 
giata, il  suo  culto  negletto,  la  sua  giustizia 
offesa  : la  empietà  trionfò:  che  farà  dunque 
il  Dio  geloso?  Collo  spiro  della  sua  bocca 
sterminerà  egli  l' operatore  d’iniquità?  To- 
rà egli  piovere  il  giusto?  Il  padrone  offeso 
farà  perire  il  suo  servo  ingrato  e ribelle? 
Iddio  lo  avrebbe  potuto  e noi  non  ce  ne 
Avremmo  avuto  a lagnare.  Appena  abbiamo 
peccalo  poteva  trattarci  colla  stessa  seve- 
rità con  cui  trattò  gli  infedeli.  Ma,  invece, 
o bontà,  o eccesso  d'amore  che  noi  non  po- 
tremo giammai  abbastanza  riconoscere  e 
glorificare  I Un  Dio  offeso,  un  Dio  costretto 
dalla  proprin  giustizia  a vendicarla  oltrag- 
giata sua  gloria,  un  Dio  che  non  risparmia 
nemmeno  gli  angeli,  questo  Dio  ama  tutta- 
via gli  uomini  : Dilesit  mundum.  (ioann.  3, 
Iti.)  Egli  riconosce  nell'uomo  I’ opera  del 
suo  potere:  in  questa  imagine,  comunque 
difformata,  egli  scorge  ancora  gli  augusti 
indizi  della  sua  eccellenza  ; l'uomo  è figliuol 
prodigo,  ma  però  suo  figlio.  Alla  veduta 
della  sua  infelicità,  il  suo  cuore  è coinmos. 
ao,  la  sua  tenerezza  riprende  l'usata  virtù, 
, egli  consulta  il  suoamore,  eia  sapienza  che 
permise  il  peccato  solo  per  ricavarne  mag- 
gior gloria,  lo  persuade  a salvar  il  mon- 


do anziché  annientarlo.  Si,  o mìo  Dio, 
voi  ribenedite  la  vostra  eredità  : voi  met- 
tete fine  alla  cattività  di  Giacobbe,  voi 
seppellite  i nostri  peccati  in  una  profonda 
oblivione,  e,  in  cambio  di  far  che  passi  la 
vostra  collera  di  generazione  in  genera- 
zione, per  nn  prodigio  di  carità  vi  costitui- 
te nostro  liberatore,  nostro  giuslificatore  e 
nostra  vita.  (Il  suddetto.) 

Iasuflìcient*  dvlle  vittime  offerte  a Dio  per  là  evpia- 
rione  dei  peccati  degli  uomini. 

Nè  crediate  già  che  quanto  la  legge  an- 
tica offerse  in  espiazione  delle  iniquità  uma- 
ne avrebbe  minimamente  ricompensato  la 
gravezza  dell'oltraggio  che  il  peccato  ap- 
portò a Dio  ; anzi,  per  contrario,  Iddio  stes- 
so per  bocca  de'  suoi  profeti  cosi  se  ne  que- 
rela : Che  volete  che  io  faccia  de'  vostri  sa- 
crifizi ed  olocausti?  Il  sangue  de’ capri  e 
de’  tori  m’ è in  odio.  D' altra  parte,  essendo 
Iddio  la  giustizia  e la  santità  per  essenza, 
finché  l' uomo  fin  marchialo  col  vituperoso 
carattere  del  peccato,  gli  sarà  sempre  im- 
possibile riconciliarsi  con  lui;  e inoltre  non 
essendo  quest'uomo  che  debolezza,  gli  sarà 
del  pari  impossibile  purificarsi  colle  sole  sue 
forze.  Tra  Dio  e l’ uomo  c’  era  una  opposi- 
zione, una  contrarietà  che  dovevn  essere  di 
sua  natura  eterna;  c dobbiam  credere  per 
fede  che  se  Dio  avesse  lasciato  alla  creatura 
l’obbligo  di  rialzarsi  dalla  caduta,  essa  sa- 
rebbe ita  eternamente  dannata.  (Sermone 
manoscritto  anonimo  e moderno.) 

Dì  qu«l  valore  doveva  etser  le  vittima  degne  di 
empiere  il  peccato. 

Dovevasi  offrire  a Iddio  (dicono  i Padri) 
una  vittima  degna  di  lui:  santa,  siedi’  egli 
ci  potesse  ravvisare  lo  splendore  della  som- 
ma sua  gloria  e rintuzzare  i tremendi  colpi 
delle  sue  vendette:  infinita,  si  che,  in  forza' 
della  immensità  de’suoi  meriti  polesseespin- 
re  l’oltraggio  fatto  dal  (leccalo  alle  infinite 
perfezioni  di  Dio.  8e  non  che,  dove  rinve- 
nire una  vittima  sì  incomparabile?  Eccola, 
o Signore;  dessa  è dotata  di  que’ sublimi 
caratteri  che  richiedete  : dessa  è tanto  san- 
to, potente,  infinita  quanto  voi  : questa  vit- 
tima, che  avete  giù  preparala  fin  da  tulta 
la  eternità,  che  avete  fatto  annunziare  in 
tutti  i secoli,  che  avete  resa  la  espettazione 
di  tutti  i popoli,  ecco  che  già  a voi  si  offre: 
l’ uomo,  eh’  é cenere  e polve,  non  parlerà 
più  in  suo  nome:  un  Dio  si  presterà  alla 
riconciliazione  del  mondo  : 1’  Onnipotente 
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soddisferà  per  la  soa  creatura.  Che  v'  ha 
egli  di  più  efficace  agli  occhi  di  Dio  di  una 
tale  soddisfazione  ? (Il  suddetto.) 

Modo  tenuto  dall*  uomo-Dir»  verso  il  tuo  Padre  nel 
«MÌdiefar»  per  I'  uomo  e riconciliarlo. 

‘ * ' 

Che  importava  ella  la  riconciliazione  del 
mondo  con  Dio?  La  soddisfazione  di  un’of- 
fesa infinita:  l’uomo,  nella  ebbrezza  delle 
tue  passioni,  avea  già  detto  a Dio  : Io  vo- 
glio sempre  ubbidire  alla  mia  volontà  : io 
mi  spingerò  tant’  oltre  fino  a divenir  simile 
all'Altissimo.  Ed  io,  soggiunge  l'Oomo-Dio 
incarnandosi,  ed  io  non  solo  simile  a Dio, 
ma  eguale  e a lui  consostanziale,  io  mi  sot- 
tometterò all’uomo,  e purché  ne  spicchi  vie 
più  la  grandezza  di  Dio,  diverrò  di  lui  schia- 
vo. Eterno  Padre,  deh  lasciate  quel  vostro 
sdegno:  un  figlio  vi  chiede  grazia  per  li 
colpevoli  : voi  non  voleste  né  oblazioni,  né 
ostie  : gl’  impuri  sacrifizi  non  vi  furono 
grati  : Ilostiam  et  oblatione  noluisti.  (Heb. 
40,  8.)  Ma  voi,  o Padre,  mi  avete  composto 
on  corpo:  Corpus autem optasti  titilli.  (Ib.) 
Eccolo  questo  mio  corpo,  vendicatevi  sopra 
di  esso;  costi  quanto  si  vuole  alla  mia  glo- 
ria, io  sono  prontissimo  a far  il  vostro  de- 
siderio e la  vostra  soddisfazione.  E che  dun- 
ue  ? Eterno  Padre,  per  quanto  enorme  sia 
oltraggio  fattovi  dal  peccatore,  per  quan- 
ta sproporzione  sia  tra  voi  e lui,  ecco,  o 
mio  Padre,  una  vittima  degna  di  voi  : forse 
non  basterà  il  mio  sangue  a riconciliar 
l’uomo  con  voi,  a pacificar  la  terra  col  cie- 
lo? Paci ficans  per  sanguinei»  ejus , eie.  (Co- 
lozs.  4,  SO.)  (Da  varii  Autori.) 

Mei  minoro  della  incarnazione  «piccano  singolarmente 
la  bontà  e U misericordia  di  Gesù  Cristo. 

Bontà!  amore!  grazia  di  un  Dio  salva- 
tore, di  un  Dio  liberatore!  Ah  in  questo 
giurooprincipalmente  io  posso  sciamar  col- 
l'Apostolo che  voi  diveniste  sensibili  e ma- 
nifeste I Benignità s et  humanitas  apparuil 
Saloatoris  nostri  Osi , eie.  (Tit.  3,  4.)  Si  cri- 
stiani, e tanto  sensibili  a munireste,  che  lo 
Eterno,  In  mercé  del  suo  divin  Figlio,  ri- 
volge in  qualche  modo  per  la  prima  volta' 
sguardi  di  compiacenza  sulle  sue  creature. 
Per  r innanzi  erasi  egli  contentato  di  ripe- 
tere al  suo  popolo  per  booca  de’  profeti  : lo 
penso  a voi  con  pensieri  di  pace,  e non  di 
collera  o di  vendetta:  Ego  cogito  super  vos 
eogùaliones  pacis  et  non  afjlictionis.  (Jer. 
39,  44.)  Ma  peusieri  e disegni  eranu  quelli 
che  non  ebbero  mai  esecuzione  : anzi,  che 
dico? pensieri  di  pace  spesso  seguiti  da  ter. 
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ribill  effetti  della  più  severa  giustizia  : ma 
colla  incarnazione  del  Verbo  questi  pensieri 
di  pace,  per  tanti  secoli  inefficaci,  ebbero  il 
loro  adempimento.  Sebbene,  non  sono  già 
solamente  pensieri  di  pace,  ma  prodigi,  mi- 
racoli di  amore.  Non  più  il  nostro  Dio  ne  ri- 
pete: Io  penso,  io  medito:  Ego  cogito,  ma 
m’appresto  alla  esecuzione,  ma  v’attengo 
le  mie  promesse.  Ed  ecco  che  già  tutto  mu- 
ta d’ aspetto  :Ja  discordia  e la  dissensione 
sono  fugate  per  sempre:  la  giustizia  e la 
pace  s'abbracciano  e baciansi  a vicenda: 
Justitia  et  pose  osculntae  suiti.  (Ps.  81,  lì.) 
Un  vicendevole  patto  si  celebra  tra  Dio  e 
l’uomo.  Dio  s’obbliga  di  protegger  l'uomo 
e difenderlo  : l' uomo  promette  di  amar  solo 
Dio,  di  viver  solo  per  lui:  Iddio  s’abbassa 
fino  all’ uomo:  l'uomo  s’innalza  fino  a Dio. 
Clic  più?  Il  Figlio  di  Dio  s’é  fatto  figlio 
dell’  nomo  per  render  l’ uomo  figlio  di  Dio  : 
Deiìit  eis  polestatein  ftlios,  eie.  Orgoglioso 
murtale,  potresti  tu  spingere  le  tue  pretese 
più  oltre?  (L'Autore,  sermone  del  Natale.) 

La  verità  colla  incarnazione  dissipa  le  ombre 
del  giudaismo. 

Nella  religione  giudaica  tutto  parlava  di 
Gesù  Cristo,  tutto  io  figurava,  e chiaramen- 
te lo  rappresentava  : toltone  lui,  che  rima- 
neva di  quel  pomposo  apparato  di  cerimo- 
nie? Dovunque  Gesù  Cristo  era  coperto  di 
un  velo  che  pochi  Giudei  dissiparono.  Co- 
testo  popolo  sensuale,  che  vedeva  soltanto 
ciò  che  colpiva  gli  occhi  del  corpo,  scorge- 
va un  tempio  fatto  per  inano  d' uomini,  al- 
tari eh’ erano  t’opera  di  sperti  artisti,  sa- 
cerdoti secondo  l'ordine  di  Aronne,  il  san- 
gue vile  delle  vittime,  un  incenso  di  poco 
pregio,  e immensa  copia  di  rame,  e vasi  di 
oro,  e un  velo  di  porpura  onde  era  avvolta 
e quindi  ascosa  al  suo  sguardo  un'  arca  di 
preziosa  materia:  ma  in  tutto  ciò  non  ve- 
deva egli  Gesù  Cristo,  né  il  suo  sacrificio, 
la  sua  preghiera,  la  espiazione,  i suoi  me- 
riti, la  sua  meditazione,  Gesù  Cristo  sola 
via  per  ghignare  a Dio  ed  eutrar  nei  cielo  : 
era  mestieri  che  Gesù  Cristo  stesso  venisse 
a togliere  questo  velo  oud’  era  egli  medesi- 
mo ascoso  in  tutto  quel  misterioso  appara- 
to, colesto  velo  che  occultava  tutta  la  reli- 
gione nelle  cerimonie  del  culto.  (L  Autore 
dei  discorsi  scelti.) 

Il  Verbo  incarnandosi  assunse  tutte  le  infermità  tirile 
nostre  carne. 

Il  Verbo  eterno  vestendola  umana  natura 
rappresenta  la  verità  figurata  per  la  bucca 
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dell»  legge,  ('assuntore  di  tutti  I peccati  del 
mondo,  ed  inoltre  il  figlio  del  peccato,  il 
peccato  stesso;  e voglinm  dire,  esserci  Ge- 
sù Cristo  in  tal  modo  appropriate  le  iniqui- 
tà degli  uomini,  ed  essere  divenuto  a così 
dire  il  peccato  universale  e I'  unione  di  tut- 
te le  empietà  del  mondo.  ( Sermone  mano- 
scrino  anonimo  e moderno.) 

L'uomo  tolo  poteva  soffrire  per  1*  empianone  del  pec- 
cato: un  nomo-Dìo  solo  notata  «din  meritare  e pa- 
tire ad  no  tempo  e quindi  riparare  il  peccato.  Sa 
ne  dimostrano  lo  ragioni. 

Nello  spiegare  che  faceva  s.  Paolo  a’Co- 
rinti  il  mistero  della  incarnazione,  diceva 
loro;  Dio  Guo  ad  ora  trovò  sulla  terra  molti 
peccatori,  capaci  bensì  di  patire,  ma  inca- 
paci di  meritare;  e per  ciò  appunto  ebbe  a 
dichiarare  per  bocca  d'Isaia  ch’egli  non  se 
ne  vendicherà  più,  giacché  non  incontra 
dovunque  che  scellerati,  indegni  ben  anche 
di  istigarlo  a vendetta  ; ma  dopo  che  11  Ver- 
bo incarnossi,  che  trova  egli!  In  Gesù  Cri- 
sto egli  trova  un  peccator  ed  un  giusto  ad 
un  tempo.  Un  uomo  gravato  di  tutte  le  ma- 
ledizioni della  terra  e un  Dio  che  in  sé  com- 
prende tutte  le  benedizioni  del  cielo;  ed 
ecco  perché  Dio,  al  dire  dell'Apostolo,  ri- 
conciliavo in  Gesù  Cristo  il  mondo  con  sé  e 
sé  riconciliava  col  mondo;  e vogliati!  di- 
re, che  Dio  trova  in  Gesù  Cristo  tanta  sva- 
riatezza di  meriti  quanta  é nel  mondo  mol- 
tiplicitù  di  peccatilo,  in  altri  termini,  il  Re- 
dentore, incarnandosi,  fu  il  sacrificio  della 
sua  gloria,  della  rinunzia  de' suoi  piaceri, 
nella  scelta  dei  dolori,  nella  elezione  delle 
sventure.  Dio  ha  di  che  vendicarsi,  ma  pie- 
namente ed  universalmente,  di  tutti  gli  at- 
tentali, di  tutti  i delitti  che  si  commette- 
ranno sino  alla  fine  de'secoli;  da  ciò  conse- 
gue che  la  soddisfazione  fatta  dall’uomo- 
Dìo  a suo  Padre  per  riconciliare  gli  uomi- 
ni, è perfetta,  sovrabbondante,  continua  e 
durevole.  (Il  suddetto) 

Getti  Crino  incarnando»!  ci  arricchite*  <1*11*  me  fcra* 
sic  a dei  suoi  meriti  e in  tal  mudo  ci  rende  graditi 
a Dio. 

Si,  la  soddisfazione  offerta  all'Eterno  fu 
ampia  ed  oltre  l’ ingiuria  eh'  erosi  fatta  a 
Dio.  Difratti,  è un  principio  incontrastabile 
nella  Chiesa,  la  minima  azione  del  Figlio 
di  Dio  per  la  dignità  della  sua  persona  ba- 
stare alla  redenzione  di  mille  mondi.  Per 
qual  causa  adunque,  il  Salvatore,  di  tanti 
mezzi  che  avrebbe  avuti  per  riscattarci, 
non  istà  conteuto  a prescegliere  il  più  pe- 


noso, qual  é quello  della  Incarnazione,  ma 
vuule  inoltre  raccorre  In  esso  tutto  ciò  che 
il  può  rendere  ancor  più  grave  e increscio- 
so? Eccolo.  Dio,  a cui,  come  sta  scritto, 
ubbidisce  ciò  che  non  è come  ciò  eh’  é,  co- 
nosceva pur  troppo  il  reo  abuso  che  avrem- 
mo fatto  delle  grazie:  prevedeva  che  anche 
dopo  la  sua  incarnazione  vi  sarebbero  stati 
uomini  mondani,  che  le  passioni  avrebbero 
tuttavia  signoreggiato  I cuori  ; prevedeva 
che  anche  dopo  redenti  noi  avremmo  rin- 
novato le  Ingratitudini,  le  sregolatezze  e le 
perfidie  de'uostri  antenati  dopo  la  creazio- 
ne. Che  fece  quindi  il  Verbo  incarnato  per 
impedire  o riparare  almeno  queste  scono- 
scenze e disarmar  II  braccio  vendicatore 
del  Padre  suo?  Ah  egli  ne  provoca  la  mise- 
ricordia, raddoppia  le  sue  umiliazioni  e i 
suoi  gemili:  in  breve,  perpetua  in  sé  stesso 
il  mistero  della  sua  incarnazione.  (Il  sud- 
detto.) 

Il  Verbo,  incarnendoti  appresta  agli  uomini 
inenimahil  utilità. 

Divenga  pur  l' uomo  a sua  voglia  ognor 
più  colpevole,  accumuli  traviamenti  su  tra- 
viamenti, potrem  sempre  dire  che  finché 
Gesù  Cristo  sarà  Dio  insieme  ed  uumo,  cioè 
per  tutta  I'  eternità,  offrirà  egli  quel  sacri- 
ficio che  valse  il  perdono  al  mondo  preva- 
ricato. V'ha  infatti  questa  differenza  tra  il 
sacrificio  di  Gesù  Cristo  e quello  della  leg- 
ge : che  questo,  non  essendo  in  fine  che  om- 
bra e figura,  deve  necessariamente  scom- 
pari re  alla  venuta  della  verità,  mentre  il 
sacrificio  di  Gesù  Cristo  dee  durare  quanti» 
il  suo  sacerdozio  ; ed  è di  fede  che  il  sacri- 
ficio da  lui  offerto  nel  primo  istante  della 
sua  vita  mortale,  rinnovato  nella  presenta- 
zione al  te  mpio,  proseguito  per  lutto  il  cor- 
so delle  sue  fatiche  e delle  sue  pene,  consu- 
mato sul  calva  rio  e instituito  su'uostri  alta- 
ri, questo  sacrificio,  io  diceva,  sarà  eterna- 
mente accettato  dal  padre,  riconfermato 
dal  Figlio:  vale  a dire,  le  umiliazioni,  i do- 
lori, i travagli  e le  ambasce  di  Gesù  Cristo 
si  presenteranno  diuunzi  al  trono  di  Dio: 
il  Padre  vedrà  eternamente  il  diletto  suo 
Figlio  nell'  annientamento  , nella  povertà 
della  sua  nascita,  nelle  fatiche  de' suoi  mi- 
nisteri, negli  obbrobri  della  sua  passione, 
negli  orrori,  da  ultimo,  della  sua  tomba  : in 
breve,  Gesù  Cristo  sosterrà  eternamente 
gli  unici  di  sacerdote,  di  vittima,  di  ponte- 
fice, di  mediatore  appresso  il  Padre,  e in 
tutti  gli  istanti  de’secoli  venturi  la  nostra 
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riconciliazione  verrà  adempiuti!  e riconfer- 
mata. 

L'inciraatiofl*  del  Verbo  dà  tir  uomo  uo  diritta 
incootratubiU  al  citlo. 

Consultiamo  ora  il  grande  Apostolo,  e ci 
farà  conoscere  fin  dove  s’ eten.lano  e si 
possano  estendere  le  misericordie  del  Si- 
gnore. Voi  fotte  un  tempo  lontani  da  Dio: 
Aliquando  era  Ut  lowjc  (Rphes.  2,  13)  ; e 
perchè?  perchè  non  aveste  un  Salvatore: 
Sine  Chriito.  (Id.  12.)  Se  adunque  al  pre- 
sente siete  riconciliati  con  Dio,  a Ini  ne  siete 
tenuti  e alla  sua  bontà,  avendo  voluto  ma- 
nifestarsi agli  uomini  e farsi  uomo  egli  stes- 
so per  redimervi  della  morte.  Ecco  in  cià 
lo  sorgente  della  vostra  felicità.  Si,  amatis- 
simi cristiani,  prima  rhe  il  Figlio  dell’eter- 
no Padre  vestisse  le  spoglie  mortali,  il  cielo 
era  a voi  chiuso:  Aliquando  eralis  lont/e 
(Idem,  2, 13),  e perchè?  perchè  quegli  che 
doveva  aprirtene  la  porta  non  era  disceso 
per  anche  dal  cielo  in  terra:  Sine  ChrUto. 
(Idem,  12.)  Ma  dopo  che  questo  divin  Sal- 
vatore assunse  un  corpo  simile  al  nostro, 
«'  è incornuto  nei  seno  della  Vergine,  s' è 
incaricato  di  farei  eredi  del  suo  regno  e 
adempie  tultu  quanto  «'era  proposto  di  fare 
in  nostro  favore,  da  quel  punto  s'è  spalan- 
calo il  cielo  per  noi.  Il  merito,  diciamo  me- 
glio, la  efficacia  delia  sua  iucarnniione  ren- 
de mite  e benevola  la  giustizia  de)  Padre 
suo,  e la  costringe  in  qualche  guisa  a dero- 
gare u quel  severo  comando  che  ci  impe- 
diva la  entrata  in  cielo.  Al  suo  amore  per 
noi,  alla  santa  sua  umanità  ond’è  rivestito, 
in  breve,  all’  augusto  mistero  della  incar- 
nazione noi  siamo  tenuti  di  tanto  beneficio. 

t 

Gnu  Cristo  incarnan'losi  ci  zrriccbiice  delle  sue  gra- 
zie e de*  lutti  ineriti,  t io  tal  modo  ci  rende  gra- 
dici a Dio. 

Voi  ben  conoscete  (dice  l’Apostolo  ai  Co- 
rinti) quali  prove  di  bunlà  avete  ricevute 
da  Gesù  Cristo  allorché,  comunque  glorioso 
e ricchissimo,  divenne  povero  nel  seno  di 
una  Vergine  acciocché  noi  divenissimo  ric- 
chi in  virtù  delia  sua  povertà. 

(E  qui  potrebbesi  fare  una  diffusa  descri- 
zione di  ciò  eh'  era  il  mondo  prima  della  in- 
carnazione del  E erba.) 

II  Verbo  incarnandovi,  appresta  agli  uomini 
inestimabili  utilità. 

Nei  mentre  che  il  Verbo  assunse  l’ uma- 
na carne,  tutto  è racconcio  nella  natura, 
lutto  si  rinnova  nella  religione,  il  gran  uti- 
lUunlartjtm,  V ol.  III. 
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stero  deiiu  redenzione  degli  uomini  ha  la 
sua  perfezione,  Gesù  Cristo  appare  nel 
mondo  pieno  di  grazia  e di  verità  : Plenum 
tjraliae  el  verità!».  (Joann.  1,  11.) 

Gesù  Cristo  pieno  di  verità. 

1.  Pienezza  di  verità  in  Gesù  Cristo  : 
innanzi  la  sua  incarnazione,  essa  era  rav- 
volta e circondata  da  nubi:  colla  venuta  di 
Gesù  Cristo  si  manifesta  quest' amabile  ve- 
rità in  tutta  la  sua  pienezza  e splendore. 
Appare  Gesù  Cristo  e porta  sculto  sulla 
sua  fronte  il  motto:  Io  sono  la  verità  : E- 
qo  stim  oeriliu.  (Joann.  15,  6.)  Parla  que- 
sto ditino  liberatore,  e tutte  le  sue  parole 
sono  verità;  viene  a conversare  cogli  uo- 
mini, ed  insegna  loro  tutte  le  verità  : la 
verità  dei  misteri,  la  verità  delle  ricompen- 
se: ci  svela  il  mistero  dell’ esser  divino,  e 
come  un  Dio  Padre,  un  Dio  Figliuolo,  un 
Dio  Spirito  Santo  non  formino  che  uno 
stesso  Dio  in  tre  persone  perfettamente 
uguali.  Gesù  Cristo  ci  fa  conoscere  suo  Pa- 
dre e il  culto  ehe  gli  si  deve;  fa  conoscer 
•è  stesso  a noi,  e il  sommo  uopo  ehe  ave- 
vamo di  lui  ; ci  fu  conoscere  lo  Spirito  San- 
to e ci  ammaestra  dell'uso  che  dobbiam  far 
de' suoi  doni;  egli  fa  conoscere  l'uomo  al- 
l'uomo stesso,  e la  sua  grandezza  unita  a 
tanta  miseria,  i suoi  mali  e il  loro  rimedio, 
e le  sue  necessità  in  uno  a' mezzi  che  pos- 
sedè per  ripararvi.  (Tratto  dall'  Autore,  dei 
Discorsi  scelti .) 

Colla  «uà  incarnazione  Grati  Criito  ritchiara  il  mondo 

e ne  dissipa  lutti  gli  errori. 

Da  teologia  de’  pagani  non  ero  n dir  ve- 
ro che  una  congerie  di  assurdità  e di  ridi- 
cole fole.  Tutto  «II' opposto  della  legge  di 
Dio,  era  essa  costituita  da  istruzioni  sul 
vizio,  coperto  talora  sotto  il  nome  di  virtù. 
Lo  stesso  legislatnr  degli  Ebrei,  Mosè  ( e 
cosi  richiedevano  i tempi  e la  religione  di 
quei  popolo  ) , non  aveva  imposto  a quella 
nazione  che  lievi  virtù  ed  imperfette.  Gesù 
Cristo  col  comparire  nel  mondo  doveva 
insegonre  agli  uomini  virtù  ignote  ai  filo- 
soli  e a tutta  la  gentilità,  virtù  più  estese  e 
più  diffuse  di  quelle  de' Giudei;  doveva  es- 
sere delle  sue  parti  il  dure  agli  uomini  al- 
cune regole  più  conformi  a’  loro  bisogni, 
più  convenienti  a’ loro  mali.  E ben  a ra- 
gione, quando  s'intesero  dalla  di  lui  bocca 
siffiilti  ragionamenti,  fu  forza  esclamare: 
Ecco  la  luce  del  inondo:  ecco  il  vero  dot- 
tore del  genere  umano:  niun  uomo  per  an- 
che parlò  di  tal  guisa.  (Il  siidiletlo ■) 
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La  via  per  divenir  simili  a Dio  è «furila  «lì  umiliar- 
ci, come  Gesti  Cristo  esioanì  sé  stesso  udii  incar- 

eation*. 

Ciascun  essere  intelligente  e ragionevo- 
le si  sente  bramoso  di  innalzamento  ; e 
spesso  ripete  coll'  angelo  : Io  poggerò  alto 
e sublime  : Ascendala.  Dio  non  gli  ascrive 
a delitto  questo  desiderio  di  grundezzn  che 
egli  scolpì  nella  di  lui  animai  siccome  però 
l’uomo  tentò  di  conseguire  siffatta  gran- 
dezza colla  disubbidienza,  decadde  dalla 
sua  vera  eccellenza,  e non  gli  resta  altra 
via  di  esser  rimesso  ne’proprii  diritti  salvo 
quella  di  umiliarsi  con  Gesù  Cristo.  Imi- 
tando T annientamento  a cui  si  soggettò 
I uomo-Dio,  potrà  il  disobbediente  mortale 
riacquistare  la  gloriosa  rassomiglianza  con 
Dio,  al  cui  conseguimento  gli  fu  inspirato 
dal  demonio  di  pervenire  per  mezzi  ingiu- 
sti. Se  non  che,  l’orgoglio  ci  sussurra  al- 
l’orecchio le  suggestioni  dell'  inimico,  ado- 
pero mille  arti  a persuaderci,  come  già  ai 
nostri  padri,  che  sta  in  noi  soltanto  il  di- 
venir simili  a Dio:  Erilis  ticut  Dii.  (Gen. 
3,  5.)  Vasi  di  limo  e di  creta,  voi  nou  vi 
alzate  che  per  precipitare  più  d’ allo  ; la- 
sciate dunque  il  pazzo  disegno  di  volervi 
render  simili  a me,  dice  Dio;  o pur  se  vo- 
lete, non  v’è  concesso  pervenirci  che  per 
mezzo  dell’  umiltà  ; io  discesi  fino  al  pro- 
fondo abisso  della  vostra  miseria  per  in- 
nalzarvi finn  a me:  io  assunsi  la  forma  di 
schiavo  per  parteciparvi  la  indipendenza 
dei  signore.  Per  sola  dunque  la  imitazione 
della  profonda  umiltà  del  Verbo  incarnato 
potrà  l'uomo  conseguire  la  vera  e soda 
grandezza.  Questa  umiltà  lo  abbassa,  ma 
non  l’avvilisce  i essa  è una  tanta  ambizione 
la  quale  facendolo  scendere  nella  cenere 
del  suo  nulla  in  cui  è,  Dio  lo  innalza  oltre 
la  stolta  e falsa  grandezza  umana.  (Dall'A- 
bate de  darri.) 

Sorprendente  trovato  del  Verho  fatto  carne  per  farci 
entrare  • compagni  della  gloria. 

Quelle  parole  dell’  apostolo  Paolo  : Sti- 
pendia peccati  mori  (Rom.  6,  23),  con  cui 
ci  dice  esser  la  morte  la  necessaria  retri- 
buzion  del  peccato,  non  si  debbono  già  in- 
tendere della  morte  temporale  soltanto,  ma 
di  una  morte  ben  più  spaventosa.  In  quale, 
al  dire  dei  santi  Padri,  consiste  nell’ullon- 
tauamento  e nella  privazione  eterna  di  Dio 
guai  sommo  bene;  nel  che  appunto  sta  la 
punizione  del  peccato.  Ora  consideriamo 
attentamente  il  trovato  della  divina  sapien- 
za per  sottrarci  dal  divieto  della  sua  giu- 


stizia. Siccome  egli  è certo  che  quanto  è 
proprio  del  padre  appartiene  anche  al  figlio 
e che  questi,  in  qualsinsi  condizione,  è sem- 
pre l’nggelto  de’ suoi  affetti  e l’erede  del 
suo  regno,  che  non  fece  egli  per  farci  en- 
trare a compagni  de’  suoi  diritti?  Egli  s( 
uni  tanto  strettamente  alla  nostra  natura, 
clic  in  virtù  di  tale  meravigliosa  unione 
non  solo  ci  rese  suoi  fratelli  ed  amici,  ma 
suoi  propri  membri  ed  altrettanti  sè  stes- 
so : tal  che  se  noi  entriamo,  come  ei  corre 
obbligo,  ne’  sentimenti  di  Gesù  Cristo,  il 
Padre  non  fa  più  differenza  tra  gli  uomini 
e il  figliusl  suo,  o tra  questo  e quelli;  gli 
uomini  non  costituiscono  più  che  uno  stes- 
so corpo,  uno  stesso  figlio,  un  medesimo 
erede;  i meriti  e le  speranze  dell’uno  di- 
vengono un  diritto  ed  un  vantaggio  incon- 
trastabile per  tutti  gli  altri.  (Sermone  ma- 
noscritto, anonimo  e moderno.) 

Ditpariù  ir»  le  ricompense  orom-««#  ali* uomo  primi 
dell1  incarnazione  e dopo  f1  Adempimento  di  «jucsto 
minerò*,  c conseguenti  ragioni. 

Qual  v'ha  ragione  che  innanzi  la  incar- 
nazione ubbia  Iddio  promesso  agli  uomini 
beni  farli  e manchevoli  e che  dopo  incar- 
natosi abbia  proposto  loro  per  premio  la 
sua  stessa  gloria  e il  suo  regno?  Quacrite 
primum  regnimi  Dei.  (Matti).  6,  33.)  Per- 
chè, mercè  di  sì  prezioso  mistero,  In  na- 
tura umana  fu  innalzata  a tanta  eccellenza 
da  divenir  indegno  di  lei  tutto  che  non 
fosse  Dio,  e perchè  allora  snltnnto  l'  uomo 
potè  conoscere  la  grandezza  e la  nobiltà 
del  suo  destino.  Infatti,  carne  ( soggiunge 
s.  Agostino)  avrebbe  egli  potuto  conoscerlo 
per  l’ innanzi?  e come  lo  conoscereste  al 
presente  se  non  ve  se  ne  offrisse  vivo  esem- 
pio in  una  carne  simile  alla  vostra  ? Ora 
dunque  soltanto  in  forza  di  una  si  sorpren- 
dente tramulazione,  possiamo  esclamare 
colla  Chiesa  ì Oh  colpa  felice,  bella  infe- 
deltà del  nostro  primo  padre,  avventurate 
tenebre  del  peccato  che  dovevano  essere  la 
sorgente  del  nostro  splendore  I Se  l' uomu 
non  avesse  mai  peccato,  non  sarebbe  cer- 
to mui  divenuto  Dio.  Perciò  a buon  diritto 
felice  possiamo  appellar  la  stia  colpa,  se  la 
sua  gloria  provenne  in  qualche  guisa  dalia 
sua  disgrazia;  ma  felice  e mille  volte  più 
felice  il  sapere  infinito  d’un  Dio,  che  dalla 
nostra  eterna  caduta  potè  fur  nascere  l'oc- 
casione del  nostro  eterno  esaltamento.  (Il 
suddetto.) 

( ìli  diffonderà  poco  nella  seconda  parte, 
essendo  gnosi  certo  che  nel  trattalo  seguente 
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io  tarò  costretto  ad  espor  molte  cose  che  po- 
trebbero convenirci  e che,  ove  piaccia,  si 
potranno  osare  all’uopo ; siccome  poi  lutti 
due  questi  trattati  hanno  un  intima  relazio- 
ne fra  loro,  così  io  prego  quegli  oratori , 
che  vorranno  studiare  o i uno  o l’altro,  a 
ben  maturarli  amendue.) 

Trote  della  seconda  parte.  Innanti  che  l'uomo  pec- 
casse la  grandezza  era  il  suo  fero  retaggio. 

Non  v’ha  dubbio,  esseri-  stata  fino  dallo 
creazione  la  umana  grandezza  destinata  a 
costituire  in  ordine  a Dio  una  delle  più  no- 
bili perfezioni  dell’  uomo  innocente,  som- 
messo al  sovrano  che  l’ aveva  crealo;  per 
coi  doveva  ricevere  gli  omaggi  di  tutte  le 
creature  e dar  leggi  al  rimanente  dell’ uni- 
verso. Ma  dacché  l’uomo  si  mise  a voler 
sottrarsi  dal  comando  di  Dio,  siffatta  gran- 
dezza gli  divenne  funesta  ; sicché,  ove 
avesse  conosciuto  veramente  il  suo  prò, 
avrebbe  amato  soltanto  il  disprezzo  e le 
umiliazioni  ; ma,  usato  a considerare  sé 
stesso  secondo  la  seducente  idea  che  s'era 
formata  della  sua  prima  condizioue,  nulla 
valse  a disvezzarlo  da’  suoi  fallaci  senti- 
menti. ( Sermone  manoscritto.) 

Ito»  Minuto  io  ali-tin  altro  mi't.rn  tanto  diitinta  la 

umiliazioni  quanto  nell'  ine*  mai  ione,  «tu  «ola 

può  disingannar  1*  uomo  del  iuu  orgoglio. 

Per  qual  mezzo  (chiede  santo  Agostino) 
potrem  noi  far  vergognar  l’ uomo  di  quelle 
folli  idee  che  conserva,  anche  dopo  il  pec- 
cato, dell’antico  suo  esaltamento?  Non  al- 
tro che  con  quello  dell’ umiltà,  ma  di  una 
umiltà  maggiore  di  tutti  I suoi  pregludizii  ; 
ora,  ecco  appunto  quanto  opera  il  Verbo 
vestendo  la  umana  carne.  Non  si  contenta 
egli  più,  come  un  tempo  per  le  labbra  dei 
suoi  profeti,  di  ripeterci:  Umiliatevi,  ma 
s’umilia  egli  stesso  dinanzi  a’ nostri  occhi, 
la  quale  umiliazione  è proprio  il  carattere 
singolare  di  questo  mistero,  che  non  si  tro- 
va tanto  pienamente  ed  universalmente  che 
in  esso.  Diffatli,  nelle  altre  umiliazioni  di 
Gesù  Cristo  vi  avranno  ulmeno  alcuni  tratti 
solenni  di  gloria  e di  maestà  che  le  faranno 
risplendere;  se  nasce  in  un  presepio  come 
uno  schiavo,  si  fa  annunziare  nel  cielo  per 
lo  Messia;  se  soffre  la  fame  e la  sete,  nutre 
miracolosamente  le  genti;  se  fugge  la  per- 
secuzione dei  farisei,  rende  celebre  la  sua 
fuga  con  prodigi;  da  ultimo  fin  nelle  igno- 
minie della  sur  passione  e negli  obbrobri 
della  sua  morte  qualche  miraculo  straordi- 
nario Il  dimostra  Dio.  Ma  nel  mistero  della 


inennmzionc  tutto  è oscuro  c umiliante) 
I'  Onnipotente  discende  dal  ciclo  in  terra, 
nè  il  sole  per  questo  s’ecciissa;  il  re  della 
glorin,  il  principe  della  pace  viene  a visi- 
tare Sionne,  nè  per  ciò  le  volte  del  tempio 
scrollano  nè  il  velo  da  imoa  sommo  si  squar- 
cia. Tanti  famosi  oracoli,  tante  solenni  pro- 
messe, tante  meravigliose  invagini  e figure 
si  concludono  in  un  avvenimento  oscuro  e 
sconosciuto  in  Israello;  ivi  l’ uomo  avvolge 
nelle  tenebre  le  meraviglie  di  Dio;  costà 
Dio  stesso  oscura  per  cosi  dir  la  stia  glo- 
ria, muta  la  sua  luce  ili  tenebre,  la  sua 
grandezza  in  ahbiezione,  la  sua  sapienza 
in  follia,  confonde  ed  annulla  apparente- 
mente tulli  gli  attributi  della  natura  divina. 
(Il  suddetto.) 

L’  .innieoUmento  del  Verbo  incarnalo  costringe 
l'uomo  ad  umiliarti. 

Duro  vi  sarò  l’udirmi,  o cristiani,  e il 
vostro  amor  proprio  ne  soffrirà,  ma  io  non 
posso  mentire  la  verità.  Il  perchè,  con  quella 
costante  fermezza  che  vlen  inspirata  dal 
ministero  evangelico  io  vi  dichiaro  che 
essendosi  un  Dio  umiliato  a segno  di  com- 
parire sotto  la  forma  di  un  servo  e nella 
condizione  di  schiavo,  voi,  che  siete  insetti 
della  terra,  non  dovete  più  sostenere  co- 
tante vostre  pretese,  nè  pensar  tutto  gior- 
no a nuovi  disegni  di  fortuna,  nè  ripetere 
a ogni  tratto  come  pur  fate:  Io  spingerò 
innanzi  I miei  desideri!,  e cogli  sforzi  di 
una  industriosa  ambizione  m’ innalzerò  e 
poggerò  a un’alta  cima.  Ahi  no,  miei  cari 
fedeli;  coll’esempio  soli’ occhio  d'un  Dio 
che  prescelse  In  povertà  alle  ricchezze,  la 
umiliazione  all’  esaltamento , tremale  in 
qualsiasi  condizione  egli  vi  abbia  posto,  o 
tra’ doviziosi,  o tra’ nobili,  o trai  grandi 
della  repubblica. 

(Un  paragone  fra  la  condotta  dei  cristia- 
ni e quella  offerta  da  Gesù  Cristo  nella  in- 
carnazione darà  qui  molto  spicco  all’  ar- 
gomento e riuscirà  mollo  utile  alla  morale.) 

Il  mistero  d'umiliazione  predicato  dall' esempio  di 

Gesù  Cristo  nella  sua  incarnazione  non  garba  al 

mondo  gran  fatto. 

In  questi  tempi,  più  che  in  qualsiasi  al- 
tro, posso  io  bene  ripetervi  con  san  Paolo, 
che  vi  predico  una  occulta  sapienza  da  niun 
mondano  compresa;  e in  fatti,  v’  ebbe  egli 
mai  un  secolo  più  superbo  di  quello  in  cui 
noi  viviamo?  In  niun  altro  certamente  ado- 
perarono gli  uomini  mezzi  più  sordidi  e pec- 
raminosi  per  trarsi  dalla  abbiezione  e dalla 
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oscurità  del  loro  stato;  In  ninn  altro  si  vi- 
de maggiormente  invadere  1'  ambizione,  il 
fasto,  il  lusso,  le  folli  spese  ed  ingiuste:  di 
tanto  io  chiamo  in  testimozio  voi  stessi  : e 
che  vale  dunque  oggi  giorno  1‘  esempio  di 
un  Dio  umiliato  per  impedire  e rintuzzare 
l' orgoglio!  Ben  lo  potrei  con  verità  rivol- 
gere a voi  la  stessa  accusa  che  a’  cristiani 
del  suo  tempo  fece  il  gran  vescovo  d'Ippo- 
na.  Indarno  adunque  ( cosi  quel  santo  dot- 
tore, ragionando  sull’  augusto  mistero  del- 
la incarnazione),  indarno  adunque  un  Dio 
s’è  abbassato  lino  a farsi  uomo,  mentre  già 
l’uomo  non  vuole  disingannarsi  delle  stolte 
idee  concepite  della  sua  grandezza  i Cur 
igitur  Dettt  homo,  ti  non  corrigihtr  homo ? 
(D.  Aog.  Serm.  de  not. 

Ejvrnpli  «alla  verità  precvdrolctf. 

SI,  indarno  per  te,  o ambizioso  Aman- 
no,  cui  r ombra  solo  dell'  umiltà  ributta, 
che  riguardi  lo  splendore  e la  grandezza 
qual  retaggio  detta  tua  condizione,  che  sa- 
crifichi cure,  studi!,  veglie,  artìfizii  per  con- 
seguire quel  sublime  posto  da  te  non  mai 
meritato  ; si,  iudamo  per  te  un  Dio  s'  £ 
umilialo  fino  a divenir  uomo  : Cur  igitur 
Dau  homo,  eie.  Indarno  per  voi,  o uomini 
orgogliusi,  i quali,  insuperbiti  di  una  no- 
biltà e di  un'origine  che  deturpate,  fate 
consistere  le  vostre  occupazioni  nel  riem- 
piere il  mondo  e la  storia  delio  stucchevole 
racconto  dell’eroismo  de’ vostri  antenati,  il 
cui  frale  non  è ora  che  un  mucchio  di  pul- 
ve,  la  cui  anima  è forse  in  preda  a’demoni. 
A che  dunque  pascervi  di  tanti  fantasmi  dì 
vanità,  di  tanti  studi  della  eccellenza  della 
vostra  stirpe  dopo  l'esempio  di  un  Dio  fut- 
t’ uomo  ? Cur  igitur,  eie.  A che  vale  ai 
vostri  occhi,  o vanissime  Gezabellc,  i’  an- 
nientamento di  un  Dio  fatt’uomo,  se,  ador- 
nate delle  pià  pompose  e sfoggiate  vesti, 
recate  tuttavia  sulle  fronti  superbe  l'oro  e 
le  gemme,  e volete  esser  condotte  in  trion- 
fo per  formar  l’ idolo  del  mondo  e la  sua 
divinità?  Dove  sono  quegli  indizi!  di  umi- 
liazione che  vi  debbono  rassomigliare  al 
Verbo  incarnato?  Cur  igitur, eie.  forze  an- 
che per  voi  non  s' è indarno  umiliato  un 
Dio  o saggi  d' Israello,  illustrati  dalle  più 
sublimi  verità,  i quali,  costretti  per  la  con- 
dizione che  professate  ad  osservar  l'umiità 
cristiana,  pure  arrossite  di  quanto  dovreb- 
be formare  la  vostra  gloria  e fate  scorge- 
re, sotto  le  apparenze  d’una  finta  modestia, 
non  so  quale  spirita  di  mondo,  un  farisaico 
fermento?  È questo  forse  seguire  le  orme 
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di  un  Dio  umiliato  fino  alla  nostra  condi- 
zione? Cur  igitur,  etc.  Ma  non  sarà  già  in- 
darno che  un  Dio  abbia  abbracciato  gli 
abbassamenti  c la  umiliazione,  ec.  Se  la 
nostra  cieca  opposizione  non  £ una  prova 
assiduta  della  nostra  irreligione,  dimostre- 
rà sempre  la  nostra  stravaganza  e follia. 
(Da  un  manoscritto  e dair autore  del  sermo- 
ne pel  Notate.) 

Il  Verbo  iararnatn  che  «i  «rvttomi'e  • tutte  le  umane 
infermità  ripiova  qua*  mondani  che  corrono  dietro 
ai  peccati.  •»  » 

Che  fece  egli  il  Figlio  di  Dio  discenden- 
do dal  trono  della  sua  gloria  per  assumer» 
la  nostra  natura?  Non  solo  egli  provò  tut- 
ta l'onta  di  questa  natura,  ma  volle  ben 
anche  gravarsene  di  tutte  le  miserie;  nè  si 
appagò  solo  di  perdere  in  apparenza  il  ca- 
rattere di  re  e di  sovrano,  di  immortale  e 
d’ impassibile,  ma  volle  anche  divenire,  ol- 
tre che  il  servo  e lo  schiavo  di  suo  padre. 
Tuona  dei  dolori,  per  dare  con  ciò  agli  uo- 
mini un  modello  dì  pazienza.  (Sermone  ma- 
noscritto) 

Conseguente  che  il  vero  cristiano  dee  dedurre  dallo 
esempio  di  Gesù  Cristo  che  prende  carne  nel  grem- 
bo di  nna  Vergine. 

Uomini  sensuali  e molti,  che  correte  die- 
tro instancabilmente  ai  piaceri,  e tutta  la 
vita  passate  negli  spassi  e nei  bagordi,  im- 
parate da  un  Dio  che  osserva  prima  di  na- 
scere In  legge  che  impune  a tutti  gli  uomi- 
ni. Diciamolo  pure  e diciamolo  per  nostra 
gloria  e vantaggio:  è ben  vero  die  Gesù 
Cristo  s'è  incarnato  a nostro  favore,  visse, 
pati,  £ morto  per  noi  e per  tutti  gli  uomini 
dell' universo;  ina  con  la  condizione  peral- 
tro, da  cui  egli  non  s' è mai  dispensato  nè  il 
potrà  alcuno,  di  battere  le  sue  orme,  di 
compiere  da  nostra  parte  quanto,  al  dir  di 
s.  Paolo,  manca  alla  sua  passione,  di  por- 
tar impressi  sulla  nostra  carne  i di  lui  pa- 
timenti: trasgredendo  quest' obbligo,  tutti 
i misteri  per  noi  sono  inutili,  tutte  le  spe- 
ranze vane  e mentite;  e perchè?  perchè 
noi  non  conseguiremo  la  nostra  salute  so- 
lamente in  forza  delle  umiliazioni,  patimenti 
e sacrifizi  di  Gezù  Cristo,  ma  zi  bene  con- 
correndo a ritrarre  in  noi  queste  stesse 
umiliazioni  e patimenti. Ecco  l'obbligo  in- 
dispensabile imposto  da  tal  mistero  ed  ecco 
ciò  che  solo  è certo  e importante. 

(si  questo  punto  del  ragionamento  si  po- 
trà movere  il  dubbio  se  i mondani,  vicenda 
al  lor  motto,  possano  lusingarsi  d’ esser  con- 
formi a Gesù  Cristo.  Da  parecchi  luoghi 
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avendocene  acquistato  II  diritto  II  Verbo 
incarnato:  Dedit  eis  potata  lem;  e sarà  la 
terza  ed  ultima  considerazione, 

Prima  romidrrasiooe.  L’ amor  del  Padre,  li  dono 
fattoci  dal  Padre  mostra  tutto  1'  amore  che  ha  per 
noi. 

Dio,  dica  san  Paolo,  amò  l’ uomo  a se- 
gno di  dargli  l’unico  suo  Piglio  : Sic  Deut 
dilexit  mundum , tic.  (Io.  3,  16.)  Il  Figlio 
unico  di  Dio]  ecco,  amati  parrocchiani,  cià 
che  avete  ricevuto,  ecco  la  prova  dell’  a- 
snore  del  vostro  Dio.  Quando  creò  1*  uomo, 
gli  diede  in  potere  tutte  le  creature,  e l’uo- 
mo allora  era  innocente;  si  fece  reo  di  col- 
pe, e Dio  operò  per  lui  molto  più  di  quali, 
do  era  innocente;  gli  diede  allora  un  asso- 
luto dominio  sopra  gli  esseri  creati,  ma  che 
sono  mai  essi  a confronto  del  Figlio  unico 
di  Dio?  e dopo  che  il  Padre  (come  afferma 
».  Paolo)  ci  diè  il  suo  Figlio,  che  non  pos- 
siamo noi  riprometterci?  anzi,  che  non  ci 
darà  dopo  che  ci  largì  il  tuo  Figlio  ? 

Quanto  gli  uomini  poiiono  donarci  è nulla  iu  paragone 
di  (guanto  ci  diede  Iddio, 

Voi  vi  confessate  pieni  di  gratitudine  per 
quell’uomo  che  vi  soccorse  nelle  più  strin- 
genti vostre  necessità  ; attenzioni,  denari, 
andirivieni  e fatiche,  nulla  lasciò  intentato 
per  trarvi  da  quella  miseria  in  cui  siete 
caduti.  Io  faccio  plauso,  o dilettissimi,  ai 
vostri  sentimenti  di  riconoscenza,  e vi  con- 
sidererei siccome  i più  infelici  di  tutti  gli 
uomini,  se,  dopo  tanti  benefizi  ricevuti,  vi 
dimostraste  ingrati  verso  il  benefattore. 
Mn  per  quanto  generoso  sia  stato  questo 
vostro  amico  con  voi,  che  hanno  a fare  tali 
beneficenze  con  quanto  fece  per  voi  e per 
me  il  Signore,  dacché  ci  amò  tanto  da  sa- 
crificarci il  suo  proprio  Figlio?  .Sic  Deut 
dilexit , eie.  (Idem,  ibid.) 

Per  ben  comprendere  il  valore  del  beneficio  fattoci 

da  Dio,  farebbe  d'uopo  conoscerà  Gesù  Cristu, 

San  Paolo  fa  gran  conto,  e con  ragione^ 
dell’ aver  Dio,  dopo  parlato  per  mezzo  de 
profeti  a' nostri  padri,  parlatoti  noi  i>er  mez- 
zo del  suo  Figlio.  (Hebr.  I,  I.)  Poseiaehè, 
qual  è egli  questo  suo  Figlio?  Quegli  cli’è 
superiore  agli  angeli.  E a qual  angelo  disse 
mai  Dio  : Tu  sei  mio  Figlio,  oggi  da  me  ge- 
Jieralo?  Filiut  meiu  et  tu,-  ego  hodie  guati 
le.  (Ib.  5.)  Quegli  che  ci  fu  dato  da  Din, 
viene  adorato  da  tutti  gli  angeli.  (Ih.  6.)  Il 
trono  sopra  cui  siede  è eterno;  egli  sta  as- 
siso alia  destra  del  Padre  : gli  augiuli  ac- 


corrono ai  suoi  servigi.  Deh!  il  sommo  ed 
ineffabile  donol  Esso  ci  fu  dato  da  Dio;  de- 
ducete da  ciò  la  grandezza  del  suo  amore, 
e quindi  quale  debba  essere  la  nostra  rico- 
noscenza. 

Nel  mistero  della  incarnazioni*,  più  che  in  qualsiasi 
altro,  risplenda  singolarmente  la  misericordia  di 
Dio. 

Consideriamo  pure,  amatissimi  parroc- 
chiani, tutti  i benefizi  provenutici  in  forza 
degli  altri  misteri  della  nostra  santa  reli- 
gione, e in  niuno  vedremo  spiccar  maggior- 
mente la  misericordia  di  Dio;  in  questo  mi- 
stero, quasi  da  feconda  sorgente,  emana- 
rono tRnte  grazie,  tante  solenni  beneficenti) 
ebe  niun  umano  intelletto  può  compren- 
derle, nè  noverarle.  E il  vero,  che  Iddio 
avrebbe  potuto  adoperar  altri  mezzi  per 
assolverci  de’ nostri  peccati;  macoli  niun 
altro  avrebbe  potuto  meglio  dimostrarci  la 
sua  giustizia,  bontà,  sapienza  e potenza 
nel  condurci  più  sicuramente  al  consegui- 
mento della  vera  felicità.  Dandoci  egli  il 
suo  unico  Piglio,  ripetiamolo  pure  sovente, 
tutto  ci  ha  dato,  nè  il  suo  amore  poteva 
darci  di  più:  Sic  Deus  dilexit,  eie.  ( Joann. 
3,  16.) 

Dio  ci  ha  dimostrato  il  suo  amore  aacbe  allora  eaiaadio 
che  eravamo  oggetto  del  suo  odio. 

Si,  miei  fratelli,  la  bontà  di  Dio  a tanto 
giunse  da  dimostrarci  il  maggior  amore 
nel  momento  stessu  die  eravamo  merite- 
voli di  esperimenlare  i più  funesti  effetti 
del  suo  odio,  da  aprirci  il  cielo  nel  punto 
che  i nostri  delitti  s’ aveano  meritato  l' in- 
ferno; in  breve,  da  inviarci  un  Salvatore 
mentre  non  dovevamo  aspettare  che  un 
giudice:  Commendai  Deus cliuritalem  smini 
in  nobis,  guoniatn  cum  adirne  peccaloret 
essemus,  reconciliati  sumus  Dea.  (limi).  6, 
8,  IO.)  Nè  è già  da  dire  che  egli  vi  sia  sta- 
to eccitato  in  considerazione  ilei  nostri  me- 
riti, mentre  anzi,  cosa  mirabile,  egli  preso 
occasione  di  farci  tanto  insigne  beneficia 
allora  che  ne  era  va  mu  meli  degui.  Oh  Diol 
ed  è dunque  vero  ( soggiunse  s.  Agostino) 
che  non  le  nostre  buone  opere  uè  i nostri 
meriti,  ma  sienu  state  invece  lo  nostre  ini- 
quità ehe  vi  fecero  discendere  dal  cielo  in 
terrai  Ah  sii  nè  voi  certo  sareste  disceso 
se  noi  non  vi  avessimo  offeso:  Nonenim  de 
coelo  ad  terra m bona  ntcrita  nostra,  sed  pec- 
cala deduxerunl.  (U.  Aug.  Traci,  òli,  in 
Joauu.) 
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(lezzo,  111  virtù  ed  it  potenza.  Se  non  che, 
onclie  da  queste  semplici,  ma  pur  sublimi 
espressioni,  potete  concepire  una  qualche 
idea  dell'essere  supremo,  e da  essa  sola. 
Comunque  imperfetta,  comprendere  fino  a 
qual  grado  siasi  il  Figlio  di  Dio  umiliato 
col  divenir  uno  di  noi;  dacché  non  volle 
risparmiala  ninna  delle  nostre  miserie  e 
fralezze:  Fu  furto,  dice  s.  Paolo,  ch’egli 
si  fucate  in  tulio  similea'suoi  fruttili.  ( Ilebr. 
1 , 17.)  Quindi  a ragione  disse  un  profeta 
che  egli  s'é  saziato  di  obbrobri;  e Tertul- 
liano, seguendo  questo  pensiero,  afferma 
essersi  egli  ravvolto  per  tutto  ciò  che  la 
nostra  natura  ha  di  più  vituperoso  : I’er 
nulurae  conlumclius  volulalus  est.  (De  Curii. 
Chr.  c.  4.) 

Moliti  dell'annientamento  di  Gr«ù  Cristo  nel  minerò 
della  incarninone. 

Ma  qual  fu  la  causa  onde  il  Figlio  di  Dio 
si  volle  tanto  umiliare?  I mutivi  di  questo 
abbassamento  sono  sorprendenti  quanto  la 
medesima  umiliazione  : con  ciò  volle  egli 
dimostrare  ni  Padre  una  perfetta  obbedien- 
za a’suoi  ordini.  Udiamo  Dio  stesso  che 
per  le  labbra  diDavidde  ne  ammaestra.  Tu 
non  volesti,  0 mio  Padre,  né  ostia  né  ob- 
blnzione  : Sacrificium  et  oblatiuncm  nobil- 
iti, eie.  Tu  però  m’hai  formato  un  corpo... 
per  cui  allora  io  li  dissi,  secondo  che  sta 
scritto  di  me  : Eccomi  pronto,  min  Din,  a 
fare  la  tua  volontà.  Voi  vedete,  amatissimi 
parrocchiani,  il  Figlio  tutto  pronto  ad  a- 
dempiere  in  ogni  cosa  la  volontà  di  suo 
Padre,  il  quule  non  polca  ricevere  conde- 
gna ricompensa  da  tutti  i sacrifizi!  della 
legge  aulica,  ma  richiedeva  un  più  perfet- 
to olocausto;  uu  Dio  solo  poteu  riparare 
■'oltraggio  fatto  ad  un  Dio.  Che  fa  quindi 
il  Figlio  per  seguire  la  intenzione  del  Pa- 
dre ? Egli  ussume  un  corpo  per  potergliene 
far  sacrificio.  Parlate,  o Padre  onnipoten- 
te, c sarete  obbedito.  Signore,  egli  ripete 
per  boccu  del  profeta,  io  sono  vostro  schia- 
vo, io  vostro  servo  e il  figlio  di  una  vostra 
ancella:  Domine,  ego  tennis  tutu.  (Ps.  Ilo, 
40.  ) Ora,  di  Signore  ch’egli  è ed  uguale 
in  lutto  a suo  Padre,  assumendo  il  carat- 
tere di  servo,  non  si  pifò  forse  dir  vera- 
mente aver  egli  abbracciato  la  più  intera 
c perfetta  obbedienza  ? 

l‘i  elidendo  li  nostri  naturi,  Gesù  Grato  di  giudice 
dieien  nostro  padre. 

Ma  v'ha  ancora  più.  Non  solo  incarnan- 
dosi, Gesù  Cristo  sveste  la  iliguilà  di  pa- 
Jlonlurgon , Fot.  HI. 


d rune  per  udollure  la  forma  di  servo,  ma 
si  spoglia  della  podestà  di  giudice  e divini 
nostro  padre.  Egli  ricevette  giù,  come  af- 
ferma di  propria  bocca,  dal  Padre  suo  la 
facoltà  di  giudicare,  eppure  vuol  esercitare 
soltanto  gli  uffici  di  padre  e di  affettuosis- 
simo padre. Figli  d'un  padre  prevaricatore 
e infedele,  non  temete  dunque  di  avvici- 
narvi a lui  ; egli  vi  considera  come  fratelli, 
e appunto  per  questo  si  fece  simili  a voi  ; 
noli  abbiate  timor  di  invocarlo  col  dolce 
nome  di  pndre  : egli  non  vi  caccerù  da  sé, 
nè  vi  rubetlerà  ; voi  siete  creature,  voi  siete 
deboli,  voi  peccatori,  ma  fatevi  pure  a lui 
presso,  che  non  ne  surcte  per  ciò  nè  meno 
cari,  nè  meno  cortesemente  accolti.  Ecco 
le  parole  che  a voi  rivolgerà  quegli  che  si 
tiene  per  vostro  padre  e che  voi  consi- 
dera come  suoi  figli  : Venite  a me,  tulli 
voi  che  faticate  e ambasciate , che  io  vi 
solleverò  : Fenile  a<l  me  omnes  gai  labora- 
tis  et  onerati  estis,  eie.  (Matth.  44,28.)  Egli 
vi  conosce  perfettamente,  sa  bene  quali 
siano  le  vostre  fatiche  e di  qunl  peso  impor- 
tabile siate  gravali.  Questo  importabile  pe- 
so sono  le  vostre  iniquità:  pure  egli  vi  chia- 
ma a sé  e vi  aflrettu  di  appressare  a lui.  Si 
allegri  il  peccatore  e gioisca,  esclama  s. 
1. ernie,  egli  è chiamalo  da  Dio  a ricevere 
il  perdono  de'suoi  peccati  : Gaudele  pecca- 
lor,  gaia  iiwitatur  ad  veniain  ( Seno.  I de 
mit.  ) A tal  segno  pertanto,  amatissimi  par- 
rocchiani, s’é  umiliato  il  figlio  di  Dio  nel 
gran  mistero  che  uggì  celebriamo:  un  Dio 
si  fece  uomo,  il  Signore  è div  enuto  schia- 
vo ; it  giudice  dell'universo  s'é  tramutato 
in  padre  e adottò  per  suoi  figli  uomini  pec- 
catori. Dui  che  apertamente  consegue,  chu 
se  lui  Dio  s’é  umiliato,  l'uomo  dunque  dee 
vergognare  d'esser  superbo. 

Pratiche  iftruiioni  che  debbono  trarre  i cristiani 
da  ll'a  irnienti  incuto  di  Gesù  Cristo. 

Nè  vai  infingersi  od  ingannarsi  : l'umi- 
liazione del  Figlio  di  Dio  dev’essere  gran- 
de istruzione  per  noi.  Qual  maggiore  le- 
zione di  umiltà  del  Figliuolo  di  Dio  nella 
obbiezione  e nell'anuieutanieutol  Per  ciò 
dicevu  san  Paolo,  dover  uoi  metterci  urllu 
stessa  disposizione  ed  assumere  i medesimi 
sentimenti  onderà  animato  Gesù  Cristo. 

( Pili).  2,  o.  ) Egli  s'é  umiliato,  essendosi 
gravalo  di  tulle  le  debolezze  degli  uomini 
per  amore  di  noi  a'  quali  soli  proprie,  e 
quindi  quanto  non  è giusto  che  noi  dobbia- 
mo parimente  umiliarci  I A ciò  alludeva  uii 
profeta  affermando  che  la  umiliazione  era 
44 
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in  mezzo  R noi  e doveva  essere  il  nostro 
retaggio:  Hiimiliutio  in  medio  lui (Mich.6, 

4 I ) ; e non  é egli  un  dire  che  senza  uscir 
di  noi  stessi  rinvrnghinino  in  noi  i più  veri 
fondamenti  di  amare  e di  praticare  la  umi- 
liazione? Pond’è  adunque  quell' orgoglio 
tanto  comune  fra  noi  ? Ah  perchè  conoscia- 
mo poco  noi  stessi  ! appena  alcuno  ci  può 
venir  dappresso  e parlarci:  ad  ogni  mini- 
mo che,  ci  offendiamo  ed  anche  talora  fac- 
cioni risposta  di  ingiurie  e di  parole  villane 
ed  aspre.  Tutto  ciò  quindi  fa  conoscere  che 
l'umillà  è bandita  da’ nostri  cuori  e poco 
o ninno  studio  ponghiamo  nel  seguire  lo 
esempio  di  Gesù  Cristo  che  tanto  profon- 
damente s’è  umiliato  per  nostro  amore  e 
pel  nastro  esaltamento.  Ed  eccomi  alla  ter- 
za considerazione,  sulla  quale  in  breve  io 
mi  passerò,  avendone  già  toccato  altrove. 

Tcru  con»idcr«xione.  L'rfalti meato  dell'uomo.  Gloria 
dia  ci  proviene  da ll  iocer nazione. 

Fino  a qual  grado  fummo  noi  esaltati  ? 
quali  obblighi  c'impone  siffatto  esaltamen- 
to ? Ecco  quanto  el  resta  ad  esaminare. 

Se  è vero  nulla  esserci  di  più  umiliante 
pel  disio  Verbo  della  incarnazione,  è vero 
altresì  nulla  esservi  di  più  glorioso  per 
l’uomo  di  questo  mistero,  dacché,  a)  dire 
di  santo  Agostino,  Dio  si  fece  uomo  sol- 
tanto per  somministrarci  il  mezzo  di  dive- 
nir tanti  dei  : Dim  homo  faetui  est,  ul  fie- 
ra Deus.  f Ser.  0 de  noi.  ) Il  principio  del» 
l'appiccioliinento  del  Verbo  è quello  della 
nostra  esaltazione  ; e la  sproporzione  che 
v’ha  tra  Dio  e l'uomo  è la  misura  appunto 
della  umiliazione  dell’  min  e della  gloria 
dell'altro:  Vnde  ille  humilialuw  linde  ille 
glorificatiti  ; perocché,  comunque,  al  fra- 
seggiare del  teologi*  il  Verbo  non  siasi  uni- 
to ipostaticamente  a tutti  gli  uomini,  basta 
però  che  un  sulu  tra  essi  sia  sialo  insignito 
di  tanto  onore,  perchè  gii  altri  tutti  ne  ab- 
biano parte:  A shniglinnza  di  un  principe 
il  quale,  sposando  donna  d’oscura  prosa- 
pia, trasfonderebbe  senza  più  in  tutto  il 
ceppo  la  sua  nobiltà.  Riconoscete  adunque, 
o voi  lutti  che  mi  ascoltate,  la  gloria  inO- 
nita  che  in  voi  provenne  da  questa  allean- 
za : rammentate  che  siete  fratelli  di  Gesù 
Cristo  il  quale  ho  sopra  voi  il  diritto  di 
primogenitura:  Primogeniti!!  in  mullùfra- 
tribin.  Egli  è il  capo,  e voi  siete  le  mem- 
bra ; egli  il  figlio  per  natura  e voi  per  ado- 
zione ; egli  l’erede  legittimo  e voi  I coe- 
redi. 


Comunque  la  gloria  che  ridonda  aìl'notno  dalle  io» 
caroaaioee  non  aia  tutta  titillile,  verrà  Jgio  ino  io 
cui  apparirà  io  tutta  la  tua  magnificenta. 

E il  vero,  dilettissimi  fratelli  : noi  non 
veggiamo  per  anche  tutta  la  gloria  onda 
saremo  un  giorno  circondati  nel  cielo  fa 
qualità  di  figli  di  Dio  ; ma  ciò  per  altro  non 
toglie,  come  ci  assicura  il  discepolo  predi- 
letto, che  non  siamo  I figlio  di  Dio.  Amatis- 
simi miei,  ci  dice  san  Giovanni,  noi  slamo 
già  figli  di  Dio,  cioè  onorati  di  tal  glorioso 
carattere  ; ma  ciò  che  diverremo  un  gior- 
no, non  possiamper  oro  sapere,  nè  imagl- 
Dnre.  Se  nonché,  e che  cosa  diverremo  noi 
un  giorno?  Udite  (prosegue  san  Giovanni): 
ai  è già  notn  che  quando  Gesù  Cristo  si 
mostrerà  nella  sua  magnificenza,  noi  sare- 
mo simili  a lui  dacché  lo  vedremo  tale  qua) 
è : Pidebimut  eum  limiti  al.  ( 4 Joarm.8, 2.  ) 
Allora  solo  noi  saremo  veramente  ricono- 
sciuti e trattati  quali  figli  di  Diu  ; e allora 
apprenderemo  pienamente  quanto  dobbia- 
mo a Gesù  Cristo.  Oh  com’é  glorioso  il  ca- 
rattere di  figli  di  Dio!  come  è grande  il 
nostro  esaltamento!  ma  deh  studiamoci,  ve 
ne  prego,  che  questo  carattere  di  onore  non 
si  tramuti  per  noi  in  carattere  di  condan- 
na ! il  che  avverrà  senza  più  ove  colla  san- 
tità della  vita  non  ci  sforziamo  a sostenerne 
il  decoro  e ad  eseguirne  gli  obblighi  rela- 
tivi ; ed  è questa  appunto  la  istruzione  elio 
dobbium  ricavare  dal  nostro  esaltamento. 

A che  ci  ohMiglii  l'augusto  carattere  di  figli  di  Dio . 

Si,  miei  fratelli,  unu  sì  sublime  esalta- 
zione richiede  da  noi  tutti  gli  sforzi  per 
corrisponderci  degnamente;  san  Paola  con 
tutta  la  tenerezza  del  suo  cuore  inculcava 
ciò  stesso  agli  Efeseii,  quando  rivolta  ad 
essi  diceva  : Voi  non  eravute  un  tempo  elle 
tenebre,  ora  siete  luce  nel  Signore  ; vivete 
dunque  da  degni  figli  di  Dio  : Erotti  enim 
alienando  tenebraci  none  miteni  lux  in  Do- 
mino : ut  filli  lucis  ambulate.  ( E phes,  5, 8,  ) 
Voi  non  eravate  un  tempo  che  tenebre,  e 
allude  l’ApostuIo  alla  primiera  nostra  con- 
dizione, «Ilo  stato  di  miseria  donde  fummo 
cavati  per  opera  delia  incarnazione  del 
Verbo  ; ina  ora  siete  luce  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  e vuol  significare  il  prodigio- 
so mutamento  che  in  noi  avvenne  per  ope- 
ra della  stessa  incarnazione;  vivete  dunque 
qual  si  conviene  a degni  figli  di  Diu;  e vuol 
dire  che  a nulla  ci  gioverà  il  conoscere  la 
luce  se  non  la  seguiamo.  Ora  la  luce  ( con* 
tinun  sempre  l’Apostolo)  c’insegna  a segui. 
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la  giustizia,  la  Verità  e la  santità  dai  co-  Signore,  e a chi  altri  che  a voi  potrò  io 


tlumi  : Frucl ih  cairn  lucis  est  omni  bonita- 
1e  ( Ib.  9 ) ; e vuol  con  ciò  farci  intendere 
che  come  figli  di  luce  ci  corre  obbligo  di 
praticare  tutte  le  virtù,  non  polendosi  ri- 
conoscere, che  a questo  solo  iudizio  della 
nustra  somiglianza  col  Padre,  il  carattere 
di  suo  figli. 

Preghiera  che  pelò  servire  di  conclusione  al  di ‘ennò. 

O amatissimo  nostro  Gesù,  più  sublime 
dei  cieli  e pur  abbietto  quanto  il  mortale  ; 
nato  di  Dio  e di  Maria,  in  cui  trovasi  e la 
miseria  dell’uomo  per  compatire  alle  sue 
infermità  e la  possanza  di  Dio  per  liberar- 
helo,  a chi  mi  rivolgerò  se  non  a voi  che, 
quantunque  tanto  a noi  superiore,  pur  vi 
faceste  simile  a noi  ? Domine  3 ad  quem  ibi- 
mus  ? ( Joann.  6,  09.  ) Mio  Salvatore , mio 
intercessore,  mio  mediutor,  mia  avvocato, 
in  chi  altri  m’aflìderò  io,  sopra  chi  ripose- 
rò, a chi  altri  ricorrerò  per  essere  illumi- 
nalo nelle  mie  tenebre,  fortificato  nelle  de- 
bolezze , guidato  ne’ miei  dubbi?  Ah  miq 


indirizzarmi  per  sollievo  e conforto  nelle 
mie  angustie,  per  soccorso  nella  mia  nudi- 
tà. per  favore  nella  mia  miseria?  Domine , 
ad  qutm,  etc.  A ehi  altri  che  a voi,  mio  Sal- 
vatore e mio  Liberatore,  potrò  io  rivolger- 
mi per  essere  assolto  de’  miei  peccati,  pu- 
rificato dalle  mie  brutture  ? Domine  , ad 
quem,  tic.  A chi  altri  che  a voi,  Verbo  In- 
carnato per  amor  mio,  avrò  io  ricorso  per 
essere  santificato  nella  verità  ; e giudato 
pel  diritto  sentiero  e accolto  nel  cielo  dopo 
il  corso  di  questa  vita  mortale?  Domine, 
ad  quem  ibimutf  Deh,  amatissimi  parroc- 
chiani, vi  stieno  sempre  innanzi  altamente 
le  grandi  verità  contenute  nel  mistero  ado- 
rabile d’  uu  Dio  falt’  uomo  : non  obbiiate 
giammai  l’amor  del  Padre,  la  umiliazione  del 
Figlio  e il  vostro  sublime  esaltamento.  Tali 
verità,  meditate  in  tutti  i giorni  della  vo- 
stra vita,  formeranno  la  consolazione  del 
vostro  terreno  pellegrinaggio  e vi  frutte- 
ranno la  etèrna  felicità  là  su  in  cielo.  Che 
cosi  sia. 


Digitized  by  Google 


DI 

/ * 

NOSTRO  SIGNOR  GESÙ  CRISTO 
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OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


Ilo  gin  accennalo  nel  trnltnto  prece* 
dente  che,  comunque  si  possa  digiunare 
aeparntnmente  dei  misteri  dello  incarna  zin- 
ne c della  nascita  nel  mondo  di  Gesiì  Cri- 
sto, è però  quasi  impossibile  che,  parlando 
dell’uno  o dell'altro , non  si  venga  a dir 
qualche  cosa  del  primo  che  non  convenga 
anche  al  secondo,  dacché  a parlar  propria- 
mente essi  nonne  costituiscono  che  un  so- 
lo, cosi  che  senza  la  incarnazione  In  nati- 
vià  non  può  esistere.  Il  primo  senza  il  se- 
condo sarebbe  stato  conosciuto  da  soli  Ma- 
ria e Giuseppe,  e il  secondo  senza  il  primo 


non  avrebbe  dato  alla  terra  un  Uomo-Dio 
e Salvatore.  E certo  però  che  sarà  agevn- 
vnlissimo  siluratore  distinguerli  perfetta- 
mente: gli  avvenimenti  straordinari!  della 
nascita  di  Gesù  Cristo  nel  tempo  sono  più 
che  bastonli  a somministrare  ampia  mate- 
ria ad  una  buona  istruzione  inorale.  Per 
adempiere  nel  miglior  modo  possibile  agli 
altrui  desiderii,  io  mi  gioverò  liberamente 
di  quanto  di  più  eloquente  e di  più  affet- 
tuoso lasciarono  scritto  intorno  a questo 
argomento  i più  moderni  autori. 


CONSIDERAZIONI  TEOLOGICHE  E MORALI. 


Spinto  dell.  Olivo  ovili  ctlcbration.  del  minerò 
delta  nascita  di  Gesù  Cristo. 

La  Chiesa  celebra  e adora  in  questo  gior- 
no la  nascita  di  Gesù  Cristo  secondo  la 
carne.  I cristiani,  dice  s.  Agostino,  non  so- 
lennizzano già  questa  festa  in  onoro  della 
nascita  umana,  in  virtù  della  quale  s’adattò 
alia  nostra  debolezza  affinchè,  essendosi 
fatto  visibile  d’ invisibile  che  egli  era,  colla 
conoscenza  e coll’amore  delle  cose  visibili 
noi  ci  facessimo  scala  alla  conoscenza  e al- 
l’amore delle  invisibili.  (Ser.  190  de  naliv.) 

È domina  di  fede,  esser  in  Gesù  Cristo  due  nascite. 

Tutti  I fedeli  debbono  credere  ferma- 
mente avervi  in  Gesù  Cristo  due  nascite, 
una  divina,  l’altra  umana  : la  prima  senza 
tempo  c innanzi  a tutti  i tempi,  l’altra  nel 
tempo:  ambidue  però  ammirabili  : la  divina 
senza  opera  di  madre,  la  umana  senza  ope- 


ra di  padre,  come  afferma  santo  Agostino  : 
infatti  è Dio  seoza  madre  e nacque  uomo 
senza  padre.  K chi  potrà  mai  ridire  la  tua 
generazione  e la  sua  nascita  tanto  divina 
che  umana?  Gaierationcin  ejusquis  enurru- 
bit?  dice  il  profeta  Isaia  ( 53,  S.  ) In  veduta 
di  tanti  prodigi  ( prosegue  il  santo  Dotto- 
re) lasciate  di  far  maraviglia,  ma  più  to- 
sto diffondetevi  in  lodi.  Ravvivate  però  ia 
vostra  fede,  cbè  qui  è d’uopo  credere  fer- 
mamente quanto  fu  fatto  : Fides  adsil , cre- 
de quod  factum  est.  Muto  dal  Padre  celeste, 
egli  è il  principio  della  vita  : De  Padre 
principili m vitaej  nato  di  madre,  è l'ecci- 
dio e la  distruzione  della  morte  : De  Ma- 
ire finis  mortit.  Siccome  noto  di  Padre, 
egli  è autore  e ordinatore  di  lutti  giorni  : 
De  Pater  ordinans  omnem  diem  ; siccome 
nato  di  madre,  egli  consacra  e rende  me- 
ritevoli questi  giorni . De  Maire  conservane 
islam  dicm.  (D.  Aug.  Semi,  il.) 
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Vini  effetti  della  naccita  di  G«tù  Crino,  gloriosi  a 
Dio  ed  utili  all’uomo. 

La  nascita  angusta  che  celebriamo  ar- 
reca al  cielo  una  gloria  del  tutto  nuova  e 
degna  di  Dio,  apporta  alla  terra  la  pace 
dietro  cui  anelava  da  tanto  tempo  ; essa 
diffonde  in  fine  sugli  uomini  tutti  gli  effetti 
della  buona  volontà  e della  eterna  miseri- 
cordia di  Dio  verso  di  essi.  Essa  dà  a Dio 
un  adoratore,  un  sacerdote,  una  vittima, 
che,  essendo  Dio  come  il  Padre  ed  uomo 
come  noi,  gli  renderà  un  onore  proporzio- 
nato  alla  grandexsa  e dignità  infinita  della 
suprema  maestà,  espierà  l’ offesa  rettagli 
dail’uomo  colla  disobbedienza.  Dà  essa  agli 
angeli  un  eapo,  un  giudice  ai  demoni,  un 
salvatore  alla  terra,  un  riparatore  a tutta 
la  umana  natura  ; essa  procaccia  un  libe- 
ratore agli  schiavi,  un  pastore  alle  smar- 
rite agnelle,  un  intercessore  ai  peccatori, 
un  pontefice  e un'ostia  a’nimici  di  Dio  ; dà 
forza  ai  deboli,  luce  ai  ciechi;  che  più  ? dà 
lo  vita  e la  salute  ai  morti.  Per  tutti  questi 
sorprendenti  prodigi  una  coorte  d’angeli 
celesti  fa  risonare  in  tal  giorno  per  l’aria 
quel  cantico  armonioso  e sublime:  Gloria 
a Dio  nel  più  alto  de' cieli:  Gloria  in  altii- 
timis  Dto. 

Get'i  Cristo  nrll»  imi  HMrita  intiMide  itolo  a glo- 
rificar* il  Padre  e a salvar  tutti  gli  uomini. 

In  vista  deU’umile  treno  che  accompa- 
gna la  nascita  di  Gesù  Cristo,  è facile  com- 
prendere che  non  la  propria,  ma  ha  in  mira 
soltanto  la  gloria  del  Padre  sno  sulla  terra 
e la  salsezza  di  tutti  gli  uomini.  Figlio 
unico  di  Dio,  ma  di  un  Dio  offeso,  egli  non 
vuoi  rendersi  noto  nel  mondo  che  per  lo 
celo  che  1'  orde  di  vendicare  le  ingiurie 
della  disina  maestà.  A degna  riparazion 
delle  quali , non  contento  d'  essersi  fatto 
carne,  egli  diviene  vittima  ; agnello  divino, 
egli  vuol  nascere,  a simiglianza  appunto 
dei  semplici  agnelli,  in  una  stalla,  sopra  la 
paglia  : e posa  il  dilicato  corpo  stil  terreo 
duro.  Destinalo  alla  espiazione,  egli  nega 
a aè  ogni  dolcezza:  preparato  «ll’obblazio- 
ne,  s'espone  ad  ogni  travaglio;  nato  pel 
sacrificio,  si  dà  in  preda  alle  asprezze  della 
HsgioBe  ; colla  umile  «tirata  nel  mondo 
offre  un'  ammenda  onorevole  alla  divina 
giustizia  : tramuta  la  sua  nascita  in  sacri- 
ficio e si  offre  a Dio  in  olocausto  nel  tem- 
po stesso  ebe  si  dà  agli  uomini  per  salva- 
tore. Si,  mio  Padre  (dic’egli  nascendo,  per 
testimonianza  del  profeta  e dell'Apostolo), 
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si,  lo  so  bene  non  esservi  per  la  peccalo 
nè  tra  gli  uomini  nè  tra  gli  angeli  ostia  di 
propizinzione  conveniente  ella  vostra  gran- 
dezza ; io  so  bene  che  io  solo  poteva  espiar 
pienamente  le  umane  iniquità;  eguale  a 
voi,  io  solo  degno  d’esservi  offerto:  eccomi 
dunque  divenuto  mediatore  tra  voi  e gii 
uomini  peccatori,  or  miei  fratelli  : vendi- 
chino dunque  le  mie  sincere  umiliazioni  « 
I profondi  miei  omaggi  gli  offensivi  loro 
attentati  e le  fattevi  villanie  : Holocauto- 
mata  prò  peccata  non  ibi  placucnmt , fune 
dixi  : Ecce  oenio.  ( Heb.  10, 6,  7.  ) 

Quanto  Gnu  Cristo  ti  tnottri  nella  nascita  pieno  di 
affetto  pcgli  uomini» 

La  bontà  e la  tenerezza,  siccome  dice 
s.  Paolo,  sono  il  carattere  particolare  della 
nascita  di  Gesù  Cristo  : Benignità t appa- 
rili,tj  etc.  (Tit.  9,11.)  Cacciato  villanamen- 
te da  tutte  le  abitazioni  di  Betlemme  a cau- 
sa della  povertà  della  sua  santissima  ma- 
dre, nemmeno  pensa  a vendicarsene  e far 
piovere  dal  cielo  il  fuoco  sopra  quegli  in- 
sensati, la  cui  folle  avarizia  lo  costringe  ad 
aver  per  tetto  una  stalla  e nuda  paglia  per 
letto.  Bandito  vituperosamente  dalla  pro- 
pria sua  patria,  eredità  dei  maggiori,  egli 
non  si  dilunga  già  da  quell'ingrato  paese 
che  disconosce  ilsno  ree  rigetta  il  suo  Dio: 
non  abbandona  già  egli  quegli  uomini  cru- 
deli che  lo  costringono  colla  loro  malizia  a 
gire  in  traccia,  dice  il  vangelo,  in  luogo 
deserto  della  compagnia  degli  animali:  E- 
ratqne  rum  bestii*.  ( Marc.  1, 18.  ) Pie'  din- 
torni di  Betlemme  ei  vuol  nascere  e i man- 
driani di  Betlemme  accolgono  la  sua  na- 
scita : il  nome  e lodi  di  Betlemme,  come 
sta  scritto,  egli  vuole  che  gli  angeli  unisca- 
no alle  sue  lodi  e al  suo  nome  : Et  tu  He- 
thelehem  terra  Juda,  neqnaquam  minima  e». 
( Mattli.  2,  6.)  Ah  troppo  amoroso  Salvato- 
re 1 che  riserbate  dunque  a coloro  che  vi 
desiderano  e v’amano,  se  tanto  affettuosa- 
mente trottate  quc’che  sì  male  vi  accolse- 
ro nella  nascita  ? i\è  il  più  piccolo  rincre- 
scimento pe’loro  oltraggi  : nel  loro  più  in- 
fame procedere  un  profondo  silenzio,  dal 
quale  s’alza  ad  un  tempo  una  voce  eloquen- 
te che  chiede  grazia  per  essi  ed  affretta  il 
loro  perdono.  Deh!  qual  affettuosa  ed  edi- 
ficante lezione!  Pensiamoci  Gesù  Cristo 
colla  sua  nascita  sollecita  In  vostra,  lamia, 
la  grazia  universale  di  tutti  i peccatori:  e 
viene  a invocare  il  perdono,  a procacciar 
la  salvezza  de’suoi  nemici  : siffatta  carità 
senza  limiti  era  l'ammirazione  di  s.  Paolo 
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il  quale  tanto  ifrrnncinmente  esprimeva*: 
di  essa  parlando:  Clic  Dio  era  nel  Salva- 
tore, e nel  Salvatore  Iddio  si  riconciliava 
col  mondo  : Deus  era!  in  Christo  iinindum 
reconcilians  sibi.  ( 2 Cor.  5, 19.  ) 

La  nascita  di  G.  C.  apporta  la  paca  alla  terra:  e fta 
ne  dà  ragione. 

Innanzi  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  ('or- 
goglio, unico  sorgente  dell'onore  e della 
gloria  umana,  era  divenuto  il  seme  fatale 
della  inquietudine  e delle  infelicità  dell’uo- 
mo ; ma  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  volgen- 
do al  meglio  questo  orgoglio,  restituì  al 
mondo  la  pace  statavi  discacciata.  Avreb- 
be egli  potuto  manifestarsi  agii  uomini  in 
tutto  lo  sfoggio  di  sua  grandezza  e quale 
nppuntoera  stato  pronunziato  dai  veggenti 
di  Giudo:  avrebbe  potuto  assumere  1 nomi 
fastosi  di  conquistatore,  di  legislatore  dei 
popoli,  diliberalor  di  lsroeilo;  e a tali  glo- 
riosi carutteri  Gerusalemme  avrebbe  rico- 
nosciuto quegli  che  da  tanto  tempo  atten- 
deva. Tuttavia  Gerusalemme  non  vedeva 
in  lui  che  una  gloria  del  tutto  umana  ; e 
G.  C.  viene  a disingannarla  c dimostrarle 
che  tutte  queste  onorificenze  sono  un  nulla  : 
che  una  simile  aspettazione  non  sarebbe 
stuta  degna  degli  oracoli  di  tanti  profeti 
che  l'avevano  preconizzala;  che  lo  Spirito 
Santo  da  cui  erano  stati  ispirati^  non  po- 
teva promettere  agli  uomini  che  santità  e 
beni  eterni  ; che  tutti  gli  altri  beni,  anzi- 
ché renderli  felici,  avrebbono  moltiplicato 
le  loro  infelicità  e i peccati;  e che  da  ulti- 
mo il  suo  ministero  visibile  allora  solo  a- 
vrebbe  corrisposto  alle  straordinarie  pro- 
messe prenunciatrici,  fatte  da  tHnti  secoli, 
quando  fosse  stato  tutto  spirituale  e uni- 
camente inteso  alla  salute  degli  uomini. 

Gesù  Cristo  nasce  di  madre  verginee 
la  più  pura  di  tutte  le  creature,  ed  ecco 
in  tal  modo  da  lui  onorata  una  virtù  fino 
aliar  sconosciuta,  anzi  riguardata  come 
obbrobriosa;  Inoltre,  unendosi  a lutti,  egli 
divien  nostro  capo,  ci  incorpora  a lui,  ci 
costituisce  membri  del  suo  mistico  corpo, 
di  quel  corpo  che  da  lui  solo  riceve  anima 
e vite,  I cui  membri  sono  santi,  che  dev’es- 
ser  assiso  alla  destra  di  Dio  vivente  e glo- 
rificato per  tutti  i secoli.  A tal  onore  Gesù 
Cristo  inalza  la  nostra  carne  nella  sua  mi- 
rabile natività  : egli  ne  forma  il  tempio  di 
Din,  il  santuario  dello  Spirito  Santo,  parte 
di  un  coi  aio  in  cui  risiede  la  pienezza  della 
divinità,  l'oggetto  delle  compiacenze  e del- 
l'amore del  Padre. 


Gloria  chs  prorieos  a;U  uomini  dalla  Rilciu  di  G.  Cj 

Osservano  i santi  Padri  che  nei  misteri 
di  G.  C.  che  paiono  più  umilianti,  spicca- 
no sempre  nobili  indizi  di  santità  e raggi 
fulgenti  di  gloria  che  dissipano  le  fitte  nu- 
bi della  sua  umanità.  Difatti,  a non  parlar 
qui  che  della  sua  nascita,  se  G.  C.  vi  ap- 
pare debole,  nudo,  in  un  vile  presepio,  sen- 
za luogo  ove  riposare  il  capo,  veggonsi 
d'altro  lato  I cieli,  gli  angioli  annunziur  la 
sua  gloria,  i beati  rendergli'viceudevoll 
omaggi)  e,  ciò  che  più  rileva,  questa  stessa 
nudità;  scoprire  maggiormc'ille  le  sue  ric- 
chezze. Siffatta  perfetta  rinunzia  ai  beni 
di  terra  ha  in  sé  un  tal  carattere  di  sa- 
pienza e grandezza,  che  ci  dimostra  la  sua 
divina  maestà  : In  quo  manifesta  est  maje- 
stai  innotescil.  E perchè  ciò  ? perchè  il  po- 
vero suo  nascimento  fu  conoscere  da  una 
parte  la  grandezza  di  uii  Dio  che  basta  a 
sè  stesso,  e dall’altra  la  sapienza  di  lui, 
che,  scorgendo  la  fralezza  e la  vanità  dei 
nostri  beni,  du  sè  li  rigetta  con  disprezzo. 

La  granderra  di  G C.  traspare  ànclte  in  onta  illi 
oscurità  della  sua  nascita. 

Entriamo  nel  presepio  di  Dcliemmc,  e ci 
troveremo  un  Dio,  che  per  cattivarsi  il  no- 
stro cuore  c ci  previene  e ci  calma  delle 
benedizioni  dellasùn  dolcezza;  un  Dio  che 
per  farsi  più  umabiie,  si  spoglia  di  tutta  la 
sua  maestà  e s'umilia  non  solo  a parere, 
ma  a divenir  in  fatti  uomo  come  noi;  un 
Dio  che  sotto  la  forma  di  figlio,  si  com- 
niove  per  voi  di  compassione  e plora  non 
sulle  proprie,  ma  sulle  nostre  miserie.  Pe- 
rocché egli  volto  nascere,  dice  Un  Padre, 
perché  volle  esser  amato  : Sic  nasci  voluit 
amari  (Pet.  Chris.  8erm.  450  ) ; affettuose 
parole  e degne  di  tutta  la  nostra  conside- 
razione; Sì,  egli  volle  nascere  perchè  volle 
esser  amato  : poteva,  sol  che  lo  avesse  vo- 
luto, nascere  tra  la  pompa  e lo  splendore 
della  sua  maestà  ; ma  di  tal  guisa  nascendo, 
snrebbàttalo  soltanto  rispettato,  riverito  e 
temuto,  ed  egli  voleva  esser  amato.  Ora, 
per  riuscire  in  questo  suo  desiderio,  dove- 
va umiliarsi  fino  alla  nostra  natura;  per 
esser  amato,  doveva  esser  simile  a noi,  do- 
vea  patir  quanto  noi,  e perciò  appunto  na- 
cque egli  debuie,  umile,  esinanito:  Sic  no* 
tei , etcì  In  vista  di  tutto  ciò  assumete  pure 
n cristiani,  se  vi  dà  l'animo,  un  contegno 
aspro  e severo  con  gli  altri,  un'aria  disde- 
gno e di  alterezza  : trattateli  pur  come 
schiavi,  con  orgoglio,  con  durezza,  non  già 
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rime  fratelli,  eoo  pazienta  e bontà:  dlntn-  maggiormente  ne’pregiudlzi che  seootras- 
slralevi  pure  duri  alle  toro  preghiere  e in-  zero  fin  dalla  nascita  ; errore  e pregiudizi 
sensibili  alle  loro  necessità.  E non  sarebbe  difficilissimi  a togliere  dacché,  si  può  diro 
questo  un  mentire  la  vostra  religione  ? Non  senza  taccia  di  esagerazione,  innanzi  la 
forse  un  violare  gli  stessi  diritti  dell»  urna-  nascita  del  Salvatore  erano  propri  non  di 
nilà  '!  non  forse?....  Ma  io  sarei  infinito  un  popolo  solo,  ma  di  l&tti,  non  di  un  solo, 
se  volessi  esporvi  questa  parte  dì  morale  ma  di  tutti  gli  uomini.  Affrettate  dunque, 
in  tutta  la  sua  estensione.  divino  maestro,  di  sceodere  sulla  terra  per 


Rlgtoa*  n»f  «ni  Gesù  Crino  maoifettù  la  dii  naiciu 

ai  pauori  in  ni  a ti  che  ai  (raodi  della  Giudea. 

Per  qual  ragione  non  voile  Iddio  annun- 
ziarsi ai  grandi  e ni  ricchi  del  mondo  co- 
me fece  ai  pastori?  Non  possimi!  noi  escla- 
mare veramente:  Abtconditli  hatc  a ta- 
pienlibus  et  melasti  eu  parvnlis  ? ( Molili, 
di,  25.  ) Ma  a che  avrebb'ella  servito  l'ap- 
parizione degli  angeli  a quegli  spiriti  or- 
gogliosi e superbi?  Che  avrebbon  eglino 
detto,  che  mai  pensato  quando  gii  angeli 
avessero  lor  dimostrato  per  segno  della 
nascita  del  Messia  pochi  cenci,  un  prese- 
pio, una  stalla?  Hipicni  la  immaginazione 
d'idee  di  una  venuta  straordinaria  e ma- 
gnifica, che  stima  avrebbono  essi  fatto  della 
sua  povertà,  del  suo  silenzio,  della  sua  mi- 
seria? Se  ( come  dice  santo  Agostino  ) lo 
riconobbero  un  giorno  per  gl'indizii solen- 
ni della  sua  divinità,  come  avrebbero  vo- 
luto riconoscerlo  a’  soli  indizii  della  sua 
umiltà  ? Come  conciliare  laute  contraddi- 
zioni, come  dissipar  tanti  dubbi?  Da  un 
lato  ciechi  che  racquislanu  la  facoltà  visi- 
va, tempeste  che  si  rabbonacciano,  morti 
che  risorgono:  e dall'altro  una  abbiezione, 
una  umiltà  incompatibile  cui  carattere  di 
Messia  ; qual  impressione  non  doveva  dun- 
que fare  nelle  tur  menti  tanta  fralezza,  tan- 
ta infermità,  lauta  miseria  I Sebbene,  a elle 
ricorrere  alle  congetture,  se  lu  indifferenza 
ili  tutti  i bugiardi  giudici  di  Gerusalemme 
Meli  li  e iu  traccia  del  Messia  fa  già  apertu 
eonoscere  I'  orgoglio  che  frapponeva  un 
insuperabile  ostacolo  a tulli  i raggi  di  que- 
sto sole  divino? 

L'ttmilu  dell*  nascita  di  Gtiù  CiiitO  ci  dee  dizin- 

[«anarc  »«U«  falde  idee  ctje  abbiamo  intorno  alla 

tooslrcta. 

Non  v'ha  cosa  al  inondo  che  possa  di- 
singannar gii  uomini  del  torto  concetto 
die  si  formarono  della  grandezza  e della 
superiorità,  li  mondo,  come  un  signore  che 
studia  solo  a sedurli,  non  ha  altro  ad  offrir 
loro  per  guadagnarseli:  quindi  continua- 
mente ne  va  celebrando  loro  lu  importanza 
per  farli  indurar  nell'errore  e radicarli 


ritrar  gli  uomini  dall'errore  e dissiparne 
gl’invecchiati  pregiudizi.  Sebbene,  menti- 
sco io,  o non  è pura  verità,  che  sono  già 
dlciotto  secoli  scorsi  dopo  che  nacque  G.  C. 
in  Betlemme  e tuttavia  il  mondo  è avverso 
alla  dottrina  di  questo  maestro  divino? 

DifTcr*nia  tra  la  naaciu  dal  figlio  di  Dio  « la 
crcaaiuae  «Ivi  pi  imo  uomo* 

Una  stalla,  un  presepio,  poca  paglia,  la 
più  fredda  stagione,  la  notte  avanzata,  il 
luogo  ruinoso  e da  tutte  le  parti  scoperto, 
ali  qui  la  ragione  si  pànie...  Eterno  Pa- 
dre! quid  dunque  la  culla  che  voi  destinate 
al  vostro  figlio  divino,  Dio  come  voi,  eguale 
in  tutto  a voi?  Ma  che?  Voi  voleste  che 
alla  creazione  del  primo  uomo  il  firmamen- 
to si  ammantasse  di  tutto  il  suo  splendore 
e la  terra  rifulgesse  di  luiyi  la  sua  bellezza 
per  allettare  lo  sguardo  ed  appagar  qual- 
siasi desiderio  ; e pel  secondo  Adam»,  per 
quegli  che  doveva  restituirvi  la  gloria  dal 
primo  Adamo  rapitavi,  mettete  iu  opera 
tutti  i consigli  .Iella  vostra  sapienza  perchè 
egli  abbia  difetto  di  ogni  cosa? 

Noi  dubbiamo  amare  teneramente  Geaù  Cristo 
ohe  oa«ce. 

Gesù  Cristo  che  nasce  in  una  stalla  ri- 
chiede da  noi  un  affettuoso  muore;  e dico 
affettuoso,  perchè  quando  io  lo  considero 
in  tutto  lo  sfoggio  della  sua  gloria,  non  è 
grandezza  che  m’interdica  la  familiarità 
col  Signore.  Da  eccellenza  delle  sue  perfe- 
zioni mi  rapisce,  e tramuta  spesso  in  omag- 
gio di  ammirazione  i primi  muti  del  mio 
amore:  se  la  considero  in  cielo  assiso  alla 
destra  del  Padre,  io  lo  scorgo  tanto  lungo 
da  me,  che  i miei  occhi  si  perdono  a la 
mente  resta  sopraffalla  ila  tanta  maestà  : 
Allenitali  timi  acuii  mei  tmpicieitlet  in  eav- 
celtum.  (Is.  38, 14.)  De  grazie  stesse  onde 
tome  Creatore  egli  è meco  liberale  vanno 
unite  ad  una  cert'uria  di  possanza  che  mi 
i nenie  un  timido  rispetto  e quasi  un  pau- 
roso ribrezzo  ; ma  allorché  iu  lo  considero 
simile  a me,  e,  se  posso  dirlo,  inferiore  per 
qualche  guisa  a me  stesso,  tutto  il  mio  ri- 
guardoso rispetto  divieti  tenerezza  e la 
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mia  religione  >1  tramuta  in  amore:  Paruut 
Domimi s et  aumbilit  ti  imiti  j sciama  s.  Ilgr- 
nardu  (InPsal.iT),  usando  le  parole  del 
profeta.  Un  figlio  derelitto,  esposto  a’  ri- 
gori del  remo,  riempie  il  grave  aere  di 
tuia  stalla  de’tuoi  vagiti  : ma  sotto  tali  sem- 
bianze ehi  debbo  io  riconoscere  , e quali 
sentimenti  debbono  sorgermi  in  cuore  alla 
considerazione  di  sì  misero  nascimento? 
Già  m’è  noto  a la  fede  me  ne  assicura,  que- 
sto figlio  deserto,  ignudo  e mancante  di 
tutto,  essere  il  figlio  di  Davidde,  lo  splen- 
dore della  gloria  del  Padre,  l'aspettato  da 
tanti  secoli,  il  Messia.  Deh  entriamo  nella 
stalla  dì  Beteleinmc,  accostiamoci  ni  pre- 
sepio, e apriamo  il  cuore  a’santi  effetti.  Se 
alla  vista  di  tale  spettacolo  esso  rimane 
freddo  e insensibile,  inorridisco  a pensar- 
lo I , voi  meritate  gli  anutemi  de!  più  osti- 
nato induramento. 

Il  presepio  di  Gelò  Cristo  co«titm*ct  li  condan  ni  di 
lutto  il  mondo. 

Il  raziocìnio  usato  da  san  Bernardo  per 
dimostrare  che  il  mondo  trova  la  sua  con- 
danna nei  presepio  del  Salvatore,  merita 
d'essere  riferito.  O Gesù  Cristo,  dic'egli, 
s’inganna,  o tutto  il  mondo  è in  errore: 
Aulntundus  errai , aut  Chrislut  fallitili \ 
( D.  Bern.  Seri».  3.  de  Nat. Doni.  ) Ma  è im- 
possibile die  quegli  ch’è  la  stessa  sapienza 
«'inganni:  dunque  £ forza  che  il  mondo  si 
illuda.  L'uno  abbracciò  a’ nostri  occhile 
umiliazioni,  l'uscurità,  l’abbiezione  : l’al- 
tro fa  grande  stima  degli  onori,  delle  di- 
gnità, ec.  A chi  si  dee  credere,  a chi  obbe- 
dire ? prosegue  san  Bernardo.  Sta  a voi, 
cristiani,  decidere  il  dubbio  : per  me  que- 
sto so  bene,  essere  impossibile  che  la  eter- 
na sapienza  cada  in  errore  e ri  tragga  gli 
altri  : Imponibile  ut  dioinam  falli  tapien- 
tiam.  (Icì.ib.  ) 

Per  sanare  le  nostre  infermità  il  figlio  di  Dio  vi  si 
assoggettò  rolonu  ria  mente. 

Consideriamo  bene  sopra  quanto  dice 
santo  Agostino  inturno  a tal  argomento: 
Si  richiedeva  ( sono  sue  parole)  un  sì  gran- 
demedico  quanto  Gesù  Cristo,  perchè  som- 
mo era  il  male  onde  l'uomo  giaceva  op- 
presso : Magnile  ile  cacio  venit  Medicai, 
quia  magnili  jacebat  in  terra  aegraUu. 
(Serm.  43.  De  Verb.Apos.)  Dio,  pertanto, 
discese  dal  cielo,  abbandonò  il  soggiorno 
bealo  della  eterna  felicità  per  ventre  in  que- 
sta vaile  di  lagrime  e di  miserie  ; ma  il  di 


lui  amore  gli  fece  fare  anche  di  più  : egli 
volle  addossarsi  tutti  i nostri  mali.  Oh  ri- 
medio sorprendente  e ineffabile  ! esclama 
il  medesimo  santo  dottore  : ii  medico  di- 
veime egli  stesso  malato  per  sanare  tutti 
gli  infermi  : 0 admirabile  et  ineffabile  ge- 
nia medicinae  per  quoti  voluit  medieux  ae- 
grolare  ut  aegros  sanaret.  ( idem,  ibid.)  E 
chi  crederebbe  mai  che  un  Dio  avesse  vo- 
luto gravar  sedei  peccalo  per  salvar  i pec- 
catori ? II  malato  non  poteva  irne  al  me- 
dico, ed  ecco  che  il  medico  ne  veune  ai 
inalato. 

Gc«ù  Cristo  noa  volle  nascere  pompo* amen  te 
e perchè. 

Il  Figlio  di  Dio,  Signore  di  sé  stesso,  di 
tutte  le  sorti  e di  tutti  gli  avvenimenti  non- 
ché dei  beni  del  mondo,  poteva  scegliere  a 
luogo  della  sua  nascita  la  capitale  del  mon- 
do, potea  respirare  le  prime  aure  di  vita 
nel  più  superbo  palagio,  avere  un  trono 
per  culla,  ricevere  gli  omaggi  dei  grandi 
in  una  splendida  corte  : tanto  avrebbono 
pensato  gli  uomini  eh'  egli  dovesse  fare, 
traendo  appunto  giudizio  da  quanto  fareb- 
ber  essi  ove  avessero  a scegliere  il  luogo  e 
il  modo  di  un  illustre  nascimento.  Uomini 
invaniti  e abbagliati  da  stolte  idee  di  gran- 
dezza, comunque  reggiate  la  instabilità  e 
la  miseria  de’terreni  oggetti,  deh  1 appren- 
dete qual  conto  ne  dobbiate  fare  dietro  la 
esempio  offertovi  dalla  incarnata  sapienza  I 
Ripetete  pure  voi  stessi  il  retto  e stringente 
e verissimo  raziocinio  di  san  Bernardo  : 
Aut  mandili  errat , aut  Chriitiis  fallitile.  E 
bisogna  necessariamente  che  o l’uno  u l’al- 
tro si  inganni;  o il  mondo  o Gesù  Cristo, 
giacché  tutti  e due  insegnano  cose  diverse, 
e la  verità  non  è che  una  sola. 

G.tu  Cristo  ri  offro  roti,  sul  osseo,  un  modello  «ti 
j».oi««sss  e di  BsorttScriooe. 

Un  Dio  che  nasce  in  un  presepio  é un  ora- 
colo favellante,  che  non  ammette  nè  dubbi 
nè  ambiguità  ; è uno  spettacolo  utile  e ma- 
raviglioso,  che  cì  mostra  a tutta  evidenza 
la  sola  via  della  salute  esser  quella  della 
penitenza,  della  mortificazione,  dellaime- 
gazion  di  sé  stesso.  Indarno  affermiamo 
esser  elleno  proprie  soltanto  delle  persone 
di  chiostro:  Gesù  Cristo  ne  impose  obbligo 
a tutte  le  condizioni  degli  uomini,  essendo 
venuto  fra  noi  per  esserii  modello  di  lutti  : 
fino  dalle  prime  orine  eh’ei  stampa  nella 
sua  umana  carriera,  ci  addita,  per  giun- 


Digitized  by  Google 


E 

b 

» 

ti 


» 

3 

\ 


I 

I 


3*3  NATIVITÀ'  DI  N.  8.  G.  C.  820 


gere  al  sommo  bene,  un  sentiero  sdutto 
opposto  n quello  delle  ricchezze,  degli  onori 
mondimi  e dei  sensuali  sollazzi.  Tanto  egli 
verrà  insegnando  agli  uomini  colle  parole; 
ma  se  non  avesse  posto  innanzi  I esempio, 
gli  si  sarebbe  fatto  il  rimprovero  eh  e molto 
agevole  propor  belle  massime  che  non  si 
vogliono  poi  seguire, 

1*0  tizio  di  figlio  a cui  *i  ine) uste  Gesù  Cristo  compie 

t utte  le  umili  attuai. 

• 

Debbo  pur  confessarlo,  qui  il  mio  intel- 
letto smarrisce  e si  confondono  i miei  pen- 
sieri. E egli  questi  il  Dio  degli  eserciti,  il 
principe  della  pace,  l’augelo  del  gran  con- 
siglio, il  Figlio  dell'Altissimo?  Dove  son 
ite  e quella  maestà  che  deve  attrarsi  l’ado- 
razione degli  angeli,  e quella  nascita  che 
dee  far  tremare  i re,  e quella  forza  che  dee 
spezzare  i nostri  ceppi  e francarci  dalia 
schiavitù?  Cele* li  spiriti,  ingannate  voi 
forse?  E voj,  o Cristiani,  l’avreste  rintrac- 
ciato in  una  stalla,  voi  che  abitate  eccelsi 
palagi?  r avreste  riconosciuto  sotto  poveri 
cenci,  voi  che  vestite  magnifici  paluda- 
menti? Osservate  perù  a che  stato  il  ri- 
dusse f orgoglio  di  Adamo  1 Per  espiar 
questo  orgoglio  Dio  si  fece  uomo  ; ma  dò 
non  basta  all’  eccelso  dell’  amor  suo  : egli 
cerea  nella  debolezza  della  infanzia  quanto 
è più  vituperoso  e umiliante:  egli  nasce  di 
mezzo  a tutto  ciò  che  può  riuscir  più  gra- 
ve ed  indegno.  Egli  è il  Figlio  di  Dio,  già 
v*  è noto:  eppure  divenne  V ultimo  degli 
uonjroi;  egli  è eterno  come  il  Padre,  e na- 
cque nel  tempo;  egli  è immenso  ed  è confi- 
nato neHo  spazio  del  corpo;  egli  è onnipo- 
tente, ma  per  sostenersi  ha  d’  uopo  delle 
braccia  materni*:  possedè  tutti  i tesori  delle 
scienze,  ma  si  esprime  co’ soli  gemili:  egli 
è fa  stessa  sapienza,  ma  questa  sapienza  é 
velata  dall’ innocenza  di  un'  età  che  lo  ag- 
guaglia a tutti  gli  altri  nuli  di  donna.  E 
ciò  non  basta  ancora,  o Cristiani,  per  con- 
fondere l'orgoglio  del  vostro  spirito  ? ri- 
chiedete anche  più  per  ubbidire  alle  leggi 
dellu  cristiana  umiltà?  E potete  considerare 
In  profondità  delle  umiliazioni  del  Verbo  e 
non  seguirne  l'esempio?  rumini  mondani, 
ripieni  ognor  la  mente  d'idee  d'  uno  effi- 
mera grandezza,  che  riguardate  i vostri 
inferiori  con  disprezzo  e i superiori  con 
invidia,  meditate  bene  In  infanzia  di  Gesù 
Cristo,  e avrete  oude  umiliarvi. 

\ 

Munlurqon,  Voi  III. 


Le  lede  ci  indegna  d'adorare  un  Dio  oaicoito  «otto 
la  torma  di  fijicìillo. 

Considerare  e riconoscere  un  Dio  in  Ge- 
sù Cristo  nascente  il  dobbiamo  per  fade.  E 
in  vero,  chi  «irebbe  potuto  credere  che 
un  Dio  si  fosse  degnato  umiliarsi  Gno  a 
prender  hi  forma  di  un  fanciullo  ed  empiere 
de' suoi  vagiti  la  stalla  di  Betelemme?  Qual 
eccesso  di  degnazione  ! Non  avrebbe  egli 
potuto  adottare  tanti  aitii  mezzi  anziché 
scegliere  quello  di  un' infanzia  querula  ed 
indigente?  Io  avrei  più  agevolmente  rico- 
nosciuto il  mio  Dio,  dice  san  Bernardo,  se 
r avessi  veduto  sotto  la  forma  di  quelle  ce- 
lesti intelligenze  la  cui  natura  è più  pros- 
sima a quella  del  Creatore:  Matjit  catjno- 
viutm  Dtum  ti  vidistemÀntjeUtm.  (Semi,  de 
Nat.  ) Avrei  meno  penato  n collegare  la  idea 
di  un  Dio,  ch'è  un  puro  spirito  unito  alla  na- 
tura di  un  Serafino  scevro  da  materia,  anzi 
che  scorgere  un  Dio  soggetto  a tutte  le  in- 
fermità d'una  vile  e terrestre  natura,  a quei 
bisogni  il  cui  stimolo  ei  fa  tutto  giorno  ar- 
rossire e crucciare:  In  timiiiludintm  ho- 
tnimm  faeton.  (Philip  2,  7.)  Ma  ngl'iiidizii 
di  debolezza  e dipendenza  come  ricono- 
scere il  mio  sovrnno?  tutto  ine  ne  allonta- 
na ; umanità,  apparenza  di  peccato,  Infer- 
mità, fanciullezza.  La  fede  però  dee  farmi 
superiore  a queste  contraddizioni,  dissipar 
dallo  melile  questi  errori,  e riconoscere  in 
G"fù  Cristo  alla  cullo  di  Betlemme  lo  stes- 
so Dio  che  é l'autore  del  nostro  essere  e il 
Creatore  dell'  universo. 

G*iu  Cimo  « cu  munirò  che  dobbiamo  imitare. 

Panni  clic  il  Padre  eterno,  nella  nascita 
temporale  del  Figliuol  suo,  possa  ripetere 
a tutti  gli  uomini  quanto  disse  nel  giorno 
della  irntigurazione:  Io  inviai  il  mio  Fi- 
glio diletto  sullo  terra  perchè  fosse  il  mae- 
stro degli  uomini:  Hic  cxl  Filiut  me  in  di- 
teti us  (Mutili.  17,  4);  udite  i suoi  ammae- 
stramenti: /prom  nudile.  La  stulla,  il  pre- 
sepio, le  lagrime,  tutto  è eloquente,  tutto 
vi  eccita,  lutto  vi  commuve  ; ascoltatelo, 
poveri  e ricchi,  nobili  e plebei,  voi  che  sof- 
frite nella  miseria  e voi  che  traete  I di  nel 
riposo.  Poveri,  udite  lui  i Iptum  nudile.  Il 
Dia  che  su  poca  paglia  riposa  è il  vostro 
maestro:  traete  profitto  dalle  sue  istruzio- 
ni : e leggendolo  più  spoglio  e più  misero 
di  voi,  non  vi  querelate  più  del  vostro  sta- 
to: anzi  fate  grande  stima  della  vostra  mi- 
seria, giacché  da  lui  prescelta  e stimata. 

15 
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Meli*  Italia  di  Betelrmme  la  gniitisia  ■ la  misericordia 

■i  uuWcony  io  bell'  accordo. 


La  misericordia  c la  vel  ili,  o nel  senso 
letterale,  la  giustizia  e la  misericordia  si 
incontrarono  seco  : JUiserìconUa  et  vn'ilaj 
oboiaveninl  sibi  (Ps.  Si,  i l);  eiu  qual  luo- 
go? chiede  smi  Bernardo;  nella  staila  in 
cui  nacque  Gesù  Cristo;  diciaui  meglio,  in 
Gesù  C isto  medesimo.  Film  ullura  aveano 
esse  tenuto  tutto  opposto  sentiero,  e nulla 
era  più  luugc  dalla  misericordia  quanto  la 
giustizia:  oggi  si  ravvicinano  e l’ima  move 
faustamente  all’  incontro  dell’altra.  Fino  al- 
lora Turni  era  apparsa  iu  assoluta  contrad- 
dizione coll’altra,  non  essendo  proprio  della 
giustizia  che  il  gastigo,  della  misericurdia 
il  perdoun.  Al  presepiu  il  perdono  e il  ga- 
stigo s'uniscono  e s'avvicendano.  La  puni- 
zione colpisce  T innocente,  i patimenti  di 
Gesù  Cristo  iu  Betlemme  fruttano  il  per- 
dono ai  colpevoli , non  essendo  fondato  il 
perdono  che  ottengono  i peccatori,  giusta 
i decreti  eterni  di  Dio,  che  sui  patimenti 
di  Gesù  Cristo,  sulla  punizione  che  sofTre 
T innocente  c a cui  spontaneamente  si  »ot- 
lo  mette. 


288 

Letizia  che  dee  inspirare  oc*  petti  umani  la  calcita 
di  Gesù  Cruto. 

L’angelo  che  primo  recò  la  fausta  nuova 
del  nascimento  d’un  Uomo-Dio  ci  insegna 
con  qual  gioia  e allegrezza  debbiali»  medi- 
tare questo  mistero,  lo  vi  apporto,  egli  di- 
ce, unu  nuova  che  dee  letiziar  tutto  il  po- 
polo. Di  tonto  ci  fa  accorti  il  cantico  di 
lode  iutuouato  da  quella  celeste  coorte  che 
mosse  incontro  ai  pastori  e s’  unì  ad  essi 
nella  nascita  di  Gesù  Cristoc  « Gloria  a 
Dio  (ripetevano  quelle  angeliche  voci)  nel 
più  alto  dei  cieli,  e pace  sulla  terra  agli 
uomini  di  buona  voloutà.  » E di  vero,  la 
promessa  da  Dio  fatta  ad  Abramo  quando 
gli  disse  che  tutte  le  nazioni  sarebbono 
state  benedette  nella  sua  posterità,  già  co- 
minciava ad  adempiersi  ; perocché,  nato 
dalla  stirpe  di  Abramo  in  virtù  di  Maria 
sua  madre,  chi  altri  avrebbe  potuto  recare 
nel  mondo  tutte  le  benedizioni  da  lui  por- 
tate nella  sua  nascita  ? Basti  jj  dire  che, 
essendo  tutti  gli  uomini  morti  in  Adamo, 
tutti  rivivono  spiritualmente  in  Gesù  Cri- 
sto, e parimenti,  avendo  essi  ricevuto  la 
urigiue  da  Adamo  quanto  alla  natura,  ri- 
nacquero per  opera  di  Gesù  Cristo,  venuto 
al  mondo  siccome  autor  della  grazio  e della 
gloria:  Qui  ex  Dto  nati  sunt. 


VARI!  PASSI  DELLA  SCRITTURA  SOPRA  QUESTO  ARGOMENTO. 


Salutare  tuum  expcctabo  Domine.  Gen.  4g,  18. 

Cum  quietarti  silcntium  confinerei  omnia,  et 
hox  in  suo  cursu  medium  iter  haberet;  ornai po  - 
ient  termo  tuus  de  eoelo , o recali  bus  sedibus 
prosilivit.  Sap.  18,  i4- 

Parvulus  natus  est  nobis  et  Filius  datus  est 
aobis.  Is.  9,  6. 

Ernitte  Agnum,  Domine , dominatorem  terrae. 

li.  16*  1. 

Ilevclabitur  gloria  Domini  et  videbit  omnis 
caropariter.  quodos  Doiuinilocutum  e$l.  Is.  4«,  5. 

Expcctatio  Israel , Salvator  ejus  in  tempore 
Iribulationis , quare  quasi  colonus futurus  est 
in  terrai  lerein.  14,  8. 

Desideratili  cunctis  Gentibus.  Agg.  a,  8. 

Deperii  Filium  suum  primogenitura  et  pannis 
Cum  involpii  et  reclinavi t eum  in  praesepio , quia 
non  erat  eis  locus  in  diversorio.  Lue.  a,  7. 

Ecce  cvangcliio  vobis  gaudium  rnagnum  quod 
erit  ornai  pop  uh.  quia  natus  est  vobis  hodie 
Salvator  qui  est  C/trislus  Dominut.  Iti.  2. 10, 1 1. 

Fi  debit  omnis  caro  salutare  Dei.  Lue.  3,  6. 

In  propria  venti  et  sui  eum  non  receperunt. 

Joaun.  i,ii. 

Vidimus  gloriarti  ejus,  gloriam  quasi  Unige- 
niti a Patre  plenum  gratiae  et  veritatis.  Juann. 
J.  *4 


Signore,  io  attenderò  la  salute  che  voi  dovete 
mandarmi. 

Mentre  tutto  potava  nella  solenne  quiete  del  si- 
lenzio e la  notte  area  già  tocco  la  metà  del  suo  cor- 
so, la  vosi  ra  onnipotente  parola  venne  di  cielo,  ema- 
nò dal  Irono  reale. 

Ci  è nato  un  parvolo,  d fu  largito  un  figliuolo. 

Signore,  mandaci  1*  agnello  dominatore  della 
terra. 

La  gloria  del  Signore  si  farà  manifesta  e conosce- 
rà ogni  carne  che  la  bocca  del  Signore  favellò. 

La  espeltazion  d* Igeatilo,  il  suo  Salvatore  nel 
tempo  della  tabulazione,  perchè  apparirà  nel  mon- 
do quasi  profugo  e straniero? 

Il  Desideralo  da  tutte  le  genti. 

Partorì  Maria  il  suo  primogenito  e,  avvoltolo  in 
duri  cenci,  lo  adagiò  nel  presepio,  dacché  nou  tro- 
vo tetto  in  tutta  Betlemme. 

V'  aununzio  una  fausta  nuova,  che  apporterà  a 
tutti  somma  letizia:  oggi  v'è  nato  uu  salvatore,  ch’è 
Cristo  Signor  nostro. 

Vedrà  ogni  carne  la  sua  salvezza. 

Lgli  discese  spontaneamente  a noi,  e non  trovò 
accoglimento  da  quelli  pei  quali  era  venuto. 

A demmo  la  sua  gloria,  degna  veramente  dei- 
runico  figliuolo  del  Padre,  pieno  di  grazia  e di 
verità. 
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Sic  deus  dilerit  mundum , ut  Filium  suum  Dio  ornò  Unto  il  mondo  che  gli  Meri  fico  Fonico 
unigentum  darei.  lcann.  3,  ìC.  suo  figliuolo. 

Ubi  venit  plenitudo  tempori s,  misit  Deus  Fi - Venuta  la  pienezza  dei  tempi,  Dio  spedì  il  suo  «~ 

lium  suum.  Gal.  4,  4-  glio  sulla  terra. 


SENTENZE  DE’  SANTI  PADRI  SULLO  STESSO  SOGGETTO. 


Saec.  IV . 

Licer  seire  quod  natus  sii , non  //cer  discutere 
quomodo  natus  sit  ; ineffabili*  enim  illa  genera- 
tio . onde  Jsuias:  Generationern  ejus  quis  enar- 
rati t ? D.  Ambr.  Lib.  conira  Her. 

Ex  nobis  accepit  quod  proprium  offerret  prò 
nobis,  ut  nof  redimerti  ex  nostro  ; et  quod  no- 
strum non  erat , ex  sua  nobis  divina  largitate 
donarci,  ld.  de  Incanì. 

Saec.  V. 

Fiativi tas  ('liristi  mors  est  vitiorum  et  vita 
virtutum.  S.  Leo/ 

Sic  nasci  voluit,  quia  sic  amari  voluit.  Pel. 
Cbrysolog.  Serin.  i5o.  * 

Christus  in  spirituali  praesepio  quaerendus 
D.  Chry  sos.  Semi.  9.  in  Episl.  ad  Rum. 

Deus  tuus  Jactus  est  Jrater  tuus.  D.  Ambr. 
Serm.  19  De  diversi*. 

Sic  nasci  voluit  ercelsus  humilis  ut  in  ipsa 
humilitate  estenderei  majeStatem.  ld.  lib.  a,  de 
Sjrmb.  c,  5. 

Christus  non  solum  loquendo , sed  etiam  na- 
scendo magister  juit.  ld.  lib.  32,  contra  Faust. 

O gratissimi  dulcesque  vagitus per  quos  stri- 
. dorem  dentium  aeternosque  ploratus  evasimus! 
ld.  Serm.  9,  de  temp. 

Saec.  XII. 


Sec.  IV. 

Ci  è concesso sollanto'di  saper  che  egli  p nato.  ma 
non  di  esaminare  il  modo  otid'è  nato  ; che  la'gene- 
razione  temporale  di  lui  è tanto  incomprensibile 
quanto  la  eterna,  per  cui  a ragione  disse  Isaia  : Chi 
potrà  conoscere  la  di  lui  generazione  ? 

Egli  trasse  ds  noi  quel  corpo  che  offerse  per  no- 
stra salvezza,  ad  oggetto  di  redimerci  col  nostro 
proprio  avere,  e a ciò  che  non  ricevette  da  noi  sup- 
plì egli  con  una  affatto  divina  liberalità. 

Sec.  V. 

La  natività  di  Gesù  Cristo  è morte  al  vizio,  vita 
alle  Tirtù. 

Volle  nascer  così  perchè  così  volle  esser  amato. 

Non  n»  I presepio  di  Betelemnie,  madobbiara  cer- 
care Gesù  Cristo  nel  nostro  cuore. 

11  nostro  Dio  si  degnò  dì  farsi  nostro  fratello. 

L*  Altissimo  volle  nascer  umile  per  far  che  ap- 
punto dalla  sua  stessa  umilia  ne  spiccasse  la  infinita 
maestà. 

Gesù  Cristo  fu  nostro  maestro  non  solo  colle  istru- 
zioni, ma  eziandio  col  solo  nascer  poveramente. 

O gratissimi  e soavi  vagiti  del  Salvatore,  pei  qua- 
li fuggiremo  allo  stridore  dei  denti  ed  agli  eterni 
eialati.! 

Sec  XII. 


Clamai  stabulimi  ( poenitentiam  ) , clamai 
praesepe.  clamant  lacrymae,  clamant panni,  in 
nativitate  ejus.  I).  Bcrn.  Serm.  6,  de  Nat. 

Flatus  quibusdam  nondum  Christus  est.  Idem 
de  Ressurect.  Dom. 

JVascitur  Jesus  ; gaudeat  qusqnis  ille  quem 
perpe/uae  damnationis  reum  adjudicabit  con- 
Scientia  peccatorum.  ld  Serm.  1.  in  Vlg.  Nat. 

Ubi  aula  regia?  Ubi  thronus ? Ubi  curiae  re- 
gai is  frequentia  t Fi  u iti  quid  aula  est  stabulum. 
thronus  praesepium,  et  totius  curiae Jrequentia 
Joseph  et  Maria  ì ld.  Semi,  de  Epiph. 

Summus  omnium  imus  factus  est  omnium  : 
Quis  hoc  fecitì  Amor  dignitatis  nescius , digna- 
tione  dives , affectus potens, successa  efficax.  ld. 
Serm.  24  in  Cani. 

Saec.  XIII. 


Nella  nascita  di  Gesù  Cristo  e la  stalla  e il  prese- 
pio e le  lagrime  e i ruvidi  cenci  hanno  voce  e ne 
eccitano  a penitenza. 

Per  alcuni  Ira  gli  uomini  Cristo  non  nacque. 

Nacque  Gesù  Cristo:  ne  godano  lutti  coloro  cui 
la  coscienza  rimprovera  di  colpa  e già  sentono  di 
meritare  In  eterna  dannazione. 

Dov  è ella  la  reggia  di  questo  nato  novello?  dove 
il  trono?  dove  la  corte  frequente  di  grandi  e di  ina- 
gnati? Non  ha  forse  per  reggia  una  stalla,  per  tro» 
no  1111  presepio,  e per  corteggiatori  Maria  soltanto 
c Giuseppe? 

Il  sommo  s'è  fatto  il  minimo  di  tutti:  chi  operò 
tal  prodigio?  Il  suo  amore  che  nulla  bada  a digni- 
tà. eh’  è fervidissimo  d’  alletto,  ed  opera  qoanto 
vuole. 

Sec.  XIII. 


Quid  mirabilius , quid  cogitari  potest  dulcius , 
quam'Deum  videre  factum  est fralrem  nostrum? 
S.  Bonav.  Serm.  6.  de  adv.  Dom. 


Che  si  può  imaginare  di  più  grato  e ammirabile 
quanto  vedere  un  Dio  che  diviene  nostro  fratello 
e nostro  eguale? 
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AI  TORI  K PREDICATORI  GITE  Hf.niSSF.HO  E TRATTARONO 
SC  QUESTO  ARGOMENTO. 


Negli  noni  cristiani  de  pndri  Croisrt  e 
Griffet  si  troveranno  ottimi  materiali.  Per 
ciò  io-prego  coloro  che  ne  dovranno  trot- 
tare a far  un  serio  studio  su  questi  autori. 

Raccomandiamo  inoltre  un  altro  libro 
intitolato  : Soggetto  di  orazioni  per  tulli  i 
peccatori  intorno  a misteri  di  nostro  Signor 
- Gesù  Cristo,  nel  quinto  volume  del  quale 
si  troveranno  molti  affettuosi  sentimenti 
adottatissimi  all'  uopo. 

Sarà  molto  utile  eziandio  consultare  un 
altro  volume  intitolato:  Il  vero  spirito  e 
la  santa  occupazione  delle  feste  solenni  det- 
V anno. 

V’hanno  poi  pochissimi  libri  di  ascetica 
che  non  trattino  appositamente  questo  sog- 
getto. 

Il  disegno  del  discorso  del  p.  Massillon 
sopra  la  nascita  di  Gesù  Cristo  è bello,  sem- 
plice e naturale.  Noi  crediamo  bene  ripor- 
tarne qui  i sommi  capi.  Gesù  Cristo,  dice 
egli,  col  suo  nascimento  ritorna  a Dio  la 
gloria  e agli  uomini  lu  pace.  ì.  A Dio  la 
gloria  che  gli  uomini  gli  arcano  rapila  ; 2. 
agli  uomini  la  pace  che  aveano  tolta  a sé 
stessi. 

4.  Parte.  Gl'idolatri  rendevano  alla  crea- 
tura il  culto  dovuto  solo  al  Creatore  ; gli 
Ebrei  lo  onoravano  colle  labbra  soltanto  ; 
i filosofi  gli  toglievano  la  gloria  della  sa- 
pienza e della  provvidenza  : tre  mali  cui 
Gesù  Cristo  ripara  colln  sua  nascita.  I. 
L’omaggio  che  fa  la  sua  anima  santa  uni- 
ta al  Verbo  rende  alla  suprema  maestà  ili 
un  Dio  offeso  gli  onori  statigli  negati  fino 
allora  dagli  uomini.  2.  Gesù  Cristo  in  na- 
scendo forma  degli  adoratori  in  ispirilo  e 
in  verità  i quali,  all’  opposto  degli  Ebrei, 
per  nulla  contano  gli  esterni  omaggi  ove 
non  sieno  animati  e santificati  dall'  amore. 
3.  I filosofi,  costretti  a riconoscere  un  solo 
Esser  supremo,  lo  si  raffigurano  o come 
un  Dio  ozioso,  o come  nn  Dio  vincolato 
ad  una  serie  di  necessari  avvenimenti.  Ge- 
sù Cristo  restituisce  a suo  Padre  ciò  che 
gli  tolgono  i filosofi  ; e in  qual  modo  ? Ri- 
chiedendo do  noi  il  sacrificio  delle  asse- 
gnate nostre  facoltà  mentali,  egli  ci  inse- 
gna e quanto  dobbiamo  sapere  dell' Esser 
supremo  e quanto  dobbiamo  ignorarne. 

2.  Parte.  L’orgoglio,  la  voluttà,  gii  odii 
e le  vendette  erano  state  le  funeste  sor- 


genti delle  inquietudini  fino  allora  provale 
dagli  uomini;  Gesù  Cristo  venendo  al  inon- 
do restituisce  loro  In  pace  rintuzzando 
colla  sua  grazia,  colla  sua  dottrina  e col 
suo  esempio  quelle  inordinate  affezioni. 

llp  B retonneau  nel  suo  avvento  cosi  pnr- 
tisce  la  trattazione  del  suo  assunto.  1.  Gesù 
Cristo  ci  addita  nella  sua  nascita  il  sentie- 
ro della  salvezza.  2.  Gesù  Cristo  rolla  sua 
nascila  ci  fa  forza  a battere  il  sentiero  della 
salvezza. 

Quanto  alla  prima  proposizione,  in  con- 
sidero tre  cose:  4.  com’egli  ci  additi  la  via 
della  salute,  cioè  coll'  esempio  : 2.  quale 
via  ri  additi,  cioè  una  via  di  annegHzione 
e di  sacrificio  : 3.  a chi  la  additi,  cioè  a 
tutti  gli  uomini  esclusivamente. 

Come  che  sia  tanto  angnstu  la  via  della 
salute,  pure  aver  sì  grande  virtù  da  far- 
cela imprendere  con  coraggio  senza  allar- 
garla. da  farcene  sostenere  costantemente 
le  difficoltà,  e spesso  anche  con  grande 
consolazione  e letizia,  è appunto  ciò  che 
io  chiamo  la  più  efficace  e polente  attrat- 
tiva per  farci  amar  la  virtù:  ora  ella  è ope- 
ra questa  del  Dio  Salvatore,  che  per  tre 
modi  si  adempie  : 4.  colla  forza  del  con- 
fronto ; 2.  col  poter  della  grazia  ; 3.  con 
una  interna  compiacenza  ed  una  sensibile 
consolazione. 

Il  p.  Bourdaloile  tratta  questo  argomen- 
to in  due  modi  diversi,  tutti  e due  solisti 
ed  istruttivi.  Nel  primo  dimostra  che  Gesù 
Cristo  col  suo  nascimento  ci  apporta  fa 
pace  : 4.  con  Dio,  2.  con  noi  stessi,  3.  col 
prossimo.  Il  disegno  del  secondo  parvenii 
bellissimo.  La  natività  di  Gesù  Cristo  è un 
mistero  di  timore  e di  consolazione.  4.  Siete 
voi  di  coloro  che  seguono  ciecamente  il 
mondo  ? Temete  : questo  mistero  vi  scopre 
e vi  insegna  assai  dure  verità.  2.  Siete  vo| 
tra  que'  fedeli  Cristiani  che  desiderano  Dio 
sinceramente  ? Consolatevi;  questo  mistero 
vi  aprirà  tesori  infiniti  di  grazia  « di  mise- 
ricordia. 

La  nascita  di  Cristo  è un  mistero  di  ti- 
more, e perchè  ? Esaminate  voi  stessi  e 
conoscerete  : 4.  Voler  voi  che  Gesù  Cristo 
vi  salvi,  ma  non  da'rvi  alcuna  pena  perchè 
vi  liberi  dal  peccato.  2.  Voler  che  vi  salvi, 
ma  pretendere  che  non  vi  costi  una  lagri- 
ma, nè  un  pentimento.  3.  Voler  che  vi  sal- 
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vi,  in n impedir  che  ciò  avvenga  coi  uiezii  discorso  sulla  navilà.  Dietro  le  dottrine  di 


da  Ini  prescelti  : tre  contraddizioni  son 
queste  che  debbono  far  tremare  qualunque. 

La  nascita  di  Gesù  Cristo  è un  mistero 
di  consolazione  : Gesù  Cristo  si  dà  a cono- 
scere in  prima  a miseri  pastori,  il  che  do- 
vrebbe far  inorridire  i ricchi  ove  questo 
mistero  non  tscoprisse  loro  tre  soggetti  di 
eonsolazione  : I Ricchi  e grandi  del  seco- 
lo, per  quanto  sembriate  dilungali  dal  re- 
gno di  Dio,  Gesù  Cristo  non  ve  ne  scaccia. 
2.  Non  v’è  proibito  di  trarre  una  agiata 
esistenza  sol  che  voi  conserviate  con  lui 
una  santa  rassomiglianza.  3.  Potete  usare 
la  vostra  ricchezza  come  mezzo  ad  ono- 
rarlo. 

L’  autore  dei  discorsi  di  devozione  sul 
testo  di  son  Bernardo:  In  quo  manifella 
ejut  t majeitai  etcharitni  iiinolescs<(Jnann. 
I,  13  ; D.  Beni.  Serm.2  de  Adv.),  tesse  un 
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Diriiiune  generale. 

I cieli  piovvero  alfine  la  mnrovigliosa  ru- 
giada, In  terra  aperse  il  suo  seno  e ci  an- 
nunciò finalmente  un  Salvatore.  Spuntò 
quel  di  avventurato  apporlntor  di  salute, 
atteso  da  tanto  tempo,  quel  giorno  del  Si- 
gnore, veduto  da  Abramo  con  tanta  gioia 
da  lungi,  prenuuciato  con  tanta  enfasi  e 
con  lauta  magnificenza  da  tutti  i profeti  ; 
quel  giorno,  il  più  bello  e risplendente  di 
lutti,  in  cui  il  divin  Verbo  appare  nel  mon- 
do per  dimostrarci  l'eccesso  del  suo  amore 
e della  somma  nostra  miseria.  La  memoria 
di  un  giorno  si  glorioso  al  cristianesimo, 
dev’  esser  tenuta  desta  ogunra  dalla  fede, 
che  ce  lo  dovrebbe  rappresentare  come  un 
di  sempre  nuovo,  sempre  più  degno  del 
nostro  amore  e della  nostra  ammirazione  ; 
perocché,  al  dire  del  massimo  san  Leone, 
i misteri  della  nostra  credenza  sono  sem- 
pre nuovi,  la  misericordia  del  Signore  si 
propaga  di  età  in  età,  di  generazione  in 
generazione,  di  secolo  in  secolo  : anche  og- 
gigiorno il  Figlio  rii  Dio  rinnova  il  mistero 
della  sua  nascita  per  amor  nostro.  I Giudei 
però  noi  conobbero,  o lo  conobbero  soltan- 
to per  perseguitarlo.  Sebbene,  e non  è vero 
pur  troppo  che  noi  ripetiamo  questo  ec- 
cesso di  ingratitudine  e di  orrore?  il  pre- 
sepio di  Betelemme  ci  ofire  dunque  oggi- 
giorno due  ben  diversi  spettacoli.  Da  un 
lato,  che  veggo  io  mai  ? m' illudo  o veggo- 


questo  santo  Padre,  dimostra  che  il  distac- 
co professalo  ria  Gesù  Cristo  nella  sua  na- 
scita dai  beili  terreni  fu  il  mezzo  più  ac- 
concio per  manifestare  ad  un  tempo  e la 
sua  adorabile  maestà  e l'immenso  suo  amo- 
re. Questo  distacco  dui  beni,  dagli  ono- 
ri, ec.  ci  insegna  : I.  che  Dio  sprezza  i falsi 
onori  per  indur  noi  a disprezzarli  : carat- 
tere di  grundezza  e di  maestà  che  richiede 
tutti  i nostri  omaggi;  2.  che  un  Dio  Salva- 
tore grava  sé  stesso  di  tutte  le  nostre  in- 
fermità e debolezze  : carattere  di  carità 
degno  di  tutta  la  nostra  riconoscenza. 

Anche  i padri  De  La  Rue,  Dufay,  Che- 
minais,  la  Colombière  e Pallu  scrissero  ap- 
positamente un  discorso  sopra  questo  ar- 
gomento, per  cui  si  leggeranno  molto  util- 
mente. 
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no  i miei  occhi  la  verità  ? Eeco,  quel  Dio 
che  adorai  sul  trono  della  sua  gloria,  va- 
gire sulla  paglia,  I’  antico  dei  secoli,  fan- 
ciullo di  un  giorno  ; un  Din  impassibile, 
già  divenuto  mortale  ; il  padrone  del  mon- 
do non  può  trovar  luogo  uel  mondo  in  cui 
riposar  il  suo  capo  ; il  re  di  tutti  i secoli 
costretto  a nascere  in  una  stalla  d'  altrui 
possessione.  Quanti  misteri  in  uno  solo  I 
Tuttavìa,  non  è ciò  solo  che  mi  sorpren- 
de ; dacché,  che  mi  si  ofTre  d' altra  parte? 
Un  popolo  che  gli  si  dice  devoto,  e che  nul 
cura,  anzi  non  lo  conosce  : cristiani  che  I» 
conoscono,  sembra  che  lo  ricevano  e pur 
proseguono  a vivere  nel  peccato  : vedete 
quante  contraddizioni  ad  un  tempo  ! Il  Sa- 
vio le  ebbe  già  osservate  attentamente,  e 
noi  dobbiamo  piangerne  per  dolore,  in  quasi 
tutte  le  opere  del  Signore,  in  tutti  i miste- 
ri appaiono  simili  contraddizioni;  ma  inque- 
slo  mistero  peculiarmente  due  se  ne  veggo- 
no o'nostri  occhi  molto  notabili  : contraddi- 
zione apparente  in  GesùCristo,  il  cui  arcano 
ci  viene  svelato  dalla  fede  ; contraddizione 
reaie  nei  cristiani,  il  cui  scandalo  è deplo- 
rato dalla  fede.  Gesù  Cristo  non  ci  appare 
qual  è veramente,  e noi  non  siamo  ciò  che 
apparentemente  sembriamo;  inhreve  :con- 
troddizioni  apparenti  in  Gesù  Cristo  che 
s'accordano  facilmente  colla  fede,  prima 
parte  ; contraddizione  reale  nei  discepoli 
di  Gesù  Cristo  che  colla  fede  non  si  potrà 
mai  accordare,  seconda  parte. 
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• Suddivisione  della  prima  perle. 

Considerando  un  giorno  un  profeto  le 
opere  dell'Altissimo,  e gettando  uno  sguar- 
do faticoso  sul  prodigio  di  sapienza  e di 
misericordia  con  che  Iddio  aveva  n sor- 
prendere le  genti  nello  pienezza  dei  tempi, 
cadde  in  tale  tramortimento,  che  si  rimase 
lasso,  mutolo  e prostrato  a 'piedi  del  trono. 
Signore  (sdamò  egli  dopo  rinvenuto),  io 
pensai  a que'suhliini  misteri  a quelle  inau- 
dite meraviglie,  e la  mia  debolezza  soc- 
combette alla  vista  di  tanti  miracoli  di  on- 
nipotenza. E in  vero,  possono  in  noi  sor- 
gere altri  sentimenti  in  considerazione  di 
ciò  che  veggiamo  ? Ci  hanno  forte  ingan- 
nato i profeti?  o fummo  noi  illusi  dagli  ora- 
coli eterni?  Essi  ci  annunciarono  un  Dio, 
e noi  non  veggiam  che  un  fanciullo:  Inve- 
niclU  infantem.  (Lue.  2,  42.)  Essi  ci  favel- 
larono di  un  re,  e non  veggiamo  che  un 
misero  figlio  e il  più  misero  di  tutti  i figli 
degli  uomini  : Panni > involutum.  (Id.  ib.) 
Essi  ci  promisero  un  redentore,  e noi  veg- 
giamo un  fanciullo  piagnente  e mutolo  : 
Positum  in  praesepio.  (Id.  2,  46.)  Quante 
apparenti  contraddizioni  ! e in  qual  guisa 
trovare  la  grandezza  nella  umiliazione,  la 
reai  dignità  nella  indigenza,  la  redenzione 
nelle  lagrime  e nel  silenzio  ? Contraddizioni 
apparenti  che,  presa  a scorta  la  fede,  age- 
volmente si  dissipano  e ti  chiariscono. 

Suddivitione  della  seconda  parie. 

M'è  forza  pur  dirlo,  o cristiani  ; io  scor- 
go nella  vostra  condotta  riguardo  a questo 
mistero  alcune  contraddizioni  anche  più 
incomprensibili  dello  stesso  mistero  : con- 
traddizioni che  io  non  posso  accordare, 
delle  quali  non  saprei  come  trovar  ragione 
e che  non  potranno  mai  essere  giustificate 
nemmeno  dalia  più  facile  condisrendenzo  : 
contraddizioni  che  costituiscono  a un  tem- 
po e io  scandalo  della  Chiesa  e I'  obbrobrio 
del  presepio  e l'enimma  di  tutta  la  religio- 
ne. Semi  chiedete  quali  sienu  queste  stra- 
nissime contraddizioni,  io  ne  riporterò  le 
due  principali:  4.  Un  apparente  rispetto 
alla  nascita  di  Gesù  Cristo  e un  vero  di- 
sprezzo delle  sne  massime;  2.  Una  sensibi- 
lità, una  religione  apparente  pel  santo  suo 
nascimento,  ed  una  vera  indifferenza,  una 
strana  durezza  di  cuore  verso  la  sua  per- 
sona. Voglia  pure  il  cielo  che  io  traveggia  I 
mi  ricrederei  volentieri  del  mio  asserto  e 
benedirei  il  Signore  con  voi. 
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Prore  dell»  prima  parte.  Oe»«  CrUto  orli»  »na  nascita 
trae  la  pro|>na  grandma  da  té  medesimo. 

Se  il  Figlio  di  Dio  venendo  al  mondo 
ovesse  voluto  manifestare  agli  uomini  sol- 
tanto la  sua  tremenda  maestà  e la  terribile 
sua  possanza,  sarebbesi  mostrato  per  fermo 
quale  apparve  sul  monte  Sina,  o quale  ti 
die1  vedere  al  prediletto  discepolo,  inalzato 
sopra  trono  di  fuoco,  circondato  da  infinite 
legioni  di  angeli,  rifulgenti  di  luce  : le  fol- 
gori e i lampi  avrebbono  dovunque  recata 
la  sua  parola,  i cardini  della  terra  ne  sa- 
rebbono  traballati  ; tutto  i’  universo  ne  sa- 
rebbe stato  sconvolto  olla  venuta  dei  Si- 
gnore, siccome  a tali  indizi  soltanto  Gesù 
Cristo  si  farà  conoscere  a tutti  nella  sua 
seconda  venuta.  Ma  Dio  non  è semplice- 
mente  glorioso,  forte,  liberale,  felice  ; lo  é 
per  sd  stesso  e senza  dipendenza  alcuna 
dalle  sue  creature  : ed  appunto  tale  inde- 
pendente  grandezza  ci  addita  nel  suo  na- 
scimento la  di  lui  onnipotenza  in  virtù  del- 
I'  avversione  di'  ei  ci  dimostra  ai  beni  fu- 
gaci della  terra.  (L’  autore  dei  discorsi  di 
devozione.) 

Getti  Crino  nel  tao  pretepio  ei  dee  pars-re  agli  oc- 
chi della  fede  piti  grande  di  quello  che  se  folte 
nato  Ita  le  pompe  del  fatto  mondano. 

Vagate  pore  quanto  vi  pince  colla  fervi- 
da fantasia  : imaginate  che  il  testé  nato  fan- 
ciullo abbia  respirate  le  prime  mire  di  vita 
in  un  palagio  anche  più  splendido  di  quello 
di  Salomone  ; che  i più  potenti  monarchi 
sieno  a lui  inferiori  in  grandezza;  imagi- 
nate  die  nobili  cortigiani  e ricchissimi  po- 
tentati striscino  quni  vili  insetti  a'suoi  pie- 
di ; in  una  parola  che  il  mare  e la  terra 
aprano  il  loro  grembo  per  offerire  alle  sue 
brame  le  loro  bellezze  e i loro  tesori;  unite 
ad  un  punto  tutto  questo  complesso  di  ma- 
gnificenze e di  delizie,  se  ci  pensate  un 
tratto,  Gesù  Cristo  nascendo  iti  mezzo  a 
tante  pompose  apparenze,  con  siffatta  visi- 
bile e sfolgorante  maestà,  sembreravvi  men 
grande  che  nella  stalla  di  Betelemme.  Io 
chiamo  qui  a testimonio  la  soia  ragione  e 
ine  ne  appello  all'equo  di  lei  tribunale.  Non 
sarebbe  forse  stalo  indegno  del  nostro  Dio 
agognare  ad  una  gloria  straniera,  di  Que- 
gli, vo’  dire,  che  collocò,  secondo  le  espres- 
sioni delia  Scrittura,  il  suo  trono  nel  sole, 
che  sta  assiso  sul  dosso  de’  cherubini,  che 
tiene  il  cielo  sospeso  colle  sne  dita,  che  mae- 
stosamente fa  girare  sopra  ì nostri  capi 
tanti  laminosissimi  e sterminatissimi  globi? 
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che  possono  mai  valere  lo  splendore  e la 
copio  dei  beni  allo  sguardo  di  Quegli  che 
dà  pregio  a tutte  le  cose  e che  è superiore 
a tutte  ? Niun  pregio  certo  che  a lui  possa 
convenire.  E’  bisognavo,  o eh'  egli  posse- 
desse tutto  come  nel  cielo,  o tutto  spre- 
giasse come  nel  betlemitico  presepio:  le 
sue  umiliazioui  dovevano  essere  in  tutto 
opposte  alle  di  lui  grandezze.  (V  autore, 
Discorso  sulla  natività ■) 

La  difinità  di  Geni  Crino  splendidamente  »i  manifesta 
in  Betlemme 

Re,  principi,  della  terrò,  nascete  pure 
tra  il  bisso  e la  porpora,  tra  I’  oro  e le  gem- 
ine: la  ingannatrice  adulazione  vi  appelli 
pure  con  fastose  intitolazioni:  mostre  sono 
queste  e finzioni  necessarie  in  qualche  gui- 
sa a nascondere  sotto  le  sembianze  superbe 
della  vostra  culla  le  reali  miserie  della  vo- 
stra infanzia;  nasce  pure  Gesù  in  umile 
contado,  nella  più  cruda  stagione,  nel  di- 
fetto di  tutto,  in  mezzo  a due  vili  animali; 
che  già  da  questo  stesso  miserabile  aspetto 
trasparirà  fulgidissima  la  sua  gloria,  lasua 
magnificenza,  la  sua  grandezza,  la  sua  on- 
nipotenza. Tutto  annunzia  infatti  che  que- 
gli che  posa  sopra  poca  paglia  è un  Dio- 
l'omo  : I’  aere  rimbomba  di  cantici  di  alle- 
grezza ; il  firmamento  s’  abbella,  sfavilla  di 
maggior  luce  ; una  misteriosa  stella  risplen- 
de in  Giacobbe:  il  cielo  s’apre,  un'angelicft 
falange  si  dispicca  dal  cielo  e viene  ad  an- 
nunziare allo  terra  letizia,  gaudio,  benedi- 
zione; e per  le  volte  celesti  una  fedele  eco 
pietosa  itera  quel  cantico  nrmoniosio:  Glo- 
ria a Dio  nel  più  alto  dei  cieli  I Gloria  in 
excelsis,  eie.  (Lue.  2,  14.)  Gerusalemme  Ge- 
rusalemme, spalanca  le  tue  porte,  n’escano 
a folla  I cittadini  felici,  e vengano  ad  in- 
chinare il  testé  nato  Salvotore  del  mondo: 
Hodie  natus  est  vobis  Salvalor.  (Id.  2,41.) 
(Il  suddetto .) 

La  nmericordia  e la  potami*  di  Ge*ù  Cristo  nascente 
»i  ina  difettano  in  questo  più  ebe  in  qualsiasi  altro 
mistero. 

Come  si  può  imaginare  nn  fanciullo,  che 
i Dio  e per  tuie  si  manifesta  ? Ciò  è perchè 
egli  allora  solo  comparisce  veramente  Id- 
dio quando  fa  risplendere  la  tua  miseri- 
rordiu  e potenza  ; ed  appunto  in  queste  due 
idee  la  Scrittura  comprende  tutte  le  sue 
perfezioni.  Ora  in  qual  altro  mistero,  udi- 
tori, possono  meglio  risplendere  questi  due 
diiini  attributi  ? 
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Prodigio  di  misericordia  in  Gesù  Cristo  nascente. 

1.  E dico  in  prima  la  sua  misericordia. 
Voi  vedete  nel  presepio  di  Betelemme,  non 
dico  già  ulctmi  raggi,  o qualche  lampo  o 
qualche  emanazione  della  sua  misericordia 
ma  la  stessa  misericordia  per  essenza,  ma 
la  misericordia  personificata.  Io  non  faccio 
che  ripetere  le  parole  di  sbii  Paolo,  il  quale 
ne  dice  doversi  considerare  nella  nascita 
di  Gesù  Cristo  la  misericordia  visibile,  la 
misericordia  umiliata,  un  Dio  e un  fan- 
ciullo. Per  voi,  superbi  Giudei,  è uno  scan- 
dalo si  sorprendente  unione;  per  me  e per 
tutti  i cristiani,  all'  opposto,  é ia  virtù  e la 
onnipotenza  divina  ; quanto  più  voi  mara- 
vigliate delle  sue  umiliazioni,  tanto, più  le 
rendete  amabili  : se  egli  si  fosse  meno  umi- 
liato, ei  avrebbe  dimostrato  meno  il  suo 
amore,  perocché  questo  cresce  a propor- 
zione che  crescono  le  sue  abbiezioni  e me- 
rita quindi  al  maggior  diritto  il  vostro  af- 
fetto. Toglietemi  dinanzi  gli  occhi,  diceva 
l'empio  Marcinne,  que' cenci  vituperosi, 
quella  culla  indegna  di  un  Dio.  fila  no,  gli 
soggiungeva  Tertulliano,  Iddio  si  compiace 
di  que' cenci,  di  quella  culla;  egli  ci  trova 
tutta  la  sua  grandezza.  Egli  piange,  ma 
piange  in  Dio  e per  Dio;  le  sue  lagrime  mi 
commovono  assai  più  delle  sue  fulgori.  Pa- 
tisce, ma  patisce  da  Dio  : i suoi  patimenti 
sono  la  salvezza  del  mondo;  le  umiliazioni 
la  sua  vera  gloria  : se  minore  fosse  stata  la 
sua  umiltà,  minore  anche  sarebbe  apparsa 
lo  sua  grandezza;  noi  adoreremmo  il  Dio 
terribile  degli  eserciti,  ma  non  il  Dio  ama- 
bile della  bontà.  Ora  egli  già  viene  a dimo- 
strarci tutte  le  attrattive  dello  sua  dolcez- 
za, e insinuare  nei  nostri  cuori  tutti  i te- 
sori della  sua  grazia.  Non  sia  pure  per  te, 
iiaziou  pervicace,  il  tuo  rege,  egli  lo  è già 
per  noi:  noi  io  adoriamo,  e desideriamo 
che  tutte  le  genti  uniscono  ai  nostri  i loro 
omaggi.  (Sermone  manoscritto , anonimo  e 
moderno.) 

Prodigio  di  onnipotenza  in  Gesù  Cristo  nascente. 

2.  E dico  inoltre  la  sua  onuipatenza. 
Siccome  però,  oltre  che  della  misericordia 
di  Dio,  volete  vedere  dovunque  gl'  indizii 
eziandio  della  sua  potenza  e perfiu  nei  mi- 
steri in  cui  egli  vuule  nasconderli,  un’  al- 
tra considerazione  portate  «I  presepio  del 
iiciinulu  bambino,  e nelle  infermità  della 
carne  vedrete  risplendere  la  forza  della  di- 
vinità: quindi  comprenderete  la  verità  di 
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quelle  parote,  che,  cioè  non  parve  mai  ve- 
ramente grande  in  lè  stesso  che  quando  si 
appiccioli  agli  occhi  delle  mondane  perso- 
ne. Egli  è un  bambino,  è ben  vero,  ma  qual 
bambino  i un  bambino  che,  molti  secoli  in- 
nanzi la  sua  venuta,  ti  è fatto  annunciare 
da  tutti  profeti!  che  il  tempo  designò,  il 
luogo  e le  circostanze  del  suo  nascimento  ; 
che  dispose  e ordinò  in  guisa  tutti  gli  av- 
venimenti che  ti  conoscesse  visibilmente 
dover  concorrere  all'  avveramento  delle 
profezie  ; che  indirizzò  l‘  ambizione  di  Au- 
gnato secondo  I suoi  propri  voleri.  Egli  è 
un  fanciullo,  è ben  vero,  ma  qual  fanciullo! 
un  fanciullo  che  acqueta  dovunque  e fa  ces- 
sare le  stragi  e gli  orrori  della  guerra;  che, 
padrope  dei  popoli  e dei  re,  manda  innanzi 
alia  sua  venuta  la  pace,  per  nascere  sicco- 
me il  re  deila  pace;  che  ha  per  madre  una 
vergine;  che,  uscendo  delle  caste  sue  vi- 
scere, non  fa  che  aggiungere  novel  decoro 
alla  sua  virginità.  Egli  è un  parsolo,  è ben 
vero,  ma  qual  parvolol  nato  nella  oscurità 
di  un  presepio,  nel  profondo  silenzio  della 
notte,  senza  conforti,  senza  apparecchi, 
senza  soccorsi,  al  mondo  sconosciuto  e ri-' 
gettato  dal  mondo:  si  può  forse  imaginare 
uno  nascila  più  umile  e abbietta  ? Se  non 
che,  nel  giorno  stesso  di  questo  suo  nasci- 
mento spaventa  egli  la  Giudea,  mette  or- 
rore nel  cuor  di  Erode:  il  sorgere  di  un 
ostro  novello  richiama  gli  angeli  dall’  em- 
pireo, i pastori  da' monti,  i re  dalle  più  lon- 
tane regioni  di  Oriente  ; ma  nel  giorno 
stesso  del  suo  nascimento  gl’  idoli  vanno 
rovesciati  al  suolo,  al  Campidoglio  non  si 
presta  più  nò  credenza,  nè  omaggio;  le 
tavole  della  legge  sono  stritolate  o distrutte 
e sopra  le  loro  ruine  s'innalza  la  legge  elle 
dovrà  dominare  tutto  il  mondo;  ma  nel 
giorno  stesso  del  suo  nascimento  i più  ce- 
lebri oracoli  ammutiscono,  i gentili  dispe- 
rano e chieggono  corrucciati  agli  dei  in 
ragione  del  Inr  silenzio  : i demoni  medesi- 
mi se  parlano  il  fanno  solo  prr  annunziare, 
a proprio  danno,  la  venuta  dai  cielo  di  un 
bambolo  apportatore  della  umana  univer- 
sale felicità  : tuia  aspettazione  comune  ap- 
parecchia tutte  le  menti  ad  un  massimo 
avvenimento,  eh'  è appunto  quello  di  Bete- 
iemme.  (Il  luddclto.) 


I X S.  G.  C.  210 

Vini  tono  tutti  i pretrui  die  po<«ono  allear  i mon- 
dzai  per  dannare  la  oscurità  della  nascita  di  Gesù 
Ciirtu  : il  tuo  esempio  giustifica  tutto. 

Che  ha  ella  per  oggetto  la  nascita  del 
Salvatore  ? Di  sradicare  dal  cuor  dell'uo- 
mo l'orgoglio,  l'avarizia,  l’amore  a’ beiti 
sensibili,  ai  piaceri,  ec.  Questo  divino  fan- 
ciullo non  si  contenta  già  di  scagliarsi  con- 
tro le  loro  passioni:  che  altro  avrebbe  po- 
tuta dirne  dopo  ciò  che  i profeti  ed  i saggi 
da  lui  inspirali  ne  dissero  ? Vedemmo  già 
per  una  diuturna  esperienza  la  inutilità 
delle  sentenze  e delle  massime  della  più 
eletta  inorale  ove  non  sieno  animate  e cor- 
roborate dall'esempin,  dai  fatti,  il  più  effica- 
ci dei  qunli  è certamente  quello  di  un  Dio, 
esempio  indubitato,  perchè  fondato  su  due 
principii  che  ne  cnslitniscono  tutta  la  for- 
za, il  potere  e la  sapienza. 

Comunque  poteste  nascere  nella  grandezza,  elette 
Ge*à  Cristo  la  abiezione:  quindi  segue  che  la  tua 
scelta  fu  volontaria. 

Declamino  pure  certi  uomini  volgari  con- 
tro la  grandezza  vedendosi  già  nella  im- 
possibilità di  eleggere  II  loro  stato  e di  ar- 
ricchire: con  ciò  essi  dimostrano  una  spi- 
rito di  venduta  o d' invidia.  Pretendono  a 
tal  mudo  di  essere  superiori  agli  stessi  ric- 
chi : e i loro  risentiti  parlari  partono  solo 
dal  dispiacere  di  non  poter  possedere  quei 
Jeni  che  pregiano  tanto  nel  loro  cuore.  Ma 
reggiamo  il  Padrone  dell'  universo,  il  Si- 
gnore del  cielo  e della  terra,  quegli  che 
crea  i grandi  e dal  quale  tutti  dipendono  i 
potentati  del  mondo,  che  potrà  nascere  tra 
la  pompa  e le  terrene  magnificenze:  quan- 
do lo  veggiamo,  io  diceva,  spogliarsi  delia 
grandezza,  eleggere  uno  stato  misero,  u- 
mile,  oscuro  e disprrzzato,  e odiamo  ad 
un  tempo  gli  angelici  concenti  che  il  cele- 
brano e gli  offrouo  adorazioni;  che  spunta 
in  cielo  al  suo  cenno  una  stella  annuncia- 
trice della  sua  nascita  alle  più  lontane  na- 
zioni: che  possiamo  ripetere?  non  è forse 
spontanea  e volontaria  la  sua  elezione  ? 

La  «celia  fitta  da  Gesù  Cripto  deirabbieiiooe  fu  effetto 
della  stij  suprema  Mpieiita. 

A voler  che  I’  uomo  nulla  avesse  n ridire 
sulla  scelta  delle  umiliazioni  fatta  da  Gesù 
Cristo  nella  sua  nascita,  e’  bisognava  che 
non  potesse  appigliarsi  nA  meno  alla  po- 
chezza d’ ingegno  onde  si  tacciano  spesso 
coloro  che  dispregiano  la  grandezza.  Ven- 
gono Infatti  considerati  come  zotici  ed 
ignoranti  e eptne  genti  del  popolo  c poco 
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accorta  : ma  un  Dio,  In  cui  sapienza  eccita  Pmm.  (Lue.  9,  15.)  Al  suo  comando  gli 
e guida  tutti  i pensieri  e gli  eltrtti;  un  Sai-  angeli  annunciano  ad  una  schiero  di  pa- 


è un  vero  giudice,  un  retto  ponderalore  cantici  di  allegrezza  : una  gran  luce  illu- 
delle  cose.  La  prudenza  carnale  può  Torse  mina  tutto  ud  un  trullo  la  buia  notte  : Et 
richiamarsi  della  sua  sentenza  ? può  con-  cianiti*  Dei  circumfnliit  illa s.  (Ib.  l))Tul- 
trnddirla  o negarla?  No,  certamente:  il  Invia  è troppo  poco  che  alcuni  pastori  si 
vostro  esempio  soltanto,  o Signore,  può  portino  ad  adunarlo  ; egli  è il  re  dei  re,  e 
chiarire  il  mondo  del  suo  inganno  nella  sii-  tutti  i grandi  della  terra  dovranno  inchi- 
mn  degli  onori  e delle  ricchezze  ; e disse  narsi  venerabondi  dinanzi  alla  suo  moestè. 
bene  san  Bernardo:  .lui  munti»*  errai,  ani  Tre  principi  divinamente  inspirati  (in  dui 
Chritlus  [allibir  (Loco  jom  cit.):  o il  mon-  seno  del  paganesimo  già  s’aflì-ettano  di  ve- 
do erra  o Gesù  Cristo  ; ma  Gesù  Cristo  è nirne  a lui  e,  comunque  vengano  da  rimate 
la  stessa  sapienza  : che  segue  quindi  da  ciò  regioni,  il  trovano  e lo  riconoscono  : come 
(prosegue  questo  santo  Padre)  tranne  che  che  si  manifesti  nemico  delle  ricchezze,  non 
il  mondo  è nell'  errore  e nell'  illusione  ? (Il  rifiuterà  questo  ditiuo  Tanciullo  I’  oro  e le 


* ^ ^ , , __  , # fili  Llll.  L II  lei  viwwillv  SS  VL  OllllMJ" 

Gesù  Cristo  nasce  in  Beteleinme,  in  un  nj0  ^Uj,  iUa  divinità  : tramuterà  quindi  la 
vile  presepio  ravvolto  in  miseri  cenci.  All  sta|ia  Ilcl  9I10  tribunale,  e nel  suo  trono  il 
quivi  sono  fallite  tutte  le  speranze  della  Si-  proS(»i,io.  Ili  mezzo  alle  infermità  della  iu- 
nagoga  e confuse  tutte  le  idee  del  mondo.  fani;„  e n)il|e  e lni||e  ,fgml|j  faranno  tra- 
Gli  Ebrei  aspettavano  questo  liberatore  vp,|erp  maesli  Je|p  Altissimo  ; e,  supe- 
d«  la  potenza  seguito  e dalla  gloria  ; ma  rio,.p  „■  coron„ti  monarchi,  li  vedrà  sog- 
egli  nasce,  in  cambio,  nell  oscurità  e nella  pPttj  a’  suoi  cenni,  e riterrà  sempre  la  in- 
abbiezione.  Il  mondo  avrebbe  voluto  che  violabile  signoria  dell' esser  supremo  eia 
egli  nascesse  fra  le  ricchezze  e i piaceri,  sonima  autorità  del  creatore  di  tutte  le  co- 
ricolmo  dei  beni  della  fortuna  e nello  stato  se  nf  tuddtUQ  i 
della  più  eletta  prosperità,  ma  egli  nasce 


Vuantr  culi  li  suina  uii  inni  |»«n  «ir  v i|u«n 

opposizione  dall'  altra  I Ben  noi  dobbiamo  Chi  è dtlnqllP  quPst0  fanciullo  che  si  fa 
maravigliare  in  veggendo  tanti  prodigi  : desiderare  da  quelli  che  tuttavia  no  ’l  co- 
che un  mistero  ne  si  presenti»,  giusto  le  uoscono  e si  fu  temere  da  quelli  che  lo  stnn- 
parole  di  Paolo,  di  pietà  ed  «more,  un  mi-  n0  aspettando  ? quel  fanciullo  che  fin  dalla 
itero  in  Dio  nascosto  da  tutto  la  eternità,  cu||a  abbotti'  le  spoglie  di  Domosco  e di 
riconosciuto  dall  intelletto,  veduto  dogli  Sainurin,  che  ho  già  conquistali  molli  ol- 
angeli,  fino  alloro  ignoto  agli  Ebrei,  nuovo  jor^  cbe  ve,|e  piegare  dinanzi  a sè  le  gi- 
pel  mondo,  svelatosi  nello  pienezza  dei  lem-  nocchio  tutte  le  creature  che  sono  in  cielo, 
pi,  e manifestato  nello  carne,  cioè  in  un  9„||n  terrn  v nell'  inferno  ; che  fa  odorare 
Dio  che  nasce  tro  gli  uomini  ed  è uomo  |a  Mlia  grandezza  nella  umiltà,  lo  suo  inae- 
egli  medesimo.  (Il  p.  B re  tonneau , discorso  nello  ubbiezione,  lo  suo  potenza  nella 
sulla  natività  di  Gesù  Cristo.)  debolezza  ? iVon  cessino  dunque  mai  gli  on- 

Comaorjtir  Gnu  edito  « mo«ri  am.te  nell.  sai  oa.  geli  di  ripetere  quel  divin  cantico  e lo  ri- 
Kiti,  non  (lini catìe*  p*rò  l«  iu«  graodrxxi  e i *uoi  petuno  le  sacre  pareti  di  lutti  i templi  de- 

dicati,  o mio  Dio,  olla  vustra  religione: 
Ciò  che  v*  ha  di  notabile  nello  nascita  Gloria  a Dio  nel  più  alto  dei  cieli.  Egli  pe- 
del  Salvatore  si  è che  dalla  obbiezione  della  rò  s’  è tanto  umiliato  I . . . . E per  ciò  ap- 
iuo  culla  traspaiono  la  sua  glorio  e poten-  punto  ripetasi:  Sin  gloria  a questo  Dio 
zs  Nascosto  agli  uomini  e oscuro,  egli  rn-  umiliato,  che  s*  anniento  per  amor  nostro, 
duna  il'  intorno  « sè  lotto  la  corte  celeste  che  elegge  spontaneaineute  I’  umiliazione, 
(h cui  riceve  le  lodi  e le  adorazioni  : Faela  che  s’ abbassa  soltanto  per  sua  volontà. 
ut  m Hit ndo  militiae  coclestii  laudantium  Gloria  al  Verbo  fatto  carne,  che  si  inunife- 


volore  che  sa  discernere  il  bene  dal  mole,  ‘stori  il  di  lui  nascimento:  risuona  l’aria  di 


Come  a t tende*  ter  o gli  Ebrei  il  Salvatore:  loro  indif- 
ferenza «u  qnrito  argomento,  paragonata  a quella 
dei  mondani. 


suddetto.) 


gemme  che  gli  offriranno  siccome  indizio 
della  sovranità  e del  potere  ; benché  av- 
verso alle  vane  pompe  del  secolo,  lascierà 
egli  che  ardano  allu  sua  presenza  gli  aro- 
mi che  gli  presentano,  siccome  il  testiino- 


Montargon.  E ol.  III. 


r 
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sta  eì  grande  mentre  gli  altri  paiono  sì  me- 
schini; cosi  potente, mentre  gli  altri  non  sono 
che  debolezza.  Glorio  a quel  Dio  insieme  ed 
uomo,  incomprensildle  e nella  sua  gran- 
dezza e nella  suu  miseria  ; e pace  sulla  ter- 
ra agli  uomini  di  buona  volontà,  a quelli 
che  non  traggono  scandalo  da  tanto  glo- 
rioso abbassamento.  (Sermone  manoscritto, 
anonimo  e moderno .) 

Getti  Cfi»t«  « anounniio  come  re  e nasce  in  una 
•Itila  : altra  apparente  conirail.li/ione  che  non  ci 
toglie  però  di  ccup/ire  la  sua  i;rinJ«tu. 

Altro  soggetto  di  maraviglia  : tutta  la 
Scrittura,  preconizzando  il  Messia,  ci  ave- 
va additato  un  re  ; l’angelo  uvea  annuncia- 
to a Moria  clic  il  figlio  che  nascerebbe  dai 
di  lei  seno  salirebbe  sul  trono  di  Davidde 
suo  padre  Dov'è  dunque  questo  nuovo  re? 
Gli  angeli  ne  diedero  sicuri  indizi,  non  quali 
avrebbe  iinagiiiuto  la  vanità,  ma  quali  era- 
no richiesti  dal  nostro  bisogno  : Itene  in 
una  stalla  ed  ivi  troverete  avvolto  in  pove- 
ri censi  il  Redentore.  Una  stalla  I è dunque 
questo  il  palagio  che  assegnate  al  rostro 
unico  figlio,  o mio  Dio,  a quegli  che  s'  ap- 
pella il  re  dei  re  e il  dominatore  dei  domi- 
nanti? Ed  ecco  un’altra  apparente  contrad- 
dizione da  cui  spicca  la  verace  grandezza. 
Si,  io  ci  scorgo  tutta  la  gloria  della  reai 
dignità. Non  potea  certo  allettare,  comica 
confessarlo,  la  vanità  della  Sinunoga,  nò  la 
delicatezza  di  Gcrosoliuia  il  santo  profeta 
Zacccariu  quando,  rapito  in  un'estasi  beata: 
Jlaccogiietevi  in  una,  sciamava  o figlie  di 
Sion;  felicissimi  cittadini,  fatte  palese  la  vo- 
stra esultanza.  E perchè  tanta  gioia,  o 
santo  profeta  ? l’egchè  a voi  ne  viene  un 
re  che  seco  tregge  la  pace  e la  giustizia  ; 
Ecce  rei  hi  ut  tieni/  libi.  (Matth.  21, 5 ) Ma 
chi  sarà  questo  re  ? Io  non  vel  taccio,  sog- 
giunse il  profeta  : egli  sarà  povero  : Ijne 
pauper.  (Zach.  9,  9)  Qualsiasi  nitro  profe- 
ta avrebbe  dello  : Mettili  a corruccio,  o 
Israello  ; il  re  che  a te  viene  è povero,  nè 
ha  cosa  elle  s’  acconci  alle  idee  concepite 
di  lui,  nè  che  possa  contentare  i tuoi  desi- 
dero o accrescere  le  tue  ricchezze.  Ma  il 
profeta,  che  ben  conosceva  qual  fosse  la 
vera  grandezza,  penetra  tosto  al  fondo  del 
mistero,  e leva  alta  la  voce  per  annunciare 
un  re  diverso  al  tutto  dagli  altri.  No,  que- 
sto pacifero  prence  non  sarà  come  gli  al- 
tri splendido  nelle  vesti,  altero  nel  porta- 
mento, ne  farà  il  suo  soggiorno  in  isfarzosi 
palagi.  Grandezza  è questa  tutto  opposta 
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alla  sua,  e causa  certissima  di  peccato.  (Il 
suddetto.) 

La  gloria  di  Gesù  Cristo  è personale  e propria 
di  lui  solo. 

Orgoglioso  Fariseo,  carnale  Israelita, 
riconosci  tu  a tali  tratti  quel  Messia  trion- 
fante e glorioso,  annunciato  come  ristaa- 
ratore  delle  giudaiche  iniquità  ? Sebbene, 
questa  povera  e abbietta  nascita  del  Salva- 
tore non  è forse  anche  per  voi,  o cristiani, 
più  infedeli  in  ciò  dei  Giudei,  argomento 
di  follia  e di  disprezzo  ? E,  comunque  ri- 
schiarati dai  più  viri  lumi  delia  fede,  non 
penate  forse  anche  voi  a riconoscere  la 
maestà  del  vostro  Salvatore  ? Deh  ! che  la 
oscurità  della  sua  culla  non  vi  faccia  schivi 
ed  avversi  a confessare  il  mistero  che  in 
essa  è nascosto  ! Per  quanto  vi  paia  debole 
ed  iudigcnle,  egli  è il  Dio  forte,  il  Dio  on- 
nipotente già  profetato  da  Davidde;  i suoi 
infantili  vagiti  e i suoi  timidi  lai  fanno  am- 
mutolire gli  oracoli.  Rustici  pastori,  sem- 
plici ma  illuminati  dall’  alto,  reggono  tra  ii 
denso  velo  della  umanità  io  sfolgorante 
splendore  della  sua  divinità  ; idolatri  re- 
gnanti vengono  dull’  Oriente  e si  portano 
ad  adorarlo  : tutta  la  natura,  a cosi  espri- 
merci, mutata,  travolta,  s’  ultrelta  a ren- 
dergli i suoi  tributi  ed  omaggi:  Cielo,  ter- 
ra, profeteggiale,  date  pure  i vostri  ora- 
coli. E chi  sarò  egli  questo  fanciullo  ili  be- 
nedizione ? Quis  pulas  puer  iste  crii?  (Lue. 
4,  66.)  Sublimi  intelletti,  filosofi  subslica- 
tori,  politici  ruifiuati,  sponeteci  pure  le  con- 
getture vostre  su  questo  maraviglioso  bam- 
bino : Quis  pulas,  eie.  Sebbene,  no  ; vada- 
no pur  lunge  da  noi  la  eloquenza  col  suo 
fasto,  la  filosofia  colle  sua  sottigliezze,  la 
politica  co’  suoi  rafiìnaincnli : ai  ieri  saggi 
soltanto  appartiene  riconoscere  la  sapienza 
stessa  incarnata  e unianata.  Ben  voi  l’avete 
detto,  o profeta  dell’  Altissimo,  che  verrà 
un  giorno  in  cui  la  gloria  del  Signore  sa- 
rebbe manifestata  : Iltvelabitur  giuria  Uo- 
mini. (Is.  40.)  Ed  ecco  giunto  quel  tempo; 
il  Verbo  già  s’  è fatto  carne  : Eerbum  caro 
factum  est  (ioann.  I,  44)  ; discese  egli  dal 
ciclo  in  terra  per  prendere  lu  forma  di  ser- 
vo. Il  Verbo  si  è fatto  carne:  ì'erbum,  eie.  ; 
è questo  il  complesso  e la  somma  delle  u- 
iniliazioni  ; ina  è questo  altresì  il  sorpren- 
dente prodigio  che  ci  rapisce  ed  entusiasta. 

II  Verbo,  comunque  umile  e esinanito,  ma- 
nifestò la  sua  gloria  : noi  già  ia  vedemmo 
questa  sua  giuria,  prosegue  l'Evangelista  : 


Digitized  by  Google 


*45  NATIVITÀ’  DIN.  S.G  C 2iC 


Fidimtts  gloriam  cjus  (Id.  Ib.)  : glori»  certa 
e reale,  gloria  personale,  fino  allora  da 
tutti  sconosciuta.  (V  Autore,  Discorso  sul 
mistero.) 

Morale  sull'  argomento.  Mi  rri  di  ritornare  a Dio  la 
gloria  che  gli  è doruta. 

Rivolgiamo  ora  il  pensiero  sopra  noi 
■tessi.  Riconoscemmo  noi  questa  gloria  si 
apertamente  manifestata  nel  Verbo  fatto 
carne  ? o non  è vero  che  I’  abbiamo  fin  qui 
oscurata  e vituperata?  Ali  consultiamo  il 
nostro  cuore,  ritorniamo  a Dio  sincera- 
mente quella  gloria  che  gli  abbiamo  tante 
volte  usurpata:  sostenghiamola  colle  no- 
stre opere,  diffondiamola  col  nostro  zelo. 
Voi  in  ispecinl  modo,  o padri  o madri,  ado- 
peratevi tutti  nel  farla  trionfare,  usate  tutte 
le  vostre  attenzioni  a far  conoscere,  amu- 
re  e servir  Dio  nelle  vostre  famiglie  ; edu- 
cate cristianamente  i vostri  tigli,  informa- 
te i loro  costumi  alla  pietà,  emendate  i loro 
difetti  ; costituitevi  loro  domestici  ed  istrut- 
tori: traeteli  in  ispirilo  alla  stalla  di  Bete- 
lemme,  mettete  loro  sotto  gli  occhi  le  umi- 
liazioni e i profondi  abbassamenti  del  loro 
divino  modello;  ripetete  loro  sovente:  Miei 
figli,  ecco  il  Verbo  fatto  carne,  il  quale  tra 
le  umili  apparenze  della  umanità,  ha  fatto 
a tutti  conoscere  la  gloria  della  sua  divi- 
nità Egli  è severo  rìchieditore  di  questa 
gloria:  quanto  grande,  sarebbe  quindi  il 
vostro  delitto  e quanto  rigorosamente  ne 
sareste  puniti,  ove  veniste  mai  a tujparla 
col  peccato  ! (fi  suddetto.) 

La  gloria  unita  all’  abbir/iono  c»vqrtui«r*  il  trionfo  della 
divinità  nella  nascita  di  G.  C. 

Quegli  che  io  annuncio  è grande  per  sè 
stesso,  esiste  da,  sè  e forma  a sè  stesso  In 
propria  gloria.  £ povero,  si;  ma  quanto  più 
sarà  povero,  tanto  più  risplenderà  la  mae- 
stà del  suo  impero;  perocché  colla  povertà 
stessa  egli  conquisterà  il  mondo,  estenderà 
Il  suo  dominio  da  un  mare  all’  altro,  dall'u- 
na  all’  altra  estremità  delia  terra.  Con  que- 
ste nobili  e magnifiche  espressioni,  il  pro- 
feta Zaccaria,  che  fu  1’  ultimo  quasi  dei 
veggenti  d’ Israello,  annunciava  il  regno 
del  Messia,  che  vedea  già  si  dappresso:  so- 
pra di  che  volevo  che  tutto  il  mondo  ester- 
nasse il  suo  giubilo  e la  su»  esultazione, 
8iiratt»  profezia  dissipa  I’  apparente  con- 
traddizione del  mistero  di  questo  giorno. 
Didatti,  riunir  tanta  gloria  con  un’estrema 
indigenza  non  è forse  il  più  bel  trionfo  della 


divinità?  Farsi  adorare  sul  monte  Slnai  di 
mezzo  al  romore  de’  tuoni  ed  al  guizzare 
dei  lampi,  non  è certo  un  prodigio  per  un 
Dio  onnipotente;  ma  farsi  adorare  ada- 
giato in  un  presepio,  attirarvi  i re,  farne 
tremar  altri  sul  trono  ; far  che  tutte  le  na- 
zioni cantino  per  tanti  secoli  innanzi  le  lo- 
di della  sua  povertà  e della  sua  fanciullez- 
za: rendere  la  sua  culla  più  onorata  del 
trono  dei  cesar!,  della  reggia  stessa  di  Sa- 
lomone : commover  il  cielo  e la  terra  a ce- 
lebrare In  sua  stessa  indigenza:  é questo 
il  prodigio,  il  massimo  prodigio  della  na- 
scita di  un  Dio.  (Sermone  manoscritto  ed 
anomino.) 

Hon  solo  Geni  Criito  trionfa  colla  tua  poterti,  ma 
la  mette  in  umore  a quelli  «tessi  a'  quali  era  prima 
m abborrimcntu. 

Onori,  dignità,  ricchezze,  incentivi  fino 
ad  ora  delia  folle  ambizione  de'gli  uomini, 
Gesù  Cristo  vi  spregia,  si  annienta  e vi  ab- 
borre.  Quegli  che  collu  sua  potenza  seppe 
trarvi  dal  nulla,  ora  vi  spoglia  di  tutto  quel 
fascino  con  che  abbagliale  tanto  le  genti, 
e colla  sua  propria  abbiezione  vi  calpesta 
per  vendicarsi  del  dissennato  mortale  elio 
fu  ardito  di  erigervi  a divinità.  Infatti,  non 
contento  questo  novello  re  di  trionfare  colla 
sua  povertà,  fa  che  essa  stessa  venga  do- 
vunque pregiata  e ricerca.  Non  pili  quindi 
la  si  riguarda  con  odio  e con  isdegno,  non 
più  si  reputa  obbrobriosa:  egli  la  rende 
amabile,  egli  comportabile  agli  altri  e ve- 
nerabile a tutti  nella  sua  persona  e in  quella 
desimi  seguaci,  che  antepongono  con  tutto 
il  cuore  i vituperli  a1  tesori  tutti  dell’  E- 
gitto,  e che,  in  virtù  di  questa  preferenza, 
costringeranno  ni  rispetto  gli  stessi  mon- 
dani. E non  è questo  un  nuovo  prodigio, 
un  miracolo  che  agguaglia  tutti  gli  altri 
ed  anzi  è a tutti  superiore?  Nè  io  esagero 
o vò  imbizzarrendo  con  una  fersidn  fanta- 
sia: io  vi  ridica  In  parola  die  udrete  quindi 
da  lui  medesimo:  Ite,  dirà  egli  ai  discepoli 
di  Giovanni  ; ite  al  vostro  maestro  e nar- 
rategli quanto  avete  veduto  ed  udito:  Eun- 
les  renandole  Joanni  ( Mntlh.  44,  4.  ) I 
sordi  odono,  veggono  i ciechi,  i morti  so- 
no risuscitati;  e poi  che  gli  avrete  narrato 
queste  maraviglie,  ad  ultima  prova  della 
mia  missione,  ditegli  che  i poveri  sono  e- 
vangelizzati,  che  sono  instrulti  in  un  van- 
gelo di  pace;  quasi  che  volesse  con  ciò  far 
intendere  che  il  più  solenne  prodigio  della 
sua  potenza  è quello  di  esaltare  i poveri, 
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di  onorarli,  di  consacrarli,  di  renderli,  in 
lomma,  beoti.  Opera  ben  degna  d'  un  Dio 
di  far  amare  la  povertà,  d'indirizzar  al  be- 
ne le  ricchezze,  e di  sostituirci  una  felice 
indigenza,  un  eroico  distacco,  e di  mutar 
al  tutto  i pensieri  degli  uomini  sopra  di 
essa,  sicché  amino  ciò  che  fino  allora  ave- 
vano dispregiato,  lu  virtù  sventurata.  Ope- 
ra ben  degna  di  Un  Dio  e propria  solo  di 
lui.  (Il  suddetto  e l'  autore .) 

Getù  Crino  si  prfsqiio  «oftieoe  le  toc» 
di  mediatore. 

li  primo  benefìcio  di  questo  Dio  salva- 
tore è di  soddisfare  alla  giustizia  del  pa- 
dre per  li  peccati  degli  uomini:  Ipse  enim 
salva  in  faciet  populum  suina  a peccati i Co- 
rani. (Molili.  !,  21.)  E,  grazie  allo  sua  in- 
finita misericordia,  con  quale  liberalità  non 
ci  soddisfa  egli  nei  suo  stesso  presepio  e do- 
po il  suo  nascimento?  Copiosa  opini  rum 
redemplio.  (Ps.  129,  J7.) 

Dio  delle  vendette  I dall'  alto  dei  cieli 
volgete  gli  occhi  su  questa  culla,  su  questo 
neonato  fanciullo,  cb’  è vostro  figlio,  I’  uni- 
co vostro  figlio,  degno  oggetto  delle  vo- 
stre compiacenze:  /{apice  in  focicm  Chri- 
sti  lui.  (Idem,  83,  IO.)  Non  trovate  in  esso 
onde  esuberantemente  riparare  alla  vostra 
gloria  ? quel  sofferente  bambino  non  espia 
forse  abbondantemente  tutte  le  nostre  ini- 
quità ? Se  la  vostra  giustizia  desidera  an- 
che più,  ubbidiente  a’  vostri  comandi,  ver- 
terà egli  il  suo  sangue  fino  all’  ultima  stilla 
e lo  vedrete  un  giorno  spirare  supra  una 
croce.  (Il  p.  Pollii.) 

(Abbiamo  ragionato  suquesto punto  tan- 
to nel  trattato  della  Incarnazione,  quanto 
nelle  Considerazioni  teologiche  e inorali 
dello  stesso  soggetto.) 

P«r  Mirar  1*  uom  peccatore  ricliìcdrraai  oso  cito 
portano  la  prua  del  «ut»  peccato. 

L'  abbiamo  già  detto  altre  volte  e giova 
ripeterlo:  Dio,  comunque  misericordiosis- 
simo, non  può  violare  i diritti  della  giusti- 
zia, nè  perdonare  il  peccato  ove  non  ne  ab- 
bia una  soddisfazione  proporzionata  alla 
gravità  della  offesa.  Era  propria  della  gran- 
dezza del  creatore  e conservatore  di  tutte 
le  cose,  dice  san  Puolo,  che,  volendo  glo- 
rificare i figli  della  luce,  co'  patimenti  rido- 
nasse loro  la  salute.  Largendoci  un  Salva- 
tore, Dio  doveva  a sè  stesso  una  vittima, 
e il  suo  proprio  Figlio,  benché  innocentis- 
simo, dovette  sacrificarsi  a'  dolori  fin  dal 


momento  in  cui  il  suo  amore  per  noi  lo  in- 
dussea  gravarsi  delle  nostre  iniquità.  (L'au- 
tore dei  discorsi  di  devozione.) 

La  nstciu  dì  G.tù  Crino  è il  prìnripio  del  »uo 
Meritino  per  la  noMia  ulute. 

Dobbiamo  forse  maravigliarci  che  Grsù 
Cristo  ri  appaia  fin  dal  primo  momento 
della  «un  nascita  tra  i patimenti  ? Ah  In  vit- 
tima sacrosanta  già  comincia  a sacrificarsi 
p»»r  noi  E vero  che  non  veggianio  per  tin- 
che questo  adorabile  infante  steso  sopra 
una  croce,  imi  già  un  sile  presepio  è l’al- 
tare in  cui  egli  s'  esperimento  ni  cruento 
sacrificio.  IVon  ancora  il  suo  popolo  lo  ca- 
lunnia, lo  tradisce,  il  perseguita,  il  trngge 
a morte,  ma  già  non  ne  conosciuto,  ma  già 
n’  è rispinto.  Non  lo  udiamo  per  anche  e- 
mettere  quel  gran  grido  che  dee  penetrare 
i cieli:  nm  già  i suoi  gemiti  eflVtitiosi  giun- 
gono fino  ni  trono  della  misericordia.  Non 
si  vede  per  anche  gocciar  quel  sangue  on- 
de debbono  essere  asperse  le  nazioni,  ina 
scorrono  già  quelle  lagrime  che  comincia- 
no a tergere  le  nostre  brutture  e a purifi- 
care le  nostre  anime  dai  peccati.  Egli  non 
è ancora  dato  in  preda  a tutti  gli  orrori 
dei  supplizii,  ma  già  la  natura  contro  lui 
infierisce  co’  suoi  rigori.  (Il  suddetto.) 

In  virtù  della  fede,  conosciamo  che  Gesti  Critto  na- 
scente nel  pretepio  è mediatore  tra  Dio  e gli  uo- 
mini. 

Ma  ciò  che  dovrà  farci  vie  più  sorpren- 
dere e indurci  in  inganno  ove  non  fossimo 
guidali  dalla  velata,  ma  infallibile  luce  del- 
la fede,  si  è che,  venendoci  nnuoncialo  un 
Messia,  ci  si  annuncia  un  mediatore,  che 
deve  compiere  al  fine  la  grand'  opera  della 
riconciliazione  del  mondo  ; mentre,  clic 
scorgiamo  noi  nella  stalla  di  ISelelcmnie  ? 
un  fanciulla,  ma  un  fanciullo  senza  parola, 
bagnato  delle  sue  lagrime:  qual  »'  ha  ap- 
parenza che  un  bambolo  cosi  infermo  possa 
adempiere  un  giorno  cosiffatto  mistero  ? 
tuttavia  ei  lo  adempie.  E in  vero,  quel  Sal- 
vatore, che  deve  egli  essere  ? Il  maestro  e 
la  vittima  del  mondo.  Un  maestro  che  dee 
istruire  gli  uomini,  una  vittima  che  dee  re- 
dimerei. Ora  questi  mie  nobili  ufUci  della 
divinità  eì  li  sostiene  nel  suo  presepio  co- 
me gli  sosterrà  un  di  sulla  croce:  la  prova 
n’  è chiara,  e n"  è commoventissimo  lu  spet- 
tacolo. Consolali,  o popolo  mio,  gli  die  egli 
per  Isaia  : Consolamini.  Voi  chiedete  la  via 
del  cielo  ed  io  venni  ad  additartela.  Avvi- 
cinali dunque,  alla  sua  culla,  o popolo  fe- 
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dele  ; presto  allenitone  alle  divine  lezioni 
eh’  egli  verrò  tenendoti  e coll’  esempio  e 
colie  parole.  Egli  è il  Figlio  prediletto  del 
Padre,  nel  quale  ripose  tutte  le  sue  com- 
piacenze: ascoltalo,  o popolo:  /pruni  aurlile. 
Grandi  e ricchi  della  terra,  venite  a pro- 
strarvi dinanzi  a questa  maestò  umiliata  : 
affrettate' i a lui,  ad  udire  e ad  apprende- 
re; e che?  ciò  che  il  mondo  e i filosofi  non 
impararono  mai:  ad  essere  poveri  di  spirito 
e di  cuore  nel  seno  stesso  delle  vostre  ric- 
chezze, a possederle  senza  troppo  affetto  e 
a goderne  tanto  che  basti  a solo  conforto 
dello  spirito  afflitto.  (Sermone  manotcrillo, 
anonimo  e moderno .) 

Gnìi  oatceut«*ci  fa  da  maevtro. 

Noi  abbisognavamo  d’  un  maestro,  e voi 
ee  lo  avete  concesso,  o grand’  Iddio  : ma 
dateci  inoltre  un  cuor  docile  alle  sue  istru- 
zioni. Avevamo  d’  uopo  d*  una  vittima  di 
redenzione,  e già  I’  abbiamo.  Popoli,  na- 
zioni della  terra,  appressatevi  alla  culla  di 
Bete  lemme , contemplate  rispettosamente 
quell'altare  in  cui  l'agnello  di  Dio  dà  prin- 
cipio al  suo  sacrifizio.  Voi  lo  vedrete  un 
giorno  salire  ni  calvario:  ma  su  quel  monte 
fatidico  non  farà  che  dar  cimpimento  a 
ciò  che  egli  fece  in  Betelemme  Già  si  con- 
sacra di  per  sè  stesso  alla  morte,  già  versa 
lagrime  a prò  di  quegli  pel  quale  un  giorno 
verserà  tutto  il* sangue  : sebbene,  che  di- 
co ? ei  già  comincia  a versarlo  ; il  suo  amo- 
re impaziente  non  può  aspettare  la  pienez- 
za della  età,  I’  ardore  della  sua  carità  pre- 
viene la  barbarie  de’ suoi  crocifissori:  n 
pena  comparve  nel  mondo,  che  già  si  dié  a 
morte  pel  mondo.  E possiamo  noi  conside- 
rar ciò  freddamente,  e udirlo  ripetere  con 
un  cuore  insensibile?  (Dal  suddetto.) 

Io  G?«ù  mediatore  I’  uomo  peccatore  trova  qaaoto 
richiedevi  per  piegare  la  divina  giustizia. 

In  Gesù  Cristo  noi  nbbiamo  l’ Agnello 
santificatol  e,  I'  ostia  di  propiziazione  pet- 
to peccato  : noi  abbimi!  le  sue  lagrime,  il 
suo  sangue  : e che  si  richiede  di  più? 
Possedium  certo  quanto  basta  per  ammolli- 
re la  giustizia  di  Dio  e per  assicurarci  della 
sua  misericordia.  Cenere  e polve  siccome 
siamo,  se  non  osiom  parlare  a questo  Dio 
irritato,  ali  il  sangue  di  suo  figlio,  le  la- 
grime, il  silenzio  stesso  parleranno  per  noi, 
ed  egli  sarà  esaudito,  dice  I’  Apostolo,  in 
virtù  degl  infingi  suoi  meriti.  Se  la  somma 
delle  vostre  iniquità  vi  toglie  di  rivolgere 
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gli  sguardi  fino  al  Danto,  all'Eterno,  al  Dio 
degli  eserciti  ; se  il  trono  deila  sua  gloria 
vi  sembro  troppo  inaccessibile,  eccovi  un 
mediatore,  che  vi  trarrò  a mallo  egli  stesso 
al  trono  della  gloria.  Vedetelo  : I’  amore  lo 
indusse  in  questo  presepio  : non  per  anche 
le  sue  mani  fecero  prosa  di  scagliare  la 
folgore  ; esse  sono  benefratliei,  piene  di 
grazie  e inchinevoli  a diffonderne  dovun- 
que : egli  è ricco  in  misericordia  per  tutti 
coloro  che  umilmente  l’ invocano,  (il  sud- 
detto.) 

Gmi'i  Crino  colla  «ai  nascita  «ì  manifesta  pacificatore 
di  tutto  T unirrrvo. 

G-  sii  Cristo  nella  sua  nascilo  è intitolalo 
da  Isaia  il  principe  della  pace:  Princeps 
pacis;  (Is.  9,  6.)  e gli  angeli  annunciarono 
u’postori  di  recare  agli  uomini  la  pace:  Prue 
in  terra  huminibus.  Si,  ilivin  parvo!»,  colla 
tua  felice  venuta,  tu  ci  apporti  la  pace  con 
Dio,  la  pace  con  noi  stessi,  la  pace  col  pros- 
simo. 

Come  G.  C.  ci  apporti  la  pace  con  Dìo. 

E dissi  dapprima  la  pace  con  Dio.  Infat- 
ti, siccome  peccatori,  noi  eravamo  nemici 
di  Dio  e incapaci  da  per  noi  stessi  di  ricon- 
ciliarsi con  Dio.  Ci  era  quindi  d’uopo  d’  un 
mediatore  che  satisfacesse  la  giustizia  di 
Dio  e ne  acquistasse  ad  un  tempo  la  di  lui 
misericordia.  E ciò  appunto  opera  Gesù 
Cristo  riunendo  in  sò  e Dio  e uomo,  lo  con- 
sidero inoltre  in  questo  divino  fanciullo  la 
misericordia  di  Dio,  già  incarnala  e urna- 
nula:  la  grazia  di  Dio  comparve,  ojtparuit 
gratin  (Tit.  9, 14),  in  qursto  mistero,  e già 
si  rese  sensibile.  Fino  a quel  tempo,  Iddio, 
come  dice  il  profeta,  aveva  avuto  sopra  il 
suo  popolo  solo  pensieri  di  pace:  Ego  cogito 
super  voi  cogilationes  pacis  et  non  ufllietio- 
ni».  (Jerem.  29,  41.)  Ma  sceso  fra  noi  ve- 
ramente il  Redentore,  egli  ai  da  compimen- 
to. Tuttavia,  comunque  sparga  sopra  di  noi 
i benefizii  della  sua  misericordia,  nun  di- 
mentica già  le  ragioni  della  sua  giustizia: 
chò,  se  reggiamo  nel  Redentore  donatoci 
la  misericordia  di  Dio  incarnata  e umann- 
ta,  noi  ci  reggiamo  nello  stesso  tempo  la 
giustìzia  divina  soddisfatta  e pienamente 
vendicata  colla  penitenza  che  questo  divin 
Salvatore  ha  già  cominciato  a fare  per 
noi  (Dalp.  Bourdaloue,  Avvento,  discorso 
sulla  Natività  di  Gesù  Cristo .) 
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Come  Gesù  Cristo  ci  apporti  h pace  con  noi  Mesti. 

Gesù  Cristo  ci  apre  nella  sua  nascita  ilue 
inesaurìbili  fonti  di  virtù  quali  sono  la  u- 
miltà  e la  povertà  di  cuore.  1.  In  questo 
mistero  un  Dio  fati'  uomo  ci  predica  alta- 
mente l'umiltà,  dalla  quale  procede  non  solo 
la  santità,  ma  la  nostra  felicità  sulla  terra  ; 
posciachè,  non  è forse  l’orgoglio  e l'ambizio- 
ne che  ci  rende  spesso  si  inquieti  e torbidi 
e corrucciati  ? 8.  Da  secondo  fonte  delle 
interne  nostre  agitazioni  è appunto  l'amore 
ai  beni  del  mondo,  a cui  non  potrem  mai 
rimediare  ove  non  ci  contrapponghiamo  lo 
evangelico  distacco  da  essi.  Un  cristiano 
povero  di  cuore  gode  sempre  un’  immuta- 
bile pace  : se  non  che,  Gesù  Cristo  stesso 
viene  ad  insegnarci  questa  vera  povertà  di 
cuore:  l’umile  stalla,  il  presepio,  1 poveri 
cenci  di  questo  divin  fanciullo,  tutto  ce  la 
celebra  e ce  la  fa  amare.  Nè  già  soltanto  la 
celebra,  ma  ce  ne  fa  conoscere  là  necessità 
e la  importanza.  I poveri  pastori  da  lui  si 
partono  tutti  letiziali  e gioiosi  ; i Magi,  quei 
prìncipi  ricchi  d’ogni  maniero  di  beni,  e 
movono  a lui,  e depongono  a’  suoi  piedi  i 
loro  tesori,  e si  pregiano  e si  compiacciono 
di  rinunciarvi.  (Il  suddetto.) 

Come  Ge»ù  Cristo  ci  apporti  la  pace  col  pronimo: 

temo  beneficio  della  venuta  del  Figliuol  di  Dio. 

Dissi  da  ultimo,  lo  pace  col  prossimo. 
L*  Apostolo,  esortando  i Romani  alla  carità 
diceva  loro:  Conservate  fra  voi  la  pace,  se 
vi  vien  fatto,  o almeno  per  quanta  sta  in 
voi.  Si  fieri  polest  quod  ex  vobis  est  cum 
omnibus  pacem  liabentes.  ( Rom.  12,  18.) 
Ora  qual  è il  principio  di  questo  pace?  una 
santa  conformità  col  neonato  fanciullo.  Noi 
veggiamo  in  lui  un  Dio  che  rinuncia  a tut- 
te le  divine  prerogative;  un  Dio  che  ci  do- 
na tutte  le  benedizioni  della  sua  dolcezza. 
E prima,  un  Dioche  rinuncia  a tutte  le  sue 
divine  prerogative  ; in  fatti  di  padrone  egli 
si  fa  servo:  di  signore  egli  divien  obbedien- 
te: di  grande  piccolo,  di  ricco  povero:  di 
infinito  finito,  di  immenso  limitalo,  di  mor- 
tale, in  breve,  mortale;  questa  liberale  ri- 
nuncia non  sarà  la  più  certa  via  di  persua- 
dere i cuori  e attrarli  a sà  con  soave  vio- 
lenza? Appresso,  un  Dio  che  ci  fa  beati  di 
tutte  le  benedizioni  della  sua  dolcezza  : pe- 
rocché non  solo  l’ utile  proprio  ed  univer- 
sale intorbida  la  pace  delle  umane  società, 
ma  inoltre  quelle  cotali  asprezze  e villanie 
onde  sogliono  mutuamente  trattarsi  gli  uo- 
mini; nell’  esempio  perù  additatoci  da  Gesù 


Cristo  di  umiltà  e di  dolcezza,  noi  abbia- 
mo un  valido  mezzo  per  ritornar  questa 
pace  se  fu  bandita  dal  mondo  e per  vivere 
quietamente.  Entriamo  nella  stalla  di  Be- 
telemmc  e ci  vedremo  un  Dio  che  previe- 
ne, un  Dio  eh’  è ansioso  di  noi  e del  nostro 
amore,  e che  ci  insegna  a prevenire  e ad 
amar  del  pari  i nostri  fratelli  se  vogliamo 
fra  noi  la  pace  e la  tranquillità.  (Il  sud- 
detto.) 

A (Tetti  sopra  il  mistero  di  questo  giorno. 

Io  adoro,  o mio  divino  Gesù,  la  immensa 
carità  che  vi  spinse  a dedicarvi  tutto  alle 
mie  necessità.  Abbiatevi  le  benedizioni  di 
tutti  i celesti  comprensori  e de’ mortali  pe- 
regrinanti in  questa  valle  del  pianto,  dac- 
ché faceste  tanto  magnificamente  risplen- 
dere la  vostra  misericordia.  Io  v’adoro,  dt- 
vin  fanciullo,  siccome  il  mio  supremo  padro- 
ne, per  la  prodigiosa  alleanza  che  avete 
meco  contratta  ; per  tutte  le  grandezze  e 
le  umiliazioni  a cui  nella  vostra  nascita  fo- 
ste indotto  per  amor  mio.  Non  riehiedevasi 
meno  di  un  medico  ounipotente  per  sanare 
piaghe  tanto  invecchiate  quanto  le  mie.  Lo 
vostra  umiltà,  al  tutto  volontaria,  poteva 
sola  ammendare  la  mia  ambizione;  il  vo- 
stro esinanimento  il  mio  orgoglio  ; i vostri 
patimenti  soltanto  polevauo  correggere  la 
mia  mollezza  e sradicar  dal  mio  cuore  lo 
smodato  affetto  ai  piaceri;’ il  vostro  silen- 
zio poteva  solo  espiare  gl’innumerevoli  pec- 
cati commessi  colla  mia  lingua,  che  fu  n 
ragione  appellata  mondo  <t iniquità.  Celeste 
bambolo,  dacché  nasceste  per  me,  deh  fate 
che  io  ne  provi  la  virtù  ed  il  potere;  la  vo- 
stra nascita  mi  faccia  risorgere  a nuove 
vita,  mi  purifichi  dalla  corruzione  dell’  uo- 
mo vecchio  e mi  riempia  il  cuore  del  nuovo 
che  voi  recate  nel  mondo  ; fate  che  io  di- 
mentichi il  mondo  e non  mi  spiacela  d’ es- 
serne dimenticato:  spegnete  nel  mio  cuore 
l’amnr  alle  vane  baie  terrene,  e fate  che  io 
scelga,  dietro  il  vostro  esempio,  la  povertà 
e l’ obbiezione  e quanto  è di  più  aspro  e in- 
crescevole al  corpo  : vostra  bella  mercé,  fa- 
te che  io  esperimenti  quelle  dolcezze  che 
sono  ignote  al  mondo  e che  si  oppongono 
direttamente  alle  stolte  sue  mire.  (Estratta 
da  un  libro  che  ha  per  titolo : Meditazione 
sopra  i misteri.) 

Prove  dell*  itcooJi  parte.  Chi  non  imita  Gesti  Cristi 
non  ha  saltella. 

Che  ci  dice  adunque  questo  celeste  bam- 
bino a noi  venuto  in  forma  d’ uomo  e in 
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tulio  simile  a noi?  Udite  le  sue  solenni  pa- 
role e accoglietele  qual  seme  di  eterna  vi- 
ta.  Io  sono  la  via,  fuori  della  quale  non  è 
salute  : per  essa  sola  avviatevi,  cbè  null'al- 
tra  vi  condurrà  alla  meta  : Eijo  sum  via. 
(Joann.  44,  6.)  Io  sono  la  porta  ; per  me 
solo  potrete  entrare  nel  cielo  : Ego  sum  o- 
stium.  (111.  IO,  9.)  Io  sono  la  verità  ; tutto 
ciò  che  sta  contro  me,  è menzogna  : Ego 
sum  verilas.  (Ibid.  Il,  6.)  Io  sono  la  vita  : 
lutto  ciò  che  ili'  è opposto  o contrario,  è 
pernizioso  e arreca  morte  : Ego  situi  vita. 
(lb.  14,  6.)  Tali  sono  i consigli  che  dal  pre- 
sepio a voi  indirizza,  o mondani  : che  ne 
pensale  dunque  1 consultate  voi  stessi  e de- 
cidete : che  vorrete  dire  a questo  bambino, 
che  a voi  tende  le  braccia  e vi  invita  a se- 
guirlo ? Per  chi  lo  riguarderete  'l  Come  un 
signore  per  voi  sempre  disposto?  come  un 
giudice,  cui  potrete  agevolmente  piegare 
alle  vostre  voglie?  Sebbene,  sotto  un  aspet- 
to tanto  benigno,  sapete  voi  qual  nasconda 
sdegno  e corruccio?  Nelle  sue  inani  dispen- 
satrici di  benedizioni,  sapete  voi  quante 
occultinsi  folgori  e vendette  ? In  quel  pre- 
sepio ov’  egli  esercita  le  sue  misericordie, 
erge  lo  spaventevole  trono  della  sua  giusti- 
zia ; la  paglia  in  cui  posa,  è il  vostro  testi- 
monio ; i cenci  che  lo  ravvolgono  sono  i 
vostri  accusatori  : troppo  è contraria  la 
scuola  di  Gesù  Cristo  a quella  del  mondo, 
nò  vi  sperate  giammai  di  conciliarle  : ciò 
che  T una  approva  viene  daft'ullra  dannalo. 
Dunque  sta  in  voi  la  scelta,  che  non  v'  ha 
aggiustamento  o rediniegro.  Volete  voi  non 
incontrare  la  infelice  sorte  del  mondo  e non 
incorrere  nella  maledizione  ond'è  colpito? 
Volete  voi  aver  parte  alle  divine  benedizio- 
ni, a quelle  benedizioni  di  salute  che  Gesù 
Cristo  apporta  ai  veri  fedeli  ? Voi  non  avete 
clic  seguire  i suoi  saggi  ammaestramenti  c 
non  dipartirsene  mai.  (Sermone  manoscrit- 
to attribuito  al  p.  Ségauil.) 

Che  lignifichi  1*  oracolo  di  Sitncone,  che  Gesù  Cristo 
sarà  per  molti  uu  segno  di  contradJisione. 

Nulla  v’  ha  a mio  parere  più  maraviglio- 
so  di  quell'oracolo  si  espressivo  pronunciato 
pochi  giurili  dopo  la  nascita  del  Salvatore 
dal  venerabile  vecchio  Simeone.  Ci  parla 
egli  dapprima  con  ammirazione  d’  uu  Sal- 
vatore, eli’ è la  luce  dei  Gentili  e la  salvez- 
za del  inondo  : ma  a queste  consolanti  pa- 
role che  aggiungete  voi,  o sunto  profeta? 
spiegateci  lutto  il  mistero,  narrateci  il  de- 
stino di  questo  celeste  fanciullo.  Per  ciò 
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che  a noi  sembra,  avrebbe  egli  dovuto 
dire  : Egli  sarà  l’oggetto  delle  adorazio* 
ni  dei  popoli  e dei  re  : il  suo  nome  sarà 
grande  in  Israello,  grande  presso  tutte  le 
nuzioui:  il  benefizio  sarà  generale,  egli  ven- 
ne per  tutti,  e sarà  quindi  da  lutti  accolto. 
Ma  così  non  parla  il  profeta.  Il  bambino, 
die’  egli,  che  da  poco  ci  è nato,  venne  fra 
noi  per  la  risurrezione, uuncliè  per  la  ruina 
di  molti,  e sarà  scopo  alle  contraddizioni 
altrui  : In  signiim  cui  contradicctur.  (Lue. 
2, 34.)  Quale  terribile  separazione!  un  fan- 
ciullo che  nasce  per  la  vita  di  alcuni,  na-* 
sce  ad  un  tempo  per  la  morte  di  altri  ! Per 
quale  sventura  una  redenzion  si  copiosa  e 
nello  stesso  tempo  si  limitata?  Per  qual  ro- 
vescio di  cose  la  salute  del  mondo  ne  di- 
venne la  perdita  ? 0 qual  tremendo  miste- 
ro I gli  uomini  ne  trarranno  scandalo,  ma 
non  proverrà  esso  forse  per  loro  colpa? 
Il  fanciullo  Gesù  ò un  oggetto  di  maledi- 
zione per  coloro  soltanto  che  sono  per  esso 
loi  un  oggetto  di  contraddizione.  ( Sermone 
manoscritto,  anonimo  e moderno.) 

I cristiani  traggono  una  vita  del  tutto  opposta  a quella 
di  Gesù  Cristo.  Contraddizioni  generali. 

Io  volgo  uno  sguardo  a tutto  il  cristia- 
nesimo : e in  chi  posso  mai  ravvisare  i ca- 
ratteri di  un  Diofatt'uomo  per  divenir  mo- 
dello degli  uomini  ? lo  esauiiuo  tutta  la  vo- 
stra vita,  e ci  trovo ....  che  mai  ? tutto 
ciò  eh'  è vietato  da  questo  divin  maestro, 
e nulla  o quasi  nulla  di  quanto  venne  a 
prescriverci  e ad  insegnarci.  Io  ci  veggo 
la  oziosità,  la  moda,  il  fasto  in  trionfo,  l’a- 
mur  di  sè  stesso  e delle  proprie  cose  siguo- 
reggialore  di  tulli  ; e il  giuoco  e gli  spassi 
fino  ne’  tempi  più  calamitosi,  una  superbia 
e uu  orgoglio  intollerabili  fino  nel  santua- 
rio, dinanzi  a un  Dio  condannntore  della 
alterezza  e al  cospetto  de’  suoi  altari,  nel 
momento  stesso  in  cui  vi  recate  ad  adorare 
le  sue  umiliazioni  ; io  ci  veggo  un’  avver- 
sione da  quanto  può  spingervi  a Dio,  uu 
orrore  a tutto  ciò  che  affligge  il  corpo  o de- 
prime la  mente,  uno  strano  attaccamento 
alla  roba,  una  cupidigia  insaziabile  degli 
averi.  Quale  Contraddizione  I e ve  n’ha  egli 
ultra  di  più  peccaminosa  ? Il  maestro  v’  in- 
segna a un  modo  e voi  vivete  ad  un  altro  : 
la  guida  v'indirizza  a una  parte,  e voi  vol- 
gete ad  un'  altra.  E egli  forse  in  conlrad- 
diziun  con  sè  stesso  ? Ah  no  : egli  è Dio,  nè 
può  mentire  : noi  siamo  in  iugunno,  noi  iu 
contraddizione  : dunque  noi  dobbiamo  cor- 
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reggere  le  nostre  mole  abitudini,  noi  dub- 
biamo modellarci  dietro  lo  di  lui  condotta, 
e paragonare  la  nostra  alla  sua  vita.  (Ser- 
mone manoscritto.) 

Altra  contraddizione.  I cristiani  adorano  il  presepio  di 
Gesù  Cristo  e non  osservano  la  massima  clic  da  esso 
egli  ne  predica. 

, Non  crediate  perù  che  io  voglia  mettervi 
a paro  cogli  infedeli  i quali,  nonché  adorare 
un  Dio  nel  presepio,  non  adorano  nemme- 
no nn  Dio  glorioso  nel  cielo.  No,  io  so  bene 
di  parlar  a cristiani  ; ma  appunto  perchè 
•o  di  parlare  a cristiani  io  me  ne  dolgo  alta- 
mente e mi  corruccio  : perocché,  quanti  fra 
voi  non  hanno  di  cristiani  che  il  nome, 
quanti  credono  e non  credono  ad  un  tem- 
po, quanti  sono  fede  fi  e infedeli,  quanti  non 
s'accordano  con  Dio  nè  con  sé  stessi  I Se 
l’ empio  Nestorio  vi  dicesse  : Ma  qual  follia, 
o cristiani  ! voi  odorate  on  fanciullo  d'  un 
giorno  ! un  fanciullo  é il  vostro  Dio  I voi 
certo  gli  rispondereste,  ed  io  ve  ne  starei 
mallevadore  : Si,  io  1‘  adoro  al  cospetto  di 
tutto  il  mondo  e vorrei  che  meco  s’  unisse 
ad  adorarlo  tutta  la  terra.  Fin  qua  voi  siete 
cristiani,  nè  io  ho  che  apporvi:  ma  non  si 
parli  più  innanzi,  chè  voi  cessate  di  esser- 
lo. Didatti,  se  riponete  la  vostra  gloria 
nelladorarlo,  vergognate  di  farvi  a lui  si- 
mili: avete  rispetto  e venerazione  alia  sua 
culla,  ma  quando  è che  osserviate  le  di  lui 
massime?  voi  celebrate  un  Dio  annientato: 
ma  conoscete  voi  quello  che  fate  con  ciò  ? 
proclamate  la  vostra  condanna.  Celebrate 
un  Dio  umiliato  e nello  stesso  tempo  odiate 
I'  umiltà  : non  è forse  questo  un  adorarlo  e 
beffarsi  di  lui  tutto  insieme?  Quale  contrad- 
dizione ! Ah  voi  fate,  o Signore,  la  vostra 
gloria  dell’  abbiezione  ! A Nazarene  non 
parlasi  che  di  umiltà  e d’annichilameiilo,  e 
nel  mondo  lutti  gli  studi  ripongonsi  nello 
sfoggiare,  nell'  arricchire,  nel  soprastare  ! 
Ma  che  dunque  ? ciò  eh'  è di  gloria  al  Si- 
gnore no  ’l  sarà  pure  pel  servo  ? Deh  ! ac- 
cordate voi  con  voi  stessi,  sciama  a ragione 
Bernardo  : al  vedere  la  contraddizione  clic 
è tra  la  vustra  fede  e i vostri  costumi  io 
non  posso  certo  comprendere  che  vi  pen- 
siate. (Da  un  altro  manoscritto  anonimo .) 

G.  C.  contraddetto  dai  cristiani  nella  povertà 
della  culla. 

Che  risolvete  dunque?  (chiedeva  s.  Ber- 
nardo agl’  infedeli  dei  tempi  suoi),  come  la 
intendete  voi  ? Già  v’  è ben  noto,  non  aver 
Dio  fin  dalia  sua  nascita  dimostrato  che  di- 


sistima dei  beni  delta  terra,  mentre  voi  ne 
date  a conoscere  la  piò  ardente  brama  dei 
loro  possedimento  ; non  è forse  questo  un 
amare  quanto  fu  da  Gesù  Cristo  odiato? 
V OS  dilitjilis  quoti  reprobai  ille.  (D.  Bern. 
Serra,  de  Nat.)  E in  fatti  nel  mondo  si  so- 
spira soltanto  dietro  le  ricchezze,  non  si 
hanno  affetti  che  per  amarle,  premure  che 
per  acquistarle,  perspicacia  e coraggio 
che  per  ammassarle  e difenderle  dai  rapi- 
tori : affanni,  travagli,  cure,  agitazioni,  fa- 
tiche, nulla  risparmiasi,  nulla  è grave,  nulla 
ci  pesa  : dall’  ardore  e dalla  ebbrezza  di 
questa  passione  hanno  origine  le  gelosie, 
le  violenze,  le  caparbietà,  le  arroganze,  le 
querele  : e piaccia  Dio  che  si  possano  can- 
cellare dalle  insanguinate  pagine  de'vostri 
fasti  i luttuosi  monumenti  di  que’  giorni 
terribili  di  confusione  e di  orrore  in  cui  fu 
visto  tra  noi  sacrificare  all'  interesse  i più 
sacri  diritti,  in  cui  il  fratello  s'  è scagliato 
furiosamente  contro  il  fratello,  il  figlio  con- 
tro il  padre,  la  moglie  contro  il  marito, 
in  cui  tutto  uo  popolo,  sedtcentesi  cristia- 
no, trascinato  dalla  furia  delle  ricchezze, 
calpestò  vituperosamente  le  più  sante  leggi 
drll  evangelo,  soffocò  gl'istintivi  sentimenti 
della  natura  ; e torme  confuse  e disordinate 
di  cittadini  e stranieri,  furibonde,  freneti- 
che, per  mezzo  d'ingiustizie  e d'usure  cor- 
sero dietro  a uu  fantasima  di  fortuna  e par- 
vero invasate  dal  demone  dell’  avarizia.  Oh 
funesta  sorte  dèi  miseri  mortali  ! Ecco,  su- 
perba città,  ciò  che  avvenne  tra  le  tue  mu- 
ra : ecco  fino  a che  eccessi  furono  tratti  i 
tuoi  cittadini  dalia  passione  per  que'tesuri, 
per  quegli  averi  che  forooo  riprovati  dal 
Salvatore.  Ma  se  ciò  avvenne  pur  troppo, 
e se  di  tanto  inorridita  tu  stessa  fosti  spet- 
tatrice, pensa  che  ciò  può  anche  rinnovarsi 
ove  non  osservi  pei  vani  beni  di  questa  ter- 
ra quel  giusto  sprezzo  ch’è  tanto  necessario 
alla  pubblica  e domestica  quiete,  al  citta- 
dino e particolare  vantaggio;  chè  nulla  sta 
più  n cuore  degli  uomini  quanto  l’agiatez- 
za della  loro  condizione.  (L'autore  ilei  Di- 
scorsi di  devozione,  Sermone  del  Natale.) 

Conseguenze  necessarie  che  T uomo  d«t  ricavare  dalla 
bcella  clic  fece  Ge»ù  Cristo  della  povertà. 

Siccome  cristiani,  noi  crediamo  e siamo 
obbligati  a credere,  non  aver  Gesù  Cristo 
voluto  alcuno  dei  beni  onde  noi  siamo  tan- 
to avidi  e desiosi,  e se  ne  fu  al  tulio  privo, 
ciò  essere  .stato  per  sua  elezione  e non  per 
dura  necessità.  Questo  povero  fanciullo 
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poten  ben  egli  nascere  nella  opulenza:  ma 
>olle  nascere  invece  nella  nudità  del  prese- 
pia:  para  paglia  su  cui  riposa  e laceri  cern  i 
ond'  è ravvolto  sono  lutto  il  suo  retaggi». 
0 Desto  bambino  misero  e sconosciuto,  a- 
vrebbe  ben  egli  potuto  nascere  nello  splen- 
dore e nella  mugnificenza;  ina  prescelse  di 
nascere  uelle  tenebre  ; una  lurida  stalla  è 
tutta  la  sua  dimora.  Ora,  da  ciò  che  debbo 
io  dedurre  come  cristiano  per  mia  istruzio- 
ne? 0 io  stesso  m' inganno  nella  stima  che 
faccio  delle  terrene  grandezze;  o Gesù  Cri- 
sto, cioè  il  Dio  che  adoro,  la  verità  per  es- 
senza, s'inganna.  Qui  non  c'è  strada  di 
mezzo  : altrimenti  come  accordare  tanti 
apposti  principii,  tante  massime  contraddi- 
torie? Istruito  perù  come  sono  dalla  fede 
clic  questo  fanciullo  divino  raccoglie  in  sé, 
come  favella  l'Apostolo,  tutti  i tesori  della 
sapienza  e della  scienza  del  Padre  releste, 

10  uon  posso  nè  meno  imaginare  ch’egli  si 
inganni  : quindi  debbo  conchiudere  che  io 
son  r ingannato.  È dunque  mesliero,  state 
bene  attenti  alla  deduzione,  è dunque  mc- 
stiero,  o rinunziare  al  vangelo  di  questo 
Dio  bambino,»  concludere  che  tutta  la  pru- 
denza della  carne  c tutta  la  vana  politica 
del  mondo  non  è che  errore  c menzogne. 
E dunque  mesliero,  o non  credere  al  van- 
gelo di  questo  Dio  povero,  o concludere 
che  tutto  quel  fatuo  lusso,  tutta  quella  pom- 
posa magnilìcenzu  non  è che  un  vano  fun- 
lasiiiiu  e un  fasto  seducente  ed  ingannato- 
re. È in  fine  mestieri,  o negar  il  Vangelo 
unnuuziatomi  dal  presepio  di  un  Dio  na- 
scente, o conchiudere  che  tutti  i beni  di 
questo  mondo  non  sono  degni  che  del  mio 
disprezzo.  (Da!  p I'allu,  ili  vari  passi  (hi 
sito  Discorsa  sul  mistero.) 

Vari*  ittruiiooi  dateci  da  Grati  Cn»to  colla  tua  venata. 

In  questo  tempo  (dice  l'Apostolo,  parlan- 
do del  gran  mistero  che  celebriamo),  in 
questo  tempo  di  salute  la  gruzia  del  Salva- 
tor nostro  Dio  apparve  nel  mondo:  Jjma- 
rtlh  tjralia  lìti  Salvatorìs  nastri  omnibus 
hoininibus.  ( f il  2,  11.)  Egli  viene  ad  istrui- 
re gli  uomini  : Enuliens  uos  (Ib.  12);  e già 
ci  porge  col  suo  esempi»  lezioni  di  distacco 
dui  mondo,  di  dispregio,  di  mortificazione, 
di  penitenza  : I l ubueijantes  iiapictatcm  et 
sacca Ittria  desiderili,  sobrie  et  juste  et  pie  vi- 
vamits  inhuc  saeculu  (Ivi-  Ib. ) K tutto  questo 
perchè  ? allineile  pussiamu  giungere,  dietro 

11  suo  esempio  e avendo  a gufila  egli  stesso, 
allu  somma  beatitudine  n cui  siamo  clda- 
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moti,  che  dev'essere  1’  unico  oggetto  delle . 
nostre  speranze:  Exspcctanles  biatam  spem. 

(Id.  15.)  Do  ultimo  ecco  in  ciò  che  consiste 
la  somma  del  mistero  di  questo  giorno  e il  \ 
frutto  che  ne  dobbiamo  ritrarre.  (Dal  p. 

D retonneau.) 

Geni  CrivUi  contraddetto  dai  cristiani  nelle  umiliazioni 
e iicrIì  ahba» lamenti  della  sui  culla. 

Gesù  Cristo  nasce  in  Betlemme,  in  uno 
stato  abietto,  senza  fastose  apparenze,  que- 
gli eh’  è celebrato  dagli  eterni  osanna  delle 
celesti  milizie;  senza  alcun  titolo  che  lo  di- 
stingua agli  occhi  degli  uomini,  quegli  che 
è supcriore  a lutti  gli  spirili  della  gloria, 
a tutte  le  dignità  della  terra,  il  solo  poten- 
te, il  solo  degno  di  tutta  la  gloria  ; vuole 
che  il  suo  nome  s’inscriva  tra  quelli  de’più 
umili  vassalli  di  Cesare,  quegli  il  cui  nome 
è sopra  ogni  nome,  il  solo  che  ha  diritto  di 
iscrivere  nel  libro  della  eternità  il  nome 
degli  eletti  ; semplici  e rozzi  pastori  tutto 
soli  si  recano  ad  offrir  omaggio  a quegli 
dinanzi  a cui  quanto  v'ha  dsgrandein  cie- 
lo, sulla  terra  c in  inferno  dee  piegar  il  gi- 
nocchio : in  una  parola,  tutto  ciò  che  può 
confondere  l’ umano  orgoglio  è raccolto 
nello  spettacolo  della  sua  nascita  ; è questo, 
o cristiani,  il  modello:  facciamoci  pure  a 
considerar  tutte  le  condizioni  degli  uomini 
e reggiamo  quante  ne  si  offrano  copie  di 
questo  Dio  umilialo  nella  culla  di  Bete- 
leuune. 

Morale  tul  precedente  soggetto. 

L'orgoglio,  che  Gesù  Cristo  venne  a fiac- 
care colla  sua  nascita,  non  induce  forse  il 
tumulto  e In  confusione  tra  gli  uomini  ? 
ciascuno  vuole  primeggiare  sopra  i suui 
maggiori:  uno  solo  che  vengn  innalzato  dalla 
volubile  ruota,  forma  mille  infelici  che  ne 
vogliono  seguire  le  tracce  essendo  nella  im- 
possibilità di  pervenirci.  Nel  recinto  delle 
domestiche  pareti,  la  vanità  e la  brama  di 
signoreggiare  non  frutta  che  cure  e inquie- 
tudini ; c il  pudre  di  famiglia,  continua- 
mente occupato,  esagitato  dal  desiderio  di 
avanzare  assai  più  che  della  educazione  cri- 
stiana de' figli,  lascia  lor  per  retaggio  le 
sue  agitazioni  a conturbamenti,  che  essi 
trasmetteranno  indi  a'  discendenti  e che  di 
gì  nerazioneiu  generazione  si  perpetueran- 
no; nei  palagi  reali  una  smodala  ambizio- 
ne corrode  e aitossica  lutti  i cuori  ; sotto 
le  speciose  apparenze  della  giovialità  c del- 
la pace  si  alimentano  le  più  violente  c più 
17 
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acerbe  paglioni;  e X orgoglio  gitla  infelicità 
e dispiacente  là  dove  sembra  che  regui  la 
lietezza  e In  ilarità  ; Ilei  santuario  ali  1 e 
lo  potrà  io  dire  senza  ribrezzo,  e lo  potrete 
voi  udir  senza  orrore?  si,  I’  ambizione  s’  è 
cacciata  per  fino  nel  santuario  : 1 ministri 
del  Dio  vivente  si  studiano  e s*  affaticano 
più  nell' inalzarsi,  che  nel  rendersi  utili  al 
lor  fratelli:  le  dignità  della  Chiesa,  a siini- 
glinnzn  di  quelle  del  secolo,  sono  comperate 
a contanti  o sono  il  frutto  del  broglio,  della 
cabala  e del  potere  : che  più?  tutti  per  op- 
porsi alle  massime  di  Gesù  Cristo  pensano 
solo  al  loro  esaltamento:  e uiuno  o quasi 
niuno  ama  I'  umiliazione  nel  desiderio  di 
imitarlo.  (Da'  sermoni  anonimi  impressi  a 
Tréooux) 

Intenzioni  ili  Gtsù  Criito  nell*  abbracciare  1*  umiltà 
trnratlu  sulla  terra. 

SeUesùCristo,  dice  santo  Agostino,  nella 
sua  venula  ni  mondo  ci  inculca  la  umiltà 
ed  anzi  ce  ne  fece  quasi  un  comandameli- 
tu,  fu  perchè  volle  fare  di  questa  virtù  la 
base  e il  fondamento  della  sua  religione. 
Volle  per  tal  via,  comunque  difficile  ed  in- 
cresciosa, condurre  i suoi  figli  alla  meta 
della  vera  fclieità.  Apprendete  da  me  che 
sono  doler  ed  umile  di  cuore:  Discile  a me, 
quia,  eie.  (Matth.  41, 29.)  Oracolo  è quesio, 
soggiunge  santo  Agostino,  che  dee  convin- 
cerei pienamente,  non  consistere  la  vera 
grandezza  nella  nobiltà  del  sangue,  nella 
gloria  degli  avi,  nell’  innalzarsi  coll’ingegno 
u gran  fama,  nel  marcarsi  cou  alti  fatti  una 
celebre  riputazione;  ma  si  bene  nella  imi- 
tazione di  un  Dio  umilialo,  nello  sprezzo 
de' mondani  oggetti,  nell’ amore  del  cielo, 
nel  vivissimo  desiderio  di  conseguire  la 
eterna  gloria. 

Coorrtddizioni  dri  monda ui  ri«p«-tto  «U«  umiliazioni 
di  G.  C,  ad  |jrrtepto. 

Ma  ditemi,  quale  idea  vi  siete  voi  forma- 
ta della  umiltà  cristiana,  dacché  iu  veggo 
che  ciascuna  condizione  di  persone  si  sfor- 
za di  grandeggiare,  di  annobilirsi,  di  com- 
parire iu  somma  da  più  delle  altre?  E sarà 
dunque  indarno  (sciama  qui  il  santo  dot- 
tore Agostino)  che  uu  Dio  siasi  abbassato 
fino  u farsi  uomo  , mentre  già  l’ uomo 
non  vuole  disiugannarsi  delle  folli  idee 
concepite  della  grandezza?  Cur  igitur  Deus 
homo,  si  non  corrigatur  homo ? Sì,  fu  in- 
darno per  te,  o ambizioso  Ainanno,  dacché 
l’ombra  sola  deli’ umiliazione  ti  fastidisce, 
dacché  non  puoi  parlar  senza  sprezzo  coi 


tuoi  Inferiori,  nè  senza  severità  contro  i 
tuoi  pari  ; indarno  per  voi,  o uomini  van- 
tatori una  nobilissima  origine,  di  cui  però 
vi  dimostrate  degeneri,  indarno  per  voi  un 
Dio  s' umiliò  e sofferse  morte  di  croce-  (Il 
suddetto.) 

(Questo  tratto  di  morale  si  potrà  diffon- 
dere quanto  ti  voglia:  il  paragone  i facile 
e fecondo  di  utili  e acconce  massime) 

Gesù  Cristo  contraddetto  dai  criitiini  nei  patimenti 
del  presepio. 

Oltracciò,  che  adoriamo  noi?  Un  Salva- 
tore, ma  un  Salvatore  che  patisce  in  un 
corpo  dilieato,  esposto  a lutti  i rigori  della 
iemale  stagione,  che  eoi  patire  egli  stesso 
vuole  convincervi  delia  nee.essità  di  soffri- 
re. Paragonate  ora  lo  stato  di  questo  bam- 
bolo sofferente  coll’orrore  che  avete  voi 
pei  patimenti,  colla  diligentissima  cura  di 
allontanare  da  voi  quanto  vi  fastidisce  o vi 
noia,  con  quelle  tante  attenzioni  e studi  c 
premure  che  avete  pei  vostro  corpo  cui 
quasi  idolatrate  ; mettete,  se  vi  dà  1’  ultimo, 
in  accordo  il  dolorare  che  fa  questo  appena 
nato  fanciullo  con  quello  dilicatezza  onde 
oggidì  universalmente  sì  trattano  i monda- 
ni, con  quella  colpevole  mollezza  che  non 
vergognano  di  portare  per  fin  nelle  chiese, 
al  cospetto  di  un  Dio  crocifisso:  parogonn- 
te  pur  se  l’osate  voi  stessi  con  Dio:  ma  co- 
me noli  arrossire  a tal  umiliante  confronto? 
e qual  gloria  ne  proverebbe  egli  al  vostro 
divinissimo  Salvatore?  Ah  che  io  fremo  e 
pavento  che  questo  Dio  pargoletto,  vinto 
da  sdegno  e da  vendetta,  non  armi  il  brac- 
cio delle  sue  folgori  e non  s’accinga  a sca- 
gliurle  contro  quegli  orgogliosi  ed  olez- 
zanti cupi,  contro  que’  volti  sì  lisciati  e di- 
pinti, contro  quegli  occhi  si  arditi  e sacri- 
leghi, contro  que’  corpi,  da  ultimo,  tanto 
putente  incentivo  ai  peccato!  Dehl  al  co- 
spetto di  questo  Dio  fatto  carne  concepite 
orrore,  o cristiani,  della  si  grande  disso- 
nanza tra  le  vostre  e le  sue  massime,  per- 
nione manoscriltOj  anonimo  e moderno.) 

Qtmi  tulli  i cristiani  fanno  contitltr  U lor  devozio- 

ut  verso  Gesù  Cristo  nascente  io  sole  esterne  ap- 
parenze. 

Qual  più  vago  e sorprendente  spettacolo 
del  rito  solenne  di  questi  giorni  ? Cerimo- 
nie, sublimi  cunlici  di  letizia,  ripetuti  sa- 
crifizi, moltitudine  di  popolo  che  a schiere 
a schiere  trae  alla  chiesa:  non  v'ha  miste- 
ro, è d’  uopo  pur  confessarlo,  in  cui  i cri- 
stiani paiano  più  commossi  e inteneriti 
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quanto  in  questo  ; se  non  che,  non  »’  ha  pur 
troppo  luogo  a temere  che  un  così  vago 
spettacolo  non  sìa  per  In  più  uno  spettaco- 
lo ili  costume,  ili  apparente  devozione,  ove 
ha  maggior  parte  la  imaginazione,  ehe  lo 
affetto  ; uno  spettacolo  che  erriti  solo  una 
temporale  tenerezza,  un  lutto  umano  com- 
movimento, un  culto  puramente  esterno?  E 
in  vero:  non  è bisogno  di  grandi  sottigliez- 
ze, o di  molto  ingegno  per  conoscere  che 
di  tanti  i quali  s' inchinano  od  odorare  que- 
sto Dio  nascente,  pochi  o ninno  convertesi 
veramente  a lui  : e tuttavia  veggnnsi  cuori 
interessati,  gelosi,  superbi  e vuoti  di  Dio. 
E reggiani  lo  maggior  parte  dei  cristiani 
rivenire  dalla  santo  meditazione  di  un  Dio 
bambino  quali  erano  innanzi  ; leggiamo 
questi  notturni  adoratori,  anche  dopo  con- 
siderate le  divine  misericordie  elio  tanto 
rispondono  in  questo  mistero,  conservare 
lo  stesso  amor  per  la  terra,  le  stesse  ten- 
denze, gli  stessi  sentimenti,  una  pari  cupi- 
digia pei  piaceri,  una  stessa  avversione  a 
ciò  che  umilia  lo  mente  e mortificava  la  car- 
ne. (Il  suildello.) 

Coafrouto  di  ciò  «Le  ferirò  gli  F.hrri  etiti  nairiti  drl 

Salvatore  con  quanto  fanno  i ciiitiani  a quota  so- 
lennità. 

È ben  vero  che  olla  nascita  di  Gesù  C*  i- 
sto  tolta  Gerusalemme  é commossa.  Erode 
si  cambia,  si  leggono  attentamente  le  scrit- 
ture, si  consultano  i profeti,  e con  grande 
istanza  si  chiede  ov'  è nato  il  re  dei  Giu- 
dei : splendido  apparato  e grande  clamore 
di  devozione  ! Parrebbe  che  quel  popolo 
volesse  aver  parte  olla  feslo  siccome  gli 
nitri  : parrebbe  volesse  adorarlo  egli  stesso 
qual  principe  politico.  Ah  ma  questo  suo 
rispetto  è ipocrita,  questa  adorazione  è 
mentita  : non  gli  crediate,  o uditoi  i.  Oggi 
vuole  adorarlo  e da  qui  ad  otto  giorni  pen- 
serà a tradirlo,  a farlo  morire;  tal  che,  se 
ben  si  osservi,  la  devozione  del  popolo  c- 
breo  c del  cristiano  è tutto  ad  un  tempo 
simigliantissimo  e opposto.  Grande  solleci- 
tudine per  ricevere  il  .Messia  ; e dopo  tante 
cerimonie  e dopo  tante  ansie  interissima 
non  curanza.  Stancammo  il  del  colle  preci 
per  ottenerlo  : egli  finalmente  si  lasciò  vin- 
cere, il  cielo  I'  ha  già  indnto  agli  uomini, 
ed  essi  noi  vogliono  ricevere  e nemmeno 
sentirne  parlare.  Pochissimi  si  nccostono 
ai  sacramenti,  e in  tal  giorno  è veramente 
mio  scandalo  degno  delle  lagrime  della  Chie- 
sa, tanta  frequenza  di  popolo  a predica,  e 
tanto  poche  comunioni;  niuno  da  senno 


convertito  se  vogltnmo  in  ciò  giudicare  dai 
fatti  e non  dalie  apparenze.  Dopo  una  festa 
tanto  solenne  si  accrescerà  forse  ne’  templi 
il  numero  degli  adoratori  al  figlio  di  Dio, 
e soprattutto  deirli  amatori  «Mie  sue  perfe- 
zioni? Sarà  diminuito  il  lusso,  il  fatto  il 
giuoco?  Dopo  una  festività  tanto  solenne 
di  qual  passione  patroni  dire  di  u'er  trion- 
fato, di  qual  macchia  resisi  puri,  di  qual 
disordine  ammendatisi  ? Qual  riforma  di 
costumi  avrà  in  voi  operato  la  celebrazione 
di  questa  solennità  ? Ad  ogni  anno  la  stessa 
commemorazione,  nd  ogni  anno  gli  stessi 
cristiani,  diciamo  meglio,  nd  ogni  anno  gli 
stessi  peccati.  Ah!  perdonate  al  mio  amore 
per  voi  se  \i  dico  apertamente  la  verità; 
io  non  veggo  dovunque  che  contraddizio- 
ne : fidi  contradiclionem  in  eivilate.  (Ps. 
52,  40.)  In  cambio  della  semplicità  dei  pa- 
stori, io  veggo  solo  l’ orgoglio  signoreggia- 
re superbo.  In  cambio  della  generosità  dei 
Magi  io  non  'eggo  che  llepldilà  e lentez- 
za nell’  ire  n Dio.  In  cambio  dell’  affettuosa 
sollecitudine  di  Giuseppe,  io  veggo  in  tutti 
riucrescimetito  delle  cose  di  Dio,  svoglia- 
tezza e avversione  per  ciò  che  è più  di  tut- 
to importante.  In  cambio  della  purità  di 
Maria  quanti  misteri  d'infamia!  ...  Da  ul- 
timo, io  scorgo  dovunque  contraddizione 
pubblica,  contraddizione  universale.  (Il 
suddelio.) 

Conclusione. 

Adorabile  bambino  Gesù,  mi  che  per 
nostro  amore  correste  il  sentier  più  diffici- 
le di  questa  vita  per  illuminare  In  nostra 
ignoranza  e incoraggiare  la  nostra  debo- 
lezza, noi  onoriamo  In  vostra  grandezza 
nella  vostra  stessa  abiezione;  di  mezzo  alle 
tenebre  delle  umane  imperfezioni  nude  vi 
siete  avvolto,  scorgiamo  in  voi  e adoriamo 
la  maestà  d’ ttn  Din,  la  carità  d’  un  Salva- 
tore. Il  fratto  della  vostra  nascita,  o Si- 
gnore, sin  questo,  che  tutte  le  contraddi- 
zione vengano  tolte  dal  vostro  popolo;  e 
dacché  venne  il  tempo  in  etti  dobbiamo  odo- 
rarvi in  ispirili»  e verità,  traeteci  voi  sIpsso 
a Betlemme  nella  capanna  della  pace,  in 
quel  beato  soggiorno  santificato  dalia  vo- 
stra presenza  : ivi,  scorti  dalla  fede,  entre- 
remo tutti  umili  e reverenti  ; e ci  entrere- 
mo colle  pnssioni  represse,  co'  ceppi  infran- 
ti, con  nn  cuor  contrito  e umiliato,  con  un 
cuor  e un'  anima  ferinamente  determinati 
ad  offrirvi  que'  sacrifici  ebe  chiederete  ; ci 
entreremo  animati  dal  desiderio  di  por- 
gervi sinceri  voti,  pubblici  ossequi  e tributi 
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solenni  di  religione  c di  carità  ; che  se  per  trarrete  a voi  tutti  i cuori,  nascerete  in 
la  fralezza  della  carne  non  ci  potremo  en-  essi  e vi  manterrete  Ano  oli’  ultimo  spiro, 
trare  con  tanto  preziose  disposizioni,  ci  Da  ultimo,  al  pari  dei  pastori,  noi  ripete* 
recheremo  almeno  buona  volontà  ili  pia-  remo  giulivamente  benedizioni  e gloria  a 
cervi.  E voi,  autore  delle  sante  intenzioni,  quella  soave  misericordia,  a quella  maral  i- 
darete  compimento  colla  vostra  grazia  a gliosa  carità  che  v'  indusse  a scender  fra 
ciò  che  avrò  cominciato  il  vostro  potere  ; noi  per  condurci  lutti  nel  ciclo. 

DISEGNO  ED  OGGETTO  D-  UH  DISCORSO  FAMILIARE  SELLA  NATIVITÀ 


Evangclizovobisgaudium  magnumX/uod 
crii  ornili  popolo,  guia  natili  est  vobis  ho - 
die  Salvator,  qui  est  Chrisius  Dominus. 
(Lue.  2.  IO,  II.) 


Divisione  generale. 

Io  v'  annunzio,  amatissimi  parrocchiani, 
la  venuta  di  un  Salvatore,  il  quale  non  solo 
vien  per  salvarci,  ma  per  farci  conoscere 
quando  dobbiamo  fare  alla  grand’opera 
della  eterna  nostra  salute,  e renderci  per- 
fetti siccome  è il  padre  nei  cieli.  E in  vero, 
se  egli  s' incaricò  da  sè  solo  della  nostra 
salute,  non  ne  segue  perciò  che  non  ci  cor- 
ra alcun  obbligo  di  prestar  1'  opera  nostra: 
e se  fece  a nostro  favore  quanto  poteva 
colla  sua  grazia,  vuole  anco  che  noi  ci  ado- 
periamo tutte  le  nostre  attenzioni.  Affret- 
tiamoci, dunque,  amati  uditori,  al  presepio 
di  Betlemme,  a meditare  sopra  un  Dio  na- 
scente. Ah  quanto  sono  fruttuose,  persua- 
denti e sublimi  le  sue  lezioni  I è ben  vero 
che  inculcano  la  severità  c il  rigor  con  sè 
stessi,  oh  ma  quanto  è soave  e penetrante 
r unzione  Che  le  accompagnai  Non  fa  già 
egli  sfoggio  di  lunghi  ragionamenti,  di  pe- 
regrini discorsi,  di  sottigliezze  ingegnose; 
un  Dio  nascente  si  mostra  solo  a noi,  e ciò 
basta.  Il  suo  esempio  dee  ecciture  in  noi 
due  diversi  sentimenti.  Notate  bene,  udi- 
tori, che  con  ciò  io  vengo  n partire  l'odier- 
no discorso.  Non  abbisognavamo  d’ istru- 
zione e d’ amore  : e ad  istruirci  e ad  amar- 
ci venne  Gesù  Cristo  nel  inondo.  Il  perchè 
non  mi  state  a dire  di  non  aver  le  istru- 
zioni necessasie  per  conoscere  la  via  della 
salute  : che  dopo  I’  esempio  d' un  Dio  na- 
scente che  vi  servo  di  modello,  non  avete 
scusa  se  la  ignorate  ; e nemmeno  mi  dite 
di  non  aver  forza  bastante  e coraggio  per 
imprenderne  le  vie  che  conducono  alla  sa- 
lute : chè  l’ esempio  di  Dio  che  ve  le  viene 
additanto  e vi  anima  a batterle  valorosa- 
mente, danna  la  vostra  mala  fidanza  e in- 
certezza. Quindi  Gesù  Cristo  in  questo  Oli- 


lo vengo  a recarvi  una  nuova  che  deve 
essere  a tutti  oggetto  di  gran  letizia,  ed  è 
che  oggi  nacque  uu  salvatore,  di’  è il  Cri- 
sto, il  Signore. 


stero  è il  più  perfetto  modello  d il  più  po- 
tente motivo.  Ho  detto:  4.  il  più  perfetto 
modello,  per  farci  conoscere  In  via  della 
salute  ; 2.  il  più  potente  motivo,  per  farci 
abbracciare  la  via  della  salute.  Prima  di  pas- 
sar alle  prove,  offriamo  lo  nostre  saluta- 
zioni alla  madre  di  Quegli  che  adoriamo 
nel  presepio  di  Belelemme.  Ave,  Maria, 
gratin  piena,  eie. 

S midi vi«ione  tirila  prima  parte. 

Sta  in  noi  soli  il  ben  conoscere  la  via 
della  salute  : mi  Dio  nascente  ce  ne  in*trui- 
sec  egli  stesso  col  proprio  esempio.  L’apo- 
stolo Paolo  nella  sua  epistola  a Tito,  facen- 
do vedere  che  Gesù  Cristo  è il  più  perfetto 
modello,  dice  ch’egli  è anche  il  nostro  mae- 
stro. E in  vero  possiamo  a ragion  asserire 
esser  egli  stato  un  modello  sensibile,  infal- 
libile, universale,  necessario,  I.  Modello  sen- 
sibile, perchè  apparve  fra  noi  in  umana 
sembianza  : Appartai  (Tit.  2,  II)  : 2.  mo- 
dello infallibile,  perchè  Ih  verità  per  es- 
senza, perchè  (Intor  della  grazia  : Gratta 
Dei  Salvatori » nostri  (Id.  ib.)  ; 3.  modello 
universale,  perchè  Tenuto  ad  istruir  tutti  t 
gli  uomini  c a dar  loro  regole  di  con- 
dotta: Omnibus  horitiuibus  entdirns  noe  (Id. 

-12)  : 4.  modello  necessario,  perchè  seguen- 
do le  sue  orme  soliamo  potremo  sperare  di 
conseguir  la  eterno  salvezza  : Exspectantes 
beatimi  spem.  (ld.43.)  Motivi  snn  questi  che 
richieggono  tutta  la  vostra  attenzione  e 
debbono  impegnare  la  vostra  riconoscenza. 

Gesù  Cristo  nella  sulla  di  Beielmme  motivilo  sen- 
sibile agli  uomini  perchè  rivestito  delle  loro  «po- 
«!**• 

Dissi  che  abbiamo  in  Gesù  Cristo  un 
modello  sensibile  : e in  vero,  osserviamo 
con  santo  Agostino  eh’  rra  mestieri  Iddio 
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»i  facesse  uomo,  non  putendo  |‘  nomo  Imi- 
tare che  quanto  gli  cade  sotto  ni  sensi.  Co- 
munque sia  vero  che  il  cristiano  debba  ope- 
rare secondo  la  fede  e non  secondo  la  im- 
pressione dei  sensi,  è però  sempre  certo 
che  I'  uomo  ha  d'  uopo  in  tutte  le  occasioni 
del  soccorso  dei  sensi  per  fermar  la  sua 
niente  sulle  case.  Ora  Dio,  benché  fulgidis- 
simo nella  sua  maestà,  benché  maraviglio- 
sissimo  nella  sua  gloria,  non  va  soggetto 
alle  impressioni  de' nostri  sensi  : egli  é una 
luce  inaccessibile  a corporei  sguardi  ; ma, 
oh  profondità  dei  misteri  della  sapienza  e 
della  misericordia  diiina  I egli  assunse  una 
forma  straniera  per  rendersi  sensibile  al- 
I’ uomo  e avvolge  la  sua  divinità  nel  velo 
della  nostra  umanità  : egli  si  asconde  ai  no- 
stri occhi  in  modo  di  non  abbacinarli  rollo 
aspetto  della  sua  gloria  ; ma  ei  si  manifesta 
quanto  busta  perché  pussiamo  scorgere  la 
condotta  della  sua  vita  : Jppuinil.  Egli  è 
I'  Eterno,  e il  tempo  ne  vede  la  nascita  : 
egli  I"  Invisibile,  e apparisce  a' sensi  : egli 
un  puro  spirito  e si  rinchiude  in  un  corpo  : 
le  mani  Io  toccano,  gli  occhi  lo  veggono  : 
s’  apprende  la  sua  dottrina,  odesi  la  sua  >o- 
ce.  Tra  breve,  egli  predicherà,  insegne- 
rà, opererà  : e,  intinti»  fanciullo,  ci  durò 
argomento  busiunte  per  servirci  di  perfetto 
modello  : ApparuiL 

Gnu  Cntin  natreuJo  nell*  ahbirxione  f<alli«et  I»  «pe- 
rsola degli  Linci  ebe  aurndetano  un  Unsu  trion- 
fatore r glorioso. 

Oggi  appunto,  dilettissimi  parrocchia- 
ni, si  compie  il  grun  muterò  nel  presepio 
di  Betelemme , a disonor  degli  Ebrei , i 
quali  sapevano  bene  I*  aspettato  Messia  sa- 
rebbe venuto  od  additar  loro  le  vie  per  cui 
conseguire  la  eterna  beatitudine,  ma  s'ima- 
ginuv.mo  che  il  sentiero  da  esso  lui  segnato 
do  vesi’  essere  un  sentiero  di  gloria  e di  fe- 
licità, e eh*  egli  stesso  sorebbe  venuto  fra 
le  ricchezze,  lo  splendore  e la  mugniticen- 
za.  Tuttavia  contro  la  torta  idea  concepita 
dell’  Uomo  Dio,  l’orucolo  s’  è già  avverato 
e la  loro  aspettazione  fu  vana.  Il  Signore 
non  avea  voluto  lino  a quel  tempo  tanto 
chiaramente  spiegarsi  : discese  fra  noi  e ci 
chiarì  pienamente  delia  nostra  destinazio- 
ne. Egli  suole  che  la  stalla  in  cui  nasce  sia 
!u  scuola  itila  quale  noi  impariamo  la  veri- 
tà : in  essa,  dannando  la  mondana  gran- 
dezza, 1* opulenza  e l'orgoglio,  ci  apre  una 
via  faticosa  e difficile  : in  essa  ci  addita  sé 
stesso  a prototipo  e vuole  che  le  sue  orme 
ci  guidino  a salvezza.  Se  ci  cale  di  ben  co- 


noscere la  via  della  milite,  seguiamo  le  di- 
vine pedate,  c viviam  certi  che  non  erre- 
remo, nè  smarriremo  giammai. 

Getti  Oriti»  m«reete  è un  iafotUbil*  modello  per  noi, 

perche  or  può  ui^jutiar >i  uc  estere  iofcunuuu». 

Osservate  infatti  quegli  che  ci  viene  a 
segnare  la  via  della  salute  essere  un  Dio 
salvatore  : Grafia  Dei  salvatori s nostri. 
(Tit.  2,  M ) Perchè  Gesù  Cristo  nnscente 
potesse  servir  di  perfetto  modello  agli  uomi- 
ni, non  bastavo  già  che  avesse  assunto  una 
carne  simili»  alla  nostra,  ino  si  richiedeva 
inoltre  che  gli  ammaestramenti  che  ci  veni- 
va a dar  nella  stalla  di  Betelemme  non  aves- 
sero potuto  nemmeno  esser  sospetti  d’ erro- 
re: a ragione  per  ciò  disse  santo  Agostino 
che,  siccome  Dio  nel  seno  del  padre  non  sa- 
rebbe stato  modello  conveniente  alla  urna-  # 
na  fragilità,  cosi  l’ uomo  perchè  soggetto  ad 
errore,  noi  sarebbe  stalo  conveniente  del 
pari.  Ma  dn  ciò  appunto  noi  dobbiamo  trar- 
re motivo  di  rassicurarci  nella  tin  della  sa- 
lute. Se  un  Dio  m’instruiscc  col  suo  esem- 
pio della  vita  che  debbo  condurre,  che  ho 
lo  mai  a temere?  Potrò  io  ingannarmi  im- 
prendendo il  sentiero  da  un  Dio  segnatomi 
incapace  d’errore,  da  un  Dio  ch’è  la  eter- 
na sapienza  e la  verità  incarnata  I 

A non  rifiutarci  dal  «ottenere  le  prue  di  <pir»ta  vita 

linea  la  cuou<)«»iou«  che  Ou»i  Iddio  c.'  impone. 

Declami  il  inondo  pur  quanto  vuole  con- 
tro i pulimenti  e le  afflizioni  inseparabili 
dalla  maniera  di  vita  che  questo  Dio  fau- 
ciullo  viene  ud  insegnarci  : io  non  me  ne 
sottrarrò  giammai  dal  sostenerli.  Si,  mio 
Dio,  allorché  il  combattimento  tra  la  cur- 
ile e lo  spirito  è più  incalzante,  e il  con- 
trasto tra  le  mie  passioni  e la  vostra  san- 
tissima legge  è più  vivo  ; allorché  gli  U9salli 
del  nemico  son  più  violenti  c le  pene  della 
esistenza  si  fanno  più  rigorosameute  senti- 
re, ciò  che  mi  fa  forte  e mi  anima  in  quei 
tristi  momenti  di  tribolazione  è il  soave 
pensiero  che  vui,  o mio  Dio,  siete  voi  che 
mi  traete  per  sentieri  sì  perigliosi  e diffici- 
li ; che  questa  è la  via  che  voi  volete  eh’  io 
imprenda;  che,  battendola  coraggioso,  io 
seguo  le  vostre  orme  e quindi  corro  la  vo- 
stra via  ; via  per  ciò  infallibile  e vera,  cer-% 
ta  guida  al  porto  della  salute.  E qual  felice 
sorte  noii  è lo  mia  di  trovare  nel  Dio  che 
adoro  il  modello  dietro  cui  regolar  la  mia 
vita  ed  avere  in  lui  una  scorta  sicura  per 
giungere  a salvezza  1 
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Qualiiati  lo  aule  a la  condizioni?  nnvtra,  Gesù  nascente 

può  servirci  di  modello. 

Ma  v'ha  di  più  : comiderata,  « miai  cari, 
che  nella  stalla  di  Belrlemme  noi  abbiamo 
un  modello  oltre  che  sensibile  ed  infallibi- 
le, eziandio  universale.  Gesù  viene  al  nnm- 
do  per  correggere  tutti  gli  uuinini  indistin- 
tamente e per  istruirli  tutti  : Omnibus  hu- 
minibut  crudiens.  (Til  3,12.)  Conciossia- 
chè,  non  vi  state  già  ad  imaginare  che  gli 
essenziali  ammaestramenti  che  ci  dà  dal 
presepio  riguardino  solamente  certe  per- 
sone, certi  stali  meno  nobili  e meno  dovi- 
ziosi ; no,  no,  miei  fratelli,  sarebbe  errore 
e stolta  illusione  il  solo  pensarlo,  lo  so  bene 
che  gli  stati  e le  dignità  sono  mollo  vari 
nel  mondo  ; ma  tutte  queste  diverse  condi- 
zioni di  «ita,  tutti  questi  ordini  di  persone, 
* siccome  indirizzati  allo  stesso  fine  e ten- 
denti alla  stessa  salvezza,  non  ci  possuinP 
pervenire  che  mercé  una  perfetta  ci-ufor- 
mltà  a Gesù  Cristo  loro  modello  : ciù  solo 
appunto  ebbe  in  miro  nascendo  povero  ed 
umiliato.  Egli  volle  che  e grandi  e piccoli, 
c ricchi  e poveri,  e nobili  e plebei  avessero 
in  lui  sublimi  esempli  d imitazione  : Omni- 
bus, tic. 

G«ù  Cristo  nrlla  ini  ihkìU  unisce  la  grandezza 
alla  abbiezionr. 

SI,  sì,  o miei  fratelli,  sema  mutar  per 
unità  I’  ordine  posto  dalla  Provvidenza  ili 
questo  mondo,  col  far  nascere  alcuni  nella 
abbondanza  ed  altri  nella  miseria  , lutti 
trovano  in  Gesù  Cristo  un  modello  degno 
<!'  imitazione  : didatti,  e a che  altro,  dice  lo 
Apostolo,  attese  questo divin  Salvatore,  im- 
ponendo agii  uomini  Y obbligo  di  rinun- 
ciare a*  desideri  de!  secolo?  a questo  solo 
(prosegue  san  Paolo),  perchè  lasciassero  le 
disordinate  affezioni  a’  beni  dei  mondo,  a 
quelle  brame  terrene  che  guastano  il  cuore 
attaccandolo  alle  ricchezze,  agli  onori,  alle 
prosperità  ed  alle  beatitudini  della  terra  : 
Vi  abnegante a impietatem  et  sa  tenia  via  de- 
rider ia  (Tit  2,  -12):  ora  quest’ avversione 
del  cuore  da  tutto  ciò  eh’  è del  secolo  con- 
viene certo  oli*  affetto  che  han  tutti  per  le 
ricchezze.  Per  rendercene  convinti,  ten- 
hiamoci  appiè  del  presepio  di  questo  neo- 
ato  fanciullo  e meditiamo  sulle  varie  cir- 
costanze che  accompagnano  il  suo  nasci- 
mento. 

Sullo  iteno  argomento. 

Notate  infatti  che  quatto  Din,  tuttoché 


misero  ed  umiliato  nrlla  brtlemlca  culla, 
non  dimentica  già  la  sua  grandezza  e I 
suoi  diritti  : sconosciuto  dagli  uomini,  egli 
raccoglie  d' inturno  a sé  tutta  la  corte  ce- 
leste: Facta  est  moililndo,  eie.  (Lue.  2,  43): 
una  gran  luce  splende  lutto  «d  un  tratto 
ed  illumina  il  buio  notturno  : El  clnrilas 
Dei , eie.  (Id.  9.)  Nè  si  contenta  dei  celesti 
ossequi,  vuole  inoltre  quelli  della  terra  ; e, 
comunque  umile  e poverissimo,  egli  saprà 
far  conoscere  la  sua  divinità  non  solo  dai 
grandi  della  terra,  mn  perfino  doli'  uno  al- 
l'altro confine  del  mondo  : già  tre  principi, 
divinamente  inspirati,  abbandonano  le  loro 
regge  e quanto  posseggono  per  venir  ad 
ossequiare  questo  Dio  fanciullo  : benché 
metta  in  onore  la  povertà  col  suo  evempio, 
non  rifiuterà  gi  i I'  oro  die  gli  offriranno 
siccome  testimonio  della  sua  sovranità: 
tuttoché  avverso  al  fasto  ed  h!  lasso.  Insce- 
ni che  ardano  al  suo  cospetto  I incenso  che 
debbono  nfli  irgli  a prova  della  sua  divi- 
nità : egli  Immuterà  il  presepio  ili  un  tro- 
no, la  culla  in  palagio  d'  onde  mille  fogge- 
voli  indizi  lo  manifesteranno  per  figlio  del- 
l' Altissimo,  e benché  riuunzi  alla  gran- 
dezza r alla  gloria,  egli  riterrà  sempre  lo 
indivisibile  impero  del  primo  essere. 

Ge«ù  Cripto  nel  prrvepìo  ammaestra  tutti  e io  modo 
a tutti  conveniente. 

Al  presepio  dunque  di  Gesù  Cristo,  io 
v’  invito  tutti,  q cristiani.  In  quell'  amabile 
fanciullo  che  vi  riposa,  voi  troverete  un 
modello  per  tatti,  una  guida  e una  istru- 
zione per  tutti.  Poteri,  che  m’ascoltate, 
veniteci  ad  imparar  la  pazienza,  a bene- 
dire la  vostra  condizione,  a moderare  le 
vostre  escandescenze,  a desistere  dalle  mor- 
morazioni : se  voi  sarete  ubbidienti  alle  di- 
vine istruzioni  di  Gesù  Cristo,  questo  Dio 
povero  ed  umiliato  vi  farà  conoscere  quan- 
to sia  meritevole  il  vostro  stato  : egli  v’in- 
segnerà che,  sofferendone  cristianamente 
le  gravi  pene,  siete  già  indirizzati  pel  sen- 
tiero del  cielo  e che,  dopo  questa  lunga  pe- 
regrinazione, sarete  racconsolati  colla  eter- 
na beatitudine.  E voi.  o ricchi,  affrettatesi 
alla  culla  di  questo  Uom-Diò,  e ci  impare- 
rete non  già  a privarvi  de’  vostri  beni,  ma 
si  a farne  un  retto  oso,  a possederli  senza 
attaccarvi  troppo  I’  affetto,  a conseguire 
gradatamente,  anche  In  mezzo  alle  dovi- 
zie, quella  povertà  di  cuore  senza  cui  non 
possiamo  sperare  salvezza  ! in  una  parola, 
o cristiani,  qtiai  che  vi  siate,  venite  tutti 
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alla  culla  di  Gesù  Cristo  e ci  apprenderete 
la  vrrn  scienza  della  salute:  I’  esempio  di 
un  Dio  fall’  uomo  é generale,  s’  estende  a 
lutti  e su  tutti:  do  qualsiasi -porte  lo  con- 
sideriate, troverete  nella  sua  adorabile  per- 
sona qunnlu  v'  è necessario  per  ben  diri- 
gervi nello  vita;  perocché  non  solo  egli  è 
un  modello  sensibile,  infallibile,  universale, 
ma  eziandio  necessario,  e tanto  necessario 
che  seuz'  esso  noi  non  potremmo  avere  al- 
cuna speranza  di  eterna  gloria  ■.  Exspecttin- 
les  bialam  spelli. 

la  G«**ù  Cn*t"  «ritinto  f pw  G»«ù  Cristo  panniamo 

operare  la  outtrs  ulula. 

E qui  m'  è d'  uopo  pur  confessarlo,  dilet- 
tissimi parrocchiani:  io  tremo  e inorridi- 
sco al  pensiero  elle  si  falla  regola  tanto 
palese,  infallibile,  universale  eh’  è per  noi 
1'  esempio  d'  un  Dio  futt'uomo,  è nello  stesso 
tempo  la  sola  che  ci  possa  condurre  a sal- 
vamento, talché  tutte  le  altre  o ci  smarri- 
scono o ci  traggono  a perdizione.  Didatti, 
abbiamo  manifesto  l’oracolo  delle  Scritture 
il  qual  ci  avverte  che  solo  in  Gesù  Cristo 
possiam  trovare  la  nostra  salvezza,  e che 
né  in  cielo  nè  in  terra  non  è altro  nome 
che  quello  di  Gesù  Cristo  per  cui  ci  possia- 
mo lusingare  di  giungere  a quella  felicissi- 
ma meta  : Non  est  in  alio,  eie  : nec  enim 
alimi  nomea,  eie.  (Act.  2,  13.)  Dalla  culla, 
dice  san  Bernardo,  ci  predica  I'  Uom-Dio 
quanto  nel  seguito  della  sua  vita  ci  confer- 
merà cogli  esempli:  Clamai  in  praesepio 
quod  poslea  praeiiicnlurus  est  exemplo.  (De 
Nat.  Semi.)  Di  quivi  egli  ci  dice  cli’é  la 
nostra  via  : Ego  situi  via  (ioann.  14, 6):  e 
che  tutti  quelli  che  non  battono  questa  via 
non  entreranno  nel  regno  dei  cieli.Dalpre- 
sepio  egli  si  appella  la  porta:  Ego  tum  o- 
iliitm  (Id.  40,  9),  e aggiunge  che  chi  in 
questo  vita  non  entrerà  per  questa  porta 
della  salute,  la  troverà  chiusa  nell’  altra 
per  sempre.  Verità  inoltre  a’ intitola:  Ego 
sum  veritas  (Joann.  44,  6),  e minaccia  a 
coloro  che  non  vorranno  ascoltarlo,  di  ca- 
der nell’  errore  o nella  illusione.  Dal  pre- 
sepio infine  ei  si  mostra  siccome  la  vita: 
Ego  sum  vita  (IbitL),  e ci  avverte  che  tut- 
t’ altra  ci  sarà  causa  di  morte.  Da  tutto  ciò 
concludiamo,  uditori,  eli’  egli  riprova  il 
mondo  die  segue  un  sentiero  da  questo  di- 
verso e massime  a queste  contrarie,  e quin- 
di si  accusa  apertamente  nemico  del  biio 
vangelo.  Dunque  non  è più  luogo  a dubi- 
tazione: eleggete  o ad  andar  sommersi  nel 


vortice  delle  mondane  iniquità  caricandovi 
di  maledizioni  fulminate  già  da  questo  Dio 
Salvatore  contro  i seguaci  di  Satana,  o sal- 
varvi con  Gesù  Cristo  seguendo  il  cammi- 
no che  vi  addita  ; perocché,  tenetelo  ben 
ili  mente,  se  voi  abbandonate  la  sua  se- 
quela, avete  molto  a temere  dalla  sua  irri- 
tala giustizia. 

Se  in  «ita  (ìe»ù  Cristo  non  fu  il  nostro  modello,  |j 
nostra  salute  è disperata. 

E in  vero,  tosto  elle  questo  Dio  nascente 
non  si  elegge  da  voi  a modello,  io  temo  tut- 
to a'  vostri  danni,  e già  odo  fischiar  i fla- 
gelli nelle  mani  della  sua  giustizia  e pormi 
li  scogli  sul  reo  vostro  capo.  Ma  chi  potrà 
mai  comprendere  questo  mistero  di  follia  I 
La  guida  imprende  un  cammino  e ce  lo  ad- 
dila, e noi  oseremo  indirizzarci  a tutt’  op- 
posta parte  1 Allegate  pure  se  potete  qual- 
che scusa  a giustificazione  di  siffatto  ope- 
rare; dacché,  non  è forse  vero  che  Gesù 
Cristo,  facendoti  uomo  come  voi,  ci  inse- 
gna con  ciò  che  gli  esempli  datici  ad  imi- 
tare non  tono  punto  superiori  alle  nostre 
forze  ? Sperate  forse  eh’  egli  promulgherà 
per  voi  altre  leggi,  che  sarà  e giudicare  di 
voi  dietro  massime  più  miti  e larghe  di 
quelle  che  oggi  dal  presepio  prescrisse  a 
tutti  gli  uomini  universalmente?  No,  nqn 
ve  ne  lusingate.  I suoi  decreti  sono  immu- 
tabili, egli  non  diminuirà  nulla  di  quantu 
venne  ad  insegnarvi  col  suo  esempio:  e se 
non  eleggete  di  battere  il  sentiero  additato 
da  questo  divino  modello,  tenete  pure  di 
non  toccar  quella  meta  a cui  era  suo  desi- 
derio di  farvi  pervenire.  Dopo  le  quali  co- 
se, io  passo  a dimostrarvi  come  il  bambino 
Gesù  ci  debba  servire  di  potente  motivo  ad 
incoraggiarci  nella  via  della  salute,  sicco- 
me proposi  di  fare  fin  dal  principio  di  que- 
stu  discorso. 

SuJtlìvìfiooe  della  feconda  parie. 

La  via  della  salute  quale  ci  viene  inse- 
gnala da  Gesù  Cristo  nel  presepio  di  Be- 
trleinme,  è forza  pur  confessarlo,  ha  molte 
difficoltà,  perchè  ci  consiglia  il  distacco 
dalia  terra,  la  annegazione  della  propria 
volontà,  i patimenti:  bircia  est  via,  eie. 
Tuttav  ia,  in  onta  a tutte  queste  apparenti 
austerezze,  essa  non  dee  spaventarci,  e 
I’  esempio  del  divin  Salvatore  ebe  primo 
abbiam  veduto  percorrerla,  ci  dee  anima- 
re: la  sua  nascita  è un  forte  motivo  che  ci 
dee  persuader  ad  imprendere  qualsiasi  dif- 
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fidi  oosa,  a tutto  «oflHre.  Sopra  di  clic,  u- 
dite  le  quattro  considerazioni  eh'  lo  v’espor- 
tò  in  brevi  e succinte  parole.  Chi  è quegli 
che  ci  oltre  oggi  a Betlemme  un  imitabile 
esempio?  4.  un  Dio  infinitamente  a noi  su- 
periore; 9.  un  Dio  uomo  come  noi;  3.  un 
Dio  ridotto  ad  uno  stato  più  misero  del  no- 
stro; 4.  da  ultimo,  un  Dio  a tale  stato  ri- 
dotto di  povertà  sena'  averne  gli  obblighi 
che  noi  abbiamo.  Rinnovatemi  l’attenzione, 
che  poco  ancora  mi  resta  a dirvi. 

Quanto  valga  1*  ««empio  dei  falù  dei  sulla  menta 
dei  loro  adoratori. 

4.  Esempio  di  un  Dio  infinitamente  su- 
periora a noi.  Imitavano  nn  tempo  i pagani 
i loro  falsi  dei,  donde  a ragione  san  Cipria- 
no ebbe  a dire  che  i vizii  degli  dei  erano 
consacrali,  e costituivano  pei  loro  adora- 
tori una  imitabile  religione:  Fiunt  eit  re- 
ìijiota  deìicta.  Amiamo  di  conformarci  a 
quelli  che  ci  soprastanno;  e,  o per  politica 
o per  propria  umiltà,  ci  gloriamo  di  segui- 
re i grandi  modelli,  e se  anche  dovessimo 
con  essi  errare,  ci  consoliamo  nella  sola 
speranza  che  i testimoni  dei  nostri  errori 
contribuiranno  a scusarci  anziché  a biasi- 
marci. 

Quinto  sia  titoflsrerall  l’  cristiani  «li  non  (are  pcr 
Pio  quinto  i pagani  operar joo  . per  le  loro  di' 
vioiù. 

Qual  tracotanza  non  è dunque,  carissi- 
mi parrocchiani,  per  un  vii  verme  di  terra, 
di  sottrarsi  dal  battere  quella  via  che  fu 
tutta  percorsa  dalia  suprema  maestà  del- 
I’ Eterno?  Ma  come  I è forse  il  discepolo 
supcriore  al  maestro  ? Tutto  sarà  agevole 
per  I’  uno,  e difficile  tutto  per  l’ altro?  Qua- 
le strana  ingiustizia  che  il  milite  vergogni 
di  seguir  quel  sentiero  in  cui  vide  volare 
il  suo  capitano!  Ma  parliamo  fuor  di  figu- 
ra: che  v’ha  di  più  lagrimevole  del  vedere 
cristiani,  cunlrasscgnuti  dal  sangue  dello 
agnello,  annumerati  sotto  i suoi  stendardi, 
«ri-ululi  nella  sua  milizia,  rifiutar  di  cin- 
gersi le  armi  onde  Gesù  Cristo  fece  uso 
contro  il  nemico  della  loro  salute,  insoffe- 
renti degli  obbrobrii  do  lui  medesimo  rice- 
vuti, paurosi  di  eleggersi  per  ainor  suo  una 
obbiezione  eh’  egli  stesso  si  prescelse  per 
amor  loro  e per  farsene  esemplare!  Quale 
stranissima  pazzia  ! quale  insuflcribile  im- 
prudenza! sciama  a questo  punto  un  Pa- 
dre della  Chiesa:  Inlolcrabilis  imprudentia 
esl.  Imprudenza  meritevole  d«-i  più  set  cri 
gaslighi:  Quid  ijravius  punicndnm  I 


Dsrchè  Osi*  Còllo  «'  i fino  uomo  comi  noi,  ci  conc 
uno  urtilo  obbligo  d' imitarlo. 

2.  IVé  mi  venite  dicendo,  che  quegli  che 
ci  diede  I’  esempio  di  una  vita  penosa,  è un 
Dio  supcriore  alla  nastra  natura  e quindi 
dotato  di  maggior  forza  di  voi  nel  soste- 
nerla, molto  diversa  da  quella  che  ci  è ne- 
cessaria per  sostenerne  le  dilfiroltà  e dissi- 
parne gli  ostacoli  : ch’egli  è un  Dio  e non  ha 
d’uopo  quindi  che  della  sua  onnipotenza  per 
trionfare  di  lutto  e tutto  assoggettar  al  suo 
volere;  conciossiaché,  c ben  vero  esser  egli 
un  Dio  infinitamente  superiore  a noi  e per 
ciò  più  forte  e polente  di  noi,  ma  é altresì 
vero  esser  egli  uomo  come  noi,  e tosto  as- 
sunte le  umane  spoglie,  essersi  in  qualche 
guisa  svestito  delle  prerogative  della  divi- 
nità per  non  far  valere  fra  noi  che  le  fra- 
lezze della  umanità:  nulla  egli  possedè  che 
non  sia  comune  con  noi:  la  gloria  dei  Pa- 
dre lo  divora,  e noi  dobbiamo  esser 
compresi  da  simile  sentimento;  il  zelo  della 
nostra  salute  lo  arde,  c un  pari  zelo  dee 
guidare  tutte  le  nostre  azioni  ; la  graziu  lo 
riconforta  e il  sostiene,  e n noi  sta  parimen- 
te sentire  ia  forza  di  questa  grazia  e se- 
guirne le  sante  inspirazioni. 

L*  t«»er  Geni  Crino  «Unito  io  una  perfetta  nudi- 
ti, rende  meicusibiie  le  noilre  moi  mormoni  contro 

li  povertà. 

3.  Sopra  che  mai  intendete  fondare  le 
vostre  scuse  pel  mormorare  che  fate  contro 
la  vostra  indigenza  ? Non  basta  a dimo- 
strarle ingiuste  1‘  esempio  che  vi  c propo- 
sto ? osservate  un  Uomu-Dio  più  povero  di 
voi.  Rifacciamoci  un’  altra  volta  col  pen- 
siero alia  stalla  di  Betlemme:  ivi,  profani 
dottori,  la  vostra  scienza  è smascherata: 
ivi,  mondani  savi,  le  vostre  mire  sono  de- 
luse. La  reggia  da  Gesù  Cristo  prescelta  a 
lungo  della  sua  nascita  è un  angusto  giaci- 
glio destinato  a vili  giumenti,  e poveri  cenci 
che  appena  lo  coprono  c lo  ravvolgono  so- 
no la  sua  difesa  contro  il  rigore  del  verno. 
Maria  n’  è commossa  e sorpresa  : Giuseppe 
a questa  scena  affettuosa  non  puù  tratte- 
nere le  lagrime:  ma  è inutile  quella  santa 
emozione,  sono  vane  quelle  lagrime.  Che 
v’  ha  in  tutto  ciò  che  non  sia  I’  opera  dei 
divini  voleri,  secreti  e sempre  adorabili, 
che  tutto  ordinarono  e predisposero  alla 
salute  degli  uomini  ? Se  Gesù  Cristo  nasce 
nella  più  grande  miseria,  non  è forse  per- 
ché lo  volle  ? Se  trovasi  privo  d’  ogni  soc- 
corso, se  lagnasi,  se  addolorasi  non  é fora® 
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per  amor  nostro  1 Ah  le  vostre  le  rie,  o Si- 
gnore, nono  ben  diverse  dalle  nostre,  e so- 
no impenetrabili  i giudizi! I 

Morale  lui  precedente  «oggetto. 

Ed  ora  a voi  mi  risalgo,  o miseri  che 
traete  i giorni  del  vostro  vivere  nella  indi- 
genza, e vi  propongo  1'  esempio  di  questo 
ditin  bambino  lo  v’odo  già  tante  volte  ri- 
potere querele  e lagni  sopra  la  infelicità 
vostra.  Ma,  ditemi,  colla  scorta  di  un  Dio 
più  tapiuo  di  voi,  di  voi  più  infelice,  anzi- 
ché mormorare  non  si  è forza  tacere  7 e 
non  iscorgete  in  lui  bastante  argomento  per 
animarvi  a sopportare  pazientemente  la  vo- 
stra sorte  ? E potrete  con  sicura  coscienza 
arretrarsi  o abbandonar  quel  sentiero  che, 
in  una  più  misera  condizione  della  vostra, 
fu  percorso  da  un  Uomo-Dio  coraggiosa- 
meuLc  ? 

Il  cristiano  «le»’  esser  incoraggiato  a tutto  imprendere 
per  Gesù  Crino,  pensando  a ciò  ch'egli  fece  per 
Ini  acne'  alcun  obbligo. 

4.  Da  ultimo,  lo  dico  che  Gesù  Cristo 
stesso  ci  offre  oggi  giorno  T esempio  d’ una 
perfetta  annegazione  delle  proprie  volon- 
tà, comunque  non  avesse  alcuna  obbliga- 
zioue  : difnlti,  per  due  ragioni  egli  abbrac- 
cia una  vito  di  patimenti  e di  miserie:  i’una 
ai  riferisce  ni  passato,  per  soddisfare  a Dio 
pei  nostri  peccati;  l’altro  contempla  l’av- 
venire, per  preservarci  dalle  ricadute  nel 
peccalo.  Ora  e per  I’  una  ragione  e per  l’al- 
tro io  sostengo  che  dovete  seguire  I’  esem- 
pio di  questo  Dio  pargoletto  che  v’  addita 
una  via  di  annegazione  nella  sua  nascita, 
essendo  qnesto  il  solo  rimedio  per  lo  pas- 
sato e il  più  sicaro  preservativo  per  i’  av- 
venire : perocché,  che  altro  poteva  obbli- 
gar qnesto  Dio  ad  umiliarsi  ed  esinanirsi 
a tal  guisa,  tranne  che  per  insegnare  un 
simile  anuientamento  a voi  stessi?  E se  egli 
discese  a soddisfare  pe’  nostri  peccati,  non 
dovrem  noi  dimostrargli  la  nustra  giusta  e 
sentila  riconoscenza  ? 


N.  S.  G.  C.  27* 

Critliau  protetta  che  può  ter* tre  di  cuncluuont. 

Sì,  mio  buon  Dio,  ecco  che  genuflesso  ai 
vostri  piedi,  al  cospetto  dell’  umile  e insie- 
me glorioso  vostro  presepio,  io  vergogno 
del  passato  mio  accecamento,  li  vostro  e- 
sempio  ini  mostra  il  cammino  che  debbo 
prendere  : ecco  che  io  lo  abbraccio  con  tut- 
ti! il  cuore.  E forse  d’uopo  spregiare  il  mon- 
do da  me  per  i'  innanzi  amato,  smentirne 
le  massime  e gli  usi  da  me  per  lo  innanzi 
adottati  ? Io  voglio  in  ciò  seguire  gli  affet- 
tuosi inviti  che  mi  fate  dui  vostro  prese- 
pio : Clamai  pracsepe.  (D.  Bern.  Serro,  de 
Nat.  ) lo  ubbidisco  alle  forti  insinuazioni 
che  da’  vostri  cenci  mi  vengono  e dalla  vo- 
stra nudità  : Clamati { panni.  (Idem.)  Ah 
parlate,  divin  fanciullo,  cd  io  sono  pronto 
a ubbidirvi  : tutto  è facile  nella  via  della 
salute  quando  abbiamo  Dio  per  guida.  Com- 
piete, adorabile  Salvatore,  l’ opera  in  que- 
sto ili  cominciata,  eh’  è I’  opera  delia  mia 
salute  ; io  voglio  faticare  con  voi  per  giun- 
gerne al  conseguimento  : se  m’  è forza  per 
ciò  sopportare  pazientemeute  quella  po- 
vertà che  mi  crucia,  quella  indigenza  che 
mi  priva  di  tutto,  quella  terribile  miseria 
che  dovunque  m’ insegne  : se  debbo  sempre 
passar  la  vita  tra  i dolori  che  nti  prostra- 
no, tro  le  afflizioni  che  mi  disertano,  tra 
le  sventure  che  tanto  ni’  umiliano  profon- 
damente ; se  ni’  è d’  uopo  languire  in  un 
letto  confitto,  oppresso  da  immedicabile 
malattia,  io  vi  acconsento,  o divinissimo 
Salvatore  1 purché  io  divenga  simile  a voi, 
purché  io  segua  più  da  presso  quel  toccan- 
tissimo esempio  da  voi  offertomi  sulla  ter- 
ra. Lasciate  solo  eli’  io  ini  tenga  vicino  alla 
vostra  culla,  che  nieschi  le  mie  alle  vostre 
lagrime,  unisca  la  mia  povertà  alla  vostra, 
I miei  patimenti  ai  vostri  dolori,  le  mie  umi- 
liazioni al  vostro  abbassamento  : lasciate 
solo  eh’  io  venga  alla  vostra  culla  a studia- 
re con  semplicità  di  cuore  I miei  obblighi, 
per  giungere  con  tal  mezzo  alla  meta  ad- 
ditatami, eli’  é quella  della  eterna  salute, 
la  quale  ardentemente  desidero.  E cosi  sia. 


Munlarijon,  Poi.  HI. 
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NOSTRO  SIGNOR  GESÙ  CRISTO 


OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


In  questo  trattato  Io  parlerò  della  cir- 
concisione degli  Ebrei  e dei  Cristiani,  delle 
relazioni  che  debbono  avere  tra  loro,  tut- 
toché 1'  una  si  riferisca  ai  corpo,  e I'  altra, 
più  che  ai  corpo,  allo  spirito.  Otto  giorni 
dopo  la  nascita,  il  Salvatore,  al  dire  del 
sacro  testo,  fu  circonciso  e ricevette  il  no- 
me di  Gesù.  Due  misteri  son  questi  che  la 
Chiesa  celebra  in  una  stessa  solennità,  e 
che  a me  non  piace  trattar  a parte  : non 
che  pretenda  d' impor  ai  predicatori  la  leg- 
ge di  riunirli  in  uno  stesso  discorso,  come 
parecchi  fanno,  ma  solo  per  semplificare  e 
non  cadere  in  ripetizioni.  A qualsiasi  par- 
do perù  s' appigli  l' oratore,  o di  unire  que- 
sti due  argomenti  o di  trattarli  a parte,  gli 
somministrerò  sufficiente  materia  sopra  am- 
bedue. E qui  mi  tengo  in  dover  di  osser- 


vare che,  studiando  intorno  a questo  sog- 
getto, è forza  guardarsi  da  due  errori  inol- 
io diversi,  I'  uno  di  attenersi  unicamente  ad 
una  stretta  dottrina  e di  soda  speculazio- 
ne ; I’  altro  di  trattar  in  guisa  sulla  morale 
da  non  dare  che  una  vaga  idea  e superfi- 
ciale del  mistero.  Per  bene  imprenderne  la 
trattazione,  è mia  opinione  di  dimostrar  in 
prima  qual  relazione  ubbia  la  circoncisione 
degli  Ebrei  col  battesimo  dei  Cristiani  ; I 
motivi  ehe  indussero  il  Salvatore  a ren- 
dersi soggetto  a questa  severa  legge  : la 
gratitudine  dovuta  a questo  Dio  fanciullo, 
che  dà  principio  alla  missione  di  Salvatore 
versando  alcune  gocce  di  quel  sangue  che 
dovrà  in  seguito  lutto  versare  sul  Golgota 
per  la  salute  di  lutti  gli  uomini. 


consiDEKizto.'n  teologiche  e aoiuu  sull’  zeooeehto. 


Etica»  della  eircoociùona  giudaica. 

La  circoncisione  era  nn  indizio  esterio- 
re dato  da  Dio  ad  Abramo  per  distinguere 
gli  Ebrei  dagli  altri  popoli  delia  terra  : e 
ciò  non  tornava  che  a gloria  di  quella  na- 
zione ; ma  nello  stesso  tempo  era  dessa  un 
sacramento,  col  quale,  a detta  di  quasi  tutti 
i dottori,  si  cancellava  il  peecato  d’origi- 
ne : e per  tale  istituzione  era  dessa  molto 
umiliante,  essendo  come  il  carattere  del 
peccato.  A ciò  alludendo  san  Bernardo  per 
esprimere  la  umiliazione  di  Gesù  Cristo  in 
questo  mistero,  paragona  la  circoncisione 
al  marchio  di  un  rubatore  : Caulerium  la - 
Ironia  (Semi,  de  Circunicis.)  ; al  margine 
di  uua  ferita  vituperevole,  al  rimedio  d’ un 


male  disonorante,  de  ultimo  al  segnale  di 
un  peccatore  che  ha  d’  uopo  d’  esser  salva- 
to, anziché  di  un  Salvatore  che  viene  a re- 
dimere i peccatori. 

La  circondiioea  dimostrava  la  feda  di  quelli  che  la 
ricevevano. 

La  circoncisione  testificava  la  fede  e la 
giustizia  di  quelli  che  la  ricevevano,  come 
dice  san  Paolo  ai  Romani  ; Et  tignum 
accepit  circumciiionis,  lignaculum  justitiae 
fi  dei  quae  est  in  praeputio.  (Rom.  4,  II.) 
Volle  Iddio  che  Abramo  e i suoi  figli  faces- 
sero professione  della  lor  fede  colla  circon- 
cisione, e in  virtù  di  essa  fossero  contraddi- 
stinti dalle  nazioni  infedeli  e annoverati 
tra'  figli  di  Dio.  Ecco  adunque  che  la  tir- 
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concisione  era  un  Indizio  delta  loro  fede  e 
giustizia;  ma  non  ne  era  però  la  cauta,  non 
avendo  il  potere  di  giustificare  l'uomo  nè  di 
cancellar  il  peccato  originale  o attuale, 
siccome  fa  il  nostro  battesimo  : era  solo 
una  condizione  necessaria  alla  giustifica- 
zione. 

Diffeienu  tri  gii  adulti  e i fanciulli  nella  legge 
della  circondatone. 

Per  non  tralasciar  cosa  alcuna  che  ri- 
guardi questa  materia  notiamo  la  diffe- 
renza che  c’  era  tra  I fanciulli  e gli  adulti 
nella  giudaica  circoncisione  : questi  non 
potevano  essere  giustificati  che  colla  pro- 
pria fede  e particolarmente  con  quella  che 
gli  obbligava  a credere  nel  venturo  Messia 
discendente  dalla  stirpe  di  Abramo,  e se 
avevano  peccato  mortalmente,  oltre  la  fe- 
de, abbisognavano  d’ un  atto  di  perfetta 
contrizione,  non  avendo,  come  dissi  più  so- 
pra, la  circoncisione  facoltà  di  giustifica- 
re ; quelli  poi,  cioè  i fanciulli,  erano  purifi- 
cati dalla  originai  colpa  colla  fede  de'  loro 
padri  allorché  venivano  circoncisi,  condi- 
zione senza  la  quale  non  potevano  otte- 
nere la  gruzia  della  giustificazione,  tale 
appunto  essendo  stato  il  divino  comando. 

Vaxii  motivi  per  cui  G.  C.  volle  andare  «oggetto  ella 
legge  della  circoncnione.  Primo  motivo. 

Gesù  Cristo  volle  essere  circonciso  per 
corroborare  colla  sua  autorità  la  legge  di 
Mosè,  e dimostrare  con  ciò  eh'  ella  non  era 
umano  trovato,  che  nulla  conteneva  di  ma- 
le, come  pensarono  alcuni  eretici,  eh’  era 
opera  diviua,  che  retti  e puri  erano  I suoi 
precetti,  e in  fine  eh’  essa  era  buona,  giu- 
sta e santa,  coma  c'  insegna  san  Paolo. 
(Rom.  7, 12.) 

Secondo  motivo. 

Gesù  Cristo  s'  è sottomesso  alla  circon- 
cisione per  dar  agli  uomini  l’ esempio  delia 
fedeltà  e accuratezza  con  cui  debbono  os- 
servare le  leggi  della  Chiesa,  senza  ricor- 
rere alle  sue  dispense,  ove  non  siavi  neces- 
sità, nè  cercar  vanì  pretesti  per  ottenerle, 
ed  insegnare  in  particolar  modo  ai  ministri 
della  Chiesa  a non  sottrarsi  dalla  pratica 
di  quanto  esse  impongono,  ma  anzi  esserne 
i primi  e più  diligenti  osservatori. 

Terso  motivo. 

Gesù  Cristo  s’è  sottomesso,  ila  patito  ed 
è morto  per  liberare  il  suo  popolo  dall’ ob- 
bligo di  ubbidire  all'antica  legge  in  ciò  che 


imponeva  di  semplici  cerimonie.  San  Paolo 
stesso  ci  ammaestra  di  ciò  quando  dice  che 
Dio  ha  invocato  suu  figlio  nato  d' una  don- 
na c soggetto  «Ila  legge:  Misti  Deus  filium 
suu m factum  ex  muliere.  (Gal.  4,  4.)  L'  A- 
pi.stolu  vuol  insegnarci  con  queste  panile 
che  Gesù  Cristo  ubbidendo  a'comandi  delia 
mosaica  legge.  Ita  sollevato  noi  dal  giogo 
pesante  delle  cerimonie  di  questa  legge.  Ed 
ecco  che  uno  dei  vantaggi  apportatici  dal- 
I'  assoggettamento  di  Gesù  Cristo  alla  cir- 
concisione e olle  altre  pratiche  legali,  è 
appunto  l’averci  dispensati  dall’ obbligo  di 
adempiere  al  rito  di  questa  legge. 

Quarto  motivo. 

Gesù  Cristo  volle  sottomettersi  alla  cir* 
concisione  per  poter  esercitare  utilmente 
il  ministero  ond'  era  stato  incaricato  da 
Dio.  Parte  di  questo  sublime  e difficile  mi- 
nistero consisteva  nello  istruire  gli  uomini, 
nell’  ammaestrarli  nelle  vere  regole  della 
giustizia,  ee.,  ed  ngll  Ebrei  dovrà  predicare 
questa  sua  dottrina.  Ma  se  non  si  fosse  as- 
soggettato ad  una  delie  principali  pratiche 
della  lor  legge,  qual  era  la  circoncisione, 
gli  Ebrei  certo  non  l’avrebbero  mai  voluto 
ricevere,  nè  ascoltare  ; niun  d'  essi  avreb- 
belo  seguito,  nè  fattosi  seguace  della  sua 
dottrina  : tutti  anzi  l'avrebbono  fuggito  e 
odiatane  la  sua  presenza  come  il  falso  pro- 
feta: dunque  perchè  potesse  uliimenteeser- 
citare  la  suu  missione  e'  richiedevusi  che 
fosse  circonciso. 

Quinto  motivo. 

Da  ultimo,  per  nostro  amore  e per  la 
eterna  nostra  salute  Gesù  Cristo  volle  es- 
sere circonciso  Non  dee  chiedere  un  cri- 
stiano (dice  san  Bernardo,  le  cui  parole  io 
riferisco  qui  letteralmente  tradotte  ) per 
qual  ragione  abbia  voluto  Gesù  Cristo  es- 
sere circonciso  ; Weque  enim  jam  quaerere 
est  eh rà lia nis  cur  voluerit  Dominus  noster 
circuuu  idi.  (Semi.  2 Circum.)  Egli  fu  cir- 
concisa per  lo  stesso  motivo  per  cui  nacque, 
per  cui  patirà  un  di  persecuzioni,  per  cui 
sarà  f,  ito  morire  : minio  di  queste  azioni 
fece  per  sè,  ma  tutte  pe’ suoi  eletti:  Ni- 
hil  horum  propler  se,  sed omnia  proplerele - 
ctos.  (Id.  lb.)  Egli  fu  circonciso  per  amor 
nostro,  prosegue  egli,  come  per  amor  no- 
stro s'  offerse  vittima  al  Padre  eterno,  es- 
sendosi egli  tutto  a me  consecrato,  nulla 
avendo  operato  che  per  me  e tntlo  essen- 
dosi adoperato  per  la  mia  salvazione  : Tv 
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tussiquidem  mihi  dalia  et  lolut  in  meni  usta 
exspcnsus  est.  (Serm.  3 de  eircutn.) 

Varie  ragioni  tratte  «lai  *auti  Padri  sulla  circondato  oc 
volutasi  abbracciare  «la  G.  C. 

I «miti  Peltri  riferiscono  molte  radumi 
per  cui  il  Piglio  di  Dio  s’  è indotto  ad  as- 
soggettarsi alla  legge  della  circoncisione. 
Noi  ne  recheremo  alcune  fra  le  principali  ; 
I.  Volle  con  ciò  I'  umno-Dio,  dice  santo  K- 
pifanio,  togliere  agli  Ebrei  l'apparente  scu- 
sa di  non  conoscerlo  che  avrebbero  certa- 
mente allegata  ove  egli  non  fosse  stato  cir- 
conciso. 2.  ha  circoncisione  era  insliluita 
divinamente  ; il  Salvatore  quindi  non  volle 
dispensarsene.  3.  Con  questa  cenciosa  ce- 
rimonia, dice  tnn  Tommaso,  volle  dimostra- 
re ch’egli  era  veramente  uomo,  contro  lo 
errore  dei  Manichei  che  il  voleano  dotato 
di  un  corpo  fantastico  ed  apparente  ( I). 
Thotn.  quaest.  37,art.4):  degli  Apollinaristi 
che  gliene  attribuivano  soltanto  uno  spiri- 
tuale e consustanziale  alla  medesima  divi- 
nità ; dei  Valentiniani  che  sostenevano  es- 
tere stato  il  corpo  di  Cristo  di  celeste  so- 
stanza. 4.  Adempiendo  alla  legge  in  tutte 
le  più  notabili  circostanze,  volle  darci  I'  e- 
sempiodi  una  perfetta  obbedienza.  5.  Colia 
circoncisionejdice  l'Apostolo,  volle  l'Uomo 
Dio  gravarsi  del  giogo  di  qucllu  legge  di 
cui  veniva  a sottrarci  e dar  compimento  a 
tutte  le  cerimonie  legali  osservandole  esat- 
tamente egli  stesso,  per  glorificare  con  que- 
sto solo  alto  di  religione  il  Padre  suo  assai 
più  che  non  avrebbono  potuto  fare  tutti 
gli  uomini  colla  più  perfetta  osservanza 
della  legge  sino  alla  fine  di  tutti  i secoli. 

Mutazione  «JeM'anuca  cireonri«ioii**  nella  nuova,  che  è 
quella  del  cuore. 

D'antica  circoncisione  ebbe  termine  in 
Gesù  Cristo  solo  perchè  egli  venne  ad  isti- 
tuire la  nuova.  Questa,  come  dice  I’  Apo- 
stolo ni  Colossesi,  non  è che  una  esteriore 
circoncisione  della  carne  : In  cxpoìialiimc 
eorporit  carnis  ( Coloss.  2,  11  ) : è una  cir- 
concisione interna  del  cuore,  che  Irne  ori- 
gine dallo  spirito  : Circumcisio  corda  in 
spiriti!.  (Rum  2,  89.)  Senza  questa  circon- 
cisione del  cuore,  e vogliam  dire,  senza 
questa  rinunzia  di  vani  desiderii  e inque- 
ti,  di  passioni  disordinate  e inondane,  noi 
ci  lusinghiamo  a torto  di  essere  discepoli  di 
Gesù  Cristo,  perchè  esteriormente  contras- 
segnati col  suo  suggello.  Questa  circonci- 
sione del  cuore  è propriamente  da  s.  Paolo 
appellata  la  circoncisione  della  legge  della 


grazia,  là  dove  dice  che  hanno  la  vera  cir- 
concisione coloro  che  servono  Dio  In  (spi- 
rito : /Voi  em'm  suoni*  circumcisio  qui  spiri- 
la servi  imi  s Dei.  (Philip.  3,  6.)  Da  vita  cri- 
stiana è vita  di  croci  e di  circoncisione.  Per 
quanto  l'ainor  proprio  imperversi,  ;per  quan- 
to lo  spirito  ne  ricalcitri,  a questo  sola 
indizio  si  riconosce  il  vero  fedele  : quegli 
che  nun  dimostra  sifialln  spìrito  d’  interna 
riforma,  deve  essere  considerato,  a così 
esprimerci,  incirconciso. 

Varietà  tra  la  circoncisione  giudaica  e la  cristiana. 

Tra  lu  circoncisione  dell’  antica  e della 
nuova  legge  sono  ad  osservarsi  parecchie 
differenze.  E in  prima:  la  circoncisione  dei 
Giudei  recideva  solo  una  piccola  particella 
def  corpo,  e quella  dei  cristiani  non  solo 
comprende  tutte  le  parti  del  corpo,  ma  e- 
ziandio  tutte  le  facoltà  dello  spirito.  Secoo- 
dariomente  : la  materiale  circoncisione  av- 
veniva solo  una  volta,  la  apirituale  dee  rin- 
novarsi ogni  giorno,  perchè  rivolta  a com- 
battere un  inimico  eli’  è sempre  in  noi  ac- 
cinto a’nostri  danni  e muore  soltanto  quan- 
do in  noi  si  spegne  la  vita. 

Utilità  del  battefimu  a r infranto  della  eircontisioo* 
degli  Kb  tei. 

Da  circoncisione  era  un  solenne  ed  au- 
tentico indizio  che  distingueva  il  vero  fe- 
dele nell', antica  legge,  come  il  sacramento 
del  battesimo  contraddistingue  i veri  figli 
della  nuova  ; ma  quella  non  n'era  che  l'om- 
bra e la  figura,  mentre  questo  ha  preroga- 
tive infinitamente  maggiori.  Di  fatti  esso 
non  è nè  doglioso  nè  cruento,  si  può  con- 
ferire in  ogni  tempo  ed  eziandio  dal  primo 
istante  della  vita  senza  clic  sia  d'  uopo 
aspettare  otto  giorni  dopo  la  nascita.  In 
fine,  esso  partecipa  la  grazia  da  per  sè  stes- 
so ad  ambidue  i sessi,  il  che  non  operò  mai 
la  giudaica  circoncisione. 

Il  Figlio  di  Dio  nel  «no  n.ncimcnto  fa  la  prova  della 
nostra  mietutone. 

Gesù  Cristo  nella  sua  circoncisione  non 
si  contenta  già  di  salvarci  soltanto,  um  vuo- 
le inoltre,  sottomettendosi  a questa  legge, 
provarsi  alla  passione  e trovarne  In  via  : e 
in  qual  modo  ? direte  voi;  offerendo  a Dio 
le  primizie  del  suo  sangue,  che  dev’essere 
il  prezzo  della  vostra  salute.  È il  vero,  che 
al  dire  dei  teologi,  la  più  minima  azione 
del  Figiiuid  di  Dio,  considerala  la  dignità 
della  sua  persona,  poteva  bastare  a redi- 
merci ; ma  nella  suprema  ordinazione  dei 
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divini  decreti  e di  quella  rigorosa  rapiamo- 
ne cui  crasi  obbligato,  era  necessario  che 
egli  tutto  versasse  il  proprio  sangue.  Era 
già  stato  deliberato  nell'  eterno  consiglio 
che  il  trattato  di  pace  tra  Dio  e gli  uomini 
allora  soltanto  avesse  ad  essere  raliflrato 
quando  le  prime  gocce  del  sangue  del  Re- 
dentore fossero  state  sparse  : quindi  egli 
stesso  l'appellò  sangue  delta  novella  allean- 
za : Hic  eli  languii  meni  novi,  eie.  (Mutili. 
26,  28  ) Fn  per  ciò  decretato  che  nella  leg- 
ge di  grazia  nissun  peccato  sarebbe  stato 
rimesso  senza  spargimento  di  sangue  : Sine 
languinit  effusione  non  fit  vernicio  (ld.  Ib.), 
e che  il  solo  sangue  di  Gesù  Cristo  avrebbe 
la  virtù  di  renderci  purificati.  E in  questo 
mistero  appunto  s’ avvera  tale  comando  : e 
in  reggendo  questo  Dio  nascente  sotto  il 
coltello  del  circoncisore,  posso  a miglior 
dritto  ripetere  con  Mnsè  : Ecco  il  sangue 
del  Testamento  e dell’  alleanza  fatta  da  Dio 
in  nostro  prò:  Hic  eli  languii  foederii  quod 
pcpigit  Dominili  vobiscum.  (Exod.  24,  8.) 
Ah  si,  in  tal  di  propriamente  ha  principio 
le  redenzione  del  mondo  e Gesù  Cristo  pi- 
glia il  carattere  di  Salvatore,  sostenendone 
in  tal  dì  appunto  i primi  uffici. 

In  che  cornine  I*  circondatone  dei  cuore  prescritti 
nell*  legge  di  grada. 

In  uno  ai  santi  Padri  io  dico,  consistere 
la  circoncisione  del  cuore  nel  distruggimen- 
to di  quell'  uomo  animale  e nella  mortifica- 
zione di  quella  concupiscenza , appellata 
dall’  Apostolo  corpo  del  peccato  ; quell’iin- 
pero  della  carne  che  s’  oppone  all'  impero 
dello  spirito  : quella  fornace  dì  Babilonia, 
le  cui  ardenti  scintille,  come  favella  san  Ci- 
priano, sempre  tendenti  a diffondersi,  sono 
causa  di  terribili  guasti  nelle  anime.  Veni- 
vano i fanciulli  circonciti,  acciocché,  pro- 
segue questo  santo  Padre,  il  sangue  con- 
taminato di  Adamo  esistente  nelle  lor  vene 
fosse  purificato  dal  sangue  che  versavano 
in  cosi  santa  cerimonia  ; acciocché  quello 
che  spargevano  nel  dolore  d’una  sacra  in- 
cisione, fosse  come  un’  ammenda  di  quello 
che  sarebbe  stato  in  essi  la  causa  d'un  pec- 
caminoso piacere;  acciocché,  in  fine,  con 
questo  primo  saggio  dei  patimenti  che  fin 
dalla  culla  doveau  soffrire,  imparassero  a 
reprimere  il  solletico  dei  sensi  coll'  auste- 
rezzo  di  una  vita  penitenziale.  8. Bernardo, 
in  uno  ilei  suoi  sermoni  sopra  questo  mi- 
stero, afferma,  dover  i cristiani  non  un  sol 
membro,  ma  circoncidere  tutto  il  corpo. 


Vari!  armièri  Inerenti  alla  rfrconcizlonq  spirituali'. 

Piicuo  caratteri]  pertinenti  il  cuore. 

1 II  vprn  cristiano  dee  circoncidere  il 
cuore,  sradicandone  gli  Accolti  desiderii  e 
violenti  dell'  amor  proprio,  le  disordinate 
affezioni,  i sentimenti  soverchiamente  mon- 
dani, ccc.  K dubbiato  cominciare  appnnto 
dalla  circoncisione  del  cuore  siccome  la 
principale  e più  necessaria,  essendo  il  cuo- 
re I’  unica  sorgente  cosi  dei  beni  come  dei 
mali.  Dal  cuore,  infatti,  dice  Gesù  Cristo 
partono  gli  ndulterii,  le  avarizie,  le  cupidi- 
gie, le  rivalità,  le  scelleratezze  : De  corde 
exeunl,  etc.  ( Mnlth.4  5,49.)  E la  più  ordinaria 
cagione  delle  false  conversioni  è il  tramu- 
tar che  fassl  la  circoncisione  cristiana  nella 
giudaica,  cioè  il  non  pensare  che  all'  este- 
riore riforma. 

Secondo  carattere  riguardante  lo  spirito. 

2.  Il  cristiano  dee  circoncider  Io  «pirito, 
procacciando  di  regolarne  i traviamenti,  di 
purificarne  i pensieri,  di  imbrigliare  In  suo 
imaginazione,  di  rattenere  la  volubilità  dei 
suoi  sospetti,  di  far  tacere  l’ orgoglio  della 
ragione,  di  diffidare  de'  suoi  sentimenti,  di 
sceverarsi  in  virtù  della  grazia  divina  da 
quella  schiera  di  vane  ed  inutili  mire,  di 
fntempestite  speculazioni  che  freddano  in 
cuore  la  religione  e o corto  andare  n'estin- 
guono la  bella  fiamma. 

Terzo  carattere  appartenente  al  corpo. 

Dee  il  cristiano  dn  ultimo  circoncidere 
il  corpo,  sforzandosi  di  disdirgli  i piaceri, 
le  delizie,  gli  agi  e le  comodità  che  desi- 
dera ; privandolo  la  mercè  di  una  severa 
temperanza  di  quanto  non  è di  assoluta 
necessità  e che  più  si  conviene  alla  voluttà 
e alla  mollezza  ; e costringendolo  alla  più 
dura  c penitente  vita.  Nè  in  ciò  sta  lutto  : 
vuoisi  circoncidere  il  corpo  in  tutte  le  sue 
parti  : gli  occhi,  governandoli  in  guisa  che 
non  si  fermino  mai  sopra  lusinghevoli  og- 
getti, atti  o far  naufragare  il  pudore,  a pro- 
durre dissipamento,  a inspirare  in  breve  la 
vanità  e la  curiosità  ; le  orecchie  chiuden- 
dole alle  maldicenze,  a’colunniatori  discor- 
si e a quanto  pnò  far  allontanare  da  Dio  ; 
la  lingua  interdicendole  que’  parlari  che 
possono  offender  Dio  e ferire  il  prossimo, 
come  sarebbero  parlari  di  orgoglio,  di  su- 
perbia, di  compiacenza,  di  asperità,  di  o- 
scenità,  d’ irreligione.  In  tutto  questo  con- 
siste la  circoncisione  spirituale,  e a tutto 
ciò  sono  obbligali  i cristiani. 
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Vezzi  di  perfezionire  lz  dreoDCÙions  spirit'iala. 

Il  dovere  di  estirpare  ognor  più  la  con- 
cupiscenza ne  comprende  due  altri  che  ne 
sono  necessarie  conseguenze.  Il  primo,  di 
recidere  quanLo  è da  noi  tutto  ciò  eh’ è atto 
a dettar,  eccitare,  aollecitar  e far  in  noi  al- 
lettare la  concupiscenza  : come  sarebbero, 
ad  esempio,  le  prossime  occasioni  di  pecca- 

COnSlDEIUZIONI  TEOLOGICHE 

Per  qual  ragione  all'  uomo-Dio  ila  stato  dato  il  nome 
di  Geni  anziché  qualiiasi  altro. 

Nel  di  della  circoncisione  il  Figlio  di  Dio 
fu  nominato  Gesù,  cioè  Salvatore,  nome 
statogli  dato  dall’  angelo  anche  prima  che 
fosse  stato  concepito  nel  seno  di  Maria. 
Volle  Iddio  che  cosi  fosse  appellato  il  Ver- 
bo incarnato,  dacché,  come  disse  I’  angelo 
a san  Giuseppe,  doveva  salvare  il  suo  po- 
polo, liberandolo  dal  peccato  : Ipse  taloum 
(beici  popiilum  tuuma percalli corum.  (Mat. 
4,  24.)  Gesù  Cristo,  al  dire  di  san  Bernar- 
do (8erm.  2 de  circumcis.),  ricevette  molto 
convenientemente  questo  nome  nella  cir- 
concisione, avendo  egli  in  questo  mistero 
cominciato  più  particolarmente  a sostenere 
gli  uffici  di  Salvatore  degli  uomini,  spar- 
gendo per  essi  te  primizie  del  suo  sangue. 

Come  Ge»ìl  Cri*to  *i»  Salvatore  di  tutti  gli  uomini  ed 
elianti  io  dei  preteiti. 

È una  verità  comprovata,  essere  il  figlio 
di  Din  Salvatore  di  tutti  gli  uomini  ed  e- 
ziandio  dei  riprovati,  dicendo  di  lui  l'Apo- 
stolo : Qui  est  Salvnior  omnium  hominum 
maxime  fidelium.  (4  ad  Tini.  5.)  Se  egli  è 
Salvatore  di  tutti  gli  uomini  e particolar- 
mente dei  fedeli,  egli  è dunque  eziandio 
Salvatore  in  qualche  modo  degl'infedeli  rhe 
non  andran  salvi  ; ma  è certo  però  eh’  egli 
è più  propriamente  e peculiarmente  Salva- 
tore dei  fedeli,  Che  cooperano  alla  lor  sal- 
vezza colla  fede  e colle  lodevoli  azioni,  an- 
ziché degl’  infedeli  che  si  dannano  per  lor 
volontà  e avrebbono  potuto  salvarsi  sol  che 
avessero  voluto  cooperare  alla  propria  sal- 
vazione. Ecco  il  perchè  dicano  i teologi, 
esser  egli  il  Salvatore  di  tutti  gli  uomini, 
quoad  efficadam,  e dei  predestinati  quoad 
efficentiam  : Salvatore  di  tutti  quanto  alla 
virtù,  ma  non  quanto  all'  effetto,  non  tutti 
rendendoti  utile  questa  virtù.  D'onde  è 
forza  coochiudere  che  sta  in  noi  il  trar 
profitto  da  essa  colla  divina  grazia  e quindi 
dipende  da  noi  che  Gesù  Cristo  sia  nostro 


to,  le  compagnie,  le  conversazioni,  i tea- 
tri, i balli,  ) festini  li  secondo,  imprendere 
ed  operare  quanto  contribuisce  a diminuir- 
la, a rintuzzarla  : rilirnmento  , fuga  del 
mondo,  silenzio,  vigilanza,  mortificazione 
del  corpo  e dei  sensi,  vita  severa  e peni- 
tente, modestia  e semplicità  negli  addobbi, 
gentilezza  e cordialità  nel  conversare. 

E MORALI  SUL  NOME  DI  GESÙ. 

effettivo  Salvatore,  desiderando  egli  in  fat- 
to di  esserlo  : Omnes  homines  vull  salvos 
fieri.  (4  ad  Tim.  2,  5.)  Per  ia  qual  cosa,  se 
viviamo  nella  indifferenza  e nel  dispregio 
della  nostra  salute,  gli  togliamo  l’esercizio 
de’  suoi  più  cari  diritti,  qual  è quello  di  es- 
sere nostro  Salvatore  e di  portare  il  nome 
di  Salvatore  per  amor  nostro. 

Elogio  e<l  eccellenza  del  nome  di  Salvatore. 

Iddio  solo  poteva  dare  al  fanciullo  testé 
nato  il  nome  di  Salvatore,  posciachè  richie- 
devasi  a ciò,  oltre  una  autorità  superiore  a 
quella  degli  angeli  e degli  uomini,  una  per- 
fetta intelligenza  del  significato  e della  e- 
stension  di  tal  nome,  la  quale  era  propria 
solo  di  Dio.  Nome  divino,  che  non  può  es- 
sere pronunciato  con  affetto  d’ossequio,  sal- 
vo in  virtù  d’una  particolare  ispirazione 
del  santo  Spirito  : Ncmo poteri  dicere:  Do- 
mine Jetut,  etc.  (4  ad  Cor.  42,  3.)  Venera- 
bile nome,  cui  è costretto  genuflettere  ogni 
ginocchio  e umiliarsi  ogni  grandezza  : In 
nomine  Jetu  omne  genufieclatur,  etc.  (Phi- 
lipp. 2,  40.)  Nome  sacrosanto,  temuto  dal- 
l'Inferno e fugator  dei  demoni  : In  nomine 
men  daemonm  ejicient.  (Mare.  46,  47.)  No- 
me pieno  di  forza,  in  virtù  del  quale  si  o- 
peraronn  tanti  sorprendenti  mirncoli  : In 
nomine  diritti  turge  et  ambula.  (Act  3,6.) 
Nome  salutare  donde  i sacramenti  della 
nuovB  legge  ritraggono  tutta  la  loro  effi- 
cacia : Hit  auditii,  baptisati  tutti  in  nomi- 
ne Domini  Jetu.  (Act.  49,  43.)  Nome  onni- 
potente dopo  Dio  e il  cui  merito  infinito  co- 
stringe quasi  il  Padre  celeste  ad  esaudire 
le  preghiere  degli  uomini  : Quodcumque pe- 
tieritis  Patrem,  etc.  (Juann.  44,  -43.)  Nome 
glorioso,  annunziato  dall'  ardente  zelo  de- 
gli apostoli  a’gentili  e a tulli  i re  della  ter- 
ra : fot  electionis  etl  mihi  iste  ut  portet  no- 
me», etc.  (Act.  9,48.)  Nome  a confessar  il 
quale  i Santi  reputarono  onore  e felicità 
sopportare  i più  sanguinosi  vituperi  ed  e- 
sporsi  a tutti  gli  oltraggi:  Ibant  gaudente t 
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a eonspeclu  Concila , eie.  (Act.  B,  44.)  No- 
me, per  ultimò,  unico  e incomparabile,  nou 
esscndoveue  «Uri  qui  In  terra  per  cui  pot- 
emmo essere  solfati:  Nec  est  aliud  nomen, 
etc.  (Act.  4,  49.)  Telò  il  nome  dal  figlio  di 
Dio  ricevuto  nella  circoncisione. 

▲ ragione  il  Figlio  di  Dio  porta  il  nome 
di  G«*à. 

E di  tutta  giustizia  che  il  nome  di  Sal- 
vatore sia  stato  dato  a un  Uomo-Dio.  Ab 
no  (dice  san  Bernardo),  non  dobbiamo  con- 
siderare il  Salvatore  simile  agli  altri,  dac- 
ché il  uostro  Gesù  non  è simile  ad  alcuno 
degli  antichi  Salvatori  del  popolo  di  Dio 
ed  a ragione  porta  tal  nome:  Acque  erti»» 
ad  instar  priurum  meus  iste  (Jesus)  nomen 
pocuum  et  inane  porlaL  (Semi.  4,  de  Cir- 
cunicis.)  Egli  nou  è già  l’ ombra  soltanto, 
ma  la  verità:  Non  est  in  eo  magni  nominis. 
(Idem.)  11  nostro  Gesù  comincia  allora  ad 
assumere  il  carattere  di  Salvatore  quando 
comincia  ad  esercitarne  il  ministero;  e dai 
momento  delia  sua  circoncisione  si  può  di 
lui  ripetere  quando  dei  valente  Eleazaro 
dice  la  Scrittura:  Dedit  se  ut  Hberarel  po- 
puiuut  suum  et  acqu  ireret  sibi  nomen  aeler- 
Hiim  (Mach.  6,  44.)  Appena  egli  nacque  già 
a'  è cunseerato  alia  salute  dei  suoi,  e ad 
acquistarsi  un  nome  immortale,  che  è il 
nume  appunto  di  Gesù  Cristo. 

Il  Figlio  di  Dio  iituBK  il  nome  di  Gesù  Cristo 
nell*  sua  oatcìU,  e perette. 

Quale  commovente  spettacolo!  Il  legisla- 
tore sottomesso  alla  legge  I il  giusto  tram- 
mischiato  co'  peccatori  I il  santo  dei  sauti 
rivestilo  dell’  aspetto  del  peccalo  ! l' Eterno 
divenuto  passibile  e mortale  1 un  Dio-Uo- 
mo  sotto  il  cullello  circoncisurel  È questo 
un  mistero  che  fu  in  tutti  I secoli  argomen- 
to di  scandalo  ed  apparve  (bilia  agli  occhi 
degli  uomioi  carnali.  Noi  però,  u cristiani, 
non  dobbiamo  scandalizzarcene;  dobbiamo 
ami  in  quest’ apparente  follia  riconoscere 
gl'indizii  della  più  profonda  sapienza,  e,  in 
cambio  di  fermarci  all’  esterno  di  una  ceri- 
monia che,  essendo  il  suggello  della  giusti- 
ficazione dei  peccatori,  non  poteva  obbli- 
gare quegli  eh'  è la  santità  per  essenza,  pe- 
netriamo fino  ulto  spirito  della  cerimonia  e 
studiamoci  ili  conoscere  le  ragioni  che  trag- 
gunooggi  al  tempio  il  Figlio  diDio  per  adem- 
pierci la  legge  della  circoncisione.  Pare  che 
l’Evangelio  tutte  le  comprenda  nel  nome 
di  Gesù  Crisi*»  onde  fu  appellato  in  tal  gior- 
no il  Figlio  ùi  Dio;  V ocalurn  est  nomen  Je- 


sus. (I.uc.  9,  21.)  E in  fatti,  prima  della 
rlreoncisione  il  divin  Figlio  non  avea  so- 
lennemente chiarito  (te  cosi  posto  dire) 
qual  fosse  veracemente  : è ben  vero  ehe  fin 
dal  primo  momento  della  tua  incarnazione 
avea  egli  impreso  gli  ulSci  di  Salvatore,  ma 
non  eresi  per  anche  pubblicamente  profes- 
sato tale.  Però  nella  sua  circoncisione,  a 
dir  propriamente,  il  Figlio  di  Dio  fece  que- 
sta aperta  testimonianza  dell' esser  tuo,  as- 
sumendo il  nome  di  Gesù  e il  carattere  di 
Salvatore:  l'oca  in  m est,  eie.  In  questo  mi- 
stero veracemente  egli  dà  all'uomo  prove 
certe  e assicurazioni  del  suo  volerlo  salva- 
re obbligandoti  solennemente  per  lui  col- 
l’ adempiere  di  propria  volontà  alla  circon- 
cisione in  forza  di  cui  si  costituisce  esecu- 
tor  universale  della  legge  impostasi  di  redi- 
mere l'uman  genere:  Debilor u incerine  le- 
ijis  faciendae  (Gal.  6,  8);  e perciò  accetta 
il  nome  di  Gesù. 

Efficacia  del  «otre  di  Gesù. 

La  Chiesa,  sempre  animata  dallo  spirito 
di  Dio,  nulla  trova  più  potente  di  questo 
nome  per  commovere  e impietosire  il  cuo- 
re di  Dio.  E in  vero,  quali  altre  difese  mette 
ella  in  bocca  de'suoi  figli  moribondi  tranne 
il  nome  di  Gesù?  Ah  ti,  la  invocazione  di 
questo  nome  adorabile  incoraggia  la  fede 
del  cristiano  morente,  sostiene  la  sua  spe- 
ranza e perfeziona  la  sua  carità.  Il  solo 
nome  di  Gesù  lo  rafforza  in  quegli  ultimi 
istanti:  si  riconforta  nella  rimembranza  di 
questo  nome,  si  riconsola,  s'  allieta,  e te 
muore  contento  é perchè  muore  cod  questo 
divin  nome  sulle  labbra,  sotto  gli  auspici! 
del  quale  non  paventa  di  rappresentarsi  al 
tribunale  del  Giudice  eterno:  Prujuiscere 
in  nomine  Jestt.  In  tal  modo  noi  troviamo 
nel  nome  di  Gesù  lutti  gli  aiuti  che  possia- 
mo desiderare,  aiuti  iu  tutte  le  nostre  ne- 
cessità, contro  i nostri  nemici  ; aiuti  certis- 
simi, sempre  pronti.  Con  qual  devozione 
pertanto  non  dobbiam  noi  onorare  questo 
santo  nome? 

Il  nome  di  Gesù  rinchiude  «punto  di  più  glorioso 
• nnunxijrono  i profeti  intorno  il  Htsiiz. 

Il  Padre  eterno  diede  un  nomealFigliuol 
suo  superiore  a lutti  gli  altri  nomi  : Dona- 
rli illi  nomen  quod  est  super  omne  nomen. 
(Philipp.  2,  0.)  Io  maravigliai  sempre  al 
vedere  come  Isaia,  volendo  fare  una  lunga 
enumerazione  dei  titoli  illustri  del  Messia, 
av esse,  per  quaulo  mi  sembravo,  obbliato 
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Il  più  ammirabile  e glorioso:  Vócabilur  no- 
mea ejus  admirabilis,  consiliarius,  Deus 
forlis,  eie.  (Is.  0,  0.)  Sono  bellissime  inti- 
tolazioni (io  dicea  fra  me  stesso)  ; egli  è 
vero;  ma  dov’è  quella,  o gran  profeta,  che 
è superiore  u tutte?  Isaia  (ripiglia  qui  san 
Bernardo)  intendeva,  con  la  diversità  di 
tai  nomi,  spiegare  le  grandezze  che  sono 
rinchiuse  in  quello  di  Gesù,  esponendo  tutti 
que'  titoli  illustri  che  sono  conseguenti  al- 
1'  ufficio  di  Salvatore. 

La  grandma  di  Gesù  Cristo  significata  dal 
tao  nome. 

Gesù  sarà  grande,  ma  d’  una  grandezza 
illimitata:  V ocobis,  eie.  Hic  erit  magnus,  eie. 
(Lue.  1,  31,  32)  ; grande  nella  sua  vita  c 
nella  sua  dottrina  ; grande  nelle  sue  opere 
c nelle  sue  parole  ; grande  nella  santità, 
nella  sapienza  , nell'  autorità.  Sarà  figlio 
dell’  uomo  e nel  tempii  stesso  sarà  figlio  del- 
I'  Altissimo.  Da  ultimo,  Dio  suo  padre  gli 
costituirà  un  regno  eterno  della  famiglia 
di  Giacobbe,  cioè  degli  eletti,  i quali,  aven- 
do in  terra  ubbidito  alle  sue  leggi,  regne- 
ranno con  lui  per  tutti  i secoli  iu  cielo. 

nodo  d*  onorare  il  tanto  nome  di  Dio.  i.  Rispetto. 

San  Bernardo  nel  suo  quindicesimo  ser- 
mone sulle  cantiche,  in  cui  espone  gli  ef- 
fetti mirabili  del  nome  di  Dio,  esce  in  tali 
sublimi,  commoventi  eracconsolanti  espres- 
sioni. che  ne  dimostrano  quanto  meriti  que- 
sto nome  la  nostra  venerazione.  Seguiamo 
dunque  le  insinuazioni  di  questo  Padre  e 
onoriamo  col  più  profondo  rispetta  questo 
santissimo  nome;  perocché,  come  dice  1'  A- 
posloio,  esso  è superiore  a tutti  i nomi,  e 
alla  sua  invocazione  ogni  ginocchio  è for- 
za genufletta,  tremi  ogni  ciglio,  palpiti  ogni 
cuore:  Nume n quod  est,  eie.  (Philipp.  2,  9.) 
Esso  è l' amore  e le  delizie  degli  angeli,  il 
solo  aiuto  e la  speranza  dei  peccatori,  la 
redenzione  c la  salute  del  mondo. 

a.  Confidenza. 

Invochiamolo  pertanto  confidentemente; 
e stòmi  certi  che,  come  dice  lo  stesso  san 
Paolo,  tutti  quelli  che  credono  nel  Signor 
Gesù  Cristo  e in  lui  ripongono  la  loro  con- 
fidenza, non  andranno  delusi,  essendo  egli 
il  Signore  di  tutti  gli  uomini  e liberale  di 
misericordia  verso  tutti  coloro  che  a lui 
ricorrono:  Omnis  qui  credit  (in  Dominum 
J etimi)  non  coufundelnr , eie.  (Boni.  10, 1 i.) 
£ chiunque  invocherà  con  fede  il  nome  dei 


Signore  andrà  salvo:  Omnis  enimquirum- 
qu»  invociwerit , eie.  (Id.  18.)  àia  (aggiunge 
l’Apostolo)  tutti  quelli  che  s'alfidauo  e sup- 
plicano a questo  nome  fuggano  )’  iniquità  : 
Et  discedal  ab  iniquitale  omnis  qui  nominai 
nomea  Domini,  et  discedal,  e te.  (2  Tira.  2, 
19.)  Conciossiachè  allora  soltanto  s’ invo- 
cherà degnamente  c utilmente  questo  nome 
quando  si  rinuuzi  al  peccato  o almeno  si 
ubbia  il  desiderio  di  rinunciarvi,  e si  vo- 
glia e si  studi  d’  abbandonarlo.  I peccatori 
che  sono  già  determinali  di  non  convertir- 
si, anziché  onorar  questo  uoinc  invocan- 
dolo, gli  fanno  oltraggio. 

È forza  pronunciar  il  nome  di  Dio  con  riverensa 
e rispetto. 

Non  pronunciamo  mai  questo  nome  sen- 
za la  riverenza  dovutagli;  dacché,  come  di- 
ce il  Profeta,  esso  è santo  e terribile:  Sun- 
ctum  et  terribile  nome n ejus.  (Ps.  HO,  9.) 
Studiamoci  di  non  profanarlo,  ripetendolo 
troppo  confidentemente  ne’  nostri  familiari 
discorsi  : rispettiamolo,  orniamolo,  speria- 
mo iu  esso,  non  avendo  già  riguardo  alle 
lettere  che  lo  compongono,  ma  bensì  pen- 
sando al  carattere  di  Salvatore  da  esso  si- 
gnificato e alla  misericordia  ed  onnipo- 
tenza di  quegli  che  u*  è insignito. 

Quando  il  Sulvatore  ba  fatto  e natilo  fu  per  «ottenere 
convenientemente  il  titolo  di  Salvatore. 

San  Bernardo,  profondo  conoscitore  del 
senso  in  che  doveva  esser  preso  il  nome  di 
Gesù,  considerando  le  sante  pene  ed  umi- 
liazioni sofferte  dai  Salvatore,  si  compia- 
ceva sovente  di  chiedere  coi  pensiero  ul 
Figlio  di  Dio  la  causa  per  cui  avesse  volu- 
to vivere  uua  si  misera  vita.  £ la  risposta 
che  questo  santo  padre  faceva  a sé  stesso 
era  questa  : Perch’  egli  volle  esser  Gesù, 
cioè  Salvatore  : quindi  scorgeva  net  suo 
nome  il  principio  delle  sue  umiliazioni  e 
de’  suoi  patimenti:  Cur  nalus.  Perchè,  pro- 
segue questo  gran  Santo  nella  più  forte 
estasi  del  suo  amore,  perchè  mio  Dio,  ab- 
bandonando il  trono  della  vostra  gloria, 
voleste  nascere  iu  una  stalla  e nella  più  e- 
strema  miseria?  Ah  non  chiediamo  altra 
ragione  che  questa  : egli  volle  esser  Gesù. 
Perchè  voleste  essere  circonciso  come  i 
peccatori  ? Quia  Jesus.  Per  essere  degno 
(se  possiam  dirlo)  di  portar  giustamente  il 
nume  di  Gesù.  Perchè,  dopo  aver  condotto 
ima  vita  sì  povera,  si  ambasciata,  si  trista, 
si  umiliala,  voleste  voi  esser  couGllo  a una 
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croce  e versar  tutto  il  preziosissimo  vostro  volle  esser  appellato  Gesù,  e da  questo  no- 
sangue  ? Perchè  egli  è Salvatore,  perchè  me  ritrarre  tutta  la  sua  gloria. 

yarii  passi  della  scrittura  sulla  circoncisione. 


Circnmcidetis  carnem  pratputi  veltri , ut  sit 
iti  signumfocdcrìs  inter  me  et  vos.  Geo.  17,11. 

Circumcidet  Dominus  cor  fuum,  et  cor  se  mi- 
ni t tui , ut  (Litigai  Doni inum  Deum  tuum  in  loto 
corde  tuo.  Deut.  3o,  6- 

Circumcidimini  Domino  et  au  ferie  prae putta 
cordium  vestrorum.  Jereiu.  4-  4 

Ornnis  domus  Israel  incircumcisi  Sunt  corde. 
Jerern.  9,  aC. 

Dura  cervice  et  incircumcisis  cordibus.  Àct. 

?. *». 

Circumctsio  quidem  prodest  si  legem  obser- 
ves  : si  autem  praevaricator  legis  sis,  circumci- 
sio  tua  praeputium  facta  est.  Koro.  2,  25. 

Circumcitio  cordis  in  spiritu.  Kom.  3^29. 

Empii  estis  pretio  magno  ; glorificate  et  por- 
tate Deum  in  torpore  cestro.  1 ad  Cor.  6,  ao. 

Mortificationem  Jesu  in  corpore  nostro  cir- 
cumfercntes.  a Cor.  4%  io. 

In  diritto  Jesu  neque  circumcitio  aliquid  va- 
lete ncque  praeputium , sed  fides,  quae  per  chari - 
totem  operatur.  Gal.  5,  6. 

Circumcisi  estis , circumcisione  non  manu fa - 
età.  in expoliationem  corporis  carnis,sed  in  cir- 
cumcisione Christi.  Coloss.  a,  4* 


Circonciderete  la  carne  del  rostro  prepuzio  per- 
chè sia  un  segno  dell'alleanza  con  Ira  Ita  tra  voi  e me. 

Circonciderà  il  Signore  il  tuo  cuore,  c il  cuore 
de’  tuoi  tigli,  perchè  tu  pois*  per  tal  mezzo  amarlo 
con  tutta  l' anima  tua. 

Circoncidetevi  per  Iddio  c offeritegli  tutte  le 
inutilità  de*  cuori  vostri. 

Tutta  la  tribù  d*  Isracllo  ha  il  cuore  incirconciso. 

Voi  siete  di  dora  cervice  e di  cuore  incirconciso. 

E utile  in  vero  la  cìrcoucisione  a coloro  che  os- 
servano la  legge  ; ma  per  coloro  che  la  trasgredi- 
scono è vana. 

La  circoncisione  del  cuore  nello  spirito. 

Voi  foste  redenti  a gran  prezzo:  glorificate  dun- 
que il  Signore  e recatene  gl'iudizii  nel  vostro  corpo. 

Mortifichiamo  i nostri  corpi  a somiglianza  di 
Gesù  Cristo. 

Non  vale  in  Gesù  Cristo  nè  la  circoncisione,  nè 
la  incirconcisiooe,  ma  la  fede  operante  colla  carità. 

Voi  foste  circoncisi  non  d*  una  circoncisione  rna- 
nofatla,  consistente  nella  recisione  di  qualche  parte 
del  corpo,  ma  nella  circoucisione  di  Gesù  Cristo. 


YARII  PASSI  DELLA  SCRITTURA  SUL  NONE  DI  GESÙ. 


Magnificasti  super  omne  nomea  sanctum 
tuum.  Ps.  137,  2. 

Aio  me  1 1 novum  quod  os  Domini  locutum  est. 
Issi.  6a,  a. 

Polluerunt  nomea  sanctum  tuum.  Exech.  36, 
20. 

In  nomine  meo  daemonia  ejicient  Marc.  16. 

Ostendam  illi  quanta  oporteat  tum  prò  nomi- 
ne meo  pati.  Act.  9,  16. 

Ostendam  in  te  virtutem  meam , ut  annuntie - 
tur  nomea  meum  in  universa  terra.  Rom.  9,  17. 

Omnis  quicumque  invocaverit  nomea  Domini 
salvus  erti.  Rom.  io,  i3. 

Just  {fica  ti  estis  in  nomine  nostri  Jesu  Christi. 
1 ad  Cor.  6,  1 1. 

Omne  quodeumque  fveitis , in  verbo  aut  in 
opere,  omnia  in  nomine  Domini  Jesu  Christi. 
Coloss.  3,  17. 

Ut  clqrijìcetur  nomea  Domini  nostri  Jesu 
Christi.  a ad  l hess.  1,  12. 

Tanto  melior  angelis  effectus , quanto  dìffe - 
rentius  prae  illis  nomea  haereditavit.  Heb.  1, 4- 


Voi  esaltaste  il  vostro  santo  nome  sopra  tutte  le 
cose. 

Le  labbra  del  Signore  pronunciarono  un  nuovo 
nome. 

Vituperarono  essi  il  vostro  santo  nome. 

Cacciarono  i demoni  in  mio  nome. 

Dimostrerà  loro  quanto  si  debba  soffrire  per  la 
gloria  del  mio  nome. 

Io  voglio  far  risplendere  sopra  di  voi  la  mia  on- 
nipotenza  perchè  divenga  celebre  per  tutta  la  terra 
il  mio  nome. 

Tutti  quelli  che  invocheranno  il  nome  del  Sal- 
vatore, audran  salvi. 

Voi  foste  giustificati  nel  nome  del  Signor  nostro. 
Gesù  Cristo. 

Tutto  ciò  che  farete  e coll*  opera  o colle  parole, 
sia  fatto  in  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

Affinchè  il  nome  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
sia  in  voi  glorificato  e voi  siale  in  lui  glorificali. 

tuli  è tanto  superiore  agli  angeli  quanto  il  suo 
nome  è più  eccellente  di  essi. 

è 


SENTENTE  DEI  SANTI  PADRI  SULLA  «CONCISIONE. 


Saec.  III. 

Ubi  Christus  venityCessarunt  sacrificio  et  jam 
cordis  et  omnem  affectionum  petulantinm  gla- 
dio Spiri/us  resecari  immutabili  decreto  man - 
davi/.  S.  Cjrp.,  de  circnroci*. 

Monlaryon,  Poi.  ìli , 


Sec.  III. 

Dopo  la  venula  di  Cristo  i sacrifizii  dell*  aulica 
legge  cessarono  ; in  loro  vece,  il  Signore  ha  ordi- 
nalo che  colla  virtù  del  Santo  Spirilo  si  sradicas- 
sero le  nostre  sregolate  adizioni. 
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Non  jam  in  txpoliatione  carnis  agìtur  cir- 
cumcisio,  sed  Spiritar  Sancii  viriate  ventati s 
antiquae  sanici  exspurgatur.  1 J.  ib. 

Saec.  IF. 


Non  a'  opera  più  la  circoncisione  recidendo  una 
corpo,  ma  colla  virtù  del  santo  Spirito  ri- 
quanto erari  <T  imperfetto  nell'  antica 

Sec.  IV. 


Cìrcumcidi  v oliti t Christus  ut  obed tendi  vir- 
tutem  suo  commendarci  exemplo.  S.  Epiph.  Iiacr. 
3o. 

Non  est  opus  ut  viritim  sanguis  singulorum 
fundatur  cum  in  sanguine  Christi  circumcisio 
universorum  celebrata  sit.  D.  Amb.  Lib.  9 Epist. 
77- 

Signum  circumcisio  corporalisy  veritas  aulem 
circumcisio  spiritualis;  illa  membrum  amputai , 
irta  peccai um.  Iti.  Lib.  5,  Epist.  4 < • 

Saec.  r. 


Geaù  Cristo  volle  essere  circonciso  per  inse- 
gnarci col  suo  esempio  eli' è necessario  praticare  la 
virtù  della  obbedienza. 

Noti  è d’  uopo  già  che  ciascun  uomo  particolar- 
mente sparga  il  proprio  sangue  con  una  corporale 
circoncisione,  essendo  stati  tutti  gli  uomini  circon- 
cisi nella  persona  «li  Gesù  Cristo  colla  e tlusi on  del 
suo  sangue. 

La  prima  circoncisione  imposta  agli  Ebrei,  sic- 
come corporale,  non  era  che  un  seguo  ; ma  la  cir- 
concisione spirituale  è la  vera  : l' una  recide  qual- 
che parte  del  corpo,  1*  altra  il  peccato. 

Sec.  V. 


Circumcisiofuit  illius  tempori s racramentrim 
quod  figurabat  nostri  temporis  baptismum.  Div. 
Aug.  lib  a de  anima  et  ejus  origine. 

Ab  adventu  Domini  a circumcisione  earnis  ad 
circumcisionem  cordis  transitum  est.  Id.  in  ti- 
po». Psal.  6. 

Inter  omnia  Testamenti  veteris  sacramenta , 
nihil  circumcisione  solemnius  antiqua  celebra- 
va religio.  14-  in  Psal.  5. 

Saec.  VI. 


La  circoncisione  fu  un  sacramento  de’  primi  Uo- 
pi figuratore  del  nostro  battesimo. 

Dopo  la  venuta  del  Salvatore  la  circoncisione 
della  carne  divenne  circoncisione  del  cuore. 

L’antica  religione  giudaica  non  uvea  cerimonia 
più  solenne  e più  venerabile  della  cireoncisioue. 

Sec.  VI. 


Quod  apud  nos  valet  aqua  haptismalisy  hoc 
agii  prò  his  qui  ex  Abrahae  stirpe  prodierunt 
mysterium  circumcisionis.  D.  Greg.  4 Moral.  in 
8 Job, 

Saec.  XII. 

r erbum  abbreviatum  in  carne  amplius  abbre- 
viatur  Jacta  circumcisione.  D.  fiera.  Serin.  1 de 
àrcumc. 

Circumcidifur  puer,  agnus  sine  macula , et  sì 
non  eguit,  voluti  tamem  cìrcumcidi.  Id.  Ib. 

Qui  peccatum  non  fedi  non  dedignatur  se 
peccatortm  reputati.  Id.  ib. 

Circumcisusfuit  Christus , ut  nobis  documen- 
tata / idei  et  exemplum  humilitatis  praeberet. 

Jd.  ib. 


Ciò  che  opera  l’acqua  battesimale  tra  noi, opera 
la  circoncisione  tra  quelli  che  sono  della  stirpe  di 
Àbramo. 

Sec.  XII. 

H Verbo  eterno,  già  raccorciato' facendosi  carne 
s’ esinanisce  vie  maggiormente  assoggettandosi  alla 
circoncisione. 

Il  fanciullo  Gesù,  1’  agnello  immacolato,  è cir- 
conciso : e comunque  non  avesse  egli  d’uopo  di 
questo  rimedio,  pure  vi  si  volle  sottomettere. 

Quegli  clic  non  ha  mai  peccato  e che  di  peccato 
non  era  capace,  non  isdegna  di  essere  stimato  pec- 
catore. 

1J  Figlio  di  Dio  volle  essere  circonciso  per  inse- 
gnarci col  proprio  esempio  la  necessità  di  eserci- 
Ure  la  fede  e la  umiltà. 


SENTENZE  DEI  SANTI  PADRI  SUL  NOME  DI  GESÙ. 
Saec.  III.  Sec.  III. 


Hoc  nomenDomini sit  benedictum  in  s accula, 
quod  tram  avertity  quod  maledictum  abstulit , 
quod  daemones  terruit.  Orig.  in  c.  1 Tob. 
Nomea  Jesuy  nomea  omnipotentiae.  Id.  ibid. 

Saec . ir. 

Misericordiae  pignus  nomine  portai.  S.  Greg. 
Nyss. 

Jesus  meus  et  omnia.  D.  Amb.  Lib.  «le  Virg. 
Si  mortem  timer,  vita  est;  si  in  coclum  tendis , 


Sia  benedetto  per  tutti  i secoli  il  santo  nome  del 
Salvatore,  che  acquetò  il  divino  sdepno,  ci  campò 
dalla  eterna  inaladizione  e spaventò  1 demoni. 

Il  nome  di  Gesù  manifesta  la  divina  onnipo- 
tenza. 

Sce.  IV. 

Gesù  Cristo  ha  nel  suo  nome  il  pegno  della  sua 
misericordia. 

Mio  Gesù,  mio  Salvatore,  mio  tutto. 

Se  temete  la  morte,  egli  èli  vita  \ se  desiderata 
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via  est\  si  fehribus  aestuas,  saìus  est;  si  ali- 
mento indigeSy  ci  bus  est  ; si  labore  opprirneris , 
requie s est ; si  in  certamine  versar  is,  corona  est. 
Id.  lib. 

Saec.  V. 

Nomen  continens  totum  lonum.  I).  Chris!. 

Maria  genuit  Salvatorem  et  vocavit  nomea 
ejus  Jesum  ; quia  in  hoc  nomine  Deitatis  adora - 
tur  tota  majestas.  Pel.  Chrysol. 

Jesus  est  nomea  dolce,  nomea  delec tubile , no- 
mea confortans  peccatorurn  et  nomen  bonae  spei. 
t).  A tu;,  in  .Medi!,  c.  3q. 

0 bone  Domine  ! si  admisi  unde  me  damante 
potes , tu  non  amisisti  unde  salvare  soles.  1«J.  ib. 

Saec.  VI. 

Multi  nunc  Jesus  dici possunt.  non  tamen  sub- 
stantialiter , sed  nuncupative.  D.  Grcg.  iloiu.  in 
c.  li  Marc. 

Saec . XI. 


il  cielo,  ci  n'  è la  via  ; se  un  erodo  male  v'affligge, 
egli  è le  salute;  se  abbisognale  di  nutrimento,  in 
lui  avete  cibo}  se  la  fatica  vi  opprime,  in  lui  è ri- 
poso ; se  dovete  combattere,  egli  è la  corona. 

Scc.  V. 

Il  nome  di  Gesù  in  sè  comprende  ogni  bene. 

Maria  generò  il  Salvatore  e lo  nominò  Gesù, 
essendo  rinchiusa  in  questo  nome  adorabile  la  mae- 
stà d1  un  Dio. 

Gesù  è un  nome  amabilissimo,  dolcissimo,  soa- 
vissimo; un  nome  che  rafforza  il  peccatore,  elio 
inspira  buone  speranze. 

Dio  di  bontà,  se  io  co*  miei  peccati  vi  costrinsi 
uasi  a dannarmi  eternamente,  voi  però  non  per- 
ette il  titolo  onde  solete  salvarmi. 

Scc.  VI. 

Molti  si  possono  ora  appellar  col  nome  di  Gesù, 
non  perchè  molti  sieno  i Salvatori,  ma  perchè 
molli  ne  hanno  il  nome. 

Scc.  XI. 


Ve  creatura  ulla  gloria  m sibi  nostra  e Redem- 
ptionis  usurpare,  neve  nos  tamquam  Redemptri- 
cem  veneremur  et  non  soli  Deo  tanti  operis  gra- 
tias  rtferremus,  itane  gloriata  ipsernet  Salvator 
noster  suam  esse  voluit.  D.  Alisei.  Lib.  1 Cui  Deus 
homo. 

Saec.  XII. 


Acciocché  ninna  creatura  s’  usurpasse  la  gloria 
della  nostra  redenzione  $ noi  non  I*  adorassimo 
come  nostro  Redentore,  anzi  che  a Dio  render  gra- 
zie di  questa  solenne  misericordia,  volle  farsi  pro- 
pria questa  gloria  e divenir  egli  stesso  nostro  Sal- 
vatore. 

Sec.  XII. 


Non  entm  ad  instar  pr  io  rum  meus  iste  Jesu 
nomen  vacuum  aut  inane  portai;  non  est  in  eo 
magni  nomi  ni  s umbra , sed  veritas.  D.  fiero. Serm. 
i de  Circum. 


11  nostro  Gesù  n^n  porta  già,  come  quelli  che  il 
precedettero,  un  nome  sterile  e vuoto  di  senso; 
non  è 1'  ombra  J’un  gran  nome,  ma  la  sleasa  realtà. 


AUTORI  E PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  E TRATTARONO 
SULLA  CIRCONCISIONE. 


Il  p.  Croizet,  nel  auo  Anno  cristiano,' e 
il  p.  Griffet  ci  somministrano  ampia  mate- 
ria sull’  argomento. 

IVel  libro  intitolato:  Patimenti  di  Gesti 
Crùto,  al  settimo  Patimento,  questo  miste- 
ro i trattato  abbastanza  diffusamente,  co- 
me pure  nell'  altro  libro  sulla  santa  occu- 
pazione delle  feste  solenni. 

Tutti  o quasi  tutti  gli  ascetici  ne  ragio- 
nano con  molta  copia  ed  unzione. 

Nei  volumi  di  morale  da  me  pubblicati 
el  troveranno  due  o tre  trattati,  come,  ad 
ad  esempio,  quello  sulla  Misericordia,  sulla 
Salute,  ec.,  ne’  quali  sono  molte  cose  rela- 
tive al  mistero. 

Il  p.  Bretonneau  ebbe  a ragionarne  mol- 
to ingegnosamente.  Noi  stimiamo  bene  di 
riportarne  lo  sbozzo  ebe  potrà  tornar  utile 
b chi  n‘  abbia  d’  uopo.  Sua  intenzione  è 
quella  di  disingannare  i diffidenti  e i pre- 
suntuosi nell'  affare  della  salute:  4.  Nei  me- 


riti d’ un  Salvatore,  die’  egli,  e nella  sua 
grazia  v’  ha  argomento  onde  animare  la 
nostra  confidenza  ; 2.  e negli  stessi  meriti 
e nella  stessa  grazia  v'  ha  onde  confondere 
lo  nostra  presunzione. 

Prima  parte.  La  confidenza  è un  senti- 
mento di  religione  necessario  ai  fiacchi  per 
rassicurarli,  a’  più  induriti  peccatori  per 
convertirli,  a’  peccatori  già  convertiti  e 
penitenti  per  incoraggiarli  Per  queste  sor- 
ta di  cristiani,  ecco  gl’  inconcussi  fonda- 
menti della  loro  confidonsa:  4.  un  Dio  sal- 
vatore degli  uomini:  2.  un  Dio  salvatore 
di  tutti  gli  uomini  : salvatore  degli  uomini 
in  generale,  salvatore  degli  uumini  in  par- 
ticolare. 

Seconda  porte.  Nei  meriti  e nella  grazia 
di  un  Dio  salvatore  v’  ha  motivo  onde  con- 
fondere la  vostra  presunzione.  Infallibile 
massima,  fondata  sopra  queste  due  consi- 
derazioni : 4.  Il  peccato  s'  oppone  ed  an- 
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nulla  quasi  tutta  In  grazia  del  Salvatore  e 
tutta  la  virtù  dei  suoi  ineriti.  2.  Se  resta 
pure  a questa  grazia  così  contrariata  e a 
questi  meriti  quasi  annullati  qualche  valo- 
re, ritorno  in  maggior  danno  e reità  del 
peccatore. 

Potranno  servire  alla  trattazione  di  que- 
sto mistero  anche  le  tre  seguenti  conside- 
razioni: 4.  Come  G.  C c’iusegni  colla  sua 
circoncisione  in  fuga  di  tutti  i piaceri.  2. 
Come  c'  insegni  ad  adempiere  la  giustizia 
verso  Dio  e verso  i nostri  fratelli  con  quel- 
la ch’egli  osserva  verso  suo  Padre.  3.  Co- 
me s’  offra  in  sacrificio  a suo  Padre,  eh’  è 
il  maggiore  fra  gli  atti  della  sua  miseri- 
cordia. 

Offeriamo  un  altro  disegno  che,  benché 
semplice,  ci  somministrerà  una  distinta  idea 
del  mistero. 

Prima  parte.  Quali  sono  i doveri  con- 
tralti dai  figlio  di  Dio  nella  sua  circonci- 
sione ? 4.  Di  salvarci  collo  sborso  del  pro- 

AITORI  E PREDICATORI  CHE 
SUL  ROSE 


prio  sangue;  2.  di  farsi  nostro  mediatore 
appresso  il  Padre  ; 3.  di  distruggere  il  re- 
gno del  peccato. 

Secondo  parte.  Quali  sono  i doveri  con- 
tratti dall'  uomo  nella  circoncisione  di  Gesù 
Cristo?  4.  Di  faticare  alia  propria  salute 
con  un  sacrificio  di  quanto  può  spiacere  a 
Dio  ; 2.  di  condurre  una  vita  penitente;  3. 
di  adempiere  con  diligenza  tutti  i precetti 
dell’  Evangelo 

La  somma  dei  ragionamento  sopra  la 
circoncisione  dei  p,  Boiirdnlone  consiste 
nel  considerar  Gesù  Cristo  qual  consuma- 
tore dell’  antico  legge  e qual  fondatore  ed 
institotor  della  nuova.  Qual  consumatore 
dell'  ontica  legge,  dà  termine  olla  circonci- 
sione giudaica;  qual  institutore  «iella  no- 
vella leggp,  dà  principio  alla  circoncisione 
dei  cristiani.  Qual  consumatore,  è circon- 
ciso secondo  la  carne;  qual  fondatore,  ci 
insegna  e ci  obbliga  ud  essere  circoncisi 
nello  spirito  e nel  cuore. 

SCRISSERO  F.  TRATTARONO 
M GESÙ. 


Siccome  tutti  gli  ascetici  che  scrissero 
meditazioni  non  trattarono  sulla  circonci- 
sione di  Gesù  Cristo  senza  toccar  qualche 
cosa  del  santissimo  di  lui  nome,  cosi  ci  di- 
spensiamo dal  riferirne  i nomi,  che  sareb- 
be troppo  lungo  e difficile:  rimandiamo 
quindi  il  lettore  o’  più  celebri  trattatisti  di 
ascetiche  scritture  a cui  attingerne  le  rela- 
tive nozioni. 

Si  consulteranno  inoltre  utilmente  i pp. 
Croiset  e Griffe!  nel  loro  libro  intitolato: 
Santa  occupazione  delle  fette  solenni  ; 

Il  p.  Boui'daloiie,  nel  suo  sermone  sulla 
circoncisione,  più  sopra  ritato. 

Nel  primo  volume  dei  Misteri  del  p.  De 
La  Colombière  è un  compiuto  discorso  sul 
santo  nome  di  Gesù. 

Anche  il  p.  Cnssillon  nel  suo  Avvento  ne 
tratta  copiosamente. 

I moderni  predicatori  ci  lasciarono  assai 
poche  cose  so  questo  argomento:  la  mag- 
gior parte  di  essi,  quando  ebbero  a trat- 
tarne, si  attennero  a soggetti  particolari. 

disegno  ed  oggetto  d'  l'Jt  i 


Il  p.  Massitlon  ragiona  in  tal  giorno  mila 
Divinità  di  Gesù  Cristo.  Il  p.  Segoud,  sui 
pioceri. 

L’ autore  degli  argomenti  sulla  morale 
cristiana,  I’  abate  Moìinier,  ne  tratta  asaai 
leggermente. 

Può  servire  alla  partizione  di  un  discor- 
so sul  mistero  il  disegno  seguente:  4.  il 
nome  di  Gesù  è per  lui  una  sorgente  di 
ginria  ; 2.  per  noi  una  sorgente  di  salute. 
Sorgente  di  gloria  per  Gesù  Cristo  : questo 
augusto  nome  comprende  i più  illustri  mi- 
nisteri: 4.  Di  Salvatore  degli  uomini  -.2.  di 
mediatore  tra  Dio  e gli  uomini;  3.  di  re- 
dentore degli  uomiui.  Sorgente  di  salute 
per  u»i:  4.  dacché  pei  meriti  di  quello  che 
porta  tal  nome  olteniaoio  la  gruzìu  delia 
nostra  conversione;  2.  otteniamo  forza 
di  debellare  le  nostre  passioni  e di  trion- 
fare delie  difficoltà  che  s'  oppongono  alla 
nostra  salute;  3.  ed  in  virtù  di  tal  no- 
me conseguiamo  la  santa  perseveranza  nel 
bene. 

I SCORSO  SELLA  CIRCONCISIONE. 


DÌTÌ>inuc  genr-r*!». 

E’  bisogoa  bene  che  il  peccato  d'  origine 
abbia  portato  gran  guasto  aita  anime  e 


pervertito  quindi  in  appresso  ben  molte 
genti  se  il  Signore  inslituì  allora  a cancel- 
larlo uno  tonto  sensibile  ammendo  che  la- 
sciavo dopo  sé  si  durevoli  indizi  ? Ned  è a 
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dubitare  che  col  dolore  e col  marchio  In- 
delebile della  circonciiione  abbia  egli  volu- 
to far  comprendere  la  gravezza  e In  dila- 
zione del  gasligo  donde  veniuno  (campati 
i circoncisi  ; e nello  stesso  tempo  culla 
espiazione  d'  uno  straniero  peccato  obbia 
inteso  insegnare  agli  uomini  fin  dalla  loro 
tenera  giovanezza  od  emendare  le  future 
loro  infedeltà  e a ripararle  con  una  umile 
confessione,  con  unu  vera  penitenza.  Noi 
però,  in  onta  alla  facilità  con  cui  seguiamo 
a ogni  tratto  gl’  interni  moti  delle  disordi- 
nate passioni , costituendoci  colpevoli  di 
pervertita  volontà,  non  possiamo  tollerare 
di  esser  creduli  peccatori,  uà  ci  pince  sof- 
frire come  peccatori  : la  nostra  mente,  in- 
gegnosissima a scusare  le  proprie  fralezze, 
non  le  confessa  che  a stento  e costrettaci 
da  un  comando  divino,  e il  nostro  cuore, 
inclinatissimo  a seguire  le  attrattive  del 
piacere,  riguarda  con  orrore  l'obbligo  che 
pur  gli  corre  di  mortificare  In  propria  sen- 
sualità. Venite  dunque  a noi,  o adorabile 
Salvatore,  degnatevi  confondere  la  nostra 
fiacchezza  : venite  a noi  e col  ricevere  il 
marchio  e la  punizion  d' un’ offesa  onde  voi 
siete  innocente,  animateci  a superare  quella 
ingiusto  ripugnanza  che  proviamo,  a con- 
fessare e a dolerci  di  quelle  offese  onde  noi 
siamo  veracemente  colpevoli.  Voi  già  mi 
preveniste,  o uditori,  e conoscete  bene  do- 
ve vadano  a parare  le  mie  parole  e quali 
conseguenze  io  voglia  trarre  dalla  condot- 
ta del  Figlio  di  Dio  per  vostra  istruzione. 
Uditemi  pertanto  che  io  seguo  le  tracce 
del  mio  discorso:  I.  Gesù  Cristo  nella 
odierna  cereinonia  riceve  il  marchio  del 
peccato  : ingiustamente  dunque  noi  ne  vo- 
gliamo causare  la  confusione:  prima  con- 
seguenza, primo  punto.  2.  Gesù  Cristo  nella 
circoncisione  salire  la  pena  del  peccato  : 
ingiustamente  dunque  noi  ci  sottriamo  dal 
farne  la  espiazione  : seconda  conseguen- 
za, secondo  punto.  Imparate  dall'  esempio 
d'  un  Dio  a circoncidere  il  vostro  spirito 
coll'  umile  confessione  delle  vostre  colpe, 
a circoncidere  il  vostri»  cuore  culla  since- 
ra e compiuta  riparazione  delle  vostre  in- 
fedeltà. 

Suddivitione  della  prima  parie. 

Nulla  commettiamo  con  tanta  facilità 
quanto  il  peccato,  e niun  altro  carattere  ci 
rincresce  più  vivamente  quanto  quello  di 
peccatore.  Stranissima  contraddizione!  Noi 
vogliamo  godere  le  funeste  delizie  del  vi- 


zio, dice  san  Bernardo,  ma  temiamo  di  es- 
ser creduti  viziosi.  La  volontà  ri  lusinga  e 
ci  trae  a peccato , il  nome  voluttuoso  di 
spince:  le  ricchezze  ci  rubano  il  cuore,  e 
odiamo  gli  avari:  gli  onori  ci  seducono,  e 
I’  ambizioso  si  sprezza  ; che  più?  simuliamo 
devozione,  più  per  mascherare  le  nostre 
debolezze  e i nostri  traviamenti,  che  per 
parer  virtuosi:  tutto  all'opposto  del  Salva- 
tore del  mondo,  il  quale  essendo  I'  agnello 
immacolato,  la  santità  per  essenza,  vuole 
essere  annoverato  tra  gli  uomini  peccatori. 
Egli  obborre  le  iniquità,  ed  ubbidendo  alla 
legge  della  circoncisione  viene  a ricevere 
il  carattere  del  peccato  e dà  a credere  che 
In  sua  anima  ne  potesse  essere  infelicemen- 
te macchiata.  Sebbene,  che  dico?  non  solo 
egli  assume  la  forma  del  peccato,  ma  ezian- 
dio le  più  schifose  sue  qualità.  Si,  amatis- 
simi cristiani  : la  circoncisione  imprime 
sulla  carne  adorabile  del  Salvatore  un  mac- 
chio umiliante,  un  marchio  apparente,  un 
marchio  durevole.  Dico  in  primo  luogo  un 
marchio  umiliante,  e ciò  per  confondere 
que'  cristiani  superbi  che  nella  confessione 
de'  loro  peccati  volessero  trarre  argomento 
della  lor  vanità.  Secondariamente  un  mnr- 
chio esteriore,  e ciò  per  confondere  quei 
timidi  cristiani  che  imaginassero  poter  una 
penitenza  secreta  bastare  a riparar  gli 
scandali  di  una  vita  disordinata.  Da  ultimo 
un  marchio  durevole  e costante,  e ciò  per 
confondere  que’ cristiani  leggeri  che  spe- 
rassero con  qualche  giorno  di  riforma  po- 
ter espiare  molti  e molti  anni  di  peccati  : 
conciossinchè,  è forza  pur  confessarlo,  pia- 
ce talora  confessarsi  colpevoli,  ma  non  vo- 
gliamo mai  che  ne  soffra  l’ amor  propria  ; 
e nella  necessità  in  cui  siamo  di  pentirci 
degli  errori  commessi  se  vagliamo  ottenere 
il  perdono,  ci  studiamo  di  farlo  in  modo  o 
glorioso,  o secreto,  o passaggero:  tre  di- 
fetti dannati  da  Gesù  Cristo  lidia  cerimo- 
nia della  circoncisione. 

SaddivMunt  della  aecooda  parie. 

È una  massima  di  religione  incontrasta- 
bilmente ricevuta  da’ Cristiani,  che  sia  ne- 
cessario satisfare  alla  giustizia  divina  e con 
una  vita  penitente  riparare  agli  errori  di 
una  vita  logorata  tutta  nella  dimenticanza 
de’  propri  doveri  e dello  eterna  salute;  ma 
questa  massimn  tanto  solutare  qual  é tra  i 
cristiani  che  In  osservi  ? quanti  anzi  tra 
essi  non  se  ne  credono  dispensati?  Sicco- 
me pare  che  Dio  non  ci  chiegga  un  servi- 
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glo  supcriore  alle  nostre  forze,  temiamo 
sempre  del  nostro  fìsico.  La  debolezza  ima- 
pinarin  del  loro  teinperameiilo  serve  spesso 
di  scusa  alla  debolezza  reale  della  virtù  c 
del  coraggio:  vogliamo  dispensarci  dal  fa- 
re una  penitenza  adattata  a’ nostri  errori, 
asserendo  eh’  essa  è troppo  grave  c fune- 
sta alla  delicatezza  della  nostra  struttura. 
Ma  il  Piglio  di  Dio  nella  cerimonia  della 
circoncisione  danna  solennemente  questa 
vile  mollezza  dei  cristiani.  Egli  patisce  in 
un  corpo  debole:  4.  Un  vivo  dolore;  2.  un 
dolore  pregiudiziale.  Due  considerazioni 
son  queste  che  v'insegnano  a non  temer  di 
mortificare  o d' infiacchire  la  vostra  carne 
per  riparare  al  mal  fatto  con  una  diuturna 
ed  austera  penitenza. 

Prora  della  treonda  parte.  Quanto  «la  «orprendente, 
die  un  Dio  «i  aottoiorua  alla  Ic^ge. 

Ciò  che  v'ha  di  mirabile  nei  disegni  di 
Dio  sopra  il  suo  figlio,  inviandolo  fra  gli  uo- 
mini, e nella  vita  di  questo  Figlio  di  Dio 
fati' nomo,  o,  come  Avella  san  Paolo,  nato 
d'una  donna,  Facilini  ex  «iutiere  (Gal.  4,  4), 
è che  questo  medesimo  divin  figlio  siasi  sot- 
tomesso alla  legge,  essendo  stato  tale  il  vo- 
lere dell'  eterno  Padre  : Factum  sub  Icrjr 
(Id.  Ih.)  Egli  venne  ad  abolire  la  legge  (ed 
intendo  la  legge  delle  cerimonie).  La  legge 
antica  era  un  giogo  grave,  umiliante,  inu- 
tile, eppure  il  Figlio  di  Dio  vi  ubbidì  : egli 
non  ne  lascia  alcuna  cerimonia  e comincia 
per  ciò  dalla  circoncisione,  la  quale,  essen- 
do il  segno  del  peccato,  era  la  più  indeco- 
rosa e quindi  a quanto  sembra  la  più  scon- 
veniente al  figlio  di  Dio.  Santo  per  natura, 
ma  contrassegnalo  dal  carattere  dellebroi- 
smo  in  forza  della  circoncisione  e per  ciò 
obbligato  od  adempiere  tutte  le  giudaiche 
cerimonie,  egli  non  se  ne  sottrasse  giam- 
mai, quantunque  Figlio  di  Dio.  Vai  oggidi 
lo  vedete  sotto  il  ferro  del  circoncisore  : 
tra  poco  egli  sarà  condotto  io  Gerusalem- 
me ad  esservi  ofTerto  al  Signore,  secondo 
che  sta  scritto  nella  legge  musaica  : appres- 
so interverrà  al  tempio  ; immoterà  I co- 
mandati sacrifizi:  osserverà  il  suhbnlo  : ese- 
guirà le  purificazioni,  ec.  (L'autore  dei  di- 
scorsi scelti .) 

Per  •pianto  onorevole  foire  agli  Ebrei  la  circoncirione 
per  Gelò  Crino  cara  torna  in  solo  tiisouorr. 

Comechè  la  circoncisione  appresso  gli 
Israeliti  fosse  onorevole,  comechè  fosse  il 
suggello  della  solenne  alleanza  stretta  un 
tempo  dall'Altissimo  eoo  Abramo,  come- 
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chò  per  questo  legno  dovesse  quella  na- 
zione privilegiala  glorificare  il  Creatore 
dell'universo,  pure  il  Fglio  di  Dio  assog- 
gcllanduvisi  deturpa  io  qualche  limilo  la 
sua  gloria  : egli  viene  a liberare  gli  uomini 
dalla  schiavitù  del  peccalo,  e In  circonci- 
sione lo  dimostra  incappalo  ne’  suoi  lacci  : 
viene  a trattare  la  nostra  riconciliazione 
col  cielo,  e la  circoncisione  ci  mostra  che 
egli  stesso  sia  incorso  in  peccata;  in  breve, 
egli  doveva  essere  il  capo  del  nuovo  popo- 
lo, e la  circoncisione  il  frammischia  collo 
antico,  cosi  che,  se  il  Signore,  dopo  impo- 
sto a' tempi  di  Giosuè  uno  seconda  volta  di 
circoncidere  Israello,  si  protestò  ultamente 
che  avrebbe  in  tal  di  tolto  dal  mezzo  del 
mio  popolo  l'obbrobrio  di  Egitto,  Gesù 
Cristo  può  per  opposto  esclamare  che  Io 
obbrobrio  e la  ignominia  del  peccato  s'è 
lutto  trasfuso  in  lui.  La  sua  innocenza  lo 
getta,  a così  dire,  nella  umiliazione  ; e se 
egli  fosse  stato  colpevole,  come  dice  un 
Padre,  il  marchio  che  ne  porterebbe  seria 
in  quulche  guisa  meno  disonorevaie.  (Ser- 
mone manoscritto,  anonimo  e moderno.) 

Colla  rirconcUionc  il  Figlio  «li  Dio  sndilitfa 
propriamente  per  li  peccati  tiri  mondo. 


Il  sangue  degli  agnelli  e dei  giovenchi 
non  poteva  disarmare  la  collera  di  un  Dio 
irritato,  e la  terra  non  poteva  offrirgli  al- 
cuna vittima  che  fosse  degna  di  riconci- 
liare l' nomo  con  Dio.  Era  d' uopo  pertanto 
che  il  Figlio  unico  del  Padre  s'  esponesse 
« divini  furori:  Holocaiislum  (cosi  s'esprime 
egli  stesso  per  bocca  del  sito  profeta)  et  prò 
peccato  non  postulasti , eie.  (Ps  39,  7 ) Pu- 
nitemi pure,  o mio  Padre,  ma  punendo  l'in- 
nocente, concedete  il  perdono  al  colpevo- 
le : Tane  dici:  Ecco  venia.  (Idem,  8.)  Ma 
per  colpirlo,  per  punirlo  ad  espia  zion  del 
peccato,  perchè  potcss' essere  la  vittima  del 
peccato,  non  bastava  che  fosse  simile  agli 
uomini  in  virtù  della  incarnazione,  era 
d'  uopo  inoltre  che  fosse  simile  a'  peccatori 
in  forza  della  circoncisione,  e che  portasse  i 


il  marchio  e il  carattere  del  peccato.  Non 
poteva  pssere  peccatore  semplicemente,  ma 
era  d'uopo  fosse  anche  giusto:  faceva  per 

altro  mestieri  che  la  sua  carne,  secondo 
uffermo  san  Paolo,  avesse  le  sembianze  del 
peccalo  : In  similitudinem  carnis  peccali. 
Ora.  quando  assunse  egli  queste  sembian- 
ze? quando  fu  nella  sua  carne  impresso  il 
carattere  del  peccato?  quando  pnrve  que- 
sta carne  1111113110010  n quella  del  peccato? 
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Non  fu  for*  all’  litanie  della  circondilo* 
ne  ? (Va  un  altra  manoscritto  anonimo  e 
moderno.) 

Benché  Orsù  Cristo  sia  T oggetto  delle  compiacenze 
del  Padre  , pare  che  nella  circoncisione  questo  Pa- 
dre lo  disconosca. 

E perchè  mai  l’eterno  Padre,  che  avea 
riposto  tutto  il  suo  affetto  in  questo  unico 
figlio,  parve  al  momento  della  circoncisio- 
ue  dimentico  di  quello  eh'  era  lo  splendore 
della  sua  gloria  e il  carattere  della  sua  so- 
stanza ? Perchè  in  sé  portava  il  marchio 
del  peccato:  In  simitiludinem  carnit  pecca- 
ti. (Rom.  8,  3.)  Perchè  divenne  allora  que- 
sto divin  figlio  1’  oggetto  della  sua  collera  e 
delle  sue  vendette,  mentre  innanzi  era  stato 
il  più  caro  obbietto  del  suo  amore  e della 
sua  tenerezza  t Perchè  portava  scolpito  il 
segnale  di  peccatore:  In  simili  ludi  nem,  eie. 
Perchè,  comunque  innocente,  lo  volle  sot- 
toposto a tutto  il  rigore  della  circoncisio- 
ne ? Perchè  in  lui  riconobbe  una  carne  si- 
mile a quella  del  peccato  : In  simililudi- 
nem,  eie.  Perchè  fa  palese  il  suo  nascimento 
con  jstraordinaril  prodigii  e si  compiace  a 
dar  rilievo  alle  umiliazioni  del  presepio 
coll'adorazione  e gli  ossequii  dei  pastori  e 
dei  re,  mentre  nel  tempio  a niuno  si  sco- 
pre la  sua  grandezza  e la  gloria  ? Perchè 
nel  presepio  scorge  In  lui  solo  giustizia  e 
sanità  e nel  tempio  è velato  dall’  ombre  e 
dalle  apparenze  del  peccato  : In  similitudi - 
nem,  etc.  Perchè,  in  fine,  sul  Calvario  la  na- 
tura tutta  sconvolta  e conturbata  manife- 
sta la  sua  divinità,  cd  è circonciso  nel  tem- 
pio fra  il  silenzio  universale  di  tutte  le  crea- 
ture? Perchè  sul  Calvario  egli  si  dava  a co- 
noscere innocente  e in  Gerusalemme  sem- 
bra peccatore:  In  simililudinem,  eie.  Allora 
era  nella  disposizione  più  prossima  e neces- 
saria per  esser  vittima  del  peccato  ; e fu 
allora  che,  a parlar  propriamente,  diven- 
ne, come  dice  san  Bernardo,  nostro  Salva- 
tore e Pacificatore:  Hinc  inde  Salvator.  (Il 
ntddello.) 

JVelU  circoncisione  Gesù  Cripto  appare  Saltatore  di 

tutti  gli  tiomiui  e io  generale  e io  particolare. 

Nè  dico  già  che  questo  Dio  fanciullo,  il 
quale  per  tutti  noi  soggiace  alia  severa 
legge  della  circoncisione,  sia  semplicemen- 
te Salvatore  : ciò  sarebbe  dire  assai  poco; 
udite  adunque  ciò  che  soggiungo  e traete 
quindi  conforto  e consolazione.  Non  v’  ha 
fra  tutti  gli  uomini  che  fnrono  sulla  terra, 
che  sono  e che  saranno,  non  v’  ha  uu  solo 


di  cui  egli  non  sia  il  Salvatore  « pel  quale 
oggi  non  faccia  il  primo  sborso  del  prezio- 
sissimo suo  sangue  : sì,  egli  è il  Salvatore 
del  ricco  e del  povero,  il  Salvatore  del  cri- 
stiano e dell’infedele,  il  Salvatore  del  cat- 
tolico e dell’eretico;  il  Salvatore  del  giusto 
e dell’  ingiusto  ; il  Salvatore  del  predesti- 
nelo  godente  nei  tabernacoli  eterni  uno  fe- 
licità senza  fine  ; il  Salvatore,  se  possiam 
dirlo,  del  dannato  che  crucia  tra  le  inter- 
minabili ambasce.  D’onde  io  coucbiudo  che 
1 suoi  meriti  non  solo  sono  un  mezzo  cer- 
tissimo di  salute  per  gli  uomini,  ma  distin- 
tamente ed  espressamente  per  ciascuno 
degli  uomini  : non  che  lutti  si  debbano  sal- 
vare pei  meriti  di  questo  Dio  Salvatore,  ma 
tutti  in  virtù  dei  meriti  e dell’  effusione  del 
sangue  di  questo  Dio  Salvatore  hanno 
pronto  il  mezzo  di  salvarsi.  L’ila  massima  è 
questa  di  religione  indubitabile  e ferma, 
che  dee  formare  la  più  soave  consolazione 
dell'  anima  fedele.  Principio  fondamentale 
e tanto  importante,  che  chi  vi  prestasse 
poca  attenzione  verrebbe  a distruggere  dal 
fondamenti  la  speranza  cristiana.  (Ilpadre 
B re  tonneau  j Discorso  sul  mistero.) 

Per  quanto  sia  disonorevole  la  Circoncisione  del  San- 
to dei  tanti,  egli  ne  abbraccia  la  umiliazione  eoa 

gioii. 

Quantunque  fosse  umiliante  c dirò  an- 
che vituperosa  la  circoncisione  del  figlio  di 
Dio,  ne  vuole  egli  forse  adempiere  la  ceri- 
monia in  occulto  e non  averne  altro  testi- 
monio che  il  cielo  ? No  certamente  : egli 
vuole  che  si  faccia  solennemente,  che  per 
tutto  Israello  sia  pubblicata,  che  I’  evan- 
gelo  ne  renda  una  pubblica  testimonianza: 
sebbene,  qnand'  anche  foss’  egli  stato  cir- 
conciso in  occulto,  non  rimane  già  impres- 
so sulla  sua  carne  innocente  il  marchio  del 
peccalo,  e non  dimostra  eh’  egli  ebbe  ri- 
corso al  rimedio  prescritto  dalla  legge  ? 
( Manoscritto  anonimo.) 

Gtiù  Cristo  ritrae  confusione  donde  non  dorrebbe 
ritrarre  che  gloria  \ e noi  peccatori  quai  unno  per 
natura,  per  fralezza  e aitai  più  spetto  per  inaliti!, 
rifuggiamo  dal  confessarti  colpevoli  ore  si  tratti  di 
riparare  al  mal  fatto. 

Quale  accusa  per  noi,  o Cristiani!  A Ge- 
sù Cristo  ridonda  confusione  donde  dovreb- 
be ridondargli  gloria,  e noi  che  siam  pec- 
catori non  vogliamo  pentirci  delle  nostre 
infedeltà  ! Ben  ci  facciamo  vedere,  senza 
vergogna  e timore  di  danno  alcuno,  sfre- 
narci a tutta  la  depravazione  del  nostro 
cuore,  ingolfarci  uel  gran  mondo,  usare  ai 
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più  perigliosi  spellatoli,  coltivare  le  amici- 
zie, se  non  le  più  funeste,  certo  le  più  so- 
spette, c ciò  con  faccia  sfrontata,  nulla  ba- 
dando alle  salire  e alle  calunnie  del  seco- 
lo; ma  trattasi  forse  di  riparare  a tutti  que- 
sti disordini  con  una  scria  riforma  dei  no- 
stri costumi  ? tosto  una  stolta  vergogna  ci 
assale  : temiamo  clic  ne  provenga  qualche 
disonore,  elle  si  scorgano  in  noi,  se  faces- 
simo penitenza,  que'  traviamenti  che  non 
avemmo  riguardo  a manifestare  co'  nastri 
scandali  : e allora  cominciamo  ad  arrossire 
della  confessione  dei  propri  trascorsi  quan- 
do non  dovremmo  offrire  che  prove  di  un 
sincero  pentimento.  Noi  ci  adiriamo  contro 
coloro  che  sogliono  rimproverarci  le  no- 
stre debolezze  : ci  sforziamo  a scusar  quelle 
che  non  possiamo  negare  e a negar  quelle 
che  non  possiamo  scusare;  concepiamo 
iteli»  nostra  mente  ingegnosi  trovati,  sug- 
geriti dall'  orgoglio  per  occultarle,  anzi- 
ché sentimenti  d'  umiltà  nel  cuore  per 
confessarle  ; e guidati  da  si  ree  intenzioni 
moviamo  al  tribunale  della  riconciliazione, 
nulla  badando  a commettere  un  sacrilegio 
colla  mendicala  difesa  di  quelle  colpe  che 
sono  degne  del  più  severo  gastigo.  (Il  sud- 
detto.) 

(Chi  si  vorrà  diffondere  su  questo  punto 
di  morale , legga  il  trattalo  della  Confes- 
sione.) 

Gelò  Cruto  colla  circoncisione  *’  obbliga  ad  adempiere 
gli  uffici  di  Salvatore. 

Sottomettersi  alla  circoncisione  é ( co- 
me diceva  san  l’aolo  oi  Gelati  ) un  obbli- 
garsi all'  adempimento  di  tutta  la  legge  : 
Tcstificor  omni  hominicinumeidentisequo- 
niam  debitor  est  uuiversae  leqis  faciendae. 
(Gul.  5,  3.)  Ma  per  Ge.ù  Cristo  qual  era  lo 
adempimento  di  questu  legge  ? Il  compi- 
mento della  redenzione  del  genere  umano  : 
ciò  era  per  lui  il  fine,  il  termine,  l'adempi- 
mento della  legge;  e alla  esecuzione  di  tutto 
questo  egli  si  obbliga  colla  circoncisione  : 
Debitor  universae,  eie. 

Gesù  Cripto  colla  ma  rìrcoucitioDa  diviene 
nostro  maestro. 

Concepiti  nella  ignoranza,  cresciuti  nel- 
V errore,  noi  abbisugnuvamo  alla  nostra 
salute  di  un  maestro  che  ci  offerisce  utili 
lezioni,  grandi  aiuti,  notabili  esempli  : le- 
zioni di  privazione,  di  distacco,  di  rinun- 
zia ; grandi  soccorsi  di  grazie  che  ci  con- 
solino se  afflitti,  che  ci  sostengano  se  dub- 
biosi, che  ci  rialzino  se  caduti;  sacramenti 


che  ci  rigenerino,  che  ci  purifichino,  che 
ci  fortifichino,  che  in  qualche  guisa  ci  co- 
stituiscano altrettanti  dei  : esempli  di  po- 
vertà di  umiltà,  di  pazienza.  A tutto  ciò 
Gesù  Cristo  s’  obbliga  iu  questo  giorno,  e 
perchè?  perchè  la  circoncisione  è una  par- 
te di  quella  legge  che  forma  1'  econoiniu 
della  nostra  salute,  e perchè  egli  promette 
di  compierla  perfettamente:  Debitor  est  uni- 
versae, eie. 

Gesù  Cristo  nella  sua  cireonctione  ti  costituisce 
nostra  guida  e modello. 

Circondata  la  mente  da  fitte  tenebre, 
soggetti  all’errore,  noi  avevamo  d'uopo  per 
salvarci  d’ una  guida  che  ci  precedesse  e 
d1  un  modello  dietro  il  quale  uniformare  la 
nostra  vita  : d’  una  guida  fedele  che  ci  ad- 
ditosse  le  vie  della  giustizia  : d’una  guida 
sicura  che  non  potesse  trarci  in  inganno  ; 
d'  un  modello  sensibile  che  s'  acconciasse 
alla  nostra  fiacchezza,  d'  un  modello  subli- 
me che  ci  insegnasse  la  più  eroiche  virtù  : 
d’  un  modello  infallibile  che  non  potesse  es- 
sere diffurmato  dalla  più  piccola  ombra  di 
colpa  : d'un  modello  immutabile  ed  eterno 
che  ci  stesse  ognora  dinanzi  a maestro 
della  nostra  condotta.  A tutto  ciò  Gesù 
Cristo  s’ obbliga  in  questo  giorno,  e per- 
chè ? perchè  la  circoncisione  è una  parte 
di  questa  legge  che  costituisce  tutta  la  eco- 
nomia della  nostra  salute  e perchè  egli  s’è' 
incaricato  di  adempierla  perfettamente:  De- 
bitor est  universae , eie. 

Gesù  C ritto  nella  lua  circonciiiooe  è oostra  ulti* 
e nostra  vittima. 

Sempre  proclivi  al  peccalo,  quasi  sem- 
pre peccatori,  noi  avevamo  mestiero  per 
salvarci  d'  una  vittima  sempre  sacrificata  e 
sempre  apparecchiata  ad  esserlo,  d'  una 
vittima  potente,  d’  una  vittima  gloriosa,  di 
una  vittiina  eterna,  d’  una  vittima  univer- 
sale, d’una  vittima  in  fine  di  soddisfazio- 
ne, di  propiziazione,  d’ impetrazione.  A 
tutto  ciò  si  obbliga  Gesù  Cristo  in  questo 
giorno,  e perchè  ? perchè  essere  crocefisso 
e morto  pei  nostri  peccati  è I'  adempimen- 
to di  quella  legge  alla  cui  ubbidienza  s’  è 
in  oggi  obbligato  colla  circoncisione  : De- 
bitor est,  universae,  etc.  (Altro  sermone  ma- 
noscritto, anonimo  e moderno .) 

Gesù  Critlo  colla  circonmionc  adempie  perfettamente 
al  minuterò  di  Salvatore. 

L’orgoglio  e la  cupidigia  originarono  il 
peccato,  e colle  umiliazioni  e coi  patimenti 
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Gesù  Cristo  Incomincili  ad  espiarlo.  Egli 
soggiace  ad  una  dolorosa  e vituperevole 
operazione.  Didatti  la  circoncisione  era  il 
sacramento  dei  pcccolori,  il  marcino  e il 
farmaco  del  peccato  : immischiato  cogli  al- 
tri fanciulli  d'Draello,  il  figlio  dell' Altissi- 
mo, l' immacolato  agnello,  ha  ricorso  a que- 
sto carattere  d' ignominia  : gli  si  stampa 
sulla  carne  sacrata  e quindi  egli  trangugia 
tutta  intera  e senza  mitigazione  I'  onta  del 
rito  penitenziale.  Ma  non  par  egli  di  scor- 
gere in  questa  umiliazione  un  che  di  oppo- 
sto alla  santità  e alla  grandezza  di  Dio  ? 
Sebbene,  cessino  le  nostre  maraviglie,  sog- 
giunge qui  snn  Bernardo  : quanto  più  vi 
sembra  umiliato,  tanto  più  dee  parervi  de- 
gno del  vostro  amore  : egli  venne  a salvar- 
vi, coli’  nunichilnmento  e colle  umiliazioni 
inette  ora  ad  atto  i disegni  adorabili  della 
sua  sapienza  ; e nella  guisa  con  cui  soffre 
la  ignrminin  della  circoncisione,  vi  fu  com- 
prendere con  qual  coraggio  sarà  per  so- 
stenere un  giorno  gli  obbrobri  del  calva- 
rio. Quindi  se  in  questo  mistero  egli  non 
compie  I'  opera  della  nostra  redenzione,  la 
incoininciu  però  colle  obbiezioni,  come  ve- 
deste, e col  sangue  che  sparge.  Dico  col 
saugue  che  sparge  : conciossiachè,  quan- 
tunque la  più  piccola  sofferenza  di  un  Dio 
fosse  stata  più  che  bastante  a redimere  un 
mondo  intero,  era  però  stabilito  negli  eter- 
ni decreti  che  In  redenzione  del  mondo  si 
•iovea  operare  con  sola  la  effusione  del  san- 
gue di  Gesù  Cristo.'  Per  essa,  secondo  af- 
ferma san  Paolo,  aveva  ad  essere  riconci- 
liato il  ciclo  colla  terra:  Pacificati i persan- 
gninem,  eie.  (Culnss.  -I,  20),  e niuna  re- 
missione sarebbe  avvenuta  senza  l'effusio- 
ne di  quel  divinissimo  sangue:  Sirie  sa  ni/ iti- 
li il  effusione  non  fil  remissio.  (Heb.  0,  dii.) 
E già  oggi  egli  comincia  o versarlo  ; oggi 
ne  fa  la  prima  offerta  : oggi  collo  spargere 
alcune  gocce,  s'obbliga  u versarlo  un  di 
fino  all'  ultima  stilla  : oggi  asperso  di  que- 
sto sangue,  si  offre  ni  padre  per  rappacifi- 
carne cuu  lui  : oggi  entra  in  virtù  ilei  suo 
proprio  sangue  nel  tempio,  c sacerdote  e 
vittima  insieme  si  pone  tra  Dio  r gli  uomi- 
ni : oggi,  in  una  parola,  imprende  egli  ad 
esercitare  il  ministero  di  Salvatore.  (Altro 
manoscritto  anonimo  e moderno.) 

Del  misero  tirila  circoneifionr  Gmì  Ci»to  i |»ei 
cri<?i.j ni  granile  argomento  «li  confitlen«a. 

Per  eccitare  nel  nostro  cuore  la  confi- 
denza c roffermarvici  più  sodamente,  cou- 
Monlargon,  Poi.  III. 


sidcriumo,  o cristiani,  questo  divin  fanciul- 
lo sotto  il  ferro  crudele  del  circoncisore, 
riconosciamovi  e contempliamovi  il  Dio  che 
ci  guadagna  la  eterna  salute  ; e alia  vista 
del  sungue  divino  che  sgorga  dal  sacrosan- 
to suo  curpo,  esclamiamo  esultanti  : Ego 
aii lem  in  Domino  gaiiilebo  et  exultabo  in 
Dea  Jesu  mco.  (Habac.  3,  18.)  Si,  io  spero 
tutto  diti  mio  Dio,  nel  Salvatore  ripongo 
tutta  la  mia  confidenza  : In  Deo  Jesu  meo. 
(Id.  Ih.)  Tenti  pure  l'inimico  comune  degli 
uomini  d’ illuderci  con  vani  fantasmi  e con 
lusinghiere  idee  assalga  pure  la  mia  fralez- 
za : qualsiasi  difficoltà  ini  si  opponga,  in 
voi  io  trovo  la  furzn,  in  voi  il  valido  soste- 
gno : clic-  voi,  o Signore,  volete  essere  e iu 
fatti  siete  la  mia  salute  : Ego  aulem,  eie. 
(Id.  Ib.)  In  tale  ferma  credenza  io  vo'  du- 
rare per  tutta  la  vita.  (Il  p.  It retonneau.) 

Gtuì  Ciivto  nrll.i  circoncisione  offre  agli  uomini 

prore  della  *ua  infimi*  carità.  Pumi  delia  Scrittura 

■ Oli'  argomento 

• 

In  questo  giorno  appunto  Gesù  Cristo 
entra  nel  santuario,  non  più  col  sangue 
dei  capri  e dei  giovenchi,  ma  col  proprio, 
avverandosi  alla  lettera  le  parole  dell'  Apo- 
stolo: Per  proprium  sanguinali  inlroiuil  iu 
sancta.  Ah  quanto  è diversa  (sdama  qui 
santo  Agostino)  la  condotta  dell'  Uomo-Dio 
da  quallu  descrittaci  nella  storia  santa!  Noi 
leggiamo  in  fatti  che  i profeti  e i sacerdoti 
di  Baal,  nella  famosa  disputa  ch'ebbero  con 
Elia,  spinti  da  un  zelo  superstizioso  e dul- 
l' onore  del  loro  Dio,  s’ incidevano  da  sé 
stessi  con  gran  dolore  varie  parti  del  cor- 
po fino  n restarne  aspersi  di  sangue  : Et 
i militila  ni  se  jutclu  rilum  siium  cultris  et 
lanceulis  tlnnec  pcrfunderelur  sanguine.  (2 
lìeg.  IN,  28.)  Ora  però  noi  vegginmo  un 
Dio  c(ie,  animato  da  un'  ardente  carità,  si 
sottomette  alla  circoncisione  per  salvare  il 
silo  popolo.  Quale  diversità  tra  Gesù  Cristo 
e Baal,  o,  meglio,  tra  gli  adoratori  di  Baal 
c quelli  del  vero  Dio  ! Nel  tempio  di  Baal 
gli  uomini  versano  il  sangue  pel  loro  Dio  ; 
e nel  tempio  del  vero  Dio,  un  Dio  stesso 
versa  il  proprio  sangue  pegli  uomini.  Per 
un  falso  Dio  un  popolo  idolatra  s' incide  la 
propria  carne  ; c nella  nostra  legge  un  Dio 
incarnalo  non  risparmia  ii  proprio  corpo 
per  formar  un  popolo  fedele.  L'n  sangue  im- 
puro offerto  a Baal  è mistero  d'empietà  : il 
sangue  d'  un  Dio  clic  ci  purifica  è il  miste- 
ro dell’  amor  divino.  (Sermoni  pubblicali  a 
Brussellesi 
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Gesù  Cristo  innocente  viene  creduto  peccatore  essen- 
dosi sottoasr^iq  alla  circoncisione:  e noi,  veramente 

peccatori,  suiuo  creduti  innocenti. 

Facilmente  diciamo  al  confessore  ciò  che 
ripeteva  Sanile  al  profeta  Samuele  : Pec- 
cai, ho  disubbidito  alla  legge  dell'  Onnipo- 
tente ; ma  tosto  con  quel  principe  orgo- 
glioso ed  indocile  soggiungiamo:  Sed  mine 
honora  me  coroni  senioribus  populi  mei. 
(I  Reg.  15,  39.)  Non  sia  mai,  per  carità, 
che  se  ne  ubbia  sentore  alcuno  ; che  non 
mi  si  tolga  quella  stima  e quel  credito  che 
prima  aveva  ; che  non  divenga  la  burla  di 
chi  innanzi  tanto  mi  venerava. 

(Si  leggano  i trattati  sulla  confessione  e 
sulla  legge  evangelica  ne' quali  si  troveranno 
argomenti  onde  stendersi  sopraquesto  punto 
importante  di  morale .) 

Dificreou  tra  gli  odierni  cristiani  c quelli  de'  secoli 
primitivi  nella  conlcsaionn  de'  propri  errori. 

Gran  Dio  t quanto  siam  lungi  dalla  de- 
vozione de’  primi  tempi  ne' quali  i nascenti 
seguaci  del  cristianesimo  fervidi  di  zelo, 
come  che  giusti  e innocenti,  accorrevano  a 
mischiarsi  tra  la  moltitudine  de’  colpevoli 
■condolasi  che  venivano  cacciali  per  qual- 
che tempo  dal  materno  grembo  della  Chie- 
sa, e si  tenevano  beati  di  portare  sotto  la 
cenere  e il  cicilio  gl’  indizi  d’  una  prevari- 
cazione onde  arcano  il  eunrc  purissimo  I 
Eh  ma  facciamo  indarno  di  occultare  nelle 
tenebre  le  nostre  iniquità  : Iddio  saprà  ben 
egli  renderle  palesi  quando  che  sia.  Voi  te- 
mete che  restituendo  alla  vedova  derelitta 
l’ usurpato  retaggio,  riparando  al  torto 
fatto  al  vostro  prossimo,  giustificandovi 
coll’  adirato  avversario,  vengano  in  chiaro 
le  vostre  usure,  le  vostre  villanie,  ii  vostro 
orgoglio  e tutti  gli  altri  disordini  della  vita 
passala  ; e perciò  vi  restate  Impenitenti  per 
ipocrisia  : ma  Dio,  allorché  meno  ve  1’  a- 
spetlate,  svelerà  quel  mistero  d’iniquità 
che  tanto  vi  studiale  di  tener  nascosto.  Sen- 
za che,  ditemi  e quei  treno  di  servi,  e que- 
gli abbigliamenti  sfarzosi  che  da  poco  ador- 
nano la  vostra  persona,  e formio  certo  sco- 
nosciuti a’  vostri  maggiori,  sono  aitrettsa- 
te  voci  che  pubblicano  altamente  le  vostre 
ingiustizie,  i vostri  ladronecci,  le  vostre 
ribalderie?  E quel  piglio  torbido  e fiero,  e 
quella  inquietudine  che  anche  all’  esterno 
v’  agita  e vi  conturba,  non  sono  certi  fo- 
rieri del  delitto  elle  regna  nel  vostro  cuo- 
re? (Sermone  manoscritto,  anonimo  e mo- 
de riso.  J 


La  ctrcoociiiona  imprime  «ulta  caroe  di  G.  C.  un 
marchio  durevole  e cotante. 

Si,  amatissimi  Cristiani,  Gesù  Cristo  ri- 
ceve nella  circoncisione  un  indelebile  mar- 
chia che  manterrà  fino  alta  consumazione 
dei  secoli  : finché  avrà  vita,  il  suggello  del 
peccalo  starà  impresso  sulle  sue  carni  : nè 
asconderà  il  carattere  di  abbiezione  che 
perciò  gliene  viene  ; vedrassi  conversare 
alla  dimestica  co’  pubblicani  e morire  gio- 
iosamente per  la  vostra  redenzione,  feltro 
manoscritto  ) 

Se  conoscessimo  bene  la  gravezza  dei  nostri  peccati, 

li  piangeremmo  continuamente  ad  esempio  dei  santi 

di  tutti  i tempi. 

Ah  se  veramente  la  fede  animasse  le  no- 
stre opere,  una  sola  di  tante  fralezze  e di 
tanti  peccati  che  sì  agevolmente  commet- 
tiamo, basterebbe  a farci  vivere  ■ giorni 
ehe  ne  avanzano  di  Vita  tra  i gemili  e i 
pentimenti  ; a dilungarci  per  sempre  dalla 
dissipazione  del  inondo,  a non  considerarci 
che  come  oggetti  della  collera  divina  e co- 
me vittime  riserbate  alle  sue  vendette,  ove 
tosto  non  fucciamo  ogni  sforza  per  ottene- 
re la  sua  misericordia.  Per  tal  ragione  Da- 
vidde  tenetesi  sempre  dinanzi  al  pensiero 
la  memoria  del  suo  peccata,  io  piangeva  di 
e notte  e non  spezzava  il  pane  ehe  tra  le 
lagrime  ; per  tal  ragione  la  Chiesa,  per  que- 
gli errori,  ora  fattisi  già  troppo  familiari 
tra’  cristiani  dei  nostri  giorni,  dannava  un 
tempo  i colpevoli  a luoghi  e severi  esperi, 
menti  prima  di  ammetterli  alla  grazia  della 
riconciliazione  ; impediva  loro  di  accostarsi 
a’  nostri  sacramenti  pel  corso  di  dieci,  venti 
e anche  cinquant’  anni,  e non  restituiva  lo- 
ro la  stola  della  battesimale  innocenza  ove 
non  i’ avessero  prima  lavata  nel  sangue  e 
nelle  lagrime  di  penitenza.  (Il  suddetto .) 

L'  imprfitiuM  (he  fa  >u  quasi  (ulti  i cristiani  la  cou> 

siderazione  dei  lor  peccati  è passeggera  soltanto. 

A che  monta  ( chiede  san  Cipriano  ) di 
confessarsi  colpevoli  come  usano  tanti  tie- 
pidi cristiani,  per  sola  affettazione  di  parer 
giusti?  A che  serve  cingere  in  alcuni  giorni 
dell’  unno  penitenziali  vestimento  per  ri- 
prendere quelle  di  una  iunocenza  integra  ? 
Va  bene,  io  I*  accordo,  portar  talora  il  se- 
gnale del  proprio  pentimento  ; ina  si  po- 
trebbe tinche  sospettare  che  fosse  desso  un 
segno  fuggevole  clic  tosto  si  cancellasse  e 
non  lasciasse  quindi  di  sè  alcuna  traccia. 
Ci  piace  piangere  per  un  istante  quegli  ei  - 
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rori  che  durarono  interi  anni,  e pei  quali 
non  piangeremmo  mai  abbastanza  : ma  ri- 
fuggiamo dai  vìvere  tanto  in  penitente  cor- 
doglio quanto  vivemmo  nella  follia  e nel 
delitto.  Sono  nnche  alcuni  che  in  qualche 
solenne  tempo  visitano  le  carceri,  gli  ospi- 
tali, che  stanno  lungi  dagli  spettacoli,  che 
usano  a chiese,  che  gemono  e a Dio  pre- 
gano instantemente  ; ma  deh  quanto  veloce 
fugge  questo  tempo  ! Appena  alcun  mese, 
che  dico!  appena  alcuni  giorni  trascorse- 
ro, e già  dispaiono  i pentimenti  e non  più 
vogliamo  rammentare  la  tremenda  giusti- 
zia di  Dio,  ma  si  bene  la  suo  sola  miseri- 
cordia ; non  più  in  Gesù  Cristo  vogliamo 
considerare  I'  uoin  dei  dolori,  l' espiatore 
supremo  dei  peccati  del  ninnilo,  ma  il  pre- 
diletto dell’  eterno  Padre,  ma  l’ intercesso- 
re  del  comune  perdono.  Ci  lusinghiamo, 
appena  ci  cadono  dalla  memoria  le  com- 
messe infedeltà,  che  già  Dio  e gli  uomini 
le  abbiano  dimenticate:  quasi  che  il  Signo- 
re non  avesse  d’altra  guisa  operato  perchè 
se  ne  perpetuasse  la  memoria  I quasi  che  i 
fucati  colori  delle  vostre  guance,  o donne, 
non  accusassero  bastantemente  la  vostra 
mondanità  ; e quella  prematura  vecchiezza, 
e quella  incerta  salute,  e quel  lividore  del 
volto,  e quella  incurva  persona  non  pale- 
sassero apertamente  le  giovanili  dissolu- 
tezze ! quasi  che  in  fine  quella  lagrimevole 
miseria  a cui  vi  siete  ridutti  e che  lasce- 
rcte  in  retaggio  de’  vostri  eredi,  non  atte- 
stasse solennemente  il  vostro  sciupare  in 
giuochi,  in  vanità  ed  in  crapole.  (Il  sud- 
detto.) 

Rob  Togliamo  riparar*  al  mal  fatto  perchè  diciamo 
che  la  no'tra  riputazione  ne  perde  : 1‘  «empio  di 
G.  C.  nella  citconciliooe  diitipa  tjueslo  pretetto. 

Noi  abbiamo  a guardare  la  nastra  ripu- 
tazione, dite  voi  ; la  nostra  vita  dee  appa- 
rire incontaminata  si  appresso  del  pubbli- 
co, che  per  I’  onore  della  nostra  famiglia  : 
ebbeue,  dite  ottimamente  ; ma  io  soggiun- 
go che  appunto  per  questo  dovete  ripara- 
re a’  vostri  trascorsi  : è assai  meno  disono- 
revole essere  conosciuto  umile  peccatore, 
che  peccatore  superbo  e pervicace.  Gesù 
Cristo  nella  odierna  ceremonia  riceve  in 
sé  il  mnrehio  del  peccato  ; ma  v'  ebbe  per 
ciò  alcun  dei  discepoli  che  nei  progresso 
della  sua  vita  dubitasse  della  sua  eminente 
santità  : anzi  non  avrebbero  avuto  appiglio 
di  tacciarlo  di  qualche  colpa  ove  avesse 
trasgredito  la  legge  della  circoncisione  ? 
Ah  no  : credetelo,  uditori  : la  nostra  fama 


non  verrà  a scapitare  minimamente  se  noi 
ricorderemo  le  passate  infedeltà  solo  per 
dimostrare  un  umile  pentimento.  Non  ver- 
rà certo  a scapitare  il  nostro  buon  nome 
restituendo,  ad  esrmpin,  il  mal  tolto,  ma 
si  usurpando  i beni  de’  nostri  prossimi  ; 
soddisfacendo  alle  ingiurie  fatte  al  nostro 
fratello,  ma  si  bene  calunniando  la  sua  con- 
dotta ; conducendo  una  vita  nella  frugalità 
e nell’  astinenza,  ma  si  bene  vivendo  nella 
dissolutezza  e nella  voluttà  ; in  breve,  la 
vostra  riputazione  non  verrà  certo  a dimi- 
nuirsi venendo  creduti  peccatori  umili  e 
penitenti,  e anche  meno  patendo  come  pec- 
catori dolenti.  (Il  suddetto.) 

La  circoncisione  reale  di  G.  C.  dere  esser  modello 
della  nostra  circoncisione  «piriliialr. 

Dalla  circoncisione  del  Figlio  di  Dio  ap- 
prendete, o cristiani,  I’  obbligo  che  vi  cor- 
re di  umiliare  il  vostro  spirito:  e voglio 
dire  di  sradicare  dal  rostro  cuore  quell'or- 
goglio che  vi  toglie  di  pentirvi  delle  vostre 
disubbidienze,  di  cacciar  quel  vano  timore 
che  rifugge  dalle  interne  umiliazioni,  di 
fermare  quella  incostanza  che  v’  impedisce 
di  pentirvi  perseverantemente.  Risovveni- 
tevi, in  nna  parola,  che  la  circoncisione  dei 
sacrosanto  corpo  di  Gesù  costringe  noi 
pure  ad  tm’nkru  circoncisione  ; comunque 
non  siamo  Giudei,  dobbiamo  essere  circon- 
cisi : per  essere  seguaci  di  Gesù  Cristo  non 
è già  d' uopo  sottomettersi  al  coltello  del 
legale  cirroncisore,  dacché  nella  novella 
alleanza  Dio  non  riconosce  più  a questo 
segno  i suoi  veri  figli  ; I’  ombra  die’ luogo 
alla  verità  ; ma  dobbiamo  sottometterci  ad 
un’  altra  circoncisione,  la  quale  benché  non 
cruenta,  non  è men  dolorosa.  Di  questa 
circoncisione  favella  san  Paolo,  scrivendo 
ai  Colossesi  ; circoncisione  non  operata 
per  inano  d'uomo,  ma  circoncisione  spiri- 
tuale. di’  egli  appella  circoncisione  di  Ge- 
sù: Cirmmcisieslis  circumcisioue,  non  ma- 
nti, eie.  {Coloss  2,  II.)  Circoncisione  che, 
al  dire  dello  stesso  Apostolo,  consiste  nello 
spoglio  della  carne  del  peccato  : In  erpo- 
liatione  carnis  peccali.  (Id.  Ib.)  (Altro  ma- 
noscritto, anonimo  e moderno.) 

Varie  Aorta  di  circoncisioni  cui  è obbligato  ofni 
cristiano,  i.  Circoncisione  del  cuore. 

Circoncisione  del  cuore  : è necessario 
circoncidere  il  cuore,  cioè  rintuzzare  le 
imperiose  passioni  che  lo  signoreggiano, 
quei  tumultuanti  desiderii  che  lo  sconvol- 
gono, quelle  disordinate  tendenze  che  lo 
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corrompono,  quelle  lusinghevoli  sensazioni 
che  lo  ammolliscono,  que'  falsi  secreti  che 
lo  consumano,  quella  sete  ardente  che  lo 
divora,  qiirlla  letale  superbia  che  lo  tor- 
menta, quelle  inquiete  gelosie  che  lo  cruc- 
ciano, quegli  udii  che  lo  irritano,  quella 
cupidigia  che  lo  abbrutisce  : In  circumci- 
sione  Christi.  (Id.  Ib.) 

%.  Circoncmonc  drllo  spirilo. 

Circoncisione  dello, spirito:  è necessario 
circoncidere  lo  spirito , cioè  scacciarne 
quelle  idee  d'ambizione  e di  grandezza 
che  lo  attraggono,  quella  stima  della  pro- 
pria eccellenza  che  lo  inganna,  quella  te- 
ma di  spregio  che  lo  inquieta,  quella  bra- 
ma d'  onori  che  lo  alletta,  quei  peccami- 
nosi e ipotetici  disegni  che  lo  tengono  tan- 
to occupato  : In  circumcisione  Christi.  (Id.) 

5.  Circonri  sione  della  lingua. 

Circoncisione  della  lingua  : è forza  cir- 
concidere la  propria  lingua,  cioè  dir  sem- 
pre la  verità  e non  mai  la  menzogna  : non 
far  mai  la  propria  lingua  istrumento  delle 
passioni,  ma  sempre  la  mini  tra  della  ca- 
ritè, tal  che  rifugga  dalla  recita  di  quelle 
lubriche  canzoni  figlie  della  dissipazione 
ed  incitatrici  della  voluttà,  da  que'mnli- 
ziosi  equivoci  inspirati  dal  demone  della 
impurità,  da  quelle  sacrileghe  scherzosilà 
sulle  cose  sante  suggerite  dal  demone  della 
empietà:  da  quelle  bestemmie  e da  quei 
falsi  giuramenti  instigali  dal  demone  del 
furore  : da  quelle  satire  sunguinusc  vomi- 
tate dal  demone  della  maldicenza  e della 
calunnia  : In  circumcisione  Christi.  (Id.) 

4-  Circoocifione  «legli  occhi. 

Circoncisione  degli  occhi  : è d’uopo  cir- 
concidere i propri  occhi,  e vogliali)  dire 
chiuderli  per  sempre  a tonte  seduttrici  lu- 
singhe la  cui  vista  è si  fatale  alla  inno- 
cenza, a tanti  abbagliatoli  spettacoli  che 
abbattono  in  nostra  costanza,  a tanti  fune- 
sti esempi  che  ci  trascinano  nella  via  della 
perdizione,  a tonte  peccaminose  curiosità 
che  dannano  tutte  le  anime  troppo  fidenti: 
In  circnmcitione  Christi.  (Id.  Ih.) 

5.  Cirr*  nei* ione  «Ielle  nrerclii*. 

Circoncisione  delle  orecchie  : è mestieri 
circoncidere  le  orecchie,  e vuoi  dire,  te- 
nerle chiuse  per  sempre  u quei  canti  In- 
selvi che  comiìiovono,  a quelle  lodi  che  pa- 
scono la  vanità,  n quelle  Adulazioni  che  in- 


gannano hi  ragione,  a que'  perversi  consi- 
gli che  secondano  le  nostre  passioni , a 
quelle  sollecitazioni  che  favoriscono  le  uma- 
ne tendenze,  a quelle  amorose  parole  che 
stuzzicano  la  nostra  sensibilità  : In  cir- 
rumcisionc  Christi . (Id.  Ih.)  In  tutto  questo 
consiste  quello  spoglinmento  della  carne 
del  peccato  a cui,  secondo  le  parole  di  ». 
Paolo,  sono  obbligati  i cristiani  : Iti  expo- 
ìifitinne  carni s peccati.  (Id.  Ih)  (Il  m ri- 
detto.) 

AlTrtti  cui  .misero  circoncisione. 

Che  veggo  io  inni  ? E siete  voi  dunque, 
o Signore,  quegli  che  io  scorgo  cogli  or- 
chi dello  fede  sotto  il  coltello  (Ivi  circonci- 
sorc,  ricevere  nella  innocente  carne  ima 
vituperosa  ferita,  il  marchio  de'  peccatori? 
La  mia  fede  c In  mia  ragione  si  confondo- 
no a tale  vista;  ni»  la  vostra  ioGiiita  carità 
mi  persuade  o creder  tutto  e voi  costringe 
ad  abbassarvi  n quanto  v'  ha  di  più  inde- 
gno purché  riesca  a nostra  utilità.  Io  ado- 
ro, umile  e devoto,  le  vostre  lagrime,  le 
prime  gocce  del  vostro  sangue,  elle  sono 
certo  pegno  di  quello  copiosa  effusione  che 
ne  farete  un  di  sul  Calvario.  Ah  pur  trop- 
po voi  dovrete,  o divin  fanciulla,  esser  l'unn» 
dei  dolori,  e già  è vostro  desiderio  con 
questa  primo  ferita  accostumarvi  a palil  e 
per  molti  anni  le  piaghe  che  le  giudaiche 
percosse  vi  squameranno  , e con  questa 
prima  umiliazione  accostumare  la  vostra 
anima  alle  ignominie  e agli  obbrobri  onde, 
come  fu  predetto,  dovrete  andare  satol- 
lo. Io  adoro  1'  ubbidienza  con  cui  abbrac- 
ciale quanto  v'  ha  di  più  aspro  nella  legge 
per  liberarne  quelli  elle  ne  erano  aggra- 
vati : il  che  tuttavia  è pocu  pel  vostro  amo- 
re : voi  vi  obbligate  a tutto  spargere  il  san- 
gue ed  a soffrire  una  morte  crudele  e vitu- 
perosa a favore  de'vostri  niniici.  Fate,  ado- 
rabile pargoletto,  che  io  ami  quelle  molte 
umiliazioni  a cui  In  vostra  ammirabile 
provvidenza  m ila  obbligalo.  (Da  un  libro 
intitolato:  Motivi  d’  orazione.) 

(Chi,  od  esempio  degli  antichi  cd  ezian- 
dio dei  moderni  predicatori,  volesse  appli- 
care questo  mistero  alla  obbedienza  ed  alla 
sommissionerersola  legge,  troverei  nellral- 
lato  della  Legge  evangelica  di  che  adem- 
piere questo  suo  desiderio.) 
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Prore  della  teconda  pane.  Sull*  ardentissimo  deside- 
rio che  ha  Gesù  Cristo  di  sottometterai  alla  cru- 
cio»! circoncisione. 

Volgiamo  lo  sguardo  all’  esempio  offerto- 
ci dal  Salvatore  del  mondo  io  questo  mi- 
stero ; consideriamo  coin’  egli  assoggetti  il 
dilicato  ed  innocente  suo  corpo  a quella 
crudele  circoncisione,  come  il  sangue  gocci 
dalle  ferite  e come  prevenga  coll’  opera  al- 
trui il  furore  dei  carnefici  che  avranno  un 
giorno  a infuriare  su  lui  e a spargere  tut- 
to il  suo  sangue:  osserviamo  come  il  desi- 
derio che  1’  arde  di  espiare  i nostri  peccati 
non  gli  permetta,  al  dire  di  san  Bernardo, 
di  attendere  il  momento  della  morte  : Quan- 
tum ad  suscipiendos  labore*  feslinavil  guani 
promptias  sanguinem  effundere  diem  octa- 
vum  a navitale  tua  vix  exspectat  ( Semi, 
de  circumc.);  desiderio,  ardore,  santa  im- 
pazienza che  spingono  un  Dio  a versare  il 
proprio  sangue  poco  dopo  la  sua  nascita, 
che  non  può  aspettare  il  tempo  prefìsso  al 
sacrificio  della  croce  ma  lo  comincia  già 
appena  nato.  (Il  p.  Hudry,  Sermone  sul  mi- 
stero.) 

Quanto  il  figlio  ili  Dio  siasi  umiliato  facendoli 
nomo. 

Nulla  torna  in  maggior  umiliazione  di 
Gesù  Cristo  quanto  f obbedienza  dimostra- 
la nella  circoncisione.  La  indipendenza  è 
attributo  della  divinità:  e il  Verbo  divino, 
in  tutto  uguale  al  Padre  carne  Dio,  si  fece 
uomo  per  ubbidirgli  c gli  disse  con  verità: 

10  sono  il  vostro  servo  c il  figlio  della  vo- 
stra ancella:  Ego  servu t tuus  et  Filius,  etc. 
(Ps.  115,  10.)  Fin  dai  primo  istante  della 
sua  venuta  nel  inondo,  egli  disse  a suo  Pa- 
dre : Eccomi  pronto  ad  adempiere  la  vo- 
stra volontà;  io  ripongo  la  vostra  legge 
nell'  intimo  del  mio  cuore  e v’  imprimo  f a- 
mor  vostro  a caratteri  indelebili,  quasi  in 
un  libro  di  cui  io  faccia  lo  studio  e f appli- 
cazione di  tutta  In  mia  vita:  In  capite  li- 
bri scriptum  est  de  me,  etc.  (Ps.  39,  8 ) Se 
non  elle,  nella  sua  circoncisione  Gesù  Cri- 
sto fa  passar  questa  legge  dallo  spirito  alla 
carile,  egli  la  rafferma  a caratteri  di  san- 
gue: s'  elegge  di  portare  per  tutta  la  vita 

11  marchio  disonorevole  di  peccatore  e di 
schiavo;  e quegli  che  venne  a liberare  la 
posterità  d’ Adamo  dalla  maindizionc,  si 
gravo,  a così  dire,  delle  catene  eh’  era  ve- 
nuto a spezzare.  ( L'  abate  de  darri,  ser- 
mone sulla  circoncisione.) 


Sentimenti  di  Gesù  Cristo  sottomettendoci  s(Va  legga 
della  circoncisione. 

Deh  ! penetriamo,  o cristiani,  se  pur  n’è 
dato,  nel  cuore  di  Gesù  ai  momento  della 
sua  circoncisione:  riconosciamo,  ma  con 
gratitudine,  i sentimenti  che  I'  animano 
alla  vista  (ielle  assunte  obblignzioni  e dei 
gastighi  dovuti  a’  nostri  peccati,  gostighi 
che  possiam  dire  in  qualche  guisa  soffrir 
egli  tutti  ad  un  punto  nella  circoncisione, 
avendoli  tutti  dinanzi  alla  mente  ed  offe- 
rendosi al  Padre  suo  qual  vittima  per  sof- 
ferirli  tutti.  Il  solo  mio  amore,  die’  egli,  mi 
induce  a bere  quel  calice  di  ambasce  a voi 
già  npparecchiuto  : si,  io  lo  mi  appresso  al- 
le labbra,  io  ile  berò  fino  alla  faccia;  mi 
gravo  di  tutte  le  vostre  iniquità  c ne  por- 
terò di  buon  animo  la  pena:  adempio  alle 
meritate,  vendette,  e,  comunque  santo  per 
essenza,  eleggo  per  vostro  amore  di  sem- 
brarvi peccatore  per  poterne  soddisfar  il 
gastigo,  (Sermone  manoscritto,  anonimo.) 

Prore  degli  acati  dolori  'offerii  da  Gc.»ù  Cristo  nella 
circoncisione. 

Per  prova  del  crucio  sofferto  dal  Fi- 
glio di  Dio  nell’  odierno  mistero,  a me  ba- 
stano le  sparse  gocce  del  sangue  suo  pre- 
ziosissimo, le  lagrime  piovutegli  il  sgorgo 
dagli  occhi,  quegli  innocenti  vagiti  eh’  egli 
manda  verso  il  cielo.  Se  ne’  volontari  pati- 
menti ci  fuggono  pur  uludi  di  dolori,  egli  è 
segno  che  essi  sono  molto  crudeli.  E che 
lo  spasimo  sofferto  dal  bambino  Gesù  nella 
prescritta  circoncisione  sin  stato  acerbo  e 
intensissimo,  argomentiamolo,  o signori, 
da  questa  facile  induzione:  I Sichimiti,  po- 
poli forti  e robusti,  come  si  erano  assog- 
gettati alla  circoncisione,  rendevansi  inetti 
a difendersi  dal  furore  di  una  spada  nemi- 
ca : ora,  se  tanto  poteva  in  corpi  gagliar- 
dissimi il  dolore  delia  sostenuta  circonci- 
sione, che  non  avrà  potuto  in  un  corpo  di- 
licato e bambino,  la  cui  reale  prosapia  avrà 
rendalo  più  atto  a sperimentare  I'  acerbità 
della  pena,  e le  cui  nobilissime  fibre  trop- 
po avranno  eccessivamente  provate  le  in- 
giurie del  ferro  circoncisore  ? Tuttavolta, 
vuole  forse  dispensarsi  dalla  legge  della 
circoncisione?  indugia  forse  un  istante  a 
sottoporvisi  ? No,  ina  giunto  appena  I’  ot- 
tavo giorno  prescritto,  questa  (ittima  in- 
nocente s'  affretta  a porgere  nel  tempo  il 
ptiuio  saggio  del  suo  sacrificio,  e,  in  sé 
stesso  espiando  la  forma  del  peccato,  inse- 
gnare agli  uomini  col  proprio  esempio  ad 
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«piare  in  essi  la  malizia  dello  stesso  pec- 
cato. ( Altro  manoscritto  anonimo  e mo- 
derno.) 

Getti,  U untila  per  essenza,  ubbidisce  alla  legge 

della  circoncisione,  e noi,  peccatori,  aaeiché  «sog- 
gettarci a quanto  ha  di  piu  aspro  la  mortificazione, 

rifuggiamo  della  più  leggera  austerità. 

In  veduta  della  prontissima  e pur  doloro- 
sa obbedienza  dei  Salvotore,  non  istatemi 
più  ad  esagerare  la  gravezza  delta  peni- 
tenza impostavi  al  tribunale  della  ricon- 
ciliazione, nè  venite  a dirmi  esser  ella  im- 
portevole  e troppo  rigerosa.  E che  1 pre- 
tendete forse  riparare  alle  commesse  offese 
senza  soffrire  ? volete  espiare  dinanzi  al  Si- 
gnore interi  anni  passati  nella  dissolutez- 
za, nella  voluttà,  nelle  pompe  del  lusso, 
nell'amore  del  mondo,  nella  dimenticanza 
di  Dio,  nello  smodato  affetto  di  voi  stessi, 
senza  vivere  almeno  alcun  tempo  nell'  asti- 
nenza, nel  ritiro,  nella  macerazione  ? 

Stolta  dilicatecza  dei  mondani  nel  soddisfare  si 
peccati  commessi. 

Ah  si  por  troppo,  ninno  quasi  de'  pecca- 
tori eristiaoi,  dopo  discioltosi  in  ogni  vizio, 
non  vuole  farne  alcuna  penitenza:  al  solo 
nome  di  contrizione  ti  spaventa  e racca- 
priccia: è il  vero  che  spesso  >'  accusano 
essi  delle  toro  ultime  fralezze,  non  avendo 
però  pagato  dinanzi  a Dio  il  tributo  di 
espiazione  richiesto  dall'  offeso  Signore,  nè 
essendone  apparecchiati:  e'  vuoisi  portare 
•ulle  lor  piaghe  una  mano  timida  e dilica- 
ta:  per  quanto  poco  si  vogliano  approfon- 
dare, tosto  I1  amor  proprio  se  ne  risente. 
Troppo  ho  peccato,  colidianamente  ripe- 
tiamo, ad  esempio  di  quel  re  impenitente 
di  cui  parlasi  nella  Scrittura,  ma  non  sia 
mai,  eh'  io  debba  portarne  la  pena  : Pecca- 
vi, sed  nunc  porta  quacto  peccatimi  menni. 
(1  Ileg.  15,  84,  35.)  Quasi  non  fosse  an- 
che troppo  per  voi,  o ministri  de',  santi  al- 
tari, 1'  udire  la  lagrimevoie  narrazione  e il 
ricevere  il  tristo  deposito  delle  altrui  pre- 
varicazioni; dovete  anche  accettare  le  cu- 
ra di  espiarle  e di  sostenerne  I'  onerosissi- 
mo peso!  E pure  quante  volte,  o mio  Dio, 
la  carità  del  vostro  figliuolo  ci  anima  a 
farlo  ? quante  volte,  non  per  troppa  dilieo- 
tezza,  uè  per  eccessiva  condiscendenza  , 
ma  per  savio  riguardo  e per  non  Scorag- 
giare chi  in  noi  si  fida,  siamo  costretti  ad 
usarne  prudentemente  ? (Il  suddetto.) 


Quanto  paia  dura  ed  importabile  ai  mondani  la 
circoncisione  spirituale. 

Io  so  bene  che  questa  spirituale  circon- 
cisione è dura  e onerosa  a molti  dei  mon- 
dani quando  considerano  che  a tal  prezzo 
debbono  ricomperare  I’  alleanza  d' un  Dio 
e 1'  augusto  nome  di  cristiani.  Simili  a Se- 
fora,  la  quale,  per  una  mal  intesa  tenerez- 
za, volea  sottrarre  ii  figlio  alla  spada  della 
circoncisione,  ed  iva  esclamando:  Ah  Si- 
gnore, richiedendo  tali  sacrifizi,  voi  siete 
per  me  uno  sposo  di  sangue:  Sponsus  san- 
guinum  tu  mihi  et.  (Exod.  4,  35.) 

Esempi  delle  precedente  reriù  tratti  dalla  condotto 
dei  presenti  cristiani,  i.  Cristiani  avari. 

E non  è vero  in  fatti,  o ricchi  avari,  che 
quando  il  vostro  Dio  condanna  quello  spi- 
rito d’ interesse  che  vi  signoreggia,  quel 
sordido  attaccamento  a'  beni  di  quaggiù 
che  Unto  vi  rende  spregevoli, 'quella  cru- 
dele insensibilità  che  attrae  1’  odio  univer- 
sale; quando  vi  comanda  che  sieno  giuste 
le  vostre  compere,  senza  ebrezza  di  brame 
le  vostre  possessioni,  volontarie  e non  for- 
zate la  vostre  carità,  seuza  crepacuore  e 
senza  disperazione  le  vostre  perdile,  voi 
gli  dite  in  vostro  cuore:  Ah  Sgnnre,  voi 
'siete  per  me  uno  sposo  di  sangue:  Sponsus 
sanguinum,  tic.  (Idem.) 

x.  Orinimi  valutinoti. 

E voi,  o molli  ed  effeminati  del  secolo, 
quando  il  vostro  Dio  v*  interdice  quelle  cn- 
tena  di  sensibili  amicizie  che  formano  il 
diletto  e la  imaginnria  felicità  della  vostra 
vita  ; que"  ritrovi  di  divertimento  in  cui  il 
vostro  cuore,  ferito  da  un  oggetto  che  ne 
guadagnò  le  tendenze  e le  iucliuozioni,  si 
ferma  in  una  voluttuosa  ebrietà;  quelle 
conversaziuni,  la  cui  licenza  anima  cd  In- 
cende i vostri  desiderii;  quelle  letture  la 
cui  essenza  alimenta  la  vostra  passione,  e 
la  fa  più  forte  e invincibile;  non  è vero 
che  coll’  accento  del  raccapriccio  andate 
ripetendo:  li  mio  Dio  è per  me  un  Dio  di 
sangue,  di  patimenti,  di  mortificazione  ? 
Sponsus  sanguinum,  eie.  (Idem.) 

3.  Cristiani  tiepidi  ed  indolenti. 

E voi  pure,  o anime  tiepide  e neghitto- 
se, quando  udite  il  vostro  Dio  riprovare 
quella  noncuranza  che  v’  assonna  in  grem- 
bo alla  voluttà,  quegli  eccessivi  riguardi  e 
quelle  stolte  dilicatezze  che  v’  inducono 
nella  credenza  di  non  aver  forza  bastante 
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per  lenirlo,  mentre  ne  avete  pur  troppo 
per  offenderlo:  nun  gl»  ripetete  forse  quel- 
le parole  di  Sefore  : Ah  Signore,  voi  siete 
per  me  uno  sposo  di  sangue  ? Sponsus  san- 
yuinum,  eie.  (Idem.)  E quanto  a tutta  ra- 
gione egli  danna  quella  vostra  inutile  vita 
e disoccupata,  attiva  solo  nella  affannosa 
ricerca  dei  piaceri,  e quando  volle  astrin- 
gervi a rigorosi  doveri  che  vi  abbattono, 
a duri  esercizi  che  vi  stancano,  a pratiche 
penitenziali  che  vi  affliggono,  non  ile  cor- 
rucciosi e affannali  iterando  : Sponsus  san- 
guinimi, sponsus  sanguinum,  ctc.f  (Idem.) 

4.  Cristiani  vani  t ambiatoli. 

Anime  vane  e ambiziose,  se  il  vostro  Dio 
vi  disdice  di  abbandonarvi  a quelle  tenden- 
ze  di  compiacenza  e di  amor  proprio  che 
produce  in  voi  la  stima  delle  vostre  perso- 
nali qualità,  a quella  rivalità  che  origina  e 
gelosie  e maldicenze;  se  vi  comanda  d' es- 
ser modesti  nella  grandezza,  umili  nello 
esaltamento,  di  riguardare  la  prosperità 
altrui  senza  invidia,  il  rovescio  della  pro- 
pria fortuna  senza  rammarico,  l’ umiliazio- 
ne e il  disprezzo  se  non  senza  repugnan- 
za,  almeno  almeno  senza  orrore  ; non  è 
vero  che  voi  pure  gli  ripetete  : Ah  Signo- 
re, voi  siete  per  me  uno  sposo  di  sangue  ? 
Sponsus  sanguinum.  (Idem.) 

5.  Condotta  delle  femmine  vane. 

E voi,  feminiue  vane,  quando  il  vostro 
Dio  condanna  quell’amore  disordinato  che 
vi  rende  idolatre  di  voi  stesse,  quella  so- 
verchia cura  di  far  ispiccare  la  vostra  bel- 
lezza, quel  peccaminoso  desiderio  di  splen- 
dere e di  piacere,  quella  dissipatezza  che 
vi  infama,  que’  ceppi  di  straniero  affetto 
che  ri  ammolliscono,  quelle  immodeste  e 
scandalose  nudità,  quella  passione  per  le 
mode  più  licenziose,  que’  vezzi  di  tenerez- 
za 0 naturali  o acquistali,  anche  voi  gli 
venite  dicendo  : Ah  Signore,  per  me  voi 
siete  uno  sposo  di  sangue  : Sponsus,  etc. 
(Idem.)  (.4 Uro  sermone  manoscritto,  anoni- 
mo e moderno.) 

Cbe  che  dicano  i troppo  delicati  mondani,  il  giogo 
dell*  «vangelo  è molto  piti  dolce  dà  quello  degli 
Ebrei. 

Il  giogo  di  Gesù  Cristo  è il  servigio  di 
Dio  ossia  la  devozione  modellata  dietro  le 
regole  dell' Evangelio  ; questo  giogo,  dice 
santo  Agostino,  fu  addolcito,  e questo  peso 
venduto  affatto  leggero  perchè  le  obbliga- 


zioni prescritte  da  Gesù  Cristo  alla  Chie- 
sa sono  in  minor  numero,  pancioni  j più 
miti  e più  agevoli,  faciliora  ; più  sante  e 
più  salutari,  feliciora. 

I.  Le  obbligviioni  ingiunte  dall'  Evangelo  tono  in 
minor  numero. 

Come  e in  qual  significato  le  obbligarlo-, 
ni  che  corrono  a’  cristiani  sono  in  minor 
numero  di  quelle  che  correvano  agli  Ebrei! 
Primamente  perchè  Gesù  Cristo  facendosi 
uomo  come  noi,  ci  ha  sgravati  di  moltissi- 
mi doveri  di  semplice  ceremonia  per  acqui- 
starci la  libertà  di  suoi  figli  : Qua  liberiate 
Chrislus  nos  liberavi!  j perchè  nella  impos- 
sibilità di  ricevere  il  sacramento  della  pe- 
nitenza e lo  stesso  battesimo,  ebe  ci  apre 
la  entrala  nella  Chiesa,  nella  impossibilità 
di  assistere  al  sacramento  degli  altari,  pa- 
scersi delle  sacratissime  carni  dell’  Uomo- 
Dio,  il  desiderio,  la  sola  disposizione  dei 
cuore  basta  a farci  partecipi  de’  salutiferi 
effetti.  Ma  le  obbligazioni  imposteci  dalla 
legge  cristiana  oltre  di  essere  in  minor 
numero,  pandoro,  sono  anche  più  miti  e 
più  facili  delle  obbligazioni  giudaiche,  fa- 
dliora.  (L'autore  dei  discorsi  scelti.) 

a.  Le  obbligazioni  dell'  Evangelio  tono  più  miti 
e più  agevoli. 

Ho  detto  più  facili  ed  agevoli,  e ciò  iu 
due  modi:  I.  perché  la  religione  dei  cristia- 
ni è meno  sopraccarica  di  ceremonie  e le 
osservanze  evangeliche  richieggono  meno 
apparecchi  del  corpo  e meno  minuziose  at- 
tenzioni di  quello  richiedesse  la  legge  e- 
bruica.  A tutti  è noto  quell’  apparato  di  pu- 
rificazioni nel  mangiare  e nel  bere  a cui 
erano  soggetti  gii  Ebrei,  e la  circoncisione 
e la  severa  osservanza  dei  gabbato  e i tanti 
sacrifizi  e le  espiazioni  e quelle  serie  da 
ultimo  di  minqte  cerimonie  in  che  gran 
parte  consiste  dell’  antica  religione.  Para- 
gonate tutte  queste  obbligazioni  con  quan- 
to v’  ha  di  più  rigoroso  nella  nostra  legge, 
c vedrete  come  il  corpo  e lo  spirilo  ne  sieuo 
alleviati.  (Il  suddetto.) 

Generalità  del  divino  amore. 

2.  L’  amore  diffuso  nei  nostri  cuori  per 
opera  delio  Spirito  Santo  ci  agevola  tutti 
i doveri  imposti  dalla  nostra  religione:  Fa- 
ciliora. Gravava  a’  Giudei  la  severità  del 
Signore  e il  timor  li  teneva  sempre  affan- 
nati : a noi,  pel  contrario,  1’  amore  rende 
soavi  le  più  dure  pratiche  di  religione.  Lo  , 
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amore  non  bada  nè  al  tempo  della  peniten- 
za, nè  alla  dtirazione  delle  preghiere;  1’  a- 
more  non  tien  conto  nè  di  lontanano  di 
chiese,  nè  di  lunghezza  d' istruzioni  ; non 
sente  noia  o fastidio  della  molliplicità  delle 
pratiche  ne’  giorni  santi,  nè  della  troppa 
frequenza  della  solennità  ; I'  amore  in  Sue 
non  prora  rincrescimento  nel  servir  Dio, 
0,  se  il  prora,  gli  riesce  gratissimo;  ed  ec- 
co in  qual  guisa  le  osservanze  del  cristia- 
nesimo se  anche  fossero,  ciò  che  non  è, 
più  difficili  e più  gravi  di  quelle  del  giudai- 
smo, ci  debbono  sembrare  e sono  infatti 
più  facili  e più  gradite/  Il  suddetto .) 

3.  Le  obbligazioni  del  crislianeaimo  tomi  più 
••lauri. 

Le  osservanze  imposte  dalla  religione 
cristiana  oltre  che  esser  in  minor  numero, 
e più  miti,  sono  anche  più  sante  e più  sa- 
lutari: Feliciorn.  Parliamo  di  quelle  osser- 
vanze che  alla  vera  giustizia  si  riferisco- 
no, e sustenghiamo  niuna  di  quelle  ceri- 
monie prescritte  dallalegge giudaica,  niuna 
di  quelle  purificazioni,  di  quelle  vittime, 
di  quelle  offerte,  nè  una  goccia  di  quel  san- 
gue (chè  tutto  era  sangue  in  quella  legge) 
potere  costituir  santo  dinanzi  a Dio  il  se- 
guace del  uuovo  culto,  essendoché  tutte 
queste  cerimonie  dovevano  restar  in  vigore 
fino  al  tempo  in  cui  I'  antico  ritu  sarebbe 
stato  ammigliorato  e spiritualizzato  dalla 
legge  nuova  : in  tal  modo  devesi  intendere 
ciò  che  dice  san  Paolo  parlando  dell'E- 
vangelo.  Noi  siamo  giusti,  non  in  noi  stessi 
e d'  una  giustizia  che  origini  da  noi,  ma 
in  Gesù  Cristo  c in  virtù  della  giustizia  da 
lui  partecipataci,  siccome  quegli  che,  per 
ciò  che  attestano  i profeti,  è la  giustizia 
per  essenza  : Dominus  justus  uosler  (Je- 
rein.  23,  6);  e,  come  afferma  san  Paolo,  fu 
costituito  da  Dio  stesso  nostra  giustizia  ; 
Qui  factus  est  nobisa  Dto  justitia.  (I.  Cor. 
A,  30.)  Nui  siamo  giusti  in  lui  e a merito 
della  nostru  unione  con  lui  : in  lui,  median- 
te il  quale  abbiamo  accesso  appo  Dio  e pel 
quale  gli  siamo  graditi  insieme  alle  nostre 
opere:  in  lui  c nel  suo  sungue  che  ci  ricon- 
cilia con  Dio,  che  ci  fa  perdonare  i nostri 
peccali,  che  gli  espia,  che  ce  ne  libera  e 
gli  allontana  da  noie  li  previene:  in  lui 
che  divenne  iter  noi  peccatore , comunque  di 
p cccato  fosse  incapace  (2  Cor.  5,  21)  ; che 
si  mise  in  pie’  di  noi,  comunque  di  sua  na- 
tura separalo  dui  peccatori,  e per  tal  mo- 
do ci  fece  giusti  oppresso  Dio:  Vi  nos  cf- 


Hceremur  justitia  Dei  in  ipso.  (Id.  Ib  ) Nella 
legge  evangelica  la  giustizia  è siffatta  che, 
faticando  di  per  noi  stessi  a renderci  giu- 
sti, sforzandoci  a mantenerci  giusti  ed  ope- 
rando la  giustizia,  non  possiamo  tuttavia 
che  gloriarci  in  Dio,  essendoché  da  Dio 
in  virtù  di  Gesù  Cristo  ci  venne  la  potenza 
di  volere,  di  faticare,  di  operare.  Tale  è la 
dottrina  di  san  Paolo:  Tutto  ciò,  die’ egli, 
proviene  da  Dio  in  Gesù  Cristo,  acciocché, 
come  stu  scritto,  quegli  che  si  glorifica  si 
glorifichi  solo  nel  Signore  : Ex  ipso  vos 
cstis  in  Chrislo  desti,  eie.  (I  Cor.  A,  30, 3-1.) 
Di  tanto  la  legge  cristiana  è superiore  alla 
ebraicu.  (Da  varii  ; «issi  del  suddetto  au- 
tore/ 

Prr  non  imitare  lievi  Grillo  nella  tua  ci  reumi*  ione, 
alleghiamo  li  esilila  della  Coit  Unzione.  Ingiustizia 
di  questa  scasa  dimostrali  dalla  Scrittura  e dalla 
cotidtana  esperienza. 

Noi  non  siamo  stati  allevati  in  tante  au- 
sterezze  (dite  voi)  ; nui  siamo  di  una  dili- 
cata  complessione  ; ma  sia  pur  vero  tutto 
ciò,  ditemi,  l'esile  complessione  impedì  for- 
se alla  virtuosa  Giuditta  di  vivere  nel  riti- 
ro, di  cingersi  un  rude  cilicio  per  tutti  i 
giurni  della  sua  vedovanza  VII  desiderio 
di  ghiotte  vivande  impedì  forse  a'  tre  fan- 
ciulli di  Babilonia  di  anteporre  un  insipi- 
do vitto  agli  squisiti  cibi  che  •’  imbandi- 
vano a’  conviti  del  re  Nabucodonosor  ? E 
i giovani  Niniviti,  per  la  eccessiva  delica- 
tezza delle  tenere  fibre,  furono  forse  in- 
dotti ad  abborrire  l'esempio  dei  loro  padri 
che  vissero  quaranta  interi  giorni  nella  più 
severa  e continua  astinenza  ? o non  anzi 
ne  seguirono  rigorosamente  la  disciplina  ? 
Ma  clic  ricorro  io  a stranieri  ed  antichi 
esempi,  quando  ue  abbiamo  anche  a’  dì  no- 
stri ben  molti  sotto  lo  sguardo?  Senzo  che, 
esaminiamo  un  tratto  quanto  voi  fate  pel 
mondo,  e nelle  vostre  medesime  azioni  tro- 
verete la  vostra  condanna. 

Eteoipi  di  ciò  che  ne  oflVe  U rtpeticnn  »opri 
la  verità  precedente. 

La  esilità  di  temperamento  da  voi  alle- 
gata a scusa  della  trascurala  penitenza,  vi 
pruibì  forse  di  darvi  in  balia  a que'  travia- 
menti che  vengono  suggerendovi  i vostri 
inordiunti  desidcrii?  vi  tolse  forse  di  espor- 
vi le  tante  volte  alle  agitazioni  di  unn  im- 
moderata corsa,  alle  veglie  notturne,  alla 
incomoda  applicazione  di  un  giuoco  di  for- 
tuna ? Pose  mai  alcun  ostacolo  alle  vostre 
dissolutezze?  Clic  dunque?  sarà  forse  che 
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quando  vi  date  n commettere  U male  il  ro- 
stro corpo  è di  più  robusta  costituzione  di 
quando  dovete  ripararci  ? Mutate  forse  di 
temperamento  al  mutare  degli  ostacoli  o 
delle  cause  de' vostri  patimenti?  E dico  pa- 
timenti, giacché  anche  gii  spassi  che  costi- 
tuiscono le  occupazioni  delia  vostra  vita, 
sono  in  vero  a chiamarsi  patimenti.  (Trat- 
to da  un  manoscritto  e da  un  libro  ano- 
nimi.) 

(Chi  desiderasse  argomenti  onde  diffon- 
dersi o modificare  ciò  che  si  disse,  potrà 
leggere  i trattali  del  Digiuno,  della  Peni- 
tenza e delle  Tribuìuzioni.) 

La  cerimonia  della  circoncisione  nonché  dolorosa  , 
era  anche  apportatrice  di  morte. 

li  dolore  della  circonrisione  oltre  che 
acuto  e sensibile,  era  anche  pericoloso  ; e, 
comunque  salutare  per  1'  anima,  diveniva 
spesso  mortale  pel  corpo,  cosi  che  parec- 
chi ne  lasciavano  la  vita.  Quindi  appunto 
perchè  riuscisse  meno  crudele,  la  legge 
ordinava  d'  attendere  alcuni  giorni  dopo 
la  nascita  del  bambino,  affinché,  essendosi 
meglio  fortificate  le  forze,  corresse  meno 
pericolo  d' incontrare  quella  morte  die  al- 
trimenti sarebbe  stata  iuevitabile.  ( Mano- 
scritto anonimo.  ) 

Getti  Cristo  col  soggiacere  ■ tutti  ì pericoli  della  cir- 
concisione cì  volle  intrgoire  doverci  noi  pur  lot- 

toporrc  a tntti  i rigori  della  penitenza. 

In  tutte  le  circostanze  di  questo  miste- 
ro, Gesù  Cristo  é sempre  nusLro  modello  : 
egli  vuole  insegnarci,  che  il  timore  d1  ac- 
corciar i nostri  giorni  non  é ragion  suffi- 
ciente a dispensarci  di  far  pagare  al  no- 
stro corpo  ribelle  la  pena  dovuta  a'  nostri 
peccati,  alle  nostre  disobbedienze.  E ben 
vero  che  dobbiamo  rispettare  in  noi  stessi 
la  imagine  del  Creatore,  e che  sarebbe  un 
delitto  il  volerla  distruggere;  ma  è d’uopo 
altresì  confessare  che,  a proporzione  che 
1 rigori  della  penitenza  cancellano  in  noi 
la  imagine  visibile  dell  Onnipotente,  la  sua 
imagine  invisibile  la  ristaura  e la  perfezio- 
ne. Quanto  beata  è la  vita  accorciata  daliu 
penitenza  ! e qual  piacere  poter  conseguire 
una  eterna  felicità  con  una  anticipata  pri- 
vazione di  ciò  che  ne  alletta  quaggiù,  pe- 
regrinanti tra  le  ombre  di  tuoi  te  ! f II  sud- 
detto) 


Montargon,  Poi.  III. 


Uuo  dei  principali  motivi  che  Indulsero  Geni  Cristo 

a sottomettersi  alla  circoncisione  fu  quello  d*  inse- 
gnarci la  penitenza  : noi  facciamo  di  questo  obbligo 

una  semplice  istruzione. 

La  penitenza  fiacca  le  nostre  forze.  Eb- 
bene I e voi  con  meno  foga  trascorrerete  a 
battere  le  vie  della  perdizione  e della  men- 
zogna. La  penitenza  indebolisce  il  nostro 
temperamento;  ebbene!  avrete  meno  a te- 
mere da' suoi  stimoli  ; sarò  più  ubbidiente 
alla  legge  e al  giogo  che  la  vostra  ragione 
illuminala  dalla  fede  gli  deve  imporr*.  La 
penitenza  altera  la  freschezza  e la  vivacità 
delle  nostre  carni  : ebbene!  ed  esse  per  ciò 
non  saranno  più  incentivo  al  peccato,  nè 
verranno  più  a pascere  la  vostra  vanità  e 
il  vostro  orgoglio.  Non  vi  comanda  forse 
Gesù  Cristo  di  martirizzare  il  corpo  per 
salvare  più  agevolmente  la  vostra  anima  ? 
D'altra  parie,  non  esponete  voi  per  inrer- 
te  c fuggevoli  ricompense  quasi  ogni  gior- 
no la  vita  a perigli  ben  più  gravi  e sicuri 
di  quelli  che  vi  possono  intervenire  condu- 
cendo una  vita  penitente  e mortificata  ? 
Quante  difficoltà  infatti  non  dee  superare 
quell'  ambizioso  per  conseguire  quella  cari- 
ca, per  ottener  quell’  onore,  per  procac- 
ciarsi la  comune  stima  c I’  universale  ri- 
spetto ? E il  cortigiano,  dopo  anche  acqui- 
statasi la  protezione  e I'  amicizia  del  prin- 
cipe, sentesi  egli  felice  c contento  ? Non 
ha  forse  più  a temere,  non  iseorge  altro  a 
desiderare?  Quanto  non  dee  soffrire  quel 
consigliere,  quel  politica,  i quali  debbono 
accordare  Io  studio  dei  più  importanti  ne- 
gozi colle  relazioni  del  mondo  ? E quel 
mercatante  chn  affida  all'infedele  elemento 
le  proprie  ricchezze  per  accrescerle  o ras- 
sodarle, nou  vive  forse  una  vita  tutta  in- 
certezze e tintori  e inquietudini  ? E quel- 
I"  uomo  di  mare  che  dee  sfidar  le  tempeste 
ed  imperterrito  sostenere  i pericoli  di  una 
sempre  incerta  navigazione,  non  istà  forse 
in  continue  dubitazioni  per  le  confidate- 
gli merci,  e ad  ugni  oscurare  di  Cielo,  ad 
ogni  soffio  di  vento,  ad  ogni  insorger  di 
temporale  non  palpito,  nou  si  cruccia,  non 
si  dispera?  (Da  varii  autori .) 

CooclnaioBe. 

Proponghiautoci  dunque  in  questo  gior- 
no di  prendere  Gesù  Cristo  per  modello  : 
egli  si  assoggetta  alla  severa  legge  della 
circoncisiooe  per  auimorci  appunto  a so- 
stenere I rigori  della  penitenza.  Alla  con- 
siderazione di  questo  mistero,  pel  quale 
21 
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lutto  si  rinnovella,  sforziamoci  altresì  di  e ricchezze:  deliberiamo  a non  aver  più 
rinnovare  il  nostro  zelo,  la  uostra  somtuis-  ii  pensiero  rivolto  ai  dì  passeggierà  e fug- 
ai one,  la  nostra  obbedienza,  la  nostra  fe-  gevoli  di  questo  secolo,  ma  sì  agli  anni 
deità  verso  Dio  : determini  nuoci  ad  ope-  eterni  che  non  andrun  più  soggetti  a vi- 
rare nel  corso  di  questo  nuovo  anno  quali-  cernia  di  tempo,  affinchè,  morendo  pieni  di 
to  ci  viene  comandato,  ari  avanzare  istmi-  giorni  e di  meriti,  possiamo  tutti  vederci 
cahilinenlc  nel  sentiero  della  giustizia,  a un  giorno  circondati  dallo  splendore  eter- 
» desiderarci  reciprocamente  benedizioni  e no  del  paradiso,  al  quale  ci  conducano  il 
celesti  conforti,  anziché  terrcue  prosperità  Padre,  il  Figlio,  il  Sunto  Spirito.  Così  sia. 


DISEGNO  ED  OGGETTO  D*  UN  DISCORSO  SUL  NOME  DI  GESÙ. 


Divisione  generile. 

Due  cose,  per  ciò  che  o nic  sembra*,  o 
•ignori,  significa  il  nome  adorabile  di  Ge- 
sù, dato  dal  Padre  eterno  al  mio  unico  Fi- 
glio fatto  uomo,  annunziato  da  un  angelo  a 
Maria  prima  del  di  lei  concepimento  e di- 
chiaralo a Giuseppe  quaud’  ella  era  grave 
del  sacro  portato.  La  prima,  manifestata 
alla  Vergine,  sono  le  di  lei  grandezze.  Tu 
concepirai,  le  disse  1’  angelo,  e partorirai 
un  figlio  che  verrà  nominato  Gesù  : egli 
sarà  grande,  s’  appellerà  figlio  dell'Allissi- 
mo,  re  deliu  casa  di  Giacobbe,  il  cui  regnò 
6arà  interminabile  c illimitato.  La  secon- 
da, partecipata  a Giuseppe,  é la  economia 
e lo  scopo  della  incarnuzione  del  Verbo, 
cioè  la  nostra  salvezza.  Non  temere  ( disse 
a lui  pure  l’angelo  annunziutore  ) di  rice- 
ver Mariu  come  tua  sposa  : che  il  fanciullo 
da  lei  concepito  è opera  dello  Spirito  Sali- 
lo: ella  partorirà  un  figlio  che  tu  nomine* 
rai  Gesù,  perchè  salverà  il  suo  popolo  : 
enim  sulvum  fatici  populum  slittiti. 

( Matlb.  4,  21.  ) Da  questo  duplice  slgni- 
lìcnto  del  santo  suo  nome  noi  dobbiamo 
dedurre  tutta  la  sua  grandezza,  e dallo 
scopo  per  cui  fu  dato  a Gesù  Cristo  nostro 
Redentore  possiamo  comprenderne  lutto 
la  efficacia.  Due  oggetti  sou  questi  degnis- 
simi di  tutta  la  nostra  attenzione.  Q .mute 
maraviglie  iufalti  non  iscor  emo  nella 
considerazione  delle  grandezze  dell'Uomo^ 
Dio  Gesù  Cristo  l E quante  utilità  non  ri- 
conosceremo ridondarne  dal  ministero  im- 
posto dall' Eterno  a questo  divin  salvato- 
re! Da  ciò  possiam  ricavare  due  verità  che 
formeranno  la  essenza  del  presente  ragio- 
namento: la  prima  delle  quali,  già  innanzi 
a noi  da  s.  Paolo  inferita,  è la  seguente  : 
Dio  diede  all’ unico  suo  Figlio  fatto  uomo 
per  la  nostra  salute  il  nome  di  Gesù  per 
manifestarci  la  sua  gloria  o le  perfezioni 
riunite  nella  di  lui  pei  sotrn  ; perciò  questo 


nome  è superiore  ad  ogni  altro  nome:  I)o- 
navit  illi  notnen  quoti  est  super,  eie  (Phi- 
lipp. 2,  9.)  La  seconda  ci  venne  insegnata 
da  san  Pietro,  ed  è questa  : Che  siccome 
in  virtù  di  Gesù  Cristo  soltanto  potè  I’  uo- 
mo essere  redento,  cosi  in  virtù  del  suo 
nome  soltanto  noi  dobbiamo  ricever  le  gra- 
zie meritateci  e la  salute  che  venne  a re- 
carci : JVcc  enim  alimi  nomai  est  sub  cucio 
diluiti  hoininibus  in  quo , eie.  (Act.  41,  42.) 
Ili  due  parole  io  purtisco  la  trattazione 
dell'argomento:  considereremo  la  eccellen- 
za e il  potere  del  nome  di  Gesù:  ì.  l’eccel- 
lenza per  le  grandi  cose  che  ci  fa  conosce- 
re proprie  di  Gesù  Cristo:  2.  il  potere  per 
le  grandi  eose  che  opera  in  noi  e per  noi. 
Io  vi  presenterò  quesLo  santissimo  nume 
siccome  il  degno  obbielto  di  un  culto  os- 
sequioso e di  voto  e come  il  solido  fonda- 
mento di  una  piena  e perfetta  confidenza. 
« 

Suddiviiiooc  del  primo  punto. 

Non  v*  ha  miglior  argomento  che  dimo- 
stri la  eccellenza  del  santo  nome  di  Gesù 
quanto  quello  delle  intenzioni  avute  da  Dio 
nel  fregiarne  il  suo  Figlio,  le  quali,  al  dire 
di  sui  Paolo,  furono  di  rimeritarlo  delle 
sue  umiliazioni,  esaltandolo  al  più  alto  se- 
gno della  grandezza,  di  ricompensarlo  del- 
la sua  obbedienza,  assoggettandogli  tutte 
le  creature  : premiandolo  pel  disonore  del- 
la morte  e della  croce,  additandolo  sicco- 
me l’autore  della  vita.  Egli  s’  è esinanito, 
dice  san  Paolo  : Esaminatiti  eie.  ( Philipp. 
2,  7),  e perciò  il  Padre  suo  1*  ha  esaltato  : 
Proptcr  quod  et  Deus  cxuUavit  iìlum.  (1*1.0.) 
Ora,  il  solo  nome  di  Gesù  poteva  signifi- 
care tutte  siffatte  grandezze  ; dacché,  ap- 
pellandolo Gesù,  ossia  Salvatore,  ci  si  an- 
nunzia: 4.  una  persona  infinita  in  dignità 
e quindi  polente  di  salvare  da  per  sé  stes- 
sa tutti  gli  uomini  : 2 una  persona  infinita 
in  carità  e quindi  di»po>ta  a salvarli.  Ecco 
quaulo  significa  il  nome  di  Gesù,  preso 
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in  (atta  la  strettezza  ed  estensione  della 
parola. 

Suddivitione  tiri  secondo  punto. 

Se  il  nome  adorabile  di  Gesù  trae  tutta 
la  sua  eccellenza  dalle  percezioni  di  citi  se 
ne  intitola,  dulia  dilui  infinita  dignità  e dal- 
la carità  illimitata,  parimenti  questa  divina 
persona,  colla  sua  potenza  e i proprii  meri- 
ti, gli  partecipa  lutto  il  potere  ond’ è te- 
muto nel  cielo,  sulla  terra,  in  inferno  : 4. 
nel  ciclo,  ove  sostiene  I’  ufficio  di  mediato- 
re tra  Dio  e gli  uomini  ; 2.  sulla  terra,  in 
*cui  sostiene  l'ufficio  di  sacrificatore  e di 
sacerdote  ; 3.  in  inferno  ove,  per  parteci- 
pazione, sostiene  I'  ufficio  di  giudice.  Qual 
mediatore  nel  cielo,  egli  pucifica  il  Padre, 
e tramuta  i fulmini  della  sua  collera  in 
dolei  rugiade  di  grazia  ; qual  sacrificatore 
e sacerdote  sulla  terra  santifica  gli  uomi- 
ni ; qual  giudice  nell'  inferno  confonde  ed 
abbuile  col  divin  suo  potere  il  forare  dei 
demoni.  Tale  è la  virtù  del  sunto  nome  del 
Salvatore:  ricliiuma,  a nostro  modo  d'in- 
tendere, al  pensiero  di  Din  l'alleanza  stret- 
ta dal  sno  Figlia  cogli  uomini,  mallcvndor 
delia  quale  s'é  costituito  egli  stesso;  la  die 
questo  divin  Salvatore  sostenga  il  mini- 
stero di  principal  sacerdote  nella  parteci- 
pazione dei  sacramenti  e nella  celebrazio- 
ne di  tutti  i misteri  : rende  rispettabili  e 
terribili  a’  demoni  e gli  uomini  e gli  esseri 
a favor  dei  quali  è invocato  : donde  c for- 
za concbiiidere  con  s.  Pietro,  che  fra  tulli 
gli  altri  numi  quello  di  Gesù  Cristo  è il  solo 
pel  quale  possiamo  conseguire  salute:  IScc 
cairn  «iiurf itomeli  est  Iwminibus  datimi,  etc, 
(Act.  4,  42.) 

Prova  della  prima  parte.  Il  aolo  nnmc  ili  G«*»ù  con» 

tiene  quanto  mente  umane  può  uncinare  di  do. 

Iole  e di  tnhlim*. 

Al  solo  udirti  ripetere  il  nome  di  Gesù 
quante  nobili  idee  si  allacciano  al  mio  in- 
telletto e quante  grandezze  e quanti  pro- 
digi figuro  tutto  ad  un  tratto  1 11  nome  di 
un  Padre  creatore,  disse  già  san  Bernar- 
do, mi  ricorda  la  creazione  del  mondo,  e 
già  panni  vederlo  uscire  dui  nulla  ; già 
veggo  spuntar  dall’  abisso  e cielo  e terra  ed 
elementi:  già  veggo  svolgersi  la  natura  da 
quel  caos  spaventevole  in  cui  era  avvolta. 
Tali  sono  i prodigi  che  alla  ricordanza  di 
quel  nome  mi  si  risvegliano  in  mente  ; ma 
il  nome  di  Gesù,  più  gronde  ancora  se  pos- 
siam  dirlo,  e più  divino,  mi  rimembra  tutte 
le  maraviglie  che  si  sono  operate  nell’  or- 


dine della  grazia  : al  solo  ripetere  di  que" 
sto  nome,  io  penetro  già  col  pensiero  nei 
consigli  della  eterno  sapienza  e m’ inoltro 
fin  nel  seno  della  Divinità.-  ne  veggo  uscire 
una  vittima  adorabile,  preziosissimi  sacra- 
menti, inestimabili  grazie;  già  veggo  io 
universo  riparato,  mutato,  corretto  : già 
scorgo  1’  uomo  redento,  purificato,  santifi- 
cato ; tali  sono  i miracoli  di  onnipotenza 
che  al  nome  di  Gesù  stupefatto  io  contem- 
plo. (Manoscritto  anonimo  e moderno.) 

Perchè  un  Paolo  asserisse  «sere  il  nome  di  Gesù 
superiore  a tu*ti  i nomi. 

Al  solo  nome  di  Gesù  io  riconosco  ed 
adoro  con  san  Paolo  un  Uomo-Dio  che, 
essendo  Figlio  unico  del  Padre,  unto  e 
consacralo  diviene  il  re  dei  regi,  il  sovra- 
no dei  sovrani,  il  capo  di  tutti  gli  angioli 
e di  tutti  gli  uomini,  il  Salvatore  e 'I  mae- 
stro di  tutto  l’universo:  dopo  cià  qual  ma- 
raviglia che  l'Apostolo  appelli  questo  nome 
rispettabile  supcriore  n tutti?  Donarit  ille 
noinen,  tjiiud,  eie.  (Philipp.  2,  0.)  (Il  sud- 
detto.) 

I nomi  dnli  a' grandi  del  secolo  sono  un  nulla  a 

paragone  del  oouie  di  Gesù. 

E che  altro  inspirano  «fi*  atterrito  pen- 
siero i nomi  d' invincibile  guerriero j di  con- 
gustatore,  di  domaiur  di  nozioni , di  sog- 
gioga tordella  terrai  tranne  che  desolale 
contrade,  insanguinati  campi,  provincia  di- 
strutte, rovesciate  città,  regni  abbattuti  ? 
Eppure  n tali  intitolazioni,  scritte  A carat- 
teri di  sangue,  annunciatrici  di  lagrime, 
di  crucci,  di  ambasce,  oh  quanto  vanno 
superbi  i pazzi  del  secolo I Ma  il  nome  di 
Ge.-ti,  più  mite  e glorioso,  nulla  ni’  inspira 
di  tutto  questo  : innocenti  conflitti,  amabili 
trionfi,  utili  vittorie,  ceppi  spezzati,  catene 
infrante,  schiavi  liberali,  infelici  salvati  ; 
ecco  il  vago  spettacolo  che  «i  figura  olla 
mente  questo  divinissimo  nome  : e saremo 
maravigliati  che  sia  appellato  superiore  a 
tutti  gli  altri  nomi  ? (Il  suddetto.) 

II  nome  di  Gesù  è superiore  » tutti  i Dumi  dsi  profeti 

suri  baiti  al  3Je«sij. 

Paragoniamo  il  nome’ di  Xesù  a tutti  ' 
nomi  gloriosi  attribuiti  dai  profeti  al  Desi- 
rato dalle  nazioni  quando  vollero  dipin- 
gere il  Messia  e raccogliere  nella  sua  sola 
persona  gl’  illustri  caratteri  della  divinità. 
Lo  si  appellerà,  disse  Isoia,  l'Ammirabile, 
il  Consigliere  dell’ onnipotente,  il  Dio  forte, 
il  Padre  del  secolo  futuro:  Pater  futuri 
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saeculi,  eie.  (Is.  9,  6.)  È ben  vero,  escla- 
ma «an  Bernardo,  che  sono  queste  sublimi 
intitolazioni  ; ma,  gran  profeta,  soggiunge 
egli,  v'  ha  un  nome  che  tutte  le  compren- 
de, che  le  sorpassa  tutte  : un  nome  eh'  è 
superiore  a tutti  i nomi,  ed  è appunto  io 
augusto  nome  di  Gesù  : Donavi l illi,  eie. 
Colla  diversità  di  tutti  questi  nomi  voi  vo- 
lete spiegare  le  grandezze  che  sono  signi- 
ficate io  quella  di  Gesù:  con  questi  titoli 
illustri  volete  dar  ragione  de'  sublimi  uffici 
del  Salvatore:  ina  il  nome  rii  Gesù  tutti 
questi  titoli , tulli  questi  onorevoli  nomi 
comprende.  (Il  suddetto.) 

Nel  figlio  di  Dio  il  nome  di  Gesù  Ita  tali*  altro  si- 
nificato  che  io  que'  die  lo  portarono  prima  di 

Anche  prima  che  l’ Uomo  Dio  venisse 
nel  mondo  (pormi  già  udire  alcuno  che  di- 
ca) v'ebbero  parecchi  che  si  appellarono 
Salvatori  e già  la  Scrittura  ne  annovera 
alcuni.  Ebbene,  che  volete  voi  dedurre  da 
ciò?  Non  erano  essi  forse  che  1’  ombra  e la 
figura  del  Messia?  nou  liberarono  forse  i 
popoli  da  temporali  calamità?  Donde  se- 
gue, aver  la  Scrittura  a questi  eroi  della 
terra  attribuito  si  glorioso  nome  solo  in 
un  modo  figurativo  e imperfetto,  al  Salva- 
tore da  noi  adorato  convenendo  unicamen- 
te in  tutta  la  estensione  del  concetto,  dac- 
ché egli  solo  ha  riscattato  il  suo  popolo 
da' peccati,  ciba  procacciato  una  reden- 
zione spirituale  ed  eterna,  egli  solo  ne  ha 
sostenuto  tutto  il  peso,  solo  ne  ha  compiu- 
ta tutta  la  misura  ed  estensione;  e quanto 
é superiore  agliuutiebi  salvatori  per  la  di- 
vinità della  sua  persona  e per  la  nobiltà 
del  suo  ministero,  altrettanto  è superiore 
ad  essi  per  la  grandezza  e la  gloria  del 
suo  nome:  Donavil  illi , eie.  (Il  suddetto .) 

Io  virtù  del  tao  nome  Gnu  divenne  nostro 
media  torv. 

Gesù  Cristo,  in  virtù  del  suo  nome,  so- 
stiene l'ufficio  di  meditatore  appresso  il  suo 
Padre,  ufficio  glorioso  riconosciuto  in  lui 
da  s.  Paolo  in  qualità  d’  uomo  : Unus  me- 
diatili■ Dei  et  homimtm  homo  Christus  Je- 
sus. (Tini.  3,  5.)  fn  forza  di  questo  sublime 
carattere  egli  ha  riconcilialo  gli  uomini 
con  Dio,  i cieli  colla  terra  ; donò  ni  mor- 
tali una  legge  più  sanie  e più  perfetta  di 
quella  promulgata  da  Mosè , ed  offerse  a 
Dio,  per  opposto , da  parte  degli  uomini 
una  vittima  infinitamente  più  gradita  e 
preziosa  di  tutte  quelle  dell'  antica  allean- 


za: vice-Dio  appresso  gli  uomini,  malle- 
vadore per  gli  uomini  appresso  Dio,  egli  è 
I'  autore  del  nuovo  Testamento  da  lui 
suggellalo  col  proprio  sangue  e corrobo- 
rato col  proprio  sacrificio.  Gesù  Cristo 
pnrla,  prega  e intercede  per  noi  : tal  è, 
dice  san  Giovanni,  il  possente  avvocato  che 
noi  abbiamo  nel  cielu  : qual  fu  o sarà  mui 
di  lui  più  eloquente?  Advocatum  hubemus 
apud Palrem  Jesnm Chrislum.{i  Jean. 2,1.) 
Egli  prega  qual  uomo  e intercede  qual  Dio. 
(Da  un  manoscritto  originale.) 

Qual  mediatore  e salvatore  il  figlio  di  Dio  a*  appella 

Grsù  : in  fona  di  questi  titoli  egli  a*  è acquistato 

qual  nome. 

In  qualità  di  salvatore  e mediatore  (di- 
ciamo pure  con  san  Bernardo),  a tutta  ra- 
gione fu  dato  il  nome  di  Gesù  al  disiti  Fi- 
glio. Ah  no  (esclama  questo  santo  Padre), 
noi  non  dobbiamo  considerare  questo  Sal- 
vatore a simigliunza  degli  altri , dacché 
ninno  degli  antichi  salvatori  del  popolo 
ebreo  è pari  a lui  ; egli  è da  tutti  diverso  e 
solo  siccome  operatore  di  grandi  cose  gli 
fu  dato  quel  nome:  Ncque  eu ini,  ad  instar 
priorttm,  meus  iste  Jusus  nomen  vnnum  et 
inane  portai.  Egli  non  ne  ha  già,  come 
quelli,  l'ombra  soltanto,  ma  la  verità:  Non 
est  in  eo  magni  nominis  umbra,  sed  veritas. 
Quando  nascono  i principi  del  secolo,  noi 
gl’  intitoliamo  tosto  re,  monarchi,  impera- 
tlori  ; ma  questi  nomi  significano  più  pre- 
sto ciò  che  saranno  un  giorno,  che  quanto 
sono  allora  veramente , dacché  non  per 
anche  conosciuti  : ma,  parlandosi  di  Gesù 
Cristo,  possiamo  ripetere  quanto  la  Scrit- 
tura disse  di  Eleazaro:  Appena  nato,  già  bì 
consacra  alla  salvezza  de'  suoi  e ad  acqui- 
starsi il  titolo  immortale,  significato  dal 
nome  di  Gesù:  Dedii  ut  liberarvi  populum 
suum  et  acquifere t sibi  nomen  aeternum.  (4 
Macliab.  6,  44.)  E per  ciò  appunto  ebbe 
egli  questo  nome  sì  grato,  e,  come  pensa 
san  Girolamo,  gli  tenne  vece  di  una  ricom- 
penso commisurata  a tutte  le  umiliazioni 
della  sua  circoncisione.  (Tratto  som  maria- 
mente  dai  sermoni  impressi  a Brusselles.) 

Gesù  Grisù»  trae  tanta  gloria  dal  suo  nome,  che  per 
«•o  solo  mole  che  preghiamo  suo  Fiilir. 

Finn  ad  ora,  disse  un  dì  Gesù  Cristo  ai 
suoi  discepoli,  voi  non  chiedeste  nulla  in 
mio  nome:  Vsqne  modo  non  petistis  quid- 
quam.  (Joann.  Ili,  24.)  Chiedete  con  fidu- 
cia c riceverete  : Pelile  et  accipietis.  (Id.) 
Ma  che  dimanderete  voi  ? tutto  ciò  che  vi 
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abbisogna,  giacché  lo  voglio  che  siate  pie- 
namente felici  : Vt  gaudiumvestrum  sit  ple- 
num. (Id.)  Alle  esortazioni  egli  aggiunse  le 
promesse,  alle  promesse  i giuramenti  : In 
verità  in  verità  ve  lo  dico,  se  tutto  ciò  che 
chiedete  al  mio  Padre,  lo  chiederete  in 
mio  nome,  vi  sarà  dato  : Amen,  amen  dico 
vobis  ; si  quid  petierilis,  eie.  (Joann.  16, 
23.)  E questa  promessa  che  io  faccio  è un 
articolo  di  fede  che  vi  propongo  a credere 
fermamente:  Credile  quia  accipietis.  (Mare. 

di,  n.) 

La  Chieu  chiede  tatto  in  nome  e in  virtù  di  Gesù 
Cristo.  Ne'  più  calamitosi  tempi  •*  invoca  più  spe- 
cialmente questo  nome. 

Da  ciò  provenne  1’  uso  costante  della 
Chiesa  in  tutti  i tempi  e in  tutti  i luoghi, 
in  tutti  I canoni  e in  tutte  le  liturgie,  in 
tutte  le  preci  e in  tutte  le  sue  orazioni,  di 
non  chieder  mai  nulla  a Dio  che  in  virtù  e 
in  nome  di  Gesù  Cristo  ; in  questo  nome 
ripose  ella  sempre  tutta  la  sua  fiducia  ed 
esorta  noi  pure  a confidare  ne’  giorni  di 
calamità  e di  sventure. 

Parafrasi  di  quelle  parole:  Domine  non 
sccundum  eie. 

Non  vi  rammentate,  o Signore  (dice  a 
Dio  la  nostra  affettuosa  madre,  la  Chiesa, 
e voi  ripetetelo  con  esso  lei),  non  vi  ram- 
mentate delle  vostre  antiche  iniquità  : TVe 
meminerit,  Domine,  iniquitalum,  eie.  Af- 
frettatevi, o Signore  a prevenirci  colle  vo- 
stre divine  misericordic-.C/fo  <mlicipent,elc. 
Sprovvisti  di  meriti  coinè  siamo,  se  pre- 
ghiamo, se  ci  confidiamo  soltanto  nel  po- 
tere di  questo  nome,  è richiesto  dalla  vo- 
stra gloria  che  chi  a voi  ricorre  non  ven- 
ga da  voi  abbandonato.  Aiutateci  dunque, 

0 Signore,  in  virtù  di  questo  nome  adora- 
bile : Adjuva  not,  eie.  Deh  sovveniteci  col 
vostro  onnipotente  soccorso,  ec.  (Da  un 
manoscritto  originale.) 

1 sentimenti  di  fiducia  che  ha  la  Chieta  in  querto 

n oro-,  tono  attinti  dalle  divine  Scrittore. 

Tal  è la  fiducia  che  la  Chiesa  ha  in  que- 
* sto  nome  e ch'ella  non  cessa  d'inculcare 
a'  suoi  figli  quando  vuole  impetrare  sopra 
di  essi  le  più  elette  benedizioni.  Il  nostro 
soccorso,  die’  ella,  e il  nostro  conforto  sta 
soltanto  riposto  nel  Signor  nostro  Dio  e 
nel  suo  adorabile  nome  : Adjutorium  no- 
strum in  nomine,  eie.  (Ps.  423, 8.)  Confidi- 
no pure  i principi  della  terra  e i reggitori 
di  popoli  ne'  loro  eserciti  e nelle  navali  lor 


flotte  ; noi  riporremo  tutta  la  nostra  fiducia 
nella  sola  invocazione  del  Signore  : Hi  in 
curribut  et  hi  in,  eie.  (Ps.  49,  8.)  S’  affret- 
tino dunque  tutti  i suoi  servi  a lodarlo,  a 
benedirlo  ora,  per  poterlo  poi  benedire  in 
tutti  i secoli  e perchè  possa  essere  bene- 
detto dall'  oriente  all’  occidente  da  tutti  i 
popoli  della  terra  siccome  eternamente  de- 
gno di  lode.  (Il  suddetto.) 

Le  autorità  eccleiiiartica  e ««colare  ai  debbono  ac- 
• cordare  nei  punire  ■ beitmuontori  del  nome  di 

Gesù. 

Chi  potrebbe  mai  crederlo,  e voi  stessi, 
o cristiani,  se  non  ne  aveste  ad  ogni  tratto 
dinanzi  il  tristo  esempio,  potreste  prestar 
credenza  a’  vostri  occhi  che  veggono  tanti 
pervìvaci  profanatori  di  un  nome  si  gran- 
de e si  rispettabile  ? potreste  prestar  fede 
alle  vjoslre  orecchie  che  odono  tanti  mal- 
vagi bestemmiatori  di  questo  nome  nel  cen- 
tro stesso  del  cristianesimo  ? E non  vi  sem- 
bra troppo  tardo  il  cielo  nel  gnstigare  que- 
ste audaci  lingue,  questi  superbi  intelletti? 
Ah  voi  almeno,  o spirituali  potenze,  che 
tenete  fra  mano  gli  anatemi  della  Chiesa, 
scagliateli  contro  questi  sacrileghi  ; voi,  o 
secolari  autorità,  che  stringete  la  spada 
della  giustizia,  non  cessate  di  farla  scintil- 
lare a condanna  di  siflatti  attentati  : non 
temete  di  spinger  tropp’  oltre  i gastighi  e 
la  severità,  e vendicale  con  zelo  le  offese 
che  si  commettono  contro  il  maggiore  e il 
più  glorioso  di  tutti  i nomi.  (Sermone  ma- 
noscritto, anonimo  e moderno.) 

Rimprovero  che  il  Figlio  di  Dio  fa  a coloro  che  non 

confidano  in  Quegli  che  assunse  per  essi  il  nome 

di  Salvatore. 

Cristiani  infedeli,  che  per  togliermi  il 
titolo  di  Salvatore,  diffidate  del  mio  effetto 
per  voi,  sarete  sempre  ingiusti  verso  di  me 
e non  vorrete  mai  credere  che  io  altro  non 
desideri  più  ardentemente  quanto  d'essere 
vostro  Salvatore?  Ma  non  ho  io  forse  ope- 
rato abbastanza  per  convincervene?  il  san- 
gue che  spicca  dalle  mie  vene,  la  confusio- 
ne onde  io  sono  coperto  in  un  mistero  tanto 
umiliante  quanto  la  min  circoncisione,  una 
ferita  sì  dolorosa,  la  offesa  mia  gloria,  le 
disonorevoli  sembianze  che  io  assumo,  non 
sono  argomenti  ubbastanza  forti  a persua- 
dersi che  in  discesi  a questi  estremi  solo 
per  salvarvi  ? Ah  popolo  sconoscente  I sarà 
forse  che  la  vostra  diffidenza  nella  virtù 
del  mio  nome  e la  tema  che  avete  non  sia 
per  ridonderne  il  merito  in  vostro  vanlag- 


Jigitìzed  by  Google 


332 


331  CIRCONCISIONE  DI  M.  S.  G.  C. 


già,  rendano  vani  tutti  i miei  disegni  per- 
ché abbiate  in  caso  un'  ancora  di  salvazio- 
ne, e che,  In  onta  a quanto  sborsai  per 
rendermene  meritevole,  voi  corriate  colla 
atessa  Toga  alla  vostra  rovina  ? È ben  vero 
ehe,  essendone  stato  il  Padre  mio  glorifi- 
cato, io  n’  ebbi  bastante  mercè  a'  miei  pati- 
menti; ma,  quanto  all'  uso  che  ne  fanno  gli 
uomini,  tanto  opposto  a'  miei  voleri,  non  è 
altresi  vero  che  ho  grande  argomento  di 
pentirmi  dell'  aver  sofferto  tanti  vituperi, 
tanti  affanni,  tanti  dolori  per  essere  il  lor 
Salvatore?  (Ilp  La  Y alati,  Trattenimenti 
sui  misteri  di  Gesù  Cristo.) 

Preghiera  a G.  C.  prrchi  et  confarla  di  non  e«er 
tra  quelli  che  profanano  il  iuu  nume. 

Deh  impetrateci,  amabile  Signor  nostro, 

10  grazia  che  non  siamo  nel  novero  di  quelli 
che  profanano  il  vostro  santo  nome  ; che 
per  nino  di  noi  abbiate  a portare  indarno 

11  nome  di  Salvatore.  Siate  Gesù  a nostro 
favore  c fatecene  provare  gli  effetti  : im- 
primete questo  dolcissima  nome  nel  nostro 
cuore  perché  non  abbiamo  mai  a dimenti- 
carcene ; sulla  nostra  lingua  come  un  freno 
sì  che  non  isdrnceioli  nelle  maldicenze, 
nelle  calunnie  ; sulle  nostre  mani  per  ren- 
derle feconde  in  buone  opere  ; sui  nostri 
occhi  sì  che  restino  chiusi  agli  obbietti  pe- 
ricolosi che  potrebbero  contaminare  la  no- 
stra innocenza.  Fate  che  esso  ci  sia  in  que- 
sto giorno  un  pegno  prezioso  del  vostro 
amore  e della  misericordia  che  da  voi  pos- 
siamo aspettarci  : sia  esso  nostra  forza  nelle 
necessità,  nostro  sostegno  nei  pericoli,  no- 
stro consolazione  nelle  afflizioni,  si  che  per 
esso  possiamo  vincere  i nemici  della  nostra 
salute  e debellare  le  infernali  potenze.  Se 
in  virtù  di  questo  santissimo  nome  noi  co- 
minciamo a vivere  nella  grazia,.sia  anche 
in  virtù  di  questo  stesso  nome  che  siamo 
morti  al  secolo.  Inspirateci,  q Signore, 
che  spesse  volte  lo  ubbiamo  a pronunciare 
nel  corso  della  vita  perche  possiamo  avere 
la  bella  sorte  di  pronunciarlo  con  fede  an- 
che nel  punto  estremo  della  morte.  (Mano- 
scritto anonimo  e antico) 

Virtù  e potere  del  nome  di  G«ù, 

Il  nome  di  Gesù  è un  nome  pieno  di  vir- 
tù e di  potere  nel  ciclo,  sulla  terra  e in  in- 
ferno : In  nomine  Jesu  omne  genuftecta- 
lur,  eie. 


Ridite  potente  in  cielo. 

In  tutti  i tempi  elesse  Iddio  alcuni  uo- 
mini i quali,  per  un  eccesso  di  tenerezza  e 
bontà,  costituiva  quai  mezzi  di  riconcilia- 
zione tra  lui  e il  prevaricato  suo  popolo  : i 
nomi  di  questi  esseri  privilegiuli  potevuno 
impietosire  la  sua  giustizia,  disarmare  il 
suo  sdegno  e commovere  il  misericordioso 
suo  cuore.  Nell'  antica  alleanza  voleva  Id- 
dio che  ne’  nomi  prediletti  e venerabili  di 
Abramo,  Isacco  e Giacobbe  invocassero  la 
protezione  del  cielo  ; e,  comunque  Dio,  si 
ero  fatto  quasi  una  legge  di  accordar  ogni 
grazia  ose  fosse  impetrata  in  virtù  di  que- 
sti prediletti  nomi.  Ma  nella  nuova  allean- 
za sono  vane  siffatte  invocazioni  : non  più 
vnole  Iddio  che  osino  gli  uomini  del  nome 
de'  suoi  servi,  ma  sì  bene  di  quello  dell’  n- 
nico  suo  Figlio  : In  nomine  Jesu;  nome  che 
penetro  I cieli,  apre  le  porte  eterne  del  pa- 
radiso, cl  guadagna  i celesti  favori,  ne  fa 
scendere  la  misericordia,  ne  provoca  a 
mille  le  grazie  : In  nomine  Jesu.  Io  lo  in- 
voco fiduciosamente  questo  bel  nome,  c 
niuno  mi  può  esser  negato  de'  miei  vali  e 
de"  miei  ardentissimi  desìdrrii  : Si  quid  pc- 
tieritis  Palrem,  eie.  Da  parola  stessa  di  un 
Dio  v'è  obbligata.  ( Manoscritto  anonimo  e 
moderno) 

Nrme  poterne  tuli*  terra. 

Un  nome  è questo  che  tiene  a sè  sog- 
getta la  terra,  diciam  meglio,  un  nome  è 
questo  al  citi  invitto  potere  tutte  cangiano 
e si  rovpscinno,  ove  gli  piaccia,  le  ordina- 
rie leggi  della  natura,  e poi  quale  tutti  si 
operano  i più  stupendi  miracoli.  Un  uomo 
rattratto  e paralitico  fin  dalla  nascita  si 
rappresenta  a Pietro  e a Giovanni  innanzi 
alla  porta  del  tempio  : In  nome  di  Gesù, 
gli  dice  Pietro,  sorgi  e commina  : Sarge 
et  ambula.  (Act.  3,  6.)  Di  siffatti  e cent’  al- 
tri prodigi  fu  operatore  questo  divinissimo 
nome.  (Il  suddetto) 

Nome  potente  nell'  inferno. 

Alla  invocazione  di  questo  nome  tauma- 
turgo gli,  ossessi  sono  liberati,  i demoni  ne 
ranno  a precipitosa  fuga  : In  nomine  ni  co 
daanonia  ejieient.  (Marc.  Ili,  17.)  Esso  di- 
sordina, spaventa,  mette  a precipizio  le  in- 
fernali potenze.  E come  infatti  (ripiglia  qui 
un  Padre  della  Chiesa)  come  non  tremerà 
l’ inferno  al  nome  di  un  Dio  Salvatore  e 
vittorioso  che  ha  strappato  e va  tuttavia 
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strappando  all»  sua  dominozione  novelle 
vittime  1 (Il  suddetto.) 

Gtiù  Crino,  in  virtù  del  tuo  nome,  «ottiene  1'  uffizio 
di  tonano  sacerdote. 

E quante  e quali  maraviglie  (scriveva  un 
giorno  l'Apostolo  in  una  sua  epistola  agli 
Ebrei)  non  avrei  io  a raccontarvi  di  un 
nome  sì  glorioso, -ove  foste  atti  ed  inten- 
derle? Al)  potessi  io  sperare  di  aver  io  voi 
un  popolo  più  dedito  allo  spirito  e quindi 
più  atto  a comprendere  queste  sublimi  ve- 
rità I Per  condurre  alla  santità  tutte  le 
genti,  questo  sommo  ed  eterno  sacerdote, 
secondo  1’  ordine  di  Melchisedecco,  doveva 
ritrarle  al  culto  del  vero  Dio  perfezionan- 
do quello  degli  Ebrei,  siccome  troppo  car- 
nale e terreno,  la  mercè  della  fede  che  do- 
vevano asere  in  lui:  ed  è questo  il  primo 
passo  allu  nostra  santificazione.  Dovette 
inoltre  raffermarle  nell'  espi-Muzione  dei 
beni  futuri,  eccitando  in  essi  la  speranza 
nelle  fatte  divine  promesse:  e questo  è il 
secondo.  Dovette  in  fine  accenderle  del  san- 
to divino  amore:  e questo  è U terzo  passo 
alta  santificazione.  Ora  in  virtù  de)  suo  no- 
me egli  adempiè  lutti  questi  differenti  mi- 
nisteri. La  fede  venne  per  Ini  predicata  per 
tutto  il  mundo  e ne  furono  le  genti  conver- 
tite: la  speranza  venne  per  lui  raffermata, 
e il  luogo  divino  della  carità  venne  per  lui 
acceso  ne’  petti  umani.  La  fede,  adunque, 
la  speranza  e la  carità  sono  i frutti  pre- 
ziosi che  produsse  il  nome  adorabile  di  Ge- 
sù; In  fede,  in  virtù  del  miracoli  da  lui 
operati  : la  speranza,  mercè  la  consolazio- 
ne che  diffonde  ili  tutti  i cuori;  la  carità, 
in  forza  della  grazia  a tutti  partecipata. 
(Manoscritto  originate.) 

Straordinari  prodigi  operati  dal  «auto  nome  di  Gesù 

li  nome  di  Gesù  è lu  stella  che  dovea 
sorgere  nella  nuova  Gerusalemme,  che  do- 
Tea  far  ri  spi  e mi  ere  lu  gloria  del  Signore, 
cattivare  allu  stia  devozione  e popoli  e re, 
raccogliere  sotto  un  solo  stendardo  tutte 
le  unzioni,  moltiplicare  il  numero  dei  figli 
<li  Dio,  stendere  il  suo  impero  fino  agli  ul- 
timi confini  della  terra,  ammansare  In  fe- 
rocia delle  più  barbare  genti,  addolcire  i 
selvaggi  costumi,  confondere  I orgoglio  dei 
filosofi,  vincere  la  eloquenza  degli  oratori 
profani,  e sottomettere  tutti  gl*  intelletti  al 
soave  giogo  della  fede.  Sono  questi,  escla- 
ma sun  Bernardo,  i prodigi  operati  dal 
nome  adorabile  di  Gesù,  annunziato  e pre- 


dicalo per  tutto  r universo:  linde  putas  in 
tolo  orbe  tanta  et  stibita  fidei  lux , nisi  de 
praedicaio  Jesu  ? (45  in  Cant.)  E chi  infatti 
non  avrebbe  creduto  in  Quegli  al  cui  solo 
nome  risanano  i malati,  risorgono  i mor- 
ti,  spegnesi  il  fuoco,  restano  immobili  le 
acque,  traballano  e si  tramutano  i monti, 
sono  spezzati  gl'idoli,  capovolti  e abrasi  i* 
loro  templi,  cacciati  i demoni,  favellano  1 
muti,  odono  i sordi,  hanno  libertà  gli  schia- 
vi^forza  i fanciulli,  coraggio  le  verginel- 
le, sapienza  i semplici,  dottrina  gl'  igno- 
ranti, ed  al  quale  ubbidiente  serve  tutta  la 
terra?  (Il  suddetto ) 

Efficacia  e potere  di  questo  santo  nome  contro  gli 
aforzi  dei  tuoi  nemici. 

Indarno  voi,  o sconoscenti  e perfidi  Giu- 
dei, fremete  dì  rabbia  contro  gli  Apostoli 
che  lo  annunciano;  indarno  co'  vostri  arti- 
fizi tentate  di  spegnere  questo  astro  sfol- 
gorante fin  dal  suo  nascere:  indarno  per 
combatterlo  vi  congregale  co'  principi  del- 
la terra  : il  Signore,  dall’  alto  de'  cieli,  ove 
iì  suo  merito  I’  ha  collocato,  cancellando  ' 
colla  gloria  del  santo  suo  nome  il  vitupero 
della  sua  croce,  ha  rendute  vane  le  vostre 
prave  intenzioni.  Asceso,  mal  vostro  gra- 
do, sul  monte  santo,  e riconosciuto  re  dei 
Giudei,  lo  divenne  già  di  tutti  i popoli;  essi 
credettero  .in  lui  siccome  figlio  unico  del 
Padre,  le  nazioni  gli  sono  toccete  in  re- 
taggio, e 1’  universo  intero  s' è sottomesso 
alle  sue  leggi  : il  santo  suo  nome,  reso  glo- 
rioso dalla  sua  stessa  potenza,  opparve 
grande  a tutte  le  genti:  Magati  m est  no- 
mea menta  in  genlibus,  eie.  (Malach.  I,  di), 
e non  vini  luogo  della  terra  in  cui  non  gli 
si  offra  in  omaggio  la  pura  oblazione  di 
una  fede  umile  ed  ubbidiente.  (Il  suddetto.) 

Il  nome  di  Getù  « un  nome  di  salute,  pieno  di  dol- 

cfiw,  efie  riempie  di  cootoUtioue,  e che  iiupira 

fiducia. 

Il  nome  di  Gesù  è un  nome  di  salute  e 
di  grazia;  nome  che  solo  può,  deve  e vuo- 
le salvar  I'  universo  : IVec  alimi  nomea  est 
sub  coclo  diitum.  (Act.  4,  42.)  Nome  di  sa- 
lute, in  virtù  della  soavità  ( come  dice  S. 
Bernardo)  onde  ci  riempie;  simile  al  nome 
dei  mistico  sposo  delle  sacre  canzoni,  1’  a- 
mabile  nome  di  Gesù  è un  olio  scorrente 
che  infonde  la  dolcezza  e 1’  unzione  nei  no- 
stri cuori:  Oleym  effusimi  nomea  tuum. 
(Cant.  4,  2.)  Questo  nome  adorabile  è,  al 
dire  del  suddetto  padre,  alla  lingua  che 
lo  pronuncia  il  pfiù  sqnisilo  mele  : Mei  in 


Digitized  by  Google 


335  CIRCONCISIONE  DI  N.  8.  G.  C.  336 


ore (Id.  Ib.) ; all'oreccliio  che  l’ode  la  più 
armoniosa  melodia:  In  aure  melos  (Id.  Ib.); 
al  cuore  che  I’  ama  la  più  più  pura  ed  in- 
nocente gioia  : In  corde  jubilatus  (Id.  Ib.) 
Nome  di  salute,  prosegue  san  Bernardo, 
per  la  consolazione  onde  ci  rieonfortu  in 
vita.  Ne’  più  torbidi  giorni  della  nostra  esi- 
•stenza,  quando  le  tribolazioni  ci  affliggo- 
no e i dolori  e le  ambasce  ne  amareggiano 
tutti  gl’  istanti,  1’  amabile  nome  di  Gesù 
passi  dal  nostro  cuore  olla  bocca;  invochia- 
molo fidatamente,  e alle  tenebre  e alla  tem- 
pesta succederanno  la  serenità  e la  calma: 
Nubilum  omne  diffugit,  redii  serenum.  No- 
me di  salute  per  la  fiducia  che  ci  inspira  ; 
e siccome  nel  corso  della  vita  ci  fu  ogget- 
to delle  più  dolci  speranze , così  sarà 
I'  oggetto  della  più  tenera  nostra  fiducia 
alla  morte.  In  quel  solenne  momento  da 
cui  tutto  dipende,  vicini  ad  entrare  nei 
giorni  eterni,  ci  sorgerà  in  mente  questo 
divissimo  nome  e col  ripeterlo  spesso  ci 
animeremo  a vincere  anche  in  quegli  estre- 
mi le  insidie  dei  nostri  nemici  ; degnamen- 
te invocandolo,  noi  ritrarremo  conforto  a 
lottare  da  valorosi  contro  le  furie  del  ma- 
le, e avremo  in  esso  uno  scudo  che  ci  co- 
prirà'di  benefica  ombra,  ci  difenderà,  ci 
sosterrà,  ci  animerà,  sarà  in  fine  la  nostra 
salvazza.  ( Sermone  manoscritto  anonimo  c 
moderno.) 

Gli  obblighi  cui  a*  ••soggetta  il  Figlio  di  Dio  (ntito- 
laudosi  Salvatore,  provano  1’  arderne  tuo  desiderio 
di  Mirarci. 

Per  avere  una  giusta  idea  della  immensa 
carità  del  nostro  Salvatore,  consideriamo 
la  dura  legge  a cui  1’  ha  sottomesso  la  di- 
vina giustizia  e da  lui  per  nostro  amore 
rigorosamente  adempiuta  onde  ridonarci 
salute.  Ora,  qual  è questo  legge?  Soppor- 
tare i patimenti  dovuti  a’nostri  peccati  sic- 
come mallevadore  di  tutti  gli  uomini  e sop- 
portarli tanto  aspri  e crudeli  quanto  ri- 
chiedevasi  dalla  ofleso  giustizia  del  Padre. 
E che  non  provò  egli  in  tutte  le  potenze 
della  sua  anima  ? Che  non  provò  in  tutte  le 
membra  del  corpo  ? Basti  che  da  imo  a 
sommo  era  tutto  una  piaga.  Ah  per  quanto 
io  possa  avervi  detto  delle  umiliazioni  sof- 
ferte da  questo  Uomo-Dio  nella  sua  incar- 
nazione, delle  debolezze  e miserie  che  lo 
hanno  appaiato  a tutti  gli  altri  uomini  nel 
corso  dello  sua  vita,  elle  v’  ha  egli  di  para- 
gonabile a’  dolori  e alle  angosce  sofferte 
nella  sua  passione  ? Le  lagrime  sparse  nel 
suo  venire  al  mondo,  il  sangue  versato  nel 


di  della  circoncisione,  comunque  atti  a re- 
dimere parecchi  mondi  e ad  espiare  i più 
gravi  peccati,  gli  parvero  insufficienti  a 
farci  conoscere  il  suo  amore,  e non  si  pos- 
sono considerare  eh*  quasi  una  prima  li- 
bazione del  suo  sacrificio;  e quand’anche 
la  giustizia  del  Padre  ne  fosse  stata  con- 
tenta, la  sua  carità  non  se  ne  sarebbe  te- 
nuta soddisfatta.  (Manoscritto  anonimoori- 
ginale.) 

Quanto  abbi,  tuttito  a G.  C.  il  divenire  noitro  Sai- 
valore  e *oddi*fare  degnamente  per  001. 

Per  esser  Salvatore  di  tutti  gli  uomini, 
ed  esserlo  degnamente,  Gesù  volle  che  i 
propri  patimenti  fossero  superiori  a quelli 
che  avessero  potuto  soffrire  tutti  gli  uo- 
mini insieme;  esser  venduto  a simiglianza 
di  Giuseppe;  derelitto  da’  suoi  come  Giuda 
Maccabeo  ; calunniato  come  N’abotte;  ac- 
cusato come  Susanna;  rigettato  come  Mo- 
sè;  coperto  di  piaghe  come  Giobbe,  e por- 
tar infine,  come  Isacco,  sulle  proprie  spalle 
gl’istrumcnti  del  sacrificio,  ed  essere  im- 
molato alla  giustizia  del  divin  Padre  Egli 
ha  patito  assai  più  di  tutti  gli  eletti  insie- 
me ; ma  per  chi  ha  egli  ha  patitu  ? per  tutti 
gli  uomini;  per  voi  e per  me;  rei  di  tante 
e tante  scelleratezze,  noi  eravamo  già  me- 
ritevoli di  eterna  morte  e un  fuoco  divora- 
tore in  eterno  ne  dovea  ardere  senza  di- 
struggerci: cacciati  per  sempre  dal  regno 
eterno  dei  cieli,  T inferno  dovea  essere  la 
nostra  dimora  : ma  la  mercè  dell’  amore  di 
un  Gesù,  di  un  Dio  Salvatore  e liberatore, 
noi  fummo  scampati  a tante  infelicità  : ed 
è appunto  per  ciò  che  ricevette  egli  dal 
Padre  il  nome  di  Gesù.  (Il  suddetto) 

Il  nome  di  Gesù  si  dee  renrrsra  ed  allure. 

Che  dovrem  noi  pensar  di  un  cristiano 
il  quale  invoca,  od  ode  da  altri  invocare 
questo  santissimo  nome  a fior  di  labbro 
soltanto  e senza  esser  compreso  dal  più 
profondo  ossequio  e dalla  più  viva  grati- 
tudine verso  questo  divin  Salvatore  ? La 
dignità  della  sua  persona,  la  straordinaria 
sua  carità  non  richieggono  forse  atiche 
più?  Questo  nome  adorano  gli  angeli,  ri- 
verisce tutta  la  terra  e fa  fremere  le  po- 
tenze d’abisso:  e noi  lascern  freddi  e in- 
sensibili ? Esso  comprende  quanto  v’  ha  di 
grande,  esprime  quanto  v’  ha  di  soave,  la 
dignità  infinita  di  un  Dio  e la  sua  illimitata 
carità.  (Il suddetto) 
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Che  sì  debbi  fare  per  onorar  come  è il'  uopo 
quoto  nome. 

Se  volete  degnamente  onorar  questo  no- 
me adorate  nell'  intimo  del  vostro  cuore 
quegli  che  lo  assunse,  quando,  simile  a noi, 
conversata  tra  gli  uomini  : che  con  tale 
intenzione  glielo  impose  appunto  l'Eter- 
no. Celebrano  gli  angeli  nel  ciclo  le  tue 
grandezze  ; tutti  i tanti  ad  una  voce  con- 
fessano eh'  egli  lo  ha  ben  meritato  : echeg- 
giano le  tolte  sacratenelle  chiese  degl’  inni 
soavi  della  sua  gloria,  c tutti  i sacri  mini- 
stri quando  l’ invocano  curvano  il  capo  e 
piegano  le  ginocchia.  E avrò  io  tempre  il 
rammarico  di  udirvi  a pronunciarlo  sbada- 
tamente, senza  rispetto,  senz’  alcun  senti- 
mento di  religione,  e invano,  e quasi  pro- 
fanamente? Lasciate,  o mio.  Dio,  che  nel 
desiderio  di  ricondurre  sul  diritto  sentiero 
questo  popolo  traviato,  io  qui  ripeta  quei 
modi  ingiuriosi  ond'  è solito  nominare  il 
vostro  santissimo  nome.  E voi,  o uditori, 
pensate  bene  a quanto  io  dico,  e sentendo 
pentimento  di  ciò  che  pur  troppo  adope- 
rate di  fare  con  tanta  indifferenza,  mutate 
in  migliore  il  riprovalo  costume.  — Siete 
voi  per  qualche  strana  cosa  maravigliati  1 
Ah  Gesù  ! vi  si  ode  sciamare  quasi  compresi 
da  dispetto  contro  questo  nomò  divino. 
Siete  voi  agitati  da  amore  o da  collera  per 
qualche  evento  contrario  a'  vostri  deside- 
ra.?  Deh  Gesù,  Gesù,  andate  gridando  ; c 
ne’  più  risentiti  discorsi  ondale  mischiando 
'con  inaudita  temerità  il  nome  santo  di  Ge- 
sù. Che  più?  lino  ne’ più  indifferenti  e vani 
parlari  ci  entra  a sacrilega  testimonianza 
questo  benedetto  nume,  il  quale  voi  pro- 
nunciate a cooferniazioue  di  ciò  ch^p  non 
è vero,  o se  è vero,  non  merita  ulcuna  in- 
vocazione di  divino  soccorso  Ma  che  pani 
di  questo  vostro  operare  ? Credete  voi  di 
commettere  un  leggero  o gli  grave  pecca- 
to ? Se  alla  facilità  con  cui  prorompete 
nella  invocazione  di  questo  nome  riguar- 
disi, si  dee  dire,  creder  voi  di  nun  com- 
mettere alcuna  mancanza,  anzi  quasi  di 
ritrarne  merito  e virtù  ; ma  se  alla  de- 
vozione con  cui  si  dee  pronunciare,  io  vi 
dico  che  commettete  gravissimo  peccato. 
Didatti,  pensate  che  a proferir  questo  no- 
me richiedasi , come  attesta  san  Paolo, 
niente  meno  di  un'  assistenza  del  Santo 
Spirito.  Ricordatevi  che  Dio  vi  proibisce 
severamente  di  pronunciare  invano  questo 
santo  nome  : Non  assume*  notarti  Domini 
Dei  lui  in  vanititi'  (Exod.  30,  7.)  Ah  se  gli 
Munlartjon,  f ot  III. 


Ebrei  avevano  un  tempo  pel  nome  di  Dio 
si  grande  rispetto,  che  non  s'ardivano  pro- 
nunciarlo; se  questo  privilegio  spettava 
solo  al  sommo  sacerdote  ; se  ciò  non'faceva 
che  una  volta  all’  anno,  e quando  entrava 
nel  santo  dei  santi  ; quale  profanazione 
non  commetterà  quegli  che  sbadato  e iodi- 
voto  pronuncia  il  nome  di  Gesù,  il  quale  é 
pur  grande  quanto  quello  del  Padre  suo? 
Ciò  non  di  meno  siffatta  è l' abitudine  di 
molte  persone,  che  pretendono  di  essere 
religiose  : e comunque  non  v'  abbia  vero 
delitto,  che  non  è in  esse  nè  empietà,  nè 
malizia,  ma  ignoranza,  precipitazione,  leg- 
gerezza, pure  il  zelo  della  gloria  di  Gesù 
ci  comanda  di  far  rilevare  la  loro  mancan- 
za. Ed  appunto,  per  inspirar  a' cristiani 
più  religiosi  sentimenti  verso  questo  santo 
nume,  un  gran  Papa  accordò  due  cento 
giorni  d' indulgenza  a tutti  coloro  che, 
udendolo  pronunciare  o pronunciandolo 
essi  medesimi,  gii  tributassero  onore  cuti 
qualche  segno  esteriore.  (Il  suddetto.) 

Vani  molili  debbono  eccitare  te  noma  dee unom 
veno  il  nome  di  Gesù. 

I.  La  nostra  vera  devozione  verso  il 
santo  nome  di  Gesù  è d’  amar  e rispettare 
il  nostro  Salvatore  in  riguardo  alle  somme 
perfezioni  che  sono  comprese  nella  virtù  e 
significazione  di  questo  bel  nome  ; peroc- 
ché esso  comprende  la  sapienza,  la  bontà, 
la  santità,  la  forza,  la  misericordia  e I’  a- 
mure  di  Dio,  senza  cui  non  avrebbe  potuto 
salvarci.  3.  Rinchiude  tulle  le  grazie,  le 
virtù  e i doni  preziusi  tacilo  Spirito  San- 
to, che  miglinoti  santificare  le  anime  no- 
stre, dacché,  colite  abbinili  di  tto,  per  esso 
noi  dobbiamo  intendere  la  pienezza  di  Ge- 
sù Cristo,  eh’  è quasi  una  sorgente  inesau- 
ribile di  benefizi  : De  plenitudine  ejut  noe 
utnncs  occcpiinus.  (Junnn.  1,  16.)  3.  Signi- 
fica esso  tulli  i diversi  uflirii  di  maestro, 
di  medico,  di  padre,  di  giudice,  d'avvoca- 
to, di  pastore,  di  protettore  che  si  conven- 
gono al  figlio  di  Dio  qnal  Saltatore.  4.  E- 
sprintc  c contiene  nei  più  esteso  significalo 
tutti  i benefizi  da  questo  amabile  Salvatore 
conferiti  agli  uomini,  come  sarebbe  a dire, 
la  remissione  dei  peccati,  la  vittoria  delie 
tentazioni,  l’ allontanamento  dalle  occasio- 
ni pericolose,  I’  acquisto  della  virtù,  il  do- 
no della  perseveranza,  la  partecipazione 
alla  gloria  e il  possesso  del  sommo  bene. 

5 Ci  addita  infine  e ci  manifesta  tolti  i pa- 
timenti, le  iguurainie,  i duluri,  le  angosce 
22 
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e i tormenti  da  lui  lofferli  per  «olo  deside- 
rio di  stillarci.  (Da  un  libro  anonimo  (li 
ascetica.)  , 

In  virtù  del  ««o  nome,  Gmù  tu«*I«*  «slvjrei  : «e  noi 
vogliamo  rendergli  gloria  dobbiamo  dunque  far 
tutu  gli  «foni  per  Mirarci. 

li  miglior  modo  di  onorare  il  santo  no- 
me  di  Gesù  è quello  di  eorrispondere  ai 
suoi  voleri  : egli  vuole  salvarci,  c noi  fa- 
cendo quanto  sta  in  noi  per  salvarci,  en- 
triamo nelle  sue  intensioni,  contribuiamo 
dai  nostro  lato  a ciò  elle  gli  é più  glorioso, 
qual  è appunto  la  noslfa  salvezza.  Ed  é 
verità  incontrastabile  clic  dipende  esso  -dalla 
sua  cooperazione  c dalla  vostra  ; ci  con- 
corre il  poter  divino,  ina  ci  dee  anello  con- 
correre il  vostro  vivissimo  desiderio.  Iddio 
ci  somministra  dalla  sua  parte  quanto  v’ha 
di  più  necessario  per  conseguire  il  gran- 
de, importante  ed  unico  fine  della  nostra 
felicità.  Egli  sanò  tutti  i vostri  moli;  vi  die- 
de salutari  rimedi  e preservativi  conlrn 
tutti  i vizi  ; vi  liberò  dalla  signoria  del  de- 
monio; vi  ha  riconciliato  col  UaJrc  suo  ; 
ha  soddisfatto  ai  vostri  debiti  ; dissipò  tulli 
gli  ostacoli  clie  si  frapponevano  alla  vostra 
salute  ; c per  (Mi  eccesso  d’  amore  verso 
tutti  gli  uomini,  volle  versare  tutto  il  pro- 
prio sangue  per  tutti,  aftiiichè  fosse  suil- 
disfattq  la  giustizia  del  Padre.  (Il  sud- 
detto.) 

Il  Dome  «lì  Geni  ri«*ngpie  tu  un  b lerra  ; dunque  noi 
dolitiiimu  onorarlo  e rivpcltarlo  in  (ulti  i luoghi. 

Qtml  v’  ha  luogo  spila  terra  elio  non  ri- 
suoni  del  nome  di  Gesù?  Dall' oriente  al- 
l' occidente,  dal  'settentrione  al  mezzodì, 
ogni  dove  è pieno  della  maestà  di  questo 
adornllile  nome  : Quis  Iucuì  in  terra  tjnem 
non  diritti  Jesunomen  possederti,  qnn  sol 
oriUir,quaoccidil,  qua  eriqilur  scptcnlrio, 
qua  vergilautler,  lottim venerandi nominis 
majcslas  impicci!.  (.In».  Firmicus  de  Miss, 
c.  21.)  Da  dove  nasce  fin  dove  muore  il  so- 
le, dovunque  dev’csser  venerato  il  nome  di 
Dio . A salii  orla  usque,  eie.  (Ps.  49,  et  Ps. 
112,  3.)  Li'  odore  di  questo  eletto  limi-mia 
«'  è diffuso  per  tutta.  In  terra  ; da  per  tulio 
si  celebra  il  nome  del  Signore;  In  sua  glo- 
ria s’  estende  dall'uno  all'altro  confine  de'- 
l’ universo  ; o benché  l'inferno  disordinato 
ne  frema,  pur  deve  cantare  le  sue  vittorie. 
En  nullum  jam  Itabco  lociim,  indiani  pos- 
sideo  rivitalem,  jum  inibì  nulla  suiti  univi; 
per  orni  ics  nalionn  cunrlatqne  praoìnrius 
Jtsu  risonili  nomai  (S  .liliali.  «leali  s. 


Antonii  ) Non  è più  alcun  luogo  del  mondo 
(vinto  dall'  umiltà  di  santo  Antonio,  grida 
il  principe  delle  tenebre),  che  a me  serva, 
e che  segua  le  mie  dottrine  ; eccomi  spo-  • 
gliato  del  tutto,  eccomi  vinto  ; già  il  nome 
di  Gesù  risuona  in  tutte  le  nazioni  e in 
tutte  le  provincic  dell'  universo.  0 nome n 
bcnedictum  ...de  cacio  in  Judaeam , et  in- 
de in  omnem  ter  rum  rxairrit,  elde  tota,  eie. 

(D.  Bcrn.  Serm.  in  45,  in  Cnnt.)  O nome 
degnissimo  di  tutte  le  benedizioni  I ( Da 
varii  autori  anonimi  J 

L*  anima  crwtUoa  deve  fare  ogni  studio  del  nome 
di  Gesù. 

Adorato,  o cristiani,  il  santo  nome  di 
Gesù  : a ciascun'ora  del  giorno  invocatelo, 
anzi  imprendete  tutte  le  vostre  azioni  colla 
invocazione  <H  questo  nome:  rivolgetele 
fedelmente  allo  gloria  di  Ge#ù,  è per  me- 
glio accendere  il  vostro  cirore  dell’  amor  di 
luì,  andate  frequentemente  ripetendo  i se- 
guenti affetti. 

0 bell*  astro  l o santo  nome  di  Gesù  1 o 
auspicatrice  stella  : 0 sidus!  o Jean  noment 
o felix  niella  / (Ex  fastis  Mariani*,  I Jan.) 
Benigna  stella,  da  cui  io  credo  fermamente 
dipendere  la  felicità  della  tnia  vita,  de*  mici 
desiderii^della  min  morte  e di  quanto  mi 
appartiene  ; da  questo  istante  io  voglio  far 
ogni  cosa  sotto  ì tuoi  auspici!  : nella  ve- 
glia Gesù  sarà  sempre  dinanzi  a*  miei  oc- 
chi; nel  riposo  non  avrò  altre  idee  nel  mio 
sogno  che  dì  Gesù  ; se  seggo  Gesù  starà 
a' miei  fianchi  ; se  studio  Gesù  sarà  il  mio 
maestro;  se  scrivo  Gesù  guiderà  la  mio 
penna  ; Gesù  scriverà  Gesù  : Jeutm  Jcsum 
scribct.  (I«l.  Ib.)  Se  prego  Gesù  inspirerà 
r anirifcrò  l<*  mie  preci  ; nella  stanchezza 
Gesù  sarà  il  mio  alleviamento  e il  mio  ri- 
poso : nello  fonie  Gesù  sarà  il  mio  nutri- 
mento : nella  sete  sarà  mia  bevanda  ; nella 
egretndine  sarà  il  mio  medico  : olla  mor- 
te egli  sarà  mio  conforto  ; io  morrò  nel 
suo  seno,  in  lui  troverò  la  mia  vita  : Gesù 
chiudere  mi»!  le  ciglia,  Gesù  sarà  la  mia 
tomba,  il  suo  nome  il  mio  cpitnfio.  O Gesù 
mio!  quanto  vi  toccò  patire  per  divenir  il 
mio  Salvatore  ! O Jan  ! quanti  libi  con - 
stifit  esse  Jeutm  Salvatorctn  mentii.  (Id.lb.) 

(hi  lutti  ? trattati  precedenti  si  troveran- 
no argomenti  adattati  atta  dimostrazione 
di  questa  seconda  parie,  sicché  io  credo  ba- 
sti rimandarvi  il  f<  tiare.  Piacenti  quindi 
meglio  estendermi  nella  terza  suddivisione.) 
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Prove  deila  seconda  forfè  Quanto  il  nomo  di  Gesù 
sia  terribile  all1  inferno. 

Chi  il  crederebbe,  se  la  esperienza  di 
diciolto  secoli  noi  comprovasse  solenne- 
mente, che  questo  divin  Redentore  eserci- 
tasse un  sì  assoluto  comando  conti  o gli 
angioli  rubelli  di  costringerli  ad  obbedire 
a qualsiasi  essere  sopra  cui  sia  invocato 
questo  santo  nome;  e antecipando  contro 
eli  essi  i gustigli!  meritati  dal  loro  orgo- 
glio, forzarli  n confessare  eh*  egli  già  co- 
minciò a tormentarli  Dn  dall*  eternità?  Do- 
*’  minatori  della  terra  dacché  ci  ebbero  in- 
trodotto il  peccato,  il  vero  Dio  era  cono- 
sciuto soltanto  in  Giudea  e il  suo  nome  te- 
muto solo  in  Israello:  sedotte  tutte  le  un- 
zioni da  Satana,  gli  uve  uno  già  eretto  tern- 
pli  ed  altari,  e,  benché  non  gli  ai  tributas- 
sero onori  divini,  esercitava  per  altro  su- 
gli uomini  un  tirannico  impelo:  signoreg- 
gialorc  degli  spirili  c dei  corpi  ad  un  tem- 
po, i|uelli  accecava,  <|iicsti  martoriavo  : 
quindi  i frequenti  ossessi  prima  della  ve- 
nuta del  Messia,  4 quali  n misura  che  si 
diffuse  la  fede  e il  santo  nome  ili  Gesù  venne 
annunziato,  divennero  più  radi  e cessaro- 
no al  fine  interamente.  (. Manoscritti/  ori- 
ginale.) 

Sitilo  «tetto  soggetto. 

Oro,  o che  nitro  possiam  noi  attribuire 
siffatti  prodigi,  salvo  che  alla  invocazione 
dei  nome  di  Gesù?  L’  aveva  già  egli  pro- 
messo olio  sua  Chiesa  ; e qual  altra  pro- 
messa s’  avverò  più  chiaramente  e glorio- 
samente ? Un  semplice  esorcizzatore,  an- 
che il  più  spregiato,  il  più  inferior  tra  I 
minis  tri,  scongiura  quegli  spirili  orgoglio- 
si, gl’  insegue,  gli  mette  in  fuga  con  la  fa- 
cilità onde  il  vento  dissipa  il  vapore  : ma 
con  quali  armi?  colla  croce  di  Gesù,  e con 
poca  acqua  già  pria  benedetta:  inetti  {stru- 
menti per  sà  stessi  e secondo  il  mondo,  ma 
che  innalzati  ad  un  ordine  soprannaturale 
inereè  la  benedizione  deila  Chiesa  e la  in- 
vocazione del  nome  di  Gesù,  tramutansi 
in  armi  onnipotenti  contro  le  quali  indarno 
cimenta  le  proprie  forze  l'inferno.  (Il swrf- 
detto)  . 

Animali  dal  santo  nome  di  Getti  nulla,  o <jua«i  nulla, 
ci  reità  più  ■ temer  dell*  inferno. 

Quante  vittorie,  quanti  gloriosi  trionfi 
non  operò  esso  il  nome  adorabile  di  Gesù  I 
Vinti  le  tante  c tante  volte  dn  noi  gli  spi- 
riti dell' inferno,  non  osano  più  di  assalir- 
ci, o,  se  pur  l' osano,  non  quai  lioni  furiosi 


ne  circondano  o ne  insegnono , ma  quni 
serperli  nascosti  che  tramano  insidie  alle 
nostre  anime:  quindi,  se  rimanghiamo  se- 
dotti, siamo  altrettante  Ève  imprudenti  e 
cadiamo  perchè  non  abbinm  valuto  ricor- 
rere ai  nome  del  nuovo  Adamo.  (Il  sud- 
detto) 

Da  questo  tmn  nome  i nostri  sacramenti  ritraggano 
la  loro  virtù  <-•!  tlGracb. 

In  tutti  i Sacramenti  della  nostra  reli- 
gione questo  divin  nome  interviene.  iVel 
battesimo,  invocato  con  quelli  dui  Padre  e 
dello  Spirito  Santo,  di  schiavi  del  demo- 
nio siamo  fatti  tìgli  di  Dio;  di  vosi  d'igno- 
minia, vasi  <r  onoro  ; di  oggetti  rii  sdegno, 
oggetti  delie  più  affettuose  compiacenze  ed 
eredi  del  regno  suo.  Nella  confermazione, 
riceviamo  I’  aumento  della  grazio  in  virtù 
di  una  nuova  emanazione  dei  Sunto  Spiri- 
to che  scende  in  noi:  ina  nel  nome  di  Gesù 
il  Padre  fa  in  noi  scendere  il  Garacleto  : 
(Jiicm  millet  Palei'  in  nomine  meo.  (Joann. 
li,  20.)  Nella  santissima  eucaristia,  il  Fi- 
glio di  Dio  lutto  si  dona  a noi  a cibo  delio 
nostre  anime;  ma  le  nature  si  mutano,  co- 
me dice  santo  Ambrogio,  e si  opera  il  pro- 
digio, perchè  il  sacerdote  non  in  proprio 
nome,  ma  supplica  nel  noine  di  Gesù  Cri- 
sto. Nella  confessile,  riceviamo  l*  assolu- 
ziou  dei  peccati  ; ma  il  confessore  ilei  no- 
me e coll*  autorità  ce  I*  accorda  di  Gesù 
Cristo  : dacché  chi  altri  può  perdonare  i 
peccati  fuorché  Dio  o quegli  che  opero  in 
suo  nome  e colla  sua  autorità  ? E non  d 
vero  che  in  virtù  della  preghiera  lòtta  con 
fede  e in  suo  nome  riceve  il  maialo  nel  sa- 
cramento della  estrema  unzione  e il  sollie- 
vo a’ suoi  mali  e il  perdono  totale  delle  suo 
iniquità?  Questo  santissimo  nome  nel  ma- 
trimonio consacra  i vostri  legami  : e noi, 
ministri  dei  sacri  altari,  in  forza  di  questo 
nome  abbiamo  ricevuto  colla  imposizione 
delle  mani  nel  sacramento  del)'  ordine,  una 
missione  tutta  divina,  una  autorità  illimi- 
tata, un  ministero  immutabile,  un  caratte- 
re eterno,  grazie  commisurate  alla  eccel- 
lenza del  nostro  stato  ed  alle  necessità  dei 
fedeli.  Sono  questi  i prodigi  operati  dui 
santo  nome  di  Gesù.  (JUanoscrillo  origi- 
nale.) 

Ammirabili  proprietà  del  santo  nome  di  Gesù. 

Il  nome  ài  Gesù,  dice  santo  Agostino,  è 
un  nome  tutto  soavità  e diletto  : Jesus  est 
nomai  dulce,  nomai  deleclabile.  Un  nome 
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cbe  Incoraggio  U peccatal  e al  patimento, 
che  ci  fa  bene  sperare  della  eterna  salute  : 
Nomen  confortati s peccalorem,  nomen  bv- 
nae  «pei.  E diffatti,  dice  sunto  Ambrogio, 
qual  più  potente  rimedio  a'  nostri  mali , 
qual  nome  p) ù alto  a calmare  i nostri  ti- 
mori? Se  temiamo  la  morte,  egli  è la  s ita  ; 
se  sospiriamo  verso  il  ciclo:  egizie  è la- 
via  ; se  siamo  malati,  egli  è il  medico.  A- 
vete  d’  uopo  di  nutrimento  ? egli  è il  cibo 
salutare.  Siete  voi  spossati  da  fatiche?  egli 
è il  riposo.  Dovete  sostenere  gravi  com- 
battimenti ? Egli  sarà  la  vostra  corona  : 
che  questo  nome,  soggiunge  san  Bernardo 
(Serm.  1,  de  Circumcis  ),  non  c in  Gesù 
Cristo,  come  in  coloro  che  lo  portarono 
prima  di  lui,  un  nome  sterile  e vuoto  di 
senso;  non  è l'ombra  di  un  gran  nome, 
ma  bensì  la  realtà.  Quando  io  l'odio  pro- 
nunciare (prosegue  questo  santo  Padre), 
la  mia  anima  n'  è commossa  di  gioia  e di 
amore  : Anima  mea  liquefarla  est  in  sermo- 
ne islo.  (ld.  111.)  E in  vero,  che  v'ha  di  più 
necessario  pei  miseri,  che  di  più  desidera- 
bile per  gl'  infelici,  e d’  onde  trovare  fuori 
che  in  questo  nome  il  fondamento  della 
nostra  speranza  ? Invochiamo  con  fedo 
questo  nome  prezioso,  e già  sono  riutuz- 
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zete  le  riottose  passioni,  Calmata  lj  colle- 
ra , depresso  I’  orgoglio , spento  I'  umore 
profano,  fiaccata  la  cupidigia  dei  beni,  e,  , 
in  virtù  della  grazia  dello  S S da  esso 
diffusa,  regna  la  carità  nei  nostri  cuori  e 
siam  fatti  santi.  (Il  suddetto ■) 

Conclusione. 

Dopo  uditi-  i sorprendenti  prodigi  ope- 
rati da  questo  santo  nome  in  cielo,  sulla 
terra  e nell1  inferno,  quid  sarà  di  voi,  udi- 
tori, che  col  dotto  Origene  non  esclami: 
Hoc  nomen  Domini  sii  benedicturn  in  sae-  » 
cala,  quod  iram  averli!, .maledictum  abslu- 
lilj  daemones  terni  il  ? Sia  benedetto  per 
tutti  i secoli  questo  nome,  che  rappacificò 
lo  sdegno  di  Dio,  ci  ha  scampati  dalla  ma- 
ledizione del  peccato  e fu  il  terrore  degli 
spiriti  infernali.  E voi,  o anime  cristiane, 
che  venerate  c adorate  questo  divinissimo 
nóme,  siate  pur  sicure  delia  celeste  pro- 
tezione: che  il  noine  di  Gesù,  tanto  poten- 
te in  cielo  e sulla  terra,  tanto  spaventevole 
all'  inferno , diverrà  pei^  voi  un  muro  di 
bronzo,  un  elmo  di  salute  ed  uno  scudo  di 
giustizia  contro  tutti  gli  assalti  del  demo- 
nio. Sarà  infine  per  voi  un  pegno  prezioso 
della  vostra  felice  immortalità. 
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DISEGNO  DI  UN  DJSCORO  FAMILIARE  PER  LA  FESTA  DELLA  CIRCONCISIONE. 

(sul  battesimo.) 

Postquam  consummati  sunt  dies  orto  ut  Giunto  l’ ottavo  giorno,  il  santo  fanciullo 
circumciderctur  puer.  Lue.  2.  fu  circonciso. 


Non  è alcuno  che  dubitar  possa,  essere 
stata  la  circoncisione  un  segno  prefigura- 
tivù  il  battesimo  e la  grazia  da  esso  con- 
ferita. L’ attestò  già  il  medesimo  Apostolo 
in  queste  parole:  Circumcisi  eslis  circumci- 
sione  non  manufacla , sed  in  circumcisione 
Chrisli.  (Coloss.  2,  41.)  Tuttavia  se  v'  ha 
alcune  belle  relazioni  tra  questi  due  sacra- 
menti, v’  ha  anche  molto  notabili  differen- 
ze. Tutti  e due  furono  instituiti  come  segui 
di  grazia,  ma  I’  uno  non  n'  era  cbe  la  figu- 
ra, e I’  altro  n'è  anche  la  causa,  essendo- 
ché i sacramenti  della  nuova  legge  conten- 
gono tutto  ciò  che  significano  ed  hanno  una 
morale  virtù  di  produrre  Ih  grazia  ; il  che 
non  fu  proprio  di  quelli  della  legge  antica, 
i quali  erano,  come  afferma  san  Paolo,  in- 
firma et  egena  e/einenfri.(Galat.  1,  9 ) 
Tragga  pertanto  onore  e gloria  il  Giu- 
deo dalla  sua  circoncisione,  in  essa  ripon- 


ga pure  la  sua  fiducia,  faccia  consistere  la 
devozione  nelle  ccremonie  del  suo  culto, 
rintracci  la  giustizia  in  minusione  osser- 
vanze, nel  sangue  dei  capri  e dei  gioven- 
chi: gioisca  pure  del  suo  retaggio  di  schia- 
vo e nei  beni  di  questo  mondo.  Quanto  a 
noi,  o amatissimi  parrocchiani,  consolia- 
moci della  nostra  sorte  di  figli  di  Dio  e di 
quanto  ci  fruttò  il  passare  dulia  legge  di 
Mosè  al  giogo  di  Gesù  Cristo.  Essendìp  giu- 
stificati mercè  la  fede  nel  sangue  dell’  Uo- 
mo-Dio, mettiamo  la  nostra  gloria  nella 
speranza  dei  fi^li  di  Dio,  ringraziando  lo 
Eterno  di  averci  accolti  nella  grazia  del- 
I’  Evangelo  in  virtù  del  sangue  del  figlio 
suo;  conserviamo  i nostri  privilegi  e la  no- 
stra gloria,  adempiendo  a tutti  gli  obbli- 
ghi della  nostra  santissima  religione,  vi- 
vendo, in  somma,  secondo  prescrive  il  van- 
gelo. La  circoncisione  obbligava  all'adem- 
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pimento  di  tutta  la  legge;  il  battesimo,  no- 
tate bene,*ci  costringa  alla  osservanza  di 
tutti  i precetti  dell’ Evangelo  ; perocché  se 
il  violatore,  dice  sau  Paolo  (Hebr.  40,  28, 

et  29),  della  legge  mosaico  era  soggetto 
alla  morte,  con  quanta  maggior  ragione 
non  dovrà  soggiacere  od  un  maggior  sup- 
plichi colui  che  avrà  offeso  il  figlio  di  Dio, 
che  avrà  spregiato  e profanato  il  sangue 
dell'  alleanza  che  lo  ebbe  santificato,  e che 
avrà  oltraggiato  lo  spirito  della  grazia  ? 
Se  le  trasgressioni  della  legge  ebbero  la 
giusta  punizione,  come  potremo  noi  scam- 
pare il  gastigo  se  ci  mostriamo  ribelli  alla 
grazia  salutare  dfll’  Evangelo  ? 

La  circoncisione  separava  gli  Ebrei  da- 
gli altri  popoli,  da’  loro  costumi,  dalle  foro 
idolatrie  e li  faceva  seguaci  di  Mosè.  Il  bat- 
tesimo separa  noi  dal  peccato  e dai  pecca- 
tori, dal  mondo  e dalle  sue  passioni,  da  noi 
stessi  e dalle  nostre  peccaminose  tendenze, 
e ci  fa  seguaci  di  Gesù  Cristo,  sì  che  lo 
ascoltiamo  come  nostro  dottore,  lo  ubbi- 
diamo come  maestro,  troviamo  in  lui  e 
nella  sua  legge  quanto  gli  Ebrei  non  tro- 
vavano in  Mosè  c nella  di  lui  legge  ; e per 
lui  vestiamo  1'  uom  nuovo  spogliandoci  del- 


I antico.  Rinnovatemi  la  vostra  attenzione, 
o dilettissimi  parrocchiani,  che  io  m’accin- 
go ad  esporvi  il  soggetto  che  credetti  me- 
glio adattato  a farvi  entrare  nello  spirito 
del  mistero  di  questo  giorno. 

Divisione  generale. 

(Considereremo  in  prima  la  eccellenza 
del  battesimo  ; e passeremo  quindi  a’  parti- 
colari obblighi  coutralli  nel  battesimo.  — 
y.  Battesimo.  Voi.  I,  p.  489-190. 

Suddivisione  del  pruno  punto. 

Per  forvi  conoscere  II  eccellenza  del  vo- 
stro battesimo  considerate,  ec.  Ivi. 

Introduftiooe  del  primo  punto. 

Le  cerimonie  usate  dalla  Chiesa  nella 
amministrazione,  ec.  Ivi. 

Suddivisione  del  secondo  punto. 

Io  riduco  tutto  le  obbligazioni  contratte 
nel  battolino,  ec.  Ivi. 

Introdtclooe  del  secondo  ponto.  n 

Voi  foste  battezzati,  diceva  san  Cipriano 
a'  Neofiti,  ec.  Ivi. 
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OSSERVAZIONE  PRELIMINARE 


I\iuno  altro  mistero,  per  cid  ch'io  ere-  me  se  lo  vuole  applicare  aga  vocazione  dei 
do,  somministra  all'  oratore  maggior  copio  Gentile  alla  fede.  E qui  si  noli  bene  che  on- 
di argomenti  quanto  quello  della  epifania  : drente  errato  colui  clic  s'imaginassc  di  non 
di  che  potranno  di  leggeri  convincersi  i poter  redigere  un  buon  ragionamento  sulla 
miei  lettori  dalle  tanto  diverse  circostanze  epifania  ove  non  ci  riunisse  c ravvicinasse 
allusive  che  io  verrà  annoverando,  ciscumi  tutte  le  più  piccole  circostanze  ed  avveni- 
delle  quali,  separatamente  considerata,  po-  menti.  Basterà,  pormi,  eh1  egli  scelga  le  più 
trebbe  fornire  materia  od  un  intero  discor-  solenni,  e ne  ricavi  le  più  diritte  ed  accon- 
so.  Per  fuggire  ripetizioni,  io  avverto  sin  ce  moralità  : sfuggirà  in  tal  modo  la  giusta 
d’  ora  che  le  cose  che  andrà  racc^tliendo  taccia  che  fanno  alcuni  a molti  predicato- 
sopra  questo  mistero  sono  al  tatto  dissimili  ri,  di  attenersi  ad  un  discorso  tutto  mo- 
da quella  esposte  nei  trattali  della  Fede  c rale,  nulla  dicendo  del  mistero  in  partico- 
della  Grazia.  Tuttavia,  chi  dee  studiare  lare,  il  quale  dee  pur  essere  considerato 
questa  materia  li  potrà  leggere  molto  util-  da  tutti  noi  siccome  la  vera  epoca  della 
mente,  chè  ne  potrà  attingere  molte  idee  nostra  vocazione  al  cristianesimo  ed  alla 
convenientissime  a questo  mistero,  mossi-  fede. 


COSSIDERAZIOM  TEOLOGICHE  E MORALI  SULLA  EPIFANIA. 


AoUcbiù  della  fetta  della  epifania  ; *n»  istituitone 
su  chi:  foodita. 

La  festa  della  epifania,  che  vuol  dire  la 
apparizione  o manifestazione  del  Signore 
nel  mondo,  venne  sempre  considerata  unu 
delle  più  solenni  e principali  tra  l’ anno  : 
essa  è delle  più  rimote  che  sieno  state  in- 
stituite  nella  Chiesa  e sappiamo  essere  stata 
celebrata  in  alcune  chiese  anche  prima  della 
festa  del  Natale.  San  Leone  (Serm.  2,  in 
Epiph.)  1'  appella  giorni^  santissimo  e de- 
gno d’ essere  rispettato  ed  onorato  con 
tutta  solennità  e devozione  ; e san  Massimo 
(Hom.  I,  in  Epist.)  ci  assicura  di  averlo’ 
fatto  festeggiare  con  nobilissimo  rito.  Ce- 
lebriamo, soggiunge  s.  Agostino  (Serm. 
208),  questo  giorno  con  grandissima  umil- 
tà e devozione:  Celebremut  dcoolissitni  intuiti 
liiem.  Questo  pndre  ci  dà  la  vera  ragione 
della  inslituzione  di  questa  festa  : Parve 
giustissimo  ( sono  lè  sue  stesse  (Mirale  ) e 
ragionevolissimo  : Justum  visititi  est,  eie. 
(Idem,  ibid.)  ai  gentili  convcrtiti  alla  fede 


di  Gesù  Cristo,  e divenuti  cristiani,  di  so- 
lenneggiare  con  azioni  di  grazia  questo 
giorno,  nel  quale  furonu  chiamate  a salute 
le  loro  primizie,  e consecrnrle  con  grati- 
tudine al  culto  di  Gesù  Cristo,  instiluen- 
donc  una  festa  solenne,  esseudo  stali  i Magi 
i primi  fra  i Gentili  che  conobbero  Gesù 
Cristo. 

Sentimenti  di  nn  Tomnoato  «11*  apparizione  e mt- 
nifetlaiioQf  di  Getti  Cristo  nel  inondo. 

La  nascita  di  Gesù  Cristo  non  duvea  es- 
sere generalmente  manifestala  a lutti  gli 
uomini,  perchè  la  redenzione  del  genere 
umano,  che  dovea  essere  compiuta  col  mi- 
stero della  croce,  ne  sarebbe  stala  impe- 
dita : conciossiachè  se  i giudei  crocifissori 
V avessero  conosciuto  quale  veramente  egli 
era,  non  I’  avrebbero  certo,  come  afferma 
l’ Apostolo,  crocifisso.  Essendo  infatti  la  fe- 
de la  sostanza  delle  cose  che  non  ci  cado- 
no sotto  dei  sensi  : Fides  spera  ndannn  sub- 
stantia  remm,  eie.  (llebr.  di,  d),  cioè  che 
non  comprendiamo  per  evidenti  ragioni, 
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>e  la  nascita  temporale  di  Gesù  Cristo  fos- 
se stala  riconosciuta  da  tutto  il  mondo 
mercè  indisi  manifesti,  la  legge  con  cui  il 
Verbo  incarnato  venne  a giustificare  e sal- 
vare tutti  gli  uomini,  avrebbe  scemato  in 
credito  ed  in  virtù  ; perchè  qual  merito 
ba  di  credere  una  cosa  che  ci  sta  sotto 
gli  occhi  e di  cui  per  veduta  ne  siamo  con- 
vinti? Tuttavolta,  soggiunge  s.  Tommaso 
( 3 Part.,  qu.  30,  art.  I et  2 ) , la  nascita 
del  figlio  di  Dio,  se  non  a tutti  gli  uomini, 
dovette- essere  manifestata  eerto  ad  alcuni, 
per  mezzo  dei  quali  si  diffondesse  anche 
agli  altri,  sì  perchè,  ove  fosse  stata  nasco- 
sta a tutti,  non  sarebbe  riuscita  utile  ad 
alcuno  e quindi  sarebbe  stata  vana  ; si  per- 
chè è coordinazione  della  divina  sapienza 
che  i doni  non  sieno  egualmente  distribuiti 
a tutti,  ma  vengano  immediatamente  con- 
feriti sol»  ad  alcuni,  ad  oggetto  che,  in 
virtù  di  essi,  come  per  un  canale,  sieno 
partecipati  a tutti  gli  altri. 

t*  «JMlinia  « il  giorno  della  eocaiione  dei  Gentili  e 
quindi  della  nostra  eocatione  al  cristianesimo. 

IVon  appena  nacque  Gesù  Cristo,  tosto 
si  fece  conoscere,  essendo  venuto  per  nui 
e soprattutto  per  operare  la  nostra  salute: 
egli  è Salvatore  degli  Ebrei  e dei  Gentili. 
Ci  insegna  san  Paolo  non  avervi  più  diffe- 
renza tra  gli  Ebrei  e i Gentili  : Non  est  di- 
stinctio,  eie.  (Rom.  10,  12.)  Gesù  Cristo 
chiamò  a sé  fin  dalla  culla,  divinamente  in- 
spirandoli, i pastori  : siccome  questi  erano 
dello  Giudea,  così  egli  dimostrò  che  era 
stato  mandalo  in  traccia  principalmente 
delle  pecorelle  smarrite  della  caso  d’Israel- 

10  ; né  indugiò  molto  a far  conoscere  i di- 
segni delia  sua  misericordia  verso  i Grilli-* 

11  : poco  appresso  la  sua  nascita  fece  com- 
parir in  ciclo  una*  stella  elio  manifestò  ai 
Magi  la  venuta  del  Salvatore.  Con  questa 
solenne  dimostrazione  fece  avvisati  i Gen- 
tili che  potevano  a luì  confidentemente  ap- 
pressare e die  uvrebbono  sempre  costituito 
il  suo  popolo.  Dunque  celebriamo  in  oggi 
il  mistero  dello  nostra  vocazione.  Quale 
felicitò  per  noti  Quindi  non  più  siamo  stra- 
nieri e figli  di  collera  : Gesù  Cristo  ci  ha 
sottratti  dalla  potenza  delle  tenebre  : quin- 
di possiamo  liberamente  parlar  a Dio,  di- 
sellò c suoi  figli  ; r entrata  del  cielo  ci  è 
aperta  : sin  eternamente  gloria  a quegli 
che,  estendo  rieco  in  misericordia,  espililo 
dalf  immenso  amore  onda  ei  dilette  (/umido 
eravamo  mori i per  lo  peccalo,  ci  reudetle  la 
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vita  in  Getti  Cristo  merci  la  cuigrazia  ho- 
mo salvali. 

Profezie  calla  locazione  dei  Gentili. 

Dovendo  essere  il  mistero  delia  conver- 
sione e della  vocazione  dei  Gentili  uno  dei 
più  considerabili  ed  importanti,  Dio  volle 
in  ispecial  modo  farlo  prcnunziarc  colle 
più  chiare  e solenni  espressioni  ; e tali  so- 
no veramente  quelle  della  celebre  profezia 
che  Dio  fece  del  Messia  ad  Àbramo,  Isac- 
co e Giacobbe  : Tutti  i popoli  della  terra 
saranno  in  voi  benedetti  : In  te  benedicen- 
tur  univcrsaecor/naliona  terme,  eie.  (Gen. 
22,  18  ; 26,  4 ; 28, 14.)  Da  queste  parole 
chiaramente  appare.  In  benedizione  che  il 
Messia  dovea  recare  nel  mondo  non  essere 
già  per  un  solo  pupolo,  ma  per  lutti  i po- 
poli dell'  universo  : e non  avervi  dovuto 
aver  parte  una  sola  nazione,  ina  tutte  la 
nazioni  della  terra.  I santi  profeti,  che 
arenilo  predetto  fin  dalla  prima  instiluzio- 
ne  del  popolo  ebreo  e a questo  medesimo 
popolo  la  venuta  del  Messia  nonché  le  cir- 
costanze delia  sua  vita  e della  sua  morte, 
con  pari  chiarezza  arcano  prenunziata  la 
vocazione  dei  Gentili  : Tutti  i po/toli  della 
terra  (aven  già  detto  Isaia,  c 62,  10,  et 
62,  2)  vedranno  il  Gitalo  che  dovete  in- 
viare. Tutti  i re  ammireranno  il  principe 
che  ci  manderete  tutto  splendente  della 
sua  grandezza.  S’affretteranno  tutte  le 
genti  ad  offerirgli  I loro  ossequi  e le  lor 
preghiere.  Io  volli,  disse  Dio  per  lo  stesso 
profeta,  che  egli  fosse  il  maestro  c il  capo 
dei  Gentili.  , 

OtwrTniom  dì  santo  Agostino  sull*  essersi  Gesù  C. 

Manifestato  a’  pasturi  tra  i Giudei,  c a’  ira  i 

Gentili. 

Santo  Agostino  fa  una  bellissima  osser- 
vazione sull'  essersi  fatto  conoscere  Gesù 
Cristo,  nato  per  salvar  tutti  gli  uomini, 
non  ai  dotti  tra  i Giudei,  ma  ni  semplici 
ed  ignoranti  pastori  ; né  a'  giusti  trn’  Pa- 
gani, se  pur  ve  n’ern  alcuno  (come  poteva 
ben  essere  in  Giudea),  ma  ni  Magi  pecca- 
tori c superstiziosi  ; Manifetlalus  est  Chri- 
tluty  nec  yasloribus  doctis,  nec  ìllai/is  jn- 
stis,  eie.  (I).  Aug.  Semi.  200.)  Volie  egli 
(dice  questo  santo  Padre)  insegnare  con 
ciò  clic  il  .grande  non  dovesse  montar  in 
orgoglio,  né  il  peccatore  disperarsi  : elle 
la  vocazione  di  lutti  quelli  che  fossero  in- 
vitali alla  sua  sequela,  sì  tra  gli  Ebrei,  che 
tra  i Gentili,  non  sarebbe  già  fondata  sul 
merito  e sulle  aziuui,  ina  sarebbe  tutto 
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gratuita,  e jra  semplice  effetto  della  buona 
volontà  di  Dio,  che  fa  misericordia  a coi 
vuole  e la  niega  a cui  gli  piace. 

La  nella  appare  ai  Magi  e illumina  i loro  cuori. 

Gesù  Cristo  chiama  a sè  i Magi  collo 
splendor  di  una  stella  ; erano  questi  esperti 
filosofi  che  attendevano  principalmente  al* 
l'astronomia  o conoscenza  degli  astri  : al- 
cuni Padri  supposero  anco  che  fossero  mol- 
to ricchi  e principi  nel  lor  paese  : d'  onde 
furono  per  lo  più  appellati  re.  Per  altro, 
quasi  lutti  gl’  iulerpreti  opinano  che  non 
lo  fossero  : Gesù  Cristo  gii  chiamò  dunque 
mercè  il  risplendere  d' una  stella,  la  cui 
inusitata  comparsa  fermò  la  loro  attenzio- 
ne. E che  altro  era,  dice  santo  Agostino 
(Serm.  3,  in  Epiph.),  siffatta  stella,  se  non 
una  lingua  eloquente  del  cielo  che  pubbli- 
cava la  gloria  di  Dio,  e colla  sua  luce  straor- 
dinaria, annunciava  il  concepimento  inu- 
dito d’  una  Vergine  cui  doveva  susseguita- 
re  la  predicazione  deH'Evangelo  per  tutta 
la  terra  ? Quid  erat  illa  il  ella,  nifi  magni- 
fica lingua , eie. 

Ma  non  la  sola  apparizione  di  questo 
astro  operò  Gesù  Cristo  in  favore  dei  Ma- 
gi : nello  stesso  tempo  che  la  luce  di  esso 
splendeva  agli  occhi  del  loro  corpo,  ri- 
schiarava il  loro  spirilo  colla  luce  della 
grazia  e della  fede,  che  gl'instrui  interna- 
mente della  sua  nascita  e gl'  indusse  a tri- 
butargli i loro  omaggi.  ( DD.  Chr.  Serm. 
8,  in  Matti),  j Àug.  Serm.  in  Epiph.  ; Leo. 
in  epiph.  : Greg.  Hom.  in  Evaug.  ; Beni. 
Serm.  in  Epiph.) 

Docilità  t tonoiMiiooc  dei  H.,i. 

Nulla  v’  ha  di  più  sorprendente  quanto 
la  sommessionc  dèi  Magi  ai  lami  della  fe- 
de, la  loro  corrispondenza  alla  grazia,  la 
ubbidienza  con  cui  seguono  quanto  Dio 
loro  dimostro,  la  sollecitudine  e la  pron- 
tezza con  cui  imprendono  quanto  loro  im- 
pone e l’alacrità  con  cui  l’eseguiscono  ; ma 
appariva  ili  ciò  la  forza  e la  efficacia  della 
grazia  di  Gesù  Cristo  che,  al  dir  dell’  A- 
postolo,  produce  in  noi  la  volontà  e la  po- 
tenza di  operare  : Opcrahir  velie  et  perfi- 
eere.  (Philipp  2,13)  Essi  non  ragionano 
sull’  avvenimento  : ma  assoggettino  ad  un 
tratto  lo  loro  mente  all’obbedienza  della 
fede.  Sono  essi  tra  i dotti,  tra  le  persone 
avvezze  a sottilizzare  su  tutto,  o voler  tut- 
to comprendere,  a giudicare  di  tutto,  a 
l idur  tutto  a raziocinio  e a farsi  superiori 
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a*  popolari  pregiudizi  : tuttavia  non  dubi- 
tano punto,  non  si  fanno  ad  osservare  se 
la  comparsa  di  questa  stella  possa  essere 
un  fenomeno  naturale,  ec.  Ubbidiscono  alle 
prime  impressioni  della  divina  grazia.  Noi 
vedemmo  la  stella,  di  lui  foriera,  in  Orien- 
te : fidi  onci  itellam  ejut  in  Oriente  (Muti. 
2,  2)  : non  ci  volle  di  più  perchè  ci  recassi- 
mo ad  adorarlo  : Et  venimus.adorare  eum. 
(Id.  Ib.) 

La  docilità  dei  d*V  Pietre  il  modello  delia 

noterà. 

Essendo  1 Magi  modello  e primizio  dei 
cristiani,  ci  insegnano  con  quale  docilità 
dobbiamo  corrispondere  alle  grazie  che  cl 
ton  fatte  ; con  quale  semplicità  dobbiamo 
seguire  *i  movimenti  dallo  spirito  di  Dio 
in  noi  prodotti  ; r.on  quale  prontezza  ci  è 
forza  ubbidire  alla  sua  volontà  ; e con  qua- 
le disinteresse  dobbiamo  portarci  dove  egli 
vuole,  ed  operar  quanto  ci  chiede,  in  qual- 
siasi circostanza,  per  quante  difficoltà  ci 
si  oppongano  e per  quante  violenze  doves- 
simo sostenere,  cc. 

Giunti  i Mari  a G«v»tolma,  rhie««*Do  ©ve  eia  nato 

U re  dei  Giudei-  (^uevta  inchini*  mette  F.rode  in 

corruccio  e in  api<ren*ioue  tutti  (li  abitami. 

Bervenuti  i Magi  in  Gerusalemme,  chie- 
sero tosto  ove  fosse  nato  il  re  dei  Giudei  : a 
tale  inchiesta  stordì  Erode  e con  esso  stor- 
dirono tutti  i suoi  sudditi.  Erode,  idumeo 
di  nascita,  aveva  usurpato  il  regno  della 
Giudea  mercè  il  favor  dei  Romani  : era  uo- 
mo empio,  crudele,  scellerato,  ed  essendo 
divenuto  re  in  odio  ai  Giudei  e per  violen- 
za, cosi  n’  era  trattato  più  da  tiranno,  che 
da  vero  re.  Per  poterli  dominare  con  mag- 
gior sicurezza,  aveva  egli  abbracciato  la 
lor  religione.  Istrutto  quindi  dalle  profezie 
sulla  venuta  del  Messiff,  la  inchiesta  dei 
Magi  gli  scompigliò  tanto  la  niente,  che 
fin  da  allora  cominciò  a temere  per  la  co- 
rona e per  la  vita.  Ah  t ( esclama  qui  santo 
Agostino  ) se  Erode  temette  tanto  Gesù  an- 
cora bambino  in  culla,  quanto  non  sarà 
terribile  e spaventoso  il  tribunale  di  lui, 
quando  s’  accingerà  a giudicare  il  mondo, 
se  il  presepio  di  questo  liomo-Dio  nascen- 
te infuse  terrore  c costernazione  nel  cuo- 
re dei  re  superbi  : Tinnii  eum  rex  jytrvu- 
l um;  quid  eri!  tribunal  judicanlit,  eie.  (1). 
Aug.  Serm.  200.  2,  in  Epiph.) 


Digitized  by  Googl 


333  K I*  I F 

Ipocriti*,  itrinnu  (d  empietà  «T  Erode. 

E già  noto  che  lo  spavento  concepito  da 
Erode  nella  nascita  di  Gesù  Cristo  originò 
in  progresso  la  strago  degl’  innocenti,  e 
che  In  menzognera  protesta  fatta  a’  Magi 
di  voler  odorare  il  neonato  bambino,  na- 
scondeva la  vera  intenzione  ili  ucciderlo. 
San  Giovanni  Grisnstomo  ( Semi.  7 in 
Malth.),le  cui  espressioni  io  riporto  n!la 
lettera,  osserva  che  la  intenzione  di  Erode 
S era  molto  strutta,  perché  quanto  era  avve- 
nuto e quanto  eragli  stato  narrato  di  que- 
sto fanciullo,  doveva  anzi  dissuaderlo  da 
quest'  impresa  ; tutto  apparendo  divino.  A- 
vea  già  veduto,  che  una  stella  era  compar- 
so e ci  avea  condotto  qtie'mngi;  che  que- 
sti si  erano  messi  ad  un  faticoso  e lungo? 
viaggio  per  venir  ad  adorare  un  fanciullo 
sopra  poca  paglia  in  una  stalla  ; che  quan- 
to dicevasi  di  questo  fanciullo  tutto  era  già 
stato  prenunzialo  dai  profeti:  e che  altro 
ei  voleva  per  torsi  da  un  si  crudele  dise- 
gno? Il  termine  é questo  della  stranezza, 
prosegue  il  Grìsostoino.  Se  Erode  prestava 
credenza  agli  oracoli  del  profeti,  non  do- 
vea  dedurre,  essere  impossibile  il  suo  ten- 
tativo? se,  per  opposto,  non  aggiustava  fe- 
de alcuna  alle  profezie,  quindi  stolta  cosa 
era  temere  per  sé  medesimo.  D’nltra  parte, 
come  pensare  che  i Magi  badassero  più  a 
lui,  elle  al  testé  nato  bambino  per  solo  il 
quale  aveano  Impreso  una  si  lunga  pere- 
grinazione? Che  se,  prima  di  averlo  vedu- 
to, manifestavano  tanto  desiderio  di  ritro- 
varlo, come  sperare  che,  dopo  vedutolo  e 
riconfermatisi  nella  fede  coll' avveramento 
delle  profezie,  lo  avrebbono  potuto  tradire 
lasciandolo  in  balia  della  sua  crudeltà? 
Tuttavia,  questo  principe,  in  onta  a tutte 
le  ragioni  che  dovenno  costringerlo  ad 
abbandonare  il  pravo  disegno,  non  si  con- 
tenta di  questo  solo,  ma  va  innanzi. 

Grattile!»  della  feda  a del  coraggio  dei  Magi:  deae 
enei  modello  dalla  noti». 

Qui  però  si  manifesta  apertamente  la 
grandezza  della  fede  dei  Magi  e la  fermez- 
za nello  adempiere  quanto  Dio  esige  da 
essi;  chiesero  essi  infulli  nella  maggior 
frequenza  di  Gerusalemme  ov  era  il  nato 
re  dei  Giudei,  né  temettero  perciò  d’ incor- 
rere nella  disgrazia  e nello  sdegna  di  E- 
rucc,  comunque,  essendo  scaltrita  gente  e 
saggia  seconda  il  mo^dp,  ben  conoscessero 
nulla  potervi  essere  di  più  insultante  per 
JUonlanjon , Voi  III. 
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questo  principe  e di  più  atto  ad  irritarlo 
quanto  ciò  elle  andavano  richiedendo.  Si- 
mile dev'  essere  In  nostra  fede.  Ferma  e 
generosa,  è mestiero,  che  essa  ci  faccia  su- 
periori a qualsiasi  mondano  riguardo,  e ci 
rafforzi  contro  i patimenti,  i mali  e le  per- 
secuzioni che  si  movano  continuamente 
contro  i giusti, 

Afcrrtaroto  dei  Giudei  e ricchi* r amento  dei  Magi. 

Cosa  veramente  mirabile  I i Magi  ven- 
gono di  lontano  per  adorare  il  Salvatore 
del  inoado,  e gli  Ebrei,  nel  cui  centro  è 
testé  nato  questo  divin  Salvatore,  non  lo 
oomisciino!  Vogliono  forse  più  chiari  se- 
gni? Ehi  ma  che  serve  la  luce  a coloro, 
che  in  vero  studio  si  accecano?  Da  che 
provenne  che  Erode  non  abibia  avuto  la 
stessa  felicità  dei  Magi?  Dio  gl’  Inyia  tre 
principi  stranieri  accioché  lo  avvertano 
della  nascita  del  Salvatore  del  mondo  nella 
Giudea  : ode  anche  dai  dottori  delia  sua 
nazione  il  luogo  dove  nacque  il  Messia  : 
ma  dopo  tutti  questi  impulsi,  queste  istru- 
zioni, che  ne  segue?  il  timore,  l’ astuzia,  la 
crudeltà.  Un' anima  mondana,  un  ipocrita, 
di  cui  pur  troppo  oggi  giorno  non  é penu- 
ria, si  serve  della  religione  per  riuscire 
nelle  sue  mire  politiche,  nella  sua  ambizio- 
ne, nella  sua  insaziabile  cupidigia. 

I Mjgi  ci  additano  colla  loro  condotta  il  modo  onda 
du|>hi<ini  curriipondcre  alla  nostra  vocazione. 

Oltre  che  i Magi  ci  additano  col  loro  c« 
sciupio  la  nostra  vocazione,  ci  insegnano 
anche  il  modo  ande  dobbiamo  corrispon- 
dere alla  misericordia  di  Gesù  Cristo  che 
ci  Ila  u sé  chiamali.  Il  figlio  di  Dio  c'  invila 
alla  sua  sequela  e ci  manifesta  te  vie  della 
salute:  che  dobbiamo  apprender  da  ciò? 
Esser  noi  in  istretto  obbligo  di  dedicare 
tutta  la  nostra  vita  al  servigio  di  quegli 
che  tante  ci  diede  dimostrazioni  della  sua 
uiiserieordia.  1 Magi,  compresi  tutti  i be- 
nefizi che  avevano  poc’  anzi  ricevuti,  si 
diedero  a vedere  molto  desiderosi  di  gil- 
tarsi  a' piedi  di  Gesù  Cristo:  avendo  noi 
ricevuto  le  stesse  grazie,  quunto  non  dob- 
biamo rimproverar  noi  medesimi  se  non  ci 
sentiam  mossi  da  un  pari  ardore?  I Magi 
appena  hanno  veduto  il  sentiero  loro  addi- 
tato, lo  investono  in  sull’  istante  : non  in- 
dugiano ad  altro  tempo  od  a più  acconcia 
stagione  : non  sì  tosto  appare  a'  loro  occhi 
la  luce  della  misteriosa  stella,  non  sì  tosto 
i misteri  di  salute  si  fanno  al  loro  infelici- 
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lo  manifesti,  s’ avvinilo  subito  In  tracci»  di 
Gesù  Cristi).  Impariamo  dall’  esempio  di 
questi  Gentili  quali  disposizioni  dubbiamo 
avere  se  vngliam  seguir  Gesù  Cristo  : chi 
vuole  essere  di  Dio  dee  venire  in  una  fer- 
ma risoluzione  ili  darsi  tutto  a lui,  e di 
non  differir  un  istante,  dacché  non  v'ha 
più  funesta  cosa  dell'  indugiare  la  con- 
versione. 

Conciliar jkìoiiì  tuli* adorazione  dei  Magi. 

L’Evangelio  ci  dice  che  i Magi  appena 
entrati  nella  stalla  di  Betlemme  e veduto  il 
neonato  fanciullo,  si  prostrarono  ad  ado- 
rarlo: tale  rispettosa  condotta  di  quegli 
estrani  ci  lnstruisce  delle  disposizioni  che 
dee  avere  un'anima  cristiana  per  darsi  a 
Dio.  Che  significa  ella  questa  adorazione? 
che  significa  questa  prosternazione?  La 
sommession  di  un  cuore  comprese  del  pro- 
prio nulla  e detla  grandezza  di  Dio:  quin- 
di siffatta  adorazione  dee  essere  in  ispecial 
modo  interiore  : è vano  il  genuflettersi, 
ove  il  cuore  non  sia  rivolto  a Dio;  e se 
non  sarà  umiliato,  non  potrà  mai  certo  es- 
sere di  Dio.  Ah  colui  solo  sa  veramente 
adorar  Dio  il  quale  apprese  a conoscere  sé 
medesimo  ; eh’  è convinto,  Dio  solo  esser 
grande  e che,  considerando  da  un  Iato  le 
proprie  miserie  e i suoi  peccati,  e dall'  al- 
tro la  gloria  ineffabile  e lu  santità  di  Dio, 
assume  di  buon  grado  i sentimenti  di  umil- 
tà che  convengono  ad  una  frale  creutura 
e rea  di  molti  peccati. 

I più  dei  crioiani,  sdii  che  celebrar  questa  frate  con 

umile  raccoglimento,  si  dissolvono  in  allegrasse  tutto 

pagane. 

Essendo  la  solennità  della  epifania  la  fe- 
sta a dir  propriamente  della  Chiesa  e della 
fede,  della  nostra  vocazione  al  cristianesi- 
mo ed  alla  eterna  salute  in  Gesù  Cristo, 
agevolmente  possiam  comprendere  qual 
debba  esser  la  letizia  di  un  cristiano  che 
ripensa  alla  eccessiva  misericordia  di  Dio 
in  suo  riguardo,  e quale  lo  effusione  di 
more  onde  dee  celebrarla.  È però  incom- 
prensihile  come  il  nimico  comune  degli  uo- 
mini abbia  trovuto  mezzo  onde  avvenga 
tutto  il  rovescio,  e i cristiani  sostituiscano 
a una  gioia  spirituale  e cristiana,  carnali 
e tutto  profane  allegrezze.  Il  mondano  riso 
e il  diyipamenlo  ( confondetevi,  o cristia- 
ni, e riconoscete  il  vostro  torto  ) presero 
il  luogo  alle  feste  di  carità  che  si  tenevano 

tempo  a favore  dei  poveri;  dacché  quei 
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fervorosi  fedeli  credevano  non  poter  me. 
glio  attestare  la  loro  gioia,  nè  meglio  cor- 
rispondere al  dono  fatto  loro  da  Gesù  Cri- 
sto col  dar  sé  stesso  o pane  vivificatore, 
quanto  nutrendone  le  sue  membra.  E non 
è forse  vero  che  per  prima  pratica  ai  pre- 
senti cristiani  deesi  raccomandare  1’  allon- 
tanamento in  questa  festa  da  qualsiasi  ec- 
cesso, dissoluzione  e sregolatezza,  e il  san- 
tificare piuttosto  la  loro  gioia  e riconoscen- 
za per  Gesù  Cristo  con  qualche  liberale 
soccorso  agl'  infelici  ? 

Fedri  ti  dei  Magi  nel  corrispondere  alla  loro 
vocazione. 

Appena  odono  i Magi  la  celeste  chiama- 
ta, nun  v'ha  ostacolo  che  gli  trattenga, 
non  v’ha  difficoltà  che  gli  disanimi  o inti- 
morisca. Veggono  la  stella,  sentono  al  cuo- 
re una  interna  inspirazione,  e tosto  abban- 
donano i loro  regni,  si  spiccano  da’più  cari 
oggetti,  e si  portano  ad  offrire  i loro  omag- 
gi a quegli  che  viene  appellato  dalla  Scrit- 
tura il  Re  elei  fe,  il  Signor  dei  signori. 
(Apoc.  19,  iti.)  Essi  mettono  in  periglili  la 
loro  vita  chiedendo  del  re  dei  Giudei  nella 
capitale  stessa  della  Giudea.  Felicissimi 
Mugi  1 (sciama  un  pudre)  che  al  cospetti!  di 
un  re  tiranno,  anche  prima  di  cunuscere 
il  Salvatore,  se  ue  manifestano  altamente 
cunfessori.  Se  non  che,  la  stessa  grazia 
futi»  dui  Signore  a' Pagani,  non  possiaiu 
forse  dire  che  fu  fatta  a noi  pure  le  tante 
e tante  volte?  E non  sono  (orse  altrettan- 
te mistiche  stelle  fatte  risplendere  a’  nostri 
occhi  dal  misericordioso  Signore,  e quegli 
esempli  edificanti  che  tutto  giorno  reggia- 
mo, e quelle  prediche  che  ci  si  fanno  udi- 
re,  e quegli  ottimi  libri  che  leggiamo,  e 
quelle  sunte  inspirazioni  che  proviamo,  e 
quelle  pie  considerazioni  che  facciamo?  A 
sé  c'invita  (dice  s.  Gregorio)  mercé  gli 
scritti  dei  sunti  padri,  mercè  le  insinuazio- 
ni dei  pastori,  ec.  Imitiamo  adunque  l'esem- 
pio dei  Magi  nella  fedeltà  con  cui  corrispo- 
sero alla  grazia  del  Signore;  e se  essi,  ap- 
pena scorta  la  stella,  non  poser  tempo  fra 
mezzo,  e tosto  partirono,  noi  pure,  appena 
proviamo  la  celeste  inspirazione,  mettia- 
moci in  via,  e percorriamo  animosi  lo  stret- 
to sentiero  che  mette  a salvezza. 

1/ esempio  dei  Bigi  ci  insegne  n fsrei  sesie  J.ll, 
visibili  alla  invisibili. 

Questi  saggi  dell’Oriente,  attesi  a con- 
templare  il  cielo,  le  itelle,  e internamenti 
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inuminoti  da  un  «atro  invisibile  ette  splen- 
de nella  loro  anima  mentre  sono  guidali 
esteriormente  dal  benigno  scintillar  delta 
stella,  questi  saggi  dell' oriente,  io  diceva, 
non  solo  ci  additano  la  voeaxinne  dei  Gen- 
tili alla  Tede,  entrando  nella  chiesa,  come 
dice  l'Apostolo,  mercè  l'eccidio  della  sina- 
goga, e simile  ad  un  gonfio  torrente  che 
trabocca  da’ ripari:  Caecilat  ex  parte  con- 
tigli in  Itrael  donec  pleniludo  genlium  in- 
tra rei  (Hom,  di,  25)  ; ma  inoltre,  colla  lor 
conversione,  ci  fan  conoscere  che  i veri 
sapienti  occupati  nella  considerazione  del 
cielo  e dei  prodigi  del  Creatore  sparsi  nel- 
I’  universo,  si  fanno  scala  delle  cose  visi- 
bili alle  invisibili  ove  aggiungano  la  fedeltà 
nella  fede  al  retto  uso  della  ragione  e le 
nubi  del  peccato  non  oscurino  nelle  toro 
anime  quella  divina  luce  che  le  apparec- 
chia alla  rivelazione  di  Gesti  Cristo. 

Pire  die  i rioni  offerti  dai  Magi  annuncino  il  loro 
rischiaramento  sui  principali  miueri  della  nostra 
religioni,  « 

K opinione  dei  santi  Padri  che  i princi- 
pali misteri  della  nostra  religione  sieno 
stati  rivelati  ai  Magi,  e che  la  mistica  stel- 
lo, onde  furono  scorti  fino  alla  culla  del 
Salvatore,  sin  stata  accompagnata  da  una 
viva  luce  Interiore,  la  quale,  penetrando 
ne’ loro  spiriti,  abbia  loro  svelato  e il  nuo- 
vo re  che  cercavano  nel  nato  fanciullo  e le 
principali  verità  della  fede.  Ed  appunto 
per  ciò  questo  giorno  solenne  s’intitola 
Epifania,  cioè  manifestazione,  essendoché 
i secreti  conservati  dall’  Ebreo  popolo,  co- 
minciavano ad  essere  manifestati  alle  na- 
zioni nella  persona  di  quei  principi  mira- 
colosamente illuminati  ; e quindi  accompa- 
guavano  i mistici  doni  offerti  a Gesù  Cri- 
sto co’ più  perfetti  atti  di  religione,  simbo- 
leggiati negU  stessi  d#ni.  Col  tributargli 
oro  e gemme  riconoscono  in  lui  quella  so- 
vranità che  padrone  assoluto  lo  costituisce 
di  tutte  le  creature  ; coll'  Incenso  che  de- 
pongono  a'  piedi  della  sua  culla  confessano 
la  sua  divinità,  ec. 

Ad  esempio  dei  Magi,  ci  è rT  uopo  meditare  le  verità 
della  fede. 

Come  avrebbono  potuto  i Magi  accor- 
gersi della  stella  se  non  avessero  spiato  il 
cielo,  e come  convincersi  delle  verità  della 
religione,  se  non  la  avessero  meditata?  Ah 
Come  pud  essere  che  il  mondo  sia  pieno  di 
sovrani  intelletti,  I quali,  ammirando  l’ ap- 
provazione degli  uomini  sopra  profani  sog- 
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getti,  sieno  in  tino  perfetta  ignoranza  in- 
torno alla  religione  e cadano  a poco  a poco 
In  una  segreta  infedeltà  che  forma  oggi- 
di  la  più  profonda  piaga  della  religione? 
Superbe  menti,  politici  del  secolo,  grandi 
del  mondo,  e come  fu  che  lasciaste  spegne- 
re il  fuoco  della  fede  nelle  vostre  anime  ? 
Itoli  fu  forse  perchè  trascuraste  di  accre- 
scerla e alimentarla  colla  meditazione  delle 
sante  verità  ? se  vi  foste  dati  al  leggere 
ottimi  libri  e aveste  dedicato  in  scrii  pen- 
sieri quel  tempo  che  logoraste  in  inutili 
investigazioni,  sareste  divenuti  i dottori 
della  religione  mentre  ne  siete  gli  apostati  , 
traditori. 

Motivi  di  timore  par  Erode  che  lo  determinino  a 
tentare  di  far  morire  Gesù  Cristo. 

I.o  scompiglio,  onde  fu  colpito  Erode 
alla  nuova  della  nascita  del  diviu  re,  fu 
causato  in  prima  dal  timore  di  perdere  il 
regno  e quindi  da  quello  di  perdere  la  vi- 
ta; giacché  gli  oracoli  della  Scrittura  an- 
nunciavano che  questo  nuovo  principe  do- 
veva far  a tutti  giustizia  e punir  i peccati 
di  tutto  il  mondo.  Erode  conosce  i propri  ; 
e il  testimonio  della  coscienza  che  gli  rim- 
provera tanti  trascorsi,  gli  fa  temere  la 
vista  di  quegli  che  può  fustigarli  : quindi 
un  duplice  timore  assale  Erode  e lo  eccita 
alla  persecuzione  del  testé  nato  bambino: 

il  timore,  cioè,  di  perdere  il  regno  ; 2. 
il  tintore  di  dover  pagare  la  pena  de’  com- 
messi misfatti.  Spinto  da  sì  crucciosi  timo- 
ri, fa  ogni  opera  di  aver  in  suabalia  il  Re- 
dentore, ma  indarno. 

Gli  orticoli  che  dovevano  diniparr,  fanno  spiccar 
maggiormente  la  pronta  obbeditola  dei  Magi. 

Conosciam  bene,  dite  voi,  la  fedeltà  che 
dobbiamo  al  Signore:  ma  tante  difficoltà 
vi  si  oppongono,  che  noi  ne  siamo  ritratti. 
Sebbene,  potete  poi  dire  che  sieno  esse 
paragonabili  a quelle  che  dovevano  rite- 
ner i re  magi?  Tutto  s’oppone  alla  obbe- 
dienza con  che  seguono  la  voce  di  Dio:  la 
loro  religione,  la  professione,  la  stato.  So- 
no idolatri  : quindi  la  diversità  delia  reli- 
gione ri  si  oppone;  sono  magi,  ed  ecco  la 
difficoltà  della  professione;  sono  re,  per  ciò 
la  diversità  dello  stato  li  dovrebbe  ritrar- 
re. Pur  no,  nè  la  religione,  nè  la  profession, 
nè  lo  stato  gli  arresta.  Movono  questi  ido- 
latri in  traccia  di  un  Dio  per  adorarlo  nel 
suo  annientamento;  non  danno  retta  alle 
sottigliezze  dei  sapieni  e dei  filosofi  : la 
perspicacia  e i raziocìnii  dell'  Intelletto  e 
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del  buon  senso,  che  laida  irragioncvolezza 
riscontrano  nella  loro  impresa,  non  hanno 
bastanti  Torio  da  ratteuerli.  Tutto  cimen- 
tano questi  principi  per  Tarsi  servi  di  un 
Tanciullo  nato  nella  miseria  e nella  indi- 
genie. 

A quii,  difficili  prue#  sis  «tati  cimentata  la  fedeltà 
dei  Magi. 

A quanto  difficili  e dure  prove  non  do- 
vettero assoggettarsi  i Magi  nel  ricercare 
che  Tecero  il  Salvatore  1 Abbandonarono 
essi  la  propria  terra  per  obbedire  alla  vo- 
ce di  Dio,  si  misero  a un  Ungo  e Tatiroso 
viaggio  per  andar  in  traccia  di  quegli  lu 
cui  nascita  era  stata  annunziata  dulia  gui- 
datrice  stella;  e quando  potennn  sperare 
che  là  dove  era  scomparsa  Tosge  nato  il 
Solvature  e che  Gerusalemme  Tosse  il  ter- 
mine del  ini-  viaggio,  entrati  in  questa  gran- 
de città  e chiesta  novella  del  re  dei  Giu- 
dei, lutti  si  guardano  in  Tuccia,  nè  sanno 
più  che  rispondere.  Che  potevano  essi  pen- 
sare nel  vedersi  così  derelitti?  Non  dovea- 
no  Torse  credere  che  chi  gli  aveva  chia- 
mali si  Tosse  burlato  della  loro  credulità, 
e,  avendoli  guidati  con  unu  stella  già 
(comparsa,  gli  avesse  allontanali  dal  ior 
paese  per  dargli  in  mano  ad  un  principe 
crudele  dal  quale  poteuno  tutto  temere?  A 
siffatto  esperimento  mise  Dio  la  Tedeltà  dei 
nostri  Magi  ; ma  pnsciachè  gli  sostiene 
sempre  colla  grazia  che  gli  ha  chiamati,  e 
la  laro  Tedeltà  nel  seguirla  gli  rende  degni 
di  perseverarci,  gli  espone  a tali  prove  solo 
perchè  spicchi  vie  maggiormente  la  loro 
fiducia. 

Molto  direni  dai  Magi,  appena  entriamo  nelle  eie 
del  Signore,  ne  siamo  ritirati  dalle  difficolta  che 
ne  al  oppongono. 

Ad  esempio  dei  Magi,  perseveriamo  noi 
fermamente  in  ciò  che  imprendiamo  per 
amore  di  Dio?  E divoriamo  noi  come  essi 
il  sentiero  additatoci  dalla  grazia?  Ah  noi 
pur  troppo  alla  minima  opposizione,  al  più 
lieve  ostacolo  ci  scoraggiamo,  vanghiamo 
meno  alle  nostre  risoluzioni,  e,  mentre 
sinm  sempre  pronti  a superare  qualsiasi 
difficoltà  che  ai  conseguimento  si  opponga 
de' nostri  temporali  interessi,  rinunciamo 
all' affare  della  eterna  salute  pei  solo  timo- 
re di  rimanerne  soccombenti  : se  la  bene- 
fica stella  ci  dispare  un  tratto  dinanzi,  se 
Dio  ei  si  toglie  per  provare  la  nostra  co- 
stanza, te  permette  che  qualche  tentazione 
ci'nrnlga,  tosto  usciamo  in  querele,  tosto 
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vogliamo  tutto  abbandonare.  Ma  come  ? 
voi  Toste  tanto  inTedeli  a quei  Dìo  che  cer- 
cate, e nou  volete  che  vi  punisca?  f avete 
dimenticato,  e non  volete  che  se  ne  vendi- 
chi? vi  chiamaste  in  capo  gii  sdegni  della 
stia  collera,  e ricusate  di  sopportarne  il 
peso?  Ma  in  qual  altra  guisa  dimostrerete 
la  vostra  costanza,  se  nulla  volete  sofferire 
nell’ ir  in  traccia  di  Dio?  se  egli  mette  a 
pi-uva  la  vostra  virtù,  il  Gt  solo  perchè  a- 
vunziate  in  essa  e perchè  siale  agli  altri  di 
esempio. 

La  culla  apporta  a' Masi  è itnagine  della  grati*  eli* 
c‘  invita  a ci  conduce  a Dio. 

La  stella  che  apparve  a principi  dell'O- 
riente è itnagine  della  grazia  che  e'  invita 
e ci  guida  a Dio.  IuTatli,  se  miracoloso  Tu 
quell' astro,  miracolosa  è pure  la  grazia: 
essa  è un  dono  gratuito,  di  cui  non  alla 
creatura,  ma  dobbiamo  saper  grado  alla 
houtà  di  Dio.  Ln  stella  comparve  alla  na- 
scila di  Gesù  Cristo  e nou  ci  Tu  data  che 
per  lui  e con  lo.  La  grazia  ci  Tui  largita  in 
virtù  della  sua  incarnazione.  La  stella  sor- 
se in  Oriente,  e la  grazia  è V aurora  della 
nostra  salute,  il  principiò  deli’  eterna  no- 
stra Telicità.  La  stella  riTerivasi  alla  con- 
dizione dei  Magi  che  attendevano  alla  co- 
noscenza degli  astri,  e la  grazia  s'  accon- 
cia all' indole  ed  ulto  spirito  di  ciascun  uo- 
mo : Dio  ce  la  partecipa  secondo  il  noetro 
stato  e le  nostre  disposizioni,  affinchè  ope- 
riamo con  maggior  dolcezza  ed  efficacia. 
La  stella  non  mot'evasi  regolarmente  : il 
suo  trascorrimento  era  guidato  da  un  an- 
gelo acciocché  servisse  di  scorta  a' pere- 
grinanti ; e ia  grazia  del  pari  non  nasce, 
non  opera,  non  islà  in  noi  che  quanto  vuo- 
le la  divina  misericordia.  La  stella  scom- 
parve per  alcun  tempo  ; e similmente  Iti 
grazia  non  è sempre  sensibile:  essa  si  stn 
occulta  per  qualche  tratto  per  secrete  ra- 
gioni a noi  occulte.  Da  ultimo,  la  stella 
condusse  i Magi  a Gesù  Cristo  e al  prese- 
pio dove  vagiva,  e la  grazia  ci  conduce  a 
Dio  e a soffrit  e pazientemente  le  croci  iu 
cui  solo  si  può  trovare  salvezza. 

Dopo  quanto  ho  dello  nel  principio  di 
queste  considerazioni,  credo  inutile  ripetere 
a que  predicatori  che  avranno  a parlare 
sulla  epifania , di  leggere  seriamente  il  trat- 
tato sulla  grazia  compreso  in  questa  stessa 
opera:  ci  troveranno  molli  tratti  di  morale 
che , con  poca  fatica , potrannosi  ottimamen- 
te acconciare  a questo  soggetto. 
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VARI  PASSI  DELLA  SCRITTURA  SOPRA  QUESTO  ARGOMENTO. 


Adoratami  rum  omnes  reges  terrete,  omnes 
gentes  servicnt  et.  I1*.  71,  11. 

Ambulabunt  gentes  in  lumine  tuo,  et  reges  in 
splendore  ortos  tui.  li.  60,  3. 

Surge , illuminare , Jerusalem , quia  venti  lu- 
men tuum  et  gloria  Domini  super  te  orla  est. 
Ibid.  y.  1. 

Omnes  de  Saba  venient , aurum  et  thus  deje- 
rentes , et  laude  in  Domino  annuntiantes.  Ib.  v.  6. 

f'itiimus  stella  ni  ejus  in  Oriente , et  venimus 
adorare  eam.  Mnllh.  2,  a. 

Stella  quam  viderant  Oriente  antecedebat  tot, 
nsque  dum  venie  a 5 sturbi  supra  ubi  e rat  pùer. 
ib.  T.  £>. 

Jpertis  thesauris  suis , obtulerunt  ei  munera , 
aurum , thus  et  myrrham.  Jb.  T.  II. 

Hate  est  vita  aeterna , ut  cognoscant  te  solum 
Deum  ve  rum,  et  quem  misisti  Jesurn  Christum. 
Josnn.  17,  3. 

De  tenebri s nos  vocavit , in  admir abile  tUmen 
saum.  1 Pflr.  a,  9. 

Gratini  agentes  Dea,  qui  dignos  nos  Jecit  in 
partem  sortir  sanctorum  in  lumine , qui  eripuit 
nos  de  potestate  tenebrarum , et  transtulìl  nos 
in  regnurn  Fitti  dilectionis  suae.  Coloss.  s,  12 
et  i3. 

(Deus)  omnes  homines  vult  salvos  fieri  et  ad 
agnitionem  veritatis  venite.  1 ad  Tini,  a,  4- 


Tutù  i re  delta  terra  si  prostreranno  dinanzi  a 
lui  per  adorarlo:  egli  sarà  riconosciuto  e servito  da 
tutte  le  nazioni. 

1 popoli  cammineranno  col  favore  ucl  vostro 
lame,  e i re  collo  splendore  che  sorgerà  da  voi. 

Scuotili,  o Gerusalemme,  cd  illuminati  : già  la 
Ina  luce  é venuta  c la  gloria  del  Signore  s*  è levata 
sopra  di  te. 

Verranno  tutti  da  Saba  a recar  oro  ed  incenso  e 
a pubblicare  le  lodi  del  Signore. 

Noi  vedemmo  la  stella  prenuntiatrice  di  lui  iu 
Oriente,  e siamo  venuti  ad  adorarlo. 

La  stella  che  aveano  veduta  in  Oriente  li  precor- 
reva, e,  come  furono  giunti  al  luogo  del  nato  fan- 
ciullo, si  rattenne. 

Aperti  i loro  tesori,  gli  offersero  in  dono  oro, 
incenso  e mirra. 

la  vita  eterna,  o Signore,  sta  nel  conoscer  voi 
che  siete  il  solo  vero  Dio,  e Gesù  Cristo  da  voi 
inviatoci. 

Dio  ci  richiamo  dalle  tenebre  all*  ammirabile 
luce  della  sua  conoscenza. 

Rendiamo  grazie  a Dio  che.  rischiarandoci  colla 
sua  luce,  ci  fece  degni  di  partecipare  alla  sorte  ed 
alla  eredità  dei  Santi,  che  ci  sottrasse  dal  poter 
delle  tenebre,  e ci  ha  trasferiti  nel  regno  del  pre- 
diletto sno  Figlio. 

Dio  vuole  che  tutti  gli  uomini  si  salvino  e cono- 
scano la  verità. 


SENTENZE  DEI  SANTI  PADRI  SULLO  STESSO  SOGGETTO. 

Saec.  HI.  Scc.  111. 

Magi  sacramentalia  munera  obtulerunt.  In  attestazione  della  loro  fedeltà  offersero  i Magi 

• mistici  doni. 

Saec.  IF.  Sec.  IV. 


In  loco  bum  ili  et  suppellectile  vili  Rex  regum 
et  Dominus  dominantium  invenitur  cognoscitur, 
adoratur.  Greg-  N)  ss.  orat.  de  Ch.  Nat. 

Alia  venerunt  Magi  via , alia  redeunt  ; qui 
enim  Christum  inteìlexerunt ; meliores  utique 

tuam  venerant  revertuntur.  D.  Aitìbr.  c.  a in 
•uc. 


Saec.  lr. 


Il  Re  dei  re  e il  Signor  dei  signori  fu  trovato, 
riconosciuto,  adorato  Slitto  un  umile  tetto,  in  una 
vii  culla  e ravvolto  in  miseri  cenci. 

I Magi  tennero  nel  ritorno  un  cammino  diverso 
da  quello  per  cui  erano  venuti  : dacché  tosto  eb- 
bero veduto  Gesù  Cristo,  compresero  lo  scopo 
della  sua  missione,  e ritornarono  alla  lor  patria 
migliori  e più  illuminali  di  prima. 

Sec.  V. 


Dedii  aspicientibus  intelleetum  qui  praeftitit 
signum  et  quod  J'ccit  in  teli  igi,  Jecit  inquiri.  San. 
i«co,  Serra.  1 de  Lpiph. 

Agnoscamus  in  Magis  adoratoribus  Chris  ti, 
vocationis  nos  trae  fideique  primitias.  Idem,  Scr. 
a de  Kpiph . 

Feritas  quam  Judaeorum  obcaecatio  non  re- 
cipit,  omnibus  nationibus  lumen  suum  inventi. 

Id.  ib. 

Mox  ab  omnibus  voluti  agno  sci,  qui  dignatus 
ttt  omnibus  nasci.  Idem.  Serm.  1. 

Indevota!  est  vacuus  adorator.  Chrjsolog. 


Serra.  »o3.  . . . . 

£x  cousiderattone  Jicgis  futuri,  non  timcbant 


Quegli  medesimo  che  fece  comprendere  ai  Magi 
il  mistero,  gli  trasse  in  traccia  del  vero  bene  donde 
avea  fatto  loro  conoacere  la  eccellenza. 

Riconosciamo  negli  ossequi  tributali  a Gesù  Cri- 
sto dai  Magi  le  primizie  della  nostra  vocazione  e 
della  nostra  fede. 

Fa  verità  che  gli  accecati  Giudei  non  vollero  ri- 
conoscere, diffuse  la  sua  luce  per  tutto  il  mondo. 

Quegli  che  si  degnò  di  nascer  per  tutti,  volle 
tosto  anche  essere  da  tutti  riconosciuto. 

N011  ha  devozione  colui  che  adora  Gesù  Cristo 
senza  offerirgli  nienti  dono. 

La  considerazione  del  futuro  Re  dei  Giudei, 
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(Magi)  Regern  praesentem.  S.  Chn*.  in  cip.  a 
Aatlli. 

Due tum  nobis  prarheat  veliti  stella  curii  lux 
Jidci.  1).  Aug.  Senu.  a<)  «le  Teiup. 

Abscondebalur  in  stabulo , agnoscebatur  in 
coelo.  Idem.  Scrin.  3i  de  Tcrap. 

Sacranienturn  praescntis  Jesti  oporiet  esse 
perpetuino.  Id.  Semi.  5 de  Kpiph. 

Pastorihus  angeli.  Magis  stella  demonstrat, 
utraque  loquitur  lìngua  coelorum , quia  jam 
cessin  erai  lingua  prophelarum.  ld.  Serio.  1 1 de 

Kpiph. 

Ne  Deus  in  carne  positus  esset  obsturus  servii 
coelum , reddunt  et  ipsa  sidera  teslimonium . ld. 
ibid. 

O bea  tum  tugurium  ! o sedes  Dei  s secunda 
post  coelum.  ubi  non  lucerna , sed  stella  lucebat! 
Jd.  ib. 

Saec.  VI. 


liberò  gli  animi  dei  Magi  dai  timore  di  Lrodet 
allora  regnante. 

Il  lume  della  nostra  fede  ci  guidi  pel  sentiero 
della  salute,  a simigliatila  della  stella  che  guidò  i 
Magi  al  presepio. 

Quel  fanciullo  eh’  era  nascosto  in  una  stalla,  ve* 
ni  va  sdorato  dagli  spiriti  celestiali. 

.11  sacramento  che  celebriamo  sia,  se  è pur  possi- 
bile, perpetuo. 

Gli  angeli  additano  Gesù  Cristo  a'  pastori,  la 
stella  lo  addila  ai  Magi:  dacché  le  labbra  dei  pro- 
feti con  mule,  parlano  i cieli. 


Perchè  un  I)io  fallo  carne  non  ai  rimanesse  nella 
oscurità,  i cieli  e gli  astri  lo  manifestarono. 

0 fortunata  capanna!  se  lo  se4  la  più  cara  sede 
d1  un  Dio  dopo  il  cielo  ; in  te  non  una  lampana  ma 
una  lidia  risplende. 

Sec.  VI. 


Quid  est  quod  sic  turbarti , Ver  ode  sì  inanis 
est  ista  turbano  tua.  Rex  enim  qui  natus  est , 
non  venti  reges  pugnando  superare , sed  morien- 
ilo  mirabiliter  subjugure.  S.  Fulg.  Serm.  5 de 
Kpiph. 

Cujiit  timet  infantiam  nascentis , magis  liniere 
delet  potentìam  judicanlis.  ld.  ibid. 


Saec.  XII. 

Vide  quatti  certa  fides  et  ni/iil  hnesitans  ( Ma - 
por  uni).  Non  quaerunt  ut  rum  natus  sìt.  sed  in- 
terrogant  sine  haesitatione  ubi  natus  sii.  D.  Bern. 
Serm.  i de  Kpiph. 

Qui  inagos  adduxit . ipsi  et  instruxit , et  qui 
per  stellata  foris  admonuit , ipse  in  occulto  cor- 
dis  edocuit.  ld.  ih. 

Non  illìs  (Magis)  sordet  stabulata,  non  pan - 
nis  offenduntur,  non  scandaliiantur  lactentis 
infantia  : procidentes  adorant  ut  regem,  ado - 
ratti  ut  Deum.  ld.  Seriu.  a de  Kpiph. 


Onde  procede,  o Frode,  tl  tuo  turbamento? 
esso  è vano  e stranissimo.  Il  re,  testé  nsto,  non 
vuol  già  sol  tome!  Irre  i principi  colle  armi,  ma  per 
via  de'  prodigi  colla  morte. 

Quegli  onde  temete  la  infanzia,  sarà  anche  più 
terribile  quando  comparirà  in  aspetto  onnipotent* 
a giudicare. 

Sec.  XII. 

Considerale  quanto  sia  ferina  e zelante  la  fede 
dei  Magi.  Non  chieggono  già  essi  se  Gesù  Cristo 
sia  nato,  ma  bensì  dove  sia  nato. 

Quegli  chèa  sé  invita  i Magi  mercé  esterni  segni, 
gl'  iustniisce  egli  stesso  nel  secreto  del  loro  cuore. 

I Magi  non  si  arretrano  già  alla  vista  di  una  vile 
stalla,  nè  si  offendono  de1  miseri  cenci  che  lo  rav- 
volgono, nè  traggono  scandalo  dalla  fanciullezza 
del  lattante,  bensì  genuflessi  lo  ossequiano  qual 
refe,  lo  adorano  qual  Dio. 


AUTORI  E PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  E TRATTARONO 
6L  QUESTO  ARGOMENTO. 


I padri  Croi  set,  Griffe!,  Tourneux  e tutti 
quelli  che  trattarono  «opra  questo  argo- 
mento , ci  somministrarono  ottimi  ma- 
teriali. 

Oltracciò,  tulli  gli  tenitori  di  ascetica 
che  dettarono  saere  meditazioni,  nulla  om- 
ini sero  dì  quanto  puossi  desiderare.  In  un 
volumettu  (in  12)  intitolato:  Molivi  di  ora- 
zione pei  peccatori  sopra  i misteri  di  no- 
stro Signor  Gesti  Cristo , noverassi  quanto 
è possibile  dire  di  più  edificante  e affettuo- 
so. Riuscirà  anche  utile  leggere  le  Istru- 
zioni cristiane  sopra  tutti  i misteri  l’ au- 
tore ci  tratta  di  tutte  le  più  minute  circo- 
stanze di  questo  mistei  c. 


Nei  nuovi  sermoni  di  Massillon  ne  è uno 
di  bellissimo  sulla  epifania.  Noi  ne  dareuiu 
un  sommario  estratto. 

La  verità,  rappresentata  nella  stella , 
trova  adoratori  nei  Magi,  dissimulatori 
nei  sacerdoti,  in  Erode  un  persecutore: 
tale  è pure  la  di  lei  torte  tra  noi:  pochi 
la  accolgono;  molli  la  nascondono  e la  dif- 
formano,  moltissimi  la  disprezzano.  Quin- 
di : 4.  la  verità  ricevuta;  2.  la  verità  dissi- 
mulata ; 3.  la  verità  perseguitata. 

Si  accoglie  la  verità:  ma  I.  alcuni,  met- 
tendosi a sottilizzare  sulla  luce  che  li  feri- 
sce, fanno  della  verità  un  argomento  di 
disputa  e di  vana  filosofia.  2.  Altri,  discor- 
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di  per  fin  eon  té  stessi,  mostrano  desideri» 
«li  conoscerla,  ni»  non  In  cercano  coma 
conviene,  perchè  ne  rlmarrebbono  scon- 
tenti ova  le  ritrovassero.  3.  Alcuni  altri 
infine,  piu  docili , si  fanno  volentieri  so- 
gnaci (Iella  verità,  rassicurati  dalla  pub- 
blica opinione;  o sfiduciati  dalle  difficoltà  e 
Mk  violenze  che  debbono  superare  i fidi 
di  lei  amici,  se  ne  allontanano,  I'  abbando- 
nano anzi  dopo  aver  segnilo  per  qualche 
tempo  le  di  lei  insinuazioni.  Non  operano 
di  tal  guisa  i re  magi  : essi  seguono  la  ce- 
leste luce  senza  fermarsi  alle  vane  consi- 
derazioiii  dello  spirito  umano,  senza  ba- 
dare ad  amici,  a sottigliezze,  a pubbliche 
derisioni:  verità  accolta  dai  Magi;  J. 
illusamente;  silicei  aulente  ; 3.  lieta- 
mente. 

Venta  dissimulata  dai  sacerdoti;  tre 
sorte  ili  dissimulazione  sono  a notarsi  nei 
sacerdoti  della  sinagoga  : I,  dissimulazione 
di  silenzio;  3.  dissimulazione  di  compia- 
cenza e di  accondiscendenza;  3.  riissiimila- 
ziouedi  finzione  e menzogna.  Il  loro  pec- 
care e similissimo  al  nostro. 

Verità  perseguitata  da  Erode:  i.  Colla 

Tlnui?6  -a  ,ULdÌ.™sl"K  * insinuata 
m lutti  i suoi  sudditi  col  proprio  esempio: 
persecuzione  di  scandalo.  2.  Colla  seduzio- 
ne dei  sacerdoti  e colf  inganno  In  che  ro- 
tea trarre  la  devozione  dei  Magi:  perse- 
cuzione di  seduttore,  3.  Colla  effusione  del 
Zl™dra-  ,mD0Centei  Persecuzione  di 
cnndnH  d 4olei«n- »««•  confrontare  la 
'”iDd.0“f  dl  ®r?de  “»  lue»»  degli  odierni 
cnstinoi,  e ai  dovrà  convenire,  dovunque 
andar  soggetta  la  verità  a persecuzioni 

«e  meno  ben  concepito  e condotto  è || 
disegno  del  padre  Bourd.loue:  egli  parte 

ZlZZr  | 8UU  decorso  : 1,  Modella 
. ‘ «legli  eletti  e dei  veri 

cristiani  nella  condotta  dei  Magi  che  mo- 
vono in  trace,  del  Figlio  di  Dio.  2.  Idea 
rmn!  „n“  ,afTl,Ia  <**'  ripiovali  e degli 

«S&  « ‘C"  ' E'“’  * W 

Modello  della  soda  sapienza  degli  eletti 
e dei  veri  cristiani  nella  condotta  dei  Magi 
ehe  movono  in  traccia  del  figli,,  di  Dio.  F- 
samlinamo  tolte  le  qualità  della  loro  feda, 
*:  Principio,  8.  oc’ tuoi  avanzameli- 

II,  3.  nella  sua  perfezione. 

Idea  della  cieca  sapienza  dei  riprovati  e 
degl,  empi  nella  condotta  d’  Erode  ehe 
persegue  il  Figlio  di  Dio.  Onesta  foDa  sa* 
pienzu:  J.  e nimica  di  Dio  : nude  la  sua  fal- 


AflU 


300 


sita;  3.  ha  per  nini  co  Iddio:  onde  la  sua 
punizione.  Tanto  s’avverrò  in  Erode. 

Uo  discorso  attribuito  a don  Girolamo, 
carmelitano,  ha  il  seguente  disegno.  ( 

Tutti  gli  uomini,  quasi,  cercano  Gesù 
Cristo,  ma  per  diverse  vie  e con  tutto  ap- 
poste intensioni, 

I libertini  io  cercano,  come  Erode,  e 
noi  trovano,  perchè  spinti  a farlo  dal  pra- 
vo desiderio  dl  quell’empio  re;  gl’ ipocriti 
e i bugiardi  ministri  dell’ evangelo  ne  van- 
no in  traccia,  cóme  i sacerdoti  di  Gerusa- 
lemme, imi  lo  trovano  per  gli  altri,  non 
per  sè  stessi  : i buoni  lo  cercano  e II  tro- 
vano. come  i Magi,  nè  più  da  lui  si  allonta- 
nano, essendo  sincero  il  loro  desiderio  dl 
onorarlo  e di  amarlo.  Esaminiamo  questi 
tre  diversi  caratteri  per  apprendere:  I.  a 
fuggire,  in  Erode,  la  ricerca  dei  libertini  p 
2.  a riprovare  uei  sacerdoti  la  ricerca  de- 
gl ipocriti;  3.  ad  imitare  nei  Magi  la  ri-. 
cerca  dei  giusti.  . ■ . h -(i 

L’ evangelo  relativo  al  mistero  nota  tre 
qualità  di  persone:  i Mogi  sommessi;  gli 
Ebrei  indifferenti,  e t’empio  Erode;  nei 
primi  sono  raffigurati  que’ peccatori  peni-, 
tenti  die  desiderano  di  buona  fede  di  iro- 
var  Dio,  e lo  trovano;  nei  secondi,  quei 
mentiti  giusti  che  credono  «ver  trovalo 
Dio  e ette  invece  ogoor  più  da  lui  si  allon- 
tanano ; nell'  ultimo,  quegli  empi  che  cer- 
cano Dio  soltanto  per  fargli  ingiuria,  e 
quindi  sono  di  per  sé  stessi  dannati.  4,  In- 
fedeltà convertila;  2.  falsa  giustizia  ripro- 
vala ; 3.  empietà  confusa. 

Nei  Magi  che  vanno  chiedendo  di  Gesù 
Cristi,,  riconosciamo  le  disposizioni  neces- 
sarie ad  una  veru  conversione:  4.  nei  Ma- 
gi che  trovano  Gesù  Cristo,  le  qualità  di 
una  sincera  conversione;  2.  nei  Magi  dm, 
dopo  adorato  Gesù  Cristo,  ritornano  alla 
lui-  patri»,  i frulli  d’una  vera  conversione. 

Contro pponghiamo  «Ila  infedeltà  con- 
vertila dei  Magi  la  falsa  giustizia  condan- 
nata nei  Giudei  ; 4.  giustizia  di  stato  e 
di  professione  dei  principi  del  sacerdozio 
che  fido  lami  sulla  santità  della  biro  voca- 
zione ; 2.  giustizia  di  riconoscenza  e di  spe- 
c illazione  dei  dottori  delia  sinagoga  elio 
giuravano  sulla  certezza  del  ior  sapere  : 

3.  giustizia  di  ministero  e di  uffici  degli 
interpreti  della  legge,  dia  facevano  consi- 
stere tutto  i)  Ior  merito  nella  letterale  in- 
terpretaziune della  parola  di  Dio.  Mentite 
giustizie  e perciò  riprovate  siccome  quello 
che  non  riguardali»)  necessario  un  fuori» 
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di  pietà,  che  possono  andar  unite  a gran 
vizi,  ad  errori,  ad  orgoglio,  a dannevoli 
noncuranze. 

Nella  persona  di  Erode  e de’ suoi  corti- 
giani reggiamo  tre  funesti  effetti  dello  sta- 
to di  quegli  empi  che  cercano  Dio  solo  per 
insultarlo  e che  ne  sono  poi  essi  persegui- 
tali; 4.  inquietudine;  3.  impostura;  3.  di- 
sperazione. Tale  è il  disegno  del  padre 
Ségaud. 

Il  padre  de  La  Colombière,  nei  primo 
volume  dei  suoi  Misteri,  ha  due  discorsi 
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sopra  l’Epifania;  il  primo  s'aggira  sul  co- 
mando di  Gesù  Cristo  ed  entra  nello  spiri- 
to del  mistero  assai  meglio  del  secondo  nel 
quale  dimostra  i mezzi  e la  necessità  che 
hanno  i ricchi  di  procacciare  hi  loro  salute. 

L’ abate  darri  ne  tratta  molto  acconcia- 
mente. 

Assai  pochi  fra  gli  antichi  predicatori 
ommisero  di  ragionarne:  il  qual  esempio  io 
esul  to  i moderni  ad  imitare  con  tutta  Ir 
loro  cura. 


Dissono  ED  OGGETTO  DEL  FUMO  DISCORSO  SUL  MISTERO  DELL*  EPIFANIA. 


Divisione  generate. 

Siene  pur  sorprendenti  le  umiliazioni  a 
cut  volle  sottomettersi  Gesù  Cristo  nascen- 
te: noi  perù  dobbiamo  cessarne  le  querele 
e le  maraviglie,  che  la  gloria  di  questo 
adorabile  pargolo  già  comincia  a risplen- 
dere e a divulgarsi.  Dovuoque  egli  si  con- 
fessa vassallo  dì  Cesare,  e alcuni  re,  quasi 
fossero  suol  soggetti,  •’  affrettano  a trlbii- 
.targll  le  loro  adorazioni  od  omaggi  ; una 
alalia  lo  asconde,  ed  nna  stella  lo  manife- 
sta. Egli  patisce  le  asprezze  della  rigorosa 
atagionr,  e gin  gli  stessi  elementi  celebra- 
no la  sua  grandezza.  Egli  è nascosto  in 
un  vile  presepio,  e fa  che  scendano  gli  an- 
geli  dal  cielo  e i re  della  terra  dai  loro 
troni,' sempre  ad  un  modo,  come  dice  san 
Cipriano,  potente  e nella  sua  grandezza  e 
nella  sua  obiezione.  Che  solenne  festività! 
quanto  gloriosa  per  Gesù  Cristo  I quanto 
consolante  per  noi  ! Il  giorno  è questo  del 
suo  trionfo,  della  nostra  libertà,  della  no- 
stra adozione,  delle  glorie  della  Divinità, 
della  nostra  vocazione  alla  fede.  In  questo 
giorno  veggiamo  le  primizie  dei  Gentili 
Convertiti,  le  prime  conquiste  della  Chie- 
sa, e conosciamo  noi  stessi  in  possesso 
della  eredità  promessa  a’ nostri  Padri.  Oh 
grande  e solenne  festività  I Tuttavia,  trat- 
teoghiamoci  dal  darei  ad  una  perfetta  le- 
tizia, perocché  lo  stesso  erangeto,  mentre 
ci  offre  lo  spettacolo  consolante  della  voca- 
zione dei  Magi,  ei  lasci;;  trasparire  uno 
spettacolo  di  terrore  nell’  accecamento  di 
Erode  e degli  Ebrei.  Seguiamo  adunque 
le  intensioni  di  Dio;  celebriamo  con  gioia 
un  mistero  di  misericordia  nel  Magi  ; te- 
miamo con  santo  orrore  un  mistero  di  col- 
lera e di  giustizia  in  Erode  e nei  Giudei  ; 
e,  consultando  le  disposizioni  del  nostro 


cuore,  determiniamoci  a quale  di  questi 
due  misteri  vogliamo  partecipare  ; o unire» 
co're  predestinati  nelle  adorazioni  del  Sal- 
vatore ; o con  un  popolo  riprovato  concor- 
rere nelle  sue  persecuzioni.  Quindi  lo  mi 
accingo  a dimostrare  queste  due  proposi- 
zioni : 1.  che  la  condotta  di  Din  verso  i 
Magi  insegna  quanto  noi,  cristiani,  possia- 
mo sperare  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo; 
3.  che  la  condotta  {di  Erode  e degli  Ebrei 
verso  Dio  insegna  che  noi,  cristiani,  ab- 
biamo argomento  di  temere  della  stessa 
grazia  di  Gesù  Cristo. 

Saddiviiiooi  «Iella  prima  parte. 

61,  la  vocazione  dei  Magi  rafferma  la 
nostra  speranza  : questo  solenne  esempio 
di  fedeltà  fortifica  In  nostra  fede  : quanto 
veggiamo  ci  rende  certi  delle  nostre  espet- 
Iasioni:  se  fu  largita  ad  essi  la  grazia,  per- 
chè non  potremo  noi  sperare  di  esser  al- 
trettanto fortunati  ? Ah  perdonate,  o divin 
Gesù,  alla  nostra  troppo  ardita  confiden- 
za ! Ma  avevano  forse  i Magi  maggior  di- 
ritto di  noi,  o maggiori  ostacoli  che  noi 
abbiamo?  1.  Siccome  dotti  e sapienti,  sta- 
va in  lor  disfavore  la  presunzione  che  ave» 
vano  ne’ loro  meriti.  3.  Siccome  Gentili  e 
idolatri,  s’ opponeva  loro  la  religione.  3. 
Siccome  potenti  e ricchi,  avevano  opposi- 
zione dal  lato  della  condizione.  Diflàlli,  che 
v’ha  di  più  opposto  alla  conquista  dei  re- 
gno di  Dio  quanto  la  scienza  if  un  saggio, 
la  vanità  di  un  pagano,  la  potenza  di  un 
grande  ? Ma  questa  stessa  opposizione  fa 
maggiormente  spiccare  il  trionfo  della  gra- 
zia di  Gesù  Cristo,  dacché  a sé  invitando 
e sottomettendo  gl’ intelletti  de’Magi,  trion- 
fa delia  falsa  sapienza  del  secolo;  conver- 
tendo i Gentili  alla  fede,  trionfa  degli  er- 
rori e dell;  falsa  religione  dei  mondani; 
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umiliando  i grandi,  trionfa  dell'orgoglio 
dei  potenti  : tre  qualità  della  grazia  che  fu 
largita  ai  Stagi;  sorgente  di  gloria  per  Ge- 
sù Cristo  e fondamento  per  noi  delle  più 
grate  speranze. 

fiudtlÌTitiont  tlell»  secondi»  parte. 

Tre  caratteri  molto  distinti  di  acceca- 
mento io  scorgo  nell’odierno  evangeli!! 
4. D'accecamento  di  Erode  ; 9.  l’ucceca- 
mento  dei  ministri  delia  legge;  3.  l'acce- 
camento del  popolo  ebreo.  Teme  questo 
popolo  e nello  stesso  tempo  invanisce:  non 
conosce  e non  vuol  conoscere  l'autore  dellu 
grazia  che  sta  in  mezzo  ad  esso.  1 sacer- 
doti della  legge  peccano  di  perversità  e di 
poca  credenza  : conoscono  essi  l’autore 
della  grazia,  additano  anche  agii  estrani 
il  luogo  della  sua  nascita,  pure  non  lo  vo- 
gliono adorare.  Erode  finalmente  commet- 
te iniquità,  perché  conosce  l'autore  della 
grazia,  afferma  anche  di  volerlo  adorare; 
ma  afferma  di  volerlo  adorare  solo  col  pro- 
ponimento di  farlo  morire  e di  sacrificarlo 
tilla  propria  ambizione. 

|*rnve  della  prima  parie.  Dio  invita  colla  tua  grafia 
tutti  gli  uomini  alla  ulule. 

Se  il  Salvatore  non  avesse  chiamato  alla 
sua  culla  die  angeli  e pastori,  chi  non  ne 
avrebbe  dovuto  temere  ? Chi,  con  un  giu- 
sto orrore,  non  avrebbe  detto  : Gesù  Cri- 
sto invita  a sé  gli  angeli  soltanto,  dunque 
non  vuole  che  Santi  ; solo  a sé  chiama  i 
pastori  di  Relelemme,  dunque  non  vuole 
adoratori  che  in  Israello,  e non  nobili,  né 
saggi,  nè  potenti:  Non  multi  sapienlcs,  non 
inulti  polenta,  non  multi  nobile»  ( 4 Cor. 
4,  90  ),  siccome  afferma  san  Paolo,  ma  i 
più  vili  e spregevoli  omiciattoli  : tolta  è 
dunque  ogni  speransa  a' peccatori,  a'gen- 
tili,  ai  potenti?  Da  ciò  la  sfiducia  in  lutti 
gli  stati  sarebbe  divenuta  universale  : la 
nascita  del  mediatore  degli  uomini  sarebbe 
«tata  solo  di  quasi  generale  afflizione;  e 
alla  stessa  veduta  dell'autore  della  gra- 
zia, niuno  avrebbe  osato  sperar  Delia  gra- 
zia. ( Sornione  manoscritto , anonimo  e mo- 
derno.) 

A fomicliaoia  dei  Magi,  noi  turno  prevenuti. 

La  grazia  che  fu  largita  a’Magi,  è una 
grazia  preveniente  che  rischiara  l’intellet- 
to e commove  il  cuore.  E un  articolo  di 
fede  ( spesso  sostenuto  e deciso  contro  i pe- 
lagiaui  e i semi  pehigiani  i quali,  troppo 
JUonttirgan,  f ui.  III. 
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teneri  delia  nostra  libertà,  la  facevano  su- 
periore alla  grazia,  pretendendo,  comun- 
que io  varie  guise,  che  anche  senza  il  di 
lei  socourso,  l'uomo  bastando  a sé  stesso, 
poteva  colle  sue  proprie  forze  e coll'uso 
del  libero  arbitrio  eleggersi  la  virtù  ed  ab- 
bracciare il  bene),  è un  articolo  di  fede, io 
diceva,  non  poter  l'uomo,  di  per  sé  stesso 
e senza  l’aiuto  della  grazia,  operar  meri- 
toriamente per  la  salute.  Scorriamo  il  san- 
to vangelo,  c vedremo  come  la  grazia  ab- 
bia preoccupati  gli  animi  dei  Magi.  Dia  fa 
scintillare  a'Ioro  occhi  una  stella  miraco- 
losa che  gli  illumina  sul  nascimento  del 
Messia,  e fa  nascere  nello  stesso  tempo  un 
secreto  movimenta  che  gli  spinge  ad  ire 
in  traccia  di  lui.  Questa  stella  era  per  essi 
una  grazia  esteriore  : questo  occulto  mo- 
vimento della  lor  volontà,  era  una  grazia 
interiore  : la  eslerior  grazia  è nulla  senza 
la  interiore,  e l’una  non  si  può  avere  sen- 
za l’altra.  Tale  infatti  é la  condotta  molto 
frequentemente  da  Dio  tenuta  con  tulli 
noi,  di  colpire  i sensi  mercè  alcuni  oggetti 
esteriori,  e d'illuminare  ad  un  tempo  l’iii- 
trlletto  mercè  una  celeste  inspirazione,  e 
di  toccare  eziandio  il  cuore  con  un  intimo 
senlinieotu  di  amore.  Alle  prove  dell'opcru 
delia  grazia  apparenti  nei  Magi,  non  rico- 
nosciamo forse  quella  soave  condotta  che 
ella  tiene  con  noi  ? Quante  volte,  a simi- 
gliunza  di  essi,  non  fummo  noi  prevenuti, 
illustrati  e salutarmente  commossi  ? ( Da 
vari  passi  tratti  dal  volume  dei  Misteri  del 
p.  Palla.) 

La  Cuafidcnu  svuU  dii  Bfcigi  ne’propri  meriti  era 
un  forte  oetacolo  Contro  la  tace  che  iplrndm  a» 
loto  occhi  : confidente  figlia  della  loro  upifou  e 
dottrina. 

E certo,  essere  la  sapienza  del  secolo 
naturalmente  opposta  alla  sapienza  di  Dio; 
aver  questo  di  proprio  la  scienza  di  un  pa- 
gano, di  insuperbire  la  mente  e di  travol- 
gere la  ragione  nel  desiderio  di  ornare  e 
raddrizzare  I'  intelletto  ; distruggere  la 
scienza  profana  quanto  edifica  la  carità^  e 
non  poter  essere  veramente  snggin  e sa- 
piente chi  non  vuol  esser  cristiana,  né  po- 
ter essere  veramente  cristiano  chi  non  sa- 
crifica la  bugiarda  sapienza  del  secolo  olla 
santa  follia  della  croce;  cosi  che,  quando 
io  dico  che  i Magi  erano  dotti  e sapienti, 
vuglio  significare  che  in  ciò  essi  avevano 
un  ostacolo  alla  grazia.  Ora  che  i Magi 
fossero  tali,  già  ei  viene  insegnalo  dalla 
storio,  e,  ove  anche  essa  se  ne  tacesse,  il 
24 
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loro  nome  lo  dimostrerebbe  a bastanze. 
Erano  essi  Magi,  non  già  simili  a quelli  di 
Faruone,  che,  con  prestigi  ed  incantesimi, 
facevano  sembianza  di  imitare  i prodigi 
operali  da  Mosè;  non  erano  essi  astrologi 
ingannatori  e ingannati,  che  in  forza  di 
vane  conghietture  pretendessero  scrutare 
i disegni  della  divina  Provvidenza  e spiare 
negli  astri  il  destino  futuro  degli  uomini  ; 
ina  tenevano  nella  Persin  e nell’ Arabia 
quel  grado  di  sapere  che  i filosofi  tra  i Gre- 
ci e i Latini,  gli  scribi  e i farisei  tra  gli 
Israeliti:  erano  gli  oracoli  della  gentilità, 
i maestri  del  popolo,  t depositari  della  leg- 
ge. i dottori  dello  loro  religione,  i più  vani 
di  tulli  gli  uomini  : che  se  siffatti  intelletti 
fui  uno  chiamali  alla  fede  e spontaneamente 
la  abbracciarono,  chiaro  apparisce  il  trion- 
fo della  grazia.  Ah  quale  disparità  e lon- 
tananza, sciama  un  Padre,  tra  la  filosofia 
e il  vangelo  1 tra  un  sapiente  del  mondo  e 
un  umile  cristiano  I ecco  la  somma  diffi- 
coltà che  si  oppone,  ma  nello  stesso  tem- 
po ecco  il  trionfo.  Una  stella  si  fa  vedere 
a Magi,  ed  una  luce  interiore  rischiara  ad 
un  tratto  il  loro  intelletto.  Mercè  l'aiuto 
di  questa  gemina  luce,  rammentano  essi 
l'antica  profezia  di  Mainimi  da  cui  discen- 
devano, il  qiiule,  comunque  empio,  fu  a 
proprio  danno  il  profeta  della  verità,  dac- 
ché Dio  posesu quelle  labbra  hngiurde  la 
piti  consolante  di  tutte  le  verità. 

Profezia  di  Balaam  appartenente  al  minerò. 

Udite  ( sciamò  egli  dall'alto  d’  un  mon- 
te ) udite,  o popoli  della  terra:  verrà  gior- 
no in  cui  sorgerà  una  stella  in  Giacobbe  ; 
le  nazioni  cumniiuerunno  guidate  dalla  sua 
luce  ; essa  sarà  come  iUegnnle  della  venu- 
la del  liberatore.  O felicissimo  giorno  per 
chi  sarà  tanto  felice  di  vederlo  questo  li- 
beratore l felice  quel  popolo  che  lo  posse- 
derà! felice,  mille  e mille  volte  felice  quella 
gente  che  lo  adorerà  1 ( Sermone  manoscrit- 
to, anonimo  e moderno .) 

Prontezza  della  obbedienza  dei  Magi  in  onta  alle 
acni»  «uggente  loro  dalla  ragione. 

I Mogi,  ducili  e ubbidienti  alla  prima 
ispirazione  della  grazia  che  u sé  gl'iovita, 
ne  seguono  prontissimi  i movimenti,  e lo 
rvungelo  ce  li  addita  sommessi  alla  celeste 
vocazione.  Un  astro  novello  scintilla  nel 
cielo  ed  annuncia  la  nascila  del  Salvatore 
delle  unzioni  : alio  straordinario  splendore 
restano  colpiti  i loro  occhi  ; una  interna 
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commozione  dissipa  le  tenebre  del  loro  in- 
telletto ; e già  prorompono  dicendo  ; IVoi 
l'abbiamo  veduto  : Eidimus,  e già  siamo 
venuti  ad  adorare  il  nuovo  re  : Et  venimiu 
adorare  cani.  (Matth.  2,2.)  Donde  procede 
questa  loro  sollecitudine?  Aveano  pure 
forti  molivi  onde  scusarsene,  plausibili  an- 
che alla  ragione,  massime  per  uomini  at- 
taccati alle  antiche  costumanze  della  na- 
zione, adoratori  fino  allora  di  idoli;  per 
uomini  ricchi  e potenti  che  sitenevuno  già 
in  diritto  di  pretender  gli  altrui  ossequi, 
senza  dover  essi  stessi  recarsi  in  lontani 
paesi  a tributarne  ad  altri  ; per  uomini  sti- 
mali saggi,  illuminati  e sapienti  in  lullu 
l'Oriente,  e perciò  superiori  a’vuigari  pre- 
giudizi, avvezzi  a credere  la  verità  solo 
ad  evidenza  di  prove  e colle  dimostrazioni 
d'una  mondana  filosofia!  Pure,  in  onta  a 
tutte  le  difficoltà  che  potevano  opporre  alla 
lor  conversione  e lo  stato  e i pregiudizi  e 
la  nascita,  credono  ed  obbediscono  a quella 
voce  che  internamente  li  chiumn.  feltro 
manoscritto  anonimo.) 

Poco  importa  che  i Magi  fossero  reo  o oo  : è prudente 

attenerli  in  ciò  alla  credenza  dc'ooitri  Padri. 

Un  religiosa  vostra  credenza  alla  tradi- 
zione mi  dispensa  già  di  mettermi  a qual- 
siasi indagine  per  appurare  se  i Magi  fos- 
sero veramente  re.  Dica  pur  che  che  vuole 
la  critica  profana,  che  sembra  contrastare 
a Gesù  Cristo  la  gloria  di  aver  tratto  allo 
sua  culla  i re  e i potenti  del  secolo,  quasi 
egli  non  fosse  quel  Dio  al  quale,  come  dice 
la  Scrittura  , debbono  servire  i re  della 
terra  ; critica  insussistente,  intenta  solo  u 
betfnre  le  sante  pratiche  di  pietà,  a distrug- 
gere la  pubblica  devozione,  a scemare  In 
autorità  dei  santi  dottori,  la  unanime  cre- 
denza dei  Padri,  la  universale  persuasione 
dei  popoli  ; a noi  ben  credenti  bastano  le 
irrecusabili  testimonianze  di  Terlulliauo, 
di  san  Cipriano,  di  san  Basilio,  di  santo 
llario,  di  san  Giovanni  Crisostomo,  di  san 
Girolamo  e della  maggior  parte  dei  santi 
dottori;  e più  di  tutte  le  cerimonie  con  che 
ili  questo  giorno  la  Chiesa  celebra  il  mi- 
stero. Ah  non  temano  no  i feìleli  di  disono- 
rarsi credendo  quanto  credette  la  antichi- 
tà. Io  ammiro  con  la  semplicità  richiesta 
dai  vangelo  il  trionfo  della  graziu  sui  Ma- 
gi, nonché  il  trionfo  della  lor  fede.  ( Marne- 
scritto  anonimo.) 
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Soliti  eli*  indussero  i Magi  • rintracciar  di  Gnu 
Cri» lo  con  (ulta  sollecitudine. 

TV  onde  procede , o signori,  questo  ar- 
dentissimo desiderio  e questa,  se  posso 
dirlo,  precipitazione  in  uomini  d’altra  par- 
te tanto  saggi  ed  illuminati  ? dalla  dirit- 
tura del  loro  intelletto.  Scorgono  bene  es- 
si, colla  penetrazione  della  lor  mente,  nel- 
l’affare tanto  importante  della  propria  sa- 
lute doversi  cogliere  le  favorevoli  occasio- 
ni appena  ne  si  presentano,  saper  trar  pro- 
fitto dalle  circostanze  appena  ne  si  parte- 
cipano, adempire  quanto  è necessario  op- 
pena  ne  abbiamo  il  potere.  Comprendono 
essi  coll'acutezza  del  loro  intelletto,  in 
fatto  di  grazie,  le  sole  irresoluzioni  essere 
veri  rifilili,  le  più  piccole  dilazioni  essere 
perdite  irreparabili,  e il  temerario  sforzo 
di  una  prima  resistenza  un  giusto  motivo 
di  abbandunamento.  Considerano  essi  da 
ultimo  die  se  nonfacesse  d’uopo  procede- 
re in  ciò  con  tutta  fretta  ed  annegazione 
della  propria  volontà,  non  proverebbono 
In  sé  medesimi  quelle  si  forti  inspirazioni 
«inde  Iddio  si  degù  privilegiarli  per  con- 
vertirli a se  e farli  santi;  che,  avendo  dato 
loro  a guida  una  stella,  vuole  dunque  che 
ne  prendano  ad  esempio  l’ntluosità  ; e che 
siccome  questo  nuovo  re  nllorn  solo  venne 
fra  noi  quando  gli  piacque,  cosi  potrebbe 
anche  non  aspettarli  ulta  sua  sequela  quan- 
do loro  piacesse.  S’ ingannarono  essi  in 
questi  loro  pregiudizi?  ragionarono  sopra 
falsi  principii  ? Il  processo  delle  cose  ce  ne 
farà  vedere  la  verità.  (Manoscritto  attri- 
buito al  p.  Segami. ) 

I.t  Sollecita  inchiesta  Hi  Gnu  Cristo  fatta  dai  «■si, 
fruttò  loro  il  primo  rinvenimento. 

Avrebbono  forse  i Magi,  se  avessero  in- 
dugiato alcun  tempo,  rinvenuto  il  Messia  ? 
Indarno  ne  avrebbero  essi  consultala  la 
stella.  Era  già  scomparso  quest’astro  dai 
loro  occhi.  Indarno  I’  avrebbero  cercato 
in  Gerusalemme  ; Gerusalemme,  dopo  ri- 
cevutolo nel  tempio,  faceva  già  veduto  fug- 
girne Imitano,  e girne  altrove  in  traccia 
di  un  usilo.  Indnrno  avrebbero  essi  udito 
dai  Giudei  che  doveva  nascere  a Betlem- 
me, che  quesla  città  già  non  lo  accoglieva 
più,  essendone  andato  io  Egitto  dove  gli 
occulti  ordinamenti  del  Padre  suo  aveano 
stabilito  ch’egli  soggiornasse  a tutti  sco- 
nosciuto. In  breve,  se  la  loro  indagine  non 
fosse  stala  cosi  sollecita,  sarebbe  ila  al 
vento.  ( Il  suddetto.) 


Quanto  le  umili  apparente  di  Gnti  (insto  nel  pre- 
sepio dovevano  ributtare  la  delicatrtu  ilei  Magi. 

Oh  il  solenne  prodigio  di  fede  l la  strila 
veduta  dui  Mogi  in  Oriente  riapparve  e gli 
scortò  fino  al  lungo  in  cui  era  nato  il  divin 
bambino  ove  rattenne  il  corso  : ma  come 
furono  questi  potenti  re  ivi  giunti,  che  non 
videro,  che  non  trovarono  di  ributtante  e 
di  vile  alla  loro  delicatezza  *»  nobiltà?  Qua- 
le palazzo!  qual  regel  quali  seguaci  ! quale 
accompagnamento  ! Essi  entrano  in  un  po- 
vero tugurio,  in  una  vecchia  capanna,  in 
una  mangiatoia  d’animali  : oh  Dio  qual 
soggiorno!  quale  pulazzot  Ci  veggono  un 
fanciuilino  lutto  bagnato  delle  proprie  la- 
grime, ravvolto  in  poveri  cenci:  oh  Dio! 
quol  re!  qual  signore  1 Una  madre  anche 
più  misera  che  il  nutre  e lo  scalda  nel  ver- 
ginei grembo  ! oh  Dio  ! quale  seguito  ! E 
per  siffatto  spettacolo  tanti  si  fecero  in 
cielo  preparamenti  1 E per  siffatti  oggetti 
imprendere  tante  fatiche  ed  pii  viaggio  co- 
sì lontano  e precipitevole  1 ( P.  Gabriele, 
agostiniano.) 

So  1<i  fede  dei  crini  mi  fosse  messa  a ti  duro  cimento 
■pianto  quella  dei  Magi,  vacillerebbe. 

Da  tutto  ciò  che  avreste  pensato  voi,  o 
Cristiani,  accostumati  a giudicare  le  cose 
dalla  sala  apparenza;  che  avreste  operato? 
Ali  voi  ne  sareste  rimasti  sorpresi,  confusi 
scandalizzati,  e colla  vergogna  e In  rabbia 
in  cuore,  vi  sareste  di  là  spiccati  pieni  di 
indegnazinne  e di  dispetto  verso  il  fanciul- 
lo: pur  no,  cosi  non  fecero  i Magi,  ma  con- 
vinti che  la  vera  grandezza  non  ha  d’uopo 
di  queste  pompose  apparenze,  di  nulla  pren- 
dono sdegno  que’primi  cristiani,  ma  anzi 
in  Gesù  Cristo  figgono  avido  lo  sguardo, 
dinanzi  Gesù  Cristo  si  genuflettono,  ado- 
rano umili  e proni  Gesù  Cristo.  ( Il  sud- 
detto.) 

Lo  urlo  dimostrato  dai  Magi  nel  ricercar  Gesti  Cri«to 
condanna  la  limpidità  dei  cristiani  nell’ainar  Dio. 

Grande  Iddio,  che  riguardate  con  inde- 
degnnzinne  le  nostre  tepidilà  c le  diluzioni 
studiale  che  andiamo  frapponendo  quando 
trattasi  di  venirne  a voi,  deh  I smentite  og- 
gi le  vane  nostre  scuse,  iustruiteci  qual 
maestro,  fate  che  quanti  qui  siamo  pussi.iin 
ripetere  co  santi  Magi  : Appena  vedemmo, 
siain  già  venuti:  Vidimiti....  et  veuimus. 
\ui  ci  avete  chiamati,  o Signore,  e noi  ab- 
biamo risposto  ; voi  parlaste,  e uoi  tosto  vi 
abbiamo  inteso;  né  le  attrattive  del  trono. 


Digitized  by  Google 


378  E P I F 

gin  In  vedete,  nè  le  delizie  dell»  patria,  nè 
l'amore  alle  nostre  famiglie  hanno  forza 
di  ruttenerci.  Dio  Im  parlato,  tanto  basta 
perchè  si  debba  tosto  ubbidire.  Falsi  sa- 
pienti del  secolo,  udiste  l'eroica  risoluzio- 
ne? Partono  i Magi  con  un  ardore  degno 
della  lorfede  ; non  sunno  dove  si  vadano  ; 
ina  essi  s’aflidnrnnn  gin  nelle  braccia  della 
provvidenza.  ( Manoscritto  anonimo  e mo- 
derno. ) 

Benché  i n.ci  atMMro  «Molto  i temer*  chieslemlo 
elei  nulo  Mnti.1,  pure  li  rendettero  «nperion  ad 
ogni  umano  rigundo. 

Appena  giunsero  I Magi  in  Gerusalem- 
me, chieggono  liberamente  dove  sia  nnto 
Il  re  degli  F.brei  ; e a chi  ne  fanno  essi  ri- 
cerca? al  pili  geloso,  al  più  astuto,  al  più 
ingannatore  di  tutti  I re,  lo  dico  ad  Ero- 
de, a quegli,  cioè,  che  in  questo  fatto  ave- 
<va  maggior  interesse  di  tutti  gli  altri.  Ma 
come?  chiedere  d’un  re  diverso  dn  Erode, 
chiederlo  nella  sua  stessa  capitale,  nella 
sua  residenza , perfino  nella  sua  corte  ? 
quale  strana  condotta  e quale  più  strana 
ricercai  Se,  infatti,  non  nacque  alcun  re, 
essi  vengono  ad  attirarsi  In  beffe  di  tutta 
Gerusalemme,  che  avrebbe  proverbiata  la 
loro  credulitè  ; se  un  re  pur  nacque,  dove- 
vano prevedere  che  dn  essi  avrebbe  Erode 
dato  principio  all’  eccidio  del  suo  rivale. 
Pure,  cosi  operando,  essi  si  fecero  incon- 
tro olle  intenzioni  del  cielo,  e meritarono 
la  conversione.  Ned  è gin  a dire  che  nnn  ab- 
biano fatto  udir  le  lor  voci  a qne’novelli  cri- 
stiani, a que’virtunsi  nascenti,  e la  umana 
compiacenza,  e il  timore  del  mondo,  e il 
funesto  susurrar  della  corte  ; ina  non  fu- 
rono da  essi  ascoltate,  e la  grazia  converti 
in  oggetto  di  salute  ciù  che  poteva  esser 
oggetto  di  dannazione.  (Il  suddetto.) 

( Chi  vorrà  [ruminiseli  iare  qualche  mora- 
lità, i wtrà  lei/r/ere  utilmente  il  trattato  dei 
Rispetti  umani.) 

Comunque  ti  nella  «in  «comparta  agli  occhi  dei  Ma- 
gi, la  loro  fedeltà  non  nVbl»e  sconcffto  : argomento 

di  confusione  prr  lo  uo»tra  freddezza. 

Voi,  o cristiani,  che  siete  disanimati  alla 
prima  oppnrente  contraddizione,  che  dispe- 
rate alla  più  piccolu  interna  sfiducia,  che 
provate  confusione  e sconcerto  per  un  uma- 
no rispetto,  per  un  leggicr  dispiacere,  che 
vi  crucciate  per  nulla,  che  ( ah  raccapric- 
cio in  pensarlo  I ) rinunciate  a Dio,  quando 
egli,  per  provare  la  vostra  fedeltà,  sembra 
mutato  n diverso  prr  voi,  uditemi  attenta* 
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mente  che  in  questa  vostra  tepblità  io  vo’ 
che  troviate  la  vostra  istruzione  insieme  e 
la  vostra  condanna.  Allorché,  mentre  ne 
avean  maggiore  il  bisogno,  si  tòlse  alla  vi- 
sta dei  Magi  la  stella,  ne  arretrarono  forse 
essi  o rilessero  il  già  fatto  cammino?  Al- 
lorché in  una  corte  straniera,  sconosciuti, 
senza  amici,  dovettero  ire  lino  al  trono  di 
Erode  a chiedere  del  ndovo  re  de'Giudei, 
e videro  sorgere  il  turbamento  e il  cor- 
ruccio su  quella  fronte  superba,  ne  furono 
per  questo  sbigottiti,  o dubitarono  un  istan- 
te di  che  per  essi  si  dimandasse?  Ah  noi 
cacciarono  da  sé  tutte  quelle obblique  con- 
siderazioni che  vi  determinano  tante  volte 
n lasciar  la  verità,  che  accrescono  la  vo- 
stra timidità  ed  avversione  neH'nbbr'aecinr- 
I»,  In  vostra  leggerezza  e incostanza  flel- 
l'abbandonarta.  Deh  I che  ne  sarebbe  di 
noi,  o signori,  se,  per  esperimcntarci,  vo- 
lesse Iddio  metterci  al  cimento  n cui  fu 
esposta  la  fede  dei  Magi?  (Il p.  Paltu.) 

I prodigi  <1i  grazia  operati  in  favore  dei  M»gi,  ralìVr- 
manu  le  speranze  di  tutti  gli  nomini. 

In  veduta  dei  prodigi  dì  grazia  operati 
in  favore  dei  Magi,  io  mi  credo  in  facoltà 
di  ripetere  a tutti  i cristiani  col  profeta 
Davidde  : Sperate  nel  Signore:  Sperate  in 
co.  (Ps.  4,6.)  Voi  tutti,  che  siete  i veri 
credenti,  i figli  del  regno  e della  impro- 
messa, la  nazione  eletta,  sperate  ; voi  avete 
diritto,  a così  esprimerci,  alla  grazia  di 
Gesù  Cristo,  a Gesù  Cristo  medesimo:  sì, 
io  veggio  in  oggi  uscire  dulia  Capanna  del 
Salvatore  raggi  di  speranza  che  si  diffon- 
dono su  tutti  gli  stati,  su  tutte  le  qualità 
di  persone  : Sperale.  Ecco  che  gin  s'inalza 
un  trono  di  grazia  nella  santa  Sionne  : il 
santuario  è aperto  a tutto  il  mondo:  ap- 
pressate confidenti,  o cristiani.  Voi,  pove- 
ri, rispiuti  dn'vostri  fratelli,  accostatevi  e 
troverete  nell’esempio  di  unDio  più  povero 
assai  di  voi,  onde  riconfortarvi  ; avvicina- 
tevi, o grandi  e ricchi  del  secolo,  e in  Giu- 
seppe e in  Maria  tVoverete  i due  più  veri 
giusti  del  mondo  e i primi  adoratori  del 
Verbo  incarnato;  veniteci  voi  pure,  o pec- 
catori, per  quanto  siate  induriti  nel  pec- 
cato, che  ci  troverete  onde  confondervi  : 
ma  recate  un  cuor  contrito  ed  umiliato, 
ma  itene  tutti  compresi  da  quel  verace  do- 
lore che  prepara  la  via  alla  penitenza.  Non 
date  retta,  ven  prego,  a coloro  che  voglio- 
no temere  sulla  giustizia  di  Din  : forse  il 
più  incaparbito  tra  voi  sarà  il  prescelto  da  I 
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Signore  alla  conversione.  Ma  il  divin  Sal- 
vatore «perù  bene  maggiori  prodigi,  e la 
grazia  riporti!  bene  più  difficili  conquiste  I 
(Manoscritto  anonimo  e moderno.  J 

Prrvinxinne  <ii  alcuni  peccatori  clic  nulla  Imito  «la 
a«  ma  «'attendono  tutto  dalla  gratia  : illusione  del- 
la loc  «spettatimi». 

Quando  io  vi  dico  che  tutto  dovete  at- 
tendervi dalla  grazia,  non  intendo  già  par- 
lare di  que'favori  in  che  confidano  gli  er- 
rati cristiani,  più  atti  ad  assonnare  che  a 
tener  desta  la  vostra  vigilanza  ; di  que’fa- 
vori  che,  avendo  costato  al  Figlio  di  Dio 
tutto  il  suo  sangue,  facciano  vivere  il  pec- 
catore in  una  rea  indifferenza  de’suoì  pec- 
cati ; di  que'favori  che  vi  ottengano  di  ope- 
rar il  bene  quasi  peristinto,  thè  vi  facciano 
trionfare  senza  combattere,  che  spezzino  I 
vostri  ceppi  senza  violenza,  che  struggano 
in  voi  il  regno  del  peccata  senza  provarne 
patimenti,  senza  volontari  sforzi,  che  tutto 
operando  di  per  sè  stessi,  da  voi  non  ri- 
chieggono nè  il  sacrificio  di  un  pensiero, 
nè  il  soffocamento  di  un  affetto.  Sperate 
forse  voi  in  quella  grazia  dolce  ed  agiata, 
quale  è desiderata  dal  mondo  e non  fu  mai 
promessa  da  Dio  ? Voflìdate  forse  in  quella 
grazia  preveniente  che  costituisce  quasi  i 
peccatori  insensati  a scampar  dalla  collera 
dell’Eterno  riparando  nella  salvatrice  arca 
del  fedele  Noè  ? in  quella  grazia  privile- 
giata che  salva  Saule  in  onta  alla  sacrìlega 
sua  disobbedienza,  a dispetto  drt  suo  stesso 
non  volere,  che  rafferma  la  incerta  salute 
di  Salomone  contro  i vituperevoli  eccessi 
della  sua  volontà,  che  scampa  da  morte  la 
ben  avventurata  Atalia,  comunque  rea  dì 
scaltrezza,  di  crudeltà,  di  ambizione  ? in 
quella  grazia  miracnlnsa,  da  ultimo,  che  fa 
risorgere  i peccatori  invincibilmente  osti- 
nati a voler  vivere  nella  morte  del  pecca- 
to, che  vi  faccia  penitenti  senza  penitenza, 
casti  senza  precauzioni,  moderati  senza 
sforzi,  ferventi  senza  preghiere,  devoti  sen- 
za sacramenti,  e giusti  senza  virtù?  Ah 
grazie  s#no  queste  acconce  al  vostro  amor 
proprio,  alle  vostre  tendenze,  alle  prave 
vostre  intenzioni  ; ma  le  attendete  in  vano, 
o signori.  Dio  nuli  promise  mai  ad  alcuno 
siffatte  grazie,  e giammai  certo  le  conce- 
derà. ( Il  suddetto.) 

Sopra  quali  grati*  noi  dobbiamo  fondar* 
la  nostra  iptnni*. 

Le  grazie  che  noi  dobbiamo  e possiamo 
aspettarci  sono  grazie  feconde,  operative, 
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furti  e potenti  ; grazie,  ad  esemplo,  di  con- 
versione, di  distaccamento  e di  annegazio- 
ne  : grazie  degne  delia  culla  di  un  Dio  sof- 
ferente ; grazie  severe,  che  operino  in  noi 
quanto  operarono  nei  Magi,  che  addirizzi- 
no la  nostra  mentita  e ingannatrice  sa- 
pienza, che  dissipi»!  tutti  i nostri  errori, 
che  ci  separino,  dietro  il  loro  esempio,  dal- 
la funesta  conversazione  del  mondo,  eho 
ci  conducano  a Gesù  Cristo  mercè  la  sem- 
plicità e la  ubbidienza  inspirataci  dalla  re- 
ligione: arazie  che  ci  facciano  seguire,  a 
simigliarla  dei  Magi,  la  voce  di  Ilio,  ma 
eon  proutezza,  con  fedeltà,  con  disinte- 
resse, e che  ci  rimettano  nel  sentiero  delia 
virtù  e ci  ritornino  al  divin  servigio  per 
una  via  tutto  opposta  a quella  dei  mondo 
e dei  di  lui  seguaci. 

Tutto  è mistero  nei  doni  offerti  dei  Magi 
■ Gesù  Cristo. 

Che  tributano  i Magi  a Gesù  Cristo  ? 
Oro,  incenso  e mirra.  Quanti  misteri,  se- 
condo l'osservazione  dei  padri  e degli  in- 
terpreti, stanno  chiusi  in  queste  tre  offer- 
te I II  concetto  che  dobbiamo  formarci  di 
Gesù  Cristo  in  esse  viene  espresso  sensi- 
bilmente: la  sun  divinità,  umanità  e sovra- 
nità ; la  sua  divinità  colla  offerta  dell'incenso 
degno  soltanto  di  Dio  : lu  sua  umanità  col 
dono  della  mirra  che  serviva  a imbalsama- 
re e conservar  i corpi:  la  sua  sovranità, 
cui  presente  dell'oro  solito  tributo  che  noi 
paghiamo  ai  principi  ed  ai  monarchi.  Sono 
queste  le  sublimi  viste  suggerite  loro  da 
una  sapienza  superiore  a tutta  la  sapienza 
del  secolo  : e quindi  a ragione  potè  il  Sal- 
vatore prorompere  in  quelle  parole:  lYon 
inveiti,  etc.  ( Mutili.  8,40.  ) Non  ho  mai  tro- 
vato tanta  fede  in  Israello.  ( Sermoni  stam- 
pati a Brussellet.  ) 

Prore  dell*  seconda  parte. 

Spavento  • turbasene  «Tremiti  in  Erode  alla  nuora 
della  naicita  di  G.  C. 

No,  non  si  può  più  riconoscer  Erode 
dacché  imprese  a perseguitare  Gesù  Cri- 
sto: non  più  un  esperto  politico  noi  veg- 
giamo  innalzato  sul  trono  mercè  il  suo  av- 
vedimento, ma  un  infelice  frenetico  traviato 
pei  crudeli  eccessi  del  suo  furore.  Un  bam- 
bolo in  culla  lu  atterrisce  ? E egli  un  re  ? 
è forse  un  Dio?  Egli  vuole  chiarirsene,  e 
non  può  : il  suo  turbamento  lo  inette  ia 
continue  ricerche,  e queste  continue  ri- 
cerche gli  sono  causa  di  nuovi  timori.  f 
Magi,  la  stella,  le  profezie,  che  sono  veri 
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u fausti  presagi  del  Messia,  riescono  ad 
Erode  crucciosi  pronoslici  di  un  torbido 
uvvenire.  Quante  appaiono  maraviglie, tanti 
sorgono  per  lui  nuovi  inolivi  di  orrore. 
Egli  ne  travede  la  verità,  ma  nel  punto  di 
vista  più  atto  a tormentarlo  ; uuu  verità  è 
questa  troppoocculta  pel  suo  corto  vedere, 
tanto  apparente  per  altro  da  eccitare  di 
leggeri  Ir  più  tiranne  inquietudiui.  Oli  Dio  I 
quanto  siete  terribile  a’ vostri  nemici  I al* 
loia  eziandio  che  li  minacciate,  e senza 
grande  clamore  vi  vendicale  in  auesla  vita 
delle  loro  olTese  I Ho,  dice  lo  SjnPllo  San- 
to: iVon  est  pax  impili  (Is.  38, 22)  : non 
v'ho  ragion,  uè  riposo  Itegli  empi.  ( Mano - 
scrino  attribuito  al  p.  Segaud.) 

Sullo  argomento. 

Gli  stessi  oggetti , dice  san  Cipriano, 
che  sonu  motivo  d'allegrezza  per  gli  elet- 
ti, lo  sono  di  tristezza  per  gl'iniqui.  In 
veduta  della  prodigiosa  stella,  s’allegrano 
i Magi  e per  giubih)  sono  esultanti  : Ca- 
visi suoi  gaudio  magno  valde.  (Matth.  9, 
<0.  ) Lo  stesso  benefico  astro  torna  ad  E- 
rode  in  altissimo  turbamento  : appéna  lo 
vede  che  già  delibera  del  modo  onde  torsi 
dagli  occhi  questo  pargolo  miracoloso  ; la 
ambizione  lo  agita,  il  timore  la  cruccia, 
tutte  le  passioni  ad  una  ad  una  lo  tiran- 
neggiano : lieti  tuttavia  nascoste  te  secrete 
trame  della  politica  : egli  maschera  la  sua  in- 
quietudine in  cento  guise  diverse:  sostiene 
ancora  per  alcuni  giorni  le  apparenze  di 
uomo  onesto,  d’uomo  temperato  e d’uomo 
eziandio  religioso,  coprendosi  con  quella 
ipocrisia  clic  fu  sempre  la  virtù  privile- 
giata de’grandi  scellerati  : egli  ndopera 
tutte  le  sue  astuzie,  con  esse  riprometten- 
dosi di  riuscire  ne’  suoi  pravi  disegni  di 
perfidia  : ma  che  ? il  cielo,  I Magi  stessi  elu- 
dono la  sua  vigilanza,  la  sua  versuzin,  e 
inciampa  l’empio  in  quegli  stessi  aggunti 
che  aveva  tesi  alla  devota  loro  credulità. 
( Manoscritto  anonimo  c moderno  ) 

Veggrndo'i  Erode  ingannato  dai  Magi,  infuria  : 
ditti  eliciti  di  tjuctto  tuo  lu  iure. 

Erode,  dice  il  sacro  testo,  veggendosi 
deluso  dai  Magi  : Hcrodes  ritinti  quoniam 
Hiatus  caci  a Magis  ( Matth.  2, 16  ),  non  è 
più  desso.  A questo  inaspettato  ctdpo,  il  suo 
furore  prorompe;  questo  onest’uomo  sma- 
scherato da  un  potentissimo  insulto,  si 
tramuta,  o,  meglio,  fa  conoscere  svelata 
la  malvagia  sua  indole.  Raffiguratevi,  o »i- 
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gnori,  la  Giudea  fatta  cnmpn  di  barbari 
truciilamenti,  natante  nel  sangue  de’teneri 
suoi  figli,  strappati  dalle  braccia  delle  mi- 
sere loro  madri;  carnefici  infuriare  contro 
queste  vittime  innocenti,  le  città  e le  cam- 
pagne in  ululati  ed  in  pianti,  le  intere  fa- 
miglie in  gemiti,  in  desolazione:  dovun- 
que orrori,  crepacuore  , disperazione.  A 
tale  spaventevole  scena  entrale  in  voi  stes- 
si, e da  vera  doglia  compunti,  esclamate: 
Ecco  le  tue  stragi,  o funesta  ambizione, 
tiranna  superbia:  di  quante  scelleratezze 
non  fosti  tu  origine  in  tutti  i tempi,  non 
lo  sei  tu  anche  al  presente!  E se  me  stesso 
considero,  quante  volte  non  mi  facesti  tu 
crudo  e spietato!  quante  volte  per  seguire 
i tuoi  infernali^uggesti  non  mi  posi  io  sotto 
o’piedi  i più  sacri  obblighi  dello  stato  1 
quante  volte  per  te  non  fui  lo  strano,  sco- 
noscente e infedele  I Quante  volte  per  te 
non  dovetti  io  spezzare  i più  stretti  lega- 
mi deH’umirizia,  drll’ofletto,  del  sangue  I 
Quante  volle  dal  tuo  furore  accecato  non 
fui  barbaro  perfinA  co’miei  più  intimi,  coi 
miei  fratelli I Ah  debbo  pur  dirlo,  disin- 
gannato e confuso:  Noti  sono  no  i massimi 
delitti  clic  facciano  i grandi  uomini  e gli 
eroi.  (Il  suddetto.) 

In  Erodi*  a libiamo  la  prova  rh*  1*  imbirionr  r la 
inip«>«(ura  inno  «egiiitt  dalla  di«|H*r atione  e dalla 
crudeltà. 

Considerale  Erode  e la  sua  diffidenza 
sulla  corte  : non  parrebbe  che  in  questa 
circostanza  avesse  egli  incaricato  alcuno 
de’suoi  più  fidati  cortigiani  di  tener  die- 
tro u'Magi  e di  dargli  novella  del  nulo  fan- 
ciullo? IVu:  conscio  che  non  era  in  essi 
maggior  religione  della  propria,  la  loro  fe- 
deltà erugli  a ragione  sospetta  : si  può  for- 
se serbar  fede  al  proprio  re  quando  non  la 
si  serba  a Dio?  Quindi  egli  prescelse  di  ri- 
posare sulla  fede  dei  Magi,  la  cui  religione 
eragli  nota  : solenne  testimonio  del  non 
potersi  affidare  agli  empi  siccome  quelli 
che  sono  sempre  impostori  : e di  che  poi 
non  si  fa  operatrice  la  disperazione  che  ne 
procede?  Ali  chiedetelo  alle  contrade  di 
Belelcmme  rosse  del  sangue  di  tanti  inno- 
centi : chiedetelo  alla  Giudtdi,  intronata 
dagli  ululi  e dai  lamenti  delle  deserte  lor 
muilri  ; chiedetelo  alla  stessa  corte  di  Ero- 
de, addolorata  per  la  morte  del  di  luì  figlio. 
Que’luoghi  si  famosi  per  la  esecuzione  dei 
più  inumani  delitti , insegnarono  all’uni- 
verso e a tutti  i secoli  futuri  fino  a che 
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giunga  la  rabbia  di  un  empio,  ('ambizione 
di  un  politico  orgoglioso  per  riuscire  nei 
suoi  iniqui  disegni. 

Sfolti  odierni  cristiani,  a toraiclnnaa  di  Erode,* 
parseguitami  la  rarità. 

Pochi  indisi  soltanto  della  erodiana  cru- 
deltà ci  fecero  inorridire,  e ci  parve  incre- 
dibile che  un  sì  barbaro  esempio  possa  tro- 
vare anche  oggigiorno  fra  noi  imitatori. 
Tuttavolta  il  mondo  è pieno  di  si  fatti  pub- 
blici e solenni  persecutori  della  verità  ; e 
se  la  Chiesa  non  è più  afflitta  dalle  sevizie 
dei  tiranni,  e dalla  effusione  del  sangue  dei 
propri  Agli,  elio  è tuttavia  perseguitata 
cotidiannmente  dalle  pubbliche  derisioni 
fatte  dai  mondani  alle  virtù,  e dalla  perdita 
dalle  anime  fedeli  che  con  dolore  ella  vede 
dovunque  soccombere  al  timore  deile  ior 
censure. 

JLe  calunnie  fatte  alla  devozioni  cono  nera 
persecuzioni. 

SI,  que‘  sacrileghi  parlari  onde  tante 
volte  e tanto  spesso  beffate  la  devozione 
dei  veri  servi  di  Dio,  di  quelle  anime  che, 
mercè  i fervidi  loro  ossequi,  restituiscono 
o Dio  la  gloria  che  voi  gli  usurpate  coi 
vostri  omaggi  ; quelle  derisioni  del  loro 
aedo  e dell’  ardente  loro  amore  per  Dio; 
que’  motti  maligni  che  dalle  loro  persone 
ricadono  sulla  virtù  e sono  una  gagliar- 
dissima tentazione  alla  loro  penitenza  ; 
quella  rusticità  verso  di  essi,  che  nulla  ri- 
sparmia loro,  che  tramuta  in  vizi  le  loro 
virtù;  quel  linguaggio  bestemmiatore  e 
proverbiente  che  sparge  il  ridicolo  sulla 
vera  Ior  compunzione,  che  affibbia  nomi  di 
ironia  e di  disprezzo  alle  più  venerabili 
pratiche  della  ior  devozione,  che  fa  vacil- 
lare la  loro  fede,  che  s’oppone  a'Ioro  santi 
propositi,  che  disanima  la  Ior  debolezza, 
che  gli  fa  vergognare  della  virtù,  che  gli 
trascina  spesso  al  vizio:  ecco  qnnnto  uni- 
tamente ai  Santi  io  appello  un’  aperta  e so- 
lenne persecuzione  della  verità  : voi  perse- 
guitate (dice  santo  Agostino)  nel  (ostro 
fratello  quanto  i tiranni  stessi  non  ebbero 
mai  perseguitalo:  Cameni  perteculns  est 
imperatore  tum  chrisliano  spintimi  perse- 
queris.  (Serto,  pr.  F.piph.)  Essi  non  gli  tol- 
sero che  la  vita,  voi  gii  volete  togliere  la 
virtù  e la  iunocenza:  essi  non  se  la  piglia- 
rono che  col  Ior  corpo,  voi  ne  ferite  le  ani- 
me. ( Sermoni  impressi  a Treooux.) 
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L’accecj mento  dei  tacer. Ioli  consultati  da  Krbde 
gli  *pi«gt  lino  a tradire  la  feriti. 

Che  un  empio  tiranno,  che  un  uomo 
mezzo  giudeo  e mezzo  idolatra  cada  nel 
più  stranilo  accecamento,  non  è a farne  al- 
cuna maraviglia  : egli  era  infine  un  uomo 
senza  religione  e da  un  uomo  senza  reli- 
gione che  non  dobbiamo  aspettare,  anzi 
che  non  dobbiamo  temere?  Ma  che  voi,  u 
sacerdoti  della  legge,  voi,  o leviti,  o giu- 
dici, o pontefici,  vi  lasciate  accecare  iu 
vista  pur  anche  della  stessa  luce,  questo 
è che  mi  reca  stupore  e meraviglia,  S.  Pie- 
tro asserisce,  essere  un  velo  di  malizia 
che  acceca  i loro  ocelli.  Conoscono  essi  la 
verità  c la  tradiscono  : sanno  bene  dover 
nascere  in  ttetelemme  il  re  dei  Giudei,  es- 
ser questo  il  luogo  prenmiziuto  dai  profe- 
ti: Ai  illi  dixerunt  : in  Jielhkhem,  tic.  (Matt. 
2,  6);  ma  non  aggiungono  già  che,  essen- 
do finalmente  apparsa  la  stella  predetta 
nei  libri  santi  e i re  di  Saba  e dell’Arabia 
venendo  con  doni  ad  adurare  il  nuovo  re 
che  dovea  guidare  tsruello,  non  era  più  a 
dubitare  che  le  nubi  avessero  piovuto  il 
Salvatore,  il  giusto:  non  radunano  già  i 
popoli  per  annunciar  lpro  questa  felice  no- 
vella, uè  i primi  & affrettano  a gire  in  Be- 
teieinme  per  animare  col  loro  esempio  gli 
abitanti  di  Gerosolima.  Compresi  da  rea 
timidezza,  osservano  un  profondo  silenzio, 
rattenguno  la  verità  tra’  ceppi  della  ingiu- 
stizia; e mentre  ulcunt  stranieri  si  recano 
fino  dall’ estremità  dell’ Oriente  a pubbli- 
care solennemente  in  Gerusalemme  la  na- 
scila del  Re  de»  Giudei,  i sacerdoti  e i dot- 
tori si  Lucciolio,  e sacrificano  ull’anibizioue 
d’ Erode  i diritti  della  verità,  lu  più  cura 
sperunza  dello  nazione  e l’onore  del  Ior 
ministero.  ( Da  varii  autori  manoscritti  ed 
editi.) 

Quanto  «la  riprovevole  nei  ministri  del  Signore 
r umano  rispetto  verso  i grandi. 

Qual  vitupero  pei  ministri  della  verità! 
In  amorevolezza  del  principe  tenerli  più 
occupati  e desiosi  dei  sacro  deposito  della 
religione  loro  affiliato  ! lo  splendore  del 
trono  soffocare  nel  loro  cuore  la  luce  del 
cielo!  adulare  per  umano  rispetto  e per 
una  rea  compiacenza  quel  re  ulte  li  con- 
sulta e che  da  essi  soli  potrebbe  apprendere 
la  verità  I raffermarlo  nell’errore,  ascon- 
dendogli quanto  avrebbe  potuto  disingan- 
narlo ! Ma  per  qual  ultra  guisa  potyjà  giun- 
gere lu  verità  litio  ai  sovrani,  se  gli  unti 
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del  Signore,  che  ne  attorniano  il  trono, 
non  osano  annunciarla,  e,  rei  quanto  gli 
stessi  cortigiani,  si  uniscono  ad  essi  nello 
occultarla  o tucerla?  (1  suddetti ) 

I sacerdoti  e i dottori  dell'antica  legge  vedevano  gir 
in  traccia  i gentili  di  Dio  ed  eoi  uon  gl  mutavano: 
incomprrnsibile  accecamento  ! 

Lagrimevole  accecamento  dpgli  eletti 
del  popolo  di  Dio,  dei  leviti,  degli  stessi 
sacrificatori  1 obbligati  in  forza  della  loro 
condizione  a meditare,  a desiderare,  a 
chiedere  la  venuta  del  Messia,  essi,  per  ciò 
che  sembra,  dovevano  essere  i più  solleciti 
a ricercarlo,  I più  pronti  a conoscerlo,  i 
più  certi  di  trovarlo.  Se,  per  gire  a lui, 
richiedevansi  esterni  lumi  e sensibili,  non 
avevano  essi  tra  mano  le  profezie  che  ne 
annunciavano  la  nascita,  e delle  quali  ve- 
devano chiaro  l'avveramento?  Abbisogna- 
vano loro  interne  e acerete  inspirazioni? 
il  sacro  tempio  e gli  augusti  altari  non 
erano  fosse  inesauribili  fonti?  eppure  enei 
templi  cotidlannmente  accorrevano  e agli 
altari  si  spesso  s’ accostavano.  Avenno  bi- 
sogno d’ esempli  forti  e commoventi?  Dio 
uvea  già  loro  avviato  e Magi  e re;  re  stra- 
nieri, magi  infedeli,  che  manifestano  colla 
loro  venuta  il  potere  e le  attrattive  di  Ge- 
sù Cristo  nascente.  Ma  oh  dio  I che  questi 
stessi  privilegi  largiti  turo  dal  cielo  torna- 
no a lor  dannazione  : perocché  essendo 
quasi  domestici  della  fede,  disprezzano  que- 
gl' infedeli  stranieri  : stimano  d’  esser  al 
termine  del  cammino  della  salute  mentre 
non  ne  sono  che  in  sul  principio  : insuper- 
biti di  dar  la  legge  ai  re  e la  luce  a’ Magi, 
si  vergognano  di  approfittare  de'  lor  con- 
sigli e di  seguire,  ciò  che  più  importa,  i 
loro  esempli.  Vogliono  ben  che  si  sappia, 
averli  essi  diretti  e instruiti,  ma  non  vo- 
gliono che  si  dica  averli  erti  imitati  e se- 
guili; contenti  d'aver  apertamente  con- 
fessata l'aspettazione  del  lor  Messia,  di 
aver  altamente  pubblicate  le  promesse  del- 
la suo  venuta,  d'aver  anche  additato  di- 
otintamente  il  luogo  della  sua  nascita,  cre- 
dono che  loro  basti  aver  reso  questo  testi- 
monio alla  verità,  quindi  ivi  si  fermano 
quasi  avessero  adempiuto  ogni  loro  dovere 
e perfettamente  usata  giustizia.  ( Da  uh 
manoscritto  attribuito  al  p.  Sujaud.J 

Molli  cristiani  tuono  conienti  alle  apparenze  della 
religione  senza  veder  piti  oltre. 

Che  è che  costituisce  la  tranquillità  della 
moggi  Jr  parte  dei  crisliuni?  liu  poco  di 
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fede,  di  religione  e di  rettitudine  di  costu- 
mi. Ma  considerale,  o signori,  le  intenzioni 
della  vostra  mente,  scandagliate  gli  affetti 
del  vostra  cuore  : e vedrete  essere  questa 
fède,  a ben  pensare,  una  semplice  deferen- 
za all'autorità  della  cornali  opinione,  anzi- 
ché un  fermo  convincimento  della  verità 
della  Chiesa  : la  religione  ima  senili-  ub- 
bidienza alla  pratica  esteriore  di  alcune 
opere  morte  e vuote  di  quell'  interno  af- 
fetto che  ne  dovrebbe  costituire  il  prezzo 
ed  il  merito  dinanzi  a Dio  : la  rettitudine 
di  costumi  un  fastoso  attaccamento  agli 
obblighi  che  corrono  loro  verso  il  pubbli- 
co, senza  alcuna  attenzione  ai  doveri  me- 
no clamorosi,  comunque  del  puri  impor- 
tanti c forse  più  necessari  albi  salute.  Ma 
qual  frutto  pretendete  voi  di  ritrarre  dal- 
ladeinplmriito  ili  questa  inculila  giustizia? 
(Il  suddetto.) 

Sodo  pochi  i cristiani  perche  pochi  gì  dedicano  a 
Dio  senta  riserva. 

Serviamo  a Dio,  egli  è vero:  lo  amiamo 
anche  ; ma  ditemi,  carissimi  uditori,  ser- 
viamo forse,  amiamo  forse  Dio  solo  ? quale 
affezionatissimo  amore  non  abbaini  noi  per 
le  creature!  Quali  ree  divisioni  non  faccioni 
noi  nello  amore  di  Dio  I Ah  ben  a ragione 
noi  ministri  del  Dio  vivente  tutti  i giorni 
gemiamo  su  queste  vostre  sacrileghe  in- 
gratitudini I Ma  che  ? è forse  troppo  per  un 
Dio  che  tutta  si  dedichi  a lui  la  sua  crea- 
tura ? E non  è forse  richiesto  da  ogni  giu- 
stizia che  voi  lo  amiate  quanto  amaste  il 
mondo,  che  siate  tutti  a lui  conzeerati  coinè 
pur  troppo  per  tanto  tempo  tutti  al  mondo 
sacrificaste  i vostri  affetti  e pensieri  ? Già 
v’è  noto  : non  c’é  via  di  mezzo  : già  lo  pro- 
vate : una  virtù  dimezzata,  una  comunal 
devozione  non  può  a lungo  accordarsi  con 
un  cuore  le  cui  sensazioni  toccano  sempre 
gli  estremi  ; la  vostra  indole  vivace  ed  ar- 
dente non  tollera  mediocrità  né  in  virtù, 
né  in  vizio  : o tutti  di  Dio  o tutti  del  mon- 
do. (llp.  Pallu,  Sermone  pel  giorno  dei  Ile.) 

I sacerdoti  * i leviti  furono  rattenuti  * chiarire  la 
nascita  del  Liberatore  da  ciò  «tesso  che  per  lo  pii 
noi  rattiene  dall’  operar  la  virtù, 

E da  che  altro  furono  costretti  i sacer- 
doti e i levili,  consultali  da  Erode  sulla 
nascita  del  bambino  ricercato  dai  Magi  ed 
annuncialo  dalla  stella,  ad  occultargli  la 
verità,  se  non  che  dal  timore  di  riuscirgli 
spiacenti  ? Conoscono  bene  essi,  anzi  pre- 
uuuciauo  il  luogo  dove  dee  nascere  il  re 
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jVi  Giudei  ; lu  conoscono  e lo  additano 
bpn  anello  ngli  stranieri.  Ma  perchè  dun- 
'lne  non  s'  unirono  ad  essi,  perchè  anzi  non 
*’ affrettano  ad  irne  incile  prima  ad  ado- 
rare quel  liberatore  per  cui  essi  e i loro 
padri  nveano  stancato  il  cielo  di  impetra- 
zioni? Ah!  deboli  ranne  ermi  essi  dal  vendi 
delle  corti  agitate:  quindi  vacilla  la  loro 
costanza  sacerdotale  e alle  voglie  si  piega 
di  un  empio  monarca  : attemperano  lu  verità 
ul  genio  ingannevole  delle  passioni  : si  fan- 
no un  merito  appo  lui  di  indifferenza  ver- 
so questo  nuqvu  re;  e siccome  (il  dico  con 
orrore  e voi  uditelo,  o signori,  con  confu- 
sione) una  condiscendente  e rea  compia- 
cenza pei  grondi  fu  sempre  la  infoia  tenta- 
zione dei  sacerdoti,  regoluno  essi  i propri 
passi  su  quelli  del  regnante  sovrano  : se 
Erode  fa  sembianza  di  voler  adorare  il  Sal- 
vatore, ed  essi  pure  si  mostrano  disposti  a 
farlo:  se  Erode  vuole  intentargli  persecu- 
zioni, ed  essi  pure  s‘  accompagnano  con 
lui  a perseguitarlo,  avendo  essi  appunto, 
come  afferma  san  Girolamo  e l' Evangelo, 
allentato  insieme  ad  Erode  alla  vita  del 
Figlio  di  Dio  : Qui  </uaercbant  animain 
patri.  (Mutili.  2,  20.)  Abramo  vi  accusa,  o 
posterità  indegna  di  siffatto  padre.  Sacri- 
leghi levili,  vui  non  siete  uè  i figli  ilei  pro- 
feti, nè  i successori  di  Aronne.  Muse  vi  di- 
singanna, o menzogneri  profeti,  anime  ve- 
nali, pronte  sempre  u mettere  a mercato 
la  religione  e la  verità,  ognor  preste  a vio. 
lare  in  favore  delle  pussiuui  degli  uomini  i 
diritti  stessi  di  Dio  onde  siete  incaricali  : 
non  vedete  pur  truppa  rinnovarsi  ogni 
giorno  sotto  i nostri  sguardi  questo  iniquo 
mercato?  ( Manoscritto  anonimo  alquanto 
mollificalo.) 

(Chi  vomì  estenderti  in  moralità,  con- 
sulti il  trollulo  ini  Rispetto  umano.) 

L»  Cititi»,  uhrtcbè  proibire  le  prersricariaicioni  dei 
tuoi  miniti!  i,  ne  piauge  amaramente. 

I\o,  la  Chiesa  non  fa  autorità  a’ suoi  mi- 
nistri di  dissolversi  in  peccali,  ma  punisce 
anzi  collu  severità  delle  sue  leggi  i delitti 
onde  si  fanno  colpevoli.  Per  questo  santo 
Agostino,  rivolto  a' Manichei,  dicea  loro; 
Lasciate  quelle  empietà  con  che  vi  disono- 
rale: cessate  di  calunniare  la  Chiesa  catto- 
lica e di  proverbiarla  biasimando  i costu- 
mi di  quei  suoi  ministri  eb  essa  stessa  con- 
danna e si  studia  a ogni  tratto  emendare 
quali  figli  infedeli:  tale  in  fatto  è lo  spirito 
della  Chiesa  e il  vero  stato  de  suoi  utiniiti  i. 

Monta  rijon,  Col.  IH. 
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Ann  si  confonda  adunque  la  dignità  con  che 
la  disonora  : onoriamone  !'  autorità  e cou- 
duniiiamue  l'abuso  : chè  non  è cosa  ragio- 
nevole dispreizare  il  ministero  perchè  il 
ministro  si  rendette  meritevole  di  disprez- 
zo. A'o,  non  sarà  mui  consono  alla  ragiune 
l' abbandonare  la  casa  di  Dio  per  ricovera- 
re in  quella  d'  uno  straniero  ad  oggetto 
che  i domestici  nimici  ne  contaminarono 
forse  le  esteriori  apparenze.  1 ciechi  mini- 
stri onde  parliamo  meritano  la  nostra  com- 
passione, essendoché  dopo  ammaestrati  i 
fedeli  con  qualche  attenzione,  come  dice 
un  profeta,  in  sul  più  bello  si  ristanno,  fra 
sè  dicendo:  Non  è forse  fra  nui  ij  Signo- 
re? E quindi  fidando  in  questa  speranza, 
vivono  in  un  ozio  infingardo,  senza  teme- 
re d' esser  confusi  e colpiti  dalla  mano  di 
Dio.  (Dal  discorso  sul  mistero  di  don  Giro- 
lamo, carmelitano  scalzo.) 

Tutti  i cittadini  di  G eroso  lì  ma  rimangono  nello  ine- 
scusabile accecamento  *ulla  nascita  del  trite  nato 
fanciullo  ili  cui  rimasero  i sacerdoti  • i dottori. 

IMitn  la  torta  credenza  In  che  erano  i 
sacerdoti  e i dottori  della  legge  intorno 
alla  nascila  del  Salvatore,  voi  già  ne  dedu- 
cete Iti  conseguenza  che  un  popolo  credu- 
lo, ignorante  e «chiavo  qual  era  l'Ebreo, 
dovea  seguire  In  lor  sentenza.  Nè  mal  vi 
apponete  : Et  oninis  Jerototyma  ami  ilio. 
Ala  che  per  ciò?  Forse  che  questo,  se  pen- 
sioni dirlo,  involontario  errore,  farà  In  lo- 
ro escusa/.ione  dinanzi  o Dio?  No,  certa- 
mente. Didatti,  se  ci  sforziamo  di  chiudere 
gli  occhi  alla  fulgidezza  del  meriggio,  sa- 
rà forse  il  sole  In  causa  delle  nostre  tene- 
bre volontarie?  Oseremo  accusarne  la  lu- 
ce ? Medesimamente,  oserei»  noi  accusare 
la  grazia  di  mia  sventura  eh’  ella  cia  fece 
prevedere  e volle  anche  impedire  ? E ben 
vero  clic  non  videro  gli  abitanti  di  Geru- 
salemme In  stella,  ma  non  aveuno  forse  i 
libri  dei  profeti,  i libri  santi,  i più  aperti 
oracoli?  Erano  forse  dubbi  od  oscuri?  era- 
no forse  verità  ravvolte  nel  mistero?  Ma 
non  Upiegouo  forse  gli  avvenimenti  ciò  che 
fili  ora  era  velalo  sotto  le  apparenze  delle 
tenebre  e delle  ombre  ? 

Adempimento  delle  profezie  atto  a togliere  il  velo 
che  acceca*»  gli  Ebrei. 

Non  è giù  venuta  la  pienezza  dei  tempi  ? 
Non  è uscito  lo  scettro  di  Giuda?  Per  loro 
stessa  opinione,  nun  è forse  Erode  uno 
straniero,  un  idumeo  di  origine?  Non  è 
già  presso  la  fine  delle  sessanta  e dicci  sel- 
25 
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t'inan?  Hi  Daniello 9 IVon  è gin  giunto  il 
vero  istante  in  cui  il  cielo  deve  aprire  il 
suo  seno  per  largire  il  Salvatore,  il  tempo 
’iredetto  da  Giacobbe,  il  luogo  designato 
da  Micheu?  Benché  soccorsi  da  tanti  lumi, 
da  sì  precise  cognizioni,  persistono  gli 
Ebrei  nella  loro  falsa  credenza  : donde  pro- 
cede dunque  un  si  manifesto  accecamento? 
Uditemi  attentamente,  che  spero  il  mio  di- 
scorso riuscirà  a bene  della  vostra  eterna 
salute.  ( Manoscritto  anonimo.) 

Origine  dell*  «ccerammto  degli  Ebrei  mila  nasciti  di 
Ge«ù  Cristo,  e la  Mpfiminne  in  che  erano  di  do 
Messia  trionfante  e glorioso. 

Erano,  è vero,  gli  Ebrei  in  espilazione 
■li  un  Messia  : ma  ili  qiml  Messìa?  Un  Mes- 
ia  bellicoso  che  fosse  ricco  e per  essi  e per 
ui:  un  re  conquistatore  di  tutti  gli  altri 
•e,  più  potente  di  Davidde,  più  glorioso  di 
talomone  ; mi  ristanratore  magnanimo 
Iella  lor  libertà,  un  salvatore  secondo  I lor 
lesideri,  che  facesse  regnare  il  suo  popolo 
opra  tutti  i popoli  della  terra.  Quest’  aria 
ti  doniinaiioue  e di  grandezza  lusingava 
la  loro  vanità  e il  loro  orgoglio,  eziandio 
nel  concetto  che  era  usi  fatto  d’un  reden- 
tore: imaginavano  essi  che  dovesse  compa- 
rire nello  sfoggio  di  tutto  lo  splendore  della 
gloria  e della  pro.perltà  che  vagheggiava- 
no e desideravano  per  sé  stessi,  così  che 
non  è u maravigliare  che  l’apparente  ob- 
biezione di  Gesù  Cristo  ubbia  indotto  in 
inganno  quegli  uomini  carnali,  comunque 
la  sua  povertà  fosse  stata  già  espressamen- 
te pronunciata  da  Zaccaria  e dagli  altri 
profeti  con  tanta  pompa  : Ecce  Rcx  tutu  ... 
•pie  pauper.  (Zacb.  9,  9.)  No»  vi  rechi  dun- 
que sorpresa  quando  udite  alcune  voci  sa- 
crileghe ripetere:  Nolumut  hunc  regnare 
mjxr  nos.  (Lue.  19,  11.)  Noi  non  veglioni 
già,  dicean  essi,  aver  uu  regno  di  povertà 
e d’annegazioue;  un  re  misero,  screditato, 
impotente,  un  re  privo  di  tutto  : noi  non 
vogliamo  siffatto  rege.  Ebbene,  non  vuoi 
questo  re,  o gelosa  sinagoga?  Non  è gran, 
de  per  te  quanto  conviensi?  Ah  piuttosto 
tu  non  se’  lauto  santa  per  lui  quanto  si 
deve!  Tu  non  lo  vuoi?  e nou  l' avrai, 

Severo  gastigo  contro  gli  Ebrei  : i Gentili 
suuu  accettati  in  lor  vece. 

No,  voi  non  lo  avrete  questo  re,  o ciechi 
ed  ingrati  Ebrei  : egli  regnerà  sopra  un 
altro  popolo:  egli  regnerà  sopra  cuori  di 
voi  più  fedeli.  Voi  lo  caccerete  dal  proprio 
suo  regno,  ed  egli  troverà  asilo  iu  uu  re- 
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gno  straniero  : egli  é costretto  a fuggirsi 
in  Egitto,  dacchà  regna  in  Israello  un  nuo- 
vo Faraone.  Si  arricchirono  ini  tempo  i 
vostri  padri  delle  egiziane  spoglie,  ed  ora, 
per  un  giusto,  ma  terribile  concambio,  lo 
Egitto  s'  arricchisse  de’ più  preziosi  tesori 
di  Israello:  quindi  la  vostra  caduta  comin- 
cia già  a fare  I’  esaltamento  dei  gentili.  No, 
il  Messia  non  sarà  il  tuo  re,  o Gerusalem- 
me. Ama  pure  e difendi  il  tuo  Erode,  con- 
servati con  lutto  l'affetto  questi  tuoi  si  cru- 
di tiranni. 

t 

Gli  Eliiri  esecrati  ha  tutti  gli  altri  popoli. 

Sventurato  popolo,  tu  fosti  privilegiato 
di  tante  grazie,  eppure  non  ne  traesti  prò. 
fitto,  unzi  sempre  le  ne  abusasti  I ingrata 
nazione,  oggimai  senza  templi,  senza  sa- 
cerdoti, senza  eredità,  senza  speranze  di 
un  felice  avvenire,  maledetta  da  Dio,  esosa 
agli  uomini,  sprezzata  dagli  stessi  infedeli, 
in  orrore  al  cielo  alla  terra  I tu  porli  in 
fronte  scolpito  un  carattere  visibile  di  con- 
danna, tu  sarai  un  monumento  eterno  dei 
giusti  giudizi  di  Dio  ed  il  più  memorabile 
esempio  della  giustizia  ad  un  tempo  e della 
misericordia  divina.  (Il  sudJetla.J 

Considerando  la  decadenza  della  religione , nui  ab- 
biamo fortissimo  argomento  di  temersi  che  siccome 
gli  Ebrei  ci  fnrono  posposti,  cosi  noi  non  siamo 
posposti  agli  infedeli. 

Tremiamo,  o cristiani:  anche  alla  vista 
della  culla  di  Gesù  Cristo,  tremiamo.  Quan- 
tunque egli  vi  paia  lutto  amile  e miserabi- 
le, egli  è terribile,  si,  terribile  eziandio 
nella  sua  umiliazione  e nella  sua  miseria  : 
ma  terribile,  e per  chi?  Non  già  per  gli 
ebrei  soltanto,  ma  per  noi  stessi,  o cristia- 
ni : giacché  a voi  pure,  quanto  a me,  è noto 
come  san  Paolo  melica  orrore  negli  animi 
de' primitivi  fedeli,  di  quegli  uomini  molto 
più  santi  di  voi,  con  quello  spaventevole 
paragone  trn  l’ olivo  selvatico  e il  coltivato: 
Voi  foste  trapiantati  nel  campo  del  padre 
di  famiglia  a preferenza  del  popol  suo;  ma 
richiamatevi  in  mente  i doveri  quasi  infi- 
niti a che  per  ciò  vi  obbligaste  : ricorda- 
tevi che  quanto  è maggiore  la  grazia  lar- 
gitavi tanto  più  dovete  paventar  di  voi 
stessi  : che  se  non  porterà  elette  frutta,  lo 
arbore  sarà  irremissibilmente  reciso  : e vuol 
dire  che  il  regno  di  Dio  vi  sarà  tolto  in- 
fallibilmente e dato  ad  altre  nazioni  che  ne 
avranno  maggior  cura  di  voi.  E siffatte 
minacce  dell'Apostolo  a quanti  degli  odier- 
ni cristiani  nou  si  convengono,  i quali  nou 
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vogliono  riconoscere  nell*  suo  povertà  il 
figlio  di  Dio  e ridicano  di  uhlmii.-e  ad  un 
re  misero  ed  umiliato  I (Il  suddetto. J 

Conclusione. 

Chiamatemi  a voi,  o Signore,  diceva  il 
santo  Giobbe,  ed  io  vi  risponderò:  l'oca 
me  et  ego  respondebo  libi.  (Job.  13,  22,)  Me- 
ditiamo un  trotto,  o cristiani,  sol  sentimen- 
to di  quel  paziente,  e sia  questo  il  frutto 
e la  conclusione  del  mio  discorso.  L'esem- 
pio de’ santi  Magi  ( ripeta  ciascun  di  noi) 
mi  tocchi  il  cuore.  In  veduta  di  quanto  ope- 
rò la  grazia  in  favore  de' Magi,  io  posso 
ben  comprendere  quanto  essa  farà  per  me; 
e da  quanto  fecero  eglino  per  voi,  mio  Dio, 

10  posso  trarre  argomento  di  quanto  io 
debba  operare:  l'oca  me.  (Id.  Ib.)  E senza 

11  vostro  soccorso  che  altro  posso  in  ope- 
rare salvo  la  mia  ruina?  Voi  spesso  m’avete 
prevenuto,  e sempre  invano,  per  colpa  mia  ; 
ina  per  quanto  immeritevole  io  mi  sia  reso 
delle  vostre  misericordie,  nutro  ferma  spe- 
ranza che  non  mi  rigetterete  da  voi.  Ah 
voi  m'avete  tanto  amalo,  che  ( potrò  dir- 
lo? ) a forza  m’ abbandonereste  ; voi  mi  in- 
vitate ulta  vostra  sequela  a somiglianza  dei 
Magi:  Et  ego  respondebo  libi  (Id.  Ib.  ) ; ed 
io,  seguendo  il  loro  esempio,  senza  pen- 
der incerto,  senza  dubbiare,  senza  differire 
un  solo  momento,  io  ubbidirò  prontamente 
alle  inspirazioni  della  vostra  grazia.  Ah  I 
divin  Salvatore,  prendetevi  il  cuor  mio  ; e 
non  solo  il  cuor  mio,  ma  quelli  di  tutti  gli 
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uomini  ; regnate  su  tutti  gli  affetti,  o re 
immortale  di  tutti  i secoli,  stendete  dovun- 
que il  vostro  impero;  pieghi  tutto  all'ama- 
bile giogo  della  vostra  carità:  l’oriente  e 
l’occidente  ubbidiscano  alla  stessa  legge: 
dominate  sn  tutte  le  genti,  su  tutti  i re  : 
imperate  in  questo  fiorente  regno  uel  quale 
tante  volte  avete  fatta  mostra  della  vostra 
potenza  e del  vostro  amore  : regnate  in 
questa  illustre  città  e fate  che  ritorni  in 
amore  di  quegli  abitanti  quella  antica  pietà 
e semplicità  di  fede  che  furono  in  tutti  i 
tempi  l’ammirazione  degli  uomini  e la  edi- 
ficazione delle  angeliche  gerarchie. 

Compiendosi  con  questo  discorso  la  predicazione  dal  - 

1’  avvento  si  aggiunge  un'  adattata  conclusione. 

Regnate  sopra  tutto  in  questa  parroc- 
chia die  con  compiacenza  io  riguurdo  sic- 
come una  delle  porzioni  della  vostra  ere- 
ditò : si  raccolga  sempre  colla  stessu  devo- 
zione e pietà  in  questo  augusto  tempio, 
eretto  alla  vostra  gloria,  un  popolo  nume- 
roso per  udire  la  voce  del  suo  pastore, 
mentre  il  pastore  udirà  la  vostra:  insliluito 
infine,  o mio  Dio,  dovunque  l’ impero  della 
vostra  grazia,  si,  che  tutti  quelli  che  al 
presente  s' appellano  figli  della  Chiesa,  si 
radunino  sotto  lo  stendardo  d’ una  stessa 
fede,  d’ una  simile  disciplina,  d'una  mede- 
sima carità,  aifinchè,  avendo  voi  regnato 
in  questa  vita  ne’  nuslri  cuori  e sui  nostro 
intelletto,  possiamo  un  giorno  sperare  di 
regnar  nei  beato  soggiorno  della  vostra 
gloria.  Cosi  sia. 


DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  SECONDO  DISCORSO  SULL*  EPIFANIA. 


Divisione  generale. 

Piiuna  maraviglia  mi  prende,  o signori, 
che  i gentili,  a cui  per  fino  il  nome  di  Dio 
era  sconosciuto,  avessero  d’uopo,  nel  mez- 
zo della  lor  patria,  d’una  stella  che  addi- 
tasse loro  la  nascita  del  Messia  : viventi 
nella  regione  dell’  ombre  di  morte,  era  me- 
atiero  che  una  celeste  luce  raggiasse  sopra 
di  essi  a rischiarare  le  loro  Unehre;  ma 
che  nella  capitale  della  Giudea,  nel  seno  di 
un  popolo  depositario  della  legge  e delle 
profezie,  d’  uu  popolo  che  attendeva  il  Mcs- 
zia  qual  liberatore,  questo  Messia  già  ve- 
nuto sia  tanto  ignoto  quanto  e forse  più 
che  tra  I Gentili  ; che  i Magi  debbono  recar- 
gli pei  primi  la  nuova  del  suo  nascimento; 
che  tutta  Gerusalemme  si  conturbi  u questo 


avvenimento;  che  i principi  dei  sacerdoti 
aspettino  il  comando  d' Erode  prima  di 
consultarne  il  libro  dei  profeti;  e che,  co- 
munque I Magi  avessero  argomento  di  spe- 
rare schiarimenti  dai  loro  lumi,  essi  ab- 
biano d’  uopo  della  stella  per  uscirne  di 
Gerusalemme  a ritrovare  il  re  dei  Giudei  : 
tutto  questo  io  dico,  mi  eccita  la  più  alta 
maraviglia.  Favellano  i profeti  nel  centro 
della  Giudea  e ninno  è che  gli  ascolti  i an- 
nunciano la  venuta  del  Redentore,  ne  as- 
segnano il  tempo,  ne  chiariscono  le  circo- 
stanze; e gli  Ebrei  che  da  tanto  tempo 
sospiravano  la  sua  nascita,  appena  esami- 
nano l’ adempimento  delle  sue  promesse, 
lina  stella  risplende  nel  mezzo  di  un  popo- 
lo idolatra,  e con  misteriosa  favella  li  trag- 
ge  a questo  divino  Messia.  Riconosciuto 
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dagli  stranieri,  quelli  ilei  propri»  paese  I» 
disconoscono.  E donile  proviene  questo  mi- 
stero di  ingratitudine?  e possimi)  noi  ri- 
manercene indifferenti?  Il  mistero  è questo 
onde  favellò  già  il  Figlio  di  Dio;  e in  esso 
reggiamo  una  prova  antecipata  della  verità 
di  quell’  oracolo,  che  parecchi  verranno 
dall  Orienle  e avranno  luogo  nel  regno  dei 
cieli,  mentre  i figli  di  questo  regno  saranno 
cacciali  nelle  tenebre  inferiori  : Filii  auleta 
regni  ejicicntur,  eie.  (Malti).  8,  12.)  Il  frutto 
per  tanto  che  dobbiamo  ritrarre  dalla  con- 
siderazione di  questo  mistero  è quello  di 
renderci  accorti  sulle  varie  disposizioni  di 
coloro  che  ci  hanno  parte:  il  che  appunto 
ci  viene  proposto  dal  santo  Vangelo  in 
questo  giorno  in  cui  ci  dà  a vedere:  I.  Nei 
Magi  un  perfetto  modello  di  fede  da  imi- 
tarsi ; 2.  negli  Ebrei,  un  terribile  esempio 
d'infedeltà  da  fuggire. 

Sutldirifion*  della  prima  parte. 

E primamente  io  chiamo  veri  e perfetti 
fedeli  coloro  i quali  uhbiscono  con  pronta 
docilità  ai  lumi  e alle  insinuazioni  della 
grazio;  che  conservano  nel  loro  cuore  le 
verità  della  legge  con  una  disposizione  di 
costanza  e di  generosità  ; quelli  infine  che 
soffrono  le  prove  onde  sono  sperimentati 
da  Gesù  Cristo  con  umile  sommissione. 
Quindi:  I.  Fede  pronta;  2.  fede  generosa; 
3.  fede  umile  ed  ubbidiente  i tre  caratteri 
della  fede  dei  Magi. 

Suddivisione  delta  asconda  parte. 

Render  insensibile  lo  spirito  e il  cuore 
alla  verità  quando  ci  illumina  e ci  sollecita; 
contraddire  alla  verità,  eziandio  allora  che 
siamo  forzati  a confessarla,  provar  pena  e 
confusione  per  lo  verità,  collo  sforzarci  di 
combatterla  e di  opporsi  a'  di  lei  disegni,  è 
ciò  che,  ne' più  retti  principi!  della  mora- 
le, putissi  appellare  un’  infedeltà  consumata. 
E tale  appunto  è il  carattere  che  noi  rile- 
veremo in  Erode  e nei  Giudei  di  cui  parla 
il  vangelo.  I.  Un'infedeltà  volontaria  e osti- 
nata. 2.  Una  infedeltà  cieca  e dissennata. 
3.  Una  infedeltà  riprovata  e punita  per  sé 
medesima. 

(Non  mi  atenderò  mollo  nellu  trattazione 
del  primo  carattere  della  fede,  eh' è la  pron- 
tezza, e perchè  nel  primo  ditcorio  di  guato 
trattalo  e nelle  considerazioni  teologiche  e 
monili  ne  ragionai  diffusamente,  e perchè 
se  ne  parla  anche  nell ' altro  lattalo  della 
fede) 


Il  primo  effetto  della  fede  dei  Magi  fu  la 
prontezza  con  cui  ubbidirono  alla  vocazio- 
ne del  ciclo.  Appena  ebbero  veduta  la  stel- 
la, più  non  istettero  incerti:  intenti  solo  a 
trovar  quegli  che  loro  annunziava,  tennero 
dietro  al  di  lei  «orso,  e perchè?  perchè  era- 
no già  animati  da  quello  spirito  e da  quella 
soprannaturale  sapienza  che  conduce  gli 
eletti  a Dio.  Ora,  il  movere  in  traccin  di 
Ilio,  come  osserva  san  Giovanni  Crisosto- 
mo, con  la  costanza  c fermezza  d'un’nnima 
fedele,  rigetta  qualsiasi  raziocinio  o dubi- 
tazione: ma  consiste  solo  nell’opera  e nel- 
l’effetto; d'onde  viene,  prosegue  questo 
santo  dottore,  che  chi  sta  incerto  ed  irre- 
soluto nell' ire  a Dio,  quale  che  sia  la  in- 
tenzione del  ritrovarlo,  cercandolo  sempre 

o,  meglio,  credendo  sempre  di  rititracciar- 
lo,  non  fin  mai  che  lo  trovi.  La  prontezza 
dei  Magi  è fondata  sullo  cieca  credenza. 
Veggono  appena  la  stella  e gin  sen  parto- 
no: Fidimus  et  venimul.  (Matti).  2,  2.)  Pa- 
role, segue  il  Crisostomo,  sono  queste  che 
esprimono  mirabilmente  la  forza  e I,’ ope- 
razione della  grazia,  dacché  è certo  elle 
nell'  affare  della  salute  lutto  dipende  da 
quelle  mire  per  cui  lo  grazia  è concessa  o, 
meglio  dire,  in  cui  la  stessa  grazia  è ri- 
posta. Ambulate  dum  Iticem  habetis  ( Joanti. 
12,  35):  Camminate,  disse  il  Figlio  di  Dio, 
finché  avete  luce,  e ciò  appunto  operarono 
que’saggi  predestinali  del  gentilesimo.  ( Dal 

p.  Oourilaloue.) 

Motivi  addotti  dai  Padri  della  pronta  obbrdienca 
dei  Magi,  atti  ad  in>truirci. 

Tre  differenti  ragioni,  al  pari  solide,  al- 
legano i Padri  della  prontezza  e sollecitu- 
dine de’ Magi  nel  lasciur  tutto  per  seguire 
la  stella.  La  prima:  per  dimostrare  quale 
debba  essere  il  distaccu  dalle  cose  mondane 
di  quelli  rlie  sono  invitati  a Dio:  dovevano 
essi  lasciare  (dice  san  Leone)  a' cristiani, 
che  suno  la  loro  posterità,  quest’  esempio 
di  pronta  obbedienza;  e siccome  Abramo, 
che  doveva  essere  la  origine  e il  modello 
della  perfezione  della  legge  quanto  al  culto 
del  vero  Dio,  ricevette  ordine  di  uscire  del 
suo  paese  e della  sua  famiglia  : Eg  federe  de 
terra  tua  (Genes.  12,  4);  quindi  que’  prin- 
cipi dell'Oriente,  da  Dio  prescelti  ad  es- 
sere le  primizie  di  quei  Gentili  che  avreb- 
bnno  abbracciata  la  fede  di  Gesù  Cristo  e 
i primi  modelli  della  perfezione  evangelica. 
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dovenno  dimostrare  di  non  aver  ideano  at- 
taccamento a ciò  che  s’oppone  alla  osser- 
vatila della  legge  di  Dio,  e d’  esser  pronti 
a seguire  la  di  lui  volontà  quando  fosse 
loro  manifestata. 

San  Bernardo  riporta  la  seconda  ragio- 
ne. Era  d’ uopo,  egli  dice,  che  v'  avesse 
una  qualche  proporzione  e rassomiglianza 
tra  gli  adoratori  e il  Dio  che  andavasi  ad 
adorare.  Avendo  Gesù  Cristo  sacrificato 
agli  uomini  la  propria  giuria,  era  mesllero 
che  gli  uomini  a lui  sacrificassero  la  loro. 
Qual  ragion  v’era  che  mentre  Gesù  Cristo 
era  nel  suo  presepio,  essi  dimorassero  tut- 
tavia nei  loro  palagio?  Non  era  forse  giu- 
stizia eh’  essi  possedessero  le  ricchezze 
solo  per  consacrarle  a lui  con  un  santo 
uso,  e rinunziossero  alle  grandezze  mon- 
dane per  conformarsi  a quegli  che  dovea 
dire,  non  essere  il  suo  regno  di  questo 
mondo  ? 

La  terza  ed  ultima  ragione  della  solle- 
cita partenza  dei  Mugi  è recata  da  san 
Giovanni  Crisostomo  il  quale  dice,  che  la 
loro  prontezza  c’  insegna,  la  più  imporlan- 
te  azione  che  dee  fare  un  cristiano  da  Gesù 
Cristo  chiamato  allo  sua  religione  esser 
quella  di  togliersi  dal  ninnilo,  cioè  dagli 
oggetti  e dagl’ impacci  del  mondo,  dalle 
occasioni  e dai  pericoli  del  mondo,  ec.,  dai 
divertimenti  e dalle  inutilità  del  mondo, 
dalle  vanità  e dalle  passioni  risvegliate  dal 
mondo,  ec.  IVè  parlo  qui  di  quegl’  improv- 
visi ritiramenti  per  subiti  rovesci,  per  noie, 
per  necessità,  tanto  comuni  nelle  presenti 
conversioni.  I nostri  Mogi  non  mossero  in 
cerca  di  Gesù  Cristo  per  alcuno  di  questi 
motivi.  Essi  non  eranu  fastiditi  della  lor 
sorte:  erano  principi,  e quindi  ninna  cosa 
poteva  sturbarli  : non  si  partivano  per  fug- 
gire il  rigore  de’ loro  climi  o la  sterilità 
del  suolo:  non  vecchiezza  o infermità  gli 
obbligava  a volgersi  a Dio  se  poterono  im- 
prendere e soffrire  un  lungo  e faticoso 
viaggio.  Nè  diletto,  nè  dispiacer  li  moveva 
a partire;  con  ciò  essi  dimostrano  quindi 
non  solo  quanto  si  poteva  fare,  ma  inoltre 
quanto  si  poteva  tralasciare  per  Dio.  (Da 
Ficchici-;  Discorso  sul  mistero ■) 

Quasi  tutti  i cristiani  credono  soltanto  fedelmente, 
ma  non  provano  la  loro  lede  con  latti. 

L’errore  in  cui  cadono  quasi  tutti  gli 
odierni  cristiani,  si  è quello  di  riporre  tutta 
la  lor  religione  nella  sommission  dello  spi- 
rilo, e 1’  uso  della  fede  nel  non  dubitare 
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degli  articoli  da  essa  proposti.  La  verità 
dovunque  si  manifesta,  e taluno  ancho  la 
osserva  : essa  parla,  e taluno  anche  la  ascol- 
ta; proviam  piacere  di  non  vederci  avvolti 
tra  coloro  a cui  si  nasconde  : ammiriamo 
la  sua  bellezza,  ci  studiamo  anche  di  re- 
starne invaghiti  i la  veggiamo  anche,  e ci 
basta.  Ma  che  più?  si  vogliono  anche  mi- 
racoli per  credere:  si  richieggono  nuove 
prove  per  assoggettarvisi,  quasi  che  gli 
oracoli  profetici  non  ci  parlassero  an  lin- 
guaggio più  evidente  e più  atto  a raffer- 
marci, che  gli  stessi  prodigi  : Habemns  fir- 
miorem  proplieliciim  sermonem.  (2  Petr.  ) 
Cosi  parla  l'apostolo  san  Pietro.  (Mano- 
scritto) anonimo  e moderno.) 

Falsi  lamenti  della  olcurità  dalla  fede. 

Mancano,  per  quanto  dite,  visibili  segni 
che  vi  guidino  sulle  vie  del  Signore;  e af- 
fermate che  se  vedeste,  a simigliarne  dei 
Magi,  risplendere  un  nuovo  astro  nei  cieli, 
anche  voi  vi  animereste  di  nuovo  zelo  e di 
fervore  per  la  religione.  Folle  ed  iniquo 
pretestol  ingiurioso  linguaggio  onde  non 
abbiamo  vergogna  di  spregiare  te  miseri- 
cerdie  del  Signore  l 

l’iù  forti  ragióni,  che  non  avevano  i Magi,  ci  dovrete 
* bero  pcrauadere  ad  ubbiJire  alla  fede. 

Quali  più  forti  motivi  avevano  i Magi 
per  credere  od  anzi  quali  minori  ne  abbia- 
mo noil  Prove,  convincimenti,  incontra- 
stabili ragioni  che  persuadono  all' intelletto 
un  eterno  monumento  della  initituzioue 
dei  regno  di  Gesù  Cristo;  solenni  attesta- 
zioni dell’ Evangelo  refforzate  da  mollissi- 
mi testimoni  di  veduta:  mirnculi,  istruzio- 
ni, esempli:  dovunque  la  verità  ci  appari- 
sce! mille  stelle  rispondono  cotidianamente 
agli  ocelli  del  nostro  spirito:  il  sole  stesso 
della  giustizia  in  tutto  lo  splendore  della 
sua  maestà  ci  rischiara:  i Gentili  ed  i Magi 
aveano  forse  tanti  oggetti  di  credenza  iu 
un  paese  ravvolto  fra  le  tenebre  della  mor- 
te? Un'  interna  inspirazione  li  ferma  e gli 
fa  ubbidienti  alla  voce  di  Dio,  un  passag- 
gero  bagliore  li  toglie  alle  loro  ricchezze, 
alle  diguilà,  alla  patria,  ec.  (Il  suddetto ■) 

Ditinterette  della  fede  dei  M.S  i : Dulia  gli  ritrae. 

Quel  Dio,  che  aveva  a sè  invitato  i Magi 
mercè  un  astro  sorprendente  e visibile,  io 
toglie  loro  dagli  occhi,  dacché  poco  ap- 
presso dispari  e.  Quid  mutamento  1 quale 
prodigio  t Che  ci  voleva  di  più  per  disto- 


Dii 


805  E P I F 

gliere  que’  finn  fi  ti  dalla  fede?  Si  certamen- 
te, se  fossero  stati  di  quegl' ingegni  leg- 
geri, di  quelle  menti  vacillanti  nel  sentiero 
della  virtù,  le  quali  al  primo  ostacolo  che 
loro  si  para  dinanzi  abbandonano  i mi- 
gliori consigli;  ma  la  subita  e inaspettata 
scomparsa  di  quell'astro  non  ispira  loro  nè 
rincrescimento,  nè  dubbietà.  La  delibera- 
zione che  hall  presa  non  procedette  du  un 
trasporto  di  maraviglia,  da  una  fantasia 
riscaldata  per  la  sorpresa  di  uno  straordi- 
nario avvenimento;  c il  loro  zelo  per  Dio 
non  dipende  da  una  esteriore  e visibile  di- 
mostrazione, ma  si  da  un  Immutabile  con- 
vincimento del  loro  cuore;  videro  essi  la 
stella,  e tosto  uscirono  della  lor  patria; 
dispnrc  da'loro  sguardi,  eppure  proseguo- 
no il  cammino,  determinati  di  trovar  Gesù 
Cristo:  basta  loro  che  la  verità  gli  abbia 
una  sala  volta  illuminati.  (Manotcrillo  ano- 
nimo.) 

Nella  fede  dri  cristiani  non  o««crva«i  che  tiepiJrcxa  : 
il  mimino  oracolo  li  raffredda. 

Dietro  l' esempio  de' Mogi,  che  potreste 
voi  rispondere,  o tiepidi  e neghittosi  cri- 
stiani? Aon  farete  conto  degli  ostacoli  elle 
procedono  da  voi,  delle  difficoltà  che  vi  op- 
pongono gli  oggetti  circostanti  ? Direte 
forse  che  la  passione  è ancor  forte,  che  è 
d'uopo  lasciar  che  raffreddi?  Direte  forse 
che  io  condizione  del  vostro  stato  si  oppone 
al  ritiro,  che  ne  siete  distolti  dalle  faccen- 
de, chele  sventure  vi  assalgono,  che  i di- 
vertimenti vi  dissipano,  che  un  impedi- 
mento ne  produce  cent’ altri?  Ah  se  i Magi 
avessero  badato  a tutte  queste  vane  ragio- 
ni, indarno  avrebbe  brillato  a'  loro  occhi 
la  stella  : è ben  vero,  che  ci  bisogna  corag- 
gio, ma  senza  coraggiu  non  si  avanza  nel 
mondo  nonché  nel  servigio  di  Dio  : le  vo- 
stre forze  a nulla  valgono,  è vero:  ma  di 
clic  non  sarete  capaci  sostenuti  da  quel  Dio 
che  tanti  altri  sostenne?  A voi  pure  è noto 
e già  il  ripetete  sovente  : nella  vita  si  può 
far  quanto  vuoisi,  ove  non  si  desideri  l' im- 
possibile: basta  voler  con  fermezza:  e sa- 
rete dunque  liucchi  e leggeri  quando  si 
tratti  della  vostra  salute,  quando  si  debba 
uinar  Dio’  (Dui p.  Pallu.) 

Divertiti  tra  i Magi  e gli  Ebrei  verro  il  fanciullo 
tote  nato. 

Appena  scorgono  i Magi  la  stella,  giù  si 
mettono  in  via  : tra  il  vedere  e il  partire 
non  mclluno  spazio  di  tempo  : non  si  per- 
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dono  in  inutili  delibernzionl , non  con- 
sultano i loro  adulatori,  e non  tramutano 
un  oggetto  di  religione  in  mi  affare  di  sta- 
to : conoscere  e credere,  credere  ed  obbe- 
dire, non  fu  che  una  cosa  : P iiììmut  et  ve- 
nirmit.  (Molili.  2,  3.)  La  loro  niente  corre 
ad  una  didìcoltà,  e la  loro  volontà  vi  si  fer- 
ma, comunque  sembri  loro  che  non  li  ri- 
guardi o che  almeno  sin  loro  indifferente. 
Unni  è,  per  opposto,  la  disposizione  de- 
gli Ebrei?  Al  primo  sentore  della  nascita 
del  Messia,  chi  non  avrebbe  detto  doves- 
sero le  rive  del  Giordano  risonare  di  plausi 
di  allegrezza,  il  popolo  accorresse  in  folla 
a llellrmme,  intuonassero  i sacerdoti  can- 
tici di  gloria  ed  Erode  stesso  facesse  a 
gara  co'  Magi  per  offrire  primo  al  nato  fan- 
ciullo gli  ossequi  della  sua  devozione?  Pure 
nulla  avvenne  di  tutto  questo.  Indifferenti 
e insensibili  n tanto  evento  si  stanno  lutti. 
Erode  si  perde  in  vane  indagini  ed  in  con- 
sulti che  a nulla  riescono.  Gli  scribi  e I 
farisei  stanno  contenti  al  metter  innanzi 
le  scritture  e al  mostrare  la  verità  senza 
seguirla.  Tutta  la  città  è agitata  dal  ti- 
mor del  tiranno,  non  compresa  d'amore 
pel  legittimo  principe  : e ninno  degli  abi- 
tanti si  sente  forte  tanto  da-  irne  ad  ado- 
rarlo, anzi  nemmeno  si  sente  spinto  da 
curiosità  di  chiedere  il  vero  di  questa  no- 
vella : essi  se  ne  rimettono  ad  alcuni  ignoti  : 
Ile  et  interrogale  (liligenler  (Multli.  2,  8); 
ma  sopra  che  tutLu  questa  freddezza  e in- 
sensibilità? sopra  un  argomento  che  già 
formava  da  tanto  tempo  l' espettazione  e 
il  desiderio  dei  loro  antenati,  dei  loro  pa- 
dri, e sopra  il  più  importante  punto  ed  es- 
senziale della  lor  religione:  che  v'ha  dì  più 
strano,  o signori,  e ad  un  tempo  di  più 
irragionevole?  (Flécliier.) 

Intinto  chi?  In  fede  intiepiditee  tri*  cristiani,  «i  dif- 
fonde cd  accresce  nel  seno  degli  iduUbt  >t«sti  « 
dei  barbari. 

Fedeli  ministri  di  Gesù  Cristo,  zelanti 
missionari,  da  Dio  scelti  a recare  il  suo 
nume  alle  infedeli  e barbare  nazioni,  che 
tutti  lieti  vi  compiacete  nel  vedere  l’ accre- 
scimento di  queste  piante  novelle  dalle  vo- 
stre cure  mainate,  voi  che  siete  testimoni 
della  verità  e degli  effetti  inaravigliosi  che 
in  essi  opera  la  grazia,  diteci  voi  come  ap- 
pena parlale  loro  di  Dio,  tosto  vi  prestano 
attentissimo  ascolto;  appena  ne  celebrate 
la  bontà  e le  misericordie,  essi  lo  amano  ; 
appena  ne  predicate  la  santità,  essi  la  ere- 
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dono;  appena  ne  dimostrate  la  possanza,  L*  fm»«n  •'•iu  W«  J-i  !*?'■ ‘O'1'"  nuspormmie 

. . .■  r -i>  . i tra  i rischi  cori!  io  ri  imiti. 

essila  temono:  appena  magnificate  le  sue 

promesse,  essi  le  sperano  : appena  promtil-  Raffiguratevi  ora  alla  mente  i Magi  giunti 
gote  la  sua  legge,  essi  la  osservano.  De  in  Gerusalemme,  e riscontrate  in  ciò  una 
opere  s’ accordano  rolla  fede.  La  persevi’-  nuova  difficoltò  alla  loro  fede,  una  nuova 
i anza  va  unita  col  fervore,  e la  tranquillità  istruzione  per  noi.  Osservate  pertanto  co- 
ltella coscienza  culla  rigidezza  delle  perse-  me  alcuni  stranieri,  senza  esteriori  appa- 
euzioni  e dei  martori.  Ali  pur  troppo  con  renze  che  li  facciano  riconoscere,  si  rap- 
sifTatto  paragone  sotto  gli  ocelli  dohbinm  presentino  nella  più  empia  città  ed  entrino 
temere  elle  il  regno  di  Dio  sia  ad  altri  tra.  nella  più  dissipata  corte  del  mondo.  Qual 


sferilo,  che  la  fede  ritorni  alla  sua  origine, 
e che  per  un  infausto  rivolgimento,  sicco- 
me dagli  Ebrei  passò  ni  Gentili  e fu  a noi 
recata  da  tre  re  dell’  Oriente,  cosi  essa  da 
noi  sia  di  nuovo  portata  in  Oriente  mercà 
le  instancabili  fatiche  di  tonti  missionari 
che  ve  l' annunciano  I E donde  procede 
questa  sventura?  dalla  lentezza  e timidità 
delia  nostra  fede.  (Il  tu  (Ideilo.) 

*‘S  Damatiti  dei  Magi,  che  gli  fj  superimi  a qualsiasi 
umana  considerazione. 

Consideriamo,  o signori,  la  generosità 
della  fede  dei  Mogi.  Si  fanno  essi  superiori 
a tutti  i riguardi  di  rispetto,  di  umiltà  e 
di  gloria  mondana,  senza  cui  i grandi  del 
mondo  nulla  mai  imprendono  di  straordi- 
nario. Ma  questi  principi,  dice  san  Giovan- 
ni Crisostomo,  si  recano  a Gesù  Cristo  non 
per  politica,  bensì  per  magnanimità.  Che 
v'era  egli  di  comune  tra  la  Persia  e la 
Giudea  ? Che  poteano  sperare  da  un  re 
fanciullo  e da  una  povera  madre?  Qual  se- 
gno avean  essi  di  una  potenza  superiore 
alle  altre?  Abbisognavano  forse  di  procac- 
ciarsi la  benevoglienza  di  un  padre  re- 
gnante o d' un  potentato  famoso  pel  suo 
credito  e per  le  sue  federazioni?  Credeva- 
no forse  che  questo  fanciullo  nel  suo  pre- 
sepio saprebbe  grado  dei  loro  doni  e rime- 
riterebbe convenientemente  le  loro  adora- 
zioni ? No,  no,  certamente  : chieggono  Gesù 
Cristo  per  Gesù  Cristo,  cioè  pel  suo  amo* 
re  : non  il  desiderio  di  conseguire  tempo- 
rali prosperità  ve  li  spinge,  ma  la  soia  brama 
di  offerirgli  in  tributo  quegli  stessi  beni 
che  sono  chiesti  da  molti  altri  con  tanta 
ansietà  ; essi  hanno  la  inira  a’  propri  obbli- 
ghi, non  alle  ricompense,  e non  si  ripro- 
mettono altro  frullo  dalle  loro  ricerche, 
ebe  di  trovarlo  e di  presentargli  gli  ussequi 
di  una  sincera  e disinteressata  obbedienza. 


concetto  vi  faceste  voi  d’ Erode,  il  primo 
re  eletto  dai  Romani  nella  Giudea?  Appena 
ne  udiste  il  nome,  non  vi  parve  forse  di 
udire  il  nome  di  un  mostro  tra  I regnanti? 
Voluttuoso,  sanguinario,  astuto,  invidioso, 
empio,  maestro  di  iniquità,  sposo  crudele, 
padre  inumano,  e,  per  dir  breve,  nimico 
della  natura  e persecutore  di  un  Dio.  E che 
altro  sono  i magistrati  e i dottori  di  Gero- 
solima  se  non  uomini  fieri,  ipocriti,  orgo- 
gliosi ed  iniqui?  che  altro  il  popolo  salvo 
una  greggia  di  ciechi,  di  gelusi,  di  pnrteg- 
giatori,  aperti  nemici  di  tutte  le  altre  na- 
zioni ? In  che  moni  adunque  caddero  i 
nostri  Magi?  A che  sono  venuti  in  Giudea? 
A partecipar  ad  Erode  ia  nascita  d'un  nuo- 
vo re,  ad  informarne  gli  altri  e quindi  a 
stuzzicare  la  loro  ignoranza,  a diffondere, 
infine,  senza  riserbo  un  universale  commo- 
vimento nel  cuore  stesso  della  capitale.  Oh 
Dio!  quale  perigliul  qual  rischio!  Tutta- 
via, notate,  come  si  diportano  i Magi,  e 
dai  loro  esempio  apprendete  ad  emendar- 
vi : non  istudiano  già  i lor  discorsi  in  modo 
di  scovare  semplicemente  il  luogo  della  na- 
scita dei  Messia,  sì  che  non  s’  avveggano 
quelle  menti  che  sono  in  traccio  del  nuovo 
re  dei  Giudei:  non  danno  già  alle  loro  pa- 
role un'aria  di  dubbio  e d’ incertezza  che 
faccia  credere  esser  essi  venuti  a caso;  lo 
interno  convincimento,  onde  sono  penetra- 
ti, non  permette  loro  di  dimostrarsi  tanto 
vili  e paurosi  : essi  appaiono  superiori  a 
qualsiasi  timore  ed  umano  riguardo.  Sono 
certi  dglla  nascita  del  nuovo  re  e quindi 
arditamente  dimandano  dove  sia,  dacché 
(dicono)  siamo  venuti  per  adorarlo.  (Da  va- 
ni manotcr'Mi.) 

Si  può  in  qualche  modo  asserire  che  la  fede  dej  Magi 
sorpassò  quelli  dei  martiri  e dei  tanti  confessori  di 
Getti  Cristo. 


(Il suddetto.)  Mirabile  semplicità  di  fede,  che  vince 

tutte  le  nostre  lodi!  eroica  magnanimità, 
degna  di  tutta  la  perfezione  evangelica, 
eziandio  prima  che  si  promulgasse  il  Van- 
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gelo!  É II  vero  die  a schiere  a schiere  I 
martiri  confessano  il  nome  di  G.C.  dinansi  i 
giudici  e i tiranni  del  mondo  ; ma  le  prove 
della  sua  divinissima  missione  erano  già 
stabilite,  il  suo  esempio  era  già  preceduto, 
la  sua  parola  era  già  stata  ammaliata,  i 
suoi  miracoli  erano  già  stati  pubblicati,  la 
sua  legge  manifestata.  Nei  Magi  però  reg- 
giamo uomini  da  poco  usciti  dal  seno  del 
paganesimo,  prevenire,  con  una  solenne 
confessione  della  loro  credenza,  tutti  que- 
gl'invincibili  argomenti  della  religione  cri- 
stiana. Essi  si  cimentano,  come  dice  san 
Giovanni  Crisostomo,  agl'insulti  ed  alla 
stessa  morte  : sono  già  pronti  a spargere 
il  proprio  sangue;  eia  fede  costante  clic 
hanno  nei  testé  nato  Messia  dissipa  dal  lo- 
ro animo  ogni  timore  per  lo  sdegno  di  un 
re  barbaro  che  ti  possa  sfogare  stille  lor 
vite.  (Sermone  manoscritto , anonimo  e mo- 
derno.) 

■ olii  cristiani  per  umano  riguardo  arrostiscono  di 

comparir  tali  • quindi  degradano  la  turo  feda. 

Oh  Diol  e sarà  vero  che  un  detto,  un 
leggero  insulto,  un  disturbo  che  debbano 
«offrire  i cristiani  per  sostenere  la  loro  fe- 
de, basti  perch' essi  vi  rinuncino  e diven- 
gano infedeli?  E tra  tante  belle  preroga- 
tive che  ne  fanno  distinguere  come  cristiani, 
possiam  dire  di  credere  in  Gesù  Cristo,  se, 
vergogniamo  di  portarne  il  nome,  di  di- 
fenderne i diritti,  di  professarci  suoi  servi  ? 
Ah  quanti  fa  l'umano  rispetto  prevaricare, 
quanti,  quanti,  a parlare  con  Tertulliano, 
fa  apostatar  tutti  i giorni  da  Dio,  dalla  fe- 
de, dalla  virtù!  Ci  proponghiamo  di  osser- 
vare la  legge,  di  adempiere  i propri  doveri, 
di  praticare  le  opere  della  giustizia  ; ma 
a patto  peraltro  di  poter  avvolgere  tra  le 
più  fitte  tenebre  quanto  si  dovrebbe  ope- 
rare pubblicamente  ; a patto  di  parer  mon- 
dani agli  occhi  del  secolo  e non  farsene 
aingolari;  esser  pii  e devoti,  e costumati 
e dabbene  purché  non  dobbiamo  mostrarci 
tali  al  cospetto  degli  altri;  onoriamo  i di- 
vini misteri,  purché  ci  fia  dato  di  trovarci 
soli  e senza  testimoni  nei  nostri  templi  ; 
amiamo  la  verità  purché  ci  sia  concesso  di 
tacerla  nelle  società,  di  tradirla  innanzi 
coloro  che  l’hanno  in  odio;  da  ultimo,  sia- 
mo contenti  di  esser  seguaci  dell'Evangelo 
purché  non  oe  ne  corra  stretto  obbligo  e 
non  ci  sia  grave  il  farne  professione.  E chi 
non  freme  in  udire  queste  terribili  verità  ? 
Ma  rammentate,  o cristiani,  che  questa  in- 
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degna  tiepidità  non  può  certo  mutare  nè 
affievolire  gli  obblighi  contratti  nel  batte- 
simo : che  noi  saremo  giudicati  sulla  qua- 
lità della  fede  professata  ; perocché  sta 
scritto,  che  Gesù  Cristo  caceerà  dai  co- 
spetto del  Padre  suo  inesorabilmente  colo- 
ro che  non  lo  avranno  a cuor  aperto  con- 
fessato dinanzi  agli  uomini.  (Il  suddetto.) 

Trionfo  e perfreione  dell»  fedo  dei  Magi. 

Per  farvi  giustamente  comprendere  qua- 
le sia  stato  il  trionfo  e la  vera  perfezione 
della  fede  dei  Mogi,  entriamo  con  essi  nella 
stulla  di  Betlemme,  cui  dopo  tanti  pericoli 
e rischi  giungono  essi  alla  fine.  Ora  che 
può  avere  di  attrattivo  e di  sorprendente 
per  alcuni  principi  un  fanciullo  adagiato 
sulla  paglia  e in  un  presepio,  coperto  da 
vilissimi  cenci  e sotto  spregevoli  apparen- 
ze? Ah  confessiamolo  pure  solennemente; 
il  riconoscimento  di  questo  divin  Salvatore 
procelle  in  essi  dalla  più  eminente  sapien- 
za. I,o  riconoscono  nella  povertà  e nello 
miseria,  nella  umiliazione  e nel  più  profon- 
do abbassamento.  Non  che  la  squallidezza 
e l’ obbiezione  in  cui  lo  trovano  raffreddi 
la  loro  credenza,  ne  sono  anzi  commossi, 
edifioati,  e,  internandosi  nel  mistero,  sco- 
prono sotto  quegli  oscuri  velami  il  Messia 
promesso  alla  terra.  Se  una  fede  fiacca  e 
vacillante  gli  avesse  animati, la  visto  di  una 
stalla,  di  un  presepio,  di  poca  paglia,  di 
miseri  cenci,  di  un  piagnente  bambino,  non 
sarebbe  bastata  a negare  la  verità  e la 
grandezza  dell'avvenimento?  La  loro  ra- 
gione non  si  sarebbe  giustamente  rifiutala 
dal  credere  ? Ma  siccome  una  fede  vivo, 
perfetta,  divina  gli  anima  e li  comprende, 
essi  ne  portano  altro  giudizio  : credono  e 
credono  fermamente  ; e traggono  quindi 
la  conseguenza  che  Gesù  Cristo  è re  da 
sé  stesso,  che  cioè  per  far  che  gli  uomini 
per  tale  lo  cerchino  e gli  ubbidiscano  non 
ha  mestieri  di  tulli  gli  esterni  indizi!  e di 
tutte  le  pompe  della  mondana  grandezza. 
(Sermoni  stampati  a Brusselles.) 

1 M.igi  riconoscono  in  Gr»ii  Cristo  il  lor  munire»  e 
il  lor  Dio  -,  «Uro  carattere  dell»  perfetione  delle 
lor  fede. 

I Magi,  non  contenti  di  onorar  Gesù 
Cristo  quale  sommo  re  della  terra,  1 «do- 
rano anche  qual  loro  Dio  ; non  contenti  di 
tributargli  un  culto  esteriore,  prostrando- 
si dinanzi  a lui  : Et  procidentes  (Malth.  8, 
v.  li  ),  gli  tributano  un  culto  interno  e 
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I ndorano  in  ispirilo  e verità  : Adoraverunt 
einn.  (Id.  Ib.  ) Le  quali  adorazioni  costitui- 
scono appunto  un  culto  di  religione,  ebe 
allora  solo  è tale  quando  parte  direttamen- 
te dal  cuore.  ( Da'suddetti.) 

(Nel  trattato  della  vera  e (alta  devozione 
troveranno  molti  tratti  dimorale  coloro  che 
ti  olezzerò  estenderti  tu  questo  punto  conmol- 
ta utilità  de  loro  prauimi.) 

La  qailità  «lei  doni  offerti  dai  Magi  c'insrgna  fino  a 
che  giunga  la  perfezione  della  loro  fede. 

Spettacolo  ediBcnnte,  degno  di  tutta  la 
gloria  della  religione,  ed  atto  a richiamar 
l'attenzione  negli  angeli  I Nulla  manca  nei 
Magi  alla  perfezione  degli  omaggi  che  of- 
frono al  divin  Pargolo  ; anche  colla  qualità 
stessa  dei  doni  che  gli  presentano  ci  fanno 
conoscere  quanto  sia  estesa  e compiuta  la 
loro  fede,  una  fede,  dice  san  Leone,  che 
riconosce  in  Gesù  Cristo  la  verità  d’  una 
carne  mortale,  la  maestà  di  un  Dio  eterno 
e la  potenza  di  un  re  legittimo  ; una  fede 
che  manifesta  esternamente  gl’interni  affetti 
del  cuore  e dimostra  co'tre  simboli  onde 
il  cielo  inspirò  loro  di  far  eletta,  che  col- 
I‘  adorare  una  sola  persona  adora  In  umani- 
tà, la  maestà  e la  potenza  di  un  Dio  rap- 
presentate per  eccellenza  nell'oJierno  mi- 
stero. ( Manoscritto  anonimo  e moderno.) 


Docilità  dei  Magi  ai  comandi  del  cielo. 

Il  primo  consiglio  dato  da  Dio  ni  Magi 
nel  ritorno  dal  presepio  di  Gesù  Cristo,  si 
fu  di  non  riedere  a Erode:  Ne  redirent  ad 
Herodem.  ( Matlh.2,  42.  ) E perchè?  perchù 
sarebbe  lo  stesso  che  esporsi  a perdere  que- 
gli che  anteposero  a tutti  i tesori  di  questa 
terra.  Ne  avvenga  pur  ciò  che  vuole,  Dio 
comanda  loro  lu  fuga,  ed  essi  obbediscono 
prontamente.  N'è  l'urbano  accoglimento 
che  fece  loro  quel  principe,  nè  il  male  che 
poteva  far  loro  eppure  non  fece,  nulla  può 
far  che  mettano  un  solo  passo  per  movere 
a lui.  Tutti  compresi  del  divin  fanciullo  che 
poc'anzi  adorarono  etuttnvia  adorano  nel- 
l'intimo del  loro  cuore  : E perchè  ( sciama- 
no essi  come  Davidde  ) cercherem  noi,  n 
Signore,  di  piacere  a chi  vi  dispiace  ? R 
perchè  temerem  noi  chi  non  vi  teme  ? Noi 
non  seutium  altro  daquello  che  sentite  voi: 
Nonne  quiodemnt  le , Domine , adorata , eie. 
( Ps.  438, 24.)  Si,  o mio  Dio,  per  tutti  quelli 
che  vi  sono  indifferenti,  non  abbiamo  che 
( Manoscritta  attriiuita 

’ol.  III. 


orrore  e disprezzo. 
al  padre  SctjawLJ 
' jtfoittarjun , I 


(La  pài  adattata  e pià  importante  morale 
che  ti  conviene  al!  articolo  precedente  è 
quella  della  fuga  delle  occasioni  : vegga tene 
il  relativo  trattato.) 

I Magi  se  ne  ritormtao  per  altro  sentiero  : seoondo 
indizio  della  loro  docilità. 

La  seconda  circostanza  che  il  Vangelo 
ci  nota  sui  ritorno  dei  Magi,  è quella  che 
si  restituirono  alla  loro  patria  per  diverso 
sentiero  : Per  oliata  viam  reversi  suiti , eie. 
( Mutili.  2, 12.  ) Era  forse  questo  sentiero 
più.agévole  o più  faticoso  ? E inutile,  dice 
sun  Gregorio,  chiarirsi  su  ciò  : basta  che 
apprendiamo,  non  poter  noi  irne  al  cielo, 
nostra  vera  patria,  che  per  un  cammino  di- 
verso da  quello  che  ce  ne  ha  dilungati. 

Morale  tratta  dsU'argomeato. 

Ora  solo  per  seguire  le  vostre  tendenze, 
per  contentar  le  vostre  passioni,  per  allet- 
tare i vostri  sensi,  per  condurre,  da  ulti- 
mo, una  vita  molle  e sensuale,  vi  siete  per- 
vertiti e allontanati  da  Dio:  quindi  col 
combattere  le  vostre  inclinazioni,  col  mor- 
tificare il  vostro  genio,  col  maltrattare  la 
vostra  carne,  coll’ abbracciare  una  vita 
austera  e penitenziale  vi  sarà  dato  conver- 
tirvi ed  ottenere  la  salute  : Per  delectninen- 
ta  discessitntts , per  lamenta  revocamttr.  (S. 
Greg.  ) Abbiamo  noi  traviato  dandoci  in 
bulia  ai  trasporti  di  nna  disordinata  passio- 
ne, ai  piaceri,  ai  contenti?  E sui  contrap- 
ponghiunivi  patimenti,  gemiti  e pianti.  ( Il 
suddetta .) 

Prove  delle  seconda  parte.  Quanto  sia  strana  la  infe- 
deltà degli  Ebrei  che  ebbero  nel  loco  grembo  Gesù 
Cristo  e lo  disconobbero. 

La  più  chiara  prova  che  si  possa  alle- 
gare dell'accecamento  volontario  degli E- 
brei  e dcll.i  loro  ostinata  e superba  infedeltà 
si  è l'aver  essi  avuto  tutti  i lumi  necessari 
e soprannaturali  per  riconoscere  la  verità, 
e averla  tuttavia  disconosciuta.  Eredi  della 
fede  dei  laro  padri  fin  dall'origine  del  mon- 
do e depositari  degli  inspirati  volumi,  unico 
studio  della  lor  legge,  avrano  ognora  aperti 
gli  oracoli  di  Dio  a differenza  delle  altre 
nazioni  ; ((istrutti  alla  scuola  dei  profeti  ed 
educati  alla  scienza  delle  scritture,  nulla 
ignoravano  essi  di  quanto  era  stalo  pro- 
nunziato dell’atteso  Messia  : sapevano  che 
il  tempo  della  sua  venata,  annunciato  dal 
celebre  preredimento  di  Daniello,  era  pres- 
sa; ed  accertati  iuoltre  da  tante  altre  cir- 
2G 
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costarne  onde  erano  teatimoni  di  veduta, 
vivevano  in  espeltazione  del  suo  prossimo 
nascimento.  ( Manoscritto  anonimo  e mo- 
derno.) 

L*»ttììo  dato  da  Geiù  Cristo  della  taa  re* 

Din»,  ci  addita  i disegni  che  Dio  aTeva  pel  popolo 
Giudeo.  ' 

Vegliando  Iddio  sul  suo  popolo  ed  in- 
tento più  particolarmente  ad  istruirlo,  vuo- 
le fermare  la  sua  attenzione  sopra  questo 
massimo  avvenimento  che  da  tanti  secoli 
era  lo  scopo  delle  speranze  de’loro  padri. 
Per  eccitarlo,  come  sta  scritto,  inedidnte 
un  popolo  straniero,  suscita  alcuni  privile- 
giati mortali  Dn  dall’intimo  oriente  perchè 
gli  vengano  ad  insegnare  esser  nato  un 
salvatore  e perch’essn  additi  a quelli  il  luogo 
delia  sua  nascita:  v'era  d’uopo  di  più  per- 
chè la  verità  apparisse  con  maggior  evi- 
denza ? Tuttavia,  che  avviene  da  ciò  e che 
fanno  i Giudei  per  dimostrare  la  loro  fede  ? 
Nè  un  passo  perseguire  i Magi  in  Betlem- 
me : il  più  grande  di  tutti  gli  eventi  e la 
massima  delle  novelle  nè  meno  li  tocca.  A- 
spettavano  fino  allora  la  venuta  del  Messia 
per  cui  indirizzavano  al  cielo  continue  preci 
onde  ottenerlo:  venne  infine  questo  Messia; 
ai  afferma  loro  la  verità  di  questo  divin 
nascimento,  se  ne  addita  loro  perfino  il 
luogo,  eppure  senza  voler  uscire  di  Ge- 
rusalemme, lasciano  ad  alcuni  pagani,  ad 
alcuni  stranieri  la  cura  di  andar  a ricono- 
scere questo  re  nato  poc’  anzi,  e la  buona 
ventura  di  adorarlo  nella  sua  culla.  Quale 
strano  procederei  quale  bruttissima  ingra- 
titudine, il  cui  solo  racconto  ci  dee  com- 
prendere di  spavento  I Ah  nazion  perversa 
e infedele,  ch'è  mai  di  te?  che  contraddi- 
zione è la  tua  ? e fino  a quando  si  faranno 
udir  invano  nel  tuo  seno  i divini  oracoli?  e 
fino  a quando  la  verità  farà  sopra  te  risplen- 
dere indarno  la  sua  face  e Dio  soffrirà  la  tua 
caparbia  resistenza  ? Tali  rimproveri  volse 
tacitamente  il  Salvatore  a questa  nazione 
rubella  operando  in  tutto  la  sua  vita  i più 
sorprendenti  prodigi,  ma  sempre  indarno. 
( Va  diversi  autori  manoscritti .) 

I**  roamfeit»  contraddizione  degli  Ebrei  che  aspetta- 
vano  il  Sleitia  e non  vollero  ticonoicerlo  in  mezzo 
ad  tisi,  ragna  tuttavia  nel  cristianesimo. 

E fu  pur  tale  la  sconoscenza  degli  E- 
brei,  o adorabile  Salvatore,  che  mentre  vi 
desideravano  tanto  tempo  innanzi  che  ve- 
niste, appena  venuto  non  pensano  più  a 
voi,  ne  vi  vogliono  riconoscere?  Yoivi  sa- 
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criticaste  per  nostro  amore  con  tanto  af- 
fetto, ed  il  mondo  non  vuole  saperne  di 
voi!  Sempre  dn  tutti  ripulsato,  oru  dn  un 
popolo,  ora  da  un  altro,  ora  dagli  Ebrei 
ed  ora  dagli  stessi  Cristiani I E che!  sarà 
dunque  il  Signore  continuamente  lo  scopo 
della  contraddizione  degli  uomini  ? e come 
avvenne  che  quesl'Uomo-Dio,  il  quale  do- 
veva avere  tanti  servi  c tanti  adoratori, 
abbia  invece  tanti  persecutori  e tanti  ne- 
mici? dacché  spilo  infatti  di  lui  nemici  tutti 
gli  avversi  alla  grazia,  alla  croce,  alle 
massime  del  suo  vangelo.  E siffatti  nou 
sono  forse  il  maggior  numero  dei  cristia- 
ni? (Sermone  manoscritto,  anonimo  e mo- 
derno.) 

La  maggior  parta  dei  Cri'tiani  non  cono  meno  infe- 
deli dagli  Ebrei  per  una  infedeltà  volosiuria  : e-ame 
•u  que»U  io  lede  Ita. 

Se  io  v olessi  ora  paragonare  la  condutta 
dei  Giudei  con  quella  del  Cristiani,  dovrei 
pur  troppo  conchiudere  a nostra  vergogna 
e confusione  che  il  confronto  non  sarebbe 
che  troppo  giusto  e troppo  vero.  Diffatt), 
noi  abbiamo  la  verità  che  dovunque  ci  gui- 
da, eppure  non  sismo  che  più  infedeli  : non 
ci  possiamo  sottrarre  ai  di  lei  splendore  che 
ogni  dove  ci  illumina,  eppure  ci  ostiniamo 
a chiudere  il  nostro  cuore  : le  soleuni  te- 
stimonianze del  mistero  della  salute,  l’an- 
tica e la  novella  alleanza,  la  legge  e l’E- 
vangelio , tutto  serve  ad  annunziare  la 
venuta  del  Messia  già  promesso  alla  reden- 
zione d'Israe Ilo.  Che  ne  avviene  però?  duve 
sono  tra  i cristiani  i veri  adoratori  che  si 
consacrino  a lui  con  l'oblazione  di  un  cuor 
fedele,  e quale  sincero  ossequio  riceve  egli 
dalle  anime  nostre  ? Eh  che  le  pietre  stesse 
del  tempio  hanno  voce  e parlano  a nostra 
confusione!  Gesù  Cristo  è già  tra  noi,  e i 
più  dei  cristiani  non  lo  conoscono,  e non 
è alcuno  che  lo  cerchi,  e tutta  logoriamo 
la  nostra  vita  senza  profittare  da  stolti  dei 
divinissimi  effetti  della  sua  presenzu.  IVol 
possediamo  il  tesoro  della  sua  dottrina,  i 
santi  libri  sono  nelle  nostre  mani  : possia- 
mo agli  altri  additare  la  via  della  salute  e 
noi  da  folli  non  la  seguiumo.  Le  anime  sem- 
plici la  battono  questa  via,  anzi  in  brevo 
ora  la  divorano  tutta  quanta  : i pubblicani, 
gli  stranieri  hanno  parte  nella  eredità  del 
Padre  nostro,  e noi  sudditi  del  regno,  abi- 
tanti nel  mezzo  di  Gerosolima,  a cui  tante 
voci  ne  invitano,  noi  restiamo  sordi  ed  im- 
mobili come  selci,  lasciando  inulilinrnle 
fuggire  i più  bei  giorni  della  salute  ; e cito 
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•Uro  è tutto  questo  solvo  quel  mistero  ter- 
ribile di  riprovazione,  che  a poco  a poco 
•'avvera  in  quasi  tutti  noi  e che  trae  ori- 
gine e vita  nella  durezza  volontaria  del 
nostro  cuore  e nell'  indegno  abuso  che  fac- 
ciamo della  fede  ? (Altro  manoscritto  ano- 
nimo e moderno .) 

Turbamento  eccitato  in  Erotte  dalla  inchiesta 
dai  Magi. 

Appena  vide  Erode  quegli  stranieri,  si 
turbò  : Turbatiti  est.  Per  quanto  si  sforzi 
di  dissimulare  il  proprio  rincrescimento, 
non  può  fare  però  che  non  traspaia  e a 
tutti  si  palesi  e in  tutti  si  trasfonda  i citta- 
dini: Et  omnis  Jerotolyma  cum  ilio.  (MatL 
2,  3.)  In  occulto  chiama  egli  a sé  i Magi 
senza  mnverne  il  più  piccolo  scalpore  : Ciani 
vocali s Magis.  (Ib.),  per  iscoprire  diretta- 
mente quali  sìeno  le  loro  intenzioni;  nè 
parla  già  loro  della  nascita  di  Gesù  Cristn, 
temendo  di  raffermarli  nella  loro  opinione, 
ma  della  comparsa  della  stella,  quasi  di 
una  imaginaria  visione  : Didicil  alt  e is  tem- 
pus  stellae.  (Id.)  Egli  consulta  I dottori  non 
però  sul  potere,  sulla  maestà  e sul  princi- 
pato del  Messia,  ma  soltanto  sul  luogo  del 
suo  nascimento:  Sciscilabatur  ubi  Chrislus 
nasceretut.  (Id.  4.)  Comunque  chiara  sem- 
brasse la  profezia  che  gli  si  annunzia,  egli 
non  sa  a che  attenersi:  non  le  dà  fede,  ina 
anzi  la  teme  : se  la  crede  non  è che  per 
isludiarsid’iuDrmarne  l'adempimento  : vuol 
conoscere  la  verità,  ma  quella  verità  che 
lusinghi  le  sue  passioni  ; simula  di  voler 
adorare  colui  che  ha  già  fermato  di  far 
morire:  la  sua  politica  lo  tien  fra  due:  la 
tua  coscienza  lo  cruccia:  quale  impaccio  I 
quali  contraddizioni:  quale  diffidenza  1 (Flc- 
chier.) 

Raziocinio  di  tanto  Sgottino  sulla  grandezza 
della  iofedelù  di  Erode. 

Fu  mai  veduta,  o signori,  una  contrad- 
dizione più  aperta  di  cose  e una  maggiore 
stranezza  di  pensiero  quanto  il  disegno 
concepito  da  Erode  di  uccidere  il  divin 
Pargolo  per  rassecurarsi  sul  trono  d’  I- 
sraello?  Sebbene,  e a che  non  ci  strasci- 
nano le  passioni  ove  si  lascino  sbrigliate 
signoreggiare  la  nostra  volontà?  DifTatti, 
udite  il  ragionamento  che  sopra  Erode,  e 
per  esso,  in  parità  di  casi,  sopra  tutti  l 
cristiani,  espone  santo  Agostino.  Se  Erode 
(dic'egli)  non  crede  la  nuova  della  venuta 
annunziatagli,  e se  quanto  gli  vlen  detto 
dai  Magi  e dai  dottori  della  legge  egli  tiene 
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per  favola  e sogno,  n che  dunque  voler  lo 
morte  di  questo  fanciullo?  Il  suo  timore  e 
la  stia  diffidenza  non  sono  forse  del  pari 
mal  fondati  ? Ohe  se,  per  opposto,  è co- 
stretto a prestar  fede  a tal  nuova  e a sup- 
por  vero  il  nato  Messia,  come  può  mai  ca- 
dérgli in  pensiero  di  opporsi  agli  effetti 
della  sua  venuta,  di  impedire  egli  solo  la 
redenzion  d' Israello  e di  rovesciare  ad  un 
trattola  più  grand'opera  della  onnipotenza 
di  Dio?  Deh!  (sciama  qui  san  Leone)  cieca 
empietà  della  più  folle  invidia  I 0 caeca 
slultae  aemulationis  impietas  I ( Serm.  de 
Epiph.)  Vuole  uccidere  l’inviato  dui  cielo; 
vuole  render  vane  le  promesse  e le  predi- 
zioni fatte  già  da  tanti  secoli,  vuole,  cioè, 
confondere  pubblicamente  Dio  stesso  e con- 
vincerlo di  menzogna  e di  falsità  al  co- 
spetto di  tutto  l’ universo.  Ma  nulla  conse- 
guirà : Pfihil  proficis.  (Id.  Ib.)  Principe  ti- 
ranno e insensato,  la  passione  t’ acceca, 
ma  non  ne  ricaverai  che  danno  : quegli  che 
venne  al  mundo  soltanto  allora  che  volle, 

10  abbandonerà  odora  soltanto  che  gli  pia- 
cerà: uon  puoi  tollerare  che  regni  nella 
Giudea,  ma  a tuo  mal  grado  egli  è re  di 
tutta  la  terra:  Felicius  ipse  regnares , si 
ejus  imperio  subdereris  ; e tu  regneresti  ben 
più  felicemente  se  volessi  sottometterti  al 
suo  coniaudo.  (Manoscritto  anonimo  e mo- 
derno.) 

11  turbamento  onde  era  agitato  Erode,  aitale  pure 

cd  agita  gl'  increduli  e i libertini  che  non  vogliono  * 

credere  alle  verità  della  fede. 

Che  i libertini  e gli  empi  disprezzino  la 
religione  e le  leggi  : che  ne  burlino  i misteri 
e le  verità  : che  si  picchino  d’ una  pretesa 
forza  di  ingegno,  la  quale  in  realtà  è un 
profondo  abisso  d’ errori,  non  è a maravi- 
gliare : facciano  pur  ciò  che  vogliono  : ei 
v’  ha  un  intimo  convincimento  che  parte 
dal  fondo  della  stessa  natura,  mediante  il 
quale,  indipendentemente  da  tutti  i razio- 
cini) e innanzi  qualsiasi  nostra  cognizio- 
ne, siamo  pei  sussi  in  virtù  di  una  superna! 
luce  in  noi  sorta,  e costretti  di  confessare 
la  esistenza  di  una  Divinità  alla  quale  tutti 
siamo  soggetti  e dobbiamo  obbedire  : da 
ciò  appunto  nascono  què’lumi  che  turbano, 
non  lo  volendo,  i così  detti  spiriti  forti,  e 
quella  idea  onnipotente  della  sovranità  e 
della  giustizia  di  Dio  che  li  cruccia.  (Da 
don  Girolamo,  carmelitano  scatto.) 
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ContinuMÌoae  dello  «le* so  argomento. 

Osservate,  o «ignori,  che,  benché  Dio 
punisca  i libertini  c gli  empi,  togliendo  loro 
la  verità,  e abbandonandoli  alle  loro  tene- 
bre, tuttnvio  questa  verità  lascia  nella  loro 
anima  alcune  impressioni,  anche  dopo  aver- 
la bandita  dal  loro  cuore  ed  aver  determi- 
nato di  non  creder  nulla  di  quanto  inse- 
gna. Li  convince  essa  della  loro  malizia, 
dilania  la  lor  coscienza:  e,  simile  alla  luce 
del  sole  che  non  può  tollerarsi  dalla  pupilla 
inferma,  mentre  è vita  e gioia  dell’  occhio 
sano,  essa  li  colpisce  e li  mnrtira  incessan- 
temente col  proprio  splendore.  Fate  pure 
quanto  v’aggrada:  la  vostra  prospera  sorte 
sarò  rovesciato  da  questo  bambolo  testé 
nato,  egli  dissiperà  la  fatua  vostra  gran- 
dezza, passeranno  1 vostri  piaceri,  e le  vo- 
stre reità  che  non  passeranno,  saran  punite 
dal  giudice,  la  cui  onnipotenza  provate  in 
voi  stessi  mal  vostro  grado;  e a simiglianzn 
di  Erode  che  mentre  si  studia  di  far  morire 
il  Alessia  non  fa  che  vieppiù  manifestare 
la  sua  venuta,  uscendo  de’  vostri  obblighi 
per  propria  volontà,  vi  ci  dovete  rientrare 
forzatamente,  e trascurando  gli  effetti  della 
sua  misericordia,  rendete  manifesta  la  sua 
giustizia.  (Il  suddetto.) 

In  questo  mistero  Gnau  Cristo  confonda  la  falla 
pruilmu  del  ««colo  nella  |u*r»ona  di  Erodr. 

Gesù  Cristo  insegna  a lutto  I'  universo 
quanto  sia  (olle  ed  inutile  la  sapienza  del 
mondo.  Erode  ha  un  bel  cercare  il  re  dei 
Giudei  : egli  noi  troverà  «ertamente  : usi 
pur  tutte  le  arti  onde  può  esser  capace  un 
astuto  dissimulando  coi  Magi  per  persua- 
derli di  ritornarne  a lui  ad  informarlo  del- 
I'  avvenuto,  che  i Màgi  prenderanno  altra 
» io,  né  riatteranno  pioto  a Gerusalemme  : 
faccia  pur  eseguire  la  strage  di  tutti  i fan- 
ciulli di  Betelemme,  ché  quegli  ch'ei  cerca 
non  vi  rimnrrà  certo  avvolto.  Egli  ne  farà 
scannar  mille  per  uno  solo,  e questo  solo 
che  vuole  avere  in  proprie  mani,  se  ne  sot- 
--trarrà,  perché  sta  scritto,  nulla  essere  la 
prudenza,  nullo  il  consiglio  contro  il  Si- 
gnore : Non  est  prudenti»,  non  est  consilinm 
contro  Dominion,  (l’rov.  21,  30.;  In  tal 
guisa,  cristiani  (lasciando  di  parlare  d’  E. 
rode),  il  mondano  non  pervenne  mai  colla 
sua  falsa  sapienza,  nè  perverrà  al  fìtte  che 
si  propone,  .dacché  si  propone  d’ esser  fe- 
lice, e noi  sarà  mai  : sia  pur  dovizioso,  ono- 
rato, da  lutti  ossequiato,  ma,  seguendo  i 
principi!  e le  regole  della  sua  folle  pru- 
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denza,  non  otterrà  mai  quella  felicità  a 
cui  aspira  : quindi  che  sapienza  è ella  li 
sua  se  non  pud  guidare  all’  unica  mira  cui 
si  dee  attendere.  (Sermoni  stampati  a Brns- 
selles.) 

Che  sii  più  mirabile  in  questo  mistero  la  fede 
dei  Magi  o la  infedeltà  degli  Ebrei. 

Che  dobbiom  noi  piò  ammirare,  chiede 
santo  Agostino,  la  fede  dei  Magi  o I'  acce- 
camento e la  infedeltà  degli  Ebrei  ? Questi 
hanno  tra  loro  II  Messia,  eppur  noi  cono- 
scono. I Magi  n' erano  lunge  e,  in  onta  alla 
grande  lontananza  dei  luoghi,  movono  tt 
rintracciarlo  nella  Giudea  e sono  fortunati 
di  trovarlo.  Gli  Ebrei  non  curano  di  cono- 
scerlo comunque  nel  lor  paese,  ed  i Magi, 
benché  stranieri,  io  adorano.  Gli  Ebrei  do- 
po pochi  lustri  lo  crocifiggono  nel  momento 
stesso  in  cui  operava  solenni  miracoli  ; e<l 
i Mogi,  essendo  tuttavia  bambinello,  si  con- 
sacrano a lui  fin  da  allora  clic  era  inca- 
pace di  parlar  una  parola  di  salute  : lo  vi- 
dero sulla  paglia,  ridotto  alla  più  misera 
condizione  e tuttavia  s' umiliarono  finanzi 
al  lor  Dio:  gli  Ebrei,  testimoni  delie  più 
strepitose  meraviglie  onde  egli  era  autore, 

10  videro  operare  da  Dio  e ciò  non  ostante 
non  gli  rendettero  nè  meno  quegli  uffici 
di  giustizia  e di  carità  ehe  senza  taccia  di 
inumanità  e di  barbarie  non  si  possono  ne- 
gare ad  un  uomo.  Ah  Cristiani,  questa 
inala  condotta  degli  Ebrei  non  vi  par  ella 
una  viva  imagine  della  nostra  7 Ma  e non 
siam  noi  nel  seno  deila  Chiesa  e non  vivia- 
mo nel  centro  dei  cristianesimo?  Abbiamo 
forse  la  stessa  fede  dei  Magi,  o,  se  pur  ne 
abbiamo  la  stessa  credenza,  operiamo  forse 
com'  essi  e siamo  desiosi  di  trovar  Dio  eo- 
m’essi  lo  furono?  Essendo  stati,  a detta 
dei  santi  Padri,  le  primizie  delia  nostra 
vocazione  alla  fede,  da  essi  voile  Gesù  Cri- 
sto cominciare  a trasmetterci  il  prezioso 
deposito  della  fede  di  cui  li  fece  custodito- 
ri  : i primi  furono  essi  ad  esser  prescelti  in 
luogo  degli  Ebrei,  o,  diciarn  meglio,  volle 

11  Alessia  associare  nella  sua  culla  i Gentili 
agli  Ebrei  : ma  noi  anziché  imitare  i fedeli 
Gentili,  imitiamo  gl'  increduli  Ebrei.  Noi 
siamo  il  popolo  di  Dio,  e appena  conoteia- 
mo  il  nostro  Signore,  o,  se  pur  il  conoscia- 
mo, appena  pensiamo  a lui.  E beu  vero 
che  noi  ricevemmo  la  fede  non  voluta  ac- 
cettare dagli  Ebrei;  ma  in  quat  guisa  ab- 
biamo noi  conservata  questa  preziosa  ere- 
dità? in  che  modo  l’abbiamo  coltivata? 
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quali  utilità  ne  ritraemmo?  « come  ci  con- 
fidiamo di  come  il  Trullo  ? e non  abbiamo 
giuda  ragion  di  temere  che  la  luce  della 
aerila,  onde  fin  qui  tanto  abuso  nbbiain  Tut- 
to, ci  sia  tolta  dagli  occhi  per  sempre? 
t'obis  opporlcbiitpriinum  loqui  verbum  Dei, 
ted  quoniam  repelliti!  i liuti,  ecce  converti- 
mur  ad  Genia.  (Act.  43,  46.)  Ali  paven- 
tiamo che,  stanco  Iddio  delle  nostre  disob- 
bedienze, Tulmini  contro  di  noi  quella  giusta 
condanna  che  Tulmiuò  già  contro  gli  Ebrei. 
(Il  mddcllo.) 

Gli  efTrtti  prodotti  dall*  varie  pattiniti  onde  era  agi- 
tato il  cuore  di  Erode  ai  riproducono  nei  cuori 
degli  odierni  cristiani. 

Gitliamo  una  sola  occhiata,  o signori, 
su  quanto  avviene  nei  costumi  degli  odierni 
cristiani,  e vedremo  che,  rugguagliate  le 
circostanze,  il  mondo  presente  offre  lo 
stesso  Tunesto  spettacolo  che  alla  venuta 
del  Messìa  offerse  In  erodinnn  corte.  E ve- 
rità compresala  dalla  esperienza  che  la 
sTrenalezza  delle  passioni  trae  agli  estremi, 
e che  quegli  che  se  ne  laschi  signoreggia- 
re, diviene  in  breve  soggetto  alle  più  vitu- 
perevoli dissipatezze.  IVè  parlo  qui  sola- 
mente di  anime  vendute  alla  iniquità  e ri- 
guardate dulia  Tede  con  maggior  compas- 
sione, che  sdegno: ma  ben  anche  di  quelle 
anime  audaci  e temerarie  che,  in  balia  di 
uno  spirito  di  vertigine,  vogliono,  adesem- 
pio  di  Erode,  armarsi  contro  il  cielo,  rom- 
per guerra  a Dio  stesso  e illudersi  ne’ Tulli 
loro  pensieri  contro  la  verità,  quasi  che 
non  istcsse  in  loro  potere  di  fiaccarne  la 
Terza  e d' impedirne  ì rimesti  effetti.  Inten- 
do inoltre  parlare  di  tanti  altri  peccatori 
che,  ad  onta  delle  ispirazioni  e degl'  interni 
coni  incimenti  a che  li  conduce  la  Tede,  si 
accecano  volontariamente  e persistono  nei 
loro  traviamenti:  come  se  potessero  quindi 
sottrarsi  alle  funeste  conseguenze!  La  ve- 
rità gli  rischiara,  si  fu  ad  essi  palese  in 
mudo  di  non  uverne  più  a dubitare:  la  fede 
li  raggiugne  dovunque  e non  cessa  di  ri- 
provare lu  lor  condotto.  La  coscienza  li 
preme,  li  cruccia,  gli  affligge,  li  tiranneg- 
gia coi  più  gagliardi  rimorsi  incessante- 
mente : tutto  grida  loro  altamente  che  cor- 
rono incontro  alla  rterna  mina,  che  Dio 
stesso  ebbe  a protestarsene  pe'suoi  profeti 
e che  il  cielo  e la  terra  passeranno  innanzi 
che  uu  solo  de' suoi  oracoli  non  si  avveri: 
tutto  ciò  nou  ignorano  essi,  anzi  ne  sono 
chiarissimi  : ma  il  mondo  gli  acceca  emette 
iuminzi  u’  loro  occhi  un  lìtio  velo:  operano 
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come  chi  sperasse  di  contraddire  a Dio 
stesso,  di  render  vane  le  sue  minacce  e 
falso  quanto  già  disse.  Tal  è pur  troppo  lo 
eccesso  d' infedeltà  tanto  comune  a' nostri 
giorni  e sul  quale  poco  o nulla  pensano 
quasi  tutti  i cristiani.  (Da  vani  autori ) 

L*  empirti  di  Erode  confusa  e punita 
condegnamente. 

Erode,  sdegnato  di  vedersi  dai  Magi  de- 
luso nelle  sue  speranze,  barbaramente  co- 
manda che  si  uccidano  tutti-  i fanciulli  di 
Betelemme:  ma,  o folle  ambizione  I qui  si 
risolvono  in  nulla  le  truci  ed  obblique  tue 
mire.  La  sua  crudeltà,  o principe  snatura- 
to, contribuirà  anzi  a far  maggiormente 
palese  la  nascita  del  Messia,  e rendere  più 
celebre  la  sua  venuta  in  tutta  la  Giudea. 
Ma  v’ha  ancora  più:  Erode,  quest' inumano 
monarca  troverà  il  gastigo  della  sua  ini- 
quità nel  mezzo  usato  a sfogare  la  suu  pas- 
sione, e vogliano  dire  che  egli  stesso  morrà 
funestamente  allora  che  si  credeva  di  pri- 
var di  vita  Gesù  Cristo;  e il  fruito  che  ri- 
trarrà dalla  scellerata  sua  politica  sarà 
quello  di  acquistar  fama  per  tutti  i secoli 
d' uomo  empio,  barbaro  e disseunato.  (Ma- 
noscritto ononimo.J 

ConsiJerationi  morali  aulLa  punizione  di  Erode. 

Figli  degli  uomini,  che  vi  vantate  di 
una  sapienza  tutto  mondana,  destatevi  or- 
mai al  racconto  del  destino  di  Erode,  e 
traete  profitto  da  un  si  solenne  esempio. 
In  tal  guisa  ci  mostra  Iddio  ch’egli  è II 
nostro  maestro,  e che  non  v’  ha  consiglio, 
non  misura,  non  precauzione  contro  di 
lui:  in  tal  modo  o presto  o tardi  la  iniquità 
è punita  per  le  stesse  sue  arti  e ne'medesi- 
mi  suo  pensamenti  : e quante  volle  non 
sono  costretti  i mondani  per  forza  ad  atte- 
stare tal  verità  I e in  quante  guise  e in 
privato  ed  in  pubblico  la  vita  e la  morte 
del  peccatore  non  ce  ne  somministrano  co- 
tidianumente  tristissimi  esempi  1 (Il  sud- 
detto.) 

Conclusione  del  discorso. 

Se  non  che,  non  disperiamo,  o cristia- 
ni. La  fede,  che  viene  perse  guitata  dagli 
empi  e dai  libertini  c'insegna  che  finché 
abbiamo  vita,  possiamo  sempre  arrotarci 
sotto  li  suoi  stendardi.  Ripetiamo  oggi  per- 
tanto a tutti  i peccatori,  a tutti  i inali  cri- 
stiani generalmente  quanto  il  profeta  in- 
culca a tutti  i viventi  : Quaerite  Dominion 
dum  inveitil  i potai.  ( Is.  55,  G.  ) Chiedete 
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Dio,  ma  chiedatelo  in  Dio,  aggiunge  san 
Bernardo,  cioè  ( come  spiega  questo  santo 
Padre)  non  desiderate  altra  cosa  più  di  lui  : 
Kihi!  pruder  iptum.  (D.  llern.  in  haec  ver- 
bo. ) Non  desiderate  nulla  quanto  Dio  : 
Pi  ih  il  tamquam  iptum.  Non  desiderate  nulla 
dopo  Dio  : Pii  hit  posi  iptum.  Cercate  dun- 
que Dio  finch’è  tempo  e avete  speranza  di 
trovarlo  : Di im  iiwtniri  polett.  Il  tempo  di 
cercarlo  è in  vita:  il  tempo  di  trovarlo  è 
in  morte;  il  tempo  di  possederlo  è nella 
eternità.  • 

Preghiera  affettilo*!. 

O santissimo  Salvatore,  Dio  de’ nostri 
padri,  maestro  e sovrano  di  tutte  le  genti, 
ridestate  ora  nei  nostri  cuori  lutto  lo  spi- 
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rito  della  nostra  vocazione  : dateci  quella 
preziosa  grazia,  la  cui  memoria  volete  che 
in  questo  giorno  solenne  noi  onoriamo  in- 
sieme alla  Chiesa  condegnamente  : inde- 
gnissimi di  riceverla  allorché  vi  piacque 
di  darcela,  noi  meritammo  le  tante  volte 
di  perderla  dopo  averla  ricevuta:  udite  pe- 
rò le  nostre  risoluzioni.  Noi  consentiamo  a 
perdere  ogni  cosa  se  fa  d'uopo  per  conser- 
varla : la  di  lei  memoria  formerà  in  tutta 
la  nostra  vita  il  motivo  delta  nostra  rico- 
noscenza : le  sue  massime  costituiranno 
esse  sole  la  regola  del  nostro  vivere:  possa 
o adorabile  lledentore,  la  salute  eterna  es- 
sere il  frutto  delle  vostre  promesse,  il  pre- 
mio delle  nostre  fatiche  I 


DISEGNO  ED  OGGETTO  D*  UN  DISCORRO  FAMILIARE  SULLA  EPIFANIA. 

Procidentet  adoraveruiit  eum,  et  aperlii  Prostratisi  a terra,  adorarono  il  Messia, 
thesaurit  tuis , obtulemnt  ei  miniera.  (Muti,  e,  dimostrati  i loro  tesori,  gli  offersero  al- 
9,  di.)  cuoi  doni. 


Scuotiti,  o Gerusalemme,  dal  tuo  letar- 
go, ed  apri  gli  occhi  alla  luce.  Considera 
la  grandezza  e lu  magnificenza  del  signore 
tuo  Dio:  ecco,  le  nazioni  percorrono  il  lor 
cammino  coi  favore  di  questa  fiaccola  ri- 
splendente:  la  stella  di  Giacobbe  apparve 
infine  qual  segno  indubitato  della  venuta 
del  Desideralo  dalle  nazioni,  del  Messia 
predetto  dai  profeti.  All'  aspetto  di  questo 
astro  novello,  alcuni  re,  allevati  tra  le  te- 
nebre del  Gentilesimo,  si  tolgono  dalla  lor 
patria,  e movono  in  traccia  del  nato  Sal- 
vatore per  adorarlo;  appena  s'  avvengono 
in  lui,  si  prostrano  a'  suoi  piedi  e lo  ado- 
rano con  un  culto  tanto  più  perfetto  quan- 
to che,  aperti  i loro  tesori,  lo  riconoscono, 
coll' offrirgli  vari!  doni,  loro  Salvatore,  lor 
re  e loro  Dio  : Procidentet , etc.  ( Matth.  9, 
dd.)  Quale  stranezza  di  cose,  amatissimi 
parrocchiani  1 Quelli  che  accolgono  il  Mes- 
sia nel  loro  seno,  noi  vogliono  riconoscer 
per  tale,  e coloro  che  ne  sono  lontani,  ab- 
bandonano tutto  per  ritrovarlo.  Ah  quanto 
sono  profondi  i vostri  giudizi!, o mio  Dio! 
Quanto  impenetrabili  le  vostre  vie  1 Quom 
magnificata  tunt  opera  tua.  Domine,  nimit 
profundae , eie.  (Ps.  9i,  6.)  Alcuni  indurite 
nel  peccato,  ad  altri  usate  misericordia, 
sicché  noi  non  ci  distinguiamo  dagli  altri  che 
mercè  la  preferenza  accordataci  dalla  vo- 
stra misericordia.  Noi  abbiamo  già  provato 


questa  misericordia  nella  persona  dei  Ma- 
gi, primizie  del  Gentilesimo  invitate  alla 
fede:  e niuno  di  noi  può  dimenticare  la 
scelta  gratuita  che  Dio  fece  di  noi  nelle 
loro  persone  per  indurci  a seguire  In  luce 
dell'  Evangelo.  Studiamo  pertanto,  dietro 
la  loro  condotta,  gli  obblighi  che  ci  corro- 
no. Osserviamo  per  quale  via  si  fecero  a 
cercar  Gesù  Cristo,  per  quale  il  trovarono, 
per  quale  a lui  si  mantennero  sempre  fe- 
deli. d.  Con  una  fede  pronta  e sommessa 
essi  lo  hanno  cercato;  9.  con  una  fede  retta 
ed  illuminata  lo  trovarono  ; 3.  con  una  fede 
durevole  e perseverante  a lui  si  stettero 
sempre  fidi.  Ecco,  dilettissimi  miei,  il  di- 
segno dell'  odierno  semplice  e famigliare 
discorso,  nel  quale  io  vi  esporrò  le  tre  brevi 
considerazioni  sopra  memorate,  che  ora 
ripeto  per  maggior  chiarezza. 

Divùione  generale. 

Vedremo  pertanto  nella  prima  la  pron- 
tezza della  fede  dei  Magi,  che  da  niun  osta- 
colo potè  essere  ritardata  ; nella  seconda, 
la  rettitudine  di  questa  fede,  che  da  nulla 
potè  esser  tentata  ; nella  terza,  la  perseve- 
ranza della  medesima  fede  cui  nulla  potè 
rimovere  od  alterare.  Prendiamo  intanto 
cominciamento  dalle  lodi  dovute  a Maria. 
Ave,  Maria,  gratia  piena,  etc. 
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SaddimMoas  dalli  pnM  pam. 

La  fede  vive,  o amatissimi,  non  è nè  In- 
certa, nè  tarda:  di  tal  verità  furono  con- 
noti 1 Magi  e cene  laidarono  un  Imitabile 
esempio.  Se  avessero  un  tratto  solo  consi- 
derato le  difficolti  a cui  andavano  Incon- 
tro e che  s’opponevano  alle  loro  intensioni 
avrebbono  tosto  desistito  dall’investlgare 
Gesù;  qoindi,  appunto  perchè  la  loro  fede 
fo  «operatrice  magnanima  di  questi  osta- 
coli, lo  Imprendo  ora  a lodarla  ed  a pro- 
porvene  la  imitazione.  Dì  che  lo  voglio  voi 
stessi  giudici:  udrete  da  me  cose  semplici 
nel  tempo  stesso  e convincenti.  Per  ire  in 
traeeta  di  Dio  fanciullo,  era  mestiere  ab- 
bandonare la  famiglia  e i propri  negozi, 
imprendere  un  lungo  e faticoso  vinggio  ; 
nel  ebe  notate  ta  prima  difficoltà.  Per  po- 
ter adorar  Dio,  era  forza  dimenticare  la 
religione  degli  avi,  rinunciare  ai  pregiudi- 
zi delia  infanzia,  disingannarsi  degli  errori 
succiati  coi  latte  materno  : e qui  osservate 
la  seconda  difficoltà.  Per  seguire  le  orme 
del  Salvatore , bisognava  farsi  superiori 
alle  suggestioni  d'  nn  mal  inteso  onore  e 
degii  umani  riguardi,  cimentare  la  propria 
libertà,  la  propria  vita  : ed  ecco  la  terza 
difficoltà.  Che  ci  voleva  per  disanimare  il 
più  fermo  coraggio?  Consideriamo  per- 
tanto a parte  a parte  queste  difficoltà  e 
vedremo  a nostra  istruzioue  come  i Magi 
le  ebbero  superate. 

Iffitfttdinioite  <1*1  primo  ponto.  Li  fede  dei  Magi 
trionfante  dell '■IlonMnamcnto  dei  luoghi,  è supe- 
riore a quella  dei  pastori  che  mossero  alla  culla 
di  Gesù  Cristo. 

E primamente  la  fede  del  Magi  nel  su- 
perare la  prima  difficoltà  quanto  non  si 
dimostra  migliore  di  quella  dei  pattorii 
Questi  si  trasferirono,  è vero,  fino  a Bete- 
lemme,  ma  ci  erano  già  dappresso:  Erant 
in  ragione  eadem.  ( Lue.  9, 8.  ) Non  viaggi, 
non  fatiche  dovevano  sostenere;  non  peri- 
coli loro  contrastavano  : oltracciò  erano 
poveri  e quindi  senza  timore  di  perder  i 
propri  averi  ; senza  che,  come  dispensarsi 
dal  correre  al  presepio  se  udivano  i maro- 
vigliosi  concerti  degli  angeli,  te  una  luca 
divina  tutti  gU  avvolga,  se  la  celeste  mili- 
zia gi’invitava  a partecipare  alla  gloria  di 
Dio  ed  alla  pace  degli  uomini  : Gloriti  in 
txctlsii  Ueo,  eie,  IMagf,  per  opposto,  sepa- 
rati da  Belelemme  per  mezzo  d’imiiiente 
regioni,  non  vi  si  potevano  condurre  che 
cou  grandi  fatiche  ed  «punendoti  a mille 
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danni  : inoltre  erano  essi  di  nobile  progenie 
e doveano  rinunciare  aglionori  propri  del- 
la toro  condizione;  ned  è un  coro  d’angioli 
armonizzanti  che  ve  li  tragga,  ma  il  chia- 
ror  mutolo  di  una  stella,  e t’avviano  in 
cerca  di  un  re  sconosciuto  in  lontane  re- 
gioni, mentre  infieriscono  i rigori  del  verno. 

Nello  (tetto  tempo  che  t Magi  fanno  riiplcndere  la 

loro  feda  i Giudei  danno  prova  d'infedeltà. 

E chi  il  crederebbe  se  la  storia  del  no- 
stro Evangelo  non  ce  ne  assicurasse,  che 
la  fede  dei  Magi  nona{>bia  trovato  in  Giu- 
dea alcun  imitatore?  E ben  vero  che  Ge- 
rusalemme si  turba  alla  loro  venuta  : ma 
qual  v’ha  ivi  che  pensi  a seguirli?  Osserva 
quegli  stranieri  partirsi  dall'Oriente  per 
adorare  il  re  dei  Giudei,  nè  cura  di  unirti 
ad  essi  nell’adorare  il  proprio  re  che  è tan- 
to dappresso  alle  sue  porte.  Il  sacerdote  ehe 
addita  a' Magi  il  luogo  della  nascita  del 
Messia,  non  degna  di  accompagnarveli,  co- 
munque aveste  dovuto  farlo  : quindi  l'in- 
terprete stesso  della  legge  non  vergogna 
di  veder  alcuni  infedeli  che  traggono  pro- 
fitto da  quella  luce  che  prima  doveva  illumi- 
narlo : e intanto  che  il  Gentile  ignorante 
tutto  abbandona  per  andar  in  cerca  del 
Salvatore,  il  Giudea  instrutto  naUa  abban- 
dona, anzi  né  men  move  passo  per  gire 
a Dio. 

La  infedeltà  degli  odierni  cristiani  poco  diverta 
da  quella  drgli  Ebrei. 

Sebbene,  a che  tanto  maravigliare,  gen- 
tilissimi parrocchiani,  sulla  cecità  e miseria 
di  quella  riprovata  nazione,  mentre  per 
colpa  nostra  una  simile  cecità  ne  conturba 
ed  una  pari  miseria  ne  rattrista  ? Ah  ver- 
siamo piuttosto  amare  lagrime  sulla  nostra 
iniedellà,  e il  loro  esempio  ci  serva  di  utile 
ammaestramento  1 Quando  infatti  v’  ebbe 
tanta  facilità  di  trovar  Dio,  eppure  tanta 
tiepidezza  in  cercarlo?  Fin  dalle  più  lon- 
ginque  parti  d'  Oriente  movono  i Gentili 
per  tributargli  omaggio,  e molti  e molti  di 
noi  appena  degnano  di  uscirne  di  loro  case 
e di  togliersi  alle  domestiche  briglie  per 
adorarlo  nel  tempio  I E quindi,  per  non 
abbandonare,  non  dico  già  i propri  affari, 
ma  le  partite  di  giuoco,  le  danze  e gli  stessi 
stravizzi  nei  giorni  consacrati  particolar- 
mente al  suo  culto,  lasciano  dì  ascoltare  la 
parola  di  Dio  nelle  loro  parrocchie,  di  ri- 
cever la  grazia,  di  unirsi  a lui  colla  pre- 
ghiera, di  partecipare  a'suui  divini  miste- 
ri, di  riedere  a lui  coi  pentimento  net  cuore 
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e colla  confessione  de’propri  peccntl  ? 0 no- 
li- maggior  prova  di  questa  d’ima  similissi- 
mo insensibilità  e d'una  fede,  se  non  {spen- 
ta, certo  tiepida  e quasi  morta?  Ali  qui  pur 
troppo  s’avvera  l'oracolo  della  Scritturo  : 
1 figli  del  regno  saranno  cacciali,  ec.,  Fi- 
lli regni  ejicientur,  eie.  ( Mutili.  8,  12  ),  e 
gli  stranieri  riposeranno  nel  seno  d'Abra- 
nio,  d'Isacco  e di  Giacobbe  : Et  recnm- 
benl,  eie.  (Id.  44.) 

Senni  badare  al  loro  stalo  rd  alla  lor  condizione,  i 

Magi  morendo  in  traccia  di  G.  C.  non  curano  le 

voci  degli  amichi  preludisi. 

Senza  ripetervi  ora  la  nobiltà  della  con- 
dizione dei  Magi  e la  ricchezza  del  loro 
stato,  vi  basti,  carissimi  parrocchiani,  ri- 
flettere che  i soli  pregiudizi  In  cui  furono 
essi  cresciuti  e nutriti  dovevano  opporsi 
alla  loro  partenza.  Infatti,  imaginatevi  de- 
gl’idolatri immersi  nella  superstizione,  dei 
ciechi  nati  nell'errore,  che  prestavano  fede 
a'  sortilegi , che  dulf  educazione  e dallo 
esempio  altrui  traevano  argomento  a raf- 
fermarsi nella  stolta  loro  credenza  : eppure 
queste  genti,  tanto  conturbate  l’ intellet- 
to dui  pregiudizi,  tanto  lontane  dalla  co- 
noscenza ili  Dio,  appena  scorgono  in  cielo 
un  segno  straordinario  della  sua  venuta,  si 
abbandonano  a' suoi  voleri.  Abbiumo  veduto 
una  stella  e questa  stella  misteriosa  liu  sul- 
l’istante fermata  la  nostra  dipartita:  Vidi- 
mile et  venimut.  ( Mutili.  2,  2.) 

Li  fede  dei  Magi  è superiore  eziandio  a quella 
di  Abramo,  tanto  celebrata  nelle  Scritture. 

Oh  lu  fede  eroica  e maravigliosa  che  fu 
quella  dei  Magi!  Àbramo  credette  senza 
dubitare  alla  parola  del  Signore,  che  nella 
•un  vecchiezza  gli  prometteva  una  poste- 
rità più  numerosa  delle  stelle  del  firma- 
mento ; c la  Scrittura  ci  dice  che  Àbramo 
fu  giustificato  dalla  sua  fede  : Credidii  A- 
bratnwi  Ueo,  et  reputatum  est  illi  udjiuti- 
iiam.  (]!om.  4,  3.)  Tuttavia,  questa  fede, 
tanto  celebre  nella  Scrittura,  mi  reco  mi- 
nor meraviglia  di  quella  dei  Magi,  nati 
certamente  da  padri  idolatri.  Abramo  ave- 
va almeno  udito  parlare  nella  sua  gioventù 
dei  prodigi  del  Signore  : at  eo  più  d'una 
volta  seco  lui  conversato  alla  familiare,  ed 
aveva esperimenlato  la  forza  del  suobrac- 
cio  onnipotente  : i Magi  per  opposto,  non- 
ché essere  stali  testimoni  de'  miracoli  ope- 
rali da  Dio,  ne  ignoravano  perfino  il  nome. 
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Onnipotenza  della  grazia  sulla  menta  a aul  cuore 

dei  Magi.  * 

La  scienza  orgogliosa  ani  erano  stati  in- 
stituiti  li  confermava  in  una  prevenzione 
che  veniva  corroborata  dalla  fede  de’lor 
maggiori.  In  onta  a tanti  ostacoli,  appena 
Dio  fa  udire  la  sua  voce,  essi  lo  ascoltano: 
Dio  comanda,  ed  essi  lo  ubbidiscono.  Sia 
gloria,  o Signore,  alla  onnipotenza  della 
vostra  grazia  I E quanto  non  ci  voleva  per 
ispiccare  dall' idolatria  que’ sapienti  dall 
alla  superstizione,  per  render  docili  quegli 
orgogliosi  filosofi,  strappare  dal  seno  della 
opulenza  e della  mollezza  quc'grnndi  della 
terra  e farne  zelanti  discepoli  d'uu  Din 
povero,  umiliato  e paziente  I Ali  sono  que- 
sti prodigi,  o mio  Dio,  nei  quali  la  libera- 
lità della  grazia  vie  più  risplende  che  la 
grandezza  della  potenza.  Ma  v’ha  ancora 
più,  o fratelli  : ciò  che  comprova  vie  mag- 
giormente la  generosità  dei  Magi,  si  è il 
conoscere  che,  tutti  dedicati  a Dio  lin  dal 
primo  istante  della  lor  vocazione,  non  da 
timori,  non  da  mondani  compiacimenti  so- 
no rattenuti  dall'avvi&rsi  in  traccia  di  Dio- 

Indifferenza  dei  ■•si  su  quanto  poteri  pensirn 
il  mondo  dell*  loro  partenza. 

E ben  potete  tmaginare  a quali  contrad- 
dizioni si  dovevano  esporre  I Magi.  Che 
doveva  pensare  il  mondo  di  vederli  abban- 
donare i più  necessari  oggetti  per  recarsi 
in  lontan  paese  a cercare  un  re  sconosciu- 
to, senz'altra  scorta  e direzione  che  unii 
stella  ? Quanti  sinistri  discorsi  non  doveva 
far  nascere  siffatta  condotta  ? Tutte  le  ap- 
parenze, per  quanto  potessero  allegare 
in  contrario,  stavano  pel  loro  torto  : tutta- 
via, non  badano  a ciò  che  di  essi  si  pense- 
rà, non  odono  ciò  che  di  essi  dirà  la  turba 
ciarliera,  si  mostrano  a tutto  superiori  e 
imprendono  il  lor  viaggio. 

Il  timore  e gli  umani  riguardi  impediscono  ■ molti 
cristiaoi  di  far  il  bene. 

In  veduta  di  quanto  hanno  i Magi  ope- 
rato, e della  nostra  liepidità,  che  tante 
volte  ci  distolse  dal  bene  e ci  indusse  al 
male,  arrossiamo  altamente,  o fratelli.  Ah 
pur  troppo  di  tutte  le  tentazioni,  onde  il 
demonio  ci  assale  , quella  dell’  umano  ri- 
guardo gli  è più  feconda  di  vittime.  E in- 
fatti, ditemi,  o cristiani,  quante  volte  il  ti- 
more del  mondo  non  vi  fu  d’impedimento 
a darvi  siceramente  a Dio  I Quante  volte 
non  soffocò  esso  nei  vostri  cuori  l'edificante 
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t salutare  proposito  di  togliervi  a tonti 
recessi,  di  non  giurar  più  il  friso,  di  non 
immergervi  più  in  Ucandalose  ubbriachoz- 
ie,  di  non  bruttarvi  più  di  que’  delitti  che 
vi  signoreggiano  e che  sono  le  cause  fune- 
ste della  desolazione  delle  vostre  spose, 
della  ruina  delle  vostre  famiglie,  della  ine- 
ducazione dei  vostri  figli,  della  loro  inde- 
vozione, irreligione  e ignoranza  I Ma  già 
v’  odo  dire  che  ritornereste  volentieri  n Dio 
se  non  temeste  le  dicerie  dei  libertini  : vana 
scusa,  o fratelli  I Oltre  che  la  vostra  con- 
versione potrebbe  forse  formar  la  loro,  non 
sarete  voi  abbastanza  redintegrati  de'  fatti 
sforzi  colla  consolazione  onde  il  Signore 
vi  sarà  liberale,  colle  lodi  che  ve  ne  da- 
ranno le  persone  dabbene,  i buoni  cristia- 
ni? Dal  timor  servile  elle  provate  dei  giu- 
dizi del  mondo,  argomentate  le  difficoltà 
che  i Magi  dovettero  superare.  Se  ora  che 
Gesù  Cristo  s’è  fatta  una  infinità  di  disce- 
poli penano  tanto  gli  uomini  a darsi  a Ge- 
sù Cristo  e al  servigio  della  sua  legge,  e 
tonto  pesa  loro  il  dolcissimo  giogo  dello 
Evangelo,  qual  forza  non  avranno  dovuto 
fare  i Mogi  per  togliersi  alla  loro  religione 
e dedicarsi  a quella  del  nuovo  Messia,  in 
un  tempo,  in  un  paese  in  cui  il  suo  nome 
e il  suo  cullo  erano  del  tutto  ignoti?  Dove 
avevano  essi  quella  facilità  di  battere  il 
sentiero  della  salvezza,  che  abbiamo  noi, 
in  onta  al  tristo  esempio  di  molli  e alla 
peste  del  mal  costume  che  tanto  signoreg- 
gia tra  i cristiani?  Non  è forse  vero,  d'al- 
tra parte,  che  il  buon  esempio  di  tante 
persone  dabbene,  ci  eccita,  ci  incoraggia 
e ci  fa  vincere  qualsiasi  difficoltà?  Eppure 
mancavano  i Magi  di  questo  forte  sprone 
od  operar  il  bene,  e solo  per  soprannatu- 
rale inspirazione  venivano  tratti  ad  amare 
la  verità. 

Il  cimento  della  vita  • della  libertà  a coi  si  esposero 
i **iì  per  Ritingere  fino  a G.  C.  dimostra  la  gene- 
rosità della  loro  fede. 

Ma  v'ha  di  più:  ciò  che  fa  maggiormen- 
te risplendere  la  intrepidezza  dctlu  fede 
dei  Magi,  è il  cimento  a cui  si  esposero  di 
rischiur  lutto,  e libertà  e roba  e vita,  per 
giungere  alla  culla  del  nuovo  re  loro  addi- 
tato dalla  stella.  Sia  pure  che  da  principio 
non  abbiano  tutte  prevedute  le  conseguen- 
ze delia  presa  deliberazione,  nè  sieno  ve- 
nuti in  sospetto  di  alcun  danno;  ma  giunti 
a Gerusalemme,  in  veduta  del  turbamento 
che  dovunque  s’ eccita  alla  nuova  della  na- 
scila di  Gesù  Cristo,  tosto  si  affacciarono 
Moti  tory  oh , Voi  III. 
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chiaramente  al  loro  intelletto  le  funeste 
conseguenze  di  siffatto  viaggio  e la  gravità 
del  periglio  a cui  si  esposero  per  parte  di 
un  principe  geloso  qual  era  Erode,  e fermo 
a non  risparmiarla  nè  al  sangue  nè  ai  la- 
menti de'  suoi  incolpevoli  vassalli  per  ras- 
sicurarsi lo  scettro  già  usurpato  : solo  che 
avessero  avuto  una  fede  men  viva,  e in 
mille  guise  avrebbono  potuto  dissimulare; 
ma  no  : superiori  a qualsiasi  umano  e poli- 
tico riguardo,  francamente  si  presentano 
alla  corte  di  Erode,  gli  narrano  della  ap- 
pariziou  della  stella,  gli  annunciano  la  na- 
scita del  nuovo  re,  gli  svelano  il  loro  desi- 
derio di  ndorarlo.il  turbamento  di  un  prin- 
cipe, i bisbigliamene  dei  dottori,  la  preoc- 
cupazione della  città,  non  fanno  alcuna 
impressione  sulle  lormenli,non  disanimano 
punto  il  loro  coraggio,  non  ismovono  In 
loro  fede.  Contenti  a far  in  secreto  a Gesù 
Cristo  il  sacrificio  della  loro  libertà,  pronti 
eziandio,  ove  occorra,  a sacrificare  la  pro- 
pria vita  ....  deli  quanto  grande,  o Magi, 
è la  vostra  fede!  Gesù  non  trovò  certo  in 
Isrnello  chi  v’agguagliasse:  e se  ritornasse 
fra  noi  il  Figlio  dell’  uomo,  pensate,  udito- 
ri, che  ne  troverebbe  qualche  scintilla,  non 
dico  tra  gli  uomini,  ma  tra  i cristiani? 

La  ie*le  dei  Cristiani  è una  fede  timida  e fiacca. 

E di  (Tatti,  quanti  sono  fra  noi  che  sieno 
disposti  ad  amar  Gesù  Cristo,  eziandio  col 
sacrificio  della  libertà  e della  vita,  eziandio 
col  pericolo  di  perdere  il  più  piccolo  utile, 
mi  campo,  una  capanna,  un  qualsiasi  pro- 
fitto? Il  desiderio  di  trovarlo  lo  abbiamo, 
almeno  chi  sta  ad  udirci;  talora  anche  ne 
pensiamo;  ma  vorremmo  che  nulla  ci  co- 
stasse : ma  è forse  questo  un  cercar  Gesù 
Cristo  di  buona  fede,  con  verità  e con  vero 
desiderio  di  ritrovarlo?  Avete  fatto  danno 
al  prossimo  o nell’onore  o nella  roba;  si 
vuole  u ragione  che  ripariate  all'uno  e al- 
I*  altro,  e voi  ve  ne  sottraete  o ripugnate  a 
farlo;  è questo  aver  ingenuo  amore  per 
Gesù  Cristo?  Già  da  gran  tempo  vi  eccito 
a fuggire  quelle  occasioni  che  s opposero 
tante  volte  alla  vostra  conversione,  che 
vincolarono  il  vostro  convincimento  e vi 
bulino  precipitato  in  un  ubisso  di  miserie  ; 
vi  sollecita  a rinunciare  ad  ogni  frode,  od 
ogni  impostura;  vi  anima  a perdonare  le 
ingiurie,  a far  bene  a coloro  che  vi  vollero 
male;  e con  ogni  guisa  di  sante  inspirazioni 
vi  persuade  a lasciar  quell’ asperità  di  trat- 
to, ad  attutire  In  impetuosità  de  vostri 
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trasporti,  a togliere  lo  «conialo  delle  vo- 
stre dissolutezze,  de  falsi  giuramenti,  delle 
bestemmie  s e a quale  di  tante  Interne  Insi- 
nuazioni ubbidite  voi?  in  che  adempite  1 
divini  comandi?  ma,  ditemi  in  buona  fede, 
o miei  cari,  è questo  un  seguire  l’ esempio 
dei  Magi  che  tutto  sacrificano  per  Gesù 
Cristo?  Ma  se  tale  fu  la  prontezza  dello  loro 
fede  nel  cercar  Gesù  Cristo,  reggiamo  ora, 
come  proposi  nella  seconda  considerazio- 
ne, la  rettitudine  di  questa  fede  nel  cono- 
scerlo e nell'  adorarlo. 

Introduzione  della  seconda  parta. 

li’Evangelo  cl  narra  che  i Mogi  come 
ftirono  entrati  nel  presepio  di  Betelemme 
trovarono  il  noto  fanciullo  colla  di  lui  ma- 
dre Maria,  e quindi  si  prostrarono  a terra 
e V adorarono  : Et  infranta  domum  invene- 
runl  piierum,  etc.  (Mutili.  2,  11.)  Da  ciò 
comprendiamo  non  bastare  di  cercar  Gesù 
Cristo  e di  trovarlo,  ma  esser  uopo  ado- 
rarlo. 1 due  primi  passi  ci  debbono  scor- 
ger# a tributargli  la  gloria  e l’onore  che 
gli  dobbiamo. Prima  però  di  narrarvi  quan- 
to fecero  i Magi  per  adorar  Gesù  Cristo  e 
per  ciò  quanto  dobbiam  fare  noi  pure  die- 
tro il  loro  esempio,  consideriamo  un  tratto 
la  dirittura  e la  semplicità  della  loro  fede. 

Jsc  utnilimioQÌ  di  Q.  C.  nel  pretepio  nonché  infiacchire 
li  fede  dei  U raffermarono. 

A quali  esperimenti  non  fu  messa  questa 
fede,  allorché  videro  in  cosi  povero  arnese 
il  nuovo  re  e,  anziché  vederlo  circondato 
dalle  magnificenze  di  una  splendida  corte 
e dallo  sfoggio  di  usa  ricchissima  reggia, 
non  iscorsero  che  un  bambino  umido  del 
proprio  pianto,  ravvolto  in  miseri  cenci, 
sdraiato  su  poca  paglia,  esposto  alle  rigi- 
dezze del  freddo,  avendo  per  trono  un 
presepio,  per  palagio  una  stalla,  per  cor- 
teggio due  grami  genitori,  privi  di  tutto  I 
E quale  maraviglia  mista  a sfidanza  non 
dovette  impadronirsi  de’  loro  animi  allo 
aspetto  di  quel  silenzio,  di  quella  solitudi- 
ne, di  quel  generale  abbandonamento!  Un 
bambino  in  si  trista  condizione  costituito 
è forse  il  Dio  che  essi  tanto  da  lungi  ven- 
nero per  adorare?  a quali  indizi  possono  ri- 
conoscerlo? se  egli  è re,  dove  ha  il  palagio  ? 
se  Dio,  dove  il  suo  tempio?  Dove  sono  i 
segnali  della  sua  reale  potenza  e della  sua 
divina  maestà  ? 
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P.nrtr.iion#  dalla  feda  dai  Stagi  lolla  doa  raoota 

di  Gnù  Cristo. 

In  veduta  di  tanti  oggetti  che  doverono 
sfiduciare  qualsiasi  animo  e svolgere  qual- 
siasi credenza,  non  pare,  ornatissimi  par- 
rocchiani, che  i Magi  abbiano  a dubitar 
del  mistero,  anzi  a negargli  fede?  Pur  no  : 
la  penetrazione  de' loro  intelletti  fa  si  che 
essi  trovano  una  perfetta  consuonanza  tra 
gli  oracoli  dei  profeti  che  annunciano  la 
maestà  di  questo  nuovo  re,  e le  umiliazioni 
in  che  lo  veggono  collocato.  Quindi  siffatte 
apparenti  contraddizioni  non  ismuovono 
per  nulla  la  loro  fede,  anzi  gli  fanno  ac- 
corti della  duplice  venuta  del  Salvatore.  La 
fede  insegna  loro  che  egli  é Dio  ma  un  Dio 
nascosto,  un  Dio  fatt'  uomo,  un  Dio  simile 
a noi  j quindi  per  ciò  essi  non  si  sorpren- 
dono più  di  vederlo  faneiulio.  Inoltre  inse- 
gna ad  essi  ch'egli  é venuto  in  qualità  di 
re  ma  non  essere  il  suo  regno  di  questo 
mondo,  nè  la  sua  corte  di  terrestri  creatu- 
re, si  bene  di  spiriti  celesti  : quindi  non 
maravigliano  dell’  abbandono  in  cui  il  veg- 
gono di  tutte  le  cose;  scopre  loro  da  ulti- 
mo che  tutta  la  pompa  della  sua  maestà, 
della  sua  potenza  e delle  sua  gloria  è ri- 
serbata  alta  sua  seconda  venula  i e quindi 
nella  bassezza  e nella  abbiezioue  di  questo 
fanciullo  riconoscono  lo  stesso  Dìo  dipin- 
toci dai  profeti  come  uu  verme  della  terra  ; 
e da  tale  perfetta  conoscenza  die  hanno  i 
Magi  di  Gesù  Cristo  passano  ad  adorarlo. 

Esterna  ed  interni  adoraaione  dei  X«(i. 

I Magi,  dice  l'Evangelista,  si  sono  pro- 
strati, e I ndorarono  : Proci<ienlti,eic.  (Mail. 
2,  fi.)  Questa  genuflessione  addita  le  toro 
esterne  adorazioni,  eoli’ umiliarsi  che  fece- 
ro al  cospetto  di  Gesù  Cristo  ; le  loro  ado- 
razioni furono  per  altro  anche  interne,  o 
vnol  dire  che  si  umiliarono  dì  cuore  e lui 
veramente  adorarono  in  ispirilo  e in  verità. 

Comuoque  i cristiani  debbano  , anche  est^riormrnte, 
render  ossequio  a Dio,  pur  non  lo  fanoo. 

Noi  slamo  obbligati,  amatissimi  parroc- 
chiani, a tributar  a Dio  anche  enn  atti 
esterni  gli  omaggi  della  nostra  devozione, 
cioè  lo  dobbiamo  adorare  anche  con  le  lab- 
bra, cantando  le  lodi  sue;  e il  noslru  con- 
tegno debb' esser  in  guisa  composto,  che 
dimostri  i sentimenti  del  nostro  cuore  ; ma 
nelle  chiese  principalmente  ci  corre  obbli- 
go di  osservare  la  modestia  negli  atti  e uri 
portamento,  recandoci  appunto  in  questi 
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luoghi  «nnti  per  «dorarlo  con  maggior  af- 
fetto. Se  non  che,  e quali  rimproveri  non 
dovrei  io  fare  alia  maggior  pari:  di  voi,  o 
dilettissimi  parrocchiani,  i quali  per  tante 
ragioni  si  può  sospettare  usiate  al  tempio 
più  per  insultar  Dio,  che  per  adorarlo  ? 
Ma  coinè  mai  si  può  credere  che,  entrando 
nelle  nostre  chiese  con  una  cert'aria  di 
mondo,  con  una  franchezza  da  scena,  ci 
entriate  coll’intenzione  di  adorar  Dio?  Co- 
me ritenere  che  il  solo  amore  di  Dio  vi 
conduca  alla  chiesa,  se  quando  vi  ci  tro- 
vate cianciate  con  questo  e con  quello,  se 
correte  qua  e là  senza  compostezza,  se 
girate  liberamente  gli  occhi  su  questo  og- 
getto e su  quello,  se  siedete  immodesti, 
sbadigliate,  sussurrate  e perfino  amoreg- 
giate? Ah  lungi  da  voi  tutti  questi  indizi 
di  una  colpevole  indevozione  : atteggiatevi 
nel  tempio  compostamente  : o vi  stiate,  o 
tediate,  o siate  genuflessi,  la  persona  sia 
sempre  ritta,  chè  è contro  la  modestia  lo 
■cortese  sdraiarsi  sulle  panche  o l’incur- 
varsi delle  schiene  : in  tutto  ciò  appunto 
consiste  l’esterno  atteggiamento  dei  modi, 
e comunque  non  sia  pure  uno  dei  princi- 
pali doveri,  un  vero  cristiano  è in  tutto 
esatto  anche  nelle  più  tenui  cose. 

L'«aterno  oocquio  dee  neccftMrianienU  indir  unito 
•iPintorno. 

Ma  se  rlchiedesl  nel  lodar  Dio  l'esterno 
ossequio,  l’ interno  compungimentn  ne  dee 
essere  inseparabile.  Che  è egli  adorar  Dio 
internamente?  Non  altro  che  riconoscere 
la  sua  infinita  grandezza  ed  umiliarsi  di- 
nanzi a lui  confessandosi  sue  creature. 
Considerate  i Magi  prostrali  davanti  alla 
colla  del  nuovo  Messia  : quanto  diversa- 
mente è umiliato  il  loro  cuore  a paragone 
del  vostro  I E perchè  non  poss'io  dimostrar- 
vi apertamente  gl'interni  affetti  delle  loro 
anime?  Vedreste  in  essi  un'eroica  umiltà, 
un  verace  convincimento  della  toro  abbie- 
zione , un  alto  sentimento  della  infinita 
maestà  di  Colui  al  cospetto  del  quale  essi 
stavano  genuflessi.  Cile  dobbiamo  quindi 
da  ciò  conchiudere,  o miei  fratelli?  Che  a 
btn  adorar  Dio,  è forza  esser  perfettamen- 
te convinti  della  di  lui  infinita  grandezza 
e ben  compresi  del  proprio  nulla  ; e con- 
trapporre il  nulla  ch'è  in  noi  alla  infinita 
eccellenza  che  è in  Dio. 

ConMgatflu  delle  precedenti  miti. 

Non  sia  pertanto,  amatissimi  parrocchia- 
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ni,  In  nostra  esterna  devozione  scompa- 
gnata dall'interna  verace  adorazione  : ni 
ehe  ci  servirà  mirabilmente  I'  esempio  dei 
Magi.  Ricordiamoci  in  prima  che  allora  la 
nostra  adorazione  sarà  grata  a Dio,  quan- 
do adempia  a queste  due  condizioni;  la  pri- 
ma che  si  faccia  in  ispirito  e verità:  Spiri- 
fi/.t  est  Detti  et  eoi  qui  adorant  cum  in  spi- 
ri tu  et  veritale  ojtorlet  adorare.  ( .luann.  4, 
34.)  Adorare  in  ispirito,  vuol  dire  aver  in- 
terni sentimenti  della  grandezza  di  quegli 
che  esteriormente  adoriamo  ; adorare  in 
verità,  vuol  dire  adorare  colui  ch'è  vera- 
mente adorabile,  cioè  un  Dio;  chè  quelli 
che  adorano  le  creature  adorano  la  men- 
zogna. 1 Magi  adorano  in  ispirito  il  Messia 
coll’  accompagnare  I segni  esteriori  della 
loro  interna  sommissione  agli  umili  affetti 
del  loro  cuore  ; e lo  adorano  in  verità  cre- 
dendo e confessando  ch'egli  è il  vero  Dio. 

La  seconda  condizione  che  dee  avere  la 
nostra  devozione  per  tornar  grata  a Dio, 
si  è il  sacrificio  dc'noslri  affetti.  I Magi 
dopo  adorato  Gesù  Cristo  nella  negletta 
sua  culla,  gli  offrirono,  prosegue  l’Evan- 
gelista, i loro  doni  : Et  aperti thesauris,  eie. 
( Molili.  2,  41.)  Con  questi  doni  attestaro- 
no essi  i tre  principali  caratteri  del  Salva- 
tore ; la  sua  sovranità,  la  sua  divinità  e la 
sua  umanità. 

Sovranità  di  G.  C.  lignificata  dall'oro  offertogli 
dai  Magi. 

4.  La  sua  sovranità.  E didatti  coll’  of- 
ferta de’lor  tesori  noi  riconoscono  per  re 
e non  gli  rendono  omaggi  ? non  gli  pagano 
come  a sovrano  il  tributo?  Jpertis  thesau- 
ris suis  obtulerunt  ei  miniera,  aurum , tic. 
( Maltb.  2,44.)  Colla  umiliazione  delle  lor 
persone  si  confessano  tributari  e vassalli 
di  Gesù  Cristo,  gli  giurano  una  inviolabile 
fedeltà  e pregano  che  regni  sopra  di  essi 
con  una  sovrana  autorità  ; quell’autorità 
temuta  da  Erode  come  la  distruzione  della 
sua  potenza,  è tenuta  dai  Magi  come  la 
conservatrice  de’loro  diritti. 

Koi  ti  ramiamo  di  onorar  Ge?»\  Cripto,  ma  fora* 
colla  fitcaia  linearità  dai  *»iì?  * 

Permettete,  o cristiani,  ch’io  qui  vi  fac- 
cia alcune  dlmande  : Voi  onorate  Gesù  Cri- 
sto, almeno  per  quanto  dite,  qual  vostro 
re;  ma  l’onorate  voi  con  quella  sincerità 
ton  cui  l’onorano  i Magi  ? stupefatti  allo 
splendore  della  sua  gloria,  maravigliati  al- 
la grandezza  dei  suoi  miracoli,  tratti  alio 
esempio  di  tanti  adoratori,  agevole  vi  dee 
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esser  per  certo  il  gettarvi  umili  adoratori 
«'«imi  piedi:  ino  veggininn  se  quest’onore 
flit»  q litici  per  forza  gli  dovete  tributare, 
sin  verme  e sincero:  le  vostre  passioni  son 
elleno  soggette  a Dio?  regna  egli  su’ vo- 
stri cuori  ? l'ardente  brama  di  uscire  della 
oscurità  e di  arricchire  non  vi  tiene  forse 
«empiili  lutti  gli  affetti?  I comandamenti 
di  Dio  sono  forse,  come  per  Duvidde,  in- 
violabili precetti  V e l'obiezione  del  presepio 
non  Ila  niente  che  vi  fastidisca  o vi  l'accia 
schifo  ? Se  in  volessi  qui  esaminare  partita- 
mente  I»  disciplina  ile’ vostri  costumi,  in 
quale  strana  contraddizione  tuta  vedreste 
voi  vivere  tutti  gli  uomini!  Il  maestro  tra 
le  contumelie  e {patimenti:  I discepoli  an- 
siosi ed  inquieti  nel  brogliare  le  carielte, 
nel  rieerear  gli  onori,  nel  far  incetta  di 
ricchezze,  nel  logorare  In  vita  tra  i rei 
piaceri  e gli  spassi  di  un  mondo  perverti- 
tore. Ah  quando  sarà  mai,  o Signore,  Che 
i vostri  figli,  coloro  che  gratuitamente  in- 
vitaste alla  vostra  grazio,  cessino  di  forvi 
guèrra,  di  resistervi  In  faccia,  e di  divenire 
i vostri  più  acerrimi  persecutori  colla  dia- 
sipalezza  dei  loro  viverci  Oliando  sarà 
mai  clic  sospirino  sol  dietim  « voi,  e che, 
ad  esempio  dei  Magi,  dopo  onorato  la  vo- 
stro sov  ranità,  si  i (frettino  ad  «dorare  la 
vostra  divinità  vclatu  sotto  le  apparenze 
della  umanità? 

Divinità  di  Getti  Cristo  rappresenta  dall  incenso 

offerto  dai  Magi. 

Osservate,  o Cristiani,  còme  si  diporti- 
no i Magi  nell’oiiorar  Gesù  Cristo  e nello 
adorarlo  qual  Dio;  che,  animati  appunto 
da  riverenza  alla  sua  divinità,  gli  offrono 
incensi  ed  odorosi  timiami.  Quest'incenso, 
che  pèr  finnanzi  prodigavano  agl’  idoli, 
profondono'  ora  in  onore  di  Gesù  Cristo, 
con  ciò  abiurano  alle  follaci  superstizioni, 
e promettono  di  calpestar  sotto  o’piedi  per 
sempre  quelle  divinità  d’  oro  è d'argento 
che  fino  allora  aveono  costituito  l'obietto 
de!  loro  culto,  di  non  odorar  altro  Dio,  di 
non  offrir  sacrifizi  ad  altra  divinità  che  a 
Gesù  Cristo. 

Itti  battesimo  noi  confermiamo  gli  obblighi  Bisunti 
dai  Magi  eoo  G«»ù  Cristo. 

Notate  però  bene,  o Cristiani,  che  le 
promesse  fatte  dai  Magi,  oltre  che  le  fac- 
ciano per  sé  stessi,  le  fanno  anche  per  noi: 
essi  rappresentano  tutta  la  gentilità.  Gesù 
Cristo  per  tanto  cl  invita  a sè  nella  loro 
persona  : essi  parlano  ed  operano  hi  nostro 
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nome  ; e uni  già  riconfermammo  nei  batte- 
simo con  tutta  solennità  le  loro  promesse  : 
quindi  ci  corre  obbligo  di  adempierle:  si 
che  fare  pretenderemo  noi  che  basti  il  non 
incensar  colle  proprie  mani  gl’idoli  del  no- 
stro cuore?  Ah  no  ! egli  è forza  sterparli, 
distruggerli,  annientarli:  Aufcrtc,  dice  il 
profeta,  Dcot  ah'cHOt.  ( Josue.  84,  23.  ) 

t 

L umana.»  dì  Geni  Cristo  è dialo» trai»  dalla  mirra 
offerta  dai  Magi. 

Ma  procediamo  nel  nostro  esame.  I Ma- 
gi nell  offerire  a Gesù  Cristo  la  mirra  ono- 
rono  la  santa  umanità  siccome  sottomessa 
all’impero  di  morte.  La  fede  fa  scorgere 
agli  ocelli  del  laro  intelletto  la  crudele  se- 
parazione che  sarà  un  di  per  avvenire  della 
di  lui  anima  del  corpo;  ioiaginono  questo 
corpo  già  tratto  alia  tomba  *.  quindi  gli 
onori  della  sepoltura  elic  le  tre  Marie  non 
potranno  tributargli  dopo  la  di  lui  morte. 
Mentre  perù  la  fede  dimostra  loro  le  uma- 
nità mortale,  manifesta  eziandio  la  di  luì 
divinità,  a cui  va  unita  e per  col  non  puè 
aver  luogo  la  corruzione  : duplice  virtù 
delia  mirra  la  quale  serve  ad  imbalsamare 
i corpi  e preservarli  dalla  corruzione. 

Moni*. 

Dilettissimi  cristiani  miei,  se  la  vostra 
fede  fosse  tanto  viva  ed  illuminata  quanto 
quella  dei  Magi,  egli  è certo  che  onorere- 
ste anche  la  umanità  del  Salvatore  nella 
sua  santa  parola.  Essendoché  uomini  sìmili 
a voi  v e ratinimziano,  voi  la  stimate  sprez- 
zabile ; ma,  non  dovete  forse  in  questi  uo- 
mini riconoscere  i ministri  dei  Dio  vivente 
chearoi  recano  e indirizzativi lu  «un  parola? 
U che  ? pensate  forse  che  perda  di  sua  ef- 
ficacia perchè  in  bocca  di  inesperti  o in- 
dotti, o sacrileghi  ministri,  e clic  Inumana 
fralezza  aeemi  la  sua  potenza?  No,  nu  cer- 
tamente : essa  è sempre  come  una  spada  a 
due  tagli  che  penetra  fino  alla  divisione  del 
cuore,  uu  fuoco  divoratore  che  vi  cruecerà 
ne’secoli  eterni  ove  nel  tempo  non  ue  siale 
purificati. 

Ma  è tempo  che  passiamo  a parlare  sulla 
terza  qualità  della  fede  dei  Magi,  cito  è 
appunto  lu  perseveranza  immutabile  nei 
propositi  : terza  couaideratioue  di  cui  po- 
che parole  mi  restano  a fare  e ho  finito. 

lutrodutione  del  terrò  paolo.  I foli  pmcrcrtau 
o tu  n gouo  In  utittte' 

Poco  è che  cerchiamo  e troviamo  anche 
GesùCristn,  chenon  ci  studiamo  di  conser- 


423  E P I F 

va  rei  a Ini  fedeli.  Molti  cominciano,  dice 
■an  Girolamo;  la  difficoltà  consiste  nel  per* 
severare , del  che  pochi  si  fanno  degni: 
Carpisse  mu Itorum,  perseverare  paucorum. 
(D.  Hieron.)  Non  basta  che  I»  fede  sìa  fer- 
ma ed  Illuminata,  «e  non  è anche  per- 
aeverente:  a che  metter  la  mano  all' aratro 
e sfiduciati  rivolgersi  addietro  ? Chi  cosi 
opera,  dice  il  Vangelo,  non  otterrà  certo 
il  regno  de' cieli  : Nano  mittens  mnnum,  eie. 
(Lue.  G,  39.)  Quegli  solo  che  avrà  forte- 
mente perseverato  conseguirà  la  corona  : 
Non  ammattir  ititi  qui  leejitime  certmierit. 
(S  Ttm.  2,  5.)  Ora  questa  perseveranza 
nella  sola  fuga  delle  occasioni  si  può  tro- 
vare, perocché,  comunque  Dio  la  doni  a 
chi  gl'r  piace  e nel  modo  che  gli  piace,  pu- 
re'a quel  soli  la  concede  i quali  s’obbliga- 
no a fuggir  le  occasioni  pericolose,  essen- 
do appunto  voler  divino  che  nei  operiamo 
la  nostra  salute  mercé  la  diffidenza  di  noi 
stessi,  l'umiltà,  la  vigilanza,  lu  preghiera 
e il  timore  de' celesti  comandamenti. 

Il  mexxo  di  serbarci  fedeli  a Geni  Cristo  è quello  di 
imitar*  la  condotta  tenuta  dai  Magi  nel  ritornar* 
nel  lor  paese. 

Il  diffidare  di  noi  stessi,  il  conoscere  la 
fralezza  delle  nostre  forze,  é dunque  il  più 
sicuro  mezzo  per  conservarci  fedeli  a Ge- 
sù Cristo.  Consideriamo  la  condotta  dei 
Magi  : qnnl  fede  più  ferma  e perseverante 
delia  loro  ? benché  non  abbiano  potuto  snio- 
verla  i più  gagliardi  assalti,  essi,  mai  fi- 
dando nelle  proprie  forze,  ne  temono  tut- 
tavia. Appena  gli  fa  Dio  avvertili  per  so- 
gno del  pericolo  che  correrebbono  se  ri- 
tornassero ad  Erode,  investono  delibera- 
tamente un  altro  cammino  : Per  aliata  viam 
reversi  sunt  in  regione»!  mata.  ( Manli.  9, 
di.)  L'  obbligo  assunto  di  riederne  od  E- 
rode  il  pericolo  di  scapitarne  nella  fama, 
la  certezza  di  esser  tenuti  da  quel  regnan- 
te per  impostori,  che  abbiano  voluto  bef- 
farsi della  di  lui  credulità  od  eccitare  la 
sua  gelosia,  non  gli  atterrisce,  nè  gli  smo- 
ve dalla  presu  deliberaziune  : non  affienano 
scuse,  non  allegano  lo  specioso  pretesto  di 
far  conoscere  a Gerusalemme  il  suo  re  e 
il  suo  Dio:  fatti  accorti  del  pericolo  a cui 
potrebbe  andar  incontro  la  loro  fede,  tanto 
basta  perchè  noti  vi  si  arrischino  temera- 
riamente e ritornino  per  altro  sentiero  alla 
lor  patria. 


A N I A 420 

Stonile  sull*  fng»  dei  attivi. 

Qual  piùistrultivalezinnedella  condotta 
dei  Magi  per  voi,  amatissimi  parrocchiani, 
la  cui  virtù,  debole  troppo,  ha  gran  d'uopo 
diguida  e richiede  moltissime  precauzioni; 
per  voi  che,  amici  un  giorno  dei  peccatori 
c fors’  anche  correi,  avete  da  poco  rinun- 
ciato alle  loro  male  arti!  qual  più  persua- 
siva lezione  a non  più  impigliare  il  vostro 
cuore  con  essi,  a detestare  coi  sentimenti 
di  Davidde  qua'  malvagi  uomini  che  stu- 
diano d’inserire  ne’ vostri  spiriti  i semi  di 
tutte  le  passioni  e dell’odio  e delia  vendet- 
ta e della  dissipatezza,  che  sono  intenti 
soltanto  a far  che  neghiate  obbedienza  ai 
vostri  padri,  che  non  vogliate  star  sommessi 
agli  avvisi  de’ vostri  pastori,  che  trascu- 
riate, anzi  deridiate,  le  raccomandazioni 
che  vi  fanno  sulla  santificazione  delle  feste 
e delie  domeniche,  sull’  assistensa  a'  divini 
uffici,  sulla  istruzion  famigliare,  sulla  pra- 
tica delle  buone  opere  1 Ma  deh  I non  illu- 
diamoci, o Cristiani  ; non  ci  sfugga  mai  di 
pensiero,  esserci  stata  concessa  la  vita  solo 
per  far  buone  opere  da  poter  presentare  in 
morte  al  tribunale  del  giudice  supremo, 
dacché  sta  scritto;  l’uomo  raccogliere  ciò 
solo  che  avrà  seminato.  Là  in  su  quell’  ul- 
timo istante  delia  nostra  vita,  in  cui  tutte 
si  dissiperanno  le  grate  e alleltatrici  appa- 
renze della  vita,  e la  nuda  realtà  ci  starà 
innanzi,  tutti  ci  abbandoneranno  e le  sole 
buone  opere  ci  seguiranno:  Opera  enim  il - 
lorttm  sequuntur  illos.  (Apoc.  14,  1.1)  Me- 
mori di  questo  vero,  vi  siete  studiati,  o fra- 
telli, di  farne  inchiesta  e di  raccoglierne 
in  buon  dato  per  quell’estremo  momento? 
o,  per  opposto,  avete  forse  adunato  un  di- 
sorbitante ammasso  d’iniquità,  di  falsi  giu- 
ramenti, di  ubbriaehezze,  di  maldicenze, 
di  calunnie,  di  inonesti  discorsi,  di  impuri 
fatti?  E che  altro  vi  resta  dunque  a fare 
nel  poco  tempo  concessovi  al  pentimento  e 
che  il  nostro  Dio,  sempre  ricco  in  miseri- 
cordia, vuole  accordarvi  per  ultimo  espe- 
rimento, salvo  che  espiare  con  una  vera  e 
sincera  contrizione  i peccati  della  vka  pas- 
sata, perseverare  nel  santo  proposito  non 
solo  di  abbandonar  il  peccato,  ma  di  fug- 
girne eziandio  tutte  le  occasioni  che  ad 
esso  vi  potessero  trascinare  ? 

Affetti  che  possono  tener  luogo  di  conclusone. 

O Gesù!  divin  Gesù!  splendidissima  lu- 
ce, illuminatrice  di  tutti  gli  uomini  viatori 
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in  questo  mondo,  che  tanto  chiara  e serena 
rifulgeste  a prò  di  quelli  che  sedevano  nel- 
l' ombre  fitte  di  morie,  rischiarate  le  tene- 
bre del  mio  intelletto,  aprite  gli  occhi  della 
mia  mente,  accrescete  la  mia  fede,  e fate 
che,  ad  esempio  dei  Magi,  lo  possa  battere 
quella  vita  che  mi  viene  additata:  dalla  ef- 
ficacia della  vostra  grazia  io  attendo  la 
mia  conversione.  Deh!  dunque  voi  diffon- 
detela nel  mio  cuore.  Possa  io,  o divin  Sal- 
vatore, nell' abiezione  e nella  miseria  della 
vostra  nascita,  possa  io  trovare  forza  e 
verace  esaltazione:  vadano  sempre  accom- 
pagnate le  Istruzioni  che  lo  ricevo  da’  vo- 
stri ministri  dall'interno  movimento  della 
grazia;  e voi  solo,  o mio  Dio,  parlate  al 
mio  cuore  e volgetene,  come  vi  piace,  le 
chiavi.  Comunque,  essendo  voi  il  mio  Dio, 
non  abbiate  d’  uopo  delle  mie  ricchezze, 
pure  volete  che  non  vi  appaia  dinanzi  senza 
qualche  dono  di  mia  ragione.  Ma  che  può 
mai  uffrirvi  la  più  indegua  delle  vostre  crea- 
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ture?  Ah  datemi  dunque  voi  ciò  che  volete 
da  me:  un  cuor  puro,  vo'  dire,  umiliato  e 
contrito,  che  non  chieggo  che  voi  e non 
desideri  che  di  seguirvi.  Fate  infine,  o Si- 
gnore, udire  le  voci  del  vostro  ministro  che 
prega  pe’  vostri  tigli  e per  sé  stesso  : fate 
che  supernalmentc  a voi  guidati  dalla  fe- 
de, come  i Magi  lo  furono  dalla  stella,  noi 
vi  cerchiamo  con  tutta  sollecitudine  a di- 
spetto delle  difficoltà  che  ci  si  attraverse- 
ranno, vi  troviamo  veracemente,  e,  dopo 
avervi  fortunatamente  trovato,  attendiamo 
con  ogni  nostra  cura  a conservarvi  nei 
nostri  cuori  e nelle  menti  nostre.  Per  tal 
guisa,  potremo  dire  di  aver  goduto  anche 
in  terra  un  saggio  di  quella  eterna  felicità 
promessa  in  cielo  a coloro  che  avranno 
cercato  Gesù,  l'avranno  trovato  e gli  sa- 
ranno stali  fedeli  per  tutta  la  vita  : deh  I 
che  siamo  fatti  degni,  o Signore,  di  tanta 
felicità  1 Cosi  sia. 

. . t.  v„; ó gotti  i li  » 
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NOSTRO  SIGNOR  GESÙ  CRISTO 


OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


L ' argomento  ch’io  m’accingo  a trat- 
tare è più  vasto  di  tutti  quelli  onde  ho  te- 
nuto finora  ragionamento  : perciò  mi  inno 
proposto  di  somministrarne  diffusa  e scelta 
materia.  Siccome  però  importa  soprattutto 
die  l'ordine  si  osservi  e non  ne  riescano 
confusioni,  cosi  parlerò  da  prima  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  in  generale,  attenen- 
domi alla  disposizione  dei  trattati  di  mo- 
rale, mettendo,  cioè,  innanzi  ai  tre  discorsi 
(l'ultimo  dei  quali,  come  al  solito,  più  sem- 
plice e famigliare,  servirà  alia  gente  del 
contado)  le  considerazioni  teologiche  e 
morali,  ì passi  della  scrittura  e le  sentenze 
dei  santi  Padri.  Dopo  ciò,  io  passerò  ad 
esporre  tutte  le  diverse  circostanze  della 
passione  sulle  quali  mi  piacque  raccogliere 
quanto  trovai  di  più  edificante  e affettuoso. 
La  esposizione  di  queste  circostanze  sarà 
partila  per  capitoli,  ognuno  dei  quali  pren- 
derà a ragionare  di  ciascuna  separatamen- 
te. Con  ciò  spero  sarà  agevolato  lo  studio 
de'sacri  oratori  i quali  fattane  una  dili- 


gente scelta,  potranno  dare  maggior  rie 
lievo  a questo  o a quel  fatto  della  passione 
di  Gesù  Cristo  che  meglio  torni  in  lor  gra- 
do o possa  far  maggior  frutto  negli  udito- 
ri. Nè  lascerò  qui  di  palesare  una  mia  opi- 
nione, la  quale  si  è,  che  per  ben  riuscire 
nella  trattazione  di  questo  argomento  faccia 
d’uopo  di  scegliere  i principali  tratti  di 
questa  tragica  storia  : la  semplice  narra- 
zione di  essi  siccome  già  per  sè  medesimi 
grandi  e magnifici,  sparsa  con  qualche  mo- 
ralità e avvivata  dai  lampi  della  eloquenza, 
penetrerà  le  menti  ed  i cuori  della  maggior 
parte  degli  uditori,  già  per  sè  preparati 
alla  commozione  ed  al  pianto.  E raccoman- 
do con  tanta  maggior  fiducia  questo  modo 
di  predicare  la  passione,  in  quanto  che  tal 
è pur  il  parere  dei  padri  Sègaud  e Pcrus- 
seau  i quali,  da  me  su  ciò  consultati,  raf- 
fermarono pienamente  la  mia  upinione.  Se- 
guendo siffatti  giudici,  sommi  modelli  della 
cattedra  cristiana,  io  credo  che  sia  impos- 
bile  errare. 


CONSIDERAZIONI  TEOLOGICHE  E HOIULI  SULLA  PASSIONE 
DI  ROSTRO  SIGNOR  GESÙ  CRISTO. 


Conretto  che  dobbiamo  formarci  di  Geaù  Cristo  nel* 
la  aua  paia  iurte  e morte.  Cr  cilena*  che  dobbiamo 

Uno  dei  principali  articoli  di  fede  pro- 
posti dalla  Chiesa  a’suoi  figli  è che  Gesù 
Cristo,  figlio  di  Dio,  Salvatore  del  mondo, 
fu  crocefisso  per  la  salute  degli  uomini  nel 
tempo  in  coi  Ponzio  Pilato  governava  la 
Giudea  sotto  l'imperatore  Tiberio.  La  co- 
noscenza e la  fede  di  questo  mistero  furo- 
uoe  souo  di  assoluta  uecessilà  per  la  sa- 


lute, come  in  nome  della  Chiesa  sostenne 
già  santo  Agostino  contro  i Pelagiani.  01- 
trecciò,  dubbiato  credere  essere  Gesù  Cri- 
sto crocefisso  veramente  morto  sulla  croce 
contro  quegli  eretici  che  lo  negarono.  Ora, 
essendo  egli  veramente  uomo,  potè  effetti- 
vamente morire,  non  altro  essendo  la  mor- 
te che  la  separazione  dell'anima  dai  corpo. 
Quindi  allorché  diciamo  che  G.  C.  è morto, 
intendiamo  essersi  la  sua  anima  separala 
dai  corpo,  non  però  la  sua  divinità,  mentre 


Digitized  by  Google 


i 


confessiamo  anzi  e unitamente  atta  Chiesa 
crediamo  che,  comunque  la  Min  anima  siasi 
separata  dal  corpo,  la  divinità  stette  sem- 
pre congiunta  e all’  uno  e oll'uUra  anche 
nella  loro  stessa  separinone. 

Questione  d*i  teologi  : le  G«ù  Grillo,  •rendo  rice- 
vuto dal  Padre  il  romando  di  morire,  aUii  offerto 
liberamente  alla  morte. 

Chieggono  i teologi  come  «i  possano 
conciliare  fra  loro  queste  due  cote  che  par 
sembrano  opposte  : 1-  Essersi  Gesù  Cristo 
offerto  liberamente  alla  morte  : Oblatut  ut 
quia  ipse  voluti  ( Is.57, 7 ) ; 2.  essere  morto 
Gesù  Cristo,  come  dice  l'Apostolo,  per  ob- 
bedire a' cenni  del  Padre  suo,  cui  non 
avrebbe  potuto  contraddire  : Factui  obe- 
diens  usque  ad  mortem , eie.  ( Philipp.  2,  8.  ) 
I Padri  e i dottori  sciolgono  in  varie  guise 
queste  due  difficoltà  : 4.  alcuni  sostengono, 
non  esserestato  un  comando  assoluto  quel- 
lo del  Padre  eterno  che  trasse  a morte 
l’unico  suo  figlio,  ma  essersi  soltanto  per- 
fezionata la  obbedienza  di  Gesù  Cristo 
colla  sommessione  al  semplice  desiderio  di- 
mostratogli dal  Padre  suo,  siccome  il  mes- 
to più  adatto  e più  conveniente  al  fine 
di  salvare  il  mondo  per  questa  via;  2.  al- 
cuni altri  affermano,  il  comandamento  avu- 
to dal  Padre  essere  stato  di  tal  natura  che 


si  dice  che  una  cosa  è necessaria  quando 
sia  tale  che  senza  di  essa  non  si  possa  con- 
seguire il  fine  proposto  : ora,  secondo  que- 
sta necessità  di  fine  o di  supposizione,  era 
d'uopo  che  Cristo  patisse  per  tre  ragioni 
come  dice  san  Tommaso  : 4.  affinchè  colla 
sua  passione  ci  ottenesse  la  vita  eterna  ; 
2.  affinchè  co’suoi  patimenti  ci  ottenesse 
la  gloria  onde  fu  esaltato  il  suo  proprio 
corpo  ; 3.  affinchè  le  profezie  e le  scritture 
avessero  il  loro  adempimento. 

Se  ci  ione  altro  meato  a salvar  gli  uomini 
oltre  la  pauione  di  G.  C. 

Prosegue  l’angelico  dottore  nelle  sue 
investigazioni,  e chiede  se  vi  avesse  altro 
mezzo  di  salvar  gli  uomini  oltre  la  passio- 
ne del  Salvatore:  al  che  soggiunge  che,  a 
parlar  semplicemente  e assolutamente,  Dio 
poteva  liberar  1’  nomo  dal  peccato  e dalla 
miseria  per  tutt’ altra  via  della  passione 
del  Salvatore,  nulla  essendo  impossibile  a 
Dio;  ina  che,  supposta  la  prescienza  di 
Dio,  secondo  la  quale  da  tutta  la  eternità 
aveva  egli  decretato  di  salvar  gli  uomini 
mercè  ì ineriti  del  sangue  di  Gesù  Cristo, 
era  impossibile  che  questa  divina  prescien- 
za si  potesse  ingannare  e che  l’ordine  dei 
suol  decreti  e delle  sue  volontà  si  mutasse. 
E considerando  inoltre  se  cl  potesse  essere 


poteva  chiederne  dispensazione,  e gli  sa- 
rebbe stata  concessa  ove  l’ avesse  chiesta 
con  volontà  efficace  e deliberata,  non  limi- 
tata e condizionale  : FerunlarneH  non  mea 
voìuntai,  led Ina  fiat  ( Lue.  22, 42  ) ; 3.  altri 
infine  ci  insegnano  la  obbedienza  del  Sal- 
vatore essere  stata  libera  nel  suo  princi- 
pio, Il  comando  di  morire  essergli  stato 
dato  solo  perchè  gli  era  grato  accettarlo, 
anzi  perch’egli  ne  avea  supplicato  il  Pa- 
dre. Ciò  che  dee  crescere  per  altro  la  no- 
stra maraviglia  si  è che  essendo  in  sua  ba- 
lìa lo  scegliere  o no  il  supplicio  della  croce, 
volle  che  gli  fosse  designato  ed  imposto. 

Si  esamina  i«  fossero  necessari  i patimenti  di  G.  G. 
orile  saluta  del  genere  umano. 

Ricerca  san  Tommaso  se  fosse  necessa- 
rio  che  Gesù  Cristo  patisse  per  la  reden- 
zione del  mondo.  Al  che  risponde  questo 
santo  dottore,  non  essere  stato  necessario 
di  assoluta  necessità,  doccile  con  una  sola 
parola  avrebbe  Dio  potuto  liberare  gli  uo- 
mini dalia  schiavitù  del  peccato,  siccome 
potè  con  una  soia  parola  creare  il  mondo; 
ma  aggiunge  essere  stato  necessario  di  uua 
necessità  di  supposizione  o di  fine,  come 


altra  via  più  conveniente  di  questa,  etm- 
chiude  chenonv'era,  e che  noi  a tal  modo 
fummo  più  acconciamente  salvati  che  per 
di  lui  volontà  assoluta,  dacché  nell*  pas- 
sione noi  svenano  alcuni  mezzi  di  salute 
che  non  avremmo  avuto  altrimenti,  e fum- 
mo stati  redenti  in  virtù  delia  soia  volontà 
di  Dio.  Infatti  nella  passione;  si  fa  ma- 
nifesto ali'  uomo  l’ eccesso  dell’  amore  di 
Dio  verso  di  lui,  per  cui  viene  eccitato  a 
corrispondere  con  un  amore  reciproco,  nel 
che,  come  afferma  l’Apostolo,  consiste  ap- 
punto la  perfezione  della  salute  ; 3.  gli  è 
posto  sott’  occhi  un  chiarissimo  esempio  di 
obbedienza,  di  umiltà  , di  pazienta  e di 
tutte  le  altre  virtù  che  spiccano  iu  questo 
maraviglioso  fatto  ; 3.  è fu  Ito  degno  della 
grazia,  della  gloria  e della  eterna  felicità 
delle  quali  Gesù  Cristo,  dopo  aver  liberato 
l'uomo  dalla  morte,  lo  fece  degno  co'suoi 
patimenti. 

»<m  v’hs  prodigio  più  sorpcsmlsiH»  nsll’umsoo  in- 
tri  letto  quanto  la  pauione  e la  morte  di  uo  Uo- 
mo-Dio. 

Per  conoscere,  come  conviensi,  quanto 
sia  grande  il  beneficio  deila  passione  del 
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Salvatore,  colisi. feriamo,  con  snn  Trnnma- 
».)  e lutti  i dottori  dello  cattolico  - Chiesa, 
over  Gesù  Cristo  patito  i più  orudeli  sup- 
plizi e lo  infame  morte  di  croce,  siccome 
per  tutti  gli  uomini  in  generale  cosi  per 
ciascuno  in  particolare.  E ben  vero  che  la 
esperienza  ci  insegna,  essere  i benefìzi  co- 
muni per  lo  più  meno  pregiati,  e tale  che 
vuole  ingraziarsi  tutto  il  inondo,  non  giun- 
gere ad  ottener  la  grazia  di  alcuno;  ina 
non  comprendiamo,  aggiunge  snn  Tomma- 
so, la  passione  del  Salvatore  in  questa  ge- 
neralità; diciamo  piuttosto  con  san  Paolo: 
Qui  dilexil  vie  et  tradidit  semel  ipsum  prò 
me.  (Gal.  2,  20.)  L’ amore  eli'  ebbe  per  noi 
lo  indusse  a patire  ; si  per  amor  nostro  egli 
sudò  sangue  ed  acqua  nell'  orto,  egli  ha 
sofferto  la  morte  sul  Calvario.  Oltracciò  è 
certo  che,  benché  Gesù  Cristo  abbia  pa- 
tito per  lutti,  pure  la  di  lui  passione  si  può 
applicare  a ciascun  uomo  in  particolare 
quasi  che  l’avesse  sofferta  per  uno  solo; 
quindi  dei  sacrificio  cruento  della  croce  si 
può  a ragione  ripetere  quanto  disse  san 
Tommaso  (llymn.  Sacri».  Sniem.)  del  sa- 
crificio incruento  dell' alture:  Sic  lolum 
omnibus,  quoti  tolum  singola. 

Gesù  Crino  ha  patito  e ptr  tutti  gli  uomini  io  generala 
• per  cia-icuoo  in  particolare. 

Che  un  Dio,  come  tale,  operi  da  mae- 
stro e da  sovrano,  che  ohbin  creato  con 
solo  un  cenno  della  sua  volontà  il  cielo  e 
la  terra,  che  faccia  prodigi  nell'universo  e 
nulla  resista  alla  sua  onnipotenza,  non  è 
punto  a maravigliare,  essendo  tutto  ciò 
proprio  della  sua  essenza.  Ma  che  un  Rio 
patisca,  clic  un  Dio  spiri  tra  I tormenti, 
che  un  Dio,  come  afferma  la  Scrittura,  gu- 
ati a sorso  a sorso  la  morte  mentre  è il  solo 
posseditore  della  immortalità,  ecco  ciò  che 
né  gli  angioli  né  gli  Uomini  potranno  com- 
prender giammai.  Ben  a tanti  prodigi  stor- 
diti possiamo  ripetere  col  maravigliato  pro- 
feta : Obslupesrite,  coeli  (Jerem.  2,  43)  : 
Stupite,  o cieli,  chè  In  ciò  appunto  si  ma- 
nifestano cose  superiori  alle  nostre  vedute 
e tali  da  richiedere  la  cieca  sommessione 
ed  obbedienza  della  nostra  fede  ; se  non 
che,  in  questo  stesso  mistero  siffatta  fede 
ba  già  trionfato  del  mondo  : Uaec  est  Victo- 
ria quoe , eie. 

Varie  iw.gini  della  persione  di  Gerii  Crino, 
i.  ItQAgine.  Abele. 

Abele,  ucciso  da  Caino  per  invidia,  é 
imagine  di  Gesù  Cristo  immolato  alla  raor- 
Uonlargon,  Voi  III . 


te  dall' invidia  degli  Ebrei:  quindi  I Apo- 
stolo ci  dice  che  il  sangue  di  Gesù  parla 
più  eloquentemente  di  quello  ff  Abele , di 
cui  é scritto:  ba  voce  del  sangue  del  suo 
fratello  dalla  terra  venne  fino  a me:  Vox 
sanguinit  fratrie  lui,  eie.  (Gen.  4,  40.)  Ed 
appunto  per  far  maggiormente  spiccare  la 
rassomiglianza  della  figura,  Caino,  dopo 
morto  il  fratello,  come  un  fuggiasco  e un 
vagabondo  discorre  la  terra,  a similitudine 
degli  Ebrei  che,  dopo  follo  morire  sul  Gol- 
gota il  Salvatore,  furono  espulsi  dalla  terra 
natia  e dispersi  per  tutto  il  mondo. 

x Imjgioe.  Iitcco. 

E parimenti,  nel  sacrificio  d’ Isacco  ri- 
conobbe l'antichità  una  molto  viva  imagi- 
ne di  quello  di  Gesù  Cristo:  didatti,  age- 
volmente si  riscontrano  varie  relazioni  tra 
questi  due  sacrifizi.  Tutti  due  snn  immo- 
lati sulla  vetta  di  un  monte,  anzi  v'  ha  al- 
cuni Padri  che  pensano,  Isacco  essere  stato 
offerto  sullo  stesso  Calvario  su  cui  Gesù 
venti  secoli  appresso  doveva  essere  croci- 
fisso. Àbramo  stesso  dovea  immolare  il  suo 
figlio,  siccome  del  pari  il  Padre  eterno  non 
la  risparmiò  al  proprio  figlio,  ma  ne  fe'  sa- 
crificio per  tutti  noi.  Isacco  non  mosse  pa- 
rola quando  vide  il  Padre  accingersi  a col- 
locarlo sulla  catasta  per  consuinnr  il  sacri- 
fizio : egli  era  pronto  a morir  mutolo  e ras- 
segnato siccome  imagine  di  colui  che  pali  e 
fu  morto  seni'  aprir  bocca,  come  un  agnello 
tratto  ad  esser  immolato:  mite,  dice  santo 
Agostino,  in  tutta  la  vita,  e muto  alla  mor- 
te. Isacco  recò  su' propri  omeri  le  legna 
onde  dovea  essere  arso,  ad  esempio  di  Ge- 
sù Cristo  che  strascinò  la  eroce  su  cui 
spirò. 

3.  Intaniti**.  Giuseppe. 

I santi  Padri  considerarono  Giuseppe 
una  delle  più  espressive  imngini  di  Gesù 
Cristo,  e notarono  alcuni  riscontri  tra  lo 
stato  di  questo  santo  patriarca  in  mezzo 
alle  sofferte  persecuzioni  e quello  di  Gesù 
Cristo  nella  passione.  Giuseppe  s'attrasse 
l'odio  de' suoi  fratelli  perchè  rimproverò 
loro  alcuni  gravi  peecati  e perché  col  pro- 
prio virtuoso  vivere  dannava  i loro  travia- 
menti : il  Figlio  di  Dio  fu  odiato  a morte 
dagli  Ebrei  perchè  rinfacciò  loro  le  tra- 
sgressioni della  sua  legge  e con  una  inte- 
merata vita  disvelò  la  falsità  delle  loro  vir- 
tù. Giuseppe  eccitò  ne’ fratelli  invidia  di  sé 
e gelosia  col  racconto  de'  misteriosi  sogni 
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ond'  era  stato  da  Dio  illuminato  : Gesù 
Cristo,  in  forca  delle  sublimi  verità  e dei 
profondi  misteri  fatti  palesi  ai  Giudei,  su- 
scitò in  essi,  auticliè  ammirazione  e stima, 
una  barbara  invidia,  confessata  dallo  stesso 
Pilato.  Giuseppe  è venduto  dai  fratelli  per 
venti  denari:  Gesù  è pure  venduto  dagli 
Ebrei  per  trenta  denari.  Giuseppe,  ingiu- 
stamente accusati)  dalla  moglie  di  Pulifnr- 
re,  non  allega  nulla  a propria  difesa  e giù 
si  danna  al  carcere  senza  esser  udito:  Ge- 
sù, accusalo  dai  principi  dei  sacerdoti,  os- 
serva un  silenzio  che  fa  maravigliare  lo 
stesso  suo  giudice  ed  è condannato  senza 
la  minima  sembianza  di  giustizia.  Giusep- 
pe, cacciatu  iu  carcere,  conversando  con 
due  ministri  di  Faraone,  all' uno  predice  il 
supplicio,  all'altro  il  ritorno  nella  grazio 
del  principe:  Gesù  Cristo,  filLo  in  croce 
di  mezzo  u due  ladroni,  lascia  l'uno  in  pre- 
da a’suoi  furori  e alle  bestemmie  che  vo- 
mita contro  di  lui,  e promette  all'  altro  la 
glorio,  Giuseppe,  internandosi  collo  sguar- 
do negli  arcani  disegni  di  Dio,  discerne 
che  non  pel  consiglio  de’ suoi  fratelli  era 
stato  muudato  in  Egitto,  ma  per  sola  vo- 
lontà del  cielo:  Non  temete,  o fratelli  ( ad 
essi  favellava  allocchi,  per  la  carestia  a 
lui  condottisi,  lutti  timorosi  dimostrava- 
no che  ne  pigliasse  vendetta).  E ben  vero 
che  per  voi  non  istette  io  fossi  giti  venti- 
lo a sventurata  sorte:  ma  Dio  lui  mutato  il 
mule  in  bene,  e me  esaltò  alla  condizione 
che  valete  perchè  fossi  di  lui  ministro  nella 
salvazione  di  molli  popoli.  (Gen.  60,  20.)  Ge- 
sù Cristo  non  badò  già  nella  sua  passione 
e morte  alla  perversità  dei  suoi  persecuto- 
ri, ma  le  volontà  del  Padre  suo  che  avea 
stabilito  d’ inalzarlo  con  ciò  ad  una  somma 
possanza  e di  dargli  un  nome  superiore  a 
tuli’ altri,  disarma  a tale  il  suo  sdegno, 
che  dalla  croce  egli  chiede  per  essi  mise- 
ricordia e già  parecchi  ne  salva  e ne  fa 
sauli. 

(Lascio  di  parlare  dell'  agnello  pasquale, 
del  capra  emissario  degli  Ebrei,  ec.  I santi 
Padri  e gl'  intcrqireti  ci  dimostrarono  che 
tutti  i sacrifizi  dell' antica  legge  figurano  la 
passione  e morte  di  Gesù  Cristo .) 

Profrxia  d'Itai*  sulla  jrtttione  e morte  del  Saltatore 

Dovendo  essere  i misteri  della  passione 
e della  morte  di  Gesù  Cristo  di  grandissi- 
ma importanza  per  ia  salute  del  mondo, 
Dio  non  istelte  contento  a dimostrargli  con 
imagiui  e figure,  ma  gli  ha  fatti  preuun- 
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dare,  molto  chiaramente,  dagli  stessi  pro- 
feti. Isaia  ne  parla  con  tutta  la  desidera- 
bile precisione  e particolarità  : egli  ne  fa- 
vella più  do  evangelista,  come  di  avveni- 
mento già  accaduto,  che  da  profeta,  cioè 
come  di  avvenimento  venturo.  — Ci  ap- 
parve, die’  egli,  come  un  oggetto  di  di- 
sprezzo, l’ ultimo  dei  mortoli,  un  som  di 
dolori,  esperta  nei  patimenti  ....  Egli  tolse 
veramente  sopra  di  sè  le  nostre  debolezze 
e s’addossò  i nostri  dolori.  Noi  lo  conside- 
rammo siccome  un  lebbroso,  un  uomo  in 
odio  al  cielo  e alla  terra,  umiliato  e confu- 
so, e tuttavia -il  suo  corpo  fu  ridotto  tutto 
una  piaga  per  le  nostre  iniquità  e pei  no- 
stri delitti:  il  gnstigo,  mercè  il  qtinle  sol- 
tanto potevano  ottenere  In  pace,  fu  rove- 
sciato sopra  di  lui,  e noi  fummo  sanati  in 
virtù  delle  sue  sofferenze  ....  Egli  fu  im- 
molato perché  Io  volle;  la  sua  bocca  uon 
mosse  parola:  sarà  tratto  ella  morte  come 
una  pecora  che  va  al  sacrificio;  le  sue  lab- 
bra non  si  schiuderanno  a lamenti,  simile 
ad  un  ngnello  dinanzi  a colui  che  lo  tonde  : 
Drtperlum  et  novissimnm  virontm,  virimi 
dolorum,  etr.  (Is.  33,  3,  4,  5,  6.) 

Proftiii  dì  Ili  filiti*. 

Dnvidde  con  tutta  perspicuità  additn  le 
principali  circostanze  della  pnssioue  del 
Salvatore  e della  spietatezza  dellu  sua  mor- 
te nel  salmo  ventesimo  primo  (vers.  7.)  Io 
sono  un  verme  della  terra  e non  un  uomo  : 

10  sono  l'obbrobrio  degli  uomini  e la  scherno 
della  plebe.  Tulli  quelli  che  in  me  s'ahhut- 
tnno,  mi  prendono  a burla,  ridono  di  me 
ne'  loro  discorsi  e crollando  maliziosamente 

11  capo,  ve’ quegli  (vanno  dicendo  ) che  ti 
affidò  nel  Signore,  che  tutta  pose  in  lui  la 
sua  speranza;  venga  dunque  il  Signore  a 
liberarlo,  .venga  a salvarlo  se  pure  gli  è 
tanto  caro  ....  A schiere  a schiere  I gio- 
venchi ni'  hunno  attorniato  : gagliardi  e 
pingui  lauri  mi  assaltarono  da  tutte  parti, 
spalancarono  le  ingorde  zanne  per  divo- 
rarmi, quasi  lioui  ruggenti  e voraci . . . Mi 
scarnarono  essi  le  mani  e i piedi,  sicché 
mi  si  possono  noverare  le  osso.  Provarono 
compiacimento  nel  riguardarmi:  ti  divise- 
ro le  mie  veslimenta,  e trassero  u sorte 
la  tunica  mia  : Ego  suiti  vermis  et  non  ho- 
mo, opprubrium  hominumet  abjcctio  pkbis. 
(l’sal.  21.) 
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Proferii  di  Danirllo. 

Daniello  predisse  espressamente  che  qnan- 
do  fosse  distrutto  il  tempio  costruito  da 
Znrobnbele  il  Cristo  sarebbe  messo  a morte 
e il  popolo,  clic  non  avrebbe  voluto  rico- 
noscerlo, non  snrin  più  suo  popolo  : Occi- 
delnr  Christus  et  non  erit  ejus  popnhit  qui 
eum  negatimi!  est.  (Dan.  !),  26.)  Che  v’ha 
egli  di  più  espressivo  di  tutte  queste  profe- 
zie ? e se  le  confrontiamo  con  l' avvera- 
mento ch’ebbero  con  gli  avvenimenti,  come 
si  può  comprendere  la  ostinatezza  degli 
increduli  e come  spiegare  T accecamento 
in  che  sono  sopra  le  più  chiare  verità  della 
fede  ? 

Amore  di  G.  C.  dimostrato  agli  uomini  nella  sui 
passione  t morte.  Sentimenti  di  santo  Agostino  e 
della  Chiesa  Sopra  questo  argomento. 

Ciò  ehe  attrae  maggiormente'!»  nostra 
attenzione  e maraviglia  nella  passione  di 
Gesù  Cristo  è I’  amore  infinito  manifesta- 
tovi da  Gesù  Cristo  pegli  uomini.  Ben  si 
può  dire  essere  questo  mistero  la  più  splen- 
dida testimonianza  di  on  tal  amore  ; essere 
il  miracolo  e il  prodigio  della  carità  di  Dio 
verso  di  noi  e metter  egli  alla  prova  tolto 
il  suo  affetto  per  noi.  Santo  Agostino,  en- 
tusiastatu  dolla  considerazione  dell’  amore 
di  Dio  verso  gli  uomini,  prorompeva  so- 
vente in  tali  effetti  : Ah  ci  amaste  molto,  o 
Padre  delle  misericordie,  se  per  trarei  dal 
precipizio  in  cui  eravamo  sepolti  non  la 
perdonaste  nemmeno  al  vostro  unico  Fi- 
glio, e lo  deste  in  balia  delle  ambasce  e 
infine  alla  morte!  E quale  non  dovette  es- 
aere  l'eccesso  di  questo  amore  se  voleste 
che  quegli,  il  quale  a diritto  si  appella 
eguale  a voi,  si  sottomettesse  ad  esservi 
obbediente  fino  alla  morte  ed  alla  morte  di 
eroce,  mentre  è il  solo  indipendente  dai  di 
lui  impero  e sta  in  suo  arbitrio  dare  e to- 
gliere la  vita  I Egli  si  offerse  in  sacrificio 
alia  vostra  divina  maestà,  si  fece  ad  un  tem- 
po e sacrificatore  e vittima  di  sola  propria 
volontà;  eravamo  schiavi  in  forza  della 
aciourata  nostra  origine,  ed  egli  ei  Ito  inal- 
zati fino  all’  essere  di  suoi  figli  ; benché 
nostro  Dio,  si  abbassò  fino  a servirci,  ed 
assunse  le  vilissime  nostre  spoglie:  Quo- 
inodo  nos  aniatti.  Pater  bone,  qui  filio  tuo 
unico  non  ptpercisli,  tte.  ( D.  Aug.  I.  40. 
Confi  e.  43,  u.  69.) 

Compresa  da  simili  sentimenti,  la  Chie- 
sa va  così  esclamando  negli  offici  del  ta- 
bulo sauto  : 0 sublime  emanazione  della 


bontà  di  Dio  sopra  di  noi  ! o eccesso  incom- 
preusibile  del  vostro  amore,  o‘  buon  Dio, 
verso  noi  misere  creature!  per  redimere 
gli  schiavi  «oi  avete  immolato  I’  unico  vo- 
stro Figlio  1 Ben  u ragione  può  dirsi  essere 
stato  felice  il  peccato  d'Adamo, .che  fp  can- 
cellato colla  morte  di  Gesù  Cristo,  se  per 
esso  potemmo  conoscere  fino  a die  giunga 
r amore  di  Dio  verso  gii  uomini.  0 felice 
errore  che  meritò  d'aver  tanto  e sì  grande 
redentore  I 0 mira  circa  nos  tuae  pietatis 
dignatio!  o incxlmuibilù,  etc. 

I peccati  drjtli  uomini  nono  la  principi!  dosa  • 
della  passione  « morte  di  G.  C. 

Non  è d’uopo  indagare  la  causa  delia 
passione  e morte  di  Gesù  Cristo  nella  in- 
vidia, neir  odio  e nella  perversità  dei  Giu- 
dei, che  se  egli  non  avesse  domto  scontare 
i nostri  peccati,  non  si  sarehhnnn  condotti 
a tal  eccesso  di  furore  e di  rabbia,  e se 
pure  ne  fossero  stati  capaci  ( e di  quale 
malvagità  non  si  può  render  capace  I'  uo- 
mo!) , non  ne  sarebbe  stato  in  loro  libertà 
la  esecuzione.  E il  vero  éhe  fo  forza  abbia- 
no ecceduto  nel  vizio  e nella  depravazione 
se  Din  li  fece  autori  del  maggior  delitto 
clic  siasi  commesso  in  tutti  i secoli:  ma 
non  è meri  vero  del  pari,  eh’  essi  non  furo- 
no la  prima  e principal causa  della  passione 
di  Gesù  Cristo,  bensì  i peccati  di  tutti  gli 
uomini.  Gesù  Cristo  pali  e morì  perchè  gli 
uomini  aveanu  peccalo:  siamo  noi  dunque 
la  vera  causa  della  di  lui  morte,  c noi  soli 
fnmmo  i suoi  crorefissori.  IVè  già  alcuno  di 
noi  può  sperare  di  non  averne  avuto  parte, 
perciocché  egli  pati  per  tutti  gli  nomini  in 
generale  e per  ciascuno  in  particolare,  cd 
avrebbe  sofferto  per  ciascuno  degli  uomini 
gli  stessi  crucci  che  sofferse  per  tutti.  Per 
questo  un  Padre  mette  in  bocca  di  Gesù 
Cristo  queste  parole:  Voi,  o uomini,  mi 
costringeste  a patire  cotanto  : per  amore 
di  voi  io  fui  tormentato,  per  vostra  utilità 
e per  soccorrere  alla  vostra  insufficienza  : 
Haec  a te  passus  sum,  haec  prò  te  passus 
suoi,  haec  propter  te  passus  suiti,  haec  n te 
passus  sum.  (D.  Hier.)  Dal  che  apprendia- 
mo, i patimenti  di  Gesù  Cristo  dovrei  es- 
sere sprone  al  pentimento,  dacché  ciascuno 
di  noi  dee  riconoscere  in  sé  stesso  la  sua 
causa. 

La  paglione  c la  morta  di  G.  C.  il  imo  strano 
quanto  sia  tenibile  il  p recato. 

Un  Dio  che  soffre  dee  furci  dimenticare 
tutti  gli  altri  effetti  della  collera  di  Dia 
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Contro  il  peccalo.  Per  ben  conoscere  la 
enormità  «lei  peccato  die  imporla  sapere, 
essere  stato  causa  della  inondazione  del 
mondo,  della  distruzione  di  città,  di  pro- 
vince, d' Intere  nazioni,  aver  acceso  eter- 
ni fuochi  naif  inferno,  aver  sospinto  la  ce- 
leste vendetta  a contraffare  con  universali 
calamità  la  faccia  dell'  universo?  Non  basto 
forse  l’aspetto  di  un  Dio  trattato  come 'un 
verme  della  terra  e spirante  sopra  una 
croce  a farci  comprendere  (pianto  sia  or- 
ribile il  peccalo  agli  occhi  suoi?  Tutte  le 
creature  che  sono  e che  saranno,  dispari- 
run  dalla  terra,  s’aqnienterunno  senza  po- 
ter dare  la  più  lieve  soddisfazione  alla  offesa 
maestà  infinita:  sono  forse  degne  degli 
sguardi  del  sovrano  signore  che  le  ritorna 
al  nulla?  E ben  vero  che  un  cenno  solo  di 
un  uomo  Dio  avrebbe  bastato  alla  espiazion 
dei  peccati:  ma  un  rimedio  che  fosse  pa- 
nno di  poco  momento  non  ci  avrebbe  di- 
mostrato a bastanza  la  gravità  del  fallo: 
purché  il  peerato  non  vudn  impunito,  è for- 
za che  un  Dio  soggiaccia  a tutti  i mali: 
innocente , impeccabile,  eguale  al  Padre 
doveva  appunto  esser  tnle  per  poter  espiare 
il  peccato  ilei  reo,  e tale  s'é  messo  iu  luo- 
go dal  colpevole. 

G.  C.  eono*c*nHo  l' enormità  del  peccato , n’  ebbi 
concetto  un  tornino  dolore. 

Siccome  non  fu  mai  alcuno  fra  gli  esseri 
erenti  che  abbia  potuto  comprendere,  quan- 
to il  Saltatore,  la  essenza  di  Dio,  la  eccel- 
lenza di  questo  sovrano  essere,  di  questa 
terribile  maestà,,  in  paragnn  della  quale 
tutte  le  maestà  della  terra  non  sono  che 
atomi,  e dinanzi  cui  tutti  I re  e i monarchi 
dell’universo  sono  un  nulla  ; cosi  niuno  non 
potrà  mai  riguardare  il  peccato  con  quel- 
l' avversione  con  cui  questa  infinita  ed  eter- 
na santità  lo  riguarda,  nè  inai  potrà  odiarlo 
con  altrettanto  abbonamento.  Arrogi,  niu- 
no over  mai  compreso  quanto  lui  la  ragio- 
nevolezza di  questo  odio  e avversione,  niuno 
essendo  atto  a conoscere  il  diritto  che  ha 
Dio  di  farsi  adorare,  e la  necessità  asso- 
luta in  cui  è di  richiedere  ogni  muuiera  di 
ossequio  e di  obbedienza  dalle  sue  crea- 
ture. Per  ultimo,  niuno  potè  mai  discer- 
nere  quanto  il  divin  Salvatore  la  spropor- 
zione infinita  eh' è tra  Dio  e l'uomo  e quindi 
l’orrore  del  peccato  e la  severità  dei  ga- 
slighi  onde  dev’ezser  punito  : a Gesù  Cristo 
però  tutti  erano  svelati  questi  misteri  di 
divinità,  e per  conseguenza  egli  solo  polea 


concepir  l'odio  che  merita  il  delitto  e il 
dolore  necessario  a pentirsene  ed  ottenerne 
il  perdono.  (Jual  è dunqué  il  vostro  ingan- 
no, o peccatori,  se  tenete  per  leggero  tra- 
scorso un  ebbrezza  di  concupiscenza,  una 
impetuosità  di  natura,  di  cui  sia  vano  tener 
gran  conto!  Ah  ae  voi  la  consideraste  con 
quell'  orrore  con  cui  la  considera  G.  C. , 
beli  v’acr.orgereste  essere  un  grave  peccato 
dinanzi  a Dio,  dispiacere  a lui  infinitamen- 
te, offendere  ed  oltraggiare  la  sua  maestà 
gravemente,  essere  in  fine  un  si  reo  ma- 
le, che  non  ci  volle  meno  del  sangue  e della 
morte  di  un  uomo  Dio  per  rimediarci. 

Ci  corr«  obbligo  Hi  odiar*  il  prccito  che  fu  canta 
della  morte  di  G.  C. 

Se  il  peccato  fu  l'unica  causa  dei  pati- 
menti e della  morte  di  Gesù  Cristo,  che 
altro  richiedesi  per  conoscerne  convenien- 
temente la  orridezze?  e,  conosciutala)  prr 
odiarlo  sinceramente  ? Ite,  o peccatori,  ile 
a’  piedi  della  croce  a contemplarci  il  dolo- 
roso mistero  della  passione  del  vostro  Sal- 
vatore : noverate,  se  pur  v’  è dato,  tutte  le 
battiture  onde  fu  percosso,  tutte  le  piaghe 
onde  fu  coperto,  tutte  le  spine  che  gli  tra- 
passarono il  capo,  tutte  le  gocce  di  sangue 
eli'  egli  ha  versato,  e chiedetegli  col  profeta 
da  chi  e per  chi  fu  straziato  cotanto  bar- 
baramente? Il  (leccato  (vi  risponderà  egli) 
a tanto  mi  condusse  di  angoscia,  il  vostro 
peccato,  o miei  figli.  Io,  Signore,  io  l'au- 
tore dulia  vostra  sanguinosa  passione I e il 
dolore  non  mi  conturba,  e non  mi  assale  lo 
zpusiino,  e un  sacro  orrore  non  mi  confon- 
de? e potrò  ancor  riguardare  il  peccato 
con  occhio  freddo , insensibile , e potrò 
eziandio  amarlo?  e il  sapere  che  a voi  diè 
morte  non  me  ne  ritrarrà  spaventato  ? — 
Senza  che,  se  il  peccato  è il  principal 
nimico  di  Dio,  Dio  ha  pure  in  odio  il  pec- 
cato; se  il  peccato  ha  latto  morir  Gesù 
Cristo,  Gesù  Cristo  spense  pure  il  peccato  : 
ma  che  non  dovette  per  ciò  soffrire  questo 
divin  Redentore?  Potete  voi  ignorarlo,  e, 
se  pure  il  poteste,  le  ferite  aperte  in  tutto 
il  suo  corpo  non  sono  tante  voci  eloquenti 
che  altamente  ve  ne  dimostrano  i fellone- 
schi strazi  onde  fu  martoriato?  Ora  volete 
voi  risuscitare  questo  nimico  da  lui  pro- 
strato e vinto  ? Volete  voi  ritornare  in  quel- 
la schiavitù  oqde  vi  trasse  in  virtù  di  tanti 
patimenti?  Volete  costringerlo  a nuovi  com- 
battimenti, a nuove  tribolazioni  ? v olele 
rifiggerlo  sulla  croce  ? 
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I » Jdì*  prof*  dell*  divinità  di  G.  C.  « U prrdizioo* 
di  tutte  le  circolimi**  della  tua  morte. 

Chi  ode  il  Figlio  di  Dio  favellare  dello 
suo  passione  innanzi  di  nssoggettarvisi  e 
prima  eziandio  elle  i Giudei  avessero  con- 
cetta alcuna  inala  intenzione  contro  di  lui, 
ben  dee  dire  ch’egli  ne  parla  quasi  di  un 
avvenimento  passato  di  cui  narra  la  storia, 
tanto  minutamente  ne  specifico  fino  alle  più 
minime  circostanze  : di  che  sin  testimonio 
ciò  che  ripeteva  agli  Apostoli  per  prepa- 
rarne le  menti  a questo  doloroso  mistero: 
Noi  moviamo  a Gerusalemme  e tutto  ciò 
che  si  disse  sul  figlio  deli'  uomo,  ali  quel 
medesimo  che  vi  sta  innanzi  e vi  pai  la,  sarò 
affidato  a'  Gentili  : egli  stira  oltraggiato, 
insultato,  schernito,  dn  ultimo  crocefisso; 
gli  si  sputerà  in  laccio  e dovrà  morire  tra 
le  contumelie  di  una  plebe  itolta  ed  infel- 
lonita. Oro  siffatta  scienza  delle  cose  future 
de’ più  impenetrabili  secreti  della  divinità 
non  ò forse  la  scienza  propria  di  Dio  ? e 
siccome  slava  in  sua  libertà  l' assoggettarsi 
a tante  ambasce  e ad  una  morte  di  croce, 
non  ci  manifesta  forse  che  v i si  sottomise  vo- 
lontariamente? e disvelando  tanto  innanzi 
e palesando  alle  genti  cotesti  misteri  clic 
non  potevano  esser  noti  che  a Dio,  non  ci 
fa  egli  vedere  di  aver  avuto  lu  potenza  e 
la  virtù  di  Dio  stesso  ? 

Il  carature  di  morta  «offerto  da  G«*«ù  Grillo 
è un'altra  prova  della  tua  diviniti.  • 

E’  fa  pur  d’uopo  confessare  che  il  genere 
di  morte  a cui  fu  soggetto  Gesù  Cristo  non 
polea  convenire  che  a un  Uomo-Dio.  E in 
vero  un  uomo  elle  muore  dopo  aver  pre- 
nunciate  tutte  le  circostanze  della  sua  mor- 
te con  perspicuità  ed  esattezza;  un  uumo 
che  muore  operando  solenni  miracoli  nel 
momento  (stesso  del  suo  spirare  per  dimo- 
strare esser  tutto  sovrumano  e divino  nella 
tua  morte  : un  uomo  la  cui  morte  ben  con- 
siderata è dessn  stessa  un  miracolo,  ansi 
il  maggiore  di  tutti  i miracoli,  non  incon- 
trando questo  commi  destino,  a simile  de- 
gli altri  uomini,  per  difetto  di  vitali  spiriti, 
ma  solo  per  effetto  della  sua  onnipotenza  : 
un  uomo  (e  questo  è ciò  che  supera  ogni 
credenza)  che  mercè  la  infamia  della  pro- 
pria morte,  consegue  la  più  alta  gloria  e, 
spirando  sopra  una  croce,  trionfa  del  prin- 
cipe delle  tenebre,  soggioga  l’ orgoglio  del 
mondo,  risia  questa  sua  croce  sui  troni 
della  idolatria  e dalla  gentilesca  supersti- 
zione!: un  uomo  siffatto  non  è egli  un  Dio, 
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o un  Dio  in  sembianza  d’ uomo?  Rapito  a 
tali  considerazioni  i’  Apostolo  affermava, 
quest’uomo  che  muore  sulla  croce  essere 
non  il  miuistro  della  virtù,  ma  la  virtù  stes- 
sa di  Dio:  Chritlum  crucifixum  Dei  virtù- 
lem.  (1  Cor.  4,  24.) 

G.  C.  solo  potwa  soddisfarà  alla  gi  artista  irritata 
per  li  peccati  drgti  uomini. 

É dottrina  di  santo  Agostino,  esser  pro- 
prio della  divina  giustizia  non  lusciare  im- 
punito il  peccato,  della  sua  provvidenza 
ristabilir  I’  ordine  dui  peccato  sconvolto  e 
della  sua  sapienza  di  precidere  il  corso  a 
quelle  inordinazioni  che  sarebbono  il  certo 
effetto  della  impunità  del  delitto.  Ma  sopra 
che  si  dovrà  esercitare  questa  vendetta? 
l’ uomo,  eh’  è polve  e cenere,  non  n’  era 
degno  certamente:  nulla  è In  lui  che  pos- 
sa disarmare  la  collera  d’un  Dio  sdegnato; 
ebbe  potenza  ad  offenderlo,  ma  non  Ila  po- 
tenza ad  espiurne  lu  offesa  : fu  in  lui  libero 
arbitrio  di  commettere  il  peccuto,  non  è 
il  lui  il  farmaco  sanatore,  e già  ne  sareb- 
be anddlo  eternamente  perduto  se  Gesù 
Cristo  non  si  fosse  addossate  tutte  le  di  lui 
iniquità.  Non  era  dunque  che  il  Verbo  fatto 
carne  su  cui  la  divina  giustizia  potesse 
esercitare  i diritti  della  offesa  innesta  per 
darle  una  soddisfazione  commisurata  alla 
gravità  della  ingiuria. 

S«  Dell*  paitiont  1*  * a i *M  dì  G.  t.  godali* 

dell*  felicità  * della  giuria.  * 

Non  è vano  sapere  che  la  parte  superio- 
re dell’  anima  di  Gesù  Cristo,  eziandio  nei 
più  fieri  tormenti  fruiva  della  eterna  beati- 
tudine, dacché  questa  più  nobile  parte 
della  di  Ini  anima,  cui  era  proprio  un  tal 
soave  godimento,  non  era  toibidu,nè  cor- 
rucciata dai  dolori  delle  inferiori  potenze: 
siccome  pure  le  corporee  potenze  non  ri- 
traevano dall’anima  alcuna  forza  nel  soste- 
ner I patimenti  o alleggerimento  nel  sop- 
portarli, ina  lasciava  che  pesassero  coti 
tutta  la  naturai  gagliardi. 

Le  pene  «offerta  da  Gmù  Criito  nella  paitinna  ara- 
no proporzionata  ai  nostri  ptccati,  e quindi  acces- 
tiva. 

A ben  comprendere  la  gravità  e la  vio- 
lenza dei  patimenti  sofferti  dal  Salvatore 
nel  corso  della  sua  passione  è d1  uopo  con- 
siderare ciò  che  iusegna  san  Tonunaso, 
cioè,  il  soverchio  dei  dolori  patiti  da  Gesù 
Cristo  essere  stato  proporzionato  al  gusli- 
go  che  meritavano  1 peccati  di  tutti  gii 
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nomini,  e ciò  perchè  il  Signore  volle  di- 
struggere V impero  del  peccato  non  solo 
colla  forza  dello  snn  potenza,  ina  eziandio 
secondo  le  regole  dello  ma ‘giustizia:  quin- 
di volle  tra  il  peccato  e In  espiazione,  tra 
il  delitto  e il  gastigo  fosse  una  perfetta 
eguaglianza.  Per  ciò  appunto  v'  ha  alcuni 
che  sostengono,  aver  Gesù  Cristo  scITerto 
egli  solo  tonti  temporali  gaslighi  quanti 
gli  uomini  insieme  avrebbono  dovuto  pa- 
tirne per  ciascuno  dei  loro  peccali  : cosi 
che  il  suo  soffrire  fu  tonto  grave  che,  ove 
non  fosse  stalo  che  uomo,  avrebbe  aggua- 
gliati anzi  superati  tutti  i patimenti  che 
la  giustizia  divino  potrebbe  richiedere  dai 
peccatori  dopo  la  remissione  dei  loro  pec- 
cati. 

Pensili  G.  G.  abbia  volato  morire  falla  croce. 

Per  un  ordine  peculiare  della  divina  sa- 
pienza, Gesù  Cristo  ha  sofferto  la  morte 
di  croce  : è per  ciò  à credere  ch’egli  abbia 
volute  che  la  causa  della  morte  fosse  la 
origine  della  vita,  e che  il  nimico  comune, 
il  quale  aveva  indotto  a peccare  i nostri 
primi  padri  col  frutto  di  un  arbore,  fosse 
vinto  da  Gesù  Cristo  coll'arbore  della  cro- 
ce. E qui  potremmo  allegare  tanti  altri 
nrgnutrnti,  a lungo  discussi  da' santi  Pa- 
dri, per  dimostrare  quanto  convenisse  che 
il  Salvatore,  di  preferenza  a tult'altri,  sof- 
ferisse  il  supplizio  della  croce:  ina  ci  ba- 
sti, che  il  Piglio  di  Dìo  prescelse  questo 
genere  di  morte  perchè  trovollo  il  più  ac- 
concio ad  operare  lo  redenzione  degli  uo- 
mini, siccome  il  più  vituperevole  ed  umi- 
liante: essendo  stato  considerato  esecra- 
bile dai  Gentili  e infamissimo  dui  Giudei, 
giusta  quanto  è scritto  nella  mosaico  leg- 
ge in  cui  si  appella  maladetto  colui  che  fosse 
giustiziato  sulla  croce:  Muledictiu  a Deu 
ttt  qui  pendei  in  Ugno.  (Deut.  21,  23.)  Dal 
che  bbbe  a dire  l'Apostolo  (Gal.  3,  43), 
Gesù  Cristo,  per  sottrarci  alla  maledizio- 
ne della  legge,  a’  è fallo  egli  stesso  male- 
dizione. 

Qnal  debba  cuera  il  principal  motivo  del  nostro 
dolora  nel  meditar  la  passiooe  di  G.  C. 

Il  principal  motivo  del  nostro  dolore  e 
delle  nostre  lagrime  in  questi  santi  giorni 
debbono  essere  i nostri  peccati  che  causa- 
rono la  passione  del  Salvatore  e a tale  mi- 
sero stalo  l' hanno  coudolto.  In  tal  modo 
questo  nostro  pianto,  procedente  dalla  com- 
punzione del  cuore,  a lui  tornerà  gradito 


perchè  conforme  al  snn:  perocché  non  la 
asperità  dei  supplizi  nè  In  insolenza  degli 
olfensori  gli  contristarono  I'  anima  ininie 
cenle,  ina  la  moltitudine  e la  gravezza  dei 
peccati  che  doveva  espiare.  Ricordiamoci 
però  che  In  nostra  tristezza  d'animo  allora 
sarà  verace,  che  ci  faccia  detestare  i pec- 
cali, eziandio  i più  leggeri,  che  ci  induca 
ad  odiarli,  ad  nhborrirli  e a confessarli  con 
tutta  sincerità,  per  cui  ci  metta  in  amore 
la  umiltà , ci  dia  forza  n combattere  le 
male  inclinazioni,  a guardarcene  attenta- 
mente e a soddisfare  con  degni  frulli  di 
penitenza  i trascorsi  della  vita  passata. 

La  pauione  di  G.  C.  dea  produrre  in  noi  sentimenti 
di  dolore  e di  allrgrcua. 

Il  mistero  dgila  passione  di  Gesù  Cristo 
dee  far  nascere  in  noi  sentimenti  di  do- 
lore nd  un  tempo  e di  allegrezza:  di  dolo- 
re, considerando  l’eccesso  dei  patimenti  e 
delle  umiliazioni  sostenuti  da  Gesù  Cristo 
per  nostro  amore  e che  pur  troppo  i cattivi 
cristiani  proseguono  a fargli  sostenere  : di 
allegrezza,  in  vista  dello  gloria  acquista- 
tasi colla  morte,  dei  beni  infiniti  dall’ am- 
plissima redenzione,  della  perfetta  nostra 
liberazione,  della  remissian  dei  nostri  pec- 
cati, della  grazia  di  giustiflcazione  e della 
eterna  beatitudine  ohe  coll'  immolare  sè 
stesso  sull’ aitar  della  croce  a noi  procac- 
ciò con  sì  esuberante  misericordia.  In  si- 
mil  guisa  celebra  la  Chiesa  questo  miste- 
ro : dacché,  comunque  e contristamento  e 
corruccio  ella  attesti  per  la  passione  e mor- 
te del  suo  spaso,  agl'inni  del  dolore  in- 
treccia cantici  di  lode  e di  ringraziamento, 
che  sono  appunto  le  liete  effusioni  del  suo 
cuore  e gli  attestali  della  sua  gioia.  Imi- 
tiamo pertanto  questa  saggia  condotta  della 
nostra  madre  la  Chiesa:  agli  affetti  ili  affli- 
zione accompagniamo  quelli  dell'  allegrez- 
za, ed  animali  da  questo  duplice  sentimen- 
to, piangiamo  amaramente  i nastri  peccati 
che  originarono  la  morte  dell'  Uomo-Dio  : 
uniamo  le  nostre  lagrime  a quelle  del  Sal- 
vatore, il  nostro  al  suo  cordoglio  ; e,  tutti 
compresi  di  gioia  per  vederci  liberati  dalla 
schiavitù  del  peccato  e del  demonio  e fran- 
cali dalla  morte  eterna,  celebriamo  le  mi- 
sericordie del  nostro  Dio,  intuoniamo  can- 
tici di  lode,  non  restiamo  mai  dall’adorare, 
lodare,  glorificare,  benedire  il  nastro  Sal- 
vatore che  soddisfece  pe’  nostri  peccati  e 
sparse  tutto  il  suo  sangue  per  divenire  il 
prezzo  del  nostro  riscatto. 
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JLa  pa  tuona  di  6.  C.  dee  animare  la  no  ara 
diffidenza. 

Da  paglione  e la  morte  di  Gesù  Cristo 
debbono  inpllre  inspirarci  uno  ferina  con- 
fidenza di  ricerere  da  Dio  In  remissione 
dei  'nostri  peccati  e il  sollevamento  do  tutte 
le  nostre  miserie.  E l’unico  Figlio  ili  Rio 
che  patisce  un  subbisso  di  dolori,  d’iusul- 
ti,  di  villanie,  di  supplizi  per  ottenermi 
questa  benefica  remissione.  Il  Figlio  di  Dio- 
muore  per  espiar  il  peccato  ed  ^sterparne 
t’impero.  Il  Figlio  di  Dio  versa  a stilla  a 
stilla  tatto  il  proprio  sangue  per  cancella- 
re le  mie  scelleratezze  : e una  sola  goccia 
«li  questo  sangue  sarebbe  bastata  alla  re- 
denzione di  tutti  i mondi  possibili.  Che  vi 
avrebbe  pertanto  di  più  ingiusto  e ofien- 
«ivo  gl  merito  del  riscatto  offerto  dal  Sal- 
vatore pegli  nomini  quanto  il  nutrire  sen- 
timenti di  diffidenza  e di  disperazione,  ri- 
pensando olla  moltitudine  o alla  gravità 
dei  nostri  delitti,  indegni  al  tutto  di  per- 
dono f Ah  quanto  è ammirabile  (sciama  qui 
san  Bernardo)  la  vostra  passione,  o buon 
Gesù  I essa  ci  ha  sottratti  onnipotentemen- 
te dai  gastighi  che  meritavano  le  nostre 
infedeltà,  e non  fu  in  noi  e non  sarà  inai 
alcun  peccato  tanto  malizioso  e perverso, 
«he  essa  non  valga  a perdonare  e a di- 
struggere  fin  dalla  radice  : Mirabili  passio 
tua,  Domine,  quae  passiona  omnium  no- 
Mirum propulsavi,  eie.  ( 8er.  de  pass.  fer.  4 
snaj  hebd.  n.  4.  )E  che  .v’ha  egli  in  fatti 
tanto  degno  di  dannazione,  che  lu.  vostra 
morte  non  abbia  folto  perdonare?  Quid 
«situi  tuam  ad  mortevi  quod  non  tua  morie 
talvalur?  ( Id.  ) 

t>a  morte  di  fi.  C.  fa  si  tutto  volontari*. 

Gesù  Cristo  non  è costretto  a morire 
nè  per  supremo  volere,  nè  per  condizion 
di  natura,  ma  di  propria  scélta  e volontà: 
la  sua  morte  non  è già  causa  dello  spossa- 
mento delle  forze,  .ma  d’un  eccesso  d’amo- 
re, perchè  ci  ama  e vuole  consumare  Usuo 
sacrificio  coll’opera  della  nostra  redenzio- 
ne, e tale  è la  gran  differenza  che  passa 
tra  la  morte  di  Gesù  Cristo  e quella  diluiti 
gli  altri  uomini. 

G.  C.  colla  iisortc  ha  satisfatto  « tatti  i peccati 
degli  uomini. 

Non  v’ha  altro  argomento  che  dimostri 
meglio  la  forza,  la  grandezza,  la  potenza 
e la  sapienza  di  G.  C.  quanto  la  sua  morte 
sostenuta  per  la  salute  e là  redenzione  del 


genere  umano,  perocché  non  v’era  altro 
mezzo’iilla  espiazione  del  nostri  peccati: 
la  morte,  come  dice  san  Paolo,  era  il  pa- 
gamento del  peccato  (Ilom.  0,23),  a la  re- 
missione delle  umane  follie  non  si  polca 
fare  rhe  colla  effusione  del  sangue  e col 
disfacimento  deli’iunan  frale  assunto  da 
Gesù  Cristo.  S»  un  Uomo-Dio  non  avesse' 
adempiuto  a’nostrj  obblighi,  i nostri  pec- 
cati non  sorebbono  mai  stati  perdonati.  Un 
Dio  era  stato  offeso  ; essendo  infinito  l’og- 
getto offeso,  infinita  doveva  esserne  la 
espiazione  : ma  l'uomo  n’ero  incapace  sic- 
come ente  finito,  dunque  richiedevesi  un 
ente  infinito  ebe  potesse  offerire  una  con- 
veniente soddisfazione. 

Gesù  Cristo  colla  sua  morte  distrnrs*  il  chirografo, 
di  morte  emanato  contro  tutti  gli  nomini.  * 

San  Glo.  Crisostomo,  spiegando  quelle 
parole  dell’Apostolo  : Aver  Gesù  Cristo  can- 
cellato colla  sua  morte  il  chirografo  di 
eterna  dannazione  emanato  contro  tulli  gU 
uomini:  Delens  cliirographnm  decreti,  etc. 
(Coloss.2,  44),  ci  lasciò  scritto  tali  parole 
( e non  fu  alcuno  nè  avanti  nè  dopo  che  siasi 
espresso  con  maggior  eloquenza  ):  Quanto 
bene  rfsplende  qui  l’amore  con  che  Gesù 
Cristo  s’indusse  a soffrir  tutto  per  noil 
eravamo  colpevoli,  tutti  meritavamo  gasti- 
go  : Gesù  Cristo,  coll’atto  eroico  della  sua 
morte,  ha  cancellalo-  i nostri  peccati  e 
sottrattici  ad  un  tempo  al  meritutu  gasti- 
go  : egli  fisse  il  chirografo  di  morte  sulla 
sua  croce,  e colla  piena  potestà  che  aveva, 
lo  cancellò  e spense.  (Hom.6  in  epist.  ad 
Coloss.) 

K ingiusto  che  l'innocente  perisca  pel  reo.  Soluzione 
di  <|betU  apparente  contraddizione. 

Quale  giustizia,  dicono  alcuni,  che  l’in- 
ntfeente  muoia  per  l'empio?  Notate  perù 
che  non  per  giustizia,  ma  Gesù  Cristo  ab- 
braccia la  morte  indottovi  da  misericor- 
dia : se  a ciò  fosse  astretto,  non  morrebbe 
già  di  proprio  volere,  ma  per  averlo  meri- 
tato, e se  morisse  per  averlo  meritato,  egli 
morrebbe  in  effetto,  e quegli  pér  cui  muore 
non  Vivrebbe  più.  Se  però  v'ho  dimostrato 
non  essere  stata  un’ingiustizia  la  morte  di 
Gesù  Cristo,  noi  fu  nemmeno  contro  la  giu- 
stizia, altrimenti  non  si  potrebbono  insie- 
me accordare  giustizia  e misericordia. 
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G.  C.  colla  aua  mera*  libera»  il  cristiano  da  una 
doppia  morte.  • 

La  morte,  onde  fummo  liberati  da  Gesti 
Cristo;  è la  doppia  morte  dell’  anima  e del 
eorpo  : l’nna  detta  dalla  Scrittura  prima 
morte , l’altra  seconda  : Hors  secunda  ( A- 
poc. 20,4*):  la  temporale  e la  eterna.  4. 
Egli  ci  libera  dalla  morte"  temporale,  non 
col  sottrarcene  dall’andarvi  soggetti  die- 
tro il  suo  esempio,  ma  col  farci  rivivere  a 
mio' a vita  dopo  il  beato  di  lui  risorgimen- 
to, mentre  avremmo  dovuto  esser  eterna- 
mente dannati  ov’egli  non  fosse  morto.  2. 
Ci  libera  dalla  morte  eterna  e dall’inter- 
minabile gastigo  che  ci  stava  preparato 
nell'inferno,  avendoci  fatti  degni  di  una 
vita  eterna,  immortale  e beata. 

. Istruzione  che  dee  ricavare  ciascun  cristiano  dalla 
passione  e morte  di  Gesù  Crisi*. 

Benché  sia  certo,  aver  la  morte  delSal- 
vntore  prodotto  maraviglio»!  effetti  nella 
grand’  opera  della  nostra  riconciliazione, 
errerebbe  tuttavia  ehi  credesse  averci  Ge- 
sti Cristo  colla  sua  morte  ottenuto  in  guisa 
il  perdono  dei  nostri  peccati  ed  operata  in 
modo  la  nostra  salute  da  lasciarci /«colta 
di  presittere  nell'errore,  o di  nulla  far  per 
uscirne,  o infine  da  dispensarci  di  faticare 
con  tutto  il  telo  alla  nostra  santificazione. 
No,  no  certamente:  non  fia  mai  che  ca- 
diamo in  tali  illusioni:  non  potremo  mai 

VARI  PASSI  DELLA  SCRITTURA 

Sustinui  qui simul  contristarci  ur.  et  non fuit  ; 
et  qui  consolarctur  non  inveni.  Ps.  68,  21. 

Super  me  confirmatus  est furor  tuus  et  omnes 
jluctus  tuos  inauxisti  super  me.  Id.  87,  8. 

Propler  scelus  populi  meì  percussi  eum.  Is. 
53-  8. 

Tradidti  in  mortem  animam  suam  et  cum 
Sceleratis  reputatus  est.  id.  ibid.  12. 

Quis  dabti  capiti  meo  aquam  et  oculis  meis 

ontem  lacrymarum  ? Jeron.  9,  1. 

FUius  hominis  tradetur  ut  crucifigatur.  Mal!. 
a6,  a. 

Cum  exatiaoeritis  Filium  hominis,  bene  co- 
gnoscetis  quia  ego  sum.  Joann.  8,  a8 

Et  ego  si  exaltatus  fuero  a terra , omnia  tra- 
bam  ad  me  ipsum.  Idem,  la,  3a. 

Nemo  tollit  (animam  meam)  a me,  sed  ego 
pono  eam  a me  ipso,  et  potestatem  habeo  ponendi 
eam  et ....  iterum  sumendi  eam.  Idem,  10,  18. 

Quem  propostiti  Deus  propitiationem , ad 
ostensionem  justtiiae  suae.  Rom.  3,  a5. 

Commendai  charitatem  suam  Deus  in  nobis. 
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aver  parti»  n benefìzi  procacciatici  dalla 
passiona  di  Gesù  Cristo  ove  non  mettiamo 
ogni  studio  nelsottrarci  dalla  schiavitù  del 
peccato,  non  lo  sterpiamo  dàlia  nostra  ani- 
ma, non  ci  opponghiamo  a perversi  pen- 
sieri, alle  maligne  intenzioni,  alle  carnali 
tendenze,  non  rintuzziamo  le  nostre  pas- 
sioni, non  mortifichiamo  i nostri  vizi,  via 
ultimo  non  siamo  morti  al  peccato,  ni  mon- 
do, a noi  stessi. 

Ifiua  altro  mistero  sbalordire  unto  l'umano  intelletto 
quanto  la  pattiooe  di  G.  C. 

Non  è maraviglia  che  tilt  Dio,  come  Dio, 
operi  da  maestro  e da  sovrano,  che  tragga 
dal  nulla,  con  un  solo  movimento  della  sua 
volontà,  il  cielo  e la  terra,  che  faccia  pro- 
digi e niuno  degli  oggetti  creati  resistano 
alla  sua  volontà;  ma  ben  dee  recare  sor- 
presa agli  easej-i  creati  e increati,  che  que- 
sto Dio  muoia  tra  i patimenti,  che  il  solo 
immortale  gusti,  al  fraseggiare  della  Scrit- 
tura, a sorsoa  sorso  la  morie,  e tra  i vitu- 
peri spiri  lamina  innocente.  Obstupesciie 
( sciamiamo  ora  dunque  col  profeta  ),  Obstu- 
p esci  le,  codi / (Jerera.  2,  43.)  Maravigliate 
0 cieli,  colla  considerazione  di  qq  esto  mi- 
stero, che  tutte  sorpassa  le  umane  intelli- 
genze, e il  sacrificio  richiede  della  cieca 
obbedienza  di  nostra  fede;  e maravigliato 
ad  un  tempo  al  trioofo  che  ottenne  del  so* 
colo  la  nostra  credenza. 

SOPRA  QUESTO  ARGOMENTO. 

Attesi  che  alcuno  meco  si  contristasse,  e nc  fui 
deluso  : attesi  che  alcuno  rai  consolasse,  ma  noi 
rinvenni. 

Gli  sdegni  della  tua  collera  stettero  sopra  il  mio 
capo,  e i furori  della  tua  ira  si  saziarono  sopra  di 
me. 

10  sostenni  afflizioni  e patimenti  in  iaconto  dei 
peccali  del  mio  popolo. 

La  sua  anima  fu  data  in  balia  della  morie,  e fu 
annoverata  tra  gli  scellerati. 

11  chi  darà  acqua  al  mio  capo  e un  fonte  di  la- 
grime agli  occhi  miei  T 

11  Figlio  di  Dio  sarà  tradito  e crocefisso. 

Quando  avrete  esaltato  il  figlio  dcU’uorao,  cono- 
■acerete  allora  chi  io  mi  sia. 

Quando  sarò  tratto  al  cielo,  condurrò  meco  tutte 
le  cose. 

Niuno  verrà  a togliere  l’anima  mia,  ma  di  mia 
propria  volontà  io  la  deporrò  ; avendo  io  solo  il 
potere  di  darla  e di  toglierla  a chi  che  sia. 

Ecco  quegli  che  fu  proposto  da  Dio  a concilia- 
tore degli  uomini  affinchè  si  manifestasse  la  di  lui 
giustizia. 

Dio  fece  spiccare  il  suo  amore  per  noi  nell’  aver 
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quoniam  cura  adhuc  peccatore!  esternai,  ite  un- 
titi m lem  pus  C h nst  us  prò  nobis  mortuus  est. 
Kom.  5,  8,  9. 

Cum  inimici  estenui,  reconciliati  sumus  Deo 
per  mortem  Filii  ejus.  ld.  ikid.  io. 

Ergo  gratis  Christus  mortuus  est:  ergo  eva- 
cua tum  est  scandalurn  crucis . Galat.  a.  ai;  5, 1 1. 

Christus  factus  est  prò  nobis  maledictum. 
Galat.  3,  i3. 

Hoc  sentite  in  vobis  quod  et  in  Christo  Jtsu. 
Philipp,  a,  5. 

Jlecogitate  rum  qui  talem  sostinuit  a peccato- 
ribns  adversum  semetipsum  contradìctionem. 
Hebr.  ta,  3. 

Qui  proposito  sibi  gaudio  sustinuit  crvcern, 
confusione  contempla.  Ibid.  a." 

Unus  e nini  Deus:  unus  et  mediato r,  Dii  et 
hominum , homo  Christus  Jesus , qui  dedit  re- 
demptionem  semetipsum  prò  omnibus.  1 ad  Tina, 
a,  5 et  6. 

Christus  semel  prò  peccatis  nostris  mortuus 
est , justus  prò  injustis , ut  nos  ojjferret  Deo.  1 
Pelr.  3,  1 8. 

Christo  igitur  passo  in  carne  et  vos  eadem 
cogitatione  armamini.  i Petr.  4-  1. 

Ditexii  nos  et  lavit  nos  a peccatis  nostris  in 
Sanguine  Suo.  Apoc.  1,  5. 

(JgnusJ  qui  occisus  est  ab  origine  mundi. 
Apoc.  1 3,  8. 

SENTENZE  DEI  SANTI  PADRI 

Saec.  III. 

Certum  est  quia  ubi  mors  Christi  animo  cir - 
cumfertur , non  potest  regnare  peccai um.  Ori- 
gene*. 

Pretiosa  mors  haec  est , qui  emit  immortali- 
tatem  pretto  sanguina  sui.  S.  Cyp.  Ep.  9. 

Saec.  IV. 

Opprobria  ejus  nostrum  abstulere  opprobrinm 
vincala  ejus  nos  liberos  feccrunt,  corona  spinea 
capitis  ejus  diadema  regni  adepti  Sumus,  vulne- 
ribus  ejus  sanati  sumus.  1).  llierou.  in  c.  >4 
Marci. 

Noli,  homo , tantum  amittere  benejlcium.  pro- 
pterea  Christus  dominationi  morti s se  subaidit, 
ut  te  a jugo  damnationis  erueret.  lite  suscepit 
mortis  servitatene  ut  tibi  t ribue  re  t vitae  aeler- 
nae  liber totem,  f).  Ambr.  in  psalm.  1 18. 

Pracstat  cum  Christo  et  prò  Christo  pati 
quam  cum  a/iis  in  delìciis  versori.  Grcg.  Or.  42. 

Saec.  V. 

Sangnis  Christi  causa  vitae  fuit.  Sancì.  Chr. 
Boni,  'j  in  Matlli. 

Certa  atque  secura  est  espectatio  promi ssae 
beatitudini t,  ubi  est  participatio  dominicae  pas- 
sioni. Sancì.  Leo.  Serra.  9 de  quadr. 

Non  est  Christi  pass  io  ex  indigentia,  seti  ex 
misericordia.  D.  August.  L.  a conira  Felle.  c.  9. 

Lig num  istud , ubi  erant  fìxa  membra  inorien - 

MonUirtjon,  Voi  III. 


immolato  l'unico  suo  figlio  quando  noi  eravamo 
peccatori. 

In  virtù  della  morte  del  fìgliuol  suo  noi  fummo 
riconciliati  quando  pure  eravamo  suoi  uemici. 

In  vano  dunque  Gesù  Cristo  sarà  morto  : lo 
scandalo  della  croce  sarà  annullato. 

Gesù  Cristo  divenne  per  noi  maledizione. 

Nutrite  gli  stessi  sentimenti  ebe  nutre  Gesù 
Cristo. 

Pensate  a quegli  che  sostenne  una  simile  con* 
traddizione  per  colpa  dei  peccatori  che  si  sono 
contro  di  lui  ribellati. 

Quegli  che  potea  vivere  una  vita  beata  in  cielo, 
prescelse  di  morire  sulla  croce  dispreizandone  la 
ignominia. 

Non  v’ha  che  un  Dio  e un  solo  mediatore  tra 
Dio  e pii  uomini,  Gesù  Cristo  uomo  c Dio,  che 
sacrificò  sé  stesso  per  la  comune  salvezza. 

Gesù  Cristo  è morto  pe'nostri  peccati,  il  giusto 
pati  per  gl'iniqui,  per  poterci  offrire  a Dio  quali 
vittime  pure  e incontaminale. 

Gesù  Cristo  fu  strazialo  nella  propria  carne: 
pensiamo  ad  imitarlo. 

Egli  ci  amò  e terse  i nostri  peccati  col  suo  sau- 

1/  agnello  che  fu  immolalo  fin  dal  principio  de! 
mondo. 

SULLO  STESSO  SOGGETTO. 

Sec.  III. 

È certo,  non  poter  il  peccalo  regnar  nel  cuore 
di  quegli  che  pensa  alla  morte  di  Gesù  Cristo. 

Preziosa  è la  morte  di  quegli  che  col  suo  sangue 
ci  acquista  ima  beala  immortalità. 

Sec.  IV. 

Gli  obbrobri  sofferti  dal  figliuolo  di  Dio  fecero 
dimenticare  i nostri,  i ceppi  onde  fu  av violo  ci 
fruttarono  la  libertà,  la  sua  corona  di  spine  ci  acqui- 
stò diritto  alla  gloria,  e le  sue  piaghe  ci  hanno  ri- 
donala la  salute. 

Non  vogliale,  o uomini,  render  vano  un  tanto 
beneficio.  Per  liberarci  dall'eterna  dannazione  volle 
Gesù  Cristo  assoggettarsi  alla  morte:  assunse  sopra 
di  sè  l'obbligo  di  morire  per  ricomperarci  la  li- 
bertà della  vita  eterna. 

E meglio  assai  vivere  con  Gesù  Cristo  e per 
Gesù  Cristo  che  fra  gli  agi  e le  delizie  col  inondo. 

Sec.  V. 

Il  sangue  di  Gesù  Cristo  è la  causa  c il  principio 
della  vita  c della  grazia. 

Se  avremo  avuto  parte  ai  patimenti  c alla  pas- 
sione del  Salvatore  attenderemo  anche  con  tran- 
quilla certezza  la  beatitudine  eterna  che  ci  è pro- 
messa. 

Non  per  necessità,  nè  per  impotenza  si  sottomise 
Gesù  Cristo  alla  morte,  ma  per  pura  misericordia. 

Il  legno  della  croce  su  cui  coulillo  tacciò  la  vita 
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/£*,  etiam  cathedra  fisti  ministri  docentis.  Id. 
'Traci.  ii;i  io  Joann. 

Tottis  Domini  sanguis  donai us  est  homicidis. 
Hi  non  dìcam  deicidis.  Id.  in  psalro.  G5. 

Totus  figa  tur  in  corde  qui  prò  nobis  focus  est 
in  cruce.  i Lib.  de  Virg.  c.  55. 

Dilexisti  me  plus  auam  te.  Domine,  quia  vo- 
la isti  mori  prò  me.  Iti.  buliloq.  c.  i3. 

Saec.  FI. 

Homo  mirabiliter  conditus  est,  sed  mirabilius 
redernptus . D.  Grc{j.  in  Lvan£.  Horu.  a6. 

Ubi  mors  Christi  animo  circumfertur , nulla 
potest  concupiscentia  regnare . Idem. 

Saec.  FU. 

Si  passio  Redemptoris  ad  memoriam  reduci - 
tur,  nihil  tam  durum  quoti  non  aequo  animo 
toleretur,  Isidor.  de  Sumuio  borio. 

Saec.  XII. 

Agnosce,  o homo,  quarn  g cavia  sint  vulnera, 
prò  quibus  necesse  est  Christum  Dominum  vul- 
nerari. S.  Bernard.  Homil.  3 in  Nativit.  Dom. 

Remo  sibi  vivai,  sed  ei  qui  prò  se  mortuus  est; 
cui  enim  justius  vivam , quam  ei  qui  si  non  mo- 
re retur,  non  vivetemi  Ih.  Lib.  de  Dilig.  Deo. 

Passio  Christi  opus  nostrae  redemptionif  to- 
tem amarem  nostrum  vindicare  debet.  id.  Serra, 
ao  cup.  Cant. 

Saec.  XIII. 

Suffhcisset  ad  redemptionem  fiumani  generis 
minutissima  gutta  sanguinis  Christi,  sed  data 
est  copia,  ut  ex  inundatìone  benefici i virtus  in - 
ttotesceret  dilìgenti  S.  Bunav.  Serra.  6 in  Farad. 


il  Kedentore.  fu  una  cattedra  di  dottrina  d’ onde 

egli  ammaestrò  l’ universo. 

Il  sangue  di  Gesù  Cristo  riuscì  utile  a quelli  che 
glielo  fecero  spargere,  e fu  salute  eziandio  agli 
stessi  deicidi. 

Abbiamo  sempre  fisso  in  mente  quegli  che  fu 
per  noi  crocefisso. 

Voi  mi  amaste,  o Signore,  più  di  voi  stesso,  giac- 
ché avete  voluto  morire  per  amor  mio. 

Sea  VI. 

La  creazione  dell'  uomo  fu  sorprendente,  ma  lo 
fu  ancor  più  la  di  lui  redenzione. 

La  concupiscenza  dee  esser  bandita  in  Quella 
mente  che  pensa  ìilla  morte  di  Gesù  Cristo, 

Sec.  VII. 

Se  noi  richiamassimo  alla  mente  la  memoria 
della  passione  del  Redentore,  soffriremmo  pazien- 
temente quau lo  zi  ha  di  più  duro  nella  vita, 

Seo.  XII. 

Riconosci,  o uomo,  quanto  erano  gravi  le  tuo 
ferite  se  bisognò,  a sanartene,  la  morte  di  un  Dio. 

Ninno  di  noi  viva  per  sé.  ma  dedichi  tutto  sè 
stesso  a quegli  che  sacrificò  la  propria  vita  per 
l'araor  suo. 

Noi  dobbiamo  amar  Gesù  Cristo  con  tutto  V af- 
fètto per  gli  strazi  sofferti  per  noi  e per  la  nostra 
redenzione. 

Sec.  XIII. 

La  più  piccola  stilla  del  sangue  di  Gesù  Cristo 
sarebbe  bastata  a redimerci  : ma  erii  lo  versò  tutto 
copiosamente,  affinchè  dalla  grandezza  del  benefi- 
cio scorgessimo  la  virtù  e il  potere  di  colui  cl*o 
tanto  ci  amò. 


AUTORI  E PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SULLA  PASSIONE  DI  0.  C. 


Non  Imprenderò  gii  qui  a citare  tutti  i 
libri  di  ascetica  in  cui  trattasi  della  passio- 
ne di  Gesù  Cristo.  Basti  solo  che  non  è al- 
cuno in  cui  o espressamente  o incidente- 
mente non  ne  sia  fatta  parola.  Tuttavia, 
a non  errar  nella  scelta,  sarà  bene  di  an- 
teporre i seguenti  siccome  più  moderni  è 
più  diffusi  : Settimo  trattalo  di  Rodriguez  ; 
Considerazioni  cristiane  del  padre  Nepvcu  5 
Meditazioni  sulla  fede  del  p.  Dupont;  Me- 
ditazioni dei  padri  Croiset,  Bourgoin,  Suf- 
fren, 

Daremo  ora  un  estratto  di  un  discorso 
del  p.  Bretonneau,  nel  quale  sono  svolti 
tutti  i principali  fatti  del  mistero  con  ordi- 
ne di  eleganza. 

Che  consideriamo  noi  (egli  dice)  nel  mi- 


stero della  passione  ? Gesù  penitente,  l'uo- 
mo colpevole.  Dio  afflìtto.  I.  Gesù  peniten- 
te, e in  peculiar  modo  nell'  orto  degli  Olivi 
modello  d'  una  verace  e sincera  penitenza  ; 
9. l’ nomo  colpevole,  e in  ispecie  nei  tribu- 
nali di  Gerusalemme,  oggetto  di  una  per- 
fetta ed  estesissima  penitenza.  3.  Dio  af- 
flitto, e massime  sul  Calvario:  motivo  di 
una  pronta  e spontanea  penitenza. 

ì.  Gesù  penitente,  e soprattutto  neH’orto 
degli  Olivi  : modello  d’una  verace  e sincera 
penitenza.  Penitenza  di  Gesù  1 1.  penitenza 
cominciata  nell'  amaritudine  e nell’affanno; 
9.  proseguita  con  consolazione  e coraggio  ; 
3.  compiuta  da  uu'  infallibile  misericordia  : 
tre  guise  di  penitenza  che  non  si  affanno 
colla  sicurezza  dell' ardito  peccatore  che 
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si  promette  una  penitenza  facile  e agiata;  doveri  del  pari  indispensabili,  il  cui  perfetto 
del  timido  cristiano  che  imagina  ima  peni-  modello  abbiamo  nella  passione  del  Piglio 
tenss  senza  unzione  e dolcezza;  del  pecco-  di  Dio;  vale  a dire:  In  espiazione  del  fallo 
tor  disperato,  e che  teme  non  forse  la  sua  quanto  al  passato  ; la  preservazione  dal 
penitenza  riesca  sterile  e infruttuosa.  fallo  quanto  ai  futuro;  espiare  il  fallo  quan- 

2.  L’  uomo  colpevole  e massimamente  lo  al  passato,  vuol  dire  piangerlo,  cancel- 
nei  tribunali  di  Gerusalemme,  ove  si  prò-  larlo,  ottenerne  il  perdono  ; preservarsi  dal 
pone,  si  discute  e si  decreta  la  morte  del  fallo  quanto  al  futuro  vuol  dire,  temerlo. 
Salvatore,  oggetto  di  una  perfetta  ed  estesa  prevenirlo,  odiarlo.  Ora,  io  dico  che  Gesù 
penitenza.  4.  Tribunale  di  Caifa,  ingiusto  Cristo  nella  sua  passione  ci  insegna  a sod- 
e violator  della  fede, in  cui  è negata  la  ve-  disfare  a questi  tre  doveri;  e in  qual  ino* 
ritè  : una  simile  ingiustizia  è nella  inlen-  do  ? offrendoci  I’  esempio  di  ciò  che  dota- 
zione del  peccato.  2.  Tribunale  di  Erode,  Marno  fnre:  L.  per  espiar  il  peccato; 2.  per 
folle  e bizzarro,  in  cui  la'  sapienza  viene  fuggirlo.  Ed  ecco  come  la  sua  passione  è 
sprezzata  : una  simile  follia  e stranezza  £ per  noi  il  modello  d’  una  vita  veramente 
nel  determinarsi  al  peccato.  3.  Tribunale  penitenziale. 

di  Filato,  tirannico  violatore,  in  coi  l’ in-  2.  E forza  espiare  i falli  commessi  per 
Docenza  è oppressa  ; una  simile  tirannia,  un  lo  passato,  e fuggirli  nell'avvenire:  tanto 
simile  dispotismo,  sono  nella  esecuzione  ci  insegna  la  passione  di  Gesù  Cristo,  e a 
del  peccato.  tanto  appunto  ci  dee  essa  animare.  Infatti 

3.  Dio  afflitto  e corrucciato,  e in  ispecial  esistono  in  noi  motivi  molto  adatti  a far 
guisa  sui  Calvario  : motivo  di  una  pronta  nascere  nelle  nostre  anime  questi  due  ef- 
e spontanea  penitenza.  Lo  sdegno  di  Dio  Tetti  d'una  vera  penitenza;  e siccome  ol- 
aul  Calvario  non  è già  lo  sdegno  di  un  Po-  cuni  tono  del  pari  capaci  di  indurci  ad 
dre  tutto  bontà  e tenerezza.  Sdegno  di  Dio  adempiere  gli  obblighi  d’  una  vita  vera- 
sul  Calvario:  4.  di  distruzione;  2.  di  ven-  mente  mortificata,  io  ne  parlerò  di  tutte 
detta  ; 3.  di  abbandono.  Siffatta  è la  sorte  due  ad  un  tempo,  e sotto  un  solo  motivo 
che  vi  attende,  o peccatori,  ore  tosto  non  II  comprenderò,  di  timore:  4.  verso  la  giu- 
ricorriate  a Dio  contriti  dei  vostri  falli.  stizia  di  Dio;  2.  quanto  all'enormità  del 

Il  disegno  del  discorso  del  p.  Segaud,  peccato, 
benché  più  semplice  in  apparenza,  non  è II  p.  Bourdaione  scrisse  tre  sermoni  su  . 
men  bello.  Egli  partiscè  il  suo  ragiona-  quest’argomento:  in  tutti  e tre  ti  trovo- 
mento  in  tal  guisa:  4.  Penitenza  di  Gesù  ranno  nubilissimi  concetti.  I sermoni  di 
Cristo,  volontaria  e senza  allettamento;  questo  autore  sono  tanto  noli,  ch'io  credo 
2.  penitenza  di  Gesù  Cristo,  intera  e senza  inutile  darne  qui  gli  estratti  dei  tre  che  si 
divisione;  3.  peniteuza  di  Gesù  Cristo,  du-  riferiscono  alla  passione  di  Gesù  Cristo, 
resole  e senza  interruzione.  perchè  sarà  più  facile  studiarli  nella  loro 

li  p.  Pallu  tratta  questo  mistero  in  modo  interezza, 
al  tutto  istruttivo.  La  sua  proposizione  ge-  Il  p.  De  La  Colombière  ne  ha  inserito 
nerale  è questa:  La  passione  del  figlio  di  due  nel  volarne  dei  suoi  Sermoni. 

Dio  ci  toglie  ognhacusa  ove  non  imitiamo  In  breve,  tutti  i predicatori  si  fecero  un 
la  di  lui  penitenza.  E ciò  per  due  motivi  : dovere  di  ragionare  sopra  questo  pietoso 

4.  perché  essa  è il  più  perielio  modello  di  e dolente  mistero:  quindi  non  mancano  cer- 
uua  vita  veramente  penitenziale,  2.  perchè  to  materiali  a giovamento  di  chi  n'ha  d’uo- 
è il  più  forte  sprone  a condurre  una  vita  po:  il  difficile  sta  nell'  imaginare  un  bel  di- 
veroiiiente  mortificata.  Dunque  la  passione  segno  e nell'  adattarvi  in  guisa  gli  attinti 
di  Gesù  Cristo  ci  insegna  come  si  eserciti  concetti,  che  giungano  a formar  un  tutto 
la  penitenza  e ci  persuade  ad  esercitarla,  perfetto  e ben  acconcio  alla  gravità  del  sog- 

4.  La  vera  peniteuza  dee  adempiere  a due  getto  e alla  solennità  della  circostanza. 

DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  PRIMO  DISCORSO 
SULLA  PASSIONE  DI  N.  S.  G.  C, 

Noi  vi  predichiamo  Gesù  crocifisso  : itolo  ai  Cristiani  di  Corinto:  e tale  è ap- 
Praedicamus  Chrùtum  crucifixum.  E que-  punto  >1  soggetto  che  qui  ei  aduna.  E l’ora 
sìa  la  gran  verità  che  annunciava  l’ Apo-  antecipata  e le  lugubri  cerimonie,  e la  gra- 
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maglia  ili  Chiesa  sanln,  e la  frequenza  ilei 
popolo,  e l' attenzione  e la  tristezza  dipinta 
su  tutti  i volti,  ogni  cosa  v'addita  un  pro- 
digio, ogni  cosa  vi  dispone  ad  udire  qual- 
che fatto  maravigliosn  : e che  c'è  in  vero 
di  più  straordinario  e sorprendente  della 
morte  d'un  Dio,  e d'un  Dio  che  spira  l'ul- 
timo fìnto  sopra  una  croce?  E giù  io  salsi 
questo  pergamo,  mesto  siccome  vedete  e 
doglioso,  per  annunciarvi  questo  massimo 
avvenimento  ; e,  nonché  temer  di  dispia- 
cervi e di  conturbare  le  vostre  anime  col 
tristissimo  racconto  di  esso  mistero,  io  già 
son  certa  che  voi  siete  qua  convenuti  per 
adorarlo.  Sia  pur  la  passione  di  Gesù  Cri- 
sto scandalo  ni  Giudeo;  ne  faccia  pur  beffe 
il  pagano;  chè  noi,  grazie  alla  divina  mi- 
sericordia, siamo  confortali  dal  vedere  I 
fedeli  a schiere  a schiere  entrare  nei  tem- 
pli e unire  le  loro  alle  nostre  lagrime,  o, 
a meglio  dire,  ni  sangue  di  un  Dio  Salva- 
tore; e,  anziché  vergognare  alla  vista  delle 
di  lui  abiezioni,  gli  udiurno  ripetere  collo 
Apostolo,  esser  questo  mistero  veramente 
la  somma  e il  capo  d’ opera  della  potenza  e 
sapienza  di  Dio,  Praeilimmus  Christum  Dei 
vii  lulcm  et  Dei  sapienlinm.  (1  Col.  I,  23, 
et  24.)  E forse  che  non  ispiccano  mirabil- 
mente e l' una  e I’  altra  di  queste  divine 
perfezioni  nel  modo  ineffabile  e tutto  cele- 
ste oude  il  farmaco  fu  coulcmperato  al  ma- 
le che  ci  affliggeva  ? 

Dìvìmodc  generale. 

Il  peccato,  questo  terribile  mostro,  avea 
in  noi  messe  radici  in  forza  delle  mondane 
gioie  a cui  ci  eravamo  dedicati  ; era  quindi 
passato  nella  nostra  mente  coll’orgoglio 
onde  ci  aveva  insuperbiti:  da  ultimo,  s’era 
diffuso  in  tutti  i nostri  sensi  mercé  gli  ille- 
citi piaceri  a cui  ci  eravamo  dati  in  preda: 
ne  sorse  quindi  che  fu  pervertito  il  cuore, 

10  spirito,  il  senso:  morte  del  cuore,  morte 
dello  spirito,  morte  dei  sensi:  tal  è la  tri- 
sta analisi  del  peccato.  A riparare  il  quale 
era  forza  che  il  cuore  si  pentisse,  si  con- 
fondesse la  mente,  sì  mortificassero  i sensi. 

11  cuore  doveva  esser  compreso  dalla  più 
forte  tristezza,  la  mente  dalla  più  profon- 
da umiltà,  la  carne  dovea  soffrire  i più 
acerbi  tormenti.  Con  che  v’esposi  il  com- 
pendio della  passione  del  mio  divino  mae- 
stro e v’ho  tracciato  il  disegno  dell’odier- 
no ragionamento.  Noi  considereremo  per- 
tanto: I.  Gesù  Cristo  abbattuto  dalla  tri- 
stezza per  espiare  la  mentita  letizia  del 
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nostro  cuore  ; 2.  Gesù  Cristo  umiliato  pro- 
fondamente per  espiare  l'orgoglio  del  no- 
stro spirito;  3.  Gesù  Cristo  sofferente  nella 
sua  carne  i più  crudeli  tormenti  per  espiare 
gl’  illeciti  piaceri  dei  nostri  sensi.  Nel  men- 
tre io  vi  verrò  svolgendo  quest'  ampia  tela 
di  tristezza,  di  umiliazione,  di  patimenti, 
sovvengavi  che  la  penitenza  sostenuta  da 
Gesù  Cristo  in  tutto  il  corso  della  sua  vita 
dev’essere  la  misura  della  nostra  ; che  cioè, 
lu  nostra  penitenza,  a somiglianza  della 
sua,  dee  affliggere  il  nostro  cuore  col  do- 
lor più  sincero  delle  commesse  colpe,  il 
nostro  spirito  Colla  più  profonda  umiltà,  la 
carne  con  una  continua  mortificazione. 

Preghiera  alla  croce. 

O Croce  sonta  , venerando  istrumento 
dei  patimenti  del  mio  Salvatore,  deh  in- 
spirate nei  nostri  cuori  tutti  questi  senti- 
menti e fate  che  li  mettiamo  ad  effetto  : voi 
foste  sempre  il  nostro  rifugio  e l' unica  spe- 
ranza nostra:  in  questo  giorno  per  altro, 
siccome  quello  della  nostra  vittoria,  noi 
osiamo  implorare  il  più  valido  vostro  soc- 
corso. Deh  I sia  dato  che  quegli  che  trionfò 
per  voi  della  morte,  trionfi  vostra  mercè 
della  durezza  del  nostro  cuore  ; e quella 
santa  unzione  che  vi  divinizza,  si  diffonda 
sulle  mie  parole,  e il  sungue  d'un  Dio  onde 
siete  coverta  e onorata,  purifichi  ad  un 
tempo  e le  orecchie  degli  uditori  e le  iub- 
bra  del  vostro  ministro. 

Suddivisione  dei  primo  punto. 

Il  cuor  dell’uomo  fu  il  primo  a peccare: 
era  quindi  naturai  cosa  che  fosse  il  primo 
ad  esser  punito:  datosi  in  balia  a menzo- 
gnere allegrezze,  a folli  speranze,  voleva 
giustizia  che  ad  espiazione  del  fallo  fosse 
compreso  da  un  vero  dolore  e da  un  timor 
salutare  di  non  ottenere  perdono  : e do 
questo  dolore  e da  questa  tema  cominciò 
appunto  Gesù  Cristo  la  sua  penitenza,  vo- 
lendoci insegnare  che  noi  pure  dobbiamo 
imitarlo  : permette  quindi  che  il  suo  Cuore 
venga  oppresso  dalla  tristezza,  e che  resti 
conturbato  dalla  vista  di  tutti  quegli  og- 
getti che  gli  possono  riuscire  di  maggior 
cruccio.  In  onta  alla  beatitudine  insepara- 
bile dalla  sua  divinità,  in  onta  alla  eterna 
felicità  inalterabile  eh’  è suo  proprio  retag- 
gio, lasciando  libere  le  potenze  inferiori 
della  sua  anima'  ad  operare  sopra  il  sua 
spirito  quanto  può  esservi  di  più  doloroso, 
di  più  aspro,  di  più  crucciarne,  4.  egli  i 
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afflitto  dulia  compassiono  che  ha  dei  nostri  gica  storia  della  passione  del  Salvatore,  il 
fmilh  2.  ò oppresso  dal  dolore  che  in  lui  quale  io,  spero  vi  commova  il  cuore  e Vani* 
proviene  in  vista  del  Padre  offeso  ; 3. è ab-  ma  peccatrice, 
battuto  dui  timor  dei  supplizi  die  gli  stan- 
no apparecchiati  : e tutti  tre  questi  vari!  ProT#  de,u  prima  Prt#-CW  è quegli  che  loffre? 
sentimenti,  tristi  «I  par  e terribili,  tenen-  G“"  Cn,t0' 

do  occupata  In  sua  anima,  lu  gillanu  in  E qui,  alla  vista  de’  magnifici  prodigi 
quella  ineffabile  amaritudine  che  lo  troe  fi-  dell’amore  di  un  Dio  verso  l’uomo,  quali  q 
no  alla  morte  : Tristi!  est  anima  mea  usque  quanti  pensieri  si  affacciano  alla  maravl- 
■ad  tnortem.  ( Malti).  20,  38.  ) gliata  mia  mente?  Chi  è quegli  che  soffre? 

Cristiani,  ravvivate  la  vostra  fede  e ricono- 
Saddi.mon.  d,i  .«o»d»  r.n.,,  Icete  nell’uom  dei  dolori  Gesù  Cristo,  cioè 


Dall'Istante  fatale  in  cui  l'uomo  sedotto 
dalle  perverse  arti  dell’angelo  ribelle,  ven- 
ne in  desiderio  di  farsi  superiore  a Dio, 
l'orgoglio  ohe  fu  da  lui  infaustamente  oscol- 
. tato,  invase  siffattamente  gli  spirili  dei  suoi 
discendenti,  fino  a divenire  iu  sorgente  di 
quasi  tutti  i disordini,  per  non  dire  dilui- 
ti ; quindi,  benché  tutti  i peccati  abbia  vo- 
Into  il  figlio  di  Dio  lavare  collo  spargimen- 
to del  sito  sangue,  pure  sembra  che  con- 
tro l'orgoglio  soprattutto  siasi  rivolto  : egli 
lo  combatte  in  varie  guise,  lo  assale  a pa- 
recchie riprese,  o,  a meglio  dire,  noi  perde 
■nei  punto  divista,  essendo  infatti  tutta 
la  sua  passione  un  sublime  atto  di  umilia- 
zione, si  nel  vendicare  il  suo  Padre  dalle 
offese  avute  dal  nostra  orgoglio,  si  nell’in- 
segnore  a noi  le  pratica  dell'umiltà.  Egli 
è disprezzato,  insultato,  calunniato,  coper- 
to d’obbrobri,  e ciò  direttamente  nelle  due 
principali  prerogative  che  costituiscono  la 
gloria  della  sua  santissima  umanità,  vo’di- 
re  : i.  nel  suo  sacerdozio  : 2.  nella  sua  di- 
gnità reale. 

Suddivisione  del  terso  punto. 

Il  peccato  fu  causa  nel  mondo  di  tal  di- 
sordine e di  tale  rovesciamento,  che  tutto 
l’uomo  ne  divenne  reo,  non  solo,  cioè,  ii 
»uo  suore  e la  sua  mente,  ma  la  carnestes- 
»o,  la  quale,  siccome  dice  san  Paolo,  si  tra- 
mutò in  carne  di  peccato,  e si  rese  mini- 
stra di  tutte  quelle  pessime  azioni  e delitti 
onde  lo  stesso  Apostolo  ei  lasciò  il  tristo 
novero  nelle  sue  epistole.  Ora  per  espiare 
tutte  queste  malvage  opere  ii  Figlio  di  Dio 
volle  non  solo  patir  di  affanno  nel  cuore 
colla  tristezza  clic  vi  fé  nascere,  non  solo 
di  abbattimento  nello  spirito  colle  umilia- 
zioni che  ricevette,  ma  volle  anchesoffrire 
nei  sensi  in  forza  dei  tormenti  a cui  si  sot- 
tomise sacrificando  la  sua  carne  innocente 
e fa  sua  vita.  Per  convincervi  della  qual 
rota,  basti  il  semplice  racconto  dello  tra- 


il  più  beilo,  il  più  saggio,  il  più  santo  dei 
figliuoli  degli  uomini,  la  gloria  dei  Santi, 
ii  re  degli  angioli,  il  terrore  delle  infernali 
potenze:  Gesù  Cristo,  cioè  il  nostro  model- 
lo, la  nostra  guida,  il  nostro  giudice  e mae- 
stro e Signore  e Dio  : si,  il  nostro  Dio  è 
quegli  che  soffre,  ii  nastro  Dio  I quanto 
più  io  lo  ripeterò  alla  mia  mente  tanto  più 
ne  rimarrà  maravigliata,  e mi  scenderà  in 
cuore  un  dolcissimo  senso  d’amore.  (L'au- 
tore, dùcono  luì  muterò .) 

Per  chi  patite»  Getù  Cristo’  Per  tutti  fli  uomini. 

Per  chi  pati  Gesù  Cristo?  per  chi?  per 
tutti  gli  uomini:  tanto  pel  Gentile,  che  |ier 
l'Ebreo;  per  l'infedele  e pel  fedele;  si  pel 
nimico,  che  per  l'amico;  cosi  pel  peccato- 
re, che  pel  giusto  : tutti  erano  morti  egual- 
mente per  iu  peccato,  e Gesù  Cristo  muore 
generalmente  per  tutti  : Pro  omnibut  mor- 
timi est  C li  risiiti  ( 2 Cor.  6,  dò  ) ; per  noi  che 
non  eravain  nati,  e dovevamo  divenirgli 
suoi  nemici  ; per  noi  dai  quali  non  avea 
nulla  a ripromettersi;  per  noi,  la  cui  abie- 
zione e indegnità  gli  erano  note  ; per  noi 
che,  secondo  egli  ben  prevedeva,  avevamo 
a dimenticarlo  villanamente  e sconoscerlo 
stupidamente  > per  nui  che  egli  potea  far 
perire  senza  che  gliene  venisse  taccia  d’in- 
giustizia; per  noi  i quali  siamo  pur  troppo 
dispusti  a render  vana  la  di  lui  morte.  Ah 
per  amare  a tal  modo  i propri!  nemici,  è 
forza  essere  un  Dio  i e quegli  che  non  ama 
un  Dio  tanto  amabile  non  dorrà  dirsi,  ol- 
treché suo  nemico,  e fariseo  e forsennato  e 
demonio  ? (Il  suddetto.) 

Perché  Gesù  Cristo  ha  «offerto? 

Per  qual  ragione  pati  Gesù  Cristo?  per 
espiare  il  peccato,  per  salvare  il  peccato- 
re: Tradilm  est  propter  nostra  delicla. 

( Kom.  4,  25.  ) Figli  di  collera,  soggetti  di 
ribellione,  non  potevamo  offrire  a Dio  che 
un  sacrificio  indegno  delle  sue  consiilera- 


l 


460 


4M  . PASSIONE  DI  N.  S.  6.  C. 


zloni:  richi  ederosi  un  Dio  per  rappacificare 
lo  sdegno  (ti  un  Dio:  richiedevasi  un  uomo 
por  soddisfare  per  l’uomo  : ora  dunque  me- 
stiere che  l'uomo  offensore  c Dio  stato  af- 
ferò si  riunissero  nella  stessa  persona.  Mcr- 
cè  questa  unione  avvenuta  in  Gesù  Cristo, 
le  ammende  deM’nomo  divennero  ammende 
di  un  Dio,  essendo  divenuti  i meriti  di  un 
Dio  meriti  propri  dell’uomo.  Ali  ben  deve 
esser  più  caro  agli  uomini  l' Uomo-Dio  I 
senza  di  lui  niunn  corrispondenza  d’umore 
tra  Din  e gli  uomini  I senza  di  Ini  eternato 
nel  mondo  il  regno  delle  tenebre.  Oli  I qual 
orrore  debbono  avere  gli  uomini  al  peccato 
se  tanta  è la  sua  infnmla  du  non  poter  es- 
ser lavata  che  dalle  lagrime  di  un  Dio,  da 
non  poter  essere  cancellata  che  dal  sangue 
di  Dio,  e da  non  poter  esser  espiata  che 
colla  morte  di  un  Dio!  ( Il  suddetto.  ) 

Ditegli!  dei  nemici  di  Gctù  per  tradirlo. 

Compiuta  ch’ebhe  Gesù  cogli  apostoli 
l’ultima  cena,  ne  rendette  grazie  al  suo 
Padre.  Già  il  figlio  di  perdizione,  il  barba- 
ro Giuda  s’accinge  a commettere  il  più  in- 
fame di  tutti  i delitti  : già  gli  scribi  e I 
farisei  lo  stanno  attendendo  con  l’ansia  del 
furore  e dell  ira  ; già  s'apprestano  a sfo- 
gare la  invidiosa  lor  rabbia,  a commettere 
la  più  ingiusta  vendetta  eccedendo  ogni 
limite  di  barbarie  : l’ora  dei  peccatori  è 
già  presso,  la  potenza  delle  tenebre  per  al- 
cun tempo,  a ciò  che  sembra,  trionfa  del 
figlio  di  Dio.  Eccolo  infatti  questo  bellissi- 
mo degli  uomini,  varcar  il  Cedronne,  mo- 
vere all'orto  degli  Olivi,  entrarne  il  bo- 
scoso limitare,  inoltrare  in  quel  luogo,  tanto 
spesso  consacrato  dalle  sue  preci  e che  do- 
vrà essere  tra  poco  profanalo  da  un  sacri- 
legio. Ivi  egli  s'  attende  il  bacio  traditore 
di  Giuda  e i ceppi  destinatigli  dall’empia 
sinagoga  : s’allontana  da’  suoi  apostoli  ed 
eziandio  da  quei  tre  che  gli  erano  più  cari, 
ed  egli;  che  avea  voluto  con  essi  dividere 
la  gioia  della  sua  trasfigurazione,  non  volle 
dividere  con  alcuno  gli  orrori  della  sua 
tristezza.  Solo  e deserto,  si  prostra  dinanzi 
la  maestà  dell'eterno  Padre  e adora  la  ma- 
no che  grava  sopra  il  suo  capo  e già  im- 
prende a sprigionare  i più  fieri  colpi  della 
sua  colleru  : si  rappresentano  allora  al  suo 
sguardo  tulli  coloro  cui  a redimere  s'è 
fatto  uomo  : gli  scorge  tutti  nell'Imo  della 
miseria,  soggetti  al  giogo  del  più  crudele 
tiranno.  ( MunoicriUo  originale.  ) 


Compattiont  eh#  eccitano  nel  cuore  di  Ge«ù 
i delitti  degli  nomini. 

In  veduta  di  tutti  gli  umani  eccessi,  si 
eccita  la  compassione  nell'anima  di  Gesù, 
che  egli  ama  gli  nomini  ardentemente:  i 
più  lievi  nostri  mali  lo  crucciano  : le  pene 
meritate  dalle  nostre  cadute  rimbalzano 
direttamente  nel  suo  cuore  : ci  vede  tutti 
immersi  nel  delitto,  coperti  della  lebbra  del 
peccato,  marchiati  col  carattere  di  morte, 
divenuti  vittima  sacra  all'inferno,  l'obbro- 
brio della  natura,  lo  scopo  dell'indigna- 
zione del  Padre:  a siffatta  tristissima  con- 
siderazione, egli  s’aflligge  per  noi  : Coepit 
taedere.  (Mar.  44,  88.  ) I,a  sua  anima  si 
cornicela,  il  turbamento  s' impadronisce 
del  suo  spirito,  la  melanconia  tiene  agitato 
il  suo  cuore,  ed  eccessivi  essendo  stati  gli 
umani  falli,  eccessiva  è pure  la  sua  afflizio- 
ne: Coepit  taedere.  ( Idem.  ) Egli  teme  non 
forse  la  cullerà  d’un  Dio  irritato  ne  assal- 
ga, non  forse  gli  anatemi  scagliati  contro 
i ribelli  si  avverbio,  non  forse  i supplizi 
destinati  a tutti  I prevaricatori  piumbino 
sopra  di  noi  : Etpavere.  ( Idem.  )In  reggen- 
doci meritevoli  d'ogni  gasligo  e già  sol 
punto  di  precipitorvici,  ei  si  coinmove  di 
tenerezza.  Ben  può  ora  con  più  ragion  del- 
l'Apostolo ripetere:  Chi  è infermo  ch'io 
non  prenda  porte  olle  sue  infermità  ? chi 
s’aflbga  nel  vizio  ch'io  non  ne  provi  uflim- 
no  e crepacuore  1 Quis  infirmatur,  eie.  ( 2 
Cor.  44, 2.  ) La  salute  del  inondo  intero  mi 
cruccia,  tutti  gli  uomini  sono  presenti  al 
mio  spirito,  e lo  vista  de'  folli  di  tutti  gli 
uomiui  mi  conturba.  ( Il  suddetto.) 

Gvvù  Còito,  siccome  Dio,  provo  tutu  la  graviti  del 
peccato,  v,  siccome  uomo,  o«  soffre  tutto  il  gs- 
stigo. 

Gesù  Cristo  è Dio,  e siccome  tale  egli  è 
infinitamente  illuminato  : vede  già  ad  un 
tratto  nella  vasta  estensione  dei  secoli  tutti 
i delitti  che  sono  commessi  e si  commette- 
ranno. Egli  è uomo,  siccome  tale  capace 
di  penitenza,  non  per  sé,  ma  pegli  altri  : 
ne  prova  tutti  i rigori  e ne  esperimento, 
comunque  innocente,  la  crudeltà.  Trasporti 
e furori,  frodi  e ingiustizie,  impurità  ed 
infamie,  udii  e vendette,  abbomiuuzioni  ed 
empietà  dei  peccatori,  ad  una  ad  una  gli 
si  vengono  schierando  nella  mente:  nè, vi 
ha  genere,  specie  e circostanza  di  peccato 
che  stia  occulta  alla  sua  mente.  Rappre- 
sentatevi pertanto  ni  pensiero,  o cristia- 
ni, e riunite  insieme  da  un  luto,  le  san- 
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guinnse  animos.it»  di  Caino,  gli  effeminali 
piaceri  di  Salomone,  i sacrilegil  enormi  di 
Acabbo,  gli  errori  di  una  Gerusalemme 
deicida,  le  impudicizie  di  lina  Sodoma  in- 
fame, i delitti  di  un  mondo  intero  idolatra, 
i vostri,  i miei  peccati,  o uditori,  i peccati 
di  lutti  i tempi,  di  tutte  le  età,  di  tutte  le 
nazioni  : ecco  il  ponilo  di  peccati  di’ am- 
bascia Gesù  Cristo  nell' orto;  d’ nitro  luto, 
imaginate  e,  se  fin  possibile,  rassembrate  i 
lamentevoli  sospiri  di  un  Geremia,  le  stra- 
ne asprezze  di  un  innocente  Giova»  Hnllì- 
sta,  il  perenne  lagrimnre  di  una  Maddalena 
contrita,  le  severe  penitenze,  le  diuturne 
tentazioni  di  un  Antonio,  di  un  Iturione, 
le  incredibili  rigidezze  degli  abitatori  delle 
Tebaidi,  le  umiliazioni  dei  penitenti  della 
primitiva  Chiesa,  le  macerazioni  dei  ceno- 
biti  e dei  solitari  : ecco  un  saggio,  anzi  una 
lieve  iinagine  di  quanto  sofferse  Gesù  Cri- 
sto nell'  urto  : e da  ciò  comprendete  quale 
sia  stato  il  soverchio  del  suo  dolore.  (Es trul- 
lo da  un  manoscritto  attribuito  al  p.  Se- 
gatiti.) 

Varie  cootiderationi  ohe  Gczù  Crino  (fa  del  pec- 
calo : nel  tuo  oggetto,  nel  principio,  nelle  conte- 
gurnse. 

Ma  per  farvi  maggiormente  comprende- 
re quale  sia  stata  l’ambascia  da  Gesù  Cri- 
ato  sofferta  nella  considerazione  delle  umane 
follie,  reggiamo  per  quanti  aspetti  riesca- 
no gravi  alla  di  lui  divina  prescienza. 

1.  Vede  egli  il  peccato  nel  suo  oggetto 
per  riguardo  a Dio,  e tutta  la  opposizione 
che  v'  ha  tra  il  peccalo  e le  infinite  perfe- 
zioni dell’  Esser  infinito  ne’  pregi  suoi,  la 
maestà  infinita  oltraggiata,  la  grandezza 
infinita  disonorata,  la  bontà  infinita  sprez- 
zata, la  santità  infinita  profanata,  la  purità 
infinita  vituperata,  la  indegnità,  la  miseria, 
il  nulla  dell'uomo  che  osa  venir  al  paragone 
con  Dio. 

2.  Vede  inoltre  il  peccato  nel  suo  prin- 
cipio, la  malizia,  la  malignità,  la  perversità 
la  depravazione,  il  guasto,  la  corruzione 
dell'  anima  che  antepone  la  creatura  al 
creatore  e per  tal  preferenza  deturpa  infi- 
nitamente il  natio  candore,  e si  fa  rea  di 
eterna  condannazione. 

3.  Vede  il  peccato  nelle  sue  conseguen- 
ze, l’ orgoglio  e la  ignoranza,  la  voluttà  e 
la  bestemmia,  la  menzogna  e l'empietà,  le 
uccisioni  e le  stragi,  le  ingiuste  guerre  e 
il  sangue  che  a torrenti  si  versa  sulla  terra 
per  isfogare  una  ambizione  individuale  che 
ei  diffonde  dovunque,  che  trae  seco  ugni 


cosa  e va  ngnor  più  estendendosi  con  certa 
ruina  dell’  anime  ; ogni  carne  che  ha  gua- 
sta la  sua  via  ; la  conoscenza  del  vero  Dio 
che  si  spegne  negl’  intelletti,  le  tenebre  del- 
la idolatria  che  s’ addensano  e coprono  la 
faccia  dell' universo;  gli  uomini  più  infami 
deificati  ed  onorati  con  divin  rito  ; a’  più 
vituperosi  delitti  innalzati  altari  ed  offerte 
venerazioni,  tutti  gli  uomini  in  preda  ai 
traviamenti,  alla  corruzione;  non  più  giu- 
stizia che  infreni,  non  altra  legge  che  la 
passione.  ( Sermone  manoscritto  anonimo  e 
moderno.) 

La  rbiin  • distinta  rnmprnnsione  che  hi  Getti  Cri- 
no dei  peccati  degli  uomini  gli  raddoppia  il  timor* 

C II  Uiltrua, 

Tuttavia  l’ avvenire  si  faccia  a Gesù 
Cristo  con  vie  maggiore  spavento.  Il  pec- 
cato, che  non  potrà  essere  svelto  dall’unian 
cuore  nemmeno  in  virtù  della  sua  morte; 
il  sangue  calpestato  dagli  uomini  scono- 
scenti pe’ quali  egli  s'affretta  a versarlo; 

I suoi  sacramenti  profanati,  i suoi  misteri 
spregiati,  i sacrilego  che  disonorano  la 
Chiesa,  gli  scismi  che  la  dividono,  le  eresie 
clic  le  straziano  il  seno.  ( Il  suddetto) 

MarariglioM  impressone  fatti  io  G.  C.  alla  rista 
dei  peccati  degli  uomini. 

Comunque  le  sventure  vengano  impre- 
vedute, non  sono  però  meno  aspre,  e il 
presentimento  che  se  ne  ha,  è talora  più 
crudele  dello  stesso  sentimento.  Gesù  pa- 
ziente, modello  dei  veri  penitenti,  prevede 
l’eccesso,  la  svariatezza,  la  mnlliplicilà  dei 
tormenti  che  sta  per  soffrire,  e il  timore  di 
tanti  e tanto  diversi  patimenti  fa  in  lui  una 
impressione  tanta  crucciosa  quanto  se  ia 
fatti  gli  sofferisse,  quindi  egli  è doppiamen- 
te martoriato: scorge  apertamente  quanto 
la  infedeltà  ha  di  più  doloroso  nell'abban- 
dono degli  apostuli  ; quanto  ha  di  più  dispia- 
cente la  ingratitudine  nel  furore  degli  E- 
brei  ; quanto  la  perfidia  ha  di  più  inumano 
nel  tradimento  di  Giuda  ; vede  distintamen- 
te la  vile  compiacenza  di  Filato,  gli  atroci 
arlifizii  di  Erode,  l’insolente  disprezzo  dei 
soldati,  le  barbare  calunnie  dei  compri  te- 
stimoni; conosce  come  gli  stia  preparato 
l' infame  legno  e lu  spine»  corona,  e la  cro- 
ce, e sulla  croce  la  morte,  e la  niurte  con 
tutto  quel  treno  di  supplizi  onde  piomba 
sullo  scellerato.  E in  uoi  che  vede,  o mici 
cari,  in  noi  miseri  schiavi  del  peccalo  T Ah 
pur  troppo  vede  tutta  la  euoruiilà  del  pec- 
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calo  imita  alla  stranissima  insensibilità  di 
un  cuore  impenitente  1 

Seguita  lo  (tetto  soggetto. 

Lo  spavento,  ond’  è compreso  Gesù  alla 
considerazione  di  tanti  mali  che  gli  stanno 
sul  capo,  gli  strappa  dalle  benedette  lab- 
bra quell' ulula  di  lamento:  Tramati  a me 
calix  itle.  (Matt.  2G,  39.)  Ah  non  fia  eh’  io 
Attinga  n questo  calice,  o mio  Padre,  tante 
ambasce;  risparmiatemi,  o Padre,  i mali 
che  mi  stanno  apparecchiati.  Lungi  da  me 
quel  calice  avvelenato:  tornerà  esso  inu- 
tile e funesto  a molti  cristiani.  — Cristiani 
miei  I chi  può  mai  comprendere  queste  pa- 
rale di  Gesù!  Egli  è onnipotente,  eppure 
impallidisce,  freme,  palpita,  combatte  in  sè 
atesso  e contro  sè  stesso,  a'  agita,  si  turba, 
plora  vivissimamente,  e mette  altissime  gri- 
da : non  può  soffermarsi  in  un  luogo,  non 
rattenersi  nella  considerazione  di  qualche 
oggetto'  si  gitta  boccone  sul  suolo,  indi 
tosto  ne  sorge,  si  riunisce  a’  suoi  discepoli, 
e tosto  se  ne  allontaua  : egli  si  solve  tutto 
in  gemiti,  in  singhiozzi,  langue,  tentenna, 
cade  e giace  immerso  nel  proprio  sangue 
che  da’ suoi  membri,  quasi  da  aperte  pia- 
ghe, trasuda  : Factuseslsudorejus  ticul,  eie. 
(Lue.  32,  44.)  (Il  suddetto .) 

Per  l’uomo  peccatore  Gr»ù  Cmto  Ita  patito  tanta 

mestiti*  nell’ anima  aua:  eppure  niuno  cura  di  con- 
solarlo nella  aua  ambaicia. 

Il  dolore  che  soffre  Gesù  Cristo  è più 
immenso  della  immensa  estensione  del  ma- 
ri: egli  è inabissato  nella  tristezza,  e va 
immerso  in  un  pelago  di  amaritudine.  Io 
m’aspettava,  dic’egli  pel  suo  profeta,  che 
alcuno  prendesse  parte  allo  mia  tristezza, 
e meco  si  conturbasse,  ma  indarno.  Ali 
mettiamoci  una  inano  al  petto,  o miei  cari: 
il  frequente  palpito  onde  ci  sentiremo  a 
sbalzi  commossi,  ci  fa  conoscere  che  a noi 
son  volte  quelle  parole,  sopra  noi  ricadono 
quei  rimproveri.  Si,  per  tutti  noi  peccatori 
a'  è Gesù  Cristo  attristato  6no  alla  morte, 
e non  è alcuno  fra  noi  che  s’  affligga  con 
lui  e lo  racconsoli  nel  suo  dolore.  Ah  no,  o 
cristiani,  quello  lieve  e passeggierà  tristez- 
za che  in  noi  farà  nascere  la  passione  di 
Gesù  Cristo,  quelle  lagrime  che  ci  chiame- 
rà sul  ciglio  il  racconto  di  tanti  sofferti  pa- 
menti,  di  tante  umiliazioni,  di  tanti  affan- 
ni di  un  Dio  per  noi,  non  è quel  salutare 
contristamento  da  Gesù  Cristo  voluto,  non 
è quel  sollievo  nell' ambascia  che  si  attende 
da  noi  : anche  il  racconto  della  storia  di 
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qualche  illustre  sventurato,  e la  vista  del 
supplizio  di  qualche  empio  possono  ìn  noi 
eccitare  simili  sentimenti,  e farci  eziandio 
spuntar  qualche  lagrima  di  dolore.  (L' au- 
tore dei  disconi  scelti  ) 

I più  dei  cristiani  piangono  le  loro  moture, 
ma  non  i propri  peccati. 

Sulla  terra  non  v’ha  che  afflizione,  ma 
non  provien  essa  forse  dal  peccato  il  quale 
solo  merita  che  l’ uomo  s’accompagni  nella 
mestizia  col  suo  Dio?  Non  è forse  il  pecca- 
to degno  solo  di  pianto  ? non  è fors’  esso 
che  tante  lagrime  fa  versare  agli  uomini 
per  propria  colpa?  Ah  quante  ambasce  che 
soffrono  gli  stolti  amatori  del  mondo,  che 
pur  sono  vuote  di  merito  dinanzi  Dio  I Quan- 
ti affollili  che  sono  conseguenze  del  peccato 
e che  divengono  essi  stessi  sorgente  fune- 
sta di  danni  e di  nuovi  peccati!  Quante 
lagrime  non  ci  addita  egli  Gesù  Cristo, 
quanti  dolori  raccolti  nel  calice  della  sua 
passione  che  ci  verranno  un  dì  rimprove- 
rati e che  meriterebbono  pure  i nostri  più 
vivi  compianti  I Sensibili  soprammodo  per 
gli  oggetti  creali,  e facili  al  cruccio  per 
tutto  il  resto,  siamo  freddi  e insensibili  per 
ciò  solo  che  dovrebbe  formar  veramente  ìi 
nostro  rattristamento;  il  peccato,  causa  di 
tante  lagrime,  di  tante  infelicità,  di  tante 
sventure,  non  produrrà  in  noi  rincresci- 
mento alcuno,  e i nostri  occhi  non  verse- 
ranno lagrime  a piangerne  la  enormità? 
Mulitr,  quid p/orat.s‘(Joonn.  20,  45.)  Don- 
na, e che  piangi?  Piange  il  perduto  affetto 
dell’ amante,  un  fregio  rubato,  una  trina 
guasta,  un  ciondolo  difformato,  un  qualche 
ordigno  smarrito  di  quel  mondo  donnesco 
che  tanto  contribuisce  ad  accrescere  il  fem- 
minile orgoglio.  E voi,  o uomini,  che  pian- 
gete? Ah  risparmiatemi  un  troppo  minuto 
ed  umiliante  racconto  di  quelle  follie  che 
sono  argomento  dei  vostri  pianti.  Piangia- 
mo adunque,  o cristiani,  ma  non  per  ciò 
che  non  è vero  male,  nè  perdita,  o che  può 
esser  causa  delle  superne  grazie;  ramma- 
richiamoci piuttosto  ed  altamente  piangia- 
mo per  le  offese  fotte  a Dio  e per  le  perdite 
a cui  ci  esponemmo  contravvenendo  alla 
sua  legge.  Per  lo  peccalo  noi  abbiamo  per- 
duto il  diritto  alla  eredità  del  cielo,  l' ami- 
cizia di  Dio,  la  sua  grazia,  egli  stesso  : 
piangete,  o Maddalene  infelici,  o sciaurati 
mondani,  e piagnete  fino  a che  la  voce  au- 
torevole di  Gesù  Cristo  vi  riconforti  a de- 
sisterne, fiochi  ei  vi  ripeta  quelle  affettuose 
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paróle  : IVon  pianger  piò,  « Maria,  eccomi, 
tu  in’hai  già  trovato.  ( Il  suddetto.) 

Rulla  riip»rmia  Getti  Criito  per  espiare  i oostri  per* 
rati,:  e eoi,  freildi  rintani,  al  solo  nome  di  peni- 
tenra  raccapricciamo. 

Quando  noi  ^inculchiamo  di  allontanare 

10  sdegno  della  irritata  giustizia  di  Dio  e 
di  addolcirlo  con  una  vitn  penitente  e se- 
vera, dura  vi  riesce  questa  parola,  e tutti 
rifuggono  dal  prestarvi,  come  dovrebbesi, 
ascolto  : quando  ve  ne  parliamo  nel  tribu- 
nale di  penitenza,  a cui  v’ accostate  per 
confessar  i vostri  falli,  per  pentirvi  della 
passata  riprovevole  condotta,  e a’piedi  del 
ministro  che  v’accoglie  nelle  viscere  della 
sua  paternità,  vi  chiamate  rei  di  colpa  e 
meritevoli  dei  celesti  gaslighi,  come  ese- 
guite le  fatte  proteste?  dimenticate  quelle 
prime  impressioni,  freddato  quel  primoar- 
dore onde  vi  pentiste  dei  falli,  che  ei  edi- 
ficò allora  che  trattavasi  solo  di  picchiarvi 

11  petto,  di  versar  qualche  lagrima,  di  rac- 
contare i commessi  trascorsi  e di  acctisar- 
vene  in  colpa,  di  condurvi  da  peccatori,  di 
arrossirne  e di  mostrarne  coinpungimentn. 
Allora  però  che  in  nome  di  un  Dio  vendi- 
catore c giudici  costituiti  dall' Eterno  vo- 
levamo procedere  ulla  radicale  estirpazione 
dei  vostri  peccati  ; allora  elle  ci  accinge- 
vamo a pronunciar  la  sentenza,  ma  una 
eentenza  che  separa,  che  divide,  una  sen- 
tenza che  affligge  e mortifica,  una  senten- 
za che  soggioga  i seusi,  chegastign  la  car- 
ne, allora,  io  diceva,  tutta  la  umana  fra- 
lezza se  ne  risente,  e la  natura  s’alza  a di- 
fendere i propri  diritti.  Eduli  1 con  elle  tri- 
sto aspetto  s'dfioccin  alla  mente  la  imagine 
delia  pcnitenzal  Al  solo  pensiero  dimurli- 
fira  zinne  quanto  ne  resta  abbattuto  lo  spi- 
rito, quanto  prostrato!  Promettiamo,  è 
vero,  talora  anche  ci  ponghiamo  ad  effet- 
tuar le  promesse,  ma  oh  dio  1 il  più  piccolo 
disgusto  cene  distorna,  ci  appigliano»  alle 
mezze  sie,  «'miti  consigli  ; $ usciamo  quin- 
di in  quelle  vili  preghiere,"  che  danno  più 
presto  sembianza  di  volontà  di  persistere 
nelFereore,  che  di  fermo  desiderio  di  ri- 
sorgere. Sella  possibile  sollevatemi,  obuoii 
ministro,  dal  tuie  o tal  peso  ; io  conosco  la 
mia  natura,  e per  ciò  soli  certo  che  non 
potrò  adempiervi  : alcune  preci,  qualche 
consenso,  alcune  limosine  ; sono  queste  le 
penitenze  a cui  io  posso  e voglio  sottomet- 
termi ; ma  meno  conviti,  meno  giuochi,  meno 
sollazzi,  io  sento  che  la  mia  natura  non 
l i si  può  acconciare  : ne  ho  troppo  usos  c 

JUonlarfjon , t al  ///. 
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il  dive/zarmivi  non  putrebbe’essere  che  a 
pregiodio  della  min  sanità  : Transwt  a 
me  calix  iste.  ( Manli.  25,  39.  ) Tanto  siete 
sottili,  o cristiani,  quando  trattasi  di  difen- 
dere le  vostre  male  abitudini  ! nel  che  però 
è da  dannarsi  più  presto  il  conoscere,  cheàl 
sentimento,  quando  a ciò  siete  indotti  dai- 
l'amor  di  voi  stessi.  ( Il  p.  Brclonneaitj  di- 
scorso sulla  passione  ) 

Non  ««lo  G.  C.  *fde  tutta  la  difformità  del  peccato, 
ma  tutta  Ij  iii.i la. limone  inerente  di  cui  udeti  ca- 
i .ito:  c ciò  raddoppia  i suoi  patimenti. 

Nuovo  motivo  di  tristezza  per  Gesù  Cri- 
sto: il  peccalo  che  gli  par  tanto  orribile  da 
ravvisarlo  siccome  il  maggiore  di  tutti  i 
mali,  conosce  essere  addossato  sopra  di 
lui  ; ma  con  tutte  le  maladizioni,  eon  tutti 
gli  anatemi,  si  vede  turpatò  di  tutte  le  ini- 
quità, gravato  di  tutti  i falli  per  causa  dui 
peccato  le  cui  sembianze  egli  volle  ritrar- 
re. Come  che  santo  per  essenza,  egli  è ri- 
vestito di  tutti  i delitti:  giusto  infinitamen- 
te, egli  assunse  tutte  le  ingiustizie  ; eterno 
verità,  eppure  la  menzogna  appare  in  lui, 
e lotti  i peccati  innaturandosi  in  lui,  di- 
vengono, a cosi  dire,  tanti  lui  stesso: 
Enm  qui  non  noverai  peccalum  prò  nobis, 
peccatalo  fecit  (2  Cor.  5,  21.)  Tutti  i delitti 
che  si  commisero  dopo  quello  del  primo 
uomo,  tutti  quelli  che  si  commetteranno 
fino  alla  consumazione  dei  secoli,  gli  scan- 
dali, la  irreligione,  la  empietà,  la  bestem- 
mia, le  vendette;  tutti i traviamenti  a'quali 
siamo  quasi  trascinali  dal  pendio  della  gua- 
stai natura,  tutti  i disordini  originati  dal- 
l'odio eterno  giurato  dalle  infernali  podi- 
sta al  misero  genere  umano,  tolto  ciò  che 
v’ha  di  più  spaventevole,  quanto  v’ha  di 
più  enorme,  di  più  vituperoso,  tutto  tolto 
s’addossa  a questa  infelice  vittimo,  quasi 
di  essa  fosse  proprio  e naturale:  Eum 
qui , eie.  ( Manoscritta  originale .) 

Iinigmi  scrittili  .sii  eli»  <i  poilono  applicar*  a G.  C. 
••li*  voltiti  fa  ria  io  rute  attuine  aopra  di  tè  la  maladi- 
xi<ui«  «lei  peccato. 

Gesù  Cristo  nell’orto  di  Getsemani  figu- 
ra il  pecentor  universale,  il  colpevole  uni- 
versale, mal  acconciamente  rappresentato 
dal  capro  emissario  dell’antica  legge:  fa- 
remo noi  le  maraviglie  se  in  silTalta  condi- 
zione egli,  al  dir  dei  profeti,  non  è più  ri- 
conoscibile ? Conoscevano  ben  essi  ch’egli 
era  santo,  innocente , incolpevole,  segre- 
gato dai  peccatori:  Seqregahua  peccatori- 
bili,  eie.  ( Hchr.7,20.)  Benché  incapace  di 
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peccato  quanto  lo  può  essere  la  stessa  Di- 
vinità, non  {scorgono  in  esso  lui  che  un 
nnmero  infinito  di  delitti,  i quali,  a simi- 
glìauzu  di  un  lebbroso,  tutto  lo  investono 
da  cima  a Tondo  : niuu  vestigio  di  santità  e 
d'innocenza,  niun  indizio  di  quello  splen- 
dore dei  santi  onde  fu  generato  dal  Padre 
prima  del  tempo  : quindi  non  riconoscono 
in  lui  che  un  uomo  colpito  dalle  mani  di 
Dio  e abbattuto  da’più  terribili  effetti  della 
sua  vcpdelta.  In  tuie  stato  si  offriva  agli 
occhi  degli  antichi  veggenti  Gesù  Cristo, 
gravato  dei  nostri  peccali,  difforinnlo  dalle 
nostre  ingiustizie  ; e da  ciò  comprendete 
quale,  essendo  egli  tanto  nimico  al  pecca- 
to, abbia  in  lui  fatta  impressione  la  sola 
considerazione  dei  tanti  peccati  onde  erosi 
fatta  rea  la  umana  generazione:  difetti 
egli  stesso  ci  avverte  per  lo  profeta  ( Ps. 
37,  44  et 30,  14)  che  tale  considerazione 
appunto  lo  fé  cader  nel  deliquio:  Cor  mcum 
conturbatimi  est  j dereliquit  mevirtus  mea  ; 
complaceal  libi.  Domine,  «t  eruas  me,  Do- 
mine, ad  (idjuvandum  me  respice.  Signore, 
dic’egli,  piaccia  alla  vostra  misericordia  di 
liberarmi  dai  dolori  ch'io  soffro,  e volgete 
almeno  sopra  me  uno  sguardo  soccorrito- 
re. ( Il  suddetto .) 

Li  jrreviiione  che  «Tea  G.  C.  tiri  poco  fiotto  che  si 
aarrbbr  tratto  dai  suoi  patimenti,  lo  gettasi  nel  più 
alto  abbattimento. 

Ma  un'altra  considerazione  bon  piò.tre- 
ntenda  affannava  il  di  lui  spirito  e gittava 
1 ambascia  nell’  anima  sua.  G quale  ? La 
inutilità  della  sua  passione  per  quasi  tutti 
gli  uomini  che  da  tal  sorgente  di  vita  non 
avrebbono  tratto  che  una  sorgente  di  mor- 
te, che  si  sarebbono  tramutate  in  loro  con- 
danna quelle  medesime  piaghe  che  dove- 
vano essere  la  loro  giustificazione,  e il  per- 
dono di  tutti  i loro  errori;  egli  vede  infatti 
riaprirsi  l'inferno,  e le  potenze  d’abisso, 
trionfando  nella  stessa  loro  disfatta,  preci- 
pitarvi coloro  Btessi  che  erano  stati  da  lui 
stesso  giustificali.  Gd  ecco  che  un  sudore 
di  sangue  goccia  du  lutto  il  suo  corpo  in 
forza  dell’ agitazione  prodotta  da  tale  vi- 
sta ; e non  potendo  più  reggersi  sulle  ginoc- 
chia, cade  boccon  sul  suolo,  non  volendo 
il  Pudre  suo  liberarlo  dulia  croce  cui  do- 
vea  sottomettersi  pel  gran  riscatto,  c con- 
sentendo il  Figlio  a votarne  l’amaro  calice 
solo  per  dar  il  maggior  esempio  di  docilità, 
di  sammessione,  di  obbedienza  che  fosse 
stato  giammai:  Fiolvoluntasluas.  ( Il  sud- 
detto.) 


Bella  profonda  afHnìont  G.  C.  ricorra  a’  dUrapoli 
• li  trova  aitooDati. 

Nella  sua  profonda  afflizione,  Gesù  Cri- 
sto erra  mestamente  nei  dintorni  della 
montagna;  ma  la  inquietudine  dell’anima 
corrucciata  lo  riconduce  ai  discepoli,  che 
giarc’ono  assonnati  sulle  proprie  infelicità. 
Che  dunque?  (dic'egli  ad  essi)  nè  una  soia 
ora  poteste  vegliar  meco  : Sic  non  pelui- 
stis  una  bora  vigilare  mecum  I ( Matti).  26, 
40.)  F.gli  diede  lurn  la  vita,  ed  essi  non 
possono  viver  per  lui  una  sola  ora.  E noi, 
o amatissimi  uditori,  gli  abbiamo  noi  dedi- 
cato un  solo  istante  di  quella  vita  che  a lui 
dobbiamo  ? Il  rimprovero  volto  da  Gesù 
Cristo  a’di  scapoli  su  voi  ricade,  ò fiacchi 
figli  del  secolo,  che  tanto  spesso  durate 
svegli  le  interi  notti  per  impazzir  fra  la 
gioia  di  un  folle  mondo,  e non  volete  un 
istante  viver  per  Dio  prendendo  parte  ai 
languori  di  Gesù  Cristo.  (L'Autore.) 

Orrore  che  ci  farebbe  il  peccato  te  ne  apparisce 
quale  il  ville  G.  G. 

Perseguitato  da'  suoi  nemici,  vicino  ad 
esser  tradito  dal  più  fido  de' suoi  discepoli, 
già  condannato  dui  Padre,  abbandonato  du 
tutto  il  mondo,  Gesù  si  ritrae  per  l'ultima 
volta  in  un  appartato  luogo  del  monte,  ina- 
bissato nel  più  profondo  dolore.  Ah  mio 
buon  Dio,  di  qual  peccato  siete  voi  reo? 
del  mio  fallo.  Deh  I possa  io  combatterlo 
come  voi  l' avete  combattuto  1 possa  io 
espiarlo  quanto  voi  l’ùvele  espiato  I Chi  è 
veramente  cristiano,  basta  che  volga  gli 
occhi  a Gesù  Cristo  penitente,  e inorridirà 
del  peccato  e si  commoverà  d’amore  per 
lui  ; ma  ubniam  noi  forse  combattuto  il  pec- 
cato lino  a versare  il  sangue  asimigliuuza 
di  Gesù  Cristo  ? ci  caddero  mai  dagli  oc- 
chi lagrime  penitenziali  alla  vista  delle  tan- 
te nostre  infedeltà?  e,  se  pnrlalor  ne  ver- 
sammo, non  furono  tosto  asciutte?  Potrem- 
mo noi  vivere  un  solo  istante  in  letizia  se 
scorgessimo  il  peccato  sotto  lo  stesso  aspet- 
to in  cuilo  scorge  Gesù  Cristo,  scavessiino 
quel  concetlu  della  eterna  giustizia  che  è 
in  esso  lui?  . 

Como  ls  p-i.itrrts»  di  G.  C.  debbo  esser  il  modello 
della  penitene*  del  cristiano. 

La  considerazione  della  penitenza  di  Ge- 
sù Cristo  non  dee  già  esser  in  noi  vuota  di 
effetto:  essa  dee  servire  di  nostra  consola- 
zione e di  guida.  E in  prima,  di  nostra  con- 
solazione: uon  abbiamo  nulla  a fare  die 
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egli  non  abbia  fatto  prima  di  noi  ; abbiamo 
molto  meno  a fare  ili  quanto  ne  ha  fatto  ; 
ciò  ch’egli  ha  operato  ci  sostiene  in  ciò 
die  facciamo  ; ciò  clic  ha  operato  dà  me- 
rito a quanto  facciamo.  E dissi  in  secondo 
luogo  nostra  guida:  Gesù  Cristo  penitente 
fugge  il  mondo:  {leccatori  penitenti,  e voi 
pure  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo,  fuggite 
il  mondo,  allontanatevi  dalle  sue  massime. 
Gesù  Cristo  penitente  medila  a lungo  nella 
solitudine  e nel  silenzio:  peccatori  peni- 
tenti, meditati  le  eterne  verità  nella  solitu- 
dine del  vostro  cuore  e nel  silenzio  delle 
vostre  passioni.  Gesù  Cristo  penitente  geme 
e patisce:  peccatori  penitenti,  gemete  sulle 
vostre  cadute,  gemete  nel  timore  delle  fu- 
ture e possibili  cadute:  e poiché,  siccome 
peccatori,  siete  nella  alternativa  di  soffrire 
nel  tempo  o di  soffrire  nella  eternità,  ante- 
ponete i brevi  e salutiferi  patimenti  di  que- 
sto mondo  agli  eterni  ed  inutili  nell'  altro. 
In  fine,  Gesù  penitente  vuole  tutto  cià  che 
vuole  suo  Padre  e nulla  di  ciò  che  egli  non 
vuole,  cosi  voi  pure,  o peccatori  penitenti, 
riponete  i vostri  desiderii  nelle  mani  di 
Dio;  sia  la  vostra  volontà  docile  alla  sua 
voce,  si  che  brami  solo  lutto  ciò  che  egli 
liraina  e fugga  solo  lutto  ciò  ch’egli  fugge. 
(Dal  suddetto.) 

Prove  dello  «econda  parte.  G.  C.  fu  introdotto  a pa- 
tire più  dal  proprio  amora  prgli  uomini  che  dalla 
crudeltà  dei  Giudei. 

L’  agnello  immacolato  offerse  sè  stesso 
ad  esser  immolato  a Dio  vindice  delle  lima- 
ne scelleratezze;. Oblatus  est  (Is.  53,  7); 
e perchè  s’  offerse  egli  di  per  sè  stesso  sot- 
to il  coltello  del  sacrificatore?  Perchè  lo 
volle,  dice  il  profeta:  Quia  ipse uoluit  (Ib.); 
ma  perché  lo  volle?  Perchè,  soggiunge  lo 
Apostolo,  egli  amò  l'uomo:  Dilexit (Gal. 2, 
20);  per  appagare  la  generosità  del  suo 
cuore,  per  conquistare  a sé  gli  umani  in- 
telletti. Il  perchè  senza  imitar  stoltamente 
coloro  che  tanto  si  sforzano  nel  riprovare 
In  ingrata  crudeltà  dei  Giudei,  quando  io 
scorgo  un  Dio  potente  clic  sta  per  essere 
immolato  da' suoi  nemici,  anziché  indegna- 
re pel  loro  odio  contro  di  lui,  iu  mi  sento 
commosso  a quel  celeste  amore  pegli  uomi- 
ni che  a tal  termine  lo  condusse  : Dilexit 
me  (Ib.)  Fino  ad  ora  egli  fece  andar  falliti  i 
disegni  dei  sacerdoti  invidiosi  della  sua  fa- 
ma ; seppe  render  vane  tutte  le  insidie  tes- 
sutegli dai  farisei, screditati  dalla  purità  del- 
la sua  dottrina  c dalla  santità  dei  suoi  co- 
stumi : avrebbe  potuto  eziandio  dissipare 


d’un  sodio  il  turbine  che  il  minacciava,  in- 
volarsi al  cieco  e furibondo  fanatismo  che 
raduna,  concita  ed  arma  il  popolo  contro 
di  lui:  ma  l’ impaziente  sua  amore  trattiene 
a proprio  danno  la  sua  terribile  onnipoten- 
za. L’ora  da  lui  Gssa  da  tutta  la  eternità 
ed  annunciata  da’ suoi  profeti,  quest’ora 
cui  noi  dobbiamo  tunto  meritamente  véne- 
rare  e temere,  è già  venuta:  Fesit  fioro 
cjus  (Joann.  43,  4);  essa  è la  di  lui  ora  : 
fiora  cjus,  perchè  infatti  è il  più  prezioso 
testimonio  delia  sua  carità  per  noi.  (D  sud- 
detto.) 

I nimici  di  G.  C.  entrano  nell'  orto  degli  Olivi 
per  impadronirsi  di  lui. 

Già  i nimici  di  Gesù  Cristo  vengono  a 
tradirlo,  a impadronirsi  di  lui,  e ne  vengo- 
no quasi  ad  un  ladrone:  Tanquam  ad  la- 
tronem.  (Manli.  26,  55.)  A colui  che,  insie- 
me col  Padre,  è il  creatore  del  cielo  e della 
terra;  a colui  che  nulla  presume,  ma  dice 
il  solo  vero,  chiamandosi  uguale  a Dio,  ven- 
gono ora  gli  uomini  quasi  ad  un  ladro,  ad 
un  assassino  : tanquam  ad  lalronem  (Ib.) 
lina  banda  di  soldati  e di  sgherri  armali 
di  spade  e di  lance  ...  Ah  voi,  o apostoli, 
che  gli  siete  ancora  fedeli,  che  il  ricono- 
scete per  vostro  maestro,  nè  inai  ardiste 
negarlo,  mettete  mano  alla  spada,  e sca- 
gliatevi contro  gl'iniqui;  o più  tosto,  voi 
stesso,  Figlio  dell'Altissimo,  pregate  al  vo- 
stro Padre,  cui  legioni  iuGnie  d’angioli 
ubbidiscono,  ch’egli  vi  soccorra  e spedisca 
celesti  messaggeri  a trai  vi  di  tanto  danno. 
Sebbene,  troppa  gloria  ritornerebbe  a Ge- 
sù Cristo  ov’  egli  apparisse  signore  delle 
angeliche  gerarchie:  è forza  ch'egli  sin 
umiliato  fino  al  segno  di  esser  trattato  in 
simiglianza  di  ladro,  e di  ladro  sacrilego 
ed  assassino.  (L’  autore  dei  discorsi  scelti.) 

lautili  cure  uutr  da  Gesù  Cristo  per  ridurre  al  giusto 
i nimici  ebe  giurarono  la  «uà  perdita. 

Voi  a me  ne  venite  ( con  un  acento  pe- 
netrantissimo di  dolcezza,  cosi  si  volge  tt 
Giuda  ed  ai  perfidi  scherani  da  lui  guidati 
il  benedetto  Gesù)  voi  a me  uè  venite  sic- 
come ad  un  ludro,  armali  il  braccio  di  spa- 
da : Tamquam  ad  lalronem  existis  cum  già- 
diis.  (Mallli.  20,  55.)  Ciò  detto,  ha  un  bel 
confessarsi  innocente  e rammentar  loro  i 
suoi  benefizi,  e colla  forza  della  voce,  ro- 
vesciarli al  suolo  tramortiti,  facendo  fulgo- 
rare alle  loro  atterrite  menti  un  lampo  del- 
la sua  possanza:  indarno  comprova  la  sua 
divinità  sanando  miracolosamente  colui 
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clic  l’ ardente  zelo  di  Pietro  aveva  ferito  ; 
che  egli  è preso,  legato,  condotto,  trasci- 
nato qual  malfattore  dallo  stesso  suo  popo- 
lo. (Il  p.  Paliti.) 

Quanto  aia  auto  a fi.  C.  umiliante  il  tradimento 
di  Giudj. 

Gesù,  appena  finito  di  pregare  e tuttavia 
nell’  orto  jlegli  ulivi,  ? assaltato,  come  è 
detto,  da  una  inano  di  armate  genti  istiga- 
teci dai  principi  dei  sacerdoti,  dagli  scribi 
e dai  farisei,  elle  move  in  traccia  di  lui  per 
prigiottarlo.  Ed  egli  va  incontro  ad  essi  per 
dimostrarci  che  di  propria  volontà  si  af- 
fretta alla  morte,  perchè,  se  non  l’avesse 
follilo,  a che  sarebber  riusciti  tutti  i suoi 
avversari  insieme  congiurati  ? Si  fu  loro 
incontro,  come  dieeavi,  e il  primo  che  a 
lui  si  presenti  è Giuda,  un  apostolo  che  si 
è posto  in  capo  a’  suoi  nemici  e se  ne  co- 
stituisce il  principale,  di  che  s’è  già  fatto 
meritevole  colla  snaturata  perfidia  : Antece- 
dtlmt  eoi.  (Elie.  88,  47.)  Egli  s’  appressa 
arditamente  al  suo  maestro,  il  saluta,  lo 
bacia,  e con  questo  bacio  traditore  il  fa  ri- 
conoscere a Coloro  die  lo  cercavano.  Ecco, 
colui  (eon  quel  rrn  bacio  dice  l’ infido  di- 
scepolo) ecco  colui  che  cercate,  legatelo, 
conducetelo  seco  avvedutamente  sì  che  non 
vi  fugga.  Conoscete  vuì,  o uditori,  quanto 
dee  essere  stato  umiliale  al  Figlio  di  I)iu 
tal  tradimento  di  un  suo  fedele  ? 

Perfidi»  dì  Giuda  » m»!  grado  dell’  nfTVuuote 
rimostrante  del  suo  maestro  Gesù.  * 

Eeco  che  quegli  che  venne  in  traccia 
dei  peccatori  per  donar  loro  la  vita,  è cer- 
cato dai  peccatori  per  essere  messo  a mor- 
te! ali  I pur  troppo  il  mediotnr  della  pace  è 
tradito  cun  un’  insidiosa  alfermaeioue  di 
pare,  il  generoso  amico  degli  uomini  è of- 
feso dn  un  mentito  segnale  d’nmicizia:  Giu- 
da, il  perfido  Giuda,  lincili  il  Salvatore.  Ma 
udite  con  qual  dolcezza,  con  qrnl  familia- 
rità, con  qual  alletto  Gesù  Cristo  parla  al 
traditore  discepolo:  Amice,  mi  quid  vent- 
ili? Amico,  a che  ne  venisti  a ine?  Ma  elici 
dunque  voi  onorate  tuttavia,  o Signore, 
colui  che  non  più  apostolo  ma  divenne  il 
vostro  assassino?  Colui  che  obbniidonò  i 
vostri  discepoli  per  mettersi  in  capo  a’  vo- 
stri persecutori?  colui  nel  cuore  del  quale 
voi  sapete  aver  Sntanno  versato  lutto  il  ve- 
leno della  sua  perversità  ? voi  prevenite, 
abbracciate  un  infame,  mi  parricida,  uu 
mostro  odiato  da  tutta  la  natura  I Sì,  ciù 


che  a noi  parrebbe  più  indegno  della  sua 
grandezza,  a lui  parve  più  degno  d’amore, 
e Giuda,  l’ infame  Giuda,  non  fa  che  prestare 
il  suo  barbaro  ufficio  olla  tenerezza  pa- 
terna del  suo  maestro  per  ciascuno  ili  noi. 
(L‘  autore .) 

La  «trita  fiuti  onde  fu  Giuda  {«tifato  • tradire?  il 
*uo  miruro  istiga  molti  peccatori  a tradir  G.  C.  , 
la  tua  religione,  il  auo  Vangelo. 

Da  qual  causa  fu  adunque  Giuda  trasci- 
nato a tradire  il  suo  maestro,  e a gittario 
in  una  sì  profonda  umiliazione?  Onde  mosse 
quel  bacio  traditore,  onde  quel  patto  cru- 
dele? Ah  pur  troppo  dalla  stessa  causa  per 
cui  voi,  o peccatori,  siete  tratti  colidiana- 
mente  a simili  eccessi:  una  passiune  fune- 
stamente allcttata  fin  dal  suo  nascere  e al 
cui  più  fatale  procedere  non  ci  siamo  oppo- 
sti, una  passione  ardita  nelle  intenzioni, 
cieca  nelle  conseguenze,  rea  nei  desidero  : 
1’  avarizia,  che  per  uu  vile  interesse,  per 
lo  riscatto  di  uno  schiavo,  per  trenta  de- 
nari, io  fa  untore  della  passimi  delta  morte 
del  giusto.  Ma  una  simile  cupidigia  per  le 
ricchezze  non  tiranneggia  dei  pari  le  vo- 
stre anime?  v’hp  forse  alcuno  die  non  sin 
posseduto  dalla  brama  del  trasricchire  ? 
v’hn  forse  alcuno  clic  non  sia  pervertito 
dal  tiranno  desiderio  dell’oro?  Mostrati-l- 
ei, e noi  il  loderemo,  dice  il  Savio  : Quii 
est  hicet  lattdubimus rum  -!(Ecc li.  fi  I , fi.)  Clio 
v’Iiti  egli  di  più  reverendo  nelle  leggi  che 
siffatta  passione  non  giunga  a violare?  che 
v’ha  di  sacro  eh’ essa  non  riesca  a profa- 
nare ? Intrinsichezze  di  congiunti,  affetti 
di  amicizia,  gratitudine  a’ benefizi  noli  so- 
no forse  in  breve  dimenticati  e vilipesi  dal- 
l’ avarizia  e da  qualsiasi  ultra  di  cutali  pas- 
sioni? E se  f orgoglio,  la  voluttà,  l'ambi- 
zione hanno  trainato  la  morte  di  Gesù  Cri- 
sto, non  è egli  vero  che  voi  tutto  giorno 
date  morte  crudele  a questo  Salvatore,  sfo- 
gando con  incredibile  sfrontatezza  quando 
uno,  quando  altra  di  coteste  disordinate  af- 
fezioni? Quante  volte  non  ripetete  voi,  non 
colle  labbra,  che  sarebbe  troppo  ardimen- 
to, ma  col  fatto:  E che  mi  volete  dar  per 
tradirlo?  Quid  vultis  mi  hi  dare ? (Matlh. 
80,  45.)  Qual  utile,  quel  piac<v.  qual  onore 
ini  promettete  ch'io  vi  darò  in  balia  quegli 
«he  odiate?  Et  ego  vobis  tradotti I (ibid.) 
Ah  voi  felici,  se  il  lagrimevole  fine  dell’apu- 
stolo  traditore  vi  illumina  salutarmente  : 
già  v’  è noto  a bastanza,  e 8 me  non  resta 
che  a dirvi  esser  desso  quello  di  quasi  tutti 
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i peccatori  e,  ciò  eh’  è peggio,  nella  yìU 
futura:  il  che  dee  in  noi  eccitare  un  santo 
timore.  (Manoscritto  originale.) 

Qnale  aia  «tata  la  caliga  per  cui  G.  ' C.  fu  abbando- 
nato da' «noi  ctin  epoli:  comegurntt  clic  dobbiamo 

ritrarre  da  questo  abbandono. 

Dimenticarono  gli  apostoli  il  consiglio 
loro  dato  da  Gesù  Cristo  di  star  desti  e 
pregare  : quali  furono  le  funeste  conse- 
guenze di  questa  dimenticanza?  che  appe- 
na ebbero  veduti  i soldati,  se  ne  fuggirono 
e abbandonarono  vilmente  il  loro  maestro: 
Omne s relieto  eo  fugernnl.  (Mutili.  20,  56.) 
Aon  trascuriamo,  uditori,  niuna  osserva- 
zione che  ci  possa  tornar  vantaggiosa.  Lo 
spirito  è pronto,  ma  la  carne  è frale  : non 
cessium  dunque  di  vegliare  sopra  di  noi; 
preghiamo  incessantemente:  e con  un’as- 
sidua preghiera  e con  una  continua  vigi- 
lanza prepariamoci  o ribattere  gli  sforzi 
dell' inimico  che  tante  volte  ci  assnle  e 
studia  di  coglierci  fiacchi  o disattenti  per 
debellarci. 

Infedeltà  di  Pietro  originati  da  prcvnntion*. 

Il  principe  degli  apostoli,  il  primo  pastor 
della  Chiesa  non  abbandona  però  il  suo 
maestro.  Egli  vuole  distinguersi,  è vero, 
nin  questo  sua  fedeltà  è violata  da  una  più 
indegna  fralezza.  Quanto  più  vuol  dimo- 
strarsi forte  d’umana  potenza,  tanto  più 
In  forza  divina  si  allontana  da  lui.  Ferma, 
o temerario  discepolo,  ove  ten  vai?  la  pre- 
sunziun  che  ti  guida  è una  cieca  scorta  : 
se  tutto  è periglioso  quando  non  difiìdiam 
di  noi  stessi,  quanto  più  noi  sarà  quando 
siam  tanto  arditi  da  cuufidar  in  noi  stessi  ? 
quando  anzi  assumiamo  forza  dalla  fiducia 
del  nostro  putere?  Tu  pensi,  o Pietro,  di 
poter  resistere  al  furore  d’un  popolo  am- 
mutinato, e non  saprai  resistere  alla  mali- 
gna curiosità  d’ una  femmina.  L’ardito  e 
vile  apostolo  aggiunge  lo  spergiuro  alla  in- 
fedeltà : empi  giuramenti  smentiscono  i pri- 
mi dettati  dalla  vanità:  egli  dichiara,  giura 
e protesta  non  aver  ulcunu  amicizia,  nè 
conoscenza  con  Gesù  Cristo,  nè  prender 
egli  alcuna  patte  a ciò  che  il  riguarda: 
Non  novi  hominem.  (Mutili.  26,  72.)  Io  noi 
conosco.  Ma  Pietro  conobbe  tosto  l’orrore 
del  suo  peccato,  perciò  n’  ebbe  a meritare 
il  perdono:  quindi  lasciamo  di  farne  rile- 
vare la  enormità,  e piuttosto  tremiamo  per 
noi.  Se  le  colonne  dell’  edificio  che  Gesù 
Cristo  »’ apprestava  a inalzare  furono  ro- 
vesciate, se  gli  alti  cedri  ilei  Libano  furono 


iu  tal  modo  atterrati,  che  sarà  di  noi,  fra- 
gili arboscelli,  lieve  polvere, scherno  d’ogni 
soffio  di  vento?  Fortibus  cadcnUbui  eru- 
diuntur  imbecilliores.  (D.  Hier.  ) Ah  a’  in- 
struiscauo  (sciama  qui  snn  Girolamo)  s’in- 
struisenno  i deboli  alla  caduta  dei  forti. 
(L‘  autore.) 

A qualsiasi  perfetion*  di  santità  siamo  giunti,  dobbiam 
sempre  diffidate  di  noi  medesimi. 

Giusti,  temete  ognora  di  voi  medesimi  : 
per  quanto  sien  retti  i vostri  sentimenti, 
non  fidate  mai  troppo  nè  sulla  grazia  nè 
su  voi  stessi.  In  questo  giusto,  lasciato  in 
balia  di  sé  stesso,  accecato  dalla  presun- 
zione, scorgete  che  cosa  divenga  I’  uomo 
dimentico  della  preghiera  o mal  risponden- 
te alla  grazia  che  il  sollecita  a star  desto 
e pensare  sopra  sé  stesso  ; e,  se  aveste  la 
sventura  di  rinnegar  Gesù  Cristo,  come  san 
Pietro,  imitatene  la  penitenza  : uscite  tosto 
dall’ abitazion  del  pontefice,  allontanatevi 
da  tutti  coloro  che  vi  furono  soggetto  di 
mina  e di  scandalo,  deplorate  ardentemen- 
te il  vostro  peccato,  riparate  allo  tante  vo- 
stre ingratitudini:  cosi  fui  che  hi  vostra 
caduta  vi  tenga  in  umiltà  e in  diffidenza  di 
voi  medesimi.  (Manoscritto  anonimo  e mo- 
derno.) 

G.  C.  umiliato  dai  sacerdoti  che  lo  condannano. 

Entriam  un  tratto,  o miri  rari,  in  casa 
del  sommo  Sacerdote  ov’è  scorto  il  divin 
Itedrntore:  quale  scena  vi  si  offre  I il  so- 
vrano giudice  dei  vivi  e dei  mani  in  aspet- 
to di  reo,  senza  mallevadori,  senza  riven- 
dicatori, senza  cnmpnssionatori:  tutti  con- 
tro di  lui  : Principe»  coiwenerunt  in  nnum 
adoersus  Dominimi.  (Ps.  2,  2.)  àia  che  riq- 
scirà  il  giudizio  di  quegl'  ipocriti  venerati, 
nelle  cui  mani  Gesù  Cristo  ha  fidata  la 
propria  causa?  stranissimo  giudizio,  in  cui 
i colpevoli  tengono  il  luogo  dell’  innocente  ; 
barbaro  giudizio,  suggerito  dalle  più  vili 
passioni,  dall'odio  nimico  della  giustizia, 
dalla  invidia  che  perdona  meli  del  furore, 
dalla  empietà,  che  tutti  trapassa  i limiti 
del  retto  e della  ragione,;  ma  quest’odio, 
quest'  invidia,  questa  empietà,  inmiturati 
nei  cuori  dei  farisei,  si  ascondono  sotto  le 
speciose  apparenze  di  un  zelo  di  religione. 
Siffatte  passioni  da  una  stolta  superstizione 
santificate,  perché  s'acquistino  credenza 
non  chieggono  che  integrità  di  apparenze: 
per  salvare  le  quali,  si  interroghino  dun- 
que i testimoni. 


Digitized  by  Gc 


475  PASSIONE  DI  N.  S.  0.  C.  476 


I «oli  tMtimnni  clip  donano  nwr  •«coluti  per  la 
difesa  di  Ge*ù  Cripto  «ono  rigettati. 

Fittevi  Innnnzi,  o paralitici  sanati,  stor- 
pi raddrizzali,  circi  illuminati,  morti  ri- 
torti, veniteci  a narrare  quanto  fece  Gesù 
Cristo  nella  citt A e nei  borghi,  rendeteci 
testimonianza  delle  sue  opere  maravigliose, 
pubblicate  i suoi  miracoli  ; sebbene,  statevi 
pqre:  già  non  si  vogliono  udire  i lunghi 
elogi  che  voi  ne  fareste:  la  calunnia  solo  si 
vuol  udire.  Se  voi  apparite  con  Gesù  Cri- 
sto rivestiti  della  stola  dell'  innocenza,  se 
parlate  di  Gesù  Cristo  solo  per  far  risplen- 
dere  la  verità,  se,  ad  esempio  di  Gesù  Cri- 
sto, battete  il  sentiero  della  semplicità,  non 
v’attendete  che  un'accoglienza  simile  pila 
sua.  Perchè  sia  libero  l’accesso  a siffatti 
tribunali,  è forza  sfoggiare  in  pompe  e in 
ricchezze  : per  ottenerne  favorevole  ascol- 
to, è d'uopo  por  in  opera  la  viltà  e l’adu- 
lazione : per  manlenervisi  a lungo  con  ono- 
re, è mesliero  scaltrezza  ed  artifizio.  (Lo 
autore.J 

Saggc  rispose  dalr  da  Gesù  Cristo  alle  calunnia 
intentate  dai  tuoi  accusatori. 

Io  non  ho  mai  ammaestrato  alcuno  in 
occulto  ( risponde  mansuetamente  Gesù 
Cristo  a' giudici  che  il  tacciavano  di  solle- 
vare il  popolo).  Io  sempre  volli  tener  in  pub- 
blico i miei  ragionamenti;  perciù  inlerrn- 
galene  quelli  che  m’hanno  udito,  ottene- 
tevi alle  loro  testimonianze,  dacché  la  mia 
v’  è sospetta. 

• Ceffata  data  a Gesù  Cristo. 

Qual  risposta  poteva  egli  dare  a qne’giti- 
diei  infelloniti  che  più  di  questa  fosse  sag- 
gja,  modesta,  giusta  e ad  un  tempo  precisa? 
Se  non  che,  o furore-,  o rabbia  I Cieli,  mi- 
vignate;  creature,  inorridite;  una  crudele 
CefTutn,  datagli  dalla  mano  d' un  vii  vallet- 
to, è la  risposta  alle  sue  parole.  Ecco  dun- 
que quel  volto,  che  forma  la  delizia  degli 
spiriti  beoti,  battuto  da  una  mano  sacri- 
lega, e ciò,  non  perché  sia  colpevole,  ma 
perchè  non  si  potrebbe  provare  che  il  fosse  ; 
la  sua  innocenza  costituisce  il  suo  delitto; 
ché  se  avesse  dato  più  autorità  a’ suoi  ac- 
cusatori, avrebbe  trovato  più  benignità  nei 
giudici  (ManotcriUo  originale .) 

La  santità  della  dottrina  di  Gr»ù  Cristo  increscera  ai 
fai  uri:  m»  non  è desta  forte  del  pari  ebe  rincresca 
ai  libeitmi? 

Libertini  del  seruln,  se  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo  fosse  stala  men  pura,  se  la 


aveste  potuta  acconciare  a' vostri  capricci, 
se  tanto  non  si  fosse  opposta  olle  prave  vo- 
stre intenzioni,  egli  è certo  che  vi  sareste 
meno  studiati  a combatterla  ; ina  la  sua  ra- 
gionevolezza e la  sua  santità  vi  dispiaccio- 
no; simili  a' farisei  nelle  intenzioni  che  ri 
fanno  operare,  voi  non  volete  sapere  d’ una 
religione  che  riprova  ì vostri  traviamenti 
e le  tante  dissipatezze;  ma  che?  avete  un 
bel  citare  anche  voi,  o uomini  temerari!, 
Gesù  Cristo  al  vostro  tribunale,  erigervi 
anche  voi  a giudici  della  sua  dottrina  ; udi- 
tene le  sue  parole,  e da  lui  non  v'avrete 
altra  risposta , salvo  questa  : Ch’  egli  ha 
sempre  parlato  in  pubblico  : Pnlam  locultu 
mm  (Jounn.  IR,  20)  ; che  alla  sua  Chiesa 
diede  gl' insegnomenti  ; e che  ad  essa  do- 
vete credere.. 

Le  umiliaiiooi  che  riceve  Gr«ù  Crino  ritrapenno  il 

maggior  p««o  perchè  procedenti  dal  Sacerdocio. 

Doveva  egli  attendersi  Gesù  Cristo  d' es- 
sere perseguitato  da  coloro  stessi  che  ave- 
vano ad  essere  naturalmente  i più  forti 
sostegni  e proteggitori  della  sua  persona, 
della  sua  innocenza,  della  sua  dottrina  ? 
Oh  sì  pur  troppo  I e sono  essi  i sacerdoti 
che  contro  lui  si  scagliano  con  maggior 
rabbia:  ma,  ad  udirli,  essi  sono  religiosis- 
simi e traggono  la  loro  devozione  fino  allo 
scrupolo.  E però  esaminatene  le  azioni  : e 
gli  conoscerete  empi,  scellerati  e peggiori 
assai  dei  demoni  : se  si  dimostrano  puurosi 
di  suscitare  qualche  tumulto,  non  è,  dice 
san  Leone,  per  zelo  che  il  popolo  non  pec- 
chi (invaginatevi  se  tali  considerazioni  tur- 
bino siffatte  gentil),  ma  solo  per  timore 
non  forse  lo  preda  che  gin  si  pigliano  a di- 
vorare, fuggo  loro  di  mano.  Allorché  Giu- 
da, mosso  da  pentimento,  straziata  dai 
rimorsi  drlla  coscienza,  riporta  loro  l’ar- 
gento da  essi  ricevuto,  non  ardiscono  di 
riporlo  nel  pubblico  gazofilacio  : desso  è 
il  prezzo  del  sangue  (vanno  dicendo),  per- 
ciò non  é bene  rimettere  un  dinaro  conta- 
minato trn  quello  eh'  é il  volontario  tributo 
delle  suddite  genti.  Vedete  la  dilicata  co- 
scienza che  hanno  costoro;  ma  cessino  essi 
di  perseguitar  l' innocente , cessino  di  su- 
bornare falsi  testimoni  : e perchè  ciò  non 
fanno?  Temono  di  ritrar  disonore  entran- 
do nel  pretorio  la  vigilia  della  pasqua:  ve- 
dete sottigliezza  di  religione)  ma  perchè 
non  paventano  infamia  ad  alte  grida  chie- 
dendo la  morte  del  giusto?  come  non  inor- 
ridiscono • tale  scelleratezza?  Ecco  quali 
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timo  i giudici  dinanzi  a’ quali  Gesù  Cristo 
ti  suole  rappresentare  ed  alle  cui  sen- 
tente egli  voole  prestar  ubbidienza.  ( II 
tuddello.) 

Tribunale  di  Caifa,  eoi  G.  C.  si  rappresenta. 

Per  quanto  fossero  ingiusti  i giudici  di 
Gesù  Cristo,  Caifa  li  superava  tanto  io  fu- 
rore e in  ipocrisìa,  che  in  dignità  e pre- 
minenza. Questo  preside  infame  interroga 
Gesù  Cristo  e,  giovandosi,  da  esperto  ipo- 
crita, di  quanto  la  religione  ha  dì  più  santo 
e reverendo,  lo  scongiura  in  nome  del  Di6 
vivente  di  dire  te  sia  il  Cristo,  non  già  per 
riconoscerlo  ed  adorarlo,  ma  per  tessergli 
inganno.  Non  appena  Gesù  Cristo  rispose: 
Li  lo  suno,  Ego  sum  ( Joann.  <8,  6) , che, 
per  renderlo  più  odioso,  egli  strazia  le 
proprie  vestimenta,  senza  pensare  alle  con- 
seguenze del  suo  furore,  dacché  in  ultimo 
con  quest'  atto  di  follia,  si  spoglia  e si  de- 
grada di  per  sé  stesso  della  dignità  di  sa- 
cerdote. E in  vero,  che  facesti,  o Caifasso? 
sdama  qui  san  Leone.  Ov’è  il  sacro  ra- 
zionale che  dev’essere  sul  tuo  petto?  ove 
il  mistico  cinto  della  continenza?  ove  sono 
i simboli  delle  altre  virtù  sacerdotali?  0- 
blinsli  forse  il  precetto  del  Levitico  tanto 
incubato  al  9omino  sacerdote:  Non  si  torrà 
inai  di  capo  la  tiara,  nè  strazierà  i sacri 
paludamenti.  Tu  stesso  dunque  sei  il  mini- 
stro della  tua  vergogna,  nel  mentre  il  sei 
della  tua  passione.  A mal  tuo  grudo,  già 
fai  conoscere  essere  la  legge  presso  a ces- 
sare, e colui,  che  ti  sta  innanzi,  esser  il 
sommo  pontefice  della  nuora  alleanza.  Ha 
deLto  bestemmia,  sciamò  quello  scellerato: 
Mlatphemavit  (Manti.  26,  05.)  Qual  uopo 
abbiam  noi  di  testimoni?  — Ali  e fino  a 
che  non  si  spinge  lo  spirito  di  fazione, 
mentito  zelo,  la  ciecn  prevenzione  di  tutto 
un  partito,  di  tutta  una  nazione  in  fatto  di 
fede  I I pontefici  e i sacerdoti  della  inferior 
gerarchia  ad  una  voce  condannano  il  bene- 
detto Gesù  alla  morte.  O cieli!  che  odo  io? 
L' autor  della  vita  è dannato  a morte  op- 
pure è giudicato  degno  di  morte  l'ina  come 
mai  senza  esame  e senza  prove?  Eh  I’  esit- 
ine e le  prove  metterebbero  in  chiaro  le 
calunnie  e i calunniatori,  perciò  si  trascu- 
rano, e ni  uno  se  ne  richiama.  (Il  sudikUo 
e V autore.) 

Villana  dcri*iooa  sofferta  da  Ge.ù  Criatj  al  tribunale 
di  Caifa. 

Appena  il  labbro  di  Gesù  Cristo  ba  con- 
fermalo lu  verità,  appena  dichiarò  d'  esser 


Figlio  di  Dio  vivente,  tutto  si  scatena  con- 
tro di  lui;  tosto,  quasi  che  negli  umani 
petti  fosse  spenta  la  ragione,  quasi  che  il 
pudore,  la  modestia , la  equità  e tutte  in- 
sieme le  virtù  all’  udir  quella  divina  con- 
ferma si  fpssero  credute  ingannate,  si  ben- 
dano gli  ocelli  al  Kedentore,  gli  sì  sputa 
sul  vaghissimo  volto,  gli  si  scagliano  cru- 
deli ceffate,  e in  tuon  beffardo  ed  ironico: 
Unto  del  Signore,  gli  dicono,  indovina  Chi 
t’ha  percosso:  Proplietiza  quii  ut  qui  te 
percuuitj  eie.  (Lue.  22,  64.) 

, Moralità  «opra  questa  derisione  sacrilega. 

O nostro  pastore,  sommo  pontefice,  sal- 
vatore delle  nostre  anime,  chi  v'ha  percos- 
so, chi  v'ha  offeso,  chi  svillaneggiato?  Ah 
pur  troppo  fummo  noi  stessi  I meno  colpe- 
voli di  noi,  i Giudei  non  furono  che  i mini- 
stri Jei  nostri  delitti:  essi  v’ «(Tesero  allora 
che  non  vi  conoscevano  e non  credevano 
d’ esser  conosciuti  da  vui:  noi,  al  contra- 
rio, v'  offendiamo  con  tutta  l'empietà,  dac- 
ché e vi  conosciamo  e siam  cèrti  di  esser 
da  voi  conosciuti:  quale  adunque  e quanta 
non  è la  enormità  del  nostro  reato  ? f Ma- 
noscritto originale). 

Nuoto  motivo  di  umiliaaione  per  G.  C.  compana 
al  tribunale  di  Erode. 

Erode,  che  qual  dissennato  rimanda  Ge- 
sù Cristo  dal  suo  tribunale,  non  ci  offre 
nellu  sua  condotta  le  più  chiare  oruve  di 
stranezza  e di  crudeltà?  Per  chiarirsene 
vie  maggiormente,  consideriamo  tutte  le 
circostanze  della  sentenza  ch’emette  su 
Gesù  Cristo.  Quando  questo  divin  Heden- 
ture  è lungi,  egli  ne  giudica  da  ciò  che  ne 
ode;  quando  è a luì  presente,  lu  spregia 
alle  sole  apparenze  e per  ciò  che  in  lui  non 
vede;  quando  è lontan  dal  suo  aspetto  lu 
crede  un  altro  Giovambntlistu  perchè  ope- 
ra, come  si  dice,  miracoli  ; quando  ne  at- 
tende qualche  prodigio,  io  desidera  arden- 
temente, lo  accoglie  cortesemente,  lo  trat- 
tiene anche  con  lieto  viso  e con  gentili 
maniere  in  onta  alia  invidia  che  lo  divora  ; 
quando  non  ha  più  nulla  a sperare,  In  IruLta 
con  vitupero,  con  rabbia;  Illusit  indi  Unni 
vate  alba  et  vernisi!.  (Lue.  23,  H.)  Lo  cac- 
cia villanamente  da  sé,  lo  fa  tradurre  di 
uno  in  altro  tribunale  con  nota  d' infamia, 
benché  visibile  si  dimostri  la  sua  innocen- 
za. (Manoscritto  attribuito  al  p.  Segaud.) 
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StnnfMi  del  erudiate»  di  Eroda  sopra 
Gesà  Cristo. 

Udite  e giudicate  ora  spassionatamente, 
e vedrete  l' eccesso  della  stravaganza  e del- 
la follia.  Dappoiché  if  Salvatore,  per  un 
consiglio  della  sua  sapienza,  non  crede  be- 
ne rispondere  od  una  sciocca  dimanda,  nè 
soddisfare  ad  una  vana  curiosità,  nè  operar 
indarno  miracoli.  Erode,  stuzzicato  da 
tal  rifiuto,  obblia  e la  decenza  richiesta 
dal  suo  carattere,  e la  giustizia  dovuta  ulla 
innocenza,  tratta  Ge«ù  da  mentitore,  e.  In 
mancanza  di  miracoli,  si.  burla  della  sua 
persona.  Oh  il  bel  decreto  per  un  giudice 
sommo,  assiso  sopra  il  primo  tribunale  del- 
la giustizia,,  ordinare  che  l'innocente  sia 
vestito  a modo  di  buffone,  sia  esposto  alle 
pubbliche  risate,  agl'insulti  dei  nemici,  ri- 
mandato al  primo  sentenziatore,  e dato  di 
nuovo  in  balia  agli  artifizi  dei  suoi  calun- 
niatori 1 Se  lo  crede  scevro  da  reato,  a che 
noi  protegge  col  suo  potere  ? Se  ne  stima 
rei  gli  accusatori,  a che  non  li  punisce  con 
tutto  il  rigor  delle  leggi?  Gerusalemme 
avrebbe  applaudito  al  suo  giudizio  siccome 
a quello  d’  un  altro  Salomone  : Piloto  vi  ci 
avrebbe  associato  e in  lino  nU'amicizia  gli 
avrebbe  cresciuto  venerazione:  ma  nulla 
curu  Erode  di  tutto  ciò:  egli  vuole  sfogar 
la  sua  invidia,  e trarre  sollazzo  da  un  fatto 
donde  avrebbe  dovuto  cavare  spavento  ed 
orrore.  (Il  suddetto.) 

P*1  giudiiio  di  G.  C.  Eiod.  t Filato  fi  riconciliano. 

Util«  itiruiivoc  tu  qunia  pace. 

Piloto,  dicel'Evangelistn,  per  aprir  qual- 
che via  alla  riconciliazione  e togliere  quella 
nimistà  ch'era  tra  essi,  gli  rimanda  Gcsii 
perche  giudichi  sul  fatto  suo.  Cristiani,  in 
questa  unione  di  Pilato  ed  Erode,  di  Piloto 
gentile  con  Erode  Giudeo,  io  scorgo  un 
gran  mistero,  il  mistero  della  riunione  dei 
Giudei  coi  Gentili,  la  riunione  di  due  po- 
poli che  ne  formeranno  imo  solo.  In  veduta 
di  tale  prodigiosa  riunione,  noi  usiamo  ri- 
volgere le  nostre  preci  a voi,  o Signore,  e, 
in  virtù  di  questo  Figlio  adorabile,  il  cui 
prezioso  sangue  ogni  cosa  pacifica  e nel 
cielo  c sulla  terra,  noi  vi  scongiuriamo,  o 
Dio  della  pace,  dell’  alleanza,  della  mise- 
ricordia, a spegnere  il  seme  di  guerra,  di 
animosità,  di  vendetta  che  regna  ne’  petti 
umanir  deh!  fate  che  tutti  gli  uomini  si 
riuniscano  in  un  solo  desiderio,  in  un  solo 
interesse;  che  curino  solo  di  glorificarvi 
sulla  terra  ; ma  vi  scongiuriamo  sopra  tutto 


di  far  cessare  le  divisioni  che  turbano  o 
straziano  la  vostra  Chiesa:  riunite  in  un 
medesimo  sentimento  e quelli  che  la  reg- 
gono e quelli  che  ubbidiscono  alla  sua  di- 
sciplina : cancellate  tutti  i nostri  peccati, 

0 mio  Diol  deh  ci  sia  perdonato  tutto  ciò 
che  le  nostre  particolari  passioni,  il  per- 
sonale nostro  vantaggio,  il  nostro  oninr 
proprio  ci  fece  mischiare  d'  umano  nella 
divinissima  causa  che  sostengliiamo;  non 
abbiate  riguardo  die  al  vostro  unico  Fi- 
glio per  mezzo  del  quale  noi  fumino  rap- 
pacificati con  voi,  e il  cielo  fu  aperto  al 
prevaricati  figli  degli  uomini.  ( Sermone 
manoscritto  anonimo  e moderno.) 

Prove  della  tersa  parte.  G.  C.*è  rimandato  al  tribunale 
di  Pilato;  politica  di  questo  giudice. 

Il  desiderio  che  Piloto  fa  traspirare  di 
salvar  G.  C. , noa  fa  che  irritare  viep- 
più te  giudaiche  brame  di  farlo  morire:  il 
palazzo  del  governatore  risuona  delle  gri- 
da sediziose  e feroci  delia  plebaglia:  escla- 
mano di  voler  il  sangue  del  giusto  e dei 
Salvatore:  il  giudice  non  osa  condannare 
nè  assolvere  l' innocente  : egti  vede  aperta- 
mente, esser  dettate  le  accuse  dagl'invi- 
diosi, pubblicate  dalla  barbarie;  ina  sente 
anche  di  aver  in  Honia  e in  Gerusalemme 
alcuni  riguardi  che  hanno  parte  sul  pro- 
pri» vantaggio:  ha  una  volontà  vaga  e 
generale  di  opporsi  alla  ingiustizia,  ma  unii 
ferma  intenzione  di  conservare  la  propria 
sorte  anche  a danno  della  giustizia.Un  giu- 
dice politico  divien  presto  un  giudice  in- 
giusto: ode  le  grida  dei  Giudei,  prova  i 
rimorsi  della  coscienza  : fra  varii  effetti 
diviso,  Filato  non  trutta  Gesù  Cristo  da 
reo,  bensì  da  schiavo;  e per  sulvarlo  dai 
supplizio  della  morte,  decreta  contro  di 
lui  il  supplizio  della  flagellazione.  ( L au- 
tore.) 

G.  C.  dannato  da  Pilato  alla  flagellatone: 
qual  diaonorc  ! 

Oh  io  spettacolo  che  mi  si  offre  I Io  veg- 
go l’ erede  dei  patriarchi,  il  successore  dei 
re  dannalo  ai  supplizio  dello  schiavo  r già 

1 barbari  carnefici,  siccome  tigri  ghiotte 
di  preda,  si  gittano  impetuosamente  sitl- 
l’ agnello  di  Dio,  gli  strappano  di  dosso  con 
fellonesco  alto  le  sacre  vesti,  e ignudalo  lo 
espongono  agii  occhi  impuri  dell’  ossem- 
brats  moltitudine.  Un  cuor  casto  e inno- 
cente freme  a sì  crudele  spettacolo,  e aper- 
tamente conosce  quanto  siffullu  tormento 
sia  riuscito  a Gesù  Cristo  più  grave  Ungili 
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altro:  le  sole  animo  indurite  nel  vizio  e 
rotte  od  ogni  dissolutezza  non  potranno 
mai  comprendere  quanto  ne  soffra  il  suo 
pudore  e quella  celeste  riserbatezzn  onde 
egli  ebbe  sempre  la  più  gelosa  cura.  Nubi 
dei  cielo,  calate  a noi,  e,  addensate  intorno 
alla  sacra  persona  di  Gesù,  coprite  I'  onta 
del  vostro  creatore;  o piuttosto,  giovani 
scandalosi,  eppure  si  ridicali,  arrossite  di 
vedervi  sempre  immersi  in  nudità  indecenti 
la  cui  origine  è sempre  la  impurità  e il  cui 
frutto  è spesso  il  disonore.  (Il  suddetto.) 

Seguito  della  flagellaiione. 

Ma  già  il  mite  e paziente  Gesù  è lutto  an" 
neri  tu,  addolorato,  piagatmle  sue  carni  stra- 
ziatea  bruni  a brani  sen  volano  da  ogni  par- 
te e non  offrono  più  agli  ocelli  degli  efferati 
spettatori  die  sanguinose  ossa  scarnute. 
Vieni,  vieni,  o ingrata  nazione,  e pasciti 
gli  occhi  colla  vista  delle  sue  piaghe:  quan- 
to è impossibile  noverare  i di  lui  benefizi. 
Unto  è difficile  rilevarne  gli  squarci  donde 
a gitto  versa  il  sangue  l’ innocente  dei  se- 
coli. Accostatevi,  o farisei  omicidi,  succiate 
>1  sangue  dell'  Uomo-Dio,  esso  spriccia  da 
tutte  le  vene  : affrettatevi,  o sacerdoti  e 
leviti,  dividete  tra  voi  le  squarciate  sue 
carni;  e voi,  o voluttnosi  Cristiani,  venite 
a vedere  la  vittima  delle  vostre  cupidità. 
(Il  suddetto.) 

Dolorosa  derisione  fetta  a Q.  C.  nella  sua 
flagellasioae. 

Se  non  che,  le  forze  ai  manigoldi  flagel- 
latori vennero  meno,  sì  che  stanchi  dovet- 
tero desistere;  ma  la  ferocia  del  popolo 
non  è ancor  sazia;  egli  è re,  a suo  detto; 
quindi  si  cerchi  una  corona,  uno  scettro, 
un  trono,  una  corte  e una  veste  degna  di 
un  re;  e già  la  corona  si  compone  di  spine 
che  gli  traforano  il  capo,  lo  scettro  è una 
canna  con  che  era  stato  fino  allora  percos- 
so, il  trono  un  sasso  su  cui  si  vuol  che  si 
assida,  la  corte  è una  perversa  masnada 
che  il  vilipende,  e la  veste  reale  un  cencio 
di  porpora  ehe  inaspra  le  piaghe.  (Il  sud- 
detto) 

Derilione  «acriltgs  dei  Giudei  del  continuo 
riooovau  tra  i cristiani. 

Ciechi  e pervicaci  Giudei  ( sciama  san 
Clemente  Alessandrino)  che  vi  pensate  voi  ? 
della  maestà  del  vostro  Dio  voi  fate  un 
giuoco  da  scena  : Scenam  Deum  fucitù.  E 
Yoij  illuminati  Cristiani,  non  siete  forse  gli 
Montorgon,  Poi.  III. 


imitatori  di  questa  accecata  nazione  ? I! 
culto  che  prestate  a Dio  non  i forse  una 
larva,  un'apparenza  da  scenn,  una  finzio- 
ne, un’ipocrisia?  Scenam  Deum  facilis.  K 
quali  devoti  veggo  io  nel  santuario?  attori 
ed  attrici,  che  ulisconn  dovunque  di  pro- 
fumi, clic  paiono  abbigliati  da  teatro,  che 
colle  labbra  soltanto  adorano  un  Dio  coro- 
nato di  spine,  che  al  piede  eziandio  del  suo 
trono  si  rendono  indegni  della  eterna  co- 
rona, che  desiderano  solo  di  spiccare  per 
inonesti  vestiti,  che  profanano  i sacri  mi- 
steri con  etichette,  con  atteggiamenti,  con 
iscandalosi  discorsi:  vedete,  o cristiani  (nè 
già  m’ inganno),  la  derisione  sacrilega  dei 
Giudei  rinnovata  continuamente  tra  i veri 
seguaci  di  Gesù  Cristo.  (Il  suddetto) 

Gclù  Ciifto  coit  difforme  eom'r,  « rapprrsrntato  al 
popolo  da  Pilato:  primo  repudiente  «nato  da  etto 
giudice  per  la  liberaxionn  di  G.  C. 

Piloto,  commosso  c tutto  compreso  di 
compassione  nel  veder  Gesù  Cristo  cosi 

difformato,  si  lusinga  di  ottenere  la  sua  li- 
berazione. Per  riuscirci,  egli  lo  presenta 
al  popolo:  ed  ecco  il  primo  mezzo  che  la 
sua  pietà  crudelmente  ingegnosa  gli  sug- 
gerisce. Ecco  t uomo  ( dice  loro  ad  essi  ) : 
Ecce  Uomo.  (Joamr.  10, 5.)  Ecco  quegli  che 
avete  dato  in  mia  balia  : Ecce  Homo.  Eeeo 
l' Uom  giusto,  quell'  uomo  che  il  cielo  ha 
piovuto  come  la  rugiada  ; quell’  uom  Salva- 
tore rampollato  dalla  terra  siccome  il  ger- 
me ; quell’  uom  celeste  e terrestre  che  dal 
cielo  appunta  e dalla  terra  ritrasse  la  ori- 
gin  sua:  Ecce  Homo.  Vedete  l’uomo  ehe  i 
patriarchi  e i re  desiderarono  di  vedere,  il 
cui  giorno  Abramo  sperò  da  tanto  tempo, 
e la  cui  vista,  benché  lontana,  I’  ha  riem- 
piuto di  allegrezza  ; vedete  l’ uomo  atteso 
e richiesto  qual  redentor  d’Israello  : il  mae- 
stro e il  dottore  dì  tutte  le  nazioni:  il  li- 
beratore e il  Salvatore  del  mondo  : Ecce 
Homo.  Ecco  l’uomo  che  i profeti  previdero 
di  lontano:  ma  vedetelo  in  uno  stato  in  cui 
non  avrebbono  potuto  riconoscerlo,  senza 
bellezza,  senza  splendore,  un  oggetto  di 
disprezzo,  l’ultimo  degli  uomini,  l'uom  dei 
dolori,  eulpito  da  Dio  ed  umiliato;  ma  la 
sua  umiliazione  costituisce  la  nostra  glo- 
ria: egli  addossò  sopra  sé  medesimo  tutte 
le  nostre  fralrzze:  Pere  languores  nostros 
ipse  tulli.  (Is.  63,  *.)  Per  le  nostre  iniquità 
da  imo  a sommo  è ridotto  a una  piaga.  I 
dolori  eh’  ei  soffre  erano  nostro  retaggio 
dopo  che  abbiamo  peccato;  ma  il  gastigo 
onde  fu  fallo  bersaglio  ci  frutta  la  pace:  la 
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di  lui  schiavitudlne  ci  franca  dall’  impero 
del  demonio:  noi  siainu  sonali  in  virtù  delle 
sue  ferite.  Peccatori,  stringete  tulli  allean- 
za, e contriti  nel  cuore  o lui  ne  venite  per 
lo  perdono.  Giusti,  accorrete.  E voi  tutti 
che  foste  predestinuli  dal  Padre,  venite  a 
vedere  il  vostro  modello  e la  vostra  guida. 
L'uomo  si  attrasse  lo  sdegno  celeste  vo- 
lendo divenir  simile  a Dio:  quindi  non  gli 
sai  a fatto  di  salvarsi  che  rendendosi  simile 
all’  uomo:  Ecce  Homo.  Questi  è I’  uomo  a 
cui  v'é  forza  rassomigliarvi.  (Manoscritto 
anonimo  e moderno .) 

Application*  delle  parole  Ecct  Homo.  Moralità. 

Piloto  esce  dal  pretorio,  in  cui  s’era  te- 
stò compiuta  la  inumnna  flagellazione.  Egli 
conduce  Gesù  o più  tosto  trusciuu  uno  sche- 
letro clic  perdette  agni  sembianza  d'  uomo, 
e rivolgendosi  a tutta  la  moltitudine  con- 
venuta, Ecco  r uomo,  esclama,  che  voi  af- 
fidaste al  mio  giudizio:  Ecce  Uomo  ; quel- 
l'uomo a cui  voi  siete  tenuti  di  tanti  bene- 
fizii,  il  quale  vedeste  operare  tanti  prodigi, 
in  cui  io  vi  protestai  di  non  aver  trovato 
alcun  fallo  e che  anzi  da  Erode  stesso  fu 
rimandato  assoluto.  Potete  voi  riconoscer- 
lo ? Non  proverete  vof  compassione  dei 
tanti  mali  da  lui  sofferti  1 — Peccatori  miei 
fratelli,  sì,  ecco  I’  uomo  : Ecce  Homo.  Ma 
quest  uomo  è il  vostro  maestro,  il  vostro 
Dio:  chi  fu  che  il  trnltò  di  tal  guisa?  forse 
non  foste  voi  colle  vostre  bestemmie,  coi  vo- 
stri eccessi,  co  vostri  scandali?  Alla  vista 
di  un  tale  spettacolo,  conoscete  quanto  sien 
gravi  i vostri  reati  e quanto  abbiate  d’uo- 
po di  far  penitenza.  Ecco  l’uomo:  Ecce 
Homo ; ma  quest'uomo,  che  dovete  pren- 
dere a guida  in  tutta  la  vita,  perchè  è vo- 
lere del  vostro  Podre  celeste  che  tutti  i 
predestinali  ella  gloria  sieno  conformi  alla 
imagine  di  suo  figlio,  quest’uomo,  potrò 
io  dirlo,  o cristiani,  e potreste  voi  soste- 
nerne il  rimprovero,  quest’  uomo  così  fe- 
rito, sanguinante,  ulcerato, difforme,  è ope- 
ra vostra;  Ecce  Homo.  Per  espiare  le  vo- 
stre immodestie,  o femmine  mondane,  e 
per  le  vostre  scandalose  nudità,  Gesù  Cri- 
sto  è stato  spogliato,  flagellato,  piagato. 
Uomini  voluttuosi,  le  ree  vostre  sensualità 
hanno  guasto  il  sacro  suo  corpo  e fatto  ca- 
dere sopra  la  sua  carne  adorabile  un  nem- 
bo di  percosse:  quel  capo  sanguinoso,  quel 
pallore  di  morte  sul  volto,  quegli  occhi  mo- 
ribondi e quasi  spenti,  sono  opera  vostra  e 
frutto  della  vostre  iniquità  : Ecce  Homo. 


Ah  se  lo  sprezzate  In  quello  stato  a che  lo 
ridussero  i vostri  peccati,  ricordatevi  elio 
egli  ricevette  dall'  eterno  suo  Padre  il  di- 
ritto di  giudicare  il  mondo,  che  apparirà 
al  cospetto  dell’  universo  stupefatto,  assiso 
sopra  uaa  nube  quasi  su  trono,  stringendo 
nell’  una  mano  i premi  pe'  buoni,  nell’  altra 
i gastighi  pei  malvagi:  il  cielo  e la  beatitu- 
dine eterna,  se  avete  in  voi  ritratta  la  sua 
imagine;  gli  abissi  e 1 tormenti  se  non  vo- 
leste associarvi  a’suoi  patimenti.  (Da  varii 
autori.) 

Pilato  propone  di  liberare  Gesù  Grillo  in  sostituzio- 
ne di  Barabba.  Secoodo  espediente  della  politica 

di  questo  giudice. 

Tornato  vano  il  primo  espediente  messo 
in  opera  da  Pilato  per  salvar  Gesù  Cristo, 
ne  propone  un  secondo,  che  torna  del  pori 
a di  lui  umiliazione.  Era  costume,  dice  lo 
Evangelista,  che  in  occasione  delle  solen- 
nità della  Pasqua  il  governatore  liberasse 
dal  carcere  quello  fra'  prigioni  che  fosse 
chiesto  dal  popolo,  il  quale  in  ciò  esercita- 
va !'  unico  resto  dell’  antica  sua  libertà. 
Pilato  dunque  propose  la  scelta  tra  Gesù  e 
Barabba,  uomo  famosissimo  per  gravi  de- 
litti, reo  di  omicidi)  e di  sedizione.  Qual 
confronto!  un  assassino  con  Gesù  Cristo, 
un  facinoroso  col  re  della  pace,  un  omicida 
coll’autore  medesimo  della  vita!  Qual  di- 
sonore, qual  umiliazione  pel  Figliuolo  di 
Dio  I E quale  dei  giusti  1'  avrebbe  sofferto 
senza  turbarsene  ? quale  dei  peccatori  lo 
avrebbe  tollerato  senza  arrabbiarne?  Tut- 
tavia Barabba,  paragonato  a Gesù  Cristo, 
è anteposto  a Gesù  : voi  ne  fremete,  voi 
inorridite:  sospendete  per  altro  alcun  poco 
la  vostra  indignazione,  o più  tosto  volgetela 
sopra  voi  stessi.  (Da  tm  manoscritto  origi- 
nale e dall ’ autore.) 

(He l corso  di  questo  trattato  esporrò  al- 
arne considerazioni  morali  sopra  la  prefe- 
renza data  a Barabba.  Questo  passo  o/fre 
ampio  campo  alla  elocpucnza.) 

Condanna  di  G.  C.  alla  morte.  Supplizio  della  croce. 

Varii  rraui  di  morale  damati  da  tutte  queste  cir- 

coitanze. 

Ma  già  riuscirono  inutili  i mezzi  trovati 
da  Pilato  per  sotlrar  dalla  morte  il  Reden- 
tore ; già  il  popolo  infuriato  lo  pospose  attu 
scellerato  Barabba  ; già  il  figlio  di  Dio  è 
dannato  a morte  più  ignominiosa  ed  infa- 
me. Sulla  croce  egli  dà  fine  alla  sua  peni- 
tenza : Cristiani,  voi  pur  sulla  croce  dovete 
finire  la  vostra.  Gravato  dell’  islrumento 
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del  tuo  supplizio,  egli  vien  meno  sotto  il 
peso  e ci  insegni!  con  questo  quale  fosse  il 
peso  dei  nostri  peccati  e lo  sdegno  celeste 
clic  sopra  di  lui  si  sfogava  : lo  si  guida  fuori 
di  Gerusalemme,  essendo  necessario,  come 
dice  san  Paolo,  che  Gesù  Cristo  consumas- 
se il  suo  sacrifizio  fuori  de' dintorni  della 
città  per  santificare  tutti  i popoli  e dimo- 
strar loro  che  era  la  vittima  destinata  alla 
redenzione  di  tutto  l'universo.  Seguiamolo 
dunque,  prosegue  I'  Apostolo  , all’  aperto 
campagna,  recando  sopra  noi  stessi  !'  igno- 
minia della  sua  croce  : Exeamus  igilur  ail 
eum  exira  attira  improperiutn  ejtu  porlan- 
tes.  (Hebr.  13,  13.) 

Obbligo  del  crittuno  di  «**xuirr  G.  C.  negli  obbrobri 
• nei  pati. Denti. 


ciò  innocente  della  morte  del  giusto  cui 
sacrifica  al  proprio  utile  e alla  fortuna  della 
sua  dignità:  dimentichiamo  tutto  ciù,  e 
consideriamo  soltanto  Gesù  Cristo.  Egli  è 
dannato  a morte  e vi  si  assoggetta  volon- 
tariamente'. è dato  in  balia  de’  soldati  che 
debbono  condurlo  a morte,  e senza  far 
motto  si  mette  nelle  lor  mani,  a simile  del- 
l'ngnello  che  non  apre  bocca  dinanzi  a co- 
lui che  lo  tonde.  Né  è n dire  con  quale  ina- 
sprimento di  dolore  dalle  piegate  carni  gli 
si  svelga  il  mantello  ignominioso  onde  lo 
si  era  coperto,  e quindi  gli  si  carichi  sulle 
spalle  In  croce  : vi  basti  eh’  egli  abbraccia 
questa  croce  quale  indizio  della  sua  reale 
dignità  e come  lo  scettro  prenunzialo  dal 
profeta.  (MattoscriUo  anonimo  e moderno.) 


SI,  seguiam  questo  Dio  penitente  per  noi, 
pe' nostri  peccati;  che  potrà  mai  tuttavia 
rattenerci  in  un  mondo  si  tristo,  si  scelle- 
rato, che  danna  la  stessa  innocenza?  Uscia- 
mo all’aperto  campo:  Exeamus,  eie.,  e stac- 
cando F affetto  dai  beni  terrestri,  dagli 
onori  e da  tutto  ciò  che  più  si  pregia  quag- 
giuso,  corriamo  a Gesù  Cristo  con  la  in- 
genuità del  nostra  cuore,  con  tutti  i no- 
stri desiderii.  Insulti  pure  il  mondo  alla 
nostra  devozione,  si  burli  della  nostra  fe- 
de, delle  nostre  lagrime,  della  nostra  peni- 
tenza, chè  noi  ei  stimeremo  abbastanza 
fortunati  se  potremo  partecipare  alle  igno- 
minie del  Redentore;  se,  col  cuore  e collo 
spirito  sottentrando  all’ufficio  del  Cireneo, 
potremo  aiutarlo  nel  portare  la  croce,  to- 
gliendoci di  soffrire  tuttociò  che  sarà  pos- 
sibile alla  nostra  natura.  E perchè  dovrem- 
mo noi  arrossire  de’  suoi  abbassamenti  ? 
perchè  temeremmo  di  averlo  a maestro,  se 
dalla  croce  soltanto  egli  ci  addita  qual  deb- 
ba essere  il  nostro  tenore  di  vita?  Da  essa 
noi  dobbiamo  trarre  istrazioni,  e forza,  e 
consolazioni:  egli  sarà  innalzato  al  cielo  e 
trarrà  seco  ogni  cosa  sinché  ci  fia  dato  di 
tener  sempre  fissi  gli  occhi  sopra  di  lui. 
(MattoscriUo  originale.) 

G.  C.  dannato  a morte  è dato  io  meno 
dai  propri  nemici. 

Dimestichiamo,  o cristiani,  tutto  ciù  che 
s’è  fallo  fin  qui  t t Giudei  che  sfogano  il 
lor  furore,  i sacerdoti  che  compiono  la  mi- 
sura dei  lor  peccati,  tutti  gli  uomini  che 
hanno  parte  al  sacrificio,  la  cui  perfidia  ec- 
cede i limiti  : dimentichiamo  Piloto  che  si 
lava  le  mani,  quasi  che  potesse  esser  con 


Diflereoaa  tra  il  •acrificio  di  G.  C.  • quello  d'Iucco, 
benché  simili  io  eletto»  circostanze. 

Nella  spontaneità  con  che  Gesù  Cristo 
s’ addossò  il  grave  pondo  della  croce  il 
vostro  pensiero  ricorre  facilmente  a rap- 
presentarsi il  sommesso,  il  fedele  e 1 inno- 
cente Isacco  carico  gli  omeri  del  peso  della 
legna  pel  sacrificio.  Osservate  però  che  era 
un  mistero  per  lui  tutto  ciò  che  vedeva, 
mentre  Gesù  Cristo  conosce  pienamente  la 
sorle  che  lo  atteude  : non  ha  già  d’  uopo 
di  chiedere  ove  sia  la  vittima  per  l'olocau- 
sto, chè  in  sè  riconosce  questa  vittima  la 
cui  obblazione  sarò  perfetta:  non  s’aspetta 
già  che  un  messaggero  celeste  venga  u fer- 
mare il  braccio  del  sacrificatore:  chè  vede 
la  mano  del  Padre  suo  armata  del  brando 
della  giustizia,  presta  ad  immolare  colui 
che  chiamò  suo  figlio  diletto,  che  formò 
sempre  1’  oggetto  delle  più  tenere  sue  com- 
piacenze; ed  è già  certo  che  uiun’ altra 
vittima  sarà  posta  in  sua  vece.  (Il  sud- 
detto.) 

Capro  cmisurio,  figura  di  G.  C.  gravala  d«i  peccati 
di  tutti  gli  uomiui. 

Che  veggo  io  mai  ? Gesù,  curvo  sotto  il 
peso  della  sua  croce,  condotto,  diciam  me- 
glio, strascinato  fuori  di  Gerusalemme  sic- 
come il  capro  emissario  dell'  antica  allean- 
za che  ne'  di  di  espiazione  era  cocciuto  nel 
deserto,  carico  dei  peccati  di  tutti  gli  uomi- 
ni, di  tutte  le  maladiziunide!  popolo:  egli  si 
affretta  al  Calvario,  assai  più  oppresso  dal 
pondo  dei  nostri  peccali,  che  dal  peso  della 
croce:  ma  qual  mistero  è nascosto  in  tale 
vista,  agli  occhi  della  nostra  fede  I 
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lD<]i«p*n«al>ilf  ntcenitì  in  cui  «oao  i cristiani  dì  por- 
tare la  croce  di  Gciù  Cristo  ad  esempio  del  Ci- 
reneo. 

Gesù  Cristo  non  basta  a portar  V istru- 
mento  dell»  sua  morte,  e quindi  si  obbliga 
Simotte  il  Cireneo  a soccorrerlo.  No,  cri- 
stiani, tutti  ì nostri  stolli  ragionamenti, 
tutte  le  vane  nostre  scuse,  non  possono  di- 
spensarci dai  compartecipare  ai  patimenti 
di  Gesù  Cristo  coi  nostri  propri,  se  Toglia- 
mo essere  messi  a parte  della  eterna  salute 
procacciataci  dai  patimenti  dell’  Uomo-Dio. 
Gesù  Cristo  espia  I nostri  peccati,  ma  non 
suole  espiarli  solo.  Gesù  Cristo  soddisfa 
alla  giustizia  del  Padre,  ma  fon  dee  sod- 
disfarci solo.  Gesù  Cristo  soffre  e muore 
per  noi,  ma  non  dee  soffrir  solo  nè  mori- 
re: la  croce,  comunque  la  consideriamo, 
non  è solamente  per  Gesù  Cristo.  Se  vo- 
gliamo esser  glorificali  con  lui,  è di  tutta 
necessità  che  patiamo  con  lui.  (Il  tuddetlo.) 

Quanto  foiaa  in  orrori  il  tupplisio  della  croce. 

Per  farvi  bene  comprendere  l’obbrobrio 
della  croce,  io  ho  d' uopo  ricorrere  a pro- 
fane testimonianze;  nè  da  ciò  ai  torrà  fede 
al  mio  dire,  chè  vi  narro  cose  confermate 
dai  fatti  e della  gravità  della  storia  corro- 
borate. Udite  i pensieri  e le  parole  del  ro- 
mano oratore  «opra  il  supplizio  delia  croce. 
Ned  è n dubitarsi,  chè  per  esprimer  1'  or- 
rore della  croce  come  Cicerone  lo  espres- 
se, non  di  un  uomo  qualunque,  ma  è forza 
aver  la  mira  al  Figlio  eterno  di  Dio  con- 
fitto in  croce  dalla  malizia  degli  uomini,  a 
colui  che  dall'  aito  dei  cieli  tiene  le  redini 
di  tutti  gl'imperi  e che  venne  crocifisso  da 
un  popolo  ribelle,  ingrato  e perverso.  Egli 
studia  nuove  fogge  di  dire  per  esprimere 
la  barbarie  di  un  nuovo  supplizio:  protesta 
di  non  voler  parlare  di  simile  eccesso  nel 
timore  di  non  farlo  con  la  forza  e con  la 
indignazione  richieste.  Da  ultimo  impren- 
de una  semplice  narrazione,  ma  tosto,  non 
potendo  più  rottenersi,  credendo  già  di 
aver  mancato  al  soggetto,  esclama:  O 
scellerati  I o delitto  I o Roma  t o leggi  1 
che  diveniste  mai  t mettere  in  ceppi  un 
cittadino  romano,  è gran  reato  ; condan- 
narlo alle  forche,  è un  parricidio  ; con- 
figgerlo sopra  una  croce,  è un  eccesso  inu- 
dito : crocifiggerlo  al  cospetto  della  sua  pa- 
tria, sceglier  il  luogo  più  frequentato  per 
arcrescere  la  vergogna  di  questo  supplizio 
è tale  una  sceileraggìne,  che  a ragione  puù 
dirsi  la  maggiore  di  tutte,  e dee  tal  orrore 


488 

inspirarci,  quanto  nino  altro  eccesso  po- 
trebbe tnoi.  ( Cic.  orat.  in  fi.  in  Verrem.) 
Parole  sono  queste  esagerate  se  si  rivol- 
gano a riprovare  la  crocifissione  di  un  no- 
mo, ma  insufficienti  se  con  esse  vogliasi 
far  concepire  orrore  per  la  crocifissione  di 
un  Dio;  perchè  quali  concetti  basterebbono 
a farlo  degnamente  ! (L'autore  de'  dittarti 
icelti.) 

G.  C.  confitto  io  croce:  .arieti  dei  tormenti  «olimi . 

La  vendetta  divina  non  cessa  di  afflig- 
gere Gesù  Cristo.  Quante  lagrime  versate 
nell' orto  I quanto  sangue  sparso  nel  pre- 
torio di  Plinto  I quanti  sudori  premuti  sotto 
il  peso  della  croce  I Pure  que'  sudori,  quel 
sangue,  quelle  lagrime  estinsero  appena 
qualche  lampo  dello  sdegno  divino,  ora 
vivo  ed  ardente  più  che  mai.  La  collera 
dell'Eterno  l’attende  al  Calvario,  lo  veder 
avanzarsi  al  luogo  dei  sacrificio,  svestire 
di  nuovo  le  sanguinose  divise,  adagiarvi 
sulla  croce  siccome  suir  altare  del  sacrifi- 
cio. Gli  si  chieggono  le  purissime  mani,  ed 
ei  le  offre;  i sacri  piedi,  ed  ei  gli  stende. 
Fiammifero  brando  del  Signore,  non  sarai 
per  anche  sazio  del  sangue  di  questa  vitti- 
ma innocente?  Non  per  anche  sarai  soddi- 
sfatto della  sua  obbedienza  ? Il  fosti  pure 
un  tempo  della  sommissione  dell'  innocente 
Isacco  : sebbene  I’  amore  ailor  ti  agitava, 
ora  è la  giustizia.  Ferma,  disse  allora  il 
Signore,  e il  braccio  del  padre  sacrificante 
rimase  immobile  ; colpisci,  ripete  ora  Io 
stesso  Dio,  e già  si  raddoppiano  i colpi  so- 
pra l’ ostia  della  sublime  oblazione  ; già  i 
più  aspri  stranienti  e più  adatti  a dar  lun- 
go cruccio  straziano  il  sacratissimo  corpo  ; 
odi  il  picchiar  dei  martelli,  odi  le  forti  per- 
cosse che  a figger  gii  acuti  chiovi  si  ad- 
doppiano sulle  mani  e aui  piedi  del  bene- 
detto Gesù.  Già  le  più  sensibili  e dilieate 
parti  del  corpo  e le  sole  che  sane  e intiere 
restavano  nel  di  lui  corpo,  sono  forate, 
esulcerate,  a brano  a brano  squarciate. 

Segue. 

Quegli  adorabili  piedi,  tanto  solleciti  a 
movere  in  traccia  dei  peccatori,  quelle  ma- 
ni divine,  tanto  occupate  nel  sanare  i ma- 
lati, confitti  alla  croce  con  grossi  chiavi, 
gittann  a sgorgo  prezioso  sangue  : e il  fu- 
rore del  cielo,  nè  meno  con  questo  nuovo 
spargimento  si  estingue.  Già  l'alzala  cro- 
ce, /agita,  z'  affonda,  s'  afferma  a forza  di 
colpi  : quante  ambasce,  quante  violante  tor- 


PASSIONE  DI  N.  S.  G.  C. 


400 


pàssioiye  di  rr.  s.  g.  c. 


480 

ture  per  Gesù  I quante  aspre  scosse  per 
quest’Uomo-Dio  crocifisso!  Già  i suoi  nervi 
si  stendono,  le  vene  si  spezzano,  le  ossa  dì- 
battonsi,  le  piaghe  s’  allargano,  il  sangue 
s'  esaurisce,  le  labbra,  la  lingua,  le  fauci  si 
inaridiscono;  ed  assetato  siccome  egli  è,  gli 
si  niega  un  po' d'acqua:  un  amaro  beverag- 
gio composto  di  fele  e mirra,  è questo  il 
sollievo  che  gli  si  olire  ne' più  vivi  dolorii 
Ecco  già  avverato  quell'oracolo  che  dice- 
va, non  aver  il  Salvatore  dove  riposare  il 
suo  capo:  Non  Imbel  ubi  cnpul  reclincl. 
(Motih.  8,  20.)  E in  vero,  se  si  riposa  sulla 
croce,  la  croce  appunto  gli  fa  più  acute  le 
spine  ond’ha  coronata  la  fronte:  se  appog- 
gia il  capo  sugli  omeri,  ne  restano  forati  e 
straziati  dalle  spine;  se  lo  reclina  sul  petto, 
il  grave  peso  ne  fa  piegar  tutto  il  corpo 
sospeso  su  quattro  piaghe,  e ne  allarga  le 
margini  dolorose.  Gesù  non  può  più  soste- 
nersi, nè  s'appoggiare  senza  che  da  tutte 
parti  un  dolore,  un  tremito  non  lo  assal- 
ga, funesto  presagio  di  morte;  uè  già  il 
cielo,  meno  adirato,  fa  sembianza  di  riti- 
rare il  braccio  vendicatore. 

Affetti  ebe  debbono  nascere  in  un* anima  fedele 
alla  rista  di  G.  C.  in  croce. 

Ecco  r Agnello  di  Dio,  quegli  che  can- 
cella non  uno,  ma  tutti  i peccati  del  mon- 
do: Ecce  Agnus  Dei:  ecce  qui  tollit peccata 
mundi.  (Jonnn.  4,  29.)  Osservale,  o cri- 
stiani, l'autore  e il  consumatore  della  vo- 
stra fede  : Aspicienles , eie.  Vedete,  dice  santo 
Agostino  (TracL  47  in  Joann.),  le  piaghe 
deli'  Uomo-Dio  : Atpice  cicalrices  penden- 
les.  'Vedete  il  sangue  del  Salvatore  morien- 
te  : Atpice  in  sanguinerò  morienlis.  A tal 
prezzo  egli  v'apre  il  cielo  e Tedimele  ani- 
me vostre:  Prelium  rtdimentii.  Tale  spetta- 
colo offertovi  dal  suo  amore,  non  vi  com- 
move,  non  v’anima  a ricambiargli  l'affetto? 
Qual  v’  ha  cosa  che  in  questp  mistero  di 
•more  non  vi  inspiri  confidenza,  dolore, 
gratitudine  ed  affetto  ? Caput  liabct  incli- 
natimi ad  osculandum  : il  pendente  suo  capo 
vi  ofTre  ancora  il  bacio  di  pace.  Bradiia 
ex  tenta  ad  amplcscandum  : le  aperte  sue 
braccia  v’attendono  per  accogliervi  ed  ab- 
bracciarvi. Cor  aperlum  ad  diligendum: 
il  suo  cuore,  aperto  a ricevervi  tutti  gli 
uomini,  lo  è in  particolar  modo  per  voi  : un 
Dio  eha  sta  per  morire  d’  amor  per  voi,  o 
peccatori,  è un  Dio  che  v’  ama, 


Rimproveri  fatti  da  Geaò  C.  agli  Ebrei  cha 
convengono  ai  criatiani. 

Popol  mio  ( sciama  egli  dalla  sua  croce, 
siccome  già  il  prenunziò  per  bocca  del  suo 
profeto),  Pupille,  meus  popol  mio,  che  io  ho 
riscattato  colla  mia  morte,  che  fosti  il  prez- 
zo del  mio  sangue,  popolo  amato,  eletto, 
distinto,  n tutti  gli  altri  anteposto  : Quid 
feci  libi,  aul  quid  molestili  fui  libi  ? Retponde 
mihi.  (Matti).  0,  3.)  Che  t’ho  fatto  io  di 
spiacente?  o in  che  t’  offesi  io?  a che  te  la 
prendi  contro  di  me?  Su  via,  rispondimi. 
Tali  rimproveri,  che  voi  indirizzate,  o Si- 
gnore, al  popolo  che  volle  la  vostra  morte, 
a me  pure  sono  rivolti,  e ine  dovrebbon 
comprendere  d'alta  vergogna.  Quanto  giu- 
sti essi  sono  tanto  deon  esser  sensibili  al 
più  freddo  cuore:  io  stesso  vi  ho  tradito, 
condannato,  crocifisso.  E che  potrà  io  ri- 
spondere a’ rostri  rimproveri,  amabile  mio 
Signore?  li  dolore  che  provo  mi  rende  mu- 
tolo: la  vista  della  vostra  croce,  mi  cruc- 
cia e mi  confonde.  (Il  suddetto .) 

Coutumaiionv  del  MCrifiiio  di  G.  C.  sull*  croce. 


Gesù,  l'amabile  Gesù  che  dilesse  svisce- 
ratamente gli  uomini,  che  pel  solo  amore 

per  essi  discese  di  cielo  in  terra,  volle 
amarli  fino  alla  consumazione  del  sacrifi- 
cio, cioè  fino  alla  morte  ed  alla  morte  di 
croce:  per  cià,  raffermandosi  questo  divin 
Salvatore  nello  spirito  di  sacrificio,  che 
avea  assunto  venendo  al  mondo  con  quelle 
affettuose  parole:  A voi  non  piacque  altra 
vittima  per  lo  peccato  che  quella  del  vostro 
Figlio  e perù  mi  avete  dato  un  corpo  a ciò 
conveniente:  Hostiam  et  oblalionem  volut- 
iti, eie.  (Hebr.  40,  6);  quindi  a voi  l'offro, 
o Padre  santo,  in  sacrificio  per  la  salute 
del  mondo;  in  tali  disposizioni,  tutta  la  le- 
na accogliendo  che  dopo  una  lunga  serie 
inudita  di  patimenti  rimasegli,  sciamò; 
Consummalnm  est  : simboli,  profezie,  pro- 
messe, tutto  è consumato,  Coiisummalum 
est  Tutto  già  s’è  rinnovellato,  e quanto  c'eru 
d'antico,  lutto  è passato:  Consimmatum  est. 
Tutto  è consumato,  la  giustizia  di  inio  pa- 
dre, la  malizia  del  demonio  e degli  scel- 
lerati, l'amore  ch’io  ebbi  pel  genere  uma- 
no: Consummatum  est.  Fine  di  peccati  e di 
aconoscenze  da  pai  te  degli  uomini;  fine  di 
amore  e di  liberalità  da  parte  dell' Uomo- 
Dio  : destatevi,  o peccatori,  Il  vostro  fallo 
è consumato  ; ma  se  il  follo  vi  fu  perdonato 
avrete  voi  cominciato  a farne  penitenza  ? 
Potrete  anche  voi  all’  ora  della  morte  ri- 
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pelerei  l1  alto  i consumato  peri»  mia  sa- 
lute;  tutte  le  divine  Intenzioni  sopra  di  me 
»on  compiute,  e,  a simigliunza  di  lui,  tran- 
quillo in  muoio  sopra  la  croce.  Frattanto 
spira  il  Kedentore  I'  ultimo  fiato  e con  lui 
pure  che  spiri  tutta  la  natura.  (I  discorsi 
scelti  e t autore .) 

Maraviglioti  * particolari  prodigi  che  avvengono 
alla  morte  di  G.  C. 

Gesù,  sull'istante  di  esalar  l’ultimo  spi. 
rito  getta  un  gran  grido:  a tal  grido  tutta 
In  natura  si  scuote,  il  sole  s' ecclissa,  la 
luna  s'abbuia,  fitte  tenebre  coprono  tutta 
la  terra,  e gli  elementi  tutti  si  disordinano, 
si  confondono,  il  velo  del  tempio  da  imo  a 
sommo  si  squarcia,  la  terra  traballa,  le  pie- 
tre si  spezzano,  si  scoverchiano  le  tombe, 

1 morti  escono  dei  lor  sepolcri,  tutto  l’uni- 
verso [annuncia  che  1’  autore  della  vita  è 
già  morto. 

Ma  prodigi  ben  più  straordinari  e più 
degni  della  morte  di  un  Dio  s’  operano  in 
quest'istante:  al  grido  che  emette  dall’imo 
petto  il  Redentore  e ch’è  la  stessa  voce  che 
chiama  dui  nulla  le  cose  che  sono  siccome 
quelle  che  non  sono,  avviene  una  novella 
creazione:  a tal  grido  tutto  muta  nel  mon- 
do: la  legge  cessn,  i simboli  non  hon  più 
vigore,  gli  antichi  sacrifizi  sono  aboliti, 
una  perfetta  oblazione  sottentra  in  lor  ve- 
ce, la  schiava  Agar  i cacciata  in  uno  al 
figlio  Ismaele;  Sarà  diviene  madre  e com- 
pie la  gioia  di  Abramo  dando  alla  luce  un 
erede  degno  delle  divine  promesse.  La 
nuova  Èva  è creata  nel  sonno  del  mistico 
secondo  Adamo  ; la  sinagoga  à distrutta; 
la  Chiesa  inslituita  : ogni  cosa  in  cielo  ed 
in  terra  pacificata,  Gesù  Cristo  alzato  sulla 
croce  tra  il  cielo  e la  terra,  vero  mediatore 
tra  il  Padre  eterno  e gli  uomini,  riconcilia 
gli  uomini  con  Dio:  il  chirografo  della  no- 
stra coudannu  é cancellato:  il  vecchio  uo- 
mo è confitto  in  croce  con  Gesù  Cristo;  il 
corpo  del  peccato  è distrutto,  le  iniquità 
di  tutta  la  terra  sono  perdonate.  Gesù  Cri- 
sto, stese  le  braccia  sulla  croce,  designa  la 
estensione  del  suo  impero  che  non  avrà  al- 
tri confini  salvo  quelli  dell'  universo  : ne 
pondera  la  durata  ch'èquelln  della  eterni- 
tà: considera  il  passato,  riguarda  il  pre- 
sente, si  ferma  sull'urvenire,  percorre  pre- 
destinati coll’ onnipotente  pensiero  lutti  i 
secoli  : ci  scorge  gli  eletti  dal  Padre  al  suo 
culto  : li  rintraccia  in  tutte  le  parti  della 
terra,  in  tulli  i tempi,  in  tutte  le  condizio- 


ni, in  tutti  i popoli,  in  tutti  1 sessi,  in  tutte 
le  età:  li  chinina  a sè  e non  vuole  che  sieno 
mai  du  lui  separali.  Il  principe  del  mondo 
nello  stesso  tempo  è spossessato  del  suo 
regno,  il  forte  armato  è avvinto  con  ceppi 
nella  sua  caso,  le  spoglie  gli  sono  lolle  per 
sempre:  le  potenze  infernali  si  disperano, 
chè  già  veggonsl  disarmate,  oppresse,  de- 
bellate; Gesù  Cristo  sopra  la  croce,  sicco- 
me sopra  un  carro  di  trionfo,  tutte  le  cele- 
sti gerarchie  in  letizia,  benedicono  con 
nuovi  inni  di  gioia  il  forte  che  vinse  il  ne- 
mico e ritornò  la  pace  alla  terra.  ( Mano- 
scritto anonimo  e moderno ■) 

BREVE  ANNOTAZIONE. 

Dappoiché  veggo  da  parecchi  anni  ria- 
dattato l' uso  per  qualche  tempo  interrotto , 
di  mosti-are  la  croce , ed  ami  i più  celebri 
predicatori  tengono  per  fermo  che  ciò  con- 
tribuisca molto  alla  edificazione  dei  fedeli, 
per  confermare  e diffondere,  quanto  è da 
me,  questa  devota  e commovente  cercmonia, 
io  credetti  bene  di  aggiungere  in  fine  di 
questo  discorso  e del  seguente  quanto  jxirmi 
che  meglio  convenga  ad  eccitare  net  cuori 
affetti  adatti  alla  circostanza. 

E qui  io  confesso,  uditori,  che  il  mio 
spirito  smarrisce,  le  mie  idee  si  confondo- 
no, il  pensier  mi  si  turba,  un  brivido  di 
orrore  tutte  mi  ricerca  le  vene:  Gesù  in 
croce,  pnllido,  difforme,  livido,  morto,  ali  I 
questo  è un  prodigio  che  supera  tutti  quelli 
che  avvengono  nella  natura.  Sebbene,  lo 
m’inganno.  Cielo,  terra,  ascoltate.  Il  pro- 
digio maggiore  di  tutti  è quello  della  infe- 
deltà, dell'  induramento,  della  umano  bar- 
barie. Gesù  muore,  e sull’istante  la  natura 
altera  le  sue  leggi,  gli  elementi  sì  disordi- 
nano, le  tombe  s’aprono.  I Giudei  e gl’in- 
fedeli accolgono  le  primizie  del  suo  san- 
gue, ricevono  i primi  frutti  della  sua  mi- 
sericordia: Gesù  muore,  lo  ve  1’  annuncio, 
o popoli,  io  vi  narro,  come  san  Paolo, 
la  crocifissione  di  Gesù.  Selvagge  terre, 
isole  barbare,  feroci  ed  indomabili  genti, 
vedeste  mai  una  si  strana  indifferenza?  Ahi 
io  fremo  e pavento  I la  vostra  condanna  è 
già  fulminata. 

Quegli,  dice  Dio  nel  Levltieo,  che  nel  dì 
della  espiazione  dei  peccati  del  popolo,  spi- 
anerà lu  insensibilità  e la  durezza  del  suo 
cuore  fino  a non  prender  parte  alla  comune 
afflizione,  sarà,  qual  membro  fracido,  tolto 
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dal  mio  popolo  e In  di  lui  dannazione  sarà 
inevitabile:  Anima,  girne  non  fueril  affi  irta 
die  hac,  pei-ibit  de  populis.  (Levit.  23,  2!).) 
Ecco,  o cristiani,  il  gran  giorno  per  eccel- 
lenza, il  giorno  solenne  stabilito  alla  espia- 
zione dei  peccati,  non  di  un  popolo,  ma  di 
tutte  le  genti.  Gesù  Nazareno,  vittima  e 
sacrificatore,  si  già  immolato  per  tutti  gli 
uomini  : rivi  di  sangue  scorrono  da  tutte 
parti:  anatema  e mille  volte  anatema,  fu- 
nesta sentenza  e dannazione  a colui  che 
per  la  morte  di  questo  amoroso  Gesù  non 
si  sente  il  cuore  commosso  a pietà:  il  di 
lui  nome  sarà  cassato  dal  libro  della  vita: 
i meriti  soprabbondanti  dell»  gran  vittima 
nulla  varranno  per  lui:  egli  andrà  eterna- 
mente dannnto:  Anima,  quae  non  fueril  af- 
flitta die  hac,  peribit  de  populis.  (Id.  ib.) 

Si  mottri  la  croce. 

Ma  che  veggo  mai,  o Cristiani?  voi  siete 
commossi  : i vostri  sospiri  e le  lagrime  che 
versate  già  m' annunciano  la  forza  del  vo- 
stro dolore:  e quale  dunque  dovrà  essere  la 
vostra  confusione  all'aspetto  di  questa  cro- 
cei essa  lutti  disvela  i vostri  peccati,  e ve 
ne  dee  convincere  apertamente. 

Vedete  fino  a che  avete  spinto  il  vostro 
furore  1 un  Dio  crocifisso!  Peccatori,  rico- 
noscete l' opera  delle  vostre  mani  ! Io  sono, 
o divin  Gesù,  io  sono  fautore  della  vostra 
morte!  Si,  io  stesso:  si,  pei  miei  peccati 
questo  capo  i coronalo  di  spine,  aperto 
quel  costalo,  quelle  mani  e quei  piedi  fora- 
li. Ah  peccatori,  se  alcuno  tru  voi,  tiran- 
neggiato da  una  rea  passione,  osasse  senza 
provarne  confusione,  sostenere  la  vista  di 
un  Dio  crocifisso,  tema  lo  sdegno  di  Dio, 
e paventi  che  il  sangue  dell'Uoino-Dio,  per 
lui  versato  sulla  croce,  trauiutondosegli  in 
maledizione,  non  gli  sia  causa  della  eterna 
infelicità. 

Sebbene,  e che  dich’io?  In  un  giorno  in 
cui  la  vostra  tenerezza,  o mio  Dio,  aperta- 
mente si  mostra  mercè  le  più  solenni  prove 
d una  prodigiosa  misericordia,  parlerò  io 
ancora  di  giustizia  e di  vendetta  ? Datevi 


animo  dunque,  o cristiani  : In  condanna  di 
morte  emanata  contro  i colpevoli  è annul- 
lata. Gin,  secondo  il  pensiero  di  Paolo,  io 
veggo  il  chirografo  di  morte  strazialo,  e 
attaccato  alla  croce  in  segno  del  trionfo 
ottenuto  da  Din  sul  peccato.  Accorrete  dun- 
que ni  piedi  di  questa  croce  a riconoscere 
il  pegno  della  vostra  liberazione:  tributate 
omaggio  a Dio  che  trionfa  per  voi;  osate 
pure  per  un  eccesso  di  confidenza,  di  git- 
larvi  nelle  sue  braccia,  che  stanno  aperte 
per  accogliervi.  In  quell'asilo  sacrato  che 
potete  mai  paventare?  — La  vostro  glo- 
ria, o Padre  celeste,  è alfin  riparata  ; la  di- 
gnità della  vittima  ha  ricompensato  con 
giustizia  alla  gravità  della  olTesn:  ed  ecco, 
o cristiani,  che  la  celeste  collera  è già  rap- 
pacificata : e voi  che  ne  pensale?  Gesù  Cri- 
sto non  ha  forse  operato  n bastanza?  Non 
ha  forse  operato  tutto  ciò  che  poteva  per 
salvarci,  per  rappacificare  la  cullerà  del 
suo  Padre  sdegnato,  per  confondere  le  po- 
tenze dell'abisso?  E tutto  ciò  non  varrà  a 
commovervi,  a intenerirvi  ? il  suo  amore 
per  voi  non  vi  sembra  forte  a bastanza  ? 
non  vi  par  meritevole  della  vostra  gratitu- 
dine ? pensate  forse  che  potesse  spingerla 
oltre?  Sacrificare  Invita  per  chi  s'  ama, 
non  è forse  l’ultimo  eccesso  di  carità  ? 

Vittima  generosa  dell'  amor  più  affettuo- 
so, pontefice  augusto  ili  una  legge  di  carità 
e di  grazia,  stendete  dunque  a noi  le  vostre 
mani  onnipotenti,  quelle  mani  che  furono 
calettale  e trapassate  da'  chiodi  per  amor 
nostro:  stendetele  sopra  di  noi  e benedite 
tutto  questo  pupolo.  Se  la  benedizione  di 
Abramo  e d isseco  morenti  fu  tanto  effica- 
ce, la  vostra  suggellala  col  vostro  sangue, 
lo  sarà  forse  meno?  Benediteci  dunque 
tutti,  non  della  terrestre  benedizione  di 
Abramo  e di  Isacco;  noi  vogliamo  morire 
per  voi.  E se  di  tanto  non  sarem  fatti  dea 
gni,  almeno  ci  sia  concesso  di  viver  per 
voi,  si  che  se  non  possiam  render  vita  per 
vita,  almeno  pnssium  rendere  umor  per 
amore.  {L'autore.) 


disegno  ed  oggetto  dei.  secondo  discorso  sulla  passione 
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In  qnesto  giorno  tristissimo  e lamente- 
vole io  salsi  questo  pergamo,  o fedeli,  per 
esortarvi,  siccome  fece  f Apostolo  cogli  E- 
brei,  a fermare  lo  sguardo  sullo  spettacolo 
commovente  offertoci  da  Gesù  Cristo  : De- 


ponente» omne  pondo»  et  circunutan » no » 
peccatum  per  palienlum  curramiu  ad  pm- 
positum  nobii  certamen.  (Hebr.  12,  1)  Ve- 
dete, tutto  ciò  che  Gesù  Cristo  soffre  in 
questo  barbaro  cimento,  proviene  da  uoi. 
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La  tristezza  da  coi  è agitato,  i sospiri  che 
emette  dall' imo  petto,  i pianti,  il  sangue 
che  versa,  i dolori  che  pulisce,  gli  oltrag- 
gi, i vituperi  ond’  è bersagliato,  lutto  è 
opera  dei  nostri  peccati:  si,  se  i Giudei  lo 
vilipendono,!  nostri  peccati  animano  le  loro 
voci;  se  I sacerdoti  io  perseguono,  sono  i 
nostri  peccati  che  esasperano  i loro  cuori: 
se  i militi  lo  percuotono,  se  i carnefici  lo 
crocifiggono  noi  stessi  guidiamo  le  loro 
mani.  Il  nostro  orgoglio  l'umilia,  la  nostra 
avarizia  In  spoglia,  la  nostra  infedeltà  lo 
tradisce,  le  mentite  nostre  allegrezze  lo 
attristano,  la  molle  nostra  dilicalezzn  lo  fa 
sofTrire.  La  sua  morte  da  ultimo  é nostro 
eccesso,  perchè  i nostri  peccati  hanno  ar- 
malo que'  manigoldi  che  esercitarono  con- 
tro di  lui  una  si  crudele  vendetta;  e non 
resteremo  commossi  da  tanti  muli  onde  noi 
soli  fumino  la  vera  origine  I E quando  il 
misericordioso  Signore  che  avea  patito 
soltanto  nelle  proprie  imagini  da  sé  forma- 
te, ed  era  stalo  esilialo  in  Abramo,  sacrifi- 
cato in  Isacco,  venduto  in  Giuseppe,  per- 
seguitato in  Davidde,  piagato  in  Giobbe, 
carcerato  in  Geremia,  raffiguralo  insomma 
nei  dolori  di  tulli  i giusti,  aveva  nella  pro- 
pria persona  la  realtà  di  lutti  questi  mali, 
voi  soli  potrete  restarvi  insensibili? 

Ah  noi  quell' universale  tristezza  che  io 
scorgo  su'vostri  volti,  quel  silenzio  de' vo- 
stri labbri,  quelle  fuccie  alleggiate  a mesti- 
zia, abbastanza  ini  provano  che  lo  stato  di 
G.  C.  vi  collimine  l'animo  di  pietà:  e lo 
istante  in  cui  questo  figlio  adorabile,  gra- 
vato dei  peccali  altrui,  è dimenticato  dal 
Padre,  già  vi  strappa  dal  ciglio  il  compas- 
sionevole pianto  : e già  parvi  nulla  puter 
essere  per  voi  più  prezioso  quanto  il  mi- 
schiare le  vostre  alle  sue  lagrime,  e com- 
partecipare a' sentimenti  di  un  cuore  tanto 
pieuo  d' affetto  per  voi 

Dimione  generale. 

Ma  credete  voi,  o cristiani,  che  nell’ec- 
cesso di  mali  che  lo  opprimono,  sia  Gesù 
Cristo  abbastanza  consolato  dalla  vostra 
devozione,  comunque  fiacca,  sterile  e inte- 
ramente naturale,  e da  quelle  poche  lagri- 
me che  versate  al  racconto  della  sua  pas- 
sione cui  versereste  alla  narrazione  di  un 
tragico  avvenimento  per  semplice  sensibi- 
lità e pel  vano  commovimento  di  un’animn 
troppo  debole  e leggera?  Ah!  che  importa 
a Gesù  Cristo  che  piangiate  sul  di  lui  mi- 
sero stato,  se  non  gemete  ad  un  tempo  sulla 
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infelicissima  condiziona  dell’anima  vostra? 
E a che  altro  vengo  io  ora  proponendovi 
per  modello  Gesù  Cristo  se  non  è per  farvi 
imprendere  le  sue  vie,  per  farvi  abbracciar 
la  sua  croce?  Si,  tali  appunto  sono  le  mie 
intenzioni:  concedami  Iddio  che  voi  ne 
ricaviate  tutto  il  frutto  che  io  mi  sono  pro- 
posto: I.  Peccatori  troppo  fiacchi  e pau- 
rosi, accingetevi  al  combattimento  propo- 
stovi da  quel  Dio  che  ili  questo  giorno  lolla 
col  peccato  nell'orto  degli  Oliveti,  in  cui 
una  profonda  tristezza  lo  conturba  : Cur- 
ramiu  ad propositum  ccrtamen  (lleb.  12,  4.) 
2.  Peccatori  orgogliosi,  considerate  I'  an- 
nientamento di  un  Dio  che  s’ addossa  tutto 
il  vitupero  del  peccato  e ne  soffre  in  Geru- 
salemme il  pubblico  oltraggio  : Confusione 
contempla  (IL.  13.)  3.  Peccatori  immorlifi- 
cati,  contemplate  l’abisso  di  dolore  in  cui 
è immerso  un  Dio  che  in  sé  accoglie  tutti 
i patimenti  dovuti  al  peccalo  sulla  croce 
alla  quale  confitto  spira:  Suslinuit  cruccia 
(lleb.  42,  2)  ; ed  animati  da  queste  altissime 
consideruzioni,  venite  nel  santo  proposito 
di  fuggir  il  peccalo,  quel  mostro  crudele 
che  a tal  modo  toglie  ad  un  Dio  e la  quiete 
e l' onore  e la  stessa  vita  : Deponentes  omne 
peccatimi  (Id.  4);  nel  che  appunto  s.  Paolo 
faceva  consistere  il  frutto  del  mistero  di 
un  Dio  morto  per  amore  degli  uomini. 

Preghiera  alla  croce. 

Lnsciam  per  oggi  nel  suo  dolore  Maria 
a'  piè  della  croce  ; e a te  ci  rivolgiamo,  o sa- 
cro legno,  che  porti  il  nostra  Dio,  a te,  o 
croce,  che  se’ veramente  la  nostra  madre, 
a le  che  se’  la  nostra  gloria,  la  nostra  spe- 
ranza, che  sarai  la  nostra  salute  e la  no- 
stra resurrezione,  a te  s' indirizzano  I no- 
stri omaggi,  i nostri  desiderii,  le  nostre 
speranze. 

Suddimione  della  prima  parte. 

Gesù  nell'  ultima  cena,  per  effetto  dello 
Intenso  suo  amore  per  noi,  avendoci  la- 
sciato il  tesoro  ineffabile  delia  pace,  e già 
conoscendo  esser  vicino  l' istante  del  prin- 
cipio della  sua  oblazione,  varcò  il  torrente 
Cedronne,  e s'indirizzò  verso  il  monte  de- 
gli olivi  su  cui  era  un  orto  fitto  di  tali  pian- 
te. O monte  santo,  beatissima  solitudine, 
depositaria  de'  secreti  sentimenti  dell'  ago- 
nizzante Salvatore  e del  mistero  della  sua 
tristezza,  deh  che  la  nostra  fede  ci  tragga 
sulle  boscose  tue  cime,  si  che  noi  possiain  se- 
guire col  cuore  l'afflitto  Gesù  e raccogliere 
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I frutti  dei  inni  divini  languori  t — Appeim 
ebbe  tocche  Gesù  quelle  vette  e già  en  Irò 
nel  mistico  orto,  la  noia  e il  turbamento  lo 
assalgono.  Torbide  imagini  riempiono  il 
divino  suo  spirito:  la  giustizia  del  Padre 
che  per  gasti gare  sopra  di  lui  i nostri  pec- 
cati In  U>  atleudeva,  gli  penetra  I'  anima  di 
dolore  ; e tale  ne  prova  uno  stringimento 
mortale,  che,  risolto  a’ discepoli,  In  forza 
della  tristezza  gli  mette  sul  labbro  quelle 
parole  : Tritìi » est  anima  «tea  nsr/iie  a<l  mur- 
tem.  (Malth.  26,  38.)  La  mia  anima,  dire 
egli,  è triste  fino  alla  morte:  essa  è chiusa 
olla  gioia  che  tutta  le  si  tolse  dinanzi  : il 
soverchio  del  dolore  è si  granile,  elle  ba- 
sterebbe n darmi  morte,  se  non  dovess'  es- 
sere ad  altri  tormenti  consacrala  la  restante 
mia  vita.  Entriamo,  o fedeli,  in  queste  di- 
vine tristezze,  e studiamol  i di  scoprire 
donde  provengano  tante  afflizioni  del  Sal- 
vatore. Egli  patisce,  4.  perchè  scorge  so- 
pra di  sé  tutta  la  enormità  del  pecca- 
lo; 2.  perchè  sperimenta  in  sè  stesso  tutte 
le  angustie  del  peccato;  3.  perchè  prova 
nella  sua  persona  tutti  i gaslighi  del  pec- 
cato. 

Suddivisione  delle  ■econJa  parte. 

Provenendo  il  peccato  da  solo  orgoglio, 
per  degnamente  espiarlo,  nulla  meglio  si 
addire  della  umiliazione:  essa  sola  ritorna 
nell’ordine  quelli  che  furono  dall’ orgoglio 
sviati  ; e chi  non  è rattenutn  dall'  innocente 
pudore  che  precede  I’  iniquità,  dee  almeno 
esser  punito  da  quel  senso  di  vergogna  che 
r accompagna.  Ora  per  correggere,  dice 
santo  Agostino,  quella  strana  audacia  che 
ci  trae  si  indifferentemente  al  peccato,  per 
sartore  il  male  col  verace  rimedio,  cioè  per 
rintuzzare  l’orgoglio  coll’ umiliazione,  Ge- 
sù Cristo  assume  sopra  di  sè  l'ignominia; 
e siccome  i principali  caratteri  del  peccato 
sono  nel  nostra  coore  una  somma  infedel- 
tà. nei  nostri  giudizi  una  somma  ingiii-ti- 
zis,  nel  nostro  spirito  una  stranissima  fol- 
lia, in  mila  la  nostra  persona  un  generale 
oltraggio,  per  espiare  questo  peccato  in 
tutta  la  sua  estensione,  Gesù  Cristo  s'unti, 
lia  : 4.  nel  cuore  in  forzo  della  infedeltà  dei 
suoi  discepoli  ; 2.  nell'onore  a colisa  della 
ingiustizia  de’ suoi  giudici;  3.  nello  spirito 
colla  follia  ond'è  accusalo  da  Erode;  4.  da 
ultimo,  in  tutta  la  sua  persona  pegti  oltrag- 
gi dei  snidali.  O amore  delle  umiliazioni! 
e onde  è che  tu  abbi  ad  essere  si  forte  nel 
cuore  di  Dio  e si  debole  nel  cuor  dell' uomo? 

Monlui  'jun,  Voi  III. 


Surldivitionc  tirila  ter*»  perle. 

Gesù  nell’orlo  itegli  ulivi  ai  traviamenti 
del  cuoi*  umano  contrappose  il  turbamento 
nel  suo  cuore:  in  Gerusalemme  all’ orgo- 
glio dello  spirilo  contrappose  l'umiliazio- 
ne; e per  espiare  il  peccato  dovunque  re- 
gnasse e là  soprattutto  dove  siede  come  in 
suo  trono,  vogliamo  dire  nelle  inferiori  po- 
tenze, sul  Calvario  alla  molle  dilicalezza 
della  carne  oppose  la  macerazione  e la  pe- 
nitenza; penitenza  eccessiva,  come  dice 
santo  Agostino,  penitenza  universale:  che 
sono  appunto  i due  principali  caratteri 
della  penitenza  sostenuta  da  Gesù  Cri- 
sto sulla  croce  per  servir  di  modello  alla 
nostra. 

(Non  mi  firmerò  gran  fallo  tuli  estremo 
dolore  sofferto  da  Gesù  Cristo  in  veduta  di 
tutti  i perenti  fino  allora  commessi  c di  tutti 
quelli  onde  si  sarebbouo  iu  appresso  gli  uo- 
mini falli  rei:  ne  ho  già  parlalo  abbastanza 
nelle  Considerazioni  teologiche  c morali,  ne 
tratterò  anche  nel  seguente  discorso , e ne 
avrò  inoltre  a ragionare  anche  nel  processo 
di  questo  trattalo.) 

Prow  tifila  prima  |ttil',  G'tii  Cri*tn  etperinifntl  nel 

atto  moie  tutte  le  ct>ntra<l<licioni  del  peccato. 

Gesù  Cristo  è crucciato  non  solo  dalla 
enormità  del  peccato,  ma  eziandio  dalle  ti- 
ranne contraddizioni.  Si,  nel  mentre  stesso 
che  le  parole  dell'  angelo  lo  incoraggiano, 
i movimenti  della  sua  volontà  eccitano  e 
addoppiano  la  violenza  delle  angustie  del 
peccato;  ed  egli,  perchè  misericordioso,  si 
assoggetta  a soffrire  tutte  le  imperfezioni 
della  misera  nostra  natura.  ( Manoscritto 
attribuito  al  padre  Sur  iati) 

Cita  coti  voglia  invernarci  G.  C.  cogli  slTinui 
che  soffre. 

Volete  sapere,  o cristiani,  la  ragione  del- 
le diverse  conlrudtlizioni  che  soffre  Gesù 
Cristo?  Perchè  noi  apprendessimo  che  il 
peccatore,  di  cui  egli  portava  la  iinagine, 
non  può  aver  pace  sulla  terra;  perché  dai 
suoi  contristamenti  traessero  consolazione 
quelle  anime  fedeli  ne' duri  combattimenti 
che  debbono  sostenere  ; perchè  avessero 
un  sulnlure  rimedio  contro  a'  vani  terrori 
le  anime  dei  paurosi;  perchè  conoscessimo 
che  tali  opposizioni  non  sono  di  per  se 
stesse  un  delitto  ; che  I*  esser  assalito  da 
tentazioni  non  è esser  reo;  che  provare  II 
mule  non  è lo  stesso  clie soccomberci;  die 
queste  stesse  contraddizioni  ci  riescono 
utili  perche  eccitano  iu  uoi  la  vigilanza  e 
32 
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la  preghiera,  «iccome  avviene  nel  Salvato- 
re, e che  allontanano  quella  funesta  calma 
e quel  perfetto  riposo  d onile  nascono  mol- 
to spesso  le  più  fattili  sventure.  ( II  sud- 
detto.) 

La  p' u erositi  dei  combattimenti  sostenuti  da  G.  C. 
nell*  orto  degli  Olivi  è il  modello  di  quelli  conciti 
dobbiamo  resistere  al  peccato. 

Gesù  Cristo,  nella  imagine  de’ suoi  in- 
terni combattimenti,  ci  ofTre  un  grande 
modello  dell'invitto  coraggio  e della  vitto- 
riosa resistenza  con  cui  dobbiamo  combat- 
tere il  peccato.  Con  tale  idea,  consideria- 
mo siccome  a principio  permetta  che  la 
sua  anima  venga  divisa  in  due  afTetti  appa- 
rentemente diversi;  come  contrari  movi- 
menti lo  cruccino,  non  già  successivumente 
ed  ordinatamente,  ma  concordemente  e tutti 
nd  un  tempo;  come  lo  stesso  oggetto  ecciti 
in  lui  due  sensi  diversi,  l’ imo  di  spavento, 
l’ altro  di  tedio:  Coejrit  pavere  et  taedere 
(Marc.  14,  23),  dice  il  Vangelo.  Teme  egli 
ì patimenti,  pavere;  ed  è suinamente  im- 
paziente di  sofferirli  : taedere.  Prova  tutto 
lo  struggimento  del  supplizio  perchè  n’ è 
già  v Iciito,  pavere;  e par  che  1’  annoi  del- 
l’ esserne  troppo  lontano,  taedere.  Conside- 
ra un  Dio  sdegnato,  e ne  trema,  pavere. 
Richiama  al  pensiero  l’ uomo  perduto,  e 
s attrista,  taedere.  L’ amore  gli  fa  deside- 
rare quanto  è in  onore  olio  umana  natu- 
ra, i suoi  pensieri  sono  in  lotta  fra  loro,  il 
cuore  è in  conlraddizion  con  sè  stesso,  egli 
è diviso  quasi  in  due  parti,  1’  una  che  il  fa 
desideroso,  l’altra  temente:  nella  violenta 
agitazione  de’suoi  affetti,  pare  che  non  pos- 
sa più  signoreggiare  i movimenti  della  vo- 
lontà; s’alza  e cade  al  peso  della  propria 
fiacchezza.  Move  quindi  in  traccia  dei  di- 
letti apostoli  e reggendoli  in  preda  al  son- 
no e oli  ozio,  ne  ritrae  nuovo  argomento 
di  tristezza,  non  permettendo  che  la  sua 
innocenza  e il  testimonio  della  propria  co- 
scienza (diversione  si  grata  ai  nostri  mali) 
lo  consolino  punto  o gli  riescano  di  alle- 
viamento. I.a  interna  guerra  del  suo  cuore 
è sì  forte,  la  resistenza  si  vivo,  eli’  egli  ca- 
de in  tale  sfinimento  da  spremergli  un  su- 
dore miracoloso,  un  sudore  di  sangue.  ( Il 
suddetto.) 

ft<uo  del  unsi»  di  G.  C.  Pr,6liier»  peci»  poniamo 
trarne  utilità. 

Ah  cristiani,  se  il  sangue  di  Gesù  Cristo 
va  perduto  in  sul  terreno,  non  ne  vada  per 
noi  inutile  il  frutto.  Sangue  udorobilc,  che 


impaziente  di  gocciare  per  la  nostra  salu- 
te, stai  già  per  uscire  delle  vene  che  ti  rin- 
chiudono, quale  e quanta  è la  carità  che  ti 
agitai  Poca  è una  sola  uscita,  già  sforzi  e 
t’apri,  per  uscirne,  molte  vie.  Ma  ferma, 
tesoro  di  grazia;  già  è pronto  il  funesto 
istante  in  cui  a goccia  a goccia  dalla  umana 
barbnrie  sarai  versato.  Signore,  se  voi  mi 
amale  tanto  da  voler  già  fin  a principio 
spargere  tutto  il  vostro  sangue,  la  mia 
anima  dinanzi  a voi  è come  un  secco  ed 
arido  terreno  ; deh  spargetelo  adunque  so- 
pra di  essa,  spargetelo  sopra  il  mio  cuore 
insensibile,  e beatificatelo  colla  vostra  un- 
zione si  che  divenga,  come  per  voi,  anche 
per  me  una  sorgente  di  grazia.  (Il mddetlu.) 

Se  G.  C.  in  rnnMtlrrajùon  del  peccato  ludi  «angue, 
quanto  intriiMhili  non  »iamn  dunque  noi  che  non 
voltimi  piangere  pe»  nostri  falli  * 

Se  comprendessimo  bene  la  gravità  del 
peccato,  le  funeste  conseguenze  che  ne  pro- 
cedono, la  somma  ingiuria  che  fa  a Dio, 
gli  spaventevoli  gnstighi  ond’è  punito,  ci 
sorgerebbe  grandissimo  deriderlo  di  deplo- 
rarlo con  tutto  il  sangue  delle  nostre  vene. 
Ma  lo  consideriamo  noi  n tal  modo,  e il  do- 
lore che  ne  proviamo  opera  forse  in  noi 
niun  senso  d’afflizione  simile  a quella  pro- 
vata du  Gesù  Cristo  ? E non  è forse  un 
prodigio  e un  prodigio  lagrimevole  dell» 
nostra  insensibilità  che  un  Dio  pianga  i 
■lustri  peccati  a rivi,  per  cosi  dire,  di  san- 
gue, e elle  noi  neghiamo  perfino  di  sospi- 
rare, di  pentirci  e di  riconoscere  ì nostri 
eccessi?  Ah  se  la  vista  soltanto  di  un  Dio 
tutto  sangue  ad  espiazione  dei  nostri  di- 
sordini è atta  a commovere  il  nostro  cuo- 
re, piangiamo  ora  tanto  più  amaramente 
quanto  che  conosciamo  che  un  pio  piange 
per  noi  e die  noi  siamo  l'oggetto  delle  sue 
lagrime;  ploriamo  sopra  la  nostra  insensi- 
bilità, gemiamo  sopra  tante  mentite  con- 
trizioni, sul  misero  stato  delle  nostre  co- 
scienze, commoviatnoci,  affliggiamoci,  di- 
speriamoci di  avere  disposizioni  diverse  d» 
quelle  di  Gesù  Cristo.  (Manoscritto  anonimo 
c moderno.) 

Conformità  «Iella  volontà  di  G.  C.  ■ quella  di  «un 
Farli»,  modello  della  nostra  «onmtvstion*  ai  voleri 
della  provvide»». 

Mio  Padre  (sciama  nell'eccesso  della  sua 
agonia  questo  Dio  sofferente),  se  fin  mai 
possibile,  Pater,  si  possibile  est  (Mattb.  20, 
39),  cioè,  se  la  mia  preghiera  non  s’  op- 
pone in  nulla  ogli  ordini  delia  vostra  vo- 


Digitized  by  Google 


BOI  PASSIONE  DI  N.  S.  G.  C.  502 

lonln  ; «e  Sa  passìbile,  togliete  da  me  <[ue-  demoni,  se  avessero  potuto  aver  parte  a] 
sto  calice  che  tu'  affligge  e tu' è più  amaro  mistero  della  redenzione,  non  serve  a tanti 
della  stessa  morte,  transetti  a me  calix  ùrici  peccatori  induriti  che  a renderli  assai  più 
((bici.)  Ma  udite  ciù  che  soggiunge  o voi  infelici,  e che  mentre  assai  pochi  ue  sono 
che  vi  lagnate,  che  mormorate  di  non  es~  salvati  per  l' applicazione  dei  suoi  meriti. 


ser  tosto  esauditi  nelle  vostre  preghiere, 
eziandio  le  più  ingiuste,  voi  che  vorreste 
impor  leggi  al  nostro  Dio,  e obbligarlo  a 
condiscendere  alle  più  capricciose  vostre 
dima  ode;  udite  quanto  aggiunge  it  nostro 
amabile  Salvatore:  Perunlamen  non  mea 
voluti taSj  seti  lua  fiat  (Lue.  93 , 49.)  Ali  pa- 
dre mio,  comunque  in  proti  orrore  n bere 
il  calice  clic  tu' avete  apparecchiato,  sieno 
pure  adempiuti  i vostri  voleri,  si  com- 
pia pure  su  me  il  decreto  emanato  dalla 
tosti»  giustìzia,  c la  profbnuzinnc  che  si 
dovrà  far  del  mio  sangue  fino  alla  fine  del 
mondo  non  muti  d’ un  punto  i vostri  eterni 
disegni.  Me  avete  scelto  per  vittima  della 
espiazione  dovuta  alla  vostra  giustizia  : 
armate  pure  la  destra  delle  celesti  vendet- 
te, colpite  e fino  all"  ultimo  sieno  osservali 
I diritti  della  vostra  offesa  maestà  ; io  som» 
pronto  a scontarne  la  pena,  ad  obbedirvi  : 
ÌS’vn  mea  valunlai , teli  tua  fiat.  (Usiti.)  ( Il 
tmltlello.J 

La  più  amari  prn»  «offerta  di  G.  C.  a*H*orta  fu  la 
prernJ'  ut»  della  inutilità  de"  tuoi  patimenti. 

Osservate,  o Cristiani,  che  il  maggior 
dolore  da  Gesù  Cristo  sofferto  spiritual- 
mente nell’  orto  fu  U sacrilego  abuso  che 
la  più  parte  degli  uomini  avrebbonn  fatto 
di  tutti  i patimenti  che  stava  per  soffrire 
•d  espiazione  de!  peccato.  E fia  pur  vero? 
In  maggior  parte  degli  uomini  periranno, 
si  danneranno  come  se  egli  non  fosse  ve- 
nuto sulla  terra  a lor  salvazione:  il  sangue 
d’un  Dio  sparso  per  tutto  il  mondo  è più 
che  sufficiente  alia  redenzione  dì  tutto  il 
mondo,  pure  per  i più  dei  cristiani  sarà  un 
sangue  che  non  frutterà  loro  nè  un  penti- 
mento, né  un  scuso  di  contrizione!  Ah  que- 
sto ingratissimo  abuso  dà  il  trabocco  alla 
tristezza  del  Salvatore.  Oh  Dio!  egli  versa 
a rivi  (lolle  vene  il  sangue,  lo  verserà  fra 
poco  fino  oli’  ultima  stilla,  ma  qual  prò  sarà 
per  ridondarne  a’tanti  e tanti  riprovali  che 
vogliono  persistere  ostinatamente  nella  ini- 
quità : Quae  utilità s in  sanguine  nteo  ? (Ps. 
20,  40.)  Dovunque  ei  si  volga,  non  vede 
che  colpevoli,  che  uomini  corrotti  e scelle- 
rati, quanto  se  non  fosse  mai  venuto  al 
mondo.  Ah  com’  è dunque  che  un  sangue, 
la  cui  minima  stilla  avrebbe  convcrtito  I 


la  maggior  parte  dei  cristiani  si  danni  e 
precipiti  nell*  abisso  dell'  eterno  cruccio  ? 
Tale  considerazione  eccita  appunto  nel  Fi- 
glio dì  Dio  il  sommo  dei  dolori  e lo  immer- 
ge in  una  mortale  mestizia  causata  da  una 
si  strana  ingratitudine,  per  cui  ci  dice  il 
Vangelo  che  Gesù  Cristo:  Coepit  molestia 
esse.  (Matti).  26,  37.)  (Il suddetto.) 

Comunque  G.  C.  prevegga  tutte  le  loffereos*  che  dee 
patire  non  *«  ne  loti  ree  ad  alcuna. 

Le  sventure,  come  che  prevedute,  non 
giunguno  però  meno  ingrate,  e l' interno 
presentimento  che  se  ne  ha  talora  è più 
crudele  del  sentimento  medesimo.  Gesù 
Cristo  previde  l’eccesso,  la  diversità,  la 
moltitudine  dei  supplizi  che  doveva  soffrire, 
e il  timore  dì  tanti  mali  Io  afflisse  tanto 
violentemente  quanto  la  stessa  aspettazio- 
ne: e quindi  raddoppiava:!  il  suo  patire. 
Egli  si  rappresenta  al  pensiero  quella  se- 
rie di  affanni,  di  patimenti  che  gin  dovranno 
opprimerlo,  non  volendo  morire  ad  un  trat- 
to ma  prolungar  la  sua  vita  e prolungan- 
dola arricchirci  di  maggiori  grazie.  Egli  si 
mette  a considerare  tutte  le  circostanze  del 
suo  sacrificio,  e te  anteriori  e le  posterio- 
ri; neH'istanle  in  cui  s'immerge  in  tale 
mestissima  meditazione,  tale  tristezza  gti 
invade  I’  anima  corrucciata,  che,  cadendo 
in  un  totale  sfinimento,  appena  ha  voce  da 
esclamare,  al  padre  rivolto:  Mio  Padre, 
deh  1 che  mi  si  tolgo,  se  fia  possibile,  il  ca- 
lice della  mia  passione.  Se  fia  possibile  I e 
perchè  noi  sarà,  o amabile  Salvatore?  Non 
è forse  in  voi  bastante  innocenza,  bastante 
compassione  nei  vostro  Padre?  Ah  sì!  dun- 
que sono  troppi  delitti  in  ine.  Voi  siete  casto 
ed  io  sono  impuro  ; voi  santo,  io  profano  ; 
voi  onorate  Din,  io  l’offendo;  voi  adempie- 
te la  sua  legge,  io  la  violo  in  tutti  i punti; 
e i snii  miei  peccati  sono  causa  che  Di»  sia 
con  me  inesorabile.  (Manoscritto  attribuito 
al  p.  Suria  it,  e l'autore.) 

L'  esempio  di  un  Dio  che  sì  furie  mente  «*  iffligRe  per 
le  peccato,  è la  più  alta  condanna  della  insensibi- 
lità del  peccatore. 

li  massimo  rimprovero  che  dobbiamo  fa- 
re a noi  stessi,  esclama  san  Giovanni  Cri- 
sostomo,  è questo:  Un  Dio  si  turba  alla 
vista  del  nostro  peccato,  e noi  siamo  tran- 
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«[Utili  ; un  Dio  se  ne  affligge,  e noi  ce  ne 
consoliamo;  un  Dio  n ò umiliato,  e noi  an- 
diamo  orgogliosi;  un  Dio  suda  fino  allo 
spargimento  del  sangue,  e noi  non  versia- 
mo una  lacrima.  Ecco  quanto  ci  dee  spa- 
ventare. Noi  pecchiamo  e,  anziché  attri- 
starcene quanto  pur  saria  d’  uopo,  eziandio 
dopo  il  peccato  insultiamo  alla  giustizia  e 
olla  provvidenza  del  nostro  Dio,  e ripetia- 
mo in  cuore  le  parole  dell’empio;  Peccavi 
et  quid  mihi  accidit  triste  f (Eccli.  B,  4.)  Io 
peccai,  e che  me  ne  attenne  di  triste  ? So- 
no io  meno  agiato?  meno  stimato  nel  mon- 
do? ho  io  meno  credito,  meno  autorità  ? 
Quindi  quella  vana  fiducia,  tanto  contraria 
al  timore  che  dobbiamo  aver  di  noi  stessi, 
quella  presuntuosa  fiducia  che  ci  assicura 
là  dove  r Uom-Dlo  ha  tremato  ; che  ci  fa 
sperare  di  tutto  là  dove  egli  c’  insegoò  a 
temere.  Quindi  quell' arditezza  del  pecca- 
tore, dirò  più,  quella  caparbietà,  quella 
sfrontatezza  che  di  nulla  arrossisce,  e tan- 
to appare  mostruosa  posta  a confronto  di 
quella  di  Gesù  Cristo.  (Dal  p.  Bourdulouc , 
voi.  dei  mislcrij  primo  discorso  sulla  pas- 
sione.) 

Caratteri  del  nostro  dolore  dopo  fomm«io  il  peccato: 
ciò  che  putta  renderlo  fruttaoto. 

Ahi  se  le  nostre  azioni  fossero  animate 
dallo  spirito  della  fede,  vedremmo  che  un 
solo  peccato  poò  disordinare  tutte  le  po- 
tenze della  nostra  anima,  può  pillarci  nello 
stesso  spavento  ond'era  agitato  Caino,  può 
strapparci  dall' intimo  petto  quelle  terribili 
grida  onde  assordava  le  domestiche  pareli 
Gesù  quando  si  vide  escluso  dall’  eredità  e 
dalla  paterna  benedizione,  può  farci  fre- 
mere a simile  del  babilonese  regnante  che 
vide  la  mano  scrivente  la  propria  condan- 
na; diciam  meglio,  un  solo  peccato  può 
farci  provare  nel  fondo  del  cuore,  secondo 
la  parola  dell'Apostolo,  ciò  che  provò  Gesù 
Cristo  in  sé  stesso  : Hoc  enim  sentile  in  vo- 
bis,  quod  et  in  Cliriste  Jesu.  ( Philip.  2,  5.) 
Ma  dappoiché  1'  abito  del  peccato  tramutò 
a poco  a poco  la  tempera  dei  nostri  cuori 
in  adamante,  non  ci  tocca  più  ciò  che  spa- 
ventò Gesù  Cristo;  né  alcuna  delle  passioni 
che  In  lui  si  eccitarono  commove  punto  i 
nostri  petti.  Ah  Signore  (esclamava  un 
giorno  Ilavidde  e noi  pure  dobbiamo  ac- 
compagnarci a lui  in  questa  preghiera) 
sanate,  o Signore,  l'anima  min:  Sana  ani- 
ma meam  (Ps.  40,  6);  ma  per  sanarla  pie- 
namente, deh  I ammendate  le  di  lei  deboli 


e imperfette  contrizioni  che  fa  anche  più 
immedicabili  le  ferite  anziché  riniargi. 
norie:  Sana  conlritiones  ejnt.  (Ps.  50,  4.) 
Sanatela  ora  eh'  é commossa  da  pentimen- 
to : Sana  quia  commola  est.  (Ibid.)  Non  ba- 
sta però  di' essa  sin  commossa,  ma  é forza 
che  sia  convertita  in  virtù  dell'esempio  e 
deila  penitenza  del  suo  Dio.  Uniformiamo- 
ci a questo  divino  modello  : per  quanto  sia- 
mo perentori,  troverei»  sempre  graziaappo 
Dio.  (Il  suddetto.) 

GfottJMM  fa  venduto  Jj'simi  fratelli  : Getti  Cristo  è 

cotid i.i m mente  venduto  da  cattiti  cristiani.  Gm««ppi 

pianar  pe' suoi  fratelli:  G.  C.  pianta  per  noi. 

Una  scena  molto  commovente  si  rappre- 
sentò a'  perfidi  fratelli  di  Giuseppe  quando, 
dopo  vendutolo,  per  la  ca  ristia  messasi  nel 
lor  paese  ebbero  u vederlo  divenuto  padre 
del  popolo  Egiziano.  Mentre  di' essi  si  sta- 
vano immobili  dinanzi  a lui  quasi  colpiti  da 
fulgore,  il  generoso  fratello  si  gitta  al  lor 
collo,  li  serra  l'un  dopo  l'altro  fru  le  sue 
braccia  e versa  lagrime  a sgorgo  sopra 
ciascuno  di  essi:  Ploravit  super  sinyulos. 
(Gen.  45,  45.)  Tanto  sinceri  indizi  di  affli- 
zione schiudono  loro  alfine  la  boera  per 
esprimere  quanto  a cuori  sensibili  può  sug- 
gerire il  rammarico,  la  gratitudine,  la  te- 
nerezza. E clic?  chiuderemo  noi,  o cristia- 
ni, il  nostro  cuore  a quanto  v'ha  di  più  af- 
fetluuso  nella  triste  scena  che  v’ offro  di 
Gesù  Cristo  figurato  da  Giu  seppe?  Inumani 
fratelli,  voi  lo  vendeste  questa  generoso 
vostro  fratello,  ed  egli  ha  già  a lungo  pianto 
sopra  ciascuno  di  voi:  Ploravit  super  sin- 
rjulos.  (limi.)  Egli  pianse  per  voi  che  lo  avete 
venduto  vendendo  la  vostra  innocenza  ; per 
voi  che  il  vendeste  vendendo  il  vostro  ono- 
re; per  voi  che  il  vendeste  col  vendere  la 
giustizia;  per  voi  che  II  vendeste  palesando 
il  secreto  di  un  amico;  per  voi  che  il  ven- 
deste depredando  il  patrimonio  della  Chie- 
sa ; per  voi  che  il  vendeste  col  danno  del- 
l'ecclesiastico ministero  ; Ploravit  super 
singnlos.  (Ibid.)  Ma  imitate  forse  vui  i fra- 
telli di  Giuseppe?  quali  sono  i rostri  senti- 
menti di  rammarico,  di  gratitudine,  di  af- 
fetto? Ahi  che  pur  troppu  per  sola  vostra 
colpa  le  lagrime  di  G.  C.  non  sono,  siccome 
quelle  di  Giuseppe,  lagrime  di  allegrezza, 
ma  di  dolore  e di  ambascia.  (V  autore.) 

G.  C.  fu  venduto  * prezzo  vile;  noi  lo  reodiamo 

anche  più  •acrilegamentr. 

L’ora  stabilita  da  Gesù  Cristo  fin  da 
tutta  la  eternità  ed  annunciata  in  lutti  i 
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tempi  da'  suoi  profeti,  quell'  ora  che  noi 
dobbiamo  pur  tanto  venerare,  è venuta; 
Pentì  hora  ejut.  A ragione  il  sacro  storico 
appella  quest'ora  hora  ejut,  dacché  in  essa 
si  compie  quel  profondo  mistero  d’  amore 
che  dovea  rigenerare  a nuova  vitn  il  mon- 
do tutto.  Padrone  di  questo  vasto  univer- 
so, ma  per  danno  nostro  non  dei  nostri 
cuori,  egli  é venduto  come  uno  schiavo.  E 
da  chi  è egli  venduto  f da  un  suo  caro,  dn 
un  confidente  la  cui  perversità  nacque,  la 
cui  srnnnscenza  s’ arerebbe  in  meno  ai 
benefizi.  A chi  é venduto?  a’ suoi  propri 
schiavi,  contro  di  lui  infelloniti  nel  tempo 
stesso  in  cui  li  colma  de'  suoi  favori.  A qual 
prezzo  è venduto?  ad  un  tal  prezzo  che  lo 
riduce  alla  più  infima  condizione  della  ci  vii 
società  : Quid  vultii  mihi  dure?  (Matth.  20, 
dB.)  Che  volete  darmi  ? dice  il  sacrilego 
Apostolo  ai  principi  dei  sacerdoti.  Il  vile, 
sciama  san  Girolamo,  determinato  già  di 
tradirlo  a qualsiasi  patto,  non  ne  assegna 
il  valore.  E noi,  n cristiani,  non  siamo  for- 
se vili  quanto  il  discepolo  traditore  ? Non 
In  vendimi  forse  spesso  per  un  misero  gua- 
dagno, per  un  nulla?  Strano  accecamento 
dell’avaro  che  antepone  il  denaro  a Dio 
stesso  I Ah  Signore,  non  Ha  mai  che  mi 
facci»  autore  di  tanto  eccesso!  non  sia  che 
io  voglia  accordare  I’  amore  per  voi  col- 
l’nmore  dell’oro!  ch’io  sia  tratto  piuttosto 
alla  miseria,  «Ila  estrema  indigenza.  Deh 
nella  mia  miseria  lasciatemi  il  vostro  amo- 
re: con  un  si  raro  tesoro  io  sarò  ricco  per 
la  eternità.  (L‘  autore.J 

Pror»  eh*  dimostrino  chiaramrnt»,  il  ••grìfaio 
di  Getti  Cristo  ciitrt  (tatù  volontario. 

Dopo  I'  obbligo,  contratto  dal  traditore 
discepolo  cogl’ipocriti  sacerdoti,  che,  per 
amore  alla  falluce  Inr  libertà,  non  volevano 
ricevere  la  dottrina  che  andata  diffonden- 
do il  Messia  a stabilimento  della  sua  Chie- 
sa, dopo  questo  sciaurato  obbligo,  io  dice- 
va, Giuda  spiava  attento  l’ istante  in  cui 
poter  tradire  Gesù.  Ma  l’ avrebbe  egli  tro- 
vato se  il  8ignore  dei  tempi  e dei  luoghi 
glielo  avesse  proibito?  Dal  più  fitto  della 
sua  solitudine  egli  tenne  dietro  a’  passi  dei 
tuoi  persecutori  perché  poless’  esser  loro 
più  agevole  di  ritrovarlo.  Egli  trasse  nello 
stesso  luogo  ove  convennero  I traditori, 
scelse  l'istante  da  essi  prescelto,  e primo 
d’  esserne  scoperto,  franco  ed  intrepido 
muove  verso  di  essi.  Ecco  già  avverato 
l' oracolo  elle  diceva  : colui  che  verrà  in 


traccia  dei  peccatori,  che  darà  loro  la  vi- 
ta, che  li  trarrò  dalla  schiavitù  del  pecca- 
to, sarà  cercato  dagli  stessi  peccatori  e 
messo  a morte  : ecco,  la  truppa  degli  assas- 
sini corre  nffamata  alla  preda  destinatale 
dall'  amore  e dalla  compassione  più  che 
dall'intrigo  e dalla  perfidia:  ecco  il  media- 
tore della  pace  tradito  da  una  stolta  fidan- 
za di  pace.  Comprendete  ora,  o cristiani, 
se  lo  potete,  quale  sia  stnta  la  profonda 
ambascia  del  Salvatore I Voi  stessi  siatene 
giudici  : non  é forse  d’ uopo  di  maggior 
forza  e virtù  per  sostenere  le  ingannatrici 
lusinghe  d'un  amico  infedele,  che  i più  vio- 
lenti assalti  di  un  cordiale  nemico?  (Il 
tuddello.) 

Molti  orinimi  inorridiscono  alla  convidrraiionff  della 

perfidia  di  Giuda,  e non  pensano  eh' essi  stessi  ne 

souu  forse  più  rei. 

Che  direste  voi,  o cristiani,  se  già  vi  si 
dovesse  far  lo  stesso  rimprovero  di  ingrati- 
tudine e di  perfidia  che  voi  fate  al  traditore 
discepolo?  che  direste  se  vi  dimostrassi 
che  tante  volte  voi  pure  tradiste  con  un 
bacio  il  Salvatore,  indegnamente  riceven- 
dolo nell' Eucaristia  con  un  cuore  da  Giu- 
da, cioè  con  una  coscienza  carica  di  pec- 
cati, con  una  volontà  disposta  a tradirlo, 
con  un  secreto  allaecamento  a quelle  io- 
fauste  occasioni  in  cui  pericolò  tante  volte 
la  vostra  innocensa?  che  sarebbe  di  voi 
se,  accostandovi  al  santo  banchetto  senza 
aver  confessato  le  vostre  colpe,  chiudeste 
al  pari  di  Giuda  le  orecchie  alle  affettuose 
parole  a voi  rivolte  da  Gesù  Cristo  fin  dal- 
l’intimo penetrale  del  santuario:  Amice  ad 
quid  venuti  ? ( Matth.  26,  B0.)  Amico,  con 
che  intenzioni  appressasti  i miei  altari  ? 
R'on  è forse  per  tradirmi  ad  un  nemico  che 
occulti  nel  fondo  del  cuore  sacrilego  ? Fi- 
glio spergiuro,  meglio  sarebbe  stato  per 
te,  come  per  Giuda,  se  non  avessi  mai  ve- 
duto la  luce  del  giorno  : Bonum  eroi  ti,  eie. 
(Ib.  26,  24.)  (Il  tuddelto.) 

Morata  tu  quatto  soggetto  allunga  ai  sacerdoti. 

Ministri  del  Dio  vivente,  cui  4 toccata 
la  bella  sorte  d’esser  prescelti  in  luogo  del- 
l’ apostata  discepolo,  deh!  approfittate  di 
quelle  parole  di  grazia  che,  a lui  rivolte, 
non  fecero  che  indurirlo  nell’errore.  Ri- 
chiamiamole sovente  alla  memoria  sicché 
spesso  ci  tovvenghianio,  come  faceva  san 
Bernardo,  gl'  importanti  doveri  della  no- 
stra santissima  vocazione:  Ad  quid  vcnùli? 
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(Mutili,  20,  50.)  A «he  riceveste  voi  l’  au- 
gusto carattere,  il  preziosa  onore  In  divina 
mistione  del  sacerdozio  ? E forse  per  ecci- 
tare pii  altri  all'amore  di  Gesù  Cristo  seni- 
le darne  so!  stessi  prima  l’esempio?  E 
forse  per  additare  In  sia  delta  salute  senza 
batterla  voi  stesti?  E forse  per  isviare  dalle 
avvelenate  sorgenti  e da' perigliosi  pascoli 
le  pecore  di  Gesù  Cristo,  o per  indurle  a 
cibarsi  d'  avvelenati  nutrimenti  ? E forse 
per  precidere  il  corso  agli  scandali  con  un 
zelo  santamente  animoso  o per  ingrossarne 
ansi  il  torbido  torrente  con  vituperevoli 
debolezze?  Ali  mio  sovrano  Signore  I io 
non  posso  tradir  voi  senza  tradire  ad  un 
tempo  me  stesso.  Fatemi  degno  di  ricevere 
cntidinnnmente  da  voi  il  bacio  di  pace.  (Il 
tuddeUo.) 

Se  C.  C.  permette  di  e»«ere  catturato  e «fenato 
c per  lo  amora  che  ha  par  noi. 

Dehl  quanto  fu  liberale  il  vostro  amore, 
o adorabile  mio  Gesù,  se  per  noi  sacrifica- 
ste la  vostro  vita  I — Seguiamolo,  ascoltan- 
ti, in  tutte  le  sue  azioni,  e vedremo  ehe 
ogni  circostanza  della  sua  vita  è una  nuova 
ignominia  per  lui.  Didatti,  il  segno  della 
sua  cattura  fu  dato  tra  le  stesse  sue  brac- 
cia ; egli  è preso  per  ordine  de’ suoi  nemici 
che  godono  e menan  trionfo  di  averlo  cat- 
turato ; egli  è preso  a modo  d’ impostore, 
di  sedizioso,  di  scellerato:  è preso  da  una 
frotta  tumultuante  di  soldati  e di  servi  che, 
brandite  le  armi,  spirando  furore  dagli  oc- 
chi, urlnndo  beslemmiatrici  parole,  si  pre- 
mono, si  cacciano,  si  gittano  sopra  di  lui, 
lo  gravano  di  catene,  d' ingiurie,  di  batti- 
ture. E ben  vero,  amabile  Salvatore,  che 
voi  vi  metteste  in  nostra  vece  e che  quale 
voi  foste  catenato,  a simiglianza  di  un  reo, 
tali  noi  meritammo  d’  esser  tratti  dinanzi 
al  tribunale  di  Dio;  ma  deh!  que’ ceppi  sa- 
crati ci  paiano  degni  di  ogni  onore,  dacché 
per  noi  vi  legarono  e servirono  alla  nostra 
liberazione  ! E possinm  pur  pensare  che  il 
vostro  amore  per  noi  non  v'  abbia  a tale 
ridotto  da  esser  preda  de’  vostri  nemici  se, 
mentre  offrite  le  mani  olle  catene,  vi  fate 
obbedire  dagli  stessi  vostri  calturatori? 
se,  comunque  captivo,  salvate  i vostri  di- 
scepoli? se  con  un  solo  cenno  colpite  gli 
armali  sgherri  fino  a farneli  rovesciar  boc- 
coni ni  suolo?  0 Gesù  catturato  per  libe- 
rare il  mondo  dolio  schiavitù,  deli  ! la  vo- 
lontaria vostra  cattività  ci  faccia  perdona- 
re il  funesto  abuso  della  nostra  libertà  ua- 
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turale  I spezzate  I ceppi  delle  nostre  viziate 
abitudini,  sicché  non  ci  stringano  che  i 
legami  dolcissimi  del  vostro  amore  ! (Il  iitd- 
delto.J 

Frova  dalla  seconda  parta.  Gesù  Cristo  à abbandonato 
da  tutti  i tuoi  discepoli. 

Non  solo  Gesù  Cristo  é tradito  da  Giuda, 
ma  è inoltre  abbandonato  da’ suoi  discepoli. 
Appena  questi  fiacchi  e paurosi  io  veg- 
gono in  potere  de’ nemici,  che  senza  far 
alcun’  opera  per  istrapparlo  da  quelle  mani 
crudeli,  lo  abbandonano  tutti,  e,  insensibili 
ai  pericolo  del  loro  maestro,  non  pensano 
che  «Ila  propria  salvezza  : Tane  diiripuli, 
relieto  eo,  fiigtrunt  (Matth.  2(1,  60.)  E do- 
ve correte,  o uomini  ciechi  e di  poca  fe- 
de ? clic  temete  dappresso  a Gesù  Cristo  ? 
non  sapete  forse  di'  egli  é il  padrone  del 
ciclo  e della  terra,  ehe  tutte  le  creature  a 
lui  sono  ubbidienti,  che  egli  si  dà  in  preda 
volontariamente  alla  morte  di  cui  ha  già 
predette  le  più  minute  particolarità  ? ob- 
liaste forse  i tanti  miracoli  operati  onde 
già  foste  più  finte  spettatori  e testimoni?  e 
non  lo  vedeste  già  non  é guari  a un  sol 
cenno  rovesciar  a terra  coloro  stessi  che 
venivano  in  traccia  per  catturarlo  qual 
reo?  dunque  il  seguiste  nel  tempo  della  sua 
gloria  e potenza  per  abbandonarlo  nllora 
che  ha  il  maggior  uopo  del  vostro  aiuto  ? 
e questo  divin  Salvatore,  che  beneficò  tutto 
il  mondo,  non  troverà  un  cuore  sensibile 
alla  sua  tristezza,  che  prenda  parte  alle 
sue  sventure  ? No,  cristiani,  noi  troverà  ; 
la  sua  confusione,  il  suo  abbassamento  non 
sarebbono  interi  se  un  solo  dei  suoi  disce- 
poli si  rimanesse  con  lui.  E’  fa  d’ uopo  ehe 
l'oracolo  del  profeta  sì  compia:  Exlranetu 
faetui  rum  fratribiu  melici  peregrinili  filivi 
matris  m eoe  (Ps.  68,  0)  ; che  cioè,  i suoi 
stessi  fratelli  e gii  amici  lo  avrebliono  trat- 
tato quale  uno  sconosciuto  e straniero. 
(Slanoicritto  antico  anonimo .) 

G.  C.  è tutto  giorno  tradito  e abbandonato  dai  , 
cristiani  siccome  lo  fu  dai  discepoli. 

Nè  vi  pensiate  già  eh’  io  vi  parlassi  figu- 
ratamente: volesse  il  cielo  che  quanto  so- 
no per  dire  non  fosse  che  una  figura,  che 
poteste  convincermi  essere  mentite  od  esa- 
gerate le  espressioni  terribili  cui  debbo 
usare  t Io  parlo  nel  senso  letterale  ; e le  mie 
parole  tì  debbono  tanto  più  colpire  quanto 
che  se  elle  vi  sembreranno  esagerale,  lo  so- 
no appunto  perchè  tali  son  i vostri  eccessi  e 
non  perchè  io  mentisca  la  verità . Seguitemi 
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adunque  con  ingenuità  d'animo  di’  io  ran- 
go pinzandovi  la  trista  icrun  di  questo 
mondo.  Un  Dio  tradito  ed  abbandonato  dai 
vili  discepoli:  e tale  fu  dunque,  n divin  Sal- 
vatore, il  vostro  destino?  Non  bastava  forse 
che  gli  Apostoli,  questi  primi  uomini  scelti 
da  vai  a seguaci,  violando  i più  sucri  ob- 
blighi, vi  abbandonassero  nell'ultima  com- 
parsa della  vostra  vita,  che  I’  un  d’  essi  vi 
vendesse,  l'altro  vi  denegasse,  tutti  ad  una 
vi  disonorassero  con  una  fuga  che  fu  certo 
il  più  doloroso  supplizio  da  voi  moribondo 
sofferto;  non  bastava  forse  tutto  questo, 
che  voleste  s'inacerbisse  il  supplizio,  anzi 
si  rinnovellasse  con  le  più  scandalose  infe- 
deltà de’  venturi  cristiani  ? E duveansi  ve- 
dere iti  tutti  i secoli  del  cristianesimo  nu- 
mmi fregiali  del  carattere  di  vostri  disce- 
poli senza  averne  la  determinata  intenzio- 
ne di  sostenerlo  ; cristiani  prevaricatori  e 
fuggiaschi  dalla  lor  fede,  cristiani  disono- 
rati giurarvi  fedeltà  e poi  sdegnarne  di 
professar!  isi  pubblicamente  seguaci,  rinun- 
ciando anche  esteriormente  alle  date  pro- 
messe, paurosi  della  fatica  del  santo  com- 
battimento, delle  afflizioni,  in  breve  cristia- 
ni a parole,  presti  a seguirvi  fino  alla  cena 
e nelle  prosperità  purché  non  abbiuno  a 
sofferire,  ma  determinali  ad  abbandonarvi 
ove  sopravvenga  la  tentazione  od  abbiano 
a far  forza  a sé  stessi  per  mantenersi  fedeli 
olla  vostra  fede.  E a vostra  istruzione,  o 
c ristiano,  e o mio  rimprovero,  io  richiamo 
nllo  mente  queste  terribili  verità,  le  quali 
ben  ponderate,  debbono  esser  il  soggetto 
del  nostro  più  vivo  dolore.  (Da  Bourda- 
loue,  primo  dùcono  tul  mùlcro.) 

L’  cvrmpio  di  Pietro  che  nrg»  il  divino  maturo  dee 
Ut  tremare  i prò  forti  amatori  della  virtù. 

Se  dal  tradimento  dell'  avaro  discepolo 
trusse  disonor  Gesù  Cristo,  ne  trssse  an- 
che maggiore  dal  negnrlo  che  fece  I'  Apo- 
stolo presuntuoso.  Da  questa  negazione  di 
Pietro  è forza  che  impari  a temer  di  sé 
stesso  ii  più  virtuoso  seguace  del  Kedentn- 
re,  che  paventi  il  più  fervente  devoto,  che 
la  più  ferma  colonna  a simile  di  frngil  can- 
na tremi  di  non  rumare.  Benché  si  intre- 
pido e coraggioso,  Pietro  cade  tosto  die 
vede  il  suo  maestro  tra  i patimenti  : noi  se- 
gue che  da  lontano  nel  timore  di  averlo  a 
negare  ; e nel  momento  stesso  in  cui  il  cuo- 
re gli  dice  aperto  non  esser  esso  un  uomo 
nè  sconosciuto  a lui,  nè  straniero,  ma  il  suo 
divin  Salvatore,  il  suo  buon  maestro,  l' in- 
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fedel  labbro  pronuncia  quelle  memorande 
parole:  lo  non  conosca  quest’uomo:  Hon 
novi  hominem.  (lUatlh.  20,  73.)  Tre  volte 
aveva  egli  giurato  che  non  sarebbe  mai 
per  negarlo,  e tre  volte  il  niega,  aggiu- 
gliendo  alla  menzogna  il  giuramento,  e la 
imprecazione  allo  spergiuro.  Funesto  esem- 
pio dell'  incostanza  e fragilità  del  cuore 
umano!  Funestissimo  sopraccreseimento  di 
ignominia  per  Gesù  Cristo  1 Ed  ecco  in  che 
si  risolvono,  o cristiani,  quelle  solenni  pro- 
teste fatte  al  fonte  battesimale  e al  tribu- 
nale di  penitenza,  di  non  allontanarvi  mai 
dal  vostro  Dìo:  ecco  a che  riescono  que'sì 
commoventi  propositi  onde  i santi  ultori 
furono  tante  volte  testimoni!  e noi  avemmo 
la  consolazione  rii  udire  dal  vostro  labbro; 
ne’  primi  affetti  dei  vostro  ritorno  a Dio 
provaste  una  si  soave  e sensibile  unzione  che 
già  determinaste  di  non  abbandonarlo  giam- 
mai ; ma  che  ? lo  tradiste  poi  e lo  negaste 
peggio  che  Giuda  e Pietro;  e coll' inter- 
mettere di  pregare,  di  vegliare,  di  diffidar 
di  voi  stessi,  per  un  vile  amore  lo  abbando- 
naste. ( Manoscritto  anonimo  attribuito  al 
p.  Sitrian.J 

Benché  Pietro  rinneghi  G.  C.  non  è però  abbandona- 
to: piangiamo  ad  esempio  di  Pietro,  ed  otterremo 
siccome  lui  misericordia. 

Gran  Dio  ! voi  non  abbandonate  già  il 
pauroso  Apostolo  clic  vi  abbambina:  uno 
sguardo  misericordioso  scende  nel  cuore 
di  quest»  infedele  Apostulo,  il  comprende 
di  altissima  ambascia  e gli  strappa  a forza 
le  lagrime:  Flevil  amare.  (Mutili.  2(1,  75.) 
Io  vi  ho  offeso,  o Signore  ; e,  di  lui  peggio- 
re, vi  ho  tradito  assai  più  ingratamente  ; 
dell!  un  di  questi  sguardi  trionfatori  dei 
cuori  indorati  scenda  in  me,  amabile  Sal- 
vatore! è tanto  tempo  che  il  tenete  lungi 
da  mel  Signore,  quando  fin  che  riguardia- 
te alla  tuia  miseria?  Domine  quando  re- 
spicies?  (Ps.  34,  17.)  Deh  I convertitemi,  o 
Signore,  ed  io  piangerò  la  mia  sconoscen- 
za con  perenni  lagrime  di  pentimento.  (Il 
suddetto.) 

La  iiigiustiaia  dri  giudici  oflVml»*  I*  onore  di  G.  C. 

T i limitale  di  Ciifi. 

I due  tribunali  a cui  comparve  Gesù 
Cristo  accrebbero  la  di  lui  vergogna.  In 
prima  fu  rappresentato  al  tribunale  del 
gran  sacerdote;  ivi, il  giudice  sovrano  de- 
gli uomini,  nudo,  in  atteggiamento  ili  sup- 
plichevole, è interrogalo  quul  reo;  c la  sua 
dottrina,  spirante  pace,  soggezione,  dipeit- 
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denzn,  questa  dottrina  emanata  dalla  stessa 
disimi  carità  e dalle  pure  sorgenti  della 
sapienza,  questa  dottrina  (inorridisco!)  è 
delta  sediziosa  e provocatrice  di  ribellioni. 
(Il  suddetto.) 

(Gesù  patisce  tali  calunnie  a consolazione 
de'  suoi  figli  che  forse  incontreranno  la  stessa 
sorte  nel  sacro  ministero.  Ecco  la  morale 
che  pormi  scendere  naturalmente  dalla  espo- 
sta verità , e nella  cui  esplicazione  potrà 
estendersi  l oratore .) 

Tribunale  ili  Pilato. 

Ma  passiamo  al  secondo  tribunale  in  cui 
Piloto,  con  isfroutala  scaltrezza,  aggiunge 
maggior  onta  al  disonore  di  Gesù  Ol  iato. 
Sta  alcun  tempo  dubbioso  Ira  Cesare  e 
Gesù  Cristo,  tra  l'amicizia  dell* uno  e la 
morte  dell'altro;  l'innocenza  del  Salvatore 
il  commovf,  mu  il  proprio  interesse  il  trat- 
tiene; non  osti  condannar  Gesù  Cristo, 
perchè  il  riconosce  giusto,  nè  assolverlo, 
perchè  s’attirerebbe  lo  sdegno  di  Cesure; 
a simiglianzu  di,  tanti  altri  giudici,  è giu- 
sto, ma  fiacco  nel  ministrar  la  giustizia  ; co- 
nosce il  suo  dovere,  inu  teme  la  propria 
sciagura,  e per  calmar  la  coscienza  senza 
pregiudicare  a’ propri  vantaggi,  s’  appiglia 
ad  un  temperamento  che  in  line  noti  serte 
che  ad  umiliare  più  a lungo  Gesù  Cristo 
e ad  accrescergli  vieppiù  la  vergogna.  ( Il 
suddetto.) 

(La  politica  di  Pilato  s'  è introdotta  an- 
che nel  nostro  secolo:  si  consulti  il  trattalo 
del  Rispetto  umano  e se  ne  trarrà  facilmente 
analoga  morale.) 

Fallita  tirile  accula  imputate  a G.  C : silenzio  dì 
G.  C.:  ragione  di  questo  allenato. 

8e  non  che,  già  s’alzu  un  grido  in  tutta 
l udnii.iiuii , In  furia  tiri  popolo  prorompe  in 
sedizione,  Pilatn  n'e  impaurilo,  e rivulgeu- 
■lusi  u quegli  elle  gli  si  è presentalo,  e cui 
riguarda  in  quell  istante  come  un  fumoso 
scellerato,  indegno  di  sivere:  E che  facesti 
mai?  die' egli  a Gesù.  Non  attenderli  però, 
o Piloto,  alcuna  risposta  dal  mite  Figlio  di 
Dio.  Egli  si  terra  in  un  rispettoso  silenzio, 
perché  vuole  espiare  la  inutilità,  il  sover- 
chio e l'orgoglio  delle  nostre  parole  : Jesus 
(lutali  tactbul.  ( .Ma Uh.  20,  68-)  Interroga 
più  tosto  i Giudei  e ti  chiarisci  di  ciò  che 
pussa  la  invidia.  — Egli  ha  proibito  che  si 
paghi  a Cesare  il  tributo.  Quale  più  ingiu- 
sta calunnia  I Mu  noli  prescrisse  forse  ai 
discepoli  l'ubbligu  indispensabile  di  dar  u 
Cesare  ciò  ch'é  di  Cesare?  Non  ne  tee' egli 


un  assoluto  comandamento?  Cosi  se  ne  vo- 
lessero essi  risovvenire  ! E non  pugò  egli 
stesso  il  tributo,  oltre  che  per  sé,  anche  per 
Pietro,  cupo  della  sua  Chiesa,  cui  non  vol- 
le dispensare  da  questo  dovere?  — Egli  si 
volle  costituir  re:  ma  quali  sono  i suoi  vas- 
salli? dove  sono  le  armi?  dove  gli  apparati 
di  guerra?  Hanno  forse  dimenticato  questi 
barbari  calunniatori  il  celebre  giorno  in 
cui,  nutriti  tanti  migliaia  d'  uomini  con 
pocu  pane  e poco  pesce,  prodigiosamente 
moltiplicali,  si  sottrasse  alla  moltitudine  e 
si  nascose,  consapevole  che  snrebbonn  ve- 
nuti u prenderla  per  farlo  re  ? — E un 
malfattore,  soggiungono  gl' infelloniti  Giu- 
dei: accusa  troppo  vaga  e quindi  insussi- 
stente, solito  appiglio  di  coloro  che  non 
hanno  altro  a dire  contro  i loro  nemici. 
Ma  quali  sono  dunque  i suoi  delitti  ? Egli 
è un  miilfaitore  : ali  I comparite  qui  dun- 
que, o paralitici  sanati,  ciechi  illuminati, 
morti  risorti,  rattrutti  guariti  : venite  a 
narrarci  quanto  operò  Gesù  Cristo  nelle  fa- 
miglie, nelle  città,  nelle  bnrgule  : manife- 
state le  opere  sue,  pubblicale  i suoi  prodi- 
gi: sebbene,  sono  inutili  le  vostre  leslimo- 
niauze:  ite  ili  vece  a nascondervi  coi  di- 
scepoli fuggitivi,  che  già  min  si  vuol  dare 
ascolto  a’ vostri  veraci  elogi,  e solo  consi- 
gliale calunnie  polrebbnno  procacciarvi 
credenza.  Se  a sifTalli  tribunali  voi  compari- 
rete soltanto  con  Gesù  Cristo  rivestiti  della 
stola  della  innocenza  ; se  ci  parlerete  sol- 
lauto  le  parole  dettatevi  da  Gesù  Cristo  e 
per  farri  rifulgere  la  verità;  se  ci  andrete 
soltanto,  ad  esempio  di  Gesù  Cristo,  con 
semplicità  ed  umiltà,  unii  v'  attendete  mi- 
glior accoglimento  o più  umano  di  quello 
con  cui  fui  trattato  Gesù  Cristo;  impercioc- 
ché chi  vuol  essere  ben  accolto  appresso 
colesti  giudici  dee  sfoggiare  pompa  e splen- 
dore; chi  vuol  essere  iiidubilalamenteascol- 
luto  dee  usure  viltà  e adulazione;  chi  in- 
fine vuol  mautenervici  a lungo  onorato, 
dee  adoperare  con  astuzia  e scaltriniento. 
(Da  un  manoscritto  originale  e dall'autore.) 

Getti  Cristo  dice,  sé  non  estere  di  questo  mondo. 

Che  cosa  siguiKchiao  queste  eapreotioai. 

Triittenghiumnci  qui  un  istante,  o signo- 
ri, co’ nostri  pensieri:  non  é una  moltitu- 
dine insensata  che  parli,  è il  noslru  Si- 
gnore, è il  nostro  Dio,  è il  nostro  re.  lo 
tono  re,  egli  dice  a Pilato  : ma  s’  egli  è re, 
dove  sono  i suoi  vassalli?  non  ne  ha  uno 
essi  alcun  indìzio  che  valga  a riconoscer- 


513  PASSIONE  DI  W.  8.  G.  C.  61» 


li  ? Non  ne  dubitate  : «pii  stesso  gli  addita, 
dicendo  che  al  pari  di  lui  non  sono  di  que- 
sto mondo  : e vuol  dire  che  lutti  quelli  che 
sono  ottocenti  ni  mondo  con  quolehe  reo 
affetto,  non  sono  veri  segone!  di  Gesù  Cri- 
sto; che  tutti  quelli  clic  vogliono  vivere 
miH  vita  mondana,  affaccendata,  in  super- 
bie, in  comparse,  in  sensiiiilitii,  in  inollet- 
7e,  non  sono  sinceri  figli  di  Gesù  Cristo  ; 
e vuol  dire,  imprimetetelo  ben  nella  men- 
te, clic  I soli  e veri  discepoli  di  Gesù  Cristo 
sono  il  piccolo  novero  degli  umili,  mode- 
sti, ritirnti,  penitenti,  odiatori  del  mondo, 
avversi  a' suoi  costumi,  amatori  delle  mas- 
sime da  lui  riprovate,  riguardati  da  tutti 
come  singolari,  strani,  bisbetici  ed  impor- 
tuni. (Manoscritto  originale .) 

La  offesa  fatta  a G.  C.  dai  Giudei  non  conoscendoli! 
per  loto  re,  «i  rinnova  cotidiaoa turate  dai  presenti 
Citatimi:  in  «|ual  tento. 

Voi  lutti , o mondani,  che  vi  eleggete  il 
mondo  a legittimo  re,  voi  siete  vassalli  ru- 
helli  che  svillaneggiano  Gesù  Cristo  nella 
suo  qualità  dì  re,  che  avverate  colla  vostra 
condotta  ciù  che  i Giudei  dissero  a viva 
voce  ; Noi  non  abbiamo  nitro  re  che  Cesa- 
re. E in  fatti  il  grido  pubblico  e solenne 
che  si  fa  udire  da  tutti,  nel  vostro  silentio, 
sono  le  niioni  tutte  onde  è composta  la  vo- 
stra vita.  Vostro  re  è I’  orgoglio,  l'ambi- 
zione, la  roba,  il  mondo:  per  questo  l’ arti- 
giano fatica,  studia  il  dotto,  si  periglia  co- 
gli eie-menti  il  nocchiero:  quindi  tulli  se- 
guono le  leggi,  i costumi,  gli  usi  del  mon- 
do. E per  opposto  tutti  si  fanno  gloria  di 
sconoscerlo:  basta  ch’egli  emani  un  pre- 
cetto perchè  sia  certamente  trasgredito  : 
che  più?  anche  voi  avete  ricevuto,  a simile 
dei  Giudei,  una  legge  di  morte:  Secundum 
Itgem  dcbel  mori  (Jnann.  19,  7);  la  legge 
del  peccato,  esistente  non  solo  ne' vostri 
membri,  ma  nella  niente  e nel  cuore.  Fune- 
sta legge,  secondo  la  quale,  come  agli  oc- 
chi dei  Giudei,  Gesù  è sempre  reo,  sempre 
degno  di  morte:  Nos  legem  hubemut,  eie. 
(Il  suddetto.) 

G.  C.  anche  a'  di  nrntri  « «presala  r vi. Ito  in  deri- 
iionr  dai  ricchi  Jtlla  Una  siccome  il  lu  da  Eioda 
• dalla  «»J  Cult*. 

Adoriamo  pertanto  la  umiliazione  soffer- 
ta du  Gesù  Cristo  nella  sua  uniina  perché 
tenuto  nella  corte  di  Erode  per  dissennato 
mentre  era  la  sapienza  stessa  di  Dio  e la 
ragione  increata.  Ivi  divenne  egli  un  og- 
getto di  derisione  e di  follia  solo  per  farci 
Mhmtmrgon,  l'oli  III. 


ben  comprendere  la  verità  di  quell’  oraco- 
lo: Il  giusto  ed  il  savio  dover  esser  cre- 
duto un  insensato.  Ma  deh,  mio  buon  Dio, 
quanto  era  ampia  e profonda  la  piaga  della 
orgogliosa  nostra  ragione  se  a sanarla  non 
ci  volle  meno  della  follia  stessa  di  un  Dio  I 
Ben  isennvenne  siffatto  abbassamento  alla 
di  lui  grandezza,  ina  dimostrò  il  suo  ecces- 
sivo affetto  per  noi.  Tuttavia,  chi  il  crede- 
rebbe ? benché  tutti  credan  per  fede  tali 
verità,  non  cessano  di  rinnovare  cotanto 
eccesso.  Nella  corte  di  Erode  non  si  ha  ri- 
guardo alle  virtù,  alla  povertà,  all’abiezio- 
ne, alla  penitenza  del  Salvatore:  non  mi- 
steri, non  sacramenti,  non  grazie,  non  cro- 
ce, non  Evangelo;  lo  si  tiene  per  uomo  tol- 
to di  senno:  e la  stessa  sapienza  del  Pa- 
dre, si  adorata,  ni  dir  di  s.  Paolo,  dagli  an- 
gioli, é sconosciuta  da  quasi  tutti  i potenti 
di  quel  secolo.  E dobbiamo  forse  maravi- 
gliarcene ? qual  relazione  tèa  le  loro  mol- 
lezze e I di  lui  patimenti  ? Qual  sorpresa 
che  quella  superba  ragione  fomentatrice 
in  essi  di  tanti  funesti  pregiudizi!  sui  pia- 
ceri e sulle  contentezze  mondane,  contra- 
sti colle  idee  della  nostra  santa  religione? 
No,  non  è a sorprendersi  che  uua  fede  e 
una  religione  professanti  il  rinnegiiniento  e 
la  penitenza  sieno  per  essi  argomento  di 
scandalo  e di  disprezzo  ; ma  di  chi  dobbiain 
noi  più  temere,  dei  grandi  del  mondo  che 
si  beffano  di  Gesù  Cristo  o di  Gesù  Cristo 
che  si  beffa  dei  grandi  del  mondo  ? peroc- 
ché, all’empio  scherno  il  lledeiitore  oppone 
solo  un  profonda  silenzio.  (Sermone  mano- 
scritto anonimo  e moderno.) 

L'iadrguo  paragone  f la  vituperar*!*  prrteteua*  tatù 
da' Giudei  di  Uarahbv,  li  nnuova  ad  Ogni  Ulani*  da 
uomini  che  si  appellano  cristiani. 

Quanto  è disonorevole  per  Gesù  Cristo 
l' indegno  paragone  che  si  fa  di  lui  con 
Barabba  I Dopo  esempio  si  luminoso,  quan- 
do vi  si  inculca,  o superbi,  di  punire  salu- 
tarmente il  vostro  orgoglio,  quando  vi  si 
propone  dì  riparare  solennemente  tanti 
pubblici  scandali,  verrete  a dirci  che  non 
avete  poter  bastante  di  farlo  ? Ma,  ditemi, 
quando  si  vede  il  re  della  gloria  umiliato 
uel  suo  sacerdozio,  nella  sua  dottrina,  nei 
suoi  apostoli,  al  cospetto  di  Caifa  e ili  Ero- 
de, cacciato  tra  gli  ultimi  dellu  plebe,  com- 
paralo con  un  Barabba  e giudicato  meli 
degno  di  vivere,  avrà  forse  più  luogo  la 
vostra  vanità!  Ma  per  chi  soffre  lauto  IT  o- 
ino-Dio?  Non  forse  per  voi,  peccatori,  che 
lui  posponete  cotidinnamenle  al  più  vile 
3» 
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guadagno,  agli  sfoghi  più  brutali  e rei  ; 
che  con  crudele  ingratitudine  a lui  mettete 
innanzi  il  demonio,  amando  meglio  conser- 
vare la  vita  a questo  tiranno  che  tutta 
esonri  lo  i. ioli  rio,  In  crudeltà  e la  barbarie 
all  Gesù  Cristo?  Ahi  pur  troppo,  ad  esem- 
pio di  Pilato,  voi  state  dubbi  e impacciati 
nella  scelta.  Che  farò  io  di  Gesù  ? chiedete 
anche  voi.  Vile  politico I chiedi  che  dovrai 
far  di  Gesù  ? prosternarti  a lui  dinanzi, 
adorarlo,  pregarlo  di  perdonare  i commessi 
peccati,  ed  egli  li  concederà  perdono  ; espnr 
In  vita  se  occorre  per  sostenere  la  di  lui 
innocenza,  e avrai  il  conforto  di  morire  ai 
suoi  piedi,  sotto  i suoi  occhi  ; estimarti  fe- 
lice » egli  degni  di  metterti  a parte  del 
calice  della  sua  passione.  Ma  no,  non  s’ap- 
piglia u questo  Pillilo,  e voi  seguite  stolta- 
mente il  suo  esempio.  Se  liel  forte  dei  pia- 
ceri, nett'ehbrezsn  della  passione,  un  tur- 
bamento, un  rimorso  vi  ritorna  in  voi  stes- 
si, tosto  vi  si  presenta  Gesù.  Ma  Gesù  che 
vi  affanna,  Gesù  la  cui  imagine  volete  a 
forza  distruggere,  dannandolo  a’ più  cru- 
deli supplizii,  alla  stessa  morte.  (Manoscrit- 
to originale.) 

11. ideili  rio  ti  e di  Gesù  Cristo.  Grande  argomento  al- 
l’ anima  fedele  di  mediutione  e al  peccatore  di 
ronfuaione. 

Rappresentatevi  il  figlio  di  Dio,  già  op- 
presso d’ignominie,  d’ ohbrobrii  e di  pati- 
menti, reggentcsi  appena,  spogliato  delle 
vesti,  legato  a una  colonna:  tristi  carnefici 
lo  attorniano  e scagliano  sul  più  dilicato 
frale  crudelissime  percosse;  il  sangue  che 
ne  esce,  anziché  commoverli,  pare  inspiri 
loro  nuova  furia.  Chi  può  esprimere  quan- 
to i barbari  lo  strazino,  impulsi  siccumc 
sono  dalla  rabbia  dell' inferno,  armato  con- 
tro l'innocente?  Niun  certo  il  pud;  solo 
può  dirsi,  anime  cristiane,  che  amate  me- 
ditare la  passione  del  Salvatore  e ve  ne 
commovete,  solo  può  dirsi  che  le  ceffate 
ch'egli  riceve  sono  proporzionate  ai  vostri 
delitti,  giusta  quella  legge  dal  Deutcrono- 
mio  avveratasi  alla  lettera  contro  gli  schia- 
vi: Pro  «misura  piccali  crii  (Deot.  25,  2), 
legge  realmente  avveratasi  contro  Gesù 
Cristo  : ora,  numerate,  se  vi  dà  l' animo,  i 
peccati  di  tutti  gli  uomini,  ponderatene  la 
malizia  e l’ enormità  : ecco  la  giusta  misura 
del  suu  supplizio;  dal  che  ebbe  a dire  Isaia 
ch’egli  fu  attrito  dai  dolori,  Jttristus estj eie. 
(Isaia,  53,  5 ) (Il  suddetto.) 


Pilato,  TtdeoJn  G.  C.  tutto  ilfgurato,  nal  dui-lrrim 
di  «camparlo  dal  furor  dei  ormici,  lo  preaeot*  al 
popolo.  Inutilità  di  questo  tentativo. 

Pilato,  Insuperbendo  in  sé  stesso  della 
trista  riuscita  della  esosa  sua  politica,  ima- 
gina  che  a questo  tratto  i Giudei  ne  sa- 
ranno del  tutto  pacificati.  Ma  assai  mala 
cunosce  quanto  possa  l'Invidia  in  quelli  che 
essa  domina,  quanto  gli  accechi,  quanto 
gl'  induri.  Quanto  male  conosce  l’ indole 
delle  passioni  I più  sì  contentano  più  imbal- 
danziscono: credi  calmarle,  assopirle  sod- 
disfacendole, e appunto  per  ciò  le  s’irrita- 
no, ai  fan  più  furti  : l'unico  via  di  farle  ta- 
cere, é non  dar  turo  mal  «scolto.  Se  egli 
avesse  fin  da  principio  resistito  ol  Giudei 
con  quella  inibii  fermezza  ch'era  propria  del 
suo  ministero,  nun  sarebbe  stato  costretto 
di  ricorrere  a‘si  vile  e inutile  appiglio.  Pi- 
llilo esce  dunque  dal  pretorio:  e rappresen- 
ta al  popolo  Gesù  piagato,  sanguinante, 
dicendo  : Poiché  le  mie  ragioni  non  valgo- 
no, almeno  quest'  uomo  vi  commova  e vi 
vinca:  Ecce  Homo.  (J orniti,  li),  5.)  Tali  pa. 
rute  gli  verniero  certo  poste  ili  bocca  su- 
pcriinlinciite  : più  che  un  giudice  profano, 
il  padre  celeste,  fatto  il  proprio  figlio  spet- 
tacolo dell'  universu,  a tutti  volge  queste 
parole:  Vedete  quegli  che, nella  creazione, 
è stato  dovunque  contrassegnalo,  nel  mon- 
do, negli  oracoli,  nei  sagrifizii,  nei  deside- 
ro e nei  sospiri  dei  giusti  : Ecce  Homo.  E- 
guale  a me  in  tutte  le  cose,  gode  egli  di 
ima  gloria  uguale  alla  mia,  e voi  peccatori 
il  riduceste  a una  tristissima  condizione, 
tal  che,  mentre  il  vostro  Dio  nello  splen- 
dor della  gloria  trionfa,  il  vostro  orgoglio 
il  riduce  «Ilo  stato  quasi  dell'annientamen- 
to : Ecce  Homo.  Ecco  l’ uomo,  (l'arii  autori 
manoscritti  anonimi.) 

Morale  «u  quelle  parole:  Ecce  Homo. 

Ecco  1’  uomo:  Ecce  Homo.  Si,  eterno  pa- 
dre, ecco  T uomo  che  vui  cercate  da  Umtu 
tempo,  il  quule,  interponendosi  alla  vostra 
collera,  vi  trattiene  dal  subissare  H mondo; 
quell' noni»  elle  cullu  sua  giustizia  deve  far- 
vi dimenticare  le  nostre  iniquità:  Ecce  Ho- 
ino.  Lasciale  che  il  presentiamo  a voi  giac- 
chc  vui  medesimu  ce  lo  avete  concesso.  La- 
sciate elle  ci  accogliamo  sotto  la  sua  pro- 
tezione, che  prendininu  nella  sua  pulsione 
quanto  ci  idonea,  e poiché  tutto  ci  manca, 
lasciale,  o Signore,  che  prendiam  lutto:  e 
qual  altra  fidanza  possiamo  avere  se  non  è 
quella  dei  suoi  meriti  e del  suo  amore?  Al- 
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trinienti  cessate  di  affliggere  l'innocente. 
Che  ha  egli  fatto?  Quid  enim  mali  feriti 
(Mitili.  27,  23.)  Qual  è il  mio  delitto?  Ecce 
Homo.  Ecco  1’  uomo.  Il  colpevole,  I'  uomo 
che  spincque  a voi,  elle  s'è  ribellalo  contro 
lo  giustizia;  nono  io  stesso,  o Signore,  Ri- 
volgete dunque  contro  di  me  il  vostro  brac- 
ciò  vendicativo,  gravate  sopra  di  me  il  vo- 
stro sdegno.  In  me  in  me  troverete,  non 
l'apparenza  ma  la  realtà  del  peccatore; 
non  In  sembianza  ma  l'essenza  stessa  del 
peccato.  Siate  benedetto  per  sempre:  voi 
che  ci  avete  amalo  fino  a darci  il  vostro 
unico  figlio,  che,  colla  morte  dell’ innocen- 
te, trovaste  il  mezzo  di  risparmiar  il  reo] 
In  fatti  i Giudei  persistono  nel  voler  la  sua 
mortela  si  commovente  spettacolo,  nonché 
acquetare,  si  sdegnano  ognora  più. 

La  protesta  fatta  da  Pilato  deli’  innocrnn  di  Getti 

Critto  non  fa  che  vie,  più  accretcare  la  giudaica 

perfidia. 

In  vano  Pilata  tenta  un  ultimo  sforzo  a 
favore  della  propria  innocenza,  lavandosi 
le  mani  al  cospetto  del  popolo.  Qual  mez- 
zo, indegno  del  suo  ministero  e consigliato 
solo  dalla  viltà I Indarno  s’industria  di  far 
loro  comprendere  la  gravezza  del  delitto 
onde  si  bruttano!  Ricada  pure,  vanno  escla- 
mando quei  perfidi,  ricada  il  suo  sangue 
sul  nostro  capo  e su  quello  dei  nostri  figli. 
Sì,  consentiamo  a morire  pur  ch’egli  muoia. 
Qual  orribile  imprecazione  si  scaglio  con- 
tro di  essil  Popolo  ingrato  e crudele,  sarai 
esaudito  ; si  Gesù  Cristo  morrà,  non  perchè 
tu  lo  voglia,  ma  perchè  tale  à.lu  sua  volon- 
tà. (Manoscritto  originale .) 

Gesù  Critto  nel  tornino  delle  nmilijcioni  non  mette 
alcun  lagno.  Morale  tu  questo  toggetto. 

Buon  Gesù,  divin  Salvatore,  benché  sa- 
tollo di  obbrobri,  tacete;  il  vostro  silenzio, 
per  quanto  sia  giusto,  riesce  alla  min  dili- 
catezzn  assai  più  sorprendente  di  tutti  i 
vostri  miracoli.  Io  depongo  u’ vostri  piedi 
il  folle  onore,  la  sensibilità  dell’  orgoglio,  il 
risentimento  delle  ingiurie,  ogni  tema  di 
umiliazione.  Se  alcun  mi  disprezza,  io  non 
me  ne  lamenterò:  quegli  merita  disprezzo 
che  è reo  dell’inferno.  Voi  foste  vitupero- 
samente avvilito,  eppure  non  ve  ne  querela- 
ste : il  disprezzo  è ignominioso  solo  per  chi 
lo  ha  meritato.  Se  lo  ebbi  la  temerità  di 
svillaneggiare  alcuno,  il  dispregio  di  molti 
sia  il  gaatigo  della  mia  follia;  se  fui  tanto 
stollo  di  stimarmi  da  qualche  cosa,  repri- 
mete la  orgogliosa  mia  audacia  con  una 


giusta  confusione.  Io  debbo  seguire  la  vo' 
stia  via,  abbracciare  quelle  tribolazioni  u 
cui  vi  soggettaste  per  me,  pel  mio  pecca- 
to, dacché  fu  appunto  il  mio  peccato  che 
diede  a voi  morte,  c morte  di  croce.  (L'. la- 
tore.) 

Prora  della  tenta  parte.  Dal  piacere  del  «mo 
prorenne  all'uomo  la  arentura. 

Uno  dei  fini  principali  che  ebbe  l'uomo 
nell' abbandonarsi  al  peccato  fu  quello  di 
appagare  i sensi,  un  frutto  proibito  accese 
in  suo  cuore  desiderio  di  gustarne;  e pre- 
ferse,  contentando  le  ardenti  brame,  ar- 
rendersi alle  lusinghiere  sollecitazioni  di 
una  donna,  anziché  obbedire  al  suo  Rio, 
privandosi  di  un  piacere  che  avrebbe  at- 
tossicato tutti  I giorni  della  sua  vita.  La 
voluttà  fu  dunque  il  delitto  di  quest’uomo; 
le  tribolazioni  dell’  Uomo-Dio  potevano  so- 
lo ripararci.  Gesù  Cristo  arca  già  troppo 
operato  per  l’ uomo,  nè  area  a fermar  qui  : 
gli  avea  sacrificato  le  pure  consolazioni 
della  sua  anima;  gli  avea  sacrificato  lu  sua 
gloria  ; sta  già  per  sacrificargli  la  stessa 
vita.  Ah  l’amore  di  Gesù  penante  per  Lutti 
gli  uomini  faccia  rinascere  l’amore  di  tutti 
gli  uomini  per  Gesù  Cristo  moriente.  ( Il 
suddetto .) 

Gesù  Cristo  è abbandonato  dai  Giudei  alla  crocifissione. 

Rassegnazione  di  G.  C. 

Filato,  impaurito  dalle  grida  del  popolo 
e più  dal  timore  di  incorrere  nella  disgra- 
zia di  Cesare,  lascia  in  preda  Gesù  Cristo 
a tutto  l’odio  dei  Giudei.  Essi  l’hanno  già 
in  lor  potere:  attentato,  deicidio,  consu- 
mazione del  gran  delitto,  tutto  è in  lor  fa- 
coltà: Jesum  trudidit  voluntati  eorum.  (Due. 
23,  25.)  Nulla  manca  al  sacrificio  di  questo 
Dio  penitente.  A considerar  la  sentenza 
riguardo  a coloro  che  l’hanno  provocata  e 
ottenuta,  apertamente  es  ne  vede  la  ingiu- 
stizia: ma  n riguardare  più  alto  e Gnu  al 
principio,  conosce  il  Padre  eterno  averla 
emanata,  conosce  esser  desiderio,  volontà 
e comando  di  questo  Padre  eli’  eternamen- 
te statuì  a tal  prezzo  dover  essere  redento 
il  mondo  e eui  pure  fin  ab  eterno,  come 
unico  di  lui  figli»,  assentì.  Tanto  ei  conosce 
e a tanto  s'acqueta  seuza  metter  un  luglio. 
Quanto  più  la  sentenza  é severa  tanto  più 
ei  1'  accoglie  sommessamente , tanto  più 
l'accetta  con  ardore  perchè  Ilo  con  essa  di 
che  compiere,  n cosi  esprimerci,  di  che 
consumare  la  sua  penitenza.  In  tal  pensle- 
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io,  uscendo  dui  pretorio,  procede  verso  il 
Culi  ari»,  a somigliami),  come  dice  il  pro- 
feta, di  vittima  purH  e immacolata  che  vico 
condotta  alla  morte  o da  sé  avviasi  al  ma- 
cello. (Il  padre  B reto  untali.) 

Cw.  C iTTÌindoii  *1  Cil'irio  in  aspra  tulle  la  piaghe 
del  corpo,  tutte  le  peue  del  cuore. 

F.  in  questo  cammino  appunto  si  rinno- 
vano tutti  i patimenti  del  Salvatore,  tutta 
si  rinnova  la  sua  passione.  Osservate  : nuo- 
va oppressione  del  suo  corpo  : lo  si  carica 
di  una  pesante  rroce.  Alla  stessa  guisa  lo 
innocente  Isnccn  trae  sulle  proprie  spalle 
l'ara  su  cui  dev’essere  immolalo;  ma  voi. 
Signore,  assai  più  debole  d' Isacco,  nella 
spossatezza  in  cui  siete  potrete  recarvi  in 
rollo  la  croce  che  si  vi  gravai  No,  ei  non 
la  porta,  la  trascina,  lui  d'uopo  di  uiuto,  e 
Simeone  dee  sotlenlrnre  a soccorrerlo.  Lui 
felice,  che  fu  destinato  dui  cielo  a si  pietoso 
ufficio!  Ciò  solo  basta  per  renderlo  santo  e 
più  degno  d'invidia  di  chi  è fregiato  di 
scettro  e di  corona.  (Il  suddetto.) 

Afflinone  della  pie  donne  seguaci  di  G.  C. 

Nuovi  dolori  al  cuor  di  Gesù.  Egli  si  ve- 
de seguace  una  piu  turba  di  donne  che 
piangono.  A tal  vista  tutta  la  pietà  in  lui 
si  desta  per  quel  popolo  tanto  desiderato, 
che  loleva  salvare  e dee  lasciar  ire  perdu- 
to. Piange  sopra  sè  stesso,  piange  sulla  ro- 
vina d’una  nazione  che  ama  benché  ne- 
mica. Figlie  di  Gerusalemme,  esclama  egli, 
nnn  lugrimale  per  me,  ma  per  voi  steste  e 
pe'  vostri  : Filiae  Jerutaltm,  nolite  fiere. 
(Lue.  23,  28.)  Perocché  verrà  tempo,  e 
qual  tempo!  tempo  di  desolazione  e della 
più  terribile  sventura  per  voi,  in  cui  col- 
piti dalla  inauo  di  Dio,  inseguiti  dal  brac- 
cio dell’  uomo  desidererete  che  i monti  ca- 
dono sopra  di  voi  e vi  tolgano  alle  sciagure 
da  cui  siete  minacciati.  (Il  tuildello.) 

Morale  tulle  parole  di  G.  C.  : Nolite  fiere. 

E qui,  miei  cristiani,  meditiamo  un  istan- 
te : Gesù  Cristo,  curvo  sotto  il  pondo  della 
croce,  ripete  a voi  quanto  disse  alle  figlie 
pietose  di  Gerosolima  : Non  tante  lagrime 
sui  pulimenti  ch’io  soffro,  ma  più  tosto  do- 
letevi sui  gastighi  che  vi  incoglieranno  se 
rendete  inutile  il  sangue  ch'io  verso  a vo- 
stra salvezza:  Nolite  pere , etc.  Dio  di  for- 
za, anzi  la  stessa  forza,  io  trionferò  della 
morte  ; ma  vincerete  voi,  miei  fratelli,  le 
passioni  che  vi  traggono  a morte  eterna  ? 


Piangete  dunque  per  voi.  non  per  me:  No- 
tile flere,  etc.  Dio  ili  potenza,  io  spezzerò  i 
ceppi  che  mi  avvincono:  ma  voi,  infingardi 
cristiani,  spezzerete  voi  i legaini  fatti  in- 
solubili dalFabiludine  T Uscirete  dell'orrido 
sepolcro  in  cui  una  dominante  passione  vi 
ha  sepolti  ? Abbandonerete  agevolmente 
quell'oggetto  che  amaste  tanto  affettuosa- 
mente ? Né  vi  atterrete  tuttavia  a deboli 
mezzi,  a sciocchi  disegni,  a sterili  promes- 
se, a vaghe  risoluzioni,  che  nnn  lascino  al- 
cun intervallo  tra  le  vostre  cadute  e rica- 
dute? Non  piangete  dunque  per  me,  ma  in 
cambio  versate  a rivi  le  lagrime  per  voi 
stessi, pel  vostro  stoto,  pe’vostri  obblighi,  er. 
(L’Autore.) 

Crocili«sioo«  di  Grn'i  Cristo. 

Sfinito  sotto  il  grave  peso  della  sua  cro- 
ce, Gesù  sconsolato  giunge  al  Calvario;  e 
sul  Calvario  lo  aspettano  uffanni,  supplizi! 
e morte.  Per  meglio  obbedire  al  Padre,  egli 
obbedisce  in  tutto  ai  carnefici  : gli  presen- 
tano i chiodi  per  traforargli  e mani  e piedi 
ed  egli  volonteroso  si  laseia  trafiggere. 
Eccolo  attaccato  ul  giogo,  eccolo  confitto 
in  croce  : In  vittima  é legata  sull'altare  del 
sacrificio.  Gesù,  il  mio  Gesù  é fitto  alla 
croce.  A questo,  sciama  santo  Agostino,  a 
questo  siete  chiamati,  o cristiani  : vedete  il 
grande  spettacolo,  I'  eccesso  della  carità, 
della  tenerezza,  dell'amore  del  nostro  Dio  : 
Grande  tpeclaculum  : spettacolo  di  derisio- 
ne e di  scandalo  pel  libertino  e per  I’  em- 
pio : Si  specie!  impietas,  grande  ludibrio m ; 
spettacolo  di  consolazione  e di  gioia  pel 
giasto  e pel  cristiano:  spettacolo  del  più 
grande,  magnifico  e meraviglioso  di  tutti  i 
prodigi,  del  più  augusto  di  tutti  i misteri: 
Si  specie t pietas,  grande  misterium  (Il  sud- 
detto.) 

Quanto  è consolante  al  fedele  l'aspetto  della  croco 
altrettanto  è cruccioso  pel  mondano.  Morale. 

O croce  terribile  e preziosa  I io  ti  salu- 
to; tu  sei  il  tribunale  del  sommo  giudice, 
tu  sei  il  trono  dell’onnipotente,  il  trofeo 
del  vincitore  del  mondo,  il  santo  segnale 
della  mia  salvezza.  Il  vero  amore  per  Gesù 
Cristo  trae  tutto  giorno  I’  anima  cristiana 
ai  piedi  della  di  lui  croce.  Oserete  voi  di 
comparire  dinanzi,  madri  poco  cristiane, 
che  negate  di  sacrificare  al  Signore  un  figlio 
troppo  amato  cui  egli  destina  a sé?  L'e- 
sempio di  filaria  vi  instruiscn  allorché, 
squarciato  il  petto  dalla  spada  del  dolore, 
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ha  forza  di  sacrificare  il  più  amabile  dei 
figli  degli  nomini.  Ardirete  di  comparire 
dinanzi  olla  croce,  figli  indocili  e ribelli, 
che  siete  il  cruccio  e il  disonore  delle  vo- 
stre famiglie?  1/  esempio  del  figlio  di  Dio, 
obbediente  fino  alla  morte  e alla  morte  di 
croce,  ve  ne  converta.  Avrete  animo  di 
comparire  dinanzi,  ricchi  sensuali,  senza 
arrossire  della  vostra  mollezza  e senza 
condannare  il  vostro  lusso?  accorrete  alla 
croce  ad  apprendere  il  volonteroso  distac- 
co in  vita  dei  beni  ingannatori  onde  sarete 
privati  in  morte.  Coinè  potrete  comparirvi, 
poveri  insofferenti,  che  prorompete  conti- 
nuo in  mormorazioni  contro  i comandi  del 
cielo?  Affrettatevi  alla  croce  ad  apprende- 
re la  pazienza  nella  fame,  nella  nudità, 
nella  sete.  Come  vi  comparirete  voi,  mini- 
stri della  Chiesa,  indolenti,  o polititi,  che 
lasciate  si  comunemente  la  verità  bersaglio 
ai  ministri  dellu  menzogna  ? Apprendete 
dalla  croce  a sostenere  la  causa  della  Chie- 
sa e di  Gesù  Cristo,  anche  a danno  del  vo- 
stro riposo  e a prezzo  della  stessa  vita. 
Tutti  voi,  in  fine,  accorrete  alla  croce,  af- 
flitti e peccatori,  perchè  tutti  vi  chiama  a 
sè  Gesù  Cristo.  (Il  suddetto.) 

Quanto  fotte  umiliante  per  Ce*  « Critto  la  unione 
di  due  arellerati. 

Miueto  di  questo  odioso  confronto. 

Sebbene,  che  veggo?  Due  altre  croci  si 
Inalzano,  e l'innocente  è pasto  in  mezzo  n 
due  rei.  E che  dunque I Padre  eterno,  tutte 
le  vostre  perfezioni  son  oscurate?  A chi 
associale  quegli  che  regna  con  voi  nella 
stessa  unità?  Ah  Signore,  io  entro  nei  vo- 
stri adorabili  disegni.  Voi  volete  con  ciò 
consolare  i giusti  che  vengono  calunniati  e 
posti  nel  novero  degli  scellerati.  Inveleniti 
Farisei,  anime  impure,  vili  impostori,  io 
merito  il  vostro  odio  perchè  smaschero  le 
vostre  insidie.  Toglietemi  dunque  la  vita, 
ma  non  l'onore.  Pure,  no,  io  mi  disdico: 
disonoratemi  pure  quanto  siete  voi  disono- 
rati; chè  non  commetterete  mai  verso  di 
me  una  ingiustizia  simile  a quella  che  i vo- 
stri uguali  commisero  verso  il  divin  Salva-' 
tore;  a suo  esempio,  soffrirò  in  pace:  io 
sono  il  solo  colpevole  e merito  d’essere  no- 
verato fra  i rei.  (Il  suddetto.) 

AITrlti  che  dee  tcciur.  I«  via»  della  croce  nel  cuor 
dei  CIHtÙDÌ. 

8anto  Agostino  trae  dalla  vista  della 
croce  due  sentimenti  ebe  debbono  animarci 
a condurre  una  vita  penitenziale.  Un  nomo 


Dio  crocifisso  vi  dee  insegnare,  die*  egli,  « 
ciò  che  siete  e ciò  che  gli  dovete  : Agnosce , 
o Uomo,  quantum  valeas,  quantum  debeas. 
(D.  Aug.)  Il  primo  è un  sentimento  di  ge- 
nerosità fnndnlo  sulla  stima  che  dobbiam 
fare  della  nostra  anima  in  relazione  al  di  lei 
valore:  Agnosce  quintili  in  valeas.  Il  secondo 
è un  sentimento  di  riconoscenza  fondalo 
sulla  bontà  di  Gesù  Cristo  in  considerazio- 
ne dell»  morte  da  lui  sofferta  per  uoi  : A- 
gnosce  quantum  debeas. 

Affetti  di  generosità. 

T’  ergi  dunque,  o mia  anima,  prosegue 
il  dottore  della  grazia:  Erige  te,  anima; 
t’ergi  sopra  le  cose  inondane  e spingi  i tuoi 
affetti  fino  alla  croce  del  figlio  di  Dio,  Tanti 
valeas  ; tal  è il  tuo  pregio.  Che  potrebbe  mai 
offrirli  il  mondo?  Qual  passione,  quol  pia- 
cere, anche  il  più  soave,  può  paragonarsi 
al  valore  del  sangue  di  Gesù  Cristo  ? Empiì 
cium  estispretio  magno.  (I  Cor.  6,  20.)  Egli 
ci  riguardò  si  degni  della  sua  stima,  che 
discese  dal  trono  della  sun  gloria,  si  fece 
uomo  e uomo  povero,  miserabile,  scono- 
sciuto; sofferse  e mori  per  iseumparci  dal- 
l’abisso; e noi  noi  creò  ioni  degno  nè  meno 
delle  nostre  più  lievi  considerazioni!  Gesù 
Cristo  soffre  per  noi  e noi  nulla  vogliati! 
soffrire  per  lui  i Gesù  Cristo  sparge  il  suo 
sangue  per  santificarci  e noi  nulla  vagliam 
fare  per  applicarci  i meriti  di  questo  san- 
gue prezioso  I Gesù  Cristo  muore  per  no- 
stra salvezza,  e noi  non  ci  prendiamo  la  più 
piccola  briga  per  salvarci  ! Ah  mentre  il 
Salvatore  ci  redime  n si  gran  prezzo,  qual 
conto  facciali!  noi  di  iin  aniina  tanto  cara  al 
suoi  occhi,  per  cui  spira  sopra  una  crocei 
Qual  mistero  incomprensihile  è dunque  il 
nostro  cuore!  E come  possiam  tanto  biasi- 
mare In  ingratitudine  e riguardar  con  or- 
rore chi  sconosce  i henefizii  ? Chi  più  in- 
grato di  noi,  chi  più  indifferente  a tante 
grazie  del  Redentore?  ( Dal  p.  Pallu,  ser- 
mone sulla  passione.) 

AlIVui  di  ticonozemu. 

Il  dirò  io,  o Signore?  I/aninr  vostro  mi 
consolu  e mi  un  tempo  mi  dispera.  Alt  che 
fare  per  un  Dio  crocifisso  per  me?  Se  il  vostro 
amore  fosse  stuto  meno  generoso  spererei 
di  poterlo  imitare.  E perchè  non  posso  al- 
meno render  vita  per  vita,  sangue  per  san- 
gue? Sebbene,  che  vale  la  vita  ed  il  sangue 
di  un  peccatore  rimpetto  a quelli  di  un  Dio? 
E posso  io  troppo  fare  per  lo  passato  in 
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soddisfazione  ad  un  Pio  che  versò  tutto  il 
suo  sangue  per  me?  Aqnotce  quantum  de- 
bens.  E posso  per  ^avvenire  troppo  amar 
un  Pi»  che  mi  amò  lauto  fino  a morire  per 
me?  (Il  suddetto) 

ritinte-  parole  «li  Getti  Cii»to  prima  di  spirar 
sulla  croce. 

Povunque  l'amabile  Salvatore  volga  gli 
sguardi  non  {scorge  che  accrescimento  di 
dolori.  Solleva  gli  occhi  moribondi  verso 
il  cielo,  c vede  il  padre  orinato  della  spada 
della  giustizia.  Si  abbassa  verso  la  terra, 
e gli  si  alTucciano  le  grida  profane  e i mon- 
dani insulti  di  una  plebaglia  insolente.  Gli 
resta  solo  alcune  parole  a proferire  e già 
le  proferisce:  Padre  mio,  padre  mio,  se 
questo  tenero  nome  vi  tocco  ancora,  ascol- 
tate la  ndu  preghiera,  esaudite  i miei  desi- 
deri! ; padre  mio,  padre  mio,  perdonate  u 
tutti  gli  uomini,  perdonate  a'  miei  perse- 
cutori, a quegli  scellerati  che  si  abbevera- 
rono nel  mio  sangue;  fate  che  questo  san- 
gue non  sia  sparso  invano.  Padre  min,  fate 
grazia  ai  colpevoli  : Puter,  dimilte  illis 
(Lue.  23,  31);  questi  sdegnosi  non  sonno 
quel  che  si  facciano:  non  enim  teiunt  quid 
fucinili.  E dopo  questa  eroica  dimostrazio- 
ne della  più  affettuosa  e sublime  tenerezza, 
ed  alta  voce  esclama:  Tutto  è consumato  : 
Consunimalum  est.  Si,  cristiani,  tutto  è 
consumato.  Coumniimituin  al. 

Morte  di  G.  C.  sulla  croce. 

Le  profezie  e i simboli  sono  adempiuti, 
all’ombra  soltentrn  la  verità  : l’ Autore  del- 
la giustizia  muore  per  uomini  d' ingiusti- 
zia. Consumazione  di  delitti  e d’ ingratitu- 
dine per  parte  dell'uomo,  consumazione  di 
generosità  e d'amore  per  parte  dell'Uomo- 
Dìo.  Scuotetevi,  peccatori,  il  vostro  pec- 
cato è consumato:  ma  avete  cominciato  nd 
essere  penitenti?  Potrete  dire  all'ora  della 
morte:  Tutine  compiuto  per  la  mia  sal- 
vezza, tutti  i disegni  di  Dio  a min  riguardo 
furono  effettuali  ? Potrete  dire  a voi  stessi  : 
Sono  giunto  alla  meta  assegnatami  super- 
nalmente,  e tranquillo,  come  il  mio  Salva- 
tore, muoio  sulla  croce?  Ma  egli  spira  . . . 
e con  lui  par  dissolversi  la  natura.  (L’Au- 
tore.) 

Tcrremuoto  alla  morte  di  G.  C.  Onde 'originato. 

Gesù,  quasi  il  più  infume  di  tutti  gli  scel- 
lerati, spira  sullu  croce,  ò già  morto  . . . . 
Mu  perchè  s' ccclissu  il  soie,  perchè  impal- 
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lidisce  la  luna?  Perchè  il  giusto  muore  pel 
reo,  il  padrone  pegli  schiavi,  il  re  pel  po- 
polo, il  Creatore  per  la  creatura,  Dio  per 
1’  uomo,  per  I'  uomo  ingrato,'  per  I'  uomo 
malvagio.  0 mortale  I,  esclama  santo  An- 
seimo, perchè  il  tuo  cuore  non  si  dividesse 
tra  due  oggetti,  quegli  medesimo  che  ti  ha 
dato  la  vita  ti  redense  da  morte  : il  tuo  crea- 
tore divenne  tuo  liberatore.  Ah  min  Dio, 
se  la  estensione  e la  forza  del  mio  amore 
bastano  a pena  a ringraziarvi  pel  benefizio 
deila  miu  creazione,  che  vi  costò  una  sola 
parola,  qual  trasporto  d'amore  non  richie- 
de il  beneficio  della  mia  redenzione,  al  qua- 
le ci  volle  lutto  il  vostro  sangue  e la  vita  ? 

E non  posso  quindi  ripetere  ciò  che  diceste 
voi  stesso  pel  profeta  : Defedi  in  dolore 
vita  meu  (Ps.  50,  11)  ; tutta  la  mia  vita  fu 
unn  serie  non  interrotta  di  dolori.  (Il  md- 
dillo.) 

Due  rimedii  opporti  da  G.  C.  alla  nostra  moll'ua 

sella  penili  «un  che  fa  volontariamente  per  noi. 
i.  Eccetto  di  penile  tua. 

In  Gesù  Cristo  crocefisso  eccesso  rii  pe- 
nitenza: tutti  ne  convengono  agevolmente. 
A render  sommo  un  dolore  richiedrsi  un 
cicco  furore  in  chi  tormenta:  e quali  car- 
nefici più  crudeli,  più  accaniti  di  coloro 
clic  tormentarono  Gesù  Cristo?  La  croce 
è il  più  barbaro  di  tutti  i supplizi,  nitzi  In 
unione  di  lutti  insieme  i supplizii.  E v'  liu 
da  essere  in  chi  soffre  grande  suscettività 
alle  pene.  Quul  complessione  fu  più  fragile, 
più  delicata  di  quella  di  Gesù  Cristo  ? A 
ragione  dunque  il  Vangelo  appella  la  peni- 
tenza di  Gesù  sofferente  un  eccesso:  Ex- 
cessum.  In  essa  didatti  tutto  è inconcepibi- 
le, tutto  è soverchio. 

Morale. 

E desidereremo  con  quest’esempio  sugli 
orchi,  vili  discepoli  della  croce,  i piaceri 
e le  gioie  sensibili?  E non  ameremo  che  le 
oziosità  dellu  vita  mentre  un  Dio  s’ inabis- 
sa nei  patimenti?  A che  quell'  ansia  affan- 
nosa per  gli  oggetti  che  solleticano  i sen- 
si? Quando  andrete  a prosternarvi  alla  sua 
croce,  avrete  auimo  di  adorarla  ? le  ginoc- 
chia tremanti  non  vi  rimprovereranno  la 
vostra  audacia?  non  arrossirete  di  figgere 
i vostri  occhi  sugli  occhi  di  un  Dio  croce- 
fisso, di  baciar  colla  vostra  la  di  lui  bocca, 
di  posare  il  vostro  sul  di  lui  seno  ? Cielo  I 
qual  terribile  contraddizione!  quale  strana 
alleanza  I ( manoscritto  attribuito  al  padre 
Surian) 


®15  PASSIONE  DI  N.  S.  G.  C.  B20 


a.  Penitenza  di  G.  C.  PinitMiu  iiDivrrsale. 

La  penitenza  di  Gesù  Orlato  non  nolo  é 
eccessivo  ma  universale  : perocché  tutto 
in  lui  si  sacrifica.  Tutto,  dice  santo  Ago- 
stino, si  muta  in  vittima  : ninno  de' suoi 
sensi  non  soffre:  per  espiare  In  licenziosità 
de’ nostri  sguardi,  i suoi  occhi  quasi  spenti 
si  fondono  in  lagrime  e soffrono  il  triste 
apparato  del  suo  supplizio;  per  far  che  Din 
dimentichi  la  colpevole  smania  che  oithia- 
nio  pei  licenziosi  discorsi,  le  sue  orecchie 
sacrate  sono  ferite  da  insulti;  per  espiare 
tante  opere  turpi,  tante  ree  azioni,  le  sue 
mani  sono  barbaramente  forate  da  chiodi  ; 
per  riparare  all'  iniquo  uso  che  facciamo 
cotidianamentc  dsi  piedi,  i suoi  sono  co- 
perti di  piaghe;  a perdonare  l'amarezza 
delle  nostre  parole,  la  sua  bocca  é abbe- 
verata di  fiele  e d’aceto  : da  ultimo,  Ge»ù 
Cristo  é ridotto  l'uomo  de’  dolori.  (Il  sud- 
delio.) 

G.  C.  deciderà  cbe  lo  arguiamo  stilla  croce  e lo 
imitiamo  nella  sua  penitenza. 

In  mezzo  all'  universale  silenzio,  questo 
Padre  affettuoso  morendo  chiede  che  lo 
imitiamo,  c una  voce  d’  amore  scende  dnl- 
l’otto  della  croce,  die,  come  un  tempo  a 
Mosé,  ci  intima  : Salite  meco  e morite.  Pec- 
catori I vedete  lo  stuto  compassionevole  a 
cui  per  vostro  amore  mi  ridussi;  per  quan- 
to triste  però  sia  la  mia  morte,  mi  riesce 
grata  se  voi  ^'accettate  con  me.  E chi  vel 
vieta  ? Ascende  ad  me.  Il  so  bene  che  v’  eb- 
bero nella  vostra  vita  istanti  felici  in  cui, 
rivolti  a me,  amaste  la  penitenza  : ma  pur 
troppo  infedeli  alla  grazia  della  mia  croce, 
le  vostre  passioni  ve  ne  sviarono.  Salite 
oggi  la  croce  per  non  discendervi  più  : 
Ascende  in  monta»,  morere  (Exod.  94,  49); 
consumate  ora  tra  le  sue  braccia  il  vostro 
sacrifizio.  (Il  suddetto) 

Fidaci*  che  dee  erer  il  cmtieoo  nelle  croce. 

O cree,  divina  croce,  eccoei  dinanzi  a 
voi,  non  più  Giudei,  ma  cristiani;  non  ne- 
mici ma  discepoli;  non  per  insultarvi,  o 
Gesù,  provocandovi  : Se  sei  figlio  di  Dio, 
discendi  dalla  croce;  ma  per  {scongiurar- 
vi, siccome  figlio  di  Dio  morto  per  noi, 
d'  aver  misericordia  della  nostra  reili.  0 
Gesù,  tutti  quanti  noi  siamo  figli  del  primo 
padre  a cui  l'antico  serpente  recò  mor- 
tali ferite,  tutti  volgiamo  gli  ocelli  a voi. 
Agnello  di  Dio,  che  portate  i peccati  del 


mondo,  espiate  i nostri.  Adorabile  vittima, 
che  v’immolate  su  questo  altare,  santifica- 
teci nella  verità.  Divin  mediatore,  dall'  al- 
lo della  vostra  croce  pregate  per  noi.  San- 
to sacerdote,  benedite  il  vostro  popnln.  Sa. 
ero  pontefice  della  nuova  alleanza,  versate 
il  vostro  sangue  sopra  i nostri  cupi  ; bene- 
diteci tutti;  fate  che  tutti  vi  glorifichiamo. 
(Ij  Autore  dei  discorsi  scelti) 

Dimostrazione  della  croce  «n  quelle  parole: 

Ecce  Homo . 

A raffermare  la  vostra  devozione,  lascia- 
te eh'  io  ripeta  le  parole  cui  la  compassione 
puramente  umana  strappò  dalle  labbra  di 
quel  giudice  politicn,  pauroso  di  pronun- 
ziare contro  l'innocente  decreto  di  morte: 
Ecco  1'  uomo,  ecco  il  sembiante  dell’  uomo 
crocefisso.  Chi  vi  ridusse  a tal  modo,  ado- 
rabile Salvatore? parlate, chi  ha  squarciato 
quelle  mani,  chi  ha  traforato  que’piedi,  ec .? 
Ahi  che  può  rispondervi  egli  che  noi  già  non 
sappiamo?  Deh  se  alcuno  tra  noi  può  spe- 
rare di  esser  innocente,  si  vanti  pure  di 
non  aver  avuta  alcuna  parte  alla  passione 
di  Gesù  Cristo.  Dunque  tutto  questo  popo- 
lo, o mio  Gesù,  vi  ha  crocefisso;  dunque  io 
stesso  vi  ho  confitto  alla  croce:  qunl  ecces- 
so di  perfidia  per  mia  partei  qual  eccesso 
di  tenerezsa  dal  vostro  canto!  Ecco  l’uo- 
mo : Ecce  Homo.  Contemplatelo  attenta- 
mente: se  alcuno,  ora  che  parlo,  esce  di 
questo  tempio  con  proposito  di  peccare, 
cominci  a sfogare  il  suo  furore  sull'ima"i- 
ne  stessa  di  quegli  che  ha  portato  e tutta- 
via é pronto  a portare  la  pena  del  peccato: 
ecco,  lo  vj  offro  questo  crocefisso,  rinno- 
vate verso  di  lui  gli  eccessi  di  barbarie  che 
operarono  i nemici  della  religione  : calpe- 
statelo sotto  a’piedi  ...  Ma  già  vi  veggo 
fremere  e inorridire:  e che  dunque?  teme- 
te di  profanare  questo  segnale  della  vostra 
salvezza,  e non  temete  di  oltraggiare  que- 
gli che  n'  è rappresentato  ? Dimmi,  impu- 
dico, un  resto  di  devozione  ti  riterrà  dal 
profanare  l'imagine  di  un  Dio,  e nulla  ti 
riterrà  dal  prostituire  la  di  lui  carne  virgi- 
nale? Ecce  Homo.  Ah  comincia  dal  distrug- 
gerne l’iifiaglne;  perocché  fin  tanto  che 
sussisterà  sarà  una  perfetta  condanna  dei 
tuoi  infami  stravizzi.  Ditemi,  vendicativi, 
invidiosi,  superbi,  peccatori  quali  che  sia- 
te, un  legno  insensibile  e inanimato  vi  in- 
spirerà rispetto  e venerazione,  e quegli  che 
vi  stava  fitto  sarà  trattato  con  lo  stesso  di- 
sprezzo come  se  fosse  insensibile  e inani- 
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mulo  ? Ecce  Homo.  Quell’  uomo  eli'  ora  si 
toro  parlerà  a suo  tempo  e parlerà  si  forte 
che  tutte  le  tribù  della  terra  saranno  scos- 
se dal  grido  terribile  della  sua  voce.  (Il 
p.  Dufay.) 

Proponimenti  cristiani  rbe  aersi  ranno  «li  conciamone. 

Ali  dii  io  .Salvatore,  più  che  la  malizia  e 
l'invidia  dei  Giudei,  vi  condannarono  a 
inoite  l'utrucità  e la  gravezza  dei  miei  de- 
litti! Io  stessn  v'ho  tradito,  condannato, 
crocefisso.  E che  potrò  io  dirvi  a discolpa, 
o mio  Dio  ì ali'  aspetto  della  vostra  croce 

10  smarrisco  e mi  confondo:  la  mente  ed 

11  cuore  si  perdono:  ammiro  e piango  ad 
un  tempo  ; In  vostra  bontà  mi  sorprende, 
In  min  iniquità  mi  dispera.  Deb!  non  ascol- 
tate più,  buon  Salvatore,  che  la  voce  delle 
mie  lagi  ime  e i sospiri  del  mio  cuore.  A voi 
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consacro,  a voi  per  sempre,  a voi  intera- 
mente questo  cuore  gin  tanto  tempo  vostro 
nimico.  Per  quante  attrattive  abbia  il  mon- 
do, per  quante  lusinghe  abbia  il  peceato, 
sono  attrattive  inutili,  lusinghe  impotenti 
per  un  cuore  che  vuol  essere  con  voi  cro- 
cifisso. iVnn  ubidiate  mai,  o Signore,  che 
sulla  croce  avete  pregalo  per  me,  mete 
sofferto  per  ine,  siete  morto  per  me;  ed  io, 
buon  Signore,  non  ohblierò  mai  di  essere 
stato  peccatore,  ed  orn  propongo  di  non 
vulerlo  esser  più.  Io  imparerò  dalla  vostra 
croce  con  qual  penitenza  debbo  espiar  il 
passato;  con  qual  penitenza  debbo  preser- 
varmi nell' avvenire:  voi  ne  sarete  il  mo- 
dello, voi  ne  sarete  il  motivo;  con  essa  io 
verrò  a voi  e attrarrò  sopra  di  me  la  vo- 
stra benedizione  e tutte  le  grazie  della  vo- 
stra misericordia 
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DIsEGb’O  ED  OGGETTO  D-  UH  DISCORSO  FAMILIARE  SULLA  PASSIONE 
DI  K.  S.  G.  C. 

Dicebant  excetsum  ejus  queni  completimi!  Favellavano  a vicenda  del  prodigio  che 
trai  in  Jcrusalen i.  Lue.  0,  20.  G.  C.  doveva  compiere  in  Gerusalemme. 


Qual  è,  amatissimi  parrocchiani,  il  triste 
argomento  che  mi  chiamu  oggi  su  questa 
Cattedra  di  verità,  che  copre  di  gramagliu 
i ministri  dei  santi  altari,  che  compunge  e 
addolora  lutti  i fedeli,  che  sparge  la  mesli- 
sin  e il  terrore  in  lutto  il  mondo  cristia- 
no!1 Il  sole  che  s’ecclissa,  la  luna  che  im- 
pallidisce, il  velo  del  tempio  che  a mezzo 
ai  fende,  le  tombe  che  si  scoverchiano,  la 
terra  che  trema,  tutta  la  natura  sconcer- 
tata e commossa  vel  manifestano  aperta- 
mente. E quell'eccesso  di  cui  parlavo  il 
Signore  Gesù  con  Elia  e Mosè  sul  monte  : 
Dicebant,  eie.  Eccesso  d'invidia  da  parte 
dello  sinagoga,  che  non  potendo  soffrire 
l' uom  giusto,  tutto  adopera  per  liberarse- 
ne; eccesso  d'ingiustizia  da  parte  dei  giu- 
dici i quali  confessando  la  sua  innocenza, 
non  lasciano  però  dal  condannarlo  come 
uno  scellerato  ; eccesso  di  crudeltà  da  parte 
dei  carnefici,  i quali,  violando  le  leggi  del 
dovere  e della  umanità,  studiano  ad  oppri- 
merlo colla  moltiplicità  ed  efferatezza  dei 
tormenti;  eccesso  da  parte  degli  uomini, 
dacché,  come  asserisce  Isaia,  per  noi,  pei 
nostri  peccali,  pei  peccati  di  tutti  gli  uo- 
mini Gesù  fu  coperto  di  piaghe  : Eulnera- 
lus  al  propler  iniquilalcs  nostra».  (Is.  53,  5.) 
Pei  nostri  peccali  egli  fu  ferito  : Allristus 


est  propler  scelera  nostra.  Il  gastigo  che 
dovea  fruttarci  la  pace  cadde  sul  di  lui 
capo  e nui  fummo  sanati  mercé  i suoi  stra- 
zi : Disciplina  pacis  noslrae  super  eum  et 
livore  ejus  sanali  sumus.  In  breve,  e in  que- 
sto consiste  il  compendio  di  tutta  la  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  egli  ripara  a tulli  i 
inali  cagionati  dal  peccato  nel  mondo  ad- 
dossandosene tutte  le  pene. 

In  folti,  osservale  meco,  dilettissimi  fra- 
telli, che  il  peccato  produce  nell'  uomo  tre 
sommi  mali  : male  nella  mente  guastandone 
il  senno  : male  nel  cuore  infondendogli  or- 
goglio e independenza  ; male  nei  sensi,  ri- 
bellandoli contro  la  legge  del  giusto  e as- 
soggettandoci al  loro  dominio  ; tre  mali 
che  debbono  essere  espiati  da  tre  pene  cor- 
rispondenti : dalla  tristezza,  dalla  confusio- 
ne e dalle  penitenze  sensibili.  Ecco,  ama- 
tissimi parrocchiani,  quaulo  opera  Gesù 
Cristo  uetiu  sua  passione. 


Diviaioai  generale. 


i.  Ripara  al  male  originato  dal  peccato 
nella  nostra  mente,  immergendo  la  di  lui 
anima  nella  tristezza  e nel  più  misero  cre- 
pacuore, là  nell'  orto  degli  Olivati.  2.  Ri- 
para al  male  provenuto  dal  peccuto  nel 


Digitized  by  GooqIc 


529  PASSIONE  DI  N.  8.  G.  C.  603 


nostro  cuore,  coricandosi  di  obbrobri  c di 
villanie  nei  varii  tribunali  a cui  &i  firesenta. 
3.  Ripara  da  ultimo  al  male  che  rico  citerò 
i sensi  dal  peccato,  mercè  le  pene  sensibili 
che  soffre  sul  Calvario. 

Preghiera  alla  croce. 

Croce  adorabile,  n dii  altri  posso  io  ri- 
volgere te  mie  suppliche  se  non  è « te  ? Ma- 
rio i1  immersa  nel  più  profondo  rammari- 
co, Gesù  Cristo  è satollo  d*  ohbohrii  : sola 
in  oggi  trionfi  e le  umiliazioni  di  cui  sei 
causa  formano  la  tua  gloria  ; tir  disonori  il 
Figlio  di  Dio,  c io  converti  in  oggetto  di 
maledizione:  IttaleiliiUu  i/ui,  eie.  Èd  egli  ti 
rende  degna  deile  venerazioni  elle  riscuoti 
ila  tulio  il  mondo  catto! ieo : 0 a ux,  ave , eie. 

Prima  parte. 

Terminato  appena  da  Gesù  Cristo  quei 
misterioso  banchetto  in  cui , volendo  la- 
sciare agli  uomini  un  pegno  immortale  del 
suo  amore,  aveva  istituito  il  sacramento 
adorabile  del  suo  corpo  e sangue,  tutto 
occupato  della  sua  morte,  conoscendo  che 
1’  ora  della  nostra  redenzione  era  venula, 
esce  seguito  dagli  amati  discepoli  : simile 
ad  innocente  agnello,  si  dà  spontaneamente 
tra  le  mani  di  coloro  che  lo  debbono  sacri- 
ficare: per  cominciar  il  doloroso  mistero 
della  sua  passione  entra  nell’  orto  degli 
Olivi.  Ivi,  lontano  da  tutti  gli  oggetti  sen- 
sibili, solo  col  suo  dolore,  in  preda  alla 
giustizia  del  Podrc,  espia  con  una  profonda 
mestizia  e coi  più  crudeli  affanni  la  stolta 
gioia  del  peccatore  e il  funesto  piacere  nel 
trasgredire  la  legge  : Coejiil  contristi! ri  et 
moeslus  ette.  (Mutili.  20,  37.) 

Suddivisione  della  prima  parte. 

Mesti 7, in  originata  dn  tre  forti  emise  : 
4.  Dalla  vista  dei  peccati  del  mondo  di  cui 
è coricato;  $.  Dalla  considerazione  dei 
prossimi  patimenti  ; «3.  DaHaspctti*  della 
giustizia  inesorabile  del  Padre. 

( Vhi  vomì  amplificare  questa  prima  sud- 
divisione potrà  consultare  le  Considerazio- 
ni teologiche  e morati  nonché  il  primo  punto 
del  primo  ragionamento.) 

La  vista  dei  peccati  del  mondo. 

- Emanato  appena  H decreto  di  morte  con- 
tro  il  dlvin  Salvatore,  il  Padre  eterno  noi 
riguarda  più  che  collie  lo  scopo  delia  sua 
giustizia  e delle  celesti  vendette  ; non  vede 
più  nel  Figlio,  oggetto  un  tempo  delle  più 
Slontanjon,  Col.  III. 


affettuose  compiacenze , che  uu  uomo  di 
peccato,  un’  ostia  di  maledizione  gravata 
delle  iniquità  del  mondo:  e non  attende  che 
a fargliene  soffrire  la  pena  e a mostrarglie- 
ne l’ orridezza.  Qual  vista,  dilettissimi  fra- 
telli ! quanto  terribile  e desolante  per  un 
Dio,  innocente  e santo  per  essenza  ! 

Coma  G.  C.  vi»flga  d’un  guardo  tutti  I delitti 
degli  uomini  panati,  presenti  e futuri. 

E qui,  amatissimi  parrocchiani,  conside- 
rate Gesù,  costernalo  al  pensiero  delle  ini- 
quità dei  seculi  passati,  scorgendo  d' un 
punto  lutti  i delitti  clic  desoleranno,  secon- 
do 1’  espressione  del  Profeta,  In  terra  nei 
secoli  futuri.  Glie  travede  egli  pertanto? 
una  serie  non  Interrotta  di  fellonie  : dallo 
spargimento  del  sangue  innocente  di  Abelo 
fino  alla  ultima  consumazione  dell’ iniquità, 
tutti  gii  uomini  guasti  e disonorali  : vede  un 
popolo  eletto  da  Dio,  depositario  delle  sue 
promesse,  ribellarsi  contro  il  suo  benefat- 
tore, e darsi  al  culto  di  straniere  divinità  j 
vede  le  altre  nazioni  seguir  ciecamente  la 
foga  delle  passioni,  nntrpor  la  menzogna 
nlln  verità,  sviarsi  e allontanar  gli  altri  dal 
retto  sentiero  per  investir  torte  vie;  erge- 
re altari  alla  impurità,  all’ avarizia,  all’  in- 
temperanza.  Se  spinge  lo  sguardo  ne’ secoli 
venturi  c a’  tempi  clic  volgeranno  fino  a 
noi,  nuovo  soggetto  riscontra  di  confusione 
ed  affanno:  il  suo  sangue  calpestato,  le  sue 
inspirazioni  sprezzate,  le  grazie  schernite 
e rese  nulle,  le  leggi  violute,  profanati  i sa- 
cramenti, l’ Evangelo  posto  In  burla  e In 
contraddizione  da  coloro  che  si  appellanti 
cristiani  e noi  sono  che  di  nome.  Conosce 
i mici  e i vostri  peccati,  le  mie  e le  vostre 
ingiustizie,  Il  mio  e il  vostro  induramento, 
la  mia  e la  vostra  ostinazione  nel  nude  : da 
ultimo,  non  solamente  I delitti  di  Unti  gli 
uomini,  ma  la  loro  durezza,  insensibilità 
e perversione. 

Gs.ù  Crino,  rr.r.ro  .iti  peccali  dì  lutti  (,!.  nomi* 
ni,  è virj.rnio  Jjl  pili  profondo  dolore.  Muro  Ir  rea 

letta. 

Se  non  si  fosse  commesso  nel  mondo  che 
il  solo  peccato  del  primouomo,  Gesù  Cristo 
avrebbe  non  ostante  dovuto  soffrire  un  do- 
lore ossei  più  crudele  di  quanto  possiamo 
pensare.  Iuinglnate  dunque , se  il  putide, 
quale  eccesso  di  ambascia  I’  abbia  colto  al- 
lorché si  vide  carico  non  solo  de’inulli  de- 
litti dei  presenti,  ma  eziandio  di  quelli  dei 
seculi  futuri  1 Si,  peccatori  clic  ni’  ascolta- 
te, voi  foste  allora  presenti  a Gesù  Cristo. 

SI 
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Trita  rama  (Sfila  mrttiiU  di  G C.  nell'orto  degli  oliti. 

La  giuitizìa  inesorabile  del  padre. 

Vnnn  ed  Inutile  desiderio;  la  giustizia  del 
Padre  é inesorabile  ; e se  un  angelo  com- 
parisce a consolarlo,  appaimi  Anqclut  con- 
furiant  eum  (Eoe.  22,  34),  conferma  nello 
stesso  tempo  il  decreto  di  morte  giù  pro- 
nunciato contro  di  lui.  In  tale  trista  situa- 
zione, si  agita,  si  conturba,  va  in  traccia 
dei  discepoli , se  ne  allontana  : riprende 
poscin  il  pregare,  poco  appresso  ritorna 
al  discepoli,  sempre  abbandonato  dal  cielo 
e dalla  terra.  Ed  ecco,  amatissimi  parroc- 
chiani, la  terza  cuusa  della  tristezza  di 
Gesù  Cristo. 

Intenailsilità  del  padre  celeste  alla  preghiera 
del  figlio. 

Questo  divin  Salvatore  tre  volte  ripete 
la  preghiera  al  suo  padre:  fino  a tre  volte 
lo  scongiura  di  allontanare  da  lui  il  calice 
della  passione , e sempre  il  prova  inesora- 
bile, sempre  il  di  lui  prego  è rigettato. 
Eterno  Padre,  in  tal  modo  trattate  vostro 
figlio,  Dio  come  voi,  eguale  in  tutto  u voi? 
E questo  dunque  I'  effetto  della  promessu 
a lui  fatta  di  glorificarlo  dinanzi  agli  uo- 
mini ? Ma  chel  questo  divin  Salvatore,  cui 
nulla  negaste  quando  trattavasi  del  bene 
de’  suoi  discepoli,  nulla  potrà  ottenere  per 
sé?  No,  miei  fratelli,  nulla  otterrà:  Il  de- 
creto del  cielo  è irrevocabile.  Gesù  Cristo 
fin  dalla  sua  nascita  in  questo  mondo  è sta- 
to condannato  alla  morte:  e fu  statuito  fin 
ab  eterno  che  non  entrerebbe  nella  gloria 
che  per  mezzo  dei  patimenti  : Oporluil 
Chritlutn  pati , eie.  (Lue.  24, 26.) 

La  legge  a coi  fu  soggetto  G.  C.  di  soffrire  per  es- 
sere glorificato  è ioiposta  a tutti  i cristiani  che  vo- 
gliono conseguire  la  gloria. 

L’ intendete  voi,  cristiani  fratelli  miei? 
Quel  decreto  terribile,  a cui  fu  soggetto 
Gesù  Cristo,  non  astringeva  vie  maggior- 
mente gli  uomini?  Se  cosi  è trattato  il 
vegetante  legno,  che  diverrà  I’  arido  ? Si 
in  viridi  tigno  haec,  in  arido  quid  pel? 
(Lue.  23,  3o.)  Il  servo  è forse  superior  al 
padrone  ? Sull'  esempio  di  Gesù  Cristo, 
quereliamoci,  se  possiamo,  della  durezza 
del  giogo  a cui  sono  obbligati  tutti  i figli 
di  Adamo;  quereliamoci  delle  croci  e delle 
afflizioni  onde  sono  imprunate  tutte  le  no- 
stre vie  ; quereliamoci  della  inutilità  delle 
nostre  preghiere  e dei  voti  che  volgiamo 
al  cielo  per  essere  liberati  dalle  pene  che 
ne  circondano:  il  tipo  che  abbiamo  nel  di. 


vin  Salvatore  distrugge  tutte  le  nostre  que- 
rele e ci  consiglia  unu  intera  sommessiouc 
agli  ordini  di  Dio. 

Ad  esempio  di  Ge«ù  Cristo  noi  dobbiamo  notturni  t- 
tere  la  nottra  volontà  alla  tua  per  quanto  leverà  ci 
sembri. 

Tal  è,  dilettissimi  fratelli,  l’ importante 
istruzione  che  ci  offre  in  quest'  oggi  Gesù 
Cristo.  Per  quanto  rigoroso  c increscevole 
sia  il  cenno  del  Padre  eterno,  Gesù  Cristo 
interamente  I’  ubbidisce.  Mio  Padre,  scia- 
ma egli,  si  faccia  la  vostra  e non  la  mia 
volontà:  Non  mea  volunlat , sed  Ina  fini. 
(Lue.  22,  42.)  Grande  ed  ammirabile  au- 
negazione,  per  cui  molto  pena  Gesù  Cristo. 
Da  ciò  quel  sudore  di  sangue  oud’é  asper- 
so, sudore  che  esce  da  tutte  le  sue  mem- 
bra in  tal  copia  da  bagnarne  perfin  il  suo- 
lo: Et  faclut  ett  tudor  cjiu  tieni  ijutlac  san- 
guinit  decurrentii  in  terroni.  (Lue.  22,  44.) 

Segue. 

Accorrete,  amatissimi  parrocchiani,  ac- 
correte a raccogliere  le  sacre  gocce  di  que- 
sto sangue  prezioso  che  Inva  i peccali  di 
tutto  il  mondo;  e dal  tristo  stato  in  cui  è 
ridotto  Gesù  Cristo  per  voi  apprendete  a 
fare  ogni  sforzo,  n sostenere  ogni  amba- 
scia quando  si  tratti  di  adempiere  la  volon- 
tà di  Dio.  Tale  volontà  è spesso  rigorosa  e af- 
fliggente, il  confesso  ; essa  allontana  il  padre 
dal  figlio,  il  marito  dalla  consorte,  I’  amico 
dall’  amico  ; richiede  da  noi  i più  pesanti 
sacrifizi;  obbliga  il  voluttuoso  a rinunciare 
a’  piaceri  ; l’ intemperante  ad  osservare 
moderazione  nel  bere  e nel  cibo;  il  vendi- 
cativo a perdonare  al  più  crudele  nimico. 
Ma  tali  sforzi  imitano  forse  quelli  che  so- 
stiene ora  Gesù  Cristo  ? spargete  forse  il 
sangue  per  ubbidire  alla  volontà  del  Si- 
gnore? e i disgusti  che  avete  a soffrire 
nella  pratica  della  legge  assomigliano  forse 
agl’  interni  combattimenti  provati  da  Gesù 
Cristo  e a quella  mortale  agonia  in  cui 
cadde  alla  vista  della  sua  passiune?  Già 
vedeste,  carissimi  parroccliiuni,  come  Ge- 
sù Cristo  ripari  colla  Interna  tristezza  il 
guasto  che  apportò  nella  mente  il  peccato  ; 
fra  poco  vedrete  come  ripari  cogli  obbro- 
brii  e colle  umiliazioni  il  guasto  che  recò 
il  peccato  nel  nostro  cuore.  Rinuovatemi 
I’  attenzione. 

Seconda  pane. 

Quali  disordini  non  introdusse  il  pecca- 
to nel  cuor  dell’  uomol  Inclinazioni  oppa- 
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ste  ni  ino  stato  furono  i primi  cfl'elli  del 
peccato  : ohhliaudu  il  limo  orni' era  stato 
composto,  H07.io.lic  umiliarsi  e confondcr- 
si,  nvca  di  se  idee  di  grandigia  : umile  c 
sommesso,  fu  Innocente  ; orgoglioso  e su- 
perbo, divenne  reo.  Chi  potrà  farlo  rien- 
trare nel  sentiero  ila  cui  avea  desiato,  ri- 
tornarlo in  graain  colf  Kssere  sovrano  da 
cui  vnlea  ss  incoiarsi?  Gessi  penitente,  mo- 
dello dei  penitenti,  poteva  solo  recarci  il 
rimedia. 

Danni  reaiti  dall’ orgoglio  dell’  nomo. 

Io  lo  veggo  prendere  sentieri  opposti  n 
quelli  per  cui  era  entrato  II  peccato.  Il 
peccalo  dell'  uomo  traeva  origine  dall’  or- 
goglio: che  fece  l’ Uomo-Dio  ? Si  esinani- 
sce 0 in  tal  modo  soddisfa  all'orgoglio  del- 
t'Uoujo:  se  un  Dio  s'umilia,  è necessario 
dunque  clic  V uomo  si  abbassi.  E in  qual 
modo  s’umilin  Dio?  gravandosi  di  tutta  la 
ronfusione  che  merita  il  peccalo;  ed  ecco 
perchè  appare  l' ultimo  e il  più  spregevole 
degli  nomini  , secondo  l' espressione  del 
profeta  Geremia,  satollo  d’  obbrobri!  c di 
umiliazioni!  Suini  ululiti-  ojpruhrii.  (Thrcn. 
», 

Suddivisone  della  seconda  patte. 

1.  Umiliazioni  da  parte  dei  discepoli,  che 

10  tradiscono,  il  rinegano  e lo  Abbandona, 
no.  2.  Umiliazioni  du  parte  dei  giudici, 
rhr  condannano  la  sua  innocenza.  3.  Umi- 
liazioni da  parte  del  popolo,  che  gli  fa  sof- 
frire ogni  maniera  d'ingiurie  c lo  condan- 
na alla  morte.  Seguiamo  il  corso  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  e avremo  prove  di 
tulle  queste  circostanze. 

l' in  lniKTiì  ila  palla  di-i'  itiacrnoli  ; 1'  afarixia 
apioge  (pioti.  a tradir  O.  C. 

Togliamo  un  istante,  amatissimi  parroc. 
ridalli,  gli  occhi  da  Gesù  Cristo  umiliato 
dai  discepoli  per  volgerli  sopra  noi  stessi 
e istruirci.  Spesso  si  è drlto  e inai  si  ripe- 
te abbastanza,  che  le  passioni  più  deboli 
traggono  allahbisso  di  perdizione  leccone 
la  prova.  Giuda  peccata  d’  avarizia,  dice 

11  Vangelo,  e tal  passione,  ch'egli  non  curò 
di  reprimere  dal  principio,  dove  il  condus- 
se e per  quali  gradi?  Era  avido  e custodi- 
va gelosamente  le  limosine  che  si  facevano 
a Gesù  Cristo.  Desiderava  il  denaro  e per 
ciò  imagina  di  vendere  il  suo  maestro  : nè 
l'apostolato  di  cui  era  insignito,  nè  la  po- 
tenza di  far  miracoli,  di  cacciar  i demoni. 


nè  l'umiltà  che  Ila  abbassato  il  maestro  ni 
suoi  piedi,  nè  l'amore  con  cui  gli  diede  in 
cibo  il  suo  corpo,  in  bevanda  il  suo  sangue, 
nulla  può  svolgerlo  dal  suo  disegno.  Saran- 
no s’ impossessò  del  suo  cuore,  il  sacrilegio 
suggellò  il  suo  induramento  ; e da  questo 
istante  si  franca  d'ogni  riguardo:  egli  stes- 
so va  a chiedere  il  prezzo  del  suo  tradi- 
mento : egli  solo  ne  forma  il  disegno  : si 
pone  alla  testo  di  una  turba  di  militi,  pro- 
cede con  arditezza;  nè  la  dolcezza  con  cui 
Gesù  Cristo  lo  accoglie,  nè  il  nome  d'ami- 
co con  cui  lo  appella,  nulla  vale  a disto- 
glierlo del  tradimento  c darlo  in  preda  agli 
armati  mercè  il  segno  della  più  sincera  ami- 
cizia. Fra  breve  riconosce  l' enormità  del 
suo  delitto,  confrssa  di  aver  tradito  il  Giu- 
sto: restituisce  il  prezzo  del  suo  deicidio; 
si  |>ente,  m»  vano  pentimento,  vanissima 
penitenza.  E giunto  al  sommo  della  sven- 
tura, rd  egli  stesso  dà  compimento  c mi- 
sura n'  suoi  peccali  : la  disperazione  hi  in- 
vade c da  sé  medesimo  si  dà  la  morte.  Chi 
non  tremerà  c non  inorridirà  ai  più  lievi 
prificipii  delle  più  vili  passioni  »e  trascina- 
no quasi  sempre  al  delitto  ? 

li.  C.  e al>ba  lido  nulo  dagli  apostoli. 

Non  solo  Gesù  Cristo  è tradito  da  Giu- 
da, ma  è inoltre  abbandonato  dagli  altri 
apostoli,  che  non  eseguirono  il  consiglio 
da  lui  dato  loro  di  vegliare  e pregare.  E 
quali  sono  le  funeste  conseguenze  diquesla 
negligenza  ? Appena  veggono  la  soldate- 
sca, se  ne  distendano:  Time  DUcipuK,  re- 
Kcto  co,  fngcntnt.  (Matlh.  20,  50.)  Nulla 
dimentichiamo,  o fratelli,  perchè  Io  spirilo 
è pronto  : Spiritili  quitlem  proniptux  al 
(Id.  20,  -il),  ma  la  carne  è inferma  : Curo 
autem  infirma.  (Ibid.)  Non  cessioni  unii  di 
vegliare  sopra  noi  stessi,  preghiamo  inces- 
santemente; e con  un’assidua  preghiera, 
con  una  costante  vigilanza  apparecchiamo- 
ci a qiie’perigliosi  istanti  in  cui  naufragano 
lo  virtù  più  specchiate. 

G.  C.  è nnpgito  da  S.  Purtro. 

Ecco  dunque  Gesù  Cristo  abbandonalo 
dai  suoi  discepoli,  in  preda  a’ più  crudeli 
nemici  ; e se  Pietro  il  segue  du  lungi,  questo 
non  fa  che  accrescergli  confusione  dacché 
è da  lui  rinrgalo  pubblicamente  tre  vulte 
con  ispergiurn:  Corpi!  detatari  et  pironi 
t/iiiu  iiuii  muiisel  hominem.  (Malth.  20,  74.) 
Duale  caduta,  o mio  Dio  I il  primo  aposto- 
lo, il  vicurio  di  Gesù  Cristo,  il  capo  della 
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siili  Chiesa,  quell'  uomo  ti  zelante  per  In 
giurili  ilei  tuo  mnettro,  a cui  le  chiavi  del 
regno  celeste  erano  state  offulate  a premio 
delio  sua  Tede,  ora  è vinto  e abbattuto  dalla 
voce  di  una  fantesca.  Questa  lo  interroga 
se  ne  era  in  compagnia  di  Gesù,  ed  egli 
nega  fino  a tre  volte  e protesta  con  giura- 
mento che  no  ’l  conosce  : Non  novi  homi- 
uen.  (Ibid.  20,  72.) 

HtilrMÌon*  di  a.  1 postino  «itila  caduta  di  f.  Pietro. 

Tu  no  ’l  conosci?  si  fa  a chiedere  santo 
Agostino;  parlasti  forse  In  tal  modo  allor- 
ché non  é molto  promettesti  che  la  più 
spietata  morte  non  varrebbe  a far  che  lo 
ovessi  tradito  ? Gesù  Cristo  conoscevo  il 
tuo  cuore  meglio  di  te  medesimo  : e tra  I 
giuramenti  scopriva  In  tua  debolezza  ed 
infedeltà.  Troppo  fidasti  nelle  lue  forze, 
nelle  foggevoH  Inspirazioni  d’un  zelo  im- 
petuoso; troppo  arditamente  ti  esponesti 
alla  tentazione  e ne  sei  caduto:  onde  ci  la- 
sciasti un  esempio  che  nulla  si  dee  tanto 
temere  quanto  I’  affetto  non  regolato  dalla 
prudenza  e dall' umiltà,  e che  al  presun- 
tuoso sta  preparato  il  più  vituperevole  pre- 
cipizio. 

G«»ù  Ci  ino  umiliati  dai  giudici  che  condannano 

U sua  iunoceoxa. 

Ma  già  odo  !e  false  accuse  che  si  fanno 
contro  Gesù  Cristo.  Entriamo,  amatissimi 
parrocchiani,  nella  casa  del  gran  sacerdo- 
te, ove  i suoi  nemici  l'hon  tratto.  Che  veg- 
giam  noi?  Quale  spettacolo  si  offre  a’nostri 
occhi  ? Il  sommo  giudice  dei  vìventi  e dei 
morti  comparve  in  giudizio  dinanzi  alle 
sue  creature,  Il  Dio  santissimo  è accusato 
reo  di  bestemmia  e d' empietà  ; ma  veggo 
altresì  la  menzogna  confusa,  l’ impostura 
contraddetta  dall'iinpostura,  false  testimo- 
nianze che  non  reggono  tra  loro,  l' ingiu- 
stizia impacciata  a condannar  il  giusto,  il 
consiglio  spuntato  dall’  innocenza  cui  non 
puù  riconoscere  e pur  vorrebbe  distrugge- 
re. Il  gran  sacerdote  non  sapendo  u qual 
partito  appigliarsi  per  condannar  Gesù 
Cristo,  l' interroga  e lo  scongiura  pel  Dio 
vivente  di  dire  se  sin  in  realtà  il  figlio  di 
Dio  : Ailjuro  le  per  Daini,  eie.  (Manli.  20, 
C3.)  Non  v' imaginate  però,  mici  fratelli, 
che  si  cerchi  di  copi  ire  la  verità.  lYo,  la 
prova  n’ è manifesta.  Appena  Gesù  Cristo 
rispose:  Tu  lo  hai  detto,  Tu  ilixisli  (.Ino». 
■18,  IO)  , che  tutti  ad  una  voce  proclamano 
esser  ci  degno  di  morte,  esser  reo  di  he- 
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steinmia.  Ingiusta  condanna  sul  labbro  del 
sacerdoti  cho  la  pronunziano;  ma  condan- 
na giusta  ed  equa,  o mio  Dio,  nei  vostri 
eterni  decreti,  e primo  voi  già  l'avete  ema- 
nala contro  vostro  figlio:  voi  il  condanna- 
ste a morte  non  perché  si  disse  figlio  di 
Dio,  ma  perché  divenne  figlio  dell’uomo,  o 
In  tal  qualità  si  addossò  tutti  i peccati  de- 
gli uomini;  per  ciò  appunto  l'avete  dauna- 
to  a morte,  e i sacerdoti  non  fanno  che 
prestarvi  le  loro  voci  per  pronnuciure  tale 
condanna. 

Ve»**  G.  C non  ti  guarda  fornai  iti  di  gitutiaia  : 
lo  ti  insulta  da  tuui. 

Dopo  siffatta  consumazione  di  delitto* 
non  moravigfiate,  dilettissimi  fratelli,  che 
verso  Gesù  Cristo  si  violi  ogni  forma  di 
giustizia,  ogni  diritto  di  natura,  ogni  leg- 
ge di  umanità,  ogni  convenienza.  Dio  stes- 
so, questo  padre  affettuosissimo,  I’  ha  con- 
dannato, ed  egli  dee  soffrire  dagli  uomini 
ogni  sorta  di  umiliazione:  ed  ecco  che  un 
procace  garzone  il  percuote  nel  volto  alla 
presenza  dei  giudici,  ecco  che  é posto  in 
balia  di  una  soldatesca  insolente  che  ne  Ih 
giuoco,  e gli  spula  in  faccia,  e insulta  al  di 
lui  carattere  di  profeta,  e il  vitupera  eil 
oltraggia  indegnamente.  E lutti  questi  im- 
properi! si  rinnovano  fra  noi  nelle  notturne 
conversazioni,  nei  crocchi  dove  l'intempe- 
ranza e In  licenziosità  delle  parole  domi- 
nano tanto  impunemente. 

Contraddixione  ma  ni  fetta  della  condotta  dei  Giudei 
che  trattano  da  bntemmiatore  colui  che  puoi  pri- 
ma arcano  ricevuto  come  lor  re. 

Notte  funesta,  che  fosti  testimonio  degli 
obbrobrii  del  mio  divin  Salvatore,  Logli  ai 
nostri  occhi  e nascondi  nelle  più  fitte  te- 
nebre gli  oltraggi  clic  gli  si  fanno,  gl’  in- 
sulti, le  cruente  contumelie,  le  ingiurie,  le 
bestemmie  d'ima  plebaglia  insolente  e sfre- 
nata. Quale  stranissimo  mutamento  1 Quel 
Gesù,  che  pochi  di  prima,  entrò  in  Geru- 
salemme a sembianza  di  conquistatore  in 
mezzo  di  un  popolo  affollato  per  onorare 
il  suo  trionfo,  oro  é disprezzato,  disono- 
rato, coperto  di  obbrobrii  e di  confusióne 
da  que' medesimi  che  l'avevano  scelto  u 
lor  re,  che  lo  avevano  ricolmo  di  lodi  e di 
benedizioni. 

G.  C.  è tratto  al  tribunale  di  I'ilato:  nuovo  argomento 
per  lui  di  conliiuutie. 

Ma  già  in  profezia  che  riguarda  la  pro- 
fondità delle  sue  umiliazioni  é compiuto. 
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Quel  popolo  Infellonito  non  fin  contento  se 
non  vede  In  di  lui  morte,  c per  compiere 
lui  mistero  d’ iniquità  lo  traduce  con  vio- 
lenza e con  ignominia  ni  tribunale  di  Fi- 
lato. Qual  nuovo  argomento  di  umiliazione 
per  Gesù  Cristo  nel  vedersi  sottomesso  nlla 
giurisdizione  di  un  pugano  mentre  veniva 
a confondere  il  paganesimo  I Osservate  pe- 
rù, amabilissimi  parrocchiani,  che  Gesù 
Cristo  riscontra  maggior  equità,  rettitudi- 
ne e sensitività  in  questo  giudice  pagano 
che  nei  sacerdoti  e nei  dottori  della  legge. 
Felice,  mille  e mille  volte  felice  quel  giu- 
dice infedele  se,  conoscendo  l’ innocenza 
di  Gesù,  studiasse  di  difenderla  colla  sua 
autorità  ; ma  no,  il  timore  di  spiacer  a 
Cesare  gl'  impedisce  di  assolvere  l' inno- 
cente. 

G.  C.  è rimandato  ad  Erode. 

Indarno,  per  iscamparlo  al  furore  della 
moltitudine.  Pilato  rimanda  Gesù  Cristo 
ed  Erode.  Questo  empio  principe  lo  tratta 
dn  dissennato  ; non  vuole  nè  condannarlo 
nè  assolverlo  ; In  vano  Pilato  attesta  ai 
Giudei  la  di  lui  innocenza  chiedendone  in 


la  ingratitudine  e perfidia  gludaloa  dn  tra- 
scurar l' importante  lezione  offertaci  da  un 
Dio  umiliato,  coperto  d’obbrobrii  e di  con- 
fusione; pensate  a ciò  seriamente  voi  so- 
prattutto, uomini  vendicativi,  tanto  difficili 
a perdonare  le  ingiurie,  vedete  la  vostra 
bugiarda  giustizia  smascherata  dall'esem- 
pio di  Gesù  Cristo.  Alcuno  vi  fece  ingiusti- 
zia, il  so  e convengo  secovoi  : vi  si  tolsero 
i beni,  le  cariche,  gli  onori;  foste  posposti 
a vili,  a ignoranti  : foste  sgridati,  insultati, 
calunniati:  tutto  vero;  ma  tali  insulti  sono 
forse  paragonabili  a quelli  che  sofferse  Ge- 
sù Cristo  nella  sua  passione?  A torto  forse, 
come  lui,  siete  messi  in  ceppi,  feriti,  tra- 
dotti di  tribonale  in  tribunale,  disonorati 
dai  più  sanguinosi  oltraggi?  Forse  un  per- 
fido amico,  da  voi  sempre  beneficato,  vi  ha 
tradito,  ha  macchinato  la  vostra  ruina? 
Qual  male  aveva  fallo  Gesù  Cristo  a colo- 
ro che  il  trattarono  si  crudelmente,  od  an- 
zi qual  bene  non  avea  lor  procacciato? 
Che  fece  p Giuda  che  il  tradi,  a san  Pietro 
che  il  rinegù,  agli  altri  apostoli  che  lo  ab- 
bandonarono? Che  avea  fatto  ai  sacerdoti 
e ai  dottori  della  legge  che  gli  suscitarono 
dì  solenne  la  liberazione  ; minacre  e sedi-  contro  falsi  testimoni  ? Da  ultimo,  che  avea 
siose  grida  ha  in  risposta:  Crocifiggetelo,  fatto  a quella  moltitudine  dissennata,  a quel 
crocifiggetelo  : Crucifige,  crucifige.  (Lnc.  popolo  furibondo,  accanito  nlla  sua  ruina, 
23,  21.)  Non  vogliamo  eli’  ei  regni  sopra  di  che  il  preferisce  a Barabba,  ad  un  sedizio- 
noi:  Nolumua  /lune  regnare  super  nos  (Ih.  so,  a un  omicida,  a un  ladrone? 

40,  44.)  Muoia  lui  e Dn  salvo  Barabba  : „ . . . 

Non  liane,  sei!  Bombbam.  (donno.  48,  40.) 


Se  il  mandi  assolto,  li  confessi  nemico 
di  Cesare  : Non  et  amicus  Caetaris.  (Joan. 
40,  4t.)  Nulla  ci  fa  temere  per  la  sua  per- 
dita: cada  pure  il  suo  sangue  sopra  noi  e 
sopra  I figli  nostri  : Sanijuinis  ejus  super 


dei  tuoi  persecutori. 

Mn  alla  vista  di  un  Dio  sì  indegnamente 
oltraggiato  in  tutte  le  qualità  di  re,  di  pro- 
feta, di  sovrano,  di  Salvatore  per  pnrte  dei 
<*«*“.*«  giudici,  de.  popolo,  fate  me- 
v co,  uditori,  una  riflessione.  Confessiamo 

Riprovatone  dei  Giudei  vivibilmcota  contrtuegoata . elle  8 tal  visto  Ogni  Ìl)gÌUSlÌZÌu  altrui  CI 
n . . , „ . , . , ..  dee  parer  lieve,  ogni  sentimento  di  ven- 

Popolo  sconoscente,  i tuoi  desideri,  sa-  dcltaFrteve  essere  spent0>  ogIll  illuaion  di 
ranno  compiuti.  Questa  sangue,  si.ng.usta-  i()  dee  dissipar8Ì)  ogni  afllizlon, 

mente  sparso,  ricadrò  su.  tuo.  Agi.,  reela-  . dey.  e,sere  coosolanle  infine 

mero  dal  seno  della  terra  vendetta  al  cielo  f|a||U|,  umiHluione  deve  aver  il  suo  mo- 
e maledizione  sul  reo  tuo capo  ; errabondi  J ^ , Qei4  Cri,t0.  Ma  trapaS5ialll0  ,||'„l- 
e dispersi  per  tutto  il  mondo,  oggetti  d odio  * 


c 

pena 


dispersi  per  uno  11  mondo,  oggetti  a ou io  t|m<|  de|  ragionamen  t0,  in  cui  vedre- 
di  universale  esecrazione,  porterete  la  le  CrÌ8t0  che  rlpara>  mercè  le  pene 
eoa  del  vostro  deicidio  fino  alla  consuma-  8cnjibm  6off  guast0  po,.lato  da|  por- 

zione.. e.  secoli  : Sanipimis  tjus  super  vos  et  cal0  Dej  no8tri  8en°si  e la  ribellione  della 
super  filios  vestros.  (Idem,  lb.d.)  carne  contro  8piril0.  innovatemi  I'  nt- 

Pr.iicbr  couM.tienxe  eh.  d.bkono  dedurr,  i cràtisni  tensione,  che  ben  lo  luei ita  I importanza 
dii!,  umìii.iiuaì  di  G c.  dell’argomento. 

Arrestiamo  qui  un  istante,  amatissimi  

parrocchiani,  e nou  occupiamoci  tanto  del- 
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' -,  . Ter»*  p»rte. 

Udo  del  fini  principali  eh’  ebbe  I'  uomo 
Mi  commettere  il  peccato  fu  quello  di  ap- 
pagare 1 sensi.  Un  frutto  proibito  accese 
in  sm  cuore  bramosia  di  gustarlo  : e ante- 
pone, contentando  gli  ardenti  desideri!,  ar- 
rendersi alle  lusinghiere  sollecitazioni  di 
una  donna,  anziché  obbedire  al  suo  Ilio, 
privandosi  di  un  piacere  che  avrebbe  nv- 
vdenato  tutti  gi’  istanti  della  sua  vita.  La 
voluttà  fu  dunque  il  delitto  di  quest’uomo  ; 
le  umili» ìioni  dell’  Uomo-Dio  potevano  sole 
ripararci.  Gesù  Cristo  avea  già  troppo  ope- 
rato per  r uomo,  nè  avea  a fermar  qui  ; gli 
avea  sacrificato  le  più  care  consolazioni 
delia  tua  anima  ; gli  avea  fatta  obbiezione 
della  sua  gloria  ; ora  ita  già  per  immolar- 
gli la  propria  vita  innocente.  Ah  l’amore 
di  Gesù  penante  per  tutti  gli  uomini,  fac- 
cia nascere  in  tutti  gli  uomini  l’amore  per 
Gesù  moriente.  Ritorniam  nel  pretorio  do- 
ve lasciammo  Gesù  Cristo,  e non  trala- 
sciamo alcuna  circostanza  delia  sua  pas- 
sione. 

Gvsù  Cristo  è ooodsDotto  a «offrirà  il  suppliiio 
degli  schiavi. 

Il  desiderio  che  Piloto  dimostra  di  sal- 
var Gesù  Cristo  non  fa  che  irritare  il  de- 
siderio che  hanno  i giudei  di  perderlo.  Il 
palagio  del  governatore  risuona  di  grida 
sediziose.  Pilato  non  za  a qual  partito  ap- 
pigliarsi per  acquetare  11  furore  del  popo- 
lo : da  ultimo  si  decide,  e condanna  Gesù 
al  vituperevole  e crudele  supplizio  della 
flagellazione. 

Crudeltà  dell»  flagellazione. 

E qui,  anziché  scemare  eolia  infacondia 
delle  parole  si  alto  argomento,  io  lo  lascio 
alio  vostre  meditasioni.  Ite  in  ispirilo,  ite 
voi  stessi  a’ piedi  di  quella  colonna  alla 
quale  Gesù  Cristo  è legato  ; imaginate  una 
truppa  di  sgherri  che  scaricano  sul  suo 
corpo  adorabile  tutta  la  forza  della  loro 
inumanità.  Mille  e mille  colpi  addoppiati 
squarciano  a brani  a brani  la  di  lui  carne, 
e non  offrono  più  alla  vista  degl’  insensati 
spettatori  che  le  ossa  insanguinate  dell’Uo- 
nto-Dio.  Le  forze  si  sono  fiaccate  a per- 
cuoterlo, ma  la  brutalità  non  é per  anco 
satolla;  conficcano  sulla  venerabile  fronte 
una  corona  di  spine  ; il  vestono  per  deri- 
sone di  un  manto  di  porpora;  gli  danno 
per  (scettro  una  canna,  lo  salutano  ginoc- 
chiati, lo  intitolano  re  dei  Giudei.  O aito 


Salvatore!  mio  adorabile  Salvatore!  K do- 
veva la  vostra  divinità,  adorata  in  ciclo, 
essere  tanto  vilipesa  sulla  terra  1 E la  sa- 
cra unzione  di  re  e di  pontefice  della  nuo- 
va alleanza,  sorgente  per  noi  delle  più  elet- 
te benedizioni,  doveva  in  tal  modo  servire 
di  scherno  all’empio  e al  sacrilego? 

Gesù  Cristo  è mostrato  al  popolo  in  tale  stato 
umiliante. 

.*# 

In  tale  lagrinievole  stato.  Filato  mostra 
Gesù  al  popolo,  sperando  di  coramoverlo  ; 
ed  alzando  la  voce  dall'alto  dei  tribunale  : 
Ecco  l’Uomo,  dìe’  egli , che  voi  mi  avete 
affidato:  Ecce  Homo.  (Joann.  19,  5.  ) O 
cieli,  stupite  : Oliilupacitc,  coeli  I (Jerom.  2, 
12.)  Ecco  il  successore  di  tanti  re,  T Uo- 
mo-Dio annunciato  da  tutti  i profeti,  ii  li- 
beratore di  tutti  i popoli,  il  sovrano  di  tutta 
la  natura,  colpito,  degradato,  confuso, 
quasi  un  verme  che  si  schiaccia,  divenuto 
oggetto  di  orrore  a tutti  gli  uomini.  Cele- 
sti spiriti  che  lo  adoraste  nel  suo  nasci- 
mento , Magi  chi  vi  prosternaste  dinanzi 
alla  sua  culla , discepoli  che  curvaste  ii 
capo  alla  vista  della  sua  trasfigurazione, 
venite  e vedete  quel  volto  maestoso  diffor- 
mato  in  guisa  da  non  più  riconoscerlo  : 
Ecce  Homo.  Si,  peccatori  che  m’ascoltate, 
ecco  l'uomo  che  fu  coperto  di  piaghe  per 
le  vostre  iniquità,  che  fu  ferito  pe’  vostri 
delitti,  ecco  il  vostro  Salvatore,  il  vostro 
Redentore,  il  vostro  modello.  K il  potrò  dir 
io  e voi  il  potrete  ascoltare  senza  versar 
lagrime  per  chi  tutto  versò  il  proprio  san- 
gue? Ecco  l'opera  vostra:  EcceHomo. 

G«»ù  Cristo  è condannato  a morte:  crudeli  circotUnsa 
che  seguono  ul  conila  una. 

Ma  proseguiamo  il  racconto  della  tragi- 
ca storia  del  nostro  amabile  Salvatore. 
Tacciamo,  cristiani  miei  fratelli,  quanto  si 
fece  fin  qui;  lasciamo  i giudei,  il’cui  furore 
è appagato,  i sacerduli  che  compiono  In 
misura  dei  lor  peccati,  tutti  gli  uoiniui 
che  hanno  parte  u tale  supplizio,  e la  cui 
malizia  or  si  consuma;  lasciamo  Filato  che 
si  lava  le  inani  quasi  potesse  esser  inno- 
cente della  morte  del  giusto  immolato  alle* 
sue  mire  e olia  sua  fortuna.  Lasciam  tutto 
ciò,  e non  traltenghiamoci  più  che  di  Ge- 
sù Cristo.  É condannato  a morte  e sponta- 
neamente la  iucontra  ; é dato  in  preda  ai 
solduti  che  lo  debbono  sacrificare  e a’ quali 
di  per  sé  stesso  s' affida.  Non  è a dire,  ama- 
tissimi purroccliiaui,  con  quale  rincrudì- 
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mento  di  doglia  gli  ai  strappi  il  inalilo  del- 
l'Ignominia onde  lo  si  era  coperto  : intanto 
gli  si  rimettono  le  prime  vesti,  gli  si  calca 
di  nuovo  sul  capo  la  corona  di  spine,  gli  si 
gravano  gli  omeri  della  croce,  cui  egli  ri- 
ceve ed  abbraccia  amorosamente. 

OLI'ligo  im  poeto  avi  ne  ni  criitinno  di  portare 
la  ciuco  ad  esempio  di  G.  C. 

Cristiani,  seguinm  Gesù  Cristo  nella  sua 
dolorosa  carriera,  portiamo  a suo  esempio 
la  croce.  A questo  ci  astringe  necessità: 
se  il  maestro  portò  In  croce,  potrnn  dispen- 
sarsene i discepoli  I Ma  pensiamo  esser  per 
noi  utile  e alleviamento  il  portarla  con 
lui.  Hìcii  alleviamento  perchè  egli  I'  ha  por- 
tata prima  di  noi  : alleviamento  perchè  ce 
Ile  ha  additata  Invia;  alleviamento  perchè 
ci  aiuta  a portarla.  Portiamo  dunque  In 
croce  come  Gesù  Cristo  Uno  alla  morte  e 
allo  morte  di  croce;  portiamola  anche  se  ne 
dovessimo  essere  sconsolati  : niun  sollievo 
el  riceve  dnll’opcrn  del  Cireneo;  niun  con- 
forto dnll’nffetlo  forse  troppo  umano  delle 
pie  donne;  cl\è  elleno  non  possono  vederlo 
soffrire  a tal  modo  sema  risentir  di  rim- 
balzo pei  suoi  patimenti;  egli  non  può  ve- 
der le  loro  afnizioni  e non  avrr  compassio- 
ne per  esse.  Figlie  di  Gerusalemme,  sciama 
egli,  ripigliando  animo,  min  sopra  me,  ma 
piangete  sopra  voi  stesse  : Filine  Jenita- 
lem,  natile  fere,  eie.  (Lue.  23,  28.)  Tra  bre- 
ve potenti  nimici  vi  assaliranno  da  tutte 
parli,  la  vostra  città  sarà  messa  a sacco  e 
desolala,  tal  che  nini  vi  rimarrà  più  pie- 
tra sopra  pietra.  Non  piangete  dunque  per 
me,  ma  per  voi  stesse:  Notile,  eie.  (Ihid.) 

G«i  consunto  di  forte  arriva  al  Ctlvario,  luogo 
dal  suo  iu|>|4itio. 

Ala  Gesù,  stanco  sotto  il  peso  della  sua 
croce,  mercè  l’aiuto  che  gli  si  presta,  giun- 
ge al  Calvario.  Seguiamolo,  dilettissimi,  in 
questa  aspro  cammino,  di  cui  non  è orina 
che  non  sia  segnata  di  sangue  ; e rechia- 
moci iu  ispirilo  alle  vette  del  Golgota,  su 
quel  monte  famoso  per  I’  adempimento  del- 
la graud’  opera  dellu  nostra  redenzione. 
Ivi,  il  confesso , Iu  mia  iinugiuazione  si 
turba  c inorridisce  alla  vista  dei  supplizil 
elle  stuuno  apparecchiali  all'  adorabile  mio 
Salvatore. 

Gesù  Cristo  confìtto  in  croce  non  trota  dovunque 
che  ioas|>rimento  di  dolore. 

Oh  dio  l che  veggo  1 par  clic  la  furia  si 
rinuovi  in  petto  ai  carnefici  di  Gesù  Cri- 


sto : lo  si  spoglia  inumanamente  e quindi 
gli  si  riaprono  le  piaghe  ; lo  si  stendo  vio- 
lentemente sulla  croce,  e gli  si  foran  coi 
chiodi  c mani  e piedi  ; lo  si  agita  in  tal 
crudele  atto  barbaramente,  lo  si  scuote,  lo 
si  leva  in  aria:  die  più?  Gesù  Cristo  in 
lui  istante  anatema  di  Dio  e degli  uomini, 
pende  da  un  patibolo;  quale  argomento 
più  degno  delle  nostre  lagrime,  se  il  pec- 
cato che  n’  è la  causa  non  fosse  anche  più 
deplorabile! 

Tuttavia,  tal  supplizio,  per  quanto  sia 
fiero,  non  è che  parte  dei  patimenti  di  Ge- 
sù Cristo.  Tutto  contribuisce  a ropraccre- 
sccrgli  il  dolore,  ed  ogni  oggetto  da  cui  è 
attorniato  è per  lui  nuovo  argomento  di 
ambascia.  A’  suoi  lati  due  ladroni  crocefis- 
si, a’  cui  delitti  par  che  ei  partecipi  parte- 
cipando dello  stesso  supplizio;  dovunque 
una  moltitudine  confusa  accorsa  ad  essere 
spettatrice  del  gran  supplizio  : un  popolo 
infuriato  che  vomita  contro  di  lui  orrendo 
bestemmie,  che  l’insulta  colle  più  mordaci 
villanie,  provocandolo  :8e  sei  figlio  di  Dio, 
re  dTsraeilo,  scendi  di  croce  ; ve’chi  salva 
gli  altri  e non  può  salvare  se  stesso.  Nìu- 
no  conforto  allevia  tante  pene  : se  chiedo 
bere  per  estinguer  la  sete  che  I*  arde,  gli 
si  offre  fiele  ed  aceto;  se  alia  gli  occhi  imi* 
ribollili  al  cielo,  il  Padre  gli  si  affaccia  ar- 
mato della  spada  della  giustizia,  uti  Padre 
inesorabile,  elle  gli  oiega  ogni  conforto. 

Gtltl  Crino  spinoli!  aulì*  eroe*  compie  la  radenaiolae 
dr^li  uomini  e li  ricoucilij  col  calcia  Padre. 

die  aspettate  dunque,  eterno  Padre,  per 
{scagliar  I'  ultimo  colpo  e compiere  il  sa- 
crifizio.? Gesù  Cristo  non  ha  ancor  patito 
abbastanza?  che  altro  monco  all' adempi- 
mento delle  profezie,  alla  espiazione  dei 
peccati  del  inondo?  Ah  pur  troppo,  dilet- 
tissimi fratelli , nulla  piu  manca,  tutto  è 
compioto.  Tali  sono  l’ estreme  parole  di 
un  Dio  moribondo  die  spira  : Consumma- 
tum  ctl.  (Joann.  19,  30.)  Sì,  tutto  è consu- 
mato da  parte  di  Gesù  Cristo.  Le  profezie, 
le  promesse,  le  figure  dell’  antica  legge, 
sono  avverate  ; la  giustizia  del  Padre  è 
soddisfatta  ; cancellata  la  maledizione,  il 
decreto  di  morte  contro  noi  tutti  emanato 
interamente  abolito , I’  uoui  vecchio  -fitto 
alla  croce,  il  peccato  distrutto,  il  demonio 
confuso,  il  paradiso  aperto,  ristabilita  la 
corrispondenza  per  sì  lungo  tempo  inter- 
rotta tra  il  cielo  e la  terra,  il  muro  di  se- 
parazione abbattuto,  il  giudeo  e il  gentili: 
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egualmente  Chiamati  alla  eredità  eterna  : 
che  piiiT  I’  nonio,  l'uomo  ingrato,  per- 
fido, iniquo  è interamente  riconciliato  con 
Dio. 

a 

Sorprendenti  prodigi  operiti  dille  efficacia 
del  Magne  di  G.  C. 

Tolto  già  ai  risentono  i frutti  di  questo 
sangue  prezioso,  sparso  per  tutti  gli  uomi- 
ni. Il  velo  del  tempio  da  sommo  u imo  si 
squarcia  ; le  pietre  si  fendono,  Ir  tombe  si 
aprono,  la  terra  caccia  i morti  che  chiude 
in  seno,  e,  ciò  eh’ è più,  i cuori  più  osti- 
nali si  convertono  ; e coloro  stessi  che  lo 
areano  testé  maledetto,  scendono  dal  mon- 
te battendosi  il  petto,  e il  centurione  che 
il  guarda  confessa  esser  egli  vero  figlio  di 
Dio:  Vere  filius  Dei  erat  iste.  (Lue.  3,  47.) 
Tale  confessione  di  un  pagano  sarà  segui- 
ta dalla  conversione  dei  popoli  gentili,  la 
croce  di  Gesp  Cristo,  fino  allora  segno  di 
ignominia,  verrà  segnale  di  gloria,  oggetto 
di  pubblica  venerazione  : in  breve  quella 
profezia  che  prenunziu  a Gesù  Cristo  con- 
sacralo t universo,  in  tal  giorno  si  avvera 
pienamente. 

Meni  certi  ed  efficaci  ber  trar  profitto  dalla 
pauioae  di  G.  C. 

Tutto  è dunque  compiuto  da  parte  di 
Gesù  Cristo.  Ma,  amatissimi  parrocchiani, 
è forse  del  pari  tutto  compiuto  da  parte 
nostra  ? Potete  dire  esser  certi  che  tutto 
zia  consumato  ciò  che  appartionsi  alla  vo- 
lita salvezza?  Si,  miei  fratelli,  il  potete 
dire  fiduciosamente  Se  amate  la  croce  del 
vostro  divin  Salvatore,  se  siete  risolati  di 
regolarvi  unicamente  dietro  questo  mo- 
dello, di  batter  le  orme  di  un  Dio  umilia- 
lo, sofferente,  crocefisso.  Ah  t dilettissimi 
figli  in  Gesù  Cristo,  se  abbracciate  queste 
sante  disposizioni , accostatevi  securi  e 
franchi  a tributare  i vostri  omaggi  alla 
croce,  a raccogliere  le  sacre  gocce  del  san- 
gue prezioso  che  si  versa  sul  Calvario,  a 
partecipare  alle  grazie  copiose  di  un  Dio 
salvatore.  Ma  se,  per  contrario,  il  peccato 
regna  tuttavia  nei  vostro  cuore,  se  prose- 
guite neltu  stravizzo,  nelle  ebrietà,  nelle 
impudicizie,  a che  inginocchiarvi  dinanzi 


a una  croce  di  cui  rendete  nullo  il  potere 
co'  vostri  peccati  ? A che  rendere  u Gesù 
Cristo  un  omaggio  esteriore  ed  ipocrita, 
smentito  dal  cuore  e dalla  dissipatezza  del- 
la vita  ? 

Sentimenti  cristiani  a conchiuiiooc  del  discorso. 

Sebbene,  non  piùl  Penetrati,  o mio  Dio, 
dal  più  vivo  dolore,  ci  umiliamo  profonda- 
mente iu  presenza  di  questo  sacro  segnale 
delia  nostra  salvezza.  Peccatori  al  par,  se 
non  peggio,  dei  deicidi  Giudei,  usciremo 
dalla  meditazione  delia  morte  di  Gesù  Cri- 
sto compunti  in  cuore  e contriti,  battendo- 
ci ùmilmente  il  petto:  Percutienles  pectora 
tua  reverlebanlur.  (Lue.  23,  48.) 

Si,  possano  i chiodi,  che  crocifissero  il 
mio  Salvatore  atta  croce,  crocifigger  me  pu- 
re e le  mie  passioni  I Possa  la  lancia,  che 
aperse  il  suo  costato,  aprir  il  mio  e farne 
uscire,  siccome  dal  suo,  l'onda  delle  mie 
lagrime  e il  sangue  di  una  perenne  morti- 
ficazione! Che  se  l'innocente,  sol  per  ave- 
re somiglianza  di  reo,  fu  a tal  modo  stra- 
ziato, quanto  non  debbono  esserlo  coloro 
che  sono  veramente  i colpevoli  ? Se  il  Pa- 
dre celeste  ridusse  a tale  stato  di  umilia- 
zione il  proprio  figlio,  quanto  non  avvilirà 
i suoi  schiavi  ? Consoliamoci  perù,  che  Ge- 
sù Cristo,  lasciandoci  la  sua  croce,  ci  ha 
lasciato  un  potente  mezzo  contro  il  suo 
sdegno:  mercè  la  croce  ci  salveremo,  per- 
chè tutte  le  nostre  passioni  saran  modera- 
te e fatte  pure.  Dio  stesso  si  volgerà  a noi 
benigno  vedendoci  arrotali  sotto  questo 
augusto  vessillo. 

Preghiera  alla  croce.  - 

Croce  santa,  noi  ti  eleggiamo  da  ora  e 
per  sempre  a nostro  unico  retaggio.  Si, 
sempre  impressa  nel  nostro  cuore  per  espia- 
re le  follie  del  peccato,  presente  allo  spiri- 
to per  espiareÀorgoglio  del  peccato,  stam- 
pata in  tutte  le  nostre  membra  per  espiare 
i piaceri  illeciti  del  peccato  : deh!  fa  che 
viviamo  in  te  sola  e per  te,  affinchè  passia- 
mo avere  la  consolazione  di  morire  un 
giorno  tra  le  tue  braccia  ad  esempio  del 
nostro  divin  maestro.  Che  cosi  sia. 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA  ALCUNE  CIRCOSTANZE  DELLA  PASSIONE 

DI 

NOSTRO  SIGNOR  GESÙ  CRISTO 

BREVE  OSSERVAZIONE. 


C radetti  bene  collocar  in  capo  alle  vario 
considerazioni  che  imprendo  a fare  sulla 
passione  di  Gesù  Cristo  la  lavanda  dei  pie- 
di siccome  l' apertura,  a così  dire,  di  que- 
sta tragica  scena.  I migliori  autori  non  si 
sono  molto  estesi  su  questo  argomentq,  che 
pure  offre  bel  campo  all’  eloquenza,  come 
hon  provato  i moderni  e nel/e  corti  reali  e 
nelle  chiese  cattedrali  c In  quasi  tutte  le 


comunità  religiose  dove  tal  pia  costumanza 
s'è  conservata.  Scriverò  semplici  conside- 
razioni sopra  alcune  circostanze  della  pas- 
sione di  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  A fug- 
gir confusione  c a ben  servire  ai  predica- 
tori, credetti  utile  espediente  partir  per 
capitoli  tutte  le  varie  circostanze  di  cui 
imprendo  a trattare. 


CAPITOL 

Lavanda 

Antichità  della  cerimonia  della  lavanda  dei  piedi. 

La  ccremonia  clic  G.  C.  praticò  cogli  apo- 
stoli è antica  quasi  quanto  il  mondo,  come 
possono  attestarlo  coloro  che  studiano  di 
risalire  alla  più  alta  antichità  : a noi  basta 
sapere  che  se  ne  hanno  indizii  nei  libri 
santi,  negli  esempi  di  Àbramo,  di  Lot  e di 
vari  altri  santi  personaggi,  e nell’ospitalità 
che  gli  antichi  patriarchi  eWrcitavano  co- 
gli stranieri,  coi  pellegrini  c cogli  amici. 

Notivi  avvitati  da  G.  C.  nella  lavanda  dei  piedi 
agli  apostoli. 

Gesù  Cristo  perù  nell'ultima  cena  avuta 
cogli  apostoli  lavò  loro  i piedi  non  per  ac- 
comodarsi al  costume,  ma  per  sentimento 
di  umiltà,  di  cui  voleva  dar  un  esempio;  e 
poiché  quella  cena  doveva  essere  I'  ultima 
azione  onde  sarebbero  stati  testimoni,  nul- 
la dimenticò  di  quanto  poteva  farla  impri- 
mere nelle  lor  menti  ; pel  che  san  Gregorio 


0 PRIMO 

dei  piedi. 

invita  tutto  il  mondo  a vedere  il  maravi- 
glioso  spettacolo  di  un  Dio  prostrato  a'ple- 
di  di  dodici  poveri  pescatori,  il  maggiore  e 
il  più  ammirabile  esempio  di  umiltà  di  quan- 
ti furono  mai. 

G««ù  Cristo,  lavando  > pi«di  agli  apostoli,  dà  loro 
la  più  solenne  prova  d’ all'etto. 

Nulla  ci  mostra  meglio  la  carità  e I'  af- 
fetto di  Gesù  Cristo  quanto  I'  umiliante  ce- 
remonia  praticata  cogli  apostoli;  ben  co- 
nosceva questo  diviit  Salvatore,  a qual 
morte  il  di  seguente  doveva  esser  dannato 
e quali  supplizi  e quali  contumelie  gli  ap- 
parecchiavano i barbari  Giudei,  nè  gli  eran 
ascosi  il  tradimento  di  Giuda,  la  viltà  dei 
discepoli,  il  rinnegamento  di  Pietro;  nulla- 
meno  tultociò  non  vale  a far  che  non  mo- 
stri amore  verso  i suoi.  Egli  è più  in  pena 
pe’  loro  bisogni,  per  le  istruzioni  di  cui 
ancor  liannu  d’uopo,  else  pe’  mali  onde  de- 
v’  essere  oppresso. 
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Umiltà  di  Gcmi  nella  lavanda  dei  piedi. 

Allorché,  dice  l’Evangelista,  levataci 
Gesù  da  sedere,  si  sciolse  le  vesti,  non  mo- 
strò forse  l'adempimento  di  quell’ oracolo: 
Che  non  era  venuto  per  esser  servito , ma 
per  servire.  ( Mollh.  20,  28.  ) Qual  vago 
spettacolo  e degno  dell’  ammirazione  degli 
angeli  e degli  uomini  1 Quanto  è commo- 
vente vedere  il  Figlio  unico  di  Dio  pro- 
strato a’  piedi  delle  sue  creature  ! Il  Salva- 
tore del  mondo  e ’l  dottore  degli  uomini 
render  il  più  umile  servigio  a’suoi  soggetti 
e discapoli  I 

P*r  quanto  sia  umiliante  la  egemonia  pratirata  da 

Grati  Cristo  ttrio  «zìi  apostoli,  vi  spicca  però  sem- 
pre la  di  lui  maestà. 

Dobbiamo  considerare  in  Gesù  Cristo 
due  cose,  U suo  abbassamento  e la  sua 
grandezza  nel  ministero  che  esercita  ver- 
so gli  apostoli.  Egli  prese  nascendo  la  for- 
ma di  servo  e sostenne  i più  umili  uffici;  si 
fece  ugnale  a tutti  gli  altri,  anzi  si  mise  al 
di  sotto  di  tutti  gli  uomini.  Qual  più  pro- 
fonda umiliazione  di  questa  ? Eppure  il 
Vangelo  c’insegna  che  in  niun  altro  tempo 
fece  mai  tanto  risplendere  la  sua  maestà 
Gesù  Cristo,  sapendo  ebe  il  padre  gli  ha 
data  facoltà  su  tutte  le  cose,  che  uscì  da 
lui  e che  a lui  scu  ritorna,  Sciens  Jesus, 
quia  omnia  desìi!  ei Pater,  etc.  (Joaon.  43, 3.) 
Comincia  tale  azion  di  umiltà  con  imagini 
di  grandezza;  ripensa  nella  sua  melitela 
sublimità  delia  sua  origine  eterno,  la  som- 
ma possanza  ricevuta  dal  Padre,  l’ immen- 
sità della  gloria  che  gli  sta  apparecchiata 
e che  dev’essere  il  premio  a’suoi  patimen- 
ti; traspaiono  dalle  sue  umiliazioni  raggi 
di  gloria  che  mettono  rispetto  e terrore  al 
più  ardito  degli  apostoli;  assume  intitola- 
zioni di  onore,  e altamente  dichiara  essere 
il  Signor  e il  maestro  di  tutti,  e lui  do- 
versi propor  a modello  chi  vuol  salvarsi. 

L' esempio  di  6.  C.  condanna  coloro  che  credono 
dUooorarii  umilia  adusi. 

Il  figlio  di  Dio,  prevedendo  l’ ingiusto 
sentimento  di  culuro  che  stimavano  diso- 
norarsi umiliandosi,  volle  combatterlo  in 
precedenza,  e istruirne  per  ciò  i discepoli 
eoi  suo  esempio;  il  perchè,  conoscendo 
l' indole  del  cuor  umano,  naturalmente  in- 
clinato all’  ambizione,  alla  vanagloria,  ee., 
volle  mostrare  a’  discepoli  e nelle  loro  per- 
sone o tutti  i cristiani,  quanto  il  suo  esem- 
pio uell’  umiliarsi  a tergere  I loro  piedi 


doveva  aver  forza  sul  loro  spirito  : Si  enjo 
esjo  lavi  pedes  vcslros,  Dominus  et  msujù 
sler,  et  vos  debelis,  eie.  (Joann.  13,  14.)  Se 
io,  che  voi  conoscete  per  vostro  Signore 
e maestro,  qual  sono  iu  fatti  ; se  io,  benché 
grande,  non  isdegnai  abbassarmi  Guo  a 
tergervi  i piedi,  estimerete  voi  turpe  cosa 
e umiliante  seguire  il  mio  esempio?  Già  ve 
l’ho  detto  altre  volte  è ve  ne  dovete  pur 
sovvenire,  che  il  discepolo  non  è superiore 
«I  maestro,  e che  il  maggior  onore  a cui 
egli  possa  aspirare  è quello  di  rassomigliar- 
gli. Per  voi  l’ abbassamento  non  è gran 
virtù  se  considerate  ciò  che  siete  ; ma  vi 
sarà  però  di  gran  gloria,  se,  sovvenendovi 
chi  io  sia,  imiterete  ciò  che  io  ho  operato. 

Considerazioni  di  i,  Giovanni  Crisostomo  sull'azione 
e le  parole  di  G.  C. 

San  Giovanni  Crisostomo,  consideran- 
do all’  esempio  e alle  parole  del  Salva- 
tore nella  ceremonia  della  lavanda  dei 
piedi,  confuso  per  l’ orgoglio  che  domi- 
na tanto  sfroutatamente  tra  i cristiani, 
esclama  : Quem  factum  hoc  non  lolkrti, 
qiiam  non  deprimerei  etiilionem  ? Qui  sedei 
super  cherubini  proditorie  pedes  hi  vii:  tu, 
homo,  terra  et  puliiis  effereris  t (D.  Clirvst. 
Hom.  70  in  Juan.)  E che?  quegli  il  cui  tro- 
no poggia  sopra  le  più  alte  intelligenze  del 
cielo,  lava  i piedi  a’  suoi  apostoli,  a colui 
stesso  che  dee  tradirlo,  e voi,  polvere  e vili 
insetti  di  terra,  per  sottrarvi  dall’  imitarlo, 
vanterete  gli  onori,  i meriti,  il  posto?  Qual 
orgoglio  non  è annullato  dinanzi  a tal  esem- 
pio d’ umiltà  ? 

Generalmente  parlando,  il  più  certo  mezzo  dì  onorar 
Dio  e l'umiltà. 

Io  non  temo  d’  errare  affermando  che 
nlun  può  onorar  tanto  Dio  quanto  renden- 
doti coll’umiltà  simile  a quegli  che  s’è  fatto 
nostro  modello,  il  quale  potendo  soddisfare 
alla  gloria  del  Padre  per  cento  altri  modi, 
acelse  l’umiltà  e l'abbassamento  siccome  il 
più  adatto  a’  suoi  disegni.  Quindi,  doven? 
(loci  il  suo  esempio  servir  di  guida,  chi 
vorrà  dubitare  che  il  miglior  modo  di  ze- 
lare la  gloria  di  Dio  non  sia  quello  di  umi- 
liarsi, battendo  lo  stesso  sentiero  eh’  egli 
ci  ha  additato  ? Ora  riandate  in  pensiero 
tutte  le  azioni  della  Vita  di  Gesù  Cristo, 
non  ne  troverete  alcuna  che  non  sia  sug- 
gellata dall'umiltà.  E in  prima,  il  vedrete 
sommesso  ai  priucipi  della  terra,  e pagar 
loro  il  tribnto  ; conversare  co’ più  famosi 
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(leccatori  ; i|iinmlo  nv\  ilìrsi  a instruire  un 
|Hipo)a  rozzo  e ignorante,  ((Monito  eserci- 
tare l' umile  ufficio  ili  artigiano  c infine  vi- 
vere sconosciuto  treni' anni  interi.  E non 
s’è  egli  forse  umilialo  in  ogni  guisa,  nella 
persona,  nella  dignità,  nella  riputazione? 
Iliimiliulus  im/Haiuaque  (Ps.  448,  407  ) , 
siccome  di  sé  stesso  favella  per  lo  profeta  ; 
e una  delle  ultime  azioni  della  sua  vita, 
non  è quella  di  cui  or  favelliamo,  la  lavan- 
da dei  piedi  a'suoi  discepoli  ? 

Sorpresi  dì  l.  Pirtro  tfgjfnJo  G.  C.  «'suoi  piedi. 

San  Pietro,  che  rifiutò  il  primo  solenne- 
mente di  sottomettersi  alla  volontà  del  Sal- 
vatore, c di  tollerare  un’azione  si  umilian- 
te, ne  stette  santamente  sbalordito  c in 
tal  modo  confuso,  che  non  altro  seppe  dire 
salvo  quelle  parole  : Domine,  tu  mihi  lavai 
l>rrlcs  ? (.lo. imi.  43,  0.)  E che,  Signore,  tu 
vuoi  lavarmi  i piedi?  Tu  milii.  Tu  che  sei 
il  inio  Dio  e il  Salvatore  dell'  universo  a 
me  che  sono  un  nulla?  Tu  mihi.  Tu  che  sei 
il  padrone  a me  che  non  son  che  tuo  schia- 
vo? Tu  mihi.  Tu  clic  sei  il  santo  dei  santi 
a me  che  sono  un  peccatore  indegno  di 
avvicinarmi  a te  e vie  più  indegno  che  tu 
avvicini  me?  In  tal  occasione  v'ebbe  un 
0 mirabile  contrasto  d'umiltà  tra  il  pndrone 
c 'I  discepolo,  il  Salvatore  e l'apostolo.  Era. 
sommo  onore  per  l’ apostolo  che  il  Figlio 
di  Dio  esercitasse  verso  di  luì  si  basso  mi- 
nistero, c non  fu  grande  umiltà  giudicar- 
sene indegno;  ma  san  Pietro  la  spinse 
tropp’  oltre  opponendosi  alla  volontà  del 
suo  maestro,  per  cui  ne  fu  rimproverato, 
al  par  d'allora  che  umanamente  pensando 
avrebbe  voluto  dissuaderlo  di  soffrire  la 
morte  per  la  salute  degli  uomini.  L' umi- 
liazione del  Salvatore  fu  per  opposto  uti- 
lissima a san  Pietro,  non  solo  perchè  gli 
diede  I'  esempio  di  umiliarsi  allorché  sa- 
rebbe stato  inalzalo  al  sommo  degli  onori, 
ma  perchè  gl’  insegnò  inoltre  esser  d'uopo 
purificarsi  ognora  dalle  più  lievi  macchie 
per  potersi  vie  maggiormente  avvicinare  a 
quegli  che  è santità  per  essenza  e che  nul- 
la di  macolato  permette  eh'  entri  nel  cielo  : 
ché  persuase  poco  appresso  lo  stesso  apo- 
stolo a pregar  il  Salvatore,  giacché  il  vo- 
leva, gli  lavasse  non  solo  i piedi,  ma  e il 
capo  c le  mani. 

Santo  Agostino  osserva  che  la  crrcntonia  della  lavanda 
dei  piedi  è antichissima. 

Santo  Agostino,  in  un  trattato  sopra  san 


Giovanni,  fa  sapere  che  mollissimi  santi 
praticarono  lelleralnieute  il  consiglio  del 
Salvatore;  e ciò  è noto  che  il  lavar  i piedi 
fu  azione  molto  usilata  tra  i primi  cristia- 
ni, i quali  la  esercitavano  principalmente 
verso  coloro  a'  quali  concedevano  ospitali- 
tà. Essi  aveano  appreso  questo  lodevole  co- 
stume dai  santi  dell’  antico  testamento  ed 
eziandio  dai  patriarchi  che  l'osservavano 
scrupolosamente.  San  Paolo  lo  annovera 
fra  quelli  ond’  erano  tenute  le  vedove  che 
aspiravano  ad  entrare  fra  le  diaconesse  o 
a vivere  di  limosina.  Nel  progresso  dei  se- 
coli la  praticarono  i patriarchi  degli  ordini 
religiosi  e la  prescrissero  a'  lor  seguaci. 
San  Benedetto  comanda  a’ suo  abati  di  of- 
frir agli  ospiti  onde  lavarsi  c di  lavar  loro 
i piedi  in  uno  aita  comunità  ; e tale  pratica 
edificante  vige  tuttavia  in  parecchi  mona- 
steri : la  Chiesa  la  fa  osservare  da'suoì  mi- 
nistri il  giovedì  santo  ; e gli  stessi  re  e mo- 
narchi ascrivono  u proprio  onore  lavar  i 
piedi  a' poveri  dopo  averli  servili  a mensa. 

Opinione  di  •.  Agostino  intorno  «Ila  lavanda 
dei  piedi. 

Santo  Agostino  afferma  ehe  veramente 
Gesù  Cristo  non  ci  ha  voluto  fare  un  co- 
mandamento della  lavanda  dei  piedi  ; ina 
che  con  ciò  ha  voluto  significarci  che 
ci  amassimo  scambievolmente  in  tutto  ciò 
che  possiamo,  fino  a lavarci  i piedi  se  l’uo- 
po il  richiedesse.  Quindi  volle  egli  espres- 
samente insegnarci  l'umiltà  e la  carila, 
per  le  quali  ci  prestassimo  a rendere  ogni 
ufficio,  benché  fastidiosissimo, vile  e cruc- 
cioso, a' nostri  fratelli.  Nulla,  dice  s.  Ago- 
stino, di  più  quanto  estimarci  inferiori  ngli 
altri,  giacché  umiliandoci  in  tal  guisa,  ec- 
citiamo nel  nostro  cuore  un  vero  sentimen- 
to d’umiltà,  o ve’l  raffermiamo  e afforzia- 
mo se  già  ci  esiste:  Cimi  cnim  adpcdes  fra- 
tria inclinalur  corpus  eliam  in  corde  ipso, 
ve I tijam  inerat,  confirinatur  ipsiut  liumili- 
talii  offertila.  (1).  Aug.  loco  sup.  citai.) 

L"  esempio  di  G.  C-  ci  mostri  le  necessità  e il  frutto 
della  umiltà. 

Impariamo  quanto  sia  necessario  ed  uti- 
le umiliarci  ed  esercitar  sovente  questa 
virtù:  con  essa  Gesù  Cristo  si  apparecchia 
a cosi  dire  alla  morte;  cominciò  la  sua  vi- 
ta colla  umiliazione  e la  percorse  e la  com- 
piè tra  la  umiliazione.  E perchè?  per  espia- 
re si  veramente  lutti  i nostri  peccati  d'or- 
goglio, ma  eziandio  per  confondere  e con- 
quider la  nostra  superbia  c costringerci 
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a!ln  umiltà.  Osservate  il  uioclello:  Gesù 
Cristo,  dice  s.  Agostino,  volle  prestare  umili 
servigi  non  solo  a quelli  pe’  quali  moriva, 
ma  inoltre  a quelli  che  doveano  dannarlo 
a morte:  Passurus  ex  ititi  praemisit  obse- 
quia,  non  tolti m eis  prò  qiiibus  erat  siibitu- 
rus  mortevi,  ted  elidili  illi  qui  elmi  filerai 
traditami  ad  mortevi.  (D.  Aug.  Traci.  55, 
iu  Joann.  n.6.)  Da  lalesempio  apprendano 
tutti,  grondi  e piccoli,  ricchi  e poveri,  ad 
umiliarsi.  Imparino  tutti  che  la  grandezza 
e le  dovizie  non  possono  dispensare  da  que- 
sto obbligo  : uiuno  quindi  tra  noi,  per  quan- 
to sia  ricco  e onorato,  si  peusi  sottrarsene 
dopo  che  il  figlio  di  Dio  ce  l' impose  con 
tonta  eloquenza  di  esempi.  Desideriamo, 
amiamo,  pratichiamo  in  tutti  i nostri  gior- 
ni l'umiltà:  è questa  la  più  importante  e 
quasi  l'unica  obbligazione  della  vita  cri- 
stiano : Humilitas  pene  una  disciplina  Chri- 
stiana est.  (Id.  Semi.  351.) 

!«•  lavanda  dei  piedi  «imbolo  della  lavatura 
interiore. 

I santi  Padri  hanno  considerato  la  la- 
vanda dei  piedi  fatta  da  Gesù  Cristo  a’ suoi 
oposioli  non  solamente  come  un  atto  di 
umiltà  e carità,  ma  ancora  come  un  miste- 
ro e come  il  simbolo  di  un  lavacro  interio- 
re e spirituale  di  cui  egli  volle  instruirc  la 
aua  Chiesa,  e che  figurò  con  questa  cere- 
monia  esteriore.  ( D.  Amb.  I.  3,  in  Lue.  ; 
I).  Aug.Tract.56,  in  Joann.)  La  qual  cosa 
dimostrano  chiaro  le  seguenti  parole  del 
Vangelo:  Colui  che  fu  già  lavato,  non  ha  bi- 
sogno di  lavarsi  altro  che  i piedi,  e quanto 
« lutto  il  resto,  egli  è puro  : Qui  lotus  est  non 
indig  et,  itisi,  eie.  (Jounn.  13,  40.)  É questo 
un  paragone  che  prende  Gesù  Cristo  da 
coloro  che  si  lavano,  I quali,  com’escono 
dal  bagno,  sono  inondi  in  ogni  parte  del 
corpo;  ma  poiché  toccano  coi  piedi  nudi 
la  terra,  e gl'  imbrattano  di  polvere,  sono 
costretti  a lavarseli  di  bel  nuovo.  Ed  egli 
medesimo  spiega  qnesto  paragone,  uggiti- 
gnendo  : Voi  siete  mondi  : Jain  voi  mundi 
eslis.  (Ibid.  46,  3.)  E ne  dà  la  ragione  nel 
discorso  che  loro  fa  dopo  cena.  Voi,  dice, 
siete  mondi  causa  la  parola  che  io  vi  an- 
nunziai : Propter  scrmunem  quelli  loculus 
sum  vobis.  (Ibid.)  Quasi  che  egli  avesse  lo- 
ro detto  : Voi  siete  purificali  delle  vostre 
colpe  per  hi  fede  onde  accoglieste,  e Iu  som- 
tnessione  ond’  eseguiste  le  verità  che  io 
predicai  : nulladimeno  è ancora  in  voi  al- 
cuna cosa  la  quale  ha  bisogno  di  essere 


deterso,  e perciò  appunto  io  vi  lavo  i piedi. 
Di  che  adunque  egli  si  pare  a tutta  evi- 
denza che  Gesù  Cristo  passa  di  balzo  dal 
lavacro  esteriore  che  faceva,  od  un  lavacro 
interiore,  principale  sua  mira;  in  quella  gui- 
sa medesima  che  passò  tutto  a un  tratto  dal- 
I'  acqua  naturale  onde  parlò  con  la  Sa- 
maritana, all’  acqua  spirituale  di  cui  fece 
promessa. 

Verità  importimi  che  risultino  dille  parole 
di  Gesù  Crino. 

Ecco  due  verità  importanti  che  Gesù 
Cristo  volle  sopra  ogni  cosa  insegnarci  la- 
vando i piedi  a'  suoi  apostoli,  e che  rac- 
chiuse in  queste  parole  che  noi  ci  facciamo 
a spiegare:  Colui  il  quale  fu  già  lavato,  ec. 
4.  Èssere  impossibile,  che  I'  uomo,  fintan- 
toché é sulla  terra,  non  cada  in  alcun  leg- 
gero peccato  il  quale  sconci  In  bellezza 
dell'  anima  sua.  Ciocché  fece  dire  a san 
Giovanni,  che,  se  noi  asseriamo  di  non  aver 
addosso  nessuna  colpa,  inganniamo  noi 
stessi,  e siamo  lungi  dal  vero  : Si  ilixeri- 
mus  quoniai n,  eie.  (4  Epist.  Joann.  4,  8)  ; 
e fece  dire  a san  Giacomo,  che  noi  com- 
mettiamo tutti  di  molti  errori  : In  multis 
offendimi is  omnes.  (Jacob.  3,  3.)  3.  Dover 
l'uomo  purificarsi  di  questi  peccati  leggeri 
e veniali,  e far  ogni  potere  di  espiarli  mer- 
cé una  penitenza  vera  ed  ingenua. 

Con  qual  scoio  di  nmiltasione  debba  estera  eseguita 
questa  ceretnooia. 

L’  atto  che  noi  siamo  per  fare.  Cristia- 
ni fratelli  miei,  dove  non  fosse  animato 
dallo  spirito  del  nuovo  testamento,  nulla 
sarebbe  più  che  una  ceremonia  giudai- 
ca. A renderlo  religioso  e sunto  egli  ci  è 
d’ uopo  entrare  nello  spirito  di  Gesù  Cri- 
sto medesimo.  Il  quale,  come  dice  l' E- 
vangelo,  avendo  amato  i suoi,  volle  amarli 
fino  all’  ultimo  istante  della  sua  vita,  e dar 
loro  del  suo  amore  la  prova  più  forte  e più 
tenera.  Cotestu  prova  dall'  un  canto  è il 
sacramento  del  suo  corpo  e del  suo  san- 
gue, con  che  sì  piantò  una  eterna  stanza 
fra  noi;  dall'altro,  la  istruzione,  pel  cri- 
stiano rilevantissima,  ch’egli  ci  dà  del  mo- 
do più  acconcio  a vincere  il  nostro  cuore; 
egli  c' insegna  una  virtù,  senza  cui  la  sua 
carne  medesima,  benché  tanto  santa,  non 
basterebbe  a santificarci,  giusta  la  dottrina 
di  sant' Agostino.  Voi  già  intendete  che  io 
ragiono  di  quella  umiltà  la  quale  lo  pro- 
sterna a’  piedi  degli  apostoli  per  render 
loro  il  servigio  più  vile  agii  occhi  degli 
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gnore.  lo  vi  veggo  pronti,  o cristiani,  a 
seguitare  le  orme  del  vostro  maestro  ; però 
debbo  avvisarvi  che  invnno  ci  prostrerem- 
mo, secondo  il  sua  esempio,  a'piedi  dei  po- 
veri, se  ai  piedi  di  questi  poveri  non  re- 
cassimo un  cuore  veracemente  umiliato. 

I Grandi  dalla  terra  po««ooo  meglio  che  i volgari 

imitare  questa  umiliante  aziona  del  Salvatore. 

Solo  un  Dio  poteva  obbligar  col  suo  esem- 
pio i grandi  della  terra  ad  abbassarsi  e 
umiliarsi  ; e per  giusta  conseguenza  noi 
possiamo  asserire  soli  i grandi  poter  per- 
fettamente imitare  le  depressioni  e le  umi- 
liazioni di  un  Dio.  Egli  è il  vero  che  gli 
altri  uumiai  anch'essi  hanno  facoltà  d’ in- 
formarsi, alla  lor  foggia,  a questo  Dio  in- 
carnato, il  quale  divenne  loro  modello,  e 
pure,  come  pensa  san  Paolo,  annichilarsi  e 
abbassarsi  con  lui  ; mn  la  distanza  che  cor- 
re dal  loro  stato  a quella  specie  di  annichi- 
lnmenlo  a cui  discendono,  è cosa  si  piccola 
da  non  dover  quasi  farsene  alcuna  ragio- 
ne; laddove  i grandi  e principi  della  terra, 
segnalali  pel  grado  che  tengono,  e spesso 
ancor  più  per  le  singolari  ed  egregie  qua- 
lità che  li  adornano,  colmi  di  gloria,  e più 
per  Ih  grandezza  delle  loro  anime,  che  per 
i’allezzu  de'loro  posti  elevati,  hanno  da  di- 
scendere assai  avanti  d’umiliarsi;  onde  es- 
si meglio  che  altri  sono  acconci  a rappre- 
sentar ciò  che  il  Figlio  di  Dio  fece  quando 
discese  dal  cielo  alla  terra,  dal  seno  del 
Padre  suo  Suo  a’  piedi  de'  suoi  discepoli. 

G.  C.  abbacandovi  a*  pipili  de*  «noi  Apostoli  sembra 
aver  dimenticata  tutta  la  aua  grandmi. 

La  grandezza  allorché  sia  perfetta,  rac- 
chiude in  sé  sovranità,  potenza  e maestà. 
La  sovranità  n'è  la  cima,  la  potenza  n’  è 
la  base,  maestà  ne  riesce,  come  a dire, 
lo  splendore  e il  risalto;  ora  non  fu  mai 
sovranità,  potenza  e maestà  paragonabile 


n quella  di  Gesù  Cristo  ; ed  egli  se  ne  ri- 
cordava, dice  san  Giovan  ni,  quando  fecesi 
a lavar  i piedi  agli  apostoli  suoi  : Scient 
Jesut  quia  omnia  rlerìil  et  Pater  in  manne, 
et  quia  a Deo  exioit  ad  Deum  oodit.  (.Inali . 
13,  3.)  Il  suo  spirito  allora  si  ' trovò  preso 
da  questo  pensiero,  esser  egli  uscito  dal 
seno  di  Dio  ; ecco  la  sovranità  di  lui  ; aver- 
gli il  Padre  rimesso  nelle  sue  mnni  ogni 
cosa  : ecco  la  sua  potenza  ; ivi  a poco  do- 
veva occupare  il  posto  spettan  legli,  e ve- 
dersi alia  diritta  del  medesimo  Iddio:  eceo 
la  sua  gloria  e maestà.  Ma  egli  mette  in- 
nanzi a' nostri  occhi  tutta  questa  grandez- 
za soltanto  per  insegnarci  eh’  egli  è per 
farne  sacrificio  in  prò  degli  uomini.  Questo 
sovrano  si  sommette,  si  abbassa  a servire  i 
suoi  servi  ; questo  Dio  di  gloria  e di  maestà 
si  umilia  fino  a prostrarsi  a pià  di  coloro 
che  scelse  a discepoli. 

Il  miglior  modo  di  render  a Dio  cid  c he  gli  dobbiamo 
ata  nell’  umiliarci. 

Gli  uomini  sopra  ogni  cosa  dispregiano 
l' abbassamento  e l’abiezione;  noi  vi  por- 
tiamo naturalmente  odio,  e spesso  l'ubbia- 
sno  anche  in  errore.  Per  lo  contrario  so- 
pra ogni  cosa  stimiamo,  e ardentissima- 
mente cerchiamo  ta  splendidezza  e la  op- 
portunità di  comparire  da  molto  in  faccia 
ad  altrui.  Di  che  ne  segue  uessun  segno 
mostrar  tanto  chiara  la  preferenza  che  dà 
l' uomo  a Dio  in  confronto  delle  massime 
del  mondo,  e delle  proprie  passioni,  quan- 
to l'abbassarsi  e umiliarsi  per  amore  di 
lui  i tendo  che  con  ciò  procuriamo  la  aua 
gloria  a prezzo  della  nostra,  e sagrifichia- 
mo  pe’suoì  interessi  le  nostre  cose  più  care. 

(Sarebbe  affatto  inutile  che  io  mi  dilun- 
gate i davanzo  intorno  a quetlo  capitolo.  Il 
lettore  troverà  nel  tratloto  della  Umiltà  lut- 
to quello  che  per  avventura  desiderane  a 
fine  di  lettere  un  dii  corto  corritpondenle 
a quella  ceremonia .) 


CAPITOLO  II. 


Getti  Critlo  nell'orlo  degli  olivi , vinto  dalla  tristezza > prega  tuo  Padre , 
e obbeditee  a tuo  Padre. 


Mcnlreché  i Giudei  pigliano  il  partito  di 
condannare  e far  morire  Gesù  Cristo,  sot- 
to colore  di  alcuni  imaginati  delitti,  questi 
si  Irovu  avviluppato  ed  oppresso  da  una 
infinità  di  peccati  reali  ed  circuivi;  poiché 


Dio  lo  caricò,  giusta  la  espressione  del  pro- 
feta, delle  nequisie  di  tutti  gli  uomini  : Pa- 
tii Dominiti  in  eo  iniquitalem  omnium  no- 
tlrum.  (Isai.  53,  6.)  Egli  porta  addosso  di 
sé  i tristi  fatti  dei  principi,  e la  stempe- 
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ronza  dei  popoli,  l’ orgoglioso  alterezza 
dei  grondi,  e la  serrile  compiacenza  del 
piccoli,  le  ingiustizie  dei  ricchi,  e le  mor- 
morazioni dei  poveri,  le  profanità  del  sa- 
cerdote, e le  scelleratezze  del  laico,  l'infe- 
deltà dell'ateo,  e l'impostura  dell'  ipocrita, 
i baldi  pensieri  dell’ ambizioso,  gl'  interes- 
sali artifici!  dell'  avaro,  i colpevoli  intrighi 
del  libidinoso;  occhiate,  conversazioni,  bra- 
me, letture,  libertà  piene  di  scandali,  nimi- 
cizie,  odii,  maldicenze, calunnie,  vendette, 
impurità,  bestemmie,  sacrilegii,  abomina- 
zioni, empietà.  Eccovi  dunque,  amabile  mio 
Salvatore,  carico  delle  colpe  di  tutti  gli 
uomini.  Ma  non  aspetti  altri  che  io  disco- 
pra i divini  secreti  dell’anima  di  Gesù  Cri- 
sto: soltanto  io  so  che  il  peso  il  quale  allo- 
ra opprimeva  il  Figliuolo  di  l)io  era  il  peso 
di  tutti  i peccati  e di  tutti  i delitti  del  mon- 
do ; egli  comparve  in  quel  momento  davan- 
ti al  Padre  suo  non  pure  come  il  più  scel- 
lerato di  tutti  gli  uomioi,  ma,  peggio,  come 
avente  in  se  i peccati  di  tutta  l’ umanità. 

t*  f°f*s  del  dolore  di  G.  C.  muore  dell'  imore  che 
pori*  •!  Padre  ino  t dall*  odio  che  porta  al  i vec- 
ce lo.  r 1 

Io  amo  mio  Padre,  dice  II  Salvatore,  e 
la  mia  destinazione  è di  fare  la  sua  volon- 
tà, obbedirgli,  eseguire  i suoi  comandi:  ora, 
amandolo  sopra  tutte  le  cose,  di  naturai 
conseguenza  odio  sopra  tutte  le  cose  il 
peccato  contrario  alla  gloria  di  lui.  Udite- 
ne la  prova,  e perù  guardatelo  nell'orto, 
umiliato,  prosternato,  che  a pena  osa  le- 
vare al  cielo  la  fronte.  Là  disponendosi  a 
so  (ferire  nel  peccato,  qual  triste  imagine  si 
para  davanti  al  suo  spirito  I già  egli  scor- 
ge l’indegno  modo  onde  sta  per  esser  trat- 
tato; vede  Giuda  che  il  vende,  i discepoli 
che  lo  abbandonano,  Pietro  che  il  rinne- 
go, ec.  Vede,  che  dirò  più  ? la  sua  croce. 
Nè  questo  solo,  ma  ancora  l’abuso  che  il 
mondo  dee  farne  e l'inutile  spargimento 
del  suo  sangue  in  prò  di  tanti  peccatori 
ohe  ne  distruggeranno  l' efficacia,  ec.  Oh  I 
quale  spettacolo!  che  imagine  I che  ribrez. 
*ul  Egli  sente,  anzi  tratto,  tutta  l'ama- 
rezza del  calice  che  gli  viene  profferta  ; 
ina  l’amore  divino  il  sostiene  in  mezzo  alle 
angosce;  più  di  tulli  i suoi  reali  detesta  il 
peccato,  e toglie  di  soffrire  e morire  per 
soddisfare  olla  giustizia  divina,  anzi  che  di 
vivere  sema  riparare  all’offesa  della  colpa. 


Quota  sarebbe  la  v»*mcn«a  «lei  nostro  dolore  se 

runr>sce««imo  coma  Gesù  Cristo  l' euorinegxa  del 

peccato. 

Dolore  del  mio  Dio,  tu  ben  m’ insegni 
qual  picciol  conto  io  debba  fare  del  mio  I 
L’ lui  io  mai  provato  questo  supremo  do- 
lore ? Ho  io  reai  considerato  il  peccnto 
siccome  il  male  più  grande  della  vita?  Che 
dico?  e senza  riguardare  al  passato,  in 
quale  stalo  trovorai  adesso,  qual  è la  vera- 
ce disposizione  del  mio  cuore  ; a te  la  chie- 
do, o Signore,  che  ne  scorgi  le  più  profon- 
de latebre.  Che  ci  vedi  tu  entro,  e che  sen- 
to io  medesimo?  Sono  io. pronto  a soffrire 
le  malattie  più  crudeli,  i dolori  più  acuti, 
le  beffe  più  avvilitive,  ec.,  anzi  che  commet- 
tere un  solo  peccato  ? Posso  io  asseverare 
come  san  Paolo:  Quii  teparabil,  eie.  ?(Rom. 
8,  33.)  Ahimè  I Signore,  quanto  poco  ba- 
stò sin  qui  per  separarmi  della  divina  ca- 
rità I Un  basso  interesse,  un  vigliacco  ri- 
spetto degli  uomini,  ec.  E forse  adesso  me- 
desimo che  ci  vorrebbe  di  più  ? Vano  fan- 
tasma di  contrizione,  che  non  mi  giustifica 
innanzi  a I)iol  se  II  mio  dolore  non  è so- 
vrano, a nulla  egli  monta. 

Il  dolor,  di  G.  C.  « un  dolor.  M inibii.. 

Udiamo  Gesù  Cristo  che  dice  : Tritìi ’t  eri 
anima  mea  utque  ad  morlem.  (Matti).  90, 
38.)  Io  ho  una  tristezza  mortale  : tanto  che 
sembra  non  aver  il  Vangelo  parole  suffi- 
cienti a dipingere  la  forza  di  questo  dolo- 
re : Coepit  pavere,  taedere , conlrislari, 
moetlut  ette.  (Marc.  là,  53.)  Il  timore,  la 
noia,  ec.,  cominciano  ad  occupar  la  suu 
anima  ; egli  è quasi  agonizzante,  faelut  in 
agonia.  (Lue.  90,  43.)  Ha  il  cuore  cosi  op- 
presso che  appena  può  articolare  qualche 
parola.  I suoi  occhi  diventano  due  fonti  di 
lagrime.  Ma  questo  è poco,  guardate  come 
è tutto  molle  di  un  sudore  di  sangue  che 
stilla  abbondantemente  da  ogni  parte  del 
suo  cor|Hi.  Ah  I Din  mio,  e potrei  amaro 
ancora  il  peccnto  che  vi  costa  si  caro  ? 
Chè  non  posso  io  aggiugnere  lagrime  di 
sangue  alle  stille  si  sudore  che  cadono  dal 
vostro  corpo? 

Ss  noi  avessimo  veramente  in  orrore  il  peccato,  il  dolor 
nostro  apparirebbe  di  fuori. 

Io  ben  mel  so,  Cristiani,  né  vengo  qui  a 
sorprendere  la  vustra  religione.  Un  dolore 
sensibile  nella  tristezza  del  peccato  non  è 
assolutamente  necessario;  tultavolta,  voi 
dovete  confessarmi  che  quando  un  suore  è 
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fissai  compunto,  quando  un'  animo  è alta- 
mente commossa,  il  dolore  si  manifesta  di 
fuori  come  un  torrente  il  quale,  fermato  da 
deboli  dighe,  rovesciando  l'ostacolo  si  span- 
de per  lutto,  inonda  ogni  luogo,  trae  die- 
tro sé  ogni  cosa.  Parimenti  un  cuore  con- 
trito, un  cuore  veracemente  pentito,  non 
pud  contenere  in  sé  il  suo  dolore,  ma  pro- 
rompe in  sospiri,  ec.  ; e lo  sente  con  tanta 
forza  che  vano  gli  è significarlo  con  altro 
che  con  lagrime  : testimoni  i Daviddi,  i 
Mnuassi,  le  Maddalene,  cc.  Perchè  infine, 
se  voi  siete  leggermente  commossi  alla 
considerazione de’vostri  peccali,  non  posso 
io  tirarne  questa  malaugurata  conseguen- 
za, che  poco  amale  il  Dio  vostro  T 

Per  certi  iuteretai  ci  lanciamo  andar  finn  alle  lagri» 
me-,  per  la  moltitudine  da' noatri  peccali  rimaniamo 
atupidi  e indifferenti. 

Cristiani  Insensibili,  I quali  dite  di  non 
poter  piangere,  per  ciò  che  peccaste,  non 
mai  piangeste  per  avventura  perché  non 
potevate  più  innanzi  peccare?  Ma  quante 
lagrime  vi  coslù  l'abbandono,  l'allontana- 
mento, ec.,  e,  debbo  dirlo?,  In  conversione 
di  quella  persona  elle  il  vostro  cuore  ado- 
ravo! No,  voi  non  siete  tanto  insensibili 
quanto  affermate  sino  nei  tribunali  della 
penitenza;  allorché  un  zelante  sacerdote 
vi  obbliga  a sciogliere  una  relazione  pia- 
cevole, allora  il  cuor  vostro  di  duro  clic 
pareva,  si  fa  sensitivo,  e pieno  di  tenerez- 
za; piangete  forse  per  Dio?  Pianto  colpe- 
vole é il  vostro,  il  quale  di  per  sé  vi  con- 
danna della  vantala  durezza.  Voi  siete  in- 
sensibili soltanto  per  Dio.  Andate  ora,  c 
scusatevi  del  nun  sentire  pe' vostri  peccali 
un  infinito  dolore. 

fitti  particolari  che  rendono  aitai  genero**  la  tom- 
miitione  di  G.  C.  ai  comandi  del  Padre. 

Padre  onnipotente,  sciama  il  divin  Sal- 
vatore, sia  fatta  la  volontà  vostra,  non  la 
mia:  V ermulamen  non  licut  ego  volo , 
ted,  tic.  ( Mallh.  26,  30.  ) Badate,  egli  si 
sommette,  questo  unico  figlio  di  Dio,  si 
sommetle  alla  voglia  del  Padre.  In  quali 
congiunture?  Ahi  cristiani,  e potremmo 
imaginarne  più  tristi,  più  dolorose?  4.  Ei 
si  sommette  in  mezzo  al  generale  commo- 
vimento delle  sue  passioni,  in  mezzo  alle 
crude  guerre  suscitategli  contra  a vicen- 
da, da  mortale  tristezza,  coepil  contriitari 
(Manli.  26,  27);  da  cupo  annoiamento, 
coepil  taedére  (Marc.  44,  33)  ; da  timore  c 
da  spavento;  coepil  pavere  (Ibid.)  ; in  moz- 


zo al  colino  della  sua  agonia,  mentre  egli  è 
cosi  rifinito  delle  forze,  che  gli  stillano, 
saligne  tutte  le  membra  : Fucini  eit  tn- 
dor,  eie.  (Lue.  22,  44.)  2.  Ei  si  sommette 
quando  é abbandonato  al  tutto  dalla  ter- 
ra e dal  cielo;  rivolge»!  al  Padre,  e il  Pa- 
dre non  gli  fa  nessuna  risposta:  i tre  apo- 
stoli, che  I hanno  accompagnato,  s’  addor- 
mono.  3.  Quindi  ei  si  sninmelle  senzn  ave- 
re consolazione  dn  chicchessia,  e,  che  è il 
più,  senza  aver  consolazione  dagli  uomi- 
ni. Un  angelo  gli  appare:  Apparnit  ei  nn- 
gehu.  (Ibid.  43.)  Ma  notate  qui,  dice  santo 
Agostino,  che  l'evangelista  non  ci  raccon- 
ta già  che  l’angelo  il  consolasse;  narra 
soltantn  elle  lo  fortifieù  : Confbrlans  rum. 
(Ibid.)  Filialmente  ei  si  sommette,  e a che? 
A tutto,  e significa  non  pure  al  fatto,  uia 
c a tutte  le  circostanze  che  lo  debbono  se- 
condare ; non  pure  alla  sostanza  della  vo- 
lontà di  Dio,  ma  ancora  alla  forma  ; non 
pure  alla  croce,  ina  altresì  a tutti  gli  ob- 
brobri, e a tutte  le  ignominie  particolari 
della  croce.  Donde  a punto  egli  non  si  ri- 
stringe a dire:  Sia  fatto  ciò  che  votele, ma 
vi  aggiunge:  Sia  fatto,  e sia  come  volete  : 
TVon  tieni  ego  volo  ted  liciti  lu.  (Mat.  26, 39.  ) 

la  qii.lun.pl.  mio  piaccia  alla  j»co.*i, lenta  collocarci, 
noi  dobbiamo  aoltoporci  a’  aito!  ordini. 

Noi  troveremo  in  Gesù  Cristo  il  vero 
archetipo  dellu  zommessione  cristiana.  U- 
dite,  Cristiani,  ecco  in  che  io  fu  staro  que- 
sta armonia  del  cuore  e del  sentimento  lo 
quale  ci  tiene  sempre  legati  a Dio,  cilecche 
egli  ordini  di  noi  e in  qualunque  stato  ci 
ponga.  Essere  sommessi  cosi  nella  miseria, 
come  nella  fortuna,  cosi  nel  commovimen- 
to delle  passioni,  come  nella  tranquillità 
dello  spirito;  essere  sommessi  quando  Dio 
apparentemente  usa  con  noi  lutto  il  rigore 
della  sua  giustizia,  non  piglia  di  noi  ve- 
runa sollecitudine,  o pure  mostra  di  non 
pigliarne,  c finge  di  averci  del  lutto  dimen- 
ticato; essere  sommessi  senza  ricorrere  al 
mondo,  alla  famiglia,  ai  parenti,  ec.  ; senza 
nulla  aspettare  nè  meno  dalla  grazia,  nulla 
di  sensibile  che  possa  addolcir  l' amarezza 
del  calice  a noi  profferto  da  Dio  ; senza 
aver  altro  conforto  ed  asilo  che  l’altare  ed 
il  tempio,  nè  già  per  implorare  il  toglimen- 
to  del  male,  ma  sì  per  chiedere  aiuto,  e 
forza  a poter  sostenerlo  ; essere  sommessi 
con  fermo  e pieno  proposito  a tollerare 
tutto  quello  che  vorrà  Iddio,  c nella  forma 
e nell'  ordine  che  meglio  a lui  piaccia. 
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Ouesto  io  chiamo  una  vera  armonia. dello 
spirito  e ilelln  volontà  con  lo  spirito  e con 
la  volontà  del  Signore. 

Facciamo  alcuna  considerazione  sopra  il 
modo  tenuto  dal  Figliuolo  di  Dio  nella  mor- 
tale agonia  che  l'opprime.  Osserva  l’ evan- 
gelista che  nel  colmo  del  dolore  c della  tri- 
stezza, ei  ricorse  alla  preghiera,  e ne  rac- 
cese il  fervore:  Faclut  in  agonia  proli- 
xiu*  orabai.  (Lue.  22,  43.)  Ben  diverso 
dalla  più  parte  dei  cristiani,  i quali  nelle 
loro  sofferenze  si  rivolgono  a Dio  allora 
soltanto  che  gli  uomini  li  abbandonano,  egli 
n primo  tratto  rivolgcsi  a Dio.  Oh  ! Cri- 
stiani, quale  conforto  avremmo  de' nostri 
mali,  se,  ad  esempio  di  Gesù  Cristo,  ricor- 
ressimo alta  preghiera  I I momenti  spesi  a 
pregare  nell'  interno  della  nostra  camera, 
u piedi  di  un  crocifìsso,  ci  darebbero  mag- 
giori consolazioni  e più  sode,  che  non  tutte 
le  creatore  iusieme  riunite. 

Fora*  • coraggio  di  che  Gelò  Crino  dà  prora  in 
uel  medesimo  orto  dorè  prima  «vera  dato  saggio 
i deboleua. 

Se  dobbiamo  imitare  il  Salvatore  del 
mondo  nel  modo  che  tenne  durante  la  sua 

agonia,  e nei  segni  di  spossamento  che  ci 
diede,  seguiomoio  con  quella  fermezza  e 
coraggio  di  che  tutto  a un  punto  e’  si  mo- 
stra fornito,  vediamolo  avviarsi  verso  gli 
apostoli,  udiamo  le  sue  parole  : egli  non 
dice  loro  più  : Guardatevi  dahsonno,  osser- 
vate attentamente  ogni  cosa,  non  mi  abban- 
donate; ma  per  contrario:  Adesso  dormite 
pure,  riposatevi:  Dormile jam  et  requietei- 
le.  (Mutili . 26,  45.)  Volendo  con  queste  pa- 
role, a detta  di  san  Giovanni  Crisostomo, 
chiarirli  ch’ei  più  di  loro  non  faceva  al- 
cun conto,  che  In  sna  ora  era  suonata,  e 
che,  vincitore  di  tutte  le  debolezze  onde 
essi  erano  stati  teslimonii,  non  cercava 
punto  di  fuggire  l’ ora  segnata  nei  decreti 
del  Pad  re  f Ecce  appropinquavi!  bora  (Ib.); 
el  non  parla  più  di  tristezza,  di  timore,  di 
esitazione;  si  bene,  traportato  da  bollente 
entusiasmo,  alza  la  voce,  li  sollecita,  li  pre- 
me. Andiamo,  ripiglia,  con  otto  di  sicurez- 
za, levatevi , andiamo;  Sorgile,  eamut. 
(Ibid.  46.)  Perchè?  Perchè  il  perfido  che 
mi  deve  tradire  è vicino,  il  drappello  che 
ei  scorge  s oppressa  : Ecce  appropinquabil 
qui  me  tradet.  (Ibid.)  Non  più  si  tira  in  di- 
sparte: move  innanzi  ai  nemici,  loro  s’ac- 
costa, gl’  interroga,  chiede  loro  conir»  chi 
Siena  inviati  : Quei n quaeritu>'( Joan.48,  4.) 
Rispondono  cercare  Gesù  Nazurcuo  ; ci 
Montar  gon,  Fot.  III. 
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non  si  occulta:  Son  io  quel  degso,  eccomi: 
Ego  tum.  (Ibid.)  La  maestà  di  tale  risposta 
li  spaventa  tanto  che  stramazzano  a terra; 
egli  una  seconda  volta  domanda,  che  vo- 
gliano. Io,  dice  loro,  son  quel  Gesù  che 
cercate,  eseguite  gli  ordini  elio  aveste  : 
Dixil  vobit  quia  ego  tum.  (Jonnn.  8.)  Mes- 
sosi, di  questo  modo,  in  loro  potere,  proi- 
bisce loro  che* tocchino  i suoi  apostoli,  e 
gli  arrestili  con  lui  : Si  ergo  me  qnaerilit, 
tinile  hot  abire.  (Ibid.)  Sommesso  del  tutto 
ai  comandi  del  Padre,  condanna  l’impeto 
di  un  troppo  fervoroso  apostolo  ; fa  il  mi- 
racolo di  sanar  Mnlco  di  una  ferita  allora 
ricevuta  ; non  tollera  elle  sia  posto  alcun 
impedimento  al  desiderio  del  Padre  suo,  e 
all’ incarico  clic  gli  è Commesso:  a questa 
soltanto  egli  pensa,  di  quest»  soltanto  si 
occupa. 

Se  ogni  specie  di  timore  e spavento  è 
un  mezzo  clic  ci  allontana  dal  mule  temu- 
to, ha  egli  mai  il  Salvatore  potuto  temere 
i tormenti,  e non  nel/empo  stesso  bramato 
di  fuggirli?  E ha  egli  potuto  desiderar  di 
fuggirli,  c liberarsene,  senza  disvolere  la 
volontà  di  suo  Padre,  il  quale  pur  gli  co- 
mandò di  sostenerli?  Facil  cosa  è.  Cristia- 
ni, sciogliere  il  nodo  perocché,  sendo  il  ti- 
more un  movimento  composto  di  due  diffe- 
renti sensazioni.  Cuna  il  dolore  onde  slum 
presi  all’aspetto  dell’  essere  che  ne  minac- 
cia, l’altra  il  desiderio  che  abbiamo  di  re- 
spingerlo e antivederlo  io  dico  che  Gesù  Cri- 
sto potè  provar  il  timor  della  morte  quan- 
to è alla  prima  sensazione,  vaie  a dire, 
quanto  al  dolore  che  si  leva  nel  nostro  ani- 
mo davanti  il  male  che  ci  è preparato  ; ina 
non  quanto  alla  seconda,  ossia  al  deside- 
rio di-  allontanare  il  male  temuto.  Così  il 
Salvatore  paventò  Ih  morte,  doloroso  dì 
averla  presente  agli  occhi,  non  inai  solle- 
cito di  cacciarla  lungi  da  sé.  E di  futti 
mentre  che  egli  era  srnzn  misura  desolato, 
e tutti  i suoi  sentimenti  parevano  turbali  e 
vinti  dal  dolore,  appassionatamente  desili. - 
rnvn  morire,  volgendo  tutta  l’ intensione 
dell’anima  al)’  obbietlo  della  sua  obbedien- 
za e rassegnazione,  cioè  alla  volontà  ilei 
Signore. 

Scotimenti  affettuosi  che  deve  nutrii*  un’anima  cri- 
stiana allorché  considera  ai  dolori  sostenuti  da  G. 

C.  nell'orto  degli  olir!. 

O mio  Gesù,  io  adoro  le  inclinazioni  del 
vostro  cuor  sacrosanto,  oppresso  dal  fa- 
stidio, dall’amarezza,  e straziata  dal  dolo- 
re e dalla  mestizia  ; sienrni  esse  causa  di 
36 
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forza  arila  mia  debolezza,  e nella  giusta 
apprensione  in  cui  fanuoini  vivere  i miei 
gl  andi  pecculi.  Oli  ! come  interamente 
adempite  la  penilenz»  imposta  dalla  vostra 
giustizia  ni  figliuoli  d'Adamo:  dover  essi 
procacciarsi  il  pane  col  sudor  della  fronte  I 
Non  pure  acqua  sudate  voi,  ma  vivo  san- 
gue sudate,  nè  solo  dalla  fronte,  ma  da 
tutte  le  membra  del  vostro  corpo  : Magna 
est  vdut  mare  contritio  tua.  (Tliren.  2,  13.) 

O prcziuso  sangue  sparso  sopra  la  ter- 
ra, deli!  perche  non  sono  io  quella  terra, 
clic  lo  ricoglie,  che  ne  è madiata,  e si  ad- 
dentro penetrata  ? O Salvatore,  che  per 
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nuova, Invenzione  dell’ amor  tuo,  piangi  i 
miei  peccali  a lagrime  di  sangue,  deli!  fa 
clic  almeno  acqua  sgorghi  dalle  mie  ciglia. 
Muta  i miei  occhi  in  due  fontane  di  lagri- 
me, si  che  io  pianga  le  mie  nequizie,  dam- 
mi grazia  che  riconoscendo  in  queste  ne- 
quizie la  causa  della  tua  agonia,  io  parte- 
cipi con  te  della  tristezza  e dell'  afflizione 
che  tu  pur  vuoi  che  io  mi  soffra. 

Io  mi  rimetto  nelle  tue  mani,  o Dio  pa- 
ziente, il  quale  per  l’ amor  d’ un  peccatore 
mio  pari,  ti  sci  esposto  a tutti  i flagelli  della 
vendetta  di  un  Dio  virente  sdegnato. 
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CAPITOLO  III. 

Il  tratlimcnto  ili  Giuda,  e la  pretura  del  Salvatore  nell' orto  degli  olivi. 


Da  chi  Tu  (radilo  G.  C. 

E un  discepolo,  è un  apostolo  colui  che 
tradisce  Gesù  Cristo  suo  maestro  e suo 
Din,  colui  che  lo  mette  fra  le  mani  de’suoi 
più  sfidali  nemici,  lo  espone  a una  morte 
del  pari  ignominiosa  c crudele.  Discepolo 
ingrato,  perfido  apostolo,  barbaro  amico, 
per  questo  adunque  il  ilivin  Salvatore  fra 
i suoi  eletti  ti  tolse?  Non  doveva  I’  Uom 
Dio  in  mercede  di  tanti  benefici!  che  ti 
prodigò  aspettarsi  altro  che  così  nera  per- 
fidia t Ma  non  tratteniamoci  a declamare 
inutilmente  contro  questu  traditore  disce- 
polo; il  suo  delitto  è orrendo,  certo,  ma 
giù  egli  ne  porta  la  giusta  pena,  c la  sua 
disgrazia  è senza  riparo.  Pensiamo  più  to- 
sto a noi,  e facciamo  di  giovarci  dell'esem- 
pio di  lui  ^riconosciamo  nella  sua  la  nostra 
condotta,  vediamo,  in  poche  parole,  che 
ima  passione  mal  regolatu  è per  consueto 
l'orìgine  di  molli  peccali;  I.  che  una  pus- 
suine  mal  regolata  produce  quasi  sempre 
I Induramento  del  cuore;  2.  che  una  pas- 
sióne mal  regolata  conduce  troppo  sicura- 
mente alla  impenitenza  fiiiule. 

Ghia,  segue  I*  ardente  impulso  della  tua  cupidigia. 
Se  reprime  la  propria  avariala;  elio  ne  segue!  egli 
a atdsanduna  e una  iofìnità  di  delitti.  Primo  grado 
di  una  stemperata  passione. 

Giuda  trasanda  di  spognere  in  sul  na- 
scere una  passione  d’ interesse  che  lo  ren- 
de schiavo  dell'oro;  quindi  quella  lungo 
catena  ili  peccati  che  leggiamo  nel  Vange- 
lo : diventa  ipocrita,  e mentre  elle  la  Mad- 
dalena sporge  di  profumi  il  capo  del  Sal- 


vatore, mostra  dispiacergli  quella  profu- 
sione per  ciò  che  torna  in  danno  de'poveri  : 
Ad  quidperditio  haecf  Potuit , eie.  (Matth. 
26,  8)  ; diventa  barattiere,  ladrone,  perfi- 
do, infedele,  sacrilego.  Che  spaventoso 
avvicendamento  di  colpe  I l’ una  trae  l' al- 
tra, come  un  abisso  tira  dietro  di  sé  un 
altro  abisso.  O profondi  giudizi  del  mio 
Dio,  quanto  mi  sembrate  tremendi  I Di  che 
non  è mai  capace  il  cuore  dell’  uomo  t La 
caduta  di  questo  discepolo,  qual  anima,  per 
giasta  che  sia;  non  debbe  intimorirei  Egli 
tradisce,  vende  il  suo  maestro  al  prezzo 
posto  per  la  vita  degli  schiavi  ; mettesi  alla 
testa  di  una  insolente  soldatesca,  la  guida, 
entra  nell'orto  dove  il  Salvatore  pregava, 
gli  si  ui  vicina,  il  saluta,  lo  bacia,  e di  que- 
sto modo  lo  dà  ii>  potere  ai  Giudei.  0 per- 
fidiai o ingratitudine I o empietà!  qual  é 
dunque  l'avvelenato  fonte  di  tanti  delitti? 
La  passione  dell’  interesse  eh'  egli  non  si 
curò  di  combattere. 

CuìimiIltizìuiiì  nnroii  iu|jr«  il  procedente  lugjjattu. 

« 

Ciò  che  avvenne  nel  cuore  di  Giuda,  non 
è forse  ciò  stesso  che  all’ incirca  avviene 
nel  vostro  ? Voi  condannate  Giuda,  e il  fate 
a ragione:  ma  che!  dimenticate  in  questo 
mezzo  voi  stessi.  Non  diversi  da  Daviddc 
il  quale  si  levò  contro  la  propria  ingiusti- 
zia nascosa  sotto  il  velo  della  parabola, 
mal  sapete  rinonosccre  nelle  conseguenze 
della  passione  di  Giuda  gji  effetti  della  vo- 
stra, e non  trenintc.  Per  la  qual  cosa  ili 
nome  del  Signore  dico  a voi  come  giù  il 
profelu  Natauno  disse  al  colpevol  uionai- 
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ra  : Tu  ee  illc  t tir.  (2  Heg.  42,  7.)  Non  pen- 
nate più  a Giuda,  quel  traditore,  quel  per- 
fido;  siete  voi  i quali  vendete  spesso  il  vo- 
stro maestro  e Dio  : ahimè  I e che  somma 
di  delitti  non  commettete  per  giugnere  a 
quest' ultima  fellonia?  Sia  che  vi  domini 
l'avarizia  come  Giuda,  la  gelosia  come 
Sanile,  l'ambizione  come  Atalia,  l'orgoglio 
come  Nabucodonosorre,  lo  stemperato  a- 
inorc  come  Salomone,  l’ alterigia  come  Gr- 
zabelle,  la  vendetta  come  Assalonne,  l’odio 
come  Faraone,  la  voluttà  come  il  Prodigo, 
non  è egli  vero  che  una  sola  passione  pro- 
dusse in  voi  una  inOnilà  di  peccali  ? Al 
primo  era  niente;  non  credevate  dover 
badare  gran  fatto  a’  deboli  principi!.  Ma 
poi  non  provaste  a vostra  confusione  l'ora- 
colo della  scrittura  : Qui  spernil  modica , 
jxiulatim  decidet  ? (Eccli.  49,  4.) 

Iliadi,  inw»n»ihil«  a tutta  le  grazie,  a tutti  i rimpro- 
erri  del  Salratogp,  ti  indura.  Secondo  grado  a cui 
induce  una  «temperata  passione. 

li’  ordinario  effetto  di  una  stemperata 
passione  è d'indurare  il  cuore,  e riempiere 
cosi  interamente  di  sè  lo  spirito,  che  mal 
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4 alcun  pensiero  il  quale  non 
relazione;  se  pure  qualche 
nobile  sentimento  rileva,  ella  di  tratto  lo 
spegne;  ad  eccoven*  la  prova.  Invano  Ge- 
sù Cristo  s’abbassa  davanti  il  suo  discepo- 
lo a lavargli  i piedi:  malaugurato  discepo- 
lo, tu  il  vedesti,  e fosti  insensibile.  Invano 
dichiara  solennemente  qualcuno  de’  suoi 
discepoli  aver  perduto  la  grazia  : mundi 
«ti»,  ttd  non  ormici.  (Joann.  43,  40.)  Inva- 
no, dice  sant’Agostino,  lo  ammette  alla  sua 
cena  : non  perciò  ti  rimane  dal  parricidio. 
Invano  gli  dà  a mangiare  il  tuo  corpo  e,  ec.j 
ei  beve  per  giunta  il  suo  giudicio,  e,  ec.  : 
Judidum  libi,  eie.  (4  Cor.  44,  29.)  L’inte- 
resse che  tutto  lo  domina  ha  ostinato  il 
malvagio  cuor  suo  contro  tutti  gli  affettuo- 
si atti  del  miglior  maestro  del  inondo.  Il 
Salvatore  parla  più  solenne  ancora  a Giu- 
da; ei  dice  a’ suoi  discepoli,  in  mezzo  alla 
cena,  qualcun  di  loro  doverlo  tradire:  V- 
mu  ex  vobit  tradet  me.  (Marc.  44,  48.)  Tre- 
mende parole  ma  inutili. 

Cuoiideraxioai  morali  sopra  il  precedente  soggetto. 

Peccatori,  divisando  l' induramento  di 
Giuda,  non  fo  io  per  avventura  il  vostro 
ritratto?  Se  voi  non  vedete  l'Uoino-Dio  ai 
vostri  piedi,  voi  però  sentile  eh’  egli  pic- 
chia alla  porta  del  vostro  cuore.  Che  vo- 


gliono dire  quei  rimproveri,  quei  rimorsi 
della  coscienza  che  vi  conturbano?  ec.  Chi 
può,  da  lui  infuori,  originare  in  voi  quello 
scnntentnmentn  del  vostro  stato,  quelle 
sante  impazienze  di  scuotere  il  giogo  della 
colpa,  quella  inquietudine  clic  vi  segue  per 
tutto,  quel  timore  che  portate  di  essere  col- 
li, come  tanti  altri,  in  peccato  ? Volete  sa- 
pere qual  cosa  è che  vi  rende  insensibili  a 
tanta  grazia  ? llimontate  al  princìpio  di 
questo  induramento  : troverete  che  In  pas- 
sione del  vostro  cuore  impedisce  del  tutto 
l’entrata  a queste  grazie;  già  voi  lo  senti- 
te, e più  d’ una  finta  il  confessaste  nell'aula-  . 
rezza  dell'  anima  vostra,  ec. 

• 

L*  impenitenti  operata  da  una  «temperata  puttiuot, 

Giuda  conotee  il  tuo  (allo  e deperii  del  perduti';. 

Terso  grado.  f 

Folto  abuso,  con  lunga  resistenza,  di 
quella  grazia  che  vi  sollecitava  ni  bene,  e 
distoglieva  dal  male,  viene  un  mnmrnlo 
elle  Dio,  nel  gitidicio  suo  giusto  ma  tre- 
mendo ( quale  lo  definisce  san  Gregorio) , 
rifiuta  le  potenti  ed  efficaci  grazie  di  eui  ci 
siamo  resi  indegni;  voi  sapete  In  sciagu- 
rata fine  di  Giuda;  ei  divenne  il  carnefice 
di  sè  stesso,  e quella  medesima  passione 
clic  lo  trasse  a perdere  il  proprio  Dio, dice 
san  Massimo,  confessò  colui  che  tradendo 
aveva  negato  : f tl  in  ulcùcendum  confile- 
tur  quem  negaoerunt  in  tradendo.  ( S.  Ma- 
xim.) Ecco  I’  ultimo  grado  della  passione. 

Considerazioni  morali  sopra  il  precrdrnte  «oggetto, 

« spettanti  alla  ritardata  coorartione. 

Lagrimevole  stato  I funesta  disperazio- 
ne! 0 terribile  fine  di  coloro  che  si  lascia- 
no vincere  dalle  passioni  I Questo  dunque, 
peccatori,  vi  promettevate?  Si,  a questo  vi 
condurrà  una  invitta  passione.  Dio  noiuto 
de’vostri  delitti,  la  vostra  coscienza  insen- 
sibile, terranno  un  sileniio  in  mille  doppi 
più  grave  che  i più  acerbi  rimproveri;  o 
non  sentirete  il  vostro  male;  o lo  conside- 
rerete come  una  disgrazia  ogghnai  senza 
riparo;  viveste  licenziosi  e licenziosi  mor- 
rete ; nel  peccato  viveste  e nel  peccuto  mor- 
rete: In  peccato  veltro  morietnini.  (Joann. 
8,  24.)  Muore  I'  uomo  ordinariamente  quale 
è vissuto:  Ilare  peccalorum  pessima.  (Psal. 
33,  22.)  Riconosce  spessq  la  sua  colpa  co- 
me Giuda  ; ma  quando,  in  articolo  (li  mor- 
te, la  benda  fatale  che  lo  accecava  comin- 
cia a cadere,  lo  riconn  sce,  lo  confe  ssa  come 
il  perfido  apostolo.  E allora,  ahimè,  come 
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lui  non  .più  no  ottimo  il  perdono.  Vane 
sembianze  ili  una  fallate  penitenza,  onde 
facciamo  si  gran  conto  in  vita,  e che  dilfe- 
riamo  sino  a morte,  che  divenite  voi  qui  ? 
Giuda  sente  la  sua  culpa,  visita  i principi 
de'  sacerdoti,  s’accusa  egli  stesso,  rende 
indietro  il  prezzo  del  sangue  del  Giusto, 
dà  segni  di  sincerissimo  dolore;  e Giuda 
con  tutto  ciò  si  muore  nell'  impenitenza  ; 
Giuda  è dannato.  Faccia,  chi  vuole,  ragio- 
ne di  una  penitenza  procrastinata  Gnu  alla 
morte;  certo  possiumo  a buon  diritto  af- 
fermare che  in  ugni  tempo  ella  è molto 
dubbia,  ed  io  posso  nuche  aggiungere  che 
per  consueta  è sempre  fulsa. 

//  lettore  potrà  di  leggeri  ricorrere  ai  oa- 
rii  soggetti  indicati  dalle  considerazioni  mo- 
rali, e troverà  nei  trattati  di  morale  conte- 
nuti nei  primi  votami,  maleria  non  solo  da 
estendersi,  ma  da  cavarne  bellissimi  luoghi. 

la»  rrprobaxiont  di  Giudi  non  fu  neceusrio  effetto 

drl  «no  sacrilegio,  dalle  tua  apostasia,  del  tuo  tra* 

diincuto.  « 

Giuda,  abbandonato  Gesù  Cristo,  tradi- 
tolo, datolu  in  mano  <d  Giudei,  aveva  anco- 
ra per  se  una  speranzu  nella  misericordia 
di  Dio  ; e se  sapeva  ben  adoperare  le  gra- 
zie che  gli  restarono,  poten  rimettersi  di 
nuovo  nella  via  della  giustificazione,  e quin- 
di medesimo  nella  via  del  cielo.  Che  non 
fece  il  Figliuolo  di  Dio  per  richiamarcelo? 
ma  il  cuore  dì  questo  apostolo,  di  questo 
traditore  s’era  chiuso  per  sempre  olle  gra- 
zie divine;  onde  u punto  la  sua  dispera- 
zione; non  già  che  ci  disconosca  la  sua 
colpa,  anzi  dispera  perchè  la  riconosceva 
detesta,  ina  dispera  per  una  falsa  peniten- 
za. Ei  la  riconosce,  ina  a mezzo  soltanto; 
come  un  effetto,  della  sua  malvagità,  non 
come  una  cagione  atta  ancora  ad  eccitare 
la  bontà  di  Dio;  eccolo  tocco  dal  penti- 
mento: Poenitentia  dnclits  (Matth.  27,  3) , 
ma  da  un  pentimento,  dicono  i Fedri,  il 
quale  oltraggia  Dio,  nnzi  che  acquietarlo; 
c perchè  ? perchè  move  da)  falso  giudizio 
Dio  esser  meno  misericordioso  clic  giusto, 
e perchè  questo  giudizio  falso  ed  erroneo, 
in  luogo  d’intenerire  il  peccatore  per  Dio, 
e commoverlo  di  santo  amore,  non  gl’ispi- 
ra  altro  che  odio  e avversione. 

11  fatto  di  Giuda  insegna  ai  peccatori  non  dover  ceti 
mai  disperare  delta  misericordia  di  Dìo. 

Peccatori  d'ogni  specie,  temete  pure, 
ma  non  temente  sì  clic  resti  bandita  dal  vo- 
stro cuore  ogni  qualità  di  speranza  ; teme- 


te, ma  di  un  timore  Gliulc;  imperciocché 
questo  Gliele  timore  non  che  bandir  la  spe- 
ranza, anzi  In  cerca  e lu  tiene  compognn 
indivisibile.  Giuda  disperò,  e la  disperazio- 
ne di  lui  confermò  In  sua  condanna  ; di  che 
ne  seguita  non  averci  disordine  od  uso  tan- 
to invecchiato,  che  permetta  diGidare  del- 
la divina  bontà,  e tolga  di  aspettarne  la 
grazia.  Dove  io  fossi  colpevole,  e più  an- 
cora di  Giudo,  sintantoché  sono  sulla  terra 
c sono  sempre  nella  via,  nella  quale  Dio 
vuole  che  riguardi  a lui  come  mio  scopo, 
e che  a lui  volga  il  mio  desiderio,  mi  driz- 
zerò a lui.  Ma  comejiotrei  aspirare  a cosa 
die  più  non  ispcro  di’ conseguire  ? Davidde 
si  era  fatto  adultero,  Davidde  all’ adulterio 
aveva  aggiunto  l'omicidio,  Davidde  aveva 
scandalezznln  tutto  il  suo  popolo,  Davidde 
aveva  inni  usato  di  lutti  i doni  di  Dio;  ma 
dassi  egli  perciò  alla  menoma  disperazio- 
ne? Che  dico?  più  si  riconosce  colpevole, 
e più  raccende  la  sua  speranza,  c più  in 
mille  doppi  i’necresce.  Prima  che  peccasse 
chiamava  Dio  suo  Signore,  suo  re,  suo  so- 
vrano; dopo  commesso  il  peccato  adoperò 
un  nume  più  attrattivo,  più  tenero  ; comin- 
ciò a chiamarlo  la  sua  misericordia  : Deus 
mens  misericordia  mea.  (Ps.  58,"*  18.)  Per- 
ché, come  pensa  santo  Agostino,  essendo 
egli  peccatore  in  faceti  a Dio,  non  trovò 
termine  più  acconcio  ad  esprimere  ciò  clic 
Dio  ii  lui  era  e voleva  essere:  IVon  inverni 
quid  appellarci  Dominimi,  nisi  uiisericvr- 
tliam  suoni.  (D.  Aug.  rnarr.  in  hunc  psalni.) 
Donde  questo  sunto  dottore  conchiuse  scia- 
mando: 0 itomeli  sub  quo  itemi  ni  desperun- 
iltimlO  il  gran  nome,  Cristiani  1 nome  che 
coudanna  ogni  diGìdenza  degli  uomini,  e 
che  c'insegna,  nessuna  persona,  qualunque 
la  sia,  non  potere  senza  far  oltraggio  a 
Dio  credersi  fuori  di  stalo  di  tornare  u lui, 
e di  ottenerne  inticru  remissione. 

Il  perrtrtim^iito  di  Giuda  dimostra  che  l’  uomo  può 
perderai  in  qualunque  auto  si  trovi. 

Dio  mio,  quanto  è terribile  l'esempio  del 

discepolo  traditore,  quanto  spavento  esso 
mette  nell' anima!  Ahimè I Qual  era  mai 
condizione  più  santa,  più  perfetta  dell’apo- 
stolato?  qual  vocazione  più  certa,  più  mi- 
racolosa di  quella  di  Giuda?  Potrebbe  altri 
essere  al  sicuro  dalle  burrasche  delle  pas- 
sioni, e dalle  insidie  del  nemico  meglio  che 
sotto  gli  occhi  medesimi  di  Gesù  Cristo  e 
nella  compagnia  degli  apostoli  ? nuliadime- 
no  Giuda  chiamato  a uno  stato  così  santo. 
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intimiti)  da  Gesù  Cristo, colino  de’ suoi  be- 
nefici!, testimonio  de'  suoi  miracoli,  Giuda 
si  perverti.  Giuda  commise  il  più  orribile 
misfatto  che  mai  s’  invaginasse,  Giuda  si 
dannò.  Oh!  quanto  è difficile  la  conversio- 
ne di  un  traviato  discepolo;  quanto  é raro 
che  colui  il  quale  servi  Dio,  e gustò  le  dol- 
cezze di  Dio,  smarritosi,  si  ritragga  dal 
precipizio  in  cui  cadde! 

Dell*  inumanità  con  la  quali  i aoldati  •’  impadroni- 
•couo  di  Gesù  Cristo. 

Giuda  non  si  tosto  ebbe  dato  il  sacrilego 
bacio,  che  un  drappello  di  soldati  spediti 
dai  sacerdoti  e dai  pontefici,  a impadronir- 
si della  persona  di  Gesù,  si  gittano  con  fu- 
rore addosso  all'  agnello  innocente;  e,  seb- 
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bene  egli  rovesci  a terra  I ministri  dell'  ini- 
quità, costoro  nulla  bndnndo  a questo  mi- 
racolo, nò  all'  altro  della  subita  guarigione 
di  un  loro  compagno  stato  percosso  da  san 
Pietro,  piuttosto  che  ammansarsi,  con  mag- 
gior ferocia  inveiscono. 

Trattar  di  questo  modo  un  infelice,  é una 
ingiustizia  confessata  dai  popoli  più  barba- 
ri, ma  giova  che  siate  avvertiti,  che  nel 
fatto  della  passione  del  Salvatore,  voi  non 
dovete  intendere  a nessuna  formalità  o 
apparenza  di  giustizia  ; sembra  clic  per  lui 
sieusi  dimenticate  le  leggi  tutte  dell’equità 
naturale,  e che  tutto  il  mondo  siasi  spo- 
gliato di  ogni  senso  d’  umanità.  Qui  incon- 
trasi uno  straordinario  procedere,  e uno 
stravolgimento  di  tutte  le  cose. 
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CAPITOLO  IV. 

Della  caduta  di  tan  Pietro  t della  ma  penitenza. 


Dìo  permetti*  la  caduta  di  6an  Pietro  per  punirlo 
della  ina  preaunaiona. 

lina  delle  principali  cagioni  per  le  quali 
il  Signore  permise  il  peccato  di  san  Pietro, 
fu  di  punire  la  sua  presunzione,  e porlo  in 
quello  stato  di  umiltà  onde  egli  aveva  cosi 
grande  bisogno,  e di  cui  non  conosceva  a 
bastanza  la  necessità  e l'importanza;  giac- 
ché egli  ò fuori  di  dubbio,  che  nessuna  co- 
sa gli  valse  a procacciargli  e conservargli 
questa  virtù,  quanto  vedere  e conoscere  la 
sua  caduta.  Così  a punto  avviene  che  Dio, 
il  quale  sa  trarre  il  bene  dal  male,  permet- 
te talvolta  che  coloro  I quali,  per  lo  splen- 
dore della  propria  virtù,  brillano  come  astri 
in  faccia  agli  uomini,  restino  un  tratto 
oscurati  acciocché  racquistino  la  perduta 
umiltà.  La  qual  cosa  fece  dire  a sanl'Ago- 
stino  essere  utile  che  i superbi  cadano  in 
un  peccalo  di  vanagloria,  affinché  una  sa- 
lutifera vergogna  li  rilevi  del  basso  luogo 
in  che  li  ha  gittali  l'orgoglio;  beati  se  al- 
lora, come  fece  san  Pietro,  s’ addentrano 
nei  disegni  della  provvidenza  In  quale  con- 
fondendoli vuole  assicurare  la  loro  sal- 
vezza. 

Quanto  fu  ingrato  tan  Pietro  discuufeaaaiulo  G.  C. 
iuo  maestro. 

San  Pietro  il  quale  l'era  mostralo  tanto 
coraggioso  e affezionato  al  Salvatore,  da 
morire  più  tosto  che  abbandonarlo,  lo  se- 
guiva solo  da  lontano  allorché  lo  vide  fra 


le  mani  de'snoi  nemici.  Quando  l’uomo  non 
segue  Dio  che  dalla  lunge,  è vicino  a per- 
derlo e ad  abbandonarlo.  Pietro,  troppo 
audacemente  promise  di  non  mai  lasciare 
Il  Salvatore;  egli  riguardava  a ciò  che  cre- 
deva di  essere,  non  a quello  che  era.  Dopo 
aver  fatto  cosi  lunga  dimora  col  figlio  di 
Dio,  doveva  certo  essere  intrepido  e nulla 
temere;  ma  era  invece  debole  e timido,  né 
lo  sapeva.  E di  fatti  si  espone  tosto  a una 
terribile  caduta.  Egli  arrivò  poco  dopo  Ge- 
sù Cristo  alia  casa  del  gran  sacerdote;  do- 
mandato s’egli  era  della  compagnia  di  co- 
lui che  avevano  condotto  legato  davanti  al 
gran  sacerdote,  assicurò  che  non  Bolo  non 
era  suo  discepolo,  ma  che  nè  meno  lo  co- 
nosceva : Hon  novi  hominem.  (Matlh.  26, 
72.)  Fattagli  da  due  volte  lo  medesima  do- 
manda, diede  la  medesima  risposta;  assi- 
cura, giura,  protesta  che  noi  conosce.  E 
chel  Pietro,  non  conosci  colui  il  quale  te- 
sté confessasti  esser  figlio  di  Dio,  colui  che 
ti  trasse  dalla  barca  per  islobilirti  principe 
de’suoi  apostoli,  e farti  capo  i^lla  sua  chie- 
sa, colui  che  non  ha  guari  ti  lavava  le  pia  n- 
te,  ti  dava  a mangiare  il  suo  corpo,  non 
conosci  Gesù?  Ma  Gesù  te  non  pertanto 
conosce,  e non  pertanto  ama  quello  il  quu- 
le  protesta  di  non  averlo  mai  conosciuto. 

Nel  fatto  della  caduta  di  san  Pietro,  egli 
è da  notarsi  che  come  quest’  Apostolo  in 
quella  notte  diede  ben  tre  volte  saggio  di 
presunzione  dicendo  : I.  esser  presto  a se- 


Digitized  by  Google 


B7-»  PASSIONE  DI  N.  S.  0.  C.  572 


ij  a ir  lo  fino  olla  morte  ; 2.  non  lo  abban- 
donerebbe dove  pur  tutti  lo  ubbanilonasse- 
ro;  3.  Analmente  non  lo  abbandonerebbe 
aveste  a costargli  la  vita  ; così  Dio  per  Aac- 
care  II  suo  orgoglio  permise  die  quasi  nel 
medesimo  punto  egli  rinnegasse  tre  volte 
colui  al  quale  pareva  tanto  fortemente  le- 
galo. Ecco  come  l'orgoglioso  trova  la  sua 
umiliazione  in  quelle  medesime  cose  dalle 
quali  pensa  di  aver  gloria  ed  onore. 

L'esempio  di  fan  Pietro  c'integna  che  dobbiamo 
diffidare  delle  nostre  forse. 

Quando  Pietro  fu  nell’orto  degli  ulivi 
non  ebbe  paura  di  una  intera  coorte,  e po- 
co appresso,  tremò  alla  voce  di  una  fante- 
sca ; fervore  di  principionti  II  quale  al  pri- 
mo supera  ogni  diAlcoltà,  ma  poi,  non  es- 
sendo sostenuto  dalla  preghiera  ni  dalla 
vigilanza,  si  spegno  in  un  subito,  c manca 
al  menomo  ostacolo  che  si  pari  davanti. 
Non  facciamo  alcun  conto  sopra  le  nostre 
deliberazioni,  nè  meno  sopra  le  mngniAchc 
azioni  da  noi  per  avventura  operate:  tutta 
In  nostra  sicurezza  sta  nell’ umile  difliden- 
za  che  ci  fa  vegliare  e pregare.  I sentimen- 
ti di  Pietro  erano  quali  egli  li  esprimeva, 
mn  nlTidnndovisi soverchio, trascurila  pre- 
ghiera, e si  trovi  troppo  debole  al  momen- 
to della  tentazione.  Gli  patera  Impossibile 
di  reuiinciare  a Gesù  suo  maestro,  e a 
punto  questa  presuntuosa  credenza  gli  fece 
far  In  rinuncia.  Tutto  è n temere  nella  via 
della  salate,  nifche  pei  santi  più  solenni, 
chi  tralasci  di  temere  e pregare. 

Ciò  che  deve  e««er  castone  di  timore  ai  più  giutti 
sulla  caduta  di  oan  Pietro.  Pratiche  conseguenze 

che  ne  derivano. 

Giusti,  tremate,  Pietro  ha  peccato;  fac- 
damo  due  considerazioni  intorno  al  suo 
fallo i 4.  la  faciliti  ond’egli  cade;  2.  la 
grandezza  della  caduta.  Dico  la  facilità, 
poiché  egli  non  resiste  nè  meno  alla  prima 
rova;  poiché  la  parola  di  una  fantesca  sb- 
atte colui  che  pareva  un  miracolo  di  co- 
raggio; basta  una  mera  interrogazione, 
non  è d’  uopo,  minacciarlo,  non  pressarlo, 
non  tormentarlo;  domandaglisi  unicamente 
se  non  è discepolo  di  Gesù  Cristo  ; tante 
volte  egli  è attaccato,  e tante  al  suo  maestro 
rinuncia.  Dico  la  grandezza  della  caduta 
chi  consideri  com’egli  era  opostolo,  e primo 
degli  apostoli,  un  uomo  che  sembrava 
mnar  G.  C.  più  di  tutti  gli  nitri,  e che  da 
G.  C era  più  di  tutti  gli  altri  onorato  ; ed 
egli,  egli  medesimo  rinuncia  ul  Salvatore  : 


Non  novi.  E vi  aggiunge  lo  spergiuro  : Coe- 
pit  furare  | Matti).  2(1,  72,  74.)  Vi  nggiun. 
gc  la  bcstnnmin  : Coepit  analhematisare . 
(Marc,  di,  71 .)  E In  fa  pubblicamente,  nello 
stesso  luogo  dov'è  Gesù  Cristo,  sotto  i suoi 
occhi,  e alla  presenza  di  lui.  Quindi,  cri- 
stiani, apprendiamo  due  importanti  verità: 
i.  non  avervi  persona  tanto  forte,  che,  av- 
ventandosi alla  occasione,  non  possa  facil- 
mente cadere;  2.  non  avervi  persona  la 
quale  non  possa  commettere  i più  grandi 
misfatti.  Sia  pur  giusto  l’uomo,  egli  è sem- 
pre in  pericolo  di  fallire;  il  temperamento, 
le  passioni,  gli  oggetti  esteriori,  gli  esem- 
pli, i discorsi,  le  insidie  del  demonio,  sona 
altrettanti  scogli  che  ci  minacciano.  E che 
altro  è I'  uomo  fuor  che  debolezza  1 Ogni 
giusto  pui  cadere,  e cadere  ne’  più  atroci 
delitti.  Non  v’ha  uomo,  dice  sant’Agostino, 
il  quale  non  trovi  compagni  del  suo  pecca- 
to; gli  angeli  si  ribellarono  contro  Dio, 
Adamo  disobbedi,  Davidde,  ec.  Conchiii- 
dinmu  dunque,  ogni  giusto  dovere,  secon- 
do il  Salvatore,  vegliare  e pregare  ; ve- 
gliare per  evitar  I’  occasione,  pregare  per  . 
procacciarsi  In  grazia. 

La  penitenza  «li  san  Pietro  contiene  tutte  le  qualità 
delta  Vera  penitenza.  4.  Ktu  è pronta- 

Penitenza  di  san  Pietro.  In  primo  lungo 
penitenza  pronta.  Il  Signore  volge  a lui 
il  suo  sguardo:  Convenne  Dominile  respcxil 
Vetrum.  (Lue.  22,  61.)  Non  pui  resistere  a 
queU'amorevole  sguardo  di  un  maestro  da 
lui  testé  dinegato,  cede  alla  prima  grazia  ; 
la  sua  penitenza  é pronta,  et  egressus  fio- 
ras  (Ibid.  62);  non  si  ferma  a delibera- 
re, non  isti  fra  due  per  un  solo  momento, 
esce  di  subito.  Ma  che  si  penserà  di  lui, 
che  sarà  per  dirsi  di  lui?  La  sua  fuga  già 
noi  tradisce?  Specioso  pretesto,  falso  ra- 
gionamento, timore  del  mondo  : a cui  un 
cuore  commosso  non  presta  più  orecchio. 

Chi  volesse  fare  alcune  morali  contidera- 
sioni  sopra  questo  soggetto , troverà  ampia 
e copiosa  materia  nel  trattato  del  Rispetto 
umano. 

l.  La  penitenza  di  tan  Pietro  fu  efficace. 

Ma  poco  è per  Pietro  ricredersi  del  pro- 
prio fallo,  poco  anche  piangerlo;  da  quello 
che  fu  prende  argomento  di  temere  ciò  che 
potrebbe  esser  di  peggio:  la  sua  propria 
debolezza  gl’ insegna;  abbandona  la  casa 
statagli  occasione  di  scandalo;  fugge  la 
compagnia  che  lo  fece  vergoguar  del  suo 
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di  i.  Pietro  fu  durevole  quanto 
la  a ua  vita. 
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maestro;  non  9Ì  affido  al  suo  dolore;  non 
ai  assicura  alla  sua  nuova  delil>erar.ione  ; 
Et  egrcssus  foras,  fi evit  amare.  (I<uc.  22, 
62.)  Ecco  qua,  peccatori,  il  vostro  niodcl- 
j lo.  Questo  £ il  punto  da  cui  bisogna  pccn- 

, der  le  mosse;  dobbiamo  evitar  l'occasione 

; del  peccato,  non  attenerci  a vaghe  e infe- 

. conde  promesse,  ec.  Se  verace  è la  vostra 

penitenza,  troncale  quella  relazione,  la  cui 
! voluttà  fa  la  colpa;  bandite  quei  libri,  n 

I empi,  che  scrollano  dalle  fondamenta  il 

culto  divino  e v'insegnano  a dubitare  di 
lutto,  o artificiosi,  come  novelle  leggiadra- 
mente scritte,  che  a lento  passo,  in  mezzo 
i al  diletto  della  mente  vi  corrompe  il  cuore. 

, Caso  che  alcuni  predicatori,  ad  esempio 

\ di  molli  celebri  sacri  oratori,  avessero  in 

I 'imitili  di  far  qualche  medilaiione  intorno 

alle  differenti  particolarità  della  passione, 
basta  che  consultino  i vari  trattali  ai  quali 
qiielleparlicolarilàpostono  rapportarsi,  Cb- 
sì,  verbigrazia,  ratjionamlosi  in  questo  ca- 
pitolo della  caduta  e della  penitenza  di  S. 
Pietra,  util  cosa  sarà  legijere  i trattati  sulle 
Occasioni, sulle  Tentazioni, sulla  Penitenti!, 
dove  sta  racchiusa  abbondante  materia  op- 
portuna al  soggetto. 

i 

Poter  che  ebbero  le  lagrime  di  a.  Pietro. 

Il  dolore  di  S.  Pietro  penitente  è cosi 
grande,  che  non  gli  concede  di  articolare 
nè  pure  una  sillaba  ; ma  non  ha  egli  biso- 
gno di  parole;  parlano  per  lui  le  sue  lagri- 
me, dice  santo  Ambrogio,  esse  oonf essano 
Il  suo  peccato  senza  ch'egli  abbia  la  morti- 
ficazione di.  esporlo,  soddisfanno  a Dio  sen- 
za eh’ «gli  abbia  la  pena  di  pregare;  sendo 
le  lagrime  mute  preghiere  le  quali  otten- 
gono Il  perdono  senza  richiederlo,  difendo- 
no la  causa  senza  discuterla.  Feticci  laery - 
urne  quis  ad  diluendam  culpam  negationis 
virlutem  sacri  habenl  baptismatis.  (P.  Leo. 
Serm.  de  Poenit.)  Beale  lagrime,  sciama 
san  Leone,  che  a detergere  la  colpa  hanno 
|a  stessa  virtù  del  santo  battesimo. 


Abbiamo  per  certo  che  san  Pietro,  poi- 
ch'ebbe dinegato  il  suo  maestro,  ne  provò 
un  dolore  si  forte  e continuo,  che  pianse 
per  tutta  la  vita  In  propria  infedeltà  ; nè  la 
grand'età,  nè  gl’importanti  servigi  resi  al 
suo  maestro  poterono  mai  asciugar  le  sue  la- 
grime; gli  occhi  di  lui  come  quelli  del  pro- 
feta, erano  quasi  due  cnnali,  donde  usci- 
vano rivi  di  pianto  : Exitus  aquarum  dedu- 
xerunt  acuti  mei,  qui  non  custodierunt  le- 
gem  tuam.  (Ps.  118,  136.)  Mai  non  avveni- 
va ch'egli  udisse  il  canto  del  gallo  senza 
che  questo  canto  gli  tornasse  alla  memoria 
la1  sua  antica  infedeltà,  uè  gli  traesse  dagli 
occhi  nuove  stille  di  pianto.  Ogni  cosa  che 
gli  si  presentava  dinanzi,  ricordavagli  la 
sua  felloniu,ec.  Ecco,  peccatori,  i quali  più 
spesso  e più  indegnamente  di  s.  Pietro  ne- 
gaste e offendeste  questo  divin  Salvatore, 
ecco  un  bell’esempio  del  dolore  che,  ri- 
sguardando  voi  alle  grazie  godute,  Avreb- 
be ferire  e straziare  il  vostro  cuore. 

Nalla  caduta  di  •.  Pietro  redesi  rimanine  della  dvbo- 
lesxa  umana,  e della  miiericordia  divina. 

Se  da  un  lato  noi  consideriamo  con  me- 
raviglia la  debolezza  dell'uomo,  con  mag- 
gior stupore  dall'altro  dobbiamo  venerare 
la  misericordia  divina  la  quale  di  presente 
lo  rialza.  Il  caritativo  pastore  non  (stette 
guari  a raggiunger  la  pecorella  smarrita, 
dimentica  il  male  che  soffre  per  soccorrere 
al  discepolo  cadutu  ; volge  a lui  uno  sguar- 
do misericordievole,  conversus,  eie.  Gesù 
Cristo  l’ aveva  levato  al  ministero  d' apo- 
stolo con  uno  sguardo,  ed  ora  ch'egli  è 
miserabilmente  caduto,  con  uno  sguardo  11 
rileva;  agli  ocelli  del  suo  maestro  era  de- 
bitore della  sua  vocazione,  e a loro  doveva 
aver  l’ obbligo  della  sua  conversione.  Am- 
miriamo la  buono  ventura  che  sorti  saq 
Pietro  di  essere  stato  l'oggetto  di  un  cosi 
favorevole  sguardo  : ma  ammiriamo  ancora 
di  più  la  misericordia  di  colui  il  quale,  mer- 
cè un  solo  sguardo,  mette  la  grazia  della 
penitenza  nel  cuore  di  questo  apostolo. 
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CAPITOLO  V. 

Della  ceffata  data  a G.C.,  e della  citazione  di  lui  dinanzi  varii  tribunali. 


Come  ft»«e  oltraggioso  lo  schiaffo  dato  a G.  C. 

+ * 

Che  aveva  dunque  risposto  il  Salva  tore 
del  mondo  alle  interrogazioni  del  gran  sa- 
cerdote, e che  aveva  egli  detto  mai,  da  me- 
ritare cosi  pronto  gastigo,  e da  tirarsi  ad- 
dosso coti  grave  oltraggio?  Anna  gli  do- 
manda conto  della  sua  dottrina  : ed  a fine 
di  giustificarlo  in  faccio  ai  discepoli,  ei  lo 
aveva  rimandato  ad  essi  discepoli,  e voleva 
che  sopra  ciò  fossero  chiamati  in  testimo- 
nio. Era  questa  dunque  la  sua  colpa?  e bi- 
sognava per  questa  insultarlo  e percuoter- 
gli il  viso  con  una  ceffata  ? ma  vano  t'  ac- 
cennar qui  leggi  di  giustizia  poi  che  furo- 
no tutte  violate.  Quello  che  noi  unicamente 
dobbiamo  considerare  qual  subbietto  della 
nostra^ammirazione,  e in  uno  della  nostra 
Imitazione,  è la  invitta  costanza  tenuta  da 
Gesù  Cristo  in  congiuntura  atta  a contur- 
bare l’uomo  il  più  fermo,  e il  più  abile  a 
signoreggiare  sè  stesso.  Ecco  ciò  eli’ egli 
aveva  preveduto  e intorno  a che  s’era  già 
chiaramente  spiegato ‘allorché  per  bocca 
del  suo  profeta  diceva:  Faciem  meam  non 
averti  ab  increpanlibus  et  conspuentibus  in 
me.  (Is.  50,  6.)  Ecco  di  qual  maniera  egli 
intese  d’ avvezzarci  alle  ingiurie,  ed  ain- 
maestarci  a riceverle. 

Questo  luogo  può  dar  materia  a mia  me- 
ditazione sopra  il  perdono  delle  offese.  In- 
vito quelli , che  volessero  dar  opera  a ciò , a 
consultare  il  trattato  del  Perdono  delle  in- 
giurie. 

G.  C.  all'oltraggio  che  riceve  è pei  cristiani  un 
perfetto  modello  di  pazienza. 

Qual  prova  data  alla  pazienza  di  Gesù 
Cristo  i ricevere  un  manrovescio,  riceverlo 
al  cospetto  di  una  numerosa  assembleo,  ri- 
ceverlo qual  gastigo  e correzione,  ricever- 
lo da  un  gregario,  vile  uomo  ed  abbietto 
(poiché  tutte  queste  circostanze  vogliono 
esser  notate);  e considerate  ancora  più 
avanti  se  vi  piace.  Di  ehi  si  tratta,  c di 
che?  1.  Trattasi  del  Messia,  dell'inviato  di 
Dio,  di  un  Uomo  Dio,  di  un  Dio;  2.  Trat- 
tasi di  un  sanguinosissimo  oltraggio,  di 
una  ingiuria  la  quale  dagli  uomini  è tenuta 
in  conto  d’insulto,  d'infamia,  d'ignominia, 
d' obbrubrio  ; non  poteva  il  Salvatore  dei 


mondo  plglinrne  una  solenne  vendetta  ? Ah! 
una  sola  parola,  e il  fuoco  del  cielo  scende 
a fulminare  l'audace  battitore;  una  sola 
preghiera  al  Padre,  e il  Padre,  all’uopo, 
manda  a’ suoi  comandi  le  intere  legioni  de- 
gli angeli;  basta  ch’egli  adoperi  la  sua 
virtù,  e questa  farà  miracoli  in  difesa  di 
lui.  Mille  motivi  lo  indurrqbbono  a ftre 
giusta  vendetta  del  temerario  pprcoti toro  : 
si,  fuor  di  ogni  dubbio;  ma  nessuno  del 
mille  motivi  lo  tira  a far  quella  giustizia 
che  deve  a sé  medesimo  come  giudife  e 
come  padrone.  E perchè?  perchè  tale  giu- 
stizia tutto  che  equa  e appoggiata  ad  in- 
contrastàbile diritto,  avrebbe  sempre  avu- 
to* alcuna  apparenza  d’individuale  risenti- 
mento, e di  vendetta.  Ed  egli  vuole  tolta 
dal  cuore  e dalla  vita  degli  uomini,  non 
ch’altro,  l’ombra  d’ogni  risentimento  e di 
ogni  vendetta. 

G.  C.  per  dirci  un  esempio  di  eroica  paaienr.1,  si  ri 
roane  dell' adoperare  i più  facili  « naturali  multai 
coi  quali  potrebbe  farai  ragione  dell'  iogiuuitia 
sofferta.  ^ 

Bisognava  che  Gesù  Cristo  Figlio  di  Dio, 
afforzasse  la  sua  legge  di  un  convincimen- 
to maggiore  dell’  umano  intelletto  : ora 
questo  convincimento  inespugnabile,  è,  co- 
me dice  san  Giovanni  Crisostomo,  il  pro- 
prio suo  esempio.  Sì,  cristiani,  é l’esempio 
di  questo  schiaffo  che  ei  lascia  impunito, 
e dì  cui  non  domanda  alcuna  soddisfazio- 
ne. Imperciocché,  se  pure  non  voleva  farsi 
egli  stesso  ragione  di  una  sì  pubblica  ingiu- 
ria ed  atroce,  se  pure  non  voleva  adope- 
rare quella  sovrana  potenza  In  quale  in  un 
subito  fabbrica  i fulmini  e li  scaglia  sul 
capo  degli  empi  a punirli  delle  loro  empie- 
tà, o a far  loro  provare  il  peso  dei  suoi  gu- 
stigli*!, olmen  che  sia  non  poteva  rivolgersi 
al  giudice  ? Non  poteva  recar  dinanzi  n 
quello  i suoi  lagni?  Non  poteva  prenderlo 
a testimonio  della  propria  innocenza  ol- 
traggiata e dalla  dignità  medesima  di  esso 
pontefice  stranamente  conculcata  con  una 
trasgressione  commessa  ai  piedi  del  suo 
tribunale  e sotto  a’ suoi  occhi?  Ma  egli  ri- 
nunzia a tutto,  fa  sacrificio  d»  tutta  la  sua 
gloria  ; bastagli  offrire  un  sensibile  model- 
lo di  pazienza  sopra  ogni  misura  eroico  e 
perfetto. 
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Per  indurci  leggermente  a perdona rr  le  oflete,  e de- 
terminarci a diffrangere  ogni  ritentmicnto,  batta 
girar  ano  aguardo  sopra  G.  C. 

Io  torno  sempre  all’ esempio  di  Gesù 
Cristo  per  determinarvi,  cristiani,  a rimet- 
ter le  offese  ; e quelle  parole  che  il  profeta 
diceva  a Dio,  non  ho  alcuno  riguardo  di  ap- 
plicarle a questo  luogo,  e dirle  io  medesimo 
a voi:  Hespiee  in  faciali  Chrisli  lui.  (Ps. 
83,  40,)  Voi  siete  turbato,  caro  fratello, 
pei  discorsi  che  si  tenner  del  fatto  vostro, 
pei  modi  che  furono  usati  contro  di  voi, 
e quindi  a gran  fatica  poteto  ritenere  o 
cacciar  lungi  il  concepito  dispetto.  Millo 
considerazioni  potrebbono  temperarvi,  le 
quali  io  potrei  mettere  innanzi  e impiegar- 
le a raddolcire  l'amarezza  dell’animo  vo- 
stro; ma  una  sola  mi  è assai.  Piaste  il  vo- 
stro Cristo;  vedete  quel  volto  venerando  e 
adorabile  agli  angioli  stessi,  percosso  da 
una  ceffata  : Hespiee  in  faciem  Chrisli  lui. 
(Ibid.)  E il  Cristo  vostro,  poiché  per  voi 
ricevette  l'unzione  divina  ; il  Cristo  vostro 
poiché  a voi  si  é donato,  per  voi  s’ubban- 
donò  o’suoi  nemici,  s' immolò:  ma  dico  più 
avanti,  é il  vostro  Dio.  Ora  di  grazia  rag- 
guagliata persona  con  persona,  ingiuria 
con  ingiuria,  la  persona  sacra  di  un  Como 
Dio  con  ia  vostra,  debole  o vile  creatura: 
uno  schiaffo,  e l'offesa,  per  avventura  in 
•c  leggerissima,  della  quale  tuttavia  mena- 
te  si  grande  romore.  Ci  vn  del  mio  onore, 
voi  dite,  ec.  Imaginate  quello  che  meglio 
vi  garba  : 1 esempio  che  io  vi  pongo  sotto 
agli  occhi  avrà  sempre  la  medesima  forza; 
e,  che  che  voi  aiate  per  allegare  in  contrario 
io  potrò  sempre  a buon  diritto  risponder- 
vi: He  spire,  eie.  (Ibid.)  Si,  fisotevi,  in  que- 
sto Cristo,  e apparate  da  lui  a sopportare 
con  pazienza  le  ingiurie. 

Coloro  che  vorranno  stendersi  su  questa 
circostanza  consulteranno  il  trattato  del- 
i Amor  dei  nemici  contenuto  nel  primo  Vo- 
lume. 

Hoi  doLI, 1,010  volger  conero  noi  ateari  lo  adeguo  on- 
da nato  presi  consto  il  temerario  che  achiaU'eaaiò 
si  Saltatore. 

_ Voi  non  potete,  sono  sicuro,  o cristiani, 
vincere  il  giusto  sdegno  suscitato  in  voi 
dall’ oltraggio  fatto  al  Salvatore;  conser- 
vatelo pure,  ma  nello  stesso  tempo  volge- 
telo^ contro  di  voi:  non  guardate  alla  mano 
dell' insolente  che  percuote  il  Figlio  di  Dio; 
ma  guardate  ai  vostri  delitti  i quali  obbli- 
garono il  Salvatore  a sostenere  questo  cru- 
tloHlarijon,  Voi.  III. 
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dclissinio  sfregio.  Voi  parlaste  male,  e Ge- 
sù Cristo  ne  porta  la  pena:  voi,  voi  l'ol- 
traggiaste, imperciocché  tanti  delitti,  tante 
colpe,  ec.,  sono,  come  dice  s.  Bernardo, 
altrettante  ceffule  clic  ditte  a Gesù. 

Non  avendo  Caifa,  nelle  interrogasioni 
mosse  al  Salvatore,  alcuna  voglia  di  svi- 
luppare la  verità,  ma  essendo  ogni  sua  cu- 
ra rivolta  a furio  passare  per  sedizioso,  si 
che  il  governatore  romano  lo  condannusse 
alla  morte,  le  domando  di  lui  versarono  su 
questi  due  punti:  4.  Qual  fosse  la  sua  dot- 
trina, e come  non  dovesse  aversi  pericolo- 
sa menti-’ era  nuova  del  tutto?  Non  gli 
fe  verun  cenno  de’  suoi  miracoli  : poiché  i 
suoi  nemici  desideravano  seppellir  questi 
fatti  nel  silenzio,  sendo  essi  irrefragabili 
prove  della  sua  santità  o divinità,  d.  Il  se- 
conda punto  riguardava  ni  discepoli  che 

10  seguivano,  c al  line  per  cui  lo  seguivano. 

11  Figliuolo  di  Dio,  per  risposta  al  primo 
punto,  disse  aver  egli  sempre  parlato  pub- 
blicamente nel  tempio  o nella  Sinagoga,  e 
poter  domandarsi  alla  moltitudine,  in  calca 
accorsa  allo  sue  prediche,  s’egli  mai  pro- 
ponesse cosa  per  alcun  rispetto  contraria 
alla  legge  e ai  profeti.  Supicute  risposta, 
che  chiudendola  bocca  al  giudice  appassio- 
nato, raccese  più  forte  in  lui  l'ingiusto 
desiderio  di  perdere  Gesù  Cristo. 

Caifu,  per  servare  le  apparenze  della 
giustizia,  interroga  testimoni!:  e che  non 
depongono  contro  Gesù  Cristo,  questi  scel- 
lerati falsarli,  e con  quali  culori  noi  dipin- 
gono? Quest’uomo  la  cui  vita  fu  sempre 
rctlissima  e immacolata;  quest’uomo  che 
In  ogni  atto  e in  ogui  parola  fu  sempre  la 
dolcezza  in  persona;  quest'Uoino-l)io  qua- 
le lo  vogliono  far  credere?  Il  più  tristo  del 
mondo,  un  turbatore  della  pubblica  tran- 
quillità, clic  vuol  sovvertire  il  governo,  e 
levar  a tumulto  la  nazione,  un  usurpatore 
che  pretende  farsi  re,  un  empio  che  be- 
stemmia la  logge  di  Mosé,  e clic  parla  di 
abbattere  il  tempio  di  Dio.  Una  parola  ila 
lui  detta  con  giusto  sentimento,  con  pura 
e innocentissima  intenzione,  la  travisano, 
la  spargono  di  veleno,  la  interpretano  a 
loro  voglia  ; e glie  ne  fanno  materia  di  pe- 
na; sì  veramente  che  resti  soddisfatto  il 
loro  odio,  ogui  partito  lor  giova;  della  qual 
cosa  a punto  il  profeto,  vaticinando  in  no- 
me del  divin  Salvatore,  lamentnvasi  con 
tonta  ragione:  Hanno  aguzzato  le  loro  lin- 
gue, le  resero  pungenti  ed  acute  al  pari 
del  meglio  affilato  coltello  per  Carmi  aspro 
37 
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ferite  mortali:  Lingua  cornili  g Indili!  adi- 
titi. (Ps.  50,  D.) 

Caif*  non  eli»  ricettare  ì filiti  t*«t»n»oni  fl**pon**nti 
contri»  G.  C.  ai  culli-gi  iJ  cMÌ \ iuiqiiiu  ili  questo 
fatto. 

Cile  avrebbe  dovuto  fare  Caifa  nella  cau- 
sa di  Gesù  Cristo  rispetto  ni  falsi  testimo- 
ni subornati  a danno  di  lui?  Come  gran 
sacerdote  e giudice  supremo,  Caifa  doveva 
rigettarli,  anzi  punirli.  Evidente  appariva 
In  contraddizione  delle  loro  testimonianze, 
e conscguentemente  la  loro  impostura  e 
fellonia;  egli  non  ignorava  n nome  di  chi 
fossero  ministri  e fautori.  Sapeva  ch’erano 
compri  dai  nemici  del  Figlio  di  Dio  ad  op- 
primerlo e rovinarlo  : ma  non  che  opporsi 
a questa  nefanda  opera,  e confondere  i ca- 
lunniatori, li  accoglie  benigno,  gli  ascolta, 
si  collega  ad  essi,  e trae  dalla  bocca  del 
Salvatore  una  confessione  dcllu  sua  divini- 
tà ; di  che  glie  ne  fa  un  delitto,  e lo  accusa 
di  bestemmia  : Quid  adhuc  desideratimi  te- 
sin  f audislis  blasplicmiam ? (Marc,  44,  63, 
64.)  Perché  mai  ciò?  Perch’egli  entrava 
in  tutte  le  passioni  degli  scribi  c de’  farisei  : 
era  egli  stesso  d'accordo  coi  Giudei  Irritali 
contro  Gesù  Cristo,  ec. 

A qual  fine  Caifa  e gli  acri!»  face>«ero  condurre 
G.  C-  alla  cjm  di  Filato. 

Intanto  che  un  Pietro  piange  amara* 
mente  il  suo  peccato  gli  scribi  e i pontefici 
si  lordano  di  un  nuovo  delitto,  ciò  è di 
perdere  Gesù  Cristo  a ogni  potto.  Di  fatti 
il  concilio  che  tennero  quella  notte  in  casa 
di  Caifa,  non  versò  in  altro  che  sulla  ri- 
cerca dei  mezzi  acconci  o metter  in  atto 
la  deliberazione  già  presa  di  mandare  ,a 
morte  colui  contro  al  quale  da  gran  pezza 
avevano  cospirato:  ma  volevano  che  alcun 
colore  di  giustizia  adonestasse  la  cosa,  e 
nascondesse  il  loro  odio  e la  loro  passione. 
Per  lo  che  non  sì  tosto  spuntò  il  nuovo 
giorno  che  Gesù  Cristo  fu  trutto  al  palaz- 
zo di  Pilato  per  esservi  giudicato,  avendo 
I sacerdoti  e i pontefici  statuito  di  farlo 
condannare  qual  reo  di  stato,  a fine  di  git- 
tor  l’odiosità  di  questa  condanna  addosso 
al  giudice  romano,  e valersi  dell'autorità 
sua  coso  ch’egli  facesse  cosa  contraria  alle 
leggi- 

G.  C.  non  ribatte  le  accuse  mosse  contro  lui  per 
tiiuort  di  in. Un  indugio  ,1U  isItcsm  desìi  uo- 
mini. 


aggravano  (li  calunnie  il  Figliuolo  di  Dio* 
questi  non  fa  alcuna  risposta,  c guarda  un 
profondo  silenzio  : Jcsnt  nutem  tucebnl. 
(Molili.  26,  63.)  Silenzio  di  sommessione 
verso  il  Padre,  di  carità  verso  i nemici  ; 
silenzio  di  umiltà  e di  pazienza:  quali  mi- 
steri I Egli  è oppresso  da  false  testimonian- 
ze, nò  si  lagna  punto  dei  cnlunniatori  ; non 
si  richiama  di  loro  al  cielo  per  essere  ven- 
dicato della  loro  ingiustizia,  e,  sebbene  lo 
possa,  non  ha  sollecitudine  di  confonderli. 
Silenzio  cosi  eroico  che  lo  Spirito  Santo 
nella  Scritturo  gli  fa  un  elogio  distinto: 
Qui  ami  inaleilicerelur  non  mulcdicebat. 
(I  Petr.  2,  23.)  Ma  perché  si  tace  egli  di 
questa  guisa?  per  istabilire  questa  massi- 
ma del  Vangelo  tanto  contraria  ai  senti- 
menti del  inondo:  Abbiatevi  beati  quando 
gli  uomini  vi  si  dichiareranno  nemici  : /lea- 
li eilis  rum  maledixerint.  (Mutili.  5,  41.) 

Filato  manda  G.  C.  ad  Erode. 

Gesù  Cristo  è mandato  do  Piloto  ad 
Erode.  Egli  non  ignorava  la  favorevole 
opinione  che  questo  principe  portava  di 
lui,  sapeva  la  stima  in  cui  lo  avevano  ulln 
corte  : la  fama  de'  suoi  miracoli  aveva  fatto 
correre  do  per  tutto  il  nome  di  lui,  ed  era 
penetrata  anche  nel  palazzo  di  Erode. 
Questo  re  il  quale,  dietro  il  rapporto  sta- 
togli fatto,  sentiva  gran  desiderio  di  ve- 
derlo, sperando  poter  essere  egli  desio  : 
testimonio  di  alcun  prodigio,  si  maravigliò 
che  Filalo  lo  mandasse  a lui  : //erotici  au- 
tem,  viso  J aui , gavitui  al;  e questo  li 
amicò  : F iteli  unii  amici  in  ipia  die.  (Lue. 
23,  42.)  L'evangelista  accenua  che  il  prin- 
cipe mosse  a Gesù  parecchie  dimande:  /n- 
tenoijubat  eum  tmillis  lermonibut.  (ihld. 
23,  9.)  Che  non  gli  disse  per  sollecitarlo  a 
operare  qualche  prodigio,  e con  esso  con- 
fondere I suoi  persecutori?  Certo  l'occa- 
sione era  bella.  Tutta  una  corte  raunata  e il 
principe  alla  lesta  di  quella  tengono  gli  oc- 
chi nddosso  di  lui.  Eh  I Signore,  che  vi  ri- 
tiene dal  manifestare  tutta  la  vostra  inno- 
cenza, tutta  la  vostra  potenza?  Saggezza 
mondana,  va  lunge.  Il  mio  Dio  si  tace  ; in- 
terrogato, non  risponde;  ma  che  pense- 
ranno di  lui?  che  diranno  di  lui?  questo  gli 
dà  piccol  fastidio. 

Chi  voleste  cavare  alcuna  considerazione 
morule  da  quello  patio  può  ricorrere  ai 
trattati  del  Mondo  e del  Rispetto  tniuino. 


Mentre  che  impostori  venduti  al  delitto, 
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EroJr  tira*  il  Salvator*  p*c  imbecille;  lo  rimanda  a 
Pilato  vestito  di  un  bianco  robot»  r tenta  pronun- 
ciar contro  lui  alcnna  sorta  dì  pena.  * 


Il  Salvatore  tacendo  distrusse  ben  tosto 
la  favorevole  opinione  che  la  sua  fama  gli 
aveva  procacciato  nella  mente  di  Erode. 
Costui  pensò  questa  fama  non  poter  esser 
nitro  che  l'effetto  della  ignoranza  c sem- 
plicità di  un  popolo,  il  quale  di  tutto  si  ma- 
raviglio, e si  lascia  facilmente  cogliere  al- 
r inganno;  tanto  clic  infine  rigunrila  come 
imbecille  quegli  che  non  ha  guari  conside- 
rava uomo  straordinario.  Quanti  insulti  non 
dovette  il  Salvatore  soffrirei  Quanti  scher- 
ni dai  cortigiani  di  Erode!  Tutti  npplau- 
dono  alla  deliberazione  dell’empio  signore. 
Credette  Erode  allora  opportuno  clic,  a 
togliere  dal  popolo  l’ idea  che  Gesù  fosse 
profeta,  convenisse  farlo  girar  la  città  con 
pubblica  divisa  di  pazzo;  e quindi  fattolo 
vestire  di  un  bianco  robone  lo  rimandò  cosi 
a Pilato  per  dargli  ad  intendere  come  lo 
dovesse  giudicare. 

Pilato  dichiara  pubblicamente  G.  C.  «Mere  netto 
deile  imputategli  colpe. 

Filato,  senza  capire  in  qual  modo  Ge- 
sù Cristo  si  dicesse  re,  conobbe  almeno 
che  nello  stato  in  cui  era,  non  poteva 
dar  gran  fatto  a temere  all’  imperatore. 
Fn  adunque  ai  principi  dei  sacerdoti,  con- 
venuti fuori  del  palagio,  e loro  dichiarò, 
non  trovare  in  quell’uomo  veruna  sorta  di 
colpa  : Ego  nullam  in  eo  inverno  causato. 
(Joann.  48,  38.)  Qual  prova  più  evidente 
della  innocenza  del  Salvatore,  quanto  la 
pubblica  dichiarazione  del  suo  giudice?  O 
ben  avventurato  giudice,  se  alla  rettitudi- 
ne di  cuore,  e alla  romana  probità  di  cui 
si  vantava,  avesse  collegato  fermezza  di 
spirito  bastante  a mantener  intatti  i suoi 
pregii  Non  avrebbe  procacciato  tanta  con- 
fusione a Gesù  Cristo  Dio  della  gloria,  né 
egli  medesimo  avrebbe  macchiato  la  pro- 
pria gloria  con  una  viltà  che  eternamente 
ricorderà  con  infamia  il  suo  nome.  Imper- 
ciocché a qual  uopo  s' incaricava  egli  di 
amministrar  la  giustizia , se  non  senlivasi 
vigore  ad  adempiere  l’officio  d’integerri- 
mo giudice?  Pioli  quacrerc  veri  esse  Jutlex, 
ititi  valeas  viriate  irrompere  iniquiltiles. 
(Kxod.  7,  6.) 

Piloto  tenta  ili  porre  in  libertà  G.  C , ma  la  politica 
vince  il  dovete. 

Filato,  vedendo  tornare  Gesù  Cristo,  ne 
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fu  rapito:  I.  Perchè  questa  benignità  di 
Erode  gli  annunziava  una  vicina  riconci- 
liazione. 2.  Perchè  si  prometteva  di  lasciar 
libero  il  Figlio  di  Dio:  al  qual  fine  convo- 
cati i capi  dei  sacerdoti,  dichiara  loro  con 
grande  fermezza  ch’egli  non  trova  Gesù 
Cristo  reo  di  alcuna  delle  colpe  imputate- 
gli, che  Erode  aneli'  esso  lo  aveva  trovato 
innocente,  e che  glie  lo  aveva  rimandato 
senza  alcun  ordine  indicante  lui  esser  de- 
gno di  morte.  Nessuno  può  esser  meglio  di 
Filato  convinto  della  innocenza  di  Gesù,  e 
della  ingiustizia  de' Giudei;  donde  quella 
ripugnanza  a pronunciar  in  condanna. 

Scaltro  a vicenda  e malizioso,  avaro  e 
crudele,  pronuncia  la  sentenza  di  morte 
contro  quel  desso  da  lui  dichiaralo  netto 
d’ogni  sorte  di  colpa.  No,  io  m'inganno; 
a risparmiargli  la  morte,  se  può , lo  con- 
danna al  supplizio  del  flagellamento:  infa- 
me supplicio,  come  vedremo  nel  seguente 
capitolo. 

Coma  foue  indegna  la  proponiaiona  fatta  al  popolo 
da  Pilato  : preferiste  a G.  C.  B -tra liba. 

Considerale,  dice  san  Giovanni  Crisosto- 
mo, parlando  di  questa  iniqua  sentenza. 
Considerate,  elle  strano  sovvertimento  qui 
vi  ha  di  tutte  le  cose.  Era  sempre  costume 
che  il  popolo  chiedesse  al  principe  la  gra- 
zia di  un  prigioniere,  costi  il  principe  do- 
manda egli  medesimo  quella  di  Gesù  Cri- 
sto. Ei  non  dice  al  suo  popolo  : Gesù  merita 
la  morte,  ma  : domandate  la  sua  grazia,  io 
ve  raccorderò;  prega  la  commossa  molti- 
tudine che,  se  non  vuole  lasciarlo  andar 
libero  come  innocente,  almen  che  sia,  lo 
sciolga,  come  si  faceva  di  tutti  i colpevoli, 
al  venir  delle  feste.  Nulladimeno  i Giudei 
non  si  piegano,  la  loro  crudeltà  non  rimette 
d' un  punto  ; il  popolo  suscitato  dai  princi- 
pi dei  sacerdoti,  dimanda  ad  alta  voce  la 
liberazione  di  Barabba:  Pioti  àmie,  seti 
Barubbam.  (Ioann.  18,  40.)  Quasi  dicesse- 
ro, aggiugne  sant’Agostino  (D.  Aug.lib.  3, 
de  Simb.  ) , tolgasi  lo  vita  a Gesù  Cristo 
risuscitatore  dei  morti,  si  lasci  a Barabba 
omicida  delle  migliaia  di  vivi.  Noi  non  vi 
rampogniamo,  o Giudei,  segue  il  medesimo 
Santo  (Id.  Traci.  -H3,  in  Joann.),  del  met- 
tere in  libertà  un  colpevole,  ad  onore  delle 
feste  di  Pasqua,  ma  si  vi  rampogniamo  del 
mandare  a morte  tm  innocente:  poi  che 
fn  posto  in  vostra  facoltà  scegliere  il  primo 
partito  o il  secondo. 
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I cristiani  rinnovano  rothliaoamtnte  la  trista  scelta 
fatta  dai  Giudei. 

Chi  penserebbe  che  cristiani  facessero 
cotìdianamente  questa  odiosissima  scelta  T 
Eppure  la  fanno.  Quante  volte  non  rag- 
guagliaste Gesù  Cristo  con  Barabba,  e 
quante  non  preferiste  a Gesù  Cristo  Ba- 
rabba, voi  i quali  per  bruciare  incenso  su- 
gli altari  del  mondo,  rubate  al  vero  Dio 
l’ incenso  tanto  giustamente  suo  ; voi  i 
quali  per  piacere  al  inondo,  abbracciate 
le  massime  che  Gesù  Cristo  riprova  ? Ah  I 
cessate  dunque  dallo  sdegnarvi  contro  un 
popolo  che  preferisce  a Gesù  Cristo  Ba- 
rabba, o rimanetevi  dal  porgere  tutto  dì 
l' esempio  della  sua  cecità.  Ma  che  dissi, 
e qual  alternativa  propongo  ad  uomini  che 
si  vantano  di  esser  cristiani? 

Ufoiliaxionc  di  G.  C.  io  vedere  Birablu  non  pure 
a lui  raffrontato,  ma  ancora  preferito. 

Fermiamoci  qui  a considerare  l'umilia- 
zione sofferta  da  Gesù  Cristo,  che,  santo 
per  essenza.  Figliuolo  del  Padre  eterno, 
benefattore  di  tutto  il  popolo,  vedesi  raf- 
frontato a nn  omicida,  a un  mostro  abbo- 
minalo  dalla  natura.  Ahi  divino  Gesù,  non 
vi  si  conviene  forse  dire  oggimai,  quello 
clic  un  tempo  dicevate  per  uno  de’  vostri 
profeti:  Cui  axximilastis  me?  (Is.  40,25.) 
A cui  mi  comparaste  T A Barabba,  a uno 


scellerato!  ecco  il  sommo  della  uniiiiazione 
a che  un  Dio  volle  discendere  per  riparare 
alla  gloria  stata  dalla  colpa  rapita  a un 
Iddio. 

Pilito  riguardando  al  suo  solo  interesse  abbandona 
G.  C.  a' Giudei. 

Tutto  è dunque  deciso;  segnato  U de- 
creto, pronunciata  la  sentenza.  Il  Salvato- 
re trasciato  di  tribunale  in  tribunale,  pa- 
tite le  peggiori  sevizie  ehe  il  furore  può 
insegnare  ai  cuori  più  barbari,  finalmente 
viene  condannato.  L' innocente  perirà;  il 
Santo  è posto  da  Pilato  fra  le  mani  degii 
empi  ; Gesù  sarà  crocifisso.  Vilissimo  giu- 
dice, sciagurato  piaggiatore,  così  dunque 
tradisci  la  giustizia  e la  tua  coscienza? 
Trovasti  l’ Uomo  Dio  puro  di  ogni  colpa, 
confessasti  pubblicamente  la  innocenza  di 
lui,  ora  lo  abbandoni,  lo  condanni,  lo  man- 
di a vergognosissima,  crudelissima  morte. 
Cielo,  angeli,  uomini,  deh  I perchè  non  vi 
levate  contro  sì  nera  iniquità?  Non  ha  più 
fulmini  il  cielo?  Non  ha  più  abissi  la  ter- 
ra? L'angelo  della  distruzione  dov'  è?  Ha 
dunque  la  nequizia  disarmato  tutti  gli  uo- 
mini ? Ogni  cosa  statuita  si  A;  e mentre 
che  i più  famosi  scellerati  trovano  spesso 
protettori,  la  innocenza  diviene  impune- 
mente vittima  della  gelosia  de’  propri  ne- 
mici, e della  polìtica  di  un  fiacco  e timido 
giudice. 


CAPITOLO  VI. 


Dei  flagellamento  e della  corona  di  spine. 


Cosa  fotte  il  «upp  lirio  tirila  flagrllavionr.  Fine  frr  G.  C.  flagellato  e con  quale  ferocia, 

cui  Pilato  condannò  G.  C.  a questa  pena. 


La  flagellazione  era  il  supplizio  degli 
schiavi,  e usavano  i Romani  farlo  soffrire 
a queste  due  qualità  di  persone,  1.  a colo- 
ro in  cui  la  colpa  non  era  tanto  grande  da 
meritare  la  morte,  e la  croce  ; 2.  a coloro 
che  andavano  al  patibolo  per  delitti  confes- 
sati ed  erano  battuti  con  le  verghe  accioc- 
ché più  vituperevole  ne  riuscisse  la  morte. 
Ora  Pilato  condannò  il  Salvatore  a questo 
supplizio,  perchè  noi  giudicò  degno  di 
maggior  gastigo,  e altresì,  con  l’ intendi- 
mento di  commovere  a questa  guisa  a com- 
passione i Giudei,  e ritrarli  dall'iniquo  pro- 
posito di  volerlo  crocifisso. 


Non  appena  è pronunciata  la  sentenza, 
che  barbaramente  viene  messa  ad  effetto. 
Sacrileghe  mani  afferrano  l'adoj-abile  Sal- 
vatore, gli  lacerano  e strappano  le  vesti 
di  dosso,  lo  legano  a un’infame  colonna, 
e si  accingono  a usar  contro  lui  nefandis- 
simi soprusi,  dolorosissimi  oltraggi.  Le  sue 
carni  straziate  saltano  qua  e colà  in  mini- 
mi brani,  nè  della  sua  persona  altro  resta 
agli  occhi  dei  crudeli  spettatori  e dei  bar- 
bari satelliti,  fuorché  un  insanguinato  car- 
came. Che  vi  dirò?  Qual  orrore I Quel  cor- 
po virginale,  quel  corpo  formalo  nel  seno 
di  Mario  dallo  spirito  stesso  d’ Iddio,  quel 
vivo  tempio  della  Divinità,  sta  esposto  at- 
l' imparo  sguardo  di  un  popolazzo  inso- 
lente, c agli  scherni  di  una  soldatesla  bru- 
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tale.  Il  Verbo  eterno  gli  l' aveva  predetto, 
ee  io  aveva  pei  eoo  profeta  annunziato, 
quando  parlando  ai  Padre  suo  gli  diceva  : 
Quoniam  propter  te  rutilimi  opprobrinm, 
operiti l conflitto  faciem  meam.  (Pi.  68,  8.) 
Per  voi,  Padre  mio,  per  la  gloria  del  no- 
me vostro  volli  essere  colmato  d’  obbro- 
brio, coperto  di  vituperio  e di  vergogna. 

Il  maggior  tormento  pronto  da  G.  C.  nella  flagella* 
itone  fu  t'euere  «pugilato. 

Qual  cosa  crediamo  che  in  questo  sup- 
plizio riuscisse  a Gesù  Cristo  più  grave  ? 
Le  anime  sensuali  e delicate  fanno  qui  con- 
to unicamente  delle  battiture,  e riguarda- 
no unicamente  alle  earni  straziate;  ma  se 
avessimo  conservato  la  primitiva  innocen- 
za, e In  purezza  a quella  seguace,  cono- 
sceremmo fuori  di  dubbio,  che  in  tutto 
questo  fatto,  il  maggior  tormento  di  Gesù 
Cristo,  fu  dover  essere  spogliato  ignudo 
presente  a una  moltitudine  insensata  e bru- 
tale. O divina  purità!  o infinita  modestia! 
o adorabile  pudore  del  divino  Gesù!  che 
diveniste  mai  ! 0 mio  Dio,  non  so  intendere 
siffatta  circostanza  in  questo  mistero.  Che 
abbiate  voluto  essere  maltrattato  e morir 
sotto  le  battiture  ; che  abbiate  voluto  es- 
sere sputacchiato  in  ogni  guisa  e ingiuria- 
to; infine  che  abbiate  voluto  essere  flagel- 
lato e fatto  a brani,  io  so  che  questo  è mol- 
to, anzi  infinitamente  soverchio:  tuttavia 
egli  mi  par  di  vedere  che  dappoiché  per 
inconcepibile  carità, vi  profferiste  vittima 
dei  nostri  peccati,  vi  siete  perù  soggettato 
alle  battiture  e alla  morte  ; ma  perchè  sen- 
za alcun  bisogno  aggiugneste  ciò  che  v’  è 
di  piu  ontoso?  0 Dio  mio!  io  non  posso 
recarmi  nella  mente  la  cagione  onde  vi  la- 
sciate spogliare,  e mostrare  al  pubblico 
ignudo,  io  credo  penetrare  nei  vostri  ado- 
rabili disegni.  Se  ad  espiare  il  nostro  or- 
goglio e la  nostra  vanitade  soffriste  tanti 
obbrobri  : se  a vendicare  la  nostra  sensua- 
lità sosteneste  tanti  dolori,  e non  forse  a 
questo  fine  medesimo  di  riparare  olle  nostre 
impurità,  deguasle  esporvi  a cosi  orribile 
infamiu? 

Con  qual  crudeltà  G,  C.  fone  flagellato  e chi  lo 
loUomtnrut  a quntu 

Quale  spettacolo,  cristiani!  che  tormen- 
to, che  pazienza  I O adorabile  corpo  del 
mio  Salvatore  I possiamo  mai  rappresentar- 
ci senza  orrore  il  corpo  dell’  Uomo-Dio  tut- 
to sanguinante,  le  sue  ossa  tutte  Scarnifi- 


cate, le  sue  vene  tutte  aperte?  I suoi  car- 
nefici non  servano  nè  legge  nè  misura;  tut- 
te le  sacre  membra  sono  fatte  una  piaga. 
Ah!  Cristiani,  se  rimane  In  voi  alcun  sen- 
so di  umanità,  non  vi  levate  si  forte  contro 
la  ingiustizia  di  Pilato  e la  barbarie  dei 
carnefici  che  non  rivogliate  il  vostro  sde- 
gno contro  voi  stessi.  Qui  il  mio  spirito  si 
smarrisce,  i miei  pensieri  confondonsi.  Car- 
nefici, spettatori,  ministri  della  esecuzione 
scellerata  ! Con  chi  debboplgliarmcla?  con 
chi?  Con  voi,  bestemmiatori,  I quali  inde- 
gnomente  l' oltraggiate  da  tutte  le  parti  : 
voi  voluttuosi  i quali,  bruttando  e prosti- 
tuendo le  vostre  membra,  fate  per  dirla 
con  san  Paolo,  del  corpo  del  Salvatore 
una  piaga;  voi  maldicenti,  che  straziando 
cosi  spesso  la  riputazione  del  prossimo, 
straziate  il  corpo  di  lui;  voi,  brevemente, 
peccatori  di  ogni  specie  : imperciocché  con 
la  moltitudine  delle  sue  battiture,  egli 
espia  la  moltitudine  dei  vostri  peccati.  Er- 
rai, cristiani,  dicendo,  in  questo  vergo- 
gnoso e crudele  supplizio,  non  aversi  ser- 
vato nè  misura  nè  legge  ; perchè  ecco 
qua  le  parole  della  legge,  secondo  la  quale 
ei  fu  punito,  che  sta  scritta  nel  sacro 
codice  di  Mosè:  Pro  meiunm  peccati  erit 
piagarmi  modut.  (Deut.  95,  22.)  Ahimè!  I 
carnefici  sono  stanchi  di  battere  e il  Salva- 
tore non  lo  è di  soffrire  ; gl’  inumani  si  dan- 
no il  cambio,  succedonsi  gli  uni  agli  al- 
tri; e l’agnello  innoccute  immobile  regge 
ai  colpi  senza  lagnarsi,  senza  agitarsi,  sen- 
za levare  al  cielo  un  sol  grido,  senza  ten- 
tare di  sottrarsi  alia  loro  violenza. 

Qual  cosa  è dunque  che  umilia  Gesù 
Cristo  nel  supplizio  di  cui  teugo  parola? 
Qual  cosa  gli  fa  soffrir  sopra  l’ altare  ? 
Quale  gli  reca  maggior  vergogna?  Forse 
subire  una  pena  appartenente  agli  schiavi? 
Pur,  consentendo  ad  assumer  le  forme  di 
schiavo,  consenti  a portarne  tutto  il  disdo- 
ro. Forse  venir  pubblicamente  flagellalo  a 
guisa  di  reo?  Pur  protesta  ei  medesimo 
esservi  tutto  disposto,  e primo  vi  si  proffe- 
risce : Qiiqniam  tju  in  flagella  paratur  rum. 
(Ps.  37,  -18.)  Forse  lo  stato  in  cui  si  pre- 
senta dinanzi  tutto  un  popolo  che  lo  insul- 
ta e scoccagli  contro  i tratti  dello  scherno 
più  amaro  e maligno?  Ecco,  il ‘confesso, 
ecco  onde  far  arrossire  il  cielo,  onde  con- 
fondere il  Dio  dell'  universo  : ma  dopo  tut- 
to questo,  ardisco  dire,  e voi  dovete  veder- 
lo, che  la  maggior  confusione  di  Gesù  Cri- 
sto, il  suu  più  forte  avvilimento,  la  sua  più 
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incomportabile  mortificazione,  non  fu  tan- 
to la  insolenza  dei  Giudei,  quanto  è la 
nostra.  Spieghiamoci,  e confondiamo  noi 
tiessi. 

Si,  Cristiani,  ciò  che  fa  arrossire  il  san- 
to del  santi,  il  Dio  della  purità,  sono  i li- 
cenziosi discorsi,  le  dissolute  parole,  le 
impure  conversazioni,  le  scandalose  liber- 
tà, gl' immodesti  vestiti,  le  occhiate  lascive, 
I sensuali  congiungimenti,  le  concertate 
tresche,  gl'  illeciti  convegni,  le  nefande 
dissolutezze,  le  strabocchevoli  stemperan- 
ze, sono  in  breve  tutte  le  vostre  abbomina- 
zioni.  Imperocché  son  desse  quelle  che  gli 
tornano  alla  memoria  lo  stato  di  confusione 
in  cui  la  Scritturo  cel  mostra  I di  queste 
egli  è grave,  oi  queste  è mallevadore  alla 
giustizia  divina,  di  queste  arrossisce.  E 
tanto  più  quanto  meno  voi,  per  la  malvagia 
corruttela  del  secolo,  e per  la  sfrenatissi- 
ma audacia  della  licenza,  non  ve  ne  ver- 
gognate. 

Come  G.  C.  tutto  grondante  di  sangue  condanni 
a le  nostre  dilicatrsac. 

Ascoltiamo  attentamente  ciò  ehe  I'  Uo- 
mo-Dio grondante  vivo  sangue,  ci  fa  sen- 
tire dappiedi  della  colonna  : tutto  che  ta- 
citurno, ei  ci  rampogna  delle  nostre  deli- 
catezze, della  estrema  cura  che  poniamo 
ai  piaceri  del  corpo,  quasi  che  ne  dicesse: 
volgete  a me  lo  sguardo,  e per  doppio  con- 
fronto vi  confondete.  Schiavi  dei  vostri 
sensi,  non  volete  che  nulla  lor  manchi,  che 
nulla  li  ferisca,  che  nulla  li  molesti  ; ed  io 
éccomivi  all'incontro  straziato  dai  flagelli, 
grondante  sangue  da  tutte  le  parti;  ma  che 
e poi  questa  carne  di  cui  tanta  sollecitu- 
dine vi  prendete?  che  era  la  mia  di  cui 
feci  si  piccolo  conto?  Acerbissima  rampo- 
gna, dellu  quale  I'  Apostolo  aveva  sentito 
tutto  il  peso  quando  sponeva  ai  primi  fedeli 
queste  grandi  regole  della  penitenza  e del- 
lu mortificazione  cristiana.  Chi  vuol  essere 
di  Gesù  Cristo  deve  crocifiggere  la  carne 
insieme  coi  suoi  vizi,  e le  sue  concupiscen- 
ze : Qui  mini  Chrisli  carncm  suam,  ete. 
(Gal.  6,  24.)  Deve  adoperare  secondo  lo 
spirito,  non  hudando  mai  alla  carne,  nè 
riguardando  alle  avversioni  o ai  desiderli 
di  lei  : Spiriti!  t imbuiate , et  desiderili,  eie. 
(Ibid.  40.)  in  cambio  di  consultarlo  e ob- 
bedirle deve  solennemente  rinunciarvi,  e 
in  certo  mudo  spogliarsene  : Expoliantes 
v os  ueterem  hominem.  (Coloss.  3,  0.)  Deve 
contare  per  nulla  ogui  più  duro  sforzo, 


ogni  più  grande  sagrificio,  c considerando 
a Gesù  Cristo,  deve  aver  presente  sempre 
all'  intelletto  che  noi  non  versammo  anco- 
ra come  lui  il  nostro  sangue  : Nondtim  etimi 
usi j uè  ud  sanguinali  restilistis.  (Ileb.  44,  4.) 

Scherno  che  fanno  ì ««Mali  dì  G C.  incoronandolo 

di  «pine.  Crudeltà  «li  quello  nuovo  mppliiio. 

Nell’  eseguire  il  flagellamento,  ai  carne- 
fici vennero  meno  le  forze,  ma  non  la  bru- 
tale ferocia  : ed  ora  giudicherete  voi  stes- 
si. Di  fatti,  fu  mai  la  crudeltà  tanto  inge- 
gnosa a sbramare  il  suo  cieco  furore  qunn- 
to  nella  passione  di  Gesù  Cristo?  E quali 
leggi,  per  severe  che  fossero,  porsero  mai 
esempio  di  un  supplizio  pari  a quello  in- 
ventato da  una  intera  coorte  di  soldati,  e 
messo  ad  effetto  contro  questo  adorabil 
maestro?  Udito  ch’egli  si  spacciasse  per 
re,  fanno  proponimento  di  schernirnelo  in 
modo,  a lor  avviso,  condegno,  tributando- 
gli con  cerimonia  e solenne  apparato,  tutti 
gli  onori  pertinenti  alla  condizione  reale, 
e servando  in  faccia  a lui  tutte  le  formule 
che  s'  usano  alla  presenza  dei  re.  Condot- 
tolo pertanto  di  nuovo  al  pretorio  di  Pilo- 
to gli  offrono  una  sedia  per  trono,  gli  co- 
mandano che  su  vi  si  assida,  gli  si  schie- 
rano tutti  d'intorno:  Congregavemnl  ad 
eum  universum  coliortem.  (Matth.  27,  27), 
e tutti  a vicenda  gli  significano  desiderio 
di  essere  ammessi  nel  numero  del  sudditi 
suoi. 

G.  C.  è dà  capo  «pogliato  dr’suoi  paoni.  Gli  fanno 
•offrire  molti  tormenti. 

Ed  acciocché  Gesù  Cristo  sia  fregiato 
delle  insegne  pertinenti  alla  sua  dignità, 
gli  levano  da  capo  i panni  appiastratigli 
alle  carni  insanguinate  e straziate  per  la 
lunga  flagellazione  ; gittangli  sovra  le  spal- 
le un  mantello  di  porpora  in  luogo  di  man- 
to reale:  cacciangli  in  mano  una  canna  in 
luogo  di  scettro,  coll’  intendimento  di  rap- 
presentare I’  autorità  e il  potere  di  lui.  E 
fanno  più  avanti:  in  luogo  di  diadema  tol- 
gono una  corona  di  spine  e glie  la  pianta- 
no in  capo.  Per  la  qual  cosa  non  è parte 
alcuna  del  suo  corpo  dalla  punta  dei  piedi 
alla  cima  del  capo,  che  non  abbia  patito 
il  suo  dolore,  non  abbia  avuto  il  suo  tor- 
mento : A pianta  pedis  utque  ad  verticem, 
non  est  in  co  sonitas.  (Is.  4,  6.)  Egli  vuol 
essere  Incoronato,  ma  quanto  dura  gli  sa- 
rà la  sua  incoronazione  I Le  spine  calcate 
cou  forza  lo  feriscono  in  ogni  parte;  quan- 
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te  le  punte  e tante  le  piaghe.  Almeno  rhe 
qua  finissero  le  pene  ; ma  le  passate  non 
bastano  a cuori  così  duri  e feroci  ; no,  agli 
acutissimi  dolori  aggiungono  le  bolle  e gli 
scherni. 

ContinunioiM  del  medesimo  «oggetto. 

Che  cosa  intendono  di  fare  questi  uomi- 
ni cotanto  accesi  a perder  Gesù?  Vogliono 
tributargli  l'omaggio  che  gli  spetta,  vale 
a dire,  omaggio  ragguagliato  alla  porpora, 
allo  scettro,  alla  corono  di  che  è insignito. 
In  qual  guisa  dunque  lo  adorano?  Umi- 
liandosi per  istrazio  davanti  a lui,  e dicen- 
dogli con  un  ginocchio  a terra,  in  tuono 
di  beffe:  Salve,  o Re  dei  Giudei:  Ave,  re ac 
Judacorum.  (Matt.  27,  29.)  Che  tributi  gli 
pagano?  Gli  sputacchiano  il  viso,  lo  schiaf- 
feggiano, e strappatogli  lo  scettro  di  inailo 
glie  ne  danno  mille  colpi  sul  capo.  I quali 
fatti  sono  tutti  scritti  dagli  evangelisti,  nè 
io  sillaba  aggiungo  alla  testimonianza  di 
loro:  Et  cxpuenles  in  cuoi , accelerimi 
a rumi  imm  et  percutiebant  caput  ejus.  (I- 
bid.  30.) 

La  dignità  reale  dì  G.  C.  edeeao  conculcata,  Mia  un 
giorno  tremenda  a tutto  I’  universo. 

Tempo  verrà  che  questo  Dio  piglierà 
vendetta  della  sua  calpestata  e profanata 
potenza  ; tutto  l’ universo  allora  si  umilie- 
rà innanzi  a lui,  luUi  i re  della  terra  de- 
porranno a'  suoi  piedi  le  loro  corone  ; nou 
sarà  più  altro  re  che  questo  re  della  glo- 
ria. E di  quale  spavento  non  saremo  noi 
presi  quando  lo  vedremo  seduto  sovra  il 
suo  trono,  armato  della  spada  della  sua 
giustizia,  cinto  da  tutto  lo  splendore  della 
sua  divina  suprema  grandezza?  lo  quel 
giorno  finale  farà  la  tremenda  distinzione 
di  coloro  che  l'avranno  onoralo,  e di  quelli 
clic  I'  avrai!  conculcato.  Di  qui  è da  medi, 
tare  che  cosa  dobbiamo  prometterci  nel 
giorno  della  manifestazione. 

I cristiani  sensuali  non  somigliano  a Gesù  Cristo. 

Gesù  Cristo,  coperto  di  piaghe  e coro- 
nato di  spine,  è il  modello  a cui  tutti  gli 
uomini  deono  informarsi:  è l'originale  on- 
de hanno  da  fare  ritratto,  se  vogliono  par- 
tecipare alla  corona  di  gloria  lor  prepara- 
ta ; e,  brevemente,  quello  a cui  dobbinmo 
assomigliare,  se  ci  giova  essere  del  bel  nu- 
mero dei  predestinati  come  ci  assicura  lo 
Apostolo:  Quos  praaeivit  et  praedestina- 
vit,  etc.  (Ilotn.  8,  29.)  Ora,  ciù  pasto,  qual 


relazione  o somiglianza  posslumo  avere 
con  lui,  nella  vita  che  meniamo,  la  quale 
più  tosto  che  altro  è una  continua  serie  di 
agi,  di  delicatezze,  di  piaceri?  Non  baste- 
rebbe a nostra  confusione  il  pensiero  della 
incunvcnienzn  e vergogna  che  è a vivere 
in  mezzo  alle  delizie  quando  il  capo  è In- 
coronato di  spine?  Facciamo  dunque  una 
seria  considerazione;  tanto  aver  noi  spe- 
ranza e merito  dinanzi  a Dio,  quanto  so- 
migliamo a questo  divino  modello;  e ad  ogni 
volta  che  reggiamo  questa  corona  di  spine 
sulla  testa  del  Salvatore,  pensiamo  che  le 
membra  non  debbono  esser  meglio  trattate 
del  capo.  Era  questo  appunta  l'argomento 
onde  ai  suoi  tempi  valevasi  Tertulliano  ad 
abolir  l’uso  delle  corone  di  fiori;  costume 
ripugnante  alle  spine  che  cinsero  il  capo  del 
divin  Redentore.  Come,  diceva  egli  ai  Cri- 
stiani, come  potete  mai  di  tal  maniera  far 
ritratto  del  Figliuolo  di  Dio?  Con  qual  se- 
gno potete  dar  ad  intendere  che  siete  di- 
scepoli di  questo  divino  maestro.  E come 
potreste  vantarvi  di  essere  le  membra  di 
questo  capo?  Serviamoci  Cristiani  per  lo 
avvenire  di  questo  argomento  a spegnere 
in  noi  lo  sregolato  amor  dei  piaceri;  e 
pensiamo  continuo  essere  vergognosissima 
cosa  vivere  nella  dilicatezza,  chi  è mem- 
bro di  un  capo  coronato  di  spine. 

▲Acuitoti  tcntimrnii  di  un ‘animi  rriitiana  al  pcopo» 
aito  della  incoroninone  di  spine. 

Io  vi  adoro,  Gesù,  carico  di  obbrobri, 
vi  adoro  come  re  di  patimenti  e d' ignomi- 
nie; sondo  voi  sempre  il  padrone  In  mezzo 
alle  più  vili  umiliazioni;  e questi  barbari 
senza  lor  saputa  adempiono  la  vostra  vo- 
lontà, e fondano  il  vostro  impero.  Deh  I o 
mio  Gesù,  con  la  potenza  della  gruzin  vo- 
stra fate  che  io  non  brami  altra  gloria  elio 
disprezzar  la  gloria  per  voi  ; che  io  non 
abbia  ambizione  che  di  soggettarmi  olle 
leggi  del  vostro  regno.  Dio  mio,  oh  ! qunu- 
le  volte  vi  adorni  fintamente  come  questi 
empi,  quante  volte  m'inginocchiai  dinanzi 
la  maestà  vostra  come  dinanzi  a un  re  di 
teatro?  Perdonatemi, buon  Dio, la  mia  eui- 
pietà,  la  mia  irriverenza. 

Conlinussione  del  medesimo  torello. 

Pieno  di  letizia  mi  sottopongo  al  reale 
vostro  scettro,  sicuro  che  finché  quello  uii 
regge,  io  non  posso  mancare  di  nulla,  né 
soggiacere  agli  assolti  de' mici  nemici;  io 
vi  adoro  coronino  non  pure  come  compii- 
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rogo,  che,  per  nnnnnzinre  quello  che  dove- 
va accadere  nella  pienezza  dei  tempi  al 
vero  Messia. 

Conti o«M non*  del  utdeiimo  «oggetto.  % 

Eccolo  dunque  il  verace  Isacco,  nel  qua- 
le tutte  le  nazioni  debbono  esser  benedet- 
te; eccolo  questo  unico  Figliuolo  di  Dio 
portare  sulle  sacre  spalle  il  legno  del  pro- 
prio olocausto,  nel  cuore  il  fuoco  che  rieb- 
be servire  a consumarlo,  il  fuoco  deUa  di- 
vina sua  cariti.  Tutto  il  cielo  sta  ottetto  a 
questo  spettacolo,  e funoe  mai  alcuno  più 
degno  della  contemplazione  di  lui?  Coloro 
che  il  circondano,  precedono  a’  suoi  don- 
chi,  sono  f ministri  della  giustizia,  tutti  i 
sacerdoti,  I pontebei,  I principi  della  sina- 
goga ; tutta  la  soldatesca  e lutto  il  popolo, 
la  cui  sterminata  moltitudine  gli  fa  quasi 
un  corteo  fuuebre,  lo  pressano,  tornano  a 
infastidirlo  con  imprecazioni  e invettive. 
In  mezzo  a quel  tumulto  e a quella  confu- 
sione trascina  un  tratto  più  tosto  che  por- 
tar la  sua  croce;  e se  non  ha  un  pronto 
soccorso,  mal  può  operarsi  eh’  ei  giuuga  al 
termine  fatale  cui  tanto  ardentemente  bra- 
mano i Giudei  di  vederlo.  Da  questo  timore 
dunque,  dice  san  Girolamo,  e non  da  com- 
passione-muove  il  pensier  di  aiutarlo.  Non 
vogliono  che  con  una  subita  morte  ne  e- 
viti  una  in  mille  doppi  più  amara  e più 
vergognosa.  Mal  sarebbe  sbramato,  e pago 
imperfettamente  l’odio  de’ suoi  persecutori, 
se  non  mirassero  tutta  l’onta  e la  sevezie 
della  sua  crocidssione,  se  non  pascessero 
gli  occhi  di  questo  inumano  piacere.  Ecco 
per  qnnl  ragione  è arrestato  Simone  il  Ci- 
reneo ; si  difende,  ma  adoperano  la  violen- 
za; resiste,  ma  gli  fanno  forza  e lo  costrin- 
gono a seguir  Gesù  e a sollevarlo  : Et  in i- 
potuerunt  illi  ernetm  portare  poti  Jetum 
(Lue.  23,26.) 

Hoi  poetiamo  atl'eterapio  del  Cireneo  aiutar  G.  C. 
a portar  la  croce. 

Egli  mi  pare,  cristiani,  di  legger  sulle 
vostre  fronti  i sentimenti  del  vostro  cuore  ; 
parali  che  invidiate  la  buona  ventura  tocca 
a questo  straniero  di  poter  sollevare  il  Sal- 
vatore del  mondo.  Cosa  leggermente  otte- 
nibile, dove  il  vogliate  ; basta  che  vi  libe- 
riate delle  vostre  nequizie  con  umile  pen- 
timento e sincera  penitenza;  che  quelle 
■ono  il  grave  carico  che  opprime  Gesù 
Cristo.  Ora,  In  vedere  un  Dio  cosi  ulTranlo 
dal  peso  della  sua  croce,  uon  è cristiana  il 
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quale  non  debba  olir  con  san  Paolo:  Exea - 
mus  ad  cum  extra  castra  improjnium  ejus 
purtantcs.  (Ilebr.  13,  13.)  Poich’egli  pro- 
cede innanzi  u noi  con  la  sua  croce,  avre- 
mo cuore/di  lasciargliene  portar  tultu  il 
peso  ? Ah  ! per  ainor  di  noi  egli  porta  la 
croce,  perainor  di  lui  dunque  sopportiamo 
noi  quella  ch'egli  ci  manda;  senza  di  ciò, 
non  clic  prometterci  di  essere  fru’seguuci 
dell' amabile  Salvatore,  dobbiamo  temere 
di  appartener  ni  numero  di  quei  nemici 
della  croce,  de’ quali  f A postulo  parlava 
sempre  con  le  lagrime  ; di  coloro  i «piali 
iu  cambio  «li  cercar  la  croce,  la  fuggono,  o 
a gran  fatica  soslerrebbouo  rii  sentirne 
parlare  : IVune  miteni  et  finis  dico  inimicos 
crucis  diritti.  ( Philipp.  3,  18.  ) Deh  I cri- 
stiani, seguiliain  Gesù  Cristo,  il  quale  col- 
l’ esempio,  nou  meno  che  con  le  pa  noie  ci 
insegna  a portare  la  croce:  Qui  nuli  venire 
poti  me,  tollal  cruccili  stoini,  etc.  ( Mutiti. 
16,21.) 

Chi  voleste  distendersi  sopra  la  necessità 
di  sopportare  le  ingiurie,  dietro  V esempio 
che  ce  ne  diede  Gesù  Cristo,  ricorra  al  trat- 
tato delle  solfe  reme. 

Per  qual  ragiona  G.  C.  abbia  voluto  estere  aiutato 
a portar  la  aua  croce,  re. 

Domandano  i Padri  perchè  Gesù  Cristo, 
andando  al  Calvario,  volle  essere  sollevato 
e aver  alcuno  che  lo  aiutasse  a portare  la 
croce.  Non  poteva  fare  un  miracolo?  e in 
quella  congiuntura  un  miracolo  nun  avreb- 
be potentemente  giovato  alla  sua  gloria  ? 
Non  poteva  chiamare  milioni  di  angeli?  ec. 
Ah  1 risponde  santo  Ambrogio,  poteva  far 
tutto  questo;  ma  non  era  tutto  questo  nel- 
l’ordine della  sua  e della  nostra  predestina- 
zione ; non  doveva  invocar  angeli  al  pro- 
prio soccorso;  non  doveva  operar  miracoli 
per  portarla  solo,  poiché  la  croce  era  an- 
che per  altri  ; era  ad  un  tempo  la  croce  sua 
e quella  degli  uomini.  Bisognava  dunque 
ch’egli  la  portasse  cogli  uomini,  o clic  gli 
uomini  la  portassero  con  lui,  ond’è  a punto 
che  tollera  a compagno  Slmooe  quel  pove- 
ro forestiere  : Bonus  orda  nostri  profeclns, 
ut  prius  crucis  suac  jugum  ipse  humerit  im- 
panerei, deinde  noliit  tradiderit  sublevan- 
thim.  ( D.  Amb.  de  Pas.  Dom.  ) In  ciò  ei  si 
propose  il  nostro  avanzamento  e il  nostro 
bene;  prese  a principio  il  giogo  della  cro- 
ce, e se  ne  caricò  le  spalle,  poi  lo  diede  a 
noi  quasi  per  dirci  : Ecco  ogginiai  il  vostro 
retaggio,  uuu  cercatene  altro,  gli  è quello 
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degli  eletti  di  Dio  ; quota  croce  non  è me- 
no per  me  che  per  voi;  e deve  anzi  essere 
più  per  voi  clic  per  me  : «elido  che  fu  per 
me  tantn  quanto  dovei»  esser  per  voi. 

Parole  «Iti  Salvatore  alle  «anta  femmina  cita  la 
•egoouo  struggendoti  in  pianto. 

Questo  tristo  fatto  del  Salvatore  portan- 
te sulle  spalle  la  propria  croce  destò  la 
compassione  di  alcune  pietose  femmine  le 
quali  l'avevano  seguitato  nelle  sue  predi- 
dazioni,  e volevano  accompagnarlo  fino  alla 
morte.  La  mestizia  che  si  leggeva  nei  loro 
volli  e le  lagrime  che  loro  cadevan  dagli 
occhi  davono  misura  del  dolore  ond'aveano 
il  cuore  turbalo  ; tanto  che  le  loro  grida  c 
i tristi  lamenti  commossero  il  figliuolo  di 
Dio,  il  quale  dimenticò  I propri  mali  per 
porgere  alcun  conforto  a quelli  d’  altrui. 
Figlie  di  Gerusalemme,  gridò,  ravvivando 
le  poche  sue  forze  : Filine  Jcnitalem,  non 
piangete  sopra  di  me;  piangete  sopra  voi 
stesse  : notile  pere  super  me,  ieri  super  oc» 
ipttu  pctc.  (Lue.  23,  $8.)  Sieno  le  vostre 
sciagure  la  materia  delle  lagrime  vostre, 
non  il  triste  stato  a clic  mi  vedete  condot- 
to ; inteneritevi  considerando  alle  vostre 
miserie,  le  quali,  senza  la  morte  che  io  in- 
contro, sarebbono  per  voi  eterne  e fuor  di 
rimedio;  ma  vi  ricordi  che  se  cosi  vicn 
trattato  un  legno  verde,  ben  peggior  deve 
aspettarsi  un  legno  secco  atto  soltanto  a 
far  bragie  : Quia  li  in  viridi,  eie.  (Ibid.  34.) 

lì  fiaba  «ilo  di  |)jo  imlirtsianilnci  le  uieilmim  pi- 
r'.le,  ci  fa  la  mcdciiina  lesione  dau  alle  figlia  di 
Gerusalemme. 

Cavatevi  dell’errore,  dice  il  Salvatore  a 
noi  e a tutti  i Cristiani  nessuno  eccettuato, 
cavatevi  dell’errore  e inslriiitcvi.  Piange- 
re la  mia  passione  certamente  è opera  san- 
ta, ma  non  è la  sola  che  basti  ; e se  voi  a 
ciò  solo  vi  stale,  è il  medesimo  che  non  vi 
pensiate  e non  In  piagniate  giammai.  Impe- 
rocché io  ben  %o  che  da  lunga  pezza  l’an- 
date piangendo,, nè  le  lagrime  vostre  han- 
no fatto  di  voi  alcun  mutamento  vero  e im- 
portante : Notile,  cU.  (Lnc.  23,  28.)  Co- 
minciate dal  piangere  sopra  voi  stessi,  e 
poi  potrete  piangeresopra  dime:  Super  voi 
tptat  fiele.  Piangete  sopra  tante  licenze  a 
cui  vi  lasciate  di  continuo  portare.  Pian- 
gete sopra  l'eterna  perdizione  onde  siete 


minaciali,  ed  a cui  vi  esponete.  Piangete 
che  dopo  aver  da  cento  volte  In  su  medi- 
tato il  mistero  della  mia  erpee,  siete  rimasi 
ugualmente  sensuali,  ugualmente  amatori 
di  voi  stessi,  ugualmente  niinici  di  ogni 
cosa  che  può  mortificarvi  la  carne  od  il 
cuore.  Piangete  che,  in  onta  a tutte  le  la- 
grime e a tutta  la  compassione  onde  mi 
foste  liberali,  nè  più  nè  meno  di  quel  elio 
per  lo  avanti,  ripugnate  dal  dividere  con 
me  le  mie  pene,  dal  seguir  le  mie  orme. 
Piangete  del  non  aver  ancora  dal  inio  esem- 
pio imparato  a far  cristianamente  quello 
che  non  pertanto  farete  per  necessità  fino 
all'ultimo  sospiro  ; voglio  dire  procedere 
nella  via  dell»  tribolazione  e della  croce  : 
Notile  fere,  eie.  (Ibid.) 

E una  bella  gonstderazione  di  san  Gio- 
vanni Crisostomo  : che  se  il  Cireneo,  for- 
zato da’Giudei  a portare  la  croce  di  Gesù 
Cristo,  avesse  saputo  questi  essere  il  Sal- 
vatore degli  uomini,  il  tesero  del  mondo, 
lo  strumento  e il  pegno  della  nostra  re- 
denzione, la  croce  del  suo  Dio,  e del  Dio 
dell’universo,  ne  avesse  conosciuto  l’ infi- 
nito valore  e il  grandissimo  merito,  Dio  in 
quel  momento  gli  avesse , illuminandolo, 
mostrato  tutti  i frutti  di  grazia,  e salute 
che  quella  trace  dovea  partorire  ; ohi  da 
qual  empito  di  gioia  sarebbe  stato  traspor- 
tato I con  che  ardore  l’avrebbe  abbraccia- 
ta! Sarebbero  bisognate  sollecitazioni,  vio- 
lenze ? Sarebbe  stata  d*  uopo  la  forza  T Q 
pure  la  promessa  di  futuro  compenso  t Nat» 
gli  sarebbe  bastato  il  vantaggio  e l’ onore 
di  toccare  quel  prezioso  legno,  e adottar- 
selo in  «urte  spalle?  Non  si  sarebbe  prof- 
ferta egli  stesso?  Non  avrebbe  pregato  ben 
mille  volte  i soldati  c I ministri  della  giu- 
stizia che  gli  concedessero  una  felicità 
maggiore  di  tutte  lo  ricchezze  del  mondo  ? 
a pensar  questo  solo  : io  non  porto  già  la 
croce  di  un  reo,  ma  si  la  croce  del  mio 
Creatore  c redentore,  e’ si  sarebbe  esalta- 
to, consolalo,  e,  sto  per  dire,  beatificato. 
Noi  siamo  alla  sua  condizione.  Cristiani  ; 
con  la  differenza  però  che  le  cose  da  lui 
ignorate,  noi  le  conosciamo;  noi  sappiamo 
che  è la  croce  di  Gesù  Cristo,  e I’  eccellen- 
za, e il  valore.  Ce  lo  insegna  la  fede,  c 
quanto  elln  ci  mostra  non  deve  essere  per 
noi  l’ addolcimento  di  ogni  sua  rigidezza  T 
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CAPITOLO  Vili. 

Gesù  Critlo  «infitto  fra  èie  ladroni. 


G.  C.  eonfitio  tua  croce.  Tremendo  spettacolo. 

Oimè  che  vegg’io?  Qual  miserabile  spet- 
tacolo mi  si  para  damanti!  Il  Figliuolo  del- 
l' Altissimo,  l'ohbietto  di  tutto  il  suo  amo- 
re, il  Verbo  perfettamente  uguale  al  Padre 
celeste,  un  Uomo  Dio,  Gesù  crocifisso  e 
crocefisso  In  fra  due  ladroni  ; ancora  una 
volta  scena  di  terrore  1 spaventevole  vista  I 
li  sole  si  oscura  per  non  essere  testimo- 
nio; la  terra  sdegnata  trema,  te  roccie 
dure  e prive  di  sentimento  si  spezzano; 
tutta  la  natura,  con  universale  sconvolgi- 
mento, manifesta  il  suo  orrore;  i medesimi 
Giudei  ne  paiono  atterriti;  e chi  potrebbe, 
Dio  mìo,  sostenerlo  ? Questo,  cristiani,  è 
lo  spettacolo  che  ci  dò  l’aroor  di  Gesù. 
Vedete,  uomini,  fin  a che  segno  un  Dio  vi 
ha  prediletto.  Questo  spettacolo  ci  vuole 
che  l’abbiate  sempre  davanti  agli  occhi; 
se  l’ offre  dovunque,  mostra  di  accompa- 
gnarvi dovunque,  anzi  vi  segue  fedelmente 
dovunque  ; vi  è presente  In  vita,  non  v’ab- 
bandona nè  meno  in  morte. 

Nelli  crocifissione  di  G.  C.  li  giustizia  di  Dio  fa 
più  cbt  li  ferocia  di'  Giudei  i la  crudeltà  dei  car- 
nefici. 

Nè  crediate  che  qui  operino  sole  la  fero- 
cia dei  Giudei  e la  crudeltà  dei  carnefici; 
è la  giustizia  di  Dio,  è desso,  considerate 
attenti,  la  quale  comanda  che  questo  Uo- 
mo Dio  sia  ancora  una  volta  spogliato  dei 
suoi  panni,  che  non  gli  retti  nè  uu  cencio  di 
che  coprirsi:  perchè?. perchè  così,  tutto 
quanto  spogliato,  e caduto  in  estrema  po- 
vertà porti  lo  pena  di  tutte  le  ingiustizie 
da  noi  tutt'  i giorni  commesse  causa  lo 
smisurato  amore  posto  al  beni  della  fortu- 
na. E la  giustizia  di  Dio  la  quale  comanda 
che  sia  stirato  sulla  croce,  e che  nello  sti- 
ramento gli  sieno  slogale  le  membra  ; che 
vi  sia  attaccato  con  chiodi  in  vece  di  vin- 
coli, che  questi  chiodi  gli  feriscano  le  mani 
e i piedi  e con  violenza  il  conficchino; 
perchè?  perchè  con  le  sofferenze  della  sua 
carne  espi!  tutte  le  stemperanze  della  no- 
stra, tante,  sensualità,  tante  colpevoli  rela- 
zioni, ec.  E la  giustizia  di  Dio  la  quale  co- 
manda che  egli  obbedisca  a infami  carne- 
fici, che,  senza  resistere  un  ottimo,  nè  ar- 
ticolare una  sillaba,  in  balia  della  loro  se- 


vizie, sottomesso  ai  loro  ordini,  si  lasci 
malmenare,  trascinare,  torfnentare  ‘a  lor 
senno;  perchè?  perchè,  con  siffatta  som- 
messione,  ripari  alla  fatale  disubbidienza 
dei  nostri  progenitori  la  quale  ci  aveva  tut- 
ti rumati,  ec. 

Per  ben  intendere  il  mistero  di  Gesù  crocifisso 
basta  ascoltare  la  fede. 

Ma  s’ avvicina  l’ ora  in  cui  dev'  assere 
consumato  il  sagrifieio;  la  vittima  sta  per 
esser  distrutta.  Deviamoci  sopra  noi  stessi; 
sopra  i sensi,  sopra  la  natura.  Prendiamo 
esempio  dal  rispettoso  figliuolo  di  Noè  il 
quale  cammina  a retrorso  per  non  vedere 
l'indecenza  a che  l'ebrietà  tirò  il  padre 
suo;  per  intendere  i grandi  e sublimi  mi- 
steri clte  sono  per  operarsi  in  questo  mo- 
mento, rinunziamo  la  ragione  e la  umana 
sapienza  ; affidiamoci  tutti  alla  fede,  pro- 
curiamo di  recarci  nella  mente  tutta  la 
grandezza  e l’alta  dignità  con  la  quale 
Gesù  Cristo  si  muore;  nessun  pazzo  pen- 
siero entri  in  noi;  Gesù  Cristo*  si  muore, 
mal  in  modo  degno  di  un  Dio,  nè  mai  è 
tanto  potente  quanto  allora  che  par  sog- 
giacere al  peso  della  umana  llaccheizu; 
Gesù  Cristo  si  muore,  ma  morendosi  chia- 
ro dimostra  non  estranea  forza  levargli 
la  vita,  sì  farne  egli  spontaneamente  libe- 
ral sagrifieio. 

Sulla  croce  meglio  ebe  altrove  Gerii  dritto  molti' 
plica  i «noi  prodìgi  « mostra  la  sua  grande  po- 
lenta. 

Intanto  che  i soldati  senza  tor  saputa 
fanno  la  volontà  della  divina  scrittura,  pit- 
tando in  sorte  la  sua.  veste,  e partendosi  i 
suoi  panni  ; intanto  che  la  matadsgla  pro- 
genie di  Canaan  insulta  allo  stato  indecen- 
te a che  il  padre  nostro  si  condusse  per  so- 
lo ardentissimo  amore  degli  uomini  ; intan- 
to che  a forza  di  bestemmie,  giungono  a 
tirarsi  addosso  le  maledizioni  scagliate  dn 
Noè  contro  Canaan;  Gesù  Cristo  fornisce 
egli  medesimo  tutti  i vuliciuii  fatti  iutorno 
a lui  da’profetii 

Coma  G.  C.  itili*  croce  meriti  I*  nostra  adorazione 
e i nostri  umagri  ^ U divinità  di  lui  qai  si  mostra 
meglio  che  altrove. 

Venite,  penitenti,  venite  giusti,  venite 
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lutti,  facciamo  su  questa  croce  considera- 
zione di  quello  che  costa  al  nostro  Salva- 
tore, al  giudice  nostro  ; adoriamolo  con 
amore.  Deli  ! poteva  egli  mai  collocarsi  in 
istnto  più  degno  de’ nostri  omaggi?  Feni- 
le ndorcmiu  et  procidamus.  (Ps.  04, 6.)  Op- 
pressi dal  peso  delle  nostre  colpe,  e,  più 
ancora,  della  misericordia  divina,  gittia- 
mnei  n’suoi  piedi,  e prosterniamoci  a chie- 
dergli grazhi:  Oremus  nule  Dominimi.  (Ib.) 
Alla  vista  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  strug- 
giamoci in  pianto;  non  abbiamo  sparso 
tante  lagrime  per  profane  cagioni?  pia- 
gniamo più  santamente  davanti  il  Signore. 
Ben  pura  è quella  fonte  che  ci  trarrà  di 
presente  le  lagrime;  Oremus,  eie.  Siamo 
sollecitali  a manifestare  sensibilmente  il 
nostro  dolore  dalla  considerazione  che  co- 
lui, il  quale  tanto  soiree  su  questa  croce,  è 
il  nostro  medesimo  Dio,  Dio  d’amore,  Dio 
di  salute,  Dio  di  pace,  Dio  di  misericor- 
dia : [fise  ni  Dominus  mister.  (Ibid.  7.)  Per 
tutta  lu  sua  vita  e'  fu  per  voi,  se  il  vole- 
te, buon  padrone,  compassionevole  pasto- 
re, tenero  padre;  sii  questa  croce  è Dio, 
soffre  da  Dio,  amn  da  Dio,  salva  da  Dio, 
più  Dio  si  mostra  nei^tormenli  che  non 
nella  gloria  ; o più  degno  del  sagrilìciu  del 
nostro  cuoio. 

Continustione  diri  ardetimo  soggetto. 

In  lutti?  il  rimanente,  questo  Dio  croci- 
fisso ci  apparve  un  Dio  estranio,  il  Dio  del 
cielo  che  creò,  il  Dio  della  terra  che  illu- 
mina, il  Dio  del  mondo  che  sostiene,  il  Dio 
degli  altri  uomini  che  vivifica.  Su  questa 
croce,  è il  Dio  di  noi  soli  ; il  Dio  di  voi, 
anime  innocenti,  il  Din  di  vni,  anime  con- 
vertite; il  Dio  anche  di  voi,  anime  pecca- 
trici : Deus  noster.  (Idem,  ibid.)  Qui  rico- 
gliamo le  sue  grazie,  qui  sentiamo  il  suo 
amore,  qui  riflettiamo  a’ suoi  ineriti,  qui  è 
tutto  nostro.  Deh  I se  oggi,  in  questo  mo- 
mento, dall’alto  della  sua  croce  questo  Pa- 
dre tribolato  ci  parla,  dehl  non  induriamo 
il  cuore  a una  voce  si  tenera:  Hodie  si  co- 
rrai ejus  < mdieritis , notile  obdurare  corda 
cestro.  (Ibid.) 

G.  C.  dall’ «Ito  dell*  croce  predica  U penitente. 

Cristiani  fratelli  miei,  diceva  un  tempo 
santo  Agostino  ai  fedeli  d'Ippona,  vedete, 
contemplate  la  croce;  accogliete  con  rive- 
renza gli  ammaestramenti  di  quel  Dio  che 
muore  per  voi.  E che  vi  dice  egli?  Poeni- 
Icntiam  clamai.  (D.  Aug.)  Sì,  ciò  che  inse- 
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gna  da  questa  cattedra,  ciò  che  impone  da 
questo  tribunale,  è penitenza,  ed  intera 
penitenza  : Poenitenliam  clamai.  Là  per 
inspirarla,  dice  san  Paolo,  si  fa  il  pubblico 
martire,  e,  in  certo  modo,  il  gran  peniten- 
te della  Chiesa.  Nell’orto  degli  olivi  oppone 
alle  stemperanze  del  cuore  altrui  i trava- 
gli del  suo,  all’  altrui  ambizione  il  proprio 
avvilimento;  ma  a fine  di  espiare  il  pecca- 
to ovunque  regna,  e in  ispecieltà  laddove  , 
regna  con  maggiore  trionfo,  voglio  dire, 
in  questo  nostro  corpo  mortale,  oppone 
sul  Calvario  alla  mollezza  della  nostra  car- 
ne la  penitenza  della  sua.  Penitenza  estre- 
ma, dice  santo  Agostino,  penitenza  uni- 
versale. 

Io  che  smi  io  G.  C.  si  lagni  dell' mera  abbandonato 
. dal  Padre.  , 

Gesù,  all’atto  di  consumare  il  suo  sagrin- 
olo, in  onta  alla  fiacchezza  la  quale  appena 
par  gli  permeltn  di  trarre  il  respiro,  mette 
un  veementissimo  grido:  Deus  mais.  Deus 
mais,  ut  quid  dereliquisti  me  ? Dio  mio,  Dio 
mio,  perchè  m’ abbandonaste  ? Non  certa- 
mente, per  un  sentimento  di  disperazione, 
siccome  osarono  bestemmiare  gli  eretici  dc- 
• gli  ultimi  secoli  ;non,  certamente,  per  rim- 
proverare al  Padre  lo  stato  a cui  è condot-  ». 
to,  avendolo  egli  scelto  spontaneo;  ma  si  per 
raccomandargli  di  nuovo  la  sua  Chiesa,  la 
quale  uè  un  solo  istante  gli  usci  del  pensie- 
ro; quasi  dicesse  : Signore,  vi  ricordi  sem- 
pre il  motivo  onde  mi  abbandonaste  al  fu- 
rore de’  miei  nemici  ; vi  ricordi  morir  io 
per  la  salute  degli  uomini.  Ora  questa  sa- 
lute medesima  chiedevi  il  vostro  Figliuol 
moribondo. 

Gesù  emette  un  grido  • «pira  sullj  croce. 

Allora  Gesù,  viste  adempiute  tutte  le 
profezie,  levando  con  estremo  sforzo  la 
voce,  pronunciò  queste  parole  che  furono 
le  ultime  della  sua  vita  : Tutto  è consuma- 
to, Consummalum  est.  (ioann.  49,  30.)  Ed 
invero,  che  restava  a fare  all’Uomo-Dio  do- 
po una  penitenza  così  rigorosa?  La  rab- 
bia de’pèrsecutori  è consumata,  la  reden- 
zione di  tutto  il  mondo  operata,  espiate 
tutte  le  colpe,  esauriti  tutti  i tormenti, 
tutto  il  sangue  di  Gesù  Cristo  versato. 
Tempo  è oggimai  eh’  egli  lasci  la  terra, 
che  il  grande  sacrificio  del  mondo  si  con- 
sumi; e tosto,  piegando  la  testa,  mette  lo 
estremo  alilo,  spira:  £zsptrwit  (Lue. 
23,  46.) 
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A questa  terribile  vista  tutta  la  natura 
si  sconvolge,  celasi  il  sole,  spundonsi  le  te- 
nebre, squarciasi  la  cortina  del  tempio, 
►pennini  le  rupi,  crolla  la  terra,  apronsi 
I sepolcri,  risuscitano  i morti,  tremano  i 
carnefici,  spnventansi  gli  angeli.  E voi  so- 
li, Cristiani,  sarete  insensibili  alla  morte 
•|nl  vostro  Din?  O grande  nequizia  del  pec- 
cato, tremenda  cagione  della  morte  di  un 
Dio,  quanto  orribile  sei  I quanto  timore  dee 
incutere  la  sola  tua  vicinanza  I E chel  II 
peccato  ha  crocifisso  Gesù  Cristo!  Che  av- 
verrà dunque  di  noi  i quali  di  questo  ma- 
ledetto peccato,  non  pure  abbiamo  l'appa- 
renzu  come  Gesù  Cristo,  ma  tutta  la  ma- 
lizia e la  corruzione?  Che  avverrà  di  noi, 
/ se  alle  antiche  ingiustizie  arrogendo  la  re- 
cente abbominevole  ingratitudine,  in  onta 
a tutte  le  tribolazioni,  a tutti  gli  esempi,  a 
tutti  gli  aiuti  ed  ai  meriti  di  un  Dio  cro- 
cifisso per  noi,  viviamo  ancora  nella  mede- 
sima licenza,  serbiamo  ancora  le  medesime 
viziosissime  pratiche?  Inesorabile  giusti- 
zia di  Dio,  se  cosi  trattate  l' innocente, 
vinto  di  dolora  al  solo  vedere  i nastri  pec- 
cati, che  spaventoso  gastigo  non  sara  da 
voi  preparato  al  peccatore  caparbio,  il 
quale  non  che  acquetarvi  con  una  sincera 
penitenza,  si  millunla  di  vivere  e durare 
nelle  abboininazioni  sue,  nelle  colpe? 

L'amore  di  un  Dio  che  «pira  culla  croce  per  lutti 

&Ii  uomini  dece  in  lutti  gli  uomini  generar  amore 

per  quello  Dio  croci  fi t»o. 

Deh  ! arrendiamoci,  cuori  insensibili,  a 
questo  grande  spettacolo  dell’  amore  di 
Dio,  quale  santo  Agostino  lo  chiama.  Chà 
indugiamo  ancora  a rappacificarci  con  lui  ? 
Oh  ! il  bel  giorno  per  riconciliarci  con  Ge- 
sù Cristo  quello  in  cui  Gesù  Cristo  si  ri- 
concilia con  tutte  le  cose  I Oh  I II  bel  gior- 
no per  chiedergli  grazia  quello  in  cui  egli 
la  diffonde  dovunque  ! Oh  ! il  giorno  favo- 
revole ai  peccatori  quello  in  cui  Maddale- 
na piange,  Pietro  geme,  i soldati  commossi 
convertonsi,  il  centurione  picchiasi  il  pet- 
to, il  benavventurato  ladrone  la  prima  vit- 
tima di  Gesù  sofferente,  riceve  le  primizie 
dei  frutti  della  sua  croce,  e in  nome  di 
tutti  i veri  penitenti  prende  possesso  del 
regno  di  Dio  I 

I prodigi  operati  da  G.  C.  al  punto  dalla  morta  ai 

rinnoveranno,  volandolo  noi,  a prò  notlro. 

Cristiani,  ebe  m’udite,  consolatevi.  Quel- 
la fonte  di  tenerezza  onde  Gesù  Cristo  vi 
diede  prove  così  distiate  sopra  il  Calvario, 


non  a’ è ancora  esaurita;  ciù  che  fece  al- 
lora, pnù  fare  anche  adesso;  quegli  occhi* 
spenti,  quel  pallido  volto,  quel  sanguinoso 
corpo  possono  sul  vostri  cuori  trionfar  tut- 
tavia. Deh!  trionfino  sul  mio,  adorabile 
Salvatore,  e io  m' arrenderò  alle  loro  at- 
trattive ! Ricevete,  Dio  di  misericordia, 
un'anima  che  tornasi  a voi.  Io  sin  qui  esi- 
tai, mi  ritrassi,  infine  cedo  a tanta  copia 
d' amore.  Ecco,  mio  Dio,  il  proponimento 
che  fo  a’  piedi  della  vostra  croce.  Conver- 
tito n voi  per  la  grazia  vostra,  rinunzio 
tutti  i vani  piaceri,  ee.  Le  mie  lagrime  c i 
vostri  dolori.  In  mia  penitenza  • la  vostra 
croce,  saranno  l' unica  mia  occupazione 
per  tutti  i giorni  di  vita  che  mi  avanzano. 
Ilo  deciso  ; scelsi  la  penitenza  a mio  retag- 
gio, in  quella  voglio  vivere,  in  quella  ni»- 
-rire;  E che  non  posso  ripromettermi  di  un 
proponimento  formato  a’  piedi  della  vostra 
croce,  al  cospetto  del  vostro  sangue,  pre- 
sente alla  fonte  delle  vostre  misericordie  T 

Il  muterò  dell*  pa««ione  di  G«uù  Cristo  è pel  cri- 
stiano un  «oggetto  a vicenda  di  triitcau  e di  con- 
solatone. 

Gesù  Cristo  è morto  ; che  debbo  dirvi 
più  avanti?  o che  sentimenti  vi  debbe  in- 
spirare questa  morte  di  un  Diu?  Ve  la  rap- 
presenterò io  di  nuovo  come  oggetto  di 
terrore  ? Ebbene  ; tutta  la  terra  fu  presso 
che  seppellita  nelle  tenebre,  universale  ne 
fu  il  lutto.  !Ua,  pagato  primamente  a que- 
st' Uomo  Dio  morto  per  noi  il  giusto  tri- 
buto delia  nostra  riconoscenza  e delle  no- 
stre lagrime,  ei  permette  che  pare  al  fatto 
di  questo  doloroso  mistero  alziamo  la  me- 
desima cantica  da  noi  cogli  eserciti  celesti 
cantata  nel  mistero  della  sua  benavveotu- 
rata  natività,  ed  esclamiamo  : Gloria  in  al- 
liuimù  Geo,  et  in  terra  fax  hominibut. 
(Lue.  J,  là.)  Gloria  a Dio  nel  più  alto  dei 
cieli,  e pace  agli  uomini  in  terra.  Ed  inve- 
ro, sopra  la  croce  i ratificata  la  nuova  al- 
leanza che  a Dio  piacque  stringer  cogli 
uomini  ; quivi  col  sangue  del  mediatore  è 
suggellata  la  nostra  ricoociliaziouc  e U 
pace.  Pace  gloriosa  a Iddio  supremo,  da 
poi  ch'ebbe  intera  la  soddisfazione  che  po- 
teva esigere  la  sua  grandezza  violala,  e la 
riparazione  passa  di  molto  I’  offesa  : pace 
generale  e cornane  a tutti  gli  uomini  da 
poi  eh’  è la  pace  di  tutto  il  genere  umano, 
senza  distinzione  di  giusto  o di  peccatore, 
di  Giudeo  o di,  ec.:  pace  salutifera  per  la 
quale  l’uomo  ricovera  io  faccia  a Dio  lutti 
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1 suol  diritti;  di  schiavo  è trmmitnto  in 
figlio  od  credo  del  regno  di  Dio  ; per  In 
<|unle  tutte  le  grazie  divine  cominciano  di 
nuovo  n piover  su  lui  con  maggior  abbon- 
danza di  prima  da  poi  che  la  misericordia 
del  liberatore  che  l’ha  salvato  è infinita,  e 
questa  divina  redenzione  non  pure  è copio- 
sa ino  è sopra  misura  : Quia  apud  Domi- 
nimi initer icordiam , et  copiota  apud  eum 
redemplio.  (Ps.  120,  7.) 

L*  ingratitudine  del  cristiano  è inconcepibile  t,  non 
pure  affliggati  per  la  morte  del  Salvatore,  ma  nè 
anche  ai  pente. 

Gesù  è morto  sulla  croce.  Oiinè  I Ma  non 
piagniamo  su  lui;  egli  ce  lo  proibì;  pia- 
gniamo, giusta  il  suo  avvertimento,  su  noi 
medesimi  i quali  ne  siaui  la  cagione,  e noi 
ci  cade  nè  meno  in  pensiero:  Justiu .perii 
et  non  est  qui  recotjitet  in  corde  tuo.  E una 
antica  lamentazione  che  faceva  anzi  tratto 
ii  profeta.  Ed  in  vero  non  è forse  verissi- 
ma ingiustizia,  e nefanda  ingratitudine  la 


dhncntieanza  in  cui  noi  viviamo  delle  tri- 
bolazioni patite  da  Gesù  Cristo  per  noi  ? 
Pu  crocifisso,  e In  mezzo  all'agonia,  ui  mor- 
tali dolori,  volgeva  a noi  ogni  sua  cura, 
ogni  pensiero,  sosteneva  la  nostra  causa,  si 
profferiva  ad  incontrar  crudelissima  mor- 
te per  liberarci  dall'eterna  perdizione; 
breveinen  le,  fuori  di  dubbio  è (la  quale  con- 
siderazione pormi  debba  sopra  ogni  altra 
commovere  un  cuore  ben  fatto  ) die  fina 
all’ ultimo  anelilo,  egli  ebbe  sollecitudine 
di  noi,  a noi  soli  pensò.  Nulladinicno  quan- 
ti sono  coloro  che  ciò  si  tornino  alla  men- 
te t Quanti  se  ne  occupano,  e ne  fanno  la 
loro  meditazione  ordinaria  ? Jutlut  pe- 
rii, et  non  est,  eie.  O mio  divino  Gesù, 
chi  potrebbe  dire  a quali  cose  questi  uo- 
mini applicano  il  loro  animo  sopra  la  ter- 
ru?  senza  timor  di  esagerare,  diciamolo; 
a tutto  fuorché  a voi  ; e per  nulla  onimet- 
tere,  aggiogammo,  che,  consuetamente, 
pensano  a ciò  solo  che  può  dispiacervi,  of- 
fendervi, di  nuovo  crocifiggervi. 
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Gesù  è morto;  l'autore  della  vita  è mor- 
to, il  signore  della  natura  è morto,  I’  Uo- 
mo Dio  cotanto  famoso  per  li  suoi  miracoli, 
il  quale  cosi  spesso  tornò  la  salute  ai  ma- 
lati, la  vita  stessa  ai  defunti.  Alti  non  mi 
dò  maraviglia  vedere  la  natura  tutta  quan- 
ta in  tristezza,  le  creature  tutte  quante  in 
dolore,  il  sole  ecclissato,  ec. , gli  elementi 
sossopra  sconvolti,  non  mi  dà  meraviglia, 
Gesù  è morto.  Ben  mi  sorprende  e fammi 
stupire  che  l'uomo  solo,  il  quale  ha  il  cuo- 
re cosi  tenero  c sensitivo,  l'uomo  pel  quale 
Gesù  Cristo  s' è immolato  e incontra  cru- 
delissima fine,  l’ uomo  solo  duri  insensibile 
ui  tormenti  di  colui  clic  riconosce  padro- 
ne, e adora  qual  Dio.  Gli  stessi  Giudei  che 
l’hanno  crocifisso,  ritornano  picchiandosi 
il  petto;  le  pietre  si  spezzano:  anime  cri- 
stiane, sareste  più  dure  dei  Giudei  e delle 
pietre?  Ahi  Cristiani,  ascendiamo  il  santo 


monte,  consideriamo  il  Dio  che  dò  il  pro- 
prio sangue  e la  vita  per  la  salvezza  di 
tutti  gli  uomini.  Egli  è il  nostro  Salvatore, 
deve  destare  la  nostra  confidenza;  è il  uostro 
Redentore,  deve  eccitare  la  nostra  grati- 
tudine ; le  nostre  colpe  l' Itan  confitto  alla 
croce,  questo  deve  formare  il  nostro  dolo- 
re. La  croce  cancella  i nostri  peccati;  che 
altro  bisogna  perchè  ci  leghiamo  a lui  con 
vincoli  di  tenerissimo  amore?  Sun  questi, 
o Cristiani,  i sentimenti  che  io  mi  sforzai 
di  generare  nel  cuor  vostro  per  tutto  il 
corso  del  presente  trattalo;  ma,  costretto 
a ristringermi,  ne  scelgo  in  ispcziellà  quat- 
tro, coi  quali  fo  fine.  Dico  dunque  che  la 
vista  del  crocifisso  dee  generare  nel  cuor 
nostro,  I.  un  senti  mento  di  confidenza, 
2.  un  sentimento  di  dolore  per  li  nostri 
peccati,  3.  un  sentimento  di  graliludi  ne, 
4.  in  fine,  un  sentimento  di  amore. 
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PRIMO  SENTIMENTO. 

Sentimento  dì  confidenza  alla  vista  di  Gesù  crocifisso. 


Ve  Io  dissi,  e di  nuovo  ve  lo  ripeto,  nul- 
la dover  inspirar  a voi  tanta  confidenza 
quanto  la  vista  del  vostro  Salvator  croci- 
fisso. Io  non  parlo  a’ presuntuosi  peccatori 
nei  quali  la  confidenza  è delitto  e principio 
di  colpa  ; parlo  ai  peccatori  timidi  i quali 
troppo  si  conturbano  alla  memoria  del  pas- 
sato e al  timor  dell’  avvenire.  Ali  I Cristia- 
ni, scalma  santo  Agostino,  qual  maggior 
consolazione  che  ei  medesimo  c'  inviti  a fiq 
che  l’ offriamo  in  riscatto  della  nostra  sa- 
lute? Tolte  me  et  redde  prò  te.  (D.  Aug.) 
Come  se  dicesse  : Io  so  che  mal  potendo  voi 
di  per  voi  soddisfare  alla  giustizia  del  Pa- 
dre mio,  ogni  cosa  avete  a temere  dalla 
Divinità  oltraggiata;  però  offritegli  il  mio 
sangue,  presentategli  la  mia  oroce,  sposa- 
le tutto  da  un  Dio  cui  porgete  per  vittima 
un  Dio.  Padre  eterno,  coperto  del  sangue 
del  Figliuol  vostro,  potrete  voi  condannar- 
mi ? In  le,  Domine , speravi,  non  confundar 
in  aetemum.  (Ps.  30;  4;  et  70,  4.) 

O Gesù  crocifisso,  Gesù  spirante  per 
amor  mio  sovra  una  croce,  per  quanto  io 
abbia  materia  di  temere,  io  non  perirò: 
per  quanto  indegno  sia  della  gloria,  non  ne 
sarò  privato  : In  te.  Damme,  eie.  (Id.  ibid.) 
Corranmi-in  foga  i miei  peccati  allo  spiri- 
to, tenti  il  Demonio  di  turharmi  col  mo- 


strarmene la  gravezza  ed  il  numero;  se  io, 
per  mia  sventura,  perdei  la  vostra  grazia, 
non  perda  almeno  giammai  la  confidenza 
che  il  sangue  vostro  m’ inspira  : In  te.  Do- 
mine, speravi,  etc.  (Idem.  Ibid.}  Sia  potrò 
in  sfuggir  dalla  colpa  ? Cosi  fatto  senti- 
mento oh  i quanto  insulterebbe  Gesù  I Dè- 
cite pusillanimis  : confortamini  et  nolile  ti- 
mere:  ecce  Detti  vester.  (Is.  35,  4.)  Anima 
troppo  timorosa,  rassicurati  gittando  la 
sguardo  verso  Gesù  Cristo:  Confidile,  ego 
vici  ntundum  (Joann.  46,  33),  ti  dice  il  Sal- 
vatore dall'alto  della  croce,  fa  cuore,  io 
vinsi  il  mondo.  No,  Signore,  io  più  non  te- 
mo; sostenuto  dalla  divina  grazia,  bagnato 
del  vostro  prezioso  sangue,  sfido  tutti  i ne- 
mici che  mi  circondano  dii  consistavi  md- 
versum  me  castra,  non  timebil  cor  meum.  (Pi, 
26,  3.)  L’inferno,  il  mondo,  le  passioni  mi 
dichiarino  apertamente  la  guerra:  Siexur- 
gal  adversum  me praelium  (Id.  ibid.),  affor- 
zato dalla  vista  del  mio  Dio  crocifisso,  alt 
I’  ombra  della  sua  croce,  escirò  vittorioso 
dalla  pugna;  In  hoc  egosperabo.  (Id.  ibid.) 
Invano  cercherà  la  colpa  A insinuarsi  nel 
mio  cuorej  perchè  !a  croce  dei  mio  adora- 
bile Salvatore,  a cui  tutto  ni'  affido,  sarà 
in  mia  forza  e il  mio  coraggio  ; In  hoc  ego 
sperabo.  (Idem,  ibid.) 


SECONDO  SENTIMENTO. 

Sentimento  di  dolore  e contrizione  alla  vista  di  Gesù  crocifisso. 


Io  intendo  come  In  passione  possa  in  cer- 
ti momenti  accecar  I uomo  a fino  eh’  egli 
ponga  amore  al  peccato,  ma  non  so  recar- 
mi nella  mente  come  I uomo  possa  contem- 
plar Gesù  crocifisso  senza  piangere  le  pro- 
prie colpe.  Io  dunque  sono  eolui,  Dio  miot 
che  vi  appese  a questo  infame  tronco;  io 
colui  die  v’  insultò  per  bocca  de’  Giudei  I 

10  vi  straniai  colle  loro  mani,  io  vi  ho  cro- 
cifisso! Io  insultare,  oltraggiare,  crocifig- 
gere un  Dio,  perchè?  Chi’l  crederebbe? 
pel  diletto  di  un  istante,  per  una  caduca 
soddisfozione,  ec.  Ingrato  servidore  tradii 

11  miglior  dei  padroni,  ribelle  suddito  ol- 
traggiai  il  più  potente  dei  re,  snaturato 
figliuolo  conculcai  il  piu  affettuoso  dei  pa- 


dri ; che  vi  dirò  ancora,  mio  Dio  ? La  vo- 
stra croce  mi  diserta,  mi  confonde,  m’ in- 
spira contro  me  un  generoso  dispetto; 
sento  quello  che  non  possu  esprimere,  e, 
raffigurando  le  mie  varie  colpe  nelle  varie 
plaghe  del  vostro  corpo,  il  dolore  non  m| 
permette  di  dire  altro  die  ho  peccato:  Tibi 
soli  peccavi.  Tibi,  etc.  (Ps.  50,  6.)  Peccai 
contro  no  Dio  tanto  buono,  contro  un  padre 
tanto  tenero,  contro  un  benefattore  tanto 
liberale!  Deh!  qnal  conforto  avrei  nel  dolo- 
re se  il  mio  peccato  fosse  riuscito  funesto  a 
me  solo!  ma  quando  veggo  il  mio  Dio  so- 
pra una  croce,  e ciò  perchè  io  l'offesi,  per- 
chè, ec.,  io  lion  mi  so  più  che  dire  o che 
pausare  ; maravigliata,  attonito,  ammiro  tt 
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piango  ad  un  tempo  ; la  vostra  b onta  mi 
sbalordisce,  la  mia  iniquità  mi  costerna. 
ìYon  ascoltate,  adorabile  Salvatore,  al- 
' tro  che  il  suono  delle  mie  lagrime,  e i so- 
spiri del  mio  cuore  vinto  da  sincero  dolo- 
re. Permettete,  divino  Gesù,  che  io  qui  vi 
indirizzi,  per  tutti  coloro  che  mi  leggeran- 
no o udiranno,  le  parole  da  voi  prudente 
a prò  dei  vostri  carnefici  : Paltr,  dimitte 
illi.  Pater  eie.  (Lue.  23,  4.)  Padre  pieno 
di  bontà,  Padre  pien  di  tenerezza,  Padre 
amabile,  di  cui  è proprio  il  perdonare,  e 
la  cui  misericordia  è infinita,  perdonate  al 
vostro  popola  le  sue  iniquità  : Pater,  dimit- 
tr.  (Idem,  ibid.)  Perdonate  i loro  Talli  che 
piangono  e detestano,  dimitte  illis.  Vi  ri- 
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sovvenga  che  per  essoloro  soltanto  sparge- 
ste il  vostro  sangue  e vi  sottoponeste  a mo- 
rire. Tanto  soffrire,  tanti  supplizi!,  e spe- 
cialmente si  caldo  amore,  sarebbe  dun- 
que per  essi  Inutile  ? Dimitte,  non  enim 
n umi  quid  facilini,  (Id.  Ibid.)  No,  que-  pec- 
catori non  vi  conoscono,  quel  garzoncello 
'non  sa  ciò  che  si  faccia,  quella  mondana 
donna  non  vi  ravvisa  ; qualora  vi  conosces- 
sero, senza  dubbio  vi  amerebbero  ; il  mon- 
do li  trascina,  il  bollore  dell'  età  li  divora, 
la  forza  dell'  esempio,  la  violenza  dell'  abi- 
tudine, ec.,  tutto  cospira  ai  loro  danni, 
tutto  gli  invola  alla  bontà  del  loro  Padre, 
essi  non  lo  conoscono  : Pater  dimitte,  eie. 
(Id.  Ibid.) 

* 


TERZO  SENTIMENTO. 


PASSIONE  DI  N.  S.  G.  C. 


Sentimento  di  gratitudine  olla  vista  di  Gesù  crocifisso. 


' Uomini  che  vi  vantate  di  generosità,  voi 
I quali  non  potete  tollerare  un  cuore  mal- 
vagio, voi  cui  la  taccia  d’ ingrati  offende- 
rebbe più  d’  ogni  sopruso,  che  cosa  diven- 
tano questi  sentimenti  alla  vista  di  Gesù 
crocifisso?  Perchè  siete  cosi  diversi  da  voi 
stessi)  Sembra  che  siate  altri  uomini.  Par- 
vi infame  la  ingratitudine  quando  riguarda 
al  mondo,  gloria  quando  riguarda  à un 
Db),  e un  Dio  crocifisso  per  amore  divo!? 

Ma  io  non  mi  farò.  Cristiani,  a insinuar- 
vi la  riconoscenza  con  ragioni  tolte  dai 
vostri  interni  sentimenti.  Contemplate  Ge- 
sù crocifisso,  miratelo,  uditelo.  Qual  cosa 
di  ciò  che  doveva  fare  non  feci:  Quid  est 
quod  debui  ultra  facere  et  non  feci f (Is. 
6,  4.)  Tutto  che  stalo  sin  qui  ingratissimo 
controdi  me,  se  tu  levi  gli  occhi  verso  la 
mia  croce,  ti  sparirà  dinanzi  la  tua  ingra- 
ludine.  Ancora  una  volta.  Qual  cosa  di  ciò 
dhe  doveva  fare  non  feci  ? Quid  est  quod 
debui  ultra  facere  et  non  feci  t (Ibid.)  Udite, 
voi  ne  dovete  essere  i giudici.  Trista  vitti- 
ma venduta  all'  inferno,  io  ti  riscattai  ; ma 
a qual  prezzo?  Discesi  dal  trono  della  mia 


glfiHa,  m>  vestii  di  tutte  le  debolezze,  ec. 
Poteva  soffrire  di  più?  Poteva  mostrare 
più  amore  al  mio  popolo,  cioè  a voi  che 
siete  veramente  il  mio  popolo,  e foste  da  me 
conquistali  col  mio  sangue?  Papale  mette, 
che  cosa  dunque  io  ti  feci  ? Quid  feci  libi. 
In  che  cosa  tl  offesi?  Ani  quid  molestili 
fuif  Rispondimi,  responde  mihi.  (Mieli. 
0,  3.)  Il  mio  fallo  è dunque  di  averti 
amalo  soverchio?  Di  averti  francato  do 
una  dura  cattività?  Quia  eduxi  le  de  terra 
/Eggptif  (Idem,  4.)  Dimmi,  poftvi  aspet- 
tarti d'  avanzo  da  un  Dio  ? E un  Dio  pote- 
va aspettarsi  rii  meno  da  te?  Ah,  mio  ado- 
rabile Salvatore,  perchè  opprimermi  con 
rimproveri  giustissimi,  è vero,  ma  troppo 
sensibili  ad  un  cuor  che  vi  ama?  Pure  che 
posso  io  far  mai  per  un  Dio  crocifisso  per 
me?  Divino  Gesù,  Se  minori  fossero  stali 
I vostri  benefici),  porterei  speranza  di  po- 
ter riconoscere  il  vostro  amore.  Che  non 
posso  io  rendere  sangue  per  sangue,  vita 
per  vita?  Debole  gratitudine  tuttavia.  Che 
è la  vita  di  un  uomo  a petto  a quella  di 
un  Dio? 

'i  ' . . 


QUARTO  SENTIMENTO. 
Sentimento  d amore  alla  vista  di  Gesù  crocifisso. 


> 


Se  durate  fatica  ad  amare  il  nostro  Dio: 
Si  amore  pigebal,  durereste  anche  a render- 
gli amor  per  amore?  redamare*ne  pigebal ? 
(D.  Roua.  Seria,  de  pass.)  E ebe  potete  far 


meno,  che  dar  meno  ad  un  Dia  II  quale  si 
dà  tutto  a voi?  Questa  è la  conchiusione 
che  ne  trae  il  prediletto  discepolo.  Amia- 
mo un  Dio  che  fu  primo  ad  amarci:  Aos 


\ 
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ergo  diligamus  Deum,  quoniam  Deus  prior 
dilexit  nos.  (4  Joann.  4.)  Non  orniamolo, 
continua  lo  stesso  discepolo,  con  le  parole 
o con  la  lingua , non  lingua  et  semume 
(Idem,  3,  48),  ma  in  fatto  e in  realtà,  ted 
opere  et  ventate.  (Idem,  ibid.)  Consultate  la 
croce,  essa  / insegnerò  di  che  amore  dob- 
biate amare  un  Dio  che  tanto  fece  per  voi, 
che  fu  primo  all’  amarvi,  Prior,  etc.  : 4.  di 
nn  amor  generoso  come  il  suo  ; molto  egli 
sofferse  per  voi,  e voi  che  soffrite  per  lui? 
2.  di  un  amor  efficace  che  v'  inciti  a rom- 
pere ogni  ostacolo  il  quale  vi  separa  da 
lui;  3.  di  un  amore  dilicato;  nd  onta  della 
vostra  ingratitudine,  il  suo  cuore  ferito,  è 
ancora  aperto  per  voi,  e sente  più  tosto 
la  propria  tenerezza  che  la  vostra  ostina- 
zione. Or  dov’  è la  tenerezza  di  voi?  La 
provate  cosi  forte  pegli  uomini,  e non  la 
proverete  per  Dio?  4.  di  un  amore  costan- 
te ; questo  costante  amore  lo  fece  nascere 
in  una  stalla  e spirar  su  una  croce;  il  vo- 
stro otti  come  di  leggieri  svanisce)  Voi  lo 
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amate,  e tuttavia  l’ offendete  a ogni  istan- 
te. Ah  I qual  vergogna  per  me,  posso  dirvi 
col  più  illustre  dei  penitenti,  amabile  mio 
Salvatore,  qual  vergogna  per  me,  ave?  co- 
minciato sì  tardi  ad  amarvi  I Sero  te  ama- 
vi. (D.  Aug.  Lih.  Conf.)  Oimèt  a cui  ero  io 
liberale  della  mia  tenerezza?  a uomini  che 
non  ne  facevano  verun  conto,  a uomini  che 
non  la  meritavano,  a uomini  che  non  la  ri- 
cercavano. Ora,  tanto  sensitivo  all'  amici- 
zia degli  uomini,  come  potei  esser  tanto 
insensibile  all'  amore  del  mio  Dio  ? Ciò  ò 
il  mio  tormento,  ciò  è il  mìo  dolore  ; ma 
lo  zelo  e la  sollecitudine  onde  assunsi  tal- 
volta alcuni  sacri  offici,  mi  dischiudono  gli 
occhi,  e m’ insegnano  oggidì  che  ogni  cosa 
del  vostro  servigio  debb’  essermi  cara,  che 
nulla  deve  ritrarmi;  fate,  o mio  Dio,  per 
I’  efficacia  della  grazia  vostra,  che  io  sia 
verso  voi  quello  almeno  che  fui  verso  un 
mondo  colpevole  : Sero  te  amavi.  (Id.  ib.) 
Egli  è un  cominciare  ben  tardi  ; ma  fate  che 
sia  per  sempre  nel  tempo  e nella  eternità. 


PA8SI0NE  DI  ».  S.  G.  C. 


Montarqon,  Voi.  III. 
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«OSTRO  SIGNOR  GESÙ  CRISTO 


OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


( i insta  l’ avviso  di  un'  infinità  di  dotto- 
ri, e principalmente  di  santo  Agostino,  è 
cosa  indubitata  che  la  resurrezione  di  Ge- 
sù Cristo  forma  il  saldo  fondamento  e la 
più  sicura  prova  della  verità  della  nostra 
santa  religione,  e della  divinità  del  suo 
Autore.  Sarebbe  quasi  inutile  indicarne  le 
fonti,  sendo  elleno  così  copiose  che  ve  n'ha 
in  ogni  dove.  I padri,  gli  interpreti,  i teo- 
logi ascetici,  i predicatori  antichi  e moder- 
ni tulLi  versano  su  questo  soggetto  ; molti 
nc  hanno  scritto  trattali;  gli  oratori  com- 
posero intorpo  a tale  mistero  fino  a quat- 
tro e cinque  discorsi;  onde  si  pare  che  qui 
la  imtleria,  non  eli'  altro,  è soverchia.  Il 
difficile  sta  nello  scegliere  il  buono;  al  qua- 
le proposito  prego  i lettori  che  osservino 
due  cose:  I.  Che  per  non  uscir  dall’  argo- 
mento, bisogna  evitar  lutto  quello  che  può 


riferirsi  al  cielo,  o al  possedimento  di  esso, 
guarentitoci  di  presente  dalla  risurrezio- 
ne ; poiché  di  questo  parleremo  nel  trattato 
che  segue  ; 9.  che,  essendo  la  resurrezione 
di  Gesù  Cristo  la  prova  della  resurrezio- 
ne del  nostro  corpo,  e in  una  il  modelto 
della  risurrezione  delle  nostre  anime,  riu- 
scirà sopra  ogni  altro  al  suo  fine  quell'ora- 
tore il  quale  saprà  meglio  riunire  queste 
due  parti.  I predicatori  più  celebri  tennero 
questa  via,  nè  se  ne  rimasero  per  timore 
d' esser  detti  plagiarli;  laonde  io  conforto 
chi  mi  legge  a seguire  il  loro  esempio.  Non 
intendo  già  io  di  dire  che  1’  orditura  del 
discorso  abbia  sempre  ad  annunziar  que- 
ste due  verità,  ina  dico  che  vi  debbono  es- 
sere intrinsecate  in  mudo  che  l' incredulo 
si  trovi  confuso,  e il  penitente  cristiano 
ne  abbia  sicure  norme  alla  sua  conversione. 


CONSIDERAZIONI  TEOLOGICHE  E DORALI  SOPRA  LA  RISURREZIONE 
DI  N.  S.  G.  C. 


Chi  debbisi  intender**  [><rr  la  resurrezione 
del  Salvatore. 

Quando  diciamo  elle  Gesù  Cristo  è ri- 
suscitalo, non  si  vuol  intendere  aver  egli 
ricevuto  lina  secondo  vita,  ma  bensì  ini 
esser  risorto  per  la  sua  propria  virtù.  Cioc- 
che fu  coutro  le  ordinarie  norme  della  na- 
tura, la  quale  non  accorda  a ente  alcuno 
crealo,  poter  per  sua  propria  virtù  passare 
dalla  vita  alla  morte.  Questo  peritene  uni- 
camente alla  onnipotenza  di  l)io,  come  lo 
Apostolo  ci  espoue  nella  sua  epistola  ai  Co- 
rinti con  le  seguenti  parole  : Sebbene  Geni 
sia  stalo  crocifisso  secondo  hi  debolezza  del- 
la carne,  nullndimeno  ora  vice  per  la  sola 
virtù  di  Vie.  (2  Cor.  10,  1.)  Imperciocché 


essendo  la  Divinità  stata  sempre  congiunta 
al  suo  corpo  quando  fu  nel  sepolcro,  e olla 
sua  anima  quando  discese  all'inferno,  egli 
aveva  nei  corpo  e nell'anima  una  divina 
virtù  per  la  quale  il  corpo  poteva  esser 
unito  all'anima,  e l'anima  al  corpo;  di  che 
ebbe  facoltà  di  risuscitare  sé  stesso,  e dare 
di  nuovo,  com’  ei  dice,  a sé  stesso  la  vita  : 
Io  mi  sjtoglio  la  vita  per  ripigliarmela. 
(.Ioaiin.  10,  17.)  Allorché  dunque  udiamo 
o leggiamo  che  Gesù  Cristo  fu  risuscitato 
dal  Padre,  ciò  vuoisi  intendere  della  uma- 
nità ; come  a punto  quando  altri  dice  esser 
egli  risuscitato  di  propria  virtù,  dobbiamo 
solo  intendere  della  sua  divinità. 
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è anolunmn»  iwnaurio  coofe.nr  I.  ci.urresioni  risurrezione  : 4.  perchè  n’é,  ultimamente, 
tri  s.lmore.  |a  cauJn  gna|e  • noj  risuscitiamo  per  lui. 


I Padri  del  concilio  di  Costantinopoli 
air  articolo  del  simbolo  riguardante  In  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo,  aggiunsero 
queste  parole  : Secundiim  Scripturas,  giu- 
sta le  Scritture  ; e il  fecero  dopo  l’Aposto- 
lo per  dimostrare  che  la  fede  nel  mistero 
della  risurrezione  è assolutamente  neces- 
saria, siccome  quelle  parole  del  medesimo 
Apostolo  danno  a vedere  : Se  Getti  Critlo 
non  è risuscitato,  vana  riesce  la  nostra  pre- 
dicazione, e vana  ancora  la  nostra  fede. 
(4  Cor.  45,  44.)  Ond’é  che  santo  Agosti- 
no, tutto  maravigliato  di  vedere  stabilita 
la  fede  di  questo  articolo,  sciama  : Non  è 
grande  stupore  credere  che  Gesù  sia  mor- 
to; 1 pagani,  I Giudei,  gli  atei  stessi  lo 
credono,  tutto  il  mondo  lo  crede;  ma  la 
risurrezione  di  Gesù  Cristo  è propriamente 
I’obbietto  della  fede  dei  cristiani:  per  la 
qual  cosa  il  Figliuolo  di  Dio  ne  ragiona 
spesso  a'  suoi  discepoli , non  avvenendo 
quasi  mai  ch’eì  si  trattenga  della  passione, 
senza  far  alcuna  parola  della  risurrezione. 
Più,  come  insegna  san  Tommaso  (3  Part. 
Quaest.  53.  Art.  I):  4.  per  confermare  la 
nostra  fede  nella  divinità  di  Gesù  Cristo, 
mancando  la  quale  non  pud  reggere  la  giu- 
stizia dell'uomo;  imperocché  è irrepugna- 
bilmente provato  che  Gesù  Cristo  è Fi- 
gliuolo di  Dio,  e risuscitato  di  sua  propria 
virtù;  9.  alfine  di  fermare  c afforzare  la 
nostra  speranza,  imperocché  dal  fatto  della 
risurrezione  di  Cristo  entriamo  in  fiducia 
di  risuscitar  un  giorno  noi  stessi  con  Ini, 
sendo  necessario  che  le  membra  seguano 
il  destino  del  capo;  3.  per  la  rinnovazione 
e riformazione  della  nostra  vita,  imperoc- 
ché come  Gesù  Cristo  risuscitò  per  non 
morire  mai  più  : Christus  resurgens  .... 
jam  noti  maritar  (Rom.  6,  0),  cosi  per  lo 
spirituale  rinascimento  noi  siamo  morti  al 
peccalo  e vivificati  alla  grazia  per  non  mo- 
rire più  mai. 

In  qual  senso  G.  G.  si*  la  nostra  risurrezione. 

Gesù  Cristo  ci  assicura  egli  stesso  nel 
suo  Vangelo,  sé  essere  In  risurrezione  e la 
vita:  Ego  tum  resurrectio  et  vita,  ( Jonnn. 
44,  25.)  E la  risurrezione,  dicono  i teolo- 
gi: 4.  perch’é  la  causa  meritoria  della  no- 
stra risurrezione  ; egli  ne  procacciò  que- 
sta felicità  : 2.  perché  n'é  la  causa  efficace  ; 
egli  ci  risuscita  : 3.  perchè  n’  è la  causa 
esemplare;  è egli  il  modello  della  nostra 


1/  evidenza  dell*  risurrezione  del  Salvatore  prora 

inrinciLilinentc  la  credenza  della  sua  divinità. 

Se  la  risnrrezione  di  Gesù  parve  evi- 
dente in  forza  delle  prove  esibite  da  lui,  la 
Bua  divinità  si  rese  in  certo  modo  evidente 
mercé  la  sua  risurrezione.  Se  Gesù  Cristo 
non  è risuscitato,  dice  san  Paolo,  vana  è 
la  nostra  fede,  la  nostra  predicazione  è 
una  pura  menzogna:  Si  Christus  non  sur- 
rtxil,  inanis  est,  etc.  (4  Cor.  45,  44.)  Ma 
per  la  medesima  ragione  se  risuscitò,  la 
nostra  fede  è salda,  la  verità  del  Vangelo 
evidente  ; poiché  se  risuscitò  significa  che 
Dio.  Di  fatti  o teniamo  la  risurrezione  di 
lui  quat  effetto  della  potenza  del  Padre  che 
lo  risuscita  in  qualità  di  uomo,  e allora 
avendo  il  Figlio  portato  la  risurrezione 
Come  irrepugnabile  prova  della  suo  divi- 
nità, dov’cgli  non  fosse  stato  Dio,  il  Padre 
non  poteva  in  tale  congiuntura  risuscitarlo 
senza  secondare  una  menzogna;  cosa  im- 
possibile a Dio:  o teniamo  la  sua  risurre- 
zione qual  effetto  della  sua  propria  virtù, 
e allora  solo  un  Dio  può  risuscitare  sé  stes- 
so. Or  non  vuol  esser  cieco  chi  resiste  alla 
evidenza  di  prova  siffatta  ? 

Fra  tutti  i iti  Uteri  della  nostra  fede,  quello  della 

risurrezione  di  Gesù  Cristo  è accertato  sopra  ogni 

altro. 

Ordine  mirabile  della  Provvidenza  di- 
vina I Di  tutti  gli  articoli  della  nostra  san- 
ta religione,  o,  a dir  meglio,  di  tutti  i pro- 
digi sopra  i quali  è fondata,  nessuno  ha  il 
cui  fatto  sia  tanto  accertato,  o la  cui  evi- 
denza sia  tanto  piena,  quanto  quello  an- 
nunziante  la  risurrezione  del  Salvatore;  di 
maniera  che,  dice  santo  Agostino,  un  paga- 
no, esaminando  disappassionatameule  tut- 
te le  circostanze  di  questa  risurrezione,  é 
forzato  a riconoscerne  la  verità;  e il  più 
maraviglioso  é,  segue  il  santo  dottore,  che 
quelle  due  cote,  le  quali  ovrebbono  di  ne- 
cessità dov  uto  servir  d’inciampo  alla  fede, 
vale  a dire  l’odio  dei  Farisei,  e lo  incredu- 
lità degli  apostoli,  sono  invece  appunto  i 
mezzi  adoperati  da  Dio  a confermarla  e 
afforzarla  ; come  ti  pare  per  le  cautele  usa- 
le a’  primi  di  far  tener  d occino  il  sepolcro, 
per  li  dubbi  de’ secondi,  e per  la  ostina- 
zione di  aleuni  di  loro  a non  credere  se 
prima  non  avessero  veduto  e toccalo  il  cor- 
po e i segni  delle  ricevute  ferite. 
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Come  i teolofi  «pieghino  U c*um  aflirieote  della 
risurrezione  di  G.  C. 

La  divinità  di  Gesù  fu  il  principio  attivo 
c la  cauim  efficiente  della  risurrezione  ; In 
qual  cosa  è dai  teologi  spiegata  cosi:  Sen- 
do  coteala  divinità  unita  sempre  al  corpo 
e all'anima  di  Gesù  Cristo,  giusta  la  mas- 
sima de’  teologi  : Aon  oocr  egli  mai  depotlo 
ciò  che  attuine  una  volta,  potevo  dirsi  clic, 
giusta  l'assioina  degli  stessi  teologi,  le  azio- 
ni sono  attribuite  alle  persone.  Ora,  poiché 
non  è in  Gesù  Cristo  altra  persona  che  il 
A erbo  il  quale  è Dio,  verissimo  è il  detto, 
che  la  persona  di  Gesù  Cristo  operò  la 
risurrezione,  e che  questa  persona  immor- 
tale risuscitò  lui  morto  nella  uinnuu  nalu- 
rn ; e quindi  segue  l'ammaestramento  dei 
Padri  che  la  prova  evidente  della  divinità 
di  Gesù  Cristo  prendesi  dall'  essersi  egli 
stesso  risuscitato  di  propria  virtù. 

La  divinità  di  G.  C.  è «tal  il  ita  dalla  feda 
nella  murrezione. 

La  risurrezione  di  Gesù  Cristo  stabili- 
sce perfettamente  la  fede  della  sua  divini- 
tà; ma  chiederà  alcuno,  non  aveva  il  Sal- 
vatore, nel  corso  della  sua  mortale  carrie- 
ra, fatti  tali  prodigi  da  manifestare  la  qua- 
lità da  lui  presa  di  Figliuola  di  Dio?  I de- 
litoidi  scacciati,  i ciechi  nati  guariti,  i 
morti  do  oltre  quattro  di  risuscitali,  non 
erano  altrettante  chiare  c sensibili  dimo- 
strazioni del  potere  lutto  divino  che  in  lui 
albergava?  Uual  più  singoiar  effetto  aver 
doveva  la  risurrezione  sua  a confermar 
questa  credenza?  Ecco  a che  si  riduce  il 
fallo  di  questo  mistero:  Dico  la  rivelazio- 
ne della  divinità  di  Gesù  Cristo  dipendere 
principalmente  dalla  sua  risurrezione:  Qui 
piaedeilinatiu  et!  Filiut  Dei  ex  returreclio- 
ne  mortuorum  (Ilom.  I,  4),  dice  snn  Pao- 
lo; perchè  la  risurrezione  del  Salvatore 
era  la  prova  mercè  la  quale  doveva  l'Uomo 
Din  far  a’  Giudei  manifesta  la  propria  di- 
vinità; perchè  questa  prova  era  effettiva- 
mente lu  più  naturale  e la  meglio  acconcia 
a certificar  la  sua  divinità  : perchè  di  tulli 
i prodigi  operati  da  Gesù  Cristo  per  virtù 
della  sua  divinità,  nessuno  fu  più  accertato 
e pienamente  provato  della  risurrezion  del 
suo  corpo  ; perchè  gli  è quello  il  quale  so- 
vra ogni  altro  servi  al  propugamento  della 
fede,  e al  fondamento  dell’Evangelio,  la  cui 
costanza  ed  essenza  sta  in  credere  a Gesù 
Cristo,  e la  divinità  sua  confessare. 


Continuaiion*  dal  nR^rtiino  «oggetto. 

IVè  senza  ragione  sceglieva  Gesù  Cristo 
in  ispeziellà  questo  segno,  per  certificarti 
la  sua  divina  natura.  Imperciocché,  unica- 
mente a un  Dio  s'appartiene  dir  cnm'ei 
fece  : Potetlalem  liabeo  ponendi  ( animata 
meam  ),  itemi»  Dimettili  eam.  (Joann.  40, 
48.)  Ilo  il  potere  di  spogliarmi  la  vita,  v 
riprenderla  a min  voglia.vUn  Dio  solo,  di- 
co, può  di  questa  guisa  parlare.  Avanti 
Gesù  Cristo  eransi  veduti  nel  mondo  uo- 
mini risuscitare,  ma  risuscitare  mercè  di 
altri  uomini.  Eliseo  con  solo  il  soffio  del- 
la sua  bocca,  avea  tornato  in  vita  il  fan- 
ciullo della  Sunamite  ; Elia  con  la  preghie- 
ra avea  mandato  alla  vedova  dì  Sarepta 
redivivo  ed  incolume  il  fìgliolelto  suo,  mor- 
tole poc'anzi  di  sdii  imenlo  e languore;  ma, 
come  osserva  santo  Ambrogio,  I risusci- 
tati di  que’tempi  racqu  istavano  la  vita  per 
estrania  virtù,  e i risu'citatori  il  facevano 
con  persone  diverse  da  si.  Era  dunque  me- 
raviglia inaudita  che  il  medesimo  uomo 
operasse  ad  un  punto  il  doppio  miracolo; 
il  quale  Dio  serbavo  pel  Figliuolo  suo,  af- 
finchè per  esso  dimostrasse  In  6ua  natura 
umana  e divina  ; umana  poich’  era  risusci- 
tato, divina  poiché  s’aveva  risuscitato  egli 
stesso  : Vi  attenderci  quoniam  eroi  in  ipso , 
et  retuscilalut  homo,  et  resuscitati!  Deus. 

Sembra  rhe  I»  criUuna  religione  «iati  propagata  nel 
mondo  mercè  la  riiurresion*  di  G.  C. 

Per  la  fede  della  risurrezione  il  Cristia- 
nesimo s'  è propagato,  il  A'angelo  fece  nel 
mondo  innumerevoli  proseliti,  la  divinità 
del  Salvatore,  a dispetto  dell'  inferno  e 
di  tutte  le  potenze  di  lui,  fu  creduta  per 
tutti  i popoli  del  mondo.  Basta  considerar 
l'origine  e il  nascimento  della  Chiesa.  Mai 
non  avvenne  che  gli  Apostoli  predicassero 
nelle  sinagoghe  Gesù  Cristo,  senza  clic  nel 
tempo  medesimo  non  producessero  qual 
irrepugnabile  argomento  la  risurrezione 
di  lui  : Mime  Deut  nucitavil  terlia  die.  (A et. 
40,  40.)  Questi  è colui,  dicevan  continuo, 
il  quale  risuscitò  il  terzo  giorno,  colui  che 
il  Dio  dei  padri  nostri  glorificò  tornandolo 
in  vita,  colui  che  crocifiggeste,  ina  che  poi 
apparve  in  istato  di  vita  novella.  Tanto  che 
egli  si  potrebbe  affermare  che  questo  solo 
articolo  rendeva  la  loro  predicazione  effi- 
cace e invincibile;  facendo  essi  mostra  del- 
l’apostolico zelo  onde  erano  investiti  solo 
col  testimoniare  la  risurrezione  di  Cristo  : 
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yirtutc  magna  rtMebanl  optatoli  latimo- 
nium  returrectionii  lem  Chrùti,  eie.  ( I<J. 
4,  33.  ) In  ciò  stava  tutu  la  sollecitudine 
dpi  lor  ministero,  quasi  che  il  loro  aposto- 
lato si  limitasse  a questo  unico  punto. 

I nemici  della  ri«urre*iooe  srrvirono  ami  a stabilirò* 
più  fermamente  la  verità. 

Egli  si  vuol  confessarlo,  o mio  Dio,  I più 
caldi  partiglauì  e difensori  della  vostra  ri- 
surrezione non  bastarono  a provarla  quan- 
to a stabilirla  valsero  i suoi  sfidati  nemici. 
Onde  si  fa  manifesto  che  come  all'adenipi- 
menl»  dei  vostri  eterni  decreti  vi  servite 
indistintamente  di  coloro  clic  resistono  ai 
vostri  ordini,  e di  quelli  che  vi  si  assogget- 
tano; così  ancora  a stabilir  la  verità  ado- 
perate non  pure  lo  scio  di  chi  la  difende, 
ma  e gli  sforzi  medesimi  di  olii  la  combat- 
te. Per  poco  che  alcun  legga  attentamente 
la  storia  delia  vostra  risurrezione,  vedrà 
la  provvidenza  vostra  adorabile  togliere  in 
difesa  di  questa  verità  cardinale  tutti  quei 
mezzi  che  la  malizia  dei  demonii  e degli 
Uomini  mise  in  campo  ad  oscurarla  e di- 
struggerla, Imperciocché  a qual  altro  fine 
servirono  il  suggello  e le  guardie  poste  ai 
sepolcro,  ce  non  che  a moltiplicare  il  nu- 
mero dei  testimoni,  e ad  accrescer  lo  gran- 
dezza del  fatto?  Se  il  sepolcro  non  fosse 
stato  custodito , la  supposizione  formata 
dai  Giudei  : aver  i discepoli  del  Salvatore 
portato  via  dall'arca  il  suo  corpo,  sarebbe 
apparsa  piò  verosimile  ; ma  come  mai  cre- 
dere che  discepoli  timidissimi,  quali  ap- 
punto erano  quelli  di  Gesù  Cristo,  confusi 
e costernati  per  la  morte  di  lui,  avessero 
potuto  imaginare  l’ arditissima  impresa  di 
portar  via  nottetempo  il  corpo  del  loro  mae- 
stro da  un’arca  circondata  interamente  da 
guardie  ? E dato  pur  che  l’avessero  fatto, 
come  mai  condurre  l’ impresa  a buon  fine? 
O le  guardie  dormivano,  dice  santo  Ago- 
stino, o erano  deste.  Se  erano  deste,  come 
l'hanno  sofferto  ? Se  dormivano,  come  lo 
hanno  veduto?  Iiuurrexmmt  in  me  feste 
iniqui  et  mentila  est  in  igni  tot  libi  (Ps.  iti, 
42)  : ingiusti  testimoni!  si  levarono  contro 
di  me,  ma  la  stessa  loro  iniquità  U confuse. 

Sommaria  prova  della  divinili  di  Gesù  Cristo  cavala 
dalla  sua  riaurrcaionc. 

E oggimai  fuor  di  dubbio  Gesù  Cristo 
esser  Dio,  e la  religione  da  lui  fondata  ve- 
rissima. Imperciocché  quello  stesso  argo- 
mento il  quale  mi  prova  ebe  ci  ha  no  Dio, 
mi  prova  altresì  che  questo  Dio  è Gesù 
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Cristo.  Ed  invero  se  ci  ha  nn  Dìo,  In  verità 
deveessere  in  lui  essenziale,  e conseguen- 
temente è impossibile  che  ennsaeri  col  fat- 
to suo  la  furberia  e la  menzogna  ; é impos- 
sibile che  ci  tragga  in  inganno.  Ora  Dio 
operò  il  più  solenne  dì  tolti  ì miracoli  a di- 
mostrar sé  essere  Dio.  Dunque  se  ci  ha  un 
Dio,  Gesù  Cristo  è Dio  I altrimenti  biso- 
gnerebbe affermare  che  questo  Dio  fueesse 
il  più  solenne  di  tutti  i miracoli  a consa- 
crare la  più  solenne  di  tutte  te  menzogne: 
manifestissima  contraddizione,  tendo  Dio 
la  veritè  per  essenza.  'Voi  lo  sapete:  Gesù 
Cristo  aveva  posto  per  segno  e per  prova 
della  sua  divinità  il  fatto  di  risuscitare  tre 
giorni  dopo  la  morte  ; tutto  il  mondoaspet- 
tava  il  compimento  della  predizione;  mori, 
e risuscitò  nel  tempo  predetto.  Dunque  np- 
par  evidente  ch’egli  è Dio,  altrimenti  bi- 
sognerebbe conchiudere  che  Dio  c’ingan- 
ni facendo  II  più  solenne  di  tutti  i miracoli 
in  prò  di  un  seduttore  che  vantasi  di  esser 
Dio,  e non  é. 

Senza  che,  non  possiamo  per  alcun  ri- 
spetto dubitare  delia  verità  di  questo  su- 
blime prodigio.  I Giudei  sapevano  che  Gesù 
Cristo  avea  pasto  la  tua  risurrezione  per 
segno  della  sua  divinità.  Ora  s’ egli  risu- 
scita, sono  dal  primo  all'  ultimo  perduti  ; 
scellerati  i loro  sacerdoti,  crudeli  ed  ingiu- 
sti i lor  giudici.  Affinchè  dunque  il  corpo 
non  sia  trafugato,  pigliano  lor  partito;  cir- 
condano il  sepolcro  di  guardie,  lo  coprono 
di  una  smisurata  pietra,  e,  ad  evitar  ogni 
frode,  mettono  suggelli  sulla  pietra.  Ciò 
non  ostante  il  corpo  non  è più  nell'arca, 
lo  cercano  e noi  ritrovano.  Che  rispondere 
a questa  prova  ? Diranno  i giudei  che  i di- 
scepoli trafugarono  il  corpo?  Ma  in  qual 
maniera?  Erano  forse  ciechi  i soldati  che 
stavano  a guardia  dell’arca?  Operando  gii 
apostoli  questa  falsità , avrebbono  in  cuor 
loro  confessato  che  il  loro  maestro  non  era 
Dio,  giacché  mancava  alia  fatta  predizio- 
ne ; or  come  uvrebbon  da  poi  sparso  fluì» 
ali' ultima  stilla  il  loro  sangue  per  soste- 
nere lui  essere  veracemente  Dio,  e verace- 
mente risorto? 

La  empietà  dei  Giudei  fu  (ran  puntello  a aubiliru 
la  verità  dilla  riturrexione  di  G.  C. 

E’  non  ci  vuol  meno  che  la  empietà  dei 
Giudei  per  istabilire  la  credenza  della  ri- 
surrezione del  Figlio  di  Dio;  ie  pazze  loro 
cautele  bastano  ad  afforzar  la  nostra  fede  ; 
quanto  maggiore  è la  sollecitudine  onde 
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fanno  custodire  il  sepolcro,  c tonto  più  con 
evidenza  conformano  che  Gesù  Cristo  n'è 
uscito;  più  è il  numero  delle  guardie  e più 
sono  i testiinonii  : permettendo  la  provvi- 
denza divina  tutti  questi  fatti  acciocché  i 
nemici  medesimi  della  risurrezione  faces- 
sero testimonianza  di  lei.  Le  cautele  da 
loro  prese  contro  l’ avvenimento,  lo  Con- 
fermano; Gesù  Cristo  tra  i morti  Ubero 
ei  solo,  trionfa  della  morte,  risuscita,  ri- 
piglia in  sua  gloria,  la  quale  aveva  levato 
temporalmente  da  tè  per  la  uostra  sal- 
vezza. 

Se  G.  C.  riiuicitò,  dunque  anche  noi  risusciteremo. 

Da  poi  che  il  capo  risuscitò,  risuscite- 
ranno anche  le  membra.  Tempo  verri,  di- 
ce il  Salvatore  del  mondo,  che  tutti  I mor- 
ti udranno  dai  loro  sepolcri  la  voce  del 
Figlio  di  Dio,  e quelli  che  operarono  be- 
ne n'  usciranno  per  tornare  alla  vita,  e 
quelli  che  operarono  male  ne  usciranno 
per  tornare  alla  dannazione;  /Volile  mirari 
hoc  quia  venit  hora,  eie.  ( Joann,  6,28.  ) 
8an  Paolo,  il  quale  prima  persecutore  di 
Gesù  Cristo,  da  poi  ne  divenne  l’ aposto- 
lo, Don  lascia  mai,  nelle  sue  lettere,  di  rap- 
presentarci alla  memoria  questa  risurre- 
zione dei  morti,  e la  stabiUsce  con  saldi  e 
Invitti  argomenti. 

Fino  ■ che  segno  gl'  increduli  discendano  per 
(combattere  la  rcaurresione  dei  corpi. 

Gli  empi  tutti,  rivolti  a sfogar  sfrenata- 
mente le  loro  passioni,  si  levarono  In  ogni 
tempo  eontro  la  risurrezione  dei  corpi,  e 
per  combatterla  non  arrossirono  di  degra- 
dare la  propria  natura  fino  a parificarsi 
alle  bestie.  Ma  è dentro  di  noi  una  voce  che 
grida  eontro  un  sentimento  cosi  oltraggio- 
so, c accusa  di  falsità  la  filosofia  dell'incre- 
dulo. Aranti  la  predicazione  dell’Evange- 
lio, i popoli  più  barbari,  e le  nazioni  ido- 
latre avevano  alcuna  idea  della  resurre- 
zione dei  morti;  dì  che  ne  fanno  testimo- 
nianza le  ceremonie  e i sagrifici  loro  In 
suffragio  dei  defunti,  la  cura  dì  ornare  le 
tombe,  c conservare  le  ceneri;  autentiche 
prove  che  smentiranno  sempre  il  giudizio 
di  questi  uomini  di  carne  e di  sangue,  i 
quali  combattono  la  religione  solo  per 
mantenersi  il  godimento  dei  colpevoli  loro 
diletti.  Perchè  non  sanno  comprendere  il 
prodigio  del(a  risurrezione  dei  morti,  pen- 
sano poter  a buon  diritto  respingere  le  au- 
torità più  accertate.  Oh  I cecità  1 Oh  I dc- 
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bolezza  di  costoro  appunto  che  si  spaccia- 
no per  ispirili  forti  1 II  risuscitatore  di  La- 
zaro,  il  risuscitatore  di  sè  atesso,  non  po- 
trà ugualmente  risuscitar  tutti  gli  uomini  ? 
Non  è forse  giustizia  che  i corpi  i quali 
parteciparono  delle  opere  buone  o delle 
malvagie,  partecipino  ancora  alle  ricom- 
pense o alle  pene  dell’anima  ? 

Per  negare  la  rifttrretioRc  dei  corpi,  bisogna  negare 
la  polenta  di  Dio. 

Io  non  nego  che  per  credere  risoluta- 
mente  come  facciamo  la  risurrezione  dei 
corpi  non  sin  necessaria  tutta  la  nostra  fe- 
de. Far  che  aridi  carcami  acquistino  udi- 
to, frugar  negli  abissi  del  mare,  nelle  vi- 
scere della  terra,  negli  antri  e nelle  caver- 
ne ; ammassar  tutti  gli  atomi  de’corpi  stati 
divorati  dalle  bestie  feroci,  Ingoiati  dai  pe- 
sci; vivificare  tutte  le  ceneri  disperse,  e 
tror  fuor  dal  sepolcro  la  smisurata  moltitu- 
dine di  tutte  le  generazioni  d’Adamo,  cer- 
tamente sono  questi  stragrandi  prodigi, 
e vi  si  smarrisce  lo  spirito  umano.  Mu  qual 
cosa  riesce  impossibile  al  supremo  Signore 
dell'  universo?  Colui  che  li  creò  del  nulla 
perchè  non  può  formare  I nostri  corpi  di 
nuovo  ? Non  è vero  che  il  nostro  corpo  do- 
po la  morte  s’annichili,  imperciocché  la 
materia  della  quale  è composto  resta  sem- 
pre nel  tutto  : ora  chi  impedisce  a Dio  di 
conservarla  ? 0 gli  sarà  più  difficile  rifare 
quello  che  fu,  del  fare  quello  che  uon  fu 
mai  ? 

Poiché  il  secolo  in  cui  viviamo  può  per 
sciagurata  antonomasia  chiamarti  il  se- 
co/o della  incredulità,  e a'  nostri  giorni  il 
mistero  che  forma  la  materia  del  presente 
trattato  spesso  e temerariamente  viene  com- 
battuto (hi  sedicenti  begli  spiriti,  stinuii  co- 
sa conveniente  per  non  dir  necessaria  for- 
nire i predicatori  di  alcune  ordinate  prove 
intorno  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Sni- 
do che  come  una  volta  questa  verità  sia  bene 
stabilita,  agevole  quindi  riesce  trarne  con- 
seguenze favorevoli  alla  risurrezione  dei 
corpi.  Se  Gesù  Cristo  risuscitò , e dunque 
risusciteremo  un  giorno  anche  noi  ; così 
conchiudeva  quel  sant'  uomo  di  Giobbe.  Se 
i morti  non  risorgono,  nè  pur  Gesù  Cristo 
è risorto.  Parla  in  tal  modo  san  Paolo  ; cioc- 
ché mostra  apertamente  passare  una  stretta 
e mirabile  relazione  fra  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo,  e la  risurrezione  dei  nostri 
corpi. 
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CHIARE  ED  EVIDENTI  PROVE  DIMOSTRANTI  CnB  GESÙ  CRISTO 
ESCI  DAL  SEPOLCRO  VITTORIOSO. 


Prima  di  por  mano  alle  prove,  oso  affer- 
mare, che  nessuno  dei  nostri  increduli  vuo- 
le contendere  a Dio  la  potenza  di  operare 
il  miracolo  di  cui  qui  ai  tratta.  L' empio  piò 
solenne  dee  confessare  nulla  essere  impos- 
sibile al  supremo  Signore  dell’universo:  e 
basta  ciò  per  obbligarci  a esaminar  senza 
prevenzione  in  che  stia  la  meraviglia  della 
risurrezione.  Per  quanto  stragrande  la  vo- 
gliamo, è questo  miracolo  così  accertarne  n- 
te  attestato,  che  nessuno  cui  piaccia  in- 
trinsecarvisi  e usare  la  diritta  ragioue, 
potrà  resistere  al  peso  delle  prove  che  il 
seguono.  Entriamo  nella  discussione. 

Gli  apostoli  meritano  piena  fede  n«l  fatto  della 
risurrezione  di  G.  C. 

Gesù  Cristo  aveva  più  volte  annunziato 
ai  Giudei  la  sua  futura  risurrezione,  e le 
cautele  da  loro  usate  dopo  la  morte  di  lui 
ne  sono  una  prova.  Gli  apostoli  ci  dicono 
ch’egli  adempì  le  sue  promesse  e risuscitò, 
nel  che  la  loro  testimonianza  merita  tanto 
maggiore  la  fede  quanto  che  furono  sem- 
pre tenuti  per  sinceri  e da  bene.  Nessuno, 
nè  meno  i loro  più  sOdati  nemici,  mossero 
dubbio  intorno  alla  loro  virtù.  Molti  leva- 
ronzi  contro  la  loro  dottrina  e morale,  i 
Giudei  ne  screditarono  i miracoli,  non  mai 
i costumi.  Ed  è già  questo  un  gran  fatto  a 
favore  di  loro.  Se  credettero  la  risurrezio- 
ne di  Gesù  Cristo,  il  fecero  dopo  maturo 
esame.  Noi  reggiamo  anzi  che  ebbero  per 
sospetto  il  rapporto  delle  sante  donne  le 
quali  aveano  veduto  ii  Salvatore  risuscita- 
to, tanto  che  le  trattarono  da  farnetiche  ; 
nè  si  acquetarono  se  non  quando  si  furono 
accertali  eoi  loro  medesimi  occhi. 

Non  può  sostenersi  che  pii  apostoli  abbiano  creduto 
ciecamente. 

Confesso  che  un  uomo  può  ingannarsi 
intorno  agli  enti  della  sua  fantasia,  ma  ne- 
go che  molte  persone  possuno  tutte  ingan- 
narsi intorno  a fatti  che  cadano  lor  sotto 
ui  sensi.  Gli  apostoli  ci  narrano  di  aver 
veduto  Gesù  Cristo  risuscitato,  di  averlo 
toccato,  di  aver  mangiato  con  lui;  ur  non 
è questo  un  fantasima,  una  passeggera  vi- 
sione, non  è qui  un  solo  che  imagini  di 
averlo  veduto  ; sono  testimoni  delia  risur- 
rezione di  lui  ben  cinquecento  persone, 
Gesù  Cristo  si  mostra  ai  discepoli  di  Eui- 


maus,  alle  sante  donne;  san  Pietro  e san 
Giovanni  io  veggono  particolarmente;  ap- 
pare nel  cenacolo  ove  son  convenuti  gli 
apostoli,  ad  essi  favella,  gli  ammaestra. 
Tommaso,  in  quel  momento  per  ventura 
lontano,  nega  di  credere  quello  che  gli  vien 
riferito.  Il  Salvatore  appare  una  seconda 
volta  in  presenza  di  tutti,  chiama  ii  disce- 
polo incredulo,  gli  fa  toccar  le  ferite,  e 
della  sua  risurrezione  gli  dà  prove  cosi 
sensibili,  che  esso  Tommaso,  convinto  dai 
propri  occhi,  sciama  che  vede  il  suo  Si- 
gnore e il  suo  Dio.  Tante  apparizioni  cosi 
frequenti  e circonstanziate  non  dimostrano 
a piena  evidenza  che  gli  apostoli,  non  eha 
credere  avventatamente  a semplici  rap- 
porti, vollero  chiarirsi  essi  stessi  del  fattoi 
Gii  apostoli  dunque  non  presero  abbaglio 
attestando  la  verità  della  risurrezioue  di 
Gesù  Cristo;  e dico  di  più:  furono  inca- 
paci di  frode. 

Se  gli  apostoli  avessero  formato  il  disegno  d'ingan- 
nare, doveva  questo  accadere  o per  la  cospirasene 
di  tutti  o per  la  persuasione  di  alcuno. 

Se,  ai  fatto  delia  risurrezione  del  Salva- 
tore, gii  apostoli  volevano  prendersi  gioco 
delia  credulità  dei  popoli  bisognava,  che  poi- 
eli’ erano  parecchi,  avessero  tutti  a uno 
stesso  punto  i medesimi  pensieri  in  rela- 
zione a un  medesimo  divisainento,  oppure 
che  alcun  di  loro,  formato  il  disegno,  lo 
facesse  approvare  ai  compagni;  sono  ine- 
vitabili queste  due  condizioni,  ma  io  scelgo 
la  seconda  siccome  quella  che  sembra  più 
naturale.  Ecco  dunque  ili  qual  guisa  pres- 
so a poco  dovesse  parlare  quell’  apostolo 
che,  secorido  la  fatta  supposizione,  aveva 
formulo  il  disegno  d’ ingannare  i popoli  al 
proposito  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

ARTICOLO  I. 

Si  riuniscono  nel  dùcono  di  un  solo  » pen- 
sieri che  tulli  gli  altri  dovettero  avere: 
I.  Intorno  ni  disegno  e le  condizioni  ne- 
cessarie degli  Apostoli  offuschi  potesse 
riuscire. 

Il  maestro  di  cui  siamo  discepoli  noli  è 
più  : uui  Io  seguimmo  pieni  di  alte  speran- 
ze per  lui  e per  noi,  ma  la  sua  unirle  Ila 
portato  (iue  ai  nostri  disegni  c distruLlu 
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n flutto  In  nostro  aspettazione.  Impercioc- 
ché noi  non  possiamo  oggimai  sperare  cho 
egli  risusciti;  dobbiamo  dunque  partirci 
per  ritornare  ciascuno  all'antico  mestiere, 
e portar  pubblicamente  la  vergogna  del- 
l’ essere  stato  ingannato;  o rimaner  uniti 
sostenendo  ch’egli  è risorto,  e per  conse- 
guenza, il  vero  Messia.  Questo  secondo 
partito  è spinoso,  non  tanto  però,  che  sa- 
pendo noi  custodire  gelosamente  il  segre- 
to, noi  possiamo  mettere  in  atto. 

Ma,  a fin  che  questo  diseguo  riesca  a 
bene,  e’  non  bisogna  solamente  tacere  ma 
ancora  saper  parlare  e contro  coscienza. 
Laonde  convien  far  scelta  di  persone  abili 
nd  attestare  con  intrepidezza  la  menzogna, 
e fornite  di  sperimentata  fedeltà. 

Ed  essendo  questo  la  base  e il  fondamen- 
to del  disegno,  egli  é necessario  antivenire 
ciò  che  potrebbe  intimidirei  men  forti.  Noi 
saremo  esposti  a ogni  qualità  di  disagio,  a 
dure  prigionie,  ee.,  in  mezzo  a tutti  que- 
sti pericoli  dobbiamo  armarci  di  impertur- 
babile fermezza.  Avvertendo  che  nei  più 
dolorosi  martiri!  non  é luogo  a sperare 
alcun  aiuto  o consolazione  dulia  coscienza: 
né  basta  ; e’  cl  conviene  far  prova  di  gene- 
rosità e disinteresse  fino  al  segno  di  nulla 
aspettarci  da  colui  pel  quale  patiremo  tanti 
dolori,  c forse  anche  la  morte.  Impercioc- 
ché che  farò  per  noi  se  nulla  potè  far  egli 
stesso?  Poi  clic  tarò  risuscitato,  ci  diceva 
egli  stanotte,  verrò  da  voi  in  Galilea.  (Mat. 
20,  32.)  Ei  s' ingannò  e c’  ingannò.  Dio 
volle  altrimenti. 

Siflutte  confessioni  sono  amare  in  sul 
principio;  ma  l'uom  vi  si  avvezza  col  tem- 
po; massime  procurando  di  recare  nella 
mente  che  bello  é il  soffrire  senza  speran- 
za nè  da  Dio  nè  dagli  uomini  ; anzi  con  la 
certezza  del  gastigo  di  Dio  c degli  uomini. 
Perchè  infine  o cosi,  o tornarci  vergogno- 
samente alla  rete  ed  al  remo. 

ARTICOLO  IL 

Si  propongono,  2.  nel  medesimo  discorso  i 

messi  assolutamente  necessari  ad  effet- 
tuare il  disegno. 

Poiché  le  mie  considerazioni,  non  che 
disanimarvi,  paionvi  anzi  assennate,  io  ti- 
ro innanzi  per  venire  alla  esecuzione  del- 
1’  altro  disegno;  che  sarebbe  temerità  en- 
trarci dentro  senza  aver  pronti  i modi  a 
riuscirvi.  Prima  di  tutto,  noi  fabbrichere- 
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mo  di  concordia  una  falsa  novella  delle  ap- 
parizioni del  nostro  comune  maestro  ; I più 
valorosi  cercheranno  in  Mosè  e nei  profeti 
i luoghi  riguardanti  al  Messia  che  i nostri 
padri  aspettarono,  e che  hanno  ragione  di 
aspettar  tuttavia,  poiché  colui  che  noi  se- 
guitammo noi  fu.  Mio  avviso  é che  se  ne 
faccia  I'  applicazione,  e a lui  si  adattino 
tutte  le  profezie  che  intendono  al  vero. 

Quindi  nasce  di  uatural  conseguenza  che 
dobbiamo  scegliere  l' uno  di  questi  partiti: 
conculcare  il  senso  delle  scritture,  sebbe- 
ne divine  e inspirate,  o conculcar  esse  me- 
desime quali  false  e supposte;  sto  ancora 
un  tratto  in  fra  due;  ma  a mio  parere  più 
spicciativo  è il  secondo  partito,  conside- 
rando alla  difficoltà  che  durar  dovremmo 
a corrompere  scritture  riputate  cosa  di- 
vina. 

Una  seconda  inevitabile  conseguenza  è 
che  dobbiamo  tener  per  frivole  e vane  tutte 
le  profezie  e le  promesse  risguardanti  al 
Messia:  o almeno  averle  per  incerte  e dub- 
biose. Imperciocché  se  le  scritture  sono 
false,  cosa  pensar  delle  profezie?  Non  sono 
vere,  o se,  abbracciando  un  consiglio  più 
temperato,  ci  contentiamo  a corrompere 
il  senso  delle  scritture,  egli  si  pare  eviden- 
te che  ci  obblighiamo  a considerar  come 
arbitrarie  tutte  le  predizioni  che  fanno  in- 
torno al  Messia,  Il  Messia  di  questa  gui- 
sa non  sarà  per  noi  altro  che  un  nome  vuo- 
to di  forza  ; ma  si  il  farem  noi  salutar  alta- 
mente a coloro  che  non  fanno  il  nostro  se- 
greto. Poiché  ci  ha  di  mezzo  il  nostro  amo- 
re, e saremo  troppo  svergognati  se  confes. 
snssimo  non  essere  stati  più  là  che  disce- 
poli di  un  impostore. 

Terza  conseguenza  non  meno  delle  altre 
necessaria  e inevitabile,  ma  più  delle  altre 
fastidiosa  è che  ci  bisognerà  far  picciolo 
conto  della  religione  degli  avi,  nè  più  cre- 
derla stabilita  sopra  saldissime  fondamen- 
ta; imperciocché  se  vogliamo  annunziare 
al  mondo  per  vero  Messia  colui  il  quale  noi 
certissimamente  (appiana  che  non  fu,  e se 
ci  diamo  diritto  di  adattare  a lui  profezie 
che  a lui  non  intendono,  conviene  di  ne- 
cessità che  pur  ci  leviamo  sopra  le  creden- 
ze dai  padri  nostri  tenute  inviolabili  e san- 
te. Ora  vedete  a che  questo  ci  tragga.  Noi 
credemmo  sin  qui  che  la  religione  de’ pa- 
dri nostri  fosse  la  vera,  e per  conseguente 
r unica  ; e certo  è che  dove  una  volta  que- 
sta ci  sembri  dubbiosa,  nessun’ altra  del 
mondo  deve  poter  ritenerci.  Ecco  dove  iq 
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voleva  condurvi;  importa  che  vi  persua- 
diate elle  bisogna:  o lutto  uccellare  <■  tutto 
respingere;  non  potendo  qui  aver  luogo  nè 
temperamento,  nè  eccezione. 

ARTICOLO  IIL 

Si  stabilisce,  3.  il  preciso  termine  nel  quale 

il  disegno  debb'  essere  mandato  ad  effetto. 

Rreve  spazio  di  tempo  ci  avanza;  l'ese- 
cuzione del  disegno  Tu  fretto  e il  termine 
po.-to  a eseguirlo  è cortissimo.  Tanti  gior- 
ni abbiamo  quanl'è  di  qui  alle  Pentecoste, 
del  qual  intervallo  già  buona  pezza  è tra- 
scorso, e il  resto  dobbiamo  impiegarlo  a 
prepmare  l'ordine  delle  false  apparizioni, 
a studiar  i luoghi  della  scrittura  riguar- 
danti al  Messia,  a formare  l' idea  della  nuo- 
va religione,  a cancellar  dallo  spirito  le 
memorie  dell’  antica,  ec.,  per  assicurarci 
contro  i nostri  pregiudizi  e i nostri  timo- 
ri; imperciocché  alla  line  noi  dobbiamo 
essere  determinali  di  sagrificar  generosa- 
mente tutti  i beni  di  questa  vita  e tutte  le 
speranze  dell’  altra. 

Ciò  che  può,  anzi  deve  indurci  a sce- 
glier la  festa  delle  Pentecoste,  è la  straor- 
dinaria moltitudine  di  uostri  e di  stranieri 
che  in  questo  tempo  concorre  a Gerusalem- 
me; l'opportunità  è propizia  ad  annunzia- 
re che  colui  il  quale  fu  crocifisso  dai  sena- 
tori e dai  pontefici,  risuscitò;  e per  mi- 
gliaia di  bocche  spargerne  in  tutto  il  mon- 
do la  famn.  Noi  siamo,  a dir  vero,  igno- 
ranti delle  straniere  favelle,  e mal  forniti 


d' interpreti,  ma  la  uoslra  presenza  baste- 
rà; questo  pensiero  è ardilo,  ma  pio,  che 
altro  è il  nostro  disegno  fuorché  straboc- 
chevole audacia  1 Or  come  adopererei!)  lu 
prudenza  ? 

ARTICOLO  IV. 

Si  aavertono  I.  tjli  apostoli  delle  di$)Msizio- 
ui  in  cui  dovranno  essere  rispetto  agli 
uomini  da  loro  ingannali,  e come  saran- 
no esposti  per  la  loro  crcdnliUì  a gratuli 
persecuzioni. 

Io  sono  cosi  pienamente  convinto  della 
bontà  e saldezza  del  nostro  disegno,  che 
abbraccio  nel  mio  pensiero  non  pur  la 
Giudea,  ma  lutti  i popoli,  lutti  gl'  imperi, 
tutto  l’universo.  Oru  poiché  non  sarebbe 
nè  giusto  nè  conveniente  che  nudrissimo  in 
prò  d’altrui  quella  compassione  e carità 
che  dovremmo  negar  a noi  stessi,  io  dico 
clic  quando  coloro,  clic  avremo  sedotti  coi 
nostri  discorsi,  e con  una  profondu  dissi- 
mulazione, saranno  per  la  loro  credulità 
esposti  a grandi  pericoli,  saranno  verbi- 
grazia  proscritti,  esiliati,  ec. , noi  anzi  che 
vergognarci  della  nostra  impostura,  ci  lo- 
deremo della  nostra  seduzione,  non  arrossi- 
remo di  proclamarli  illustri  testimoni'!  della 
verità  sebbene  in  faccia  noi  altro  non  sie- 
no  che  martiri  della  ipocrisia.  Eccovi  un 
fedele  sommario  dei  principali  intendimenti 
che  dovettero  uvere  gli  apostoli,  elle  anzi, 
ebbero  in  fatto,  se  vero  è che  vollero  in- 
gannare le  genti. 


COXSIDERAZIOHI  SOPRI  I ul’ATTRO  PRECEDESTI  ARTICOLI. 


A spogliare  di  ogni  verisimiglianza  un 
disegno  cosi  insensato,  così  empio,  ec. , bu- 
sta la  semplice  sposizione  che  ne  feci,  e, 
se  ne  discorro  brevemente  alcune  parti- 
colarità, ciò  fu  più  tosto  per  disingannare 
i nostri  leggeri  intelletti,  elle  per  chiarirli 
dell'assurdità  che  quelle  contengono. 

1.  E mai  naturale  che  lutti  gli  apostuli, 
e con  essi  molli  discepoli,  i quali  alineii 
che  sia  sapevano  av  er  Gesù  Cristo  predetto 
la  propria  risurrezione,  entrassero  in  una 
lego  ridicola  qual  è quella  da  noi  rappre- 
sentata? ec. 

2.  Pure  sia  : non  consideriamo  che  il  di- 
segno in  se  stesso,  e vediamo  se, non  rac- 
chiude impossibilità  manifesta.  E necessa- 
rio il  secreto  e il  secreto  viene  affidato  non 
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pure  a molti  congiurati,  ina  e a molte  fem- 
mine ch'entruuo  nella  lega;  le  quuli  span- 
dono prime  lu  fuma  della  risurrezione  del 
Salvatore,  ec.  Or  se  questi  fatti  sono  veri, 
il  disegno  è falso;  se  i fatti  sono  imagina- 
ri,  il  disegno  svanisce. 

3.  Ma  ecco  altra  cosa  di  maggiororilievo. 
Più  di  cinquecento  persone  assicurano  aver 
veduto  Gesù  Cristo  risorto:  sono  queste 
comprese  nella  congiura?  se  attestano  il 
falso  e’  dunque  sanno  il  segreto?  Onde,  il 
segreto,  oltreché  agli  apostoli  e alle  fem- 
mine nominate  nel  Vangelo,  è affidato  u 
più  di  cinquecento  colleglli  ? Or  come  noli 
sarà  oggimai  divulgato?  In  tanto  spazio 
di  tempo  l' uno  o l' altro  doveva  rompere 
il  silenzio:  ciò  è necessità  di  natura. 
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GII. 

4.  Arrogi-  gli  svariati  interessi  clic  ulu- 
lami a seconda  dei  casi,  e r«mio  gli  uomi- 
ni altri  da  sé;  un  disgusto,  una  gelosia,  ec. 
dii  idillio  gli  animi  più  strettamente  legali 
e traggono  dalle  labbra,  in  sul  primo  bol- 
lore, quelle  cose  clic  avevamo  deliberato  di 
non  mai  palesare.  Né  rare  accadono  le  di- 
visioni fra  uomini  legati  con  solo  il  vincolo 
della  impostura. 

!>.  Le  persecuzioni  sofferte  dagli  apo- 
stoli e dai  discepoli  di  Gesù  Cristo  sono 
manifeste  a tutto  il  mondo  ; e,  se  fosse  ne- 
cessario, potremmo  qui  di  bel  nuovo  pro- 
varle. Leggati  il  mio  liiitlalo  Mio  Religio- 
ne. Ebbene;  queste  persecuzioni  cosi  vio- 
lente, diversificate  in  mille  maniere,  que- 
ste persecuzioni  da  noi  tenute  sante  e pre- 
ziose, perché  siamo  convinti  che  i perse- 
guitati fossero  pieni  di  fede  e consolazione, 
come  le  riguarderemo  al  presente  ? Che 
pensare  di  coloro  che  le  sostenevano?  A 
questo  fatto  egli  ci  conviene  mutare  del 
tutto  le  nostre  idee,  e rappresentarci  alla 
mente  impostori  tormentati  dagli  uomini 
c abbandonati  da  Dio.  Ma  clic  ! la  finzione 
andrò  tonto  avanti,  che  tutti  sieno  a un 
modo  di  bronzo  e di  ferro,  o possano  con 
pari  ipocrisia  sostenere  fermamente  sino 
all'ultimo  punto  la  menzogna  e l’imposlu- 
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rn?  K se  non  basta  a piegarli  il  proprio 
stalo,  non  basteranno  nè  menu  i parenti, 
gli  amici,  ec. , che  avranno  messo  coi  loro 
discorsi  a durissime  prove,  ec.,  e vedran- 
no impassibili  l' intero  universo  sossopra, 
sconvolto  per  una  illusione  e un  fantasima, 
che  una  ingenua  attestazione  di  loro  po- 
trebbe io  un  momento  distruggere. 

G.  Quanto  alle  apparizioni  di  Gesù  Cristo 
dopo  la  sua  risurrezione,  è cosa  chiurissi- 
mnmente  assurda  volerle  inventate  dagli 
apostoli.  Per  dir  questo  bisogna  non  aver 
mai  letto  essi  apostoli,  o averli  letti  seaza 
alcuna  idea  di  verità  nella  niente;  imper- 
ciocché quivi  tutto  è semplice,  maestoso, 
edificante,  degno  di  un  Dio  umiliatosi  fino 
a morire  per  li  peccati  degli  uomini,  e ri- 
sorto per  la  giustizia  e gloria  di  turo,  gran- 
de con  dignità  ne’ suoi  abbassamenti,  gran- 
de con  modestia  nella  sua  sublimità.  In 
somma,  poniamo  che  gli  apostoli  scrives- 
sero una  falsa  storia  delle  apparizioni  del 
Salvatore,  avrebbero  mai  potuto  scrivere 
conciso  come  san  Matteo,  o narrare  con 
quell'aperto  candore  che  vedi  in  san  Mur- 
ra? Concludiamo  che  Gesù  Cristo  risuscitò 
veramente,  che  gli  apostoli  non  s’ ingan- 
narono, e eli’  essi  medesimi  non  inganna- 
rono persona  del  mondo. 


HISCHBEZIONE  DI  N.  S.  G.  C. 


ALTRE  PROVE  OELL.V  RISURREZIONE  DI  MOSTRO  SIGNORE. 


Le  ridiciilf  drpn.iiioni  .Ielle  guardi»  allenino  li 
ritiirreziuae  di  G.  C. 

A tanti  solenni  prodigi  attestanti  la  ri- 
surrezione del  Salvatore,  che  rispondano 
essi  i Giudei?  Nulla  che  non  torni  ili  loro 
vergogna;  accusa  vaga,  destituiti  di  ogni 
ombra  ili  verisimiglianza.  Gli  apostoli,  di- 
cono, trafugarono  il  corpo  mentre  le  guar- 
die dormivano.  O bella  invenzione  ! Furono 
mai  v endute  favole  con  maggior  sfuccin- 
tezzu?  (Qui  parla  solito  Agostino.)  Poiché 
le  guardie  diirmivuno  e come  hanno  vedu- 
to? se  nulla  v idero,  che  rosa  hanno  potuto 
deporre?  E veramente  ben  cieco  chi  auto- 
rizza In  propria  incredulità  con  siffatti  le- 
slimonii.  Se,  a provare  un  fatto  favorevole 
alla  religione  cristiana,  noi  producessimo 
il  testimonio  di  persone  dormenti  all' istan- 
te del  suo  avvenimento,  sarebbero  accolte 
le  nostre  prove?  Ben  sapete  che  no;  e a 
ragione  saremmo  canzonati  e contrad- 
detti. 

Torniamoci  olla  mente  le  qualità  degli 
apostoli.  Erano  uomini  timorosi.,  senza  co- 


raggio. Non  si  tosto  i Giudei  s’ impadroni- 
scono di  Gesù  Cristo  clic  li  veggiamo  im- 
pallidire, tremare,  darsi  alla  fuga;  Pietro, 
eppure  il  più  zelante  di  tutti,  lo  dinega  ben 
tre  volle,  tutti  lo  abbandonano.  Ora  come 
mai  uomini  tanto  deboli  nvrcbbooo  osalo 
por  muiio  a un’ impresa  tanto  arrischiala, 
nella  quale  bisognava  affrontare  i più  gran- 
di pericoli?  bisognava  far  forza  alla  guar- 
dia, trar  il  corpo  dell’arca  dov’era  ripo- 
sto, trasportarlo  senza  che  alcuno  se  ne 
accorgesse;  bisognava  condurre  l'impresa 
con  tale  saggezza  che  non  restasse  la  me- 
noma traccia  della  impostura.  Ora  come 
potevano  promettersi  questo  in  luogo  ove 
erano  tenuti  d’occhio  da  tutte  le  parli? 

Nun  t'Ih  nè  pur  ombra  di  apparenza  che  le  Guardie 
lutiselo  subornate  dagli  apottoli. 

Dirà  forse  altri  che  corrompessero  le 
guardie  con  l’oro?  Se  le  guardie  si  avesse- 
ro lascialo  subornare,  non  l’ avrebbonu 
fatto  per  attestare  che  Gesù  Cristo  era  ri- 
sorto; tanto  più  che,  cosi  attestando,  si 
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difendevano  dalle  rampogne  c dai  gmtighi, 
che  toccano  a una  guardia  la  quale  s' ad* 
dorme  in  tempo  che  dee  vegliare?  Dicia- 
molo sicuramente,  comi  si  travisi  il  fatto, 
le  verisimiglionze  si  contraddicono  insie- 
me, e vedesi  a luce  di  pien  meriggio  clic 
il  supposto  trafugamento  è uno  solenne 
chimera.  La  medesima  indulgenza  usata 
dulia  sinagoga  con  le  guardie,  meritevoli 
di  gastigo,  dove  fossero  stale  veraci  le  loro 
deposizioni,  mostra  che  esse  deposizioni 
furono  loro  dettate.  Cosi  che  questa  indul- 
genza, non  che  contestare  il  testimonio  de- 
gli apostoli,  per  contrario  i’ afforza. 

Cbi  nega  la  mttrrtxione  di  G C.  deve  abbracciare 
mille  rideteli  assurdità. 

Non  credo  che  alcuno,  a combattere  la 
risurrezione  del  Salvatore,  oserà  dir  mai, 
rinunciando  la  propria  ragione,  che  gli 
apostoli  sieno  morti  in  suffragio  delta  men- 
zogna riprovata  da  tutte  le  religioni  del 
mondo;  altrimenti  converrebbe  tenerli  per 
empi  e per  atei,  i quali,  ridendosi  della 
giustizia  umana,  si  prendano  gioco  in  unn 
anche  di  quella  di  Dio.  E come  poi  accor- 
dar tutto  questo  con  la  feme,  la  sete,  da 
loro  patite  pei'  santificare  l’ universo  ? Uo- 
mini senza  religione  avrebbono  sostenuto 
tanti  travagli  per  impedire  il  vizio,  e in- 
spirare il  timore  e l'amore  di  Dio?  Conve- 
niamo dunque  che  chi  si  fa  a negare  la  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo  dee  prima  ri- 
nunziar  la  ragione,  e abbracciar  mille  as- 
surdità repugnanli  ai  sensi,  e di  cui  ci 
vergogneremmo  se  d’ altro  si  trattasse  che 
di  religione. 

Il  silenzio  della  sinagoga  è la  prova  più 
forte,  quella  che  non  lascia  alcun  sutterfu- 
gio  alla  incredulità,  e mette  in  pienissima 
evidenza  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 


Gii  apostoli  e i primi  cristiani  accusano  i 
Giudei  dell'nversi  bruttato  le  mani  nel  san- 
gue del  Figlio  di  Dio,  e li  rimproverano  di 
aver  subornato  le  guardie.  E queste  impu- 
tazioni coprono  la  sinagoga  di  eterna  igno- 
minia. Ora,  domando,  se  il  trasportamento 
attribuito  agli  apostoli  avesse  avuto  alcuna 
apparenza  di  verità,  non  era  forse  impor- 
tante alla  sinagoga,  palesare  lo  iniquo  mi- 
stero? Una  prova  di  leggerissimo  conto 
saria  bastata  a distruggere  il  nascente 
cristianesimo,  e nullaostnnte  essa  non  dà 
riposta  nè  giustificazione  ; ma  si  rimane  a 
minacciar  gii  apostoli,  e vietar  loro  che 
parlino  di  Gesù  Cristo.  I quali,  in  onta  al 
divieto,  operarono  solennissimi  prodigi  in 
nome  di  lui.  Sono  seguitati  dalle  moltitu- 
dini; da  otto  mille  persone  chieggono  loro 
il  battesimo  ; il  nome  di  cristiano  si  propa- 
ga in  infinito.  Narra  san  Giustino  (I)ml.  ad 
Tripli.),  elle  accorgendosi  la  sinagoga  co- 
me oltre  a molti  Giudei,  anche  moltissimi 
Gentili  abbracciavano  la  religione  cristia- 
na, mandò  per  tutte  parti  messi  n pubblica- 
re Gesù  Cristo  non  essere  risuscitato,  ma 
avere  i discepoli  di  lui  trafugato  il  suo 
corpo  mentre  la  scolta  dormiva.  Questi  di- 
scorsi in  aria  furono  disprezznti.  Imper- 
ciocché, avendo  gli  apostoli  pubblicata  In 
risurrezione,  fino  dal  primo  momento  e 
nello  stesso  luogo  ove  accadde,  e' di  rin- 
contro i Giudei,  cui  tanto  importava  smen- 
tir il  fatto,  non  offerendo  alcuna  prova  a 
distruggerlo,  fu  preferito  i!  testimonio  di 
cinque  cento  persone  affermanti  di  aver 
veduto  la  risurrezione,  a quello  di  un  drap- 
pello di  soldati  sonnacchiosi,  i quali  per  ciò 
a punto  non  meritavano  fede  alcuna,  il 
prodigio  parve  incontestabile,  e poco  ap- 
presso il  mondo  si  popolò  di  cristiani. 


OBBIEZIONE  DELL’  INCREDULO 

Era  della  saggezza  di  Dio  risuscitar  Gesù  Cristo  presenti  tutti  i Giudei. 


PRIMA  RISPOSTA. 

E egli  possibile  che  fiacchi  mortali  tan- 
to forniti  d’ intelletto  quanto  ne  volle  lor 
dare  il  Creatore  pensino  di  aver  maggior 
sapienza  della  Sapienza  medesima?  Non 
sentono  conte  sia  temerario  riformare  il 
giudizio  di  Dio?  La  obbiezione  che  fanno, 
sebbene  specioso,  non  sedurrà  mai  altro 


che  spiriti  deboli.  Credercbbono  la  risurre- 
zione, se  fosse  stata  pubblica.  E ond  ò dun- 
que che  rigettano  gli  altri  miruculi  di  Ge- 
sù Cristo,  operati  al  cospetto  di  tulio  Ge- 
rusalemme, confessali  da’  Giudei  e dai  pa- 
gani? Orni’ è che  non  si  lasciano  vincere 
olle  autorità  loro  messe  dinanzi?  Eccoli 
confusi  coi  loro  stessi  principii. 
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SECONDA  RISPOSTA. 

Dove  pur  Gesù  Cristo  si  fosse  mostrato 
a tatti  i Giudei  non  bisognerebbe  pur 
egualmente  entrar  nella  discussione,  e*a* 
minare  i testinionii,  pesare  tutte  le  circo- 
stanze, e attenersi  alla  morale  eridensa 
eh*  abbiamo  della  risurrezione  ? Un  fatto 
attestato  da  cinquecento  persone  testimo- 
ni! di  veduta,  e per  la  verità  dei  quale  mol- 
tissimi versarono  il  proprio  sangue,  ha  forse 
bisogno  di  essere  più  acrertntamentc  pro- 
vato? Se  è lecito  rovesciar  tulle  le  norme 
del  buon  senso,  e contestare  le  più  lumi- 
nose prore,  perché  non  abbiamo  lo  ultima 
prova  desiderata,  quale  sarà  In  cosa  del 
mondo  intorno  la  quale  non  passioni  dubi- 
tare? Di  questa  guisa  un  ateo  negherà  fer- 
mamente la  esistenza  di  Dio,  e sosterrà 
che  se  Dio  fosse,  si  darebbe  a vedere  io 
■nodo  sensibile.  Eppure  non  è incredulo  ro- 
si svergognato  che  a tale  bestemmia  noti 
facciasi  difensore  della  causa  di  Dio,  e non 
risponda  aver  l'uomo  di  che  pienamente 
convincersi  della  esistenza  sua,  nella  una- 
nime voce  di  tutto  il  creato  I Ora  siamo  al 
medesimo  nel  fatto  della  risurrezione;  le 
prove  lo  accertano,  ancorché  non  fosse 
pubblico.  Nè  credo  che  nessuno  oserò  dire 
che  un  oggetto  distintamente  visibile  non 
è perchè  potrebbe  apparire  in  modo  più 
evidente. 

TERZA  RISPOSTA. 

Il  forte  della  questione  fra  gli  increduli 
e i cristiani  sta  nel  sapere  se  Gesù  Cristo 
sia  risuscitato.  Noi  qui  ne  offriamo  le  più 
robuste  prove  che  uomo  ragionevole  possa 
volere,  tanto  che  chi  rigetta  queste,  non 
crederebbe  ad  altre.  Quando  la  risurrezio- 
ne fosse  stata  pubblica  a tutta  Gerusalem- 
me, allo  zpirito  forte  resterebbe  l’ appiglio 
di  dire  che  Gesù  Cristo  mori,  o di  qualifi- 
care il  prodigio  coni’  effetto  di  malia.  A chi 
è fermo  di  non  credere  rado  mancano  sot- 
tigliezze e cuvilii. 

Glori*  « potenza  di  G.  C.  odia  sua  riiurrrzione. 

È cosa  importante  rappresentar  ai  fe- 
deli la  gloria  del  loro  Salvatore  risuscita- 
to: essa  vince  a gran  pezza  l’ umano  in- 
telletto. Nullostante  possiamo  considerarla 
riguardo  a Gesù  Cristo  medesimo,  a ri- 
guardo alle  meraviglie  operate  nel  mondo 
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dalla  risurrezione  di  lui,  e a I beni  da  essa 
procacciali  agli  uomini.  Intuito  questo  ella 
appare  sfolgorante. 

Gesù  Cristo  eglf  stesso  ne  spiegò  questa 
gloria  tale  qual  è rispetto  a Ini  nelle  parole 
che  disse  al  Padre  poco  innanzi  la  morte: 
Padre  mio,  glorificami  in  te  stesso  della 
gloria  eh’  ebbi  in  te  avanti  la  creazione 
del  mondo:  Chi  ri  fica  me,  tu  Pater , apud 
lemctipmm  duri  tate,  eie.  (Joann.  47,  5.)  he 
quali  parole  c' insegnano  che  Dio  risusci- 
tando Gesù  Cristo  suo  Figlio,  sparse  sulla 
stia  umanità  la  gloria  della  medesima  divi- 
nità, in  lui  abitante  ab  eterno:  gloria  can- 
tata continuo  dalla  trionfante  Chiesa  ad 
onore  dell’  agnello  uccisa  e risorto.  L’  a- 
gneilo  sgozzalo  è degno  di  ricever  poten- 
za, divinità,  onore,  gloria,  ec.  : Oigmu  est 
arjrnis  qui  nccims  est  acripa  e virtulem,  etc. 
(Apoc.  5,  42.)  E questo  significa  il  detto  di 
san  Paolo  : Gesù  Cristo  risuscitò  fra  i 
morti  per  la  gloria  del  Padre  : Ch ristia 
surrexil  a morluis  per  rjtoriom  Patris.  (Ro- 
man. 6,  4.) 

Gesù  Cristo  tuttoché  ristMcittta,  conserva  tempre 
il  tuo  corpo. 

Sebbene  la  gloria  di  Gesù  Cristo  sia  tale 
quale  ve  l’ ho  non  è guari  descritta,  non 
segue,  quindi  però,  come  altri  ha  credulo, 
che  Gesù  Cristo  non  conservi  un  effettivo 
corpo  dopo  la  risurrezione.  Intorno  a che 
san  Leone  (Serm.  69,  4,  in  Resurr.  Dom.) 
dice  queste  belle  parole  : La  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  non  annichilò  d'  un  punto 
la  carne  sua,  ma  si  la  cangiò.  Questo  cor- 
po divenne  impassibile,  tuttoché  prima  po- 
tè esser  crocifisso;  divenne  immortale  tut- 
toché prima  potè  morire;  divenne  ineor- 
rnllibile  tuttoché  prima  potè  ricever  feri- 
te. Non  più  è debole  e sofferente.  La  gloria 
di  che  Dio  io  fregiò  lo  ha  mutato,  restan- 
do sempre  la  medesima  essenza. 

Beni  prodotti  agli  uomini  della  risurrezione 
di  Geni  Cristo. 

Se  riguardiamo  alla  risurrezione  di  Ge- 
sù Cristo  dal  canto  delle  meraviglie  che 
produsse  nel  mondo,  e dei  beni  clic  pro- 
cacciò'agli  uomini,  essa  risalterà  ugual- 
mente mirabile.  L’ Apostolo  le  rinchiuse 
tutte  in  queste  parole:  Gesù  Cristo  a’  ab- 
bandonò alla  morte  per  li  nostri  peccati,  e 
risuscitò  per  nostra  giustificazione:  Chri~ 
stns  traditi u est  propter  delicla  nostra , et 
resurirxit  propter  justificationem  nostram. 
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(Enm.  4,  23.)  Vale  n dire,  come  con  In 
morie  soddisfece  nlln  giustizia  del  Padre 
per  li  nostri  peccati,  così  con  In  risurre- 
zione ci  diede  una  rila  novella.  Gesù  Cri- 
sto morendo  sulla  croce,  fu  vittima  ili  espia- 
zione ; Gesù  Cristo  risuscitando  è vittima 
della  sanlilìcuzioue.  Uà  cominciò  la  nostra 
riconciliazione  distruggendo  il  peccato,  «pii 
In  compie  infondendo  nel  cuore  In  carità  ; 
là  meritò  le  grazie,  qui  le  dispensa  ; là  ci 
tolse  al  demonio,  «pii  ci  consacra  a Ilio:  là 
annidala  In  morte,  (pii  donn  la  sita.  Un 
(piai  cosa  c’  insegna  santo  Agostino  nella 
sposizione  clic  fa  di  questo  detto  di  san 
Paolo  : Risuscitò  per  giustificarci.  Giustifi- 
carci, dice  questo  santo  Padre,  che  altro 
suona  fuor  che  renderci  giusti  ? Quid  est 
propler  juslipcutioncm  nostrum,  ut  justijl- 
ctl  nos,  utjustos  fucini  uus?  (D.  August. 
Serro.  409,  n.  13.  ) E tornando  altrove  il 
medesimo  Santo  alle  dette  parole  per  co- 
noscere lo  verità  della  risurrezione,  av- 
verte  che  l' Apostolo  qui  parla  della  virtù 
della  risurrezione  di  Gesù  Cristo:  Vedeteci 
dentro  la  vostra  giustificazione,  impercioc- 
ché per  la  risurrezione  siamo  giustificati  : 
JS  umilili  vii  apostolos  viriti  lem  resurrectio- 
nis,  agnotee  ibi  juslipeationem  tuoni  j ex  il- 
lius  enimrcsuircctionejustipcamur.  (D.  Aug. 
Serro.  409,  n.  12.) 

La  morrcziotip  di  Ge«ù  Criito  r un  vi  curo  pegno 
della  nostra  riiurrrxione. 

Io  dico  che  nella  risurrezione  di  Gesù 
Cristo  abbiamo  un  sensibile  e sicuro  pegno 
della  risurrezione,  per  tre  ragioni  clic  io 
qui  mi  contento  ad  accennare,  ma  che  pos- 
sono di  leggeri  essere  esposte  chi  consulti 
le  cose  dette  in  questo  proposito,  e le  altre 
che  sarò  per  dire  più  avanti.  Ma  in  qual 
senso,  e come  è egli  vero  che  la  risurrezio- 
ne di  Gesù  Cristo  è un  sicuro  pegno  della 
nostra  ? In  questo  che  lu  divina  risurrezio- 
ne è,  1.  il  principio,  2.  il  motivo,  3.  il  mo- 
dello della  nostra.  Dico  il  principio  onde 
Iddio  può  risuscitarci;  il  motivo  che  ob- 
bliga Dio  a risuscitarci  ; il  modello  secon- 
do il  quale  Dio  vuole  risuscitarci. 

Perché  la  risurrr rione  di  G.  C.  è il  principio 

della  nostra. 

Io  dissi  che  nella  risurrezione  di  Gesù 
Cristo  troviomo  il  principio  della  nostra. 
Perchè?  Perchè  questa  miracolosa  risur- 
rezione da  parte  di  Gesù  Cristo  è l'effetto 
di  una  forza  suprema  e onnipossente.  Dif- 


fatti  se  potè  per  la  sua  onnipotenza  risu- 
scitar se  medesimo,  perchè  non  potrà  far 
in  altrui  quello  che  fece  nella  sua  persona? 

Invitto  argomento  di  vanto  Agovtiuo  l questo 

proposito. 

Ilo  alcuni,  dice  santo  Agostino,  che  cre- 
dono la  risurrezione  del  Salvatole,  e ce 
ne  fanno  le  scritture  incontrastabile  testi- 
monio. Ria  fedeli  in  questo,  guastano  la  lo- 
ro credenza  d'altro  lato,  e cadono  in  gros- 
so errore,  non  comprendendo  o non  volen- 
do comprendere,  come  dalla  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  ne  segua  che  possiamo 
un  giorno  risuscitare  noi  stessi.  Ora,  ripi- 
glia santo  Agostino,  Gesù  Cristo  risuscitò 
per  sua  propria  virtù  ; non  è dunque  que- 
sta una  prova  evidente  che  io  posso  uu 
giorno  non  risuscitarmi  di  per  me  al  suo 
esempio,  ma  essere  risuscitato  da  lui  ? Se, 
giusta  le  false  massime  dei  Manichei,  se- 
gue il  santo  dottore,  egli,  venendo  sulla 
terra,  avesse  assunto  un  corpo  fantastico  e 
apparente  ; se  avesse  lasciato  nella  corru- 
zion  della  tomba  la  carne  formata  nell'ute- 
ro di  Riaria  ; se  ritornando  a una  vita  glo- 
riosa, avesse  ripigliato  un  corpo  di  sostan- 
za più  dilicata,  ec.,  io  potrei  per  avventura 
dubitare  della  mia  risurrezione  ; ma  uggi- 
di  ei  rinasce  con  la  medesima  carne,  col 
medesimo  sangue  onde  fu  concepito  ; per 
qual  ragione  non  ho  a credere  cli'ei  possa 
campiere  in  me  quello  che  veggo  compiersi 
in  lui?  Ed  invero,  sarà  egli  meno  putente 
in  me  e per  me,  che  in  sé  e per  sé  '!  E se 
dura  sempre  la  medesima  virtù,  uun  sarà 
ella  sempre  in  facoltà  di  operare  i prodigi 
medesimi  ? 

Altro  argomento  di  ».  Paolo  a questo  proposito. 

San  Paolo  ammaestrando  i primi  fedeli 
parla  loro  cosi:  Gesù  Cristo  risuscitò,  ve 
lo  annunzio  e lo  credete,  ma  vi  fa  meravi- 
glia che  essendo  quest'  Uomo  Dio  risusci- 
tato, si  trovi  pure  tra  voi  alcuno  che  usi 
contestare  la  risurrezione  degli  uomini  : 
Si  Cliristus  pracdicatur  qi ioti  resurrexit  a 
ni ortuis , quomodo  quidam  diami  in  vu- 
bis,  etc.  (I  Cor.  45,  42.)  Imperciocché  non 
è forse  l’una  conseguenza  dell’ultra?  E non 
sarà  questo  risuscitato  Dio  quegli  die  ri- 
parerà alle  stragi  della  morte,  tornerà  i 
nostri  corpi  alla  prima  forma  e condizione  ? 
Qui  rcfonnabil  corpus  liumilitatis  n ostine. 
(Philip.  3,  24.)  Ria  per  che  via  opererà 
questo  miracolo?  Solamente  per  I'  effica- 
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eia  della  ma  intercessione?  Solamente  per 
virili  de’  suoi  meriti?  No,  avverte  san  Gio- 
vanni Crisostomo  ; ma  I'  Apostolo  ci  vuol 
dire  elle  lo  farà  pel  dominio  assoluto  ch’ei 
tiene  sovra  tutta  la  natura:  Sectnitium  opi- 
rulionum  qua  elinm  possi!  subjicere  libi 
omnia.  (Idem,  ibid.) 

La  murreiione  di  *G.  C.  è il  motivo  della  no«tr*. 

F,  naturale  elle  le  membra  sieno  unite 
al  capo  ; e quando  il  capo  si  risuscita  di 
per  sè,  liuti  ne  viene  di  conseguenza  che 
debba  risuscitar  seco  anche  tutte  le  mem- 
bra? Ora  il  nostro  capo  è Gesù  Cristo,  e 
noi  tutti  siamo  membri  di  Gesù  Cristo.  In 
qualità  di  capo  egli  vuole  che  noi  suoi  mem- 
bri operiamo  al  suo  esempio,  soffriamo,  vi- 
viamo, mimi  amo;  perchè  non  vorrà  che  al- 
tresì ul  suo  esempio  risuscitiamo?  Non  è 
forse  giusto  che,  facendo  noi  parte  delle 
sue  pene,  facciali!  parte  della  sua  ricom- 
pensa? E poiché  una  parte  della  sua  ricom- 
pensa èia  gloria  del  suo  corpo,  avendo  que- 
sto corpo  adorabile  partecipato  dei  meriti 
dell’animo , non  è forse  quindi  medesimo 
obbligato  a ricompensare  in  noi  egualmen- 
te l’anima  e ’l  corpo?  E questa  lo  bella  e 
consolante  teologia  di  san  Paolo  : ed  ecco 
perchè  il  grande  Apostolo  lo  chiama  pri- 
mizia del  morti  : Primitine  dormientinm. 
(I  Cor.  15,  20.)  Il  primogenito  dei  morti: 
Primogcnitm  ex  morluis.  ( Coloss.  2,18.) 
I,e  primizie  suppongono  continuazione  di 
frutti;  e perchè  v’abbia  un  primogenito, 
n,  meglio,  un  primo  risuscitato  fra  i mor- 
ti, bisogno  che  i morti  debbano  all’esem- 
pio di  lui  rinascere  in  sul  finire  dei  secoli, 
e ripigliare  una  vita  novella;  verità  cosi 
incontestabile  nella  dottrina  di  san  Paolo, 
che  egli  afferma  francamente  che,  se  i morti 
non  debbono  risuscitare  dopo  la  risurre- 
zione di  Gesù  Cristo,  e in  virtù  di  questa 
benavventurnta  risurrezione,  si  può  con- 
chiudere  che  essa  risurrezione  di  Cristo  è 
supposta  e fantastica  : Si  reiurrectio  mor- 
tiiorum  non  est,  neque  CUrisUu  resurrexit. 
(I  Cor.  -15,  13.) 

Perchè,  domanda  santo  Agostino,  volle 
Dio  clic  la  risurrezione  del  Fgliuol  suo  ca- 
desse sotto  ai  sensi  ? E perchè  l’ unico  Fi- 
glio del  Padre  eterno  cercò  egli  stesso  con 
tanto  ardore  di  divulgarla  e renderla  pub- 
blica? Ahi  risponde  il  medesimo  Santo, 
ciò  volle  per  farci  manifesti  sensibilmente 
i larghi  confini  delle  nostre  speranze  ; per 
farci  vedere  in  quello  di’  egli  è ciò  che 


noi  dobbiamo  essere  n passioni  diventare. 
Poiché  infine  ecco  sin  dove  io  posso  spe- 
rare, ecco  ciò  che  mi  promette  lu  fede.  Il 
corpo  mio,  di  presente  soggetto  alla  putre- 
fazione, alla  corruzione,  ec.,  nel  giorno 
della  generale  risurrezione  avrà  per  un 
pronto  e meraviglioso  mutamento  , a cosi 
dire,  la  medesima  incorruttibilità  del  corpo 
di  un  Dio,  la  medesima  impassibilità,  ec.  : 
Reformabit  corpus  liumilitutis  noslme  con- 
figuratum,  eie.  (Philip.  3,21.)  Tutto  questo 
per  altro  a condizione,  che  ci  adoperiamo 
nella  vita  presente  a santificar  questo  cor- 
po per  la  mortificazione  e lu  penitenza. 

Alcuni  dubitano  della  ritiiirezinne  dei  corpi,  perché 
secondo  che  dicono,  non  possono  comprenderla. 

Ma  come  comprendere  questa  risurre- 
zione dei  morti  ? Egli  non  si  tratta  di  com- 
prenderla per  crederla,  sì  bene  di  Creder- 
la dove  pure  ci  sembrasse  assolutamente 
incomprensibile;  imperciocché  dal  vostro 
comprenderla  non  dipende  la  sua  verità  o 
certezza.  Nulladimeno  io  ho  ben  di  che 
maravigliarmi  se  voi,  mio  caro  fratello,  che 
vi  vantate  di  tanta  altezza  di  spiriti,  mo- 
viate intorno  la  risurrezione  tante  diffi- 
coltà , quasi  che  la  non  fosse  evidente- 
mente possibile  a Dio  nostro  creatore.  Se 
egli  potè,  dice  santo  Agostino,  crearci  no- 
stri corpi  dui  nulla,  non  potrà  lina  secon- 
da volta  ricomporgli  della  loro  antica  ma- 
teria ? E chi  gl’  impedirà  di  ristabilir  ciò 
che  fu,  poiché  potè  fare  quello  che  non  fu 
mal?  Coinè  se  questa  risurrezione  non  fos- 
se agevole  a Dio  onnipossente,  cui  nessu- 
na forza  resiste  I 

Avvito  di  Tertulliano  intorno  a ciò. 

I,a  credenza  della  risurrezione  dei  corpi 
è una  delle  più  universali  e comuni  nozioni 
che  siensi  sparse  nel  mondo.  Que’medcsi- 
mi,  diceva  Tertulliano,  i quali  negano  la 
risurrezione  la  riconoscono  a loro  dispetto 
coi  sagrifici  e le  cerimonie  che  fauno  in 
suffragio  dei  morti.  Quella  cura  che  metto- 
no ad  ornare  le  tombe,  e n conservarne 
le  ceneri  è un  testimonio  tanto  più  divino 
quanto  più  naturale.  Nè  solamente  i Cri- 
stiani e i Giedei,  nggiugneva,  credettero 
dover  gli  uomini  risuscitare,  ma  i popoli 
stessi  più  barbari,  i pagani  e gl' idolatri; 
nè  fu  solo  una  opinione  volgare,  ma  1’  av- 
viso dei  sapienti  e dei  dotti. 
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Cagione  che  fa  dui  it  irne  la  più  parte  d>*gli  uomini. 

Veniamo  alla  fonte  del  male.  Un  gran 
numero  di  cristiani  mal  può  persuadersi  e 
convincersi  che  vi  sia  un’  altra  vita,  una 
risurrezione,  un  giudizio  finale,  perchè  so- 
no convinti  che  ciò  posto  dovrebbuno  mu- 
tar vita  e costumi,  e ne  temono  le  conse- 
guenze; ina  parlate,  voi  tutti  che  siete  di 
questo  numero , e rispondete.  Sono  per 
voi  meno  tremende  ed  orribili  le  conse- 
guenze della  vostra  licenza?  Dio,  indipen- 
dentemente dalla  vostra  volontà,  vi  creò 
senza  voi,  e saprà  anche  senza  voi , mal 
vostro  grado,  risuscitarvi:  Non  quia  vii  noi 
rciurgts,  aulii  retumclumm  le  non  eredi- 
derù  proplerea  non  reiurtjei.  (D.  Aug.)  La 
vostra  risurrezione  non  dipenderà  dulia 
vostra  fede;  ma  la  sorte  di  essa  dipenderà 
dalla  vostra  credenza  e dal  rostri  costumi. 
Ora  qual  sorpresa  nel  giorno  finale,  uscire 
dall’ombre  della  morte,  risorgere  per  en- 
trare nelle  tenebre  dell’inferno  I 

Significato  dalle  parole  risuscitare  spiritualmente. 

Bisogna  imparare  dal  nostri  patriarchi 
nello  fede  chesia  la  spirituale  risurrezione. 
San  Bernardo  (Serm.  4.  in  die  Pose.),  per 
darcene  una  giusta  Idea,  si  ferma  a dirit- 
tura sulla  parola  risurrezione  : pensiamo 
gravemente  all’  alta  solennità  che  qui  ci 
raduna,  dice  questo  Santo;  è la  risurrezio- 
ne e il  passaggio;  Gesù  Cristo  oggi  non 
ricadde  ma  risuscitò.  Cosi  al  parer  di  esso 
sunto,  la  risurrezione  altro  non  è che  il 
pussaggio  da  un  cattivo  stato  ad  un  buono, 
clic  celebrare  santamente  la  Pasqua,  com- 
piere il  felice  trapasso  dalla  morte  allu  vi- 
ta, dal  demonio  a GesùCristo,  dal  peccato 
nlla  grazia,  dalla  iniquità  alla  giustizia, 
dalla  corruzione  alla  santità,  ciocché  è mi- 
rabilmente spiegato  da  san  Leone.  (Serm. 
i,  in  Resurrect.  ) Avendoci  noi,  dice  que- 
Mo  santo  Padre  le  cui  parole  fedelmente 
ricopio,  nei  quaresimali  esercizi  di  carità 
e penitenza  proposto  di  provare  alcun  che 
della  croce  e della  morte  di  Gesù  Cristo, 
dobbiamo  sforzarci  di  partecipare  alla  ri- 
surrezionej  e passare  dalla  morte  alla  vita 
Un  che  siamo  in  questo  campo  mortale.  S. 
Agostino  (Epist.  66,  ad  Joann.  n.  3.)  dice 
che  cominciamo  ad  essere  sotto  ('impero 
della  grazia  oppuntoper  la  fede,  la  speran- 
za e la  carità  ; e quindi  medesimo  fin  da 
ora  siamo  con  Gesù  Cristo  non  solo  morti 
ma  ancora  risuscitati.  Oggi,  dice  sau  Gre- 


gorio (D.  Greg.  Naz.  42),  fu  snlrato  si  il 
mudo  visìbile  che  l'invisibile  : Gesù  Cristo 
risuscitò,  e voi  pure  dovete  risorgere  ; egli 
uscì  dalia  tomba,  voi  spezzate  i vincoli  che 
vi  legano  alla  colpa. 

Risuscitar  di  questo  modo  spiritualmen- 
te, nella  dottrina  dei  santi  padri,  vale  pas- 
sar dnl  peccato  alla  grazia,  dalla  corruzio- 
ne alla  santità,  cangiar  vita  del  tutto.  Vale, 
per  un  avaro  , passare  dall’  avarizia  alla 
non  carenza  dei  beni  del  mondo,  alla  libe- 
ralità ; per  un  superbo  passare  dall’orgo- 
glio all’umiltà;  per  un  intemperante  pas- 
sare dallo  stravizzo  alla  sobrietà,  ec.  ; ri- 
suscitarevale  passare  da  una  vita  mondana, 
profana,  empia  a una  vita  di  fede,  di  spe- 
ranza, di  carità. 

Qusliù  della  risurrrstone  spirituale. 

San  Paolo  c’  insegna  che  la  nostra  ri- 
surrezione debb’essere  uniformata  n quella 
di  Gesù  Cristo  che  ne  è I’  archetipo.  K 
questo  il  significato  delle  parole  : It  inneità 
per  noitra  <ji\ulificazione.  (Rom.  4, 25.)  Le 
quali  presso  a poco  suonano:  Nella  risur- 
rezione di  Gesù  Cristo  si  contiene  ii  mo- 
dello della  nostra.  Importa  dunque  moltis- 
simo attentamente  esaminare  le  qualità 
della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  per  ben 
giudicare  della  nostra.  E due  qualità  so- 
pra tutto  vi  si  posso»  vedere  : verità  e fer- 
mezza; poiché  la  risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto è véra,  ferma,  durevole  e costante. 

Prima  qualità  dalla  riiurresion*  : de»’  esser  vera. 

Il  Signore  veracemente  risuscitò , dice 
san  Luca:  Snrrexil  Dominili.  La  risurre- 
zione di  Ini  va  fornita  di  imlubitubiii  segui 
e prove.  Gli  angeli  diedero  la  prima  prova 
alle  donne  quando  dissero  loro:  Risuscitò, 
non  è più  qui;  venite  e vedete  dov’  era  sta- 
to posto  il  Signore  : Snrrexil,  non  eit  hic, 
venite  et  videte  loemn , eie.  (Mutili.  28,  0.) 
Bisogna  puter  dire  lo  stesso  di  un  peccato- 
re risuscitato.  Ei  non  è più  nella  tomba 
delle  sue  colpe,  nella  corruzione  delle  sue 
colpevoli  e antiche  abitudini , iieH'ainure 
e lagnine  del  mondo,  delle  sue  vuoila,  pia- 
ceri ed  onori  ; venite  e vedete,  convincete- 
vi di  per  voi.  Bisogna  poter  dire  il  mede- 
simo di  un  giusto  che  partecipò  alla  risur- 
rezione del  Salvatore.  Egli  usci  dalla  tom- 
ba de’  suoi  difetti,  delle  sue  collere,  delle 
sue  scappate,  della  sua  leggerezza,  de' suoi 
inconsiderati  discursi,  del  suu  non  zelano 
culto  a Dio,  ec. 
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li  Vangelo  offre  la  seconda  prova,  inse- 
gnandoci die  Pietro  entrato  nel  sepolcro 
e chinatosi,  vide  le  lenzuola  e il  sudario, 
ma  questo  noli  giù  insieme  con  te  lenzuola, 
si  bene  piegato  in  disparte  : Vidil  liulea- 
miua  putita,  eie.  (Joann.  20,  6.)  Tutto  ciò, 
in  fatti,  faceva  testimonio  della  riurrezio- 
ne  del  Saltatore,  osserva  s.  Gio.  Crisosto- 
mo, e apertamente  mostrava  il  suo  corpo 
non  essere  stato  trafugato  con  precipizio, 
ma  essere  risuscitato  con  autorità  e sicu- 
rezza, ed  aver  egli  lusciate  le  spoglie  di 
defunto  elle  mal  si  confacevano  al  suo  stato 
glorioso.  Quindi  un'  altra  prova  delia  no- 
stra risurrezione.  Ed  invero  quei  lenzuoli 
che  avvolgono  il  Salvatore  rapprcseutuno 
chiaro  le  occasioni  del  peccato,  e tutti  i 
differenti  vincoli  che  vi  ci  tengono  imiti. 
Ilisogno  che  questi  vincoli  si  spezzino,  che 
l’uomo  risorto  ne  sia  sviluppato,  di  manie- 
ra che  chi  lo  vede  possa  accorgersi  aver 
egli  realmente  abbandonate  tutte  le  affezio- 
ni ed  obbligazioni  che  lo  conducevano  alla 
colpa,  i teneri  legami,  le  perniciose  com- 
agnie  che  Io  avvincevano  al  peccato;  in 
reve  tutto  ciò  che  potrebbe  trarlo  dijiuo- 
vo  e fallire. 

Gesù  Cristo  offerse  egli  stesso  la  terza 
prova,  e mostrò  in  mille  modi  la  sua  vita  : 
Prutbuil  uipsum  vivimi  ili  mullis  argumen- 
tis,  tic.  (Acl.  1,  3,  A.)  Apparse  a’  suoi  di- 
scepoli nello  spazio  di  quaranta  giorni, 
parlando  e mangiando  seco  loro  : Loquens 
de  regna  Dei  cl  convescens.  Ora  è impossi- 
bile che  persuna  faccia  tutte  queste  cose 
senza  essere  risuscitata. 

E parimenti  un  risuscitato  cristiano  de- 
ve portar  la  sua  risurrezione  con  opere  di 
santità;  perchè,  dice  san  ISernardo,  come 
noi  conosciamo  dal  movimento  del  corpo  la 
vita  del  medesimo,  cosi  dalle  buone  opere 
si  conosce  la  vita  della  grazia  e della  fede. 
Bisogna  dunque  che  mostriamo  la  verità 
della  nostra  risurrezione  mercè  la  conti- 
nuazione e l’uniformità  di  una  vita  piena 
di  buone  opere  e di  azioui  degne  di  Dio. 

La  rUurri-cioue  sp» rituale  dcr'esscie  ferma  e 
durevole. 

San  Paolo  insegna  la  seconda  qualità 
della  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  dicendo: 
Dio  risuscitò  Gesù  Cristo  fra  i morti  per- 
chè non  più  tornasse  alla  corruzione  e al 
sepolcro:  Suscitavil  cimi  a morluis  amplius 
jam  non  reoersiirum  in  corruptionem.  (Act. 
A3,  34.)  E altrove  parla  più  aperto  : Gesù 


Cristo  risuscitò  fra  i morti  per  non  morire 
uiaipiò  : Cliristiis  resurgens  ex  morluit,  eie. 
(llom.6,  9.)  Poiché,  quanto  al  fatto  della 
sua  morte,  ei  mori  una  volta  pel  peccalo, 
e se  ora  vive,  vive  per  Dio:  Quoti  enim  mor- 
timi esl  peccalo,  eie.  (Id.  ibid,  IO.)  Quindi 
la  seconda  qualità  della  nostra  risurrezio- 
ne. Gesù  Cristo  risorgendo  entrò  in  una 
vita  immortale;  egli  vuole  parimenti  che 
la  vita  da  noi  per  la  risurrezion  sua  acqui- 
stata sia  pur  essa  immortale;  vale  a dire 
non  dover  noi  più  tornare  al  peccato.  Co- 
me c’insegna  il  grande  Apostolo,  sendo 
morti  al  peccato,  ci  domanda,  in  qual  mo- 
do vivremo  tuttavia  nel  peccato?  Qui  mor- 
tili simun  peccalo,  quomodo  adirne  oivemus 
in  ilio  ? (Itoin.  6,  2.)  La  grazia  della  risur- 
rezione deve  collocarci  in  uno  stato  co- 
stante, fermo,  durevole  e sicuro. 

Non  ti  vuol  credere  che  un  peccatore  aia  veramente 

risuscitato,  se  non  ne  dà  segni  con  le  buone  oprrr. 

Era  vituperosa  e riprovevole  infedeltà 
quella  di  Sun  Tommaso,  di  protestare  che 
non  crederebbe  quando  non  vedesse  coi 
propri  occhi  : Piisi  videro,  non  credane 
(Joann.  20, 23.)  Mu  è della  prudenza  cri- 
stiana dire  che  non  crederemo  la  risurre- 
zione spirituale  dei  peccatori  quando  non 
ne  vediamo  i segni  : vale  a dire  liherulitù 
in  cambio  di  avarizia,  fervore  in  cambio 
di  mollezza,  l'ainor  di  Dio  sostituito  all'  u- 
mor  della  creatura.  Noi  troviamo  nelle  sa- 
cre pagine  tre  specie  di  risurrezione  : ri- 
surrezione apparente  qual  si  fu  l’appari- 
zione di  Samuello  a Suulle,  poiché  la  più 
dei  dottori  pensa  che  l'anima  di  lui  noti  si 
vesti  punto  del  corpo  ; risurrezione  tempo- 
ranea qual  si  fu  quella  di  Lazaro,  che  ri- 
suscitò per  morire  di  nuovo  ; ultimamente 
risurrezione  vera  e perpetua  quale  si  fu 
quella  di  Gesù  Cristo:  Clirisliu  resurgens 
jam  non  morilur.  (Rum.  6,  9.) 

La  nostra  risttrmione  «LI  peccato  alla  prati. i «leve 

attera  durevole,  nè  mai  più  toletta  a vicende. 

Se,  dopo  una  vittoria  tanto  gloriosa  quan- 
to è quella  riportata  da  Gesù  Cristo  sopra 
la  morte,  risuscitando  glorioso  uelle  anime 
nostre  per  mezzo  dellu  penitenza,  pur  qual- 
che cosa  mi  restasse  ancora  a bramare, 
domanderei  a Dio  che  questa  condizione 
fosse  durevole  e costante.  0 la  ben  glo- 
riosa risurrezione  dal  peccato  ullu  grazio, 
dalla  morte  ulta  vita,  clte  Gesù  Cristo  ri- 
ceve da  noi,  se  questa  vita  aou  è più  sog- 
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getta  «Ila  morte,  se  il  peccato  non  può  en- 
trar più  nel  nostro  cuore  a scocciarne  la 
grazia I Ma  deh!  quanto  corta  sarà  la  no- 
stra gioia,  e quanto  caduchi  inostri  trionfi, 
se  ci  lasceremo  vincere  di  nuovo  dal  pecca- 
tol  Egli  si  vuol  pensarci  seriamente,  e far 
sì  che  questa  sciagura  non  ne  colga,  affin- 
ché non  sia  detto  di  noi  come  di  Lazzaro, 
che  risuscitammo  per  portar  ancora  le  in- 
segne della  morte.  Christus  resurgens  ex 
mortuis , eie.  (Rom.  6,  9.)  Gesù  Cristo  ri- 
suscitato, dice  l' Apostolo,  non  muore  più. 
Ma  che  ne  segue  di  poi?  Ita  et  voi  existi- 
matc  molino ? esse  peccato , vivente  aulem 
Deo  in  Christo  Jesu.  (Id.  ibid.  H ) Fate 
ragione  di  esser  morti  al  peccato  a fine  di 
vivere  in  Gesù  Cristo  una  vita  divina  e 
immortale. 

Sul  medesimo  soggetto. 

Se  vogliamo  che  la  nostra  gioia  sla  per- 
fetta non  diciamo: Sufficit  si  Dominus  meus 
vivit  Bastami  che  il  mio  Signore  sia  vivo, 
come  il  patriarca  Giaeobbe  diceva  del  fi- 
glio Giuseppe,  da  lui  stato  lunga  pezza 
creduto  morto,  e compianto  : Sufficit  mihi 
si  adhuc  Joseph  filine  meus  vivi!.  (Gen.  46, 
28.)  Ma  non  basta  vedere  il  nostro  Reden- 
tore divino  e maestro  in  possesso  di  una 
vita  immortale,  se  la  nostra  non  è pari  ol- 
la sua,  libera  dei  segni  della  morte,  e'de- 
gli  assalti  del  peccato;  e’  non  basta  per 
noi.  Gesù  Cristo  ha  bisogno  di  noi,  se  il 
dirlo  non  è ardimento  soverchio,  e noi 
abbiamo  bisogno  di  lui  Egli  è il  nostro  re 
nè  il  suo  regno  avrà  fine  giammai.  I suoi 
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sudditi  debbono  essere  immortali  ; egli  è 
11  nostro  capo  non  più  passibile  e mortale, 
ina  benavventuralo  in  eterno.  Necessità  è 
dunque  che  i suoi  membri  sieoo  vivi  ac- 
ciocché partecipino  alle  influenze  di  lui.  Se 
egli  non  ci  accompagnasse  olla  sua  gloria, 
i suoi  disegni  non  sarebbono  compiuti,  non 
ci  renderebbe  felici,  non  sarebbe  soddisfat- 
to, e come  la  gloria  sua  è il  principio  della 
nostra  felicità,  cosi  la  felicità  nostra  forma 
parte  della  sua  gloria.  Noi  dunque  non  pos- 
siamo separarci  da  lui  col  peccato  senza 
che  roviniamo  ad  un  tempo  i nostri  van- 
taggi. Ed  essendo  strettissimameule  legati 
alla  sua  persona,  e per  la  fede  che  cougiun- 
ge  i nostri  intelletti  al  suo  divin  lume,  e 
per  la  speranza  che  ci  attacca  al  bene  su- 
premo, e per  la  carità  che  vincola  il  nostro 
cuore  alle  sue  divine  perfezioni,  non  dob- 
biamo abbandonarlo,  e separarci  di  nuovo 
da  lui  con  le  nostre  infedeltà.  Non  dobbia- 
mo più  morire  dopo  che  risuscitammo  olla 
grazia. 

Protesta  eh*  In  un*  anime  fedele  di  durar  nella 
•tu  conversione. 

Accetto,  mio  Dio,  l’obbligo  impostomi 
dalla  vostra  risurrezione  di  vivere  io  me- 
desimo quale  risuscitato;  deh!  scorgansi 
ogni  di  più  nella  mia  anima  i segui  della 
risurrezione,  stinsi  eltn  lontana  sempre  più 
dalla  morte  del  peccato,  fuggn  sempre  più 
il  mondo,  la  vanità,  ee.,  sia  più  fedele  ai 
Buoi  doveri,  più  attenta,  la  mercè  della  vo- 
stra grazia,  a meritare  quella  immortalità 
di  cui  la  vostra  risurrezione  è un  vatici- 
nio, una  promessa,  una  mallevarla. 


Al, THE  PROVE  ORDIVATE  E CONCISE 


dimostranti  che  la  risurrezione  di  G.  C. 

Gesù  Cristo  risuscitò,  appresso  la  mor- 
te usci  trionfante,  del  sepolcro.  E questo 
miracolo  attesta  la  verità  degli  altri  so- 
praddetti. Nè  i cristiani  si  contentano  n te- 
nerlo per  vero,  ina  ancora  lo  tengono,  c 
lo  tennero  sempre  come  fondamento  della 
loro  fede.  La  quale  uniformità  ed  univer- 
salità di  giudicio  chiaro  mostra  che  i pri- 
mi predicatori  del  Vangelo  convincessero 
i loro  uditori  della  certezza  del  Tutto.  Ma 
poterono  convincere  i saggi  e 1 prudenti 
soltanto  assicurandoli  essere  essi  stati  te- 
stimoni di  veduta,  e narrar  cose  cadute 
sotto  ai  loro  sensi.  Nè  meno  ci  voleva  di 
tanta  autorità  per  far  credere  a uomini  ra- 
Monlargon,  Voi.  111. 


! confermata  da  autorevoli  testimonianze. 

gionevoli  un  fatto  cosi  straordinario,  in 
tempi  che  seguire  la  dottrina  degli  apostoli 
era  un  medesimo  che  esporsi  ui  più  rile- 
vati pericoli.  Si  gli  scritti  lasciatici  da  que- 
sti primi  discepoli  del  Signore,  e si  gli 
scritti  de’  loro  nemici,  fanno  fede  della  co- 
stanza ond’  eglino  annunciarono  la  presen- 
te dottrina  ; chiaro  apparisce  che  afforza- 
vano la  loro  testimonianza  con  quella  di 
cinquecento  altre  persone  le  quoli  al  pari 
di  loro  aveano  veduto  Gesù  Cristo  risorto. 
Nè  veramente  usano  i mentitori  di  richia- 
marsi al  rapporto  di  tanta  gente.  Nè  vera- 
mente è punto  probabile  che  una  moltitu- 
dine cosi  grande  siasi  accordata  per  istabi- 
41 
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lire  una  falsità.  Cile  se  pure  i soli  apostoli, 
t|ue‘ dodici  illustri  predicatori  del  Vangelo, 
avessero  senza  piil  pubblicata  la  risurre- 
zione del  Salvatore,  noi  avremmo  dovuto 
ben  crederla.  Di  fotti  nessuno  é malvagio 
se  non  in  quanto  dalla  malvagità  si  pro- 
mette alcun  bene;  ora  qual  frutto  poteva- 
no essi  cavare  dalla  loro  menzogna?  Ono- 
re? Le  dignità  e le  cariche  stavano  in 
mano  de'  Giudei  e dei  pogoni  loro  nemici  c 
persecutori.  Ricchezze?  Chi  confessnvasi 
discepolo  del  Signore,  era  certo  di  perdere 
i beni  che  per  avventura  possedeva  ; sen- 
zachà  dove  li  avessero  ritenuti,  la  religio- 
ne che  professavano  insegnava  loro  di  spo- 
gliarsene; e gin  potrebbe  alcun  uomo  con- 
servar le  rierhezze  del  mondo,  e dispensare 
ad  altrui  quelle  dell’Evangelio?  Piaceri? 
Non  certo  potevan  sperarlo, poichà  annun- 
ziare il  Vangelo,  valeva  incontrare  ogni 
maniera  di  travagli,  la  fame,  la  sete,  le 
prigioni,  i flagelli. 

Nè  manco  posso  recarmi  in  mente  che 
In  vaghezza  di  celebrità  o il  desiderio  di 
farsi  reputare  da  molto  ni  loro  proseliti, 
bastasse  a mettergli  in  così  faticoso  sen- 
tiero. Giacché  l’ ambizione  non  è il  loro 
vizio  ; la  loro  vita  e la  loro  dottrinn  sono 
un  continuo  amore  della  semplicità,  una 
continua  fuga  dal  fasto.  E poi  potevano 
inni  senza  1’  assicurazione  di  Dio  ripro- 
mettersi larghi  frulli  dall'  apostolato,  do- 
po che  aveatio  veduto  contro  loro  prima- 
mente In  medesima  natura  dell'  uomo,  la 
quale  mentre  odia  d’  esser  costretta,  I’  E- 
vangelio  si  attraversa  n ogni  sua  inclina- 
zione; secondamente  i principi,  i magi- 
strati, i grandi  tutti  i quali  facevano  lega 
delle  loro  forze  ad  impedirne  il  progresso? 

Ma,  risponde!'  incredulo,  u spacciar  que- 
ste favole  può  averli  tirati  il  desiderio  di 
sostenere  una  nuova  religione  da  loro  pro- 
fessata. Vana  obbiezione,  che  di  leggeri 
svanisce  con  un  semplice  dilemma.  L’  una 
delle  due:  O gli  apostoli  erano  intrinseca- 
mente persuasi  della  verità  della  religione 
che  volendo  diffondere;  o non  lo  erano.  Se 
abbracciate  questa  seconda  ipotesi,  e dun- 
que rispondete:  uvrebbnno  mai  scelto  que- 
sta religione,  e lasciate  le  altre  nelle  quali 
poteano  vivere  con  sicurezza  onorati?  anzi 
pur  credendola  vera,  avrebbonla  mai  pro- 
fessata con  tanta  solennità,  se  non  convinti 
che  fosse  loro  obbligo  il  farlo?  Non  preve- 
devano forse,  o forse  non  li  ammaestrava 
I esperienza  tanto  valere  la  confessione  di 
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esser  cristiano,  quanto  morire  e trar  die- 
tro sé  la  rovina  d Intere  migliaia?  Non  ve- 
devano che  dando,  senza  una  causa  legit- 
tima e santa,  occasione  alla  morte  e alla 
persecuzione  di  tanti  uomini,  sarebbono  di- 
venuti rei  di  altrettanti  omicidii?  Che  se 
poi  credettero  dover  preferire  la  loro  re- 
ligione a tutte  le  altre,  professarla  pubbli- 
camente, anche  dopo  la  morte,  in  apparen- 
za, ontosa  del  suo  autore,  avrebbono  fatta 
mai  questa  professione  se  Gesù  Cristo  non 
fosse  risorto  giusta  la  data  promessa?  — 
Questa  giunteria,  questa  impostura  rico- 
nosciuta una  volta  avrebbe  senza  più  al- 
lontanati tutti  gli  uomini  ragionevoli  da 
una  credenza  stabilita  in  gran  parte  sopra 
una  solenne  menzogna.  Infine  tutte  le  reli- 
gioni, e in  ispeziellà  quella  di  Gesù  Cristo, 
proibiscono  la  menzogna  ed  il  falso,  mas- 
sime dove  si  tratti  di  Dio;  e quando  pure 
non  facesse  questo  giusto  divieto  gli  apo- 
stoli erano  incapaci  di  doppiezze;  la  san- 
tità della  loro  vita  confessata  dagli  stessi 
loro  nemici,  e la  semplicità  del  loro  spi- 
rito, sono  mallcvadrici  che  fossero  ingenui. 
Oltre  di  che  considerate  i mali,  i crudeli 
tormenti  che  sostennero  in  difendere  la  lo- 
ro predicazione:  parecchi  soffrirono  per 
ciò  tribolazioni  maggiori  di  ogni  esempio. 
E forse  potrebbe  avvenire  che  un  filosofo 
togliesse  spontaneo  di  sostenere  grandi  tra- 
vagli anzi  che  annunziare  un'opinione  da 
lui  stimata  verace  ; ma  é assolutamente  in- 
credibile che  un  uomo  e,  più,  un  numero 
infinito  di  uomini  abbia  voluto  difendere, 
in  onta  al  rigor  dei  supplizi,  una  opinione 
da  loro  conosciuta  fallace,  senza  che  loro 
ne  tornusse  alcuna  specie  di  utilità.  Sareb- 
houo  stati  fuori  del  senno;  e invece  le 
loro  aziuni  e i loro  scritti,  ce  li  mostrano 
ricchi  di  grandissima  sapienza.  Quello  che 
diciamo  dei  primi  discepoli  del  Salvatore, 
è a dirsi  anche  di  san  Paolo,  il  quale  fran- 
camente pubblicò  sé  aver  veduto  Gesù  Cri- 
sto, trionfante  nel  cielo.  Ed  era  questo 
sommo  apostolo  ornato  di  tutta  l' erudizio- 
ne giudaica;  poteva  aspirare  ai  posti  più 
levati  battendo  il  sentiero  dei  suoi  padri  ; 
ma  volle  più  tosto  sottomettersi  al  giogo 
della  croce,  e scegliere  a un  tempo  I'  odio 
dei  parenti,  le  fatiche  c i pericoli  di  lunghi 
viaggi,  finalmente  una  morte  ignominioso 
in  faccia  agli  uomini.  Che  trslimoniu!  c di 
che  polso! 
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Kitpofte  ad  alcune  c»hif*ioni  contro  la  rUarrewoae. 

Resisterebbe  alcuno  a questa  autorità? 
o basterebbe  dire  che  la  risurrezione  à 
impossibile,  ripugnante?  Se  tal  fatta  di 
ragionamenti  fu  opportuna  altrove,  qui  è 
fuori  dì  luogo.  Può  dirsi  essere  impossibile 
che  un  uomo  sia  vivo  e morto  ad  un  me- 
desimo tempo;  ma  non  ripugna  in  nessun 
modo  alla  ragione  il  credere  che  un  morto 
possa  tornare  in  vita  specialmente  per  la 
suprema  potenza  di  colui  che  creò  I'  uomo 
dal  nulla.  Perciò  i veri  sapienti  non  lo  sti- 
marono punto  impossibile.  Platone  scrive 
di  un  Armeno  risuscitato.  Eraclide  attesta 
il  medesimo  di  una  cotal  femmina  di  cui 
parla.  E se  crediamo  ad  Erodoto,  Aristeo 
sorti  anch'  egli  la  stessa  ventura.  Anche 
Plutarco  nomina  alcune  persone  cosi  di- 
stintamente favorite.  Ma  veri  o non  veri, 
questi  fatti  danno  ragionevole  materia  di 
cnnchiudere  che  i sapienti  della  gentilità 
non  hanno  creduto  in  risurrezione  punto 

possibile. 
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La  riforresioftc  di  Gatù  Criito  prova  iorii»cit*ilin<,nte 
la  religiosa  cristiana. 

Che  se  U risurrezione  di  Gesù  Cristo 
merita  fede,  se  i testimoni!  che  T assicura- 
no sono  autorizzati,  se  le  prove  sono  tanto 
robuste  che  fino  il  rabbino  Bechai  ne  ri- 
mase convinto,  confessiamo  dunque  che  la 
nuova  dottrina  annunziata  al  mondo  da 
Gesù  Cristo  è verace;  confessiamo  (e  per- 
chè no!  faremo  dopo  che  i suoi  discepoli  e 
gli  stranieri  stessi  Io  attestano?)  esser  egli 
stato  mandato  sulla  terra  da  Dio  Padre 
suo,  e aver  da  lui  ricevuto  la  predicata 
dottrina. 

Un’  ultima  considerazione.  Gesù  Cristo 
avea  predetto  di  qual  supplizio  morrebbe, 
e assicurato  che  dopo  la  morte  uscirebbe 
glorioso  dal  sepolcro;  ciocché,  dicevo,  fa- 
rò per  confermare  la  verità  delle  mie  pa- 
role. Se  queste  fossero  state  fandonie,  in- 
giustamente e stoltamente  avrebbe  operato 
Dio,  colmando  di  rare  grazie  un  impostore 
la  cui  seduzione  diventava  perpetua  fonte 
di  errori. 
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JYec  dalis  sanctum  fuum  videro  corruptionern. 
P s.  i5,  io. 

Scio  quod  Redemptor  meus  vivit,  et  in  novis- 
simo die  de  terra  surrecturus  surn.  Job.  19,  a5. 

Erit  St  pule  rum  ejus  gloriosum.  I*.  il,  lo. 

Ero  mors  /uo,  o mors  ! Osee.  1 3,  ài. 

Recordati  sumus  quia  seductor  ilìe  dixit , a ti- 
fi uc  vivens  : Post  tres  dies  resurgam.  Ma llh. 
27,  63. 

Fili  ut  hominis  occisus  tertiu  die  resurget. 
Mare.  9,  3o. 

Postquam  resurrexero  praecedam  vos  in  Ga- 
lilaeam.  Marc.  14.  28.  * 

Procedent  qui  bona  fecerunt  in  resurrectio- 
nem  vi tac,  qui  vero  mala^egerunt  in  resur ree t io- 
ne m judicii.  Joan.  5,  39. 

F ir  tute  magna  reddebant  apostoli  testimo- 
niurn  resurrectionis  Jesu  Christi.  Acl.  4,  33. 

Ut  quomodo  Chris tus  surrexit  a mortai s , ita 
et  nos  in  novitate  vitae  ambulemus.  Rom.  6,  4* 

Si  conjìtearis  in  ore  tuo  Dominum  Jesumy  et 
in  corde  tuo  credideris  quod  Deus  illuni  susci- 
tagli a mortuis , salvus  eris.  Rom.  io,  9. 

In  hoc  Christus  mortt/tis  est  et  resurrexit , ut 
et  mortuorum  et  vivorum  dominetur.  Rom.  >4,  p. 

Si  Christus  non  resurrexit , adìtuc  estis  in 
peccatis.  1 Cor.  i5,  17. 

Per  hominem  mors , per  hominem  resur  tedio 
mortuorum.  1 Cor.  i5,  ai. 

Si  in  hac  vita  tantum  in  Chris  to  sprrantes 
sumus.  miscrabiliores  sumus  omnibus  homini- 
bus.  iti.  Ibid.  19. 

Etsi  (Christus)  crucifucus  est  ex  infirmi  late, 
sul  %'ùtt  ex  vii  tute  Dei.  a Cor.  i3,  4- 


Non  permetterai  che  il  tuo  santo  sia  soggetto  a 
corruzione.  • 

So  che  il  mio  Redentore  vive,  e che  nel  giorno 
finale  io  mi  leverò  dalla  terra. 

11  suo  sepolcro  sarà  glorioso. 

O morte,  un  giorno  sarò  la  tua  disfatta. 

Ci  ricordammo  che  quel  seduttore  quand*  era 
vivo  disse:  Risusciterò  dopo  tre  giorni. 

11  figlio  dell'uomo  risusciterà  tre  giorni  appresso 
la  morte. 

Risuscitato  verrò  a voi  in  Galilea. 

•• 

Quelli  che  fecero  buone  opere  risorgeranno  alla 
vita,  quelli  che  le  fecero  malvagie  risorgeranno  per 
esser  dannati. 

Con  grande  vigore  facevano  gli  Apostoli  testi- 
monio della  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

Affinchè  coinè  Gesù  Cristo  risuscitò  dalla  morte, 
coti  anche  noi  teniamo  un  nuovo  modo  di  vita. 

Se  confessi  con  la  bocca  Gesù  Cristo,  e in  cuor 
tuo  credi  che  Dio  lo  abbia  risuscitato  dalla  morte, 
sei  salvo. 

Gesù  Cristo  mori  e risuscitò,  per  conquistare 
impero  e dominio  sopra  i morti  cd  i vivi. 

Se  Gesù  Cristo  non  risuscitò,  vivete  ancora  in 
peccato. 

Per  fuoino  fu  la  morte,  per  l’ uomo  la  risurre- 
zione dei  morti. 

Se  speriamo  in  Gesù  Cristo  soltanto  per  questa 
vita,  siamo  infelicissimi. 

Sebbene  Gesù  Cristo  sia  stalo  crocifisso  per  la 
caducità  della  carne,  pure  vive  per  la  grazia  di  Dio. 


~é 
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037  RISURREZIONE 

BenedietutDeut  qui  secundum  misericordiam 
suoni  regeneravi/  nos  in  spem  vivant  per  resu r- 
rsc  rione  in  Jesu  Chris  ti  ex  mortuis.  1 Pelr.  i,  3. 

PENSIERI  DEI  SARTI  PADRI 

Saec.  111. 

Totus  hic  ordo  revalubilis , rerum  testatio  est 
resurrectionis  morluorum ; operibus  iUam  prae- 
scripsil  Deus  antequam  vocibus.  Terital.  Lib.  de 
Resurrcct.  Car. 

Hujus  Jesti  Sacmmentum  debet  esse  in  nobis 
perpetuum.  Idem.  ibid. 

Remo  tarn  carnaliter  vivit  quam  qui  carnis 
negai  rtsurrectionem.  Id.  ibid. 

Saec.  IV. 

Cerne  manus,  Judaee , quas  fìxeras  ; cerne 
JatuS  quod  foderar  ; rìdete  corpus  an  sit  quod 
ilìcebatis  clam  sustulistc  discipulos.  D.  liier. 
Kpist.  ad  Heliod. 

Post  supplicia  carnis  eh  vulnera,  post  ipsam 
inortem , surrexit  de  suo  funere  Christus.  Seno. 
3 de  Resurrect. 

Resurrectio  vera  fuit  non  in  phantasmate.  D. 
Micron.  Epist.  ad  Pàmmach. 

Saec.  P. 

Resurrectio  ex  miraculis  indubitata  redditur. 
S.  Chry.  Hom.  i.  Ad.  Àpost. 

Factum  est  corpus  impassibile  quod  potuit 
crucifigi,  factum  est  immortale  quod  potuit  oc- 
cidi,  factum  est  incor ruplibile  quod  potuit  vul- 
nerari. S.  Leon.  Serm.  ì de  Reaurrect. 

Resurgentis  gloria  tepelivit  morientis  info- 
ia iam.  S.  Chrjsolog.  de  Reaurrect. 

In  nulla  re  tam  vehemenler , tam  pertinaciter, 
tara  obnixe  et  contentiose  contradicitur  Jidei 
christianae , sicut  de  carnis  resurrectioue.  D. 
Aug.  iu  Psal.  Ho. 

Amplius  erat  de  sepulchro  res urgere,  quam 
de  cruct  descendere.  Id.  Serra.  Vcrb.  scrunai. 
Rial  ih.  *' 

Resurrectio  C liristi potentiam  ejus  declaravit. 
Id.  in  Paal.  6i. 

Il  le  bene  resurget  in  corpore , qui  primo  re - 
surrexit  in  spiritu.  Idem,  var.  Serra.  Serra.  lai. 

Propria  fodes  Christianorum  est  resurrectio 
morluorum.  Idem,  Serm.  4 de  Resurred. 

Surrexit  Christus,  exultet  mundus  universus  ; 
par  enim  est  ut  sicut  omnis  creatura  lugubri 
doluit  plorata  in  morte  creatoris  sui , nane 
triumphalem  ab  inforis  reditum  laeta  suscipiat 
resurgentis.  Id.  Serra,  de  Pascli  ale. 

Saec.  VI. 

Resurget  Christus  ut  judicet , peccator  ut  judi- 
cetur , impius  ut  in  judicio  damnetur.  Caasiod. 
in  Paal. 

Resurrectioni  non  credens , nuìlias  viri  ut  is 
curam  habet.  D.  Greg.  Serm.  ì de  Reaurrect. 

Resurrectio  corporum  exemplis  deprehendi 
poi  est,  catione  non  pota  t.  Id.  6.  Murai. 


DI  N.  8.  G.  C.  638 

Benedetto  Iddio  che  aenomlola  misericordia  aua 
n«  rigenerò  in  vita  sperali  m per  Gesù  Cripto  risu- 
scitato dalla  morie. 


SULLO  STESSO  SOGGETTO. 

Sec.  111. 

Tutti  gli  ordini  e le  vicende  della  natura  pro- 
vano la  risurrezione  dei  morti;  Dio  la  manifestò 
con  1*  opera  prima  che  con  le  parole. 

11  sacramento  di  questa  festa  deTe  staro  perpetuo 
nella  nostra  memoria. 

Nessuno  vive  tanto  carnalmente  quanto  colui, 
che  nega  la  risurrezion  dalla  carne. 

Sec.  IV. 

Guarda,  o Giudeo,  le  mani  che  feristi,  guarda  il 
costato  elio  piagasti  ; mirale  «pacato  corpo  e poi 
dite  ancora  se  lo  potete  che  i suoi  discepoli  lo  por- 
tarono lungi. 

Dopo  grandi  tormenti  e ferite,  dopo  la  stessa 
morte,  Gesù  Cristo  risuscitò  dalla  morte. 

La  risurrezione  non  fa  imaginaria. 

Sec.  V. 

La  risurrezione  è fatta  incontestabile  dai  prodigi 
che  P accompagnarono. 

Quel  corpo  clic  potè  essere  crocifisso  divenne 
impassibile,  quel  corpo  che  potè  essere  morto  di- 
venne immortale,  quel  corpo  ebe  potè  ricever  feri- 
te divenne  incorruttibile. 

La  gloria  del  risuscitato  seppellì  l’ infamia  del 
morente. 

La  lede  cristiana  non  fu  contesa  in  nessun  punto 
rosi  fortemente,  ostinatamente  e fieramente,  quanto 
nel  fatto  della  risurrezione  della  carne. 

Era  più  sorgere  dal  sepolcro  che  scendere  dalla 
qroce. 

La  risurrezione  di  Cristo  fece  palese  la  sua  po- 
tenza. 

Colui  bene  risorgerà  nel  corpo,  il  quale  sarò 
innanzi  risuscitalo  urlio  spirito. 

I.a  risurrezione  ilei  morti  è propriamente  fede 
dei  Cristiani. 

Gesù  Cristo  risuscitò,  esulti  l’universo;  imper- 
ciocché vuol  giustizia  che  come  alla  morte  del  crea- 
tore lutto  il  crealo  manifestò  la  sua  doglia  pian- 

ernlo,  così  oda  con  gjoia  il  trionfale  ritorno  di  Ini 

alP  inferno. 

Sec.  VI. 

Gesù  Cristo  risusciterà  per  giudicare,  il  pecca- 
tore per  esser  giudicato,  Tempio  per  esser  condan- 
nalo. 

Chi  non  crede  la  risurrezione,  non  cura  nessuna 
virtù. 

La  risurrezione  dei  corpi  può  essere  mostrata 
con  esempi,  uou  con  ragioni. 
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Redemptor  noster  svscepit  mortem  ne  mori 
timeremus  ; ostendit  resurrectionem  ut  noi  re- 
surrrcturos  sperarcrnus.  Idem,  14.  Morsi. 


Il  nostre  Redentore  patì  la  morta  por  levarci  il 
timor  del  morirei  risuscitò  per  darci  la  speranza 
della  risurrezione. 


Saec.  XII . 


Sec.  XII. 


Christinni  loto  tempore  od  instantes  inhiant 
dies  resurrectionis : tira!  ut  liberius  indulgeant 
ootuptati.  D.  Boro.  Serm.  i de  Itesurrect. 

Proli  dolor!  peccandi  terminus , rempus  reci - 
dendi.  facto  est  resurrectio  Saloatoris.  ld.  lliid. 


La  piò  dei  cristiani  sospira  a quei  dì  in  cui  si 
celebra  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  ma  ohimè! 
per  darsi  più  sfrenatamente  alla  licenza. 

O dolore!  la  risurrezione  del  Saltatore  è diee- 
nuta  un  tempo  di  peccato,  un  ricominciamento 
delle  nostre  colpe. 


AUTORI  F.  PREDICATORI  FRANCESI  CHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  QUESTO  AUSTERO. 


Si  conosce  un  libro  intitolato:  Testimo- 
ni della  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  che  io 
non  potei  procacciarmi,  ma  che  intesi  lo- 
dare coinè  dovizioso  di  robustissime  prove. 

L’abate  il  La  Francois,  tomo  III,  delle 
sue  prove  della  religione  contro  gli  Spino- 
sisti  e i Deisti,  offre  di  assai  belle  cose  in- 
torno la  verità  della  risurrezione  del  Sal- 
vatore. 

Parimenti  nell’  opera  di  Duguet  intito- 
lata : Principii  della  fede,  sono  molto  buoni 
materiali  su  questo  proposito. 

Segue  l'opera  dell’abate  Pontbriand  in- 
titolata : i’  incredulo  senza  salsa,  t il  Cri- 
stiano confermato  nella  fede,  dove  le  prove 
sono  stringenti,  lo  stile  conciso  come  ap- 
parirà facilmente  dai  vari!  sunti  che  feci 
delle  sue  scritture  nelle  mie  considerazioni 
teologiche  e morali.  Anzi  mi  vergogno  di 
ricordarlo  soltanto  in  questo  luogo.  Stimo 
che  di  tutti  gli  autori  che  indicai  il  presen- 
te servirà  sopra  ogni  altro  a quei  predi- 
catori che  vorranno  fermarsi  intorno  la 
verità  della  risurrezione  del  Salvatore. 

Il  libro  intitolato  : Istruzioni  sopra  tutti 
i misteri  del  nostro  Signore,  e sopra  le  feste 
della  santa  P ergine,  procaccerà  esso  pure 
buonissime  cose  che  altri,  con  fatica  e un 
poco  di  eloquenza,  c onvertirà  facilmente 
in  materia  opportuna. 

I Padri  Valois,  Nouet,  Croiset,  chi  li 
consulti  intorno  questo  mistero,  riusciran- 
no di  ragguardevole  aiuto. 

I.  Gesù  Cristo  risuscitato  ci  offre  tutti  I 
molivi  di  una  buona  conversione.  2.  Gesù 
Cristo  risuscitato  ci  mostra  tutte  le  qualità 
di  una  conversione  cristiana. 

Prima  considerazione.  Gesù  Cristo  ri- 
suscitato' ci  offre  i motivi  di  una  buona 
conversione.  La  giustificazione  dei  pecca- 
tore, dice  il  santo  concilio  di  Trento,  co- 
mincia per  ia  fede,  cresce  per  la  speranza. 


termina  per  la  carità.  Ora  la  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  è,  I.  il  fondamento  della 
fede,  2.  la  base  delia  speranza,  3.  il  soste- 
gno della  carità. 

Seconda  considerazione.  Gesù  Cristo  ri- 
suscitato ci  mostra  tutte  le  qualità  di  una 
conversione  cristiana.  La  risurrezione  di 
Gesù  Cristo,  diversa  dalle  altre  risurrezio- 
ni onde  parla  la  Scrittura,  fu  reale  e vera, 
stabile  e permanente,  sfolgorante  e pub- 
blica. Quindi  tre  qualità  di  una  conversione 
cristiana:  I.  verità,  2.  stabilità,  3.  pub- 
blicità. Questo  bel  disegno  è del  p.  Seganti. 

Il  disegno  del  padre  Bretonneau  mi  pare 
ugualmente  bello,  e proprio  a porgere  ma- 
teria di  una  buonissima  e soda  ìnstruzione 
sopra  questo  mistero.  I.  Gesù  Cristo,  uscen- 
do del  sepolcro,  c'  insegna  che  dobbiam 
uscir  dello  stato  di  colpa.  2.  Gesù  Cristo 
entrando  in  una  nuova  vita  gloriosa,  ci 
insegna  che  dobbiamo  vivere  e operare  in 
(stato  di  grazia. 

Prima  considerazione.  I.  Gesù  Cristo 
esce  del  sepolcro  la  mattina  del  terzo  gior- 
no per  tempissimo.  Questa  sollecitudine  ci 
insegna  che  con  pari  diligenza  dobbiamo 
uscir  delio  stato  di  colpa.  2.  Gesù  Cristo 
esce  del  sepolcro  per  uno  sforzo  della  sua 
onnipotente  virtù;  questa  possanza  ci  mo- 
stra che  dobbiamo  vincere  ogni  ostacolo 
che  si  oppone  al  nostro  uscir  della  colpa. 
3.  Gesù  Cristo  esce  del  sepolcro  interamen- 
te; ritorno  pronto,  ritorno  generoso,  ri- 
torno perfetto.  Ciocché  noi  ammiriamo. 

Seconda  considerazione.  La  nuova  vita 
nostra  dee  aver  tre  qualità:  I.  Esser  fervi- 
da, come  ci  è indicato  dalia  gloria  del  cor- 
po di  Gesù  Cristo.  2.  Esser  edificante,  co- 
me ci  è additato  dalle  frequenti  apparizioni 
di  Gesù  Cristo.  3.  Essere  durevole,  nel  che 
abbiamo  per  modello  la  benavventurata  im- 
mortalità di  Gesù  Cristo. 
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AIV  esempio  del  p.  Dnfay,  pud  altri  atte- 
nersi a queste  due  (imposizioni  le  quali  so- 
no sempiicl  sì  ma  rinchiudono  in  sé  tutto 
ii  frullo  die  dobbiamo  cavare  dal  presente 
mistero.  Ed  eccole  qui.  La  nostra  risurre- 
zione debb'  essere  reale  e costante  eome 
quella  del  Salvatore.  I.  Reale.  Il  Salvatore 
risuscita  veracemente:  Chrùliu  ruurgcns. 
(Rom.  0,  8.)  Prima  parte.  2.  Costante.  Il 
Salvatore  risuscita  per  non  morire  mai 
più  : Tarn  non  montar.  (Id.  lbid.)  Seconda 
porte. 

Il  p.  Bourdaioue  fece  due  ottimi  discorsi 
sopra  questo  soggetto.  Quello  de!  suo  Qua- 
resimale cunlieue  un  gran  fondo  d’ istru- 
zione pel  cristiano  pienamente  convinto 
della  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Il  Signo- 
re, die' egli,  risuscitò  veramente  : Surrtxit 
Dominiti  vere,  (Lue.  24, 34),  e apparve  a 
Pietro  : Et  appartiti  Simoni.  (Idem,  ibid.) 
Quindi  essere  convertilo,  prima  qualità 
della  nostra  risurrezioue  spirituale  : parer 
convertito,  seconda  qualità  della  nostra  ri- 
surrezione spirituale. 

4.  Essere  convertilo  come  Gesù  Cristo 
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risuscitò.  Gesù  Cristo  risuscitò  veramente, 
e appresso  la  morte  non  più  visse  da  uomo 
mortale,  sì  bene  da  uomo  tutto  celeste.  Me- 
desimamente bisogna,  4.  che  noi  siamo  ve- 
ramente convertiti  ; 2.  che  dopo  ia  conver- 
sione non  viviamo  piò  da  uomini  carnali  e 
mondani,  ma  teniamo  una  vita  tutta  spiri- 
tuale e tutta  santa. 

2.  Parere  convertito  come  Gesù  Cristo 
parve  risuscitato.  Essere  e parer  conver- 
tito sono  due  fatti  diversi,  e adempier 
I’  uno  senza  obbligarsi  a compiere  1‘  altro 
è giustizia  imperfetta.  Più  ancora  : questi 
fatti  tulio  che  differenti  sono  però  insepa- 
rabili. Perchè  parer  convertito,  osserva 
san  Tommaso,  è parte  deila  conversione 
medesima.  Questo  dovere  move,  4.  dall’  in- 
teresse di  Dio,  2.  dall'interesse  del  prossi- 
mo, 3.  dal  nostro  proprio  interesse. 

Io  non  mi  fermerò  a indicar  altre  fronti; 
tutti  i predicatori  antichi  e moderni  lavo- 
rarono intorno  a questo  proposito.  Onde 
non  mancherà  certamente  aiuto  a e)li  vor- 
rà mettere  in  atto  atclw  suo  disegno  sopra 
H presente  mistero. 
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DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  DEMO  DISCORSO  SULLA  RISIRREEfONE 
DI  NOSTRO  SIGNOR  OESÙ  CRISTO. 


bòi  itone  gooonle. 

Lo  scandalo  della  croee  è riparato,  il  do- 
lore »'  è mutato  io  letizia,  in  gloria  tornò 
l' ignominia,  in  ricompensa  la  pena,  il  mi- 
racolo dei  miracoli  è compiuto;  levato  il 
suggello  dei  misteri  di  Dio,  giustificala  la 
sua  sapienza,  manifestata  la  sua  bontà, 
sbalordito  ii  discepolo.  Stupisce  il  gentile, 
dispera  il  Giudeo,  freme  il  demonio  di  rab- 
bia impotente;  la  natura  esce  dallo  spaven- 
to e dalia  sorpresa,  il  cielo  racquieta  l' an- 
tico splendore,  ia  terra  freme  <U  gioia.  Ge- 
sù Cristo  risuscitò  veramente  : Surrexit 
Dominiti  vere.  (Lue.  24,  84.) 

0 voi  che  disconosceste  il  Figlio  dell' Al- 
tissimo nel  giorno  del  suo  obbrobrio,  ve- 
nite, riconoscetelo  nei  giorno  della  sua  glo- 
ria; voi  che  il  vedeste  insultato  negli  ultimi 
suoi  giorni  dalla  più  vile  creatura,  vedete- 
lo oggi  adoralo  dagli  aogelì  del  cielo;  voi 
che  piangeste  la  sua  morte,  come  piagnesi 
quella  dell’unico  figlio,  consolatevi  della  sua 
risurresione.  Vergine  madre  Maria  amoro- 
sissimo, femmine  sante,  rasciugatele  lacri- 
me, discepoli  costernali  rassicuratevi,  apo- 
stoli diserti  e ancora  atterriti  dal  colpo 


che  cadde  sovra  il  pastore,  tornate  al  pa- 
store delle  anime  vostre:  confidiamo  in- 
sieme i cuori  e le  voci  per  rendere  a Dio 
giuste  azioni  di  grazie  per  le  vittorie  del 
E'igliuol  suo;  lodino  tutte  le  cose  animate 
il  Signore:  celebrino  i cieli  e la  terra  la 
festa  delle  feste  ; risuoiùuo  di  liete  grida  le 
volte  dei  tempi  come  quelle  del  firmamen- 
to; canti  ogni  creatura:  L’agnello  sgoz- 
zato merita  gloria,  onore,  potenza,  forza 
e divinità. 

Ancora  una  volta,  Cristiani,  esultiamo  ia 
questo  giorno  del  Signore  : Haec  dici  quatti 
fedi  Dominili.  (Ps,  447,  24.)  Solennissimo 
dei  giorni  e delle  feste,  giorno  di  speran- 
za e salute  per  tutta  la  cristianità,  giorno 
di  gloria  e trionfo  si  per  li  membri  conte 
pel  capo  ; giorno  in  cui  l’impero  delia  mor- 
te é abbattuto  dall’impero  della  vita;  gior- 
no in  cui  il  peccato  è distrutto,  la  maledi- 
zione della  legge  è levata,  vinto  è f inferno, 
atterrato  il  demonio,  stabilito  il  regno  della 
grazia,  aperte  le  porte  del  cielo  ; giorno  ia 
cui  questo  impero  di  Gesù  Cristo  tonto 
desiderato  dai  santi,  tanto  celebrato  dai 
profeti  comincia  per  mai  non  terminare  e 
sempre  fiorire. 
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Leviamoci  oggi  dunque  sopra  la  terra, 
goardiamo  con  generoso  dispreizo  11  se- 
polcro; noi  vi  scendiamo  è vero,  ma  ne 
usciremmo,  e per  sempre.  Passeggierà  é la 
nostra  disfatta,  eterno  il  trionfo.  Il  magni- 
fico epitaffio  che  lo  mi  rappresento  star  og- 
gi sulla  tomba  di  Gesù  Cristo,  Resurrexil , 
riguarda  a tutti  noi.  Tempo  verrà  che  que- 
sta iscrizione  fia  parimenti  surrogata  alle 
lugubri  parole  che,  a mio  parere,  conten- 
gono il  tristo  omaggio  reso  dal  vinto  mon- 
do alla  morte.  La  risurrezione  è per  noi  la 
caparra  di  questa  sublime  speranza.  Pen- 
siamo unicamente  a meritar  di  partecipare 
dei  gloriosi  vantaggi  della  risurrezione  di 
Gesù  Cristo.  Gesù  Cristo  risuscitò;  dun- 
que risusciteranno  tutti  i morti.  Gesù  Cri- 
sto giunse  alla  gloria  della  risurrezione  per 
la  via  delle  pene;  chi  vuol  dunque  parte- 
cipare alla  sua  risurrezione,  deve  ancora 
partecipare  alle  sue  pene.  La  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  è il  pegno  e la  norma  della 
nostra  speranza  per  la  risurrezione  futu- 
ra : poiché  Gesù  Cristo  risuscitò,  e noi  cer- 
tamente risorgeremo;  prima  considerazio- 
ne. Ma  risusciteremo  nello  stato  di  gloria 
iti  cui  risorse  Gesù  Cristo?  secondo  che 
accorderemo  la  nostra  vita  con  ia  vita  di 
lui  ; seconda  considerazione. 

Saddimionc  della  prima  parte. 

Ecco  il  ragionamento  che  faceva  san- 
Paolo  in  una  delle  sue  lettere  ai  Corinti 
dalla  quale  debbo  cavar  la  sostanza  di  que- 
sta prima  parte.  Se  dite  che  Gesù  Cristo 
risuscitò  e come  potete  negare  la  risnr- 
rezione  1 Si  Chriitui  prnalicalur  quoti  re- 
•urrexitj  eie.,  quomodc,  eie.  (4  Cor.  45, 
48.)  Imperciocché  se  i morti  non  risorgo- 
no, né  pur  Cristo  risorse;  medesimamente 
se  Gesù  Cristo  non  risurse,  vano  è atten- 
dere una  risurrezione  secondo  che  dice 
l' Apostolo.  Ha  dunque  un  essenziale  vinco- 
lo fra  questi  due  dommi,  il  domina  della 
risurreziooe  di  G.  C.,  e il  domina  della 
risurrezione  avvenire.  Ora,  continua,  l’A- 
postolo, il  domma  della  risurrezione  di  Ge- 
sù Cristo  é afforzato  da  salde  prove,  e in- 
contestabili: Pinne  autem  Chrithu  reiur- 
rexit.  Dunque  non  più  é luogo  a formare 
ragionevoli  dubbi,  o muovere  rilevanti  dif- 
ficoltà circa  il  domma  della  risarreziane. 
Distendiamoci  un  tratto  su  questo:  san 
Giovanni  Crisostomo  e santo  Agostino  ri- 
schiareranno meglio  i pensamenti  dell’Apo- 
stolo. 


Suddivisione  della  seconde  parte. 

Ecco  il  grande  mistero  che  oggi  lo  v"  an- 
nunzio, diceva  1’  Apostolo,  in  quella  mede- 
sima lettera  ai  Corinti  : Ecce  mytterium 
vobit  dico.  (4  Cor.  45, 54.)  Certo  risuscite- 
remo tutti:  Omneiquidem  reiurgemus.  (Id. 
Ibld.)  Ma  la  sorte  di  tutti  non  sarà  egua- 
le: Sed  non  omnet  immutabimur.  (Id.Ibid.) 
In  un  attimo,  in  un  batter  d'occhio,  al  pri- 
mo squillo  della  tromba  finale  (poiché,  se- 
gue l’ apostolo,  la  tromba  del  Signore  suo- 
nerà: canetenim  tuba;  Id.  Ibid.  52),  ri- 
susciteranno tutti  i morti  di  tratto,  retur- 
gemtu.  (Idem,  ibid.  54.)  Ma  quali  saranno 
tramutati,  vale  a dire,  entreranno  in  istato 
di  gloriosa  immortalità,  in  istato  d’ armo- 
nia eoi  glorificato  corpo  di  Gesù  Cristo 
nostro  archetipo  e capo?  E risponde  l'A- 
postolo: noi  immutabitur  (Idem,  ibid.):  noi 
suol  discepoli,  noi  che  ora  partecipiamo 
delie  sue  pene,  e,  secondo  che  più  o meno 
avremo  sofferto,  avremo  più  o meno  di 
gloria.  Imperciocché  come  una  stella  vince 
in  Splendore  un'altra  stella,  eosì  sarà  della 
risurrezione  dei  morti  : Sic  et  returreclio 
mortuorum.  (Idem,  ibid.  42.)  Dal  corpo  di 
Gesù  Cristo,  centro  di  ogni  splendore,  ri- 
fulgeranno sui  corpi  eletti  i raggi  della  glo- 
ria, ma  a proporzione  dice  l'Apostolo,  che 
più  o meno  avranno  informato  sé  stessi  al 
corpo  di  Gesù  Cristo  crocifisso.  Ed  ecco  il 
principio  dietro  il  quale  restaci  oggi  ad 
esaminare  qual  fia  il  nostro  stato  nel  gran 
giorno  della  generale  risurrezione  che 
aspettiamo.  4.  Stato  di  gloria  per  quelli  che 
al  presente  patiscono  con  Gesù  Cristo,  e 
conseguentemente  il  mistero  della  risurre- 
zione di  Gesù  Cristo  mistero  per  loro  con- 
solante^. Stato  di  orrore  e confusione  per 
quelli  che  vivono  al  presente  nelle  morbi- 
dezze e negli  agi,  e conseguentemente  il 
mistero  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo 
mistero  per  loro  spaventoso,  tremendo. 

Prove  della  prima  parte.  Concita  prova  della  marre» 

rione  di  G.  C.  Cuntra  P incredulità,  dova  mostrili 

1'  inscuialena  di  citi  dubita  della  risurreziuuc. 

Per  colorire  ragionevolmente  il  dubbio 
che  io  porto  contro  la  risurrezione  di  Gesù 
Cristo  egli  mi  é sempre  forza  combattere 
prima  un  fatto  asserito  e riverito  da  oltre 
dicinlto  secoli,  e a danno  del  quale,  dice 
santo  Agostino,  gli  spiriti  più  infocati  n 
distruggerlo,  i meno  disposti  a crederlo,  e 
i più  arlifixiosi  a svisarlo,  giusta  la  predi- 
zione del  profeta,  altro  uon  fecero  che  vauo 
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prore  4’  Incredulità  : Dcfecerunl  tcrulanles 
(Ps.  03,  7.) 

Com4  fossero  mal  fondati  i dubbi  «itila  ri'urrnsiont 
di  Geaù  Cristo,  i.  Dubbi  dei  Giudei. 

I giudei  Tollero  dubitare  della  risurre- 
zione del  Salvatore  nnclie  prima  che  avve- 
nisse: iloro  dubbi  servirono  unicamente  a 
confermar  questa  verità.  Avvertiti  da  Ge- 
sù Cristo,  non  alla  sfuggita  nè  una  volta 
sola,  ma  solennemente  e più  volte:  non  già 
per  entrami  e parabole  ma  in  termini  pre- 
cisi e assoluti  ; non  in  generale  del  mira- 
colo, ma  particolarmente  del  giorno  della 
risurrezione,  che  fecero  eglino  ad  antive- 
nir la  sorpresa?  chiusero  con  una  smisu- 
rata pietra  la  bocca  del  sepolcro:  IHunie- 
runt  sepulchrum  (Motth.  27,  7)  ; vi  appo- 
sero i pubblici  suggelli  : Siijnanlcs  lapidcm, 
ne  affidarono  la  custodia  a soldati  regolari, 
fedeli,  agguerriti,  e al  loro  soldo:  Cum  cu- 
slodibus.  (Idem,  Ibid.)  A che  riuscirono  poi 
tutte  queste  cautele?  a tirar  fuori  un  son- 
no incantatore,  senza  poter  colorire  la 
goda  bugia  d’  un'  ombra  di  verità,  conten- 
tando di  proibire  agl’ inventatirapitori  che 
non  parlassero  di  Gesù  Cristo  risuscitato. 
Vani  sforzi  dell’  incredulità  I Dcfecerunl 
scrutanles.  (Ps.  63, 7.) 

a.  Dubbi  dei  discepoli. 

I discepoli  ne  dubitarono  nel  tempo  me- 
desimo dell'  avvenimento,  e i loro  dubbi 
non  servirono  che  od  affermarlo.  Uomini 
senza  ingegno  e senza  cuore  bisogna  atte- 
star loro  la  verità  con  forze  soprannatu- 
rali, e prove  materiali  e sensibili  chi  vuol 
persuaderli.  Vano  è tornar  loro  alla  mente 
le  profezie  del  divino  maestro,  provare  che 
o risuscitò  realmente,  o essi  I’  hanno  tra- 
fugato di  cheto,  che  infine  egli  non  potè 
uscir  del  sepolcro  altro  che  per  lo  sua  vir- 
tù o per  la  loro  furberia  ; tutto  questo  non 
basta:  s'ostinano  a dire  che  allora  soltanto 
il  credetanno  quando  il  vedranno  e il  toc- 
cheranno, ec.  : TV  iti  videro  non  credam,  eie. 
Qual  è il  frutto  delle  loro  ricerche?  Aprire 
di  subito  gii  occhi  e gli  orecchi  alla  verità, 
e farsene  non  pure  i predicatori  ma  i mar- 
tiri. S'  armi  l’ inferno  e la  terra  a sua  po- 
sta di  crudeli  tormenti  per  obbligarli  a ri- 
credersi, a contraddirsi,  o almeno  a ta- 
cersi intorno  Cristo  risuscitato.  Vani  sforzi 
della  incredulità  I Defecerunl  scrutanles. 
(Ps.  63,  7.) 
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S.  Dubbi  degli  increduli. 

Gl’  increduli  e gli  atei  si  fecero  a mover- 
vi dubbi  dopo  eh’  era  accaduta;  ma  i loro 
dubbi  a questo  solo  riescirono  di  qualifi- 
carli pericolosi  anticristi.  E vollero  per  di- 
screditar la  verità  autorizzar  la  menzogna 
e per  rovinar  la  risurrezione  del  Salvatore 
rilevare  la  deificazione  di  un  impostore. 
(Apollonio  Tianeo.)  Questo  famoso  maliar- 
do, sollecitato  dal  demonio  a contraffar  Ge- 
sù Cristo,  mise  in  opera  mille  artifici  per 
occultar  la  propria  morte.  Ebbe  a discepoli 
nelle  malie  altissimi  sapienti,  celeberrimi 
istorici  scrissero  i suoi  miracoli  : ben  tre 
volte  imperatori  adorarono  i suoi  prestigi, 
e adoperaronsi  a tutto  potere  di  stabilire 
nel  mondo  la  falsa  immortalità  di  lui.  Ma 
dove  riescirono  tutti  questi  garbugli?  Un 
intero  mondo  credette  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo,  ad  onta  dello  scandalo  della 
croce,  della  semplicità  degli  apostoli,  del 
furor  dei  tiranni,  e persona  del  mondo  non 
credette  la  risurrezione  di  Apollonio  ad 
onta  della  magia  del  maestro,  dell'  abilità 
dei  discepoli,  dell’ autorità  dei  partigiani. 
Vani  sforzi  della  incredulità  : Defecerunl 
tcrulanles.  (Ps.  63,  7.)  Ora  che  s’  ha  a con- 
chiudere di  . tutti  questi  vani  sforzi  della 
incredulità?  che  oggimai  dubitare  della  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo  sarebbe  pazzia 
da  catene.  (La  sostanza  di  questo  ragiona- 
mento è cavata  da  un  anomino  e recente 
manoscritto.) 

necessario  legame  della  risurrezione  di  G.*C. 
con  la  noma. 

Si,  diceva  1’  Apostolo,  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo  e la  nostra  sono  legate  insie- 
me con  istruissimo  vincolo,  imperciocché 
Gesù  Cristo  è la  primizia  di  coloro  pei 
quali  la  morte  non  è più  che  un  lungo  son- 
no : Primiliae  donnenlium.  (1  Cor.  46,  20.) 
Ma  se  Gesù  Cristo  è chiamato  primizia, 
significa  dunque  che  altri  deve  risorgere 
dopo  di  lui.  E perù  a punto  dice  piu  avanti 
1’  Apostolo  che  la  morte  entrò  nel  nioudo 
pel  peccato  di  un  uomo  ; quegli  che  con  la 
sua  morte  distrusse  il  peccalo  dee  dunque 
aver  tornata  la  vita  : parimenti,  come  tutti 
morirono,  cosi  tutti  racquisterannó  lo  vi- 
ta, ma  ciascuno  alla  sua  volta,  dice  l Apo- 
poslolo  : Vn Mtquisque  in  suo  ordine.  (4  Cor. 
46,  28.)  Anzi  tutti  Gesù  Cristo,  primiliae 
Chritlus  (Ibid.):  dietro  a lui  i liberuti  da 
Gesù  Cristo.  (Altro  anonimo  e recente  ma- 
noscritto.^ 
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Vari*  ragion*  eha  Jirooitrano  churamrnte  la  rwurr*- 
stone  di  G.  C.  t*«rra  una  incon testabile  prora  del- 
la tua  diviniti. 

Esaminiamo  in  che  tento  e come  «in  ve- 
ro che  la  risurrezione  di  Getù  Cristo  sta. 
bilisca  principalmente  la  tede  della  sua  di. 
vìnità  : perché,  voi  direte,  non  ha  forse  il 
Salvatore  fatto  anche  nel  corso  della  tua 
vita  mortale  miracoli  autorizzanti  a ba- 
stanza la  sua  qualità  di  Figliuolo  di  Dio? 
I demoni  scacciati,  i ciechi  ralluminati,  gli 
storpi  addrizzati,  i morti  risuscitati,  ec., 
non  erano  per  avventura  materiali  e sensi- 
bili dimostrazioni  del  tuo  potere  divino? 
Qual  più  nuovo  effetto  aver  doveva  la  sua 
risurrezione  a confermar  questa  credenza? 
Uditemi:  qui  sta  il  nodo,  e,  come  a dire,  il 
punto  decisivo  del  mistero  che  ho  per  le 
mani.  La  rivelazione  della  divinità  di  Gesù 
Cristo  era  soprattutto  attaccata  alia  risur- 
rezione : Qui  praedutinatui  est  Filivi  Dei 
ex  reiurrecliouem  mortuorum.  (Rom,  4,  4.) 
E perchè?  per  quattro  motivi,  o piuttosto 
per  uno  solo  contenuto  nelle  quattro  se- 
guenti proposizioni  : 4.»  Perchè  la  risurre- 
zione di  G.  C.  era  la  prova  che  quest’Uomo 
Dio  espressamente  dar  doveva  ai  Giudei, 
per  far  loro  ma  nifi- sta'  la  sua  divinità; 
9.»  perchè  essa  prova  era  in  fatto  la  piò 
naturale,  e quella  che  meglio  dimostrasse 
la  sua  divinità;  3.*  perchè  fra  tutti  i mira- 
coli operati  da  Gesù  Cristo  per  virtù  della 
sua  divinità,  questo  della  risurrezione  del 
suo  corpo,  fu  il  più  accertato  e incontra- 
stabile ; 4.*  perchè  questo  prodigio  sopra 
ogni  altro  valse  a propagare  la  fede  e sta- 
bilire il  Vangelo.  (La  sostanza  del  premile 
ragionamento  è nel  Quaresimale  delP.  flmir- 
da  tosse,  Dùcono  sul  muterò.) 

G.  C.  rUowiiò,  dunque  nei  un  «rumo  mure. (eremo  ; 
desinila  pruia  della  verità  delle  Ululi  Illune  dei 
corpi,  ceiau  de  eeoto  Agimmo. 

A provare  la  certezza  dei  fatti  straordi- 
nari, dice  sant’ Agostino  del  quale  ricopio 
fedelmente  le  parole,  è di  grandissimo  peso 
l’esempio,  anzi  tronca  ogni  dubbio:  que- 
sto fu  fatto,  e dunque  può  farsi.  La  conse- 
guenza non  falla.  Anche  i pagani  a negar 
la  risurrezione,  portavano  per  fondamento 
dei  loro  argomenti,  la  ragione  dell’  impos- 
sibilità. Qual  mano,  dicevano,  pud  mai  ba- 
stare a vivificar  ceneri  spente,  a ricomporre 
le  ruine  della  morte?  Nè  mai  fu  udito,  dap- 
poi che  è mondo  in  qua,  essere  alcun  morto 
uscito  fuori  del  suo  sepolcro.  Tacetevi,  era- 
Montargun,  VuL  1IL 
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pi,  io  vi  produco  oggi  un  esempio  che  vi 
smentisce  e confonde.  L’esempio  di  un  uo- 
mo della  vostra  stessa  natura,  ec.  La  cosa 
è dunque  fattibile;  e dunque  se  Gesù  Cri- 
sto risuscitò,  posso  anch’  io  risorgere  un 
giorno.  (Il  p.  Hubert.) 

Come  il  unto  uomo  Giobb«  fosfie  convìnto  della  vn- 

riti  delta  rUnnreziona  di  £ G»;  coouguenu  eh' ti 

ne  deduce. 

Le  testimonianze  e le  prove  della  risur- 
rezione di  Gesù  Cristo  sono  così  robuste 
che  ogni  uomo  fornito  alcun  poco  di  fede 
necessariamente  vi  ai  deve  adattare.  E a 
confondere  l' incredulità  non  è forse  d'avan- 
zo il  testimonio  delsanto  uomo  Giobbe,  cri- 
stiano a gran  pezza  prima  del  cristianesi- 
mo, illuminato  dalla  fede  nel  bel  mezzo  del- 
la idolatria?  Io  so,  egli  dice,  che  il  mio  Re- 
dentore vive,  chè  non  può  soggiacere  alla 
morte;  e se  vuoi  seppellirsi  nella  oscurità 
del  sepolcro,  si  il  fa  per  uscirne  più  glo- 
rioso e più  trionfante  : Scio  quoti  Redemptor 
meui  vioit.  (Job.  40,  26.)  Ma  quindi  elio 
conseguenza  ne  viene?  che  io  pure  riusci- 
terò  nel  giorno  finale:  Et  in  novissimo  die 
de  terra  surrecturussuni.  (Idem,  ibid.)  Dun- 
que io  mi  vestirò  ancora  della  mia  carne: 
Et  ntrsum  circumdabor  pelle  mea.  (Id.  96.) 
Dunque  vedrò  Dio,  vedrò  coi  miei  propri 
occhi  il  mio  liberatore  e Salvatore  vestito 
della  mia  carne,  lo  vedrò  chiaramente  e 
senza  illusione:  Et  in  carne  mea  videbo 
Deum  menni.  (Idem,  ibid.)  Lo  credo  e lo 
spero:  Deposita  ut  haec  spes  mea  in  tinu 
in co  (Idem,  27),  e questa  speranza  mi  so- 
stiene in  mezzo  ai  miei  mali  (L  Autore .) 

G.  C.  risu*cilò:  dunque  noi  non  solo  posti  «reo  ma 
dobbiamo  risuscitare. 

Non  basta  dire:  Gesù  Cristo  risuscitò, 
dunque  io  posso  risuscitare,  ma  bisogna 
anche  aggiungere,  debbo  risuscitare.  Ed 
eccoue  qui  la  prova.  Noi  apparteniamo  a 
Gesù  Cristo  per  tonti  versi,  che  la  sua  ri- 
surrezione trae  di  necessità  la  nostra  die- 
tro di  sè;  e l'Apostolo  trionfa  particolar- 
mente per  questa  prova.  (Rom.  8,  41.)  Voi 
riceveste,  dice,  lo  spirito  di  Dio  col  batte- 
simo; ora  questo  spirito  tolse  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  dal  seno  della  morte,  dunque 
ne  toglierà  pure  il  vostro  ; imperciocché  la 
sua  virtù  non  venne  meno  d' un  punto,  e 
quel  che  fece  per  uno,  la  suo  gloria  I’  ob- 
bligar a fare  per  tutti.  Voi  siete  membri  di 
un  corpo  di  cui  Gesù  Cristo  è il  capo;  ora 
49 
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questo  corpo  risuscitò,  dunque  voi  risor- 
gerete; perchè  se  il  capo  vivesse  e il  resto 
fosse  morto,  sarebbe  un  corpo  mostruoso  e 
mancante.  (Il  p.  Huòerl.) 

Sopra  il  medetimo  soggetto. 

Un  Dio  buono  come  il  nostro  non  ricu- 
serà il  glorioso  privilegio  dell’ immortalità  ; 
quel  che  fece  per  noi  è sicura  malleveria 
di  quello  che  sarà  per  fare,  i vantaggi  che 
ne  accordò  sono  caparra  di  qnelli  che  ci 
accorderà.  E qui,  con  un  artificio  simile  a 
quello  degli  antichi  eretici,  tentate  a tutto 
vostro  potere  di  avvilir  questa  carne  della 
quale  temete  la  risurrezione,  adoperate 
tutta  la  vostra  eloquenza  per  esagerare  la 
miseria,  bassezza  e corruzione  di  lei.  Nes- 
suno coso  più  vile,  più  spregevole  di  questa 
carne,  lo  confesso  con  Tertulliano,  se  ri- 
guardiamo olla  natura  sua;  ma  nessuna 
così  più  gl  ande,  più  nobile,  più  magnifica 
se  riguardiamo  alle  cure  che  Dio  prese  di 
lei.  (>ual  gloria  non  ò per  questa  carne  es- 
sere uscita  dalle  mani  di  Dio,  aver  meri- 
tato Lotta  la  sua  sollecitudine,  aver  fin  dai 
principi'!  sortito  la  ventura  di  formare  un 
giorno  f adorabile  corpo  di  Gesù  Cristo  I 
lo  non  mi  stupisco  più  elle  Dio  voglia  ser- 
virsi di  stromento  tu  apparenza  così  fiac- 
co a dispensarci  i copiosissimi  favori  suoi. 
E potrebbe  mai  avvenire,  seguita  Tertul- 
liano, che  un  Dio  di  tanta  bontà  abbando- 
nasse per  sempre  alla  corruzione  una  car- 
ne si  preziosa  in  faccia  sua,  formata  dalle 
sue  ninni,  animala  dal  suo  sodio,  assogget- 
tata alle  sue  leggi?  E non  sarebb’egli  for- 
se ingiusto,  se,  datale  sì  gran  parte  nel- 
l’opera della  salute,  non  le  concedesse  com- 
penso di  sorta?  iYo:  in  misericordia  di  Dio 
^nol  sostiene  ; questa  carne  nobilitata  dalla 
^incarnazione  non  sarà  per  sempre  sogget- 
ta al  corrompimento.Gesù  Cristo  risuscitò, 
dice  l' Apostolo,  dunque  un  giorno  noi  ri- 
sorgeremo ; le  membra  si  riuniranno  al  loro 
capo.  (Il  p.  Porlail  e I'  tutore.) 

Pfr  colorire  di  ragioneroleua  i duhhi  mila  rimrrc- 

*ion*  dei  corpi  tolgono  a pretesto  1*  iniposaibililà. 

Ingiustizia  del  pretesto. 

Onde  nascono  i nosti  i dubbi  e la  nostre 
obbiepioni  al  fatto  della  risurrezione  dei 
corpi,?  Pioli  forse  dall’  apparente  impossi- 
bilitg;che  vi  troviamo  congiunta?  Come  si 
può’cgli  inai,  suonaci  tutto  il  di  ali'  orec- 
chio, clic  tanti  curpi  dispersi  in  mille  par- 
ti, ridotti  in  cenere,  e in  polvere,  riloruiuo 


alle  amiche  loro  forme?  fi  quale  errore  ra- 
gione! obliente  frìvolo  i in  modo  invincibi- 
le distrutto  dalla  risurrezione  di  Gesò 
Cristo.  Si,  senza  alcun  dubbio,  quel  mede- 
simo Dio  che  risuscitò  il  Figliuol  suo,  che 
lo  fece  con  tanta  gloria  trionfar  delta  mor- 
te, potrà,  dove  gli  piaccia,  dar  vita  novel- 
la ai  corpi  che  ci  vestono; quella  mano  pos- 
sente che  oggi  lìbera  Gesù  Cristo  dall'or- 
rore delta  tomba,  non  batterà  dunque  a 
risuscitare  un  giorno  pur  noi?  No,  io  non 
sii  recarmi  nella  mente,  come  l'empietà  an- 
che la  più  cieca  e caparbia  possa  lasciarsi 
andare  a tanto  eccesso  di  follia  e di  acce- 
camento che  voglia  mettere  angusti  limiti 
alla  infinita  potenza  di  Dio,  la  quale  oggi, 
di  si  pare  sfolgorante  nella  risurrezione 
del  divino  suo  Figlio,  fi  moderimi.) 

r r.  (r  ^ /"V 

Continuazione  del  medesimo  argomento. 

Fatevi  innanzi,  o falsi  sapienti,  indocilì 
spirili,  avvezzi  a consultare  la  sola  vostra 
ragione,  a giudicar  di  tutto  coi  vostri  fiac- 
chi intelletti,  fatevi  innanzi  a movere  l’an- 
tica domanda  già  stata  mossa  a San  Pao- 
lo : come  e in  qual  corpi  risusciteranno  i 
defunti.  Ingegnosi  nell’ ingannare  voi  stes- 
si, venite,  magnificatala  pretesa  impossi- 
bilità di  questa  risurrezione.  A rispondervi 
basti  Santo  Agostino  per  tutti  : La  risur- 
rezione che  vi  sembra  impossibile  accadde 
già  in  Gesù  Cristo;  f adorabile  corpo  suo, 
ch’era  stato  confitto  alla  croce  e riposto 
nel  sepolcro,  acquistò  nuova  vita  per  virtù 
dell’Altissimo;  brevemente,  noi  aspettiamo 
questa  meraviglia  di  Dio;  e in  faccia  alla 
sua  infinita  potenza  non  debbonsi  dilegua- 
re tutte  le  nostre  difficoltà  e i nostri  dub- 
bi ? (I  medesimi) 

Trionfo  • gloria  che  accomptgnaqo  la  ritorrezioae 
di  Gesù  Cristo. 

Dio  vivente,  principio  di  vite,  libero  fra 
i morti,  levatevi  dunque  dalla  morte  per 
vostra  virtù,  escile  dalla  umiliazione  della 
tomba,  escite  vivo  col  corpo  vostro  arca 
della  vostra  soddisfazione.  Una  invisibile 
mano  toglie  la  pietra,  ogni  cosa  si  move, 
trema  la  terra;  risuscita  il  Signore.  O, 
qual  nuova  essenza  porta  fuori  dal  seno 
della  morte  ! quale  splendore  io  intornio  1 
L’occhio  non  può  sostenerne  la  luce,  nnn 
è lampa  che  vi  possa  stare  al  confronto,  il 
sole  stesso  ile  è vinto  ; voi  che  il  vedeste 
raggiante  sul  Tabor,  venite  a riconoscerlo 
ora  ch’egli  esce  dulia  terra;  voi  che  il  va- 
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deste  di  questi  ultimi  giorni  somigliante  a 
un  lebbroso,  sfigurato,  svisato,  c che  per 
orrore  rivolgeste  il  guardo  da  lui,  venite 
a vederlo  bello  di  un  corpo  glorioso  e ce- 
leste. Deh  I come  penetrò  la  durezza  del 
sasso!  ve'  come  traversa  celeremente  gli 
spazi  dell’aere,  e I'  occhio  non  gli  può  te- 
ner dietro!  coinè  a sua  voglia  or  apparisce 
or  si  cela  I nè  ferro,  nè  fuoco,  nè  peso  di 
infermità,  nè  gravezza  di  anni  potranno 
più  offender  quel  corpo.  O morte  ecco  qua 
in  tua  vittoria  I ec.  ( L' autore  <lei  Discorti 
scelti .) 

Se  G.  C.  non  rìiauilò,  i emioni  suuo  *oprj  intuirà 
ioienuti. 

Se  Gesù  Cristo  non  risuscitò,  e nè  pur 
noi  risorgeremo.  Ora  che  diventa  il  cri- 
stianesimo unicamente  sostenuto  da  questa 
risurrezione  del  capo,  la  quale  precede  e 
guarentisce  quella  dei  membri?  Se  non  ci 
ha  risurrezione,  la  religione  cristiana,  che 
ne  fa  il  suo  più  forte  puntello,  dilegua  come 
chimera  e fantasma.  Questa  religione  cosi 
grande  in  tutto  che  dice  di  Dio,  cosi  sag- 
gia in  tutto  che  dice  dell’uomo,  cosi  mira- 
bile nell'ordine  che  stabilisce  nel  mondo, 
così  meravigliosa  in  ogni  sua  provvidenza  ; 
questa  religione  la  quale  Ila  solennissimi 
segni  della  divinità  si  nella  origine  come 
nella  durata  ; questa  religione  fondata  sulle 
profezie  e sui  miracoli;  questa  religione 
che  trae  i testimonii  delia  sua  verità  dai 
suoi  viluppi  e dalle  sue  medesime  tenebre; 
questa  religione,  dico,  altro  non  sarebbe 
stata  che  un  universale  e lungo  aberramen- 
to  del  genere  umano  simile  del  tutto  a quel- 
lo della  gentilità!  Ahi  e’ non  era  bisogno 
abbandonare  uu  errore,  e un  comodo  er- 
rore il  quale  aveva  con  se  tutti  i beni  del 
mondo,  per  abbracciarne  un  altro  portante 
seco  ogui  maniera  di  disagio,  di  perdita, 
di  sofferenza.  I\'è  il  nioudo  intero,  osserva 
Tertulliano,  vi  si  sarebbe  adattato.  (Il  me- 
detimo.J 

Come  Tertulliano  provi  non  pot*r  l'uomo  saggio 
negare  la  myrrccioue  dei  carpi. 

Se  noi  non  risuscitiamo,  poiché  il  capo 
Gesù  Cristo  non  risuscitò  di  conseguenza 
nè  mcn  *8Ji,  i cristiani  riescono  i più  in- 
sensati, i più  stupidi,  i più  cieehi  di  tutti 
gii  uomini,  mettendo  essi  in  questo  ogni 
laro  speranza,  c per  questa  speranza  tutto 
soffrendo,  di  tutto  spogliandosi.  Eppure 
siffatti  cristiani  da  diciotto  secoli  in  qua 
ebbero  sempre  begli  ingegni  e grandi  bio- 


soli;  uomini  dottissimi  in  ogni  qualità  del 
sapere,  uomini  la  cui  vita  fu  miracolo  alle 
genti,  la  cui  generosità  ed  altezza  di  spi- 
riti passò  ogni  memoria  ; uomini  sensati  e 
giudiciosi;  i quali  tulli  morirono  in  questa 
speranza.  E pieni  di  questa  speranza,  per 
questa  speranza  i milioni  interi  spesero  il 
proprio  sangue  c sostennero  atrocissimi 
tormenti,  crudelissime  morti.  (Il  mcdes.J 

Su  Gesù  Critto  non  risuscitò  crollano  le  fondamenta 
della  religione  cristiana. 

Sopra  qual  fondamento  vorriusi  negare 
la  risurrezione  de’ corpi?  Forse  perchè  In 
cosa  è impossibile?  Forse  perchè  mal  si 
comprende,  ed  è fuori  dell’umano  intellet- 
to? Dà  ultimo,  forse  perchè  non  ne  ha  esem- 
pio in  nnturu?  Udite  Tertulliano;  egli  ri- 
sponderà a tutte  queste  obbiezioni. 

La  risurresiuno  dri  corpi  non  è imponibile,  dazione 
che  ne  da  Tertulliano. 

Che  ascolto?  dice  Tertulliano.  Io  credo 
che  alcun  vorrebbe  dubitare  della  potenza 
di  Dio,  il  quale  del  nulla  creò  questo  vasto 
universo,  e dentro  v’  infuse  nello  stesso 
tempo  una  occulta  virtù  che  desse  continuo 
la  vita  alle  cose  : Dubitubilitr  creilo  ile  Dei 
viribus  qui  tantum  corpus  hoc  mundi  .... 
imposuit  animatimi  spirili t omnium  anima- 
rum  animatore.  (Tert.  Apoi.  c.  48.)  Io  cre- 
do che  alcuno  vorrebbe  dubitare  di  quella 
medesima  potenza  che  ci  formò.  0 uomo, 
guarda  a te  stesso,  e troverai  in  te  mate- 
ria di  stabilire,  le  prove  dello  tuo  risurre- 
zione avvenire:  Considera  te  ipsum,  o ho- 
mo, et  (idem  rei  inoenics.  (Id.  ibid.)  Pensa 
a quello  che  eri  prima  del  nascere:  tu  eri 
nulla  ; imperciocché  se  qualche  cosa  fossi 
stato,  ora  te  ne  sapresti  ricordare.  O voi 
dunque  che  per  la  morte  cesserete  di  es- 
sere, in  quella  guisa  medesima  che  non 
eravate  avanti  la  vostra  creazione,  e per- 
chè, volendolo  il  medesimo  creatore,  non 
potreste  uscir  ancora  di  quel  nulla  onde  gli 
piacque  la  prima  volta  di  trarvi?  che  vi 
scenderà  qui  di  nuovo?  Quid  notti  libi  eoe- 
niet.  Voi  non  eravate,  e foste  creati  ; quan- 
do non  sarete  più,  Dio  vi  darà  la  perduta 
esistenza  : Qui  non  eros  fuctus  es;  cum  ile- 
rum  non  eris,  /id.  (Tert.  Apoi.  c.  48.)  Di- 
teci, se  potete,  come  foste  creati,  e poi  al- 
lora domandate  come  Dio  vi  risusciterà. 
E certo,  se  alcuna  cosa  potesse  essere  più 
difficile  di  un’  altra  a un  ente  che  tatto  può, 
elle  parla,  cd  è fatto,  questa  cosa  non  sa- 
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rebbi?  tornarvi  nella  risurrezione  olio  stato 
di  primo,  sì  bene  avervi  nella  creazione 
formato  dal  nullo. 

I*  rifurmione  ilei  rnrpi  non  è coi»  fuori  dell'uin#- 
oo  inteodimrnu*.  Hagiimamcato  cbe  fa  Tertullia- 
no a questo  proposito. 

Ed  è veramente  la  risurrezione  dei  cor- 
pi tanto  fuori  dell'  umano  intelletto  che 
niente  d’uomo  non  la  posso  comprendere? 
Uno  intero  setta  di  filosofi,  e celebre  setto, 
potè  credere  e persuadere  a molte  nozioni 
{ poiché  questa  credenza  ero  universale 
nella  gentilità  ) ehe  le  anime  rientrassero 
continuamente  in  nuovi  corpi,  un  cavallo 
o un  mulo  mulnssesi  In  nomo,  uno  donno 
trnsformnssesl  in  serpente:  Hominem  fieri 
, ex  mulo , colobrium  ex  muliere.  (Ibid.)  Ora 
se  tante  nazioni,  monti  la  luce  del  Van- 
gelo, poterono  credere  che  l’anima  di  un 
trapassato  entrasse  in  un  corpo  di  bestia, 
e perchè  non  crederemo  noi  ehe  quest'nui- 
ma  debba  un  giorno  tornare  nel  medesimo 
corpo,  e vivificare  lo  stessa  sostanza?  Cer- 
to, è più  conveniente  alla  dignità  della  no- 
stra natura  credere  che  l’uomo  diventi  an- 
cora nomo,  e ogni  uomo  l’ identico  uomo 
di  prima:  Hominem  ex  liomine , quemlibet 
prò  quolibel.  (Ibid.)  Affinchè  tuUi  ricevano 
nel  proprio  corpo  la  ricompensa  o il  gn- 
stigo  delle  loro  buone  o male  opere,  neces- 
sario è che  al  giudizio  di  Dio,  ove  saran- 
no distribuiti  questi  prendi  e queste  pene, 
l’uomo  intervenga  vivo  e rappresentato  da 
sè  «tesso  : Necetsario  idem  ipte  qui  fuerat, 
cxhibctur,  eie.  (Ibid.) 

Sooovi  molti  «tempi  della  rUorrtzione  dei  corpi. 

Farla  tempre  Tritulliano. 

Quanto  poi  agli  esempli  richiesti  nella 
natura  a credere  la  risurrezione  dei  corpi, 
questi  sono,  non  eh’  altro,  soverchi,  anzi, 
la  natura  è continua  morte  e risurrezione  ; 
e ciò,  segue  sempre  Tertulliano,  a testimo- 
nio ed  esempio  della  risurrezione  degli  uo- 
mini : Et  iptum  humonae  ruurreclionU 
exemplu m et  tcitimonium  nobit.  (Ibid.)  Gli 
alberi  e le  piante  per  contìnua  vicenda 
muoiono  e rinascono.  La  primavera  muore 
annualmente,  e annualmente  fiorisce  dal 
proprio  germe.  E fra  tanti  esempli,  questo 
citato  da  G.  C.  è da  lui  a sè  medesimo 
applicato  : il  grano  del  formento  non  mol- 
tiplicherebbe in  ispica,  dove  prima  noi  no- 
drisse  la  terra.  Tutto  dunque  morendo  con- 
servasi, tutto  morendo  rivive:  Omnia  pe- 
rennili lervuntur,  omnia  de  inferita  refor- 
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mantur  (Ibid.)  ; nel  cbe  In  natura  cl  fu  pri- 
ma maestra.  La  natura  dispone  1'  uomo  a 
credere  i falli  della  risurrezione  promessi- 
gli dalle  sacre  pagine,  mettendo  davanti 
ai  suoi  occhi  i fatti  medesimi  in  mille  di- 
verse guise:  Praemitit  libi  ualuram  magi- 
strato quo  facilini  creda»  prophetiae  ditei- 
pubi»  naturra.  (Ibid.) 

Ragionamento  più  ttrignent-  di  Tertulliano  tolto  de- 
gli aiempi  della  natura  io  prò  della  murretionc 
dei  corpi. 

E ehe  dunque,  grida  Tertulliano  (Apot. 
48)  ; tutto  nella  natura  risusciterà  a favo- 
re dell' uomo,  e l’uomo  in  favor  del  quale 
tutto  risuscita,  egli  ne  sarà  il  solo  escluso? 
Questo  corpo  pel  quale  nessuna  cosa  peri- 
sce, egli  perirà  senza  più  ritornare:  Quale 
est  ut  ipta  depvreat  in  lotnm  propler  quam 
et  cui  nihil  deperit.  Tutto  fino  al  minimo 
granello  finisce  per  rinnovarsi  : Finiuntur 
ut  fiant;  e tu  mimo,  stupenda  casa,  se  co- 
nosci la  tua  dignità  : Tu  homo,  tantum  no- 
mea, ri  intelliga»  te,  tu  solo  morrai  per  non 
rivivere  più  I Ad  hoc  morieris  ut  perca»,  l'io 
certamente  ; dovunque  e comunque  tu  pe- 
ra, inghiottito  dalle  acque,  consumato  dal 
fuoco,  ee. , la  morte  ti  restituirà  alla  prima 
interezza,  poiché  il  nulla  sta  in  quella  stes- 
sa mano  che  tiene  il  tutto:  Quaecumqtte 
materia  dettruxerit,  hauterii,  abolevcrit, 
in  nihilum  prodegerit,  reddet  te;  ejtu  est 
nihilum  iptum,  cujut  et  totum.  Di  questo 
modo  Tertulliano  provava  agl’infedeli  la 
risurrezione  del  corpi  ; e del  medesimo  po- 
tremmo noi  provarla  agl’increduli.  (La  so- 
stanza del  preiente  bixmo  è cavata  dai  di- 
» corti  tcclli.) 

La  murretione  dei  corpi  prora  la  divinila  di  G.  C. 
quaii  più  gagliardamente  della  sua  murretione  me- 
desima. 

La  risurrezione  generale  era  l’argomen- 
to più  strignenle  onde  santo  Agostino  a 
san  Giovanni  Crisostomo  si  valessero  a 
provare  la  divinità  di  Gesù  Cristo;  questo 
punto  battevano  sopra  ogni  altro;  ecco  11 
loro  discorso,  e vedete  come  noi  ne  siamo 
più  avanti  in  fatto  di  ragionare.  IVon  per- 
detene sillaba.  Per  quanto  sia  decisivo  lo 
argomento  tratto  dalla  risurrezione  di  Ge- 
sù Cristo  a sostenere  la  sua  divinità,  tut- 
tavia, per  la  grande  lontananza  che  ce  ne 
separa,  mal  possiamo  chiudere  affatto  la 
bocca  dell’  empio.  Le  nazioni  congiurano 
ancora  contro  il  Signore  e il  suo  Criito, 
tanto  che  pare  cbe  veramente  regni  anco- 
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ra  il  principe  delle  tenebre.  GII  orrori,  ec., 
accaduti  ne'  tempi  della  passione  del  Sal- 
vatore rinnovami  colidiniamente  nel  bel 
mezzo  della  cristianità.  Ed  Invero  trion- 
fante eom'è  lo  furberia,  la  giustizia  non 
va  forse  in  proscrizione?  Solo  il  vizio  pud 
mostrarsi  palese , non  ha  più  mestieri  di 
celarsi  sotto  la  maschera  della  virtù.  Ove 
sono  più  nel  mondo  discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto ? O se  ve  n’ha  alcuno  veramente  fede- 
le, ardisce  mai  di  farsi  vedere  ? Gesù  da 
per  tutto  calunniato  ne’suoi  domini,  calun- 
niato nella  sua  morale,  perseguitato  nei 
suoi  rappresentanti,  nei  discepoli,  nei  sa- 
cerdoti, negli  stessi  pontefici  ; tradito,  per 
avventura  ohimè  I da  quelli  che  hanno  il 
carico  di  difenderlo,  servilmente  venduto 
dogli  uni,  vigliaccamente  negato  dagli  al- 
tri , vittima  adesso  di  sordida  avarizia, 
adesso  di  bassi  umani  rispetti  ; non  è egli 
forse  sottoposto  lutto  di  ne'  vostri  cerchi 
ai  giudicamenli  della  ingiustizia?  Etusem- 
bri  dormire,  o Signore,  mentre  il  tuo  si- 
lenzio adempie  il  trioufo  dell'empio. 

Continuuioo«  del  medesimo  •rgocneoto. 

Qual  nuovo  miracolo  vendicherà  la  di- 
vinità e giustificherà  la  provvidenza  ? Il 
miracolo  di  una  generale  risurrezione,  ri- 
spondono i due  santi  dottori  citali.  Per 
questo,  come  dice  san  Paolo,  bisogna  che 
Gesù  Cristo  regni  anche  al  presente,  di- 
fenda cioè,  governi,  conservi  il  regno  con- 
quistato da  lui  che  è la  chiesa  : Oportet  il- 
luni regnare.  (I  Cor.  16,  35.)  Militante 
chiesa,  dove  ancora  devono  esser  combat- 
tute battaglie,  riportate  vittorie,  dove  la 
morte  ancora  usa  la  sua  tirannide;  nè  pri- 
ma dell’ultimo  tempo  sarà  pieno  il  trion- 
fo. Allora  tutti  i nemici  di  Gesù  Cristo  sa- 
ranno messi  sotto  ai  suoi  piedi,  ogni  do- 
minazione, ogni  potenza  umana  distrutta, 
non  altri  re  che  Gesù  Cristo,  non  altri 
icettri  che  la  croce  di  Gesù  Cristo  ; scet- 
tro di  ferro  per  frangere  gli  orgogliosi 
capi  (di  quelli  che  gli  fecero  resistenza,  e 
turbarono  la  pace  del  suo  impero  ; scettro 
d’  oro  e verga  di  benedizione  e dolcezza 
per  rendere  in  perpetuo  gloriosa  e trion- 
fatrice  la  chiesa;  ecco  il  pieno  trionfo,  ma 
quando  ? quando  la  morte,  dice  l' Apostolo, 
sarà  totalmente  distrutta  : Novissima  de- 
strueturmors.  (Idem.)  ( Cavato  da  un  anoni- 
mo t recente  manoicriUo.J 
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Cooivguvnsv  eh,  un  crini»  ivo  dv«  derivata  dalla  varila 
della  risurretione  dei  corpi. 

Io  vi  prego,  o cristiani  che  facciate  me- 
co queste  naturalissime  considerazioni.  Se 
Gesù  Cristo  risuscitò,  non  puossi  dunque 
movere  alcun  ragionevole  dubbio  intorno 
al  fatto  di  una  risurrezione.  E se  una  ri- 
surrezione ci  ha,  noi  dubbiamo  dunque 
sperare  un'altra  vita , e beni  diversi  da 
quei  che  godiamo,  e anche  mali  diversi  da 
quei  che  soffriamo.  Gli  obietti  della  nostra 
speranza  sono  evidentemente  certi,  ma  se 
ci  aspetta  una  vita  infinitamente  felice,  che 
facciamo.  Cristiani?  perchè  cl  prendiam 
tanta  cura  di  questa  ? perchè  mettiamo 
tanto  amore  a'suoi  beni  ? che  ha  di  attrat- 
tivo una  vita  di  miseria  e di  colpa?  ehe  ci 
importa  di  perderla,  se  ne  siamo  inconta- 
nente risarciti?  Poiché  altri  beni  ci  pre- 
parò Dio  nel  suo  amore , beni  sodi,  beni 
immensi,  beni  eterni,  incorruttibili,  è forse 
da  uom  saggio  il  porli  in  non  cale?  Che 
dico  ? Anzi  non  è stupida  frenesia  non  cer- 
carne a tutto  potere  l’ acquisto,  mentre 
che  nè  fatiche  nè  vigilie  tralasciamo  per 
procurarcene  di  miseri  e caduchi,  e con- 
sumiamo tutte  le  forse  a ottenerli?  Dio , 
ricco  di  mitericordia  ...  .ci  rimediò  reco 
lui  per  far  risplendere  nei'  tecoli  avoenire  le 
ricchezze  della  tua  grazia  (Ephes.  3,  4,  e 
seg.)  ; e noi  saremo  insensibili  a tanta  pro- 
va d’amore  I Un  Dio  ci  profferisce  la  per- 
fetta beatitudine,  e noi,  non  che  aspirarvi 
coraggiosamente,  faremo  all’  impazzata  o- 
gni  sforzo  di  tramutar  questo  tesoro  di 
grazia  in  tesoro  di  collera,  e questa  per- 
fetta beatitudine  in  eterna  disgrazia  t Che 
follia,  che  orribile  disconoscensa!  (Cavalo 
dall'autore  dd  discorsi  sulla  pietà.) 

Quinta  couiolaiione  recchi  al  vero  cristiano  la  iilta 
della  'risurreaione  a? eenire. 

Qual  fonte  di  consolazioni  I badiamoci, 
cristiani,  un  momento.  Qual  gioia  non  sa- 
rà la  nostra  un  giorno,  trovati  fedeli,  ve- 
derci trasformati  in  Gesù  Cristo  , sfolgo- 
ranti al  pari  di  luì  del  fulgore  di  una  divi- 
na bellezza,  godenti  al  par  di  lui  una  san- 
tità inalterabile,  liberi  come  lui  da  ogni 
bisogno,  da  ogni  infermità,  da  ogni  solle- 
citudine, da  ogni  pena,  non  più  tementi  nè 
morte  nè  colpa  ? É nessuna  cosa  più  atta 
di  questa  a raddolcire  le  affiizioni  della  vi- 
ta? Quando  apparirà  questo  Salvatore, 
mio  tesoro,  mia  vita,  mia  giustizia,  io  ap- 
parirò con  lui  nella  gloria,  il  mio  corpo 
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sarà  trasformato  nella  risurrezione  del  «no  timi  udì  zi  ; speranza  con  la  qunle  non  pure 


corpo  glorioso,  sarò  nn  medesimo  Cristo 
con  Ini,  In  mi»  sarò  la  sua  gioia,  e gioia 
perfetta  I È al  mondo  cosi  violento  dolore 
che  non  resti  da  tanta  dolcezza  acquetalo  I 
fino,  gli  orrori  della  morte  svaniscono  a 
questo  confronto.  (Il  medesimo.) 

Esempio  di  Giobbe  addotto  a prova  della  verità 
accennata. 

Voi  mi  compiangete,  diceva  ai  suoi  ami- 
ci il  santo  uomo  Giobbe,  voi  vi  restate  stu- 
pidi e muti  al  solo  vedere  i miei  mali.  Egli 
è vero,  un’ulcero  copre  tutto  quanto  il  mio 
corpo,  il  Signore  spezzò  le  mie  ossa  come 
fa  il  Mone  col  dente,  la  mia  carne  è dietro 
a guastarsi,  non  ho  membro  che  fortemen- 
te non  dolgami,  ma  in  mezzo  a tante  cala- 
mitò dammi  forza  e sostienmi  il  sapere 
che  vive  il  mio  Redentore.  Vorrei  che  le 
mie  parole  fossero  scritte  a caratteri  in- 
delebili: Quii  titilli  tribuni  ut  icribantur 
termonet  mei , etc.  ( Job.  19,  25.  ) Vorrei 
con  uno  stile  di  ferro  scolpirle  in  bronzo 
ed  In  marmo.  Scio  quoti  Hedemplor  metti 
viviL  (Idem,  ibid.)  So  che  il  mio  Heden- 
tor  vive;  e quindi  conchiudo  che  il  mio 
corpo  resterò  nel  sepolcro  per  a tempo, 
non  per  sempre  ; su  che  In  corruzione  cui 
fui  condannato  è passeggera  non  perpetua; 
si  io  uscirò  del  seno  della  terra  : De  terra 
tumeturfu  tutti.  (Id.,  25),  35.)  Questa  car- 
ne che  tocco  al  presente,  dalla  quale  deve 
essere  separato  il  suo  spirito,  come  sarà 
disciolta  da  esso  spirito,  verrà  gittata  nel 
sepolcro,  e vi  diventerà  cenere  e polve; 
ma  questa  medesima  carne  risorgerà  di 
nuovo,  sarà  di  nuovo  vivificata,  animata 
dallo  spirito  antico  : Rurtum  circumdabor 
pelle  mea.  (Job.  30,  30.)  In  questa  medesi- 
ma carne  vedrò  il  mio  Salvatore  e il  mio 
Dio  : Et  in  caniemea  videbo , eie.  (Id.ibid.) 
Tutti  ci  vedremo  l'un  l’altro  ad  un  tempo  ; 
ecco  In  speranza  che  alberga  nel  mio  cuo- 
re : Riputila  ctlspeshaec  iti  sinu  meo  (Idem, 
•19,  37),  e questa  speranza  mi  porge  con- 
solazione nell’  abisso  della  più  cupa  tri- 
stezza. (l  'ari  Autori  manoscritti  e tlamp.) 

Conclusione  della  ptitoa  parte. 

Tale  dunque,  Cristiani,  è la  speranza 
che  ogni  uomo  deve  portar  nella  tomba  per 
quella  stessa  fede  die  gli  fa  credere  la  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo  ; tale  è la  spe- 
ranza che  la  Chiesa  offre  a colui  che  porta 
ne’templi  i suoi  morti  a celebrarvi  gli  ul- 


sa  di  rasciugar  il  suo  pianto,  ma  di  riman- 
darlo pieno  di  gioia,  (4  Thessal.  4,dS.)  Non 
vedete,  gli  dice,  o ignorate  che  questi  1 
quali  chiamate  morti,  non  sono  già  morti 
ma  dormono?  Non  affliggetevi  dunque  co- 
me fanno  quei  che  disperano  della  benav- 
venturata  risurrezione;  se  credete,  prose- 
gue, che  Gesù  Cristo  sia  risorto,  e dovete 
pur  credere  che  Dio  leverà  con  Gesù  Cri- 
sto quello  sposo,  quel  bambino,  quell'anti- 
co che  s’  addormentarono  in  lui.  Non  sa- 
pete, portandolo  in  chiesa,  a chi  affidate  il 
vostro  deposito?  Lo  affidate  a Gesù  Cristo, 
che  lo  cela  in  sè,  ma  per  farlo  ricomparire 
un  giorno  con  sè  quando  egli  stesso  ricom- 
parirà nella  gloria. Chi  non  ascolta  la  Chie- 
sa in  questa  occasione,  chi  non  ascolta  il  . 
glande  Apostolo,  chi  qua  non  ascolta  nè  In 
fede  nè  la  speranza,  disonora  la  sua  reli- 
gione, e fa  oltraggio  alla  risurrezione  di 
Gesù  Cristo. 

Prove  della  feconda  patte.  La  riturresione  dì  G.  C. 

• la  tuia  che  ».  Paolo  proponga  ai  cristiani  «piai 
modello  della  loro  spirituale  risurrecione. 

Di  tutte  le  risurrezioni  narrate  nelle  di- 
vine scritture,  san  Paolo  ci  propone  a mo- 
dello della  nostra  spirituale,  la  sola  risur- 
rezione di  Gesù  Cristo:  Ut  quomodo  Cliri- 
ttm  surrexit  a inorili is , ita  et  not  in  novi- 
tate  vitae  ambii  letntis.  (Rom.  0,  4.)  Perchè? 
Perchè  sola  essa  è fornita  di  tutte  le  con- 
dizioni acconele  a farla  perfetta,  e a meri- 
tarci una  gloriosa  risurrezione.  Ora,  quali 
sono  queste  condizioni,  ec. 

Chi  dia  un’occhiata  alle  considerazioni 
teologiche  e morali  troverà  materia  alta  al 
proposito  j oltre  di  che  avrò  occasione  di 
parlarne  più  avanti  in  quello  medesimo 
trattato.  Non  istimai  opportuno  dover  qui 
soffermarmi,  tanto  più  che  noi  concede  il 
disegno  dell'opera. 

Cbe  cosa  sia  vivere  da  uomo  risuscitato,  secondo 
taa  Paulo. 

Che  cosa  significa  vivere  da  uomo  risu- 
scitato? Io  vi  dirò  cose  troppo  contrarie 
alle  opinioni  degli  uomini,  troppo  avverse 
ai  fini  del  mondo,  troppo  superiori  alle  vol- 
gari idee  di  pietà:  però  non  io  ma  I’  Apo- 
stolo descrive  questa  vita  dell’  uomo  risu- 
scitato. Se  voi  risorgeste  con  Gesù  Cristo 
affisatevi  dunque  nel  cielo  dove  Gesù  Cri- 
sto siede  alla  destra  di  Dio  ; amate  e desi- 
derate le  sole  cose  del  cielo,  e non  amate 
quelle  della  terra.  Moriste  e la  vita  vostra 
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telasi  in  Dio  con  G.  C.  : Si  consurrescistù, 
qua  lumini  nini , vita  vestili, eie.  (Col.  3, 1.) 
Viveste  olla  foggia  del  mondo,  ne  seguiste 
le  passioni,  questo  perticne  alla  terra.  Ora 
vi  si  conviene  vivere  da  cristiani,  cercare 
ansi  tutto  il  regno  di  Din  e la  stia  giusti- 
zia, questo  perliene  al  cielo.  Viveste  secon- 
do il  senso  e secondo  I'  umanità  ; questo 
perliene  alla  terra.  Ora  vi  si  conviene  vi- 
vere spiritualmente,  ed  esercitarvi  alla  pie- 
tà; questo  perliene  al  cielo  dove  Gesù  Cri- 
sto ascese  a sedersi  alla  destra  di  Dio.  Non 
esito  punto  a ripetere  le  migliaia  di  volte 
che  il  cristiano  anche  fra  gii  obblighi  del 
matrimonio  e nelle  varie  professioni  del 
mondo,  non  appartiene  al  mondo;  perchè 
so  che  vi  giova  udire  ben  mille  e mille  volte 
una  verità  conosciuta  si  poco  nel  mondo  la 
quale,  giusta  l'espression  del  Vangelo,  non 
entra  o non  abita  nello  spirito  delle  nazioni 
del  mondo.  Studiatisi  i doveri  del  mondo, 
altendesi  agii  affari  del  mondo,  intanto  la 
vita  passa,  e si  vive  pel  mondo  e nulla  più. 
Anzi,  aggiungo,  quando  proprio  stimiamo 
d’essere  divenuti  cristiani,  ci  facciamo  a 
seguire  le  passioni  del  mondo;  in  questi, 
ambizione  di  grandeggiare  e salire  ; in  quel- 
li, vaghezza  di  collocar  onorevolmente  I 
figliuoli,  di  pnssare  i giorni  in  oziosa  opu- 
lenza. Ma  e che  fecero  quelli  e questi  per 
la  salvezza  dell'anima?  Qual  cosa  proprio 
appartiene  alla  religione  e al  cristiano  ? 
Qui  sta  l’errore.  Se  vero  è che  risorgem- 
mo : Siconsurrexistis  cum  Cèrvio  (Id.ibid.), 
siamo  del  cielo  anche  in  mezzo  alle  obbli- 
gazioni del  secalo;  cerchiamo  il  cielo  an- 
che ili  mezzo  ugli  affari  della  terra,  siamo 
cristiani  anche  in  mezzo  agli  offici  ilei 
mondo;  questo  è il  vero  uso  del  mondo. 
Ogni  opera  che  fate  nel  mondo  fatela  per 
due  motivi  : 4.  perchè  la  vi  è imposta 
qual  dovere  dalla  religione;  e realmente 
conte  discepoli  di  Gesù  Cristo  dovete  cer- 
care sopra  lutto  il  regno  di  Dio  e la  sua 
giustizia  ; 2.  fatela  con  sollecitudine  e leal- 
tà, perchè  il  cristianesimo  s’ introdusse  nel 
inondo  a regolarlo  e non  a sconvolgerlo, 
ma  nel  tempo  stesso  falelu  senza  ardore, 
senza  compiucimento  qual  chi  eseguisce 
sforzato,  imperciocché  noi  siamo  stranieri 
olla  terra;  onde  l'Apostolo  dice  che  dob- 
biamo amare  le  cose  del  cielo  e non  le  cose 
del  mando,  (Parti  luoghi  dell  autore  de  di- 
scorsi scelti,  fattevi  alarne  mutazioni.) 

Il  diteijno  di  questa  seconda  parte  è ca- 
vata da  un  manoscritto  attribuito  al  V.  Su- 


rian  ; il  qual  manoscritto  non  avendolo  tro- 
valo nella  edizione  dei  sermoni  attribuiti  a 
esso  padre , e parendomi  pieno  di  bellezza, 
deliberai  di  porgerlo  tutto  ad  un  tratto. 
Spero  che  il  lettore  me  ne  saprà  qrado.  Lit 
prima  sudd/Usione,  come  già  indicai  sin 
dal  principio  del  discorso,  intende  a rappre- 
sentare la  gloria  dei  nostri  corpi  spiritua- 
lizzati e divinizzati  sul  modello  del  glorioso 
corpo  di  Gesù  Cristo. 

Come  G.  C.  dopo  la  rÌMirrruftn?  non  »ia  più  incetto 

• Ila  morte)  al  pari  di  lui  dopo  l«  nostra  riturre- 

tione  aè  pnr  noi  temeremo  la  tirannia  della  motte. 

Dopo  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo, 
la  morte  perde  per  sempre  tutto  l’ impero 
che  aveva  su  lui  : Mori  illi  ultra  non  domi- 
nnbitur.  (Rotti.  6,  9.)  Non  è questa  una  ri- 
surrezione passeggera  come  quella  della 
vedova  di  8arepta  o di  Naim.  Lazaro  risu- 
scitato da  Gesù  Cristo,  risorge  per  mori- 
re, e siffatte  risurrezioni  non  erano  più  là 
che  preludii  della  vittoria  la  quale  Gesù 
Cristo  doveva  riportar  sulla  morte,  non 
erano  altro  che  figure  per  disporre  gli  spi- 
riti al  grande  miracolo  di  una  risurrezione 
perpetua.  La  risurrezione  da  noi  aspettata 
ha  dunque  un  sontmu  archetipo:  il  termine 
della  nostra  speranza,  diceva  san  Paolo,  è 
il  gran  giorno  del  Signore  Gesù:  Expecta. 
mus  Dominum  nostrum  Jcsum  Christum 
(Philip.  3,  20),  il  quale  riformerà  il  nastro 
corpo:  Qui  reformabit  corpus  humililalis 
nostrae  (Idem,  3,  21)  sopra  il  modello  del 
suo  proprio  corpo  glorificalo,  Configura- 
timi corpori  claritotis  siate.  (Id.  Ib.) 

Fncciansi  ora  avanti  i tiranni  che  lo  con- 
dannarono, i carnefici  che  lo  crocifissero. 
Il  suo  corpo,  la  vittima  in  prima  della  loro 
ferocia  e oppresso  dai  loro  colpi,  vinse  in 
eterno  la  loro  potenza  : Christus  resurgens 
jam  non  moritur  (Rom.  6,  9);  cd  ecco  ove 
infine  riesce  anche  contro  di  nui  il  temulu 
poter  dei  tiranni  ai  quali  credete  di  esser 
soggetti;  va  egli  più  avanti  del  vostro  cor- 
po? e sullo  stesso  vosLro  corpo  che  posso- 
no? Adoperando  pur  contro  quello  tutta  la 
loru  potenza  non  possono  adoperarla  senza 
francurvene  per  sempre  : Christus  resttr- 
gens , eie.  (Itom.  6,  9.)  No,  no,  una  solu 
volta  muriamo;  terribile  pensiero  du  un 
lato,  ma  consulente  dall'  altro.  A questo 
apparecchio  di  morte,  che  mi  spateula,  a 
questi  orrori  del  sepolcro  che  mi  sgomen- 
tano, bisogna  pur  alte  mi  adatti  ; ma  sol. 
fonigli  uuu  vullu  tue  uc  riscuoto  pur  scut- 
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pre.  Chiudansi  i mici  occhi  alla  luce,  «'apri- 
ran  di  qui  a poco  e staranno  aperti  in  per- 
petuo : confondanti  gli  organi  dei  miei  senti, 
torneranno  al  lor  segno,  e io  non  ne  per- 
derò l'uso  più  mai  ; guattiti  questo  corpo 
di  fango  ed  infracidi,  scinlgdhi  in  vermini 
e in  polvere  ; arriva,  è vicino  il  giorno  in  cui 
dee  racquistar  l'antica  forma  e racquistar- 
la  per  sempre. 

Sebbene  sembri  che  la  morte  ci  separi 
gli  uni  dagli  altri,  tempo  verrà  che  ci  ri- 
congiungeremo tutti  a una  volta.  Teneri 
vincoli,  geniali  amicizie,  perchè  temo  di 
lasciarvi  ? Deh  I non  vedete  come  i con- 
forti delle  più  soavi  intrinsichezze  tono 
quaggiù  ad  ogni  ora  interrotti  dallo  spa- 
vento di  una  subita  separazione!  La  morte 
s'appresenta  continuo  ai  nostri  occhi,  la 
morte  armata,  presta  a spezzare  i nodi  più 
dolci.  Checché  facciate  in  contrario,  o ab- 
bandonalo™ o abbandonati,  ei  vi  toccherà 
partirvi  e in  breve  spazio  partirvi  dal  te- 
nero padre,  dal  fedele  amico,  dal  diletto 
consorte;  ma  dopo  che  sarete  stati  alcun 
tempo  disgiunti,  vi  riunirete;  e nel  beato 
giorno  del  nuovo  congiungimento,  il  pia- 
cere sarà  puro  senza  noie,  senza  amarez- 
za, seuza  timore.  La  morte,  oppressa  sotto 
al  peso  de’  suoi  trofei,  resterà  sola  incate- 
nata nei  sepolcri;  le  sue  insegne  le  saranno 
levate,  spezzate  tutte  le  armi. 

I nomi  corpi  clorioftjmrnte  muu-it-iti  entreranno 
in  (ulti  i ptitilegi  degli  spiriti. 

Il  corpo  impassibile  entrerà  in  tutti  i 

privilegi  degli  spiriti  : O bella  vita  che  sa- 
rà questa  vita  novellai  Ma  voi  sensuali,  al- 
lontanatevi, non  a voi  indirizzo  ancora  la 
parola.  0 sofferenti,  quali  vi  siate,  ascol- 
tatemi: Credete  al  presente  che  il  bene 
dell’  uomo  possa  esser  riposto  nella  Iner- 
zia, nell'Indolenza,  nel  sonno,  nella  mollez- 
za e nell’ozio?  Credete  che  il  bene  dell’uo- 
mo possa  dipendere  dalla  sontuosità  della 
mensa,  dalla  ricchezza  dei  panni  ? Vere 
miserie  queste  sono,  poiché  una  gran  parte 
della  nostra  felicita  deriva  dal  viverne  seu- 
za. All'aspetto  del  risuscitato  corpo  di  Ge- 
sù Cristo  potete  nulla  desiderare  di  ciò  che 
il  mondo  chiamo  piaceri  e delizie? 

Descrittone  della  gloria  che  ciroonderà  i nostri 
corpi  risasduti. 

Ma  dove  troverà  io  colori  acconci  a di- 
pingere tanta  bellezza?  O corpo  gloriScato 
del  mio  Gesùl  Invano  mi  sforzerei  di  ritrar- 


re la  sfolgorante  luce  dell'  astro  del  gior- 
no. Il  corpo  glorificato  é a putito  il  sole 
che  illumina  le  sedi  celesti  : Lucerna  al 
aijniu.  (Apoc.  21,  23.)  O corpo  glorificato 
dei  mio  Gesùl  ei  fa  la  gloria  dei  santi,  e la 
beatitudine  degli  angioli.  Di  là,  come  da 
suo  centro,  emanano  i raggianti  splendori 
onde  rifulgono  i corpi  di  tutti  i Santi,  co- 
me fiaccole,  dice  la  Scrittura,  le  quali  spar- 
gono la  loro  luce  nel  canneto:  Titmquam 
tcinlillae  in  arundincto.  (Sap.  3,  7.)  0 più 
tosto  come  le  stelle  in  una  bella  notte  d'esta- 
te: Siati  luna  perfecla.  (Ps.  88,  38.)  To- 
gliete da  quel  corpo  tutte  le  deformità  on- 
de il  peccato  lo  bruttò  quando  pose  il  tuo 
impero;  levate  da  questa  bella  imagine  dei 
Creatore  le  ombre  ond'  ei  l' aveva  oscura- 
ta ; qual  occhio  mortale  potrà  seguire  la 
celerità  del  suo  volo?  qual  sarà  l’ impedi- 
mento che  il  ritenga?  quale  il  velo  che  si 
frapponga  al  suo  sguardo?  Chi  potrà  più 
separar  la  sua  etsenzn?  Docile  al  comando 
dello  spirito  a cui  é congiunto,  ti  dilata  e 
ristringe  a voglia  di  quello,  non  tiene  della 
materia  se  non  quanto  gii  piace,  appare, 
dispare,  prestasi  in  servigio  di  ciò  eh' è 
fuori  di  lui,  o riguarda  solo  a tè  stesso  co- 
me più  tosto  gli  piace.  Ma  forte  è questa 
una  grata  illusione  e non  altro.  Polrebbesi 
crederlo  chi  non  avesse  sotto  agli  occhi 
per  modello  e per  pegno  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  risuscitalo. 

Scempio  della  verità  copra  detta  io  Gtsà  Cricco 
gloriola meote  rimediato. 

Qui  veggo  eh'  el  schifa  le  sollecite  in- 
chieste di  Maddalena,  costà  invece  ti  lascia 
toccare,  si  fa  esaminare  e palpare  da  un 
discepoloincredulo.  Qui  mostrasi  ai  coster- 
nati discepoli,  e non  isdegna  di  viaggiare 
e conversar  secoloro  ; costà  tutto  a un 
punto  sparisce  dalla  loro  presenza  qual 
lampo.  Adesso  entra  a porte  chiuse  nel  ce- 
nacolo de’suoi  apostoli,  e a convincerli  che 
non  è fantasima  come  stimano,  beve  e man- 
gia in  loro  compagnia.  Oggi  si  ragguaglia 
con  la  debolezza  della  loro  vista,  domani, 
levandosi  sovra  un  carro  intorniato  da  nu- 
bi, li  sbalordirà  col  più  sotti!  raggio  della 
sua  gloria  che  lascerà  cader  loro  addosso. 
Ahi  qual  di  noi  non  desidera  adesso  di 
partecipare  un  giorno  alle  prerogative  di 
questa  gloriosa  risurrezione?  Mu  qual  di 
noi  ho  diritto  di  sperarla? 


«68  RISURREZIONE  DI  Y S.  G.  C.  664 


glorificati  eoo  G.  G.  quatti  che  soffersero 
^ a<i  esempio  di  lui. 

O Voi  che  «offrite,  vostra  è la  presente 
consolazione  : meditale  dunque  oggimai 
aopra  questi  magnifici  privilegi,  e godetevi 
a vostr'agio  tutte  queste  belle  pitture;  voi 
poverelli  cui  questa  terra,  vera  valle  di  la- 
grime, non  produce  che  cardi  ed  ortiche, 
deh  I che  importa  se  il  mondo  vi  riesca  un 
soggiorno  di  dolore  o di  delizia  ; la  nostra 
vita  non  è fatta  per  questa  abitazione  ter- 
rena che  dev’esser  distrutta,  voi  vivete 
quaggiù  per  a tempo  ; e quanto  a lungo 
credete  ? Il  corpo  e l’anima  vostra  si  riu- 
niranno un  giorno  per  una  vita  novella  ; 
or  a questa  vita  vi  conviene  pensare.  Me- 
ditatele, gustatele  a vostro  agio  queste  bel- 
le considerazioni  voi  pei  quali  il  corpo  an- 
gosciato da  continui  travagli  altro  non  è 
*he  un'arca  di  dolore  ; voi  afflitti,  voi  in- 
nocenti vittime  della  gelosa  ferocia  di  un 
mondo  che  odia  la  vostra  virtù  ; martiri 
della  verità,  temuti  per  la  franchezza  del 
dire,  calunniati  per  la  potenza  del  giudi- 
aio,  martiri  della  carità  e della  giustizia, 
delia  penitenza  e dellu  mortificazione,  me- 
ditatale, giustatele  a vostro  agio  queste  bel- 
le considerazioni:  chè  un  giorno  sarete 
abbondevolinente  compensati  dei  patimenti 
da  voi  di  presente  sostenuti  pel  vostro  Dio. 

Se  G.  C.  prr  Putrir  rulli  glori,  dovetti  , offrire, 
quii!  q.et.nu  poiiiirao  inr  eoi  tli  pirticpir  illi 
tua  giuria  sema  «offrire  ? 

Notate  che  il  medesimo  Gesù  Cristo  sali 
alla  gloria  della  risurrezione,  per  questa 
via  delle  pene.  Nè  cercate  più  là  di  quello 
che  disse  egli  stesso.  I suoi  apostoli  erano 
aeandalezzati  dei  suoi  patimenti  e della  sua 
morte;  in  questa  disposizione  appunto  li 
coglie  sulla  strada  di  Einiuaus.  E per  torre 
lo  scandalo,  che  dice?  Egli  convenne  (pon- 
derate ) : Oportuit  ( Lue.*24, 26),  egli  con- 
venne che  il  Cristo  soffrisse:  Oporluit  Chri - 
slum  pali.  (Idcm,ibid.)  E perchè?  Perché, 
come  spiegano  i santi  dottori,  meritasse  la 
gloria  della  risurrezione;  Et  ita  iiitrarc  in 
gloriata  tuam.  ( Idem,  ibid.)  Non  aveva  egli 
ripiena  tutta  ìa  Giudea  ne’ suoi  beueficii? 
Aveva  sparsi  i doni  di  Dio  per  tutta  Pale- 
stina, formali  adoratori  al  Padre  in  ispi- 
rilo ed  in  verità;  pure  conviene  che  davan- 
zo putisca  e si  muoia  : Oportuit,  tic.  (Idem, 
ibid.)  E solo  per  conseguenza  de'paUmenli 
e della  morte  entra  nel  glorioso  stato  della 
sua  risurrezione:  Et  ita  entrare,  eie.  (Id. 

HtmUtrtjon,  Eoi  III. 


Ibid.)  Principio  inconcusso,  dal  quale  eon- 
cludiam  con  l'Apostolo,  che  chi  vuol  esse- 
re un  giorno  simile  a Gesù  Cristo  risusci- 
tato dee  di  presente  esser  simile  a Gesù 
Cristo  crocifisso. 

X Crimini  tono  predestiniti  ropn  G.  C. 

Dio,  diceva  in  altro  luogo  san  Paolo,  et 
ha  predestinati  sul  modello  del  Figlinolo  : 
Praeilestinavit  conforme s.  (Rum.  8,20.) In- 
tendete la  parola  predestinazione  come  più 
vi  gusla  : la  destinazione  dei  cristiani  è una 
concordia  perfetta  con  Gesù  Cristo;  le  pre- 
rogative della  nostra  risurrezione  devono 
essere  uguali  alle  sue;  onde  pari  debb’es- 
sere  il  merito  dal  suo  lato  e dal  nostro  : 
Praedctlinaoil,  etc.  ( Rom.  8,29.)  Limosi- 
nai preghiere,  opere  di  carità,  di  zelo,  mal 
possono  dunque  tenerci  luogo  di  patimen- 
to, e condurci  alia  gloria  della  sua  risur- 
rezione: Pali  et  ita,  etc.  (Lue.  24,  26.) 

Pensieri  dei  S.  Padri  a questo  proposito. 

I santi  dottori  ne  porgono  una  ragione 
che  mi  pare  sensibile.  Il  peccato,  disnno 
essi,  ci  fa  debitori  alla  giustizia  divina,  in- 
degni delle  sue  grazie  fintanto  che  non  vi 
abbiamo  soddisfatto;  imperciocché  la  sod- 
disfazione di  Gesù  Cristo  ci  dà  abilità  a 
soddi-fare,  non  però  ci  leva  il  nostr’obbli- 
go.  Ora  la  soddisfazione,  affinchè  sia  equa 
e proporzionata,  debb’  esser  rendala  con 
lo  strumento  della  offesa  ; ina  la  carne  fu 
lo  strumento  della  soddisfazione,  poiché 
bisognò  che  anche  Gesù  Cristo  soddisfaces- 
se per  noi  con  la  carne  ; di  più;  la  risurre- 
zione del  corpo  è premio  della  carne,  dee 
dunque  il  merito  derivar  in  alcun  lumia, 
e quanto  è possibile,  dalla  medesima  car- 
ne. Il  rostro  corpo,  direva  san  Girolamo, 
chiosando  san  Paolo,  è,  come  a dire,  il  ger- 
me della  vostra  risurrezione.  Or  giudicate 
dalla  sementa  qual  debba  essere  il  frutto; 
d'onde  nasce,  giusta  le  parole  di  san  Pao- 
lo, che  se  vogliamo  ricogliere  il  frutto- di 
gloria,  dobbiamo  al  presente  seminare  do- 
lore: Seminalur  in  iijnobilitate  target  in 
gloria.  ( 4 Cor.  15,  48.  ) Perchè  Infine,  con- 
tinua esso  san  Paolo,  noi  sarem  glorificati 
con  Gesù  Cristo , si  veramente  che  sof- 
friamo con  lui:  fi  fcim  compatimur,  etc, 
(Rom  8,  47.) 

G.  C.  non  coaiola  « non  accompagna  bIU  »n>  gloria 
altro  che  quelli  i quali  »otter»«ro  »<cu  lui. 

Guai,  vedete  oggimai  quali  uomini  Gesù 
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Cristo  risuscitato coninli  con  la  manifesta- 
zione della  sua  gloria?  Quelli  che  piansero 
sul  suo  sepolcro,  che  parteciparono  a’suoi 
oltraggi,  ec.  Prora  anticipata  della  scelta 
che  farà  un  giorno  ; e in  funi  di  chi  sono 
composti  i chiari  drappelli  che  raecolgonsi 
intorno  alla  croce?  che  corpi  sono  quei 
molli  che  il  glorioso  corpo  di  Gesù  Cristo 
corona  dei  raggi  della  sua  gloria?  I,a  chie- 
sa ci  risponde  con  queste  parole  della  Scrit- 
tura : Ui  sunt  qui  venerimi  de  Iribnlatione 
magna.  ( Apoc.  7, ) E per  ciò,  dice  san 
1, enne  papa,  gli  aposluli  animati  dallo  spi- 
rito di  Dio,  stabilirono  nello  chiesa  un  tem- 
po di  penitenza  affinchè  i cristiani  con  le- 
tizia dispongami  a celebrare  la  risurre- 
zione di  Gesù  Cristo.  Imperocché  chi  aspi- 
ra a risuscitare  con  Gesù  Cristo,  debbe 
essere  stato  attaccato  alla  croce  con  lui. 
Nou  ha,  continua  il  gran  papa,  non  ha  so- 
da speranza  di  partecipar  alla  gloria  di 
Gesù  Cristo  chi  non  partecipò  alle  sue 
doglie  : Si  lumen  coinvatimur,  eie.  ( Rom. 
M7.) 

Il  mistero  tirila  risurresione  di  G.  C.  diieota  terri- 
bile ai  peccatori  perchè  tutti  dati  alle  gioie  del 
ipnrdo  non  possono  gustare  i conforti  della  reli- 
gione. 

Dopo  le  quali  cose  stabilite  pel  cristiano 
fedele,  chieggo  a voi,  mondani,  tutto  de- 
diti al  mondo,  ni  piaceri,  alle  gioie,  er..,  del 
mondo,  parsi  egli  che  ilmistero  oggi  cele- 
brato sia  mistero  per  voi  di  consolazione 
e allegrezza?  Oimèl  Cristiani  che  m’ascol- 
tate, e avete  oggidì  la  ventura  di  risusci- 
tare con  Gesù  Cristo,  sotto  colore  che  no- 
stra madre  la  chiesa  è in  festa,  lasceremo 
noi  che  il  peccatore  esulti  di  una  gioia  non 
fatta  per  lui?  Perchè  infine  volgo  la  parola 
a voi  uomini  mondani  ; passati  in  mezzo  ai 
festini  alla  mollezza  all'ignavia  tutt'  i mesi 
dell'anno,  e perfino  i giorni  più  special- 
mente sacri  alla  penitenza  e alle  lagrime, 
venite  ora  poi  nei  nostri  templi  ( e forse 
quest' è il  solo  di  che  lo  fate),  venite  a 
partecipar  della  gioia  della  chiesa,  e a udir 
trattare  i confortevoli  misteri  ond’ ella  con- 
sola i suoi  figli.  Peccatori,  v'ingannate  a 
partilo;  e guai  a noi  se  vi  lasciam  oggi  in 
cosi  pericolosa  illusione  I IYo,  le  consolazio- 
ni della  religione  non  possono  accompa- 
gnarsi alle  consolazioni  del  mondo  ; dove 
sono  le  une  bisogna  necessariamente  che 
manchino  le  altre. 
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Contiouasiuos  Jtl  medesimo  soggetto. 

Tornatevi  dunque  a dirittura  ai  vostri 
teatri  ; là  una  gradevole  illusione  offrirà 
diletti  al  vostro  spirito;  tornate  ne’vostri 
cerchi  e nelle  vostre  adunanze;  quivi  il 
fortunato  incontro  della  persona  adorata 
riscalderà  il  vostro  cuore,  e spanderà  in  esso 
una  gioia  secondo  voi  compiuta  : tornatevi 
alle  loeuse,  ai  festini,  alle  tresche;  quivi 
la  voluttà  vi  preparerà  diletti  degni  di  voi; 
ma  in  questo  luogo,  che  mai  potete  aspet- 
tarvi altro  che  maledizioni  e anatemi? 

Il  cristiano  nrl  ili  <!•  Ila  risut  regione  raccoglierà  quello 
•irà  •«minalo  ori  corso  della  sua  vita. 

Peccatori  die  m’udite,  voi  nella  carne 
vostra  seminale  corruzioni  : ora  dunque 
die  altro  possiamo  promettervi  pel  tempo 
e per  In  eternità  fuorché  fruito  d'orrore  e 
di  guuslo  : Qui  seminai  in  curne  sua , de 
carne  et  melel  comiptivnem.  ( Galat.  6,  8.) 
Escile  dunque  escile  del  sepolcro  idolatra- 
te belle  cui  un  giorno  di  digiuno,  una  not- 
te di  veglie  bastava  a sfiorare;  escile  della 
tomba,  corpi  impinguati  nelle  morbidezze 
egiziane,  membra  fortificate  e nodi  ile  di 
mirro  e profumi:  Sorgile,  sorgile,  mollili. 
Grandi  del  mondo  clic  vi  credete  nuli  al 
piacere,  che  credete  il  diletto  esser  fatto 
unicamente  per  voi;  numi  deila  terra  che 
finalmente  trovaste  la  mirabile  arte  di  co- 
noscere il  dolore  per  sola  idea,  diiicule 
mondane  che  le  sollecitudini  tulle  volgeste 
all'ornare,  vezzeggiare,  perch’io  non  dica, 
render  culto  divino  ai  vostri  corpi  : Sorgi - 
te,  surgile , mortili.  Dio,  che  orrore!  che 
schifosi  cadaveri  traenti  dietro  sè  fetore  e 
corruzione!  Hanno  la  disperazione  nel  cuo- 
re, il  furore  ueglt  occhi,  la  bestemmia  sui 
labbri;  andate,  antico  pasto  di  vermini, 
andate  ; Discedile,  discedile.  ( Matlh.  c.  25, 
4i.  ) Andate  non  più  ai  vostri  sepolcri,  nel 
che  saria  troppo  dolce  il  gnsligo  ; gjà  un 
turbine  di  fiamme  li  circonda,  le  legioni  di 
iuferno  li  prendono,  li  trascinano  ; andate 
dunque,  sciagurati  corpi,  risorti  a morte 
perpetua,  andate  ad  alimentare  i vendica- 
tori fuochi  degl  immensi  abissi  ; Dùcediie 
in  ignem  aderii  imi.  ( Id.  Ibid.  ) 

Conclusione  del  discorso*- 

Diol  con  che  terribile  quadro  io  fu  fine  I 
Ah  I Cristiani,  se  terminando  il  mio discoi - 
so  voglio  rappresentarvi  più  consolanti  fi- 
gure e’bisogna  die  lo  indirizzi  ad  altro 
ubbietto  ; imperocché  io  posso  dar  consola- 
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zinne  a sol!  coloro  chi*  abbracciano  i prin- 
ci|iii  esposti  in  s.  Paolo.  A questi  dunque  do 
ultimo  dirò  ciò  che  dicevo  lo  stesso  Paolo  : 
Rendiamo  grazie  ni  Dio  che  ci  diede  la  vit- 
toria per  Gesù  Cristo;  perchè  la  vittoria 
di  Gesù  Cristo  è In  nostra:  Reo  rjralias, 
(/ni  (hit il  nobix  vietoriam  per  Jesnin  diri- 
slum.  ( I Cor.  -Ih,  57.)  Intanto,  duriamo  fer- 
mi, continua  l'Apostolo,  non  ci  rimovin- 
ino:  Slabiles  eslole  et  irnmobilrs.  (I <1.  58.) 
I travagli  che  ora  sosteniamo  pei  Signore 
non  li. me  mai  indarno:  Lnbor  vester  non 
est  munii.  Il  tempo  del  regnare  è vicino; 
questa  speranza  dee  sparger  grande  con- 
forto su  tutti  i nostri  dolori;  ma  ci  ricordi 
rhe  solo  la  cnstnnzn  metterà  ad  elTetlo  la 
nostra  aspettazione:  Slabiles...  etc.  Scien- 
tei quod  tubar , etc.  (Idem,  ibid.)  A voi  i 
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quali  dietro  le  cose  dette  sin  qui,  non  ave- 
te che  un  troppo  pericoloso  diritto  a tanto 
magnifiche  promesse,  a voi  che  dirò?  Ec- 
co, fratelli  miei,  il  gran  giorno  della  con- 
versione: mangiaste  o almeno  vi  disponete 
a mangiare  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  tjtiel 
pane  divino  che  spiritualizza  in  certo  mo- 
do fin  da  ora  il  vostro  cuore,  a guarentirvi 
la  risurrezione  futura.  Ah  rammentatevi, 
ve  ne  scongiuro,  che  questa  è la  carne  di 
un  Dio  crocifìsso  : non  vi  lasciate  dunque 
rader  della  mente:  4.  il  corpo  crocifisso, 
2.  il  corpo  risorto,  3.  il  corpo  sacramenta- 
le di  Gesù  Cristo.  La  croce  dev’essere  il 
vostro  modello  ed  esempio;  e la  gloria  di 
G.  C.  risuscitato  il  bel  termine  a cui  questa 
croce  debbe  condurvi;  possa  il  sacramento 
esserne  per  voi  la  caparrai  E cosi  sia. 
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DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  SECONDO  DISCORSO  SULLA  RISURREZIONE 
DI  N.  S.  G.  C. 


Quale  fu  l'empito  di  allegrezza  del  buon 
Giacobbe  quando  riseppe  che  Giuseppe  suo 
Aglio,  il  degno  obbielto  delle  sue  sollecitu- 
dini e della  sua  tenerezza,  quel  Giuseppe 
che  credeva  morto  era  vivo  1 Dopo  quanti 
anni,  senza  mai  consolarsi,  questo  affettuo- 
so padre  non  continuò  a pianger  su  lui!  E 
fu  pur  la  felice  novella  quando  riseppe  che 
il  Giuseppe  pianto  si  a lungi*  non  solo  era 
vivo, ma  ancora  regnava  in  Egitto.  Si  leva 
incontanente  dal  letto,  ripone  le  vesti  della 
tristezza  : Sufficit  mihi ti  Jotcpli  vivit.  (Ge- 
nes.  45,  28.)  Ahi  bastami,  grida  nell'empi- 
to  della  letizia,  bastami  se  Giuseppe  sin 
vivo;  or  anche  si  muoia,  nulla  più  mi  ri- 
tiene quaggiù;  sì  veramente  che  io  spiri 
fra  le  sue  braccia. 

Perchè,  cristiani,  diceva  un  santo  dot- 
tore, (il  divoto  s.  Bernardo),  perchè  impe- 
dire si  a lungo  con  una  parabola  lo  sfogo 
della  vostra  gioia?  ecco  qua  ben  più  che 
Giacobbe,  ecco  qua  ben  più  che  Giuseppe. 
Vera  Sionnel  le  lagrime  furono  troppo  lun- 
ga pezza  il  tuo  retaggio,  a bastanza  que- 
ste mura  furon  vestite  a corruccio.  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  rasciugu  il  pianto  ; e voi 
Cristiani  partecipate  alla  letizia  della  ma- 
dre; i vostri  occhi  per  lungo  spazio,  non 
videro  altro  che  lugubri  arnesi  e ricordi 
di  doglia.  Ma  ora  sia  fine.  O avventuroso 
giorno  fatto  dal  Signore,  è pur  tempo  che 
lo  mi  conforti  della  tua  luce.  Gesù  risusci- 
tò: Surrtxit.  (Mare.  6,  46.)  Gesù,  solo  il 
mio  Gesù  regna  al  presente  in  cielo,  in  ter- 


ra, sopra  l'inferno;  io  vivrò  dunque  ades- 
so tranquillo,  morrò  senza  timore  ; che  im- 
portami di  quel  che  si  fa,  o si  farà  qui  nel 
mondo?  Gesù  è vivo,  di  questo  unicamente 
mi  importa  : Sufficit  mihi , si  Jesus  vivit 

Divisione  generai*. 

Dolci  trasporti  di  gioia  I perchè  non  li 
seguiamo  anche  noi?  A questo  magnifico 
spettacolo  della  risurrezione  del  mio  Gesù 
io  vi  chiamo  tutti,  Cristiani  fratelli.  Veni- 
tevi, santi  sacerdoti;  vedrete  il  vostro  no- 
vello pontefice  uscir  del  sepolcro  più  lumi- 
noso della  stella  mattutina  : Quasi  stella 
mututina.  (Eccl.  50,  0.)  Venitevi,  popoli, 
vedrete  il  divin  sole  tutto  raggiante  di  lu- 
ce: Quasi  sol  rrfulgens.  (Idem  7.)  Venitevi, 
attinte  giuste,  che  il  seguivate  dietro  le  or- 
me del  suo  sangue,  e più  in  lui  non  iscor- 
gevate  I segni  della  sua  maestà,  lo  vedrete 
in  tutto  il  fulgore  della  sua  belladee  gran- 
dezza : Kerjem  in  decore  suo  videbunl.  (Is. 
33,  47.)  Veniteci  infine,  voi  non  ha  guari 
diserti  per  la  morte  del  vostro  divin  Salva- 
tore, e lo  vedrete  vincitore,  e trionfante  di 
questa  feroce  nemica  if'euite  et  oidete.  Non 
crediate  però  che  oggi  io  mi  stia  a la  pia- 
cevole e cara  pittura  del  trionfi!  riportato 
da  Gesù  Cristo  nella  sua  risurrezione;  in- 
tendo porgervi  col  mio  discorso  un  gran- 
de ammaestramento  per  la  riforma  dei  vo- 
stri costumi  ; ed  acciocché  io  il  faccia  chia- 
ramente, 4.  Nei  passi  delle  pietose  doni. e 
cercanti  il  loro  diviuo  muestro,  voglio  m>  - 
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«trarr!  per  quali  rie  conducano  alla  nuova 
vita  di  Gesù  Cristo,  prima  considerazione  ; 
S.  nelle  qualità  congiunte  alla  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  vedrete,  che  cosa  debbo 
fare  chi  voglia  durar  fedele  nella  nuovi 
vi  tir  di  lui. 

Suddivisione  del  primo  ptrolo. 

De  vie  più  opportune  a raggiungere 
questa  nuova  vita,  la  quale  forma  uggiolai 
In  verace  conversione,  sono  : 4.  calda  solle- 
citudine di  ritrovare  l’ amabile  Ilio  che  ab- 
biamo smarrito;  3.  scelta  di  una  fida  scor- 
ta che  vi  ri  conduca;  3.  da  ultimo  amaro 
dolore  dell’ esserci  separati  da  lui.  Ora  que- 
ste sante  vie  sonaci  a inano  n mano  addi- 
tate dalle  pietose  femmine  del  nostro  E- 
vangelio;  paiono  fuori  di  sé  per  la  solleci- 
tudine di  ritrovare  il  loro  di' in  Salvatore; 
ai  rivolgono  o un  angelo  che  loro  indichi  i 
mezzi  onde  possano  ritrovarlo  ; versano 
copiose  lagrime  mentre  lo  vanno  cercando. 
E pur  grande  la  misericordia  vostra  o mio 
Dio,  se  fino  d’ allora  vi  piacque  prevedere 
le  nostre  sciagure  I 

Sudili.iiioae  del  secondo  punto. 

Fra  le  varie  risurrezioni  di  che  parla  la 
Scrittura,  salva  quella  di  Gesù  Cristo, tutte 
hanno  qualche  difetto  da  cui  noi  dobbiamo 
guarentirci  nella  nostra  risurrezione  spiri- 
tuale, come  Gesù  Cristo  se  ne  guarenti 
nella  sua  risurrezione  gloriosa;  alcune  fu- 
rono mera  apparenza,  quale  i carcami  vi- 
viflcati  alla  voce  di  Ezechiellu,  ombra  e fi- 
gura di  risurrezione  che  non  durò  oltre  In 
visione  ; per  contrario  quella  di  Gesù  Cristo 
fu  vera  e reale:  Surrexit  Dominili  vere. 
Prima  qualità  che  dobbiamo  apporre  alla 
nostra  risurrezione  spirituale,  qualità  d'es- 
ser  vera. 

Altre  furono  dubbie,  qual  si  fu  quella  di 
Samuele  evocato  dallo  scongiuro  di  Saul, 
intorno  la  cui  verità  male  s’accordon  gli 
interpreti,  questi  pretendendo  che  fosse  un 
fantasima  apparsoulla  pitonessa  ; quelli  che 
fosse  Samuele  in  persona.  La  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  invece  è costante  e prova- 
ta; toccate,  dice,  e vedete  che  son  quel 
desso  : Palpate  et  videle  quia  ego  ipie  sum. 
(Lue.  34,  39.)  Seconda  qualità  che  dob- 
biamo apporre  ella  nostra  risurrezione  spi- 
rituale : qualità  d’  esser  evidente  e accer- 
tata. 

Altre  furono  vere,  come  qnelle  dei  due 
fanciulli  tornati  in  vita  da  Elia  ed  Eliseo, 


del  figlio  della  vedova  di  Naim,  della  figlia 
di  Tair,  e di  Lazzaro  risuscitato  dal  me- 
desimo Gesù  Cristo  ; ina  non  durevoli,  poi- 
ché i risuscitati  morirono  di  bel  nuovo. 
Gesù  Cristo,  all'Incontro,  risuscitò  per  non 
morire  mai  più:  Chrittus  returgena  ex  inor- 
imi. jam  non  moritur.  (Rom.  6,  9.)  Terza 
qualità  che  dobbiamo  apporre  alla  nostra 
risurrezione  spirituale  : qualità  di  essere 
costante  ed  eterna. 

Altri  risuscitarono  effettivamente,  evi- 
dentemente c per  sempre,  come  quei  giu- 
sti i cui  corpi  apparvero  nella  santa  città 
dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  e lo  accom- 
pagnarono in  cielo.  La  quale  risurrezione 
fu  invero  costante  e durevole,  ma  oscura 
e in  certo  modo  seppellita  uell'obblio.  Quel- 
la di  Gesù  Cristo  invece  fu  pubblica,  divul- 
gata, solenne  : In  multis  argumentii , etc. 
Quarta  qualità  che  dobbiamo  apporre  alla 
nostra  risurrezione  spirituale  : qualità  di 
essere  edificante,  pubblica  e riparare  a tutti 
gli  scandali  di  una  vita  colpevole. 

Finalmente  i giusti  e i peccatori  risor- 
geranno tutti  nel  giorno  finale.  Questa  è la 
risurrezione  aspettata  dal  santo  uomo  Giob- 
be, questa  la  salda  colonna  della  speranza 
dei  giusti  di  amendite  i testamenti  ; risur- 
rezione vera,  costante,  solenne  e durevole 
ma  indugiata.  Quella  di  Gesù  Cristo  per 
opposto  è pronta  e nè  di  un  attimo  indu- 
giata; ei  risuscita  al  giorno  designato; 
Surrexit  sicut  ilixil.  (Manli.  18,  6.)  Quinta 
qualità  che  dobbiamo  apporre  alla  nostra 
risurrezione  spirituale  : qualità  di  esser 
pronta. 

doverlo  che  intorno  a queita  prima  par- 
te fornirò  prove  di  leggero  momento,-  già 
ne  porsi  molle  nelle  Considerazioni  teologi- 
che e morali.  Senzachi,  penso  dovermivi 
fermar  di  passaggio,  per  la  moltitudine  che 
ne  sparsi  nei  trattati  della  impenitenza,  e 
della  confessione,  i quali  correi  che  in  que- 
sta occasione  fossero  di  nuovo  meditati. 

Prova  della  prima  parte.  Con  qnal  sollecitudine 
le  sauté  donne  cercassero  G.  C. 

Queste  sante  donne,  dice  il  Vangelo, 
corrono  a cercar  Gesù  prima  che  spunti 
l’alba;  sono  agitate  e turbale  del  vederse- 
ne divise;  sentono  di  non  poter  farne  a 
meno,  sentono  che  dove  pure  ei  sia  morto 
per  tutto  il  mondo,  nel  loro  cuore  vive  più 
che  mai  ; vogliono  possederlo  finché  stanno 
sulla  terra;  preparano  aromi,  apprestano 
profumi  ; e il  loro  ardente  uffetto  non  sa 
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come  appagarsi,  la  loro  sollecitudine  è così 
generosa  che  dimenticano  al  tutto  la  prò* 
pria  debolezza,  il  senso,  il  riposo,  la  vita 
medesima  ; da  Gesù  in  fuori,  nulla  le  salda, 
e potendo  posseder  Gesù  Cristo  stimansi 
mille  volte  più  felici  che  se  conquistassero 
il  inondo  : én/rfe  mone.  (Mare.  16,  2.)  (Ano- 
nimo e antico  manoscritto.) 

Quanto  T anima  infedele  {rota  Oliatoli  a cercar  il 
tuo  Dio,  tanto  l’anima  fedele  li  linee  prr trovarlo. 

Io  so  che  un*  anima  datasi  alla  corrutte- 
la, appena  mostra  segni  di  vita,  è attraver- 
sato da  mille  impedimenti:  tantosto  entra 
essa  stessa  in  apprensione,  teme  la  sua  de- 
bolezza, i suoi  obblighi,  la  forza  delle  abi- 
tudini. Chi  potrà  levar  la  pietra  del  sepol- 
cro? Quit  rcvoloet  nobis,  etc.  Tantosto  uo- 
mini passionati,  a guisa  di  vedette  poste 
intorno  ai  suo  sepolcro  per  possibilmente 
fermare  il  corso  della  grazia,  e opporsi 
alla  gloria  della  sna  risurrezione,  fanno 
ogni  tentativo  di  stringer  vieppiù  i suoi 
legami,  di  suggellar  la  pietra  che  chiude  il 
sepolcro,  di  avvilupparlo  anzi  dentro  di 
quello,  adescando  con  nuovi  lacci  il  cuore, 
blu  quando  un’anima  tornasi  a Dio  since- 
ramente, col  fuoco  che  l’ infiamma,  vince 
tutti  gli  ostacoli,  spezza  le  funerali  catene 
ond'è  ristretta,  inganna  la  vigilanza  del- 
I’  empie  scolte,  esce  del  sepolcro  libera  e 
franca  come  il  suo  Salvatore  ; non  che  ve- 
nir meno  all'  incontro  delle  difficoltà,  anzi 
ne  prende  coraggio;  punta,  conte  le  sante 
femmine,  dal  bollente  desiderio  di  trovare 
il  Salvatore  perduto,  levasi  per  tempissi- 
mo: Falde  mane.  (Marc.  16,  SI.)  Coglie  i 
primi  raggi  della  grazia  : Orto  jam  sole. 
Move  con  passo  fermo,  unicamente  inten- 
dendo al  suo  ardore  e a’suoi  bisogni.  (L 'au- 
tore dei  discorsi  di  pietà.) 

Santi  desideri!  dell*  anima  che  ha  cercato  il  aoo  Dio. 

L’ anima  fedele  tornata  a sé  stessa  e 
confusa  dei  traviamenti  passati,  dice  fra 
•è:  Troppo  mi  sono  separata  dai  mio  Ilio, 
se  an  momento  solo  potei  indugiare  questo 
felice  ritorno  ; son  debole  ? ei  sarà  la  mia 
forza;  la  penitenza  è circondata  di  spini; 
ma  e il  mondo  è forse  tutto  di  rose?  Deh  I 
quante  volte  non  sostenni  travagli,  non 
piansi  perfidie!  0 tu  che  mi  dischiudi  il 
sentiero  di  una  nuova  vita,  possente  Dio, 
fa  che  io  v'  entri  e proceda  animoso.  Voi 
dunque.  Cristiani,  i quali  a questi  giorni 
leolite  desiderio  di  risuseitsr  alla  grazia. 


non  lasciate  intiepidire  la  santa  fiamma, 
ricordateti  che  Gesù  Cristo  cercate:  Jt- 
snm  quaeritis.  (Motth.  28,  8.)  Il  vostro  pa- 
dre, il  vostro  Salvatore,  la  vostra  giustizia, 
la  vostra  pace,  la  vostra  beatitudine,  quel 
buon  pastore  che  spese  la  suo  vita  per  li 
vostri  peccati,  e che  la  riprese  per  in  vo- 
stra giustificazione:  Jesiimufitaerilis.  Tor- 
nate a lui  sinceramente  e di  cuore.  (Il  oc- 
destino.) 

Segni  ooa  dubbi  della  vera  ccnvertione. 

No  no,  non  cercate  d' ingannare  voi  stes- 
si, o voi  che  nei  giorni  di  questa  santa  so- 
lennità vi  sentiste  leggermente  pungere 
dal  desiderio  di  convertirvi.  Ahi  quando 
l’ uomo  veramente  desidera  di  convertirsi 
a Gesù  Cristo,  prova,  come  le  sante  fem- 
mine, un  sentimento  soave  ma  forte,  e 
nello  stesso  tempo  una  salutifera  inquietu- 
dine, un  timore  contìnuo  di  esserne  privato  ; 
brama  di  posseder  Gesù  Cristo  e empie  lo 
spirito  si  fattamente  di  sé  che  dimentica 
ogni  cosa  per  raccogliersi  in  esso  ; non 
v’ha  più  mondo  per  lui;  lascia  tutto  per 
correre  in  traccia  del  suo  Signore;  ad 
esempio  delie  magnanime  donne,  non  io 
ritiene  nè  funesto  amor  di  riposo,  nè  mor- 
tale letargo  di  passioni,  nè  fantasma  di 
amano  rispetto,  né  falso  riguardo  di  ci- 
viltà. L’ anima  convertita;  vittoriosa  di 
ogni  impedimento,  tutto  distrugge:  ricor- 
da come  un  tempo  amando  le  cose  mondane 
vi  pose  troppo  grande  affezione,  e vergo- 
gnandosi di  sé  stessa  stime  dover  sentire 
per  Gesù  Cristo  quanto  almeno  sentiva  pel 
mondo;  è quindi  piena  di  solo  Iddio,  parla 
soltanto  del  soo  regno,  gusla  soltnuto  la 
sua  compagnia,  ama  soltanto  la  sua  parola, 
opera  soltanto  per  la  sua  gloria,  si  nurire 
del  solo  suo  amore,  e come  fa  oggi  Mad- 
dalena, collegasi  ad  anime  pietose  chel’uiu- 
tino  a cercarlo  in  una  società  cristiana  ; 
antiviene  l’alba  per  implorar  la  sua  bontà 
con  la  preghiera  : I) ducuto , eie.  (Due.  21, 
1.)  Né  le  tenebre:  Citai  adhuc  tenebrae  es- 
sali (Jnann.  20, 1),  nè  il  timore  del  mon- 
do, nè  cosa  alcuna  terrena  basta  a intiepi- 
dir il  suo  zelo,  e a ritornar  a Dio  sentesi 
ora  così  pienamente  disposta,  come  non  ha 
guari  sentivasi  a perderlo.  (Anonimo  ma- 
noscritto.) 

Molti  cristiani  credono  essere  risuscitati  e noi  sono. 

In  questo  solenne  giorno,  voi  fuori  di 
dubbio  rendete  a voi  medesimi  la  conso- 
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lante  testimonianza  di  essere  veracemente 
morti  al  peccato;  gli  esercizi  di  penitenza 
che  faceste  nello  spazio  della  santa  quare- 
sima, le  amare  lagrime  che  spargeste  per 
la  passione  dei  Salvatore,  i sagrainenti  ai 
quali  partecipaste,  lutto  vi  trae  iti  illusio- 
ne, e vi  dà  ad  intendere  che  non  siate  più 
achiavi  della  colpii,  anzi  che  ne  siate  intera- 
mente riscossi.  Cosi  Dio  volesse  che  questi 
fossero  non  sospetti  segni  di  conversione  ; 
ma  delti  posso  io  ancora  adularmi  a segni 
tanto  ingannevoli  e dubbi?  Quante  fiate, 
ricorrendo  la  medesima  solennità,  non  fa- 
ceste a Dio  quelle  stesse  promesse  che 
Snule,  tocco  dalla  generosità  di  Davidde 
fece  a questo  principe  di  non  perseguitarlo 
più  mai  ? Ma  e pure  ad  esempio  di  esso 
Sanile,  quante  volle  non  violaste  i patti  con 
tanta  assicurnnza  promessi?  Questo  è dun- 
que Il  vostro  morir  al  peccato?  così  de- 
bole edificio  la  conversione?  (Manoscritto.) 

Tiepidezza  c imperfezioni  delle  odierne  conversioni. 

In  questo  sacro  giorno  siete,  voi  forniti 
di  quella  santa  attività  die  non  ha  guari 
ammiraste  nelle  pietose  donne  ? Ah  I tutto 
vi  spaurisce,  tutto,  ecc.  E vero:  nell' occa- 
sione iti  questa  grande  solennità,  nella  qua- 
le fino  i morti  danno  alcuno  segno  di  vita, 
lasciaste  trasparire  il  vostro  desiderio  di 
conversione,  una  coscienza  ancor  timorosa 
vi  fece  arrossir  della  colpa;  ma  infatto 
può  egli  dirsi  che  andiate  forniti  di  quella 
santa  attività  che  la  religione  domanda? 
Dove  sono  i veri  sforzi  che  faceste  ? che 
cosa  sagrificaste  per  affezionarvi  il  vostro 
Dio?  Qual  prova, interrogati,  potrest*  dar- 
ci del  vostro  cercarlo  ? Avete  voi  quella 
noia  del  mondo,  quell’ abborrimento  da 
tutto  che  fa  perdere  Gesù  Cristo,  qdel- 
l'amnre  deile  sante  vie  che  sole  vi  possono 
a lui  ricondurre,  ecc.  ( Anonimo  mano- 
scritto.) 

A fronti»  della  nrcnsitit  di  «arvir  Dio  fon  ardore,  lo 

facciamo  con  indolenza.  Ilagiunamcnlo  che  S.  G re- 
flui io  fa  a questo  proposito. 

Non  fabbricate  con  vane  illusioni  la  vo- 
stra rovina;  l’attività  santa  essa  sola  i il 
vero  segno  della  conversione  ; tutti  i veri 
penitenti  luruno  sempre  solleciti  e pieni  di 
zelo  : Poenitenlu  fervenliores  innocentibus. 
. (D.  Greg.  Hom.  in  Matth.)  1/  innocenza  è 
tranquilla  nelle  mani  di  Diu  ohe  la  sostie- 
ne ; gusta,  contempla,  possedè,  fruisce,  tut- 
te le  sue  funzioni  sono  chele;  non  avendo 
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essa  mai  smarrito  il  sno  Dio,  bosta  che 
continui  l’ incominciato  sentiero,  avendo 
più  Insto  bisogno  di  sosta  che  di  mutazio- 
ne: godesi  pacificamente  il  frutto  della  sua 
fedeltà,  e procede  a suo  agio  nella  via  della 
verità  onde  non  ha  mai  divertito;  ma  quoti- 
lo alla  penitenza  essa  ritorna  a Dio  si  da 
lunge,  che  senza  grande  sforzo,  mal  po- 
trebbe arrivarvi  ; bisogna  che  con  la  fretta 
del  corso  si  vantaggi  del  lungo  tratto  onde 
la  tennero  indietro  i suoi  falli.  (Il  medes.) 

Esempli  della  Scrittura  dimostranti  ehi  i Tiri  convcr- 
titi furono  sempre  pieoi  di  ario. 

Cosi  Dovidie  convertito  dice  che  il  cuo- 
re gli  si  leva  al  disopra  di  sé;  cosi  la  pec- 
catrice, com’è  toccata,  di  subito  iofervora; 
così  la  Samaritana  passa  incontanente  dal 
calore  del  vizio  a tutti  gli  ardori  della  ca- 
rità ; cosi  Sanile,  trafitta  l'anima  dalle  pun- 
ture celesti,  sente  dentro  di  sè  una  santa 
forza  che  lo  trasporta.  Tale  fu  in  ogni  tem- 
po il  grande  segnale  del  ritorno  al  Signo- 
re; tale  è tuttavia  in  questa  santa  stagione 

10  stato  dei  veri  penitenti;  sciolti  dai  vin- 
coli che  li  stringevano,  portaosi  a Dio  con 
ferma  volontà  di  tutto  sacrificargli,  e tutto 
«offerire  per  la  sua  gloria.  (Il  medesimo.) 

Sf  fogliamo  «icur»m**nte  trorar  G.  C.  dobbiamo  rè- 

corrrre  ad  una  Tira  feda  giutU  P esempio  della 

sani*  donne. 

Le  femmine  studiano  con  tanta  sollecitu- 
dine il  passo,  che  al  levar  del  soie  già  sono 
vicine  al  sepolcro,  vi  entrano,  ne  frugano 
le  più  riposte  latebre;  e non  trovnndn  più 

11  loro  Dio,  desolate,  rivnlgonsi  all'angelo 
del  Signore  e lo  scongiurano  che  voglia  ad 
esso  condurle  ; questo  voi  fareste,  se  foste 
veracemente  convertiti.  Scendereste  nella 
vostra  coscienza,  non  contentandovi  di  git- 
tarci  un’occhiata  timida  e sfuggevole  scen- 
dereste al  fnndo  del  sepolcro  : Inlroeuntes 
in  monumentino  (Marc.  !Q,  5);  vi  rechere- 
ste in  mano  tolti  i pensieri,  tutti  i deside- 
ri, tutti  i sentimenti,  tutte  le  azioni,  le 
vostre  intenzioni,  e le  medesime  virtù,  nelle 
quali  cose  non  trovando  Gesù  Cristo  ; Et 
ingrtssae  non  invenerunt  corpus  Domini 
Jesu  (Lue.  21,  3),  non  vedendo  altro  che 
il  luogo  ove  fu  riposto  per  la  grazia  del 
battesimo  : jEece  locus  ubi  posuerunt  eum 
(Marc.  46,  6),  lo  direste  all'  angelo  visibile 
del  Signore,  al  ministro  della  penitenza  ; 
dietro  In  sincera  confessione  dei  vostri  tra- 
viamenti lo  preghereste  che  vi  ridonasse  il 
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vostro  Dio,  e vi  diceste  ove  si  trova:  Di- 
cito mihi  ubi  posnist  i eum.  (.loann.  20,  45.) 
Imitereste  queste  sanie  femmine  fino  nella 
scelta  della  mostra  guida,  e in  cambio  di 
prenderla  alln  ventura,  farcirle  detta  di 
quello  la  cui  purn  vita  somigli  al  candor 
della  neve:  fcslimtnlum  tjus  siati  nix. 

( Malti).  28,  3.) 

Pittura  di  uo  uomo  arenitele  a dirigere  nella  via 
di  •■trazione. 

Un  tramo,  il  cui  illuminato  spirilo  valga 
In  luco  ilei  lampo  : E rat  auleta  aspnlui 
ejus  lievi  fulqur.  ( Idem,  iliiii.  ):  ita  uomo 
clic,  ci«i  la  edificazione  dell'  esempio,  con 
forti  rampogne,  fon  santi  timori,  faccia 
come  l'angela  tremare  In  terra  datoliti  di 
aè  : Erce  tcrruemolui  fucini  ut  magniti 
( Matlh.  28,  2);  unimmo  che  rappresentali* 
dovi  caldamente  tutti  i pericoli  e la  mise- 
ria del  rostro  stato,  vi  riempia  di  salute- 
vole stupore  : Et  obitupnerunt  ( Marc.  16, 
6);  facciavi  abbassar  gii  occhi  per  In  co- 
•leruniiiine  dell’anima  : Mente  contici- nata 
tkclinarent  vultum  in  terram  (Lue.  21,  5), 
ma  tosto  compatendo  alla  vostra  debolez- 
za, pensando  alia  sua,  dimenticandosi  della 
condizione  di  giudice,  per  ricordarsi  quella 
di  padre,  vi  rassicuri,  vi  dimostri  che 
quanto  hanno»  spaventarvi  i peccati,  tanto 
e più  debbe  incuorarti  la  ditina  bontà: 
Dicit  itili,  notile  expavere  ( Marc.  I<>,  6)  j 
un  uomo  che  conoscendo  Dio,  come  ilice 
la  Scrittura,  e lo  sua  nhitaiinne,  osi  par- 
larti quale  oggi  fn  l'angelo:  Scio  quoti  Je- 
lum  quicrucifixtii  est  qnaei  itis.  ( Molili.  28, 

6.  ) Ah  ! in  che  con  cuore  diritto  e sincero 
cercate  oggidì  Gesù  Cristo  : Scio  eie.  Ma, 
ohimè  I fin  qui  troppo  male  il  cercaste,  voi 
credeste  trovarlo  nelle  cure  affannose  del 
lecolo,  nel,  ec. : Non  eil  hic  (Idem,  6 ) ; non 
è qui.  Credeste  trovarlo  nelle  delicate  ri- 
conciliazioni che  fa  il  mondo  con  lui  ; non 
i qui  : Non  etl  hic.  Credeste  trovarlo,  ree. 
Non  at  hic,  non  è qui,  e non  pud  essere.  E 
come  ondale  a cercar  fra’  morti  colui  ch'è 
la  vita  in  persona  ? Quid  quacritit  viventem 
cuoi  mortuit?  (Lue.  24, 5.)  Se  volete  che 
egli  vi  si  appresenti  cercatelo  nella  pre- 
ghiera, ned  ritiro,  nella  penitenza,  ecc.  ; 
là  di  leggeri  riconcederà  la  giuria  della 
sua  presenza  : Ibi  eum  virlebitis  ( Matt.  28, 

7. )  Oh!  beatitudine  dell’anima  cui  Dio, 
nella  sua  misericordia,  mandi  min  guida 
ornato  di  cosi  egregie  parti  I (Il  medesimo.) 

( Pai-mi  quali  inutile  ripetere  che  chi  vor- 


rà incarnare  queiti  cenni  troverà  grande 
aiuto  nel  trattato  della  Confusione.) 

Atnm»*«tr»m«*nto  ch(  II  Salvatore?  *«olr  «lare  ai  cri- 
stiani mrrc*  la  trUttzza  « l«?  lagrime  delle  pietose 
dunm  else  lo  ranno  cercando. 

Quid  nuova  lezione  vuol  dorei  Gesù  Cri- 
sto, quando  dopo  In  sua  santa  risurrezione, 
fa  sgorgare  dagli  ucclii  delie  sante  femmine 
tanto  copia  di  lagrime  1 Lugentibus  et  flen- 
tihui.  ( Marc.  dC,  IO.  ) Per  ciù  che  ad  essere 
convertiti  veramente  in  questi  santi  giorni 
non  basta  che  versiate  poche  lagrime  so- 
pra l’ interno  sepolcro  dove  Gesù  Cristo 
rimase  morto  per  si  lunga  pezza,  ma  vuoisi 
che  duriate  nel  dolore  sino  all'ultimo  fiato  ; 
qtii  ancora  toccami,  o cristiani,  lagnarmi 
di  voi.  IVnn  appena  avete  trascorso  queste 
sante  solennità,  che  stimate  passato  per  voi 
il  benedetto  tempo  della  contrizione  e della 
penitenza  ; ma  e quale  idea  vi  faceste  dun- 
que dei  divini  misteri  ? Le  sacre  feste  sono 
per  avventura  destinate  a confortarvi  i 
sensir  o forse  ad  accrescervi  morbidezze T 
A cancellar  dalla  memoria  di  Dio  i travia- 
menti dell’antica  vita,  parvi  forse  troppa 
cosa  sospendere  tutto  quel  resto  di  anni  che 
la  sua  misericordia  rilascia  ? La  vostra  tri- 
stezza, se  veramente  fosse  in  relazione  ai 
vostri  moli,  dovrebbe  mai  cosi  snbilunrnle 
cessare?  Ora  più  che  mai  v’è  d’uopo  usa- 
re cautela  ; e adesso  che  stonilo  per  man- 
enrvi  tutti  i soccorsi  spirituali,  la  preghie- 
ra, i sagramenti,  la  santo  parola,  bisogna 
che  con  la  penitenza  mettiate  riparo  ai 
vostri  nudi,  e facciale  di  sopperire  alle 
perdite  : Legentibut  et  lleniibui.  ( Idem,  ih.  ) 
( Chi  vuol  incarnare  questo  soggette  con- 
mlti  il  mio  trattato  delta  Penitenza.) 

Prove  della  seconda  parte.  La  risarresiona  di  Gesù 
Cristo  è vera  e provala  dalle  predizioni  del  Sài* 
valore  medesimo. 

La  risurrezione  del  Salvatore  è vera,  è 
provata  dalle  predicazioni  del  Salvatore  me- 
desimo e dulie  predizioni  dei  nemici  ai 
quali  molto  Importava  d’ impedirne  la  fede. 
Rappresentano  essi  stessi  a Pilato  le  pre- 
dizioni del  Figliuolo  di  Dio  intorno  al  pro- 
posito della  sua  risurrezione  ; fanno  vigi- 
lare cautamente  il  sepolcro,  costringono  le 
scolte  a divulgare  che  i discepoli  lo  porta- 
rono via  mentr’esse  dormivano;  ma  si  Tar- 
tificio  degli  uni,  che  la  colpevole  condi- 
scendenza degli  altri,  riescono  a vóto;  la 
verità  della  risurrezione  del  Salvatore 
trionfa  e di  quota  e di  quello.  ( llp.  Fallii.) 
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Srconda  prova  tirila  verità  di  lla  rmirretiont  di  G.C.  \ 
tue  diverse  appanaiooi. 

Gesù  Cristo  apparve,  dice  san  Paolo,  a 
più  di  cinquecento  persone  tolte  Insieme 
raccolte:  ì'isus  est  plus  quatti  qiiingenlis 
fralribus  simul.  ( 1 Cor.  15, 6.  ) Resta  qua- 
ranta giorni  sulla  terra,  vivendo  continuo 
in  mezzo  ni  discepoli,  mangiando  con  loro, 
conversando  con  loro,  obbligando  questi  a 
trassinar  le  sue  piaghe,  quelli  ad  esami- 
narle, tutti  a convincersi  di  per  sé  lui  non 
essere  nè  spirito  nè  fantasima.  (Il  meda.) 

Terra  prova  della  verità  della  marrrcione  dì  G.  C.  •, 
la  predicaaione  de'taoi  discepoli. 

Sovvengavi  che  costoro  i quali  predica- 
no oggi  Gesù  crocifisso,  Gesù  risuscitato, 
sono  quei  codardi  che  lo  aveann  abbando- 
nato, sono  quei  timidi  apostoli  che  rat  ea- 
no rinnegato,  quei  godi  e ruvidi  uomini, 
quei  deboli  e da  poco  discepoli,  che  ora  in 
apparenza  nulla  più  aspettano  dal  loro 
maestro  ; non  più  sono  sostenuti  dallh  sua 
presenza,  non  più  animati  dalle  sue  pro- 
messe, ora  non  che  tenerlo  per  impostore 
publicano  ad  alta  voce  la  sua  risurrezione  ; 
e dove?  in  Gerusalemme  stessa,  in  Geru- 
salemme luogo  della  sua  condanna;  e a chi? 
a coloro  che  non  ha  guari  l'uccisero;  e 
come?  solennemente,  publicamrnle  ; e per- 
chè ? per  solo  zelo  di  verità,  onde  per  ri- 
compensa doveano  aspettarsi  ferri,  bragie, 
ruote,  forche,  patiboli.  (Il  medaimo.) 

Quarta  prova  della  verità  dell*  risurrezione  di  G.  C.  ; 
la  coorcraioii*  del  mondo. 

Impediscano  pure  i predicatori,  cerchi- 
no di  seppellir  la  verità  nel  suo  nascere; 
tutti  gli  sforzi  de'l'mlio,  della  gelosia,  del- 
la empietà  sono  indarno.  I predicatori  sono 
incatenati,  ma  la  parola  di  Dio  non  s’in- 
catena, grida  san  Paolo;  sono  condannati 
e messi  a morte,  ma  la  loro  morte  vie  più 
aiuta  la  verità  a spandersi  e divulgarsi  per 
tutto,  li  popolo  vi  si  adatta,  la  crede,  e il 
mondo  il  quale  oggiinui  accolse  lutto  la 
religione  cristiana,  è a vicenda  il  più  gran- 
de di  lutti  i miracoli,  e la  più  costatile  pro- 
va della  risurrezione  del  Salvatore.  ( Il 
medaimo.) 

L>a  risurrezione  di  un  gran  nntr.ero  di  cristiani  somi- 
gli* a**ai  all'apparente  veduta  da  Eirchiallo. 

Per  prima  qualità  la  nostra  risurrezione 
spirituale  debb’  esser  reale  e verace,  non 
fantastica  e imaginaria,  qual  si  è quella  della 


più  dei  cristiani  in  questi  giorni  solenni. 
Tutti  gli  anni  al  ricorrere  di  questo  dì  reg- 
giani rinnovarsi  la  visione  del  profeto  Ezc- 
chiello.  Una  sterminata  quantità  di  Cri- 
stiani che,  come  ossa  inaridite  dall'ardore 
delle  passioni , stettero  tutti  i mesi  del- 
l'anno dispersi  e senza  vita,  sembrano  riu- 
nirsi gli  uni  cogli  altri,  vestirsi  di  nervi, 
di  pelle,  racquislure  una  specie  di  vita,  e 
formare  un  esercito  a militare  sotto  le  in- 
segne di  Dio;  la  voce  del  profeta  opera 
questo  apparente  miracolo;  cessa  la  visio- 
ne, dispare  il  prodigio,  i morti  restano 
quello  che  sono  ; non  erano  veramente  ri- 
suscitali. Finiscono  le  solennità,  i ministri 
di  Gesù  Cristo  non  faiqio  più  suonar  la 
toro  voce,  l'edificante  scena  dilegua,  i 
morti  non  erano  efiettiramente  tornati  alla 
vita.  Usciamo  d' allegoria.  Tutti  in  questi 
santi  giorni  fanno  mostra  di  religione  ; lo 
vuole  politica,  civiltà  lo  comanda  ; il  mon- 
do, in  onta  a tanta  sua  corruzione,  pure 
il  mondo  lo  esige.  Bisogna  contentare  lo 
sposo,  bisogna  dar  buon  esempio  ai  fami- 
gli, calmare  l'inquieta  vigilanza  della  ma- 
dre pietosa,  ecc.  Perciò  è necessario  com- 
piere il  dovere  pasquale  o olmeti  che  aia 
far  sembianza  di  compierlo  ; che  ne  segue 
da  poi  ? Aon  escono  già  dallo  tomba  del- 
l'iniquità, ma  lu  imbiancano;  non  obbedi- 
scono alla  Chiesa,  ma  si  sommeltnno  al 
mondo.  Sembrano  vivi  in  faccia  agli  uomi- 
ni : Nomen  habes  quoti  viotu,  et  morùius  a 
(Apoc.3,4  );  ma  infaccia  a Dio  sono  mor- 
ti. (Manoscritto  attribuito  al  fa  p.  Gabriel, 
religioso  di  nostra  Signora  delle  vittorie.) 

Certi  legni  ai  quali  ai  può  conoscere  ie  la  riturrexione 
dei  cristiani  sìa  verace. 

Si,  il  tempo,  egli  solo  può  mostrarci  che 
dobbiam  pensare  della  vostra  conversione, 
se  sia  reale,  o pure  apparente  e artificiale  ; 
se  derivala  da  riguardi  umani,  o se  ope- 
rata dalla  mano  di  Dio  ; voi  ben  potete  al 
presente  ingannarci  con  false  mostre,  ma 
il  tempo  scoprirà  tutto,  manifesterà  l’in- 
terno delle  vostre  coscienze.  Se  vi  vediamo 
dopo  queste  sante  solennità  cercure  anco- 
ra le  occasioni  dove  si  smarrì  tante  volte 
la  vostra  innocenza,  conservare  quelle  se- 
erele  corrispondenze,  coltivare  quelle  te- 
nere amicizie,  amare  quei  seducenti  spet- 
tacoli, quelle  pericolose  brigate,  ecc.  ; in 
breve,  se  vi  veggiamo  tener  l'antico  scn- 
liere  avventatamente  senza  alcuno  rispetto, 
ah!  dolenti  ma  veritieri,  diremo  allora  di 
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voi  quello  che  un  tempo  Gesù  Cristo  dice- 
va di  Lazzaro  ; Lutami  amicus  noster  dor- 
mii (Joann-  41,  44.)  Costui  che  noi  crede- 
vamo proprio  convertito  con  fermezza  ed 
ingenuità,  ingannò  noi  e se  stesso;  quella 
«he  tenevamo  morte  reale  ed  effettiva  era 
cortissimo  sonno.  Ma  se  per  contrario  vi 
Tediamo  far  gelosa  custodia  al  cuore,  al- 
lontanare da  lui  lutto  elle  può  macchiarne 
la  purezza,  fuggire  le  amicizie  innucenti 
in  faccia  a voi  ma  cagione  di  scandalo  agli 
altri,  rinunziare  quei  giochi,  quei  diverti- 
menti, eec.;  ohi  allora  sì  diremo  anche  di 
voi  quello  che  Cristo  pure  diceva  di  Laz- 
zaro: Latori  is  mortimi  al.  (Ibid.  44.)  Co- 
stui è veramente  morto  al  peccuto  ; se  fum- 
mo dolenti  per  li  suoi  falli,  or  siamo  in 
doppia  misura  edificati  per  la  sua  conver- 
sione. (L’autore.) 

Poniamo  dire  che  le  conetrtione  dei  cristiani  al 
ricorrer  della  Pasqua  è una  mera  cerimonia. 

O santi  misteri  del  cristianesimo,  come 
siete  trattati  ! O santa  Pasqua  dei  Cri- 
stiani, come  sei  a un  tempo  il  principio  e 
il  fine  detta  devozione!  La  morte  del  pec- 
cato, in  cambio  d’ esser  il  nostro  passeggio 
dalla  vita  del  mondo  alla  risurrezione,  è a 
quanto  pare,  una  interruzione  delle  cose 
mondane.  Da  gran  pezza  la  Chiesa  se  ne 
lamenta,  1 sacerdoti  del  Signore  ne  gemo- 
mo,  la  pietà  ne  patisce;  ma  il  peccatore  ne 
ride,  il  mondo  non  Io  intende.  Ognuuo 
vuole  si  ancora  viver  ritenuto  a Pasqua 
per  servar  I riguardi  ni  giorni  santi  ; ognu- 
no vuole  si,  per  obbedire  alla  Chiesa  ( cioc- 
ché invero  non  è poco  e danno  come  gran 
saggio  di  religiosità)  confessare  i peccati 
a Pasqua  ; ma  morire  al  peccato  per  sem- 
pre, risuscitare  alla  grazia  per  non  perderla 
più,  questo  è tenuto  per  cosa  impossibile. 
(L’autore  degli  scelti  Discorsi.) 

Vcdesì  principalmente  che  un  cristiano  risuscitò  come 

G.  C.  se  porta  amore  alle  cose  del  cielo. 

Volete  sapere.  Cristiani,  se  siete  risu- 
scitati alla  grazia?  dateci  le  medesime  pro- 
ve che  Gesù  Cristo  profferiva  agli  apostoli  : 
Palpate  et  videle  gai  ego  min.  (Lue.  2 4, 39.) 
Ma  quali  sono  queste  prove?  Udite  I’  Apo- 
stolo ; Si  consurrexistis  cum  Christo  yurte 
sursum  sunt  quaerile,  etc.  (Coloss.  3,  4.) 
Cangiamento  di  pensieri  e di  desiderii: 
ecco  la  prova  della  vostra  risurrezione: 
due  regole  che  non  posson  fallire. 

finn  largati,  Poi.  IH. 


Considerazione  morale  sopra  le  cose  dette. 

La  mente  ed  il  cuore  dirigono  le  nostre 
azioni:  avanti  ia  risurrezione  era  inganno 
nell'una,  corruttela  nell'altro.  E oggi  quel- 
la illuminata  da  Gesù  Cristo?  questo  pu- 
rificalo dalla  grazia  ? Vivete  nella  fede 
come  il  giusto?  regola  essa  fede  i vostri 
giudizi?  è la  fonte  di  tutti  i vostri  pensie- 
ri? conoscete  la  grandezza  del  vostro  Dio, 
la  vanità  delle  cose  terrene,  l’inutilità  delle 
oecupaziuni  mondane,  i pericoli  del  mondo, 
tu  corruzione  delle  .sue  massime,  l’orpello 
degli  onori,  ecc.?  E il  vostro  cuore  in  ar- 
monia con  lo  spirito,  aggiugnetc  volentieri 
la  vostra  voce  a quella  dì  Gesù  Cristo 
quand'ei  lo  colpisce  d’anatemi?  La  sepa- 
razione dai  mondo  e il  ritiro,  la  veglia 
e la  preghiera,  i digiuni  e le  mortificazio- 
ni fttrunno  oggimui  le  vostre  più  care  de- 
lizie? Potremo  oggimai  dire  di  voi,  par- 
lando del  luogo  della  vostra  caduta,  an- 
zi, della  vostra  morte,  quello  che  gli  an- 
gioli dicevano  del  sepolcro  di  Gesù  Cristo  : 
Non  è più  qui,  risuscitò?  Surrexil,  non  est 
hic.  (Mutlh.  28,  6.) 

Gioco. 

4.  Non  vi  troveremo  piò  in  quelle  bische 
dove  si  spesso  bestemmiavate  il  santo  nome 
di  Dio,  dove  rumaste  i vostri  interessi,  im- 
poveriste la  vostra  famiglia;  dove  tanto 
volte  avventuraste  ai  capricci  dellu  fortu- 
na le  altrui  facoltà  ? Non  al  hic. 

Ditzitimcnti. 

2.  Non  vi  troveremo  più  in  quei  seducen- 
ti spettacoli,  che  tante  volte  colsero  alla 
sprovveduta  la  vostra  innocenza,  nife-ero 
il  vostro  pudore,  vi  corruppero  i’  animo 
col  mortale  veleno  stillatovi  dalle  incanta- 
trici sirene  ? Non  al  hic. 

Paistggi . 

3.  Non  vi  vedremo  più  curvi  sotto  il 
tirannico  giogo  di  quella  malaugurata  com- 
pagna di  lascivie,  ora  in  quei  deliziosi 
giardini  ave  boriate  di  scandalezzure  i fra- 
telli, ora  sotto  quei  colpevoli  tetti  ove  ri- 
volgete lo  sguardo  dalia  contemplazione 
del  cielo  ? Non  est  hic. 

Brigato. 

4.  Deste  un  eterno  addio  a quelle  peri- 
colose brigate  dove  il  vizio  trova  il  suo 
asilo,  c la  virtù  i suoi  scogli,  dove  la  uiul- 

44 
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«licenza  si  pasce  segretamente  «iella  debo- 
lezza e dei  difetti  del  prossimo?  Non  est  hic. 

Vestir*. 

lì.  Il  gabinetto  delle  vostre  vanità  non 
«'•  più  il  vostro  prediletto  soggiorno,  'non 
più  ijuivi  perdete  le  mezze  giornate,  per- 
eti’ io  non  dica  le  intere?  IVon  più  davanti 
«pici  fragili  specchi  cercherete,  con  tanto 
nrtificio  e destrezza,  «li  nascondere  mille 
imperfezioni  che  avete  c di  trarre  mille 
vezzi  che  l’ ambizione  e non  la  verità  pre- 
sentavi agli  occhi?  .Voli  est  liir. 

Tempio,  officio  divino. 

C.  Avverrà  in  brev’  ora  e per  sempre 
che  i nostri  templi  diventino  il  luogo  delle 
vostre  più  care  delizie,  che  a pianger  van- 
ghiate in  Sionne  i miserabili  traviamenti  a 
che  vi  condusse  l’empia  Babele?  Ahi  in 
tanto  che  voi  non  ci  diate  questa  prova 
solenne,  permettete  che  dubitiamo  della 
vostra  risurrezione,  e,  come  il  discepolo 
incredulo,  diciamo:  frisi  videro , non  cre- 
dimi. (Jnann.  20,  25.)  Quando  l' uomo  risu- 
scita come  Gesù  Cristo,  il  ciclo  diventa 
I obietto  de’ suoi  desiderii,  la  terra  quello 
«Iella  suo  avversione,  e delle  sue  noie.  (Tulio 
questo  brano  fu  lavoralo  con  alcuni  mate- 
riali tolti  dal  manoscritto  del  p.  Gabriele .) 

La  vita  del  cri'tiano  risuscitato  tlcbl»’  essere  una 
vita  attiva. 

Che  cosa  significa  risuscitare  e risusci- 
tare come  Gesù  Cristo?  Significa  prendere 
una  nuova  vita  : Vi  quomodo  Cliristus  sur- 
rexit  a mortai» , ita  et  nos  in  novitate , etc. 
(Unni.  (5,  4.)  Ora  il  segno  della  vita  è il 
moto;  dunque  il  segno  della  nuova  vita  sa- 
ranno nuovi  alti,  nuovi  pensieri,  nuovi  in- 
tendimenti, nuovi  sentimenti,  nuovi  deside- 
rii, nuovi  esercizii,  nuove  cure;  tanto  che 
tutto  lo  santità  della  vostra  risurrezione 
"oli  islio  precisamente  al  correggere  i vizi 
«die  vi  corrompevano  c che  lasciaste,  ma 
contenga,  oltre  alla  separazione  dal  male, 
I uso  di  tutte  le  virtù  a voi  confacenti,  una 
santi)  fedeltà  a tulli  i doveri  impostivi  dalla 
religione  che  professate,  (llp.  B retonneau.) 

t L»  più  dcllè  coD»er«ioni  r ombra  e larva  anziché 
sostanza. 

Io  chiamo  ombre  di  penitenza,  e larve 
«li  risurrezione  o conversione  come  meglio 
vi  piaccia  intendere,  tutte  quelle  mostre  di 
santità  che  funuo  ai  presente  nelle  nostre 
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chiese  certi  uomini  profani  per  istato  e per 
mestiere,  i quali  do  questi  giorni  in  fuori 
non  ci  si  vedono  che  assai  raramente,  e 
anche  in  questi  giorni  sembrano  venirci 
per  oltraggiar  Gesù  Cristo  e scandalezzn- 
re  i fedeli.  Chiamo  ombre,  ec.,  tutte  quelle 
mostre  di  cristianità  onde  si  vestono  al 
presente  certi  uomini  mondani  di  cuore  e 
di  «(Tetti,  che  adorano  le  attrattive,  serba- 
no le  massime,  parlano  il  linguaggio,  se- 
guono gli  usi  del  mondo,  in  perfetta  oppo- 
sizione al  Vangelo.  Chiamo  ombre,  ecc. , 
tutte  quelle  confessioni  precipitose,  appre- 
state da  una  coscienza  cieca  nel  fatto  dei 
propri  doveri,  e trascurata  nelle  sue  ri- 
cerche, pronunciate  senz’  altri  sentimenti 
che  la  vergogna  del  confessare,  e la  brama 
di  una  pronta  assoluzione.  Chiamo  ombre, 
ecc.,  tutte  quelle  comunioni  avventate, 
precedute  da  colpevole  assicuranza,  accom- 
pagnate da  noia  mortale,  seguite  da  fune- 
stissimo induramento.  Chiamo  infine  om- 
bre, ecc. , tutte  quelle  opere  di  snperero- 
gazione  che  tengono  il  luogo  delle  opere 
di  obbligazione,  quelle  soddisfazioni  offer- 
te a Dio  in  luogo  «li  soddisfazioni  da  of- 
frire agli  uomini,  quelle  distribuzioni  di 
limosina  preferite  al  pagamento  dei  debiti  ; 
quel  cambio  di  minuta  carità  in  compenso 
di  grandi  ingiustizie,  ecc.  Ombre  di  peni- 
tenza, larve  di  risurrezione,  pubbliche  illu- 
sioni, e volgari  prestigi.  (Manoscritto  attri- 
buito al  p.  Scijaud) 

Un  cristiano  verainvnt*  risuscitato  de*  mostrarsi 
quello  cb«  è. 

L’umiltà  evangelica,  tuttoché  sollecita 
di  nascondersi,  non  distrugge  il  principio 
che  stabilisco:  essere  spesso  conveniente 
che  voi  dopo  la  risurrezione  lasciate  ve- 
dere in  che  la  vi  nbbia  vantaggiato  ; anzi 
dico  di  più,  non  potete,  ma  ancora  dovete  ; 
intendo  nello  stato  vostro  presente,  nè  io 
vi  dù  qui  lezioni  generali,  tutto  è partico- 
lare oggimai.  Si,  io  vi  dico  adesso  più  op- 
portunamente che  in  nessun  ullro  giorno 
quello  che  Gesù  Cristo  diceva  ai  suoi  apo- 
stoli, e non  esito  a darvi  la  medesima  nor- 
ma: Laccai  lux  vedrà  Corani  liominibut. 
(Mntth.  5,  40.)  Fate  risplendere  la  luce  vo- 
stra al  cospetto  degli  uomini  : l'idcant 
opera  vestra  bona.  (Ihid.)  Veggano  le  vo- 
stre opere  buone,  àia  qual  fine  in  ciò  do- 
vete proporvi?  se  lo  scopo  ne  fosse  lo  vo- 
stra gloria,  vi  parlerei  del  tutto  diverso, 
col  medesimo  Salvatore.  Il  bene  che  fole. 
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guardatevi  dal  furio  al  cospetto  degli  un- 
ni ini,  acciocché  essi  vi  scorgano:  Allenitile 
nr  juslitiani  vestram  facirlis,  eie.  ( Ibid.  6, 
I.)  Vi  direi:  Non  sappia  la  sinistra  ipiel 
elle  fece  la  destra  : Netcùtl  sinistra,  eie. 
(Ibid.  C,  3.)  Lunge  da  un’anima  cristiana 
<|«estn  ipocrita  ostentazione,  queste  rane 
idee  di  stima  c di  pompu.  Ma  ad  un’  altra 
gloria  il  vostro convertimento deve  servire: 
lèi  ijlorificenl  Patron,  eie.  (Id.  ibid.),  deve 
servire  alla  gloria  di  Dio.  Il  vostro  peccato 
lo  disonorò,  bisogna  dunque  che  la  vostra 
nuova  vita  il  glorifichi.  (Il  p.  Brelonneau.) 

La  tri  ita  sopraddetta  r confermata  da  ciò  clic  fece 
G.  C.  dopo  la  »ua  risurrrjione. 

Parevo  naturale  che  il  Figliuolo  di  Dio 
per  rollilo  della  vittoria,  e per  compiere  il 
trionfo,  salisse  fin  dalle  prime  al  Padre 
suo,  e senza  trattenersi  oggimoi  più  sulla 
terra,  ascendesse  su  In  cielo  a ricevere  il 
premio  de’  suoi  patimenti  ; nutlustnnte  ei 
rimane  fra  gli  uomini;  e qual  cagione  il 
ritiene!  Non  crediate  che  per  falsa  gloria 
brami  insultare  ai  suoi  nemici,  o voglia 
che  forzatamente  gli  prestino  omaggio  ; 
che  può  mai  l' umana  ambizione  sopra  un 
Dio,  e che  è per  un  Dio  tutta  la  grandez- 
za del  mondo?  Non  si  mostra  nè  pur  una 
volta  al  pubblico;  ma  era  necessario  ri- 
chiamare i discepoli  dispersi  e dubbiosi, 
era  necessario  ricondurli,  confermarli,  dar 
loro  il  modo  e il  tempo  d' inslruirsi  della 
risurrezione,  di  convincerneli  sensibilmen- 
te poiché  la  dovevano  pubblicare,  ed  eru 
per  essi,  conte  per  gli  altri,  la  più  certa 
prova  della  sua  missione  e della  santità  dei 
suo  testamento.  Quindi  ora  appare  albi 
Maddalena  in  sembiante  di  ortolano;  ora 
cammina  allato  a due  pellegrini  in  aria  di 
viaggiatore;  ora  in  mezzo  ai  ragunali  di- 
scepoli mostra  lor  le  sue  piaghe,  ora  man- 
gia con  essi  sulla  spiaggia  del  mare.  Nulla 
tralascia  di  ciò  che  lo  può  far  conoscere, 
perchè  sa  quanto  imporli  persuaderli.  (Il 
medesimo.) 

Acciocché  la  nostra  risurrexioae  «ia  cara  dH>b*  essere 

costante  e durevole  come  quella  del  Salvatore. 

Qual  conto  polrebbesi  fare  di  una  risur- 
rezione cui  succedesse  la  morte,  conte  fu 
quella  di  Lazzaro  e di  tanti  altri,  i quali  do- 
po che  risuscitarono,  morirono  ancor  di 
nuovo?  La  sola  risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto merita  le  nostre  lodi.  Ei  mori  una  vol- 
ta, dice  l'Apostolo,  e mai  più  non  morrà  : 
Jam  non  morilur.  (Rom.  0,  0.)  La  morte 
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non  avrà  più  alcun  potere  su  lui  : Hors  ut- 
ira  itti  non  dominabiltir.  (Idem,  ibid.)  No  : 
chi  vuol  essere  perfettamente  risuscitato 
non  busta  che  rinunzi  al  peccalo,  che  si 
consacri  alla  virtù  per  alcun  tempo;  biso- 
gna che  la  sua  conversione  dura  e resista 
in  faccia  alle  tempeste  e alle  incostanze  del 
mondo.  (Il  P.  Gabriele.) 

Molti  cristiani  cominciano  a convertirai  e poi  ferma- 
no « metto. 

E chi  non  sa  che  fra  il  gran  numero  di 
cristiani  che  vengono  in  questi  santi  gior- 
ni a riconciliarsi  con  Dio,  solo  pochissimi 
rinunziano  sinceramente  ni  loro  peccati? 
Noi  li  vedemmo,  parte  colpiti  dalle  grandi 
verità  udite  nella  santa  quaresima,  parte 
commossi  il  cuore  dalla  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto, li  vedemmo  dico  piangere  come  Pietro 
la  loro  infedeltà,  sciamar  come  Paolo:  Cile 
volete.  Signore,  che  faccia?  Vennero  a tro- 
vare Anania  per  ammaestrarsi;  resero  in- 
dietro come  Zacheo  i beni  mal  tolti;  usci- 
rono come  Lazzaro  de'  loro  sepolcri.  Gli  a- 
postoli  svilupparono  loro  le  mani  ed  i piedi, 
ed  ebbero  la  ventura  di  trovarsi  alla  mensa 
di  Gesù  Cristo  insieme  coi  discepoli;  qui- 
vi gli  protestarono  di  non  mai  dividersi  da 
lui,  e di  seguitarlo  nelle  prigioni  e fin  sul 
calvario.  Beato  momento,  durante  il  quale 
il  mondo  parve  loro  una  miseria,  la  terra 
un’  ombra,  servir  Dio  ed  amarlo  l'unico  e 
il  solo  importante  interesse!  Dolcissimo 
stato!  se  durasse  immutabile,  se  lo  spirito 
levBto  al  cielo  non  istrisciasse  più  sulla  ter- 
ra, se  il  cuore  sempre  rivolto  al  bene  su- 
premo gli  sagriGcasse  le  ingiuste  sue  vo- 
glie! Ma  oimèl  quei  vaghi  sentimenti  non 
restano,  il  vento  della  tentazione  comin- 
cia a sbuffare;  il  demonio  avido  di  quel  cuu- 
re  purificato  dalla  penitenza,  lo  assalta  con 
furiose  prove,  chiama  in  aiuto  demoni  peg- 
giori di  sé,  espugna  la  piazza,  vi  ferma  la 
stanza,  tanto  che  la  condizione  di  questi 
malaugurati  cristiani  é più  infelice  clic  in- 
nanzi. Oli  debolezza  dell’ uomo  IO  inco- 
stanza del  cuore  e dello  spirito  umano  I (Il 
medesimo .) 

Ragionamento  di  S.  Bernardo  a questo  proposito. 

Onde  a vergogna  del  cristianesimo,  di- 
ce san  Bernardo,  si  potrebbe  affermare 
che  la  risurrezione  del  Salvatore  diveuuc 
come  un  tempo  di  peccato,  un  termine  al 
fallire  di  nuovo:  Oli  dolori  tempus  j se- 
condi, terminili  recidendi,  facla  est  rum  re - 
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elio  Salvatori s.  (D.  Barn.  Semi,  de  Resnr- 
rect.  Doni.)  Il  corruccio  di  ch’era  pieno  la 
Chiesa  in  questi  ultimi  giorni,  i dolorosi  mi- 
steri che  celebrava,  le  sante  astinente  che 
comandava  ai  suoi  figli;  tali  e altre  cote 
fermavano  la  licenza;  ed  ora  come  se  que- 
sta sposa  di  Gesù  Cristo,  negli  empiti  del- 
la gioia  che  prova  alla  vista  del  suo  divino 
sposo  risorto,  lasciasse  la  briglia  sciolta  a 
ogni  passione,  noi  vegginmn  tornar  di  nuo- 
vo i sollazzi,  i giuochi,  i festini,  In  dissolu- 
tezzn,  la  crapula,  ogni  maniera  di  eccesso  : 
Ex  hoc  newpe  comesta  tioneSy  et  ebrietà  Ics  t 
rvdcnnt  ntbilia  et  impudici line  rcjyctunlur. 
(Idem,  ibid.)  Voi  (|ui  vi  farete  a dire  clic 
sono  nella  religione  alcuni  giorni  consa- 
crati alla  virtù  e alla  temperanza,  più  spe- 
cialmente degli  altri,  e alcuni  ne’ quali  la  li- 
cenza e I* intemperanza  sono  permesse  : o, 
a parlar  più  preciso,  direte  che  l'uomo  ha 
obbligo  di  esser  cristiano  solo  in  certi  gior- 
ni dedicali  al  lamento  e alle  lagrime,  e che 
facendosi  forza  allora,  acquista  perciù  il 
diritto  d’essere  peccatore  tutto  il  rimanen- 
te dell’  anno.  (Il  P.  Dufay,  Sermone  di  Pa- 
tqua.J 

Continuatone  detto  stesso  soggetto. 

Non  risuscitò  Torse  Gesù  Cristo  per  la 
nostra  giustificazione  ? come  vi  dissi  più 
volte  dietro  l’Apostolo.  E conseguentemen- 
te Gesù  Cristo  risuscitato  non  debb’  esser- 
ci in  ogni  tempo  un  segnale  di  giustifica- 
zione? Gesù  Cristo  non  è oggi  quel  desso 
di  ieri?  Cltrislus  heriet  Itoti ic  (Hebr.  t.3,  8.) 
E se  ieri  ci  riusciva  un  modello  di  santità, 
può  esserci  oggi  un’occasion  di  peccato? 
In  ogni  tempo  siamo  di  Gesù  Cristo;  e se 
Ita  nella  religione  alcuni  misteri  di  gioia, 
non  mai  avviene  che  a colpevole  gioia  essi 
c’invitino.  Gema  il  nostro  padrone  sotto 
le  persone  dei  suoi  nemici,  o trionfi  del  lo- 
ro furore,  è sempre  egualmente  il  nostro 
padrone,  e noi  dobbiamo  sempre  egualmen- 
te esser  suoi.  (Il  medesimo.) 

Non  lui«t«  risuscitar  iniriatrnmrntr,  mi  bisogna  che  la 

cuDursiuiif  appaia  anche  di  fuori. 

Clic  cosa  pretendono  questi  peccatori  i 
quali  vorrebbero  darsi  a Dio  senza  dichia- 
rarsi per  lui,  temono  la  riputazione  di  pie- 
tosi, mentre  si  ritraggon  dal  vizio,  metto- 
no ogni  loro  cautela  a convertirsi  segreta- 
mente, e si  che  nessun  il  risappia?  Ei  non 
si  vuol  menar  boria,  è verissimo  ; ma  un 
malato  guurito  vergognasi  egli  della  ra- 


cquistatn  salute?  non  è tutto  sollecito  di 
annunziarlo  agli  amici  e secoloro  esultarne? 
Lazzaro  risuscitato  temeva  egli  di  farsi 
vedere  al  mondo?  od  occultava  il  miracolo 
drll'Onnipossenle ? Ahi  se  veraoienle  risu- 
scitaste, noli  arrossite  di  appartenere  al 
Signore,  rendetegli  gloria, pubblicate  i suoi 
doni,  dite  ai  peccatori  già  stali  compagni 
de  vostri  traviamenti:  Venite,  appressate- 
vi, mirate  ad  esso,  toccale  le  profonde  fe- 
rite che  m’iiven  fatte  la  colpa,  e riconosce- 
te dalla  merntiglia  della  mia  guarigione  la 
smisurata  potenza  delta  grazia  di  Din. 
Questa  conversione  che  tiene  del  prodigio 
v’  invili  a penitenza.  Non  temiate  di  mo- 
strar loro  nel  vostro  stalo  i grandi  van- 
taggi della  vita  risuscitata.  (L'autore  dei 
discorsi  di  pietà.) 

G.  C.  dopo  la  risurrezione  non  più  vite  cha  di  Dio. 

Se  mu  veracemente  ri  «uvei  Limino,  al  suo  esempio 

dubbiamo  vivere  pel  solo  Dio. 

Torniamoci  sempre  alia  mente  questo 
principio  posto  dalla  fede.  Gesù  Cristo  ri- 
suscitò per  durci  un  modello  della  vera  ri- 
surrezione : Clirislus  ideo  resurrexit,  ut 
vobis  exeuiplum  resurrectionis  attendali. 
(D.  Atig.  Semi.  3 de  Ascensione  Doni.) 
Ora  Gesù  Cristo  risuscitato  non  muore  più, 
ciò  dunque  deve  fare  il  peccatore  risusci- 
talo dalla  grazia.  Il  nato  da  Dio  non  com- 
mette peccalo  (1  loann.  5,  8)  : esso  è mor- 
to alla  colpa,  vive  per  solo  Iddio,  i suoi  de- 
sideri! non  più  intendono  alla  bassezza  del- 
le cose  terrene,  non  più  il  giogo  delle  pas- 
sioni fa  piegar  la  sua  anima  alle  volutladi 
inondane,  eer.  Il  suo  cuore  si  leva  cón  ti- 
more verso  il  cielo,  gli  occhi  s’aprono  alla 
luce,  la  bocca  alla  verità,  la  mano  alla  li- 
mosina ; i beni  consacra  al  sostentamento 
dei  poveri,  il  corpo  alla  penitenza  della  car- 
ne, ecc.  E morto  al  peccato,  e vive  alla 
grazia.  Tale  è il  peccatore  veracemente  ri- 
suscitato. (Il  medesimo.) 

Salutari  cautele  che  il  cristiano  drve  usare,  ae  non 
vuol  perdere  il  frutto  della  risurrezione  spirituale. 

Passati  questi  santi  giorni,  diceva  san 
Bernardo  ai  fedeli  de’ suoi  tempi,  udirete 
parlare  di  piaceri,  di  giuochi,  di  sollazzevoli 
gite;  ma  rammentatevi  che  la  vita  dell’uomo 
quaggiù  è una  coulinua  vicenda  di  guerra  ; 
che  il  giorno  del  trionfo  e della  pace  non  è 
ancor»  arrivato  per  voi  ; che  oi  presente 
dobbiamo  stare  attaccati  alla  croce  con  Ge- 
sù C.:  Chriito  confixus  cruci.  (Gal.  1,  19.) 
Ora  G.  C.  confitto  alla  croco  non  diè  retta 
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«Ile  sollecito /.ioni  che  gli  fnceano  accioc- 
ché ne  scende**?,  considerando  che  avreb- 
he  reso  imperfetto  il  ssgrificio,  ansi,  per- 
dutone il  frutto.  Dunque  continua  snn  Ber- 
nardo, cosi  noi  ni  suo  esempio  non  ascol- 
tiamo le  sollecitazioni  che  altri  possa  far- 
ci acciocché  scendiam  della  croce:  Nemi- 
vem  audiamus  desctnsum  a cruce  suaden- 
Icm.  ( D.  Beni.  Serm.  de  resurreet.  Domi- 
ni. ) .Non  prestiamo  orrecchio  nè  alla  voce 
della  carne  e del  sangue  portati  alla  volut- 
tà dal  naturale  talento:  Aon  cantei»  aut 
sanguine»!  (Idem,  ibid.),  nè  alle  suggestio- 
ni dello  spirito  maligno  che  tenta  di  co- 
glierci alla  sprovvista:  Non  spiritimi  quem 
libet.  (Ibid.)  Voi  riceveste  il  tesoro  della 
grazia,  malo  serbate  in  un  vase  assai  fra- 
gile ; siete  vivi  ma  potete  ricader  nel  se- 
polcro; state  all'erta  pertanto,  e guarda- 
tevi dalle  attrattive  del  piacere.  ( II  mede- 
timo.  ) 

Quando  possa  credersi  che  un  cristiano  sii  verace- 
mente risuscitato. 

Se  vero  è che  abbiate  un  novello  princi- 
pio di  vita,  questo  apparirà  nelle  opere. 
Mutato  spirito  e cuore,  altro  diviene  il  fa- 
vellare e il  costume,  si  riconosce  l'albero 
al  frutto,  e il  buon  albero  produce  di  ne- 
cessità buone  frutta.  Or  dove  sono  I frutti 
del  vostro  convertimentu  ? Anche  adesso 
come  prima  frequentate  le  medesime  so- 
cietà e gli  stessi  sollazzi,  anche  adesso  co- 
me prima  il  gioco,  il  teatro , i festini,  le 
brigale  sono  il  vostro  diletto.  Scemane 
d'un  punto  il  fasto,  il  lusso,  lo  splendore 
dei  panni  ? ecc.  Quando  vi  vedrò  dati  alla 
preghiera,  meditanti  nel  tempio,  compas- 
sionevoli pei  poveri,  assidui  ai  sacramenti 
più  di  quello  che  innanzi  ; quando  mi  par- 
rete meno  dilicati  sul  punto  d’onore,  me- 
no solleciti  dell’interesse,  ecc.  ; quando  vi 
troverò  più  temperati  nell*  collera,  meno 
sensitivi  alle  ingiurie,  più  umili  nei  modi, 
meno  ghiotti  nelle  cene,  ecc.  ; brevemente, 
quando  vi  troverò  risuscitati  come  Gesù 
Cristo  allora  vi  crederò  convertiti.  (Il  P. 
Pulht.) 


velia,  in  quella  guisa  che  un  tempo  le  a- 
cque  del  Giordano  si  ritrassero  alla  presen- 
za d-ll'areu  dell’  antico  testamento  : Defir 
cerunt  aquae  Jordanit  ante  arcam  foederit 
Domini.  (Josue.  4, 7.)  Ma  non  appena  l’ar- 
ea passò  che  le  acque  ripresero  l'ordinarlo 
corso:  Reversae  su  ni  aquae  in  alveum 
tuum  (Idem,  48  ),  e ricominciarono  l'an- 
tico movimento:  Et  fuebant  tieni  untecon- 
sueoerant.  ( Idem,  ibid.)  Perchè  dovevate 
comunicarvi  a Pasqua  vinunziaste  per 
alcun  di  i giochi,  gli  illeciti  convegni,  ecc. 
L'amor  del  piacere  pareva  in  voi  spento 
del  tutto,  prometteste  al  zelante  confessore 
cuori  e spiriti  mondi,  e forse  avevate  pre- 
so un  generoso  partito  : Defecerunt  aquae 3 
eie.  ( Idem,  7.  ) Ma  le  feste  passarono,  e con 
esse  la  devozione.  La  passione  non  era  mor- 
ta, il  torrente  dell'  abitudine  rovescia  in 
poco  d'  ora  te  dighe  stategli  opposte,  e 
rientra  furioso  nel  cuore  che  fu  sempre  da 
lui  allagato:  Heoertae  suiti  aquae , eie. 
( Idem,  48.  ) Trascorrete  come  prima  di  pia- 
cere in  piacere,  i medesimi  amici  risve- 
gliano i medesimi  sentimenti,  ecc.  Il  corso 
dell'acqua  non  fu  interamente  divertito,  fu 
solamente  sospeso , e presto  lo  vedremo 
tornare  al  suo  termine  : Et  flu ebani,  tic. 
( Idem,  ibid.  ) ( Il  medaimo.) 

Una  delle  principali  cagioni  onde  la  conrersione  p«- 
M|U>U  dura  poco  c la  omisi(iioo«  dei  tarasi  di 
■alvrasa. 

Dio  mio  ! diceva  santo  Agostino,  è pur 
bello  pel  Cristianesimo  questo  di  che  illu- 
mina ! ha  pur  ragione  la  chiesa  se  per  ec- 
cellenza lo  chiama  il  giorno  fatto  da  voi  : 
linee  diet  quam  fedi  Dominiti.  (Ps.  417, 
24.  ) Egli  raccoglie  in  tutti  I veri  fedeli  lut- 
ti gli  atti  di  una  vita  veramente  cristiana. 
E didatti,  a vivere  cristianamente  e pro- 
cacciar la  salute  dell'  anima,  è necessdrio 
frequentar  la  preghiera  ? I templi  più  va- 
sti mal  posson  capire  la  moltitudine  degli 
adoratori  che  dentro  v’accorrono.  E neces- 
sario appressarsi  ai  tribunali  della  rieon- 
cilazione?  I sacerdoti  mal  posson  bastare 
alla  moltitudine. dei  penitenti  che  intorno 
loro  si  accalca.  E necessario  partecipare  al 


Molti  criiUtai  non  li  tosto  sono  riiaicitati  che  torna-  pane  della  vita?  Le  mani  dei  vostri  sacer- 
»*'>»  • mori.,  da  capo.  doti  esercitate  per  molte  ore  a dispensarlo 

E di  quanti  cristiani  non  dobbiamo  pian-  mal  possono  reggersi  per  la  stanchezza, 
gere  la  morte  proprio  nel  momento  che  e-  8olla  soglia  delle  chiese,  per  uu  prodigio- 
sultarono  della  loro  benavventurata  risur-  so  mutamento  è più  il  numero  deibenefut- 
rezione  1 L’impetuosa  e rapida  foga  delle  tori  che  dei  mendicanti  ; nelle  sale  degli 
vostre  passionisi  fermò  in  questi  santi  gior-  spedali  più  il  numero  dei  caritativi  conso- 
ni, per  lasciarvi  far  alleanza  con  l’arca  no-  latori,  che  dei  languenti  malati,  ecc.  Quc- 
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sti  sono  fmtti  di  rito,  ma  sono  anche  an- 
tidoti contro  la  morte;  in  grazia  che  ge- 
nera siffatto  virtù  ne  va  inano  a inailo  cre- 
scendo; inlantnché  durano  questi  santi  e- 
sercizi,  io  non  temo  dello  vostra  perseve- 
ranza ; temo  delta  vostra  salute  per  quando 
saranno  cessati. 

Continuazione  del  medesimo  soggetto. 

In  breve  spazio  la  cnsa  di  Din  sta  per 
essere  abbandonato,  In  mensa  di  Gesù  Cri- 
sto deserta,  lo  cattedra  del  Vangelo  isola- 
ta, non  più  preghiere,  non  più  limosine, 
ree.  Le  profane  feste  succederanno  tra 
breve  alle  sante  solennità,  i passeggi  al  ri- 
tiro, ecc.  Ah  I Cristiani,  diceva  san  Paolo 
ai  primi  fedeli,  se  siete  spiritualmente  ri- 
suscitati con  Gesù  Cristo,  bisogna  che  al 
pari  di  lui  conserviate  le  immutabili  quali- 
tà della  vita  spirituale  ; quel  pronto  corag- 
gio che  conduce  incontanente  ni  dovere  ; 
quell'ubile  saggezza  che  sviluppasi  legger- 
mente di  tutti  gli  ostacoli  ; quel  chiaro  lu- 
me clic  mostra  le  attrattive  della  virtù  ; quel- 
la impassibilità  di  sentimenti  che  porta  lun- 
gi dagli  assalti  del  vizio;  infine  quella  novi- 
tà di  affetti  i quali  funiio  amar  solo'  Iddio, 
e generano  fastidio  del  mondo  : Si  consur- 
rexislis,  eie.  Senza  queste  sante  disposi- 
zioni non  Ita  risurrezione  durevole  ; tor- 
nerete dopo  la  presente  Pasqua  agli  abitua- 
li traviamenti,  e tornerete  nella  Pasqua  ve- 
gnente alle  passeggere  divozioni;  cosicché 
la  vostra  vita  sarò  un  continuo  ritorno 
dalla  vita  alla  morte,  dal  peccato  alla  gru- 
lla. (Manoscritto  attribuito  al  P.  Seganti .) 

Convcrtiti,  dobbiamo  edificare  colle  opere  buone 
quelli  che  acauditlczsamino  con  le  malvagie. 

Dovete  riparare  al  mal  fatto  ; quindi  dee 
venire  il  rimedio  onde  venne  il  velcuo; 
scundnlezzaste  i fratelli  con  la  bruttezza 
delle  vostre  colpe  ; ebbene,  edificateli  con 
la  bellezza  della  vostra  conversioue;  cia- 
scuno renda  di  voi  quel  testimonio  che  i di- 
scepoli rendevano  del  Suivatorc  risuscita- 
to : Noi  lo  conoscemmo,  dicano,  ma  diver- 
so da  quello  che  era  in  addietro  ; ha  tutta- 
via la  medesima  carne,  ma  non  ne  ha  più 
la  fralezza:  Et  si  cognovimus  secundum 
cameni  Cliristis  seti  nuncjum  non  novimus. 


DI  N.  S.  G.  C.  > 

( 2 Cor. 5, 16.  ) Possono  tutti  dire  di  voi  : 
Il  suo  convrrtimento  l'ha  fatto  altro  -da 
se,  si  che  noi  stentiamo  a riconoscerlo  : Et 
si  cognovimus  sed  nunc  jam  non  novimut. 

( Id.  ibid.)  Quel  grande  del  mondo  è anco- 
ra nella  stessa  carica,  nello  stesso  pote- 
re ; ma  non  ha  più  lo  ste  sso  orgoglio,  la  stes- 
sa alterigia,  l'umiltà  lo  cangiò  in  modo  che, 
dove  prima  stimava  tutto  il  mondo  fatto  a 
posta  per  servir  lui,  ora  egli  si  crede  nato 
per  servir  tutto  il  mondo  : Et  si  cognovi- 
mus, eie.  ( Ideili  ibid.  ) Quel  dovizioso  posse- 
dè ancora  gli  stessi  beni,  ecc.,  ina  non  ne 
fu  più  il  medesimo  uso  ; le  immense  ric- 
chezze che  gittnva  nei  piaceri,  ecc. , ora  le 
consacra  alla  carità  : Et  si  cognovimus,  etc. 
(ideili,  ibid.)  Quella  nobile  dama  ha  tut- 
tavia la  medesima  temperatura  di  comples- 
sione, e perù  la  medesima  dilicatezza,  ma 
lu  non  vi  bada  più  pel  sottile  ; quel  corpo 
che  un  tempo  lasciava  ammorbidire  nel 
sonno,  nell'ozio,  ecc.,  ora  lo  tratta  da  nimi- 
co e da  schiavo  facendolo  vegliare  le  not- 
ti, ecc.  Etsi  cognovimus,  eie.  ( Idem,  ibid.  ) 
Ecco  che  cosa  bisogna  poter  dire  della  vo- 
stra risurrezione,  perchè  somigli  alla  ri- 
surrezione del  diviu  Salvatore.  ( Lo  stesso.) 

Conclusione  del  discorso. 

Gran  Dio!  questo  è il  giorno  della  vo- 
stra gloria  e dei  vostri  trionfi  ; volgete  « 
questo  regno,  dove  la  fede  sta  sul  trono  al- 
lato al  sovrano,  deh!  volgete  uno  sguardo 
di  misericordia,  santificando  i grandi  e i 
potenti,  clic  devono  essi  medesimi  essere  i 
protettori  della  virtù  e l'esempio  dei  popoli. 
Fate,  Signore,  che  In  vostra  parola  non 
torni  vuota  d’efTetto!  Fate  che  la  bassezza 
del  ministro  onde  vi  siete  valnto  a bandir- 
la non  tolga  punto  della  sua  virtù,  non  ne 
indebolisca  I'  unzione  e la  forza  ! Fate  che 
non  esca  oggi  di  questo  augusto  ricinto 
senza  condtir  seco  in  trionfo,  come  voi,  1 
principi  e i grandi!  Gran  Dio  consolate  il 
mio  ministero,  premiate  le  mie  fatiche  I vi 
domando,  Signore,  quello  che  voi  stesso 
domandavate  al  Padre  vostro.  Annunciai 
il  nome  vostro  e le  vostre  verità  a coloro 
cui  m'avete  voi  stesso  inviato.  Santificate- 
li ora  nella  verità;  compite  in  essi  l'opera 
vostra,  e fate  clic  nessun  di  loro  perisca. 
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DISK  ED  OGGETTO  DI  EH  DISCORSO  FAMILIARE  SELLA  RISl'RREMOHR 
DI  N.  S.  G.  C. 


Christm  resurrjens  a mortiti s jam  non  Gesù  Cristo  una  volta  risuscitato,  ed  u- 
moritur.  (Rom.  6,  9.)  scilo  d’iarra  i morti,  noti  muore  più. 


Ecco,  diletti  miei  parrocchiani,  uno  spet- 
tacolo a gran  pezza  diverso  da  quello  che 
vi  rappresentai  di  questi  ultimi  giorni  ; ve- 
demmo allora  le  potenze  della  terrn  e dcl- 
l' inferno  congiurare  contro  l'Unm  Dio,  og- 
gi rumile  Giusto  trionfa  e trionfa  così glu- 
riusamente,  che  i suoi  nemici  a ponto  per 
la  prima  vittoria  toccano  una  più  vergo- 
gnosa sconfina:  essi  gli  tolsero  la  vita,  ei 
la  riprende;  essi  lo  gittarono  nel  sepolcro, 
ei  n'esce:  invano  appongono  i Giudei  sulla 
pietra  il  suggello  dei  principe,  invano  la 
intorniano  di  soldati,  invano  la  fan  custo- 
dire con  tutte  le  cautele  che  può  suggerire 
il  falso  zelo.  A dispetto  di  tutte  le  cautele 
Gesù  Cristo  si  fugge,  e mostra  loro  sé  es- 
ser quell’  uomo,  onde  parlò  un  dei  profeti, 
libero  fra  i morti,  e libero  sì  che  non  pure 
soggiogala  stessa  morte, ma  la  disarma  per 
sempre  : Chrùtui  murtjens.  (Rum.  6, 9.) 

Divisione  generale. 

Io  non  intendo,  diletti  miei  parrocchinni, 
di  provarvi  oggi  che  Gesù  Cristo  sia  risu- 
scitato d' infra  i morti  ; scudo  questa  una 
verità  cosi  solenne,  che  mal  può  il  cristia- 
no movervi  sopra  alcun  dubbio,  senza  ri- 
nunziare a uno  dei  ponti  cardinali  della 
sua  religione;  ina  voglio  dichiararvi  come, 
esaminando  le  varie  parti  della  risurrezione 
del  nostro  Salvatore,  noi  entriamo  lutti 
quanti  nella  via  di  una  risurrezione  spiri- 
tuale, e ci  determiniamo  di  vivere  alla  gra- 
zio in  modo  da  non  poter  oggiinai  morire 
al  peccato.  Alia  quale  dichiarazione  per 
giungere  più  prestamente, io  mi  ristringo  a 
tre  considerazioni  che  ne  formano  tutto  il 
disegno;  nella  prima  vi  darò  una  idea  della 
vita  risuscitata;  nella  seconda,  vi  mostre- 
rò la  beatitudine  della  vita  risuscitata;  nel- 
la terza  vi  spiegherò  in  ehe  stia  il  fonda- 
meato  delia  vita  risuscitala. 

Prima  considerazione. 

Acciocché  possiate  formarvi  una  giusta 
idea  della  vita  risuscitata,  diletti  miei  pnr- 
rocchiaui,  bisogna  che  notiate  due  circo- 


stanze della  risurrezione  di  Gesù  Cristo; 
•i.  ch’egli  risorse  per  non  morire  mai  più, 
e trionfò  pienamente  della  morte  : onda 
cnnchiiidc  l' Apostolo  che  noi  dobbiamo 
morire  al  peccato:  9.  ch’egli  risuscitò  per 
cominciare  una  vita  novella  ; onde  conchiu- 
de l'Apostolo  ehe  noi  dobbiamo  sorgere  per 
cominciare  una  vita  novella.  K noi  parteci- 
piamo alla  risurrezione  di  Gesù  Cristo, 
quando  l’antica  vita  mondana  si  muore  in 
noi,  e procediamo  innanzi  nella  vita  del- 
f uom  rinnovato  : Remrrectio  C li  rii  li  est 
nobis  si  vita  veliti  mala  moriatur  et  r/notidie 
nova  proficiat.  (D.  Aog.  Semi.  213.) 

In  che  stia  la  morte  al  peccato. 

Per  morire  al  peccato  sono  assolutamen- 
te necessarie  due  cose:  bisogna  odiare  il 
peccato,  e cercare  a Lutto  potere  di  uscir 
del  peccato. 

Odio  del  peccato. 

Dico  primamente,  fratelli,  che  bisogna 
odiar  il  peccato;  ma  odiarlo  di  odio  since- 
ro e verace,  odiarlo  come  faceva  Davidde 
quando  asseriva:  Non  solamente  odio  il  pec- 
cato ma  In  abbomino.  (Pa.  418,  112.)  E al- 
trove: Sono  stanco  di  gemere;  laverò  il  mio 
letto  tutte  le  notti  col  pianto , e lo  bagnerò 
con  le  lagrime.  (Ps.  36,  6.)  Ecco,  diletti 
parrocchiani,  qual  si  chiami  vero  dolore. 
Il  mio  peccato,  dice  altrove  questo  re  pe- 
nitente, è un  grave  peso  che  schiaccia.  E 
tale  lo  teneva  anche  la  madre  di  san  Lui- 
gi quando  diceva  al  figlio:  Amerei  meglio 
vederti  spogliare  del  trono,  e con  tutto  l’af- 
fetto che  ti  porto,  torrei  di  sentirli  estinto, 
anziché  vederti  commettere  un  solo  pecca- 
to mortale.  E voi,  fratelli,  quanti  non  ne 
commettete  voi?  Qual  è al  presente  lo  stato 
dell' anima  vostra?  Il  peccato  mortale  vi 
rese  nemici  dì  Dio,  e ve  ne  state  tranquilli 
come  se  f anima  vostra  uon  fosse  mortal- 
mente ferita.  L’odio  del  peccato  è necessa- 
rio per  morire  al  peccato,  ma  esso  solo 
non  basta. 
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Sfarsi  che  dea  Tara  nn  cristiano  il  qml*  voglia  ri»u- 
•citart.  K»rir  animosamente  del  peccato. 

No,  no,  diletti  miei  parrocchiani,  non 
»’  ingannate.  Odiare  il  peccato  è si  certa- 
mente un  principio  di  conversione,  ina  ol- 
tracciò bisogna  cercar  a tutl’uoino  di  uscir 
della  colpa.  Snnt'Agnstino  stabilisce  questo 
massima  In  cui  verità  non  può  essere  con- 
testata: Come  dite  mai  di  esser  contriti  se 
vi  lasciate  andare  alle  medesime  male  azio- 
ni T Sarà  sincero  il  vostro  dolore  quando 
apparirà  in  voi  un  radicale  cangiamento. 
Ora  per  giungere  a questo  è necessario  far 
degli  sforzi.  È che,  vorreste  di  balzo,  sen- 
za una  fatica  al  mondo,  diventare  di  pec- 
catori, uomini  santi  ; ciò  è impossibile  ; so- 
pra tutto  dovrete  fuggire  la  mala  occasio- 
ne. Dice  il  Saggio  che  chi  ama  il  perico- 
lo perirà  nel  pericolo:  Qui  amiti  jiericulum, 
eie.  (Eccli.  3,  27.)  E Gesù  Cristo  a questo 
proposito  favella  cosi  : Se  I’  occhio  diritto 
vi  è materia  di  scandalo,  strappatelo  dalla 
fronte:  Si  oculut  lime,  eie.  (Mutili.  48,  9.) 
Intorno  a che  pregovi  di  fare  con  me  due 
brevi  osservazioni. 

Ouervasiooc  tulle  parole:  .Se  il  tuo  occhio  diiitto  ti 
scandaleua,  ree. 

t E e parole,  Se  il  tuo  occhio  diritto , ecc. 
c’  insegnano  thè  non  dobbiamo  in  nessuna 
cosa  risparmiarci,  ma  essere  in  disposizio- 
ne di  separarci  dalle  occasioni  che  ci  sono 
più  care.  L occhio  diritto  che  bisogna  strap- 
pare, e che  vi  è cosi  caro,  rappresenta 
quella  brigata  ove  si  godono  tanti  solluzzi, 
quell  amico  col  quale  strignemmo  da  tanto 
tempo  un  così  soave  legame,  quella  bisca 
ove  così  piacevolmente  passiamo  le  ore; 
quella  osteria  ove  siamo  tratti  quasi  senza 
uyvedercene;  ecco  che  cosa  sia  l’occhio 
diritto.  Questo  occhio  diritto  poi  è sempre 
materia  di  scandalo;  poiché  la  Scrittura 
chiama  soggetto  di  scandalo  tutto  ciò  che 
mena  al  peccato  ; ed  ora  quella  compagnia, 
quell  amico,  quel  gioco,  e sopra  ogni  altra 
cosa,  quella  taverna  vi  menano  al  peccato. 
Ed  in  vero,  fratelli  miei,  rendete  gloria  a 
Dio,  e ditemi  ingenui:  avvenne  mai  che 
andaste  alla  taverna,  e non  vi  commetteste 
moki  peccati?  Quali  colpe?  le  ignorate  for- 
se? Spergiuri,  parole  inoneste,  querele,  la 
ragione  o interamente  seppellita  nel  vino, 
o almeno  in  grandissima  parte  alterata, 
denari  tanto  necessari  ad  alimentar  la  mo- 
glie ed  i figli,  sprecati  per  soddisfare  alla 
intemperanza;  bisogna  dunque  abbaudo- 
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nnr  quella  taverna  si  cara,  poiché  la  è invi 
occasione  a peccare;  ecco  V occhio  diritto 
onde  parla  la  Scrittura. 

Altra  ODtrmione,  stilla  parola  : Strappalo. 

Essa  vuole  che  strappiamo  quest'occhio 
diritto:  Ente  eum  ; la  qual  cosa  ne  insegna 
secondamente,  qual  forza  bisogni  adopera- 
re a fuggir  I'  occasion  dei  peccato,  che  che 
ne  sia  per  costare;  imperciocché  la  diffl. 
colta  non  basta  ad  esentarcene;  e pensate 
che  più  indugio  mettete  e più  caro  n’  è il 
costo  : guardate  ehe  non  vi  tocchi  perdere 
l'anima,  la  salute,  l' eternità. 

La  piò  dei  Cristiani  fi  lagna  a torto  della  rigilcua 
dei  «noi  pattori. 

Ditelo  dunque  oggi,  diletti  miei  parroc- 
chiani, e ditelo  a vostra  vergogna,  che 
troppo  gran  torto  avete  di  lagnarvi  perchè 
i confessori  vi  tengono  indietro,  e dichia- 
rano non  potervi  dar  l’ assoluzione;  lagna- 
tevi più  tosto  di  voi  medesimi  ; chè  troppo 
fiaccamente  attendete  alla  vostra  conver- 
sione e alla  vostra  salute.  E vi  daremo  l’as- 
soluzione mentre  che  non  volete  nè  cessare 
dalle  malvagie  abitudini,  né  separarvi  dal- 
la opportunità  del  peccato?  Vi  daremo  l'as- 
soluzione mentre  non  vi  correggete  mai 
dello  spiergiurare,  mentre  siete  ebri  dolio 
mattina  alla  sera?  Che  vuol  dire  dunque 
l'Evangelo,  quando  domanda  sforzi,  e sfor- 
zi continui?  Dove  sono  gli  sforzi  che  fate? 
Che  dico?  non  vi  lasciate  forse  andar  lutto 
di  alle  medesime  colpe,  ai  medesimi  travia- 
menti? Bisogna  dunque  morire  alpeccoto, 
e per  morire  al  peccalo,  non  basta  la  vita 
risuscitata,  esige  ancora  che  cominciamo 
una  vita  novella. 

Quali  ti*  la  vita  che  debba  menare  un  cristiano  ve- 
ramente rt  silicatato. 

S.  Paolo,  nelle  sue  lettere  ai  Colossesi 
divisò  la  nuova  vita  che  deve  condurre  un 
Cristiano;  se  siete  risuscitati  con  Gesù 
Cristo,  cercate  le  cose  del  cielo  dove  Gesù 
Cristo  siede  alla  diritta  del  Padre:  portate 
amore  alle  cose  del  cielo,  non  o quelle  della 
terra:  Si  consurrexistis  eum  Chrùlo,  eie. 
(Coioss.  3,  4.)  Con  che  il  santo  Apostolo  ci 
musini  due  cose  : 4.  che  la  vita  risuscitala 
è aliena  dalle  cose  mundane;  2.  che  è for- 
za cercar  con  ardore  le  cose  divine. 

Che  significhi  separarsi  dalle  cwe  terrene. 

Quando,  diletti  miei  parrocchiani,  io  vi 
dico,  che  la  vita  risuscitata  è aliena  dalle 
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cute  mondane,  in  non  intendo  già  dire  die 
bisogni  rinunziare  i beni  della  fortuna,  che 
non  sin  permesso  conservarli  a nessun  pat- 
to. Potete,  fuor  d' ogni  dubbio,  usarne  se- 
condo le  necessità  della  vita,  ma  la  proibi- 
zione sta  nel  porre  ad  essi  tatto  I'  aniino. 
Imperciocché,  come  dice  Gesù  Cristo,  se  il 
nostro  tesoro  è sopra  la  terra,  il  nostro 
cuore  è con  lui  sulla  terra  ; e che  abbiamo 
a fare  di  tesori  terreni?  Questo  significa 
che  pensiamo  poco  al  cielo  e molto  alla  ter- 
ra, fatichiamo  tutto  per  la  terra,  e niente 
pel  cielo. 

Può  1*  uomo  f»ti«rt  nelle  cote  terrene  (cosa  por  giù 
dilli  mente  quelle  del  cielo. 

Recatevi  in  mente,  diletti  miei  parroc- 
chiani, il  molto  che  faceste  sin  qui  per  la 
terra,  e il  poco  che  faceste  pel  cielo.  A che 
line  tanti  travagli,  tante  pene,  tanti  sudori, 
tonte  fatiche?  Per  un  sottile  guadagno,  per 
un  leggero  interesse.  Tolga  Iddio  che  io  vi 
■consigli  dal  lavorare;  anzi  sareste  indegni 
■e  viveste  nell'ignavia;  ma  vorrei  che  in 
mezzo  al  lavoro  sorgesse  nella  vostra  men- 
te alcun  sublime  pensiero,  e sopra  tutto 
intendeste  ad  obbedire  il  Signore,  ad  espiar 
con  la  penitenza  i peccali,  a conquistare 
il  cielo;  giacché  questa  è la  seconda  cosa 
richiesta  dall’Apostolo. 

Un  cristiano  risuscitato  dee  dispreizare  le  cose  mon- 
dane e affissarsi  nelle  celesti. 

Che.è  un  cristiano  veracemente  risusci- 
tato. E un  uomo  creato  di  nuovo  in  seno 
olla  giustizia  e alla  santità;  un  uomo  che 
abita  già  in  eielo  mercè  la  fede  ; un  uomo 
le  cui  azioni  hanno  per  unico  principio  la 
caritè,  per  unica  norma  l’Evangelio,  per 
unico  fine  la  eternità.  L’ardente  zelo  il  ren- 
de, a dir  cosi,  un  uomo  di  tutti  i tempi  e 
di  tutti  i luoghi;  appartiene  alla  chiesa  an- 
tica pel  fervore,  appartiene  alla  chiesa  pre- 
sente per  la  disciplina, appartiene  alla  chie- 
sa futura  per  la  speranza;  aflliggesi  alla 
caduta  del  giu-tn,  esulta  alla  conversione 
del  peccatore  ; è debole  coi  deboli  ; lieto  coi 
lieti;  nulla  gli  riesce  indifTerente,  ugni  mi- 
nimo scandalo  è una  ferita  al  suo  cuore.  Se 
parla  tu  di’  che  per  la  sua  bocca  parla  Dio 
stesso  ; nessuna  cosa  terrena  ineschiasi  nei 
suoi  desiderii,  nessuna  bassezza  accompa- 
gnasi alla  sua  virtù.  Simili  a quei  generosi 
Israeliti  che  fabbricando  il  tempio  del  Si- 
gnore, tenevano  in  una  mano  la  spada  c la 
cazzuola  nell'  altra,  continuo  s’  adopera  a 
ilwitanjoiij  fot  III. 
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vincere  il  demonio  e a tirar  avanti  l’edificio 
di  Dio;  innalza  la  fabbrica  della  carità  cri- 
stiana sulle  rovine  dellu  cupidigia  : sradica  I 
suoi  vizi,  confermasi  nella  virtù,  e mai  di 
se  non  é pago. 

Coniiderasioni  morali  tu  qumto  soggetto. 

Vi  raffigurate,  diletti  miei  parrocchiani, 
in  questo  ritratto?  E potete  credere  di  no- 
drir  nel  fondo  del  cuore  quell’ardente  ninor 
della  giustizia  che  Infiammava  il  seno  agli 
apostoli,  ed  era  la  gloria  dei  primi  fedeli? 
Al  presente  tutta  la  nostra  conversione  ri- 
strignesi  ad  evitare  orrendi  delitti,  a rom- 
pere scandalose  amicizie,  a servare  scru- 
polosamente le  formalità  della  legge,  a vi- 
vere in  una  certa  mediocrità  di  virtù  ; e 
non  commettere  atroci  misfatti  è forse  al- 
cuna volta  l'ultimo  sfòrzo  di  questa  vostra 
virtù.  Non  vogliatevi  illudere,  fratelli  miei, 
tutte  le  sollecitudini,  tutte  le  premure  di 
un  cristiano  risuscitato  debbono  dunque 
essere  rivolte  al  Cielo  siccome  vedeste  : le 
sante  letture,  la  preghiera,  gli  offici  della 
chiesa,  le  istruzioni  del  pastore,  la  frequen- 
tazione dei  sacramenti  debbono  formare  la 
delizia  di  un  cristiano  risuscitato.  Passo 
ora  alla  seconda  considerazione  riguardan- 
te alla  beatitudine  della  vita  risuscitata  ; la 
quale  considerazione  rinchiuderò  anche  le 
parti  che  debbo  dir  Della  terza. 

Secooda  c tei  zi  conaiderazione  «opra  la  felicità  a «la- 
bilità della  viu  risuscititi. 

Fucil  cosa  è,  diletti  miei  parrocchiani, 
riconoscere  i beni  e le  utilità  recate  ai  fe- 
deli dalla  risurrezione  del  Figlio  di  Dio. 
Imperocché  per  essa  non  solo  veggiaini- 
che  Gesù  Cristo  è Dio,  tnimortole,  vincito- 
re della  morte,  ma  veggiamo  altresì  che  lo 
sua  risurrezione  é propriamente  la  cagione, 
il  principio,  e il  modello  della  nostra.  Da 
fatti  essendosi  Dio  valuto  della  santa  uma- 
nità del  Salvatore  ad  islrumento  della  no- 
stra redenzioae,  la  risurrezione  sua  diven- 
ne l’istrumento  necessario  ad  operare  In 
nostra,  anzi  essendo  questa  sovra  ogni  al- 
tra compiuta  e perfetta,  ne  è veramente  il 
modello  e l’ esempio.  Al  che  possiamo  ag- 
giungere chela  risurrezione  di  questo  Uo- 
mo Dio  è proposta  a un’  anima  morta  ul 
peccalo,  come  il  modello  su  cui  deve  infor- 
marsi per  risuscitare  alla  vita  della  grazia. 
Ma  acciocché  ci  atteniamo  a ragioni  più 
chiare,  considerate  come,  diletti  parroc- 
chiani, iu  fra  lutti  i vantaggi  a noi  velluti 
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lìolln  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  il  prin- 
cipale è che  stabilisce  di  pianta  1’  edificio 
della  nostra  santissima  religluue. 

La  risurrezione  è il  fonrlamrato  della  aostra  religio* 
ne  • della  crittiana  pietà. 

E in  vero,  fratelli  miei,  a questo  rìducon- 
si  e tutti  i miracoli  degli  apustoli,  e tutta 
l'efficacia  della  predicazionr.  San  Paolo 
grida  ad  alta  voce  che  senza  il  mistero  del- 
la risurrezione  vano  è annunziar  I'  Evan- 
gelio : Inonis  ut  praedicatio  nostro.  (I  Cor. 
45,  14.)  E che  se  Gesù  Cristo  non  risusci- 
tò noi  siamo  gli  uomini  più  insensati'  dei 
mondo,  poiché  se  il  mistero  uccadde  real- 
mente è prudentissimo  e snggissimo  cre- 
derlo, e serve  di  sostegno  allu  nostra  fede 
e di  fondamento  alla  nostra  speranza. 

Vantaggi  dell1  anima  risuteiuu  alla  grazia. 

Ma  ecco,  diletti  parrocchiani,  alcune 
prove  più  sensibili,  le  quali  vi  mostreranno 
meglio  come  il  Cristiano  trovi  il  suo  prò  a 
tenersi  con  Dio,  una  volta  che  gli  si  abbia 
dedicato.  Nei  beali  giorni  della  vostra  ri- 
surrezione spirituale  voi  già  gustaste,  voi 
sentiste  stime  buono  è il  Signore  vprso  chi 
l’ama  : Quarti  bonus  et  soavit  ut  Dominus. 
(Sap.  12,  |.)  Ah  se  quei  primi  momenti  di 
conversione  hanno  sì  generoso  compenso, 
che  sarà  poi  se  gli  resterete  costantemente 
attaccati  per  tutta  la  vita?  I santi  lo  spe- 
rimenturuno;  i quali  non  volevano  che  Dio, 
e in  Din  trovavano  beni  così  rilevanti  che 
non  sapevano  recarsi  nell’  animo  dovesse 
.litri  porre  tanto  aflelto  alle  miserie  della 
vita  terrena.  Sperimentatelo  anche  voi. 
Tornando  a Dio  tornaste  alla  fonte  delle 
delizie  ; e cesserete  di  riceverne  le  dolci  e- 
mnnaziuni?  Attaccatevi  dunque  ogni  di  con 
più  ardore  a questa  divina  sorgente,  e vi 
vedrete  circondali  da  quelle  copiose  bene- 
dizioni cli’ei  sparge  nel  cuore  di  quelli  che 
ramano.  Ma  senz’ avvedermene,  io  sono 
trapassalo  allu  terza  considerazione,  la 
quale  importa  sopra  tutte,  e fu  da  me  chia- 
mata stabilità  della  vita  risorta. 

La  pfrtrTtnnta  nel  bene  è sicura  prozi  della  risur- 
rezione spirituale. 

Perseverate,  fratelli  miei,  diceva  un  tem- 
po il  glande  Apostolo  ai  cristiani  di  Corin- 
to, perseverale  nell’  esercizio  del  bene  che 
avete  la  ventura  di  conoscere.  Persevera- 
le, dico  aneli’  io  ad  esempio  di  lui,  diletti 
parrocchiani,  nell'esercizio  della  preghie- 
ra, delle  buone  opere,  della  frequculazio- 
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ne  dei  sacramenti.  Perchè  in  questo  modo 
conoscerete  Dio,  come  quei  discepoli  di  cui 
parla  l'Evangelio;  in  questo  modo  prove- 
rete quanto  è dolce  il  Signore.  Da  queste 
salutifere  fonti  trurrete  acque  che  zampil- 
leranno fino  alla  vita  eterna.  Spero  lutto, 
dilettissimi  miei,  per  quelli  di  voi  che  fre- 
quentano i sacramenti,  temo  tutto  per  gli 
altri  che  se  ne  allontanano  ; da  qui  è vero 
comincia,  ma  quivi  ancora  finisce  la  gra- 
zia, e conseguentemente  apresi  il  precipi- 
zio. Se  Dio  talvolta  per  far  esperienza  di 
voi  mostra  di  abbandonarvi,  come  fingeva 
di  partirsi  dai  discepoli  di  Emmaus:  Ipse 
se  fingit  longius  ire  (Lue.  24,  28) , obbli- 
gatelo giusta  a punto  l' esempio  di  quei  di- 
scepoli, obbligatelo  per  forza  a rimanersi 
con  voi  : Et  cotgerunl  rum.  (Idem,  29.)  Che 
dico,  Dio  mio  1 obbligar  voi  per  forza  a darci 
ima  grazia  la  quule  ci  profferite  spesso 
spontaneo,  e che  sì  leggermento  accordale 
alle  nostre  preghiere  ? Lo  ripeto,  fratelli 
miei:  nun  mancate  a Dio;  egli  non  inan- 
ellerà a voi  in  nessun  tempo. 

Mrzii  acconci  a render*  ro«Uffitt  • durevole 
la  conversione. 

Ma  direte  voi,  diletti  miei  parrocchiani, 
e quali  sono  i mezzi  opportuni  a render  la 
nostra  risurrezione  coslaule?  Se  volete  ve- 
ramente saperli  eccoli  qua  ; conservate  sem- 
pre quella  medesima  volontà  della  quale  la 
vostra  conversione  fu  il  preziosissimo  frut- 
to; ma  e come  durare  costanti  in  questa 
volontà  ? per  li  medesimi  principi!  e li  me- 
desimi motivi,  rhe  la  generarono  in  voi,  ri. 
chiamandoli  spesso  alla  mente,  meditando- 
vi sopra  sovente,  i quali  priucipii  e motivi 
sono  immutabili,  sono  eterne  verità,  che 
mai  non  possono  cangiare;  onde  la  volon- 
tà fondata  su  queste  deve  al  par  di  loro 
non  poter  inai  variare.  Tale  era  quando  i\e 
foste  commossi,  l«!e  sarebbe  quando  ces- 
sate di  averle  nel  cuore.  E sempre  egual- 
mente vero  che  G,  C.  risuscitò,  sempre  e- 
gualmente  vero  che  voi  risusciterete  come 
lui,  sempre  egualmente  vero,  che  non  risu- 
sciterete come  luì  alla  sua  gloria,  se  non 
informiate  la  vostra  conversione  sovra  il 
modello  della  sua  risurrezione  ; i quali  prin- 
cipi! poiché  sono  sempre  i medesimi,  e an- 
che la  vostra  volontà  debbe  esser  sempre 
la  stessa  : una  medesima  causa  deve  sem- 
pre prudur  il  medesimo  effetto.  Impercioc- 
ché non  basta,  dice  l'Apostolo,  non  basta 
entrare  nella  via  di  suliuzioue;  ma  bisogna 


RISURREZIONE  DI  N.  S.  G.  C. 


Digitized  by  GoogU 


609  RISURREZIONE 

muoverti  innanzi  : Ita  et  noi  in  novitate, 
etc.  (Rom.  6,  4.  ) 

Conseguenza  clic  tan  Paolo  deriva  dalla  verità  «opra 
delta. 

In  somma,  diletti  miei  parrocchiani,  sia- 
te costanti  e non  mutatevi  nini  : Stabile t e- 
ttote  et  immobile».  ( I Cor.  45,  58.  ) Deli  mai 
il  mondo  o le  sue  attrattive  non  vi  fac- 
ciano dimenticare,  non  vi  tolgano  dallo 
sguardo  le  grandi  verità  contenute  in  que- 
sto mistero,  pensateci  sopra,  meditatele, 
adoperatesi  a tutto  potere  e senza  posa 
nell’opera  dei  Signore:  Sciente!  quod  la- 
bar  valer. non  eit  inaiiù  in  Domino  (Idem, 
iliid.  ),  e recatevi  in  mente  che  nè  inutile  nè 
gittata  è la  vostra  fatica  al  cospetto  di  Dio. 

•«.;*  ; di-1!  hfe '.tioì..:  .• -r'iiva 

Parafrasi  del  Pictimae  Ptuculix  càie  può  servire  dì 

conclusione. 
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Abitiamo  la  mercè  vostra  risoluto,  o Si- 
gnore, di  dedicarci  a voi,  di  non  voler  più 
sapere  del  mondo  ; fate  dunque  oggitnai 
thè  tutti  i nostri  pensieri,  tolti  ì nostri  de- 
sideri!, intendano  avo!,  chetutto  nella  no- 
stra persona  annoiteli  la  magnificenza  dei 
Dio  trionfatore  che  con  la  sua  risurrezioa 
ci  riscosse  dalla  legge  delia  morte;  fate  che 
Principal  nostro  esercizio  Ibi  cantare  le 
lodi  della  vittima  augusta  (die  immolando 
aè  stessa  riparò  all’offesa  dei  peccatore,  e 
gli  procaeciSTindòlgenza  delle  sue  colpe  : 
Jrictimae  patchali  laude!  immote  iti  Ckri- 
itiani.  (Prosa  di  Pasqua.  ) 

Che  eravamo,  oimè  ! avanti  questa  im- 
molazione, e senza  questa  che  saremmo 
tuttavia  I erranti  pecorelle,  separate  dall’o- 
vile, lontane  dal  pastore,  preda  al  furore  del 
rapace  lupo  che  tentava  di  metterci  fra  le 
sue  zanne;  ma  oggi  raccòlte  sotto  l’impe- 
ro dflt’agnello  vincitore,  celebriamo  i suoi 
trionfi:  Agnus  redemit  Ovvi.  (Idem,  ibid.) 
8i,  era  segnata  la  nostra  dannazione,  se 
Gesù  Cristo,  la  stessa  innocenza,  non  ei  ri- 
conciliava col  Padre:  Christtu  innócem  Pa- 
tri reconciliaoit  peccatore.  ( Idem,  ibid.) 

In  faccia  a tanti  benefici:,  siedo  i nostri 
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cuori  vinti  da  calda  gratitudine  ; lasciamo 
al  mondo  la  cura  di  esaltar  le  sue  frasche; 
di  vantare  tutto  il  fasto  delia  sua  grandez- 
za, tutta  la  pompa  delle  sue  dovizie,  tutta 
la  giocondità  dei  suoi  diletti  ; quanto  è a 
noi  pubblichiamo  e cantiamo  la  gloriosa 
pugna  che  combatterono  in  questo  dì  la  vi- 
ta e la  morte  : Mori  et  vita  duello  eonflixere 
mirando,  dux  vilae  mortimi  regimi  viviti 
( Idem,  ibid.) 

Rapili  e incantati  a tante  meraviglie,  vi 
contate  l’un  1’  altro  le  bellezze  vedute,  le 
consolazioni  provate  : Die  nobii  quid  vidi- 
iti  in  via?  Bandite  ad  alta  voce  le  dolcez- 
ze gustate  in  faccia  a Gesù  Cristo  viva  e 
risorto.  Or  che  pensate  degli  angeli  che  in- 
torniarono il  sepolcro,  e dei  pumi  che  co- 
prirono il  corpo?  Sepulcrum  Cbritli vioen- 
tii,  et  gloriata  vidi  murgentù.  Angelico s 
tata,  sudnrivm  et  vate i.  ( Idem,  ibid.  ) 

Fratelli  miei,  come  vi  diceva  in  sul  prin- 
cipio del  presente  discorso,  Gesù  Cristo 
per  la  sua  risurrezióne,  è il  fondamento 
delia  nostra  speranza  : Sarrexit  Christui 
spei  meu,  questa  speranza  durerà  fintan- 
toché noi  potremo  intrinsecamente  atte.tsi- 
rc  di  esser  risuscitati  con  lui  : cosi  somi- 
gliando a lui  io  seguiremo  da  presso  in 
quella  ben  avventurata  Galilea  della  qua- 
le ei  aperse  il  seutiero,  e in  cui  ci  precor- 
se di  molto  : Praecedet  vos  in  Gali/ara. 
(Idem,  ibid.) 

Divino  Salvatore,  noi  sappiamo,  e con- 
fessiamo in  faccia  all’  universo  che  voi  : - 
racemenlerttsuseitasted’infra  i morti:  Sci- 
ami Chrittum  turrexiuea  mortali  vere.  Ma 
questa  rusurrezione,  certissima  prova  det- 
ta futura  risurrezione  dei  nostri  corpi,  sa- 
rà anche  certa  caparra  della  spirituale  ri- 
surrezione delle  anime.  O Re  dei  re,  che 
trionfaste  di  tutto,  e per  cui  lutto  trionfa, 
deh!  riprenda  compassione  di  noi,  opera- 
te questo  prodigio  nelle  anime  nostre  : Tu 
nobii  victor  rex  miitrere.  ( Idem,  Ib.  ),  affin- 
chè,  vestiti  i corpi  di  gloriosa  immortalità, 
ricever  possiamo  il  compenso  promesso  al- 
ia spirituale  risurrezione  delle  anime.  Che 
cosa  sia.  . i 
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OSSERY AZIONE 

Tl  presente  mistero  nfTre  molte  dilli  col» 
In,  chi  voglia  trattarla  acconciamente;, 
«ind  i che  pochissimi  predicatori  si  presero 
lo  briga  di  intrinsecarvisi.  Altri  si  stettero 
«Ila  felicità  degli  eletti,  altri  ne  fecero  un 
semplice  schizzo;  quasi  lutti  spacciatisene 
a dirittura  nell'esordio,  entrarono  a ragio- 
nare di  cose  puramente  morali.  Desideran- 
do io  d'invogliuri  predicatori  a trattare  in 
modo  opportuno  ■ misteri  della  nostra  re- 
ligione, bellissimi  in  sè  e poi  tanto  neces- 
sari alla  istruzione  dei  fedeli  commessi  alle 
loro  ocre,  stimo  mio  debito  far  osservare 


PRELIMINARE. 

» 

1.  che  in  questo  mistero  la  morale  e le  con- 
siderazioni debbono  calzar  al  soggetto,  e 
derivare  immediatamente  dalle  cireostanze 
dell’ascensione  del  Salvatore  ; l.  che  giova 
da  esse  circostanze  cogliere  tutte  le  parti 
atte  ad  eccitare  nei  cristiani  una  ferma 
speranza  di  riunirsi  al  capo  che  li  precede, 
e una  sincera  detenni  nazione  di  scegliere  i 
mezzi  più  sicuri  ad  ottenere  la  gloria  del 
cielo.  Verso  il  qual  fine  intenderanno  tanto 
le  considerazioni  teologiche  e morali,  quan- 
to i due  primi  discorsi  che  seguono. 

> • . I C.I» 


CONSIDERAZIONI  TEOLOGICHE  B MORALI  SOPRA  L ASCENSIONE 
DI  NOSTRO  SIGNOR  GESÙ  CRISTO.  , 

. » ■■-•-hi,. 


Solennità  e antichità  del  mistero  d«lP**cension« 

di  G . C. 

Il  mistero  dell'ascensione  del  Salvatore 
è uno  dei  più  augusti  e consolanti  che  in- 
conlrinsi  nella  sua  vita.  E la  chiesa  ne  ce- 
lebrò la  festa  sino  dai  primi  tempi  e sempre 
con  grandissima  solennità.  A gran  ragione 
dicco  san  Bernardo  che  dobbiamo  onorare 
questo  gran  giorno  al  pari  del  Natale  e del- 
la Pasqua,  poiché  esso  ne  è il  compimento 
e la  fine.  Giusta  cosa  e ragionevole  è,  dice 
quel  santo  dottore  di  coi  qui  ricopiò  le  pa- 
role, che  festeggiamo  con  letizia  il  giorno 
nei  quale  il  sole  della  giustizia  si  mostrò  ai 
nostri  occhi  ; ma  che  varrebbonmf  queste 
solennità  se  dovessi  sampre  restar  sulla  ter- 
ra? e chi  avrebbe  osato  di  aspirare  al  cielo 
se  prima  non  vi  ascendeva  colui  che  ne  era 
disceso?  Dico  francamente,  prosegue  san 
Bernardo,  che  questo  esilio  allora  mi  ric- 
adrebbe noioso  quanto  il  medesimo  inferno. 

Ch«  cova  bisogni  creder*  quanto  al  fatto  dell’a- 
tccnaioo*  «li  G.C. 

L'ascensione  del  Figlio  di  Din  è uno  de- 


gli articoli  delia  nostra  fede  pei  quale  fac- 
ciamo professione  di  credere  fermamente 
che  Gesù  Cristo^  terminato  e compiuto  il 
mistero  della  nostra  redenzione,  salì,  in 
persona  ornami,  cioè  in  anima  e in  corpo, 
al  cielo  dove  era  stato  sempre  in  qualità  ili 
Din,  essendo  presente  dovunque  culla  sna 
divinità,  e che  vi  sali  per  sua  propria  virtù, 
non  per  virtù  estrinseca,  come  Elia  il  quur 
le  fu  trasportato  entro  un  carro  di  fuoco  ; 
o come  Abacuceo  e Filippo  il  diacono  i 
quali  percorsero  in  aria  lunghi  spazi,  sol- 
levati dqllu  divina  potenza.  Gesù  Cristo  sali 
ili  cielo  per  sua  propria  virtù,  non  solo  in 
qualità  di  Dio,  ma  in  qualità  pure  di  uomo. 
JSgli  è il  vero  che  siffatto  miracolo  non  ac- 
cadde per  le  forze  naturali  dell' uomo,  ma 
la  benavventurata  anima  di  Gesù  Cristo 
essendo  fornita  di  straordinaria  agilità  po- 
tè trasportare  il  corpo  di  lui  dove  volle,  e 
il  corpo  gloriosissimo  essendo  fornito  di 
straordinaria  agilità  potè  essere  trasporta- 
to secondo  l’intenzione  dell'  anima.  Per  In 
qual  cosa  noi  crediamo  esser  egli  salito  al 
cielo  per  sua  propria  virtù. 
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Dilftrenu  che  pana  fra  il  mi  Mero  drll’aictiiiio- 
se  • gli  altri  uiMrri. 

Gli  altri  misteri  riguardanti  al  Salvatore 
del  mondo  el  tornano  alla  mente  In  sua  u- 
miltà  e I suoi  grandi  abbassamenti.  Ed  in 
fatti  qual  cosa  mai  più  avvìlitiva  che  vede- 
re il  Figliuolo  di  Dio  vestirsi  la  umana  na- 
tura e la  sua  debolezza,  «offrire  e morire 
per  noi?  lUa  quando  diciamo  che  risuscito, 
che  sali  al  cielo,  che  siede  alla  destra  di 
Dio,  diciamo  cosa  della  quale  nessuna  può 
essere  più  magnifica,  più  sublime,  più  ac- 
concio a mostrare  la  eccellenza  della  sua 
gloriosa  e divina  maestà. 

Perché  fosse  necessario  che  G.  C.  salisse  in  cielo. 
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lire  più  In  sn:  In  fine  magnitudini*  (Idem, 
ibìd.),  come  dice  anche  l'angelo  delle  scuo- 
le ; Io  creatura  sendo  all'ultimo  grado  del- 
la bassezza  non  puù  discender  più  in  giù; 
e come  nulla  ha  al  di  sopra  dell'  Ente  in- 
creato, cosi  nulla  ha  al  di  sotto  dell’ente 
èreato.  Bisognava  pertanto  che  la  suprema 
grandezza,  e l'estrema  bassezza  fossero 
congiunte  insieme  In  una  medesima  perso- 
na la  quale  potesse  salire  e discendere; 
ciocché  appunto  si  trova  nella  sola  persona 
di  Gesù  Cristo.  Quoti  antem  tucendit , quid 
est  misi  quia  et  descendit  f ( F.phes.  4,  9.  ) 

Pittura  del  trionfo  di  G.  C.  orila  sua  gloriosa 
ascensione. 


I teologi  dichiarano,  con  molte  ragioni 

tratte  dai  santi  Padri,  perché  il  Salvatore 
dolesse  ascendere  al  Cielo:  Perché  era 

conveniente  che  il  suo  corpo  divenuto  glo- 
rioso e immortale  nella  risurrezione,  abi- 
tasse un  luogo  di  quella  altezza  e gloria 
eh'é  il  cielo  ; 2.  Acciocché  potesse  godere 
la  gloria  ed  il  regno  che  avea  acquistato 
col  proprio  sangue;  3.  A provare,  piantan- 
do in  cielo  il  suo  trono,  che  il  suo  regno 
non  é della  terra;  4.  Affinché  l'ascensione 
sua  invogliasse  noi  a seguirlo;  5.  A prepa- 
rarne-! un  posto  giusta  la  data  fede;  6.  Per 
aprirei  te  porte  del  cielo,  state  chiuse  fino 
a quel  tempo  causa  il  peccato  di  Adamo. 

Il  »olo  G.  C.  può  tedrre  alla  dcitra  di  Dio. 

San  Tommaso  (3  Part.  quaest.  38,  art. 
40  ) pensa  che  il  solo  Gesù  Cristo  poteva 
sedere  alla  destra  di  Dio  ; stantechè  sedere 
alla  destra  del  Padre  eterno  vale  un  mede- 
simo ch'essergli  uguale  ; ciò  che  puù  il  solo 
Gesù  Cristo  nella  sua  persona  di  Dio.  Se- 
condo la  natura  umana,  ossia  in  persona 
di  uomo  conviene  a Gesù  Cristo  possedere 
per  eccellenza  lo  beatitudine  sopra  tutte  le 
creature.  Nel  qual  senso  potrebbe  dirsi  giu- 
sta l'Evangelio,  che  tutti  i santi  seggono 
in  cielo  alla  destra  del  Padre;  ma  non  me- 
desimamente come  il  Figlio  di  Dio,  sia  con- 
siderato in  persona  di  Dio,  sia  considerato 
in  persona  ili  uomo. 

Perché  il  mi«te rr>  dell' «‘pensione  riguardi  prò- 
priaaleute  ai  solo  G.  C.  Dio  « uomo. 

II  mistero  dell’ascensione  non  appartie- 
ne propriamente  né  alla  divinità  né  alla 
creatura,  prese  separatomente;  impercioc- 
ché il  Creatore,  sendo  all’ ultimo  termine  e 
al  supremo  grado  dell’ altezza,  non  può  sa- 


Dovunque  io  volga  lo  sguardo,  veggo 
tutte  le  parli  dei  mando  onorare  alla  loro 
foggiali  magnifico  spettacolo  del  trionfo  di 
Gesù  Cristo.  Se  riguardo  il  cielo  veggo  gli 
angeli  che  discendono  in  calca  tutti  sfol- 
goranti di  celeste  splendore  cantare  in  loro 
armonioso  metro  le  conquiste  dei  vincitore. 
Se  sospingo  l'occhio  all*  inferno,  veggo  gli 
spiriti  delle  tenebre  spogli  del  loro  impero 
fremer  tra  i ceppi;  intorno  ol Salvatore 
scorgo  tutti  gl'illustri  patriarchi  del  vec- 
chio Testamento,  rendere  mille  azioni  di 
grnzie  al  suo  liberatore.  E a'piedi  i disce- 
poli e gli  apostoli  levar  la  fronte  al  cielo,  e 
seguire  col  cuore  e col  desiderio  il  loro  mae- 
stro ; il  quale  cinto  da  sfolgoreggiatile  mi. 
be  poro  a poco  va  in  aho,  e finalmente  dile- 
gua. Egli  é il  vero  che  la  disposizione  degli 
uni  differisce  da  quella  degli  altri.  I patriar- 
chi lutti  compresi  di  gioia,  gli  apostoli  tutti 
vinti  da  dolore;  quelli  meschiano  le  loro 
voci  ni  lieti  Canti  degli  spiriti  beati  : questi 
fanno  rlsitonar  il  monte  degli  olivi  dei  loro 
sospiri.  Ma  non  so  qual  sia  per  Gesù  Cristo 
piu  gloria  se  il  pianto  degli  uni,  n la  gioia 
degli  altri  ; le  pietose  lagrime  della  terra, 
n le  lodi  e le  acclamazioni  del  cielo.  Fino 
le  creature  inanimate  vogliono  partecipare 
di  questo  trionfo;  una  nube  composta  di 
puri  e splendidi  gioielli  a guisa  di  carro 
trionfale  lo  porta  nel  suo  grembo,  onde  gli 
apostoli  per  la  troppa  luce  abbagliali  non 
lo  possono  tener  d’occhio. 


Perol«  eh*  G.  C.  dorme  indirìrrare  el  Padre  quan- 
do nulli  io  cielo. 

Sembra  che  Gesù  Cristo  entrando  nel 
cielo  per  render  conto  della  sua  missione  al 
Padre,  gl’indirizzi  di  nuovo  quelle  parole 
che  gli  aveva  già  indirizzate  nel  giorno 
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della  passione:  Ego  te  clarificavi  super 
terroni.  ( Jonnn.  7,  4.)  Padre  mio,  mi  ado- 
perai a farvi  adorare  sulla  terra  da  tutti 
gli  uomini,  lio  procacciato  a tutto  potere 
di  farvi  amare,  spesi  pel  vostro  onore  il 
mio  onore  e la  mia  vita  : Opus  consuminovi 
quod  (Misti  milii  ut  faciam.  ( Idem,  ibid.) 
Compii  l'opera  che  mi  confidaste.  Il  demo- 
nio è incatenato,  la  colpa  distrutta,  gli  uo- 
mini, vostra  mercè,  sono  dietro  a trionfare 
del  mondo  e dei  sensi  e oggimai  tutti  si  de- 
dicheranno al  servirvi;  in  hrev’ora  vedre- 
te sui  soli  vostri  allori  sagrificate  le  vitti- 
me, nei  soli  vostri  templi  bruciati  gl'incen- 
si : avrete  sudditi  perfettamente  sommessi. 
Ed  ecco  ciò  che  mi  comandaste  di  fare,  ed 

10  feci  dopo  mille  pene  e mille  trovagli  : 
Opus  consuminovi,  eie.  (Idem,  ibid.) 

Giova  osservare  che  k profezìe,  state  rap- 
portate nel  mistero  (Iella  risurrezione,  sopra 
la  gloria  e la  grandezza  del  Messia  promes- 
so dalle  scritture,  riguardano  anche  al  mi- 
stero dell'ascensione,  il  quale  non  meno  del- 
l’altro è mistero  di  gloria  per  Gesù  Cristo , 
anzi  è il  compimento  della  sua  gloria. 

Profeti*  partiroljri  «opra  Tatcrnsionc  di  G.  C. 

Discorriamo  tutti  i salmi  tramandatici 
da  Davidde,  da  per  tutto  troveremo  profe- 
zie riguardali  particolarmente  all’ascen- 
sione : Levale,  o principi,  levate  le  vostre 
porte,  apritevi,  o porle  eterne,  ed  entri  il 
re  della  gloria.  ( Ps.  23,  7.)  E altrove:  Dio 
salì  fra  i gridi  dellu  gioia,  e fra  lo  squillo 
delle  trombe  il  Signore.  Cantate  gloria  al 
nostro  Dio,  ecc.  ( Ps.  46,6.)  Tali  sono  pure 
quelle  che  la  Chiesa  ripete  cotidianamente 
nelle  sacre  cantiche  fra  mezzo  al  solenne 
officio  del  giorno  : Il  Signore  disse  al  mio 
Signore  : Siediti  alla  mia  destra  sin  che  io 
faccia  de' tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi. 

11  Signore  fard  uscir  di  Sionne  lo  scettro, 
ecc.  ( Ps.  409  et  seq.  ) 

Gloria  dcM'a»cen*iooe  di  G.  C-,  «ali  in  ciclo  per 
aua  propria  virtù. 

Gesù  Cristo  si  leva  al  cielo  per  sua  pro- 
pria furza,  come  s’avcn  risuscitato  per  sua 
propria  virtù,  vnle  a dire,  per  la  forza  del- 
la divinità,  e della  umanità  insieme  con- 
giunte. Il  suo  corpo  glorificalo  obbedisce 
perfettamente  alle  intenzioni  dell’  anima, 
tanto  che  trovasi  di  subito  ovunque  essa 
anima  comanda,  per  la  qual  cosa  detto  è di 
Gesù  Cristo  : Levatevi,  o Signore , al  diso- 
pra dei  cicli,  e rispknda  la  gloria  vostra  in 
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tutta  la  terra.  (Ps.  56,49.)  Non  fu  dunque 
portato  al  cielo  dagli  angeli  ; questi  non  fe- 
cero altro  che  accompagnare  il  suo  trionfo 
e onorare  con  gli  applausi  il  suo  ingresso 
nella  patria  celeste.  Vi  ascese  dunque  per 
sua  propria  virtù,  e addusse  con  se  lutti  i 
giusti  ; prova  manifesta  dell’  altissima  po- 
tenza di  lui. 

Come  debba  intenderti  la  frate;  G.  C.  ti  e de  alla 
destra  di  Dio. 

Leggendo  nelle  scritture  Gesù  Cristo 
sedersi  alla  destra  del  Padre,  non  dobbia- 
mo già  immaginare  che  Gesù  Cristo  tenga 
veramente  quel  posto  dov’è  collocato  il  cor- 
po. Imperciocché  Dio  è puro  spirito,  e la 
scrittura  ce  lo  rappresenta  sednto  alla  de- 
stra del  Padre  a fine  di  aiutare  la  debolez- 
za del  nostro  intelletto  a comprendere  che 
Gesù  Cristo,  come  dice  santo  Agostino,  d 
nella  suprema  beatitudine,  là  dove  giusti- 
zia, gioia  e pace  hanno  il  lor  regno  ; ciò  che 
s’indica  ordinariamente  col  segno  della  ma- 
no diritta.  Oppure  come  intesero  altri  Pa- 
dri, lo  Spirito  santo  adopera  quella  espres- 
sione per  farne  concepire  che  Gesù  Cristo, 
in  qualità  di  Dio,  è nel  cielo  potente  al  pa- 
ri di  Dio  Padre  ; in  qualità  di  uomo  vi  a- 
scese  per  la  grandezza  della  aua  gloria  e 
della  sua  potenza  superiore  a ogni  cosa 
creata. 

L’atcensiooc  di  G.  C.  è il  vitupero  • la  confusio- 
ne del  demonio. 

L’ascensione  per  quella  medesima  causa 
che  riesce  il  mistero  della  gloria  e del 
trionfo  di  Gesù  Cristo,  e il  compimento  del- 
la sua  risurrezione,  riesce  anche  il  giorno 
della  vergogna  e della  confusione  per  sata- 
na. Quanto  Gesù  Cristo  in  quest’atto  ascen- 
de e si  glorifica,  tanto  il  demonio  discende 
e confondevi  veggendo  la  natura  umana 
nella  quale  egli  uvea  calpestata  e profanata 
l'immagine  di  Dio,  la  natura  umana  stata 
da  lui  spoglia  di  ogni  grandezza  e di  tutti 
I diritti,  portare  in  forma  più  augusta  im- 
pressa in  se  medesima  con  segni  indelebili 
l'effigie  di  Dio,  essere  tornata  nei  primi  di- 
ritti, e restituita  a uno  splendore  e a una 
gloria  senza  confronto  più  grande.  Imper- 
ciocché quella  stessa  natura  cui  egli  giù 
aveva  detto  : Polve  sei  e tornerai  alla  pol- 
vere: Pulvis  es,  eie.  (Genes.  3,  29  ),  oggi 
fu  ricevuta  nel  cielo.  E qui  compirsi  a pun- 
tino lu  profezia  di  Michèli  : Colui  che  gli  de- 
ve batter  lu  strada  ascenderà  innanzi  loro, 
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il  loro  re  passeri  in  capo  a tutti  : Ascende! 
pandtns  iter  ante  eoi,  Iraiuibit  me  eorttm 
corata  eie,  et  Domimi»  in  capite  eorum. 
(Mich.  2,  43.) 

Li  qual  ti  *i ■ tto  etti  G-  C.  «ale  il  rirln,  inoltrano  i 

vantaggi  che  a noi  tornano  dalla  MriQtk>n*  di  lui. 

L'ascensione  del  nostro  disiti  Salvatore 
quanto  a lui  è gloriosa,  altrettanto  a noi  è 
cagione  di  grande  vantaggio;  perchè  egli 
ascende  al  cielo  in  persona  di  nostro  re,  di 
nostro  Salvatore,  di  nostro  liberatore,  per 
compiere  e coronare  col  trioorale  ingresso 
la  vittoria  riportata  sul  mondo,  sull'  infer- 
ivo, sul  peccato,  e per  collocar  in  luogo  si- 
curo le  primisie  delle  spoglie  tolte  al  nemi- 
co, ciò  sono  le  anime  dei  santi  patriarchi, 
dei  proreti,  ecc.  Vi  ascende  in  persona  di 
nostro  Padre  a prepararne  la  stanza  che 
procacciò  rigenerandoci  sulla  croce;  vi  u- 
scende  in  persona  di  nostro  Precursore  per 
insegnarci  il  sentiero,  e aprircene  l’adito; 
vi  ascende  in  persona  di  nostro  capo,  a 
prender  possesso  del  regno  del  cielo  per  sé 
e pe’suoi  membri;  vi  ascende  in  persona  di 
nostro  avvocato  a difendere  ì diritti  che  ci 
ottenne  col  proprio  sangue  : vi  ascende  in 
persona  di  nostro  intercessore  per  presen- 
tarci a suo  Padre,  condurci  a luì,  e com- 
piere la  nostra  riconciliazione;  vi  ascende 
solennemente  in  persona  di  sovrano  ponte- 
fice del  santuario  celeste,  a portarvi  il  san- 
gue della  suo  vittima,  ussia  di  sè  stesso,  ed 
offrire  continuamente  al  padre  il  prezzo  del 
nostro  riscatto;  finalmente  vi  ascende  in 
persona  di  fondatore  della  sua  Chiesa,  la 
quale  è tutta  celeste,  a gittarnè  quindi  le 
fondamenta  sulla  terra,  a formarne  la  fede, 
la  speranza,  la  carità  mercè  lo  Spirito  San- 
to. Ecco  le  gloriose  qualità  nelle  quali  Ge- 
sù Cristo  sale  oggi  al  cielo,  ecco  i salutife- 
ri disegni  del  suo  ingresso,  ecco  i divini 
effetti  della  sua  ascensione. 

IPascrfitioac  di  Gesù  Crino  « il  fondini  roto  della 
■paranza  che  abbiamo  del  cielo. 

L ascensione  di  G.  Cristo  è il  principa- 
le fondamento  della  speranza  che  abbiamo 
di  salire  al  cielo  un  giorno  anche  noi,  co- 
me ce  lo  promise  il  divin  Salvatore,  a re- 
gnare eternamente  cun  lui.  Ciocché  san 
Pietro  ne  dichiarò  con  queste  parole:  Dio 
risuscitò  Gesù  Cristo  e lo  colmò  di  giuria, 
affinchè  poniule  in  Dio  la  vostra  fede  e spe- 
ranza : Dcdit  ei  gloriam,  ut  fide»  vostra  et 
peu  cisct  in  Dea.  (I  Par.  1,  21.)  D it-lsu- 
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scitò  Gesù  Cristo  affinchè  noi  poniamo  fede 
in  lui;  sendo  la  risurrezione  del  Salvatore 
come  la  chiama  santo  Agostino,  il  fonda- 
mento della  nostra  fede  ; e la  coperse  rii 
gloria  nel  giorno  dell'  asciensione  affinché 
poniamo  speransa  in  lui;  sendo  l' ascensio- 
ne del  Salvatore  il  fondamento  della  spe- 
ranza che  portiamo  volerci  Dio  accorda- 
re i beni  promessi. 

G.  C.  doveva  precederò».  Clie  dobbiamo  fare  ve  co- 
gliamo entrare  in  po<ae««u  drlla  gloria  preparataci 

da  G.  C.  con  la  lua  a»cen»ione. 

Bisognava,  dìee  san  Bernardo,  bisogna- 
va che  Gesù  Cristo  salisse  in  cielo  affinché 
c’insegnasse  la  via  che  vi  conduce  Sic  o- 
portebat  Chritlum  ascendere  doceremur.  ( D. 
Bern.  Serm.  4.  de  Ascens.  Dom.)  Imper- 
ciocché noi,  pel  naturale  desiderio  di  farsi 
grande  insilo  In  ogni  uomo,  desideriamo 
ardentemente  dì  salire;  noi  siamo  creature 
nobili , abbiamo  cuore  generoso  : Cupidi 
cairn  sumus  ascensioni»,  exaltalionent  con- 
capiscimi is  omnes,  nobile»  enim  creaturae 
sunna,  ideo  altiludincm  naturali  appetimus 
desiderio.  (Ibid.)  Leviamo  dunque,  leviamo 
verso  il  cielo  i nostri  cuori  e le  nostre  ma- 
ni: Leoenuu,  levemus  in  coelum  corda  citta 
manibus.  (Id.  serm.  5.  de  Ascens.)  Sforzia- 
moci di  tener  dietro  ai  Signore  con  passi 
di  pietà  e di  fede  : Et  ascendentem  Domi- 
nimi seqni  velut  quibnidampassibus  dcvolio- 
nis  et  /idei  contendamus.  (td.  ibid.) 

Prima  via  che  conduce  al  Cielo. 

Se  vogliamo  salire  al  cielo  con  Gesù  Cri- 
sto, bisogna  che  altamente  disprezziamo 
e abharriamo  le  case  inondane,  che  inte- 
ramente separiamo  i nostri  affetti  dai  beni, 
dai  piaceri,  dagli  onori,  ecc.  ; in  questa  oc- 
casione più  che  mai  dobbiamo  scolpirci  nel 
cuore  l'ammaestramnnlo  dei  prediletto  di- 
scepolo: non  vogliate  amare  il  mondo  né  le 
sue  eose  : Solite  diligere  munduin , eie. 
(Joann.  2,  13.)  E I'  nitro  ammaestramento 
del  re  profeta  ; Pino  a quando  amerete  la 
vanità,  o figliuoli  dell'  uomo  ? Filii  homi- 
nitm,  usqttequo  gravi  corde,  eie.  Teniamo, 
dice  san  Leone  ( Serm.  72 , in  Ascens. 
Dom.)  di  cui  qui  traduco  le  parole,  teniamo 
sempre  gli  occhi  levati  ai  sublime  luogo 
ove  sta  Gesù  Cristo:  non  sosteniamo  che 
l'amore  delle  cose  mondane  vinca  ed  umi- 
lii  i nostri  cuori  alia  terra,  che  beni  cadu- 
chi e passaggieri  occupino  noi  destinati  a 
beui  eterni;  ma  viviamo  siffaltuineulc  da 
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non  aver  mai  a dimenticare  che  quaggiù 
siamo  pellegrini  correnti  in  traccia  delia 
patria  celeste. 

Seconda  via.  Desiderare  ardentemente  i beni  eterni. 

Se  onoriamo  1’  ascensione  di  Gesù  Cri- 
sto quale  modello  della  nostra,  dobbiamo 
amare  con  ardente  desiderio,  e santa  solle- 
citudine, i beni  dell’altra  vita;  cercare  le 
cose  del  cielo  dove  Gesù  Cristo  è seduto 
allo  destra  del  Padre  : Quae  fumosi  suiit 
quaerit,  eie.  Le  nostre  brame,  dice  santo 
Agostino  (Sertn.  170),  non  debbono  inten- 
der che  al  cielo;  Desickrium  non  sii  nùi  in 
coelumj  non  debbono  intendere  che  alla  pa- 
tria celeste:  Non  nói  in  vilam  aeternam. 
Ohi  se  11  nostro  cuore  intendesse  alcun  po- 
co a questa  ineffabile  gloria  I dice  altrove  il 
medesimo  sunto  Agostino  (Tract.  40,  in 
Joann.)  Oh  1 se  avessimo  sentimento  del  no- 
stro pellegrinaggio,  se  gemessimo  del  no- 
stro esilio:  O ti  peregrinationem  noitram 
in  gemila  sentiremo!,  non  porteremmo  più 
nessun  amore  alle  cose  del  secolo:  Seculum 
non  amaremus.  (Idem,  ibid.) 

Tersa  via.  Vivere  come  se  già  abitassimo  in  ciclo. 

li  grande  Apostolo,  e,  dietro  Ini,  i santi 
Padri,  non  si  contentano  che  ascendiamo  al 
cielo  con  Gesù  Cristo,  mu  vogliouo  oltrac- 
ciò che  ci  siamo  in  Spirito,  ci  viviamo,  ci 
abitiamo;  quanto  è a noi,  dice  san  Paolo, 
noi  viviamo  a quest’  ora  nel  cielo  come  se 
ne  fossimo  cittadini,  e di  là  anche  aspettia- 
mo il  Salvatore,  Signor  nostro,  Gesù  Cri- 
sto: Nostra  convertalio  in  coelit  ett  unde 
etiam  expeclamus , eie.  (Philip.  3,  20.)  Qual 
parte  posso  io  avere  in  queste  solennità  e 
in  questi  misteri,  dice  san  Bernardo,  se  la 
mia  vita  è attaccata  alla  terra,  se  vivo  an- 
coro sulla  terra?  Quid  inihi  in  solemnilati- 
but  istis,  si  convertalio  mea  utque  adirne 
(letinetur  in  tcrris  t (1).  Bern.  loc.  sup.  cit. 
Semi.  4 de  Ascens.)  Parimenti  la  Chiesa 
in 'questo  giorno  prega  Iddio,  che  creden- 
do noi  all’ ascensione  di  Gesù  Cristo,  pos- 
tiamo dimorare  nei  cieli  eoi  cuore  e con  lo 
spirito  : Ipti  quoque  mente  in  coclestibus  ha- 
bitemut.  (Orat.  huj.  diei.  ) G.  Cristo,  dice 
santo  Agostino,  è quaggiù  la  nostra  spe- 
ranza, ma  lassù  sarà  il  nostro  bene  supre- 
mo: Sola  spes  hic  et  rei  ibi.  (D.  Aug.  in  Ps. 
21,  n.  3.) 


Ouart.  fi».  Bisogni  vivere  Olila  fede.  Io  che 
con  vista  questa  via  della  fede. 

Un  cristiano  non  basta  che  viva  come 
uomo  già  risuscitato,  e salito  in  cielo,  bi- 
sogna inoltre  che  la  sua  vita  sia  tutta  spi- 
rituale, santa,  ecc.  Ora,  vita  spirituale  u 
celeste,  cui  ci  obbliga  l’ascensione  di  Ge- 
sù Cristo,  è la  vita  della  fede,  ossia  quella 
dei  giusti,  conte  dice  san  Paolo:  essa  con- 
siste nel  vedere  secondo  la  fede,  cercare 
secondo  la  fede,  temere  secondo  la  fede, 
fuggire  secondo  la  fede,  soffrire  secondo  la 
fede,  operare  secondo  la  fede,  infine  forma- 
re tutti  i pensieri,  regolare  tutti  l movi- 
menti e tutte  le  azioni  secondo  questa  di- 
vina face,  non  secondo  le  voglie  dei  sensi,  o 
le  norme  della  ragione  corrotta.  E la  so- 
stanza della  fede  è di  mantenere  fiorente  le 
nostre  speranze,  e mostrarci  cose  che  ad 
occhio  nudo  non  potremmo  vedere.  Onde 
l’ Apostolo  la  definisce:  fondamento  di  quel 
che  dobbiamo  sperare,  ecc.  Fidet  speranda- 
rum,  eie.  (Heb.  11, 1.)  Essa  mostra  e disco- 
pre non  le  cose  che  si  veggono,  ma  quelle 
che  non  si  veggono:  Non  conlemplanlibut 
nobis  quae  videa  tur , sud  quae  non  videntur. 
(2  Cor.  4, 18.) 

Quinta  vi*.  Per  regnare  con  G.  C.  bisogna  soffrir 
come  lui. 

S'ingannerebbe  a partito  chi  avvisasse  di 
sabre  al  cielo  per  altra  via  clic  per  quella 
della  mortificazione,  delle  umiliazioni,  del- 
la croce.  Non  ci  sono  già  due  strade,  una 
per  Gesù  Cristo,  eil  una  per  noi  : la  strada 
è una  sola,  e san  Paolo  ci  avverte  che  Ge- 
sù Cristo  te  V additò  col  velo  della  sua  car- 
ne ; vale  a dire,  con  la  vita  che  tenne  nel- 
la sua  carne  mortole.  La  quale  strada  è 
quella  della  sofferenza  e delle  umiliazioni, 
e chi  ne  cerca  un’  altra,  commette  atto  in- 
giusto. Medesimamente  noi,  se  vogliamo 
partecipare  alla  beatitudine  di  G.  C.,  dob- 
biamo partecipare  quaggiù  alle  sue  pene  ; 
se  vogliamo  in  cielo  esser  grandi  con  lui, 
dobbiamo  iu  terra  avvilirci  e annichilarci 
con  lui. 

Sesta  vis.  Per  eaaer  inmUuto  e glorificato  eoo  G.  C. 
deve  il  cristiano  abbassarsi  con  lui. 

La  scrittura  e i santi  Padri  espressa- 
mente  di  concordia  stabiliscono  che  chi 
vuol  essere  levato  con  Gesù  Cristo,  ha  ob- 
bligo di  abbassarsi  e umiliarsi  con  lui.  Lo 
stesso  Gesù  Cristo  dice  agli  apostoli  : VI 
dico  alfe  mia  che  se  non  v’  impicciolite  a 
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simigliami™  di  fanciulli,  ecc.  Amen  . . . nisi 
e/Jiciamini , etcì  Chi  si  abbassa  sarà  innal- 
zalo: Qui  se  humiliat  exaltubìlur.  Gesù  Cri- 
sto, dice  santo  Agostino  (Senn.  123,  n.  30), 
è di  presente  levato  al  cielo;  vojete  essere 
levali  dov’  è egli  ? abbassatevi  come  lui.  A oi 
tutti  per  tanto  i quali  volete  salire  al  cul- 
mo degli  onori,  discendete  se  vi  preme  ag- 
giungere In  beata  eternità  ; Ambula  per 
liumilitatem  ut  veniat  ad  aeleruitatcni.  (I). 
Itern.  Sernt.  4 de  Ascens.)  Ma  chi  può  in- 
segnarci il  modo  di  farlo  salutevolmente 
se  non  clic  colui  del  quale  sta  scritto:  il 
disceso  è quel  medesimo  che  sali  in  ulto  ? 
Perocché,  dice  altrove  s.  Agostino  (Serm. 
B de  Ascens.),  é legge  invariabile,  che  chi 
si  leva  discenda,  chi  si  abbassa  venga  in- 
nalzato: Qui  se  exaltal,  eie. 

Settima  via.  Per  salire  io  cielo  come  Ge»ù  Cristo 
bitogna  riiutcitar  tecolui. 

Secondo  i santi  padri  passa  una  strettis- 
sima relazione  tra  gli  effetti  ed  i frutti  di 
questo  mistero;  ciocché  vollero  mostrare 
congiuugcndo  insieme  i misteri  che  adu- 
lammo nelle  passate  solennità.  Patite  con 
Gesù  Cristo,  risuscitate  con  lui,  levatevi  al 
cielo  con  lui  : Compalere  Chrislo,  ronmrge 
et  coascende.  (D.  Beni.  Serm.  2 de  Asceti.) 
Morite  per  vivere,  dice  santo  Agostino 
(Serm.  469,  n.  4) , seppellitevi  per  risusci- 
tare; imperocché  seppelliti  e risorti  avrete 
il  cuore  veramente  elevato  : Morcre  ut  ri- 
ras,  sepelire  ut  resurgat;  cum  enim  sepullus 
fueris , et  resurrexeris,  lune  veruni  erit  sur- 
sum  cor. 

G.  C.  fa  parta  del  suo  trionfo  con  tutti  quelli  efeo 
militarono  secòlui. 

Il  fatto  di  Gesù  Cristo  trionfante  differi- 
sce da  quello  dei  conquistatori  della  terra. 
I quali,  combattendo  e vincendo  eon  istra- 
bocchevoli  eserciti,  vogliono  tutto  il  trion- 
fo per  sé  soli  ; nella  battaglia  non  par  mai 
loro  avere  a bastanza  compagni,  nell’ono- 
re della  vittoria  non  ne  vogliono  alcuno; 
dividono  i pericoli  con  tanti  valorosi  che  la 
loro  parte  riesce  di  minimo  conto,  e spesso 
vedemmo  i capi  cingersi  l'alloro  meritato 
dai  sudditi.  Ma  Gesù  Cristo,  nella  sua  glo- 
riosa ascensione,  mette  a parte  del  trionfo 
suo  senza  alcuna  distinzione  tutti  quelli 
che  mililarou  con  lui;  e per  tener  viva  nel 
nostro  cuore  questa  benedetta  speranza, 
non  purq  sale  al  cielo  presente  agli  aposto- 
li, e li  assicura  di  apprestar  loro  un  posto 
nel  paradiso,  ma  vuole  inoltre  che  lo  uc- 
Monlargon , Poi.  111. 


compagnino  tutti  quelli  che  aveano  ripor- 
tato grandi  vittorie  nell'antico  Testamento. 

G.  C.  eoa  quetto  mule  i o c’  insogni  che  il  nostro 
«iipremo  bene  è nel  cirlo. 

Dall'  ascensione  di  Gesù  Cristo  impara- 
te, in  qualità  di  cristiani,  se  tali  siete,  e se 
no  in  qualità  di  uomini,  imparate  che  la 
beatitudine  del  cielo  è il  vostro  ultimo  fine, 
e che  siete  al  mondo  per  faticare  ad  otte- 
nerla. Poiché  nel  presente  mistero  Gesù 
Cristo  c’  insegna  questa  verità  e coll'esem- 
pio e colle  parole.  Ila  al  mondo  rosa  più 
giusta  e ragionevole  del  modo  tenuto  da 
lui?  Tutto  che  esce  da  così  nobile  princi- 
pio non  deve  tornarvi?  I fiumi  che  nascono 
dall’  oceano  non  si  restituiscono  per  fisica 
provvidenza  all'oceano?  E da  poi  che  noi 
veniamo  al  mondo  per  cercare  In  sua  glo- 
ria, non  dobbiamo,  adempiuto  questo  uffi- 
zio, rendergli  conto  della  nostra  operazio- 
ne? Immensamente  infelici  saremmo  se  do- 
vessimo starne  lontani  per  sempre,  immen- 
samente ingiusti  se  ricusassimo  di  restituir- 
gli tutto  che  ricevemmo  ed  è suo.  Può  un 
Dio  averci  creato  per  altri  che  per  sé,  e 
una  creatura  dotata  di  ragione  potrebbe 
contentarsi  di  beni  che  non  fossero  divini? 
Exivi  a Patrc,  et  veni  in  mundum,  iterimi , 
etc.  (Joann.  40,  28.)  Gesù  Cristo  non  pote- 
va darci  lezione  più  commovente,  e nello 
stesso  tempo  più  propria  n scolpirsi  nei  no- 
stri spiriti.  Ei  valle  lasciare  ai  suoi  discepo- 
li una  soda  consolazione,  un  ammaestra- 
mento giovevole  al  costume;  al  qual  am- 
maestramento debbe  cuiticideresogni  altro. 

Gloria  del  Salvatore.  Quanto  «ia  mirabile  la  pompa 
dell' asceogione  di  lai. 

Qual  di  voi.  Cristiani,  non  sentasi  com- 
preso tli  tenerezza  nel  giorno  in  cui  la 
Chie’sa  celebra  l’ascensione  del  divino  Sal- 
vatore? Benedetti  i discepoli,  e data  loro  la 
pace,  si  levò  in  loro  presenza  al  cielo  e co- 
perto da  una  nube  che  In  tolse  in  breve 
spazio  ai  loro  sguardi,  portò  la  nostra  na- 
tura sopra  le  più  sublimi  intelligence  e la 
fece  eterno  obietto  della  loro  adorazione. 
Che  dolce  pensiero  per  un’anima  cristiana, 
accompagnare  il  Figliuolo  di  Dio  nell’ invi- 
sibile apparato  del  suo  trionfo,  meschiarsi 
con  la  turba  dei  gloriosi  prigionieri  i qua- 
li sciolti  dai  vincoli  della  morte  circondano 
il  suo  carro,  entrano  .seco  lui,  nel  ciclo  per 
le  porte  eterne  dischiuse  a riceverli?  Se 
contemplando  tanta  gloria  troppo  da  vici- 
no, non  temessi  di  restarne  abbagliato,  rap- 
4(1 
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presumerei  ai  veltri  occhi  questo  primo* 
genito  degli  eletti,  dinanzi  al  quale  s’ in- 
chinano gli  eterni  colli  del  mondo,  e ad  e- 
sempio  del  suo  amato  discepolo,  ve  lo  farei 
ammirare  come  la  lampa  o la  fiaccola  illu- 
minante de’ suoi  raggi  la  celeste  Gerusa- 
lemme; vi  esporrei  le  vive  immagini  onde 
san  Giovanni  descrivala  ineffabile  grandez- 
za di  lui  ; ve  lo  mostrerei  con  sulla  fronte 
quel  misterioso  diadema  composto  di  doJi- 


DI  N.  8.  O.  C.  714 

cl  stelle,  ciascuna  più  brillante  del  sole,  e 
sotto  ai  suoi  piedi  quelle  24  corone  d' oro 
onde  gli  a ntichi  dell'Apocalisse  gli  tribu- 
tano omaggio;  ve  lo  mostrerei  sfolgorante 
di  quelle  vesti  candide  più  che  neve  con  le 
quali  apparve  il  dì  delia  trasGgurazione, 
ve  lo  mostrerei  ricchissimamente  parato 
quale  il  profeta  rappresenta  la  sposa  del  re 
delta  gloria,  splendente  della  luce  eh’  esce 
del  suo  corpo  glorioso. 


VAILI  PASSI  DELLA  SCaiTTL'lU  SOPRA  QUESTO  ARGOMENTO. 


Ascrndit  Deus  in  jubilo.  Ps.  $6»  6. 

Exaltare  super  caelos  Deus-,  et  gloria  tua. 
ld.  56,  la. 

Qui ascendit  super  occasum , Dominus,  nomea 
illi.  Id.  67,  5. 

Ascendati  in  altura  capibara  duxit  captivi - 
totem,  ld.  67,  19;  Ephes.  4v  8. 

Piemo  ascendit  in  codimi,  nisi  qui  ascendit 
de  coelo.  Joan.  3,  i3* 

Hoc  vos scandnlisat?.  si  ergo  videritis  Filium 
hominis  ascendentem  ubi  erat  prius  ? ld.  6,  6a. 

Acci  piani  » fos  ad  me  ipsum,  ut  ubi  sum  ego  et 
vos  sitis.  ld.  14,  3. 

Ascendo  ad  Patrem  meum  et  Patrern  re- 
sini m,  Deum  meum  et  Deum  cesi  rum.  ld.  ao,  17. 

Hic  Jesus  qui  assumptus  est  a vobis  in  coe- 
lum , sic  venient  quemadmodum  vidistis  rum 
euntem  in  coelum.  Act.  1,  11. 

Ascendit  -super  omnes  coelos , ut  impleret 
omnia.  Ephes.  4v  io. 

Fidi  m us  J e su  ni  propter  Passionem  gloria  et 
honore  coronatum.  Hebr.  a,  9. 

(Habemus)  ponti ficcai  ma gnu  m,  qui  penetra - 
vii  coelos , Jesum.  id.  4>  '4- 

P rare ur sor  prò  nobis  introivit  Jesus.  Id.  6,  ao. 

Excelsior  coeli  factus.  ld.  7,  26. 

Introivit  Jesus  in  ipsutn  coelum , ut  appareat 
cult ui  Dei  prò  nobis.  Iti.  «9,  24. 

JIAec  se  riho  x'obis  ut  non  pecca  tis  ; sed  et  si 
quis  peccaverit,  advocatum  habemus  apud  Pa- 
trem Jesum  Christum.  1 Joann.  a,  1. 

Sedenti  in  t /irono,  gloria  et  potestas.  Apoc. 
5,  i3. 


Dio  ascese  in  mezzo  a grida  di  gioia. 

Siate  innalzato,  o mio  Dio,  sopra  i cidi,  e splen- 
da la  vostra  gloria  su  tutta  la  terra. 

Colui  che  ascende  sull'occaso,  il  Signore  è il 
nome  suo. 

Salendo  in  alto  trasse  schiava  la  stessa  schiavitù. 

Nessuno  ascende  al  cielo,  senza  prima  esser  di- 
sceso dal  cielo. 

Questo  vi  scandelezza  ? e che  sarà  poi  se  vedre- 
te il  Figlio  dell*  uomo  ascendere  al  luogo  di  prima? 

Verrà  a prendervi*  e vi  trarrò  presso  di  me, 
affinchè  siate  dove  sono  io. 

Ascendo  a congiungermi  col  Padre  mio  e Padre 
vostro,  col  Dio  mio  c Dio  vostro. 

Questo  Gesù  che,  lasciandovi,  salì  al  cielo,  verrà 
nella  stessa  guisa  che  il  vedeste  ascendere  al  cielo. 

Ascese  sovra  tutti  i cieli,  a fine  di  riempire  tut- 
to di  sé. 

Vedemmo  Gesù  eoronato  di  gloria  ed  onore 
mercè  la  sua  Passione. 

Abbiamo  un  gran  Pontefice,  che  valicò  tutti  i 
cieli,  Gesù. 

Gesù  entrò  nel  cielo  come  nostro  precursore. 

Fatto  più  sublime  dei  cieli. 

. Entrò  Gesù  nel  cielo,  affine  di  mostrarsi  per  noi 
a Dio  nostro  Signore. 

Vi  scrivo  queste  cose  acciocché  nou  pecchiate  } 
che  se  m^i  peccaste  Gesù  Cristo  vi  sarà  Avvocalo 
in  faccia  a suo  Padre. 

Gloria  e potenza  a colui  che  siede  in  sul  trono. 


SENTENZE  DEI  SANTI  PADRI  SULLO  STESSO  SOGGETTO. 

Saec.  F.  Sec.  V. 


Christi  ascensio  nostra  provectio  est,  et  quo 
processit  gloria  capitis  eo  spes  vocatur  et  cor - 
poris.  S.  Leo.  Serra,  u de  Ascens. 

Christus  < oepit  esse  divinitate  praesentior , 
qui  factus  est  humanitate  longinquior.  ld.  ibid. 

Iwon  soluto  hodìe  paradisi  possessores  firmati 
sumùs , sed  superna  coelorum  in  Christo  pene- 
traci mus.  ld.  ibid. 

■Excelientius  sacratiusque  innotuit,  cum  in 
Patrie  sui  majestatis  gloriam  se  Christus  rece- 
pii. Id.  ibid. 


L'ascensione  di  Gesù  Cristo  è il  nostro  mede- 
simo innalzamento;  poiché  il  corpo  ha  diritto  di 
sperare  la  gloria  ricevuta  dal  capo. 

Gesù  Cristo  allontanandosi  colla  sita  umanità, 
cominciò  ad  accoslardsi  di  più  con  la  sua  divinità. 

Oggi  inm  solo  fummo  confermati  nel  possesso 
del  |>at'adiso,  ma  penetrammo  inoltre  fino  alle  più 
alte  regioni  del  cielo,  nella  persona  di  G.  C.  * 

Il  Figliuolo  di  Dio  vi  si  manifestò  in  modo  più 
solcnuc  e santo  quando  fu  ricevuto  uella  gloria 
della  maestà  di  suo  Padre. 
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III  a natura  Cui  dìctum  est,  terra  es  et  in  ter- 
roni ibis , hodie  in  coelurn  Hit.  1).  Chrjfi.  Mora, 
in  Ascens. 

Hodie  Angeli  naturata  nostrani  in  sede  Do- 
minion, immortali  gloria  fulgentem  viderunt. 
Id.  Serra.  3 de  Ascens. 

Stupenda  novitate  super  coelestes  thronos  t er- 
re num  corpus imponitur.  D»  Aug.  Ser.  j de  Asc. 

In  die  nativitatis , Doniinus  vere  hominem  se 
esse  conjessus , in  ascensione  vero  se  esse  Deutn 
testatus  est.  Id.  Serra.  6 de  Ascens. 

Pretium  nostrum  dedit  curri  penderei  in  Ugno , 
coilegit  quos  emit  cu/n  sederei  in  coelo.  Idem, 
Serra.  i^5  de  Temp. 

Salvator  noster  ascendit  in  coelurn,  non  ergo 
turbemur  in  terra  ; ibi  sii  mens , et  hic  erit  re- 
quies.  Id.  ibid. 

Saec.  VI. 

Salvator  nosteg  cum  in  ea  carne  quam  as- 
snmpsit  ascendit  in  coelurn,  peregre  profectus 
est  quia  locus  carnis  proprius  terra  est , quat 
quasi  ad  peregrina  loca  ducitur  cum  in  coelo 
collocatur.  D.  Greg.  Hora.  sup.  fcvang. 

Oportet  ut  illue  sequantur  corde,  ubi  Chri- 
Stum  credimus  corpore  ascendisse.  Id.  ibid. 

Quia  nascente  Domino  humiliata  est  Divina - 
tas,  ascendente  Domino  est  humanitas  exaitata. 
Id.  Hom.  29  sup.  Lvang. 

Per  hoc  quod  se  nostris  oculis  visibiliter  sub- 
traxit , Christus  nostris  se  mentibus  invisibili- 
ter  radicavi!.  Id.  Hom.  7 in  Elee. 

Saec.  XII. 

Ascensio  est  felix  clausula  itinerarii  Filii 
Dei.  D.  Bem.  Serm.  a de  Ascens. 

Sequamur,  fratres , agnum  quocumque  ierit , 
tequamur  patientem,  sequamur  et  resurgentem, 
sequamur  etiam  libentius  et  ascendentem,  le- 
vantes  corda  ad  illam  in  qua  regnai  gloriam 
Dei  Patris.  Id.  Serra,  de  Assump. 

Saec.  XV. 

Propter  hoc  Christus  ascendit  in  coelurn , ut 
tublevaret  cor  hominis  ad  suam  dilcctionem. 
S.  Bernardiu.  Senens.  Serm.  a de  Ascens. 


Quella  stessa  natura'  alla  quale  lu  detto,  terra 
sci,  c albi  terra  tornerai,  oggi  salirà  in  Cielo. 

Gli  Angeli  videro  oggi  la  nostra  natura  sopra  il 
trono  del  Signore,  risplendente  di  gloria  immor- 
tale. 

Per  una  stupenda  novità  nn  corpo  terreno  le- 
vasi oggi  al  di  sopra  dei  trbni  celesti. 

Gesù  Cristo  nel  giorno  della  sua  natività  si  con- 
fessò uomo,  nell'  ascensione  dimostrò  di  esser  Dio. 

Gesù  Cristo  confìtto  alla  croce  pagò  il  prezzo 
del  nostro  riscatto,  asceso  in  Cielo  raccolse  quelli 
che  riscattò.  é 

Poiché  il  nostro  Salvatore  ascese  al  Cielo  non 
conturbiamoci  noi  sulla  terra,  bensì  lassù  inten- 
diamo la  mente,  e troveremo  pace. 

Scc.  VI. 

Quando  il  nostro  Salvatore  salì  al  Cielo  vestito 
della  carne  che  aveva  preso  partì  per  un  paese 
lontano,  poiché  il  luogo  proprio  alla  Croce  é la 
terra,  la  quale  collocala  in  cielo  è come  a dire  con- 
dotta in  regione  straniera. 

È necessario  che  seguiam  G.  C.  col  cuore  là 
dove  Crediamo  eh’  egli  sia  ascoso  col  corpo. 

Nell'  ascensione  del  Salvatore  fu  esaltata  V uma- 
nità, perchè  nella  sua  nascila  era  stala  umiliala  la 
divinità. 

Perciò  appunto  che  si  sottrasse  visibilmente  ai 
vostri  ocelli  G.  C.  sì  radicò  invisibilmente  nel 
vostro  spirilo. 

Sec.  XII. 

L'ascensione  è il  felice  termine  del  viaggio  del 
figliuolo  di  Dio. 

Seguitiamo,  fratelli  miei,  V agnello  ovunque  sì  „ 
porti;  seguitiamolo  paziente,  seguitiamolo  resu- 
scitante, seguitiamolo  e ancor  più  volentieri  segui- 
tiamolo mentre  safr  al  Cielo,  e innalziamo  i nostri 
cuori  alla  gloria  del  Dio  Padre  nella  quale  egli 
regna. 

Sec.  XV. 

Gesù  Cristo  salì  in  cielo  per  levare  al  suo  divi- 
no amore  il  cuore  dell*  uomo. 


AUTORI  E PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  QUESTO  MISTERO. 


Tulli  quelli  che  fecero  meditazioni  sopra 
! misteri  di  Gesù  Cristo  fornirono  buonis- 
simi materiali  per  questo. 

Il  padre  Dnpont  nel  suo  libro  intitolato: 
I Misteri  della  fede;  il  padre  Nouet,  prima 
parte,  sopra  la  gloriosa  vita  di  Gesù  Cristo, 
trattano  questo  mistero  assai  bene. 

Copiosa  materia  sopra  i misteri  di  Gesù 
Cristo,  e principalmente -su  questo,  trovasi 
nei  due  libri  intitolati  1*  uno  : Verità  della 
fede  e della  morale  per  tutte  le  condizioni; 


r altro:  Istruzioni  sopra  tutti  i misteri  di 
Gesù  Cristo,  tratto  dai  più  bei  passi  della 
Scrittura  santa,  e dei  santi  Padri. 

Nelle  conferenze  dell'abate  della  Trappa 
non  è ommesso  questo  mistero. 

I Padri  de  la  Colombière  e Cheminais  of- 
frono ottimi  scritti. 

II  disegno  formato  dal  Padre  Bourdaloue 
nella  trattazione  di  questo  mistero  è sem- 
plice ed  instruttivo.  4.  Per  aggiungere  la 
medesimo  gloria  di  Gesù  Cristo, bisogna  me- 


\ 
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ritarla  come  Gesù  Cristo.  2.  Per  meritarla  Per  divisione  dt  un  discorso  sopra  l'a- 
cume Gesù  Cristo,  bisogna  patire  come  Ge-  scensione  possono  prendersi  le  due  segnen- 
sù  Cristo.  Egli  Gesù  Cristo  pervenne  alla  li  considerazioni  suscettive  di  una  buona 
gloria  per  la  via  del  inerito;  onde  4.  l'uomo  moralità:  -I.  Per  noi  Gesù  Cristo  essere 
ottiene  questa  gloria  solo  allora  quando  la  asceso  in  cielo  vestito  della  nostra  carne, 
merita  ; 2.  ma  una  volta  ebe  l'abbia  meritata  2.  dover  noi  ascendervi  con  lui  in  ispirilo, 
la  ottiene  fuor  d’ogm  dubbio.  Per  meritare  Brevemente,  egli  vi  porta  la  nostra  umanità, 
la  medesima  gloria  di  Gesù  Cristo,  bisogna  noi  dobbiamo  portarvi  i nostri  cuori.  Que- 
patire  come  Gesù  Cristo.  1. 1 soli  patimenti  sto  è il  disegno  del  discorso  di  don  Girola- 
conducono  alla  gloria  del  cielo;  Sf.  ma  non  me,  carmelitano. 

ogni  specie  di  patimenti  conduce  alla  gloria  11  disegno  dell’autore  de' Discorsi  scelti 
del  cielo.  parventi  sopra  ogni  altro  bellissimo,  e sa- 

li cielo  cui  siamo  chiamati  è ad  .un  tempo  rebbe  perfetto  se  fosse  stato  trattato  me- 
beatiludinee  ricompensa;  come  beatitudine  no  vagamente.  Egli  dice:  I.  Gesù  Cristo 
merita  un  desiderio  sollecito  e ardente,  co-  sale  in  cielo  per  compire  la  sua  gloria  ; 2. 
me  ricompensa  esige  nn  desiderio  efficace  Gesù  Cristo  sale  in  cielo  per  compiere  la 
ed  attivo.  1.  Il  cielo,  come  beatitudine,  me-  nostra  santificazione, 
rita  da' parte  nostra  un  desiderio  sollecito  Ai'  ascensione  di  Gesù  Cristo  è il  compi- 
e ardente:  e siamo  rimproverati  della  no-  mento  della  sua  gloria:  1.  Perchè  Dio  gli 
stra  infingardaggine:  I.  dalla  sua  eccellenza  dà  la  gloria  di  Figliuol  suo  dinanzi  agli 
3.  dalla  sua  necessità.  Da  sua  eccellenza  è nomini  e a tutta  la  terra.  2.  Perchè  gli  fa 
un  bene  che  può  renderci  perfettamente  godere  sul  suo  trono  e alla  sua  destra  la 
felici.  E parimenti  la  sua  necessità.  gloria  di  vincitore  del  demonio,  e distrut- 

4.  li  elei®,  come  ricompensa,  esige  un  de-  ture  dell'impero  infernale.  3.  Perchè  riceve 
aiderio  efficace  ed  attivo:  perchè?  1.  Perchè  da  tutte  le  creature  c incielo  ed  in  terra 
senza  il  merito,  e il  merito  dell’azione  inu-  la  gloria,  dovuta  alla  vittima  di  Dio. 

Cile  riesce  il  desiderio,  2.  Perchè  senza  il  Come  è che  Gesù  Cristo  con  la  sua  glo- 
merilo,  e il  merito  medesimo  dell'  azione,  riosa  ascensione  compie  la  nostra  sanliQ- 
il  merito  talvolta  diviene,  o può  divenire  cazione?  Ecco:  i Sulc  in  cielo  per  prepa- 
nocevole.  Desiderio  inutile,  sendo  che  il  ravviti  un  posto.  2.  Sala  in  cielo  per  conti- 
cielo  non  fu  mai  promesso  al  solo  desiderio  nuure  ad  offrirsi,  e per  intercedere  conti- 
ni' mai  dato  al  desiderio  o ai  solo  desiderio  ; imamente  in  nostro  favore.  3.  Sale  in  cielo 
desiderio  anche  in  certo  modo  nocevole,  per  ettirarviei  mentre  che  siamo  io  questa 
poiché  serve  di  frivolo  trattenimento,  e mu-  vita,  affine  di  poter  riceverci  dopo  la  morte, 
tasi- in  pericolosa  illusione.'  Questo  è il  di-  Forniranno  molte  cose  sopra  questo  mi- 
segno,  del  p.  liretonneau  circa  la  traltazio-  stero  i Discorsi  morali,  e i Saggi  di  ser- 
n e del  presente  mistero.  moni  deU’ubnle  di  Breleville. 

DISECCO  ED  OGGETTO  DEL  PRIMO  DISCORSO  SOPRA  li’  ASCEHSIOftB 
DJ  K.  S.  G.  C. 


Voi  conoscete  quel  vincitore  a cui  il  cielo 
dischiude  le  porte;  esso  ritorna  al  regno 
che  gli  spetta  per  la  sua  nascita,  e che  ha 
toste  conquistato  con  trent'annl  di  travagli 
e di  guerre  ; ma  sapete  che  sia  quella  turba 
di  cattivi  che  lo  intorniano  e fanno  la  pom- 
pa del  suo  trionfo?  Sono  le  primizie  dei 
saliti,  che  la  terra  teneva  rinchiusi  nella 
oscurità  delle  sue  viscere  fino  dal  primo 
peccato  del  mondo,  ed  oro  vanno  col  Sal- 
vatore a prender  possesso  del  cielo  in  nome 
anche  degli  «Uri  uomini  che  avranno  corag- 
gio di  seguitarli.  Gesù  Cristo  ascendendo 
al  cielo,  trasse  cattiva  la  medesima  catti- 
vità, e sparse  i suoi  doni  sovra  tutti  : A ■ 


scendetu  in  altum  caplivam  duxit  captività- 
lem,  eie.  (Ephes.  A,  8.) 

Divisione  generale. 

Ma,  oltre  questi  beali  prigionieri,  i qua- 
li partecipano  oggi  alla  gloriosa  ascensione 
di  Gesù  Cristo,  che  veggiam  noi  ancora  là 
sul  monte  degii  olivi?  I cuori  degli  apostoli 
e dei  fedeli  separati  dal  mondo,  levarsi  al 
cielo  dietro  lui.  Ecco  il  fine  di  questo  mi- 
stero e il  fruito  dell’ascensione  del  figliuo- 
lo di  Dio.  Cattività  vergognosa  sarebbe  pu- 
re per  noi  stare  attaccati  alle  miserie  del  no- 
stro esilio!  Quanto  è per  contrario  gloriosa! 
se  ci  coogiunge  al  cielo  vera  patria  nostra. 


)igitized  by  Goog1 


720 


719  ASCENSIONE  DI  IV.  S.  G.  C. 


Pensioni  che  oggj  mutiamo  padrone;  ab- 
bandoniamo il  mondo  fallace  che  ci  teneva 
schiavi  delle  sue  massime,  de’ suoi  usi,  del- 
le sue  leggi,  che  ci  trattava  da  servi;  tor- 
niamo sotto  l’impero  del  legittimo  Signo- 
re il  quale  vuole  che  regniamoxon  lui  ; chiu- 
diamo gli  occhi  ai  sensibili  obietti  fra'qua- 
li  Gesù  Cristo  più  non  si  mostra  ; apriamoli 
invece  agl’  invisibili  beni  in  mezzo  ni  qua- 
li vediamo  e adoriamo  Gesù  Cristo.  Ei  non 
è più  sulla  terra,  dunque  non  più  sentimenti 
per  la  terra  ; egli  è nel  cielo,  dunque  tutti 
i nostri  sforzi  e desideri!  debbono  rivolgersi 
al  cielo.  La  qual  cosa  san  Paolo  ci  vuol  inse- 
gnare con  quelle  belle  parole:  Quaeturtum 
sunt  sopite,  non  girne  super  terroni  ubi  Chri- 
stus,  eie.  (Coloss.  3,  12.)  Gesù  Cristo  siede 
alla  destra  di  Dio  : dunque,  dice  l'Apostolo, 
prendete  amore  alle  cose  del  cielo,  e per- 
dete l'amor  della  terra.  Seguitiamo  ora  noi 
queste  due  utili  anzi  necessarie  lezioni.  I. 
Dobbiamo  staccare  i nostri  cuori  dalla  ter- 
ra, e ne  sarà  mostrata  la  necessità.  9.  Dob- 
biamo attaccare  i nostri  cuori  al  cielo,  e ne 
appariranno  i vantaggi. , 

Suddirjiione  della  prima  parta. 

Fa  meraviglia  vedere  il  Salvatore,  nd- 
TEvangelio,  insistere  con  tanta  forza  nella 
necessità  della  sua  partenza,  e nella  affer- 
mazione di  non  poter  discendere  presente 
lui  lo  Spirito  Santo:  Se  non  vi  lascio,  di- 
ceva agli  apostoli,  non  discenderà  in  voi  lo 
spirito  consultore  : Si  non  abiero,  Pararle- 
tus  non  venie t ad  vos.  (Jonnn.  16,  7.)  Ac- 
cade dunque  delie  persone  divine  come  dei 
sovrani  della  terra,  i quali  non  possono 
soffrire  nella  loro  grandezza  nè  uguaglianza 
nè  divisione?  No,  il  Figliuolo  di  Dio,  e lo 
Spirito  Santo  sono  entrambi  incapaci*  di 
invidia,  e uniti  nella  medesima  sostanza  lo 
sono  anche  nel  confine  del  loro  dominio; 
ma  non  potevano  agire  ed  operare  insieme 
ad  un  tempo,  causa  la  disposizione  dei  sud- 
diti, l’affetto  che  tuttavia  gli  apostoli  por- 
tavano alla  terra.  Cagioni  del  quale  affetto 
erano:  I.  La  troppo  naturale  affezione  alla 
visibile  persona  di  Gesù  Cristo;  2.  la  spe- 
ranza dei  beni  mondani  che  aspettavano  da 
Gesù  Cristo.  Il  divino  maestro  li  lascia,  e 
partendo  opera  due  cose  : I.  Toglie  loro  il 
sensibile  e presente  obietto  della  loro  affe- 
zione. 2.  Mostra  loro  la  vanità  della  loro 
speranza.  Poteva  rompere  meglio  I legami 
del  loro  cuore? 


SuddiTÌiioo*  della  feconda  parte. 

Avendo  Dio,  per  fini  degni  della  sua  sa- 
pienza, manifestato  al  profeta  Elia  che  avea 
risoluto  di  farlo  sollevar  vivo  dalla  terra, 
il  profeta  fece  ogni  potere  di  occultar  al 
discepolo  Eliseo  questa  miracolosa  ascen- 
sione; diedesi  a fuggire,  passù  di  città  in 
città;  ma  non  potendo  sottrarsi  alla  sua 
giusta  curiosità,  al  Dne  si  arrese,  e gli  per- 
mise che  lo  seguitasse.  Giunti  insieme  sulle 
sponde  del  Giordano,  il  profeta  battè  le  a- 
cque,  e le  acque  gli  aprirono  il  passo,  e il 
discepolo  pieno  di  fede  ebbe  cuore  di  vali- 
carle con  lui.  Approdati  alla  riva  opposte, 
furono  divisi  da  un  carro  luminoso  tirato 
da  cavalli  di  fuoco.  Elia  fu  trasportato  in 
incognite  regioni  per  comparire  soltanto 
il  giorno  del  giudizio  finalelEliseo  restò  sul- 
la terra  erede  dello  spirito  d’Elia  e del  suo 
miracolose  potere.Ma  quale  impressione  fe- 
ce in  lui  questo  prodigio?  Sollevò,  dice  san 
Bernardo,  nel  medesimo  istante  tutti  i desi- 
deri del  suo  cuore  verso  il  maestro  : Uni- 
versa eius  desiderio  secum  abstulit.  (D.  Bern. 
Serm.  de  Ascens.)  Noi  possiamo  dire  altret- 
tanto degli  Apostoli.  Al  momento  dell’ascen- 
sione di  Gesù  Cristo  tutti  I loro  desideri!  re- 
starono per  sempre  attaccati  al  cielo  con 
lui  : 4.  per  la  grandezza  del  bene  onde  egli 
andava  a godere  : 2.  per  la  facilità  dì  salir- 
vi essi  pure,  e goderne  essi  pure  con  lui.  Ac- 
cogliamo questi  due  sentimenti,  ad  esempio 
degli  apostoli  e anche  noi  ci  muteremo  co- 
in’ essi. 

Prora  dalla  prima  parta.  Sommiisione  di  G.  C agli 

ordini  dal  P.drt  io  tutto  il  corao  della  aita  fino 

• 11’  ««erosione. 

Gesù  Cristo  Figlio  di  Dio  discese  in  ter- 
ra per  fare  non  la  propria  volontà,  ma  si 
quella  del  Padre  ; e volle  che,  nel  corso  del 
suoi  misteri,  tutto  avvenisse  secondo  l’or- 
dine posto  lassù.  Apparve  sulla  terra  nel 
tempo  fissato,  da  una  donna,  nato  sotto  la 
legge;  aspettò  nel  silenzio  e nell’ oscurità 
il  tempo  prescritto  per  incominciare  il  suo 
pubblico  ministero;  dipendette  dai  momen- 
ti del  Padre  pel  momento  dei  suoi  miraco- 
li e di  ogni  altra  sua  opera  ; cercò  nella 
sua  vita  se  fosse  compiuto  tutto  che  era 
stato  scritto  di  lui,  delle  sue  azioni,  dei 
suoi  patimenti;  cercò  nelle  profezie  il  pun- 
to preciso  in  cui,  tutto  essendo  in  pronto, 
doveva  immolarsi  la  vittima:  aspettò  nella 
umiliazione  della  tomba  l’ ora  posta  alla 
sua  risurrezione  ; risorto  attende  il  giorno 
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della  glorificazione  In  uno  «tato  che  non 
pertiene  né  «Ha  terra  nè  al  cielo. 

Cootinaazion*  del  medeiitAo  soggetto. 

Adoriamo  questa  sommissione  di  Gesù 
Cristo  ai  Padre  celeste  fino  al  momento  in 
cui  entra  del  tatto  nella  sua  gloria.  Figli 
degli  uomini,  vani  nei  vostri  pensieri,  in- 
quieti nei  desideri!,  impazienti  nei  travagli, 
i quali  volete  che  tutto  cominci  e finisca  a 
vostro  senno,  e domandate  senza  ordine  o 
norma  la  gloria  ed  i beni  del  Signore,  am- 
maestratevi or  che  vedete  Gesù  Cristo  di- 
pendere interamente  dall’ordine  ch'egli 
stesso,  con  sua  divina  sapienza,  stabili  pel 
corso  della  sua  vita  umana,  Ei  chiede  ripo- 
so dopo  il  travaglio:  Ater,  venit  bora,  eia. 
ri/ica  Filìum  tumn  ut  Filini  timi  clarifieet 
le.  (Joann.  47,  4.)  Padre  mio,  l'ora  è arri- 
vata, glorifica'  il  figlio  tuo,  affinchè  il  Fi- 
glio tuo  glorifichi  te.  (L'Autore  degli  scelti 
discorsi.) 

Noi  parliamo  spesso  dei  nostri  catdi  de- 
sidera; ed  egli  nei  quaranta  giorni  che  an- 
cora volle  rimanere  fra'  suoi  discepoli  do- 
po In  risurrezione  ragionò  sempre  del  re- 
gno di  Dio:  Per  diti  quadraginta  apparali 
eis  et  loquens  de  regno  Dei.  Non  poteva  sof- 
frire che  gii  apostoli  piagnessero  la  sua 
partenza,  a cui  la  beatitudine  doveva  es- 
sere il  termine.  Voi  vi  affliggete,  diceva, 
ma  se  mi  amate  rallegratevi,  poiché  io  vo 
a mio  Padre,  e mio  Padre  è maggiore  di 
me;  quasi  dicesse;  0 non  conoscete  il  mio 
vero  vantaggio,  o non  ve  pe  importa  gran 
fatto.  Ignorate  dunque  che  mio  Padre  è il 
fonte  di  ogni  bene,  e sta  sopra  tutte  le 
grandezze  e tutte  le  gioie  del  secolo?  Si 
diligenti s me,  gauderitis  etc.,  quia  vado  etc. 
Ora  io  mi  torno  a Ini.  (Il  P.  Brelonneau.) 

La  gloria  di  G.  C.  «i  pare  eoa  piò  splendore  in 
questo  mistero,  thè  in  altri. 

1 santi  Padri  convengono  tutti  nella  sen- 
tenza che  la  gloria  dell’  umanità  del  Salva- 
tore fu  compiuta  unicamente  nel  mistero 
dell’ ascensione.  Questa  gloria  {invero  par- 
ve visibilmente  sul  Tabor,  ma  per  breve 
spazio.  Parve  nella  risurrezione,  ma  in  se- 
greto e nella  oscurità  di  un  sepolcro.  Per 
contrario  nett’ascensione  riceve  una  gloria 
solida,  permanente,  pubblica,  e riconosciu- 
ta da  tutto  il  mondo.  (Don  Girolamo .) 


Gli  «postoli  erano  attaccati  1,0.  0.  in  nodo  carnale 

Una  particolare  attrattiva  legava  11  cuo- 
re degli  apostoli  alla  persona  del  Salvato- 
re e Dio  lo  voleva  per  trargli  con  meno 
violenza  al  suo  soprannaturale  amore;  co- 
me noi  proviamo  tuttavia  che  uno  degli  ;tr- 
tifizi  più  comuni  della  grazia  per  sollecita- 
re le  anime  alla  virtù,  è d' inspirar  loro  un 
sentimento  di  stima  ed  effetto  per  quelli 
che  le  ammaestrano  nella  virtù.  Il  quale 
sentimento  diventa  ancora  più  forte  quan- 
do le  induce  a confidare  e palesare  i segre- 
ti della  loro  coscienza.  Da  questo  spiritua- 
le commercio  cosi  stretto  e assoluto,  nasco 
d'ordinari»  uno  dei  più  forti  e sodi  legami 
etie  mente  umana  possa  ininginare.  Pren- 
dete misura  dell'  attaccamento  degli  apo- 
stoli alla  persona  di  Gesù  Cristo,  il  quale, 
possedendo  senza  difetto  tutte  le  umane 
perfezioni,  e fatto  loro  con  la  potenza  del- 
le attrattive  porre  in  oblio  da  principio  la 
famiglia  e i parenti,  continuando  a congi un- 
gerseli per  benefici!  e miracoli,  penetrando 
nei  segreti  del  loro  animo,  e a vicenda  pa- 
lesando quelli  del  suo,  li  aveva  legati  a sé 
in  modo  indissolubile.  Adesso  vi  dà  ancora 
meraviglia  che  fossero  pronti  a seguirlo  da 
per  tutto,  che  al  solo  vederlo  si  gittassero 
in  mare  per  raggiungerlo,  che  fremessero 
al  solo  pensiero  delia  sua  morte?  Siete,  di- 
co, ancora  sorpresi  che  1’  ultima  dichiara- 
zione, fatta  loro  all'atto  del  partire, li  op- 
primesse di  tanta  melanconia  da  dover  es- 
so Gesù  Cristo  rimproverarne  1‘  eccesso  ? 
Quia  haec  locutus  sum  vobis  tristitia  itnplc- 
vit  cor  vestrum.  (Joan.  ifi,  0.)  E chel  dice 
loro,  perché  vi  parlo  di  lasciars  i,  vi  mo- 
strate vinti  dalla  tristezza  1 (Anonimo  e re- 
cente manoscritto ) 

Ad  0»U  di  tQUi  ì natagli  cita  G.  C.  fa  travedere  agli 

apostoli,  tati  non  tanno  tisoWaraà  a perderlo. 

In  vano  Gesù  Cristo,  per  iseemare  negli 
apostoli  il  troppo  umano  affetto  che  gli  por- 
tavano, mostra  loro  che  deve  lasciarli,  che 
dalla  sua  partenza  caveranno  un  largo  frut- 
to; invano,  per  addolcire  l’ amarezza  del 
loro  dolore,  li  rassicura  di  tornarne  fra  bre- 
ve, promette  la  discesa  deHo  Spirito  Santo  ; 
non  fa  che  accrescerne  la  costernazione  e 
dilatare  la  piaga.  Ei  non  sanno  risolversi  a 
non  vedere  mai  più  colui  che  usarono  tan- 
to. (Il  medaimo.) 
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G.  C.  lascia  b terra  • rìsale  al  ciclo,  a fine  dì  tem- 
perare il  troppo  naturale  amore  che  gli  portavano. 

Signore,  Dio  mio  1 le  cui  misericordie  eo- 
lio infinite,  operate  qui  uo  prodigio  della 
vostra  potenza;  per  togliere  questa  peri- 
colosa attrattiva  deli'amor  proprio  e del 
senso,  dileguatevi,  e sarete  più  sensibile  al- 
la loro  fede.  Non  vi  lasciate  piùtoccare  alle 
loro  mani,  ma  levateli  sopra  i sensi  per  una 
dimenticanza  più  utile  ali»  loro  salute,  e 
più  conveniente  silo  vostra  gloria.  Pure, 
che  chiedit  ? Onesto  già  dichiarò  Gesù  Ci  t- 
ato a Maddalena  uel  giorno  della  risurre- 
zione : Non  mi  toccate,  le  disse  : No/ime 
tangere.  (Joann.3047.  ) E ne  dava  per  ra- 
gione il  non  essere  ancora  asceso  a ricon- 
giungersi col  Padre  ; flandum  em'm  ascen- 
di ad  i°otr<  m (Idem,  Jbid.),  per  far  intender 
a lei  e per  lei  a tutti  i discepoli,  giusta  il 
detto  di  san  Leone,  che  d’allora  in  poi  do- 
veano  avvicinarsegli  coninoti  di  pura  fede 
e ardente  carità;  cha  per  questi  slanci  spi- 
rituali, la  loro  anima  era  tuttavia  troppo 
carnale  c troppo  grossolana  ; che  solo  do- 
po la  sua  ascensione  i loro  sentihienti  sa- 
rebbonsi  purificati,  e che  allora  tanto  più 
perfettamente  lo  abbraccerebbono,  tanto 
più  teneramente  aairrebbonlo,  quando  che 
non  potevano  più  nè  vederlo  nè  toccarlo  : 
Àpprehenmra  quoti  non  tangis,  et  creditura 
guod  non  cernie.  ( D.  Leo.  Serm.  de  Ascen.) 
( Il  medesimo.  ) 

G.  C,  sala  io  cisto  per  sostenersi  le  nostre  pani, 

fiesù  Cristo  non  siede  alla  destra  del  Pa- 
dre solamente  per  goder  della  gloria  che 
gli  spetta  come  unigenito  di  Dio  o per  gu- 
atar pienamente  il  frutto  delle  sue  vittorie, 
quasi  fossero  compiute,  non  vi  siede  freddo 
e tranquillo  spettatore  dei  travagli  e delle 
burrasche  dei  suoi;  ma  sta  in  pensiero  per 
loro,  in  loro  soffre,  é attaccato,  persegui- 
tato, e come  disse  a Saulie,  gl'  invita  al 
combattimento,  e combatte  nella  loro  pre- 
nona egli  stesso.  Gesù  siede  alla  destra  del 
Padre  come  vittorioso,  per  tè,  ma  sta  di- 
nanzi il  Padre  perchè  deve  ancora  vincere 
In  noi;  e a punto  in  questo  atto  lo  vide  8. 
Stefano.  ( L'autore  degli  t celti  discorsi.  ) 

V a»c emione  ai  G.  C.  ine  ribaldare  la  feda  dei  cri. 
crùtiaai. 

. Oggi  dunque  riscaldiamo  la  nostra  fede 
in  Gesù  Cristo;  poiché  lo  vedemmo  salire 
in  cielo,  e coi  nostri  medesimi  occhi  pre- 
sentarsi per  noi -al  Padre,  accogliamo  con 
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maggior  fervore  il  desiderio  e la  cara  del- 
la nostra  salute.  Fermi  ed  immobili  aUa  no- 
stra speranza,  fatichiamo  senza  posa,  cor- 
riamo senza  sosta,  pensando  che  il  nostro 
correre  non  sarà  indarno,  la  nostra  fatica 
non  andrà  vota  di  effetto,  e ringraziando 
Dio  innanzi  tratto  della  vittoria  che  ne 
concederà  mercè  il  nostro  Siguore  Gesù 
Cristo.  ( Il  medesimo.) 

Sorprendaci*  cangiamenti,  che  l'i, enfiane  dal  Sai- 
valore  opera  Degli  «postoli. 

Quale  non  fu  la  stupefazione  degti  apo- 
stoli in  reggendo  il  loro  divino  Maestro  le- 
varsi negli  spazi  dell’  atmosfera  I Questo 
spettacolo  gli  sbariordi.  Non  si  tosto  dispa- 
re alla  loro  vista,  ehe  conoscono  più  chia- 
ramente quanto  fin  tà  non  areano  conosciu- 
to, o avenno  conosciuto  troppo  male;  qua- 
le sia  il  loro  destimi,  quale  la  loro  espetta- 
zione.E  quando  lo  conoscono  e veggono  il 
Mastro  tutto  raggiante  di  luce  penetrare  I 
cieli,  quei  dolci  sentimenti  eommovono  U lo- 
ro euorel  Che  una  nube  lo  nasconda  ai  lo- 
ro sguardi,  non  monta  ; è assai  averlo  ve- 
duto per  doverintenderè  ai  cielo,  aspirare 
a quel  cielo  ove  egli  portò  con  se  tutti  I 
desiderii.  Che  un  mondò  intero  si  pari  loro 
davanti  ed  offra  loro  tutte  le  sue  ricchezze 
e i suoi  onori,  degneriansi  mai  di  guardar- 
lo! vorriano  nè  pure  un. momento  pensar- 
vi? La  terra  per  essi  è un  pellegrinaggio; 
tale  è oggimai  la  ferma  e àbituale  disposi- 
zione dei  loro  cuore.  ( Farii  luoghi  del  V. 
Bretonneau.) 

Parole  eh*  G.  C.  iodi  risei  agli  apostoli  par  consolar* 
li  della  tu  lontsoaoxa. 

Perchè  non  posso  io  ripetervi  qui  tutto 
quello  che  Gesù  Cristo  disse  agii  apostoli 
avanti  ehe  si  partisse  da  loro  ? Sebbene  io 
mi  parta,  discepoli  amati,  per  ritornare  al 
padre  mio,  non  crediate  però  che  il  faccia 
senza  dolore.  Sia  pur  grande  la  gloria  ehe 
mi  aspetta  nel  cielo,  lo  non  potrei  risolver- 
mi a lasciarvi  se  il  vostro  vantaggio  non 
mi  vi  obbligaste  più  fortemente  del  mìo. 
Discesi  in  terra  quando  mi  parve  che  la 
mia  presenza  vi  fosse  necessaria  ; risalgo  al 
cielo  perchè  so  ehe  oggimai  la  mia  assenza 
vi  dee  giovare.  Dei  resto,  verrà  immediata- 
mente io  Spirito  Santo  a tenere  il  mio  luo- 
go ; cosicché  voi  non  resterete  lunga  pezza 
seuza  conforto.  Ma  sopra  tutto  non  vi  ca- 
da mai  delia  mente  che  nel  partire  io  vi  la- 
scio depositari  della  mia  gloria  e del  mio 
sangue.  E se  mi  amale,  quanto  io  amo  voi, 
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propagherete  ([nella  Ano  agli  ultimi  confini 
della  terra,  verserete  questo  sopra  tutti  gli 
uomini. 

Conlioaisione  del  ratdtfimo  soggetto. 

Andate  dunque,  apostoli  miei,  movete  a 
propagare  per  tutto  il  mondo  le  salutifere 
verità  che  io  v*  insegno  : Eunles  ergo , eie. 
(Matlh.  28,  49.)  Movete  a disingannare 
gl’infelici  avvolti  fra  le  tenebre  e le  ombre 
della  morte  ; fate,  se  possibil  è,  che  nè  una 
sola  perisca  delle  anime  da  me  riscattate  ; 
non  temete  nè  millanteria  di  filosofi , nè 
acienia  di  dotti,  nè  potenza  di  grandinio 
vi  darò  modo  di  confondere  l'orgoglio  e la 
presunzion  di  costoro  ; ne  soffrirete  assai, 
ma  vi  prometto  largo  soccorso  nelle  più 
dure  prove.  Scnzachè,  se’  debbo  giudicare 
secondo  il  mio  sentimento,  poco  soffre  l'uo- 
mo quando  veracemente  ama;  movet.e  dun- 
que, movete  a meritarvi  il  ricco  premio 
chevo  ad  apprestare  per  voi;  e in  ogni  coso 
vi  scaldi  s vi  consoli  la  ferma  speranza  d'es- 
ser  in  brev'ora  ricongiunti  con  me.  ( Il  P. 
Colombière , secondo  Discorso  sopra  l'Ascen- 
sione.) 

Aranti  rifornitone  di  G.  C.  gli  apollo!!  l'aspettar* 
no  b«ni  temporali. 

Quali  speranze  portavano  gli  apostoli,  o 
meglio,  quale  idea  di  quella  beatitudine  che 
Gesù  Cristo  aveva  loro  tante  fiate  promes- 
sa 1 L’idea  di  una  grandezza  e felicità  vi- 
sibile, l'idea  di  un  regno  temporale,  della 
ristorazione  della  libertà-  d’ Israello,  della 
distruzione  del  poter  di  Erode  e dei  Roma- 
ni; l'idea  che  nel  promesso  regno  terreb- 
bono  i primi  gradi,  le  più  ragguardevoli 
cariche,  troverebbonvi  quei  festini,  quei 
dodici  tribunali  intorno  al  suo  per  giudi- 
carvi le  dodici  tribù  d’ Israello;  quivi  in- 
tendevano tutti i loro  desideri!;  e ogni  pro- 
digio che  vedevano  operare  a Gesù  Cristo 
li  confermava  nell'aspettazione  di  queste 
cose. 

PrOTe  tratte  dall*  Scrittura  a confermar  la  verità  so- 
pra «Ulta. 

Ed  a provar  che  gli  apostoli  aspettavano 
beni  temporali,  basti  sapere  ehe  a ciò  rie- 
scivano  tutte  le  domande  che  movevano  a 
Gesù  Cristo.  Egli  è il  vero  che  lo  teneva  no 
per  loro  Messia  ; ma  il  Messia  nella  loro  o- 
pinione,  come  in  quella  di  tutti  i Giudei, 
non  era  in  que'tempi  altro  che  un  conqui- 
statore destinato  a francar  la  unzione  dal- 


lo servitù;  e a restituire  l’antico  splendore 
al  trono  di  Davide.  I discepoli  invasati  di 
queste  grossolane  idee  disputuvansi  la  su- 
periorità del  grado  : Quii  corion  major  es- 
se! ? ( Marc.  9, 33.  ) Una  madre  domanda- 
va, senza  rossore,  alcuna  Sublime  carica 
del  nuovo  regno  per  li  suoi  figli:  Dicutsc- 
deant  unus  ad  dexleram  Inani  et  il nu s ad  sir 
nislram  in  regno  tuo’.  ( Matth.  20,24.)  Un 
altro,  in  una  cena  cui  era  convitato  anche 
Gesù  Cristo,  aspirava  alla  felicità  di  quelli 
che  mangerianno  pane  nel  regno  di  Dio: 
licatus  qui  muiiducabit  pani  ni  in  regno  Dei. 
(Lue. 44,45.)  Quei  due  viaggiatori  ch’csci- 
vano  di  Gerusalemme  la  mattina  della  ri- 
surrezione lamentavansi  eh’  egli  non  aves- 
se adempiuto  la  loro  speranza.  Lassi!  noi 
speravamo  che  ristorasse  la  libertà  d'Israe- 
le: Sperabamus  quia  ipsc  esse  1 redempturus 
IsraeL  (Idem, 24,  24.)  Per  fino  nel  tempo 
dell’ascensione,  tutti  raccolti  intorno  a lui, 
pensavano  che  con  qualche  subito  fatto,  et 
si  dichiarasse  re  del  mondo:  Domine,  si  in 
tempore  hoc  restilues  regnum  IsraeL  Signo- 
re, dicevano,  è giunto  poi  finalmente  l'istan- 
te che  ci  avete  promesso.  E dimenticavano 
la  sua  sentenza,  non  essere  il  regno  suo 
nel  mondo,  ma  incielo  ; dove  i più  umili sa- 
rienoipiù  grandi,  dove  condurrebbero  sol- 
tanto i patimenti  e le  croci.  Non  vedevano 
nè  sentivano  queste  verità;  e perchè?  per- 
chè la  presenza  di  un  maestro,  cui  le  sta- 
gioni, gli  elementi,  gli  angeli,  i demonii,  la 
vita  e la  morte  obbedivano  a sua  voglia,' 
nodriva  in  loro  quelle  basse  idee,  è li  rite- 
neva dal  levarsi  ai  beni  celesti  ed  eterni. 
Qual  rimedio  a tanto  grave  molpttia  ? Un 
solo,  il  suo  allontanamento,  la  sua  ascen- 
sione. ( Anonimo  e recente  manoscritto.) 

Come  r*sceoiiooe  di  G.  C.  Ieri  dalla  mente  degli 
apostoli  ogni  falsa  idea. 

Gesù  Cristo  parla  ancora  agli  apostoli, 
essi  l'ascoltano,  lo  contemplano  e tutto  a 
un  tratto  lo  veggono  levarsi  in  alto  : Pi- 
dentibus  iìlis,  elevatus  est.  ( Act.  4,  9.)  Una 
improvvisa  uube  lo  toglie  ai  loro  sguardi  : 
Nubes  suscepit  eum ab  oculis  eorum.  (Idem, 
Ibid.)  Qual  dolore  per  voi,  santi  apostoli! 
voi,  dice  san  Bernardo,  abbandonaste  ogni 
cosa  per  lui,  ed  ora  egli  vi  lascia  ; rinun- 
ziaste,  è vero,  la  barca  e le  nasse  ; ma  ri- 
nunciaste i tribunali  ed  i troni  ? perdeste 
l’affetto  ai  vostri  parenti,  ma  perdeste  l'a- 
more delle  grandezze,  la  speranza  e il  de- 
siderio dei  beni  della  terra  ? Et  nubes  susce- 
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pii  eum.  (ld,  ibid.)  La  nube  che  vi  toglie  il 
vostro  Signore  toglievi  insieme  tutte  que- 
ste false  Idee;  perù  egli  è ancoro  per  voi, 
ma  nemico  della  vostra  felicità  presente.  (Il 
meda  imo.) 

Dio  mncbia  di  amaro  la  noitra  vita  per  farci  sospi- 
tare il  cielo.  Infiustisia  dei  nostri  lamenti. 

Che  diremo  adunque  f Approviamo  il  mo- 
do che  tenne  il  Salvatore  per  guarire  gli 
apostoli  dell'  amore  del  mondo?  e se  l’ ap- 
proviamo, nel  caso  loro,  come  oseremo 
mormorare  del  nostro  ? pretendiamo  forse 
di  essere  attaccati  al  mondo  meno  degli  a- 
postoli,  o forse  che  questo  attaccamento  a 
noi  riesca  meno  pregiudiziale,  o forse  che 
Dio  debba  soffrire  per  noi  quello  che  non 
sofferse  per  loro?  Non  intenderemo  mai 
dunque  ch’egli  è grandemente  geloso  del 
nostro  cuore,  che  fece  ogni  potere  di  re- 
starne solo  padrone,  e distorto  da  ogni  al- 
tro vincolo  ? Consideriamo  generalmente 
Che  per  tenerci  in  vita,  e nullustante  farci 
noiare  di  esso,  continuo  la  nicschia  di  beni 
e di  mali.  Molte  occasioni  ci  sono  di  gioia, 
ma  quanti  motivi  poi  dì  dolore  ! molti  aiuti 
alla  virtù,  ma  quante  cause  di  disgusto  e 
amarezzai  se  al  di  fuori  mostrasi  pace, 
dentro  è agitazione  e tumulto  ; da  un  lato 
siete  sostenuto,  e dall'  altro  calpestato  ed 
oppresso  ; trovate  amici  e nemici,  cortigia- 
ni e maldicenti,  grati  ed  ingrati,  fedeli  e 
perfidi  ; quello  che  oggi  è felicità,  domani  è 
sventura;  quello  che  adesso  ci  alletta,  di 
qui  a una  ora  c’infastidisce,  (fi  medaimo.) 

Eiemplj  della  precedente  verità  «vati  dalla 
eeperiewa. 

E chi  non  prova  questa  crudele  vicenda 
di  beni  e di  inali?  Padri,  la  provate  nell'  e» 
ducazione  dei  figli;  amici,  nella  pratica  co- 
gli amici  ; ricchi,  nella  conservazione  e nel 
l'uso  dei  beni;  grandi,  nell' innalzamento 
dello  stato  ; mondani,  nella  caccia  dei  dilet- 
ti, nella  licenza  dei  peccati.  E che  sareb- 
be, oimè,  se  la  vostra  licenza  non  avesse 
freno,  i vostri  piaceri  non  avessero  noia, 
fosse  il  vostro  innalzamento  senza  pericoli, 
le  ricchezze  senza  disgusto,  gli  amici  sen- 
za incostanza,  i figli  senza  ingratitudine  e 
senza  male  inclinazioni?  Col  contrappeso 
delle  miserie  il  mondo  tuttavia  vi  sa  dolce: 
Amarne  est  mundus  et  diligitur,  pula»  li 
dulcii  enei  qualiter  amoretur ? (1).  Aug.  Lib. 
de  Civ.  Dei.)  O,  che  sarebbe,  cristiani,  se 
la  dolcezza  foste  pura,  se  il  diletto  conti- 
nuo ? (Il  medesimo.) 

Montargon,  fot.  III. 


Vado  è cercare  felicità  mila  terra  •,  bisogna  cerca 'la 
nel  cielo.  Mesci  di  giungervi. 

Guai,  diceva  santo  Agostino,  guai  all'  a- 
nima  temeraria  che  vuole,  o Signore,  tro- 
var beatitudine  senza  voi  e fuori  di  voi  I 
Fot  anima  audaci!  (1).  Aug.  Lib.  Op.  Imp. 
loc.  sifp.  cit.)  Ma,  in  due  parole,  prosegue 
il  santo  dottore  ( e come  sono  piene  di 
vigore  e sostanza  1 e quante  cose  spiegano 
nella  loro  brevità  I),  vogliamo  trovarlo  que- 
sto riposo  che  si  lunga  pezza  e sempre  in- 
darno cercammo?  Senza  tanta  fatica  e 
senza  tanti  andirivieni,  ecco  qua  il  modo 
facile  e pronto:  Ibi  sit  meni,  et  hieeril  re- 
quie!. Sia  il  nastro  spirito,  rivolto  lassù,  e 
avremo  pace  quaggiù.  Voi  mi  domandate 
come  ciò  possa  essere,  e di  leggeri  rispon- 
do: perchè  ogni  cosa  trova  risposo  nei  suo 
fine,  e là  solamente.  Ora  ii  nostro  fine  è II 
cielo,  o meglio,  Dio  medesimo  nei  cielo. 
Dunque  un  santo  desiderio,  una  frequente 
contemplazione  del  cielo,  rendendoci  cri- 
stianamente franchi,  ci  leverà  sopra  tutti  i 
casi  della  vita  e tutti  gl'  infortuni  che  ne 
possono  turbar  la  dolcezza.  Allora  qualun- 
que male  ci  colga,  è in  qualunque  stato  ei 
troviamo,  diremo  con  san  Paolo:  Non  ha- 
bemut  hic  manentem  civitalem,  sed  futuram 
inquirimut.  (Heb.  13,  14.)  Non  abbiamo 
qui  stabil  dimora,  ma  ne  speriamo  un’altra. 
Ànima  mia,  diceva  Davidde  deh!  torna  al 
tuo  riposo:  Convcrtere,  anima  mea,  in  re- 
quiem tuam.  (Ps.  114,  7.)  Assai  e troppo  a 
lungo  fosti  gioco  d’ ingannevoli  vauitadi. 
Siamo  felici,  poiché  fummo  creali  per  es- 
serlo e perfettamente.  Ma  non  potendo  spe- 
rare di  esser  felici  qui  dove  nessun  uomo 
lo  fu,  dove  nessun  uomo  lo  è,  dove  nessun 
uomo  lo  sarà,  accogliamo  idee  più  sublimi 
e più  confacenti  alla  nostra  vocazione.  (Il 
P.  Bretonneau.) 

Fervidi  sentimenti  onde  erano  comprevi  i Moti  pel 
desiderio  di  posvedere  Dio  nel  cielo. 

Ascoltiamo  i santi, e procuriamo  che  una 
scintilla  del  loro  fuoco  riscaldi  l’ anima  no- 
stra. Invauo  cercate  distogliermi  dal  marti- 
rio, diceva  il  grande  sant' Ignazio,  a colo- 
ro che  credevano  perder  tutto  nella  perdi- 
ta di  quest’  uomo  divino.  Io  so  quei  che  mi 
giova  : Quid  mihi  utile  sii  ego  novi.  ( Ignat. 
Mari.  Ep.  ad  Kom.)  Nuo  vi  adoperate  a tal 
fine  con  Dio,  nè  cogli  uomini;  non  tentate 
d indebolirmi,  o commovermi-  So  io  bene 
quel  che  farei,  se,  come  accadde  a tanti  al- 
tri martiri,  queste  bestie  mi  volessero  ri- 
47 
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sparmfare,  io  quel  che  mi  giova  r Scioquod 
mihi  prossit.  (Idem,  Ibid.)  La  morte  nel  fuo- 
co, la  morte  sulla  croce,  la  morte  sulle  ruo- 
te armate  di  rasoi,  la  morte  fra  le  sanne  di 
una  Aera  : I/jnis,  crux,  ossium  discerptiones , 
mcmbrorum  concussione , totius  corporit 
conlritioncs.  Tutti  i tormenti  che  la  malva- 
gità umana  e la  rabbia  infernale  poterono 
mai  inv  entare,  vengano  tutti  contro  di  me  : 
Mala  diuboli  tormenta  in  me  venia t.  Tutto 
questo  mi  piace,  e riguardo  al  guadagno 
che  fo  di  Gesù  Cristo:  Tanlummodo  ut  Je- 
tum  Clirislum  nanciscar.  (Idem,  Ibid.)  Il 
mio  amore  è croceflsso;  sento  che  mi  trao 
a sé,  odo  che  mi  dice  : Vieni.  E la  mia  ani- 
ma vola  : S inite  me.  Lasciatemi  andar  sulla 
croce  col  mio  amore,  perciocché  dalla  cro- 
ce passerò  con  luì  nella  gloria.  Ecco  la  re- 
ligione cristiana.  Ecco  quali  sentimenti  deb- 
ba avere  sempre  nell'ultimo  quegli  che  cre- 
de Gesù  Cristo  essere  salito  al  cielo,  e di- 
ce di  amarlo  e cercarlo:  Tanlummodout 
Jcsum  Cliristum  nanciscar.  Deh  ascoltiamo 
la  voce  di  Gesù  Cristo  che  oggi  altamente 
ne  grida  dal  cielo  : Venite.  ( Curii  luoghi  de- 
gli scelti  discorsi.) 

Prove  della  seconda  parte.  Come  1*  ascensione  di  G. 
C.  dileguò  tutto  a un  tratto  dalla  mente  degli  apo- 
stoli l' ignoranti  in  clie  vivevano  circa  la  natura  dei 
beni  dei  cielo. 

La  grandezza  del  supremo  bene,  di  quel 
regno  eterno  che  debbo  essere  il  prezzo 
delle  loro  fatiche,  dopo  l'ascensione  del  Sal- 
vatore mostrasi  ai  loro  occhi,  sicuro  e an- 
che, in  certo  mudo  evidente:  I.  pel  testi- 
monio del  senso  ; 2.  per  le  congetture  del- 
la ragione;  3.  pel  convincimento  della  fede. 

■I.  Pel  testimonio  del  senso.  Di  fatti  veg- 
gono un  corpo  non  ha  guari  mortale  pren- 
dere subitamente  i segni  dell’  immortalità  ; 
un  corpo  umano  vincere  il  sole  con  losplen-- 
dor  de’  raggi,  perdere  il  peso  naturale,  e 
levarsi  nell’  atmosfera  con  istraordinaria 
forza  e prestezza.  Raffrontavano  il  nuovo 
stalo  agli  antichi  patimenti,  ul  bisogno  di 
cibo,  di  sonno,  di  riposo  e agli  altri  di  cui 
prima  era  schiavo;  sopra  tutto  ricordavan- 
si  degli  oltraggi  e dei  dolori  della  sua  mor- 
te. Quale  idea  doveano  formarsi  di  un  mu- 
tamento cosi  prodigioso,  e degli  sconosciu- 
ti beni  di  questa  vita  novella  ? 

2.  Per  quanto  poco  sapessero  usar  la  ra- 
gione, quali  conseguenze  trarre  della  glo- 
ria e felicità  clic  gustasi  in  cielo,  dalla  fa- 
cilità onde  Gesù  Cristo  dopo  la  risurrezio- 
ne avea  fondalo  quaggiù  un  regno  univo;  - 
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sale?  Vincitore  della  morte,  qual  potenza 
mortale  lo  avrebbe  impedito!  Ma  II  piccio- 
lo conto  che  nullostaoto  el  ne  faceva,  per 
entrare  in  possesso  del  regno  dell'  eternità, 
non  doveva  persuaderli  che  questo  regno 
avanza  infinitamente  tutte  le  cose  più  am- 
mirate e ricercate  dagli  uomini  della  ter- 
ra? Poteva  il  Figliuolo  di  Dio  dimostrarne 
la  nullità  meglio  di  quello  che  fece?  Quan- 
do pertanto  rimproverò  gli  apostoli  del  lo- 
ro attristarsi  perchè  egli  partiva,  quando 
disse  loro  : Se  mi  amaste,  godreste  in  ve- 
dermi tornare  al  Padre  mio:  Si  dilùjcrilis 
me,  eie.,  non  li  rimproverò  forse  perchè 
sino  allora  aveano  portato  vile  opinione 
del  bene  supremo,  e non  li  avverti  che  era 
strana  pazzia  rizunziarvi  per  beni  tempo- 
rali, dove  pure  potessero  goderli  senza  pe- 
ricolo, senza  noia,  senza  inquietudine,  sen- 
za dolore  ? Ecco  le  congietture  della  loro 
ragione. 

3.  Ma  che  diceva  loro  la  fede?  Essa  tor- 
nava lor  nella  mente  tutto  quello  che  avea- 
no udito  dire  del  regno  eterno;  ciocché 
prima  non  sapevano  intendere,  e a molti 
riusciva  dubbio  ; quei  deliziosi  soggiorni 
nella  casa  del  Padre,  quella  potenza  e quel- 
la gioia  onde  godevano  le  anime  beate; 
quella  luce,  quei  festini  che  soddisfarebbe- 
ro agli  appetiti  del  senso  diventano  per  l'a- 
sensione  indubitabili  fatti,  giacché  l'ascen- 
sione è il  compimento  di  tutti  gli  altri  mi- 
steri. Ed  invero  se  il  solo  splendore  della  tra- 
sfigurazione sul  Tabor  uvea  discacciato  dal 
loro  animo  ogni  cura  terrena,  tanto  che 
Pietro  era  venuto  in  desiderio  di  fabbricar- 
vi sopra  tre  tabernacoli  e chiudervisi  entro 
con  Mosè  ed  Elia,  nessuno  stato  parendo- 
gli soave  al  pari  di  quello,  come  non  do- 
veano diventare  indifferenti  alle  cose  del 
senso  dopo  aver  veduto  l’ascensione  ch’era, 
come  dire,  il  suggello  di  tutti  i miracoli  ? 
(Tutta  questa  materia  è tratta  da  un  anoni- 
mo e recente  manoscritto ■) 

La  ausatone  di  G.  C.  senu  il  fatto  dell'  ascensione 
sarebbe  stata  imperfetta. 

I casi  della  vita  del  Salvatore,  tuttoché 
contrassegnati  da  maraviglie  c da  prodigi, 
male  avrebbono  confermalo  nella  fede  gli 
apostoli  se  egli  non  fosse  asceso  al  Cielo 
presente  ai  loro  occhi.  Vi  ti  era  obbligato 
con  solenni  e iterale  promesse  ; dovea  dun- 
que sdebitarsene.  E indarno  sarebbe  stata  a- 
gni  altra  prova,  se  fosse  restato  un  dubbio 
su  questa.  Per  la  qual  cosa  dice  sau  Paolo, 
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che  Gesù  Cristo  sai)  In  cielo  a fine  di  a- 
dempiere  tutto  : Ascendi!  super  omnrt  eoe- 
los  ut  implcret  omnia  (Ephes.  4,  40.)  Ossia, 
secondo  san  Bernardo,  affine  di  ridurre  a 
pienezza  e perfezione  la  nostra  fede:  Ad 
perficendam  fidti  nostrae  integritatem.  (D. 
Bern.  Semi.  S,  de  Ascens.) 

11  mistero  dell'  **cen*iooe  è per  li  fedeli  un  mistero 
di  tperanu. 

L’ ascensione  del  Solvatore,  dicea  san 
Paolo  ai  Colossesi,  è per  noi  un  mistero 
pieno  di  speranza  e una  infallibile  caparra 
di  beata  immortalità  : Christus  in  vobis  spes 
glorine.  (Coios.  4,  27.)  Imperocché  se  G.  C. 
giusta  la  sentenza  di  esso  Apostolo,  risu- 
scitò per  nostra  giustificazione,  noi  pos- 
siamo dire  che  sale  al  cielo  per  metterci 
a parte  della  sua  gloria  che  è il  frutto  del- 
la sua  giustificazione,  e possiamo  dire  che 
r Apostolo  non  chiamò  Gesù  Cristo  nostra 
speranza  mai  tanto  acconciamente  quanto 
nel  giorno  in  cui  misesi  in  ìstato  di  adem- 
piere tutti  I nostri  desiderii,  e assicurare 
le  legittime  pretensioni  che  abbiamo  sul 
cielo  come  patrimonio  da  lui  acquistatoci . 
Christus  in  vobis3  eie.  (Idem,  ibid.)  Ahi  se 
fossimo  suscettivi  a ricever  la  grazia,  e ca- 
paci di  rispondere  all'  amore  di  Gesù  Cri- 
sto, non  saremmo  forse  abbastanza  solleci- 
tati a intendere  tutti  i nostri  desiderii  a 
quel  punto,  a riporre  ogni  nostra  speranza 
nella  bontà  del  Salvatore,  e a seguire  con 
ogni  sforzo  colui  che  è la  speranza  medesi- 
ma, poiché  ne  è il  motivo,  l'obietto,  il  prin- 
cipio ? (Il  P.  Chestvnais  topra  questo  mi- 
itero.) 

Per  partecipare  al  trionfo  di  G.  C.  bisogna  combàtterà 
come  lui  e seguirlo,  ecc. 

Io  non  dubito  che  tutti  i cristiani  non 
isperino  di  partecipare  al  trionfo  di  Gesù 
Cristo;  ma  per  ottener  questo  bisogna 
combattere  come  lui.  E se  volete  sapere  il 
modo,  imparatelo  da  santo  Agostino  il  qua- 
le ci  assicura  che  io  dobbiamo  seguitare 
con  lo  spirito  se  lo  vogliamo  un  giorno  se- 
guire col  corpo  : Aicendamui  asm  mente  ut 
cum  promista  dies  advenerit  sequamur  et 
corpore.  ( D.  Aug.  Serm.  2,  de  Ascens.  et 
475,  de  Temp.)  Bisogna  combattere  l'attac- 
camento che  abbiamo  alla  terra,  bisogna 
combattere  la  indifferenza  che  abbiamo  p‘el 
cielo,  bisogna  vincere  tutti  gli  ostacoli  che 
ci  ritengono,  e c'impediscono  di  seguirlo; 
bisogna  che  il  desiderio  di  accompagnarlo 
faccia  fare  ai  nostro  cuore  tutti  i cassi  di 
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Gesù  Cristo:  Si  adhuc  lerrtmur  infirmiate 
corporis,  sequamur  tamen  passibili  amoris. 
(Idem,  ibid.)  Ora  Gesù  Cristo,  nel  di  del- 
l’ascensione, si  parte  dal  mondo:  Krlinquo 
mundtsm.  (ioann.  46,  28.)  Bisogna  dunque 
che  il  nostro  cuore,  seguendo  questo  primo 
suo  passo,  abbandoni  aneli’  esso  il  mondo, 
e rinnnei  all’affezione  che  lo  vi  tiene  lega- 
to : Et  vado  ad  Patrem.  (Idem,  ibid.)  Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  entra  nel  cielo,  e torna  al 
Padre  : ecco  1’  ultimo  passo,  la  fine  e il 
compimento  del  suo  trionfo  ; bisogna  dun- 
que che  parimenti  il  nostro  cuore  salga  al 
cielo  ; bisogna  che  il  nostro  cuore  abban- 
doni il  mondo  rifuggendo  e aborrendo  da 
tutte  le  cose  terrene  : Relinquo  mundum. 
Bisogna  che  salga  al  Padre  celeste,  porta- 
to dall'amore  e dai  desiderio:  Et  vado  ad 
Patrem. 

ContinuaciofM  del  medesimo  «oggetto. 

Ora,  Cristiani,  qnando  io  dico  che,  per 
seguir  Gesù  Cristo,  bisogna  lasciar  il  mon- 
do, io  non  intendo  che  sia  necessario  an- 
darsi a rinchiudere  in  una  cella  ; sebbene, 
beati  quelli  che  sanno  pigliare  questo  ge- 
neroso partito  I e più  beati  ancora  quelli 
che  presolo  il  mettono  in  atto,  e fedelmen- 
te adempiono  i doveri  della  lor  vocazione  I 
No,  ripeto,  non  è necessario  cacciarsi  in 
un  ritiro;  ma  dico  che,  in  qualunque  stato 
Tuoni  viva,  dee  partirsi  col  cuore  e coll’  af- 
fetto dai  mondo;  poiché  non  basta  lasciar- 
lo in  apparenza,  ma  bisogna  lasciarlo  in 
sostanza,  così  mal  s’avviserebbe  di  averlo 
abbandonato  colili  che  portasse  tuttavia  a- 
more  ai  piaceri  e agli  onori  che  gode. 

Di  più,  io  per  mondo  non  Toglio  indica- 
re assolutamente  una  vita  depravata  e vi- 
ziosa, non  le  strabocchevoli  intemperanze, 
nè  le  smisurate  ambizioni  delle  quali  pochi 
sono  i capaci,  ma  quel  certo  modo  di  vive- 
re che  può  di  leggeri  incontrasi  nei  diffe- 
renti stati  degli  uomini  cristiani;  in  breve, 
intendo  tutti  gli  obietti  che  possono  in  noi 
suscitare  T orgoglio,  nutrire  la  vanità,  lu- 
singare f amor  proprio.  Io  dico  in  somma 
che  bisogna  abbandonare  a ogni  costo  tut- 
te le  cose  dove  trovasi  lo  natura  corrotta  ; 
perciocché  a questo  solo  patto  il  Salvatore 
si  obbliga  di  farne  partecipi  delia  gloria 
del  suo  trionfo;  per  questa  sola  via  possia- 
mo seguirlo,  e salire  in  cielo  con  lui.  (fi 
presente  brano  è cavato  da  un  buon  mano- 
scritto recente .) 
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G.  C.  con  la  Min  accensione  pannarle  gli  apostoli  e 
con  essi  tntti  i cristiani  «Iella  fnrilitìi  onde  possono 
salirà  in  cielo;  c ne  nutrisce  la  speranaa  negli  uni 
« negli  altri. 

Non  ci  linciamo  Atterrire  della  sentenza 
fulminata  contro  Adamo  prevaricatore  : 
Polve  sei  e ritornerai  alla  polverè  : Polvi» 
e»,  eie.  (Gen.  3,  IO.)  Ciascun  di  noi  pud  di- 
re a sé  stesso,  come  poteano  gli  apostoli  nl- 
lor<|Uando  videro  il  Salvatore  ascendere  al 
cielo  : Dal  ciclo  venisti  e al  cielo  ritornerai. 
Quell’  uomo  Dio  che  potè  trarre  il  suo  cor- 
po dalle  tenebre  del  sepolcro  per  innalzar- 
lo alla  gloria,  può  anche  di  leggeri  un  gior- 
no trarne  il  mio  per  innalzarlo  a sé;  colui 
che  ascese  al  cielo  è il  nostro  capo,  e non 
vorrà  certamente  lasciar  le  sue  membra 
pasto  dei  vermini;  egli  condusse  seco  le 
primizie  del  geuere  umano  clic  gemeva 
nell'oscurità  dei  limbo.  E,  giusta  la  profe- 
zia di  Michea,  la  via  del  cielo  non  è angu- 
sta; tultavolla  ei  la  renderà  ancora  piti 
larga  perchè  più  fucile  riesca  I’  entrarvi  ; 
Avvinili  putide»  iteratile  eot.  (Mich.2,  13.) 
Vi  entra  da  con«|UÌslatorc,  e tutti  quelli 
che  avran  partecipato  alle  sue  battaglie, 
partecipuranno  al  suo  trionfo  : Tramibil 
rex  tortini  eoram  ei»  et  Domimi»  in  capite 
contili  (lliiil.)  ; nè  punto  ristringe  il  nume- 
ro degli  eletti,  ma  vi  fa  invitare  tutte  le  na- 
zioni della  terra:  Eitnle»  docete  olirne»  gcn- 
les.  Andate,  dice  a'  suoi  discepoli,  andate 
predicando  a tutte  le  nazioni.  ( Jnwifinu  e 
recente  iiianiucritto .) 

G.  C.  si  presenta  al  padre  per  assicurarci  la  celesta 
eredità  di  cui  prende  possesso. 

Gesù  Cristo,  vestito  dei  segni  dell’ im- 
mortalità, porta  seco  le  piaghe  del  suo  cor- 
po come  altrettanti  titoli  che  gli  dieno  di- 
ritto di  ottenerci  dal  Padre  l' eterna  beati- 
tudine, e dirgli  In  nostro  favore  secondo  le 
parole  di  Cuccarla  : Ecco,Padre  mio,  quan- 
to soffersi  per  riconciliare  con  voi  i pecca- 
tori che  mi  hanno  amalo:  Ili» piagata»  tuoi 
in  domo  corum  qui  diligebant  me.  ( Zach. 
43,  (i.)  Riguardale,  Cristiani,  riguardate 
dunque  l'adorabile  Salvatore  nel  cielo  co- 
me nostro  ponteOce  e nostra  viLlima. 

Poiché  G.  C.  è il  nostro  pontefice  in  cielo,  possiamo 
tutto  promette  tei  dal  tuo  potere. 

Gesù  Cristo  è il  nostro  ponteGce,  dice  s. 
Paolo  : Habente » pontificem  magnimi  qui  pv 
nel ru vii  cucio».  (Hebr.  4,  44.)  Ma  qual  pon- 
tefice, e quanto  diverso  dai  pontefici  mor- 
tali e peccatori  i quali  hanno  mestieri  di 
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espiare  i propri!  peccati  prima  di  poter 
espiare  gli  altrui  1 Pria»  prò  »ui»  deticli», 
eieinde  prò  delieti»  popoli.  (Hebr.  7,  27.)  E- 
gli  è senza  macola,  senza  bruttura,  puro  di 
ogni  colpa,  e perciò  levasi  al  di  sopra  dei 
cieli  : Sanciti j,  innocen»  ....  exceUior  coe- 
li» fnctu».  (Idem,  26.)  Per  questo  avendosi 
sagrificato  in  prò  dei  peccatori,  meritò  il 
perdono  del  Padre,  e meritò  che  il  suo  sa- 
griGcio  fosse  accettato  dulia  maestà  divina, 
giusta  il  detto  di  san  Paolo,  con  riguardo 
e riverenza  : Exanditas  eit  prò  ma  reueren- 
tia.  (Hebr.  5,  7.)  Dio  non  può  ricusargli  il 
giusto  prezzo  del  suo  sangue  e delle  sue 
lagrime;  con  questa  conGdenza  dunque  e- 
gli  porta  le  sue  piaghe  dinanzi  al  trono 
del  Padre,  ripete  i lamenti  che  faceva  per 
noi  sulla  croce,  e ad  ogni  istante  fino  alla 
fine  dei  secoli  : Cam  clamore  valido  et,  eie. 
(Idem,  ibid.) , gli  grida  : Ricevete,  Padre 
min,  quello  che  domandaste  e vi  offersi;  voi 
mi  chiedeste  per  questi  peccatori  il  sangue 
e la  vita,  io  per  essi  vi  chiedo  gloria  e bea- 
titudine; nei  mio  sangue  voi  trovaste  la 
vostra  gloria,  essi  troveranno  il  loro  ripo- 
so. Nulla  ricusai  a voi  e voi  nulla  ricusere- 
te a me.  f II  medetimo.) 

Poniamo  tatto  aspettare  da  G.  C.  poiché  egli 
continua  ad  essere  la  noitra  vittima. 

San  Giovanni  ci  dipinge  Gesù  Cristo  co- 
me una  vittima  : Cidi  et  ecce  in  medio  Piro- 
ni Agnom  stanlem  quasi  occisum.  Vidi,  di- 
ce, l’agnello  di  Dio  sovra  il  trono  quasi  uc- 
ciso; egli  è vivo  alla  destra  del  Padre,  ma 
come  se  fosse  morto,  Con  le  stesse  piaghe 
ond’era  coperto  quando  spirò  sulla  croce. 
Apriteci  ancora  una  volta  i cieli,  benav- 
venturato  discepolo  ; tanto  che  viviamo  e 
comprendiamo  con  voi  qual  gloria  l'Agnel- 
lo, non  già  tutto  sanguinoso,  ma  segnato 
ancora  del  suo  sangue,riceve  dai  santi,  da- 
gli angeli  e da  tutti  gli  eserciti  del  cielo. 
Ahi  Cristiani,  e che  non  possiamo  noi  a- 
spcttarci  da  Gesù  Cristo?  Perchè  inGne 
quanto  a noi  poveri  e sprovveduti  di  tutto 
diciamo  con  san  Paolo,  che  possiamo  ogni 
cosa  iti  lui  e per  lui  : hi  omnibus  dittile»  fa- 
eli  etti»  in  ilio.  (4  Cor.  4,  6.)  Benedizione, 
gloria  e potenza  a colui  che  siede  in  sul 
trono.  Benedizione,  gloria  e potenza  all’  A- 
ghello  nei  secoli  dei  secoli.  (Patii  autori .) 

Le  parole  indirizzate  agli  apostoli  possono  servire 
di  conclusione. 

Non  si  tosto  Gesù  Cristo  è asceso  all'  al- 
tissimo cielo,  che  due  angeli,  inviati  da  Dio, 
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mandano  gli  apostoli  agli  unici  e alle  cure 
dei  loro  apostolato:  Airi  C,  alitati  quid  sta  - 
ti»  aspicientes  in  coelo  ? (Act.  4,  41.)  Uomi- 
ni di  Galilea,  che  fate  qui  neghittosi?  Io 
non  saprei  qunl  più  istruttiva  lezione  potes- 
si darvi,  la  indirizzo  a voi  tutti,  essa  varrà 
a scacciare  il  vostro  languore,  a inspirarvi 
nuovo  coraggio:  Quid  stali»  aspicientes  in 
coelo  ? (Idem,  ibid.)  Anime  cristiane,  anime 
uscite  dal  seno  di  Dio  medesimo,  e destina- 
te a tornarvi,  in  questo  giorno  s’apre  il  cie- 
lo per  voi,  even'è  assicurato  il  possesso  : 
tutto  ciò  che  sta  al  di  sotto  del  vostro  Dio, 
sta  al  di  sotto  delle  vostre  speranze;  egli 
stesso,  nel  suo  trionfo,  v’  insegna  ove  dob- 
biate aspirar  di  continuo,  verso  qual  par- 
te movere  » passi  ; egli  stesso  vuol  esservi 
guida,  vi  fa  sentir  la  sua  voce,  vi  mostra 
il  suo  esempio.  Che  vi  ritiene?  che  v'  impe- 
disce di  seguirlo?  Quidstatis?(Acl.4,44.) 
Non  vi  chiama  a una  beatitudine  troppo  lon- 
tana da  voi,  o troppo  a voi  superiore;  ma 
ad  una  beatitudine  che  dipende  da  voi.  Aiu- 
tati dalla  grazia  a raggiungerla,  voi  pote- 
te ottenerla  e non  ci  pensate,  o se  ci  pen- 
sate non  ve  ne  prendete  nessuna  sollecitu- 
dine. Quid  stati»  ? Non  vi  spaventivo  osta- 
coli ; ve  n’  ha,  non  lo  nego,  ma  viviamo  for- 
se in  un  secolo  pauroso?  Non  ha  forse  sco- 
gli il  mare,  non  orrori  il  naufragio,  non 
fastidii  la  corte,  ec.  Vediamo  cotidianamen- 
le  farsi  cose  che  si  crederebbono  prodigi 
se  la  sperienza  non  ci  avesse  abituati.  E 
tanto,  oimè,  facciamo  pel  mondo,  nè  sap- 
piamo fare  altrettanto  pel  cielo  I Quid  sta- 
ti» ? Non  dite  che  abbisogniate  di  potenti 
soccorsi?  Ehi  che  fa  dunque  Gesù  Cristo 
alla  destra  del  Padre?  Questo  intercessore 
pensate  che  non  si  mova  ai  nostri  bisogni  ? 
Che  non  andiamo  a lui,  che  non  preghiamo 
con  lui  e per  lui  ? Tutto  egli  può  in  nostro 


favore.  E sostenuti  da  questo  aiuto  che 
non  potremo,  e a che  riusciremo  noi  stessi  ? 
Quid  stati»  aspicientes  in  coelo  ? (Idem,  ib.) 

Del  resto,  se  in  cielo  un  intercessore  di- 
fende la  nostra  causa,  in  cielo  pure  un  giu- 
dice pesa  1 nostri  peccati,  e un  giudice  che 
non  possiamo  nè  ingannare  nè  corrompere. 
Imperciocché  come  oggi  lo  vedete  salire 
in  cielo  a prendere  possesso  della  sua  gloria, 
così  un  giorno  ne  discenderà  a giudicare 
le  genti  : Sic  venie l,  quemadmodum  vidistis 
eum  etinlem  in  coelum.  (Id.  ib.)  Io  lo  so,  di- 
cono tutti,  e ne  tremo.  Ma  infine  il  timore 
del  giusto  giudizio  di  Gesù  Cristo  non  ha 
mai  spento  nel  cristiano  I’  amor  di  Gesù 
Salvatore,  e il  desiderio  di  congiungersi 
presto  in  cielo  con  lui.  Se  noi  non  nutria- 
mo questo  desiderio,  egli  salì  in  vano  al 
cielo  per  noi,  e cade  vota  di  efTetto  la  sue 
espettazione.  — Dobbiamo  dunque,  senza 
mettere  innanzi  tanti  pretesti,  dobbiamo 
vivere  in  tal  guisa  che  i nostri  desiderii 
possano  accordarsi  con  la  nostra  religione, 
la  quale  c’invita  a intendere  lassù  dov'  è 
Gesù  Cristo.  Viviamo  sulla  terra  nell’  amo- 
re di  Dio,  e nell’  aspettazione  di  Gesù  Cri- 
sto, ma  viviamo  anzi  tratto  in  cielo,  donde 
attendiamo  il  Signore  Gesù,  non  solo  per 
rinnovare  questo  corpo  vile  ed  abbietto, 
ma  per  tramutare  il  nostro  miserabile  sta- 
to in  felicità  perfetta  ed  intera.  Adoperia- 
moci nelle  cose  del  mondo  per  sola  neces- 
sità e carità,  ritiriamocene  per  genio  e per 
pietà  ; sosteniamo  la  vita  con  pazienza,  ral- 
legriamoci a' primi  segni  della  morte.  Fac- 
ciamo di  vivere  apparentemente  cogli  uo- 
mini, ma  veramente  trasportiamoci  in  cielo  ; 
viviamo  in  Dio  con  Gesù  Cristo,  affinchè 
quando  G.  C.  che  è la  nostra  vita,  compa- 
rirà nella  sua  gloria,  possiamo  comparire 
anche  noi  per  essere  glorificati  con  lui. 


DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  SECONDO  DISC0ES0  SULLA  RISURREZIONE 
DI  E.  S.  G.  C. 


Per  qual  fine  Gesù  Cristo  mostra  oggi  la 
sua  gloria  agli  apostoli?  e perchè  vuole  che 
sieno  testimoni  del  suo  esaltamento  poi  che 
, furono  testimoni  della  sua  vergogna  e dei 
suoi  patimenti?  Perchè,  dice  un  santo  Pa- 
dre, voleva  con  ciò  afforzare  la  loro  fede, 
premunirli  contro  le  persecuzioni,  animarli 
a soffrir  come  lui.  Sì,  per  questo  mostrasi 
agli  apostoli  in  tutto  lo  splendor  della  glo- 
ria; e dando  loro  una  sensibile  e sublime 
idea  del  beato  soggiorno  oveasceode,li  riem- 


pie di  una  intrinseca  dolcezza  tutta  celeste 
la  quale  li  ritiene  sul  monte,  anche  dopo  che 
una  nube  Io  toglie  ai  loro  sguardi.  Tanto  che 
bisogna  che  due  angeli  discendano  a bella 
posta  per  destarli  dalla  soave  estasi  in  cui 
sono  rapiti,  e mandarli  al  loro  apostolico 
ufficio  ■-•Ecce  duo  viri  aslilerunt,  eie.  (Act. 
4,  40.) 

Applichiamo  questo  fatto  a noi  ; perocché, 
in  qualità  di  cristiani,  questo  mistero  ci 
riguarda,  e deve  operare  in  noi  le  stesse 
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disposizioni  che  operò  negli  apostoli.  Ed 
invero,  anche  fra  noi  ha  alcuni  tiepidi  e 
fiacchi  nella  via  del  Signore; bisogna  ani- 
marli ; ha  alcuni  oppressi  da  infortnnii  e da 
umane  miserie;  bisogna  consolarli.  E forse 
anche  ci  ha  alcuni  che  godendo  di  una  tran- 
quilla prosperità  sono  vicini  a cadere  in 
basso  stato,  sciagura  tanto  piò  dolorosa 
quanto  meno  temuta  ; bisogna  disporli.  Ora 
ecco  il  mezzo  opportuno.  Noi  aspettiamo 
un  Salvatore  ( dice  1'  Apostolo  ) , il  quale 
trasformerà  il  nostro  corpo,  e di  vile  ed 
abietto  che  è lo  renderà  conforme  al  suo 
gloriosissimo  corpo  : Salvatore m aperta- 
mii*  qui  refonnabil,  eie.  (Philip.  3,  20,  21.) 
Questo  deve  accrescerci  il  fervore,  soste- 
nerci il  coraggio,  animarci  la  speranza; 
perchà,  come  dice  san  Giovanni,  noi  siamo 
oggimai  figliuoli  di  Dio:  Sane  filii  Dei  tumus 
(I  Joann.  3, 2).  E sappiamo  che,  quando  Ge- 
sù Cristo  verrà  nella  fine  dei  secoli  e si  mo- 
strerà nella  medesima  gloria  in  cui  parve 
oggidì,  noi  saremo  simili  a lui  : Scimut  quo - 
s tiam  cuoi  apparuerit  timilii  et  erimus.  (I- 
dem,  ibid.)  Ciocché  tanto  piò  ne  sollecita  a 
compiere  fedelmente  tutti  I doveri  di  cri- 
stiani. Ma,  per  cavare  alcuna  soda  istruzio- 
ne dall'odierno  mistero,  torniamo  olle  dispo- 
sizioni in  cui  trovavansi  gli  apostoli  nel  di 
dell'ascensione. 

Divisione  generale. 

Due  opposti  sentimenti  dividono  loro  la 
mente  ed  il  cuore;  la  privazione  in  cui  vivono 
li  affligge  e li  rattrista  ; la  speranza  che  eb- 
bero li  sostiene,  li  aniina,  li  consola.  Ora, 
secondo  santo  Agostino,  questi  sono  i due 
simultanei  effetti  che  dee  la  fede  produrre 
nel  cuore  del  cristiano  : Chriitianus  peren- 
niter  ijemit , patienter  viri!.  (1).  Aug.  Serm. 
103,  de  Temp.)  Le  quali  due  verità  formano 
la  divisione  del  presente  discorso  : 4.  Motivi 
che  ha  il  cristiano  di  piangere  nel  mondo 
vivendo  lontano  dal  Signore  : Perenniter  gè- 
mit.  2.  Motivi  che  ha  il  cristiano  di  conso- 
larsi e pazientare  nella  speranza  di  posse- 
dere un  giorno  il  Signore:  Patienter  vioil. 

Suddivisone  della  prima  parte. 

La  fede,  quando  veramente  entra  nel  cuo- 
re del  cristiano,  deve  anzi  tutto  farlo  pian- 
gere per  la  coscienza  delle  sue  sciagure  : Pe- 
rennila- gemit.  Laonde  essa  gli  mostra  tre 
differenti  obietti  la  cui  dolorosa  vista  basta 
o trafiggere  i cuori  piò  duri.  Primamente,  lo 
obbligaa  riguardare  il  cielo,sede  dell'AUis- 


slmo,  suo  eterno  retaggio,  e lo  fa  piangere 
tornandogli  alla  mente  i beni  di  cui  fu  pri- 
vato. Secondamente,  lo  obbliga  a riguardare 
la  terra, prigione  della  sua  schiavitù,  e lo  fa 
gemere  mostrandogli  i mali  che  da  per  tutto 
il  circondano.  Ultimamente,  lo  obbliga  a ri- 
guardare gli  orrori  dell'  inferno  il  cui  seno, 
come  dice  la  Scrittura  si  fece  in  molti  doppi 
piò  largo,  e lo  fa  gemere  mostrandogli!  ma- 
li ond'è  minacciato.  Insomma,  la  fede  fa  pian- 
gere il  vero  cristiano,  rappresentandogli  al 
cuore  le  sue  privazioni,  la  sua  schiavitù,  1 
suoi  pericoli.  4.  Le  privazioni  lo  fanno  ge- 
mere come  un  esule  in  paese  straniero.  2.  La 
schiavitù  lo  fa  gemere  come  servo  in  catene. 
3. 1 pericoli  lo  fanno  gemere  come  un  uomo 
caduto  in  terra  nemica.  E come  esule  dee 
gemere  pel  ritorno  ; come  servo  per  la  liber- 
tà; come  caduto  in  terra  nemica  dee  ge- 
mere per  la  sicurezza.  Tre  differenti  cause 
di  pianto  di  cui  importa  mostrare  la  neces- 
sità e l’ obbligazione. 

Suddivisione  della  «condì  parte. 

Signore,  dice  il  profeta,  le  vostre  conso- 
lazioni riempirono  di  gioia  l' anima  min,  in 
proporzione  dei  dolori  che  l’avean  trava- 
gliata : Sccttndum  muìtitudinan,  eie.,  conio- 
lationes  lune  laetificavcrunt  animavi  meam. 
(Ps.  03,  49.)  Queste  parole  dee  la  fede  far 
pronunciare  al  vero  cristiano  nell’umile  ri- 
conoscenza  dei  beni  che  Dio  gli  comparte. 
Se  la  fede  lo  fa  gemere,  e gli  rende  la  vita 
noiosa,  deve  tuttavia  sopportare  con  pazien- 
za, poiché  nei  principi!  e nella  verità  della 
religione  trova  materia  di  consolazione  e di 
pazienza  in  proporzione  dei  motivi  che  tro- 
va di  gemito  e di  pianto.  E in  primo  luogo 
se  la  fede  affligge  e rattrista  il  vero  cristia- 
no colla  spaventosa  rappresentazione  del 
pericoli  che  lo  minacciano,  certo  é pure  che 
contemporaneamente  lo  consola  con  la  rap- 
presentazione di  Dio  che  lo  protegge,  e fa 
per  salvarlo  piò  che  non  saprebbero  far  mai 
per  distruggerlo  tutti  i suoi  nemici  insieme 
congiunti.  In  secondo  luogo  se  la  fede  lo  af- 
fligge e rattrista  col  sentimento  dei  mali  on- 
d’é  oppresso  in  questa  vita,  certo  é pure 
che  contemporaneamente  lo  sostiene  e lo 
aiuta  con  la  rappresentazione  del  breve 
termine  di  essi  mali,  e mostrandogli  nei  se- 
gni della  vicina  morte  il  beato  racquisto 
della  sua  libertà.  In  terzo  luogo,  se  la  fede 
lo  affligge  e rattrista  con  la  rappresenta- 
zione dei  beni  onde  fu  privuto,  certo  é pure 
che  contemporaneamente  lo  sostiene  e lo 
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aiuta  con  la  Infallibile  promessa  del  pronto 
ritorno  di  Gesù  Cristo,  il  quale  ci  dee  met- 
tere in  possesso  dell'  eterno  retaggio  che 
ci  preparò;  tre  ragioni  di  conforto  scono- 
sciute ai  mondo,  delle  quali  il  solo  cristia- 
no può  comprendere  la  pieneiza,  com’  egli 
solo  può  gustarne  la  soavità. 

(Avanti  di  off rir  le  prove  della  prima 
partepensai  di  dover  premettere  alcune  con- 
siderazioni,  lequalipotranno  esser  collocate 
in  ogni  specie  di  discorso  riguardante  a que- 
sto mistero.) 

Prora  dell»  prima  parte.  Il  eriitiaBO  non  può  entrare 

in  poaiesso  dell»  glori»  preparatagli  da  G.  C.  ae 

eoo  sa  1»  meriti  egli  eterno. 

Noi  non  conseguiremo  mai  la  ricompen- 
sa preparataci  da  Gesù  Cristo  con  la  sua 
gloriosa  ascensione,  se  non  facciamo  di  me- 
ritarcela. Dio,  come  padrone  dei  suoi  beni, 
poteva  darlaci  gratuitamente  senza  alcun 
nostro  merito,  ma  non  volle;  e,  giusta  l’or- 
dine da  lui  medesimo  posto,  bisogna  o che 
la  meritiamo  o che  vi  riuunziano.  Comun- 
que Dio  ci  abbia  predestinati,  aia  in  rela- 
zione alle  nostre  buone  opere,  sia  indipen- 
dentemente da  quelle  ( questione  nella  quale 
ai  dividono  le  scuole,  ed  io  ne  parlai  già 
nel  trattato  della  predestinazione),  certo  è, 
ed  è principio  di  religione,  che  non  parte- 
ciperemo al  suo  retaggio  se  al  punto  di 
morte  ci  troveremo  spogli  di  quei  meriti 
che,  secondo  l'Evangelio,  sono  i titoli  le- 
gittimi a pretendervi.  Venite,  dirà  Gesù 
Cristo,  pigliate  possesso  del  regno  che  vi 
destinai  : Venite,  possidete,  etc.  Ma  in  pre- 
mio di  che  ci  concederà  questa  graziai 
Risponde  egli  stesso  ; in  premio  delle  vo- 
stre buone  opere.  Yoì  mi  soccorreste  e mi 
visitaste  nella  persona  dei  poveri  : Esurivi 
enim  etdedislis,  etc.  (Matth.  25,  34,  35.  ) 
Ragioniamo  a nostro  senno  ; questa  è,  nel 
•enso  di  Gesù  Cristo , la  spiegazione  del- 
l’impenetrabile mistero  della  predestina- 
zione. 

Errar*  di  Cslvioo  intorno  * quest,  tesili.  Risposte  ad 
ilcuo»  delle  tu»  obbieiioni. 

Calvino  combattè  questa  verità,  e qui  a 
dir  vero  la  sua  eresia  mi  pare  più  pazza 
che  in  qualsiasi  altro  punto.  Egli  volle  so- 
stenere che  le  nostre  più  sante  azioni,  in 
faccia  a Dio,  non  potevano  esser  mai  me- 
ritorie. Eppure  Dio  medesimo  ei  assicura 
che  lo  sono,  e ci  afferma  espressamente  che 
nella  fine  dei  secoli  la  sua  provvidenza  ri- 
splenderà quando  verrà  a ricompensare 


ciascuno  secondo  Emerito  delle  sue  opere: 
Vnicuique  secundum  meritum  operum  suo- 
nila. (Eccles.  46,  45.  ) 

Ma  non  basta,  dice  Calvino,  che  Gesù 
Cristo  ci  abbia  acquistata  la  gloria  eha 
speriamo,  e l’abbia  meritata  egli  per  noi? 
No,  rispondono  i teologi  dietro  santo  Ago- 
stino, non  basta  ; bisogna  che  dopo  lui, 
per  lui  e con  lui  ce  la  meritiamo  anche  noi 
stessi  ; come  non  basta  che  Gesù  Cristo  ab- 
bia fatto  penitenza  sulla  croce  per  noi,  so 
non  la  facciamo  anche  noi.  Ciocché  traeva 
il  grande  Apostolo  a dire:  Adempio  in  me 
quello  che  altrimenti  mancherebbe  alla  mia 
redenzione,  e alla  passione  di  Gesù  Cristo: 
Adimpleo  ea  quae  disunì  passionum  Christi. 
(Coloss.  4,  24.) 

Ma  che!  continua  quest’  eresiarca,  non 
facciamo  forse  torto  ai  meriti  del  Redento- 
re, accordando  una  ricompensa  tanto  su- 
prema a meriti  diversi  dai  suoi  ? No,  ri- 
sponde di  nuovo  santo  Agostino,  e convin- 
cente è la  ragione  che  adduce.  Perché  i 
meriti  che  dobbiamo  acquistare  ed  aggiun- 
gere a quelli  del  Redentore,  sebbene  sieno 
immensamente  minori  dei  suoi,  dipendono 
dai  suoi,  sono  fondati  sui  suoi,  traggono 
ogni  lor  virtù  ed  efficacia  dai  suoi;  tanto 
che  è vera  sentenza  che  Dio,  coronando  i 
nostri  meriti,  corona  i suoi  stessi  doni; 
Corònel  in  nobis  dona  sua.  (D.  Aug.) 

Ma  che  I ripiglia  ultimamente  Calvino, 
confessare  che  l'uomo  può  meritare  il  re- 
gno del  cielo,  non  vale  un  medesimo  che 
dargli  facoltà  di  glorificarsi  ? Sì,  continua 
a.  Agostino,  e poveri  a noi  se,  in  difetto  di 
questo  merito,  non  avessimo  abilità  ad  esse- 
re glorificati  nel  senso  combattuto  da  Calvi- 
no. Perciocché  il  regno  celeste  è per  quei  soli 
che  hanno  diritto  di  glorificarsi  nel  Signo- 
re; e una  delle  qualità  dell’uomo  giusto  so- 
vra le  altre  distintamente  notate  dall’Apo- 
stolo é che  possa,  senza  presunzione,  ma 
con  santa  confidenza,  partecipare  a quella 
gloria  di  cui  il  Signore  è il  principio  e la  fi- 
ne: Qui  gloriatile  in  Domino  glorietur(l  Cor. 
4,34).  Il  marcio  dell'eresia  e della  pretesa 
riforma  di  Calvino,  sta  nello  spogliare  il 
giusto  di  ogni  merito,  intendo  di  ogni  me- 
rito proprio,  e nel  levargli  per  conseguen- 
za ogni  modo  a glorificarsi  egli  medesimo 
io  Dio;  condizione  tuttavia  essenziale  per 
essere  ricompensato  da  Dio.  (La  sostanza 
di  questo  brano  è tolta  dalp.  Bourdaloue .) 
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Quinto  grave  sia  il  criilUno  virerà  quaggiù  come 

«•ale  della  patria  celeste. 

Finché  abitiamo  nel  corpo  mortale  am- 
ino lontani  dal  Signore  c,  come  dire,  fuo- 
ri della  nostra  patria.  Questa  terra  di  tene- 
bre, questa  regione  di  ombre  funeree  dee 
riescire  un  luogo  d’esilio  e pellegrinaggio 
pei  figli  della  luce  e della  vita.  Noi  non  ab- 
biamo quaggiù  stabile  sede,  mane  aspettia- 
mo una  le  cui  fondamenta  sono  salde  ed  e- 
terne,  e di  cui  Dio  medesimo  fu  il  fabbro 
ed  il  creatore.  Simiglienti  ai  fedeli  figliuo- 
li d'Israello  ch’erravano  sulle  sponde  del 
fiume  di  Babilonia,  conserviamo  della  cele- 
ste Gerusalemme  una  triste  memoria,  una 
idea  confusa  ; che  dico  ? quaggiù  vediamo 
un  punto  della  sospirata  felicità  dell'eterna 
dimora  attraverso  le  figure  e gli  euimmi,  c 
dobbiamo  confessar  con  l'Apostolo,  che  sia- 
mo sullo  terra  come  stranieri:  J longe  cas 
orpìcienleselconfìtentes,  eie.  (Hebr.41,  43.) 

Sopri  il  medesimo  soggetto. 

Ora  non  basta  questo  per  trarci  dal  pet- 
to i gemili,  e dagli  occhi  le  lagrime,  dove 
pur  tutte  le  creature  congiurassero  insie- 
me a farci  trovare  nel  mondo  alcuna  spe- 
cie di  felicità?  Ahi  l’amore  delia  patria  ce- 
leste non  dovrebbe  spargere  il  tossico  e il 
fiele  sovra  piaceri  sì  vani?  Potremmo  mal 
trovare  riposo  fuori  del  nostro  centro  ? Il 
nostro  cuore,  fatto  per  Dio  e separato  da 
Dio,  potrebbe  mai  appagarsi  di  ciò  clic  non 
fosse  lui  ? No,  risponde  santo  Agostino,  la 
più  tormentosa  di  tutte  le  pene  è quella  di 
vivere  lunge  dulia  patria.  (.Vunoterillo attri- 
buito al  P.  Cadotel .) 

Come  gli  antichi  giusti  *o‘pir,l,ero  ardentemente  il 
cielo. 

Quanti  voti  formarono  per  lui  i giusti 
dell’antica  legge  1 Possiamo  leggerli,  e voi 
Cristiani  potete  udirti  senza  andarne  com- 
mossi ? Non  trovano  parole  bastanti  ad  e- 
eprimere  la  caldezza  dei  loro  desideri!  ; 
sono  un  ardente  sete  che  li  consuma  e 
divora:  SUioil  ànima  mea  ad  Dominion 
(Ps.  44.  3.  ) Sono  un  impetuoso  volo  eui 
inanca  le  ali;  Quii  daini  mihi  pennas  et 
volabo?  (lbid.  54, 8.)  Sono  uoa  strabocche- 
vole piena  che  chiama  iu  suo  aiuto  ia  ter- 
ra ed  i cieli  : Morate,  Coeli  ! aperio  tur  terra 
(Is,  45, 8.)  Quanti  sospiri  non  mandano  i 
discepoli  al  cielo  dopo  che  questo  loro  in- 
volò il  buon  Maestro  ? Se  tacciono  le  lab- 
bra, parlano  asta!  gii  occhi  in  luogo  di 
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uelle;  sdegnando  la  terra  che  egli  abban- 
ona,affisati  nella  nube  che  lo  einge,!o  seguo- 
no tuttavia  con  la  mente  e col  cuore,  an- 
che quando  non  lo  veggono  più.  Bisogna 
che  gii  angeli  scendano  a bella  posta  per 
trarli  dall'estasi  in  cui  sono  rapiti,  e gli 
sforzino  a portare  altrove  il  dispiacere  èd 
i voti.  (Manosa-,  attribuito  al p.Segaud.J 

Iosentibiliù  dell*  università  dei  cmtìeni  «i  beai  del 
cielo.  Donde  proceda. 

Noi  ci  aflatishiamo  a rappresentare  ai 
mondani  la  solidità  del  compenso  che  ci  a- 
spetta  nel  cielo,  e io  so  bene  che  queste  ve- 
rità mal  possono  entrare  in  cuori  grossola- 
ni e carnali.  Avvezzi  a giudicar  delle  cose 
secondo  la  impressione  de’  sensi,  i quali, 
nel  godimento  degli  eternlbcnl  di  eui  Gesù 
Cristo  oggi  prende  possesso,  nulla  trovano 
che  meriti  pregio  od  affetto,  e nella  pri- 
vazione di  quelli  nulla  che  mova  al  gemito 
o al  pianto,  considerano  la  terra  come  un 
luogo  di  felicità  e il  centro  del  loro  riposo  ; 
tengono  l beni  dell’  altra  Vita  per  pietose 
fantasticherie,  per  incerte  supposizioni,  in- 
degne d’esser  ragguagliate  coi  beni  della 
vita  presente,  e da  non  essere  preferite  e 
stimate.  ( Manotcr.  attribuito  al  p,  Segami) 

Come  U penti  un  crittiano  intorno  alle  cote  del  cie- 
lo, quando  sia  riscaldato  dal  leutimeuto  della  fede. 

Un  cristiano  il  quale  senta  dentro  di  $è  la 
quiete  e la  tranquillità  delle  sue  passioni,  e 
provi  la  violenta  forza  che  sospinge  quasi 
naturalmente  a Dio  il  suo  cuore  ; un  cristia- 
no la  eui  illuminata  fede  sceme  fra  le  tene- 
bre dell'avvenire  gl'  incomprensihili  beni 
preparati  da  Gesù  Cristo  a coloro  clte  l’a- 
mano; un  cristiano  il  qual  sappia  d' esser 
chiamato,  per  lo  privilegio  della  nascita  di- 
vina, a vedere,  benedire,  adorare  Diq  in  e- 
terno  ; un  cristiano,  infine,  il  quale,  come 
gli  apostoli  nel  giorno  deH’ascensioue,  veg- 
ga il  sacro  capo  ond’  è membro,  il  diviao 
Maestro  di  eui  è discepolo,  levarsi  al  cielo, 
mentri  egli  se  ne  sta  diserto  strila  terra  ; un 
cristiano,  dico,  di  tal  fatta  può  mai  essere 
insensibile  o indifferente,  in  faccia  al  suo 
destino  avvenire?  Può  mai  contentarsi  di 
somigliare  a quei  desolati  prigioni  Ebrei 
che  languivano  in  Babilonia  ? Non  dee  ri- 
porre gli  strumenti  della  gioia,  cessare  i 
cantici  dell'allegrezza,  e dire  nell'amarez- 
za dell'anima  : Celeste  Gerusalemme,  patria 
mia  e mìo  soggiorno;  ah!  io  nuovi  dimen- 
ticherò giammai , e piuttosto  m'abbia  a 
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scordar  della  destra:  Si  non  meminero  lui, 
Jerusalem,  oblivioni,  eie.  (Ps.  136,  6,  5.) 
Che  lingua  mi  s'attacchi  al  palalo,  se  trala- 
scio di  pensare  a voi,  e propormi  Gerusa- 
lemme come  principale  obietto  delia  mia 
.gioia  : Adhaereat  lingua  mea,  eie.  ( Idem, 
ibid.  8.)  Non  dee  sciamare  con  Davide  ardi- 
to: Deh!  quanto  è lungo  il  min  esilio I Abi- 
to fra  gli  abitanti  di  Cedar,  da  gran  tempo 
la  mia  anima  è peregrina  nel  mondo  : lini  I 
vtilti  quia  iucolalus  incus  prolungatiti  est, 
eie.  (Id.  HO,  6.)  Città  del  Signore,  è pur 
gloriosa  e magnifica  la  descruione  delle  lue 
«Ile  bellezze:  Gloriosa  elicla  sunt  ile,  eie. 
(Id.  86,  3.)  Chi  mi  darà  le  ali,  aflinchè  vo- 
li come  colomba  al  luogo  del  mio  eterno  ri- 
poso? Qui  dabit  milii,  eie.  (Id.  54,  7.)  Ilo 
un’ardente  sete  pel  Dio  vivo:  Sitivi!  ani- 
ma tnea  in  JJcum  vivum.  (Id.  44, 2.)  Quando 
comparirò  al  cospetto  del  mio  Dio?  Quan- 
do apparebo  ante,  eie.  (Id.  ibid.)  Le  lagri- 
me diventarono  il  mio  pone  come  intesi  di- 
re: Dov'é  il  tuo  Dio  e tuo  Signore:  Fue- 
runt  mi  hi  lagrimae  m eaejtanes,  eie.  (Id.  41, 
4.)  Ahi  in  vivrò  sempre  in  «(Tanno  e in  an- 
goscia : Effluii  in  me  animimi  menni,  gno- 
moni transibo  in  locnm  labernnculi  ailmira- 
bilis  usque  ad  domimi  Dei;  sempre  in  nffun- 
no  e in  angoscia,  finché  passi  ad  abitare  i 
tabernacoli  eterni,  che  sono  la  mugion  del 
Signore.  (Cavalo  da  varii  autori.) 

L*  «»c«Duone  del  Salvatore  prova  pienamente  il  ano 
desiderio  di  abiura  cogli  uununi. 

La  vostra  mirabile  ascensione,  mio  Dio, 
compie  a verbo  l’oracolo  dello  Spirito  San- 
to che  porta  tesser  vostra  delizia  dimora- 
re cogli  uomini  : Dcliciae  meae  esse  cani,  eie. 
(Prov.  8,  34.)  Tuttoché  il  vostro  carro,  a 
detta  dei  profeti,  sia  oggimai  seguitato  da 
ben  mille  altri  carri  ripieno  ciascuno  di  un 
milione  di  anime  trionfanli:CurrnjZ>ci  dccem 
inillibus,  pure  il  vostro  amore  non  é sazio  di 
questo  numeroso  corteo,  e vorrebbe  veder- 
lo Ingrossato  di  tulli  i discepoli  che  lascia- 
te nel  mondo.  Ma  se  non  li  levate  ancora  al 
cielo  per  metterli  a parte  della  vostra  glo- 
ria, almeuo  ne  accordate  loro  l' investitura 
con  la  vostra  santa  benedizione:  Benedixil 
eis.  (Lue.  24  50.)  Protestale  che  il  solo  van- 
taggio di  loro  vi  obbliga  ad  abbandonarli 
alcun  tratto  : Ex/iedit  vobi  ut  ego  vadavi. 
(Joanu.  46,  47.)  Che  in  poco  d'ora  verrete 
u riprenderli:  Iterimi  venioel  accipiam  vos. 
(Id.  44,  3.)  Che  in  tanto  il  vostro  autore 
Itoli  iscenterà  d’un  punto  per  la  lontanan- 
Montargon,  V ol.  III.  , 
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za,  e che  invisibile  in  cielo,  vi  preparete 
le  loro  sedi  : Cado  vobis  parare  loctini.  (Ibid. 
2.)  Che,  volato  in  terra,  rimarrete  fra  loro 
acciocché  non  vi  slenn  orfani:  Non  vosrelin- 
q'uam  orphanos.  (Ibid.  43.)  Che  finalinanle 
la  vostra  consolazione  é di  ricongiungerli 
a voi  stesso  per  sempre:  Ul  ubi  ego  sum  et 
vobis  silis  (Ibid.  3 ) ; e se  alcuno  travia  e 
si  smarrisce  significa  che  vuol  traviare  e 
smarrirsi:  (Vento periit  n isi filitiiperditionii. 
(Ibid.  47,  42.)  Dopo  tutto  ciò  chi  potrà  du- 
bitare dell'alTettn  di  questo  Dio  Salvatore? 
(Manoscritto  attribuito  al  p.  Segaud.) 

Dobbiamo  togliere  tutti  gli  oiUcoli  che  c'  impediscono 
di  levare  io  «pirito  al  Ciclo. 

Egli  mi  pare  che  chi  vuol  salire  al  cielo  in 
ispirilo  e per  l’ardore  de'suoi  desiderii,  deb- 
ba indispensabilmente  cacciare  dal  cuore  0- 
gni  ostacolo  che  gl'impedisca  di  abbracciare 
con  zelo  i mezzi  che  vi  conducono.  Svilup- 
piamoci da  ogni  vincolo  importuno,  rom- 
piamo le  catene  del  peccato  che  stretta- 
mente ci  legano.  Spesso  il  nostro  cuore 
non  può  levarsi  in  alto  perché  alcun  peso 

10  tiene  fermo  alla  terra,  c gl’impacci  del 
mondo  gli  s'attraversano  c lo  ritengono. 
Ora,  per  cacciare  dal  cuore  ogni  ostacolo 
che  gl'impediscedi  salire,  bisogna  scaricar- 
lo del  peso  che  lo  aggrava.  Ma  qual  è poi 
questo  peso?  Questo  peso,  Cristiani  fratelli 
miei,  sono  le  vostre  passioni,  e non  dico  le 
grossolane  manifestamente  sconce  e colpe- 
voli ma  certe  dilicate  che  non  ci  sludiam  mai 
di  correggere.  In  questo  l'amore  delle  ric- 
chezze, in  quello  l' amor  della  gloria  e del- 
l’onore; qui  un  troppo  riguardo  che  ritrae 
l'uomo  dal  movere  un  passo,  colà  una  trop- 
pa avventataggine  a giudicare,  a riprende- 
re, a burlare;  in  una  parola  mille  e mille 
passioni  non  islimute  colpevoli,  le  quali  im- 
pediscono la  nostra  elevazione,  e gravatici 
di  enorme  peso  l' anima  e il  cuore.  Perchè 
infine  onde  credete  voi  che  procedano  le 
passioni?  Da  una  di  queste  tre  cause  pro- 
cedono : o da  uno  sregolato  amore  che  por- 
tiamo a noi  stessi;  o da  una  impercettibile 
avversione  che  portiamo  al  prossimo;  o da 
un  insensibile  affetto  che  portiamo  alla  ter- 
ra. E questo  «more,  questa  avversione, 
questo  affetto  sono  un  peso  che  aggrava  il 
nostro  cuore.  Il  medesimo  è a dire  della 
quantità  di  faccende,  e delle  superfiue  cure 
cui  mollissimi  attendono;  giacché  quando 

11  cuore  non  sale  in  cielo,  è il  medesimo 
che  sia  fermato  da  una  cagione  o da  un'al- 
tra. (Diversi  luoghi  da  don  Girolamo.) 
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Clii  ben  cornigeri*  finché  iiamo  quaggiù 
viviamo  coma  achiavi. 

Ogni  uomo  che  vive  sulla  terra  vi  mena 
i suoi  giorni  in  vergognosa  e perpetua  di- 
pendenza dalle  creature  ; schiavo  degli  al- 
tri uomini,  schiavo  delle  sue  passioni,  schia- 
vo delle  sue  cupidigie,  schiavo  delle  sue 
slempcranze,  ecc.  Dico,  4.  schiavo  delle 
creature  sensibili,  onde  riceve  ogni  momen- 
to le  fatali  impressioni  che  lo  turbano  col 
loro  disordine,  lo  seducono  col  loro  orpello, 
lo  vincono  colle  loro  grazie,  lo  assoggetta- 
no con  le  loro  lusinghe  ; 3.  dico  schiavo 
degli  altri  uomini  che  lo  ingannano  con  le 
loro  frodi,  lo  spogliano  con  la  loro  avari- 
zia, lo  corrompono  con  lu  loro  licenza,  lo 
tirano  mal  suo  grado  nelle  loro  pozze  pas- 
sioni, e lo  costringono  a mille  servili  ceri- 
monie, e a mille  pessime  usanze;  3.  schia- 
vo dellu  sua  carne,  che,  come  gravissimo 
peso,  lo  ahbnssa  continuo  verso  la  terra,  e 
gravandolo  ogni  di  piò,  gl'iinpedisce  di  se- 
guir Gesù  Cristo  e levarsi  verso  Dio  ; schia- 
vo, dico,  dellu  sua  carne,  lu  quale,  a guisa 
di  panno  infetto,  come  dice  la  Scrittura, 
appicca  il  contagio  a colui  che  n’è  vestito 
e fu  dei  sensi  altrettante  vie  alla  morte  del- 
l’anima, 4.  Da  ultimo  schiavo  delle  sue  pas- 
sioni, delle  sue  cupidigie,  delle  sue  slempe- 
ranze;  le  quali,  impadronendosi  a vicenda 
del  suo  cuore,  io  traggono  quasi  necessa- 
riamente nell'abisso  ch'ei  pur  vorrebbe 
fuggire,  e,  vincendolo  con  false  lusinghe, 
gli  fanno  commettere  il  mule  che  odia,  e 
tralasciare  il  bene  die  ama,  ( Manoscritto 
attribuito  al  p.  Cadolet.) 

|l  piu  gran  dolora  del  criitiano  è la  contemplaaiooe 
delle  cose  che  aulla  terra  lo  circondano. 

Quando  un  fedele  cristiano  volge  uno 
sguardo  alla  terra  e vedevi  ogni  cosa  scom- 
pigliata e sossopra,  sentesi  sforzato  a do- 
lersi ed  a piangere,  Con  angoscia  si  torna 
alla  mente  che  quella  congregazione  di  uo- 
mini, oggi  causa  il  peccato  divenuta  abbo. 
minevole,  era  nella  mente  del  creatore  un 
pacifico  regno  di  carità  reciproca,  e mutuo 
soccorso,  era  una  ben  regolata  società  la 
Cui  concordia  non  doveva  essere  turbata 
nò  da  invidia  nè  da  ambizione,  nè  da  ava- 
rizia ; una  tranquilla  società  ove,  non  in- 
troducendovi il  peccato  né  odii,  nè  rapine, 
nè  vendette,  nè  ingiustizie,  i membri  do- 
veunu  tulli  concorrere  a conservare  la  pa- 
ce. Questo  fedele  cristiano  coi  lumi  della 
fede  e dellu  ragione  conosce  che  in  questa 


casa  di  fango,  in  questa  prigione  di  carne 
detta  corpo,  abita  un’anima  spirituale  e in- 
corruttibile, cui  per  diritto  spelta  il  domi- 
nio della  carne  e del  senso,  a lei  senza  mi- 
sura inferiori  ; sa  infine  che  cieche  passioni 
non  deono  nè  guidare  nè  padroneggiar  la 
sua  anima;  che  deono  obbedire  alla  ragio- 
ne e non  comandarle;  conosce  tutte  queste 
verità  illuminato  dalia  fede,  e intenerito 
altamente  chiede  come  Giuseppe  la  fine  di 
una  prigionia  cosi  vituperosa  ; esclama  col 
profeta  ; Quando  avverrà,  o mio  Signore, 
che  facciate  apparire  quella  nuova  terra,  e 
quei  nuovi  cieli  onde  oggi  prendeste  pos- 
sesso, ove  abitano  pace,  giustizia  e buon 
ordine?  Liberatemi,  o Signore,  da  questi 
uomini  tristi  : E ripe  me,  nomine , ab  homi- 
ne  malo,  etc.  (Ps.  139,  3) , da  questa  cor- 
rotta società  dove  giustizia  e onestà  sono 
parole  vote  di  senso,  dove  il  vizio  è ono- 
rato e spesso  coronato  nella  persona  degli 
empi,  la  virtù  calpestata  nella  persona  dei 
giusti  ; dove  i potenti  opprimono  violente- 
mente i pusilli,  e i pusilli  malignamente  in- 
sidiano i forti. 

Contìnnasione  del  medesimo  soggetto. 

Nè  qui  si  ferma  il  cristiano  guidato  dalla 
fede,  ma  nella  schiavitù  della  carne,  grida 
come  san  Paolo  quando  ne  sentiva  la  ribel- 
lione: Me  infelice  I chi  mi  libererà  da  que- 
sto corpo  mortale?  Infelice  ego  homo  quis , 
eie.  (Rom.  7,24),  chi  mi  separa  da  Gesù 
Cristo  levato  al  cielo,  chi  s’attraversa  alla 
mia  beatitudine?  Amo  più  tosto  vedere  lo 
sfacimento  del  mio  corpo,  che  vivere  an- 
cora suddito,  schiavo  delle  sue  passioni. 
Signore,  mio  Dio,  non  mi  lasciate  in  preda 
agli  stemperati  desideri!  dell’animo;  ora 
mi  solleva  l’orgoglio,  ora  mi  abbassa  l’av- 
vilimento, ora  mi  riscalda  lo  sdegno,  ora 
mi  agghiaccia  la  gelosia,  ecc.  Liberatemi, 
Signore,  da  tutte  le  tentazioni  dell’appe- 
tito, e non  indugiate  a stabilire  in  me  il 
vostro  regno  : iVe  tardai  me.  Domine,  a de- 
ridevio,  etc.  (Id.  ib.)  (Tutto  il  pretenle  bra- 
no è cavato  dal  medesimo  manoscritto.) 

U cri.ti.no  è .forcato  a grracr.  pel  timoro  dei  nuli 
che  lo  minacciano  per  r arrenire. 

Ma  la  fede  del  vero  oristiano  va  ancora 
più  innanzi;  essa  penetra,  e sospingesi  nel- 
l' avvenire,  non  soltanto  pel  confronto  dei 
beni  ond’è  privo,  a per  la  coscienza  della 
schiavitù  in  cui  si  trova,  ma  altresì  pel  giu- 
sto timore  dei  mali  che  lo  minacciano  ; e 
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questi  gemiti  non  sono  pratiche  arbitrarie, 
nè  doveri  imposti  ni  soli  perfetti,  o impas 
sibili  o più  fiacchi.  Il  gemito  del  cuore  è 
un  dovere  da  cui  nessun  cristiano  può  di- 
spensarsi. E quegli  che  neH'assenzn  di  Ge- 
sù Cristo  non  geme  come  esule  e pellegrino, 
nel  regno  de’ cieli  non  si  allegrerò  giammai 
con  Gesù  Cristo  come  cittadino.  Le  corone 
eterne,  dice  Isaia,  cascheranno  sulle  teste 
coperte  di  cenere  ; il  vestimento  della  glo- 
ria, soggiunge,  vestirà  lo  spirito  della  tri- 
stezza; infine  la  pienezza  che  aspettiamo 
dello  Spirito  Santo,  sarà  accordata  a soli 
coloro  i quali,  come  gli  apostoli,  lungi  dal- 
l'usanza del  mondo,  e dalle  sue  pazze  gioie, 
suran  vissuti  nei  gemiti  del  cuore  e nella 
preghiera. 

Là  il  cristiano  trova  le  sue  consolationi  dove  il 
mondano  trova  i suoi  dolori. 

Queste  melanconiche  imagini  vi  spaven- 
tano certamente,  anime  molli  e delicate,  le 
quali  non  intendete  che  alle  cose  del  mon- 
do, non  respirate  che  il  mondo,  non  pen- 
sate che  al  mondo,  non  desiderate  che  il 
mondo,  non  trovate  felicità  fuori  dei  sensi. 
Ma  per  voi,  anime  giuste  e fedeli,  che,  pie- 
ne dello  spirito  di  Dio,  vivete  per  solo  Id- 
dio, seguendo  la  legge  dell'  Evangelio,  e 
sentite  avanti  nei  principi!  della  vostra 
fede,  voi  senza  dubbio  intendete  la  neces- 
sità del  dovere  che  vi  annunzio,  yoì  tro- 
vate il  raddolcimento  dei  vostri  mali  in 
quella  medesima  fede  che  vi  fa  gemere,  e 
tante  cagioni  di  conforto  quanti  sono  per 
avventura  i motivi  di  gemere,  e di  lagrl- 
rnare.  (Vani  libri  parte  manoscritti  parte 
stampali.) 

(Sarà  cosa  utile  legger  a questo  luogo  il 
trattalo  delle  Tribolazioni.  Esso  sommini- 
strerà materia  alle  prove  della  prima  e se- 
conda parte  del  Discorso.) 

Prove  delti  secondi  parte.  11  mistero  dell’  ascensione 

dee  consolare  il  cristiano  sopra  agni  altro  mistero* 

Insensibilità  universale. 

Invano  rappresentasi  ai  fedeli  Gesù  in 
atto  di  salire  al  cielo,  i loro  desideri!  non 
pertanto  continuano  di  rivolgersi  tutti  alla 
terra.  Si  piacciono  di  ammirarlo  con  lo  spi- 
rito, ma  non  lo  seguono  punto  col  cuore. 
La  stessa  idea  della  sua  grandezza  intie- 
pidisce il  loro  coraggio.  In  mezzo  ai  pub- 
blici applausi  meschiansi  diffidenze  segrete, 
e v'ha  taluno  che  domanda  a sè  stesso: 
Gesù  trionfante  pensa  egli  a noi  ; come  noi 
pensiamo  a lui?  Ci  dà  poi  tanta  parte  della 
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sua  beatitudine,  quanto  noi  ne  prendiamo? 
Già  siamo  poi  tanto  cari  quanto  ei  sembra? 
Il  quale  sospetto  offende  la  qualità  di  no- 
stro capo  che  il  Salvatore  sostiene  ul  suo 
ingresso  trionfale  nel  cielo;  dove,  dice  san 
Paolo,  egli  monta  in  persona  di  nostro  pre- 
cursore : tlbi  praecursor  prò  nobis  inlroivit 
(Heb.  6,  20) , e dove  nella  persona  di  lui 
entriamo  già  in  possesso  della  gloria  cele- 
ste: E consedere  fecil  in  coelestibus.  (Ephes. 
2,  6.)  (Manoscritto  attribuito  al  p.  Segaud.) 

Se  Vero  è che  siamo  già  io  cielo  nella  persone  di  G. 
C.y  nessuna  cosa  dea  dunque  conturbarci  più  sulla 
terra. 

Qual  cosa  mal  può  turbarci,  allorché 
pensiamo  d'esser  già  in  cielo  nella  persona 
di  Gesù  Ci'isto?  Forse  la  perdita  dei  beni? 
Ma  il  nostro  Padre  è in  cielo,  e il  nostro 
retaggio  debb’ essere  là  dove  si  trova  il 
nostro  Padre.  Forse  il  timore  della  morte? 
Ma  non  possiamo  entrare  in  possesso  del 
nostro  retaggio  finché  siamo  in  vita;  e,  se 
veramente  ci  scalda  la  fede,  dobbiamo  con- 
siderare la  perdita  della  vita  un  guadagno, 
poiché  perdendola  ha  termine  l'esilio  e 
principio  In  beatitudine.  Forse  la  miseria 
e la  debolezza  del  corpo?  Forse  gl’  impe- 
dimenti che  dentro  e fuori  di  noi  a’  oppon- 
gono all’esercizio  del  bene?  Forse  da  ulti- 
mo il  timore  di  non  pervenire  al  possesso 
di  quella  giuria  in  cui  Gesù  Cristo  entrò 
per  noi?  Consolatevi,  fratelli,  diceva  san 
Paolo  agli  Ebrei,  nella  persona  di  Gesù 
Cristo  abbiamo  un  gran  sacerdote  stabilito 
sopra  la  casa  di  Dio  ì Habentes . • . . sacer- 
dotem magnimi  super  domum  Dei  (Hebr. 
40,  94.)  E altrove  dice  ch’entrò  nel  cielo 
a fine  di  presentarsi  per  noi  al  cospetto  di 
Dio:  Sed  in  ipsum  coelum  ut  ajipareat  mine 
imitili  Dei  prò  nobis.  (Id.  9,  24.)  E nell’  e- 
pistola  ai  Romani  scrive:  sta  alla  destra  di 
Dio,  e v’intercede  grazia  per  noi:  Qui  est 
ad  dejcteram  Dei , qui  etiam  interpellai  prò 
nobis.  (Rum.  8,  34.)  Ohi  come  è beuta  la 
nostra  condizione!  (Varii  luoghi  da  D.  Gi- 
rolamo) 

G.  C.  Mie  io  cielo  dopo  molti  travigli,  e noi  pure 
potremo  salirci  a qUvato  Solo  patto  di  sotlrira  pri- 
mi quaggiù. 

Gesù  Cristo  sale  nella  parte  più  ulta  del 
cielo,  ma,  dice  l'Apostolo,  dopo  di  esser  di- 
sceso nei  più  profondi  abissi  della  terra  ; 
siedesi  alla  destra  di  Dio,  ma,  segue  il  dot- 
tore delle  nazioni,  dopo  di  essersi  abbas- 
sato, annichilalo  fra  gli  uomini;  giusta  le 
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dolcezze  del  riposo,  ron,  come  testifica  egli 
stesso,  dopo  di  aver  compiuta  I’  opera  elio 
gli  era  stata  commossa  ; trionfo,  ma  dopo 
di  aver  combattuto,  c combattuto  fino  alla 
morte.  E in  mezzo  al  trionfo,  porta  ancora 
le  margini  delle  ferite,  e ce  le  mostro  o per 
rilevare  il  nostro  coraggio,  o per  confon- 
dere la  nostra  codardia.  Imperciocché,  se 
sono  cristiano  e ragiono  da  cristiano,  ecco 
come  debbo  parlare  n me  stesso:  Bisogna 
che  Gesù  Cristo  operasse,  soffrisse,  e vi  si 
adattò,  fila  forse  per  lasciarmi  in  morbido 
e agiato  ozio,  senza  che  io  nulla  intrapren- 
da, nulla  sopporti?  A questo  solo  patto 
egli  entrò  nella  gloria;  e vi  sarò  io  chia- 
mato a condizioni  migliori?  e mentr’a  lui 
la  gloria  costò  il  sangue  e la  vita,  a me  non 
costerà  che  un  semplice  desiderio?  (Cava- 
lo dal  p,  Bretonneau.) 

Varie  cagioni  di  confotto  rbe  la  religione  offre  al 
cristiano.  Prima  cagiona  di  conforto , la  protraione 
di  Dio. 

Prima  cagione  di  conforto  pel  cristiano 
è la  consolante  vista  di  Dio  che  lo  proteg- 
ge, e fa  più  lui  per  salvarlo  clic  non  posso- 
no fare  lutti  i nemici  per  perderlo.  Tutto 
cospira  nella  religione  cristiana  a rendere 
questa  consolazione  del  fedele  salda  c si- 
cura. \i  cospirano  le  promesse  fattegli  da 
Gesù  Cristo,  i meriti  infiniti  di  Gesù  Cri- 
sto, la  esperienza  della  bontà  e misericor- 
dia che  Dio  usu  cogli  uomini,  il  sentimen- 
to della  sua  propria  coscienza;  tutto  in 
somma  cospira  a raffermare  un  cuore  cri- 
stiano nelle  sue  speranze;  tutto  lo  assicu- 
ra della  protezione  e benevolenza  di  Dio; 
tulio  desta  il  suo  coraggio,  lutto  eccita  il 
suo  fervore. 

Seconda  ragione  di  confotto:  le  promette  di  Dio. 

Di  quali  dolci  consolazioni  non  è mai  pie- 
no il  cristiano  fedele!  Se  apre  le  sacre  pa- 
gine, trova  a ogni  linea  che  Dio  s'obbliga 
di  sostenerlo  e difenderlo,  a proporzione 
ch'egli  s’obbliga  di  servirlo  c odorarlo; 
trova  iterati  giuramenti  che  antivengono 
ogni  suo  dubbio;  ode  la  voce  di  Dio  mede- 
simo che  dice  al  popolo  eletto,  esso  popolo 
altro  non  essere  che  lina  leggera  ombra 
della  nazione  cristiano  ; Non  temer,  o Israe- 
le, perchè  li  ho  riscattato,  tu  sei  mio  e mi 
perlieni.  Giuro  per  me  stesso,  dice  il  Si- 
gnore, che  non  abbandonerò  mai  il  mio 
servo;  sono  con  lui  nella  tribolazione  e ne 
lo  caverò.  N icino  a me  noi  potranno  rimuo- 
vere uu  puulo  uc  insidie  tese  cou  Una  ma- 


lizia, nè  freccia  scoccate  inpieno  meriggio, 
nè  mali  preparati  all’oscuro,  nè  assalti  del 
monda;  se  passa  tra  mezzo  al  fuoco,  la 
fiamma  non  potrà  offenderlo;  i miei  angeli 
che  custodiscono  I suoi  passi,  guarderanno 
che  non  inciampi  nella  pietra;  volgerà  a 
me  i suoi  lamenti,  io  l’esaudirò;  lo  salverò 
e lo  coprirò  di  gloria.  Tante  promesse  più 
volte  iterale  nella  Scritturo,  dimostrano 
chiaramente  al  vero  cristiano  che  deve  ri- 
porre in  Din  tutta,  la  sua  confidenza.  SI, 
Dio  min,  deve  dir  col  profeta,  in  voi  solo 
in  S|tero,  e la  mia  speranza  non  sarà  con- 
fusa giammai;  Iti  te.  Domine, speravi,  non 
confundar,  eie.  (Ps.  80,  2.) 

Terza  ragione  di  conforto:  i meriti  infiniti  di  G.  C 

Qual  cosa  può  rassicurare  un’anima  cri- 
stiana. e invitarla  a confidare,  meglio  che 
i ineriti  infiniti  di  Gesù  Cristo  o lei  appli- 
cali? Questo  fedele  cristiano,  ove  levi  gli 
ocelli  al  cielo,  come  gli  apostoli  nel  giorno 
drH'ascensione,  vede  Gesù  contento  della 
fede  di  lui,  seduto  alla  destra  di  Dio,  pron- 
to ad  accordargli  il  posto  già  preparatogli. 
Sa  che  in  Gesù  Cristo  non  abbiamo  un  pon- 
tefice impotente,  sa  che  Gesù  Cristo,  pel 
compimento  della  gloria  di  cui  entrò  in 
possesso,  divenne  principio  di  salute  per 
tutti  coloro  che  gli  obbediscono  ; sa  che 
Gesù  Cristo  sacrificandosi  vittima  di  pro- 
piziazione per  noi  sulla  croce,  divenne  on- 
nipossente nostro  avvocato  nella  gloria  ; sa 
che  questo  divino  precursore  ascende  oggi 
al  cielo  per  aprire  a noi  tutti  l’ingresso: 
Vado  parare  vobis , eie.  (Joan.  14,  2.) 

Quarta  cagione  di  conforto:  i molti  esempli 
della  anccricordit  di  Dio. 

• 

I frequenti  esempi  di  misericordia  usata 
da  Dio  verso  gli  uomini,  valgono  essi  pure 
assaissimo  a rassicurare  l’anima  cristiana 
nella  sua  confidenza.  Il  racconto  di  questi 
esempi  di  misericordia  usata  verso  gli  eletti 
che  l'han  preceduto  è quasi  l’imagine,  la 
profezia,  la  caparra  della  bontà  che  Dio 
userà  verso  lui  ; e nei  vari  soccorsi  cheTon- 
cesse  a quelli  par  di  vedere  il  tipo  della  sal- 
vezza che  destina  a lui.  Davidde  guarenti- 
to ron  tanti  miracoli  dalia  crudeltà  dei  Fi- 
listei, dalla  gelosia  di  Sanile,  dalla  perfidia 
dei  figli  e dei  sudditi;  Daniele  campato  per 
miracolo  dal  furor  dei  leoni;  Giuditta  ser- 
bata illesa  nel  campo  di  Oloferne;  Susanna 
tratta  dal  vestibolo  della  morte  ; finalmente 
l’Israelita  satollo  in  mezzo  al  deserto,  si- 
curo iu  paese  nemico,  sostenuto  e difeso 
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contro  potenze  straniere;  queste,  dico,  e 
altrettali  misericordie  usate  da  Dio  verso  I 
suol  figliuoli  ed  eletti,  insegnano  all'anima 
cristiana  cbe  deve  confidar  in  Dio  piena- 
mente, ece. 

Quinta  cagiona  di  conforto:  la  ricordanta  dalla  mise- 
ricordia etperimeotata  io  nostro  fasore. 

Ed  affinchè  questa  confidenza  del  cristia- 
no sia  perfetta,  alla  memoria  della  passata 
bontà  del  Signore  s’aggiunge  l’esperienza 
della  presente  misericordia  in  sé  stesso 
provata,  e la  coscienza  ne’  suoi  sentimenti 
gli  dà  pegno  e dolce  assicuranza  di  una 
eterna  e invisibile  protezione.  Egli  sente 
nel  fondo  del  cuore  la  voce  dello  Spirito 
Santo  che  gli  attesta  luì  esser  Figlio  di  Dio 
e lo  sforza  a sciamare  continuo  come  l’ A- 
postolo  san  Paolo:  Padre  mio,  Padre  mio. 
jibba,  pater.  (Marc.-H,  36,  et  Rom.  8, 15.) 
Quantunque  il  suggello  del  libro  non  sia 
ancora  levato  per  lui,  pure  la  fede  lo  so- 
stiene ; s’ allegra  nella  speranza  che  il  suo 
Home  sia  scritto  fra  quelli  degli  eletti;  scor- 
ge nell’ardore  della  sua  carità  il  motivo 
della  sua  speranza  ; e sentendo  in  mezzo  ai 
pericoli  che  lo  circondano  la  forza  della 
grazia  che  il  sostiene,  sciama  con  Davidde  : 
Il  Signore  è la  mia  forza,  chi  mi  farà  ades- 
so tremare?  Domimi*  protector  vitae  moie, 
etc.  (Ps.  26, 1 et  2.) 

£***»  ea^ioee  di  conforto  pel  fero  criitiano:  vedere 

nello  erririiurei  delle  morte,  l'emancìpaiionl  delle 

tue  servitù. 

Ben  è strano  principio  di  consolazione  la 
vista  della  morte  vicina;  dirà  qui  l'uomo 
corto  e carnale.  Ma  dite  invece  smisurato 
poter  della  fede, la  quale  tramuta  lo  spaven- 
to dellu  natura  in  consolazione  del  cristia- 
no. Si, la  morte  il  cui  ricordo  sa  tanto  ama- 
ro all’  uomo  che  vive  nelle  delizie  del  seco- 
lo ; la  morte  i cui  terrori  penetrano  fino  ai 
gabinetti  dei  re,  e fanno  tremar  Ezechia  ; 
Ja  morte  riesce  al  cristiano  un  soave  giudi- 
ciò,  come  parla  il  Saggio,  e una  cara  sen- 
tenza: Judicium  juitum.  (Eccli.32,20.)  La 
più  pronta  è per  lui  un  sonno  un  rinfresco, 
un  riposo  e comincia  a respirare  al  solo 
pensarvi.  Quivi,  dice  frase  col  santo  uomo 
Giobbe,  dopo  la  stanchezza  trovasi  al  fine 
la  quiete;  cessano  i mali  compagni  insepa- 
rabili della  vita  ; cessano  le  voci  dei  fastidio- 
si pubblicani  aggravati  d’ incomportabili 
pesi;  quivi  finalmente  lo  schiavo  è in  buon 
punto  francato  dalcrudele  dominio  del  suo 
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padrone  : Servii*  liber  a Domino  tuo.  (Job. 
3, 19.)  Il  vero  cristiano  talee  non  altra  ri- 
guardando la  morte,  Comandate,  o Signo- 
re, dice  col  pietoso  Tobia,  che  il  mio  spiri- 
to sia  ricevuto  in  pace  ; perocché  desidero 
congiungermi  a voi  nell’eternità,  anzi  che 
viver  più  avanti  nella  schiavitù  ; ho  vissuto 
assai,  dice  con  Davidde;  traete,  Signore, 
l’anima  dalia  prigion  che  la  chiude,  affin- 
chè benedica  il  santo  nome  vostéo  in  com- 
pagnia degli  eletti:  Afe expectant  jutti donec 
retribua*  mihi.  (Ps.  iW,  8.)  I giusti  aspet- 
tano la  giustizia  che  mi  dovete  fare. 

Scoimi  cagione  di  cooforto  : la  aspeuaafonc  dalla  zìa. 

Miti»  ebe  Dio  deve  renderci  nel  gran  di  della  rive- 
lazione. 

Afflitti  ginsti  che  ora  gemete  deli’  esser 
lontani  dal  vostro  Signore,  figli  adottivi 
che  oggi  aspettate  con  santa  impazienza  U 
ritorno  di  Gesù  Cristo,  dei  giustissimo  giu- 
dice che  dee  rendervi  il  merito  della  vostra 
giustizia,  voi  certamente  intendete  la  soli- 
dità di  questa  consolazione.  Si,  quel  giudi- 
zio, quel  ritorno  di  Gesù  Cristo,  ch’empie 
di  spavento  il  reprobo,  e lo  impietrisce; 
quel  ritorno  di  Gesù  Cristo,  che  métte  in 
apprensione  lutti  coloro  che  sono  rimorsi 
da  uon  colpevole  coscienza;  quel  ritorno  di 
Gesù  Cristo  scagliatile  fulmini  e sassi  con- 
tro coloro  che  non  obbedirono  all’Evange- 
lio ; quel  ritorno  tanto  terribile  al  reprobo, 
diventa  al  vero  cristiano  una  fonte  d’inalte- 
rabile gioia.  Ammaestrato  questi  dalla  sua 
religione  sa  se  ciò  lo  consola  ; che  Gesù  Cri- 
sto deve  un  giorno  tornare  in  tutto  io  splen- 
dore della  sua  maestà'  a rimeritar  ciascuno 
secondo  le  opere  sue;  che  allora  tutti  (buo- 
ni saranno  ricongiunti  alla  sua  gloria,  sede- 
ranno come  lui  sovra  luminosi  troni,  giudi- 
cheranno con  lui  tutte  le  tribù  d’Israelto. 
Possano  queste  sante  verità  mettere  pace  e 
gioia  nel  cuore  di  tutti  quelli  che  leggono  o 
ascoltano  le  presenti  parole!  possano  que- 
ste verità  cosi  terribili  agli  empi,  esser  per 
voi  tutti  la  fine  ed  il  termine  dei  vostri  ge- 
miti e del  vostro  pianto! 

(Stimai conveniente  legare  infieritele  mem- 
bra di  questa  seconda  parte,  perchè congiun- 
te producono  maggior  effetto.  E mi  studiai  di 
far  sentire  più  da  vicino  il  contratto  che  fan- 
no con  quelle  della  prima  parte.  La  sostanza 
ne  fu  cavata  ih  un  manoscritto  attribuito  al 
p.  Cadolet.) 


Digitized  by  Google 


Ito  ASCENSIONE  I 

L'aicrniinne  ili  G.C.  procura  a latti  1 cri«tiani  I aoc- 
corsi BfCfiwri  a ottenere  il  cielo. 

Gesù  Cristo,  dice  s.  Paolo,  entrò  primo  nel 
cielo,  e non  solo  per  sé  ma  anche  per  noi: 
Ubi  praecursor  prò  nobis  introni  il  Jesus  j 
ossia  per  sostenervi  a prò  nostro  le  parti  di 
intercessore  ; per  inviarci , come  promise 
agli  apostoli,  lo  spirito  consolatore,  il  fonte 
di  tutte  le  grazie  ; per  ispargere  sovra  noi 
tutti  i doni  diche  abbisogniamo.  Presenta- 
tavi dunque,  dice  San  Paolo,  dinanzi  al  tro- 
no della  sua  misericordia,  e non  temete  di 
esserne  scacciati  ; Adeamut  cttm  fiducia  ad 
llironum  tjraliae.  (Id.4,  46.)  Conosce  i vo- 
stri bisogni,  vi  ama. 

Tutti  indUtioUmeoir,  * f insti  e peccatori,  possono  og- 
gi ricorrere  al  trono  della  misericordia  e pretendere 
alla  gloria  del  cielo. 

Giusti,  voi  troverete  presso  lui  le  grazie 
necessarie  a non  devia  re  dal  sentiero  del  cie- 
lo. Peccatori,  vi  troverete  gli  aiutinecessa- 
ri od  entrare  nel  sentiero  del  cielo  ; e a voi 
principalmente  parlo  con  l’Apostolo  san  Gio- 
vanni; per  quanto  sia  miserabile  la  vostra 
condizione,  per  quanto,  causa  I vostri  pec- 
cali, siate  indegni  del  cielo,  non  disperate 
mai,  non  fate  torto,  se  oso  dirlo,  alla  inter- 
cessione del  Salvatore  : Si  quii  peccaverit, 
ascoltatelo,  sì  ascoltatelo,  peccatori,  non  ve 

10  ripeterò  mai  abbastanza,  ascoltatelo  e con- 
solatevi : Si  qui* peccaverit, advocatum  habe- 
mns  apud  Patron  Jesum  Christum.  (4  Joan. 
2, 4.)  Pensate,  si,  ai  vostri  peccati  per  pian- 
gerli, ricordateli  per  detestarli  : ma  non  vi 
cada  mai  dalla  mente  che  avete  un  avvocato, 
dinanzi  n Dio,  Gesù  Cristo,  le  cui  piaghe  e 

11  cui  sangue  parlano  continuo  in  favore  di 
voi  lutti,  nessuno  eccettuato  ; qualunque 
sia  la  vostra  colpa,  maldicenza,  ambizione 
avarizia,  ecc.  Si  quii  peccaverit  (Id.ibid); 
tanto  se  viveste  sin  qui  senza  pensare  a 
Din,  quanto  se  vi  pensaste  ma  solo  per  of- 
fenderlo ; anche  se  commetteste  i più  enor- 
mi peccati  sia  riguardo  al  principio,  sia  ri- 
guardo all'  effetto  ; ancorché  le  vostre  ni- 
quizie  agguagliassero  il  numero  delle  stelle 
del  firmamento,  o dei  grani  di  sabbia  del 
mare  ; ancorché  raccoglieste  in  ciascuno 
di  voi  più  peccati  che  non  tutti  gli  uomini 
insieme  ; Si  quii  peccaverit  ( 4 Joan.  9,  4 ), 
avete  un  potentissimo  intercessore  iu  Gesù 
Cristo  assiso  alla  destra  del  Padre  : Advo- 
catum habemus,  eie.  (Idem,  ibid.  ) Questo 
disio  Salvatore  é il  saldo  puntello  della 
mia  speranza.  ( Il  p.  Pallu,  Discorto  sopra 
l'Ascensione.) 
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Sentimenti  dell*  anima  crUtUna  dii  tratta  dalla  oom 
terrena  a eba  sospira  la  patria  beata. 

Dio  mio  I in  faccia  ai  beni  ineffabili  cho 
la  vostra  gloriosa  ascensione  assicura  al 
fedeli,  il  mondo  mi  riesce  nna  noia.  Oh  I 
quanto  mi  pare  spregevole  Interra,  quando 
alzo  gli  occhi  lassù!  Super  /lumina  Baby- 
lonit,  illic  tedimut  et  flevimut,  dum  recor- 
daremur  Sion.  (Ps.  434,  6.)  Lontano  dalla 
vera  patria,  condannato  a lungo  e tristo 
esilio,  seduto  sulle  sponde  del  Suine  di  Ba- 
bilonia, gemo , piango  , sospiro.  Celeste 
Sionne,  o quante  lagrime  mi  trae  la  tua 
memoria  dal  ciglio!  I beni  temporali  cui 
intendono  i mondani  sono  indifferenti  per 
me;  li  veggo  trasportati  dalla  corrente,  ser- 
vire di  scherno  alle  acque  ; un  rapido  tor- 
rente li  strascina,  li  avvolge,  li  getta  con- 
tro cento  e cento  scogli  ; testimonio  della 
loro  perdizione  li  compiango  e tremo:  Si- 
gnore, che  trionfate  dinanzi  a me,  quando 
mi  trarrete  al  vostro  soggiorno  ? Quando 
mi  leverete  alle  iniquità  e ai  pericoli  del- 
l’empia Babilonia  T In  salicibus  in  medio 
e/us,  tuspendimus  organa  nostra.  (Idem,  2.) 
Costoro  che  vivono  nel  mondo , idolatri 
della  propria  persona,  ebri  e folli,  dieno  a 
lor  senno  mostre  di  gioia;  un  cuore  insen- 
sibile alle  cose  del  fango,  un  cuore  pene- 
trato dal  solo  desiderio  del  cielo,  un  cuore 
che  riposa  soltanto  in  Dio,  potrà  mai,  lon- 
tano da  lui,  dar  segni  diana  gioia  che  non 
sente’  Qi tornado  cantabimus  canlicum  Dei 
in  terra  alienai  (Ps.  436,  4.)  Dolore  e la- 
grime debbon  essere  il  retaggio  dell'esule. 
No,  io  non  posso  gustare  altro  piacere  sulla 
terra  fuor  quello  che  mi  dà  la  coscienza 
dell’ esser  fatto  pel  cielo,  la  speranza  di  do- 
verci un  giorno  salire.  Si  oblitus  fuero  lui , 
Jerusalem,  oblivioni  detur  desterà  mea  (Id. 
6)  ; Cielo,  eterna  dimora  dei  santi  ; cielo, 
beato  soggiorno  degli  amici  di  Dio  ; cielo, 
apertomi  oggi  dal  divin  Salvatore;  cielo, 
di  cui  un  Uomo  Dio  trionfante  mi  assicura 
Il  glorioso  possesso;  più  tosto  cheti  dimen- 
tichi un  solo  momento,  m’abbia  a dimenti- 
care di  me  stesso,  e de’miel  più  stretti  bi- 
sogni. Adhareat  lingua  mea  faucibus  tneis 
si  non  meminero  lui.  (Ps.  436,  6)  : Mi  s’in- 
chiodi la  lingua  alle  fauci,  se  il  pensiero  e 
l'amore  del  cielo  mi  si  perde  nello  spirito 
o mi  si  spegne  nel  cuore;  si  non  propose- 
ro Jerusalem  in  principio  laelitiae  meac 
(Idem,  ibid.)  ; se  riconosco  altro  beue  fuor 
quello  di  vedere  in  cielo  il  mio  Dio,  se  nun 
lo  antepongo  a tutti  quelli  della  terra,  se 
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non  sagrtlleo  generatamente  questi  per  me- 
ritar l’altro,  se  non  metto  la  mia  gloria  nel 
guadagnare  il  cielo  a costo  di  tutte  le  cose 
che  posso  sperare  , desiderare,  amar  sulla 
terra.  Tali  rlsoluiioni  prendo  oggi  per 
tempre.  (Il  medesimo.) 

I più  de’Criatiani  pantano  poco  eh'etii 
tono  destinati  pel  cielo. 

Se  la  vita  presente,  o se  il  mondo  nella 
vita  presente,  potesse  compensarcene  in 
alcuna  guisa,  forse  saremmo  meno  colpe- 
voli dove  poco  intendessimo  all’eterna  bea- 
titudine offertaci  per  l’avvenire;  ma  non 
ho  io  forse  diritto  di  dirvi  le  parole  che 
disse  il  Salvatore  degli  uomini  ai  discepoli 
tuoi  nell’  ultima  conversazione  ch'ebbe  con 
loro,  e nel  rimproverarli  della  incredulità 
e durezza  del  loro  cuore  ? 0 fluiti  et  tardi 
tarde  (Lue.  24,  25)  1 Insensati,  qual  illusio- 
ne ci  abbaglia  1 qual  incantesimo  ne  seduce  1 
Tutto  ci  porla,  e noi  a tutto  chiudiamo  le 
orecchie  ; una  salutevole  voce  continuo  ci 
avverte  nulla  di  stabile  essere  nel  mondo, 
l’uomo  non  potervi  calcolare  in  nulla,  e per 
conseguenza  il  nostro  intendimento  dover 
salire  più  in  alto.  (La  sostanza  è cavata  dal 
j>.  Bretonneau.) 

Per  acquistare  il  cielo  è forai  maritarlo  operando. 

Aspirare  ad  un  fine  vale  volerlo  raggiun- 
gere ; volerlo  e volerlo  bene  vale  sceglier- 
ne i mezzi  più  acconci.  Ora  il  mezzo  ne- 
cessario, il  solo  acconcio  ad  ottenere  la 
beata  eternità,  è la  fatica  e razione.  Dun- 
que il  desiderio  del  cielo,  sebbene  fervido 
e grande  nel  sentimento,  non  basta  dove 
nello  stesso  tempo  non  sia  un  desiderio  ef- 
ficace e praticamente  attivo.'  La  conse- 
guenza n’  è incontestabile,  e questo  voile 
Dirci  intendere  I'  Apostolo,  quando,  nella 
considerazione  dell’ascensione  di  Gesù  Cri- 
sto, non  solamente  dice  che  dobbiamo  ama- 
re il  cielo,  in  che  è riposto  il  senso  e l’affe- 
sione  del  desiderio:  Qitae  sursum  sunt  so- 
pite (Coioss.  3,  4),  ma  aggiunge  altresì  che 
dobbiamo  cercarlo,  in  che  è riposta  l' effi- 
cacia e l' azione  : Quae  sursum  sunt  quaeri- 
te,  ubi  Christus  ut  in  desterà  Dà  sedette. 
(Id.  ibid.)  Perocché,  cercare,  secondo  il 
linguaggio  dell’ Evangelio,  (suona  gire,  fa- 
ticare, esercitarsi  in  tutte  le  virtù  cristia- 


ne, e farsene  altrettanti  gradi  per  salire 
presso  Gesù  Cristo,  ed  essere  accettato  nel 
regno  di  lui. 

Conclusione. 

Oh  I quanti  meno  dolori  soffriremmo, 
quanta  forza  troveremmo  nella  nostra  de- 
bolezza, quanto  conforto  nelle  nostre  mise- 
rie, se  considerandoci  quali  siamo,  investiti 
dello  Spirito  Santo,  figli  adottivi  di  Dio, 
eredi  presuntivi  del  cielo,  ci  ricordassimo 
come  saremo  un  giorno,  se  il  vogliamo, 
santi  e beati  : Spiritus  tuus  bonus  deducet 
me  in  terram  rectam.  (Ps.  442,  40.)  Qui, 
prego,  gemo,  sospiro  ;o  più  tosto,  dice  san 
Paolo,  in  me  geme  e sospira  lo  Spirito  di 
Dio;  ma  queste  preghiere  si  muteranno  in 
azioni  di  grazie,  questi  sospiri  in  grida  di 
gioia,  questi  gemiti  in  canti  di  letizia;  col 
suo  aiuto  finalmente  diventerò  santo  e bea- 
to: Spiritus  tuus,  ete.  (Idem,  ibid.)  Qui  non 
passa  ora  senza  affanni,  non  è strada  senza 
triboli,  non  attrattiva  senza  lacci,  non  por- 
to senza  scogli;  sempre  in  arbitrio  di  que- 
sti o in  potere  di  quelli  ; ma  ancora  un  poco 
di  perseveranza,  alla  notte  seguirà  il  gior- 
no,  alle  guerre  la  pace,  alle  burrasche  un 
eterno  riposo.  Lo  spirito  di  Dio  me  lo  pro- 
mette, e mi  dice  che  nacqui  per  esser  santo 
e beato:  Spiritus  tuus,  etc.  (Id.  ibid.)  Sono 
povero  ma  ho  diritto  ai  cielo  ; come  David- 
de  sono  calpestato,  sempre  in  timore  del 
demonio,  del  mondo,  della  carne;  bandito, 
errante,  perseguitato,  odioso  agli  altri,  e 
quasi  noioso  a me  stesso  ; ma  come  David- 
de,  in  mezzo  alle  dure  prove,  non  perdo  un 
solo  istante  la  speranza  della  corona,  debbo 
salire  sul  trono;  sono  afflitto,  ma  aspetto  la 
mia  beatitudine.  O cielo  1 o trono!  o beati- 
tudine! termine  insegnatomi  da  una  guida 
luminosa,  da  Gesù  Cristo  medesimo  ; coro- 
na offertami  da  un  capo  glorificato,  da  Ge- 
sù Cristo  medesimo;  beatitudine  procaccia- 
tami da  un  potente  intercessore,  da  Gesù 
Cristo  medesimo,  voi  sarete  oggimai  1’  Ab- 
bietto di  tutti  i miei  voti.  Salvatore  divino 
che  oggi  gloriosamente  trionfate,  traetemi 
a voi,  venite  a raccoglier  le  vostre  peco- 
relle. Sovrano  pastore  delle  anime,  chiama- 
tele tutte  noma  per  nome  affinché  sieno 
portate  vicino  a voi,  e accordateci  presto 
il  luogo  che  ci  preparaste  nel  cielo. 
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MSE6RO  #D  OGGETTO  0’  Od  DISCORSO  FAHILUEE  I.VTOR.VO  iL  CIELO. 

Si  diligenti*  me,  gaudenti * utique,  quia  Se  mi  amaste,  godereste,  poiché  rado  a 
vado  ad  Patrem.  (Ioana.  14.)  mio  Padre. 


Totti  i misteri  che  celebrammo  fio  qui, 
diletti  miei  parrocchiani,  fecero  sopra  noi 
•ubile  c gagliarde  impressioni,  parte  di 
gioia,  parte  di  tristexxa  ; onde  mal  possiamo 
deliberare  quale  di  queste  due  passioni  deb- 
ba TÌncere  l’altra.  Nel  fatto  della  morte  del 
Salvatore,  quando  noi  perdemmo  lui,  ed 
egli  stesso  perdette  la  vita  sur  un  legno  in- 
fame, a guisa  di  assassino,  nè  io  nè  voi  po- 
temmo fermare  le  lagrime  «he  cosi  commo- 
vente spettacolo  ci  traeva  dagli  occhi.  Nel 
fatto  della  sua  risurrexione,  quando  lo  ve- 
demmo per  la  sua  onnipotenxa  eseir  dalle 
tenebre  del  sepolcro  non  solo  pieno  di  vita, 
ma  e tutto  coperto  dello  splendore  e della 
maestà  della  sua  gioia,  non  potemmo  rite- 
nere l’ impeto  della  nostra  letixia.  Oggi 
però  eh'  egli  ascende  al  cielo,  sembra  diffi- 
cile il  determinar  giustamente  quali  debba- 
no essere  i nostri  sentimenti.  Gesù  ci  ab- 
bandona come  ci  aveva  abbandonali  nella 
morte;  ma  si  separa  da  noi  per  tornare  al 
Padre:  Gesù  trionfa,  come  fece  risuscitan- 
do; ma  questo  secondo  trionfo  ce  lo  rapi- 
sce, mentre  il  secondo  cel  rese. 

Or  che  farete  dunque,  diletti  discepoli, 
voi  che  siete  riscaldati  da  fortissimo  amore 
per  Dio,  congiunti  alla  sua  persona  con  fer- 
ventissimo zelo?  Vi  allegrerete  alla  sua  glo- 
ria, vi  attristerete  della  sua  dipartita?  o se 
ne  starà  la  vostr’anima  incerta  fra  questi 
due  sentimenti  contrari?  li  Figliuolo  di 
Dio,  diletti  miei  parrocchiani,  antivenne  la 
presente  dubbiexxa  con  le  parole  che  scelsi 
per  testo:  Se  mi  amaste  godreste,  poi  che 
vado  al  Padre:  Si  diligerili*  me,  gaudenti* 


utique,  quia  vado  ad  Patrem  ( Joann.  14, 
28)  ; e significa,  Fratelli  miei,  che  se  amia- 
mo veracemente  Gesù  Cristo,  la  sua  glo- 
riosa ascensione  debb’  esserci  cagione  di 
gioia,  per  due  incontestabili  motivi  : 1.  per- 
chè ci  assicura  il  possedimento  di  ogni  spe- 
cie di  beni  ; 2.  perchè  ci  assicura  il  posse- 
dimento di  tutto  che  possiamo  desiderare, 
vale  a dire  del  cielo.  A questa  ultima  con- 
sideraxione  mi  fermo,  siccome  quella  ch’è 
sovra  ogni  altra  acconcia  ed  eccitare  il  vo- 
stro coraggio  e a scaldare  il  vostro  zelo. 
SI,  diletti  Fratelli,  il  cielo,  compenso  dei 
travagli  sostenuti  da  Gesù  nostro  divino 
maestro,  diventa,  mercè  la  sua  boutà,  il 
nostro  patrimonio  e retaggio;  égli  vi  sale 
per  primo,  ma  e noi  possiamo  seguirlo. 
Dunque  oggi,  diletti  miei  parrocchiani,  io 
vi  conforto  a mettere  in  atto  tutti  i mezzi 
più  opportuni  a conseguire  questa  beata 
possessione,  questa  eterna  beatitudine.  I 
quali  mezzi  affinché  li  possiate  mettere  io 
atto,  vi  esporrò:  1.  gli  amabili  privilegi  at- 
taccati al  possesso  del  cielo;  2.  quello  che 
dobbiate  fare  ad  oggetto  di  parteciparne. 

Rappresentatevi  alla  mente,  diletti  miei 
parrocchiani,  il  oielo,  questo  beato  sog- 
giorno, la  ricompensa  di  quelli  che  furono 
veramente  cristiani,  ecc. 

Qual  cosa  più  atta  a scaldarci  d’  amore 
pel  cielo,  ecc.  ? 

Tutti  i cristiani  sperano  la  beatitudine 
di  un'  altra  vita,  ecc. 

No,  diletti  miei  parrocchiani,  nessuna 
cosa  è più  atta  ad  afforzare  i vostri  cuori 
contro  i vari!  casi  della  vita,  eoe. 
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• E OGNI  ALTEA  PARTE 

RIGUARDANTE  IL  BISTKBO  CONOSCIUTO  80TT0  IL  NOME  DI  PENTECOSTE 


OS8ERVÀZIONE  PRELIMINARE. 


Quantunque  questo  mistero  sembri  ri- 
guardare più  specialmente  alla  tersa  per- 
sona dell’adorabile  Trinità,  ansi  che  ut 
Verbo  incarnato,  io  non  credo  però  di  sco- 
starmi dal  disegno  che  formai  di  offrire  nel 
presente  volume  lutti  I misteri  di  Gesù  Cri- 
sto; chi  soprattutto  consideri  che  lo  Spi- 
rito santo,  onde  il  cielo  presenta  la  terra, 
procede  tanto  dal  Figliuolo  quanto  dal  Pa- 
dre, e che  l’ abbiamo  ottenuto  in  grazia 
delie  preghiere  e dei  ineriti  dell' Uomo-Dio  J 
nel  qual  senso  esso  mistero  gli  riguurda, 
dappoiché  è l’effetto  della  sua  promessa,  e 
lo  strumento  che  rende  testimonio  della  sua 
divinità,  e compie  l'opera  sua,  vale  a dire 
la  santificasione  degli  uomini,  la  pubblica- 
sene del  suo  Vaugelo,  lo  stabilimento  della 
tua  religione.  Ad  ogiii  modo,  di  tutti  I mi- 


steri sin  qui  divisati,  pochi,  a mio  parere, 
offrono  altrettanta  materia  a compor  di- 
scorsi. Nella  scelta  della  quale  materia  bi- 
sogna che  il  predicatore  usi  la  cautela  di 
fermarsi  sopra  le  qualità  atte  ad  alimentar 
la  fede,  anziché  distendersi,  come  altri  per 
avventura  già  fece,  sopra  la  divinità,  la 
persona,  il  processo  e missione  di  questo 
divino  Spirito.  Gè  quali  parti  appartengo- 
nn  piuttosto  alla  scuola  che  al  pergamo, 
dove  gioverà  dirne  tanto  solamente  quanto 
sia  necessario  a far  conoscere  il  prezzo  del 
douo  che  il  Signore  ci  manda.  Di  ebe  na- 
sce doversi  particolarmente  Insistere  nella 
fedeltà  alle  grazie  delio  Spirito  santo,  nei 
suoi  doni,  nell'  uso  da  farne,  nelle  verità 
che  c'insegna,  e ne’ sentimenti  che  inspira. 


CONSIDERAZIONI  TEOLOGICHE  E MORALI  BOERA  LA  DISCESA 
DELLO  SPIRITO  SANTO. 


Ciò  che  significa  propriamente  Spirito  Santo. 

Io  ragionevolmente  suppongo  che  i miei 
lettori  conoscano  che  quando  parlasi  dello 
Spirilo  santo  inlendesi  la  terza  persona 
dell’ adorabile  Trinità.  La  sacra  Scrittura 
adopera  tale  vocabolo  in  questo  senso,  si 
nel  testamento  vecchio,  comecché  più  di 
rado,  quanto  nel  testamento  nuovo,  dove 
ne  fa  assai  spesso  menzione,  verhigrazia 
là  ove  comanda,  di  battezzare  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  santo, 
c là  ove  dice  che  la  santa  Vergine  concepì 
di  Spìrito  santo.  Lascio  ai  teologi  scola- 
stici la  cura  di  spiegare,  perchè  lo  Spirito 
santo  non  abbia  un  nome  proprio  come  il 
Padre  ed  il  Figliuolo,  e perchè  gli  venga 
dato  il  nome  comune  di  Spirito  santo,  per- 
ita» turi/oii , fui.  111. 


tinente  in  egual  misura  a fotte  e tre  le 
persone  della  Trinità,  sendo  il  Padre  e il 
Figlio  entrambi  Spirito  santo. 

Prove  della  divinità  dallo  Spirito  Santo. 

Se  lo  Spirito  santo  deriva  dal  Padre, 
come  ce  ne  assicura  il  medesimo  Gesù  Cri- 
sto : Cum  venerii  Paradelli»  qitem  ego  mil- 
ioni vobit  qui  a Patre  procedi!  (Li  I3,2(i), 
ne  viene  di  conseguenza  ch’egli  è Dio  co- 
me lui;  imperocché  qui  non  parlasi  di  un 
processo  paci  a quello  delle  eceature;  sa- 
rebbero còte  d' iinpoctauza  quelle  parole: 
Qui  a Patre  procedi l (Id.  ibid.),  mercè  le 
quali  il  Figliuolo  di  Dio  volle  insinuarci 
nella  mente  l’ eterna  sua  derivazione  dolio 
Spirito  di  verità.  E quando  lo  stesso  Sal- 
49 
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valore  dice  di  inondarlo,  mostra  anche  al- 
lora il  principio  della  sua  origine,  stanle- 
chè,  secondo  la  vera  dottrina  delle  divine 
missioni,  nessuna  cosa  è mandata  la  quale 
non  derivi  da  colui  che  la  mando.  Che  se 
la  divinità  dello  Spirito  santo  fu  mostrata 
per  la  semplice  promessa  che  avemmo  della 
sua  venuta,  che  sarà  poi  a dire  della  effet- 
tuazione di  questa  promessa?  Può  mai  re- 
carsi in  dubbio  che  non  sia  Dio  quegli  che 
semina  nei  cuori  la  carità  di  Dio?  Chari- 
tns  Dei , etc .,  per  Spiritimi  qui,  etc.  (Rom. 
6,  5.)  Può  mai  recarsi  in  dubbio  che  non 
sia  Dio  quegli  che  ci  fa  figliuoli  di  Dio? 
Quicumque  Spirita  Dei  agantnr  iissunt  filii 
Dei.  (Id.  8,  44.)  Può  inai  recarsi  in  dubbio 
che  non  sia  Dio  quegli  che,  pel  dona  della 
favella,  fa  annunziare  le  maraviglie  di  Dio? 
Repleti  nini  omnes  Spirita  gancio,  et  eoe- 
penint  toqui,  eie.  (Act.  2,  4.)  Può  mai  re- 
carsi in  dubbio  che  non  sin  Dio  quegli  sen- 
za del  quale  non  possiamo  indirizzare  una 
preghiera  a Dio?  Quid  oremus  sicut  opor- 
let  nescimus,  sed  ipsc  Spiritus  postulot  prò 
uobis.  (Poni.  8,  20.)  Può  mai  recarsi  in 
dubbio  che  non  sia  Dio  quegli  cui  non  si 
può  mentire  senza  mentire  a Dio?  Anania 
cur  lentavit  Sotanns  cor  tuum  mentiti,  etc.? 
(Act.  5,  3.)  Può  inai  recarsi  in  dubbio  che 
non  sia  Dio  quegli  che  è una  medesima  es- 
senza col  Padre  eh’ è Dio,  e col  Verbo  che 
è Dio?  Tres  sunt  qui  testimonium  doni  in 
cotto.  Pater,  tic.  (1  lo.  5,  7.)  Può  mai  re- 
carsi in  dubbio  che  non  sia  Dio  quegli,  il 
nome  del  quale  »’  invoca  nel  battesimo  in- 
sieme col  nome  del  Padre  e del  Figliuolo; 
quegli  in  cui  nome  si  rimettono  i peccati, 
facoltà  pertinente  al  solo  Iddio?  Boplizun - 
Ics  eos  in  nomine  Putrii,  etc.  ( Matth.  28, 
49.)  Può  mai  recarsi  in  dubbio  che  non  sia 
Dio  quegli  contro  il  quale  se  l’uomo  be- 
stemmi, vale  un  medesimo  che  bestemmi 
contro  Dio,  senza  poterne  aver  remissione 
nè  in  questo  vita  né  in  altra?  Qui  in  Spi- 
ntimi sanctum  blosphemo ocrii , etc.  ( Lue. 
42,  40.)  Ed  ecco  la  divinila  dello  Spirito 
santo  evidentemente  provata  mercé  gli  ef- 
fetti della  sua  missione  e lo  copiose  testi- 
monianze della  Scrittura. 

Sjnu  as»mble»  ■ulta  quale  lo  Spirito  Saoto  dittate, 

L assemblea  nella  quale  piacque  di  scen- 
dere allo  Spirito  santo  era  la  più  tanta 
che  fosse  al  mondo,  e nello  stesso  tempo  la 
piu  oscura  del  mondo.  Perocché  quali  era- 
no iufine  le  preziose  primizie  di  questa 
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chiesa.  Gli  apostoli  vi  tenevano  il  primo 
seggio  in  potenza  ed  autorità,  la  beoav- 
venturata  Maria  il  primo  seggio  in  grazia 
e santità;  tutto  il  contegno  esteriore  ri- 
guardava agli  apostoli  ; tutta  la  consolazio- 
ne dei  discepoli,  nell'  aspettazione  dello 
spirito  consolatore,  era  la  madre  di  Gesù. 

Segui  eoo  cui  lo  Spirito  Santo  ci  è voluto  manifestare. 

Primo  segno  : italo  impetuoso. 

Il  primo  segnale  che  ne  parve  fu  un  im- 
petuoso vento,  sbuffante  dal  cielo,  il  quule 
riempi  di  sé  tutto  lo  casa  ove  i discepoli  e 
la  madre  di  Gesù  stavano  insieme  raccol- 
ti. Il  rumore  che  allora  s’intese  indicava  e 
che  il  cielo  s’apriva  agli  uomini,  ciò  che 
era  stabilito  dopo  l'ascensione,  e che  Dio 
spandeva  nei  discepoli  l’ abbondanza  dei 
beni  spirituali,  e doveva  spanderli  nella 
Chiesa  sino  alla  fine  del  secoli.  La  comuni- 
cazione delle  preghiere  da  un  lato,  e delle 
grazie  dall’  altro,  era  divenuta  scambievole 
fra  il  cielo  e la  terra  dopo  l'ascensione  e 
la  Pentecoste.  E vuoisi  notare  che  l’ impe- 
tuoso vento  allora  levatosi  riempi  solamente 
il  cenacolo,  e che  lo  Spirito  santo  discese 
sopra  i soli  venlisei  discepoli  insieme  rac- 
colti; ciocché  avvenne  per  dimostrare  che 
questo  divino  Spirito  doveva  nel  corso  del 
secoli  essere  conceduto  alla  sola  Chiesa  e 
ai  membri  di  essa,  eccettuati  quelli  tutti 
che  non  ne  facessero  parte;  ond’era  ne- 
cessario che  coloro  i quali  volevano  parte- 
cipare alle  sue  grazie  si  unissero  a questa 
società,  vivessero  e morissero  in  lei,  pulen- 
do, come  dice  santo  Agostino  (Tract.  16, 
in  Joann.),  il  solo  corpo  di  Gesù  Cristo 
vivere  dello  spirito  di  Gesù  Cristo. 

Secondo  aegno:  lingue  di  fuoco. 

Anche  le  lingue  di  fuoco  furono  un  sim- 
bolo sotto  cui  lo  Spirito  santo  coprì  sé 
stesso  e le  sue  operazioni.  Ma  innanzi 
lutto,  dice  san  Leone  (Serm.  73,  in  Peni.), 
bisogna  osservare  che  queste  circostanze, 
quantunque  scompagnale  da  altro,  tengo- 
no del  prodigiuso,  e non  ha  dubbio  che  la 
maestà  dello  Spirilo  santo  non  fosse  pre- 
sente nell'assemblea  dei  fedeli  lodanti  Dio 
con  empito  di  gioia  e di  zelo.  Non  bisogna 
credere  però  che  la  sostanza  dello  Spirito 
santo  si  trovasse  realmente  in  quelle  lin- 
gue di  fuoco  che  cadevano  sotto  ai  sensi. 
Quel  simbolo  indicava  iu  ispezieltà  che 
lo  Spirilo  santo  sarebbe  stato  il  princi- 
pio di  tutte  le  parole  dei  discepoli,  i quali 
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parlerebbono  per  lui,  in  lui,  e in  quanto 
egli  li  larebbe  parlare.  Imperocché  giusta 
la  promessa  di  Gesù  Cristo,  non  già  essi 
discepoli  doveono  parlare  dinanzi  i re  ed  i 
giudici,  ma  sì  lo  Spirito  santo  in  essi;  vale 
a dire,  dovevano  parlare  in  guisa  che  le  lo- 
ro parole  fossero  più  tosto  espressioni  dello 
Spirito  santo,  che  di  loro  che  le  proferi- 
vano. A qual  fine,  domanda  san  Bernardo, 
lo  Spirito  santo  venne  sugli  apostoli  in 
forma  di  lingua  di  fuoco?  E prosegue:  af- 
finchè gli  apostoli  parlassero  le  lingue  di 
tutte  le  nazioni,  usassero  parole  di  fuoco, 
e predicassero  una  legge  di  fuoco  con  lin- 
gua di  fuoco  : Vi  lingnis  omnium  gentium 
verbo  ignea  loquerenlur,  et  legein  igmam 
ìinguae  igneae  praedicarent.  (D.  Ber.  Serio. 
2,  in  Pentec.  2.) 

Ragione  per  coi  le  lingue  di  fuoco  *i  fermarono  non 

solo  torre  il  capo  de' discepoli  ma  ancora  tu  tutti 

i circostanti. 

Ha  nel  sacro  testo  due  frasi  che  meri- 
tano particolare  attenzione.  I.  Essersi  il 
fuoco  posato  sui  discepoli,  Sedilque.  (Act. 
2,  3.)  Ciò  che  insegno  che  lo  Spirito  san- 
to non  fu  loro  concesso  per  a tempo,  nè 
fece  nei  loro  cuori  passeggere  impressioni, 
ma  discese  sorressi  per  restarvi  perpetuo, 
e fecevi  stabili  e permanenti  impressioni; 
e tale  appunto  Gesù  Cristo  fovea  loro  pro- 
messo , dicendo:  Pregherò  il  Padre  evi 
darà  un  altro  consolatore  il  quale  resterà 
eternamente  con  voi  : Rogobo  Palrem,  eie. 
(ioann.  44,  46.)  2.  Che  il  fuoco  si  posò  so- 
vra ciascuno  degl’individui  componenti  la 
assemblea  : Sopra  singulti!  eomm  (Act.  2, 3) 
e per  conseguenza  non  solo  sugli  apostoli, 
che  doveano  partecipare  al  ministero  della 
predicazione,  ma  su  quelli  ancora  che  ri- 
maner doveano  semplici  fedeli,  e fino  sulle 
femmine  che  Gesù  Cristo  escluse  dalle  sa- 
cre funzioni. 

Fiencua  dallo  Spirilo  Saolo  età  comprala 
(fi  apoitoli. 

Né  solamente  da  questo  giorno, dice  s.Leo- 
ne  (Semi. 76,  in  Pentec.),  cominciò  In  Spi- 
rito santo  ad  abitare  fra  i santi,  ma  fino 
d’alloro  che  accese  fiamme  di  ardente  ca- 
rità nel  cuore  dei  serri  di  Dio  e loro  di- 
spensò abbondantissime  grazie  ; come  oggi 
perfezionò  i suoi  doni,  ma  non  cominciò 
oggi  soltanto  a farne  partecipi  gli  uomini  ; 
le  sue  larghezze  furono  maggiori  ma  non 
però  furono  nuore.  Sono  tutti  ripieni  di 
Spirito  santo,  dice  il  sacro  testo  : Repleti 
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lunt  omnes  Spiriti i sondo.  (Act.  2,  4.)  Tutti, 
oimies,  non  i soli  apostoli  ma  tutti  i disce- 
poli ivi  convenuti,  uomini  e donne,  come 
osservano  i santi  Crisostomo  (Hom.  4,  ili 
Act.  Apost.) ed  Agostino  (Tract.3,  In  Epist. 
ioann.  n.  2),  ciascuno  secondo  la  misura 
che  gli  era  necessaria  per  l’adempimento 
del  proprio  ufficio.  Gli  apostoli  per  propa- 
gare l’Evangelio  in  tutto  il  mondo,  fonda- 
re e governare  la  Chiesa;  gli  altri  per  me- 
nare una  vita  purissima  e perfetta,  render 
testimonio  di  Gesù  Cristo  in  ogni  occasio- 
ne, e cooperare  allo  stabilimento  delta  re- 
ligione e alla  salute  del  mondo,  giusta  1 
loro  doni  e in  guisa  conveniente  al  loro 
stato. 

Vari*  cadi*  della  diicasa  dello  Spirito  Santo. 

La  prima  causa  che  obbligò  Dio  n man- 
darci lo  Spirito  santofu  la  sua  bontà,  poiché 
distintivo  carattere  della  bontà  è di  comu- 
nicarsi, e di  una  bontà  infinita  comunicarsi 
Infinitamente.  Dio  l’aveva  già  fatto  dandoci 
il  Figliuol  suo,  e noi  dovevamo  esserne 
contenti  ; ma  Dio  però  non  lo  era.  E volle, 
dopo  che  ci  ebbe  colmati  de’ suoi  doni,  dar- 
ci inoltre  il  principio  di  tutti  i suoi  doni, 
vale  a dire  lo  Spirito  santo.  Nè  Dio,  seb- 
bene sia  infinitamente  ricco,  potevu  darci 
di  più.  Egli  domanda  da  noi  la  sola  dispo- 
sizione a riceverlo,  vale  a dire  che  gli  of- 
friamo un  cuore  vuoto  di  sé  stesso,  e di 
cose  mondane  affinchè  lo  possa  riempire. 
La  seconda  causo  fu  la  sua  misericordia 
congiunta  alla  nostra  miseria  ; quanto  mag- 
giori sono  le  nostre  miserie  e tanto  mag- 
giore è la  misericordia  di  Din.  Lo  Spirito 
santo  è la  medesima  carità  e misericordia, 
per  coi  il  Padre  eterno  cel  inonda  ; questo 
Spirito  santo  ci  fa  desiderare  d’ esserne 
liberati,  ci  fa  pregare  con  ineffabili  gemiti 
Ch’egli  esaudisca  sé  stesso,  dandosi  a noi 
per  consolarci  nelle  nostre  afllizioni,  e sol- 
levarci nelle  nostre  miserie.  La  terza  causa 
furono  le  preghiere  ed  i meriti  di  Gesù 
Cristo.  Qiiest'iimno  Dio  ce  l'ottenne  mer- 
cè le  sue  preghiere  in  qunliln  di  nostro  in- 
tercessore, ce  lo  meritò  mercè  i suoi  pati- 
menti in  qualità  di  nostro  redentore,  e in- 
fine ce  lo  mandò  in  qunlftà  di  Dio  onde  lo 
Spirito  santo  deriva.  Quanto  è immensa,  o 
Signore,  la  vostra  bontà  I chè  dopo  di  aver- 
ci dato  la  vostra  persona,  ci  mandate  in 
luogo  vostro  lo  Spirito  santo! 
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cambia  mmlft  operato  dallo  Spirito  S»»*o 
anali  »f  mieli.  Stato  dogli  Apostoli  aranti  la  discesa 
dello  spirito  Santo. 

Questo  cambiamento  può  considerarsi 
in  trp  pose:  L nello  spirilo  degli  apostoli, 
mercè  i lumi  comunicati  loro  (itilo  Spirilo 
santo;  2.  nel  loro  cuore,  mercè  i scnlii  len- 
ii, i moti,  gli  lineiti  e le  disposizioni  elio  vi 
suscitò:  3.  nella  santità,  forza  e coraggio 
di  coi  li  riempi.  Ma  per  ben  intendere  la 
meraviglia  di  tutti  questi  cangiamenti,  bi- 
sogna che  ci  rappresentiamo  quali  fossero 
gli  «postoli  avanti  la  discesa  dello  Spirito 
salilo.  K ano  qirnsi  tutti  golfi,  carnali,  mon- 
dani, senza  educazione,  senza  studio,  sen- 
za coltura,  e inetti  ad  imparare  non  ctie  ad 
insegnar".  G.  C.  ;!i  aveva  per  alcuni  anni 
i ostruiti  dei  misteri  che  adoriamo,  e del- 
le norme  di  morale  che  dobbiamo  seguire; 
nm  ordinariamente  essi  poco  intendevano 
di  quello  eli' egli  andava  loro  insegnando, 
tanto  che  ne  aveono  idee  superficiali  ed 
oscure;  la  qualcosa  chiaro  apparisce  ncl- 
I "Evangelio,  dove  spesso  e in  vari!  luoghi 
è detto  che  i discepoli  di  Gesù  nulla  inten- 
devano di  quello  eli  ei  loro  dicevo  : /pei* 
nihil  horwii  inlellexenwt.  (Lue.  18,  31.) 

Cangiamenti  filli  dalie  Spirile  Sanai  aatta  mania 
dagli  Apostoli. 

Il  Salvatore  aveva  dirozzato  alquanto 
gli  apostoli  nei  quaranta  giorni  che  segui- 
rono alla  sua  risurrezione,  facendo  loro 
alcune  apparizioni.  Avea  loro  dato  istru- 
zioni più  precise,  ma  gli  aveva  lasciati  in- 
dietro nelle  più  alte  cognizioni.  La  pienez- 
za della  scienza  fu  loro  data  dallo  Spirito 
santo,  secondo  che  avea  loro  detto  Gesù 
Cristo  medesimo  : che  questo  spirito  con- 
solatore insegnerebbe  biro  ogni  verità  : 
Docebit  vus  omvtm  vn'itnm , eie.  (Joann. 
df>,  13.)  Lo  Spirito  dì  Dio  aperse  loro  per- 
fettamente gii  occhi,  ne  illuminò  la  mente 
con  In  sua  viva  luce  ; fece  loro  inlendere 
tutto  che  Gesù  Cristo  avevo  loro  insegna- 
to: li  fece  addentrare  nella  verità;  riempi 
delle  sue  cognizioni  ! più  puri,  tanto  che 
li  rese  per  tutti  i secoli  luminari  del  mon- 
do, i dottori  e maestri  di  tutti  gli  uomini. 
La  loro  scienza  divina  sussiste  ancora  e 
sussisterà  fino  alla  distruzione  del  mondo; 
in  questa  scienza  la  Chiesa  cercò  e cer- 
cherà sempre,  come  in  purissima  fonte,  la 
celeste  dottrina  che  insegnerà  fino  alla  Gne 
del  secoli.  Alla  loro  scuola  impararono  tutti 
i sunti  Padri,  quegli  uomini  di  alti  spiriti. 
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di  profonda  scienza,  di  raro  merito,  i quali 
rapirono  quanti  ascoltarono  la  loro  voce  o 
lessero  le  loro  scritture. 

La  scienza  de’piu  saggi  filosofi  molto  inferior* 
s quella  degli  Apostoli. 

Vha  alcuna  teoria,  fra  i più  sapienti 
deli’antichità  precessori,  contemporanei, 
successori  agli  apostoli,  la  quale  possa  met- 
tersi allato  a quello  eh'  essi  sposero  circa 
la  natura  e le  perfezioni  di  Dio,  o circa  ta 
vera  felicità  dell’  uomo,  o circa  la  purità 
dei  costumi  ? Quanti  falsi,  ridicoli,  pazzi 
pensamenti  non  fecero  intorno  a queste 
cose  i filosofi  ? Quanti  orrori,  quante  em- 
pietà, quanti  inganni!  Può  mai  incontrarsi 
nei  loro  volumi  un  corpo  di  dottrina  ordi- 
nato e fondato  sovra  sodi  principii  come 
incontri  nelle  opere  degli  apostoli?  Nulla 
insegnarono  i filosofi  che  gli  apostoli  non 
abbiano  insegnato  meglio  di  loro  ; e gli 
apostoli  insegnarono  sul  dommn  e sulla 
morale  mille  verità  che  i filosofi  non  conob- 
bero mai.  E mi  piacerebbe  qui  ragguagliare 
insieme  le  dottrine  degli  uni  e degli  altri  ; 
ma  il  detto  c a bastanza. 

Sentimento  di  S.  Gregorio  mila  onta  del  cangiamento 
fatto  sullo  spirito  degli  Apostoli. 

In  mi  conforto,  dice  san  Gregorio,  ogni 
qualvolta  considero  le  marnrigliose  opera 
dello  Spirito  santo.  Riempie  un  povero 
pescatore  e ne  fa  un  predicatore;  riempie 
un  persecutore  dei  fedeli  e ne  fa  un  dottora 
di  nazioni;  riempie  un  pubblicano  e ne  fa 
un  evangelista.  Dio  1 che  sommo  fabbro  è 
lo  Spirilo  santo  I non  gli  è bisogno  di  tem- 
po a far  intendere  quello  che  insegna  ; non 
appena  tocca  la  mente  che  la  ha  perfetta- 
mente istruita  ; e con  tanto  mirabile  rapi- 
dità ebe  toccarla  c istruirla  è un  medesimo 
punto. 

Cangiamento  operaio  dallo  Spirito  Santo  sul  cuore 
e sulla  riu  degli  Apostoli. 

Nè  meno  maravigliosi  riescono  i cambia- 
menti fatti  dallo  Spirito  sauto  nei  cuore  e 
nella  vita  degli  apostoli  ; bisogna  collegarli 
insieme  perchè  l' uno  nasce  dall’altro.  Egli 
è il  vero  che  gli  apostoli,  avanti  la  discesa 
dello  Svil  ito  santo,  aveano  tutto  abbando- 
nato per  seguir  Gesù  Cristo  ; erano  puri 
di  avarizia  e di  ogni  specie  di  violenta  pas- 
sione ; ma  restavano  ancora  nel  loro  animo 
passioni  minori.  Vedeansi  tuttavia  in  essi 
molti  segni  d’ambizione,  d’invidia,  disputa- 
v ansi  del  primo  posto,  erano  spinti  dal  mal 
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regolalo  zelo,  prestiinevnno  delle  loro  for- 
ze; erano  insomma  leali  e sinceri,  ma  im- 
perfetti, deboli  e soggetti  a tutte  le  umane 
debolezze.  Ora  non  ai  tosto  lo  Spirito  san- 
to discese  su  loro,  che  ne  mutò  divinamente 
le  affezioni,  i sentimenti,  ec.  Fece  loro  ama- 
re quello  che  odiavano,  odiare  quello  che 
amavano;  creò  in  essi  nuovo  temperamen- 
to, nuovi  dssiderii,  nuove  inclinazioni  non 
pure  diverse  dallo  stato  primiero,  ma  in- 
teramente a quello  contrarie.  Quindi  co- 
minciarono a disprezzare  gli  onori,  ec. , a 
stimare  le  umiliazioni,  ec.  ; non  più  appar- 
ve in  loro  né  gelosia,  né  ambizione,  né  in- 
vidia, ec.  Quindi  il  prodigioso  e ineffabile 
cangiamento  che  si  vide  nella  loro  condot- 
ta al  momento  che  furono  riempiuti  dellu 
Spirito  santo.  Il  fuoco  divino,  dice  san 
Bernardo  (Serm.  6,  in  Ascens.),  entrando 
iu  loro,  e trovandovi  pura  sede,  fere  nei 
loro  cuori  una  ricca  ed  abbondante  effusio- 
ne dei  suoi  doni  e delle  sue  grazie;  cangiò 
le  loro  affezioni  in  un  amore  tutto  spiri- 
tuale; di  modo  che,  accesosi  in  essi  questo 
potentissimo  amore,  non  temettero  più  co- 
sa alcuna  del  mondo,  e poterono  resistere 
a tutti  i divieti  che  fecero  loro  i Giudei. 

Relatiooi  e differente  cbe  pattano  fra  l'antica 
alleanti  e la  nuora. 

Per  conoscere  perfettamente  il  mistero 
che  la  Chiesa  celebra  in  questo  giorno,  bi- 
sogna por  mente  alle  convenienze  e rela- 
zioni che  passano  fra  lo  stabilimeuto  della 
nuova  legge  e quello  della  vecchia;  biso- 
gna notare  le  differenze  che  distinguono 
l’una  dall’altra  e pongono  la  nuora  sopra 
1*  antica. 

Relatioai  della  legge  antica  colla  nuora. 

Quanto  alle  relazioni  delle  due  leggi, 
ambedue  derivano  da  Dio.  Più;  l’antica  fu 
data  cinquanta  giorni  dopo  che  Dio  fece 
uscir  dall’  Egitto  il  popolo  d’ Israello,  il 
quale  celebrò  la  pasqua  mangiando  l’agnel- 
lo pasquale:  parimenti  la  nuova  fu  data 
cinquanta  giorni  dopo  che  Gesù  Cristo,  il 
vero  agnello  immacolato,  s’ immolò,  e mer- 
cé la  sua  morte  e la  sua  risurrezione,  tolse 
il  popolo  suo  alle  ombre  della  morte  e del 
peccato;  l’antica  era  scolpita  nelle  tavole 
dal  dito  di  Dio,  vale  a dire  dallo  Spirito 
santo  che  la  scrittura  chiama  con  questo 
nome  ; parimenti  la  nuova  fn  scolpita  dallo 
Spirito  santo;  l’antica  fu  data  in  mezzo 
a fulmini,  a tnonl  ed  a lampi  I quali  testi- 
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ficavano  la  presenza  di  Dio  e la  sua  mae- 
stà: parimenti  la  nuova  fu  data  in  mezzo 
ad  un  grande  roinore  come  di  vento  impe- 
tuoso che  venisse  dal  cielo. 

Differente. 

Ma  di  maggiore  momento  ne  sono  le  dif- 
ferenze, le  quali  mostrano  chiaramente  che 
Dio  amò  il  popolo  cristiano  iu  mille  doppi 
più  del  popolo  giudeo. 

Prima  differenti. 

Della  prima  è mediatore  un  servo,  Mo- 
sé;  della  seconda  è mediatore  il  medesimo 
Figliuolo  di  Dio,  Gesù  Cristo. 

Seconda  diflfereosa. 

Nella  prima  Dio  fa  mostra  di  una  gran- 
dezza terribile  la  quale  spaventa  e sbalor- 
disce gl'  Israeliti  tanto  che  desiderano  non 
udir  più  la  sua  voce  ; nella  seconda  fa  mo- 
stra di  sola  bontà  e misericordia  ; e sebbe- 
ne odasi  un  gran  rornore  come  di  vento 
impetuoso  e gagliardo,  pure  i fedeli  adu- 
nati non  ne  atterriscono  punto:  anzi  pon- 
gono muggior  confidenza  in  Dio,  e deside- 
rano con  più  ardore  e sollecitudine  lo  Spi- 
rito sunto. 

Tana  differenti. 

Nella  prima  Dio  comanda  a Mosé  che 
proibisca  al  popolo  di  non  accostarsi,  pena 
la  vita,  al  monte  su  cui  appare  la  sua  mae- 
stà; nella  seconda  si  meschia  egli  stesso 
fra  gli  uomini,  discende  nel  loro  cuore,  e, 
con  la  sua  presenza,  li  colma  di  consola- 
zione e di  gioia. 

Quarti  differenti. 

L’antica  prometteva  premi  temporali,  e 
minacciava  gaslighi  passeggeri;  la  nuovi 
al  contraria  insinua  il  disprezzo  di  tutti  i 
beni  della  terra,  offre  ricompense  immor- 
tali, e minaccia  ai  trasgressori  le  Infinite 
pene  dell’  inferno. 

Quinta  differita. 

L una  fu  suggellata  e confermata  col 
sangue  dei  capri  e del  lori;  l’altra  fu  sug- 
gellata e confermata  con  l'adorabile  sangue 
del  medesimo  Figliuolo  di  Dio. 

Setta  differenti. 

Da  ultimo,  la  prima  fu  scritta  in  tavole 
di  pietra,  la  seconda  invece  fu  scolpita  nel 
cuor  degli  uomini:  ed  ecco  in  che  sta  la 
principale  ed  essenziale  differenza  di  que- 
ste due  leggi:  imperocché,  come  dice  santo 
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Agostino,  essa  c’  insegna  che  la  legge  anti- 
ca era  una  legge  esteriore  imposta  da  Dio 
a un  popolo  caparbio,  il  quale  aveva  biso- 
gno di  essere  spaventato  con  le  minacce, 
e non  pertanto  rimase  sempre  carnale,  sem- 
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pre  rubello  ; dove  al  contrario  la  onora  fu 
una  legge  interiore,  la  quale  penetrò  sino 
al  fondo  del  cuore  degli  uomini,  inspirò 
loro  I*  amor  della  giustizia,  e li  rese  vera- 
mente giusti. 


VARI  PASSI  DELLA  SCRITTURA  SOPRA  QUESTO  MISTERO. 


Spiritus  Dei  fertbatur  super  aquas.  Gen.  i,  a. 

Dum  invenire  poterimus  talem  virum  qui  Spi- 
ni u Dei  plenus  sii?  1U.  7,  38. 

Implevi  eum  Spirita  Dei , sapientia  et  intelli- 
genita,  et  scientta  in  omni  opere.  Eiod.  3i,  3. 

Spiritum  tuurn  bonum  dea  isti,  qui  dùcerei  eos. 
a Esdr.  9,  20. 

Spiritum  recium  innova  in  visceribus  meis.  Ps. 

50,  12. 

Spiritus  sanctus  disciplinae  ejfugict  Jictum. 
Sap.  1,  5. 

Sensum  autem  tuurn  qitis  sciet,  nisi  tu  dederis 
sapienfiam , et  miserie  Spiritum  sanctum  tuurn 
de  altissimis  ? ld.  9,  1 7. 

O quarn  bonus  est  et  suavis , Domine,  Spiritus 
tuus  in  omnibus  ! ld.  12,  1. 

Requiescet  super  eum  SpiritusDomini, Spiritus 
sapientiae  et  intellectus , Spiritus  consilii  et  forti - 
tudinis , Spiritus  scientiae  et  pietatis , et  reple- 
bit  eum  Spiritus  timoris  Domini.  Is.  11,  a et  3. 

Spiritus  meus  erit  in  medio  vestrum , n olite  li- 
niere. Àgg.  a.  6. 

Non  vos  estis  qui  loquimini , sed  Spiritus  Pa- 
trie vestri  qui  loquitur  in  vobis.  Matlh.  10,  20. 

Non  ad  mensurarn  dat  Deus  Spiritum.  Joann. 

M4. 

V os  semper  Spiritui  sondo  resistine.  Àct.  7, 

51. 

Si  quis  Spiritum  Christi  non  habet,  hic  non 
est  ejus.  Rom.  8,  9. 

Nos  non  spiritum  hujus  mundi  accepimus , sed 
Spiritum  qui  ex  Deo  est , ut  sciamus  quae  a Deo 
donata  sunt  nobis.  1 Cor.  2,  12. 

Nescitis  quia  templum  Dei  estis  vos , et  Spiri- 
tus Dei  habitat  in  vobis?  ld.  3,  16. 

Divisionem  gratta  rum  sunt , idem  autem  Spi- 
ritus. 14.  12,  4- 

Dominus  autem  Spiritus  est  ; ubi  autem  Spi- 
ritus Domini  ibi  libertas.  2 Cor.  3, 17. 

Si  Spiritu  vivirnus,  Spiritu  et  ambulemus.  Ga- 
lat.  5,  25. 

Signati  estis  Spiritu  sancto , promìssionis  qui 
est pigri  us  haereditatis  nos  trae.  Ephes.  1,  i3,  i4- 

Spiritus  notile  extinguere.  1 ad  Thess.  5,  ip. 

Spiritu  sancto  inspirati  sancii  Dei  homincs. 
a Petr.  1,  ai. 


Lo  spìrito  del  Signore  nel  principio  del  mondo 
era  portato  sopra  le  acque. 

Dove  potremmo  trovare  an  uomo  pieno  come 
questo  dello  Spirito  di  Dio? 

L'ho  riempiuto  dello  Spirito  di  Dio,  di  sapienza 
e d’ intelletto,  e di  scienza  in  ogni  sorta  di  opere. 

Gli  desti  il  tuo  buon  Spirilo  perchè  gl* i ostruisse. 


Lo  spirito  santo,  maestro  della  sapienza,  fuggirà 
di  soppiatto. 

Chi  potrà,  o Signore,  entrare  nei  tuoi  pensieri,  se 
non  concedi  la  tua  sapienza,  o non  mandi  il  tuo  san- 
to Spirito  dagli  altissimi  cieli  ? 

Quanto  è buono  e soave,  o Signore,  il  tuo  Spirito 
in  tutte  le  cose  ! 

Lo  Spirito  di  Dio  riposerà  sopra  lui.  Spirito  di 
sapienza  e d’ intelletto.  Spirito  di  consiglio  e di  for- 
tezza, Spirito  di  scienza  e di  pietà,  c il  riempirà  del- 
lo Spirito  del  timor  di  Dio. 

11  mio  spirito  sarà  in  mezzo  di  voi,  non  temete. 

Non  siete  già  voi  che  parlate,  ma  parla  in  voi  lo 
Spirito  del  Padre  vostro. 

Dio  non  dispensa  lo  Spirito  ano  a misura. 

Voi  resistete  sempre  allo  Spirito  santo. 

Chi  non  ha  lo  Spirilo  di  Gesù  Cristo  non  appar- 
tiene a lui. 

Noi  riceviamo  non  lo  spirito  del  mondo,  ma  lo 
Spirito  derivante  da  Dio  affinchè  conosciamo  i doni 
di  lui. 

Non  sapete  che  siete  il  tempio  di  Dio,  che  lo  Spa- 
rito di  Dio  abita  in  voi? 

Varie  sono  le  grazie,  uno  solo  lo  Spirito. 

Il  Signore  è Spìrito  ; dov’  è lo  Spirito  del  Signo- 
re ivi  è libertà. 

Poiché  viviamo  per  lo  Spirito,  camminiamo  an- 
che secondo  lo  Spirito. 

Foste  segnati  aallo  Spirilo  santo  il  quale  è la  ca- 
parra della  promessaci  eredità. 

Non  vogliate  spegnere  lo  Spirilo. 

Santi  uomini  inspirati  dallo  Spirito  santo. 


PENSIERI  DEI  SANTI  PADRI  SULLO  STESSO  SOGGETTO. 


Saec.  III. 

Jnhabitaturus  corpora  nostra  datus  est  Spiri- 
tus sanctus.  Tertull.  datus. 

Hate  est  administratio  Spiritus  sancii , Seri- 
pturae  revelantur , intellectus  reforma  tur,  disci- 
plina dirigi  tur.  Idem. 


Sec.  III. 

11  santo  Spirito  ci  fu  dato  perchè  il  nostro  corpo 
gli  servisse  di  tempio. 

In  grazia  dello  Spirito  santo,  le  Scritture  sono 
rivelate,  grintelletti  riforma  ti,  la  disciplina  regolala. 
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Saec.  ir. 

Sesci t tarda  molimina  Spiritus  sancii  gratta. 
D.  Ami),  in  Gap.  i,  Lue. 

Saec.  F . 

O quom  velox  est  sermo  sapien.iae , et  ubi 
Deus  Magi* ter  est  cito  discitur  quod  docetur! 
S.  Leo.  Serm.de  Pentec. 

Dies  Pentecoste*,  dies  propitiationis,  die s re- 
missionis,  dies  est  indulgentiae.  S.  Chrysost.  Serto, 
de  Pentec. 

Copula  unioni s nostrae  cum  Chris to.  Idero, 
Bora,  i,  de  Pentec. 

Extinguit  Spiritum  vita  impura,  ld.  Boro,  ai, 
in  i ad  Thess. 

Qui  accipiunt  Spiritum  sanctum,  amore  coe- 
ìestium  terrena  contemnunt.  ld.  de  anima  et  ejui 
orig. 

Sicu tigni*  venit  Spi ritus sanctus,  foenum  con - 
sumpturus,  aurumpurgaturus.  D.  Àug.  in  Ps.  18. 

Nullum  est  isto  Dei  dono  excellentius  ; dantur 
et  alia  per  Spiritum  sanctum  munera,  sed  sine 
caritate  nihil  prosunt.  Idem,  ibid. 

Miss us  est  Spiritus  sanctus , ut  quae  Salvator 
inchoaverat  Spiritus  sancii  virtù s consumai , et 
quod  iste  acquisivi^  ille  custodia t,  quod  ille  rede- 
mit  iste  sanctificet.  Id.  Tract.  108,  in  Joann. 

Quomodo  diligemus  ut  Spiritum  accipiamu S, 
quem  nisi  habeamus  diligere  non  valeamus.  ld. 
in  Quaest. 

• Saec.  ri. 

Ut  Deus  diligi possit  ipse  se  tribuit,  quia  Deus 
osi  charitas , et  Deum  non  nisi  charitate  diligi- 
mus.  S.  Foli?.  Lib.  a,  de  Praedeat. 

In  terra  datur  Spiritus  ut  diliga  tu  r p rox  imus, 
a Coelo  datur  Spiritus  ut  diligatur  Deus  ; sicut 
ergo  una  est  charitas  et  duo  praecepta , ita  unus 
Spiritus  et  duo  dona.  D.  Greg.  Hom.  a4,  in  Evan. 

In  linguis  ignei s apparuit  Spiritus , quia  omnes 
quos  re  pieve  ri  t ardente s pariter  et  loquentes  fa- 
eit.  Id.  Hom.  3o,  in  Evang. 

Saec.  FUI. 

Nulla  in  discendo  mora  est,  ubi  Spiritus  san- 
ctus Doctor  adest.  Vener.  Beda,  Hom.  9,  in  Lue. 

Saec.  XII. 

Cognoscam  Spiritus  sancii  praesentiam  mu- 
tatane cordi s mei,  cum  e terreno  illud  coelette 
factum  video,  e carneo  spiritale.  D.  Bern.  in 
Cant 

Spiritus  Paracletus  dal  pignus  saluti*,  robur 
vitac.  scientiae  lumen,  ld.  Serm.  a,  Pentecoat. 


Sec.  IV.  , 

La  grazia  dello  Spirito  aanto  non  aoff re  lunghi 
indugi. 

Sec.  V. 

Oh  ! come  vola  rapido  il  linguaggio  della  sapien- 
za,  come  preato  P uomo  impara  le  cose  insegnate  se 
Dio  n' è il  maestro! 

Il  dì  della  Pentecoste  è giorno  di  propiziazione, 
giorno  di  remiaaione,  giorno  d’ indulgenza. 

11  nodo  che  ci  lega  a Geaù  Cristo. 

La  rita  impara  estingue  lo  Spirilo  aanto. 

Chi  ricevè  lo'Spirito  santo,  disprezza  tolte  le  co- 
te della  terra,  Tinto  dall'amore  delle  cose  del  cielo. 

Lo  Spirito  aanto  Tiene  come  fuoco  che  consuoni 
la  pula  e purifica  1*  oro. 

La  carità  è il  più  eccellente  dono  di  Dio  ; Io  Spi- 
rito aanto  ne  fa  molti  altri,  ma  senza  la  carità  sono 
inutili. 

Lo  Spirito  aanto  fu  mandato  affinchè  compisse 
V opera  incominciata  dal  Salvatore,  custodisse  i suoi 
acquisti,  santificasse  il  suo  riscatto. 

Come  possiamo  amare  per  ricerere  lo  Spirito  san- 
to, se  non  possiamo  amare  prima  di  averlo  ? 

Sec.  VI. 

Dio  dà  sè  stesso  per  poter  esser  amato,  poiché 
Dio  è carità,  e senza  carità  non  possiamo  amar  Dio. 

È dato  lo  Spirito  santo  agli  uomini  sopra  la  terra 
affinchè  amino  il  prossimo,  e viene  dal  cielo  affin- 
chè amino  Dio  ; poiché  dunque  una  è la  carità  e tre 
«ono  i precetti,  significa  che  uno  è lo  Spirito  e due 
sono  i doni. 

Lo  Spirito  santo  apparve  sopra  gli  apostoli  in  for- 
ma di  lingue  di  fuoco,  perche  deve  render  zelanti 
ed  eloquenti  tutti  quelli  che  riempie  di  sè. 

Sec.  Vili. 

Impara  prontamente  colui  che  ha  per  maestro  lo 
Spirito  santo. 

Sec.  XII. 

Conoscerò  che  lo  Spirito  santo  abita  in  me  dal 
cangiamento  del  mio  cuore,  quando  di  terrestre  che 
era  diventerà  tutto  celeste,  e di  carnale  si  farà  spi- 
rituale. 

Lo  Spirito  consolatore  ci  è pegno  di  salute,  for- 
za di  vita,  lume  di  sapienza. 
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AUTORI  E PREDICATORI  FRANCESI  CHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  QUESTO  MISTERO. 


Quasi  tutti  gii  scrittori  dì  meditazioni 
trattarono  il  presente  argomento,  i padri 
Dupont,  Nouet,  Haineuve,  Croiset,  ece. 

Un  certo  libro  intitolato  : II  tanto  impie- 
go delle  feste  solenni,  contiene  molti  parti- 
colari intorno  alla  istruzione  della  Penteco- 
ste, e al  vantaggi  che  risultano  dalla  disce- 
sa dello  Spìrito  santo. 

L' articolo  8 del  simbolo  degli  apostoli, 
del  concilio  di  Trento,  offre  materia  ascon- 
da ai  soggetto. E il  libro  intitolato:  Istru- 
zioni sui  misteri  di  Gesù  Cristo , lo  tratta 
essai  ampiamente. 

Sebbene  grande  sollecitudine  avesse  Ge- 
sù Cristo  usata  a formare  discepoli  illumi- 
nati e zelanti,  trovando  nou  pertanto  nei 
loro  spirito  una  fede  fiacca  e vacillante,  ri- 
conoscendo nel  loro  coore  un  amor  timido, 
tepido  e languido,  mandò  loro  uno  spìrito 
<T  intelligenza  il  quale  perfezionasse  la  loro 
fede,  uno  spirito  di  fervore  il  quale  perfe- 
zionasse la  loro  carità.  Ora  avendo  noi  i 
medesimi  difetti,  abbiamo  per  conseguenza 
bisogno  dei  medesimi  aiuti,  e però  lo  Spirito 
santo  cl  è dato:  4.  come  maestro  a farci 
conoscere  perfettamente  le  verità  cristiane  ; 

2.  come  guida  a perfezionarci  nelle  virtù 
evangeliche . Queste  due  considerazioni 
formano  la  divisione  del  discorso  di  Flc- 
Chier  sopra  la  festa  della  Pentecoste. 

Massillon,  nei  suoi  uuovi  Sermoni,  offre 
sopra  la  festa  della  Pentecoste,  tre  conside- 
razioni semplicissime,  ma  piene  di  sostan- 
za: {.  Lo  spirito  di  Gesù  Cristo  à uno  spi- 
rito di  separazione,  di  raccoglimento,  di 
preghiera.  E qui  l' esempio  degli  apostoli. 
Lo  spirilo  del  mondo  forma  i nostri  desi- 
derli,  regola  i nostri  «(Teli  ; ora  lo  spirito 
di  Dio  non  abita  dov'  è lo  spirito  del  mon- 
do. Che  dobbiamo  dunque  conchiudere  7 
che  sotto  la  corteccia  il  nostro  cuore  è 
tutto  mondano. 

2.  Lo  spirito  di  Dio  è uno  spirito  di 
annegaziune  e di  penitenza.  E qui  l'esem- 
pio degli  apostoli.  Sentiamo  questo  spirito 
di  annegazione,  questo  zelo  di  penitenza  ? 
fatto  l'esame,  la  tonseguenza  n’escirà  di 
per  sè. 

3.  Lo  spirito  di  Dio  è uno  spirito  di  for- 
za e di  coraggio.  E qui  i subiti  mutamenti 
operali  negli  apostoli,  la  loro  forza,  eec. 
Se  adunque  lo  spirito  che  ci  regge  e go- 


verna è uno  spirito  di  debolezza,  di  timi- 
dità, di  compiacenza,  ne  segue  evidente- 
mente che  non  abbiamo  lo  spirito  di  Dio. 

Il  Padre  Bretonueau  si  ferma  a mostra- 
re, in  un  discorso  pel  giorno  della  Pente- 
coste, gli  effetti  dello  spirito  di  forza  onde 
furono  ripieni  gli  apostoli;  e ne  assegna 
due  principali  che  formano  il  disegno  del 
suo  ragionamento.  Il  primo  effetto  dello  spi- 
rito di  forza  sugli  apostoli  fu  di  renderli  fé- 
deli  osservatori  della  legge  cristiana,  a 
fronte  di  tutte  le  ripugnanze  della  natura; 

4.  dovere  della  forza  cristiana, parte  prima. 
Il  secondo  effetto  dello  spirito  di  forza,  on- 
de furon  ripieni  gii  apostoli,  fu  di  renderli 
zelanti  difensori  della  legge  cristiana  a 
fronte  di  tutte  le  contraddizioni  del  mondo. 

2.  Dovere  della  forza  cristiana,  parte  se- 
conda. 

Prove  della  prima  parte.  AH"  atto  che  Io 
Spirito  santo  discese  sopra  di  loro,  gli  apo- 
stoli divennero  uomini  nuovi,  e allora  co- 
minciarono a praticare  la  legge  cristiana 
nel  modo  che  deve  praticarsi,  vale  a dire: 
4.  universalmente  ; 2.  eccellentemente  ; u- 
niversalmente,  cioè  in  tutta  la  sua  esten- 
sione; eccellentemente,  cioè  in  tutta  la  sua 
perfezione.  A provare  I quali  due  punti  ba- 
sta una  semplice  esposizione  di  quello  che 
fecero,  ecc. 

Prove  della  seconda  parte.  Dovendo  Ge- 
sù Cristo,  autore  della  legge  cristiana,  es- 
sere da  tutti  i popoli  contraddetto  e nega- 
to, bisognava  che  i predicatori  della  legge 
cristiana  ne  fossero  ad  un  tempo  i difenso- 
ri. Ora  ecco  nuovo  prodigio  che  la  forza 
dello  Spirito  santo  opera  negli  apostoli. 
Difendono  la  legge  predicata  in  due  modi: 
4.  non  riguardando  a rispetti  umani  ; 2. 
non  riguardando  a pericoli.  Nei  quali  due 
modi  dobbiamo  imitarli,  ogniqualvolta  di- 
fendiamo la  legge  di  Dio,  secondo  però  lo 
comporta  il  nostro  stato. 

Il  mondo  inganna  con  belle  apparenze 
gli  spiriti  più  illuminali;  ora  gli  apostoli 
non  aveano  mezzo  alcuno  che  li  guarentis- 
te da  queste  ingannatrici  apparenze;  biso- 
gnava dunque  che  lo  Spirito  santo,  spirito 
di  verità,  li  traesse  dagli  orrori  del  mondo, 
e li  empiesse  di  massime  eterne.  Primo  ef- 
fetto della  discesa  dello  Spirito  santo  so- 
pra gli  apostoli. 
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Il  mondo  corrompe  la  purità  dei  più  in- 
nocenti costumi: 'ora  gli  apostoli  non  ne 
erano  esenti  poiché  aveano  tutti  peccato  ; 
bisognava  dunque  che  lo  Spirito  santo, 
spirito  di  santità,  li  preservasse  oggimai 
dalla  corruzione  del  secolo,  e li  confermas- 
se nella  grazia.  Secondo  riletto  della  disce- 
sa dello  Spirito  santo  sopra  gli  apostoli. 

11  mondo  fa  guerra  aperta  all’  Evangelio, 
e levasi  tiranno  della  lirtù;  ora  egli  ave- 
va scoraggiato  fino  gli  apostoli,  i quali  per 
timor  dei  Giudei  non  osavano  di  darsi  a ve- 
dere discepoli  di  Gesù  Cristo;  bisognava 
dunque  che  lo  Spirilo  santo,  spirito  di  for- 
za, li  ingagliurdisse  contro  la  tirannia  del 
mondo.  Terzo  effetto  della  discesa  dello 
Spirito  santo  sopra  gli  apostoli.  Trionfia- 
mo del  mondo)  sciama  santo  Agostino,  Vin- 
comus  munihnn.  Trionfiamo  de' suoi  errori, 
cum  suis  erroribus.  Trionfiamo  della  corru- 
zione e della  persecuzione  del  mondo,  cum 
suis  erroribus  el  terroribus.  Per  ottener  ciò 
abbisogniamo  di  quello  spirito  di  verità  che 
trasse  gli  apostoli  dagli  errori  del  secolo, 
primo  punto;  di  quello  spirito  di  santità 
che  preservò  gli  apostuli  dalla  corruzione 
del  seculo,  secondo  punto;  di  quello  spiri- 
to di  forza  che  ingagliardi  gli  apostoli  con- 
tro la  tirannia  del  secolo,  terzo  punto.  Que- 
sto disegno,  perlenenle  ul  padre  Cheminais, 
può  offrire  un  bel  campo  all'  eloquenza  : 
quello  del  p.  iilassillon  vi  somiglia  assai. 

Poiché  lo  Spirilo  santo  discende  sopra 
gli  apostoli  informa  di  fuoco,  appigliamoci 
alle  proprietà  di  questo  elemento  per  {spie- 
gare quali  sieno  i doni  onde  lo  Spirilo  san- 
to gratifica  gli  apostoli  e per  imparare  che 
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cosa  dobbiamo  fare  a riceverli.  Ora  quali 
sono  le  principali  proprietà  del  fuoco?  Ec- 
cole. 4.  Purifica  e purificando  innalza.  3.  Ri- 
splende e risplendendo  illumina.  3.  Riscal- 
da e riscaldando  dà  vita.  Tuli  effetti  a pun- 
to lo  Spirito  santo  produce  negli  apostoli, 
e tali  vuol  produrre  nei  cristiani.  (Questo 
diseqno  è quello  ili  Don  Girolamo.) 

Il  disegno  del  p.  Bourdaloue,  quasi  con- 
forme al  precedente  servirebbe  di  grande 
aiuto  a chi  incarnasse  il  disegno  di  Don  Gi- 
rolamo; tanto  più  che  questo  celebre  pre- 
dicatore ha,  per  cosi  dire,  esaurita  al  tut- 
to la  materia  nel  senso  che  io  la  propongo. 
Ecco  la  sua  divisione:  Spirito  di  verità  che 
«'illumina,  parte  prima;  Spirito  di  santità 
che  ci  purifica,  parte  seconda;  Spirito  di 
forza  che  ci  dà. vita,  parte. terza. 

4.  Spirito  di  verità  che  c’illumina  : a po- 
tere, I.  insegnare  senza  alcuna  eccezione 
qualunque  verità;  3.  insegnarla  indisljnta- 
tamente  a qualunque  specie  di  persone;  3. 
insegnarla  in  tutti  I modi,  ciocché  appar- 
tiene al  solo  Spirito  di  Dio,  ecc. 

3.  Spirito  di  santità  che  ci  purifica;  a 
però  il  Figliuolo  di  Dio  ne  parlava  ai  suoi 
discepoli  come  di  un  battesimo  : Vos  uulem 
baptiiabimini  Spirito  sondo.  (Act.  d,  5.) 
Vediamo  : I.  l'eccellenza,  3.  le  obbligazioni 
di  questo  battesimo. 

3.  Spirito  di  forza  che  ci  dà  vita  : di  che 
abbiamo  un  solennissimo  esempio  negli  a- 
postoli.  Lo  spirito  di  forza  onde  sono  ri- 
pieni inspira  loro  uno  zelo  che  (.  li  fa  par- 
lare ad  alta  voce  e dichiararsi,  3.  gl’incuo- 
ra  ad  ogni  impresa,  3.  li  rende  atti  a soffrir 
lutto  pel  nome  di  Gesù  Cristo. 
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DISEOnO  ED  OGGETTO  DEL  PRIHO  DISCORSO  SOPRA  IL  MISTERO 
DELLA  PENTECOSTE. 


Gli  apostoli,  testimoni!  del  trionfo  glo- 
rioso del  loro  divino  maestro,  rientrarono 
in  Gerusalemme  e vi  stettero  ad  aspettare 
la  virtù  scendente  dall'  alto  : Sedete  in  dui - 
tuie  quandusque  iniluamini  uirtute  ex  ulto. 
(Lue.  34,  49.) 

Divisone  generale. 

Non  erano  ancora  passali  dieci  giorni 
che  provarono  il  benavvrnluralo  effetto 
della  promessu  stata  loro  fulta  dal  Figliuolo 
di  Dio.  S’udi  subitamente  un  grande  rumo- 
re che  veniva  dal  cielo,  simile  allo  spirar 
d’ impetuosa  bufera,  e ne  fu  ripiena  tutta 
quanta  la  casa  dov’  erano  insieme  raccolti 
JUunlurtjun , fot  III. 


Nel  tempo  medesimo  apparvero  ai  loro  oc- 
chi alcune  lingue  come  di  fuoco  qua  e colà 
disparse,  le  quali  si  posarono  ordinatamen- 
te sui  loro  capi.  Era  quello  lo  Spirilo  san- 
to, ed  essi  non  pure  ne  furono  illuminali, 
toccati,  inspirati,  ma  ed  iu  tutta  la  perso- 
na ripieni.  Questo  solenne  mudo  onde  lo 
Spirito  santo  discende  sopra  gli  apostoli 
mi  dà  però  meno  maruviglia  dell  effetto  che 
produsse  nelle  loro  menti  e nei  loro  cuori, 
trionfando  a un  trullo  di  tutto  lo  spirito  del 
mondo  und'erano  stati  fino  allora  ripieni.  E 
invero  lo  spirito  che  li  riempie  è uno  spirito 
di  sapienza  e d’intelletto,  Spiritus  sapien- 
tiae  et  intclliijcntiae  (Is.  41,  3),  il  quale  di- 
50 


777 


legno  le  tenebre,  e corregge  gli  errori  in 
cui  il  mondo  gli  avviluppava;  è uno  spirito 
di  consiglio  e di  fortezza,  Spiritili  consilii 
et  fortitudinis  (Idem,  ibid.) , che  vivifica  il 
loro  coraggio  e caccia  in  bando  quella  co- 
darda pusillanimità  che  lo  spirto  del  mondo 
infondeva  nei  loro  pelli;  è nno  spirito  di 
sricnzae  pietà,  Spiritili  sdentine  et  pictalis 
(Idem,  ibid.),  clic  fa  loro  conoscere  Dio,  e 
quei  sentimenti  per  Dio  che  lo  spirito  del 
mondo  in  lor  combatteva;  è uno  spirito  di 
timor  del  Signore,  Spiritus  timoni  Domi- 
ni (ibid.  3),  che  fa  succedere  un  timor  sa- 
lutare e filiale  alla  vile  e bassa  paura  che  il 
mondo  in  loro  inspirava;  e per  ridurre  le 
molte  in  poche  parole,  è uno  spirito  di 
santità  che  li  torna  a quella  purità  di  co- 
stumi che  lo  spirito  del  mondo  aveva  al- 
terata. Tal  è,  cristiani,  la  sostanza  del  gran 
mistero  della  Pentecoste,  mistero  di  pie- 
nezza e compimento,  di  cui  mi  propongo 
darvi  una  idea  adeguata  e sublime,  mo- 
strandovi il  doppio  trionfo  dello  Spirilo 
santo  sugli  apostoli  e pegli  apostoli  ; prima 
quello  che  fece  in  loro,  dappoi  quello  che 
fece  per  loro.  I.  Gli  apostoli  mutati  e rin- 
novati dallo  Spirito  santo.  2.  Il  mondo  mu- 
tato e rinnovato  pel  ministero  degli  apo- 
stoli ; nuovi  uomini  e nuovo  mondo.  Due 
maraviglie  degne  della  vostra  attenzione. 

Spirilo  divino,  fonte  feconda  da  cui  pro- 
cede ogni  alta  grazia  e ogni  dono  perfetto, 
dehl  spargi  sopra  me  un  raggio  di  quella 
luce  onde  furon  penetrati  gli  apostoli  quan- 
do riposasti  su  loro;  dammi  una  di  quelle 
lingue  di  fuoco  che  apparvero  sui  loro  capi 
quando  intrinsecamente  illuminati,  scalda- 
ti, fortificati  posero  munn  alla  conversione 
del  mondo.  Avendo  io  assunto  di  bandir 
coni'  essi  la  tua  santa  parola  alle  genti,  ut'è 
d'uopo  il  tuo  soccorso,  e te  lo  domando 
con  l' intercessione  'di  Maria. 
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uomini  ignoranti  in  dbttori  della  fede;  9. 
poiché  tramuta  uomini  deboli  in  eroi,  di- 
fensori e vittime  della  fede;  trionfo  tanto 
più  mirabile  quanto  meno  aspettato. 

Suddivitiooe  del  secondo  punto. 

La  creazione  del  mondo  è foor  di  ogni 


dubbio  opera  di  un  braccio  onnipossente; 
solo  Dio  può  chiamare  le  cose  che  non  so- 
no come  se  di  già  fossero  ; ina  sebbene  im- 
mensamente magnifica  sia  questa  prima 
creazione  dei  inonda,  io  ardisco  dir  col 
profeta,  elle  la  sua  riformazione,  il  suo  rin- 
novamento, fa  più  di  essa  manifesta  la  su- 
prema potenza  di  lui,  perchè,  quando  Dio 
creò  il  mondo,  il  nulla  non  gli  feee  alcuna 
opposizione,  dice  santo  Agostino;  Dio  par- 
la, e lutto  obbedisce  alla  sua  voce;  ma  bi- 
sogna cambiarlo  e rinnovarlo  nella  pienez- 
za dei  tempi.  Quanti  ostacoli  da  vincerei 
quanti  prodigi  da  operarci  In  fatti  che  co- 
sa suona  mutare  il  mondo?  Suona,  secondo 
f espressione  della  Scrittura,  crearlo  un'al- 
tra volta  ; separar  le  tenebre  dalla  luce, 
spargere  di  bel  nuavo  in  tutta  la  natura  un 
principio  di  vita  ; dileguare  l’errare,  sana- 
re la  corruzione,  distruggere  tutte  le  illu- 
sioni e in  loro  vece  piantare  la  verità;  met- 
tere in  bando  lutti  i vizi  e in  loro  vece  in- 
trodur  la  virtù.  La  quale  intrapresa  può 
appartenere  a solo  Iddio,  anzi  tanto  ap- 
partiene esclusivumenle  a lui  quanto  che 
questi  cambiamenti  debbono  riguardarsi 
come  effetto  della  sua  infinita  potenza.  Qr 
questo  fa  lo  Spirito  santo  illuminando  il 
mondo  come  spirito  di  verità;  santificando 
e riformando  il  mondo  come  spirilo  di  san- 
tità; e,  poiché  la  potenza  del  nostro  Dio 
tanto  maggiormente  risplende,  quanto  sono 
più  vili  gli  strumenti  onde  si  vale  a operar 
le  sue  maraviglie,  deslinù  alla  gloria  di 
questa  prodigiosa  riforma  dodici  poveri 
pescatori,  che  tosto  divennero  i dottori 
delle  nazioni,  i santificatoci  dei  popoli,  I 
conquistatori  del  mondo.  Chi  mai  non  si 
farà  qui  a sciamare;  Ahi  questo  miracolo- 
so mutamento  è certo  l'opera  della  mano 
di  Dio:  Haec  mulatio  dejclerae  Eccelsi  (Ps. 
70,  IL) 

Le  considerazioni  teologiche  e morali  del 


. Suddivisione  del  primo  paolo. 

Non  è punto  ingannata  la  vostra  pietà 
quando  altri  con  san  Paolo  vi  dice  che  gli 
apostoli  abbisognavano  di  esser  mutati.  Il 
figliuolo  di  Dio  lo  avea  loro  detto  sovente, 
ed  essi  medesimi,  avvertiti  dalia  coscienza 
dellu  propria  debolezza  c ignoranza,  erano 
convinti  che  fosse  turo  mestieri  una  pie-  presente  trattato  offrono  molti  materiali  ac- 
Dezza  di  lume  e di  forza,  la  quale  l'inno-  conci  a servire  di  prove  in  questa  prima 
vasse  loro  ta  niente  ed  il  cuore,  e ne  for-  parte. 
masse  nuove  creature  in  Gesù  Cristo.  Cioc- 
ché lo  Spirito  santo  oggi  fa  per  una  dop-  — 

piu  vittoria  della  grazia  : i.  poiché  tramuta 
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Pro»*  detta  prima  parte.  Creiti  ed  igonraoaa  degli 
apostoli  aranti  che  lo  Spirito  Santo  icendrsir  «a 
loro.  • 

Se  In  questa  mistero  è permessa  raffron- 
tare Dio  con  sé  medesimo,  l'Unigenito  dei 
Padre  con  lo  Spirito  santo,  troviamo  die 
l’ uno  e l’ altro  discesero  dal  cielo  sulla  ter- 
ra per  insegnar  agli  uomini  la  stessa  dot- 
trina; entrambi  ebbero  gli  stessi  discepoli, 
con  esito  perda  gran  pezza  differente. Poi- 
ché sotto  il  primo  maestro,  voglio  dire  sotto 
Gesù  Cristo,  veggo  in  quei  discepoli  dense 
tenebre,  crassa  ignoranza,  compassione- 
vole cecità.  E quante  utili  lezioni  non  sono 
nell' Evangelio  vanamente  date  dal  Salva- 
tore agli  apostoli,  tuttoché  ripetute  da  ben 
Cento  fiate,  spiegate  in  termini  chiari,  e 
provate  con  opere  maraviglinse  I Quanti 
aanti  insegnamenti  non  riescono  a questa 
trista  conclusione:  Ipte  nihil  intellexenmt 
(Lue.  48,  34),  non  intendevano  nulla;  et 
eratoerbum  illuni  abiconditum  ab  eùflbid.): 
tali  parole  erano  per  loro  un  eninima.  Il 
Salvatore  fin  dopo  la  risurrezione  è obbli- 
gato a lagnarsi  della  loro  incredulità  : 0 
titilli  et  tardi  corde,  ete.  (Lue.  Si,  SS.)  Li 
rimprovera  agramente  del  loro  poco  intel- 
letto : Adhuc  et  voi  line  inlellectu  cslii. 
(Matti).  45,  46.)  E che!  mentre  il  sole  della 
giustizia  brilla  in  mezzo  di  voi,  né  pur  un 
raggio  potè  penetrare  il  denso  velo  che 
▼I  toglie  In  sua  luce.  Ciechi  volontari,  nel 
seno  medesimo  della  luce,  negate  divedere 
la  celeste  fiamma  che  vi  scintilla  dinanzi,  e 
vicini  alla  verità  la  toccate  senza  conoscer- 
la, l'ascoltate  senza  comprenderla,  la  pos- 
sedete senza  gustarla.  ( Manotcrillo  attri- 
buito al  P.  Segaud.) 

Come  le  passioni  padroneggiassero  il  cuor  degli 
Apostoli. 

Chi  negherà  che  il  mondo  non  eserciti 
ttn  assoluto  impero  sugli  uomini  ? Ma  chi 
potrebbe  credere,  se  le  sacre  pagine  non  lo 
attestassero,  che  discepoli  educali  da  Gesù 
Cristo,  testimoni!  de'suoi  miracoli,  ammae- 
strati più  cogli  esempi  che  eon  le  parole, 
si  lasciassero,  per  dir  cosi,  invasare  delle 
massime  mondane,  e,  continuando  pure  a 
seguire  il  Figliuolo  di  Dio,  rcndessersi  ca- 
paci di  passioni  indegne,  non  che  di  loro, 
delle  anime  più  volgari  ? Quanta  ambizio- 
ne in  lor  non  si  parel  Quanta  gelosia  I che 
dilicatezzal  che  orgoglio I dispntansi  l’un 
F altro  la  preminenza  ; questi  domanda  il 
primo  posto  nel  regno  di  Gesù  C.,  quegli 
shisds  il  secondo;  intesi  unicamente  al  loro 
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vantaggio,  non  possono,  né  meno  dopo  la 
risurrezione  del  loro  maestro,  dissimulare 
l’impazienza  che  hanno  di  veder  fondata 
una  monarchia  temporale  la  quale  assicuri 
la  loro  elevazione.  E d'altro  lato  l'amore 
del  mondo  li  porta  a vergognosissimi  fallì. 
Abbandonano  per  questo  il  loro  maestro, 
lo  dinegano,  fuggono  all' apparir  dei  nemi- 
ci, lui  morto  codardamente  si  celano,  la 
loro  fede  vacillante  sembra  spirare  con  Ge- 
sù Cristo  ; e od  onta  delle  prove  che  hanno 
della  sua  risurrezione,  ne  dubitano,  la  com- 
battono, ricusano  di  credervi.  (Tolto  dal  P. 
Paliti,  Sermone  della  Pentceoile.) 

P*«  ben  intendere  il  prodigio  operato  dallo  Spirito 
Sante  v»pra  gli  apostoli,  basta  comparare  il  loro 
stato  antico  Col  nuovo. 

Dehl  qual  confronto!  Che  vedemmo  noti 
ha  guari,  e che  ora  vediamo?  Che  cosa 
erano  gii  apostoli,  e che  cosa  sono  al  pre- 
sente? non  si  può  pensarvi  senza  maravi- 
glia; non  arrossiamo  però,  ché  questa  è la 
loro  gloria  e ad  un  tempo  la  nostra.  Erano 
in  sulle  prime  uomini  imperfettissimi,  se- 
condo che  afferma  l'Evangelio,  secondo  che 
affermano  essi  medesimi;  uomini  rozzi,  de- 
bolmente commossi  dalla  eloquenza  ilei  lo- 
ro divino  mnestro,  leggermente  convinti  da 
un  infinito  numero  di  miracoli,  i quali,  né 
pure  conversando  col  Verbo  eterno,  avea- 
no  interamente  caccialo  dall'  animo  le  mas- 
sime del  mondo.  Invano  la  morale  del  Van- 
gelo suonò  loro  cento  volle  agli  orecchi  ; 
poco  intesero  questo  sublime  linguaggio. 
L'  umiltà,  I'  annegnzione,  la  mortificazio- 
ne, la  rintmziazione  e siffatte  grandi  virtù 
riuscivano  loro  altrettanti  misteri  ; in  bre- 
ve erano  uomini  e non  apostoli;  nonostan- 
te furono  destinati  ad  ammaestrare  tutto 
le  genti.  E dunque?  anuunzieranno  alle 
genti  verità  che  non  conoscono  ? Insegne- 
ranno ad  adorare  la  croce,  essi  che  arros- 
sirono della  sua  infamia?  Obbligheranno 
gli  uomini  a sperare  beni  non  materiali,  a 
perder  l'anima  sp  vogliono  salvarla,  a bere 
al  calice  del  Salvatore  se  vogliono  parteci- 
pare al  suo  regno?  essi,  i quali  nella  più 
triste  congiuntura  del  mondo,  in  mezzo  al 
funebre  apparato  della  passione  dei  loro 
divino  maestro,  attendevano  ad  onorificen- 
ze, si  disputavano  il  primato,  cercavano 
non  su  qual  preminenza,  mostravano  più 
sollecitudine  pel  proprio  destino  che  pei* 
quello  del  loro  mnestro?  Che  sarà  un  edi- 
ficio piantato  su  tali  fondamenti?  Che  sarà 
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una  Chiesa  governata  da  tali' pastori?  ( A- 
n ottimo  e recente  manoscritto.) 

Magnifico  apparecchio  della  ditepu  dello  Spirito  San- 
to «opra  gii  apostoli.  Miracolosi  effetti  di  «sia  di- 
scesa. 

Già  erano  passati  dieci  giorni  dappoiché 
i discepoli  dei  Salvatore  racculti  nel  cena- 
colo aspettavano  il  dono  dello  Spirito  san- 
to, quando  a’udi  subitamente  un  impetuo- 
so sodio,  uno  sbuffare  di  vento  il  quale  non 
era  punto  spaventoso  e terribile,  ma,  con 
soave  rumore,  annunziava  la  presenza  di 
un  Ilio  santificatol  e.  Apresi  il  cielo,  tremo 
la  terra,  scuotesi  la  casa,  scintilla  un  vivo 
splendore;  e lo  Spirito  santo  appare  sopra 
la  santa  adunanza  in  forma  di  lingue  di 
fuoco.  Racconti  chi  è da  tanto  i meravi- 
gliosi mutamenti  che  di  subito  furono  ope- 
rati. Ora  egli  è certo  che  invano  si  cerca- 
no gli  apostoli  negli  apostoli,  nuli  sono  più 
quei  dessi,  sono  uomini  nuovi  ; il  sacro  fuo- 
co onde  arde  il  loro  cuore  vi  consuma  ogni 
umbra  di  cosa  terrena.  Dio  parla  e sono  il- 
luminali, Dio  insegna  e sanno  tutte  le  ve- 
rità. Lungi  dal  cenacolo  quella  fastosa 
scienza  pertinente  a prosontuosi  e non  a 
«lutimi,  a filosofi  e non  a cristiani;  qui  è 
Una  srimiza  celeste  che  mal  si  cercn  con 
lo  studio  o con  I’  arte.  L’uomo  diventa  di 
leggieri  sapiente  quando  Dio  gli  fa  da  mae- 
stro. Ili  una  parola  la  fede  non  ha  |>iù  eniin- 
mi  per  essi.  !Vei  segreti  dell’ Altissimo,  più 
oddentro  di  Salomone,  qual  cosa  non  veg- 
gono? Sta  Imo  dinanzi  agli  occhi  tutta  la 
disciplina  della  Chiesa,  il  suu  ordine,  la  sua 
gerarchia,  le  sue  varie  leggi,  le  regole  del 
culto  divino,  le  principali  cerimonie  del  sa- 
crifizio e nei  sagrameuli,  quell'  immenso 
cumulo  di  pietose  usauze,  e tutte  quelle 
parti  chiamate  sai  sauti  Padri  il  deposito 
della  divina  tradizione,  filialmente  gli  arca- 
ni del  regno  di  Dio;  e il  ìnaraviglioso  è che 
apprendono  queste  altissime  cose  senza 
sforzo,  senza  fatica,  prontamente,  copiosa- 
mente, stabilmente,  tutto  a un  tratto,  e 
per  sempre.  (Il  medesimo.) 

C#m«  delibi  intenderai  che  lo  Spirito  Stato  è uno 
spirito  di  verità. 

Lo  Spirito  santo  è uno  spirito  di  veri- 
tà : Spiritum  vcritatis.  ( ioann.  15,  20.)  È 
Dio,  e per  conseguenza  è verità.  Nulla  può 
ignorare;  in  luì  non  è tenebre,  dice  la 
Scrittura,  vede  le  cose  che  non  sullo  come 
quelle  che  sono;  non  può  essere  inganna- 
to, perchè  uulla  fugge  alla  sua  suprema  sa- 
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pianta,  e,  secondo  f Apostolo,  lo  8pirito 
tauln  scrutina  tutte  le  cose,  fino  ai  piò  ar. 
cani  e incomprensibili  giudizi  di  Din:  Spi- 
rili is  omnia  scrutatur,  elioni  profondo  Dei. 
(1  Cor.  2,  10.)  IV è può  ingannare,  perché 
è giusto  nelle  operazioni  e fedele  alle  pro- 
messe. (La  sostanza  è tolta  da  Fléchier.) 

Lo  Spirito  Santo  rom*  tpirito  di  verità  drc  o recisa» 
riamente  insegnare  agli  uomini  la  verità. 

Principale  uffizio  dello  Spirito  santo  è 
d’insegnar  la  verità,  ed  insegnare  ogni  ve- 
rità : Docebil  vos  oinnem  oeritatem  (ioann. 
tC,  13) , non  mercè  l'ordinario  mezzo  delio 
studio  e di  spinose  e difficili  dimostrazioni, 
o pure  di  naturali  e ordinate  cognizioni  ; 
ma  per  inspirazioni  divine,  per  una  via  se- 
greta che  giunge  alio  spirito,  per  una  in- 
trinseca unzione  che  s’introduce  nei  cuor 
dei  fedeli.  Di  modo  che,  come  avviene  quan- 
do bandiscono  la  parola  di  Dio,  che  non 
parluno  già  essi,  inu  Dio  in  essi,  cosi,  quan- 
do ascoltano  la  voce  di  Dio,  non  ascoltano 
nè  conoscono  essi,  ma  intende  e conosce  in 
essi  lo  Spirilo  santo.  Ora  questa  immutabile 
e universale  verità  che  lo  Spirilo  santo  in- 
segna agli  uomini,  costituisce  la  dottrina 
evangelica,  ossia  quel  corpo  di  eterne  ve- 
rità che  Gesù  Cristo  confidò  e consegnò 
ad  esso  Spirito  affinch'egli  ne  stabilisse  la 
fede.  Lo  Spirilo  che  vi  manderòj  non  par- 
lerà punto  di  sì,  ini  glorificherà,  dice  il 
Figliuolo  di  Dio,  e prenderà  da  me  ogni 
parola.  (inailo.  IG,  13  el!4.)  IVell' adora- 
bile Trinità  accade  pertanto  una  specie  di 
comunicazione  e tradizione  di  verità  fra  il 
Padre  e il  Figlio,  il  Figlio  e lo  Spirito  san- 
to. Il  Padre  la  dà,  ii  Figliuolo  la  riceve  e 
la  dispensa,  Iq  Spirito  santo  I'  autorizza  e 
In  conferma  ; tutti  e tre  si  rendono  scam- 
bievole gloria  nel  pubblicare  quella  santa 
legge  la  quale  produce  santificazione  sulla 
terra,  e la  cui  origine  e stampa  è nel  cielo. 
(Il  medesimo.) 

Quanto  sia  differente  la  dottrina  dell»*  spirilo  del 
mondo,  datila  dottrina  dello  spirilo  di  Dio. 

Che  cosa  insegna  lo  spirito  del  mondo  a 
che  vi  presta  orecchio?  Insegna  all’avaro 
che  ognuno  vive  per  sé;  che  bisogna  co- 
gliere ogni  occasione  di  accrescere  il  da- 
naro, e vantaggiare  l’ industria.  Insegala 
all'ambizioso  che  gloria  e sapienza  stanno 
a lato  a chi  sale,  clic  bisogna  procacciarsi 
fama  nei  mondo,  che  l’ onore  trae  seco  uou 
di  rudo  ricchezze  e piaceri,  che  bisogna 
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andar  avanti  a ogni  coito,  e cbe  una  viltà 
diventa  aneli’ essa  onorevole  dove  lerra  a 
portare  in  allo.  Insegna  al  divoto>che  biso- 
gna seguir  la  corrente  del  mondo,  ehe  il 
numero  e il  costume  giustifica;  che  nel  ri- 
tiro non  c’è  gran  guadagno,  che  nella  di- 
vozione c'è  troppo  fastidio.  (Il  medesimo.) 

Stupore  dei  Giudei  ìn  vedere  rotti  uomini  diventar» 
in  un  aubito  dottori  onniscienti. 

Qual  sorpresa,  che  stupore  per  tutta 
Giudea!  che  spettacolo  per  tutta  Gerusa- 
lemme vedere,  non  dico  dottori  della  leg- 
ge, non  sapienti  della  Sinagoga,  pia  Gali- 
lei, ignoranti,  pescatori,  annunziare  le  ve- 
rità più  sublimi,  spiegare  i luoghi  più  oscuri 
della  Scrittura,  raccontare  meraviglie  inu- 
dite! Parlano  ai  Parli,  ai  Medi,  ai  Frigi,  ec., 
ossia  alta  moltitudine  de'Giudci  dispersi  in 
tutte  le  parti  dei  mondo  dopo  la  cattività  di 
Babilonia,  e raccolti  in  Gerusalemme  per 
la  festa  della  Pentecoste;  parlano  a nazioni 
di  varie  favelle  e tutte  gl’ intendono.. Quale 
•or-presa,  che  stupore,  elle  novità  I IVon  era 
stata  mai  veduta  sulla  terra  cosa  uguale, 
tonta  meraviglia  avanzava  l'umano  intel- 
letto. li'uomo  animale  e terreno,  dice  s.  Pao- 
lo non  comprende  le  opere  di  Dio  : Animali» 
homo,  non  eie.  (1  Cor.  2,  64.)  Ma  bastava 
che  si  tornasse  in  memoria  la  celebre  pro- 
fezia di  Gioele,  il  quale,  molti  secoli  innanzi, 
aveva  annunciato  quell’  abbondante  effu- 
sione deilo  Spirito  santo  sopra  gli  aposlo- 
h : Effundam  de  Spinta  meo  super  o in  ne  in 
camelia  (Joel.  2,  28.)  Sporgerò  il  mio  spi- 
rito sopra  ogni  carne,  sopra  i profeti  e i 
figli  dei  profeti.  Beati  coloro  che  preste- 
ranno orecchio  alla  Inr/ocel  Saranno  il- 
luminati coni' essi  medesimi,  la  loro  luce 
zi  continuerà  sino  alla  fine  dei  secoli.  (Ano- 
nimo e recente  manoscritto.) 

A gusti  l-zni  pn'tiamo  ricono, crrp  ir  ri  domini  lo 
•pi (ito  UJ  Dio  o furilo  del  mondo. 

Vedemmo  negli  apostoli  il  trionfo  dello 
spirilo  di  Dio  sopra  lo  spirito  del  mondo. 
E trionfa,  o cristiani,  parimenti  anche  in 
noi  ? Ahimè  I per  un  miracolo  del  tutto  con- 
trario e tanto  a noi  funesto,  quanto  quello 
che  oggi  ammiriamo  agli  apostoli  fu  van- 
taggioso, lo  spirilo  del  mondo  trionfo,  nel- 
l'universale dei  fedeli,  di  tutto  lo  spirito  di 
Diu;  l'ignoranza,  lo  codardia,  l'indiYoiio- 
ne,  l’amor  del  piacere  e delle  frasche,  la 
corruzione  del  secolo  spandonsi  oggimai 
per  ógni  dove,  • la  spirito  dei  mondo  si- 
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gnoreggia  sovra  cuori  ehe  dovrebbono  es- 
sere padroneggiati,  purificati  e santificati 
dallo  Spirito  santo  I Di  che  spirito  siete 
oggi  ripieni?  Dite  su,  dello  spirilo  di  Dio 
o di  quello  del  mondo?  Non  è molto  diffici- 
le conoscer  di  quale,  basta  provare  lo  spi- 
rito secondo  il  consiglio  di  san  Giovanni: 
Probate  spirita s ti  ex  Deo  tini.  ( 4 Joann. 
4,  i.)  Siete  ripieni  dello  spirito  di  Dio,  se 
siete  ciò  che  fiiron  gli  apostoli;  siete  ripie- 
ni dello  spirito  del  mondo,  se  siete  ciò  che 
sono  i mondani.  (Tolto  dal  P.  Pallu.) 

Gaerr*  che  «irono  sostenere  gli  apostoli  prima  di 
dichiararti  solennemente  per  G.  C. 

Sebbene  gli  apostoli  nel  giorno  della  Pen- 
tecoste fossero  investiti  di  grandissima  for- 
zo, pure  poiché  la  grazia,  ad  onta  della 
sua  potenza,  non  distrugge  la  natura,  quan*' 
to  non  pensate  che  sia  loro  costai^  la  ge- 
nerosa risoluzione  che  feeero  unanimi  di 
dichiararsi  discepoli  di  Gesù  Cristo?  Que- 
ste due  brevi  parole  del  sacro  testo:  Co- 
minciarono a parlare,  Coepenmt  loqui  (Act 
2,  4),  significano  molte  interne  guerre. 
Parlare  per  un  uomo  stato  messo  a morte 
da  poco  tempo,  per  un  uomo  indifferente  a 
tutti,  anzi  abbonito  da  tutti;  predicare  il 
suo  trionfo  e la  sua  gloria  ai  suoi  medesimi 
uccisori  c ai  nemici  della  sua  risurrezione; 
prendere  eon  magnanimo  consiglio  le  parti 
dell'Innocenza  oppressa,  della  virtù  perse- 
guitata, della  santità  conculcata,  contro  le 
cose  e le  persone  tenute  in  maggiore  ri- 
spetto, contro  i dottori  delia  legge  e i giu- 
dici del  popolo;  rimproverare  a tutto  un 
popolo  il  misfatto  il  più  enorme,  la  più  ne- 
ra ingratitudine,  il  più  abbominevgle  de- 
litto, il  più  orrendo  attentato  ehe  mai  posse 
commettersi,  voglio  dire  il  deicidio:  Alt- 
ctorem  nitae  interfecislis.  (Ih.  3,  46.)  Gran 
Diol  chi  non  sarebbesi  spaventato  in  fac- 
cia a tale  intrapresa  ? ma  oltracciò  qual 
tempo,  qual  luogo  scelgono  ad  eseguire  il 
disegno?  Il  giorno  più  solenne,  l’assemblea 
più  numerosa,  ec.  Codardi  adoratori  delle 
opinioni  del  secolo,  timidi  schiavi  de' suoi 
giudizii,  che  sembra  a voi  di  questo  trionfo 
e di  questa  vittoria  ? (manoscritto  attribui- 
to al  P.  Segaud.) 

Sopra  il  medesimo  soggetto. 

Spettacolo  meraviglioso  I Dodici  uomini 
(gli  apostoli)  escono  uniti  della  sala  ove  sta- 
vano insieme  accolti,  rompono  la  calca,  e 
si  cacciano  in  mezzo  alia  folla;  raccolgono 
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intorno  a sé  tutta  una  città,  e pubblica- 
mente annunziano  una  legge  già  alata  pro- 
scritta e dnll'universule  combattuto,  nà  ar- 
rossiscono di  riconoscere  per  capo  un  no- 
nio stnlo  pochi  giorni  avanti  crocifisso.  Non 
più  adoperano  in  segreto,  ma  si  mostrano 
in  faccia  a una  grande  assemblea.  Pietro 
(e  allora  la  fresca  memoria  del  suo  peccato 
gli  torna  alla  mente,  ricordasi  che  rinegà, 
ecc.),  Pietro,  (|ueH’npostnlo  cosi  dubilnso  e 
timido,  per  miracolosa  e improvvisa  Immu- 
tazione, messosi  alla  testa  di  oltre  quattro 
mila  persone,  piglia  a parlare,  alza  la  voce: 
Levaoit  voecni  tuoni  (Ad.  2,  44);  autore- 
volmente impone  silenzio,  e domanda  atten- 
zione: V iri  Israelitae , nudile , tic.  (Ib.  22.) 
Voi  tutti,  abitanti  di  Gerusalemme,  badate 
attentamente  alle  mie  parole:  Viri  Judae 
et  qui  babilalit,  eie.,  hoc  nolum,  eie.  (Ihid. 
44.)  Voi  faceste  morir  Gesù  Cristo  : Per 
tnnnut  inimieorum  a/Jliqenlet  inleremitlii. 
(Ihid.  23.)  Voi  deste  la  morte  all'autore 
della  vita  : Autorem  vilne,  eie.  (Ihid,  3,  43.) 
Voi  dinegaste  il  santo  del  Signore  : Son- 
dimi et  J listimi  negatiti.  (Ibid.  3,  44.)  — 
Nessuna  cosn  ritiene  il  loro  coraggio.  Si 
chiudono  in  orribili  carceri,  ec.  Ma  il  car- 
cere diventa  scuoio  ov' insegnano  ; sotto  le 
verghe  confessano  Gesù  Cristo;  e primo 
cessano  di  vivere  che  di  pugnare  per  lui: 
onde  san  Bernardo  conchiude  che  l'amore 
ha  più  forza  della  morte  stessa  ; la  forza  da 
cui  erano  sostenuti  gli  npostoli,  derivava  da 
questo  amore  : Aceipietii  virlulem  tuperve- 
nienlit,  eie.  (Ihid..  4,  8.)  (La  tosiamo  del 
preiente  brano  è lolla  dal  p.  Brelonneau.) 

lai  Spirito  Santo'  è uno  spirito  di  atto  a di  foraa. 

Nel  vedere  lo  Spirito  tanto,  preceduto 
da  una  pioggia  di  fiumme  e di  fuoco,  discen- 
dere fragorosamente  portalo  dui  buffo  di  un 
vento  improvviso  e gagliardo,  scuotere 
dalle  fondamento  l’augusto,  sebben  povero, 
abituro,  ove  la  nascente  Chiesa  era  raccol- 
ta in  aspettazione  dal  conforto  promessole; 
chi  direbbe  che  questo  Spirito  fosse  uno 
tpirito  di  consolazione  e di  amore  mandato 
da  Gesù  Cristo  Salvatore  degli  uomini  ? 
Non  sembra  .più  tosto  che  scenda  a pren- 
der vendetta  delie  ingiurie  state  fatte  al 
Figliuolo  di  Dio,  e a ridurre  la  città  di  Ge- 
rusalemme un  mucchio  di  cenere?  No.  Ma 
e dunque  perchè  viene  con  segni  di  tanta 
violenza  ? Viene  con  questi  segni,  rispon- 
dono i Padri,  per  imprimerci  nella  mente 
U fona  ed  il  zelo  della  religione,  e per  rin- 
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cere  le  difficoltà  che  troppo  frequente  s’ In- 
contrano nell’esercizio  delle  virtù  evange- 
liche. Lo  spirito  di  Dio  cnde  sopra  Sanso- 
ne : Irruit  Spiritili  Domini  in  Samton.  (Ju- 
dic.  44,  6.)  Un  vigore  secreto-gli  si  diffon- 
de nel  cuore.  Trova  leoni  in  sulja  via,  col 
nerboruto  bràccio  gli  strazza.  E colto  alla 
sprovvista  in  una  città,  portasene  in  collo 
le  porte  di  ferro  e di  bronzo.  Grossi  stuoli 
di  Filistei  gli  si  fanno  incontro  per  pren- 
derlo, li  attacca  e li  distrugge.  I nemici  lo 
legano,  scingliesi  da  vincoli  e torna  in  li- 
bertà. (Antico  manotcrillo.) 

Ritratto  cito  ma  Paolo  fa  di  an  «postolo. 

Qual  pienezza  di  forza  non  era  d'uopo 
agli  apostoli  per  compiere  tutte  le  parti 
del  loro  apostolato!  Imperciocché  che  cosa 
significa  apostolo  secondo  la  nobile  idea 
che  ce  ne  diede  son  Paolo  ? Significa  un 
uomo  il  quale,  mandato  da  Dio  presso  le 
nazioni  ad  annunziare  I voleri  del  cielo, 
predica  senza  timore,  pronto  a morire  in 
difesa  della  sua  religione;  significa  un  uo- 
mo il  quale  non  può  essere  nè  sedotto  da 
promesse,  nè  vinto  da  minaccie;  significa 
un  uomo  il  quale  non  può  essere  ritenuto 
da  nessuno  cosa  del  mondo,  ed  anzi  dalla 
opposizione  prende  nuovo  coraggio;  signi- 
fica un  uomo  il  quale  si  considera  pubblica 
vittima  della  gloria  di  Dio;  significa  un  uo- 
mo il  quale  volando  di  città  in  città,  di  pro- 
vincia in  provincia,  annunzia  in  presenza 
dei  re  le  verità  del  Signore,  e qua  confon- 
de il  filusofo,  colò  instruisce  il  vblgare, 
adesso  sostiene  una  Chiesa  nascente,  ades- 
so ne  fonda  una  nuova;  significa  un  uomo 
il  quale,  armato  d'intrepida  fermezza  sen- 
za austerità,  e di  soave  condiscendenza 
senza  viltà,  maraviglia  e intimidisce  i pec- 
catori ula  non  gli  sgomenta,  consola  questi 
ma  non  li  lusinga,  atterrisce  quelli  m«  non 
li  dispera;  significa  da  ultimo  un  uomo  il 
quale  mercè  il  suo  apostolato,  è zelante 
coin'Elia  contro  lo  scandaloso,  coraggioso 
come  Finees  contro  i trasgressori  della  leg- 
ge, dolce  come  Mosè  verso  il  popolo  di  Dio, 
il  modello  del  suo  gregge,  sole  della  terra,  e 
lume  del  mondo;  quanti  pregii  quante  vir- 
tù I quante  doli  congiunte  in  una  sola  per- 
sona I (Anonimo  e recente  manotcrillo .) 

Lo  Spirito  Santo  raccoglie  nel  cuor  degli  apottoli  tati* 
le  qualità  necessarie  alla  loro  nmaioae. 

Come  il  fuoco  celeste  entra  nel  cuor  de- 
gli apostoli,  divengono  tosto  abili  ad  allis- 


787  PENTE 

«Imi  fatti  ; eccoli  pronti  a lasciar  ogni  cosa, 
non  più  si  curano  delle  barche,  delle  reti, 
ecc.:  hanno  oggimai  riposto  ogni  loro  fidu- 
cia nella  Provvidenza,  ogni  tesoro  nella 
povertà.  Quei  magnanimi  poveri,  quali  san 
Leone  li  chiama,  sono  parati  a tutto  ab- 
bandonare, a tutto  fare,  a tutto  intrnpren- 
dere,  a tutto  soffrire.  La  paura  avea  loro 
chiusa  la  bocca,  il  zelo  oggi  loro  la  schiu- 
de; la  paura  gli  avea  tenuti  rucculti  nel  ce- 
nacolo, ora  n'escono  confidenti,  comincia- 
no a parlare  con  franchezza,  non  potendo 
ritenere  dentro  di  sé  il  santo  fuoco  che  gli 
arde;  ma  per  chi  andranno  a parlare  ? per 
Gesù,  il  preteso  nemico  dei  Giudei  che  lo 
crocifissero;  ma  a chi  andranno  a parlare? 
ai  più  sfidati  nemici  di  lui,  ai  popolo  deici— - 
da,  ai  dottori  della  legge,  cui  grandemente 
importa  di  abbattere  anco  la  religione  ; 
ma  in  che  congiunture  andranno  a parlare? 
nella  congiuntura  di  una  festa  solenne  che 
li  raccoglie  in  Gerosoiiina;  e davanti  una 
immensa  moltitudine  comincia  Pietro  a 
sfoggiare  la  sua  divina  eloquenza  : Ascol- 
tate Israeliti,  voi  uccideste  indegnamente 

I autore  della  vita,  ecc.  : 4 it tortiti  vitae,  in- 
ter fediti,  etc.  (Act.  3,  45.)  Ora  sappiate  che 
potete  esser  redenti  da  quello  che  crocifig- 
geste qual  ladro.  — Ma  che  ? rimproverar 
loro  in  faccia  il  commesso  deicidio;  tentare 
di  far  che  adorino  quello  che  han  crocifisso- 
che  proponimento  1 che  intrapresa  è mai 
questa  ! E non  ci  ha  più  forse  nulla  a teme- 
re?  ahimè!  il  pericolo  non  fu  anzi  mai  tan- 
lo  grande;  il  medesimo  furore  nel  popolo, 

II  medesimo  accanimento  nei  pontefici;  ma 
gli  apostoli  sono  ben  essi  diversi,  ed  ora 
possono  tutto  in  colui  che  li  fortifica;  ora 
sono  pieni  di  carità,  vincono  di  forza  la 
morte,  non  più  tremano,  non  più  stanno  in 
dubbio,  non  più  si  ritraggono;  ora  non 
solo  predicano  la  croce,  ma  la  portano, 
vivono  con  essa,  muoinn  sovr’essa;  ora 
non  pure  soffrono,  ma  delle  persecuzioni, 
degli  obbrobri,  dei  patimenti,  portano  sa- 
cro e nobile  vanto.  0 Giudei  I li  minaccia- 
te del  la  morte,  e li  carezzate;  li  minaccia- 
te della  croce,  e li  compiacete  : se  non  tro- 
vano I adorata  croce  in  Gerusalemme,  an- 
dranno a cercarla  negli  ultimi  confini  del 
mondo;  1 incredulità  dei  popoli,  le  confu- 
tazioni dei  sapienti,  la  crudeltà  dei  tiranni 
non  potranno  rimovere  queste  salde  colon- 
ne  della  caso  di  Dio.  (Varie  opere  parte 
manoscritte  parte  stampate ) 
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V*il«-odo  la  vita  » « rovi u mi  dei  crittiani,  hi<ofa«rebh« 
dire,  rhe,  in  cambio  di  a»er  riti  ricevuto  lo  Spi- 
rito Santo,  non  ne  hanno  inai  inteso  parlare. 

Se  lo  chiedessi  a certe  persone  mondane, 
come  fece  san  Paulo  agli  Efesii,  se  ricevet- 
tero lo  Spirito  santo:  Si  Spiritum  sanctum 
accepislis  credente»  (Act.  40,  8),  quanti  pur 
troppo  dovrehbuno  rispondermi  coinè  que- 
gli Efesiani  : Neque  si  Spiritus  sanctus  est 
aurlivimiis.  (Id.  ib.)  Appena  sappiamo  che 
cosa  sia.  No,  nè  essi  il  conoscono,  nè  in  essi 
si  conosce.  Non  appare  questo  spirito  di 
sapienza  nella  stemperatissima  vita,  ripro- 
vevole anche  in  faccia  alla  prudenza  del 
mondo;  non  appare  questo  spirito  di  soa- 
vità nei  trasporti  di  collera,  nello  strano  e 
incostantissimo  umore;  non  appare  questo 
spirito  di  carità  nei  pungenti  e beffardi  di- 
scorsi; non  appare  questo  spirito  di  purità 
nello  sfoggio  delle  gole,  ecc.;  non  appara 
questo  spirito  di  pietà  nel  continuo  manca- 
re ai  sacramenti,  nelle  irriverenze,  ecc.j 
non  appare  questo  spirito  di  verità  nei  vo- 
lontari errori  e nella  cercata  ignoranza; 
non  appare  questo  spirito  di  forza  nella 
ignavia  codarda;  non  appare  questo  spiri- 
to di  santità  in  una  vita  lutto  effeminata, 
tutta  sensuale,  tutta  colpevole,  fllp.  Pallu.) 

1 cristiani  rinnovata  l'rBempio  deli'iodociliù  dei  Giudei. 

Quanti  di  voi,  somiglianti  al  gran  nume- 
ro di  quellf  clic  vedevano  il  popolo  acca!-, 
carsi  intorno  gli  apostoli  ed  essi  non  mo- 
vevano un  passo  ad  udirgli,  quanti  di  voi, 
si  stanno  in  molle  ignavia,  e in  colpevole 
indifferenza,  mentre  che  veggono  tutta  la 
Chiesa  offrire  i suoi  voti  al  cielo  per  otte- 
ner olla  terra  lo  Spirito  consolatore!  quanti 
di  voi,  somiglianti  ad  alcuno  di  quelli  che 
ascoltavano  gli  apostoli,  ina  senza  aprir  il 
cuore  alle  loro  parole,  odono  anche  oggidì 
la  descrizione  di  quelle  meraviglie  senza 
pensare  di  voler  parteciparne  1 Quanti  di 
voi,  somiglianti  a quelli  che  ammiravano  i 
miracoli  ed  il  zelo  degli  apostoli  senza  pe- 
rù convertirsi,  sempre  schiavi  delle  loro 
passioni,  ammirano  in  altrui  ciò  che  in  sé 
stessi  non  amouol  Quanti  di  cotesti  spiriti 
forti,  somiglianti  a quelli,  che  ridendosi 
degli  apostoli,  dicevano;  Sono  ubbriachi. 
Mosto  pieni  sani  ( Act.  2,  43),  ridono  per 
avventura  in  cuor  loro,  e adoperano  la  su- 
perba ragione  per  confutar  ciò  che  non 
sanno  comprendere!  Quanti  pari  a quelli 
cui  santo  Stefano  rimproverava  la  positiva 
resistenza  ai  lumi  e alle  grasie  dello  Spiri- 
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to  Minto,  ti  mettono  continui  impedimenti 
con  la  ostinazione  delia  mente  e i vincoli 
del  cuore,  senza  voler  nè  correggere  quella 
nè  combattere  questi?  Vo%  sempcr  Spiritili 
lancio  resistiti s (lb.  7,  54.)  Tanto  che  può 
a siffatti  uomini  indirizzarsi  I*  acerbo  rim- 
provero: resister  essi  allo  Spirito  santo. 
(Tolto  dal  medesimo.) 

Pro»*  dell»  seconda  parte.  Pittura  di  ciò  eh'  era  il 
mondo  atanti  la  predicazione  degli  apostoli. 

• 

Imaginnle  la  condizione  del  mondo  avan- 
ti la  predicazione  del  Vangelo,  e date  una 
lagrima  ulla  infelicità  di  que’tempi.  Quanti 
errori  1 quanta  oacurità  «urrà  tutta  In  ter- 
rai Da  oltre  tre  mille  anni  l'idolatria  ap- 
pestava del  suo  contagio  città,  regni  e pro- 
vineie.  Favule  destramente  inventate  tene- 
vano luogo  di  verità.  Tutti  i popoli  non 
erano  in  egual  misura  ignoranti,  ma  quasi 
tutti  viveuno  in  errore;  gli  uomini  più  col- 
ti, in  fatto  di  religione,  appena  pareano  for- 
niti di  naturale  criterio  ; il  vero  Dio  era 
«conosciuto  dovunque,  tutti  inginocchia- 
vanii  dovunque  dinanxi  a simulacri  di  pie- 
y tra,  ec. 

(Chi  voglia  qui  fan  una  pittura  del  mon- 
doantico, troverà  materia  acconcia  nel  trat- 
tato della  Religione;  ed  avverto  di  nuovo 
che  giova  qui  consultar  esso  trattato,  topra 
lutto  per  cavarne  le  prove  del  tecondo  punto, 
intorno  al  quale  mi  distenderò  ■ assai  poco, 
non  volendo  ripetere  il  detto.) 

, Siaioia  de, li  spostali.  Strepito.!  roiracoli  operati 
in  viltà  dello  Spirito  Santo. 

Ora  i tempi  sono  diversi.  Anticamente 
gl’  Israeliti  conquistarono  la  terra  promes- 
sa con  l’armi;  ma  voi  non  farete  con  que- 
sto istrumento  la  conquista  del  mondi)  ; la 
pazienza,  la  croce,  la  predicazion  del  Van- 
gelio  furono  le  spade  e gii  scudi  degli  apo- 
stoli. Predicatori,  dice  loro  Gesù  Cristo, 
andate  pel  mondo  ad  annunziar  la  mia  leg- 
ge : Eunles  in  mundum  universum,  eie. 
(Marc.  16,  dò);  ai  grandi  ed  ai  piccoli, 
ec.;  non  adulate  questo,  non  riverite  quel- 
I altro;  dite  ai  re  della  terra  che  hanno  un 
padrone  nei  cieio  ; insegnate  a tutte  le  crea- 
ture il  sentiero  che  conduce  alla  vita  ; ar- 
dete del  vostro  fuoco  tutta  quanta  la  terra. 
(Anonimo  e recente  manoscritto) 

Con  qtitl  fedeltà  gli  apostoli  .dtmpiaoo  1.  commi», 
stono  st,u  loro  . aitisi»  dal  distati  rose. Ito. 

Fedeli  a questo  comando,  veggo  i nuovi 
predicatori  partirsi  alia  conquista  dei  mou- 
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do;  li  veggo,  somiglianti  alf  angeli  del- 
P Apocalisse,  portare  in  alto  il  Vangeli» ; 
corrono,  virando  dovunque  lo  spirito  di 
Dio  gli  chiama  ; li  veggo  predicare  nelle 
più  grandi  metropoli  ilei  mondo,  in  Geru- 
salemme, in  Antiochia,  in  Alessandria,  in 
Efeso,  ecc. , in  Roma  medesima;  già  varca- 
no i mari.  Luoghi  inospiti,  regni  lontani. 
Isole  diserte,  non  impediscono  la  spedizio- 
ne del  piccini  drappello  di  eroi  ; direste  che 
questi  dodici  pescatori  sono  i padroni  del 
mondo  e gli  arbitri  della  natura;  direste 
che  a ogni  loro  comando  tutte  le  cose  ob- 
bediscono (Il  medesimo) 

P.r  poco  else  I'  soma  consideri  .11.  coso  innsjotijM 
t degli  apuvtuli,  al  modo,  al  luogo,  alle  eircotunto 
io  cui  lo  fanno,  retta  coioprcao  di  alta  meraviglia. 

Ma  che  religione  vanno  dunque  a predi- 
care? Una  religiuue  che  riesce  uno  scan- 
dalo ai  Giudei,  un  pazzo  garbuglio  ai  Pa- 
gani. Ma  che  verità  annunziano?  Verità 
che  impacciano  la  ragione  utnona,  che 
urtano  contro  le  umane  passioni  I Ma  dove 
predicano?  Dinanzi  Erode  Agrippa,  nella 
corte  di  Claudio,  nel  banco  di  Matteo, 
nelle  sinagoghe,  nell’Areopago,  nelle  acca- 
demie di  Grecia.  Con  che  fortuna?  in  mo- 
do die  nulla  rimane  loro  a bramare  di  più. 
(Il  medesimo) 

Generosità  mostrate  dagli  apostoli  dopo  ebe  la 
Spiaito  Santo  diteti*  in  loro. 

Gesù  Cristo,  il  quale  conosceva  la  debo- 
lezza de' suoi  apostoli,,  ave»  loro  ordinato 
che  nè  un  passo  arrischiassero,  Gno  a tanto 
che  non  avessero  veduto  il  compimento 
delle  sue  promesse.  Rimanete  in  città,  disse 
loro,  finché  siate  vestiti  della  virtù  celeste  : 
Sedete  in  civilate  quodusque  induumini  vir- 
iate ex  alto.  (Act.  ì,  8.)  Quasi  loro  dicesse: 
Sebbene  io  vi  abbia  scelto  affinchè  siale  te- 
stimoni! dei  miei  prodigi,  della  mia  morte, 
della  mia  risurrezione,  della  mia  gloriosa 
ascensione,  pur  siete  ancora  troppo  deboli 
per  portare  testimonianza  di  tutto  queste 
maraviglie;  aspettate  che  la  virtù  dell’  Al- 
tissimo vi  fortifichi  contro  la  tirannia  del 
mondo,  e allora  sarete  testimoni!  ntli  a por- 
tare il  inio  nome  fino  agli  ultimi  confini 
della  terra  i Acripietis  virtutem  superoenien- 
tis  Spiritili  sancii,  eie.  (lliid.)  Ecco  le  pro- 
messe, vediamone  il  compimento,  e impa- 
riamo quindi  quanta  grande  sia  I’  obbligo 
di  apparire  cristiani  : Erilis  titilli  Icsles.  (lb. 
2,  4.)  Mi  servirete  di  testimoni!  non  in  fac- 
cia agli  amici,  ma  s)  in  faccia  ai  nemici.  La 
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parola  del  maestro  persuade  i discepoli  ; o 
beata  ricordanza  della  nostra  religione  ! gli 
apostoli  pongono  mano  all’  opera  di  Dio,  e 
ai  dichiarano  ad  alta  voce  suoi  partigiani: 
Et  coeperunt  loqui.  (Act.  9,  4.)  Qual  gene- 
rosità di  Pietro,  il  quale  avea  tremato  al 
cospetto  di  una  fantesca,  ora  bandir  la  di- 
vina parola,  non  già  tremando,  ma  levando 
pubblicamente  la  voce  I Levatiti  voceni  suam  / 
(Il  medesimo.) 

Ogni  cristiano  ha  obbligo  come  cristiano  di 
mostrare  qual  è. 

Né  basta  che  il  cristiano  apparisca  cri- 
stiano quando  gli  tornaconto  di  farlo,  tro- 
vandosi per  esempio  insieme  con  persone  le 
quali  apprezzano  questo  apparenza,  o eon 
le  quali  sarebbe  vergogna  il  non  farlo;  ma 
non  dee  arrossir  del  Vangelo  nè  meno  di- 
nanzi a Giudei  o ad  infedeli,  dinanzi  cioè 
a persone  contrarie  per  istituto  a tutto  che 
chiamasi  religione;  ecco  quanto  il  vostro 
Dio  vi  domanda,  ed  ecco  quanto  il  nostro 
secolo  ignara.  Voi  vi  mostrate  zelanti  per 
la  religione,  per  la  pietà,  per  le  opere  buo- 
ne quando  con  ciò  vi  possiate  procacciare 
alcun  inerito  in  faccia  alle  persone  dabbene, 
ma  auando  siete  in  compagnia  degli  empi, 
degl'increduli,  dei  mondani,  il  vostro  zelo 
vien  meno,  diventate  effeminali,  deboli, 
pieni  di  riguardi  e di  riserve,  arrossite  del- 
ia pietà  e delle  opere  buone,  sorridete  a 
una  bestemmia,  chiudete  gli  occhi  alla  in- 
credulità, siete  indifferenti  e freddi  pegli 
interessi  di  Gesù  Cristo,  e forse  vi  dichia- 
rate contro  lui  ad  esempio  degli  altri.  Or 
ecco  propriamente  dove  Gesù  Cristo  do- 
manda il  vostro  testimonio  : Eritis  mihi  le- 
ale*. (Act.  4,  8.)  Ecco  ove  Dio  vuole  che  vi 
dichiarate  in  favore  di  lui.  (Il  p.  Cltemi- 
naùj  dùcono  per  la  Pentecoste .) 

Linguaggio  del  cristiano  ch’ebbe  la  ventura 
di  ricevere  lo  Spirito  Santo. 

E egli  giusto,  dicevano  gli  apostoli,  e die- 
tro loro  dice  il  cristiano  ripieuo  dello  Spi- 
rito santo,  è egli  conveniente  ascoltare 
piuttosto  gli  uomini  elle  Dio  medesimo  ? e 
se  c’è  opposizione  fra  gl’  interessi  di  questo 
e di  quelli,  dovremo  stare  dubbiosi  un  solo 
momento  inturno  al  partito  da  scegliere? 
Si  justum  est  in  conspectu  Dei , vos  potine 
audire  quom  Deurn?  (Act.  4,  -19.)  La  legge 
«anta  che  professo  io  la  ricevei  in  faccia 
alla  chiesa,  presente  ai  fedeli,  con  solenne 
c sacro  giuramento  ; debbo  dunque  firme- 
Monlarcjon , Voi.  III. 
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ne  pregio,  e sostenerla  in  face  ia  alla  chiesa, 
presente  ai  fedeli  ; senza  di  che  sono  un 
apostata,  uno  spergiuro.  Se  pur  debbo  ar- 
rossire di  qualche  cosa,  debbo  dell’avermi 
troppo  a lungo  lasciato  guidare  da  false 
opinioni,  anzi  del  non  averneancora  scosso 
il  giogo  dal  còllo.  Lasciamo  stare  il  mondo, 
lasciamo  che  discorra  a sua  posta,  poiché 
il  mondo  ragiona  e parla  a sproposito,  e noi 
pensiamo  a vivere  secóndo  il  dovere.  (Il  p. 
Bretonneau.) 

Segni  infallibili  mercè  i quali  ai  riconosce  se  lo  Spi- 
rito Sauto  aia  per  voi  spirito  di  verità  come  fu  pe- 
gli apostoli. 

Chi  voglia  giudicare  dagli  effetti,  questo 
spirito  di  verità,  di  cui  vedeste  le  maravi- 
glie e i portemi,  fu  sempre  per  noi  tale 
quale  fu  pegli  apostoli?  È se  noi  fu,  nun 
dobbiamo  forse  accagionarne  la  durezza  e 
depravazione  dei  nostri  cuori?  Sebbene  ci 
protestiamo  con  gran  cereinouia  discepoli 
di  questo  spirito  di  verità,  ci  ha  egli  poi 
veramente  fatto  gustare  le  verità  delia  fede 
cristiana,  ci  ha  collocato  io  tale  disposizio- 
ne che  vogliamo  ingenuamente  ed  efficace- 
mente metterla  iu  atto?  Noi  adoriamo  spe- 
colativamente  queste  verità,  ma  informiamo 
ad  esse  il  nostro  modo  di  vivere?  Ne  par- 
liamo forse  con  grande  eloquenza,  ma  con- 
suonano poi  alle  parole  i costumi  ? ne  an- 
diamo insegnando  ad  altrui,  ma  ne  siamo 
poi  convinti  noi  stessi?  Siamo  veramente 
persuasi  che  il  buon  cristiano  dee  non  solo 
portare  la  croce,  ma  farsene  un  pregio,  ec.? 
Crediamo  fuori  di  ogni  dubbio  tutti  i punti 
della  morale  evangelica,  e possiamo  assi- 
curarci di  crederla  intrinsecamente  qual 
mostriamo  esternamente?  Gli  apostoli  co- 
me ricevettero  lo  Spirito  santo,  si  sentiro- 
no tosto  pronti  a morire  per  queste  verità  ; 
siamo  noi  pronti,  non  dico  a morire  mate- 
rialmente ma  ù far  morire  i nostri  stempe- 
rati appetiti?  Possiamo  credere  che  lo  spi- 
rilo di  verità  ci  abbia  chiariti  dei  mille  er- 
rori cui  menano  le  false  vie  del  mondo,  con- 
vinti della  fallacia  de'  suoi  principii,  ecc.  ? 
Se  nessuna  di  queste  cose  è in  noi,  signifi- 
ca troppo  evidentemente,  che  non  ricevem- 
mo lo  spirilo  di  verità  come  gli  apostoli. 
(Sermoni  stampati  a Brussellesi 

È proprietà  dello  Spirito  Santo  aantiffeara 
coloro  «opra  cui  ai  riposa. 

Come  Dio  è assolutamente  ed  eminente- 
mente santo,  essendo  egli  stesso  la  santità, 
cosi  lo  spirito  di  Dio,  per  una  proprietà 
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l*in  o personale,  è chiamato  dalla  Scrittura 
non  solo  Spinto  santo,  ma  anche  spirito 
sanlifiralnre,  vale  a dire  follie  c principio 
di  santità  in  tutte  le  persone  cui  si  infonde. 
Per  ciò  non  senza  ragione  il  Salvatore, 
menlr’era  per  salire  in  cielo,  parlando  dello 
Spirito  santo  che  dovea  mandar  sulla  terra, 
6Ì  valse  di  un’espressione  a prima  giunta 
piena  di  mistero  quando  disse  ai  discepoli 
che  esso  divino  Spirito  terrebbe  lor  vece 
di  secondo  battesimo,  e che  all'atto  del- 
l’avveramento delle  sue  promesse,  le  quali 
doveano  compiersi  ivi  a poco,  sarebbono 
battezzati  nello  Spirito  santo:  Voi  aulem 
baptisabimini  Spinili  lancio  non  poit  muf- 
fo» hot  dia.  (Act.  4,  5.)  Imperciocché  pro- 
prio è del  battesimo  purificare  e santificare; 
ed  essendo  particolarmente  lo  Spirito  santo 
disceso  a purificare  il  cuore  degli  uomini, 
chiaro  risulta  che  quella  espressione  di  Ge- 
sù Cristo,  a prima  giunta  piena  di  mistero, 
riesce  naturalissima,  considerata  l' inten- 
zione di  lui.  (I  medesimi.) 

Avanti  la  dite  età  dello  Spirito  Santo  tutto  ora  conta- 
minazione « disordine. 

Gittìamo  ancora  uno  sguardo  alla  condi- 
zione del  mondo.  Che  cosa  era,  di  grazia, 
questo  mondo  ovanti  la  discesa  dello  Spiri- 
to santo,  avanti  la  predicazione  degli  apo- 
stoli? una  vera  unione  di  peccatori,  un  in- 
forme ammasso  di  uomini  ingiusti,  empi, 
sanguinari,  impudici,  ecc.  La  storia  di  quei 
tempi,  esposta  dogli  stessi  pagani,  fa  orro- 
re. I popoli  barbari  viveano  governati  dal- 
le passioni  e dal  naturale  talento;  nè  altri- 
menti era  dei  popoli  colti  e civili.  Se  il  se- 
colo di  Augusto  fu  illuminalo,  fu  però  nel- 
lo stesso  tempo  corrottissimo  e guasto.  I 
filosofi  e i sapienti,  lasciandosi  andare,  co- 
me dice  san  Paolo,  agli  appetiti  della  car- 
ne, era  assai  se  nascondevano  agli  occhi 
del  pubblico  le  loro  infumi  licenze.Ora  pen- 
sate che  fosse  del  resto.  L’ imaginazione  ri- 
fogge,  ecc.  (Anonimo  e recente  manoscr.) 

Cangiamenti  operati  nel  mondo  dalla  diserta  dello 
Spirito  Santo.  Ai  visto  succede  la  virtù. 

Come  stabilir  1’  Evangelio  io  mezzo  a 
tanta  sfrenatezza  di  vizi,  e piantarvi  con 
esso  tutte  le  cristiane  v irtù  ? Se  la  intrapre- 
sa vi  par  malagevole,  significa  che  non  in- 
tendete quanto  possa  un  uomo  animalo  dal- 
lo Spirito  di  Dio.  Lo  Spirito  santo  parla 
per  Locca  dugli  apostoli,  e opero  in  essi. 
TuUo  a un  tratto  la  terra  prende  nuova 
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sembianza,  il  principe  del  mondo  è caccia- 
lo, Dio  adorato  in  ispirilo  e in  verità  ; ogni 
cosa  si  cambia,  si  rinnova.  Offrono!  ovunque 
pure  ostie  senza  macola;  torna  alla  luce 
del  mondo  il  pudore,  l’equità,  la  virginità: 
tutte.le  virtù  appaiono  nel  loro  splendo- 
re, e trionfano  altamente  del  mondo  e della 
sua  corruzione.  (Il  medaimo) 

Li  divina  operazioni  dello  SpUito  Santo  non  si  ri- 
stringono ai  soli  spostali,  ma  s'  estendono  incisa  ai 
•empiici  fedeli. 

Leggete  la  storia  degli  atti  degli  aposto- 
li, quella  mirabile  storia  che  racconta  le 
prime  origini  della  Chiesa,  e vedrete  eon 
che  soave  candore  il  sacro  storico  descrive 
la  vita  dei  primi  fedeli  ; orazioni  continue, 
austeri  digiuni,  santa  avidità  della  parola 
di  vita  e dei  sacri  misteri,  attente  medita- 
zioni sulla  Scrittura,  carità  si  perfetta  che, 
ad  onta  della  differenza  dell’età,  del  pae- 
se, del  temperamento,  della  condizione,  a- 
veano  una  solu  volontà  e un  solo  sentimen- 
to. Da  questa  cara  società  vedrete  al  tutto 
bandito  l’individuale  interesse,  perpetua 
cagione  di  divisioni  e discordie;  vedrete  in 
flore  l’antica  uguaglianza  dei  beni;  non  vi 
troverete  un  sol  povero  perchè  nessun  ric- 
co è malvagio;  non  altro  desiderio  che  il 
pubblico  bene,  non  altra  gara  che  quella 
dell'umiltà,  non  altra  ambizione  che  quel- 
la della  virtù.  I Giudei  da  un  lato,  e i paga- 
ni dall’  altro  ammiravano  questi  innocenti 
costumi,  questo  amabile  candore,  questa 
pura  morale,  questo  magnanimo  disinteres- 
se; e tutti  doveuno  confessare  iu  onor  del- 
la verità  che  siffatta  mutazione  era  mani- 
festamente I’  opera  di  Dio,  poiché  a Dio 
solo  appartiene  di  mutar  d’improvviso  la 
fucciu  del  mondo.  (Il  medaimo) 

Cum«  i eriitiaoi  siano  degeneri  dalla  virtù  dei  primi 
fedeli. 

Ma  qui  io  mi  fermo, cristiani  fratelli  miei, 
per  far  con  voi  una  dolurosa  considerazio- 
ne: noi  siamo  figli  di  que’  primi  fedeli,  ma 
ne  facciamo  in  alcuna  parte  ritratto?  Ci 
gloriamo  d’averli  avuti  maestri,  ma  non  ar- 
rossirebbono  essi  di  averci  avuti  discepoli? 
Beati  apostoli,  voi  non  raffigurereste  più 
quel  mondo  che  già  santificaste  coi  vostri 
sudori  e colle  vostre  fatiche.  Il  mondo  è 
cristiano  per  la  grazia  di  Dio,  ma  tuttoché 
sia  cristiano,  somiglia  assai  a ciò  eli'  era 
un  tempo.  Forsecbé  l'avarizia  non  è ancora 
liranua,  non  pubblicamente  armala  la  col- 
lera, non  universalmente  tollerata  la  lieen- 
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za?  eec.  Forsechè  non  vegglamo  abomina- 
zioni più  infami  di  quelle  dei  gentili?  VI- 
derai  mai  tanti  diletti,  tante  gioie,  tanti 
crocchi,  tante  brigate,  tanti  sollazzi?  La 
croce  scintilla  nei  templi,  gli  è vero  : ma  re- 
gna poi  veracemente  nei  nostri  cuori  ? Che 
vale  aver  bandito  gl'  idoli  del  mondo,  se 
siamo  ancor  idolatri  delle  nostre  passioni? 
Meati  tempi  della  Chiesa,  beati  tempi  trop- 
po presto  dileguali,  non  ritornerete  dun- 
que più  mai?  Non  vedremo  più  mui  quel- 
I’  antica  società  che  onorava  si  altamente 
la  religione  e i suui  fondatori?  ( Lo  stesso.) 

Preghi*™  eh*  poò  «errlre  di  conclusione  al  ditcono. 

Onnipotente  Spirito  santo,  degnatevi  di 
sceudcr  oggi  nei  nostri  cuori  rubelli  ; sia 
maggiore  la  vostra  forza  per  santificarli, 
che  la  forza  del  mondo  per  corromperli: 
tramutate  i cuori  di  pietru  in  cuori  di  car- 
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ne,  ubbidienti  e pieghevoli  ni  movimenti  e 
alle  impressioni  della  vostra  grazia.  Divino 
consolatore  delle  anime,  adorabile  sodio 
del  Padre  e del  Piglio,  inesauribile  fonte  di 
lume,  Spirito  di  verità,  santità  e carità. 
Spirito  di  dolcezza,  di  pace  e di  concordia, 
scendete  oggi  su  noi,  afforzate  i deboli, 
inanimate  i pusilli,  rassicurate  i timidi,  sot- 
tomettete i ribelli,  ammollite  i caparbi,  al- 
legrate i tristi,  consolate  gli  ndlitti;  noi 
non  domandiamo  che  ci  accordiate,  coinè 
accordaste  agli  apostoli,  la  potenza  di  fare 
miracoli;  vi  domandiamo  soltanto  che  se- 
miniate in  noi  la  vera  giustizia  e la  vera 
santità,  le  quali  vengono  unicamente  da 
voi.  Partecipando  alla  vostra  santità,  parte- 
ciperemo poi  alla  vostra  beatitudine,  mer- 
cè l’ abbondanza  delle  vostre  grazie  in 
questa  vita,  e le  ricchezze  della  vostra  glo- 
ria nell'altra. 
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della  Pentecoste. 


Diiiùont  generale. 

Non  senza  ragione  la  Scrittura,  per  in- 
dicarci gli  effetti  della  venuta  dello  Spirito 
santo,  adopera  la  frase  : furono  riempiuti, 
la  quale  ci  rappresenta  gli  apostoli  forniti 
di  tolti  i doni  della  grazia  : Repleti  sunt 
omnes  Spirito  sondo  et  coeperunt  loqui. 
(Act.  2,  4.)  Lo  Spirito  santo  si  comunica 
spesso  in  determinata  misura,  come  dice  s. 
Paolo,  steundum  mensuram.  (Ephes.  4,  7.) 
Ma  oggi  comunicasi  agli  apostoli  senza  mi- 
sura e senza  riserva;  non  solo  li  visita, 
gl' inspira,  li  tocca,  come  altrove  esprime 
la  Scrittura  le  operazioni  della  grazia,  ma 
li  riempie  tutti  di  sè.  Per  qual  motivo? 
Perchè  Dio  li  destinava  a una  missione  che 
bisognava  di  tanto.  Trattavasi  di  conver- 
tire il  mondo  I Mirabile  a dirsi,  ma  più  mi- 
rabile ancora  e difficilissima  ad  operarsi. 
Spirito  santo,  che  vi  comunicate  a noi  sen- 
ta misura  come  agli  apostoli,  quando,  co- 
me essi,  vi  cerchiamo  senza  menzogna; 
Spirito  santo,  che  ci  fate  conoscere  quelle 
cose  che  il  sangue  e la  carne  non  possono 
rivelarci,  io  non  mi  arrischio  di  entrare, 
senza  il  vostro  aiuto,  negli  alti  misteri  della 
santificazione  dell’anima.  Qual  è dunque  II 
mio  disegno.  Cristiani,  e qual  istruzione 
intendo  che  abbiate  a ricevere  dall'odierno 
mistero?  Ecco  qua:  trattasi  di  esaminare 
con  certe  ed  infallibili  prove  se  noi  oggi 


abbiamo  raccolto  lo  Spirito  santo.  E v’ha 
modo  sicuro  di  riconoscere  questo?  Si, 
Cristiani,  v'ha,  e vi  mostro  due  segni  la 
cui  evidenza  è cosi  chiara,  e la  certezza 
coti  manifesta  che  voi  dovrete  concorrere 
tostamente  nel  mio  parere.  8e  ci  preparam- 
mo secondo  il  dovere  a ricever  lo  Spirilo 
santo,  lo  abbiamo  ricevuto;  se  adesso  e 
più  tardi  sentiamo  dentro  di  noi  l’effusione 
de' suoi  doni,  l'abbiamo  ricevuto.  Tornia- 
mo al  proposito,  e per  non  illuderci  nella 
ricerca  delle  necessarie  disposizioni,  e 
degl’infallibili  effetti,  prendiamo  in  lotto 
norma  da  quello  che  vediamo  oggidi.  L 
Ciò  che  Tonno  gli  apostoli  per  ricevere  lo 
Spirito  tanto  è il  modello  della  nostra 
preparazione  a ricevere  questo  medesimo 
Spirito.  2.  Ciò  che  lo  Spirito  santo  opera 
negli  apostoli,  è il  pegno  e la  garanzia  di 
ciò  che  opererà  in  noi. 

SudiiÌTitiooi  del  primo  punto. 

Non  può  41  cristiano  ricevere  lo  Spirito 
santo,  se  prima  non  vi  si  prepari,  ma  qual 
è il  modo  di  farlo?  4.  Fuggendo,  come  gli 
apostoli,  gli  errori  e la  licenza  del  mondo; 
2.' aspettando  lo  Spirito  santo  con  ardente 
e vivo  desiderio;  3.  perseverando  conti- 
nuamente nella  preghiera. 
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Suddivìsoli*  del  «ecoadv  punto 

Gli  apostoli  erario  afflitti,  e lo  Spirito 
santo  li  consolò:  primo  prodigio;  non  co- 
noscevano le  maraviglie  di  Dìo,  e lo  Spi- 
rito santo  gl’ illuminò:  secondo  prodigio; 
erano  deboli  e timorosi,  e lo  Spirito  santo 
gl' incoraggiò:  terzo  prodigio. 

Prove  della  prima  part*\  Per  riceverà  lo  Spirito  Santo 
bisogna  apparrccbiarvUi. 

Se  crediamo  di  poter  ricevere  lo  Spirito 
santo  senza  prepararci  a fargli  un  acco- 
glimento degno  di  lui,  è lo  stesso,  che  vo- 
gliamo ingannarci,  n pretendiamo  di  rag- 
giungere il  One  senza  prenderne  i mezzi. 
San  Giovanni  Crisostomo  fa  una  conside- 
razione naturalissima  intorno  alla  goffag- 
gine di  questo  errore.  Se  un  uomo  che  in- 
tende di  levarsi  a un  alto  posto,  dice  il  san- 
to Padre,  non  risparmia  uè  spese  per  bro- 
gliare, nè  tempo  per  apprestare,  nè,  ecc., 
quanto  souo  passi  i cristiani,  che  preten- 
dono di  entrare  in  possesso  del  regno  di 
Dio,  vale  a dire,  della  grazia  e dei  doni 
dello  Spirito  santo,  il  quale  è propriamente 
il  regno  di  Dio  sulla  terra,  come  la  gloria 
è il  regno  di  Dio  nel  cielo  ; entrare,  diro, 
in  possesso  di  questo  regno  senza  fare  il 
menomo  apparecchio  I Noi  ci  maravigliamo, 
segue  il  Crisostomo,  perchè  anche  dopo 
questi  giorni  dì  benedizione  e di  salute, 
facciamo  freddamente  il  bene,  siamo  por- 
tati violentemente  al  male;  ma  la  nostra 
meraviglia  cesserebbe,  se  considerassimo 
che  la  grazia  in  noi  non  si  fa  sentire,  per- 
ette fu  ricevuta  senza  precedente  apparec- 
chio. (Antico  manoscritto ) 

Gli  «postoli  si  apparecchia  n*  col  ritiro  • ricever* 
lo  Spirito  Sento. 

Dopo  l’ ascensione  del  Figliuolo  di  Dio,  i 
discepoli  tornatisi  tutti  insieme  in  Geroso- 
lima  ; traversano  questa  grande  metropoli 
senza  mai  arrestarsi,  entrano  nella  casa 
abitata  dagli  apostoli,  vi  si  racchiudono,  e 
vi  stanno  ritirati  per  dieci  giorni.  Quivi 
può  dirsi  con  verità  che  hanno  una  sola 
mente  e un  sol  cuore;  poiché,  giusta  il  ri- 
cevuto ammaestramento,  i loro  colloquii 
versano  continuo  sul  cielo,  e,  avendo  per 
unico  obietto  lo  spirito  di  carità,  non  sono 
turbati  nè  da  quelle  fastidiose  dispute,  nè 
da  quelle  aspre  liti,  che  ineontransi  tutto 
di  fra  gii  uomini.  Perseveratila  unanimiter 
(Act  4,  44),  dice  il  sacro  testo,  perseve- 
rano iu  un  medesimo  spirito.  (Lo  stesso.) 
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Se  vogliamo  che  lo  Spirito  Santo  abiti  lo  noi 
dobbiamo  obbedirgli  fedelmente. 

Sottile  area  ricevuto  lo  Spirito  di  Dio, 
ma  voleva,  in  cambio  di  obbedirgli,  sog- 
gettarlo alla  sua  volontà  ; onde  lo  Spirito 
lo  abbandonò,  e si  riposò  su  Davidde  più 
docile  di  lui,  più  obbediente,  più  ingenuo  : 
Directus  est  Spiritili  Domini  a die  illa  in 
David,  et  deinceps  ; Spirititi  ai^em  Domini 
recessit  a Sani  (4  Reg.  48,  43.)  Volete  che 
lo  8pirito  santo  abiti  sempre  in  voi  ? siate- 
gli sempre  sommessi,  fate  che  regni  nel  vo- 
stro cuore,  che  lo  spirito  del  mondo  non 
vi  trovi  più  albergo.  Imperciocché,  coma 
dice  san  -Gregorio  Nazianzeno,  lo  Spirito 
santo  viene  nell’anima  nostra  In  qualità  di 
padrone,  e non  di  servo;  non  isperate  di 
goder  lunga  pezza  della  presenza  sua,  se 
vi  date  ai  mondo.  Egli  è geloso  del  suo  po- 
tere, vuol  imperar  solo:  egli  dee  coman- 
dare, e voi  obbedirgli.  ( Quato  brano  fa  (Iel- 
lato colla  scorta  di  un'anonima  operetta 
stampata) 

Fochi  criftiani  ric«vooo  lo  Spirito  Santo,  perchè  pochi 
cristiani  vivono  in  raccoglimento  di  coor*. 

Come  gli  apostoli  perdettero  il  loro  di- 
vino maestro,  e lo  videro  ascendere  al  cie- 
lo, incontanente  si  ritirarono,  e passaro- 
no dieci  giorni  in  continua  aspettazione 
dello  Spirilo  santo  ch’egli  avea  loro  pro- 
messo. Aspettiamo  da  Dio  qualche  grazia  ? 
Bisogna  dunque  die  ci  apparecchiamo  a 
riceverla.  E poiché  non  può  farci  maggior 
dono  dello  Spirito  suo,  bisogna  dunque  che 
per  ricevere  questo  Spirito,  facciamo  il 
più  degno  apparecchio  possibile.  Il  quale  è 
appunto  il  ritiro,  li’uomo  separato  dalle  co- 
se del  mondo,  vuota  il  cuore  di  tutte  le  af- 
fezioni terrene,  e si  dispone  a ricevere  Dio 
in  puro  soggiorno.  Non  ci  diamo  dunque 
più  meraviglia  se  pochi  cristiani  partecipa- 
no alle  grazie  di  questo  mistero,  poiché, 
l'universale  di  essi,  in  cambio  di  apparec- 
chiurvisi  col  ritiro,  vuoi  vivere  fra  i tu- 
multi del  mondo  e delle  passioni;  alcuni, 
non  curando  i furori  di  lassù,  poco  s’ado- 
perauo  a meritarli  ; altri,  ignorando  volon- 
tariamente le  più  importanti  verità  della 
religione,  potrebbouo  dire  coi  cristiani  di 
Efeso,  cui  san  Paolo  domandava  se  avessero 
ricevuto  lo  Spirito  santo  : Sed  ncque  si  Spi- 
ritili Salutili  est  audivimus  (Act.  49,  2)  : 
Nè  meno  sapevamo  che  ci  fosse.  (Monmorel, 
Evangelio  della  domenica  di  Pentecoste) 
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Operaiioni  della  grasia  a prò  delle  anime  che  attvn- 

i a mente  coltivano  la  lue  prima  imprettioni,  E .empio 

degli  apostoli. 

Notate  che  lo  Spirito  aanto,  sebbene  ra- 
pidissimo si  diffonda  sopra  gli  apostoli,  ho 
tuttavia  suoi  gradi  e sue  proporxioni,  tan- 
to che,  volendo  tener  dietro  alle  di  lui  ope- 
razioni, troviamo  che  prepara  il  cuore  dei 
suoi  discepoli  con  grazie  comuni,  le  quali 
poi  bene  adoperate  diventano  più  copiose 
e abbondanti.  In  fatti,  quali  furono  le  pri- 
me scintille  del  santo  fuoco  che  apprendesi 
oggi  al  cuor  degli  apostoli?  Chi  attenta- 
mente ie  consideri  da  vicino,  le  trova  rin- 
chiuse nelle  ultime  parole  dette  da  Gesù 
Cristo  nell'atto  di  ascendere  al  cielo:  Pos 
autan  ledete  in  civitate  quoadutque  indua- 
mini  viriate  ex  alto.  (Lue.  24,  49.)  Restate 
nella  santa  città,  non  uscite  delle  sue  mo- 
ra, fintantoché,  ripieni  dello  Spirito  santo, 
non  vi  siate  muniti  di  forza;  grazia  di  rac- 
coglimento, grazia  di  fuga,  grazia  di  riti- 
ro, grazia  comune,  grazia  propria  delle 
anime  deboli,  non  ancora  bene  avviate  nel 
sentiero  della  salute.  Ora  chi  avrebbe  pen- 
sato che  disposizioni  cosi  leggere  condu- 
cessero a cosi  sublimi  virtù?  Qual  relazio- 
ne passa  fra  le  tenebre  ove  cercano  di  na- 
scondersi, e la  gran  luce  a cui  debbono 
indi  a poco  mostrarsi  ? (manoscritto  attri- 
buito al  P.  Segaud.J 

Il  crittiano  che  vuol  ricever*  lo  Spirilo  unto  come 
gli  apostoli,  dee  com’esti  ritirarsi  dal  mondo. 

Qual  sorta  di  vita  dee  tenere  il  cristiano 
che  aspetta  lu  Spirito  santo?  Eccola:  riti- 
rato in  santa  solitudine,  separato  dagli  er- 
rori e dalla  licenza  del  secolo,  morto  al 
mondo  e vivo  alla  compagnia  dei  discepoli 
di  Gesù  Cristo,  vale  a dire  sprezzatore  del 
mondo  e amante  de’ suoi  sprezzatoci,  deve 
consacrar  tutto  sé  alla  grandezza  del  mi- 
stero che  sta  per  compiersi  nella  propria 
persona,  apparecchiare  le  vie  del  Signore, 
raddrizzare  i sentieri  che  gli  serviran  di 
passaggio , e disporre  il  luogo  della  sua 
abitazione.  Per  questa  parola  di  solitudine, 

10  non  intendo  già  che  ogni  cristiano  ab- 
bia a separarsi  da  lutti  gli  affari,  poiché 
tale  grazia  non  è da  Dio  concessa  a tutto 

11  mondo,  ma  ad  alcune  anime  privilegiate 
cui  lo  Spirito  santo  scelse  di  mezzo  ai  fe- 
deli. (Antico  manoicrillo.) 

Che  debba  intendersi  per  la  parola  solitndine.  Come 

possa  l’uomo  trovarla  anche  in  meno  al  mondo. 

Parlo  di  una  solitudine  interna  che  aia- 


\ 
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acuno  pud  apparecchiare  nel  cuor  atto  van- 
tandolo dei  pensieri  terreni  ; parlo  di  una 
società  pietosa  che  ciascuno  può  avere  per 
edificazione  dell’anima  ; società  che  risve- 
gli in  noi  le  grazie  vicine  ad  essere  spente 
dal  tumulto  del  secolo.  Della  quaf  società 
dobbiamo  servirci  iu  questi  santi  tempi  per 
disporci  aita  pienezza  dei  doni  che  lo  Spi- 
rito di  Dio  porta  seco.  (Il  medesimo.) 

(Ne!  trattato  del  mondo,  sono  alcuni  luo- 
ghi che  forniscono  materia  a provare  come 
il  crittiano  posta  farsi  una  solitudine  di 
spirito  e di  cuore,  anche  in  messo  al  gran 
mondo.) 

Il  inviso  più  «caro  di  attirar*  * ti  lo  Spirito  unto 

consiste  n«|  desiderarlo  ardente  mente.  Modo  che 

tennero  gli  apostoli  in  quelito  proposito. 

San  Giovanni  Crisostomo  spiegando  que- 
ste parole  : Praecepit  eis  ab  Jerosolimù  ne 
discenderent  sedexpectarent,  eie.  (D.  Chrys. 
in  Act.  Apos.),  ordinò  loro  che  non  partis- 
sero di  Gerusalemme,  ma  vi  aspettassero 
la  promessa  dei  Padre  : spiegando,  dicevo, 
queste  parole  si  fa  a domandare  per  qual 
ragione  lo  Spirito  santo  «un  discenda  so- 
pra i discepoli,  mentre  il  Salvatore  é an- 
cora con  essi,  o almeno  all’alto  medesimo 
delia  sua  ascensione.  E risponde,  perchè 
bisogna  che  desiderassero  ciò  eh’  era  loro 
stato  promesso , e lo  avessero  poi.  Gesù 
Cristo,  avanti  la  sua  gloriosa  ascensione, 
avrebbe  potuto,  eseguendo  le  sue  promes- 
se, appagarli  ; ma  no,  li  lascia  languire  ben 
dieci  giorni  in  vigilie  e sospiri;  aspettan- 
do, tengono  gli  occhi  affisati  nel  cielo,  guar- 
dano se  lo  sperato  aiuto  si  affretti  a venire. 
Ci  ricordiamo.  Signore,  le  parole  che  ne 
diceste  quando  vi  separaste  da  noi  : fra  po- 
chi giorni  sarete  battezzati  nello  Spirito 
santo  ; per  insegnarci  a vegliar  senza  posa 
non  ci  determinaste  li  momento  ; e per  non 
iscorarci,  ne  assicuraste  che  avverrebbe  in 
breve  spazio  di  tempo.  Noi  adoriamo  som- 
messi gli  ordini  delia  vostra  provvidenza  ; 
nulladimeuo  sono  oggimai  passati  ben  dieci 
giorni  da  che  viviamo  in  siccità,  e siamo 
sitibondi  della  vostra  giustizia.  Fino  a quan- 
do, Signore,  l’squequo,  Domine,  usquequa, 
fino  a quando  indugierete  la  consoluzion  di 
Israele  1 (Il  medesimo.) 

Santi  deiiderii  dell'aniui'.  criitlan*  di  eiter  riempiuta 
della  Spirito  aanto. 

Ecco,  cristiani,  in  qual  modo  Dio  vuole 
che  aspettiamo  l’ infusione  dei  suo  Spirito 
santo.  Yupìe  che  il  nostro  cuore  vegli,  si 
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affanni,  sospiri  e,  por  l’ardore  del  deside- 
rio, vado  innanzi  o lui  e dica  incessante- 
mente con  Davide:  Signore,  la  mia  anima 
micia  di  ricevere  il  vostro  divino  spirito 
col  medesimo  ardore  che  consuma  un  cervo 
ferito:  Quemadmodnm  desiderai  cero  ut,  eie., 
tilivil  anima  mai  ad  Deurn,  eie.  (Psal.  41, 
4,  3.)  Quando  avverrà,  che  prevenendo 
farri vo  di  questo  Dio  forte  e potente,  io 
sin  in  grado  di  escirdi  me  stesso  e compa- 
rire al  cospetto  di  lui?  Quando  veniam  et 
upparebofSe  abbiamo  un  cuor  freddo,  pe- 
sante, insensibile,  non  dobbiamo  sperare  il 
dono  della  grazia.  (Il  medetimo.) 

Coiti*  pii  apo&toli  «i»no  compuntati  della  lor  »mn.fi- 

aiotic  ; aut  lie  noi,  avendo  la  medesima  docijjtà, 

possiamo  pronte  un  ci  no  medetimo  premio. 

Gli  apostoli,  mal  contenti  di  restare  in 
Gerusalemme  giusta  il  precetto  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  non  escono  dal  cenacolo  e nè 
pure  dui  tempio  : Et  emnt  semper  in  tem- 
pio ( Lue.  34,  63  ),  a fine  di  mostrare  più 
solennemente  la  loro  obbedienza  e docilità; 
qual  ne  à la  mercede?  Una  nuova  grazia 
più  potente,  la  grazia  della  preghiera,  gra- 
zia però  ordinaria , che  Dio  non  ricusa 
giammai  nè  meno  ai  più  gran  peccatori, 
ma  che  i peccatori  trascurano  sempre  ; gli 
apostoli  l' accolgono  con  sollecitudine.  Im- 
perciocché che  cosa  fanno  del  loro  tempo 
Del  cenacolo?  Et  ei-ant  semper  in  tempio 
hiudantes,  eie.  (Id.  Ibid.)  Lodano,  onorano, 
benediscono  Dio  notte  e giorno,  dice  il  sa- 
cro lesto.  (Manoscritto  attribuito  al  padre 
Segaud.) 

Spiegazione  della  parole  di  a.  Giovanili  : Ctun  verterti 
il/e,  arguti,  tic. 

Come  pussonu  interpretarsi  queste  oscu- 
re ma  terribili  minacele:  Quando  torà  ve- 
nuto, dice  Gesù  Cristo  parlando  dello  Spi- 
rito santo,  convincerà  il  mondo  toccando  il 
peccutd,  toccaiuio  la  giustizia,  e toccando  il 
giudizio  f (Juami.  40,  8.)  Che  eoa’  è questo 
pecculo  ? E i!  delitto  della  nostra  infedeltà 
verso  la  grazia  del  battesimo.  Che  questa 
giustizia  ? É la  rettitudine  della  legge  che 
multi,  nelie  nostre  medesime  congiunture, 
ebbero  sempre  ner  norma,  e noi  la  riget- 
tammo come  non  atta  a, servirci  di  guida. 
Che  è questo  giudizio  ? È la  sentenza  ese- 
guita contro  il  demonio  i.idebulito  e atter- 
rato, dal  quale  per  conseguenza  legger- 
mente potei  amo  guardarci.  (Il  P-  Hubert.) 
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Modo  che  dee  trarre  un’»nim«  criitian*  ad  btttner» 
i favori  dallo  Spirito  noto. 

Secondo  le  varie  situazioni  in  cui  d tro- 
viamo rispetto  allo  Spirito  divino,  faccia- 
mo a Dio  differenti  preghiere  col  re  pro- 
feta. Lo  Spirito  S.  che  ricevemmo  net  bat- 
tesimo lo  abbiamo  o conservato,  o perduto, 
o ricuperato.  Se  avemmo  la  ventura  dieon- 
servarlo  mercè  la  innocenza,  grati  del  pas- 
sato, e timidi  per  l'avvenire,  diciamo  con 
Davide:  Spiritum  sanctum  tuum  ne  au ferite 
a me.  (Pi.  60, 43.)  Dio  mio,  anzi  che  la- 
sciare che  il  vostro  spirito  mi  sia  tolto,  to- 
glietemi tutto  il  resto,  la  fortuna,  l’ onore, 
la  vita.  Se  avemmo  la  sventura  di  perderlo 
causa  il  peccato,  vinti  da  dolore,  e nella 
amarezza  dell’anima  diciamo  col  re  peni- 
tente : Spiritum  rectum  innova  in  visceri- 
bus  ine».  (Idem,  42.)  Tornatemi,  Signore, 
il  pristino  stato,  a costo  di  tutto  il  resto, 
e rinnovate  in  me  quello  spirito  di  rettitu- 
dine e di  giustizia  che  mi  faceva  un  tempo 
proceder  con  gioia  nel  sentiero  della  Vo- 
stra legge.  Finalmente  se  abbiamo  la  fortu- 
na di  ricuperarlo  in  grazia  della  penitenza, 
pieni  di  tanto  bene  e vigili  custodi  di  cosi 
prezioso  tesoro,  diciamo  col  re  convertito  : 
Spirita  principali  confirma  me,  (Ib.  44.) 
Mantenetemi,  o mio  Dio,  in  possessorie!  vo- 
stro Spirito  poiché  me  lo  ridonaste  : deh  ! 
questo  spirito  mi  fortifichi  nelle  mie  risolu- 
zioni, e,  padrone  della  mia  volontà,  ui'  in- 
segni a obbedirvi  lu  tutto  e per  tutto.  (Il 
medesimo.) 

Ver  attrarr*  pii  sicuramente  i lo  Spirito  santo 
t'-lrvaoo  (li  apostoli  «aerei tarai  in  continua  pre- 
ghiera. 

Non  leggiamo  che  gii  apostoli  pregasse- 
ro prima  delf  ascensione  del  Figliuolo  di 
Dio.  Egli  è il  vero  elle  san  Luca  racconta 
che,  avendo  essi  veduto  Gesù  Cristo,  gli 
domandarono  in  qual  modo  il  doveano  pre- 
gare, ond’egli  diede  la  divina  formula  del 
cuine  dobbiamo  pregare  a Dio  : formula  non 
mai  a bastanza  ammirata  ; ma  l’Evangelio 
non  aggiunge  eh’ e!  si  valessero  di  questa 
vantaggiosa  istruzione.  Gesù  Cristo  mede- 
simo e'insegna  che  non  se  ne  valsero  pun- 
to: V suue  modo  non petislisquidquam  (Juan. 
26,  24)  : Sin  qui  nulla  chiedeste.  Ora  dopo 
l' ascensione,  vediamo  che  non  perdettero 
nè  pur  un  muineiilo;  non  assegnarono  alla 
preghiera  un  determinato  spazio  di  tempo, 
vi  dedicarono  il  giorno,  la  notte,  tutte  le 
ore:  Perseveranles.  (AcL  I,  44.)  Donde  na- 
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tee  colai  mutamento  ? Poiché  ain  qui  ebbe- 
ro tanto  in  uggia  epifite  tanto  esercizio, 
per  qual  ragione,  adesso  che  colui,  le  cui 
promesse  non  falliscono  mai,  ha  loro  inte- 
ramente promesso  lo  Spirito  santo,  per 
qoal  ragione  domandano  con  affanno,  sen- 
za posa,  senza  requie,  nn  dono  che  sono 
sicuri  di  dover  conseguire T Perché?  Du- 
bito, risponde  santo  Agostino,  che  nella 
Scrittura  non  trovisi  un  esempio  a questo 
somigliante;  il  quale  dimostra  che  Dio, 
avendo  promesso  una  data  grazia,  aspetta 
per  concederla  che  la  gli  venga  richiesta 
con  lunghe  e fervorose  preghiere.  Laonde 
concludiamo,  che  dove  pure  Iddio  ci  pro- 
mettesse a viva  voce  i più  segnalati  favori, 
noi  li  otterremo  soltanto  mereè  una  assi- 
dua e calda  preghiera  che  egli  aspetta  sem- 
pre come  segno  della  stima  in  che  abbiamo 
le  tue  promesse,  come  un  sodo  apparecchio 
lilla  santità  coi  ci  destina,  f Quitto  bratto 
fu  dettato  colta  teoria  di  un  antico  mano- 
scritto.) 

IVoi  non  otteniamo  «Icona  graffia  dal  citlo  colpa 
P imperfezione  dalla  nostre  preghiere. 

Fra  tutte  le  importanti  azioni  della  vita, 
quella  che  facciamo  con  indifferenza  è la 
preghiera.  Andiamo  in  chiesa  senza  fede, 
ci  stiamo  senza  applicazione,  ci  gloriamo 
dell’  esser  distratti,  e ne  meniamo  gran 
vanto;  se  preghiamo  il  facciamo  con  tanta 
negligenza  che  appena  tappiamo  elle  cosa 
domandi  In  nostra  preghiera;  o se  il  sap- 
piamo ciò  avviene  perchè  c’  entra  l’amor 
proprio,  ma  non  la  carità.  Eppure  in  que- 
ste occasioni  sopra  tutto  dobbiamo  diffidar 
di  noi  stessi,  considerare  se  preghiamo  co- 
me gli  apostoli,  vale  a dire  se  domandiamo 
lo  Spirito  santo,  e cerchiamo  unicamente  il 
regno  di  Dio.  Imperciocehè  potrebbe  avve- 
nire che,  domandando  male,  chiedendo  mo- 
do a soddisfar  i nostri  appetiti  sotto  colore 
di  volerci  mettere  in  istato  da  poter  rice- 
vere lo  Spirito  santo,  con  tranquillità  e 
riposo,  non  ottenessimo  nè  le  grazie  per- 
niciose che  domandiamo,  nè  lo  Spirito  di 
Ilio  che  aspettiamo  ; Eo  quod  male  pelatili, 
dice  san  Giacomo,  ut  in  concupiiccntiii 
vesti  ti  consumala.  (Jacob.  *,  3.) 

della  secondi  fine,  lmperfesioni  degli  ipo- 

*t*li  avanti  eh*  lo  Spirito  Santo  cominciasse  a it- 

I «Biffarli. 

Gli  apostoli  erano  stati  a bastanza  in- 
struiti  da  colui  nel  quale  si  contengono  tntti 
i tesori  della  scienza  e della  sapienza  di  Dio; 
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lattarla  erano  ancona  Inetti  a comprende- 
re la  grandezza  delle  verità  loro  insegna- 
te, restavano  ciechi  in  seno  alla  luce.  I loro 
occhi  ai  distornavano  dalla  celeste  fiaccola 
che  cercava  d’ illuminarli  ; erano  vicini  alla 
verità,  la  toccavano  senza  sentirla,  f ascol- 
tavano senza  comprenderla,  la  possedevano 
senza  gustarla.  Tutto  che  avea  detto  Gesù 
Cristo  riusciva  loro, secondo  il  sacro  testo, 

0 segreto  Impenetrabile,  od  enimma  Inespli- 
cabile; tanto  che  il  divin  Salvatore  ne  pa- 
reva stupefatto,  e significò  loro  la  sua  sor- 
presa. E che!  diceva,  voi,  anche  voi  siete 
senza  intelletto!  Adirne  et  vos  sine  intellectu 
està.  (Matlh.  15,  16.)  ( Tolto  dal  P.  Guil- 
laume) 

Al  discender*  dello  Spirito  Santo  gli  apostoli  liberatati 
inconuociitc  di  tutti  i loro  difetti. 

Così  pieni  d'imperfezioni  vissero  gli  apo- 
stoli ben  tre  anni  alia  scuola  di  Gesù  Cri- 
sto. Ma  come  venne  lo  Spirito  santo,  tutti 

1 difetti  spariscono,  si  dischiudono  gli  oci. 
chi,  dilegua  I'  oscurità,  la  inflessibile  ca- 
parbietà tramutasi  in  pietosa  sommessione, 
e la  fede,  nn  tempo  debole  e dubbia,  diven- 
ta il  più  fermo  sostegno,  il  più  robusto  pun- 
tello delia  religione.  Ebbero  il  dono  della 
sapienza,  il  dono  deli’ intelligenza;  tutto  è 
loro  presente,  l' avvenire  come  il  passato  : 
non  è mistero  cosi  profondo  che  non  lo  pe- 
netrino, profezia  cosi  oscura  che  non  la 
spieghino,  figura  cosi  coperta  che  non  ne 
•pongano  il  senso;  eccoli  in  un  subito  in- 
terpreti del  cielo,  prodigio  dei  secoli,  e 
oracoli  di  tutto  it  mondo.  (Manoscritto  at- 
tribuito al  P.  Seganti.) 

Il  cuore  e I*  in  (riletto  defili  «postoli  tomi  miracolosa - 
mente  tramutati  per  la  àiscesa  dello  Spirito  Saato. 

Che  se  dalle  disposizioni  della  mente 
passiamo  a quelle  dei  cuore,  qual  contrasto 
di  costumi  non  troviamo  in  quegli  uomini 
chiamati  lilla  santità  dal  Figliuoli!  di  Dio, 
e informali  alla  perfezione  dello  Spirito  san- 
to t qual  opposizione  di  sculiuieiilM  qual 
differenza  di  Modi!  Qua  anime  vane  abba- 
gliale dallo  splendore  di  non  so  elle  regno 
fantastico,  intricale  in  segreti  maneggi,  o 
in  aperte  quislioni,  per  ottenerne  le  prime 
cariche.  Colà  cuori  tutti  divini,  scaldati  da 
solo  autor  di  Dio,  animati  dall’  interesse 
della  sua  gloria,  riuniti  dal  proponimento 
concorde  di  furbi  conoscere  e amare.  VI 
medesimo) 
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Il  1 uon  uno  rln  gli  apostoli  fecero  della  graue  stata 
loro  accordata,  fu  il  principio  di  tutti  i mutamenti 
eh*  essa  operarono  in  loro. 

Marnviglioso  trnmulanicnlo  ! Ma  quale 
Ite  fu  il  principio?  Perché  gli  stessi  uomini 
jeri  chicchi,  oggi  illuminali?  Ogni  lezione 
che  diede  loro  lo  Spirilo  santo,  essi  la  in- 
tesero già  cento  volte  dalla  bocca  di  Gesù 
Cristo!  I,o  dice  il  Vangelo  : Docebit  omnia 
quaccumque  ilixv.ro  vobis.  (Joann.  44,  20.) 
Dunque  le  segrete  impressioni  di  questo  in- 
visibil  maestro  potevano  più  che  la  presen- 
za di  un  Dio  futlo  uomo.  Non  uvea  egli  det- 
to che  trarrebbe  lutto  a sé:  Omnia  traham 
ad  ine  ipsuml  (Ibid.  42,  32.)  Diremo  che  le 
ricchezze  del  Salvatore  erano  meno  abbon- 
danti di  quelle  del  Redentore?  Sarebbe  un 
bestemmiare  contro  lo  Spirito  santo,  il  qua- 
le ci  assicura  che  in  Gesù  Cristo  si  conten- 
gono tutti  i tesori  della|scienza  e della  sa- 
pienza: In  quo  funi  omues  thesauri  sapicn- 
iiae  et  tcicntiae  abbondili.  (Coloss.  2,  3.) 
Sosterremo  con  alcuni  pii  illuminati,  che 
il  Salvatore  del  mondo  non  volesse  levare 
di  subito  i suoi  discepoli  alle  più  sublimi 
virtù,  per  convincere  gli  uomini  della  lor 
debolezza,  egli  che,  nel  primo  discorso  ad 
essi  tenuto,  propose  loro  a modello  la  san- 
tità di  suo  Padre?  Ertole  perfidi  rimi  et 
Pater  vesler , eie.  (Manli.  B,  48.)  No,  no, 
alla  differenza  di  questi  due  stali  non  cer- 
chiamo altra  ragione  che  il  differente  uso 
delle  grazie.  (Il  medesimo.) 

Gli  apotfcoli  arano  afllitti  par  la  perdita  del  loro  di- 
vino micitio.  Lo  Spirito  Santo  ccende  a consolarli. 

Gli  apostoli  erano  afflitti  dell' aver  per- 
duto Gesù  Cristo;  e sebbene  gli  avesse  as- 
sicurati che  loro  non  mancava  altro  che  il 
vederlo,  e che  starebbe  insieme  con  essi 
sino  alla  fine  dei  secoli,  nullostanle  non  po- 
teano  celare  il  proprio  dolore;  e si  aduna- 
vano per  accrescerlo  nella  vicendevole  cor- 
rispondenza dei  cuori.  Quando  il  Salvatore 
mori,  lu  loro  afflizione  era  grande  per  le 
ingiurie  che  gli  uvea  usale  il  suo  popolo; 
ma  in  line  sapevano  che  dovea  tornare  a 
loro  indi  a tre  giorni  trionfante  e pieno  di 
gloriu  ; sapevano  clic  atteneva  fedelmente 
le  sue  promesse,  e lo  spazio  di  tre  giorni 
era  si  breve  che  potenuo  vivere  più  tosto 
in  isperauza  che  in  dolore.  Ma  oggidì  Gesù 
Cristo  ascese  alla  destra  del  Padre,  gli  an- 
geli annunziarono  la  impazienza  del  cielo, 
ogni  speranza  c lor  tolta.  Ili  un  dubbio  così 
grande,  lo  Spirito  sunto  solo  polea  cuuso- 
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tarli  ; come  discese  sovr’  essi,  tornami  alla 
memoria  le  antiche  parole  del  maestro  : co- 
noscono che  non  potevano  esser  ripieni 
dello  Spirito  santo  fino  a che  il  Figlio  del- 
l' uomo  non  gli  avesse  lasciati,  e che  non 
allegrandosi  deU’esser  egli  andato  al  Padre 
mostravano  di  non  amarlo  sinceramente  : 
Si  diligcrilii  me,  gauderilis  utique,  quia  va- 
do ad  Patrcm.  (.lonn.  44,  28.)  Cacciano  da 
sé  la  tristezza;  fuori  di  sé  per  la  gioia 
presentatisi  al  popolo,  si  manifestano  le  ma- 
raviglie di  Dio,  e non  rifiniscono  mai  di 
rendergli  azioni  di  grazie.  (Antico  mano- 
scritto.) 

Dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo  gli  apostoli  po- 

•ero  nitno  a ogni  più  arri  «china  intrapreta.  Mate- 
ria di  confusione  par  noi  considerando  alla  nostra 

codarda. 

Nell’esempio  degli  apostoli  trovo  di  che 
pungere  11  nostro  zelo,  e confondere  la  no- 
stra codardìa.  Anche  santo  Agostino  fece 
una  somigliante  considerazione,  allorché, 
riandando  con  lo  spirito  le  memorevoli  a- 
zioni  dei  primi  difensori  della  chiesa,  non 
ne  vedeva  alcuno  sfornito  di  magnanimità 
ed  eroismo.  Facciamo  dunque,  diceva,  di 
trionfar  anehe  noi  su  qualche  cosa:  Pin- 
comus  aliquid.  (D.  Aug.)  Non  vogliamo  es- 
sere i soli  che  non  abbiano  riportato  nes- 
«una  vittoria  per  la  legge  di  Dio  e la  sua 
gloria.  Quegli  eroi  della  fede  cristiana  vin- 
«ero  il  ferro  ed  il  fuoco  ; uei  loro  successo- 
ri esortiamoci  almeno  in  piccole  prove.  Se 
Dio  non  fa  della  nostra  fedeltà  cosi  dura 
•perienza,  tanto  più  debbonci  riuscire  pre- 
ziose quelle  cui  gli  place  di  metterci:  Not 
oincamus  aliquid.  (Idem,  Ibid.)  Molti  altri, 
seqza  risalir  tanto  indietro,  patirono  per 
questa  fede  l’ esilio,  la  miseria,  la  fame,  la 
sete,  ec.  Nel  campo  di  battaglia,  mentre 
tutti  i posti  sono  occupati,  ee  ne  staremo 
neghittosi  con  le  mani  alla  cintola?  Tutti 
portano  la  loro  corona;  e noi  non  porte- 
remo la  nostra?  (Il  P.  Brelonvtcau ) 

Gli  apostoli  par  inulligrnn  donata  loro  dallo  Spirila 
Santo  diventano  intrepidi  dileoiflfi  della  religiouc. 

Lo  spìrito  di  Dio  parla  agli  apostoli,  ed 
ecco  che  subitamente  sapienti  senza  stu- 
dio, saggi  senza  esperienza,  dotti  senza  fa- 
tica, facondi  senza  erudizione,  confondono 
tulli  gli  argomenti  scagliati  dalla  filosofia 
contro  il  Vangelo,  e mostrano  come  cada 
u terra  ogni  ragionamento  che  si  leva  con- 
tro In  scienza  inspirata  dallo  Spirito  di 
Dio.  Parlando  per  bocca  dello  Spirito  san- 
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to,  non  il  tosto  alian  la  voce  che  hanno 
anche  insegnato,  giusta  la  sentenza  di  san- 
to Agostino  (Serm.  4,  in  secund.  Per.  Pen- 
tecosL)  : Vti  Deus  magister  est , cito  discitur 
quod  docetur.  Là  incontanente  e senza 
stento  soggettano  ai  doveri  d’una  religio- 
ne tutta  divina  uomini  appena  suscettivi  di 
umani  sentimenti;  qua  persuadono  di  una 
dottrina  piena  di  massime  elevate  e misteri 
incomprensibili  popoli  sensuali  e penetra- 
tivi ; da  per  tutto  fanno  ricevere  e gustare 
verità  che  furono  sempre  rigettate  dalla 
umana  prudenza  e dai  sensi.  (Il  P.  Guil- 
laume.) 

ho  Spirito  Santo  è odo  ipirito  di  forra  , gli  apostoli 
lo  dimostrano  ne*  loro  fatti. 

Proprietà  dello  Spirito  santo  è di  essere 
spirito  di  forza  e coraggio.  Avendo  vinto 
il  mondo,  rovesciati  gl’idoli,  distrutte  le 
superstizioni,  confusi  i pregiudizi!,  con- 
dannati gli  errori,  essendo  uno  spirito 
più  forte  del  mondo,  noi  teme;  e per  con- 
seguenza gli  apostoli,  poco  prima  deboli  e 
timidi,  essi  ch’eransi  lasciati  atterrire  alla 
voce  di  una  fantesca,  essi  che  s’ erano  di- 
spersi alla  morte  di  Gesù  Cristo,  nascosi 
in  Gerusalemme, non  osavano  appresentarsi 
al  furor  de'  Giudei,  e render  testimonio 
della  innocenza  della  sua  dottrina,  come  lo 
Spirito  di  Dio  discende  su  loro,  non  cono- 
scono più  quelle  paure,  mostransi  con  san- 
ta alterezza  nel  bel  mezzo  della  città;  an- 
nunziano davanti  i sacerdoti  e i dottori 
quel  Gesù  di  cui  prima  non  osavano  di- 
chiararsi discepoli;  non  solo  non  temono  i 
pubblici  discorsi,  raadisprezzano  le  minac- 
ele, ridonai  dei  supplizii,  rispondono  ardi- 
tamente esser  più  giusta  cosa  obbedire  a 
Dio  che  agli  uomini;  e,  quasi  che  la  Giu- 
dea non  offrisse  bastanti  pericoli  e perse- 
cuzioui  ai  loro  coraggio,  spargonsi  per 
tutto  il  mondo;  nè  la  ferocia  dei  popoli 
barbari,  nè  l’ orror  dei  tormenti,  nè  la  cru- 
deltà dei  tiranni,  nè  l’aspettazione  di  atroce 
morte, nè  il  mondo  intero  sollevato  contro 
loro,  basta  a intiepidire  il  loro  fuoco,  o a 
rimovere  un  punto  la  loro  costanza.  (Tolto 
dai  nuovi  discorsi  di  Massillon.) 

Grandezza  e generosità  che  lo  Spirito  Santo  genera 
io  coloro  ne'qaali  prende  ad  abitare. 

Tal  è l’anima  ripiena  dello  Spirito  san- 
to. Questo  spirito  che  abbassa  ed  inualza 
a sua  voglia  le  genti,  che  non  cura  nè 
grandi  nè  piccoli,  che  abbatte  «il  afforzo 
Moiiuirgon,  l'ut.  III. 
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la  fama  e la  fortuna,  eh’  edifica  o distrug- 
ge i regni  e gl’imperi;  questo  Spirito  fon- 
te di  ogni  grandezza  in  cielo  ed  in  terra, 
dinanzi  al  quale  tutto  è nulla,  leva  sopra 
sè  stessa  l’anima  che  riempie  di  sè,  la  fa 
partecipe  delia  sua  altezza  e sovranità; 
scolpisce  in  lei  la  sua  divina  libertà  e indi- 
pendenza  ; la  colloca  nel  seno  di  Dio,  d’on- 
d’essa  chinando  lo  sguardo  verso  la  terra, 
nelle  mondane  grandezze  e potenze  raffi- 
gura non  altro  che  vano  atomo  inabile  a 
intimidirla,  anzi  indegno  della  sua  osser- 
vazione. (Il  medesimo ) 

Gli  «pentoli  prima  vigliaccamvnl»  deboli,  diventano 
nobilmente  animosi.  Ragionamento  che  fa  *an  Gio- 
vanni Criaosiomo  a questo  proposito. 

Vediamo  in  qual  modo  Io  Spirito  santo 
prenda  questi  deboli  e timidi  uomini,  e co- 
me in  un  subito  li  tramuti  in  coraggiosi  e 
fortissimi.  Prima  di  quel  giorno,  dice  san 
Giovanni  Crisostomo,  erano  simiglinoti  a 
timorose  pecorelle  intorniate  dovunque  da 
lupi;  al  menomo  romore  voltano  in  fuga; 
tale  di  lui,  che  tanto  fidava  di  sé  da  voler 
esser  crocifisso  col  divino  maestro,  spa- 
ventasi alla  voce  di  una  fantesca,  vergo- 
gnasi di  appartenergli  come  discepolo;  ma 
non  sì  tosto  lo  Spirito  santo  visita  quei 
cuori  dolutosi  e vacillanti,  che  si  cacciano 
in  mezzo  ai  pericoli  ; con  invitta  costanza 
affrontano  il  rigor  dei  flagelli,  la  crudeltà 
delle  belve,  la  violenza  delle  torture,  l’inu- 
manità dei  carnefici,  gli  orrori  della  mor- 
te. E questo  procede  dallo  grazia  che  dis- 
sipa la  tristezza,  consuma  l’errore,  fuga  la 
tiepidezza  e leva  l’uomo  sopra  sè  stesso. 
(Antico  manoscritto.) 

Segai  non  dubbi  p*r  riconofcrre  »•  ibbiufto  ricevuto 
lo  Spirito  Moto. 

Volete  conoscere  se  siete  ripieni  del  do- 
no di  Dio?  considerate  se  siete  più  forti 
che  innanzi,  se  resistete  generosamente 
alle  tentazioni  che  fin  qui  vi  avean  supe- 
rato, se  combattete  contro  la  carne  con  le 
armi  dello  spirito,  se  durate  fermi  nelle 
prese  risoluzioni.  L’ uomo  servo  dell’oro, 
non  guardi  con  isdegno  la  mano  del  pove- 
ro, sogrificlji  l’idolo  della  sua  passione  alla 
miseria  del  fratello;  l’ambizioso  che  vede 
la  perdita  dell'anima  nell'onorevole  inca- 
rico statogli  offerto,  tornisi  alla  mente  che 
inulil  cosa  è guadagnar  tutto  il  mondo  e 
perire  poi  in  mezzo  alla  gloria  ; il  voluttuo- 
so, die  sta  per  cadere  in  una  pericolosa 
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occasione,  penti  seriamente  che  il  piacere  Eritis  mihi  Ifites  (Idem,  i,  8)  ; testiino- 
del  cristiano  dev’essere  di  non  averne  nes-  ni  ad  onta  dell' irrisione  del  mondo:  Alti 
anno;  il  vano  che,  ad  ogni  menomo  solili-  irridente*  dicebant  quia  minto  pieni  nini, 
cherainento  di  artificiosa  lusinga,  sente  le-  (Act.  c.  2,  v.  13.)  Gli  apostoli  non  si  con- 
farsi nel  cuore  il  vento  della  superbia,  si  turbarono  del  vedersi  trattati  da  ebri;  san 
annichili  al  cospetto  di  Dio  con  sincera  Pietro  si  contenti  a far  vedere  che  non 
umiltà,  e mostri  agli  uomini  che  la  gran-  poteva  essere.  Ma  non  perciò  ebbe  zelo 
ile /.za  de’ suoi  difetti  non  gli  permette  di  minore,  ansi  levi  più  altamente  la  voce; 
creder  ingenui  i loro  melati  discorsi  ; tutti  ora  in  siffatte  contraddizioni  deve  risaltare 


fnecinuo  manifesta  costanza  e fermezza,  e 
diri  che  ricevettero  lo  spirito  di  forze,  che 
gridarono  a Dio  con  David  de  : Spirili!  prin- 
cipali  confirma  me  (Ps.  50,  li),  e furono 
esauditi.  (Il  medesimo.) 

Se  ricevemmo  lo  Spirito  di  forza,  dobbiamo  servire 
di  tchtiiuanio  a G.  C.  e ella  tue  religione. 

(.Inondo  Gesù  Cristo  ordina  agli  apostoli 
e in  lut  o persona  a tutti  i cristiani,  che  si 
dichiarino  in  favor  suo:  Eritis  mihi  tessei 
(Act.  4,  8),  dà  ad  intendere  che  non  gli  è 
bisogno  della  nostra  testimonianza  in  fac- 
cia ai  fedeli  discepoli  già  acquistati,  ma  si 
iu  faccia  agl’increduli,  che  bisogna  con- 
fondere allineile  non  si  prevalgano  contro 
lui  della  nostra  debolezza.  In  queste  occa- 
sioni, dice  santo  Agostino,  dobbiamo,  ri- 
spettando il  grande,  disprezzarne  la  poten- 
za: Contenute  potestatem  timendo  potcntem 
(D.  Aug.),  ad  esempio  degli  apostoli.  I 
quali  rispettosi  e sommessi  a tutte  le  po- 
tenze della  terra,  fintunto  clic  l'ubbidirvi 
non  era  delitto,  stavano  fermi  e irremovi- 
bili dove  ne  andava  iu  alcun  modo  lesa  la 
innestò  di  Gesù  Cristo:  Obedire  oporlet 
Deo  magi*  qmim  hominibut.  (Act.  5,  29.) 
Comien  meglio  obbedire  a Dio  che  agli 
uomini. 

E riti*  mihi  leste s (Idem,  1,8);  testimoni 
ad  onta  della  novità  che  solleva  gli  spirili: 
Diceutes,  quidnam  vii  II  hoc  esse ? (Idem, 
d,  12.)  Aedo  ansi  ignoranti  parlar  ogni 
lingua,  fuggitivi  mostrarsi  pubblicamente, 
increduli  persuasi,  pusillanimi  fortificati  ; 
qual  colpa  non  potevasi  lor  rinfacciare! 
Forsechè  non  rinunciaste  a quel  desso  Ge- 
sù Cristo  clic  di  presente  con  tanto  fervor 
predicate?  Ali!  e questo  appunto  raddop- 
piò lo  zelo  di  Pietro,  non  che  intiepidirlo. 
Tale  è la  testimonianza  che  Gesù  Cristo 
aspetta  da  voi  nei  inondo;  foste  per  avven- 
tura veduti,  suoi  sfidati  nemici,  beffare, 
criticare,  dubitare,  ec.;  lavila  passata  vi 
dà  a temere  di  comparire  diversi  da  quel 
eli’ eravate;  e io  dico  che  per  questo  ap- 
punto dovete  con  più  zelo  e maggior  or- 
dimento abbracciar  la  virtù. 


la  forza  cristiana;  dovete  sorpassar  la  ir- 
risione dei  tiranni  della  virtù,  i quali  sono 
coraggiosi  per  l’altrui  timidezza,  ma  ven- 
gono meno  alla  prima  resistenza  che  tro- 
vano. 

Eritis  mihi  teste t (Idem,  1,  8);  testimoni 
non  solo  cuu  parole,  ma  con  fatti,  e col 
reale  esercizio  di  tutti  i doveri  delia  vo- 
stra religione,  in  modo  da  onorare  il  Van- 
gelo, come  gli  apostoli:  In  ostensione  spi- 
rititi et  virlutis.  (I  Cor.  2,  4.)  Dovete  mo- 
strare nei  vostri  costumi  quello  spirito  di 
forza  e virtù  che  vi  sostiene  dovunque  e 
rende  la  pietà  venerabile.  Molti  vogliono 
esser  tenuti  in  conto  di  persone  dabbene, 
adempiono  le  massime  della  sana  morale, 
ec.;  ma  smentiscono  poi  con  l'opera  ciò 
che  lodano  con  le  parole,  nè  sostengono 
quella  parte  onde  bramano  pure  onorarsi. 
Ora  gli  apostoli  sostenevano,  con  la  santità 
della  vita,  tutta  l'autorità  del  A’angelo  da 
loro  annunziato  ; armati  contro  gli  strati 
della  satira,  sfidando  la  più  sfacciata  mal- 
dicenza, onoravano  grandemente  l'Evan- 
gelio, e lo  splendor  de’ suoi  miracoli:  Fie- 
bal  orniti  animae  timor , dice  la  Scrittura, 
et  metus  eroi  magnili  in  un ioersis.  (Act.  2, 
48.)  Tutto  il  mondo  era  compreso  di  ri- 
spettoso timore  e santo  spavento  in  faccia 
a questi  graudi.  Tal  è,  cristiani,  il  testimo- 
nio che  render  dobbiamo  al  Vangelo.  Bea- 
lo chi  confesserà  cosi  Gesù  Cristo  sulla 
terra  ; quegli  non  sarà  disconosciuto  dal 
Padie  celeste.  (Tutto  il  presente  brano  è 
tolto  in  tosiamo  dal  P.  Cheminaii) 


PARAFRASI 

DEL  VENI  SAISCTB  SPIHITLS. 

Conclusione  del  discorso. 

Peni,  Sancle  spiritili , et  emille  cocliltts, 
ludi  lune  radium. 

Spirito  santo,  santificatore  delle  anime, 
venite,  spargete  su  noi  solo  un  raggio  delia 
vostra  luce,  uu  raggio  basterà  a illuiniuur- 
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ci.  Divino  Spirito,  renile  dunque,  rende- 
teci tutti  spirituali  ; distruggete  in  noi  lo 
spirito  del  mondo,  spirito  di  avarisi»,  spi- 
rito di  orgoglio,  spirito  di  sensualità  e di 
piacere;  distruggete  in  noi  tutto  che  pud 
dispiacervi,  c siate  voi  solo  il  nostro  Spi- 
rito animatore.  Venite,  Spirito  santo,  san- 
tificate tutte  le  nostre  facoltà  interiori  ed 
esterne,  tutti  i nostri  pensieri,  tutte  le  no- 
stre parole,  tutte  le  nostre  azioni. 

Peni,  Pater  pauperum , veni,  dutor  mn- 
nemm,  veni , lumen  cordium. 

Do  inia  anima,  Signore,  vota  di  tutte  le 
virtù,  langue  in  trista  indigenza;  ma  voi 
siete  il  Padre  dei  poveri,  l’inesausta  fonte 
delle  grazie  divine,  il  depositario  dei  tesori 
del  cielo,  il  dispensatore  di  tutti  i suoi  do- 
ni; i quali  partite  abbondantemente  alle 
nnime  che  s’umiliano  dinanzi  a voi  e rico- 
noscono la  loro  miseria.  Tutto  cuucorre  a 
ingannarci  dentro  e di  fuori,  la  cupidigia 
che  ci  domina,  il  mondo  che  ci  adesca,  i 
sensi  che  c'  illudono  ; ma  voi  siete  la  fiac- 
cola dei  cuori  ; mercè  il  vostro  aiuto,  di- 
vino Spirito,  i nostri  occhi  dischiudonsi  ; 
il  fascino  che  c’  ingannava  dispnee,  e solo 
curiamo  i beni  Invisibili  e le  cose  del  cielo. 

Consolator  optiate,  dulcit  hotpes  animar, 
dolce  refrigerimi!. 

Divino  consolatore,  voi  sapete  in  larga 
misura  compensar  l’anima  delle  false  gioie 
alle  quali  rinunzia;  ohi  noi  infelici;  da 
molti  anni  cerchiamo  riposo  e noi  troviamo 
perchè  noi  cerchiamo  dov'  è.  Da  voi  solo, 
Spirito  consolatore,  aspettiamo  la  pace, 
imperciocché  chi  può  descrivere  i senti- 
menti di  uu'anima  da  voi  occupata?  Vi  en- 
trate come  ospite  ardentemente  desidera- 
to, lunga  pezza  aspettato,  e vi  portate  la 
gioia  al  primo  apparire.  Vi  scendete  come 
dolce  e fresca  rugiada  che  conforta  il  seno 
alla  terra;  tutte  le  cose  reali  o imaginarie 
stanno  insieme  col  dolore,  vui  rendete  la 
calma  e la  quiete;  un  momento  della  vo- 
stra adorabile  presenza  fa  dimentare  le 
più  gravi  amarezze. 

In  labore  requies,  in  aeslu  temperie s,  in 
{letti  solatium. 

Se  ci  frangono  le  fatiche,  ci  opprimono 
gli  affari,  ci  stringono  le  cure,  in  mezzo  a 
tanti  impacci  della  vita  ci  riposeremo  in 
voi.  Se  le  nostre  passioni  s’ accendono,  voi 
ne  spegnerete  le  fiamme  troppo  vive  e ga- 
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gliarde;  in  mezzo  i perigliosi  accidenti,  ri 
servirete  di  sostegno,  di  antidoto,  ec. 

0 lux  beatissima,  reple  cordis  intima, 
luorum  fidelium. 

O santo  lume,  lume  eterno,  principio  di 
ogni  bene,  riempite  il  cuore  di  tutti  i vo- 
stri fedeli.  Sono  vostri,  divino  Spirito,  poi- 
ché voi  li  rigeneraste  e per  voi  vivono  una 
vita  tutta  spirituale  e celeste:  eccitateli, 
purificateli,  vivificateli,  imprimete  loro  pro- 
fondamente nell’uiiima  la  vostra  legge,  fa- 
tene loro  sentire  la  rettitudine,  la  sapien- 
za, l’equità,  l’ eccellenza,  tutti  i suoi  van- 
taggi; conoscendola  l’ameranno,  ed  aman- 
dola la  metteranno  in  effetto. 

Sine  tuo  uumine,  niltil  est  in  homine, 
nihil  est  innoxium. 

Lava  quod  est  sordidum,  riga  quod  est 
ariditm , sana  quoti  est  sancitivi. 

Flette  quod  est  rigidità,  fave  quod  est 
frigidaiti,  retge  quoti  est  devium. 

Senza  voi,  divino  Spirilo,  senza  l’aiu- 
to deliu  vostra  grazia,  qual  bene  è iiell'iio- 
mo?  che  cosa  può  fare?  Questa  grazia  di- 
vina è come  acqua  purificante  che  ci  de- 
terge di  tutte  nostre  brutture,  come  beni- 
gna rugiada  che  c’  invigorisce  nei  nostri 
languori,  come  salutifera  erba  che  ci  gua- 
risce tutte  le  piaghe.  Il  nostro  cuore,  fosse 
più  duro  dell’acciaio,  essa  lo  piega  ; fosse 
più  freddo  del  ghiaccio,  essa  lo  accende  ; 
fosse  per  lungo  error  traviato,  essa  lo  ri- 
conduce al  diritto  cammino. 

Da  tuis  Fidelibus,  in  te  con/ulentibus, 
sacntm  septenarium. 

Potete  fare  in  noi,  ciò  che  faceste  negli 
apostoli  e nei  primi  cristiani;  considerate 
alla  divina  impronta  che  tutti  portiamo,  e 
che  voi  stesso  stampaste  in  noi  col  battesimo; 
considerate  alla  confidenza  onde  ricorria- 
mo a voi  dispeusatore  dei  doni  più  preziosi, 
datore  di  sapienza,  intelligenza,  ecc.;  de- 
gnatevi farcene  oggi  partecipi,  usate  con 
noi  la  stessa  liberalità  che  usaste  coi  primi 
fedeli. 

Da  virlulis  meritimi,  da  salulis  esitimi, 
da  perenne  gaudiuin. 

Spirito  di  verità  e santità,  io  vi  doman- 
do i soccorsi  necessari  a vivere  santamen- 
te, a morir  santamente,  a regnare  con  voi 
eternamente;  ve  li  domando  sopra  ogni 
cosa;  ve  li  domando  come  l’unico  bene  che 
io  possa  in  questa  vita  stimare  e cercare. 
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DISEGNO  ED  OGGETTO  D-  l'E  DISCORSO 

Omnes  defuncti  nini  non  acceplis  repro- 
missionibus.  llebr.  11. 


FABIL1ARK  SOPRA  DA  CONFERBAZIORll. 

GII  antichi  morirono  tolti  senza  vedere 
il  compimento  delle  promesse  stateci  fatte 
dalla  legge  di  grazia. 


Sta  scritto,  diletti  miei  parrocchiani 
nel  capitolo  Vili  degli  Atti  degli  apostoli, 
che  gli  abitanti  di  Somari»,  avendo  rice- 
vuto la  fede  mercé  la  predicazione  di  Fi- 
lippa,  il  quale  allora  era  semplice  diacono, 
invitarono  san  Pietro  e san  Giovanni  che 
venissero  ad  amministrar  loro  il  sagramen- 
to  della  confermazione.  Non  si  tosto  i santi 
apostoli  ebbero  imposto  le  mani  sul  capo 
dei  nuovi  convertiti,  che  questi  ricevette- 
ro incontanente  lo  Spirito  santo.  Imper- 
ciocché esso  Spirito  non  era  ancora  disce- 
so sovr’ alcuno  di  loro,  ed  erano  stati  bat- 
tezzati coi  battesimo  di  Gesù.  La  qual  cosa 
é riferita  dal  sacro  testo.  Nulladimeno,  co- 
me già  vi  dissi  nella  min  istruzione  sul  bat- 
tesimo, certissima  cosa  é che  riceviamo 
nel  battesimo  anche  lo  Spirito  santo.  Per 
{sciogliere  il  qual  nodo  ascoltate,  diletti 
miei  parrocchiani,  attentamente  ciò  che 
sarà  per  esporre. 

Voi  dovete  sapere  che  lo  Spirito  santo 
ci  c dato  con  diverse  intenzioni  per  pro- 
dur  diversi  effetti,  secondo  la  diversità  dei 
(ini  pei  quali  Gesù  Cristo  instituì  i sacra- 
menti. Nel  sacramento  del  battesimo,  lo 
Spirito  santo  ci  é dato  per  generarci  alla 
vita  spirituale  della  grazia,  farci  figliuoli 
di  Dio,  membri  di  Gesù  Cristo  ed  eredi  del 
regno  dei  cieli  ; nel  sacramento  della  cre- 
sima, lo  Spirito  santo  ci  é dato  con  mag- 
gior abbondanza  e profusione-,  ci  è dato 
con  la  pienezza  delle  grazie;  ci  é dato  co- 
me fu  dato  agli  apostoli  il  dì  della  Pente- 
coste: /tepidi  nini  omne*  Spiritus  sondo. 
(Acl.  2,  4.)  Mercé  il  battesimo  siamo  bam- 
bini nella  via  della  grazio,  mercè  la  cresi- 
ma siamo  uomini  mnturi.  Per  dir  ogni  cosa 
intorno  a questo  importante  argomento 
nel  breve  spazio  che  mi  è concesso,  farò 
di  ricogliere  in  poche  parole  tutto  ciò  che 
spetta  all’eccellenza  del  sacramento  della 
cresima,  ai  suoi  effetti,  alle  disposizioni 
che  richiede,  e alle  obbligazioni  che  impo- 
ne a coloro  che  hanno  la  ventura  di  rice- 
verlo. Questo  mi  parve  il  modo  più  accon- 
cio a istruirvi. 


Cbe  sia  la  cresima. 

Avanti  che  io  parli  degli  effetti  della  cre- 
sima, giova,  diletti  miei  parrocchiani,  che 
vi  torni  alla  mente  che  cosa  sia  questo  sa- 
cramento. La  cresima  è un  sacramento  che 
ci  presta  forze  spirituali  a combattere  co- 
raggiosamente i nemici  della  religione,  e 
a confessare  arditamente  la  fede.  Tutti 
quelli  che  servono  a Dio,  e sono  attaccati 
al  Vangelo  devono  combattere  contro  il  de- 
monio nemico  formidabile,  sì  per  la  sua 
forza  maggiore  di  ogni  potenza  terrena  : 
JVon  est  super  tcrroin  potestà*  quae  compa- 
retur  ei  (Job.  41,  24),  sì  per  l'odio  che 
porta  agli  uomini,  i quali  tenta  di  perdere 
con  ogni  sorta  di  arme  : Sobrii  estole,  quia 
adversarius,  de.  (1  Pet.  6,  8.)  Inetti  essen- 
do noi  di  resistere  alle  sue  diaboliche  sug- 
gestioni, Dio  ci  forùisce  di  molte  difese, 
tra  le  quali  la  prima  e la  più  grande  è il 
sacramento  della  confermazione. 

Per  tjaaì  ragion*  »olo  il  Vescovo  ministri  il  sacra- 
mento della  cresima. 

Notate,  diletti  miei  parrocchiani,  che  so- 
lo il  Vescovo  ministra  questo  sacramenta  : 
I.  perchè  essendo  egli  il  capitano  della 
Chiesa  militante,  appartiene  a lui  solo  ri- 
cevere il  giuramento  dei  soldati  ch’entrano 
nelle  sue  file.  2.  Perchè,  nell'  altezza  della 
sua  dignità  e nella  pienezza  del  suo  pote- 
re, rappresenta  la  maestà  e la  potenza  di 
Gesù  Cristo  risorto.  Ora,  come  questo  di- 
vin  Salvatore,  dopo  la  risurrezione,  mandò 
ni  discepoli  lo  Spirito  santo  il  di  della  Pen- 
tecoste, così  ai  Vescovi  appartiene  dare  il 
medesimo  Spirito  santo;  poiché  pel  loro 
stato  sono  perfetta  e compiuta  imagine  del 
Salvatore.  Onde  voi  dovete  portar  immen- 
sa gratitudine  a Gesù  Cristo,  e alto  rispet- 
to ai  vescovi,  i quali,  col  sacramento  della 
cresima,  vi  danno  tutto  ciò  che  lo  Spirito 
santo  diede  a quelli  che  credettero  in  Ge- 
sù Cristo.  F.  di  qui  vedete  in  quanto  pregio 
dobbiate  tenere  la  cresima. 
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Per  quali  ragioni  dobbiamo  arere  In  altitiimo  pregio 
il  Meramente  della  cretima. 


Sì,  diletti  miei  parrocchiani,  dobbiamo 
tenere  in  grandissimo  conto  questo  santo 
sacramento,  e affrettarci  a riceverlo  ( poi- 
ché commetterebbe  grave  peccnto  chi  se 
ne  privasse  spontaneo  ).  Per  qual  ragio- 
ne ? 1.  Perché  il  battesimo  ci  lascia  nella 
debolezza  dell’  infanzia  cristiana,  e non 
possiamo  diventare  perfetti  senza  l'unzione 
dello  Spirito  santo , chiamata  dai  Padri 
compimento  del  battesimo.  2.  Perché  que- 
sto sacramento  ci  dà  la  pienezza  delle  gra- 
zie, come  il  battesimo  ci  dà  il  nome  di  cri- 
stiani. Restate  nella  città,  dicea  Gesù  Cri- 
sto agli  apostoli,  fintantoché  siate  vestiti 
della  virtù  di  sopra  : Sedete  in  cìoitale, 
donec  induamini  virlute  ex  alto  ( Lue.  24, 
49  ) ; e altrove  : Riceverete  la  virtù  dello 
Spirito  santo  scendente  sopra  di  voi  : Acci- 
pietis  virtutem  enpervenientis  Spiritile , eie. 
(Act  4,  8.) 

La  coafermaiione  predetta  e annunziati  da  Gioele. 

Perchè  ai  chiami  santa  unitone. 

La  confermazione,  diletti  Fratelli  miei, 
è la  santa  unzione  promessa  da  Dio  pel 
profeta  : Effundam  Spiritimi  meum  super 
omnem  cameni.  (Joel.  2,  28.)  Chi  é,  dice 
l'Apostolo  scrivendo  ai  Corinti,  chi  é colui 
che  si,  conferma  ed  afferma  in  Grvù  Cri- 
sto? E Dio  il  quale  ci  segnò  con  la  sua 
unzione,  e ci  pose  nel  cuore  lacoparra  del 
suo  Spirito  : Qui  aulem  confirmat  noevobi- 
scum  in  Christo , et  qui  unni  noi  Deus  ; qui 
et  eignavit  noi,  et  dedit  pignue  Spiritile  in 
cordibue  nostri».  (2  Cor.  4,  34,  22.)  Questa 
santa  unzione  chiamasi  unzione  benedetta, 
Oleum  sanctae  unctionis  (Lev.  40,  7),  per- 
ché ci  conferma  nella  fede,  e ci  fortifica 
nella  grazia  del  nostro  battesimo.  Per  la 
confermazione  siamo,  come  dire,  innondati 
dallo  Spirito  santo;  per  la  confermazione 
ratifichiamo  le  proteste  che  facevamo  per 
bocca  dei  padrini  di  rinunciare  a Satana, 
alle  sue  pompe  e alle  sue  macchinazioni  ; 
per  la  confermazione  siamo  suggellati  col 
suggello  e con  l'impronta  del  Signore  mer- 
cè la  imposizione  delle  mani  del  Tescovo, 
antica  cerimonia  che  usavano  gli  apostoli 
quando  conferivano  i doni  dello  Spirito 
canto:  Tunc  imponebat  manus  super  iOos, 
et  accipiebat  Spiritino  sanctum  (Act.  8, 
47)  ; e quando  aveano  imposto  le  mani  so- 
pra alcuno  lo  Spirito  sauto  discendeva  sa 
loro,  c parlavano  diverse  farellc  : Cum  im- 
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poiuiseet  illis  mai me  Panine,  venti  Spiri- 
loi,  eie.  (Idem,  49,6.)  Ciò  che  fece  dire  a 
san  Clemente  papa  (Epist.  4),  che  non  è 
perfetto  cristiano  quegli  che  trascura  di 
ricevere  il  sacramento  della  cresima,  o io 
riceve  male.  Ma  affinchè  a’  accresca  ancor 
più  la  vostra  stima  per  questo  beneficio  del 
nostro  Dio,  distendiamoci  un  poco  sopra 
gli  effetti  e i vantaggi  che  possiamo  cavar 
dal  medesimo. 

Vtrii  «fletti  « vantaggi  d«l  sacramento 
della  coofcrmazioop. 

Il  primo  effetto  e il  primo  vantaggio,  di- 
letti miei  parrochiani,  che  possiamo  cava- 
re dal  sacramento  delia  confermazione,  si 
è di  fortificare  la  nostra  debolezza.  L’acqua 
nel  sacramento  del  battesimo  ci  procura,  o, 
a meglio  dire , ci  conserva  l' innocenza  e 
la  purità,  lasciandoci  tuttavia  esposti  alla 
seduzione  e alle  attrattive  del  vizio  ; all’  in- 
contro l’olio  della  confermazione  c’  inspira 
forza  e coraggio.  La  qual  forza  è un  santo 
vigore  derivante  dal  cielo:  Quodueque  in- 
duamini virlute  ex  alto  (Lue.  24,  49)  ; ci  à 
necessaria  per  professar  la  fede  contro  i 
tiranni,  per  conservarla  in  mezzo  agli  ere- 
tici ; laonde  san  Cornelio  papa  sostiene  con 
asseveranza  die  Novato  cadde  nell'eresia 
perchè  non  ebbe  il  sacramento  della  cresi- 
ma. Questa  forza  ci  è altresì  necessaria  per 
resistere  alle  massime,  ai  costumi,  alte  pau- 
re, ai  terrori,  ai  giudiziidei  mondo.  Imper- 
ciocché è cosa  miserabilissima  vedere  quan- 
ta sia  la  debolezza  e pusillanimità  dei  cri- 
stiani, se  trattisi  di  dichiararsi  per  Dio,  e 
antivenire  gli  assalti  del  mondo.  Alcuni, 
cedendo  interamente  ai  prlncipii  del  mon- 
do, nè  pure  un  passo  muvono  per  vincere 
la  tentazione;  altri  concedono  al  senso 
tutto  che  loro  domanda.  E volete  sapere, 
diletti  miei  pa  rrocchiani , la  ragione  di 
tanta  debolezza  eeosì  pococoraggio?  Que- 
sto accade  perchè  trascurano  di  ricevere 
il  sacramento  della  confermazione  ; gli  apo- 
stoli prima  che  il  ricevessero  erano  fievo- 
lissimi ; come  1'  ebbero  ricevuto  sfidarono 
la  morte  medesima  : Ibant  gaudentes  a con- 
spechi,  eie.  (Act.  5,  44.) 

Il  secondo  effetto  della  confermazione  è 
che  impronta  in  noi  una  qualità  mille  volte 
più  onorevole  di  quante  possono  accordar- 
ci i re  e i polenti  della  terra,  qualità  che 
rende  inno!  feconda  la  grazia  santificante, 
qualità  che  aumenta  tutte  le  grazie  che  po- 
temmo ricerere  nel  battesimo. 
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Un  nitro  effetto  di  questo  sacramento  è 
che  cancella  i peccati  veniali,  e anche  quei 
peccati  mortali  che  noi,  dopo  un  maturo 
esame,  non  sapemmo  tornarci  alla  mente. 

Infine  ilquarto  e principale  effetto  della 
cresima  è,  che,  come  già  ho  accennato, 
essa  ci  presta  forze  soprannaturali  a com- 
battere coraggiosamente  contro  i nemici 
della  nostra  salute,  ed  a confessar  solenne- 
mente In  fede  a costo  periin  della  vita.  Dai 
quali  effetti,  o,  a meglio  dire,  vantaggi  di 
questo  sacramento,  caviamo  In  conseguen- 
za che  se  ci  troviamo  inchinati  al  male, 
dobbiamo  tosto  ricorrere  a questo  saluti- 
fero rimedio.  Io  mi  passo  delle  ceremonie 
della  cresima  che  ben  conoscete,  e vengo 
alle  disposizioni  necessarie,  onde  dev’esser 
fornito  chi  vuol  ricevere  questo  sacramen- 
to, e alle  obbligazioni  dui  medesimo  impo- 
ste. 

Parta  seconda. 

Non  dubito,  diletti  miei  parrocchiani, 
che  non  vi  siate  già  formata  un’  alta  idea 
del  sacramento  della  confermazione,  e che 
per  conseguenza  non  desideriate  ardente- 
mente di  riceverlo  voi  stessi,  e di  farlo  am- 
ministrare ai  vostri  figli  e famiglie;  ma  quali 
sono  le  vostre  disposizioni  t Io  le  riduco  a 
due  spezie:  altre  riguardano  all'anima,  al- 
tre riguardano  al  corpo;  disposizioni  in- 
terne, disposizioni  esteriori. 

Di’poiigione  » ric^rerf  il  sacramento 
della  confennsiione. 

La  prima  disposizione  che  dobbiamo 
avere  si  è la  grazia,  vale  a dire,  dovete, 
fratelli  miei,  prepararvi  a riceverlo  con 
una  buona  ed  esulta  confessione.  Non  parlo 
dellu  comunione,  perchè  molti  ricevono 
questo  sacramento  prima  di  aver  parteci- 
pato alla  sacra  mensa.  E tale  disposizione 
tanto  più  è necessaria,  quanto  che  lo  Spi- 
silo  santo  datoci  nella  cresima  non  entra 
mai  in  un'  anima  dominata  dal  peccato, 
schiava  del  peccato,  avvezzata  ul  peccalo. 

La  seconda  disposizione  consiste  in  far 
digiuni  e limosine  se  le  forse  il  concedono, 
e altramente , alcune  buone  opere  inten- 
denti al  medesimo  fine.  Giova  oltracciò  una 
discreta  cognizione  dei  principali  punti 
della  fede.  Ed  ecco  quanto  riguarda  alle 
disposizioni  intrinseche.  Le  disposizioni 
poi  esterne,  le  riduco  a sei,  e mi  fo  a de- 
scriverle in  poche  parole. 
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DispoùiioDÌ  M«riori  a ricevere  il  sacramento 
della  confermazione. 

La  prima  è di  presentarsi,  possibilmen- 
te, digiuni;  la  seconda  di  lavarsi  con  dili- 
genza la  fronte,  sulla  quale  dcbb’esser  fat- 
ta l'unzione.  Terza,  tener  una  fascia  pie- 
gata in  tre  doppi,  e levarla  solo  tre  giorni 
dopo  la  ceremonia  e per  mano  di  un  sacer- 
dote. Quarta,  caso  che  si  volesse  mutar 
nome  per  particolari  ragioni  approvale  dui 
superiori,  scegliere  un  padrino  o una  ma- 
trina.  Quinta,  recarsi  in  umile  abbigliamen- 
to e con  decenza  cristiana.  Sesta  ed  ulti— 
mu,  star  ginocchioni  a mani  giunti  : pre- 
gando Dio  che  ci  conferisca  tutti  i mirabili 
effetti  di  questo  divino  sacramento. 

Certi  argni  per  riconoacere  se  ricevemmo  la 
grani»  nel  sacramento  della  cresima. 

Volete  ora,  diletti  miei  parrocchiani,  co- 
noscere se  veramente  riceveste  la  grazia 
del  sacramento  della  confermazione?  Ec- 
cone qui  segni  non  dubbi  : 4.  Ricevere  con 
gioia  e rassegnazione  tutte  le  pene  interio- 
ri ed  esterne  che  sopraggiungono.  2.  Es- 
ser pronti  a sagrificare  tutto  e la  vita  me- 
desima anzi  che  rinunziare  lafede.3.  Sciol- 
ti da  ogni  umano  rispetto,  temere  di  offen- 
der Dio  mille  volte  anzi  che  dispiacere  a- 
gli  uomini.  4.  Infine  esser  veracemente  at- 
taccati con  la  mente  e col  cuore  a Gesù 
Cristo,  al  suo  Evangelio,  alla  sua  legge,  ai 
suoi  principi!;  sforzarsi  ogni  di  più  di  pro- 
gredire nel  sentiero  della  giustizia. 

Quante  maggiori  ditpo.irioni  portiamo  a ricevere  il 
aa  era  mento  della  ere. ima,  tante  maggiori  graaie  ab- 
biamo dallo  Spirito  tanto.  Etempio  degli  apotloli. 

Ma  volete,  diletti  miei  parrocchiani,  che 
vi  offra  alcun  esempio  di  uomini  prepara- 
tisi degnamente  a ricevere  la  cresima?  Vo- 
lete vedere  come  la  misura  delle  grazie 
che  vi  sono  conferite,  dipendu  doli’  appa- 
recchio anteriore?  Ne  abbiamo  molte  lu- 
minose ed  evidenti  prove  nelle  persone  de- 
gli apostoli.  Ond’è  che  lo  Spirito  santo  si 
comunicò  loro  con  tanta  abbondanza  e pie- 
nezza nel  giorno  della  Pentecoste  ? Ciò 
avvenne  perchè,  giusta  il  consiglio  del  loro 
divino  maestro,  si  ritirarono  nel  cenacolo, 
si  separarono  dall'usanza  del  mondo,  si  die- 
dero al  raccoglimento , al  silenzio  e alla 
preghiera  ; perchè  tutti  unanimi  ardente- 
mente sospiravano  la  discesa  dello  Spirito 
santo,  c perchè,  causa  appunto  questo  de- 
siderio, aveauo  il  cuore  purificato  e appa- 
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recchloto  a riceverlo.  Ma  oggimai  lo  dissi 
a bastanza  per  mostrarvi  che  dovete  ap- 
parecchiare i figli  e 1 famigli  in  modo  che 
ai  presentino  a ricevere  il  sacramento  della 
cresima  forniti  delle  medesime  disposizioni 
che  vi  pnrtaron  gli  apostoli.  Veniamo  a- 
desso  agli  obblighi  eui  ci  sottoponiamo 
mercè  la  confermazione. 

Obbligazioni  che  ci  tono  imposte  dal  sacra- 
mento della  cresima. 

Per  non  abusare  della  vostra  attenzione, 
diletti  miei  parrocchiani,  riduco  questi  ob- 
blighi a due  capi  ; intorno  oi  quali  spen- 
derà due  sole  parole,  avendone  già  toccato 
alcun  che  nel  corso  del  mio  ragionamento. 
4.  Dichiararci  sollennemente  per  Gesù  Cri- 
sto e il  suo  Evangelio,  giusta  l'avviso  da- 
toci da  Tertulliano,  il  quale  dice  : che  un 
cristiano  in  luogo,  di  arrossire  perchè  vive 
secondo  le  austere  massime  dell’  Evange- 
lio, deve  anzi  gloriarsene,  e gloriarsene 
altamente:  Chriati  opprobrip  chrittiumit 
non  erubeacaL  (Tertulliano.)  No,  fratel'i 
miei,  non  dovete  vergognar  di  mostrarvi 
cristiani,  ed  esercitarne  le  opere  in  ogni 
luogo  e in  ogni  occasione:  nella  chiesa  u- 
smidovi  con  rispetto,  umiltà,  conveniente 
modestia;  nelle  case  facendovi  le  preghie- 
re in  comune;  finalmente  dappertutto  di- 
chiarandovi per  Gesù  Cristo,  do' e sentite 
eli  è offeso;  gasligando  i peccatori  se  ave- 
te diritto  bovi 'essi,  o almeno  riprendendoli 
coi  santo  zelo  della  religione;  impercioc- 
ché, altrimenti  sappiate  che  può  cadere  su 
voi  I anatema  pronunziato  dal  medesimo 
Gesù  Cristo  : Ognuno  che  arrossirà  di  per- 
tenermi,  dice  il  Saltatore,  e vergognerà  ili 
sostener  la  uda  causa,  e seguir  le  mie  mas- 
sime, io  mi  vergognerò  di  riceverlo  quan- 
do apparirò  m tutto  lo  splendore  della  mia 
•nuestà  : (fui  me  erubuerit  et  m eoe  sermo- 
tieSj  lune  Ultus  hominis  ervbescet  rum  ve- 
ticnl  in  tnaj„tale  sua.  (Lue.  9,  2G.) 

2.  Il  secondo  obbligo  che  ci  corre,  è di 
spingere  Io  sguardo  più  lontano  che  ci  fia 
possibile,  e di  educarci  all’esercizio  delle 
miglior!  virtù.  Imperciocché,  come  già  tei 
tlissi,  I effetto  del  sacramento  della  cresi- 
inu  consiste  nel  fortificarci  contro  I nemi- 
ci della  nostra  salute,  e nel  confermarci 
nella  grazia  ; far  digiuni,  dare  limoline, 
praticare  mortificazioni,  riconciliare  fra- 
telli; brevemente,  esercitarci  nelle  cristia- 
ne virtù,  addomesli cervici,  adempiere  puu- 
tuabqenle  i doveri  dei  nostro  stato,  essere 
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buoni  padri,  buoni  mariti,  buoni  figli,  buo- 
ni famigli,  buoni  cittadini,  e soprattutto 
buoni  cristiani.  Facciamo  oggi,  diletti  miei 
parrocchiani,  queste  buone  risoluzioni  a 
piedi  dell’altare. 

RioDurainenlo  dslls  prora****  cK«  facemmo  ricsrrodo 
il  zacraniftDtu  della  cretina. 

Dio  mio,  prosternati  tutti  innanzi  a voi 
vi  chiediamo  umilissimamente  perdono  de!- 
1 esserci  male  apparecchiati  a ricevere  gli 
ineffabili  doni  deilo  Spirito  santo.  Dio  mio, 
vi  protestiamo  che  di  qui  innanzi  vivremo 
come  fedeli  cristiani,  e compiremo  tutti  gii 
obblighi  del  cristiano  cresimato.  Si,  in  ogni 
luogo  ci  mostreremo  veri  soldati  di  Gesù 
Cristo,  che  ricevettero  la  pienezza  dei  do- 
ni dello  Spirito  santo  ; in  ogni  luogo  spar- 
geremo, colla  nostra  vita,  il  buon  odore  di 
Gesù  Cristo.  Accordateci,  Signore,  la  gra- 
zia di  farci  superiori  dei  fallaci  giudizi  del 
mondo,  di  farci  spregiare  le  sue  opere,  i 
suoi  costumi,  le  sue  massime.  Signore,  pa- 
dre delle  misericordie  e Dio  di  tutte  le  con- 
solazioni, sostenete  la  nostra  debolezza, 
dateci  forza  di  resistere  alla  vergogna  e 
al  timore  ; sia  la  nostra  fronte  di  bronzo 
contro  tutti  gli  artificii  dell’  umano  rispet- 
to, sia  il  nostro  cuore  invincibile  a lusin- 
ghe e a minacce.  Fate,  mio  Dio,  che.  sap- 
piamo patire  con  gioia,  con  umiltà,  con 
pazienza,  come  fecero  gli  apostoli  dopo  lu 
Pentecoste.  Fate  da  ultimo  che  non  cer- 
chiamo più  la  pace  e il  riposo  del  cuore 
nella  usanza  del  mondo,  ma  si  nell'unione 
con  voi,  nell’esatto  esercizio  dei  vostri 
precetti,  in  tutto  che  può  concorrere  ad 
esaltazione  della  vostra  gloria. 

* 

Preghiera  allo  Spirilo  «auto,  la  quale  può  servir 
di  conclusione  al  discorso. 

Spirito  santo,  che  in  questi  giorni  scen- 
deste con  tanta  pienezza  sopra  gli  apostoli, 
discendete  anche  oggi,  venite  a spargere  i 
vostri  doni  sopra  i fedeli,  venite  ad  accen- 
dere in  essi  il  sacro  finirò  del  vostro  divi- 
no amore  : Feni,sanctc  Spiritai,  reple  Ino- 
rimi conia  Fidtìium,  et  lui  omoris  in  eia 
ignem  accende.  (Pregh.  della  Chiesa.)  Spi- 
rito di  sapienza,  venite  ad  insegnarci  quali 
sieno  i nostri  veri  nemici,  e a cercare  in 
una  prudente  fuga  dui  mondo  asilo  contro 
la  sua  corruzione  e forza  contro  il  suo 
esempio.  Spirito  di  timore  di  Dio,  venite  a 
dissipare  la  servile  tiuiiditù  del  mondo  che 
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ci  ritiene  e ’ei  arresta  ; venite  ad  infòn-  voi  solo,  riempiteli  voi  solo  ; e non  soffrite 
derci  un  salutifero  timore  dei  giudizi  di  nè  divisione,  nè  vèto  : Et  lui  amori i in  eii 
Dio;  venite  a trionfare  in  noi  di  tutto  Io  ignem  accende.  (Ibid.)  Spegnete  in  essi  le 
spirito  del  mondo  : l eni,  tonde  Spiritili,  straniere  e profane  fiamme  che  vi  destaro- 
reple  tnorum  corda  Fidelium.  (Ibid.)  Ma  se  no  si  alti  incendii  ; sostituitene  altre  piè 
vi  comunicate  a soli  coloro  che  vi  furonfe-  pure  e più  belle;  ardeteli,  consumateli  del 
deli,  participeremo  noi  a tante  grazie?  vostro  amore  : Accende  lui  amorii  ignem. 
Cuori  stati  posseduti  dai  mondo,  corrotti  (Ibid.)  Spirito  di  santità,  venite  infine  a 
dal  piacere,  guastati  dalle  passioni,  non  purificare  e santificare  anime  che  devono 
sono  alberghi  convenienti  a uno  Spirito  si  quaggiù  viver  per  voi,  a fine  di  meritar 
puro.  Nullostante,  Spirito  divino,  venite  ; di  vivere  con  voi  eternamente  nel  cielo, 
occupate  voi  solo  i nostri  cuori,  animateli  E così  sia. 
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OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


Quantunque  il  prelente  mistero  sia  il 
più  grande,  e,  senza  dubbio  il  principio 
degli  altri  misteri  della  religione  cristiana, 
pure  pochissimi  io  trattarono  dai  pergamo, 
«,  se  vi  posero  mano,  deviarono  dal  loro 
proposito  facendosi  a ragionare  di  materia 

Puramente  morale,  come  a dire,  la  fede, 
incredulità,  ecc.  E ciò  perché  i predica- 
tori pensarono  che  fosse  un  mistero  troppo 
astratto,  e non  alia  portata  deU’uni versale. 
Checché  ne  sia,  io  mi  attengo  anche  qui  al 
disegno  che  formai  d' invogliare  i predica- 
tori a trattare  i nostri  misteri;  tanto  piò 
che  v’ha  un  numero  infinito  di  cristiani  1 
quali  non  ne  sanno  altro  che  quel  pochissi- 

COHS1DERAZIOM  TEOLOGICHE  E 

Prima  cognizione:  ri  i un  Dio. 

La  religione  cristiana  non  è chimerica, 
fondasi  sulla  esistenza  di  un  Ente  supre- 
mo; e questa  é la  sua  base.  Bisogna  dun- 
que provare  che  c’è  un  Dio. 

Prima  prova. 

I sensi  ce  lo  dicono  e tutto  il  mondo  con- 
viene, che  molte  cose  che  sono  non  furono 
sempre  ; ora  queste  cose  non  diedero  a sè 
atesse  la  esistenza,  poiché  l’azione  suppo- 
ne vita,  ciò  che  non  è non  può  agire,  e 
una  cosa  non  può  esser  prima  di  essere 
fatta.  I quali  principi!  sono  incontestabili; 
nè  meno  vera  è la  conseguenza  che  io  ne 
derivo  : tutto  che  è e non  fu  sempre,  dee 
riconoscere  per  causa  della  sua  esistenza 
un  essere  diverso  da  sè.  Questo  ragiona- 
mento è chiaro,  e vuole  applicarsi  non  solo 
alle  cose  che  oggi  ci  cadono  sotto  ai  sensi, 
ma  ancora  a quelle  che  furono  e non  sono 
più.  Bisogna  dunque  cecessariamente  con- 
fessare che  l’ essere  il  quale  fu  la  causa,  il 
principio,  l’origine  degii  enti  che  esistet- 
* tero  ancora,  deve  egli  pur  riconoscere  che 
Montar  gon,  Voi  III. 


mo  che  Impararono  da  fanciulli.  Per  coope- 
rare, quanto  è da  me,  alla  loro  istruzione, 
avverto  che  nei  materiali  che  seguono,  dì 
cut  farò  scrupolosa  scelta,  io  mi  starò  fra 
il  catechista  e il  teologo  ; ossia  cercherò 
d'istruire  senza  troppo  abbassarmi,  ma  uè 
pure  m' alzerò  troppo  alto,  usando  i ter- 
mini della  scuola  che  non  possono  essere 
intesi  dalia  comune  degli  uditori.  Del  pre- 
sente mistero  offrirò  pertanto  quelle  sole 
parti  che  la  fede  e la  religione  c'  insegna- 
no, e che  possono  inspirare  ai  fedeli  vivi 
sentimenti  di  amore,  di  rispetto  e di  rico- 
noscenza verso  le  tre  persone  della  santis- 
sima Trinità. 

BOXALI  SOPRA  QUESTO  MISTER*). 

non  esiste  per  proprio  fatto,  ma  ricevette 
l'esistenza  da  un  essere  anteriore  a lui;  e 
cosi  via  via  risalendo,  fino  a che  giungia- 
mo a qualche  essere,  a qualche  causa  uni- 
ca e necessaria  che  non  abbia  avuto  prin- 
cipio, e che  nulla  riconosca  avanti  di  sè. 
Il  qual  essere,  qualunque  sia,  è quel  Die 
che  noi  cerchiamo. 

Seconda  prora  dell*  eeiftenaa  di  nn  Dìo. 

La  seconda  prova  che  recai  a conferma- 
zione dei  mio  assunto,  deriva  dal  consenso 
generale  di  tutti  i popoli  non  ancora  af- 
fatto corrotti  dalla  barbarie,  presto  i quali 
la  ragione,  comechè  mezzo  spenta,  lascia 
tuttavia  scintillare  alcuna  favilla.  In  fatti, 
ciò  che  dipende  unicamente  dalla  opinione 
degli  uomini,  varia  secondo  i tempi,  i luo- 
ghi, e le  persone.  Ma  per  contrario  la  co- 
gnizione della  Divinità  trovasi  presso  tutti 
i popoli  della  terra,  nè  le  risoluzioni  dei 
tempi  la  distrussero  mai.  La  qual  verità  fu 
confessata  anche  da  un  filosofo  assai  poco 
credulo  su  questo  proposito.  (Aristotele.^ 
Bisogna  dunque  necessariamente  che  que- 
sta cognizione  proceda  da  alcuna  causa 
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comune  a tulli  yli  uomini.  La  quale  non 
può  essere  che  la  rivelazione  ili  Ilio  me- 
desimo, o ima  successiva  tradizione  di  pa- 
dre in  figlio. 

Tersa  prora  dell'  eiitlrnza  di  uo  Dio. 

Se  ammettiamo  la  rivelazione  di  Dio,  la 
sua  esistenza  è conseguentemente  provata; 
■e  ci  atteniamo  alla  tradizione  dei  vecchi, 
la  prova  è fortissima,  e dobbiamo  lasciar- 
cene convincere.  Imperciocché  qual  ragio- 
ne v’ha  di  supporre  che  i nostri  padri  vo- 
lessero, in  argomento  di  tanta  importanza, 
tramandarci  una  continua  successione  di 
errori?  Consultiamo  l'antichità  più  rimo- 
ta, scendiamo  al  nostro  secolo,  esaminiamo 
il  sentimento  dei  popoli  che  furono  avanti 
di  noi  o che  vivono  de’  nostri  giorni,  do- 
vunque sarà  vestigio  di  natura  umana,  tro- 
veremo stabilita  la  cognizione  di  Dio.  E 
questa  una  sfolgorante  luce  che  risplen- 
dette indistintamente  alle  più  stupide  na- 
zioni ed  alle  più  colte;  ora,  mi  si  risponda, 
potrà  mai  credersi  che  l’ errore  abbia  uni- 
versalmente persuaso  tutti  i sapienti  ? e, 
quanto  agii  ignoranti,  potrà  mai  credersi 
ch’essi  abbiano  avuto  si  finn  malizia  da  in- 
gannare I loro  fratelli  ? 

Seconda  ragione  ; non  c%  è che  nn  Dio  aolo. 

Dimostrata  la  esistenza  di  Dio,  bisogna 
provare  la  sua  unicità,  ussia  provare  che, 
da  lui  infuori,  non  è altro  Iddio.  La  qual 
verità  fondasi  sopra  il  seguente  argomen- 
to. Dio  è un  Ente  per  sé  necessario;  ora 
dicesi  che  un  Ente  esiste  necessariamente 
e per  sé,  non  già  considerato  come  l’essere 
necessario,  ma  come  un  dato  essere  parti- 
colare, ch’esiste  attualmente.  Imperciocché 
le  sole  cose  particolari  esistono  attualmen- 
te. Se  ammettete  più  Iddìi  non  trovate  in 
ciascuno  preso  a parte  motivo  da  dover 
riconoscere  per  necessaria  la  sua  esistenza; 
e tanto  vi  è ammetterne  due  quanto  tre  o 
dieci,  o venti.  Oltre  di  che,  la  moltiplica- 
zione delie  cose  singolari  del  medesimo  ge- 
nere s’ accresce- o vien  meno  secondo  che 
la  causa  produttrice  è più  o meno  feconda  ; 
ma  Dio  non  dipende  da  veruna  causa,  e 
deve  l’esistenza  a solo  sé  stesso.  (Tertul. 
Lib.  coni.  Marc.  ; S.  Cypr.  Traci,  de  vanii, 
idol.;  D.  Aug.  Lib.  I de  Civit.  Dei.) 

Altre  piove  «Itila  unicità  di  Dìo. 

Arroge  che  nelle  cose  singolari,  diverse 
I*  une  dalle  altre,  trovansi  attributi  o pro- 
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prtetà  particolari  a ciascuna  ; le  quali  ge- 
nerano fra  esse  cose  certe  essenziali  diffe- 
renze che  non  a’ incontrano  in  Dio  per- 
ch’è  un  Ente  necessario.  Io  dico  poi:  4. 
che  non  si  troverà  mai  alcun  segno  od  in- 
dizio il  quale  ci  possa  far  sospettare  che 
vi  aleno  più  Iddìi.  Tutto  l'universo  forma 
un  mondo  solo;  il  suo  più  bell'ornamento, 
l'astro  della  luce,  é uno  solo;  una  soia 
qualità,  l'Intelletto,  governa  la  mente  di 
tutti  gli  uomini.  2.  Se  ci  avessero  due  o 
maggior  numero  d’Iddii  liberamente  ope- 
ranti e volenti,  potrebbe  accadere  che  vo- 
lessero cose  opposte,  l’ uno  a'  attraverse- 
rebbe alla  volontà  dell'altro:  ora  ripugna 
alla  grandezza  di  Dio,  che  altri  possa  met- 
tere confini  alla  sua  onnipotenza.  (Lact. 
Lib.  4.  lnst.  c.  3.) 

Seotirmoto  di  Tertu Ui idu  sopra  1*  unicità  di  Dio. 

Dio  è uno  ; poiché  o é uno  solo,  o non  è : 
Aut  unii*,  ani  nullui.  Adoriamo  un  solo 
Dio:  Quod colimus  Deus  unut  est.  Un  Dio 
vero,  un  Dio  grande,  perchè  unico:  Ideo 
vero  et  tantus  est  Deut.  (Tert  Apolog.  c. 
40.)  Un  Dio  infinito  nella  essenza,  infinito 
in  maestà,  infinito  in  potenza,  infinito  in 
sapienza,  infinito  in  bontà;  e non  è infinito 
in  sé  stesso,  e in  tutti  i suoi  attributi,  se 
non  in  quanto  è unico,  ccc.  La  religione  ci 
fa  entrare  di  balzo  in  questa  prima  idea  di 
Dio  ; ma  la  ragione  essa  medesima  ci  trae 
con  tutta  la  sua  forza  a riconoscere  l’ uni- 
cità di  Dio,  e con  tutta  la  sua  forza  nello 
stesso  tempo  ci  allontana  dalla  pluralità 
degl’  Iddìi!.  Tutto  ripugna  a questa  plura- 
lità, la  quale  offende  e sta  contro  gli  attri- 
buti di  Dio.  Tutto  conduce  alla  unità,  la 
quale  è vera  eccellenza  e perfezione  di  Dio. 

Ter»  ragione:  no  aolo  Dio  in  tre  persone. 

Un  Dio,  un  solo  Iddio,  padrone  dell’  u- 
n Iverso;  ecco  la  parola  che  suonava  conti- 
nuo in  Israelio,  la  parola  posta  in  fronte 
ai  libri  santi,  la  sostanza  dell’  antica  reli- 
gione ; la  credenza  che  rendeva  gli  Ebrei 
adoratori  del  vero  Iddio,  il  popolo  di  Dio, 
intantochè  tutta  la  terra  s’ inchinava  agli 
idoli,  e serviva  al  demonio.  Quando  il  Van- 
gelo, nella  pienezza  della  sua  luce,  ci  mo- 
strò nell'Ente  supremo,  sempre  uno  e indi- 
visibile, un  Padre  Dio,  un  Figliuolo  Dio, 
uno  Spirito  santo  Dio;  tre  persone  delle 
quali  ciascuna  è il  Signore,  ma  non  tulle 
formano  tre  Signori;  tre  persone  in  Dio, 
ma  non  tre  Udii;  tre  persone  onnipossen- 
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ti  ed  eterne,  ma  non  tre  enti  divisi  eia* 
•cono  onnipossente  ed  eterno  ; non  solo  tre 
nomi  di  Dio,  ma  tre  persone  in  Dio,  inse- 
parabile fra  aè,  e tuttavia  realmente  di- 
stinte fra  loro,  e mostrate  in  tutto  l'Evan- 
gelio con  questa  dislinzion  personale.  Una 
stessa  divinità,  una  medesima  essenza,  una 
identica  sostanza.  Io  nredo  un  Dio.  Se- 
guiamo. Un  Padre,  un  Figliuolo,  uno  Spi- 
rito santo.  Il  Padre  perfetto,  il  Figliuolo 
perfetto,  lo  Spirito  santo  perfetto.  Ciascu- 
no unico  nel  suo  genere,  ciascuno  unico 
nel  suo  ordine;  e tutti  costituenti  un  me- 
desimo Ente  supremo,  immenso,  eterno, 
perfettamente  uno,  in  tre  persone  distinta- 
mente esistenti,  eguali,  consustanziali,  cui 
dobbiamo  un  solo  culto,  una  sola  adora- 
zione, un  medesimo  culto,  una  medesima 
adorazione.  DI  fuori,  un’azione  indivisi- 
bile, e quindi  un  solo  Creatore,  nn  solo 
Padrone  di  tutte  le  cose.  Entro,  relazioni 
scambievoli  ma  differenti  II  Padre  genera 
«•  non  è generato  ; il  Figliuolo  è generato  e 
non  genera  ; lo  Spirito  santo  è prodotto 
dal  Padre  e dal  Figliuolo,  e non  produce  ; 
riceve  dal  Padre,  riceve  dal  Figliuolo;  è 
lo  Spirito  del  Padre  e del  Figliuolo,  e non 
fu  generato.  Questo  c'  insegnano  la  rivela- 
zione e la  fede. 

L*  r«rità  di  un  Dio  in  tr«  persone  provata  col  pasto 
di  sta  Giovanni  : Tre  rendono,  ecc. 

Poniamo  vero  un  solo  passo,  e la  Trini- 
tà si  troverà  scritta  in  san  Giovanni  a luce 
«li  pien  meriggio  t Tret  tunt  qui  teilimo- 
ttium  da  ut  in  coelo,  Pater , etc.s  hi  tre» 
unum  tunt.  (1  Joan.  B,  7.)  Tre  rendono  te- 
stimonianza in  cielo,  i quali  sono  una  stessa 
cosa  ; il  Padre,  il  Verbo  e lo  Spirito  santo. 

Vou  volendo  io  dissimulare,  nè  soOstica- 
re,  ma  vincere  col  puro  lume  della  verità, 
confesso  che  le  sopra  dette  parole  non  tro- 
vatisi iu  molte  lezioni,  e mancano  in  vari! 
Padri  greci  c latini;  ma  san  Girolamo  as- 
sicura che  de’ suoi  tempi  trovavansi  negli 
antichi  testi  greci,  e lagnasi  forte  di  certi 
infedeli  chiosatori  (i  quali  già  si  conosce 
esser  gli  Ariani)  che  le  aveano  omesse  ar- 
tatamente nel  lesto  latino.  San  Girolamo 
le  ha  lette,  e basta  il  suo  testimonio. 

Seozachè,  quel  passo  trovasi  anche  nella 
celebre  confessione  di  fede  fatta  da  tutta 
la  Chiesa  d’ Africa  al  re  Unrico;  è adope- 
rato in  prova  della  Trinità,  allegato  come 
incontestabile,  riconosciuto  dagli  stessi 
eretici.  (Vici.  Vii.  I.ìb.  3.) 
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Ma  io  vo  ancora  più  là.  Molto  tempo  pri- 
ma che  san  Girulnino  ne  facesse  alcun  cen- 
no, quel  passo  era  espressamente  e preci- 
samente citato  in  due  luoghi  di  s.  Cipria- 
no (Lib.  de  Unit.  Eecl.  Epist.  ad  Jub.),  e 
l’ ultima  edizione  di  esso  Padre,  sebbene 
fatta  io  paese  non  cattolico,  lo  contiene, 
eome  ugnun  può  vedere  co’ suoi  propri  oc- 
chi. Ora,  secondo  le  nonne  di  una  saggia 
e giudiziosa  critica,  un  passo  positivo,  al- 
legato da  scrittori  contemporanei  e degni 
di  grandissima  fede,  sussiste  in  onta  alla 
omissione  posteriore,  le  cui  ragioni  son 
manifeste. 

Arroge  poi  con  tutti  i buoni  critici  che 
il  senso  resterebbe  manco  chi  ne  levasse 
quelle  parole.  Per  la  qual  cosa  riconoscia- 
mo con  san  Giovanni,  e confessiamo  con 
tutta  la  Chiesa  : Tre  che  sano  una  medesi- 
mi so» tanta,  il  Padre,  il  Verbo  e lo  Spiri- 
to santo  (1  Joann.  5,  7);  Dio  uno,  il  solo 
Dio  vivo  e vero  la  cui  cognizione  è lu  via 
della  vita  eterna.  Facciamo  tacer  qui  il 
senso  umano,  e non  ascoltiamo  la  ragione 
se  non  in  quanto  ci  avverte  che  contro 
tutti  i pensamenti  dell'  uomo,  contro  tutti 
i ragionamenti  di  una  vana  c troppo  sottile 
filosofia,  bisogna  credere,  dice  santo  Am- 
brogio, ciò  che  Dio  medesimo  disse  di  sé: 
Cui  magia  de  Deo  quam  Deo  credimi  ? (D. 
Amb.  Epist.  31.)  Crediamo  e adoriamo, 
adoriamo  ed  amiamo;  addentrandoci  per 
l'amore  nella  cognizione  di  questo  mistero 
eh' è il  principale  obbictto  della  nostra  fede 
e il  perpetuo  scopo  dell'  amore  dei  santi. 

L'aomo  porta  in  ««  alcuna  immagine 
dell'adorabile  Trinità. 

Uditori  miei,  apriamo  gli  occhi  sopra 
noi  stessi,  ascoltiamoci,  e comprenderemo 
le  cose  più  arcane  di  Dio  mercè  le  nostre 
più  facili  e sensibili.  Voi  esistiamo,  inten- 
diamo, vogliamo,  ci  conosciamo,  ci  amia- 
mo; seno  atti  realmente  distinti  nell'anima 
nostra  lu  quale  tuttavia  è un'  anima  sola. 
Nel  nostro  essere,  nella  nostra  maniera  di 
essere,  nelle  uostre  differenti  maniere  di 
essere  cosi  realmente  disliute  è tuttavia  un 
solo  soggetto,  una  sola  e identica  sostan- 
za; sostanza  modificata  variamente;  e qui 
dico  (sebbene  con  lu  immensa  distanza  che 
passa  tra  i difetti  dell'  uomo  e la  poleuza 
di  Dio),  qui  si  pare  bene  rappreseutala  la 
distinaiune  delle  tre  Persone,  le  quali  co- 
stituiscono I'  Ente  divino.  Questo  Ente 
dunque  iu  differenti  maniere  di  essere  è 
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una  medesima  sostanza,  un  medesimo  En- 
te, un  medesimo  Dio.  Le  nostre  qualità  di 
esistere,  intendere,  voler  esistere,  cono- 
scerci, amarci,  convenientemente  ordinate 
e condotte  alla  perfezione  della  nostra  crea- 
zione, esprimerannno  e rappresenteranno 
■neor  meglio  la  Trinità  santa  e perfetta. 
Ma  ciò  non  accadrà  perfettamente  se  non 
in  cielo. 

Dall'  amore  «IH  Padre  • del  Figliuolo 
procede  lo  Spirito  Santo. 

li  Padre  ama  il  Figliuolo  generandolo 
dal  suo  seno  divino  ; il  Figliuolo  ama  il  Pa- 
dre uscendo  del  suo  seno  divino;  e dall’a- 
more scambievole  e necessario  del  Padre  e 
del  Figliuolo,  esce  lo  Spirito  santo;  amore 
scambievole  del  Padre  e del  Figliuolo,  so- 
stanza identica  alla  loro,  indivisibile  da 
loro,  eterna  confessi,  una  terza  consu- 
stanziazione e con  essi  un  solo  e medesimo 
Dio.  Lo  Spirito  santo  deriva  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo.  Ora  chi  ci  spieghierà  questa 
deviazione T Non  è generazione;  il  Figlio 
è unico  e lo  è pure  lo  Spirito  santo  nel  ge- 
nere suo,  perch’  è perfetto,  ma  non  è ge- 
nerato. Deriva  dal  Padre  e dal  Figliuolo. 
Questo  è tutto  che  Dio  ci  rivelò  : il  resto 
sta  e starà  nel  suo  segreto  (ino  al  giorno 
die  sarà  pienamente  manifestata  l' essenza 
di  Dio,  e la  maniera  onde  Dio  è costituito 
da  tre  persone  realmente  distinte  c perfet- 
tamente eguali.  Ecco  la  santissima  Trinità 
che  adoriamo,  quella  Trinità  cui  serviamo, 
quella  Trinità  alla  quale  ci  consacrammo 
al  nostro  battesimo. 

Tutto  i comune  «He  tre  pertone  delle  Trinità, 
salto  le  proprietà  personali. 

Noi  crediamo  che  le  tre  persone  del- 
l’adorabile Trinità  hanno  la  medesima  im- 
mensità, onde  dovunque  trovasi  il  Padre, 
trovansi  anche  il  Figliuolo  e lo  Spirito  san- 
to: e in  tutte  le  cose  il  Padre,  il  Figliuolo 
e lo  Spirito  santo  sono  eguali,  perché  la 
divinità  del  Padre  non  è punto  diversa  da 
quella  del  Figliuolo,  e quella  dello  Spirito 
santo  non  é punto  diversa  da  quella  del  Pa- 
dre e del  Figliuolo.  Quindi  le  tre  persone 
godono  di  una  comune  beatitudine  mercé 
la  coscienza  che  hanno  di  zè  e della  propria 
divinità,  e questa  beatitudine  é infinita, 
immutabile,  eterna,  né  mai  abbisogna  di 
bene  creato.  Quindi  quantunque  Dio  avan- 
ti l’origine  dei  mondo  fosse  solo  nella  sua 
eternità,  non.  se  ne  stava  però  ozioso,  né 
era  meno  beato  di  quello  che  è adesso;  im- 
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perciocché  le  sue  principali  operazioni  zono 
interiori,  e in  queste  trova  un  gaudio  inef- 
fabile, e da  queste  procedono  tutte  le  ope- 
razioni esteriori  le  quali  tono  comuni  alle 
tre  persone;  perchè  v’ha  un  solo  Creatore, 
un  solo  Santificatole,  un  solo  Rimunera- 
tore che  dispensa  i doni  della  natura,  della 
grazia,  della  gloria.  Laonde  noi  dobbiamo 
portare  opinione  che  tutte  e tre  ricevono 
le  nostre  preghiere,  tutte  e tre  esaudisco- 
no i nostri  voti,  tutte  e tre  ci  colmano  dei 
lor  beneficiò 

La  viiiona  di  Àbramo  che  vid«  tr«  Domini,  e n«  adorò 
un  tolo,  è una  figura  della  Trinità. 

Bellissima  imagìne  delia  Trinità,  e quasi 
una  prima  lezione  data  da  Dio  agli  uomini 
per  disporli  alla  cognizione  di  questo  mi- 
stero, abbiamo  nella  Genesi,  dove  il  Signo- 
re apparendo  ad  Abramo,  questo  santo  pa- 
triarca scorge  tre  uomini  dinanzi  a sé,  e 
vedutiti,  si  prostra  e adora  dicendo:  Si- 
gnore, Domine.  (Gen.  48,  3.)  Questa  mi- 
steriosa visione  ch’ebbe  il  padre  dei  fedeli 
gli  rappresentava  fuor  di  ogni  dubbio  una 
imagine  della  Trinità  e della  perfetta  ugua- 
glianza delle  persone  divine  nell’  unità  di 
una  medesima  essenza.  Imperciocché,  per 
qual  ragione  il  Signore  volendo  mostrarsi 
ad  Àbramo,  gli  fa  apparire  dinanzi  tre  uo- 
mini, e per  qual  ragione  Abramo,  ehe  ne 
vede  tre,  li  riunisce  in  uno  solo  per  tribu- 
targli le  adorazioni  e gli  omaggi  : Tres  tu- 
tto et  unum  adoravil  (Idem,  3),  dice  santo 
Agostino  (In  haec  Yerb.),  se  non  perchè 
questi  tre  sono  uno,  un  solo  Dio,  un  solo 
Signore?  Domine.  (Idem,  3.) 

11  minerò  della  Trinità  à un  minerò  puramente  di 
fede,  rivelato  da  Geaù  Cristo. 

La  verità  di  questo  mistero  é una  verità 
puramente  di  fede,  e la  sola  della  religione 
cristiana  ebe  non  sia  stata  espressamente 
rivelata  alla  sinagoga.  Nella  pienezza  dei 
tempi  l’Unigenito  uscito  dal  seno  del  Pa- 
dre venne  egli  ad  insegnarci  gl'  intimi  ar- 
cani della  Divinità  : Unigenita!  Filiui  qui 
eit  in  limi  Putrii  ipte  enarravi!.  (Jonnn.  I, 
48.)  Quell'  uomo  Dio  il  quale,  visibilmente 
apparendo  dopo  la  risurrezione  prima  di 
ascendere  al  cielo,  e dando  la  missione  ai 
suoi  apostoli,  loro  comandò  che  battezzas- 
sero i popoli  in  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  santo.  Noi  dunque 
crediamo  perchè  Gesù  Cristo,  prima  e in- 
variabile verità,  lo  affermò;  riceviamo  que- 
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sta  credenza  autorizzata  da  tutti  I segni 
onde  servesi  Iddio  a confermare  la  sua  pa- 
rola, credendola  accompagnata  da  quella 
perpetuità  che  le  procaccia  il  consenso  una- 
nime di  tutti  I popoli  tenuti  da  oltre  sedici 
secoli  per  ortodossi,  e sapendo  che  fu  so- 
stenuta da  migliaia  di  martiri,  e riuscì  vit- 
toriosa di  tutte  le  guerre  che  gli  eretici  le 
mossero  contro. 

necessità  indispensabile  io  cui  è ogni  cristiano 
di  credere  il  mistero  della  Trinità. 

Fra  tutte  le  verità  insegnate  dalla  reli- 
gione cristiana,  nelle  quali  i fedeli  debbono 
avere  ferma  fede  e perfetta,  nessuna  é che 
li  obblighi  alla  credenza  più  strettamente  di 
questa  : la  quale  ci  fu  insegnata  da  Dio  me- 
desimo come  fondamento  di  tutte  le  altre 
e riguarda  all’unità  della  sua  essenza,  alla 
distinzione  delle  tre  persone  ed  ai  loro  di- 
versi attributi.  Che  se  vi  sorprende,  esser 
noi  obbligati  a creder  una  verità  incom- 
prensibile,  e non  badare  all’apparente  con- 
traddizione che  è fra  I’  unità  della  natura 
e la  moltiplicità  delle  persone,  ciò  avviene 
perché  non  possiamo  intendere  il  mistero. 
Ma  non  è verosimile  che  Dio  abbia  una  ma- 
niera di  essere  affatto  diversa  da  quella 
delle  creature,  e infinitamente  maggiore 
della  nostra  concezione?  Piacque  a Dio 
che  questo  mistero  fosse  il  più  necessario, 
e la  credenza  ne  fosse  indispensabile  per 
la  nostra  salute;  quindi  1'  uomo  comincia 
ad  essere  cristiano  ; quindi  apparteniamo  a 
Dio,  e quindi  nel  battesimo  ne  riceviamo 
r impronta  con  indelebili  segni.  Questo  è 
articolo  fondamentale  ed  essenziale  di  tutta 
la  fede  cristiana  ; e come  la  fede  è la  base 
e il  fondamento  delle  nostre  speranze,  dice 
l'Apostolo,  cosi  la  Trinità  è il  fondamento 
e lu  base  della  fede  medesima,  sopra  la 
quale  base  fondansi  tutte  le  altre  verità  della 
nostra  religione,  l'incarnazione,  la  nasci- 
ta, la  morte  del  Figliuolo  di  Dio,  infine  la 
giustificazione  degli  uomini  operata  dallo 
Spirito  santo,  e tutti  gli  altri  misteri:  Uaec 
at  Fida  calhoKca,  ut  unum  De um  in  Tri- 
nitele, et  Trinilatem  in  Unitale  veneremur 
(Syrob.  s.  Alban.),  dice  il  Simbolo  di  santo 
Atanasio,  come  se  lutto  la  fede  cristiana 
in  questo  articolo  si  contenesse. 

L*  DO*trs  fio  devo  et.tr  conforme  ella  fede  del 
■Dittero  della  Trinità. 

Ma  non  basta  confessar  solennemente 
con  le  labbra  che  crediamo  un  solo  Dio  in 
tre  persone  : bisogna  oltracciò  vivere  in 


modo  degno  di  questa  fede,  e conforme  al 
Vangelo  ed  alla  rivelazione  del  grande  mi- 
stero annunziato. Quando  il  Signore  disse 
agli  apostoli  : Andate,  istruite  tutti  i popo- 
li, battezzandoli  in  nome  del  Padre,  del 
Figliuolo  e dello  Spirito  santo  : Eunta  er- 
go, docete,  etc.  (Malth.  28,  IO),  aggiunse 
dappoi  : Insegnate  loro  a osservare  tutta 
le  cose  che  vi  comandai  : Docetcs  eot  fer- 
vore quaecumque  mandavi  vobis.  (Idem,  ìb. 
20.)  Vuole  che  accompagniamo  l’obbedien- 
za alla  fede,  la  santità  de’costumi  alla  pu- 
rità della  credenza,  l’osservanza  de' suoi 
precetti  alla  sommessione  dello  spirito  ri- 
spetto alle  verità  che  Ci  rivela  ; e qual  cosa 
più  giusta  e ragionevole  di  questo  accop- 
piamento? Qual  cosa  più  atta  a portarci 
alla  santità  della  vita?  Se  11  Padre  ci  dona 
quello  che  ha  di  più  caro  mandando  per  la 
nostra  redenzione  il  Figliuolo  ; se  il  Padre 
e il  Figliuolo  mandano  Io  Spirito  santo  ad 
abitare  ed  operare  in  noi;  se  il  Padre  ci 
adotta  per  figli,  se  il  Figliuolo  ci  unisce  a 
sé  e c’incorpora  come  sue  membra  ; se  lo 
Spirito  santo  ci  santifica  e consacra  come 
suoi  templi;  se  il  Padre  ci  chiama  alla  glo- 
ria per  la  suo  benignità,  se  la  giustizia  ce 
la  merita,  se  la  grazia  dello  Spirito  santo 
vi  cl  guida,  come  non  dovremo  potenlissi- 
mamente  estere  attaccati  a Dio,  e portar- 
gli tutto  il  nostro  amore?  Sforziamoci  dun- 
que di  qui  avanti  ad  aggiungere  l’amore 
alla  fede,  e rendiamo  questo  umore  atti- 
vo con  f esercizio  di  ogni  sorta  di  opere 
buone. 


In  tatti  gli  altri  misteri  la  ragione  non  fa  tanta  fatica 
a soggettarti  quanto  in  questo  della  Trinità. 

In  tutti  I misteri  che  la  religione  ci  ob- 
bliga di  riverire,  la  ragione  trova,  a dir 
vero,  qualche  ripugnanza,  ma  infine  non 
ne  resta  cosi  pienamente  confusa  ; poiché, 
sebbene  riescano  sorprendenti,  pure  s’  av- 
vicinavano alcun  poco  alla  umanità.  Nella 
incarnazione  veggo  un  Dio  fatto  uomo,  ciò 
ripugna  un  poco  alla  mia  ragione;  ma  que- 
sto Dio  é un  Dio  bambino,  e ciò  ferma  ed 
aiuta  il  mio  intelletto;  imperciocché  final- 
mente posso  convincermi  che  non  é impos- 
sibile, se  parecchi  antichi  filosofi  lo  imagi- 
narono  nelle  loro  dottrine.  Nella  morte  di 
un  Dio  veggo  al  primo  qualche  cosa  di  ri- 
pugnante ; ma  questo  Dio  morente  è un 
Dio  uomo,  e l' imaginazione  trova  in  ciò 
su  che  riposarsi.  La  risurrezione  di  un  Dio 
a prima  giunta  mi  sorprende  cmisbolordi- 
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see,  ma  il  mio  spirito  troni  nella  gloriosa 
umanità  di  esso  Dio  qualche  cosa  propor- 
zionata a sè  stesso.  Infine  in  tutti  gii  altri 
misteri,  la  natura  umana  è sempre  mesco- 
lata con  In  natura  divina  ; l'uomo  trova 
sempre  per  obietto  l’ uomo,  e la  sua  mente 
scopre  alcun  luogo  che  intende  ; ma  nel- 
l’ adorabile  Trinità,  dovunque  l'Intelletto 
umano  si  posi,  non  incontra  che  impene- 
trabili abissi;  tutto  è tenebre  per  lui;  più 
cerca  lumi,  e più  «'immerge  nell’oscurità  ; 
iù  cerca  levarsi,  e più  ha  materia  di  ab- 
assarsi  e confessar  la  sua  debolezza. 

Il  minierò  della  Trinili. fu  rivelato  ai  soli  cristiani. 


che  oveano  imparato  dal  cielo.  Quanto  ai 
sapienti  pagani,  i santi  Padri,  e in  ispezlel- 
tà  santo  Agostino,  notano  eh'  essi  aveano 
letto  i libri  del  vecchio  Testamento  ove 
questa  verità  è oscuratamele  significata  in 
più  luoghi,  sendovi  fatta  menzione  di  Dio, 
del  Figliuol  suo  che  chiamasi  Verbo,  e del 
suo  Spirito  a cui  s’attribuisce  la  perfezio- 
ne dell’universo.  I quali  luoghi  deila  Scrit- 
tura diedero  materia  a que’pagani  didime 
alcun  che;  ma  non  intesero  mai  giustamen- 
te la  distinzione  delle  persone  divine,  la  cui 
rivelazione  chiara  e formale  era  serbata 
alia  religione  cristiana. 


Il  più  gran  sacrificio  che  possi» m fare  a Dio  è di 

Il  mistero  dellnTrinitn  fu  rivelato  ai  so-  credere  umilmente  il  mistero  della  Trinità. 


li  cristiani;  imperciocché  non  è vero  che 
Abramo  e alcuni  altri  patriarchi  e profeti 
abbiano  comunicato  agii  Ebrei  i lumi  par- 
ticolari da  essi  ricevuti  sopra  questo  fatto, 
e lo  attestano  gli  avanzi  della  nazione  d’I- 
sraele tuttavia  sparsa  pel  mondo , i quali 
credono  un  Dio  unico  in  persona  e in  es- 
senza ; nè  i loro  padri,  nè  i loro  dottori  in- 
segnarono loro  mai  un  punto  di  questa  gran 
meraviglia.  E Invece  non  è cristiano  che 
non  ne  abbia  inteso  parlare  ìe  migliaia  e 
migliaia  di  volte.  Ed  invero  ha  egli  abbrac- 
ciato la  legge  di  un  Dio  fatto  uomo?  Se  Io 
fece,  dee  anche  sapere  che  è un  Dio  in  tre  a 
persone.  Tali  cognizioni  sono  conseguenza 
l'un»  dell'altra,  e hanno  fra  sé  indissolubi- 
le nodo. 

Intorno  alla  cognitiona  ch'ebbtfo  della  Trinila 
le  Sibille  e alcuni  filosofi. 

Quanto  alla  cognizione  che  delia  Trinità 
ebbero  le  Sibille,  le  quali  parlano  di  un  Dio 
che  genera  un  Figlio,  come  fanno  testimo- 
niabza  i loro  versi  citali  da  Lattanzio 
(Lib.  4,  c.  6),  e quanto  a ciò  che  he  scris- 
sero alcuni  pagani,  santo  Agostino  assicura 
di  aver  letto  uei  libri  dei  Platonici  (Eptst. 
ad  Dionys.)  le  parole  dette  da  san  Giovanni 
nei  principio  del  suu  Vangelo,  che  il  Verbo 
era  ab  eterno  in  Dio,  che  quoto  Verbo  era 
Dio,  e che  tutte  le  cote  furono  fatte  da  que- 
llo Verbo.  (D.  Aug.Lib.  7.  Cout  c.  9.)  Tut- 
to ciù  sembra  dimostrare  che  fra  le  tene- 
bre deila  gentilità  vi  aveu  pure  alcun  rag- 
io  di  quel  vero  che  noi  diciemo  essere  In- 
ultamente superiore  all  intelletto  di  tutti 
gli  spiriti  creati.  Ma  facil  cosa  è rispondere 
a siffatte  obbcxioui.  Imperciocché  quanto 
olle  Sibille  santo  Agostino  e universalmente 
tutti  i dottori  insegnarono  che  le  erano  in- 
spirate da  Dio,  e nou  dissero  altro  che  ciò 


Che  fo  io  quando  credo  la  Divinità  in 
e persone  ? Le  fo  un  sogrificio,  E di  che  T 
dia  più  nobile  parte  di  me  stesso,  qual  è 
ragione.  E come  lo  fo?  nella  guisa  più 
eccellente  ed  eroica  dei  mondo.  E in  che 
consiste?  Ecco,  lo  credo  un  mistero  di  cui 
non  ho  nessuna  sperienaa,  e di  eui  mi  è im- 
possibile avere  la  menoma  idea  se  Dio  nou 
me  la  riveli  ; lo  credo  in  modo  tale  che  lo 
ragione  non  può  giudicarlo  nè  può  esami- 
narlo ; da  ultima,  e ciò  forma  la  perfezione 
del  mio  sacrificio,  credo  questo  mistero 
quantunque  mi  sembri  positivamente  con- 
trario alla  ragione.  Non  è questo  il  mag- 
giore sforzo  che  possa  fare  la  umana  ra- 
gione per  Dio  ? Non  sono  questi  i maggiori 
diritti  cui  possa  rinunciare?  anzi  in  questo 
mistero  non  rinuncia  pienamente  a sè  stes- 
sa? E ciò  che  compie  il  sagrificio  che  fo 
credendo  ia  Trinità,  si  è che  mi  sottometto 
a credere  un  mistero  il  quale  sembra  urla- 
re dirittamente  contro  la  ragione  e ripu- 
gnare a tutti  i suoi  lumi.  Imperciocché 
debbo  credere  Che  tre  persone  divine,  quel- 
la del  Padre,  quella  dei  Figliuolo,  quella 
delio  Spirilo  santo,  non  essendo  che  una 
medesimo  cosa  eoa  l’essenza  di  Dio,  dico, 
una  medesima  cosa  indivisibile,  semplice, 
senza  parli  ; tuttavia  aleno  distinte  fra  sè. 
Eeeo,  se  I'  espressione  non  è farse  troppo 
avventata,  ecco  per  l'uomo  la  pietra  d'in- 
ciampo- Ecco  la  più  palmare  cuutraddizio- 
na  che  s’ineonlri  in  tutti  1 nostri  miateri  ; 
ma  di  qui  appunto  la  nostra  fede  trae  la 
sua  perfezione. 

Il  cristiano  nel  mistero  della  Triniti  dee  metter* 
pienamente  tutta  la  sua  confidenti. 

Consideriamo  a quel  terribile  momento 
quando,  presso  che  morti  pel  mondo,  chia- 
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ineremo  al  letto  dell'agonia  il  ministro  enn- 
colatore;  quali  termini  userà  egli  per  in- 
terceder grazia  a prò  dell’  anima  nostra 
vicina  a sciogliersi  dal  peso  die  l' aggrava? 
Quai  nomi  adoprerà  per  rendere  più  effi- 
caci i suoi  voti?  1 nomi  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  santo:  Proficisrerc, 
anima  christiana.  (Ex  proin.  ex  commend. 
animar.)  Parti,  anima  cristiana,  parti  in 
nome  del  Padre  che  ti  creò,  in  nome  del 
Figliuolo  cheti  riscattò, in  nome  dello  Spi- 
rito santo  che  ti  santificò.  Potentissimi  no- 
mi che  mettono  in  fuga  le  legioni  infermili, 
e traggono  a noi,  nel  pericoloso  tragitto, 
le  graziceli  soccorso  del  cielo!  Più;  quando 
dappoi  il  ministro,  volgendosi  a Dio,  gli 
raccomanderò  l'anima  del  morienle,  «piai 
argomento  userà  a commovere  in  favore  di 
lei  la  misericordia  divina?  Forse, Cristiani, 
voi  non  vi  faceste  mai  attenzione;  forse 
non  r avete  mai  intesa  ; ma  essa  può  de- 
stare tutta  la  vostra  confidenza,  e inspi- 
rarvi uno  zelo  ardentissima  per  l’ adora- 
bile Trinità. Uditela;  Licei  enim peccaverit, 
lumen  Palrem  et  Filium  et  Spiritual  San- 
i tum  non  negavi t,  ted  credidit.  ( Ex  proni, 
ex  commend.  animae.)  Ahi  Signore,  grido 
in  tal  momento  il  zelante  ministro,  è vero, 
per  un  peccatore  imploro  la  vostra  cle- 
menza. I\on  fu  esente  dalle  umane  debolez- 
ze, e il  peso  della  sua  fragilità  lo  fece 
inciampare;  ma  del  resto  voi  sapete,  Dio 
mio,  che  sebben  peccatore  confessò  la  vo- 
stra augusta  Trinità,  riconobbe  il  Padre, 
il  Figliuolo  e lo  Spirilo  santo:  Tamen  Pa- 
ter, etc.  Sapete  che  è sollecito  della  gloria 
di  queste  tre  divine  Persone,  e elle  ado- 
rando voi  supremo  Autore  del  inondo,  le 
lia  fedelmente  e religiosamente  adorate: 
Et  zelimi  Dei  in  se  habuit,  et  Deum  qui  le- 
di omnia  fidcliter  adoravil.  (Ibid.)  Vedete 
come  la  confessione  della  Trinità,  ma  una 
confessione  religiosa,  è una  delle  più  ulte 
cagioni  di  confidenza  che  la  creatura  pos- 
sa avere  nel  suo  Creatore  ? 

La  credenza  della  Trinità  dev'rttere  pe' cristiani 
il  vincolo  di  scambievole  carila. 

San  Paolo  c’  insegna  questa  verità.  Di 
fatti,  egli  dice,  questo  mistero  è il  vincolo 
che  vi  unisce  tutti  in  un  medesimo  cor- 
po di  religione  ; udite,  cristiani,  come  par- 
la il  dottore  delle  nazioni  : Ah  I fratelli  miei, 
dice  agli  Efesiani,  vi  scongiuro  io  prigio- 
niere per  Gesù  Cristo  : Obsecro  vos  ego  viti- 
rlus  in  Domino  (Ephes.  4,  4);  e di  che?  Di 
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amarvi  l’un  l’altro,  di  sollevarvi  l’un  l’al- 
tro: Sopportanles  invicem  in  charitate.  (Id. 
Ibid.)  Conservate  con  zelo  in  mezzo  a voi 
unità  di  spirito,  la  qual  è il  principio  della 
vera  pace:  Solliciti servare  unitatem  Spiri- 
tus  in  vincalo  pacis.  (Ibid. 3.)  15  qual  ragione 
ne  offre?  Perchè,  Fratelli  miei,  avete  tutti 
un  medesimo  Iddio,  avete  tutti  una  medesi- 
ma fede,  avete  tutti  uno  stesso  battesimo, 
formate  tutti  uno  stesso  corposa  Chicsomon 
è dunque  giusto  che  abbiate  tutti  il  medesi- 
mo spirito?  Unum  corpus,  et  unus  spiritar, 
unus  Dominar,  una  Fides,  unum  baptisma, 
(Ibid.  4,  et  5.)  Ora,  qual  deformità  non  sa- 
rebbe, che  figli  d’un  medesimo  padre,  vi- 
vessimo insieme  come  stranieri  ! che  fratelli 
del  medesimo  Figliuolo  di  Dio  non  mostras- 
simo per  alcun  segno  l’amore  fraterno! 
che  volendo  tutti  avere  il  medesimo  Spiri- 
to santo,  facessimo  apparire  sentimenti  co- 
sì opposti  I 

Come  e in  clic  com  dobbiamo  onorare  la  Trinità 
di  cui  portiamo  la  iinagine. 

Considerate,  esnminnte,  e operate  se- 
condo il  modello  che  uvete  dinanzi:  J»w/)i- 
ce  et  fac  secundum  ex emplar  qttod  libi  tnon - 
stratum  cjst.  (Exod.  25,  40.)  Sembri*  che  la 
Chiesa  ci  rappresenti  ogni  anno  il  mistero 
della  Trinità  perchè  ne  formiamo  una  idea 
e un  modello  dei  nostri  costumi,  imitando 
le  sue  perfezioni.  Voi  non  dovete  maravi- 
gliarvi che  oggi  io  vi  udrà  ud  imitazione 
il  mistero  della  Trinità;  poiché  noi  siamo 
creali  a similitudine  sua,  e ne  portiamo  la 
imagine  nelle  tre  potenze  dell’anima  no- 
stra; ina  questa  imagine  è appena  sbozza- 
ta, bisogna  compirla  e perfezionarla  sul 
medesimo  archetipo  imitando  gli  attributi 
di  ciascuna  persona  della  Trinità.  Per  imi- 
tare l’azione  continua  del  Padre,  un  cri- 
stiano dee  formare  ulti  di  fede,  eh’ è una 
partecipazione  della  luce  del  Verbo,  e ri- 
cever gli  oracoli  che  ci  dichiara  fuori  di 
sè.  Come  il  Verbo  produce  lo  Spirito  santo 
col  Padre  per  la  inedesitnu  azione  della  lor 
volontà,  cosi  il  cristiano  dee  unir  la  sun 
volontà  a quella  di  Gesù  Cristo,  e formalo 
alti  di  carità  e di  amore  di  Dio,  imitar  lu 
Spirilo  santo,  aniure  il  prossimo  come  hi 
imagine  di  Dio  : ecco  il  mezzo  di  formare 
una  santissima  Trinità  in  seno  all’anima 
nostra. 
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Poiché  la  untiti  à il  proprio  carature  della  Trinità, 
Mvcgn»  che  il  eruttano  diventi  Moto  per  adorarla 
coma  si  deve. 

Ricordiamoci  che  adoriamo  uno  Trinità 
il  cui  pregio  proprio  ed  essenziale  è la  ca- 
rità; e che  non  è santità  tanto  eminente 
cui  noi  non  possiamo  aspirare  per  render- 
ci degni  adoratori  di  questa  augusta  Tri- 
nità; per  adorarla  ingenuamente  e vera- 
cemente, bisogna,  che,  a proporzione,  sia- 
mo santi  come  lei,  poiché  tali  appunto  sono 
gii  adoratori  dimandati  dal  Padre:  JVam 
et  Pater  talee  quaerit  qui  adorent  eum. 
(Jnann.  4,  23.)  Ecco  quali  imitatori  egli 
cerchi,  e non  si  terrà  mai  onorato  da  altri  : 
è un  Dio  santo  e vuol  esser  servito  da  san- 
ti. La  qual  considerazione  dobbiamo  fare 
in  questo  mistero  dove  gli  piacque  servirci 
di  modello;  e già  egli  ne  fece  un  positivo 
precetto:  Sancii  eritit  quia  tanctui  funi. 
(Levit.  44,  45.) 

Spiegazione  della  derivazioni  divine. 

Ecco  l’ordine  delle  derivazioni  divine; 
il  Padre  eterna  conoscendo  il  Figliuolo  qual 
è l' ama  di  uu  amore  proporzionato  alla  in- 
finita sno  amabilità;  il  Figliuolo  conoscen- 
do l’amore  che  gli  porta  il  Padre,  vi  ri- 
sponde con  eguale  amore;  e lo  Spirito  santo 
infinitamente  amato  dal  Padre  e dal  Figliuo- 
lo à l'amor  personale  del  Padre  e del  Fi- 
gliuolo. In  questa  santa  e adorabile  amici- 
zia trovansi  dolcezze  e gaudii  inesplicabili. 

Il  mistero  della  Trinità  è quello  eh*  ci  fa  uomini  e 
eruttimi.  Preminenza  di  questo  mistero  sopra  tutti 
gli  altri. 

Il  mistero  della  Trinità  dee  fuor  d'ogni 
dubbio  tenere  il  primo  posto  fra  tutti  ì mi- 
steri, sendo  quello  che  ci  fa  uomini  e cri- 
stiani; e non  che  ricusargli  questo  elogio, 
é anzi  permesso  d’ innalzarlo  sopra  gli  al- 
tri intanto  che  troviamo  parole  acconcie 
al  soggetto.  Ci  fa  uomini,  poiché  fummo 
creati  ad  imagine  della  Trinità:  Faciamut 
hominem  ad  imaqinem  et  timililudinem  no- 
t tram . (Gen.  4,  26.)  E basta  vedere  la  dif- 
ferenza tra  la  creazione  dell’uomo  e quella 
di  tutti  gli  altri  esseri:  creando  l'uomo 
dà  ad  intendere  che  più  persone  vi  con- 
corrono: Faciamut.  Non  dice  voglio,  ordi- 
no, comando  : Fiat  lux , germinet  terra. 
(Ibid.  3,  44.)  Paria,  delibera,  parecchie 
persone  danno  lor  voto,  e tuttavia  notasi 
leggermente  l’unità  dell'essenza  delle  per- 
sone mercé  l’unità  dell’  imagine  loro  co- 
mune; onde  conchiude,  che  dui  linguag- 
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gio  della  Scrittura,  l’uomo  conosce  in  modo 
imperfetto  l’ autore  della  sua  natura  se  non 
l’attribuisce  a quell’ augusta  Trinità  eh’ è 
l’obietto  del  nostro  culto  e delle  nostre 
adorazioni. 

Condottone  del  medesimo  soggetto. 

La  Trinità  è ancora  il  mistero  che  ci  fa 
cristiani,  poiché  siamo  battezzali  in  nome 
di  queste  ire  auguste  persone.  Torniamoci 
alla  mente  la  forma  del  nostro  battesimo. 
Chi  comunicò  all’acqua  una  virtù  divina  e 
soprannaturale?  Chi  la  rese  alta  a santifi- 
carci? Certamente  le  parole:  In  nomine 
Palris,  et  Filii  et  Spirilu  tancli.  ( Malth. 
98,  49.)  In  nome  del  Padre,  del  Figliuolo 
e dello  Spirito  santo;  per  conseguenza  fin 
dalla  nascita  siamo  spiritualmente  conse- 
crati  a questo  ineffabil  mistero.  E san  Gio- 
vanni Crisostomo  (Serm.  de  TriniL),  te- 
nendo dietro  a tal  pensiero,  vuol  die  il 
battesimo  sia  un  suggello  e un  marchio  im- 
presso dalla  Trinità  nelle  anime  nostre,  col 
quale  marchio  e suggello  ci  soggetln  al  suo 
dominio;  tanto  che  un  cristiano  in  forza  di 
questa  santa  cerimonia  diventa  tosto  ob- 
bligato con  titoli  distinti  alle  tre  persone 
divine:  Obliquali tumut,  nam  Baptiimut  et 
Trinitatii  tignaculum.  Noi  non  possiamo 
dunque  dubitare  che  questo  non  sia  il  prin- 
cipio dei  nostro  stato  nell’  ordine  e nella 
grazia. 

Atto  di  fede  verao  l' adorabile  mistero  della  Trinità. 

Ciò  che  non  posso  comprendere.  Signo- 
re, ciò  che  non  posso  scoprire,  posso  cre- 
derlo, debbo  crederlo,  il  credo  realmente, 
e quindi,  Santissima  Trinità,  vi  rendo  l’o- 
maggio del  mio  spirito.  Credo  che  il  Pa- 
dre ha  per  principio  sé  stesso,  o,  meglio, 
é senza  principio;  credo  che  il  Figliuolo 
deriva  dal  Padre,  e ne  é l’ imagine  so- 
stanziale; credo  che  lo  Spirito  santo  de- 
riva dal  Padre  e dal  Figliuolo,  ed  è il  ter- 
mine del  loro  amore.  Credo  che  il  Padre 
sebbene  principio  del  Figlio,  pure  non  è 
avanti  del  Figlio;  che  il  Padre  e il  Fi- 
gliuolo, sebbene  principi!  dello  Spirito  san- 
to, pure  non  sono  avanti  dello  Spirito  san- 
to. Adoro  il  Padre  come  Dio,  il  Figliuolo 
come  Dio,  io  Spirito  santo  come  Dio,  e 
nuiladimeno  in  queste  tre  persone  non 
adoro  e non  credo  adorare  che  il  medesi- 
mo Dio. 
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Cootiaoasioae  dell'atto  di  fede. 

Più  mi  riesce  grave.  Signore,  ridurre 
la  ragione  a questa  santa  schiavitù,  più  voi 
acquistate  gloria,  ed  io  merito.  Cosi,  Dio 
mio,  lo  confessai  nel  battesimo,  e in  nome 
vostro  ricevetti  la  qualità  di  cristiano,  in 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito santo,  gloriosa  qualità,  titolo  distinto, 
che  mi  rileva  senza  alcun  mio  merito  so- 
pra tulle  le  nazioni  infedeli. 

Contimiatione  del  mrdeiimo  (oggetto. 

Qual  titolo,  Dio  mio,  era  in  me,  che  mi 
faceste  degno  di  una  preferenza  la  quale 
debbo  stimare  il  maggiore  dei  benefici!? 
Che  trovaste  in  me  di  particolare,  che  vi 
piacque  accorda  rmi  tanti  favori  ? Tutto,  Si- 
gnore, mi  sforza  a rendervi  coll’amore 
l'omaggio  del  mio  cuore,  dopo  che  con  la 
fede  vi  resi  l'omaggio  della  mente.  Questo 
vasto  universo  che  mi  si  presenta  dinan- 
zi, tutto  che  veggo  di  sopra,  di  sotto,  din- 
torno, mi  annunzia  la  vostra  grandezza  e 
i vostri  beneficii;  che  dico?  mi  creaste,  e 
mi  creaste  ad  imagine  vostra,  tutto  che 
posseggo,  lo  ebbi  da  voi,  tutto  che  sono,  lo 
sono  per  voi  : voi  mi  deste  un'  anima  spi- 
rituale, la  quale,  per  le  tre  potenze  onde 
va  fornita,  ha  una  singolare  similitudine 
con  l'augusta  Trinità  delle  persone  che  ri- 
conosco e adoro  in  questo  mistero.  A chi 
altro  che  a voi.  Signore,  debb’essa  consa- 
crare le  sue  tre  potenze,  se  da  voi  solo  le 
ebbe?  A ehi  altro  dee  pensare  che  a voi? 
chi  altro  dee  conoscere?  Chi  altro  amare? 
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Anzi  dico,  a chi  altro  dee  consacrare  tutta 
sè  stessa?  poiché  dal  vostro  seno  usci  tutta 
e a voi  conseguentemente  ha  l’ obbligo 
della  sua  essenza.  Ed  ogni  poco  che  vi  tol- 
ga, vi  ruba  una  parte  della  vostra  pro- 
prietà. 

Diff«r«oti  Moli  menti  che  •▼remo  al  punto  di  morte 
•econdo  la  differente  condotte  che  «Tremo  tenuto 
riipetto  all'  auguiu  Trinità. 

Trinità  sovranamente  liberale  e benefica, 
di  qual  peso  non  sarò  aggravato  in  punto 
di  morte,  e come  potrò  comparire  dinanzi 
a voi,  quando,  per  sostener  l’anima  nel- 
l’estremo tragitto,  il  sacerdote  le  dirò:  E- 
sci,  anima  cristiana,  esci  ili  nome  del  Pa- 
dre che  ti  creò,  in  nome  del  Figliuolo  che 
ti  riscattò,  in  nome  dello  Spirito  santo  che 
ti  santificò?  Proficitcere,  eie.  (Ex  prom.  et 
commend.  animae.)  Ah  1 Dio  mio,  quali  sa- 
ranno i miei  sentimenti,  di  qual  terrore 
sarò  compreso,  se  dovrò  rimproverarmi  di 
aver  abbandonato  quel  Padre  a cui  debbo 
confessarmi  come  a mio  Creatore;  di  aver 
rinunziato  a quel  Figliuolo  cui  debbo  at- 
taccarmi come  a mio  Salvatore;  di  aver 
rigettato  quel  divino  Spirito  cui  debbi»  ri- 
correre come  a mio  santificatorel  Ma  al 
contrario,  di  che  confidenza  sarò  compre- 
so alla  ricordanza  delle  opere  passate  se 
avrò  servito  alla  gloria  di  Dio  con  nobile 
soggezione  alla  sua  volontà,  se  avrò  ser- 
vito alla  gloria  del  Figliuolo  con  santa 
imitazione  del  suo  esempio,  se  avrò  servito 
alla  gloria  dello  Spirito  santo  con  costante 
fedeltà  a seguire  le  sue  divine  inspirazioni  1 


VÀRI  P186I  DELLA  SCRITTURA  SOPRA  QUESTO  MISTERO. 


f 'idete  quod  ego  sìm  tolus , et  non  sit  alias 
Vi  us  praeter  me.  Deuter.  3a,  3^. 

Ecce  Deus  magnus  vincens  se  lentia  m nostram. 

Job.  3ti,  26. 

Posuit  tenebrai  latibulum  suum.  P«.  17,  1 a. 

Cui  simile m Jecistis  Deum,  uut  qua  in  imagi- 
ne tn  ponetis  ei  ? Is.  '4«.  18. 

Magnus  consilio,  et  incomprehensibilis  cogi- 
tata. Jerein.  3z,  19. 

iS'emo  novit  Filium  nisi  Pater , ncque  Patrem 
quii  novit  nisi  Filius , et  cui  voluerit  Filius  re- 
velare. Matlh.  1 1,  27. 

Docete  omnes  Gente»,  baptisantes  eos  in  no- 
mine Patrie , et  Fi  Hi,  et  Spirita  sancii  Malth. 
38,  19. 

J/aec  est  vita  aeterna  ut  cognoscant  te  solum 
Deum  veruni,  et  quem  misisti  Jesum  Christum. 
Joan.  17,  3. 

Pater  sane  te,  serva  eos  quos  dai  isti  mi  hi.  ut 
sint  unum  sicut  et  nos.  Il»  11.  . 

Montargon,  Voi.  111. 


Considerate  che  io  sono  un  Dio  unico,  e non  è 
altro  Dio  fuori  di  ine. 

Dio  è grande,  e vince  la  nostra  scienza. 

Dio  scelse  il  suo  ritiro  nelle  tenebre. 

A chi  rassomigliaste  Iddio?  qual  imagine  pone- 
te a lui?  * 

Sei  grande  nei  consigli,  incomprensibile  nelle 
tue  cogitazioni. 

Solo  il  Padre  conosce  il  Figliuolo,  solo  il  Figliuo- 
lo conosce  il  Padre,  nè  altri  da  quelli  in  fuori  cui 
egli  lo  voglia  rivelare. 

Ammaestrale  tutte  le  genti,  battezzandole  in  no- 
me del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  santo. 

I*  vita  eterna  consiste  in  riconoscer  te  Dio  vero, 
e Gesù  Cristo  che  mandasti. 

Padre  santo,  conserva  in  tito  nome  quelli  che  mi 
desti,  affinché  sienu  uua  cosa  loia  come  noi. 
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Invisibili  a (Dei)  per  ea  quae  facta  sunt , i Mel- 
icela con  spie iuntur.  Rom.  1,  20. 

Mutaverunt  gloriam  incorruptibìlis  Dei , in 
similitudinem  imaginis  corruptibilis  hominis. 
Rom.  1,  23. 

O alttiudo  divitiarum  sapientiae  et  scientiae 
Dei  ! quarti  incomprehensibilia  sunt  judicia  ejus 
et  investigabiles  viae  ejus!  Roto,  ij,  33. 

/'  idemus  nunc per  speculata  et  enigmate , lune 
autemjacie  ad faciem.  1 Cor.  i3,  12. 

Unus  DominuSy  una  Fides,  unum  baptisma. 
Ephes.  4,  5. 

Tres  sunt  qui  testimonium  dant  in  coelo,  Pa- 
ter , Verbum , et  Spiritus  sanctus , et  hi  tres 
unum  suM.  1 Joann.  5,  7. 


PENSIERI  DEI  SANTI  PADRI 

Saec . III. 

Deum  vis  magnitudini  et  notum  hominibus 
objecit  et  ignolum . Ter  lui.  Apoi.  c.  17. 

Saec.  IP. 

In  anima  est  trinitas,  quae  ad  imaginem  sum- 
tnae  Trini  tati  condita  est.  S.  Arali,  de  Dig.  c.  a. 

Quisque  venerandum  in  seipso  sanctae  Tri- 
nitatis  tmagtnem,  agnoscat , honoremque  simi- 
litudini divinar,  ad  quamereatus  est  nobilitate 
morum  habere  contendat.  IJ.  Ibid. 

Quid  curiose  quaeris  investigare  quod  libi 
non  expedit  se  ir  e,  nec  cognoscere  daturì  Id. 
Lib.  1 de  luterpret.  c.  9. 

Noe  licet  tibi  curiosius  investigare  quae  in 
ferri  geruntur,  et  curiosius  requiris  quid  supra 
coelurn  agatur.  Id.  Ib. 

Disce  hymnum  Se  rapili  nt,  ter  dicendo : San- 
ctus, Sanctus , Sanctus , manifestai  urtata  et  ae- 
t/italem  gloriam  Patris,  et  Fili! , et  Spiritus  san- 
cii. D.  Chrysost.  Serra,  de  Trio. 

Trinitas  exactissime  urica  est.  Id.  in  Epist. 
ad  Rom.  r 

hst  aliquid  (in  Frinitale •)  ineffabile  quod  ver- 
bis  exponi  non  polest  ut  et  nurnerus  sii  et  nu- 
merus  non  1*7.  D.  Àng.  Traci.  3 in  Joan. 

Trinitas  divmarum  personarutn  est  summum 
bonum,  quod  purgatissimi  mentibus  cernitur. 
Id.  Lib.  a l 'rin.  c.  2. 

Trinità  ti  vestigio  in  anima  sunt.  Id.  Lib.  1 1 
de  Cmt.  Dei. 

Non  penculosius  alicubi  erratur,  non  laborio- 
Sius  altqutd  quaeritur , nec  fructuosius  aliquid 
inventi ur,  quarp  untias  Frinitati  et  Trinitas 
pniiatis.  idem,  Lib.  1 de  Trio. 

Nobis  sufficiat  scire  de  Triniate  quod  Domi- 
nusipse  exponere  dignatus  est.  Idem,  Serm.  1 
de  Tri». 

Saec.  VI. 

Aperte  fune  (in  Coelo)  videbimus.  quomodo  et 
unum  diviibiliter  trio  sunt , et  indivi  tirili  ter 
tna  iiqutrt.  S.  Greg.  in  Moralibus. 

Saec.  XII. 

Inquirere  de  Triniate  perversa  curiosità s 
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Le  cose  invisibili  di  Dio  splendono  mercè  le 
visibili. 

Trasferirono  all' imagine  di  un  uomo  corrai  li- 
bile l'onore  dovuto  a un  Dio  incorruttibile. 

O altezza  dei  tesori  della  sapienza  e scienza  di 
Dio  ! come  sono  incoraprensibili  i suoi  giudicii,  im- 
penetrabili le  sue  vìe! 

Noi  adesso  vediamo  come  in  ispecchio  c per 
enimma,  ma  allora  vedremo  faccia  a faccia. 

Ila  un  solo  Signore,  una  sola  Fede,  un  solo  bat- 
tesimo. 

Tre  sono  quelli  che  danno  testimonio  in  cielo, 
il  Padre,  il  Verbo  e lo  Spirito  santo,  e questi  tre 
sono  uno. 


SULLO  STESSO  S0G6ETT0. 

Sec.  Ul. 

La  grandezza  di  Dio  lo  fece  a vicenda  conoscere 
e disconoscere  dagli  uomini. 

Sec.  IV. 

Ha  l'anima  una  specie  di  trinità,  fatta  a simili- 
tudine della  Suprema. 

Ognuno  dee  riconoscere  in  sè  una  imagine  della 
sanla  Trinità,  e sforzarsi  di  onorare  con  la  purità 
de’ costami  la  rassomiglianza  che  abbiamo  con  Dio 
ad  imagine  del  quale  siamo  creati. 

. Perchè  ricercare  curiosamente  ciò  che  a te  non 
riesce  di  sapere,  e non  è possibile  di  comprendere? 

E che  ! se  non  t»  è permesso  di  ricercar  curiosa- 
mente nè  meno  ciò  che  accade  sopra  la  terra,  come 
ti  pensi  di  voler  sapere  ciò  che  accade  nel  ciclo? 

Intendete  all'inno  che  i Serafini  cantano  dicen- 
do tre  volle  : Santo,  Santo,  Santo  ; la  qual  cosa  ma- 
nifesta una  ed  eguale  la  gloria  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  santo. 

La  Trinità  è una  perfetta  ed  esatta  unità. 

Ha  iti  questo  mistero  alcun  che  d' ineffabile  cui 
mal  può  esprimer  la  umana  favella  ; v’è  un  nume- 
ro, c non  v'c  nel  tempo  medesimo. 

La  Trinità  delle  persone  divine  è il  bene  supre- 
mo ; ma  solo  le  menti  purificate  lo  possono  cono- 
scere. 

Noi  portiamo  nell'anima  le  tracce  della  Trinità. 

L'unità  della  Trinità,  e la  Trinità  dell'unità  so- 
no la  cosa  dove  l'uorao  erra  con  più  fatica,  la  cosa 
che  cerca  con  più  fatica,  e la  cosa  da  cui  trae  il 
frutto  maggiore. 

Ci  basti  sapere  della  Trinità  tanto  quanto  al  Si- 
gnore piacque  di  esporcene. 

Sec.  VI. 

Allora  vedremo  (in  cielo)  apertamente  come  una 
•ola  cosa  indivisibile  possa  esser  tre,  c Ire  possano 
essere  una. 

Sec.  XII. 

Cercate  olire  il  conveniente  questo  mistero  è col- 
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est.  ere dere  et  tenere  sicut  tenet  sancta  Ecclesia 
jidcs  et  securitas , vi  de  re  autem  siculi  est  perfe- 
tta et  summa  felicitai  est.  S.  Beni.  Privai.  ser- 
moni bus. 

Trininatis  seu  Divinitatis  arcanvm , nec  ab 
angelis.  nec  ab  hominibus , nisi  Spirita  saneto 
revelante  cognoscitur.  I<1.  Serm.  5 in  Cant. 

Pai  re  et  Filio  agnitis  cognoscitur  utriusque 
bonitas  quae  est  Spirilu  Sanctus.  Id.  8 Serm.  in 
Cani. 

O beata  Trinitas!  ad  te  mea  misera  trinità s 
stupirai.  Id.  Serin.  ia  in  Cant. 

Quid  prodest  libi  alta  de  Trinitate  disputare 
si  careas  humilitate  nude  dispUceas  Trinila  ti ? 
Lib.  i de  Imitai.  Cb risii,  c.  i. 


pevolc  curiosità  ; crederlo  con  ferma  fiducia,  come 
fa  la  Chiesa,  ci  mette  in  sicurezza;  vederlo  poi 
nella  sua  essenza  è perfetta  c suprema  felicità. 

Nè  uomo  nè  angelo  può  conoscere  il  mistero 
della  Divinità  e Trinità  delle  persone,  senza  una 
particolare  rivelazione  dello  Spirito  santo. 

Conoscendo  il  Padre  e il  Figliuolo,  conosciamo 
la  hontà  dell’uno  e dell' altro  chiamata  Spirito 
santo. 

O beata  Trinità!  La  mia  misera  trinità  ti  so- 
spira. 

Che  vi  vale  disputare  dell'altissima  Trinità,  se 
non  avete  l'umiltà  necessaria  a piacerle  ? 


AUTORI  E PREDICATORI  FRANCESI  CIIE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  QUESTO  MISTERO. 


Il  padre  Dargentan,  cappuccino,  nella 
sua  testa  e settima  conversazione  sopra  le 
grandezze  di  Dio  tratta  ampiamente  e no- 
bilmente questo  mistero. 

Il  padre  Dupont  e il  padre  Nouet,  nelle 
loro  Meditazioni,  parlano  dell’unità  di  Dio 
nella  Trinità.  Il  padre  Valois,  nei  suoi  Trat- 
tenimenti spirituali,  ne  consacra  uno  a que- 
sto mistero,  e adopera  modi  acconci  a pro- 
durre nell’anima  cristiana  sentimenti  di 
amore  e di  rispetto  verso  l’adorabile  Tri- 
nità. 

Trovanti  buonissimi  materiali  anche  in 
un  libro  intitolato  : La  Sapienza  Criitiana. 
Tutta  l'istruzione  che  dee  avere  un  cri- 
stiano dell’ adorabile  mittero  della  tanta 
Trinità  ai  riduce  a due  capi:  I.  imparare 
a creder  bene;  2.  a viver  bene.  I.  Questo 
mittero,  come  la  chiesa  e noi  dobbiamo  in- 
tenderlo, ti  riduce  a credere:  1.  che  v'ha 
un  Dio  solo;  e quindi  la  ragione  e la  fede 
c'  insegnano  qunl  idea  e sentimento  dob- 
biamo avere  della  sua  bontà,  della  sua  giu- 
stizia, ecc.;  ciocché  abbraccia  molti  arti- 
coli della  nostra  fede;  9.  che  questo  Dio 
unico  in  essenza  sussiste  in  tre  persone,  di 
cui  l'una  non  è l'altra;  e,  sebbene  tutte  e 
tre  indivisamente  concorrano  a renderci 
sunti,  e più  tardi  in  perpetuo  felici,  pure 
sappiamo  che,  per  appropriazione,  la  crea- 
zione è attribuita  al  Padre,  la  redenzione 
ni  Figliuolo,  e la  santificazione  allo  Spirito 
santo.  Cosi  questo  mistero,  fondamento  di 
tutti  gli  altri,  contiene  in  sostanza,  o piut- 
tosto, racchiude  eminentemente  tutta  la 
credenza  dei  cristiano. 

II.  La  Trinità  è il  modello  delle  opera- 
zioni che  dobbiamo  fare,  e della  vita  che 
dobbiamo  tenere  per  esser  veri  cristiani.  A 
ben  intendere  questo  assunto,  bisogna  che 


ci  torniamo  alla  mente  le  cose  sopra  dette, 
cioè  come  la  Trinità  racchiuda  due  princi- 
pali obbietti  della  nostra  fede,  la  unità  della 
essenza  di  Dio,  e la  Trinità  delie  persone. 
Dietro  questo  principio  due  altre  cose  deb- 
bono essere  materia  della  nostra  imitazio- 
ne, e norma  di  quello  che  dobbiamo  ope- 
rare a divenire  perfetti  cristiani.  1.  Dob- 
biamo adoperare  quest’adorabile  unità  con 
l'unione  della  carità  cristiana.  9.  Dobbia- 
mo rendere  perfetta  la  nostra  carità,  imi- 
tando la  feconda  comunicazione  che  incon- 
trasi fra  le  persone  divine. 

Per  parlare  utilmente  di  questo  mistero, 
e rapportarlo,  in  quanto  è possibile,  alla 
edificazione  dei  costumi,  il  p.  Bourdaioue 
forma  cosi  il  suo  disegno:  1.  La  professio- 
ne che  facciamo  di  credere  in  un  solo  Dio 
una  Trinità  di  persone,  è f atto  più  glo- 
rioso a Dio  che  la  nostra  fede  possa  pro- 
durre, 

9.  E il  fondamento  più  essenziale  e II  più 
solido^!  ogni  nostra  speranza. 

3.  É infine  li  vincolo  deila  carità  che  dee 
regnare  fra  gli  uomini,  ma  particolarmente 
tra  i fedeli. 

La  prima  proposizione  mostra  ciò  che 
facciamo  per  Dio  confessando  il  mistero 
della  Trinità. 

La  seconda  ciò  che  facciamo  per  noi  stessi. 

La  terza  ciù  che  dobbiamo  fare  per  gli 
altri. 

La  pubblica  confessione  che  la  chiesa  fa 
di  questo  mistero  c insegna  come  la  fede 
può  essere  pura  e senza  macola,  parte  pri- 
ma. 

La  continua  applicazione  che  ia  chiesa 
fa  del  medesimo  c’  insegna  come  la  fede 
abbia  ad  essere  viva  c senza  languore,  par- 
te seconda. 
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Parte  prime.  La  pubblica  confessione 
che  la  chiesa  fa  di  questo  mistero  c’insegna 
conte  la  fede  può  essere  pura  e senza  ma- 
cola. Perchè  la  chiesa  ci  propone  al  primo 
il  più  oscuro  e incomprensibile  mistero 
della  nostra  religione?  Perchè  ce  lo  pro- 
pone fino  da  quando  siamo  bambini  ? Per- 
chè, ultimamente,  proponendocelo  s’ attie- 
ne sempre  alle  stesse  espressioni?  Per  in- 
segnarci che  la  fede,  acciocché  sia  pura  e 
senza  macola,  debb’ essere:  4.  libera  da 
ogni  prevenzione,  2.  esente  da  ogni  passio- 
ne, 3.  nimica  di  ogni  distinzione  e novità. 

Parte  seconda.  La  continua  applicazione 
che  la  chiesa  fa  del  medesimo  c'  insegna 
come  la  fede  abbia  ad  essere  viva  e senza 
languore;  vale  a diré  c’insegna  od  usare 
la  fede  4-  per  animar  le  preghiere,  2.  per 
regolare  le  azioni,  3.  per  vincere  le  tenta- 
zioni. (Questo  disegno  c del  p.  Segaud.) 

Molinier,  nel  suo  sermone  della  Trinità, 
prende  per  divisione  del  suo  discorso  le  tre 
proposizioni  seguenti: 
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4.  Ciò  che  bisogna  conoscere  della  na- 
tura di  Dio. 

2.  Ciò  che  bisogna  sapere  della  unità  di 
Dio. 

3.  Ciò  che  bisogna  credere  della  Trinità 
delle  persone  divine. 

Lo  stesso  autore,  nel  discorso  che  segue 
per  la  medesima  festa,  tratta  intorno  gli 
attributi  di  Dio.  E questo  secondo  è più 
alla  portata  dell’  universale  dei  fedeli. 

Il  padre  de  la  Colombière  fornisce  buo- 
nissimi materiali  nel  suo  discorso  sopra 
la  festa  della  Trinità. 

De  Fromentiéres  e l’abate  du  Jarri  e 
quasi  tutti  gli  antichi  predicatori,  ebbero 
cura  di  parlare  di  questo  grande  mistero 
il  quale,  come  dissi  nel  principio  dei  pre- 
sente trattato,  è la  base  e il  fondamento  di 
tutti  i misteri  della  nostra  santa  religione, 
senza  il  quale  mancherebbero  tosto  tutti  i 
misteri. 


TRINITÀ’ 


DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  PRIRO 

Divisione  generale. 

Andate,  ammaestrate  tutte  le  nazioni,  e 
battezzatele  in  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  santo:  Docete  ergo , 
eie.  (Matth.  28,  40.)  Ecco  il  fine  della  mis- 
sione degli  apostoli  c dell'Uomo  Dio;  far 
conoscere  a tutte  le  nazioni  il  Dio  fino  al- 
luni sconosciuto,  uno  nella  sua  natura,  e 
trino  nelle  persone;  ecco  il  primo  scopo 
della  nostra  fede  e quindi  medesimo  del  no- 
stro culto.  Dunque  per  istruirci  e in  una 
edificarci  la  chiesa  propone  oggi  uno  stesso 
Dio  in  tre  persoue,  influito  nelle  sue  perfe- 
zioni, immenso  nella  sua  estensione,  eter- 
na nella  sua  durata;  non  tanto  per  farne 
materia  dei  nostri  ragionamenti,  quanto 
per  farne  segno  alla  sommessione  e alla  fe- 
de. In  fatti  non  è forse  pazza  pretensione 
voler  compreudere  colla  inente  colui  la  cui 
grandezza  è più  vasta  di  tutto  l'universo? 
non  è pazza  temerità  voler  penetrare  nei 
più  reconditi  segreti  di  Dio,  innalzarci  al 
suo  trono  più  levato  dei  cieli?  Ah  I se  un 
solo  raggio  della  sua  grandezza  comuni- 
cato a Mosè  abbaglia  tutto  un  popolo,  se 
le  supreme  intelligenze  non  possono  soste- 
nerne il  fulgore,  qual  di  voi  oserà  portare 
il  suo  debole  sguardo  sopra  un  Dio  la  cui 
maestà  è tanto  grande?  Ma  e.ome  è impos- 
sibile all’  uomo  di  conoscere  l’ essenza  delle 
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tre  adorabili  persone,  così  gli  è necessario 
sapere  che  cosa  fecero  in  suo  favore,  affin- 
chè possa  render  loro  il  giusto  tributo  del- 
la sua  riconoscenza.  Instruitevi  dunque,  e 
ascoltate  oggi  i benefici!  che  riceveste  par- 
ticolarmente da  ciascuna  persona;  e que- 
sto sarà  la  mia  prima  parte.  Quindi  impa- 
rerete qual  debba  essere  la  vostra  gratitu- 
dine; ciocché  formerà  la  seconda.  Illustre 
Figlia  del  Padre,  degna  Madre  del  Figliuo- 
lo, sacra  Sposa  dello  Spirito  santo,  ottene- 
temi con  la  possente  vostra  intercessione 
i lumi  necessari  a trattar  acconciamente 
questo  augusto  mistero. 

Suddivisione  del  primo  punto. 

Tre  cose  sono  necessarie  all’  uomo  per 
giungere  alla  beatitudine,  l’esistenza,  la 
libertà  e la  grazia.  L’esistenza  per  la  qua- 
le esce  dagli  orrori  del  nulla  ; la  libertà, 
che  lo  distingue  dagli  altri  animali;  la  gra- 
zia, che  lo  innalza  al  ii  sopra  della  natura. 
Ora,  sebbene  tutte  le  opere  prodotte  da 
Dio  fuori  di  sé,  sieno  comuni  alle  tre  per- 
sone divine,  nullostante  possìam  dire  che 
per  la  creazione  ricevemmo  dal  Padre  la 
esistenza:  per  la  redenzione  ricevemmo  dal 
Figliuolo  lo  libertà,  per  la  rigenerazione 
ricevemmo  dallo  Spirito  santo  la  grazia. 
Tre  magnifici  benefizii  ; parto  il  primo  della 
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onnipotenza  di  Dio,  il  secondo  delia  tua  sa- 
pienza, il  terzo  della  sua  bontà.  La  onni- 
potenza è attribuita  al  Padre  ; non  perchè 
il  Figliuolo  e lo  Spirito  santo  non  sieno 
onnipotenti,  ma  perchè  egli  il  Padre  è il 
principio  di  tutte  le  cose,  anche  delle  per- 
sone divine,  e la  onnipotenza  è necessaria- 
mente principio.  La  sapienza  è attribuita 
al  Figliuolo;  non  perchè  il  Padre  e lo  Spi- 
rilo santo  non  sieno  sapientissimi,  ma  per- 
chè egli  il  Figliuolo  è la  parola  eterna  del 
Padre  ch'esprime  la  sapienza.  Da  ultimo  la 
bontà  è attribuita  allo  Spirito  santo  ; non 
perchè  il  Padre  e il  Figliuolo  non  sieno 
buonissimi,  ma  perchè  la  bontà  è l' ob- 
bietto  dell' amore,  e lo  Spirito  santo  per 
1’  amore  a punto  deriva  dal  Padre  e dal 
Figliuolo.  Con  questo  intendimento  i Padri 
e i teologi  attribuiscono  la  creazione  del- 
l’ uomo  alla  onnipotenza  del  Padre,  la  re- 
denzione ella  sapienza  del  Figliuolo,  e la 
grazia  alla  bonià  dello  Spirito  santo;  tre 
benefizi!  fattici  dalla  santissima  Trinità. 
Ma  per  ben  comprenderne  la  grandezza, 
esaminiamo  ciò  che  saremmo  se  fossimo 
ancora  nel  nulla,  schiavi  del  peccato,  e pri- 
vi della  vita  della  grazia  ; e spero  eccitare 
nei  vostri  cuori  sentimenti  di  giusta  grati- 
tudine. 

SuddirisioDt  del  fecondo  ponto. 

Se  il  Dio  Padre  ci  trasse  dal  nulla,  non 
dobbiamo  riconoscere  la  sua  suprema  po- 
tenza con  sentimenti  di  timore  e di  som- 
messione  ? Se  il  Dio  Figliuolo  ci  francò 
daila  schiavitù  del  peccalo,  non  dobbiamo 
riconoscere  l'opera  della  nostra  redenzio- 
ne con  sentimenti  di  piena  confidenza?  Se 
il  figlio  dell’ uomo  diventa  figlio  di  Dio 
per  virtù  dello  Spirito  santo,  può  esso  uo- 
mo, senza  ingratitudine,  disamare  un  Dio 
cosi  potente,  sapiente,  benefico  ? Il  timore, 
la  confidenza  e l’ alletto  sono  pertanto  il 
giusto  tributo  che  dobbiamo  alla  santissi- 
ma Trinità. 

Provt  della  prima  parta.  ScbbtnrDio  sia  onnipotente 

v'ha  pur  coh  che  non  può  fare. 

Se  mi  chiedete,  di  qual  nome  Dio  si  glo- 
ri! in  faccia  agli  uomini,  vi  dico,  o piutto- 
sto, egli  medesimo  vi  dirà  che  il  suo  nome 
è 1’  Onnipossente  : Omnipoten s nomen  ejus. 
(Exod.  46,  3.) 

Ma  avanti  che  io  ragioni  della  onnipo- 
tenza del  Signore,  vediamo  se  Dio  non 
possa  qualche  cosa,  e perchè  non  possa. 
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Riesce  Impossibile  a Dio  tutto  che  involge 
contraddizioni  : fare  che  una  cosa  sia  stata 
e non  sia  stata  nel  medesimo  tempo,  che  il 
bene  sia  male  e il  male  sia  bene. 

Esempio  di  cote  che  Dio  non  può  fare. 

Dio  non  può  far  il  male,  spingervi  gli 
uomini,  approvarlo , confermarlo,  perchè 
Dio  non  può  rinunziare  a sè  stesso,  voglio 
dire  allo  sua  santità  : Negare'  teipsum  non 
poleit.  (2  Tim.  2, 43.)  Può  permetter  il  ma- 
le, perchè  ne  sa  derivare  il  bene  ; può,  mu 
senza  inai  inspirare  la  malvagità,  permet- 
tere il  male  per  una  giustizia  tratta  da  un 
numero  infinito  di  cause,  e spesso  per  li  di- 
segni della  sua  misericordia.  Dio  non  può 
tralasciar  di  premiare  i buoni,  e punire  i 
tristi  quando  il  tempo  arriva,  perchè  non 
può  rinunziare  a sè  stesso,  voglio  dire  alla 
suprema  giustizia  ; Negare  seipsum  non  po- 
tai. (Ib.  ib.)  Può  per  ragioni  tutte  eque, 
procrastinare  questo  giudizio  fino  al  gior- 
no in  cui  giudicherà  le  giustizie,  ecc.  Dio 
può  abbandonare  allo  spirito  di  errore 
quelli  che  corrono  in  traccia  dell'inganno 
e lo  disprezzano;  ma  non  può  egli  stesso 
ingannare  gli  uomini  e trarli  in  errore,  per- 
chè non  può  rinunziare  a sè  stesso,  voglio 
dire  alla  verità  essenziale  ed  eterna  : Ne- 
gare seiptum  non  potai.  (Id.  ib.)  Dio  non 
può  far  cosa  contraria  alla  legge  naturale 
perchè  non  può  rinunziare  a sè  stesso,  vo- 
glio dire  alla  sapienza  eterna  che  fece  que- 
sta legge  : Negare  ttipsum  non  potai.  (Id. 
ib.)  Dio  non  può  esser  più  grande,  o più 
felice  di  quello  che  è,  ma  questo  a punto 
costituisce  la  sovrana  grandezza  di  Dio. 
(La  sostanza  (tei presente  brano  è tolta  dal- 
l’autore degli  scelti  discorsi , sermone  sopra 
gli  attributi  di  DioJ 

Per  sua  sola  volontà  Dio  pnò  fare  tatto  che  non  de- 
grada i suoi  attribnti  o non  avvolga  contradditione. 

Dio  fa  ogni  cosa  per  la  sua  volontà,  non 
ha  bisogno  che  della  sua  volontà,  vuole 
perchè  vuole,  e vuole  così  perchè  la  sua 
volontà  è sempre  retta,  perchè  la  sua  vo- 
lontà è la  suprema  ragione.  Se  vuole  ogni 
cosa  per  ragione,  fa  dunque  ogni  cosa  per 
ragione,  nell'atto  medesimo  che  fa  per  po- 
tenza; e facendo  ogni  cosa  per  potenza  fu 
ogni  cosa  senza  opposizione  e senza  fatica, 
chiama  le  cose  che  non  esistono,  ed  ap- 
paiono, e sono.  Dice,  e dal  confuso  miscu- 
glio del  tutto,  dalla  materia  disordinata, 
esce  ciò  che  egli  chiama  per  nome.  Mille 
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cose  escono,  per  dir  cosi,  dolio  suo  parole, 
ciascuno  ni  suo  posto,  ciascuno  aspettando 
il  suo  cenno,  tutte  con  loro  bellezza  ed  ec- 
cellenza; il  cielo  con  la  sua  magnificenza, 
la  terra  co' suoi  ornamenti,  le  ncque  con 
In  loro  purezza,  gli  animali  con  le  loromi- 
rnbili  varietà;  da  ultimo  I'  uomo  come  il 
compendio  delle  sue  maraviglie,  perocché 
non  solo  ogni  cosa  sente  in  lui  la  mano  di 
Dio,  ma  egli  stesso  porta  l’imngine  di  Dio. 
Lasciamoci  trarre  a questa  potenza  di  Dio, 
condurre  dalla  sua  saggezza  messo  in  atto 
dulia  bontà  ( sendo  che  per  I’  uomo  crea 
tutto  il  mondo),  lasciamoci  dico  andare  a 
tutti  i trasporti  di  ammirazione,  di  amore 
e di  gratitudine  ; o piuttosto,  vedendo  le 
sue  opere  e il  modo  onde  sono  fatte,  scia- 
miamo : Consideravi  opera  Ina  et  esponi. 
All'aspetto  di  tnnte  maraviglie  restiamo 
attoniti  c sbalorditi.  (Il  medesimo.) 

Idei  spaventevole  che  hanno  naturalmente  tatti 
gli  uomini  del  nulU. 

Qunl  cosa  è mai  più  spaventevole  del 
nulla?  Io  so,  e Gesù  Cristo  lo  disse  del  ma- 
laugurato Giuda,  che  sarebbe  stato  meglio 
per  lui  non  essere  mai  venuto  alla  luce,  ma 
a petto  dellu  dannazione  perpetua.  L’orro- 
re del  nulla  è scolpito  nel  cuore  di  tutte  le 
creature.  Gli  animali  sembrano  fuggirlo,  e 
gli  elementi  raddoppiano  i loro  sforzi  per 
guarentirne  l’universo  ; sebbene  sieno  in- 
sensibili a tutto,  e privi  di  tutte  cognizio- 
ni, sembra  che  ancora  ricordino  e tema- 
no il  nulla  che  eruno  prima  che  Dio  pro- 
nunciasse l’ onnipotente  parola  della  crea- 
zione. \ oi  stessi,  Cristiani  uditori,  o lettori, 
di  quale  orrore  non  siete  abbrividili,  quan- 
do pensule  al  tempo  in  cui  il  tempo  non 
era  ; diciamo  meglio  quando  vi  rappreseli* 
late  quella  sputentetole  eternità  dove  il 
mondo  eru  nulla?  Ma  la  vostra  ragione  n'è 
atterrita  e si  smarrisce;  il  uullu  essendo 
nulla  mal  si  può  concepire  ; essendo  la  pri- 
vazione di  ogni  benehisognu  averlo  in  or- 
rore. E non  è forse  l’ imagi  ne  del  nulla 
quella  che  ci  spaventa  fra  le  ombre  della 
morte,  ci  attrista  fra  le  ceneri  dei  sepol- 
cri, ci  ripugna  fra  i vermini  e la  corru- 
zione ? 

Continuazione  del  med*«imo  «oggetto  dove,  cambra 

eh*  gli  »•  liciti  fiutti  non  che  abbonire  dal  nulla, 

lo  Li  amino. 

Si-  Giubbe  maledisse  il  giorno  della  sua 
nascilo,  e la  nollc  in  cui  fu  generalo,  non 
parla  così  già  per  amore  del  nulla,  ma  per 
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l'eceessn  dei  dolori,  pel  desiderio  del  riposo, 
per  la  speranza  di  riuscitare  più  lardi.  Se 
Tobia  dice  al  Signore  che  gli  è più  cero 
il  morire  che  il  vivere,  si  il  fa  per  la  noia 
delle  sue  sventure,  e per  l'ansietà  di  en- 
trare in  luogo  di  pace  e di  delizia.  Che  di- 
co ? se  crede  che  nessuna  cosa  giovi  a 
compensarlo  della  perduta  luce  degli  occhi, 
come  potrà  desiderare  di  esser  avvolto  nel- 
le tenebre  del  nulla  ? Chi  crede  o desidera 
il  nulla  pone  il  colmo  all'  iniquità,  il  sug- 
gello olla  riprovazione,  e dispera  della  mi- 
sericordia di  Dio;  come  fanno  quegli  scel- 
lerati che  nè  temono  nè  sperano  una  vita 
avvenire.  1/  esistenza  è il  fondamento  di 
tutti  i beni,  il  nulla  ne  è le  privazione.  Ci 
ha  dunque,  dalla  dannazione  in  fuori,  peg- 
gior  male  del  nulla  ? (Manoscritto  antico , 
anonimo.) 

Qual  grave  oflV«a  alla  divinità  sia  l'attribuir*  al  caso 
la  creaainnc  del  mondo. 

Chi  perù  ci  trasse  dal  nulla?  chi  ci  diede 
l'esistenza  e la  sussistenza.  A chi  attribui- 
remo lo  stnto  e l'ordine  di  questo  vasto 
universo  ? A chi  dobbiamo  la  vita  ? Forse 
ni  raso?  E che?  un  confuso  ammasso  di 
atomi  privi  di  ragione  e di  senso  potè  for- 
mare un  tutto  cosi  perfetto,  stabilire  nelle 
sue  parti  questa  mirabile  armonia  ? Ah  I 
piuttosto  riconoscete  l'onnipossente  mano 
del  Padre  dei  lumi,  il  quale,  tratto  dal  nul- 
la il  cielo  e la  terra,  crea  la  luce,  separa  le 
tenebre,  ec.,  tiene,  secondo  il  nostro  intel- 
letto, consulta  con  le  persone  divine,  per 
formar  l’uomo  ad  imagine  e similitudine 
sua:  Faciamtu  hominem  ad  imaginem  et 
similitudinem  tuam.  (Gen.  i,  26.)  Le  quali 
misteriose  parole  provano  contro  i Giudei 
e gli  eretici,  non  solo  la  pluralità  delle  per- 
sone con  l'unità  dell’essenza  divina,  ira 
ancora  la  dignità  dell’  opera  e la  bontà  di 
Dio  il  quale,  lenendo  in  piccolo  conto  tutte 
le  creature  già  tratte  dal  nulla,  sembra  vo- 
lere spendere  lo  suo  potenza,  la  sua  sapien- 
za e la  sua  bontà  interamente  a favore  del- 
l'uomo che  considera  come  il  suo  capo  la- 
voro e gli  piuce  stabilirlo  re  di  tutto  l'uni- 
verso. (Il  medesimo.) 

(dui  gioverà  consultare  il  trattato  del- 
V Amore  di  Dio,  tomo  primo.  l i si  trove- 
ranno molte  cose  acconce  al  proposito .) 

Tutte  le  creature  in«en«ibili  « inanimate  provano  chia- 
ramente la  potenza  di  un  Dio  creatore. 

Padre  adorabile  e Creatore  di  tutte  le 
cose,  voi  formaste  questo  grande  universo. 
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Il  cielo  e In  terra  sono  opere  vostre,  e la 
belletta  delle  opere  vostre  cl  fa  conostere 
le  perfezioni  e la  potenza  infinita  deil’arte- 

flee;  nè  le  creaste  per  se  stesse,  ma  te 
creaste  per  me.  Gli  astri  brillano  nel  firtnn- 
ttsento  per  comunicarmi  il  loro  splendore, 
la  terra  porta  le  frutta  per  olTrirnii  cibo  e 
bevande  : tutto  che  veggo  intorno  a me 
annunziami  pertanto  la  vostra  grandezza. 
Ma  faceste  ancor  più,  onde  vi  riverisco  co- 
me l'adorabile principio  di  quello  che  sono; 
all'  anima  spirituale  che  mi  deste  piacquevi 
aggiungere  un  corpo,  e di  esso  corpo  mor- 
tale e corruttibile  la  vostra  provvidenza 
prende  sollecita  cura,  e lo  conserva,  e lo 
aiuta.  Ah!  Signore,  voi  tutto  mi  deste,  ed 
io  che  vi  resi  f Voi  tutto  faceste  per  ine,  ed 
io  che  Cosa  feci  per  voi  ? ( Questi)  brano  fu 
dettata  dietro  la  teoria  dì  varie  operette 
stampate.) 

Ingnoootine  dell*  Domo  pel  beaeficio  della  crteeioae 

Beato  l'uomo,  se  avesse  conservato  i 
gloriosi  vantaggi  che  ricevette  dai  Padre 
nella  sua  creazione,  se,  ognora  fedele  e 
sommesso  al  suo  Dio,  avesse  saputo  man- 
tenersi il  dominio  di  tutto  il  creato!  ma, 
uìmèl  questo  ricco  vase,  questo  vase  d’o- 
nore non_  appena  usci  dall’adorabile  mano 
dell  Onnipossente,  che  si  spezzò;  la  invi- 
dia del  demonio  sfigurò  questa  viva  imagi- 
ne  della  Trinità,  e l’uomo  divenuto  pecca- 
tore, fu  di  balzo  spogliato  dei  gloriosi  pri- 
vilegi che  Dio  gli  ave»  concessi.  Da  poi  che 
divenne  ribelle  al  suo  Dio,  tutte  le  creature 
gli  si  levarono  conira,  e,  per  giusto  giudi- 
rio  del  Signore,  le  tenebre,  la  corruzione, 
la  miseria  e la  morte  furono  ivi  innanzi  il 
retaggio  di  lui.  (Altro  bulico  manoscritto.) 

(Chi  votene  consultare  i trattali  della 
Jncamasione,  della  Natività,  deli  Epifa- 
nia, della  Passione,  troverebbe  varie  nobili 
pitture  del  basto  stato  in  cui  cadde  i uomo 
causa  la  colpa.) 

(Per  entrare  nella  prova  della  seconda 
suddivisione  che  dimostra  la  saggezza  del 
Figliuolo  nei  mezzi  che  adoperò  a compiere 
hi  redenzione  degli  uomini,  il  predicatore 
potrà  ricorrere  alla  condizione  deplorabile 
cut  erano  ridotti  prima  della  venula  di  Ge- 
sù Cristo.  Delta  qual  condizione  troverà  la 
pittura  non  solo  nei  luoghi  sopra  citati,  ma 
ed  m auri  moltissimi , per  esempio  nel  trat- 
tato della  religione,  ec.) 
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Jfrni  chv  il  Figliuolo  trovò  per  la  ma  sapienza  a 
liconci] iare  la  craatnra  col  creatore. 

Gran  Dio!  L*  uomo  sarà  dunque  uscito 
dal  nulla  per  entrare  in  un  nulla  più  spa- 
ventevole ancora  del  primo,  qual  si  è ap- 
punto il  peccato?  Gli  conservasti  l’esisten- 
za per  sagrificario  al  fuoco  della  tua  giu- 
stizia! E non  troverà  mai  nella  profondità 
della  saggezza  eh’ è in  te  alcuno  scampo! 
E per  questo  dunque  bisognava  conciliare 
insieme  estremi  del  tutto  opposti,  il  Dio 
della  santità  con  l'uomo  peccatore,  la  giu- 
stizia con  la  misericordia,  una  plenaria 
indulgenza  ed  intera  con  una  soddisfazione 
esatta  e rigorosa  ? Contraddizioni  apparen- 
ti,  ripugnanze  fuor  d’ogni  dubbio  sensibili 
agti  occhi  della  carnet  Ma  non  ce  tie  spa- 
ventiamo, ciò  che  a l'uomo  sembra  impos- 
sibile non  l’è,  che  dico?  anzi  par  facile  a 
Dio.  Ascoltate,  vedete,  considerate;  da  un 
lato  il  peccato  dell’ uomo  e la  sua  bassez- 
za; dall  altro  la  santità  di  Dio  e la  sua 
infinita  maestà.  Bisognava  che  la  giustizia 
di  Dio  fosse  soddisfatta;  bisognava  che 
l’uomo  non  perisse,  un  solo  Dio  poteva 
operare  la  riconciliazione,  solo  un  Dio  no- 
mo potem  esserne  il  mezza.  (Tolto  da  varii 
Autori Q 

Il  colpevole  trova  il  suo  riparatore  nel  »er»o  della 
adorabile  Triniti. 

Leviamoci  sopra  i cori  degli  angeli  e 
del  cielo  medesimo  ; ascendiamo  fino  al  tro- 
no dell’  Eterno,  adorabile  c invisibile  Tri- 
nità, ed  entriamo  nel  seno  stesso  della  Di- 
vinità ; quivi  troveremo  il  vero  Isacco,  che 
porta  in  sulle  pr  oprie  spalle  il  legno  sopra 
il  quale  deve  offrirsi  in  olocausto  per  la 
nostra  salute;  quivi  vedremo  il  vero  Gia- 
cobbe, che,  prese  le  sembianze  del  colpe- 
vole Esaù,  presentasi  al  Padre  per  procac- 
ciarci la  benedizione  di  lui.  Dall’alto  di 
questa  tanta  montagna  il  vero  Mosè  verrà 
a francarci  della  schiavitù  del  peccato,  e 
dalia  potenza  del  crudel  Faraone.  Esclamo 
dell’allegoria,  solo  il  Verbo  di  Dio,  Figliuo- 
lo eterno  di  Dio  onnipossente,  splendore 
della  sua  glorio,  figura  della  sua  soslanzu, 
sapienza  increata,  solo  egli  potè  riparare 
all'offesa  che  Adamo  fece  col  peeeatoa  tutta 
la  posterità,  e a Unta  usura  elle  la  chiesa 
non  teme  di  chiamarlo  peccato  felice,  pec- 
cato necessario,  poi  che  ci  meritò  un  Re- 
dentore di  tanta  grandezza  e sapienza  : 
O Felix  culpa,  etc.  (Exultet,  in  die  Sabba» 
Sancii).  Qual  prodigiu  di  sapienza!  Che 
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tesoro  di  misericordia  I II  Figlinolo  di  Dio 
diventa  figlio  dell'uomo  per  darci  la  libertà 
pertinente  ai  figliuoli  di  Dio.  Il  Creatore 
s'unisce  olla  creatura  per  riconciliarsi  con 
lei.  O mistero  di  sapienza  che  collega  la 
misericordia  alla  verità,  la  pace  alla  giu- 
stizia, che  dà  agli  angeli  un  riparatore,  ai 
demoni)  un  giudice,  agli  uomini  un  libera- 
tore, a Dio  un  degno  adoratore,  un  santo 
sacerdote,  una  gradita  vittima,  e rende  al- 
l'universo la  primiera  bellezza!  Quanti 
beneficii  ! quanti  favori  ci  accordò  la  sa- 
pienza del  Figliuolo,  dell’  Onnipotente,  e 
ricevemmo  mercè  lo  Spirito  Santo  nella 
nostra  rigenerazione  I (Antico manoscritto.) 

Generali  « particolari  benefici!  dello  Spiriro  Santo 

•pani  aopra  la  Chiesa  a tutu  )'  umanità.  Benefica 

generali. 

Innumerevoli  sono  i benefici!  che  avem- 
mo dallo  Spirito  santo:  basta  espor  quelli 
che  la  Chiesa  generalmente  comparte,  e 
quelli  che  voi  in  Ispeziellà  ricevete  ogni 
giorno.  Scudo  esso  Spirito  l’anima  della 
Chiesa,  influisce  sovra  tutti  i membri  di 
lei  giusta  gii  offici  cui  sono  destinati,  e 
moltiplica  le  tue  grazie  a seconda  della 
moltiplicazione  de’loro  bisogni.  Ha  profeti 
per  annunziar  l’ avvenire,  apostoli  per  pre- 
dicare lo  fede,  dottori  per  difenderla,  faci- 
tori di  miracoli  per  confermarla;  altri  che 
parlano  in  ogni  favella  per  ricondur  al  suo 
seno  tutte  le  genti,  do  ultimo  interpreti 
per  ispiegare  il  senso  delle  Scritture.  ( Il 
medesimo.) 

Varie  qualità  atiribuite  allo  Spirito  Santo,  rispetto  ai 

▼arii  ufficii  ch'esercita  a benefizio  degli  nomini. 

Lo  Spirito  santo  illumina  i profeti,  e lo- 
ro rivela  le  cose  avvenire  come  fosser  pre- 
senti: è dunque  loro  guida.  Egli  presta  agii 
apostoli  quell’eloquenza  sublime  che  trionfò 
della  sapienza  dei  filosofi  e della  facondia 
degli  oratori  profani  : è dunque  il  loro  mae- 
stro,’ egli  illumina  i dottori  e scioglie  i loro 
dubbi,  e presta  loro  forti  armi  per  abbatter 
la  eresia  : è dunque  il  loro  dottore  ; egli  dà 
quella  viva  fede  che  trasporta  i munti,  e 
cui  nulla  riesce  impossibile";  è dunque  la 
loro  forza;  egli  scopre  il  senso  piò  occulto 
della  divina  Scrittura  : è dunque  il  loro 
oracolo;  egli  inGne  decide  nei  concilii,  e 
parla  per  le  chiese:  n'è  dunque  l' anima  e 
lo  spirilo.  Se  ne  volete  la  prova,  rappre- 
sentatevi alta  mente  lo  stato  in  coi  Gesù 
Cristo  la  lasciò  quando  ascese  al  cielo,  rac- 
chiusa nelle  persone  degli  apostoli  i quali 
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a’ erano  nascosi  per  tema,  ec.  Tornatevi 
alla  memoria  il  maraviglioso  mutamento 
operato  dalla  discesa  dello  Spirito  santo 
supra  questi  discepoli  ancora  troppo  timi- 
di, ec.  (Il  medesimo.) 

(Sarebbe  inutile  che  mi  distendessi  in  que- 
ste ultime  prove , tanto  più  che  il  precedente 
trattato  offre  in  gran  copia  a chi  volesse  in- 
serirne.) 

Benefìzii  particolari  operati  dallo  Spirito  Santo  a prò 
degli  uomini. 

Ma  se  lo  Spirito  santo  usò  tanta  libera- 
lità verso  la  chiesa  in  generale,  non  è però 
men  generoso  coi  suoi  figli  in  particolare; 
egli  gf  illumina  nelle  loro  tenebre,  li  forti- 
fica nella  debolezza,  li  rileva  dalle  cadute, 
gl’ indirizza  nella  condotta,  gii  umilia  col 
timore,  li  conferma  qolla  speranza,  li  san- 
tifica con  la  carità.  E dunque  il  padre  dei 
poveri,  il  consolatore  degli  afflitti,  il  prezzo 
del  sangue  di  Gesù  Cristo,  ec.  (Il  mede- 
simo.) 

Poniamo  dir  francamente  che  andiamo  debitori  della 

nostra  riparazione  a tatto  « tre  lo  divino  persone 

della  Trinità. 

Per  la  qoal  cosa  alle  tre  divine  persone 
andiam  debitori  di  tutta  la  grand’opera 
della  nostra  riparazione.  Esse  ci  crearono, 
esse  ci  fanno  cristiani,  esse  ci  adottano,  ci 
consacrano,  e unendoci  l' un  l’altro,  s’alle- 
grano di  veder  quaggiù  in  terra  alcun  che 
di  somigliante  alla  loro  natura  celeste. 
(Fromenlière.) 

Rsgionsmcnto  di  «tnto  Agostino  * questo  proposito. 

Santo  Agostino,  ammirando  1'  amabile 
occordo  che  regnava  fra  i cristiani  della 
prima  chiesa,  i quali  aveano  una  sola  men- 
te e un  solo  cuore,  conchiudeva  esser  que- 
sto una  ricca  espressione  dell’  adorabile 
Trinità:  Credentium  eroi  cor  unum  et  ani- 
ma una.  (Act.  4,  32.)  Tanto  che,  cristiani, 
il  santo  dottore  valevasi  di  questo  accordo 
dei  primi  fedeli  per  provare  la  unità  della 
natura  divina  che  sussiste  nella  pluralità 
delle  persone;  ecco  il  suo  ragionamento: 
Si  per  charilalem  multae  (tnitnuc  anima  est 
una;  si  per  charitatem  multa  corda , unum 
cor;  quid  agii  ipse  foiu  charitatis  in  Valre 
et  FilioffO.  Aug.  Lib.  De  Trin.  Dei.)  Se 
la  carità,  ch’è  un  accidente  creato,  ha  tan- 
to potere  da  fare  di  molte  anime  un'anima 
sola:  se  ha  tanta  forza  da  riunire  molli 
cuori  in  uno  solo,  che  non  farà  lo  Spirito 
santo,  il  qual  è l' amore  sostanziale  e per- 
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sonale  del  Padre  e nel  Figliuolo  1 E se  tan- 
ta unione  è quaggiù,  qual  perfetta  unità 
non  s’ha  a trovare  nel  cielo!  (Il  medaimo .) 

L'aJortbil*  Triniti  farà  un  giorno  le  non.»  rteraa 
beatitudine. 
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tanto  spesso  iterato,  di  temere  il  Signore, 
e temere  lui  solo  : In  tota  anima  tua  Urne 
Dominimi.  (Eccle.  7,  31.)  Maria  diceva  che 
Dio  serba  le  sue  più  gran  misericordie  per 
coloro  che  il  temono  : misericordia  ejus  a 
o . . , „ progenie  in  progenie!  timentibus  euni.  (Lue. 

Se  io  ri  dicessi  qui  come  1 augusta  Tri-  4>  30i)  Per  l0  esercita  u rig0rc  della 
mia  vi  dee  render  felici,  esprimerei  troppo  rr  ° 

arditamente  cosa  che  non  udiron  le  orec- 
chie, ec.  Ma  dicendovi  ciò  che  i Padri  e i 


teologi  ci  hanno  insegnato,  intendo  offe- 
rirvi alcuna  consolazione  nelle  miserie  del 
vostro  esilio,  e preparare  i vostri  intelletti 
alla  cognizione  della  eterna  beatitudine  ohe 
la  Trinità  riserva  a’  suoi  cari.  Sarebbe  pe- 
ricolosa temerità  voler  comprender  quag- 
giù il  mistero  della  Trinità,  dice  san  Ber- 
nardo (Lib.  6,  de  Confid.  c.  8);  è religiosa 
pietà  crederla,  ma  sarà  un  giorno  gran 
premio  e perfetta  felicità  conoscerla  : Scru- 
taci temerità! , credere  pietas,  nosse  vita  ac- 
tema.  Ecco  tutto  clic  ci  è permesso  d’ in 


sua  giustizia  contro  quelli  che  scacciarmi 
dal  cuore  questo  salutifero  timore.  Poichò 
le  dolcezze  ineffabili  che  gustansi  nel  suo 
seno  sono  apparecchiate  per  quelli  che  il 
temono  : Quam  magna  mullitudo  dulcedi- 
tiis,  eie.  (Ps.  30,  20.)  Ora,  io  vi  chieggo, 
questo  salutifero  timore  ò egli  scolpito  nel 
I'  auitno  vostro?  o,  piuttosto,  non  ho  ra- 
gione di  sospettare  che  meno  di  ogni  altra 
cosa  temiate  In  potenza  di  un  Dio  che  vi 
trasse  dal  nulla,  che  può  farvi  morire  e ri- 
vivere, ammalare  e sanare  ì 


( Qui  potrà  il  predicatore  mostrare  come 
il  timore  pei  giudizi  dei  mondani  operi  sui 
, . , • . cuori  più  potentemente  del  timore  di  Dio. 

88  "070!,s  ai".0  ««Pere  qual  E troverà  matcria  opportuna  nel  trallalo 
.ara  alloro  la  nostra  beatitudine,  possiamo  M Hi  Uo  umam)  W 
almeno,  anzi  dobbiamo  desiderarla,  e tutto 
intraprendere  per  ottenerla. 

(Poco  mi  stenderò  nelle  prove  di  questa 
seconda  jxirte , perchè  avrò  occasione  di  for- 
nirne nel  secondo  discorso  del  presente  trat- 
tato; qui  mi  limito  a fare  alcune  poche  con- 
sidera stoni.) 

Prove  della  seconda  parte.  Per  onorar  dettamente  il 

Dio  creatore,  biiogni  temerlo  cristianamente. 

La  scrittura  sopra  tutte  le  virtù  ci  rac- 
comanda il  timore  di  Dio,  e a questa,  come 
a fondamento  di  ogni  giustizia,  attribuisce 
la  santità  di  tutti  coloro  di  cui  ci  fa  f eli- 


Quantunque  dobbiamo  non  temere  ì giudizii  degli 
uomini,  siamo  però  dipendenti  dai  poteri  autoris- 
sati  da  Dio. 

Non  crediate  che  io  voglia  qui  inspirar- 
vi uno  spirito  d’indipendenza  contraria  alla 
umiltà  cristiana  ed  opposto  alt’  ordine  sta- 
bilito da  Dio.  So  che  ogni  autorità  emana 
dal  Padre  dei  lami:  Pian  est  potestas  misi  a 
Deo  (Rom.  13, 1,  et  2);  e che  chi  vi  resi- 
ste, resiste  alla  volontà  dell’Onnipossente; 
ma  nello  stesso  tempo  ci  sono  alcune  misu- 
re; ed  è vergognosa  e perniciosissima  schia- 
vitù temere  e soggettarsi  a una  potenza 


r\  J*  tv*  . ...  icuici  c c ausstuuui  a una  uuicusa 

. . ra>  , ce  Dio  ad  Àbramo,  conobbi  cui  l’Onnipossente  impose  ristretti  confini; 

che  il  timore  e scolpito  nell  animo  tuo,  poi-  mentre  rifiuliamo  di  temere  e debitamente 
ie  non  esi  as  i a sogrificarmi  il  figliuolo  soggettarci  ad  un'assoluta  e senza  dipen- 
quando  te  lo  dimandai  :iW  eognooi  quod  denza,  universa|e  e senza  limiti,  unica  e 
ttmc,  Dami.  (Gcnes.  22,  12.)  Giuseppe  per  senza  pari. 

l'ftlmot.A  I nmnsiAnain...  J.!  4* s.llt  ...  » 


calmare  l’ apprensione  dei  fratelli,  non  tro- 
vo miglior  espediente  che  assicurarli  essere 
il  timor  di  Dio  scolpito  nel  suo  cuore  : 
Delira  mini  timeo.  (Idem,  42,  18.)  Questa 
salutevole  paura  impedi  le  savie  donne  di 
Kgilto  dall’  obbedire  all’  ingiusto  comando 
di  Faraone.  Dio  per  far  apertamente  sti- 
mare la  virtù  di  Tobia  e di  Giobbe  li  chia- 
mò uomini  retti  e timorati  di  Dio.  Quindi 
le  maniere  di  parlare  tanto  comuni  nella 
Scrittura:  benavventurato  l’ uomo  che  teme 


Qual  aia  gittata  T oracolo  di  Gesù  Cristo  colui  che 
dobbiamo  veramente  temere. 

A chi  dovete  render  il  trionfo  del  vostro 
timorei  Gesù  Cristo  ve  lo  insegna,  e posso 
adoperare  anzi  le  parole  di  lui  : Fermamen- 
te vi  dico,  non  temete  quelli  che  possono 
soltanto  dar  morte  al  vostro  corpo,  ma  te- 
mete colui  il  quale  vi  trasse  dal  nulla  e può 
con  un  solo  cenno  del  suo  braccio  ridurvi 
a un  nulla  più  terribile  ancora  del  primo: 


<1  Signore;  il  saggio  teme  il  Signore  e però  Ila  dico  vobis , hunc  timetc.  (Lue.  42,  B.) 
evita  il  peccato;  non  è vera  sapienza  ove  Temete  colui  che  può  giltarvi  in  corpo  c 
manchi  il  timore  di  Dio.  Quindi  il  precetto  in  anima  nelle  voragini  del  fuoco  eterno: 
Montargon,  l'ol.  III.  55 
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Timele  ctim  qui  potai  et  ammani  et  corpus 
perdere  in  gcliennam.  (Marc.  IO,  28.)  Ma 
non  sia  il  vostro  timore  una  paura  dispe- 
rata, si  bene  piena  di  confidenza  in  Gesù 
Cristo.  (Questo  brano  è tolto  da  un  antico 
" lanuscrillo .) 

•’iò  che  Gesù  Cròia  fece  per  le  nostra  salute  dere 

generare  piena  confidente  nei  noitri  onori. 

Tutto  c’  inspira  la  confidenza  che  dob- 
biamo avere  in  Gesù  Cristo  nostro  reden- 
tore. Questo  Figliuolo  dell’  Onnipotente, 
non  avendo  sdegnato  di  farsi  uomo  per  la 
nostra  salute,  si  trovo  come  a dir  collocato 
fra  lu  divinità  e la  umanità  per  servirci  di 
mediatore;  vestito  di  carne  passibile,  vuol 
essere  la  nostra  vittima  ; e,  assunte  tutte 
I"  imperfezioni  della  nostra  natura,  salvo 
l' ignoranza  e il  peccato,  compatisce  alle 
l ustre  miserie  ed  è sempre  pronto  a soc- 
correrci. Sacerdote  supremo  secondo  l’ or- 
dine di  Melchisedecco,  è stabilito  sul  santo 
monte  per  presentare  al  Padre  i nastri 
tuli  ed  inostri  sospiri;  pastore  caritate- 
vole, veglia  continuo  olla  salute  della  sua 
greggia;  Samaritano  compassionevole  e 
• aggio,  guarda  1’  uomo  con  occhio  di  pietà, 
e versa  sulle  piaghe  della  sua  colpa  il  bal- 
samo salutifero  del  proprio  saugue.  (Il  me- 
desimo.) 

Come  la  nostra  diffidenza  sjreLLc  ingiuriosa 
a Gesù  Cristo. 

Accostiamoci  dunque  con  confidenza  al 
trono  della  sua  misericordia,  l’  Apostolo  vi 
c’  invita,  egli  stesso  vi  ci  eccita.  Possiamo 
ricusargli  la  nostra  confidenza  senza  vio- 
lare il  rispetto  dovuto  alla  santa  parola, 
per  la  quale  ne  assicura  che  ci  sarà  accor- 
dato tutto  che  domanderemo  in  nome  di 
lui  a suo  Padre?  Fece  il  peccato  mortali 
ferite  nell’  anima  vostra  ? Venite  a Gesù 
('.risto,  mettete  in  lui  tutta  la  vostra  con- 
fidenza, e i vostri  peccali  vi  saranno  ri- 
messi, egli  medesimo  ve  V insinua  come  al 
paralitico  che  gli  fu  presentato:  Confido, 
(dii,  remillunlur  libi  peccata  tua.  (Mutili. 
I),  2.)  Sentite  nell’anima  quegli  spirituali 
languori  cui  la  ragione  e il  tempo  non  ba- 
stano a sanare?  Venite  a Gesù  Cristo  co- 
me lu  Enmrriossa  con  ferma  speranza  di 
esserne  liberati  e non  sarete  confusi  : Con- 
fide, filia,  fides  tua  te  salvala  fedi,  (filatili. 
9,  22.)  L’  unica  cosa  che  domanda  ai  di- 
scepoli avanti  la  morte,  è la  loro  confiden- 
za : Confidile,  eijo  vici  mundiim  (Joann.  IO, 
33);  c ripete  lu  stessa  inchiesta  dopo  lu  ri- 


surrezione: Confidile  ego  s um.  (filare.  6, 
50.)  E per  inspirar  questa  confidenza  non 
meno  a loro  che  a noi,  protesta  non  esser 
venuto  a chiamare  i giusti,  ma  sì  i pecca- 
tori : Non  veni  vocare  justos  sed  peccatone 
(filatili.  9, 13)  ; e se  ci  propone  la  parabola 
del  Figlio  prodigo,  quella  del  pastore  che 
abbandona  il  gregge  per  cercare  la  tra- 
vinta pecorella,  o quella  della  femmina  che 
mette  sossopora  la  cnsa  per  ritrovare  la 
dramma  perduta,  noi  fa  forse  per  inspirarci 
sentimenti  di  confidenza  ? Sì,  Dio,  il  Dio 
liberatore  è gelosissimo  della  nostra  confi- 
denza, poniamo  in  lui  tutto  il  nostro  cuore. 

Ricusare  a Dio  il  tributo  della  nostra  confidenza,  vaio 

perdere  i diritti  che  acquietammo  pel  ino  ungne. 

Il  difetto  di  confidenza  escluse  filose  dal- 
la ten  a promessa,  fece  sommerger  Pietro 
ueH’oude,  mise  il  suggello  alla  riprovazioue 
del  malaugurato  Giuda.  Non  date,  cristia- 
ni, in  questo  funesto  scoglio;  aveste,  dice 
il  profeta,  moltiplicate  le  colpe  sopra  i ca- 
pelli del  vostro  capo,  venite  con  umile  con- 
fidenza al  tribunale  della  misericordia  del 
Dio  redentore,  tutte  le  colpe  vi  saranno 
rimesse;  ina  in  difetto  di  confidenza, ave- 
ste commesso  colpe  di  gran  lunga  più  leg- 
gere, siete  perduti  ; il  vostro  peccato  non 
vi  sarà  rimesso  nè  in  questa  vita  nè  in 
r ultra.  (Il  medesimo.) 

Caldi  sentimenti  con  cui  un'  anima  cristiana  ringrazia 
Gesù  Cristo  dei  ricevuti  benefizii. 

Figliuolo  adorabile  del  mio  Salvatore, 
voi  mi  traeste  dell’  inferno  cui  doveva  esse- 
re eternamente  dannato,  mi  apriste  il  cielo 
onde  doveva  essere  eternamente  scacciato. 
Che  spendeste  per  ciò,  e che  risparmiaste? 
per  glorificarmi,  scendeste  dalla  vostra  glo- 
ria ; per  giustificarmi,  prendeste  sembianza 
di  peccatore;  per  rilevarmi,  vi  annichila- 
ste ; per  trarmi  dalla  servitù,  vi  faceste 
schiavo;  per  farmi  felice,  voleste  patire;  da 
ultimo,  per  risuscitarmi,  vi  sottometteste 
alla  morte.  Se  tanto  debbo  al  Padre  vostro 
perchè  mi  diede  la  vita  naturale  con  la  sua 
potente  parola,  quanto  non  debbo  a voi,  che 
mi  deste  una  vilu  naturale  e divina  con  lo 
spargimento  del  vostro  sangue?  (Tolto  dal- 
le conversazioni  sui  misteri  del  p.  l'alois.) 

Simili  scotimenti  verso  lo  Spirito  finto. 

Spirito  adorabile  e mio  santificatore,  per 
voi  spargesi  nel  nostro  cuore  la  carità  di 
Dio,  il  preziosissimo  dei  doni,  il  dono  che 
ci  fa  amici  di  Dio,  eredi  di  Dio;  essendo 
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voi  1’  «more  del  Padre  e del  Figlinolo,  ci 
unite  per  F «more  al  Padre  e al  Figliuolo. 
Per  mantenerci  in  questa  santa  unione,  o 
per  fenici  entrare  quando  il  perento  I'  ha 
sciolta,  quale  abbondanza  di  grazie  non 
piovete  sopra  di  noli  Quanti  lumi  per  illu- 
minarci! quante  segrete  inspirazioni  per 
commoverci  ! quanti  salutari  avvisi  per 
emendarci  ! Se  formo  un  buon  pensiero, 
voi  m' aiutate  a formarlo  e lo  formate  con 
me.  Se  concepisco  un  buon  desiderio,  voi 
m’ aiutate  a concepirlo  e lo  concepite  con 
me.  Se  opero  una  buon’  azione,  voi  m’  aiu- 
tate a operarla  e la  operate  con  me.  Onde 
voi  siete  la  fonte  di  tutti  i miei  beni,  e sen- 
za di  voi  non  posto  nè  meno  significarvi  la 
giusta  gratitudine  che  vi  è dovuta,  nè  rin- 
graziarvi delie  vostre  grazie;  datemi  que- 
sto fervore,  e poiché  il  miglior  modo,  con 
cui  posso  riconoscere  i vostri  doni,  è il 
buon  uso  di  essi,  fate  che  ne  profitti  quanto 
voi  volete  e quanto  è mio  debito.  (Il  me- 
desimo.J 

Il  nostro  amore  e la  nostra  riconoscenza  ter»  Io 
Spirito  santo  debbono  rispondere  ai  grandi  benefi- 
zi! di  lui. 

Come  i benefici-!  che  ricevemmo  dolto 
Spirito  santo  sono  infiniti,  cosi  acciocché 
perfetta  sia  la  nostra  gratitudine,  deve  il 
nostro  amore  esser  senza  misura,  e come 
ogni  nostra  potenza  è favorita  del  suo  be- 
nigno influsso,  così  ogni  nostra  potenza 
debbe  testificare  amore  e gratitudine.  Ci 
illumina  l' intelletto,  dunque  amiamolo  con 
tutto  il  cuore;  ci  ferma  V impeto  delle  pas- 
sioni, dunque  amiamolo  con  tutte  le  forze, 
Dio  ce  Io  ingiunge.  La  gratitudine,  questa 
legge  un  tempo  scolpita  in  marmo,  ora  per 
la  carità  dello  Spirito  sunto  debb’  essere 
scolpita  nei  cuori.  Come  dunque  non  vi 
sottometterete?  Mu  che,  gran  Dio!  non 
siete  a batanza  amabile  eh’  era  bisogno  ne 
faceste  un  precetto?  Anlicu  bellezza  e sem- 
pre nuova,  posso  io  non  amarvi?  Bontà  per 
essenza,  pieno  de' vostri  benefici-!,  ricco  dei 
vostri  tesori,  forte  della  vostra  onnipoten- 
za, riscattato  dai  sangue  adorabile  dei  vo- 


ITA'  800 

atro  Figliuolo,  santificato  dalle  emanazioni 
più  pure  del  vostro  spirito,  posto  essere  in- 
sensibile a tanti  benefizi,  non  amare  un  en- 
te cotanto  benefico?  ( Antico  mantucrillo.) 

(Chi  volesse  estendersi  sui  motivi  della 
gratitudine  e dell'amore  troverà  ampia  ma- 
leria nelle  Considerazioni  teologiche  e mo- 
rali del  presente  trattato,  e nel  trattato  del- 
V Amore  di  Dio,  tomo  1.) 

Come  potrebbe  ferri  le  coocbiutione. 

Per  farvi  conoscere  la  natura  di  questo 
Ente  divino  che  in  uno  è Padre,  Figliuolo  e 
Spirito  santo,  entrai  a ragionare  della  po- 
tenza di  Din,  della  sua  sapienza  e bontà. 
Ma  narrandovi  si  grandi  cose  di  Dio,  cre- 
dete che  io  abbia  detto,  o,  anzi,  che  un  uo- 
mo abbia  potuto  dire  convenientemente  di 
Dio?  Ah!  piuttosto,  come  diceva  san  Leo- 
ne (Serem.  fi,  de  Pass.  Doin.),  noi  speri- 
mentammo come  lo  spirito  umano  venga 
meno  sotto  il  peso  del  suo  assunto  : Suc- 
cumbatcrgo  fiumana  in finnilas  glorine  Dei, 
et  in  explicandis  operibus  misericordioe  ejus 
imparem  se  semper  inventai.  Ma  siano  pur 
deboli  i nostri  pensieri,  loboremus  sernui; 
sia  pur  corto  il  nostro  intelletto,  haerea- 
nws  ingenio;  sieno  pur  ineschine  le  nostre 
parole,  deficiamus  eloquio  ; questo  non  ac- 
cade tanto  per  In  brevità  di  ciò  che  in  noi 
è più  grande,  voglio  dire  lo  spirito,  quan- 
to per  in  grandezza  di  ciò  che  in  Dio  è, 
non  dirò  piò  breve,  ma  piò  accessibile  ai 
nostri  lumi.  Laonde  l-  uomo  non  se  ne  deve 
umiliare,  ma  deve  anzi  gloriarsi  se  può  par- 
lare in  alcun  modo  di  Dio  secondo  la  D'ile . 
Ed  è veramente  la  gloria  di  Dio  quel  paco 
che  possiamo  dire  di  lui,  quando  pure  ne 
pensiamo  bene  e ne  pat diamo  in  magnifici 
termini  : /forni»!  est  ut  nobis parum sii  quod 
etiam  recle  de  Domini  majestale  sentimus. 
(Id.  ibid.)  Possa  dunque  il  Signore  darci 
sempre  maggiore  intelligenza  delle  sue  ope- 
re, de'  suoi  misteri  e di  sé  stesso,  onde  u 
punto  comincia  la  vita  eterna;  fino  a tan- 
toché entrati  del  tutto  in  essa  giungiamo 
a conoscer  lui  cosi  coni-  egli  noi,  e u ve- 
derlo faccia  a faccia  tuie  qual  è. 


DISEGNO  ED  OGGETTO  DF.L  SECONDO  DISCORSO  SOPRI  QUESTO  SOGGETTO  4 


Divisione  generale. 

In  nome  dei  Padre,  del  Figliuolo  e dello 
Spìrito  santo.  Ecco  in  tre  parole  la  so- 
stanza della  nostra  fede,  il  fondamento  della 


nostra  religione,  il  carattere  della  nostra 
professione,  il  piò  augusto  dei  nostri  mi- 
steri. In  nome  della  santissima  Trinità  si 
conferisce  ai  bambini  il  battesimo,  accor- 
dasi agii  adulti  In  cresima,  concedasi  al  pe- 
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nitenti  l' assoluzione,  o (fresi  all'  altare  il 
ilivin  sagri  fido;  e chi  volesse  per  minuto 
divisare  tutti  gii  tisi  dell'  adorabile  nome 
della  santissima  Trinità  entrerebbe  senza 
più  a svolgere  tutte  le  parti  della  religione 
cristiana.  Male  però  fu  imaginato,  e pessi- 
mamente fu  detto  che  basti  adorare  questo 
profondo  mistero  segretamente  ; bisogna 
altresi  profittarne.  La  santità  dei  costumi 
deve  rispondere  all'  altezza  della  dottrina. 
La  docilità  del  cuore  è il  frutto  della  doci- 
lità dello  spirito:  e il  vero  Dio,  dice  un 
Padre,  non  vuol  soltanto  essere  adorato 
con  fede  umile  e sommessa,  ma  vuole  inol- 
tre essere  servito  con  fede  viva  ed  operan- 
te: Keligione  intelligendus  est,  pielate  pro- 
fitendus.  (S.  Ililar.)  Per  ben  intendere  U 
mio  pensiero  gioverà  che  osserviate  con 
me  due  cose  riguardanti  all'  augusto  mi- 
stero celebrato  dalla  chiesa  oggidi;  voglio 
dire  che  possiamo  considerare  la  santissi- 
ma Trinità  sotto  due  aspetti  : 4.  in  sé  stes- 
sa, 2.  rispetto  e noi.  In  sé  stessa  è l’ ob- 
bietto  delia  nostra  fede;  rispetto  a noi  è 
1'  obbielto  del  nostro  amore.  Se  la  consi- 
deriamo in  sè  stessa,  non  possiamo  ono- 
rarla meglio  che  con  umile  fede;  se  la  con- 
sideriamo rispetto  a noi,  non  possiamo  ri- 
conoscere i suoi  beneficii  meglio  che  con 
ardentissimo  amore.  Ecco  due  proposizioni 
degnissime  della  vostra  attenzione.  N cesti- 
na cosa  è tanto  gloriosa  per  Dio  quanto 
l’ esercizio  della  nostra  fede  riguardo  al 
mistero  delia  santissima  Trinità;  nessun 
tributo  più  giusto  del  nostro  amore  verso 
le  tre  persone  della  cautissima  Trinità. 

Suddivisione  del  primo  punto. 

Ho,  nessuna,  cosa  è tanto  gloriosa  per 
Dio  quanto  1’  esercizio  della  nostra  fede  ri- 
guardo al  mistero  delta  santissima  Trinità. 
Perchè?  per  tre  ragioni  che  vi  prego  di 
ponderare  attentamente:  4.  pcrch’  è il  pri- 
mo sagrificio  che  facciamo  a Dio;  2.  per- 
chè sagrificando  la  ragione  alla  rivelazio- 
ne, alla  divina  parola,  e alla  infallibile  au- 
torità di  questa  parola,  facciamo  il  maggior 
sagrificio  che  è in  noi. 

Suddivisione  del  secondo  punto. 

Amerete  il  Signore  Dio  vostro  con  tutto 
il  cuore,  ecc.  Diligetis,  eie.  : (Deut.  6,  5.) 
Ecco  il  primo  e massimo  precetto  : Hoc  est 
maximum  el  primum.  (Mutth.  22,  38.)  Ma 
io  non  intendo  stabilir  oggi  su  questo  pre- 
cetto il  vostro  amore  verso  la  santissima 
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Trinità,  non  domando  qui  un  amore  in- 
giusto, ma  un  amor  meritato.  Ed  invero 
non  dovete  per  giustizia  portare  infinita 
gratitudine  elle  persone  della  santissima 
Trinità,  in  cambio  dei  sommi  beni  che  ne 
riceveste  e cotidianainente  andate  riceven- 
do? Amore  di  gratitudine  in  egual  misura 
dovuto  alle  tre  adorabili  persone,  4.  sia  che 
le  consideriamo  tolte  tre  in  uno,  2.  sia  che 
le  consideriamo  ciascuna  in  sè  stessa. 

(Ogni  poco  che  il  predicatore  ponga  men- 
te alle  Considerazioni  teologiche  e morali 
di  questo  trattato,  troverà  sodissimi  argo- 
menti di  che  roffonare  la  presente  parie 
prima./ 

Prove  della  prima  parte.  La  depravazione  dei  costumi 
è cagione  delle  eretie.  Prova  : quelli  che  hanno  com- 
battuto questo  mistero. 

Dall’  impero  delie  passioni  e dal  seno  dei 
loro  avvolgimenti  uscirono,  contro  questo 
mistero  e gli  altri  tutti,  aperte  eresie  e 
pubblici  scismi;  e dalla  medesima  cagione 
escono  tuttavia  segrete  infedeltà  e parti- 
colari sistemi  di  religione.  La  fede  e la  co- 
sciènza, dice  san  Paolo,  sono  esposte  a! 
medesimi  pericoli,  danno  nei  medesimi  sco- 
gli, spesso  fanno  sciagurati  naufragi!:  Bo- 
nam  conscientiam  quidam  repellentes  circa 
fidan  naufraga  veruni.  (4  Tini.  4,  49.)  Un 
Ario,  idolatra  della  fortuna,  per  vendicarsi 
del  non  essere  stato  promosso  al  Patriar- 
cato d’  Alessandria,  si  mette  alla  testa  di 
un  partito  ribelle  alla  Chiesa,  e attacca  a- 
perlnmente  la  divinità  del  Figliuolo  di  Dio. 
Un  Fozio  schiavo  della  propria  ambizione, 
per  mantenersi,  a dispetto  della  santa  Se- 
de, snila  cattedra  di  Costantinopoli,  favo- 
reggia  una  cabala  nascente,  e nega  solen- 
nemente la  derivazione  dello  Spirito  santo. 
Un  Saltellio,  adorator  di  sè  stesso,  per 
uscire  dell-  oscurità,  levasi  a nuovo  inter- 
prete della  Scrittura,  c combatte  ardita- 
mente tutte  le  parti  dell' adorabile  Trinità. 
Ecco  i primi  capi  degli  Antitrinitari.  Ecco 
le  vere  cagioni  che  li  fecero  ribellare  alla 
fede,  (dnomino  e recente  manuscrilto.J 

Dio,  chiamandoci  alla  oictir»  cognizione  di  questo 
mistero,  ci  trasse  da  una  ignoriate  e ci  pose  in 
no'  altra. 

Può  dirsi  che  Dio  abbia  fatto  per  li  cri- 
stiani ciò  che  un  tempo  fece  per  Mosè,  il 
quale,  come  dice  la  Scritturo,  chiamò  di 
mezzo  alla  oscurità  : Vocaoit  enm  de  medio 
caliginis.  (Exod.  24,  46.)  Ci  chiamò  da  una 
oscurità  ad  un’  altra  oscurità;  dalle  tene- 
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bre  dell'ingnornnza  in  coi  erratilo  innanzi 
la  rivelazione  di  questo  mistero,  ad  altre 
tenebre  luminose  che  abbagliarono  i gen- 
tili, o come  dice  san  Pietro,  vocavil  in  ad- 
mirabile  lumen  muti.  (1  Pet.  2,  9.)  Ci  chia- 
mò a una  mirabile  luce  ; cioè  quella  della 
fede  del  presenta  mistero,  il  quale  è mira- 
bile per  essere  oscuro  e luminoso  ad  un 
tratto  ; onde  un  Padre  della  Chiesa,  spie- 
gando le  dette  parole  dell’  apostolo  8.  Pie- 
tro, il  nomò  : /Eterni  lumini t temperatura 
(S.  Clero.  Alex,  in  haec.  verb.),  un  tempe- 
ramento di  quella  luce  ed  eterno  splendore 
che  gli  occhi  degli  angioli  stessi  non  sa- 
prebbono  sostenere. 

Sin  dall'infamia,  prima  che  abbiamo  Tato  della  ragio- 
na ci  viene  ingegnato  per  prima  questo  mistero. 

81,  questa  verità  arcana  e sopra  modo 
incomprcnsibile  è la  prima  che  ci  viene  in- 
segnata, e fatta  per  cosi  dire,  succhiare 
col  latte,  come  abbiamo  1’  uso  della  parola 
la  quale  acquistiamo  assai  prima  della  ra- 
gione. Ce  lo  dicono  continuo,  ce  lo  fanno 
dire  e ripetere,  e ci  avvezzano  insensibil- 
mente a credere  che  ci  ha  un  solo  Dio; 
che  tre  persone  sono  in  Dio,  ina  ch’egli 
è però  sempre  unico.  Non  è forse  questa, 
padri  c madri,  la  prima  lezione  che  date  ai 
vostri  fanciulli  ? Non  forse  al  primo  inse- 
gnate loro  a far  il  segno  della  croce  con 
queste  parole  : In  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  santo  ? Non  dite  loro 
da  poi,  che  il  Padre  è Dio,  che  il  Figliuolo 
è Dio,  che  lo  Spirito  santo  è Dio,  sebbene 
esse  tre  persone  non  formino  tre  Iddìi? 
Perchè?  perchè  queste  tre  medesime  per- 
sone, quantunque  realmente  e veramente 
distinte,  hanno  però  una  identica  natura, 
una  identica  sostanza,  una  identica  essen- 
za; e quindi  sono  tutt’  e tre  un  solo  e me- 
desimo Dio.  Ecco  qual  può  chiamarsi  il 
primo  sacrifìcio  della  nostra  ragione  ; sa- 
crificio che  antiviene,  è vero,  l’uso  della 
atessa  ragione,  ma  noi  lo  ratifichiamo  più 
tardi  quando  quella  comincia  a svilupparsi. 
(Il  p.  Pallu.) 

Rei  mistero  della  Trinità,  pitiche  in qaalairoglia  altro 
mistero  dalla  religione  cristiana,  Dio  riesce  incotn- 
prensibile  all'uomo  ; onde  conchiudo  che  la  creden- 
za di  questo  glorifica  Dio  sopra  ogni  altra. 

Nel  mistero  della  Trinità  Dio  è più  che 
altrove  incomprensibile  all’  uomo.  Quivi 
noi  questo  solo  sappiamo  di  nulla  saperne. 
Onde  i profeti  che  n’ebbero  le  prime  rive- 
lazioni, ce  lo  rappresentano  ora  come  una 
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oscurità  inaccessibile,  ora  come  un’  oscu- 
rità impenetrabile,  ora  come  nn  abisso 
senza  fondo,  per  significare  che  la  Trinità 
delle  persone  divine  è arcano  mistero  coi 
l'uomo  non  può  nella  sua  mente  compren- 
dere. Di  che  viene  che  credendo  io  questa 
ineffabile  Trinità,  esalto  e glorifico  quanto 
è da  me  la  sovrana  essenza  di  Dio.  (Ser- 
moni tlampali  a Brunella) 

Con  grandissima  difficoltà  la  ragione  a' adatta  a cre- 
dere un  Dio  io  tre  persone.  Differenza  fra  questo 

mistero  ed  altri  la  cui  cognieione  possiamo  ottener* 

mercé  i lumi  della  ragione. 

Bisogna  confessarlo,  la  nostra  ragione 
basta  a farci  ricevere  alcuni  articoli  delia 
nostra  fede  invisibili  (Dei),  dice  s.  Paolo, 
per  ea  quae  facla  mnt  intellecla  conspi- 
ciuntur.  (Rom.  4,  20.)  Ogni  poco  elle  io 
consideri  al  mondo  visibile,  e a tutto  che, 
in  questo  mondo  visibile,  cademi  sotto  ai 
sensi,  posso  levarmi  alla  cognizione  del 
primo  Ènte  supremo,  padrone  e autore  di 
tutto  il  creato  che  mi  circonda.  Ricono- 
sciuta l’esistenza  di  nn  Dio,  la  ragione  mi 
guiderà  a conchiudere  eh’ e’ debb’ essere 
saggio,  potente,  misericordioso  ; mi  farà 
scoprire  la  sua  provvidenza  che  dirige  e 
governa  le  cose;  m’insegnerà  da  ultimo  che 
merita  di  essere  adorato.  In  altre  occasioni 
posso  ragionare  di  punti  ed  articoli  di  fede  ; 
quando  la  fede  m’insegna  per  esempio  che 
il  Verbo  s’ incarnò,  la  ragione  trova  in  ciò 
mirabili  convenienze.  Perchè  una  maestà 
infinita  oltraggiata  dal  peccato  esìgeva  una 
soddisfazione  infinita  ; tutti  i meriti  degli 
uomini  che  furono,  sono  e saranno,  tutti 
insieme  riuniti,  formerebbero  sempre  un 
merito  limitato  e infinito.  Solo  un  Dio  dun- 
que poteva  soddisfare  ad  un  Dio;  e come 
poteva  soddisfarvi  senza  incarnarsi?  Ma 
non  la  va  cosi  nel  mistero  della  Trinità  ; 
qui  la  ragione  nulla  vede,  nulla  scopre  che 
m’appaghi. 

Imperfetti  paragoni  dell'adorabile  Trinità. 

Imperciocché,  va  bene  che  mi  presentino 
il  sole  e mi  facciano  distinguere  in  questo 
luminoso  astro  la  sua  sostanza,  i suoi  rag- 
gi, il  suo  calore;  va  bene  che  mi  torni  alla 
mente  1’  anima  con  le  sue  tre  facoltà,  me- 
moria, intelletto  e volontà,  le  quali  sono 
una  medesima  sostanza  ; tutti  i ragiona- 
menti che  si  vogliano  farmi  sopra  queste 
informi  imagini  dell’  adorabile  Trinità  ser- 
vono piuttosto  a intenebrare  che  a rischia- 
rare il  mistero  ; e vaimi  assai  meglio  ere- 
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''ore  ciecamente  clic  il  Padre  non  Ila  altro 
Principio  che  sé  stesso,  oppure,  è senza 
priucipio;  die  il  Padre  produce  il  Figliuo- 
lo per  la  feconda  conoscenza  che  ha  di  sè 
stesso;  che  lo  Spirito  santo  procede  dal 
Padre  e dal  Figliuolo , per  via  d'amore  ; 
che  il  Padre,  onde  procede  il  Figliuolo, 
non  è più  antico  di  esso  Figliuolo;  che  il 
Padre  e il  Figliuolo  onde  procede  lo  Spi- 
rito santo  non  sono  avanti  Io  Spirito  santo  ; 
che  il  Padre  è uguale  in  tutto  al  Figliuolo, 
e il  Figliuolo  al  Padre,  e lo  Spirito  santo 
al  Padre  e al  Figliuolo;  che  il  Padre  è 
Dio,  che  il  Figliuolo  è Dio,  che  lo  Spirito 
santo  è Dio;  che  nullostante,  queste  tre 
persone  realmente  distinte  hanno  la  mede- 
sima essenza,  la  medesima  eternità,  la  me- 
desima sapienza,  la  medesima  divinità,  ec. 
Ecco  fatti  che  soverchiano  la  umana  ra- 
gione ; ecco  dov'è  obbligala  ad  umiliarsi, 
annichilarsi,  se  oso  dirlo,  sotto  1’  autorità 
della  rivelazione.  (Il  p.  PulIu.J 

La  ragione  ripugna  alla  crederti»  di  molti  Iddii. 

Non  è necessaria  certa  acutezza  d' in- 
gegno per  concepire  come  sin  impossibile 
che  v’  abbiano  più  Iddii.  L' unità  costitui- 
sce la  essenza  di  Dio  ; due  si  distruggereb- 
buno  1’  un  I’  nitro,  e ('essenziali  perfezioni 
dell’uno  e dell'altro  supporrebbono  qual- 
che difetto  in  entrambi  ; cosi  la  riconobbe- 
ro i saggi,  dice  san  Paolo,  nel  suo  mede- 
simo della  gentilità  : Quoti  notimi  est  Dei 
manifetlum  est  in  illis.  (Poni.  1,19.)  Ma  ru- 
mini la  ragione,  mediti,  gavilli  a sua  vo- 
glia, non  comprenderà  mai  come  sia  possi- 
bile che  in  un  solo  Dio  si  contengano  tre 
persone  divine,  che  l’ una  generi  I’  altra, 
che  da  due  derivi  una  terza,  senza  che  vi 
abbia  fra  loro  la  menoma  dependenza  di 
grado,  di  merito,  o di  anzianità,  ecc.  Le 
quali  apparenti  contraddizioni  nessuno  in- 
gegno umano  saprebbe  conciliarle.  E un 
caos  di  tanta  oscurità  impenetrabile  al  rag- 
gio naturale;  è un  mistero  intorno  cui  puù 
dirsi  che  tanto  ne  sa  il  popolo  som  e il 
semplice  fanciullo,  quantosanto  Agostino  e 
i più  abili  dottori  della  chiesa  : Mi/steriiim 
quod  abscontìiliiin  flit  a qenerationibus, 
manifestatimi  est  sanctis.  ( Coloss.  I,  26.) 
Ecco,  cristiani,  onde  comincia  ogni  fedele; 
ecco  i primi  elementi  della  fede  cristiana  ; 
ecco  l'esordio  degli  altri-misteri , tutti 
oscuri  si,  ma  meno  assai  del  presente.  (A- 
uonimo  e recente  manoscritto.) 
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Il  misuro  della  Trinità  ripugna  alt*  incredulo  n 
sembra  disgustare  il  credente. 

L’ assoluto  sagrificio  della  ragione  alle 
sante  oscurità  della  fede,  ritrae  l'incredulo 
e disgusta  il  credente;  questi  lo  trova  dif- 
ficile, quegli  lo  giudica  irragionevole  ; per- 
chè rinunziare  ai  lumi  naturali,  dicono  gli 
uni,  per  appigliarsi  ad  oscurità  ? Come  at- 
taccarsi ad  oscurità,  dicono  gli  altri,  quan- 
do abbiamo  cognizioni  contrarie!  Io  trar- 
rò dalla  sostanza  di  questo  mistero  il  modo 
A.  di  confondere  gl'increduli,  2.  di  soddi- 
sfare ai  fedeli. 

Risposta  agli  increduli. 

Perché  rinunziare  ai  lumi  naturali  ? di- 
cono gl'increduli.  Perchè  tutte  le  cogni- 
zioni che  ha  l'uomo  della  Divinità  non  sono 
altro  che  tenebre,  non  hanno  partorito  che 
tenebre,  non  formano  In  noi  che  tenebre 
eterne.  SI,  tutti  i nostri  lumi  sono  tenebre  * 
in  faccia  agli  arcani  di  Dio.  E potrà  il  no- 
stro intelletto  comprendere  cose  tanto  su- 
periori alla  sua  potenza,  mentre  che  dura 
gravissima  fatica  a intendere  ciò  che  pure 
è della  sua  sfera?  Quante  cose  sensibili 
non  vediamo,  e pure  non  sappiamo  distin- 
guerle! Quanti  enimmi  e secreti  nella  na- 
tura, ecc.l  Sopra  quanti  fatti  comuni  non 
abbiamo  altro  che  un’  apparente  probabi- 
lità, vale  a dire  una  vera  ignoranza!  Qui, 
fuor  di  ogni  dubbio,  bisognerebbe  risalire 
a quei  malaugurati  secoli,  in  cui  erano  do- 
vunque spaventevoli  tenebre.  Tenebre  nella 
forma  del  culto,  sendo  santificata  la  colpa, 
ecc.  Tenebre  negli  autori  stessi  del  culto, 
i quali  furono  saggi  e sapienti,  ma  non  glo- 
rificavano, dice  san  Paolo,  quel  solo  Iddio 
che  conoscevano  per  vero;  si  adoravano 
ne!  templi  quegli  dei  di  cui  si  ridevano 
nelle  scuole,  e che  mettevano  in  iscenaper 
li  teatri.  Ora  da  questi  tenebrosi  lumi,  che 
altro  volete  aspettare  se  non  tenebre  eter- 
ne? 

Risposti  ii  fedeli. 

Se  la  fede  del  credente  incontra  n ogni 
pie' sospinto  dubbi  da  confutare,  ciò  av- 
viene perchè  lo  considera  meramente  come 
mistero.  Adoperate  qui  la  rivelazione,  e la 
fede  presenterà  il  lume  senza  nulla  perde- 
re della  sua  oscurità  meritoria:  A.  crede- 
rete il  mistero  della  sunto  Trinità,  perchè 
è rivelato  da  Dio;  2.  lo  crederete  rivelato 
da  Dio,  perchè  fu  divinamente  credulo  ; 

8.  non  dubiterete  se  sin  stato  divinamente 
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creduto,  perchè  la  sua  credenza  grodusse 
effetti  tutti  divini,  ecc.  (Anonimo  e recente 
manoscritto .) 

Il  più  compiuto  Bagrifieio  con*i<t«  nel  crederò  un 

Dio  io  tre  persone-  -,  perchè  oe*saa  maggior  sa  grifi - 

«io  che  rinnegar  la  ragione. 

Citi  che  compie  il  sacrifizio  che  fo  a Dio 
credendo  la  Trinità,  si  è che  mi  sommelto 
a credere  un  mistero  il  quale  par  ripugna- 
re alla  ragione  e contraddire  a tutti  i suoi 
lumi.  Imperocché  debbo  credere  che  tre 
Persone  divine,  quella  del  Padre,  quella 
del  Figliuolo  e quella  dello  Spirito  santo, 
sendo  una  medesima  cosa  con  l’essenza  di 
Dio,  dico  una  medesima  cosa  indivisibile, 
senza  composizione,  senza  parti,  sono  tut- 
tavia distinte  fra  loro;  ecco,  se  oso  dirlo, 
la  pietra  dello  scandalo  per  l'uomo;  ecco 
la  più  apparente  contraddizione  che  incon- 
t risi  in  tutti  i nostri  misteri,  e quindi  me- 
desimo la  nostra  fede  trae  la  sua  perfezio- 
ne quando  diciamo  a Dio:  Si,  Signore,  io 
••redo  tutto  che  mi  revelaste  di  questa  in- 
• omprensibile  mistero; la  mia  ragione  sem- 
bra opponisi  al  primo,  ma  io  la  dinega,  la 
rinunzio.  In  immolo  a’piedi  de’vostri  altari. 
Io  credo,  Dio  mio,  la  vostra  Unità  e insie- 
me la  vostra  Trinità,  e credo  l’una  e l'al- 
tra in  virtù  della  fede  che  professo;  per  di- 
fender la  quale  vorrei  spendere  la  vita,  e 
spargere  il  sangue;  e come  voi  siete  tre 
nel  cielo  di  cui  oggi  ricevo  il  testimonio, 
Padre,  Verbo  e Spirito  santo,  cosi  io,  Si- 
gnore, vorrei  poter  rendervi  in  terra  i tre 
testimoni  onde  parla  san  Giovanni;  testi- 
monio dello  spirito,  testimonio  dell' acquo, 
testimonio  del  sangue.  (Sermoni  stampali  a 
Brusselles.) 

In  faccia  a Dio  il  aagrificio  «Iella  ragiona  è più  gradilo 
dello  stesso  martirio. 

No,  no,  dice  il  Signore,  non  trattasi  più 
di  morire  o di  perder  la  vita;  un  tempo  ci 
volevano  martiri  per  istabilir  la  mia  reli- 
gione, ma  al  presente  le  cose  muturono; 
ora  bisogna  provare  la  fede  nella  pace  e 
non  nella  persecuzione;  non  più  sopra  i 
patiboli  nè  sulle  ruote,  ma  coll’  esercizio  di 
una  vita  comune  e ordinaria;  non  più  di- 
nanzi i giudici  e i tiranni,  ma  in  faccia  ai 
vicini  o agli  amici;  non  vi  domando  il  te- 
stimonio del  sangue,  ma  il  testimonio  dello 
spirito.  (I  medesimi.) 


La  feda  dai  cristiani  nei  nottri  misteri  è al  tutto 
•pecoUtira  t rado  ti  riduca  alla  pratica. 

I.a  fede  senza  opere  è fede  morta  i Fides 
sinc  operibus  mortna  est.  (.lacob.  2, 20.)  Ed 
è cosa  ridicola  vantarsi  di  aver  la  fede,  se 
non  se  ne  fa  prova  con  le  opere:  Ostende 
mihi  (idem  tuoni  sine  operibus.  (Ibid.  18.) 
Voi  credete  un  Dio,  e un  solo  Dio  in  tre 
persone;  voi  sareste  pronti,  come  dovete 
essere  in  fatto,  a suggellare  questa  verità 
col  vostro  sangue.  Però,  cristiani,  non  sia- 
mo più  ai  tempi  dei  tiranni  o delle  perse- 
cuzioni, non  più  davanti  infedeli  tribunali 
dovete  confessare  la  fede,  ma  in  faccia  a 
coloro  che  beffeggiano  la  vostra  pietà,  la 
religione,  ec.  Prosontuosi,  protestate,  co- 
me san  Pietro,  che  morreste  anziché  man- 
car di  tributare  alla  santissima  Trinità  gli 
omaggi  della  vostra  fede;  ma  quanto  poco 
non  bastò  per  crollare  questa  salda  colon- 
na ? la  voce  di  una  fantesca  ; e quanto  poco 
non  basta  per  farvi  ricreder  la  fede?  un 
leggero  interesse,  una  piccola  frasca,  ec. , 
che  so  io?  un  nulla  vi  fa  apostatare.  Ado- 
rate il  vostro  Dio  in  segreto , e in  pubbli- 
co ne  ori-ussite.  (Tolto  dal  P.  Palla) 

Chi  considera  la  condotta  dei  cristiani  nell'  esercitilo 

dell»  fede  rispetto  ai  nostri  misteri  dee  conchiude- 
re che  la  è spenta  dal  tutto. 

Tollerate  che  in  un  altro  senso  indirizzi 
a voi  quelle  parole  che  i nemici  diDavidde 
indirizzavano  a ini  per  insultarlo:  Ubi  est 
Deus  tuus  ? (Ps.  Il,  4 et  41.)  Dov'  è.  Cri- 
stiani, il  vostro  Dio,  quel  Dio  la  cui  unità 
di  natura  onorate  nella  inoltiplicita  di  per- 
sone? Ubi  est  Deus  tuus?  E forse  nel  vo- 
stro spirito?  Cornei  nel  vostro  spirito  in 
mezzo  a tanti  impuri  pensieri,  fantasimi, 
capricci,  ec.?  nei  vostro  spirito,  in  mezzo 
ai  dubbi  e alle  incertezze,  perch’io  peggio 
non  dica,  che  la  passione  partorisce  rispet- 
to alla  medesima  fede  che  professate  e alia 
divinità  che  adorate  ? Ubi  est  Deus  tuus ? 
Dov’  è questo  Dio  che  adorate  ? E forse  nel 
vostro  cuore?  Cornei  in  quel  cuore  ulce- 
rato, attossicato,  avvelenato  dall'odio,  dalla 
vendetta,  ec.?  Come)  in  quel  cuore  sempre 
pieno  di  vergognosi  e colpevoli  appetiti? 
Come!  in  quel  cuore  schiavo  di  tante  pas- 
sioni, ec.?  Ubi  est  Deus  tuus?  Dov' è que- 
sto Dio  che  adorate  ? E forse  nelle  vostre 
parole,  nelle  vostre  conversazioni?  ma  co- 
me sarebbe  in  quegl' impudenti  bisticci,  in 
quelle  maligne  conversazioni,  ec.?  Ubi  est 
Deus  tuus?  Dov’  è questo  Dio  che  adorate? 
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È forse  nelle  vostre  elioni?  e in  quali  ozio-  *«**“  't  fed*  * P“r*  a”*  a* 

in  i rorse  nella  fatica;  ma  voi  gliela  oflri- 

te?  Ma  cominciateli  lavoro  segnandovi  col  Nessuna  distinzione,  nessuna  novità,  se 


segno  della  santa  croce,  e pronunciando 
le  parole  : In  nome  del  Padre,  del  Figliuolo 
c dello  Spirito  santo?  Forse  nei  diverti- 
menti, nelle  famigliar*!  faccende,  ec.?  Ubi 
est  Deus  tuus?Ov’è  dunque  questo  Dio  che 
adorate?  Forse  nella  preghiera;  ma  lo  pre- 
gate mattina  e sera  giusta  il  debito  vostro? 
Se  lo  pregate,  in  qual  modo  il  pregate  ? 
Senza  rispetto,  senza  attenzione,  ec.  Ubiesl 
Deus  litui  f Ov’è  dunque  il  vostro  Dio?  Voi 
tuttavia  lo  credete  presente  dovunque,  nc 
siete  infatti  come  dire  investiti  : In  ipso  vivi- 
tniiSj  movemur,  et  lumia.  (Act.  17, 28.)  Ma 
dove, e come  rispettale  la  sua  presenza?  Pas- 
sate i giorni  e le  settimane  senza  volgere 
un  solo  pensiero  a lui,  senza  tributargli  nè 
omaggio  nè  culto  ; siete  pertanto  del  nume- 
ro di  quelli,  onde  parla  san  Paolo,  i quali 
vivono  nel  mondo,  come  se  non  vi  fosse 
Dio: Sòie  Deo  in  hoc  munito. (Ephes.  2, 12.) 
(La  sostanza  del  presente  brano  è tolta  dal 
medesimo.) 

La  fede  ha  la  tua  oscurità  e il  tuo  splendore.  Etempli 
carati  dal  mistero  della  Trinità. 

La  fede,  somigliante  a quella  nube  mira- 
colosa che  conduceva  gli  Ebrei  nei  deser- 
to, ha  due  sembianze  diverse,  l'unn  oscura 
e tenebrosa,  che  ne  costituisce  il  merito, 
voglio  dire  il  mistero;  l’altra  chiara  e lu- 
minosa, che  ne  contiene  la  purità,  voglio 
dire  la  rivelazione.  Mistero  e rivelazione, 
ecco  due  cose  che  non  si  vogliono  mai  se- 
parare. Se  vi  piace  aver  una  fede  sempre 
pura  e libera  da  ogni  prevenzione,  togliete 
ad  esempio  il  mistero  della  Trinità,  poiché 
questo  è il  primo  e il  più  grande  di  tutti  i 
misteri  della  religione  cristiana.  La  sua 
fede  trova  nelle  vostre  menti  mille  dubbi  da 
combattere.  Per  qual  ragione?  Perchè  voi 
lo  considerate  puramente  mistero,  e come 
tale  vi  riesce  incredibile.  Aggiugnetevi  la 
rivelazione,  e la  fede  sarà  sparsa  di  luce 
più  chiara  senza  nulla  perdere  della  sua 
oscurità  meritoria.  Crederete  il  mistero 
della  santissima  Trinità  perch'è  rivelato  da 
Dio;  lo  crederete  rivelato  da  Dio  perchè 
fu  divinamente  creduto;  e non  dubiterete 
se  la  sua  credenza  produsse  i divini  effetti 
che  ve  lo  rendono  indubitato.  ( Anonimo  e 
recente  manoscritto.) 


volete  avere  una  fede  pura.  Per  convincer- 
vene, basta  che  osserviate  con  me,  che  la 
confessione  della  santissima  Trinità  a’ no- 
stri di  si  fa  da  per  tutto,  come  si  fece  sem- 
pre, nei  medesimi  termini;  e tutta  la  dot- 
trina di  questo  mistero  cosi  vasto  e profon- 
do, rinchiudasi  in  tre  o quattro  parole  es- 
senziali alla  fede  cristiana  e familiari  ad 
ogni  cristiano  : In  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirilo  santo.  Perchè  questa 
uniformità?  Perchè  la  fede  ha  un  solo  Dio 
per  principio,  una  sola  Chiesa  per  norma, 
una  sola  religione  per  fine,  e vuole  una 
medesima  espressione  per  linguaggio;  iu 
tutto  conserva  la  perfetta  unità,  come  ca- 
rattere indubitabile  del  vero;  e tutto  che 
sa  di  singolarità  o divisione  debb’essere  ri- 
gettato come  contrario  olla  fede.  Laonde 
san  Paulo  raccomanda  caldamente  a Timo- 
teo clic  non  usi,  nel  dommn  della  fede,  pa- 
role strane  o nuove:  Devita  pruplianas  vo- 
cun i novilales.  (1  Tini.  6,  20.) 

Continuazione  del  medesimo  soggetto. 

Sì,  dice  s.  Giovanni  Crisostomo  spiegan- 
do questo  precetto  dell'Apostolo;  se  volete 
credere  ciò  che  crede  la  Chiesa  parlate 
sempre  come  parla  la  Chiesa,  altrimenti  le 
cose  non  resteranno  al  loro  luogo;  una  no- 
vità ne  produrrà  tosto  un'altra;  e quando 
l’ uomo  comincia  a traviar  nella  fede  si 
smarrisce  cosi  che  più  non  si  trova.  E lo 
attesta  la  storia  della  famosa  eresia  che 
combattè  il  mistero  della  santissima  Tri- 
nità. Di  che  trattavasi  poi  in  sul  principiar 
della  setta  ariana  ? Del  solo  vocabolo  con- 
sustanziazione, che  la  Chiesa,  guidata  dal- 
lo Spirito  santo,  avea  stimato  conveniente 
inserir  nel  suo  simbolo,  per  meglio  spie- 
gare l'intera  eguaglianza  del  Padre  e del 
Figliuolo.  Questo  vocabolo  dispiacque  ai 
partigiani  di  Ario  ; cominciarono  a riget- 
tarlo come  straniero  alle  divine  Scritture 
di  cui  si  dicevano  difensori.  E che  ne  av- 
venne? Scismi  sopra  scismi,  disordini  so- 
pra disordini,  errori  sopra  errori,  i quali 
incontanente  convcrLirono  la  Chiesa  in  una 
torre  di  Babele,  ove  la  diversità  dei  lin- 
guaggi partori  la  confusion  degli  spiriti. 
Ciocché  santo  Ilario  rimprovera  all’Impe- 
ratore Costanzo,  protettore  di  quegli  ere- 
tici. (Il  medesimo  ) 


BTè  f RI? 

Che  mom  d»  annaM  an  Mapa  rimati  • nei  ricanti 

aiuti  non  'arar  aonatraaao  la  purrua  dalla  fada. 

Ecco,  neir  origine  dt  una  delle  prime 
eresie,  l’origine  della  maggior  parte  di 
quelle  che  la  seguitarono.  In  sulle  prime  a 
pena  si  discerne;  tanto  la  rottura  è imper- 
cettibile, e la  separatone  leggera;  e tutta- 
via riesce  a dolorosi  spartimenti  e ad  incu- 
rabili pieghe.  In  sulle  prime  è una  decisio- 
ne che  si  rigetta  come  oscura  od  ambigua, 
e combattesi  contro  il  solo  capo  della  Chie- 
aa  ; poi  si  disconosce  tutta  iutera  la  Chiesa. 
(Il  medesimo.) 

1/ «lofio  eh*  fa  S.  Padano  all*  pura  c «empirne  feda 

dei  primi  criatiaoi  torna  in  nostra  confusione. 

E pur  bello  l’encomio  che  san  Padano 
fa  dei  primi  fedeli  I Non  sapevano,  dice 
questo  illustre  vescovo,  disputare  intorno 
le  materie  della  fede,  ma  sapevano  soffrire 
e morir  per  la  fede:  Sciebant  mori  el  non 
teiebant  dispulare.  (S.  Paolino.)  Ma  di  noi, 
• nostra  confusione,  ti  può  dir  tutto  il 
contrario.  Noi  sappiamo  disputare  intorno 
alle  materie  della  fede,  ma  non  vivere  né 
morir  per  la  fede;  mai  non. furono  tante 
cottigliene,  tante  questioni,  tante  dispute, 
mai  tanta  libertà  di  spiegar  opinioni  in  fat- 
to di  fede  e di  religione,  uulladimeno  mai 
per  ventura  fu  cosi  poca  fede  e religione. 
Perchè?  perchè  questa  vanità  e quest»  pre- 
teso merito,  roviuano  del  tutto  la  religione 
e la  fede.  Coloro  di  cui  parlu  san  Padano 
contentava  usi  a sapere  due  cose:  credere 
c morire;  quivi  si  ristringevo  la  loro  scien- 
za ; e noi  all'  incontro  sappiamo  lutto  fuori 
che  questo,  perchè  vogliamo  credere  solo 
ciò  che  ne  piace,  e d'altro  lato  non  voglia- 
mo usar  la  menoma  violenza  a esercitar 
ciò  che  crediamo.  Coloro  sapevano  morir 
per  la  fede  : scitbant  mori  ; e noi  con  tutta 
la  nostra  acutezza,  liuti  apprendemmo  an- 
cora a sivere  secondo  lu  fede.  Poiché  ci 
chiamiamo  cristiani,  e sitiamo  da  gentili; 
eolia  quale  alleanza  che  stringiamo  in  imi 
stessi  fra  il  cristianesimo  per  professione  e 
credenza,  e la  gentilità  per  opere  e fede, 
formiamo  uno  slruno  miscuglio  peggiore 
della  stessa  idolatria;  sendochè  aH'.ibbomi- 
nio  di  questa,  aggiungiamo  laprufaiiazione 
di  quello.  (Sermoni  stampali  a Brussclles.) 

1/ oscurità  del  mistero  dell*  Trinità  non  che  indebo- 
lire le  nostra  fede  deve  allottarla. 

Che  ne  segue  di  lutto  che  potemmo  dire 
iu  questo  Iruttato  circa  radarabile  mistero 
Uonlanjon , l ui.  III. 
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della  Trinità  ? Le  tenebre  di  questo  grande 
mistero  debbono  forse  infiacchire  la  nostra 
fede?  dobbiamo  dubitare  dei  detti  di  Dio, 
perchè  non  sappiamo  comprenderli?  I Pa- 
dri sostengono  unanimemente  il  contrario, 
poiché  dicono  tutti  che  non  ha  fede  senza 
tenebre.  Qual  virtù  sarebbe  In  fede,  dice 
san  Leone,  e come  avrebbe  l'Apostolo  an- 
nunziato che  ci  giustifica,  se  consistesse 
in  credere  ciò  eh’ è evidente  ai  sensi  ed 
all’ intelletto?  Oh  ! bel  sagrificio  veramente 
sarebbe  seguire  il  giudizio  di  Dio  quando 
t’accorda  coi  nostro!  E ci  sottometterem- 
mo della  buona  voglia,  allora  che  ci  si  pre- 
sentassero verità  chiare  come  luce  di  pie- 
no meriggio.  Non  faremmo  forse  oltraggio 
al  Signore  chiedendogli  ragione  di  tutti  i 
suoi  detti,  non  volendo  punto  credere  alla 
sua  parola,  esigendo,  per  diffidenza  del  suo 
testimonio,  prove  sensibili  di  quello  che 
gli  piacque  di  rivelarci?  (Il  P.  de  la  Co- 
lombière con  poche  mutazioni .) 

L'oacuriù  di  questo  muterò  ci  obbliga  a crederlo. 

Una  ragione  assai  forte  su  tal  proposito 
panni  sia  questa  :-che  il  mistero  della  Tri- 
nità, sebbene  oscuro  ed  incomprensibile, 
fu  creduto  però  da  tutta  la  terra.  Nè  sol- 
tanto gli  apostoli  ne  fecero  il  primo  arti- 
colo della  turo  credenza,  ma  tutte  te  na- 
zioni lo  tennero  per  indubitato,  e da  mille 
ottocenl’anni  in  qua  fu  il  pensiero  di  tutti 
i sapienti  dell'universo.  Lasciate  pensare  a 
voi  se  i Greci  furono  un  poco  turbali  a 
questa  proposizione  che  rovesciava  di  pian- 
ta la  loro  filosofia.  Chiesero  prove,  chiesero 
dimostrazioni.  Le  quali,  rima  delle  due,  o 
furono  date,  o non  furono  date.  Se  non  fu- 
rono date,  allora  vedete  mirucolo  I noi  al- 
levati ili  questo  mistero,  duriamo  fatica  ad 
adattarvisi;  anzi  talvolta  vi  si  ribella  lo 
spirito;  e invece  dottori  che  fin  là  oceano 
confessato  solo  quelle  cose  che  lor  si  pro- 
vavano con  irrepugnabili  argumenti,  lo  ab- 
bracciano; nè  una  o due  sette,  ma  indi- 
stintamente. Bisogna  di  necessità  conchiu- 
dere che  Diu  operò  miracoli  e si  fece  in- 
tendere nel  fondu  del  cuore,  per  persuade- 
re a lutti  i popoli  ciò  che  min  sapevano 
recarsi  nella  menta.  (Il  medesimo ■) 

Continuinone  drl  aicdtsiaiu  argomento. 

Saremmo  sfaccìatamem  increduli,  irre- 
cusabilmente colpevoli,  se,  mentre  filosofi 
e idolatri  e tutto  il  mondo  credette  tenia 
più  il  mistero  della  Trinità,  noi  ci  scandii-* 
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lentissimo  delle  difficoltà  che  la  nostra 
niente  ci  trova.  Domandate  ragioni  ? Ate- 
ne, Cartagine,  Roma  medesima  non  ne 
chiese.  Fu  loro  comandato  di  credere  sen- 
ta esame,  senta  prove,  e credettero  cieca- 
mente. (Il  medesimo.) 

Professione  di  fede  che  f«  il  vero  Cristiano  riapttto 
al  mieterò  della  Trinità. 

Parlate,  verità  eterna  e Immutabile,  par- 
late al  più  indegno  dei  vostri  servi-,  parla- 
te, io  credo  fermamente  tutto  che  dite, 
quantunque  non  vegga  cogli  occhi  della 
mente,  quantunque  il  senso  s’opponga  alla 
fede,  quantunque  la  mia  debole  ragione 
sembri  esservi  in  guerra,  quantunque  uni- 
ca prova  mi  sia  la  vostra  parola.  Voi  rive- 
laste alla  vostra  Chiesa  il  mistero  adorabile 
■Iella  Trinità,  comandate  a tutti  i vostri 
figli  che  confessino  averci  un  solo  Dio  seb- 
bene vi  aleno  tre  persone  divine,  il  Padre 
sia  distìnto  del  Figliuolo,  il  Padre  e il  Fi- 
gliuolo dallo  Spirilo  santo,  e sebbene  sia 
in  lutti  la  stessa  natura,  la  medesima  divi- 
nità. Confessino  essere  lutti  tre  sapienti, 
tutti  tre  immensi,  tutti  tre  eterni,  e non 
aver  che  una  eternità,  una  immensità,  una 
sapiensa.  Confessino  essere  non  pure  egual- 
mente potenti,  egualmente  buoni,  ma  anco- 
ra avere  una  medesima  potenza,  una  stessa 
bontà  ; non  avere  il  Padre  principio,  essere 
il  Figliuolo  generato  dalPudre;  io  Spirito 
santo  non  generato  ma  prodotto  dal  Padre 
e dal  Figliuolo  ; ciò  nullostante  fra  queste 
divine  persone  non  istare  nè  preminenza, 
uè  dipendenza.  Dio  mio,  confesso  che  non 
intendo  un  punto  di  tutte  queste  maravi- 
glie che  superano  il  mio  intelletto,  lo  sba- 
lordiscono, lo  confondono,  confesso  che  se 
consultassi  le  mie  naturali  cognizioni  mi 
parrebbero  poco  verisimili,  anzi  positiva- 
minte  false,  impossibili,  contrarie  ai  prin- 
cipi! della  natura. Tuttavia  le  credo, le  odo- 
ro, e certissimo  della  loro  verità,  ripongo 
in  esse  assai  speranza  della  eterna  beati- 
tudine. Voi  gin  diceste,  mio  Dio:  tacciasi 
qui  la  ragione.  Io  sngrificherei  fino  all’ul- 
tima goccia  il  sangue  per  attestare  ciò  die 
voi  mi  proponete  di  più  incomprensibile.' 
Questa  altera  e orgogliosa  ragione  dee  sot- 
toporsi al  giogo  che  vi  degnate  d’ imporle. 
F,  già  non  m’ insegna  essa  medesima  che 
voi  siete  la  ragione  sovrana,  che  cosa  ri- 
dicola è volersi  opporre  alla  vostra  autori- 
tà infinità  ; per  contrario,  sapiente  sotto- 
mettersi a voi,  il  quale  uulla  ignorale,  te- 


nerissimamente el  amate,  ed  essendo  la  ve- 
rità increata,  non  polpte  obbligarci  all’ er- 
rore? 

Prove  della  secondi  parte.  Jo  nome  dell»  Motivimi 
Trinità  di  figli  d’  odio  e di  colliri  di  ventilalo  ftfli 
■dottivi  di  Dio. 

In  nome  deile  tre  persone  della  Trinità, 
ossia  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito santo  riceviamo  nel  battesimo  la  gra- 
zia santificante;  è cancellato  il  peccato  ori- 
ginale; figli  di  odio  e di  collera,  diventia- 
mo in  faccia  a Dio  obbietti  di  compassione 
e di  amore.  In  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  santo  di  nemici  dì 
Dio  diventiamo  amici,  figli,  eredi,  coeredi, 
di  Gesù  Cristo.  In  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirilo  santo  siamo  cristia- 
ni, siamo  il  popolo  prediletto,  il  popolo  con- 
quistato, il  popolo  eletto,  il  popolo  santo. 
In  nome  del  Padre,  dei  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito santo  diventiamo  membri  di  Gesù  Cri- 
sto, e membri  della  sua  chiesa,  fuor  dello 
quale  non  è speranza  di  salute.  In  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito 
santo  partecipiamo  in  alcun  modo,  secondo 
la  sentenza  di  san  Pietro,  alla  natura  di- 
vina, vale  a dire  ella  santità  di  Dio  mede- 
simo. ( Il  p . Pallu.) 

Dovremmo  portar*  alla  Tripità  lutti  li  nostri  grati- 
tudine c invece  preferiamo  a la*  le  cose  mortali. 

F,  forse  troppo  se  Dio  a petto  di  tenti 
beneficii  domanda  da  voi  gratitudine?  Que- 
sto Dio  unico  in  tre  persone,  richiede  sol- 
tanto ciò  ch'esigete  degli  altri,  o date 
egli  altri,  secondo  che  siete  benefattori  o 
beneficati.  E con  quanta  sollecitudine  non 
vi  adoperate  a ricambiar  i ricevuti  favori? 
Cara,  previdenza,  assiduità  continua,  com- 
piacenza, offerte  di  servigio;  nulla  si  ri- 
sparmia, nè  meno  il  proprio  bene,  né  meno 
la  propria  vita.  Arrossile,  e vi  rimprove- 
rate voi  stessi  quando  vi  conoscete  capaci 
d’ingratitudine;  se  beneficate  alcuno,  va- 
lete che  noi  dimentichi  mai,  e che,  ricono- 
scente alla  vostra  compiacenza  e liberalità; 
vi  mostri  in  ogni  occasione  il  suo  grato 
animo.  Questa  è la  legge  stabilita  nella  ci- 
vile società;  e violarla  vai  meritnre  l’ in- 
degnazione e il  disprezzo  delle  persone  da 
bene.  (Antico  e anonimo  manoscritto.) 

Eccesso  di  ingratitudine!  siamo  ingrati 
verso  il  solo  Iddio. 

Quanto  sareste  felici,  cristiani,  se  con 
pari  sollecitudine  sagrificasle  la  vostra  gra- 
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titudine  a Dio,  (e  faceste  per  lui  quello  che 
per  le  creature  ; se,  penetrati  dai  tuoi  be- 
nefìcii,  noi  dimenticaste  giammai,  vi  deste 
a luì  com’egli  diedesi  a voi,  l’amaste  co- 
m’egli vi  amò;  ma,  olmè!  per  contrario, 
ricambiamo  i suoi  favori  cogli  oltraggi, 
siamo,  e non  ei  vergogniamo  di  essere  in- 
grati. Oh  strano  ingiustisial  diciamo  cosa 
pur  troppo  vera:  questo  è il  carattere  di- 
stintivo dei  cristiani  d' oggidì.  Ah!  Cri- 
stiani, io  tento  di  vincere  il  vostro  cuore; 
amiamo  Dio  con  tutta  I'  anima,  con  tutte 
le  furie; pronunciamo,  con  san  Paolo,  ana- 
tema contro  chiunque  non  ama  il  Signore 
Gesù.  (Il  medesimo.) 

Motivi  del  nomo  amore  par  le  tre 
pevtone  della  Trinità. 

Puossi  peossre  al  Dio  Padre,  senza  pen- 
sare in  una  che  questo  onnipotente  Padre 
chiama  l’uomo  figlio  suo,  sebbene  sia  crea- 
tura e opera  delle  sue  mani,  l' adotta  per 
figlio,  e per  immenso  amore  gii  sagrifica  il 
proprio  figliuolo  ? Puossi  pensare  al  Dio 
Figliuolo  senza  pensare  in  una  che  questo 
Figliuolo  di  Dio  fecesi  figlio  deli'  uomo. 
Salvatore  dell’ uomo,  e,  per  l'incarico  di 
mediatore  che  prese  per  noi  presso  il  Pa- 
dre, l'Uomo  dell'  uomo,  acciocché  io  ripe- 
ta le  parole  di  san  Tommaso?  Ut  Dei  Deus 
homo  videretur.  ( 8,  Thomas.)  Puossi  pen- 
sare allo  Spirito  santo  senza  peusare  in 
una  che  questo  divino  Spirito  abita,  opera, 
prega  perfino  nell’  uomo,  e che  per  la  re- 
sidenza interna,  per  l’azione  vivificante, 
per  la  inspirazione  attuale,  ne  é verace- 
mente lo  Spirito?  E puossi  considerare  a 
tntte  queste  mirabili  relazioni  che  ci  lega- 
no e attaccano  alla  santissima  Trinità  sen- 
za sentir  il  cuore  compreso  di  forte  grati- 
tudine e di  ardentissimo  amore?  (Anonimo 
e recente  manoscritto .) 

Invocando  il  nome  della  Trinità  dobbiamo  ««olirei 

cotnpre»i  di  confidenza.  Invocaxiooa  del  Padre. 

Quando  dico  in  nome  dei  Padre,  se  lo 
dico  con  fede,  il  primo  sentimento  dei  mio 
cuore  è un  sentimento  di  confidenza,  impe- 
rocché la  fede  m'insegna  che  questa  divi- 
na Persona  la  quale,  ab  eterno,  per  neces- 
saria generazione  produce  il  Figliuol  suo 
unico,  ab  eterno  parimenti  per  una  prede- 
atinaziooe  gratituita  mi  scelse  per  tuo  figlio 
adottivo,  e che  sebbene  queste  due  figliuo- 
lanze  sieno  diverse  di  loro  natura , furono 
perù  concepite  nei  medesimo  seno,  e for- 
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mate  con  la  stessa  volontà  : Qui  praedesti- 
navit  nos  in  adoplionem  filiorum  per  Jesum 
Christum.  (Ephes.  i,  5.) 

Invocazione  del  Piglinolo. 

Quando  dico  in  nome  del  Figliuolo,  se 
lo  dico  con  fede,  sono  anche  pieno  di  con- 
fidenza; imperciocché  so  che  questo  Fi- 
gliuolo di  Dio  eguale  al  Padre,  é uomo  al 
pari  di  me;  so  che  questo  Figliuolo  di  Dio 
imagine  della  sostanza  e splendore  della 
gloria  del  Padre,  n'é  pure  il  prezzo  ed  il 
riscatto;  so  che  questo  Figliuolo  di  Dio, 
collegato  alle  cure  del  Padre,  prende  so- 
pra di  sé  anche  le  mie;  so  infine  che  que- 
sto Figliuolo  di  Dio,  Verbo  eterno  del  Pa- 
dre, é puramente  il  mio  nutrimento  e la 
mia  vita. 

Invocazione  dello  Spirito  Santo. 

Quando  dico  in  nome  dello  Spirito  san- 
to, se  lo  dico  con  fede,  sono  anche  pieno  di 
confidenza  ; imperciocché  non  posso  igno- 
rare che  questo  Spirito  divino,  in  nome  del 
quale  fo  la  mia  domanda,  la  fa  realmente 
con  me,  in  me  e per  me.  ÌVon  posso  igno- 
rare che  questo  Spirito  divino , viva  fonte 
di  carità,  che  produce  l’ amor  del  Padre  e 
del  Figliuolo,  produce  nel  mio  cuore  una 
sorgente  di  grazia  ; non  posso  ignorare 
che  questo  Spirilo  divino,  termine  uugusto 
delle  emanazioni  divine,  é in  me  il  princi- 
pio di  ogni  pietoso  sentimento,  e salutar 
desiderio.  (La  sostanza  è tolta  dal  medesi- 
mo.) 

Per  qoal  fin  e la  Cb«e»a  comandi  a*  tuoi  figli  di  co- 
minciare a finire  il  lavoro  col  non*  della  Trinità. 

Ond'é  che,  per  apostolica  tradizione.  In 
religione  c’  insegna  a non  incominciar  il 
lavoro  senz'aver  prima  fatto  il  segno  della 
croce,  e pronunciato  il  nome  delle  tre  per- 
sone divine?  Qual  è lo  scopo  di  questa 
santa  usanza?  non  solo  per  ottenere  un 
rinforzo  di  grazie,  ma  si  nocora  per  avere 
alcuna  norma  alla  vitn.  Si,  una  norma  di 
buon  vivere.  La  Chiesa  ricordandoci  col 
segno  delia  croce  il  fatto  di  un  Dio  mal- 
trattato e crocifisso  per  noi,  intende  d’ in- 
formare a questo  fatto  i nostri  costumi,  e 
ciò  conforme  alla  intenzione  di  Gesù  Cri- 
sto il  quale,  dice  san  Giovanni,  venne  al 
mondo  per  offrirci  il  modello  di  una  vita 
cristiana  : Vita  manifestata  est ... . girne 
crai  apud  Patrem  et  appormi  nobis  (I  Juan. 
2)  ; volle  stabilire  fra  gli  uomini  uuu  santa 
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eomnnione  ad  Imeginc  della  «anta  Trinità  : 
Ih  societas  nostra  sii  eum  Patre  et  Fi  fio. 
(Idem,  8.)  Volle  che  la  forza  della  carità 
operasse  in  noi  i medesimi  effetti  operati 
in  Dio  dalla  necessità  della  sua  essenza,  e 
che  fossimo  per  rassomiglianza  ed  imita- 
zione cià  ch’egli  è per  essenza  e natura, 
uno  in  più  persone:  Ut  sint  unum  siati  et 
nos  (Idem,  -17,  di);  Tale  a dire  esprimessi- 
mo nelle  varie  nostre  relazioni  tutti  i linea- 
menti imitabili  di  queste  tre  adorate  per- 
sone. (Il  medesimo.) 

Quanto  dobbiamo  amare  un  Dio  che 
ci  lar(»  tanto  amore. 

Ali!  ramerò  mai  a bastanza  quel  Dio 
che  tanto  mi  amò,  quel  Dio,  che,  chiaman- 
domi al  suo  mirabile  lume,  mi  amò  u pre- 
ferenza di  molli  altri  i quali  forse  gli  sa- 
rebbono  stati  più  riconoscenti  e fedeli  di 
me;  quel  Dio  che  mi  umò  quando  io  non 
sapeva  conoscerlo  nè  amarlo;  quel  Dio  che 
mi  ornò  quando  era  ancora  nemico  di  lui; 
quel  Dio  che  mi  amò  tutto  che  prevedesse 
l'ubuso  che  un  giorno  io  avrei  fatto  dei- 
l'amor  suo  e della  sua  grazia. 

S.fur, 

Ma  come  dobbiamo  noi  mostrargli  il  no- 
stro amore?  Basta  forse  darne  tratto  trat- 
to qualche  picciolo  segno?  Ahi  no,  sempre 
e con  solenni  prure  dobbiamo  amarlo;  né 
solo  con  la  lingua  e con  le  parole,  ma  ef- 
fettivamente e con  verità,  dice  s.  Giovan- 
ni : Pioti  dilitjamus  verbo,  ncque  lingua,  etc. 
(I  Joan.  3,  18.)  Per  amarlo  a dovere,  con- 
servate diligentemente  la  grazia  ricevuta 
in  nome  del  Pudre,  del  Figliuolo  e dello 
Spirito  santo;  sostenete  degnamente  il  ca- 
rattere di  cristiani  statovi  impresso;  atte- 
nete inviolabilmente  le  promissioni  fatte  a 
Dio  nel  giorno  del  vostro  battesimo.  Se  mi 
amate,  dice  Gesù  Cristo,  osservate  fedeli  i 
miei  comandi;  questo  è l'amore  che  do- 
mandano a voi  le  tre  persone  della  Trini- 
tà considerale  insieme.  (Il  p.  Palla.) 

(Chi  vuol  distendersi  in  questi  molivi  dia 
un'  occhiata  al  tratluto  dell'  amore  di  Dio, 
tomo  I.) 

Pochi  crittiani  fan  conto  «Mia  rigrnrrazionc  che 
ricevettero  m nome  della  Trinità. 

Qui,  Cristiani,  io  potrei  piangere  ama- 
ramente I’  abuso  che  fate  continuo  delln 
grazia  che  riceveste  nel  di  del  battesimo. 
Uuesta  grazia,  questa  primo  grazia  l'arrì- 
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echiate  con  temerità,  la  spregiate,  la  per- 
dete. E perchè?  per  un  vergonoso  dilet- 
to, per  un  vile  guadagno,  per  un  momen- 
taneo capriccio;  anzi,  la  perdete  senza 
neppur  desiderar  di  ricuperarla;  il  corat- 
tere di  cristiani  lo  disonorate,  ne  arrossi- 
te, lo  disprezzate;  le  autentiche  promesse 
e solenni,  le  dimenticate,  le  trascurate,  le 
violate;  vi  prendete  gioco  dei  diviai  co- 
mandi, della  divina  legge,  non  avete  nè 
sommissione,  nè  fedeltà,  nè  rispetto  per 
Dio  : Haeccine  reddis  Domino,  popule  stalle 
et  insipiens  f (Deut.  32,  6.)  Popolo  cieco, 
popolo  insensate,  popolo  ingrato,  questa 
dunque  è la  riconoscenza  che  porti  alla 
santissima  Trinità?  Questo  l’amore  che  da 
le  meritano  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spi- 
rito santo? 

(Il  predicatore  che,  considerati  i benepeii 
della  santissima  Trinità  in  generale,  volesse 
discendere  a quelli  di  ciascuna  persona  in 
particolare,  ricorra  alle  Ripessioni  teologi- 
che e morali  di  questo  trattato,  non  che  al 
primo  discorso  dove  ne  pttrlai  diffusamente. 
Tuttavia  per  offrire  varietà  di  materia,  toc- 
cherò anche  qui  lo  stesso  argomento ) 

Il  dover*  della  carità  fraterna  che  dee  regnar  fra  • 
crittiani  fondali  au  la  fede  della  laotiuima  Trinità. 

San  Paolo  diceva  agii  Efesiani:  non  lui 
che  un  sulo  Dio,  che  una  sola  fede,  che  un 
solo  battesimo  : Unus  Dominus,  una  pdes, 
unum  baptisma.  (Ephes.  4,  5.)  Le  quali  pa- 
role di  suo  Paolo  intendevano  a fondare  il 
dovere  della  carità  sulla  fede  della  Trinità. 
Ed  invero,  se  c'è  un  motivo  che  ci  obbli- 
ghi ad  amarci  frutellevolmenle,  questo  mo- 
tivo è senza  alcun  dubbio  l'unità  della  cre- 
denza. E come  la  differente  religione  spez- 
zò mai  sempre  fra  gli  uomini  i più  inviola- 
bili vincoli  della  natura;  così,  in  ogni  tem- 
po, la  unità  della  religione  fu  considerala 
il  nodo  più  sacro  dell' amicizia.  E gli  stessi 
eretici  la  pensano  di  questa  guisa,  i quali 
non  si  tosto  si  strinsero  in  setta,  e pianta- 
rono alla  lur  foggia  una  chiesa,  che  coiniii- 
ciaronu  ad  aiutarsi  insieme  e ad  affratel- 
larsi l' un  l' altro.  Voi  ne  siete  testimoni'!,  c 
sapete  come  sieno  insieme  legali,  come 
prendano  cura  dei  loru  compagni,  come 
soccorrano  i toro  poveri,  ec.  Or  chi  fu  tut- 
to questo  ? Non  già  la  fede,  poiché  fuori 
della  chiesa  non  possono  aver  fede;  che 
dunque?  L’unità  d’errore,  l’unità  di  men- 
zogna, l’unità  di  scisma;  questa  li  lega, 
questa  li  affratella.  Ed  oh  I vergogna  no- 
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«tra,  l'unità  della  fede  ha  minor  potere  in 
noi,  che  In  loro  f unità  di  uno  falsa  rifor- 
ma. Eppure  In  è coti  ; etti  ti  uniscono,  e 
noi  ci  dividiamo;  etti  usano  da  fratelli,  e 
noi  ci  trattiamo  da  nemici;  onde  gli  eretici 
medesimi  che  il  veggono,  se  ne  stupiscono, 
e ce  ne  fanno  rimprovero.  Ora  a chi  sta  di 
cessare  questo  rimprovero  fuori  che  n noi  I 
Il  modo  è facile  ; accogliete  la  carità  nel 
cuor  vostro.  Imperocché  tutti  gli  odii,  tut- 
te le  invidie,  la  sete  di  vendetta,  il  disprez- 
zo del  prossimo,  le  parole  aspre  e pungen- 
ti, svanirebbero  incontanente  com’ombra, 
se  avessimo  in  petto  la  vera  carità.  (Ser- 
moni stampali  a Bntsselles.) 

L’unione  cb*  regni  fri  J«  per*om  dell*  adorabile 

Trinità  è il  mode]]*  deli*  untone  che  dei  regnar 

fri  i eruttili. 

Dobbiamo  amarci  come  si  amano  le  tre 
persone  della  Trinità,  come  il  Padre  ama 
il  Figliuolo,  come  il  Figliuolo  ama  il  Pa- 
dre, come  il  Padre  e il  Figliuolo  s'  amano 
nello  Spirito  santo  ; tal  è il  modello  che  ci 
viene  proposto  oggidì:  Inspice , et  fac  se- 
condimi ex emplar.  (Exod.  35,40.)  E da  chi 
ci  è proposto?  Da  Gesù  Cristo  medesimo, 
oracolo  e sapienza  di  Dio.  Pater  sonde, 
ei  diceva  parlando  ni  Pndre,  serva  eos  in 
nomine  tuo  quos  dedisti  mihi,  ut  siili  unum 
sicut  et  noi.  (Joann.  47,14.)  Pndre  mio,  vi 
offro  tutti  i miei  eletti,  tutti  I miei  fedeli, 
tutti  coloro  che  affidaste  alla  mia  istruzio- 
ne, conservateli  ron  la  vostra  grazia,  affin- 
chè sienn  una  cosa  sola  come  voi  ed  io;  Vi 
lini  unum  sicut  et  noi.  (Idem,  ibid.)  àia  per 
qual  via  giungasi  a questa  perfezione?  Il 
Padre  e il  Figliuolo  sono  un  medesimo  Dio 
nella  Trinità,  il  Figliuolo  èia  medesima 
sostanza  del  Padre,  il  Padre  è la  medesi- 
ma sostanza  del  Figlinolo.  Qual  carità  può 
mai  congiungerci  in  questo  modo  ? Ah  I ri- 
sponde santo  Agostino,  il  Salvatore  volle 
mostrarci  che  dubbiamo  essere  perfetta- 
mente uniti  di  cuore  e di  volontà,  e dive- 
nire mercè  la  grazia  e l'imitazione  ciò  che 
le  tre  persone  divine  sono  per  necessità 
della  loro  essenza;  onde,  come  quelle  han- 
no comune  ogni  cosa  fra  sè,  cosi  noi  dob- 
biamo rinunciare  a tutti  i nostri  interes- 
si, ec.  (I  medesimi.) 

Primo  articolo  del  (imbolo. 

Il  primo  articolo  della  nostra  credenza 
è : Credo  in  Dio  Padre  onnipotente.  Crea- 
tore del  cielo  e della  terra.  Credete  dunque 
che  il  Dio  Padre  vi  trasse  dal  nulla,  che  ri 
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diede  l'esistenza  e la  vita,  ehe  vi  creò,  a 
vi  creò  a similitudine  sua?  Credete  dunqne 
che  riceveste  da  Itti  ogni  cosa?  Si,  lo  do- 
vete credere.  Ma  quindi  deriva  che  come 
tutto  egli  vidiede,  rosi  voi  tutto  dovete  of- 
ferirgli; come  egli  tutto  fece  per  voi,  cosi 
voi  tutto  dovete  fare  per  lui. 

Cooiitlrririoot  morale  a questo  proposito. 

Ed  invece,  oimèl  nulla  fate  per  lui.  Anzi 
dimenticate  perfino  il  beneGcin  della  vostra 
creazione  1 Oblilus  a Domini  Creatori s lui. 
(Deut. 30, 18.)  Abbandonaste  il  Dio  che  vi 
formò  : Deumqui  te  genuildcreliqnisti.  (Id. 
Ibid.)  L’  offendeste,  I'  oltraggiaste,  rivol- 
geste contro  lui  I suoi  doni,  e ve  ne  servi- 
ste per  rendervi  più  colpevoli  ed  ingrati: 
JVumquid  non  ipse  est  Pater  timi  qui  posse- 
dii  le,  et  feci t,  et  creavil  te  ? (Deut.  32,  6.) 

Secondo  articolo  del  simbolo. 

Il  secondo  articolo  della  nostra  creden- 
za riguarda  alla  seconda  persona  della  san- 
tissima Trinità  : Credo,  dite,  in  Cesi  Cri- 
sto, Unigenito  del  Padre,  e nostro  Signore, 
che  si  incarnò,  patì,  fu  crocefisso,  e m ori. 
E per  chi,  cristiani,  s’ incornò  e pati  ? Per 
chi  fu  crocifisso  e mori?  Per  voi  soli  e per 
ciascuno  di  voi  : Pro  omnibus  mortuus  est. 
(2  Cor.  5,  45.) 

Consideratione  morale  a questo  proposito. 

Perdonate  al  mio  zelo,  se,  in  vedere  tonti 
prodigi  di  amore,  grido  con  l’Apostolo: 
anatema  sopra  colui  che  non  ama  il  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  : Si  quii  non  amat  Je- 
sum,  eie.  (4  Cor.  40,  22.)  Anatema  dunque- 
sopra  voi  i quali,  non  che  amore  l'Uomo 
Dio  crocifisso  per  la  vostra  salute,  lo  cro- 
cifiggete di  bri  nuovo  nel  cuore,  giusta  la 
espressione  di  san  Paolo,  e lo  crocifiggete 
tante  volte  quante  peccate;  anatema  sopra 
voi  i quali  annichilale,  quanto  è da  voi,  tut- 
to il  merito  del  sangue  che  egli  sparse,  e 
il  frutto  della  morte  che  soffri;  anatema  ec. 
Oh  I ma  che  dico,  amabile  Salvatore,  dove 
mi  trasporta  lo  zelo?  Non  anatemi,  e non 
maledizioni  debbo  scogliere  in  nome  di  co- 
lui che  raccolse  intorno  sè  i peccatori,  e 
salvò  con  la  sua  morte  i perduti.  Amabile 
Salvatore,  debbo  domandarvi  il  vostro  amo- 
re e ve  lo  domando  per  me  e per  tutti 
questi  uditori;  ve  lo  domando  pel  sangue 
medesimo  che  spargeste  per  noi,  ve  lo  do- 
mando, ec. 
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Tcno  articolo  del  simbolo. 

Dite  di  credere  allo  Spirito  tanto.  Mercè 
questo  Spirito  santificatore  la  caritè  di  Dio 
apargesi  nei  vostri  cuori  ; desso  prega  in 
voi,  con  Ineffabili  gemili,  ec.  ; desso  illu- 
mina le  vostre  menti  co’ suoi  divini  lumi  ; 
desso  opera  sui  vostri  cuori  i suoi  salutiferi 
influssi,  ec. 

Conti  de  raxioae  morale  a questo  proposito. 

Qual  riconoscensa.  Spirito  santo,  qual 
amore  non  vi  debbo  portare  per  tante  gra- 
zie che  spandete  sì  liberalmente  sopra  di 
me?  E tanto  più  caldamente  debbo  amar- 
vi, quanto  me  ne  sono  reso  indegno  colmici 
rifiuti  e con  le  mie  resistente.  /Tutto  que- 
sto brano  i tolto  in  sostanza  del  padre 
Pallu .) 

Disegno  di  nna  conclusione. 

Invocando  l’adorabile  Trinità  dobbiamo 
sperare  una  morte  paciflca,  dove  però  si 
abbia  consacrato  i momenti  angosciosi  del- 
la vita  alla  gloria  del  Padre  con  umile  som- 
messione  ai  suoi  adorabili  voleri,  alla  gloria 
del  Figliuolo  con  intera  conformità  a’  suoi 
divini  esempli,  alla  gloria  dello  Spirito  san- 
to con  inviolabile  fedeltà  alle  sue  sante  in- 
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spirszioni,  volgendo  l’ animo  alla  immor- 
tale beatitudine.  Ricordiamoci,  per  non  di- 
menticarlo giammai,  che  nulla  quaggiù  è 
solido  a durevole.  Le  ricchesxe  svaniscono, 
gli  onori  dileguano,  le  amicizie  hanno  fine, 
i piaceri  spargonsi  di  amaro,  i grandi  e 
possenti  nomi  onde  ci  facciamo  puntello  ca- 
dono essi  medesimi  in  eterna  dimenticansa. 
II  solo  nome  che  invochiamo  in  articolo  di 
morte  è il  nome  del  Dio  uno  in  tre  persone. 
Possa  egli  riuscirvi  come  di  salvezza  alia 
fine  come  fu  al  principio  della  vostra  vita  1 
Possano  i ministri  del  Signore  renderlo 
benigno  agli  ultimi,  come  fu  ai  vostri  primi 
sospiri  I Possiate  tutti  entrare  nella  Chiesa 
trionfante,  come  entraste  nella  Chiesa  mi- 
litante, in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  santo. 

C ILE  TE  OSSERVAZIONE. 

(Offerti  a sufficienza  materia  per  la  trat- 
tazione del  mieterò  della  Trinità.  Onde  i 
parochi  troveranno  facilmente  e prontamen- 
te di  che  fare  un  picciolo  ditcorto  imbrutti- 
vo. Chi  poi  volate  predicare  tulio  fede  o 
tul  batteiimo  scelga  fra  i due  seguenti  esordi 
quello  che  gli  pare  calzi  meglio  al  toggelto.) 


DISEGNO  ED  OGGETTO  D'  UN  DISCORSO  FAMILIARE  PEL  GIORNO  DELLA  TRINITÀ 
SOPRA  LA  FEDE. 

In  nomine  Patrie  et  Filii  et  Spiritai  sancii.  (Matlh.  25.) 


In  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello 
Spirilo  santo.  Tre  persone,  Padre,  Figliuo- 
■lo  e Spirito  santo,  in  nome  delle  quali,  di- 
letti miei  parrocchiani,  fummo  battezzali, 
e formano  tutti  e tre  un  solo  Dio  ; ecco  il 
mistero  d’  oggidì.  II  Padre  eguale  al  Fi- 
gliuolo, il  Figliuolo  eguale  al  Padre,  lo  Spi- 
rito santo  eguale  al  Padre  e al  Figliuolo  ; 
tutti  tre  egualmente  antichi;  fu  sempre  11 
Padre  col  Figliuolo;  furono  sempre  il  Pa- 
dre e il  Figliuolo  con  lo  Spirito  santo,  quan- 
tunque il  Figliuolo  sia  generato  dal  Padre 
e io  Spirito  santo  derivi  dal  Padre  e dal 
Figliuolo.  Tale,  diletti  miei  parrocchiani, 
è il  mistero  che  la  Chiesa  vuol  farci  oggi 
adorare  : mistero  cui  l'uomo  non  può  scru- 
tinare senza  temerità;  Scrutati  hoc  teme- 
rità! est.  (D.  Bern,  loc.jam  sup.  cit.  ) Ma 
sottomettendovisi  perfettamente  e creden- 
dolo, mostra  la  sua  fedeltà  e il  suo  amore 
per  Dio:  Credere  hoc  pietas.  (Idem.)  La  co- 


gnizione di  questo  mistero  forma  in  cielo 
tutta  la  beatitudine  dei  santi:  Nosco  vita 
aeterna.  (Idem.)  Non  aspettatevi  dunque, 
diletti  miei  parrocchiani,  che  io  qui  mi  fac- 
cia a sporre  un  mistero  che  la  fede  ci  co- 
manda di  credere  senza  più,  minacciando- 
ci auzi  di  accecamento,  caso  che  volessi- 
mo arditamente  levar  il  velo  che  lo  nascon- 
de ai  nostri  occhi.  Piuttosto  che  correr 
rischio  di  smarrirmi  con  voi,  voglio  spen- 
dere le  mie  forze  a confermarvi  nella  fede; 
laonde  il  mio  discorso  verserà  oggi  sulla 
fede,  e v’  insegnerò  come  dobbiate  model- 
lare tu  questa  fede  la  vita. 

Divisione  generale. 

Quindi  1.  vi  sporrò  i motivi  che  vi  ob-  . 
bligano  a star  soggetti  alla  fede  ; 9.  esami- 
nerò cun  voi  quali  sieno  i caratteri  della 
vera  fede. 
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Suddivisione  del  primo  ponto. 

L’  obbietto  della  fede,  giusta  >ao  Tom* 
mago,  é Dio  medesimo,  come  prima  ve- 
rità, ee. 

Introduzione  del  primo  ponto. 

Giustissima  cosa  é,  diletti  miei  parroc- 
chiani, che  ci  commettiamo  alia  fede  : è que- 
sto un  omaggio  che  dobbiamo  al  Signore 
per  infiniti  motivi,  ec. 


Suddivisione  del  eecoodo  punto. 

Buona  cosa  è aver  la  fede  nella  mente, 
ma  non  basta  ; bisogna  mostrarla  al  di  fuori 
con  T esercizio  delie  buone  opere,  ec. 

Introdottone  del  secondo  ponto. 

Buona  cosa  è aver  sottomesso  la  mente 
ed  il  cuore  alla  fede,  ec. 


nlSEGftO  ED  OGGETTO  D'  tH  ALTRO  DISCORSO  FAMILIARE  PEL  GlORItO 
DELLA  TRUUTi  SOPRA  IL  BATTESIMO. 

Eunta  ergo,  docete  omncs  genta,  bapti-  Andate  dunque,  ammaestrate  tutte  le 
tanta  eoi  in  nomine  Patrii , et  Filii,  et  Spi - genti,  e battezzateli  in  nome  del  Padre,  del 
ritui  Sancii,  (ioann.  48.)  Figliuolo  e dello  Spirito  tanto. 


L’Evangelio  di  questo  giorno,  diletti 
miei  parrocchiani,  m'avverte  che  debbo 
trattenervi  sul  santo  battesimo,  che  vi  fu 
conferito  in  nome  delle  tre  divine  persone 
della  Trinità;  e quindi  io  ritorno  alla  men- 
te il  più  segnalato  beneficio  che  abbiate 
potuto  ricevere.  Imperciocché  aliorcb'  en- 
traste nella  società  dei  fedeli,  v*  associaste 
come  dice  san  Giovanni,  alla  santissima 
Trinità.  La  nostra  società,  die*  egli,  é coi 
Padre  e con  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo; 
Società i nostra  cum  Patre  et  Filio  ejut.  (4 
Joann.  4,  3.)  E dicendo  col  Padre  e il  Fi- 
gliuolo vi  comprende  fuor  d'ogni  dubbio 
anche  lo  8pirito  santo  che  ei  unisce  al  Pa- 
dre e al  Figliuolo  ed  è il  vincolo  di  questa 
amabila  società.  Società  onorevole  e van- 
taggiosa per  noi,  poiché  ci  fa  pertenere  alle 
tre  adorabili  persone  della  santissima  Tri- 
nità; di  modo  che  it  Padre  ci  guarda  come 
figli,  il  Figliuolo  come  fratelli,  lo  Spirito 
aanto  eome  intimi  amici;  di  modo  che,  di- 
letti miei  parrocchiani,  possiamo  in  un  cer- 


essi  appartengono  a noi.  Ora  chi  forma 
questa  società!  La  medesima  Trinità  che 
presiede  al  nostro  battesimo.  Quindi  con- 
chiodo, Fratelli  miei  dilettissimi,  che  im- 
menso è il  favore  del  battesimo. 

Divisione  (entrale. 

Ed  affinchè  ne  valutiamo  il  pregio  in 
giusta  misura,  io  mi  propongo  di  mostrar- 
vi ; 4.  La  eccellenza  dei  battesimo:  2.. Gli 
obblighi  eh’  esso  c'impone. 

Suddivisione  del  primo  punto.  * 

Quanto  all'eccellenza  del  battesimo,  ee. 

Introduiione  del  primo  punto. 

Quanto  alle  cerimonie  della  Chiem,  ee. 

Suddivisione  del  secondo  punto. 

Quando  alle  obbligazioni  eh’ esso  c*  im- 
pone, ec. 

Introduzione  del  secondo  punto. 
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OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


Io  parlai  già  dell' Eucaristia  sotto  il  ti. 
tolo  di  Comunione,  in  quanto  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  è ricevuto  dai  fedeli.  Ivi  il 
predicatore  troverà  tutto  che  riguarda  a 
questo  soggetto,  come  le  cautele  necessa- 
rie ad  evitare  il  danno  di  una  indegna  co- 
munione, gli  apparecchi  e le  disposizioni 
opportune  a comunicarsi  degnamente,  i 
preziosi  beni  che  derivano  dall’uso  frequen- 
te della  santa  Eucaristia.  Ma  poiché  que- 
sto augusto  mistero  può  essere  considerato 
sotto  due  aspetti,  sagriAcio  e sacramento, 
lo  tratterò  entrambi  gli  argomenti  per  for- 
nire ai  predicatori  tutti  i mezzi  per  istruire 


Il  popolo  intorno  un  mistero  che  dee  gene- 
rare fortissima  gratitudine  nei  cristiani, 
sendo  il  più  prezioso  testimonio  dell’  or- 
dente amore  che  Rio  porta  agli  uomini.  In 
questo  trattato  mi  ristringo  a considerar 
l’Eucaristia  sacrificio,  riserbandomi  di  con- 
siderarla sacramento  dappoi.  Qui  racco- 
glierò tutte  le  parti  necessarie  a mostrare 
l'eccellenza  e il  pregio  del  sagriAcio  della 
messa,  ec.,  e ad  inspirare  nei  fedeli  una 
grande  riverenza  per  la  divina  Eucaristia. 
1 predicatori  non  devono  temere  che  loro 
manchi  materia  io  un  campo  così  vasto  e 
copioso. 


.CONSIDERAZIONI  TEOLOGICHE  E MORALI  SOPRI  IL  MISTERO  DELL’  EUCARISTIA 
CONSIDERATA  COME  SACRIFIZIO. 


Cb«  cosa  •»«  il  nerifirio  «iella  messa*,  da  chi  • 
e quando  itmiiuito. 

La  messa  è un  aagriAcin,  vale  a dire  un 
culto  supremo,  un  reale  olocausto,  un  pub- 
lico  riconoscimento  dell’  alto  dominio  di 
Dio,  e una  sincera  protesta  deli'  intima  c 
necessaria  dipendenza  in  cui  siamo  da  un 
Ente  supremo  il  quale  non  può  essere  che 
Dio  solo;  è infine  un  preliminare  e un  se- 
gno della  profouda  adorazione  che  gli  è 
dovuta.  Questo  sagrificio  fu  instituilo  da 
Gesù  Cristo,  il  quale,  dice  san  Cirillo,  a- 
vendo  un  sacerdozio  immutabile,  consacra- 
to da  un’eterna  unzione  avanti  tutti  i se- 
coli, stabili  questo  sagrificio  dei  suo  corpo 
e del  suo  sangue  allo  stabilire  della  legga 
novellai  monumento  prezioso  della  sua  in- 
finita carità  per  gli  uomini.  In  quella  notte 
fatale  in  cui  dovea  essere  immolato,  s' offrì 
al  Padre  sotto  le  sembianze  di  pane  e di 
vino,  sacerdote  della  sua  vittima,  e vittima 
a un  tempo  del  suo  sacerdote,  comandando 
agii  apostoli  e ai  sacerdoti  che  doveano 
rappresentarli  facessero  il  medesimo  fino 
■Ila  fine  dei  secoli. 


In  ogni  tempo  vi  furono  u crificii. 

Fu  mai  religiune  senza  sagrificiif  Tutte 
le  nazioni  le  più  ne  feroci  offrirono  ai  falsi 
loro  Iddii,  talvolta  strani,  e talvolta  pure 
crudeli;  col  qual  culto  esteriore  s’avvisa- 
vano di  rendere  alle  loro  fantastiche  divi- 
nità l'omaggio  dovuto.  Se  risalgo  agli  uo- 
mini deli’  antico  Testamento  veggo  gli  al- 
tari tinti  del  sangue  delle  vittime  ; Caino 
ed  Abele  offrono  sagrifici,  sebbene  con  ta- 
lento diverso:  dopo  il  diluvio,  Noè,  levato 
alla  cognizione  del  vero  Dio,  innalza  un 
tabernacolo  per  isgozzar  vittime  alla  glo- 
ria del  Dio  de'  tuoi  padri  ; Abramo,  toccata 
la  montagna  per  sagrificarvi,  giusta  l’ or- 
dine supremo,  il  figliuol  suo,  il  diletto  Isac- 
co, è subitamente  ratteuuto  da  una  mano 
invisibile  ; e crede  dover  sostituirvi  in  suo 
luogo  un  montone.  Melchisedecco  offre  pa- 
ne e vino  per  celebrar  le  lodi  del  Dio  delle 
vittorie;  Giacobbe  offre  olocausti  per  ono- 
rare il  Signore;  Aronne  per  procacciare 
al' popolo  Ebreo  la  rugiada  del  cielo  e la 
fecondità  della  terra;  i figli  d’Itraello,  av- 
vertiti da  Mosè  quoi  sagrifici)  dovessero 
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offrir*  al  Signore,  non  comparirono  mai 
al  tempio  aenza  doni  e olocausti.  Or  che 
a’ba  a conchiudere,  domanda  il  dolture  an- 
gelico, se  non  che  ogni  età  ed  ogni  gente 
si  tenne  obbligata  a far  oblazioni  ed  offerir 
eagrificii;  poiché  ri  fu  varietà  di  religioni, 
ma  non  fu  mai  religione  senza  olocausto: 
In  qualibel  aetate  et  apud  quaslibet  liomi- 
iium  nationes  semper  fnit  aliqua  sacrificio- 
rum  obhtio.  (D.  Thomas.) 

Il  tx grilìno  dell.»  metta  adempiè  tutti  i «igrificii. 

Abrogati  e aboliti  i sngrificii  dell’antica 

legge,  alle  ombre  succedette  la  realtà  ; poi- 
ché la  religione  cristiana  é la  sola  in  cui 
Dio  vuol  estere  onorato,  non  ne  segue  na- 
turalmente che  debbe  avere  un  sagriBcio 
reale  ed  esteriore?  Dire  come  gii  eretici 
degli  ultimi  secoli  che  non  ha  sagrificio 
esterno  nella  religione  cristiana,  vale  un 
dire  cogli  empi,  che  I»  religione  cristiana 
é un  problema  e un  fnntasnia;  poiché  cosa 
ridicola  é supporre  una  religione  senza 
sagrificio. 

Da  qusl  principio  deliri  1'  nhMifO  che  hanno  fli  uo- 
mini di  offerir  a Dio  ugrifici. 

Egli  si  vuol  sapere  di' essendo  l'uomo 
creato  a fine  di  glorificar  Dio,  e dovendo 
vivere  per  lui  solo,  il  generale  suo  obbligo 
ridueesi  in  sul  principio  a due  cose  : 4.  Far- 
gli omaggio  come  ad  Ente  supremo;  ma, 
poiché  oltre  che  supremo  é anche  eterno  e 
infinito,  rendergli  un  omaggio  possibilmen- 
te eterno,  e un’oblazione  possibilmeute  in- 
finita. 2.  Gli  dovea  gratitudine  come  a suo 
creatore,  e ad  autor  de’suoi  beni;  e poiché 
Dio  continua  e conserva  a ogni  istante  la 
medesima  esistenza  data  nella  creazione; 
e tutti  i giorni  dispensa  nuovi  benefici!, 
la  vita  dell’uomo  doveva  esser  un  continuo 
rendimento  di  grazie.  Onesti  due  obblighi 
doveano  formare  tutta  la  nostra  occupa- 
zione e il  nostro  ordinario  esercizio,  se  il 
primo  padre  avesse  conservato  l'originale 
innocenza  e giustizia.  Nel  quale  stato  di 
cose,  dice  santo  Agostino,  gli  uomini  vergi, 
ni  di  peccato,  si  sartbbono  offerti  a Dio  co- 
me  ostie  sante  e immacolate-  (D.  Ang.  Lib.  2, 
de  Civit.  Dei,  c.  20.)  Ha  dappoiché  pel  suo 
fallo  cademmo  dai  nostri  privilegi,  ni  due 
primi  obblighi  s’aggiunsero  nitri  due  do- 
veri: 4.  l’uno  é soddisfare  alla  sua  giusta 
collera  suscitata  dal  nostro  orgoglio  e dalla 
nostra  ingratitudine  ; 2.  l’altro  di  riconosce- 
re la  nostra  dipendenza  da  lui  per  operare 
Vouln-gon,  l'ol.  III. 
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Il  bene,  tanto  che  nello  stato  io  cui  sia- 
mo, abbiamo  qnuttr' obblighi  a compiere. 
4.  Onorar  Dio  per  ciò  che  é ; 2.  ringraziar- 
lo de’suoi  beneficii;3.  soddisfare  alla  sua 
giustizia;  4.  implorare  il  suo  soccorso  se- 
condo i nostri  bisogni.  Or  qual  mezzo  più 
opportuno  del  sagrificio  a compiere  questi 
doveri  ? 

L’Encariitia,  olire  che  ngritnento,  è ancora  iigrifìzio. 

É credenza  della  chiesa  cattolica,  che  Ge- 
sù Cristo  pronunciando  le  parole  riferite 
da  san  Paolo:  Accipile  et  manducate,  hoc. 
est  corpus  meum,  quod  prò  vobis  tradelur 
(4  Cor.  44,  24),  si  diede  in  sagramento  e 
in  sagrificio;  ina  noi  qui  trattiamo  della 
Eucaristia  qual  sagrificio;  però  stiamo  a 
ciò  solo  che  san  Paolo  vuole  insegnarci 
nella  sua  lettera  agli  Ebrei,  ove  dice  che 
abbiamo  nella  legge  novella  tutto  il  biso- 
gnevole a fare  un  sagrificio  perfetto;  ed  in- 
vero ci  troviamo:  4.  il  sacerdozio,  il  qua- 
le, nel  cambiamento  dell’  antica  legge,  non 
fu  già  annichilato,  ma  soltanto  trasferito: 
Trancialo  sacerdotio  (Hebr.  7,  44);  di  mo- 
do che  sussiste  per  eccellenza  nella  legge 
novella,  e giusta  la  promessa  di  Dio,  sussi- 
sterà eternamente:  Tu  es  sacerdos  in  ae- 
temum,  eie.  (Ps.  400,  4.)  2.  Ci  troviamo  un 
altare  caricp  di  unn  vittima  onde  coloro 
che  servono  al  tabernacolo  (vale  a dire  che 
giudaizzano)  non  hanno  facoltà  di  cibarsi  : 
Ilabemus  aliare  de  quo  edere  non  habent 
potestatemquitabernaculodeserviunt.{ttebr. 
43,  40.)  3.  Dappoiché  l’essenza  del  sngrifi- 
cio  richiede  che  la  cosa  offerta  e sagrificata 
sia  convertita,  accade  un  mutamento  e una 
specie  di  morte  mistica  di  Gesù  Cristo,  tal- 
ché come  il  suo  sangue  fu  separato  dal  suo 
corpo  sul  Calvario,  cosi  é pure  misticamen- 
te nella  messa  ; sendo  il  corpo  trasfigurato 
in  pane,  e il  sangue  in  vino,  mercè  le  pa- 
role della  consecrazione.  Oltreché  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  non  pure  viene  offerto,  ma 
ancora  consumato  nel  sagrificio;  onde  cessa 
di  essere  l’ente  reale  e sacramentale  ch’era 
poc’  anzi. 

Sopri  il  noedeiima  iogpuu.  Pror#  cinta  dii  concili! 
c dai  unti  Padri. 

I,’ antichità  delle  nostre  chiese  nelle 
quali,  come  dicea  suo  Cirillo  al  concilio  di 
Efeso,  operiamo  il  santo,  vivificante  e in- 
cruento sagrificio;  la  perpetua  venerazione 
dei  nostri  altari  I quali  non  più  fumano  di 
sangue  profano,  ina  presero  loro  nome  e 
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!<ir  santità  dal  puro*  incruento  sogrificio,  tifex  factus  in  aetemum,  eie.  (Hebr.  6,90); 
roroe  porla  ann  Gregorio  Nazianzeno  (Art.  vale  a dire  che  come  Mclchisedecco  aveva 
3,  in  Julinnnm);  la  immemorabile  succes-  offerto  pane  e vino  in  sagrificio,  così  Gesù 


►ione  dei  nostri  vescovi  e sacerdoti  i quali 
adempierono,  dice  san  Cipriano  (Epist.  63, 
ad  Cecil.),  l' ufficio  di  sagrificatori,  offren- 
do nella  chiesa,  ad  imitazione  di  Gesù  Cri- 
sto, un  vero  e pieno  sagrificio  a Dio,  queste 
cose,  dicevo,  stabiliscono  saldissimamente 
che  l'adorabile  mistero  dell' Eucaristia  non 
solo  è sacramento  ma  eziandio  sagrificio. 
lui  dove  non  ha  chiesa,  dice  san  Girolamo 
(Dialog.  contro  Lqciferianos),  non  ha  nè 
pure  sacramento.  E definizione  fermata  dai 
cuci  i concilii,  e in  ispezieltè  da  quelli  di 
Firenze  (Conc.  Fior,  in  Decreto  llnionis.), 
e di  Trento  (Sess.  33),  che,  quando  i sa- 
cerdoti celebrano  la  messa  all’altare,  Gesù 
Cristo  la  celebra  in  loro  persona,  e,  cosi 
sull’altare  come  già  sulla  croce,  è la  vitti- 
ma offerta,  e il  sacerdote  che  l’offre:  Una 
rademque  hotlia,  idem  nunc  offe  rem  sacer- 
tloltim  minitlerio  qui  leipium  lune  iu  truce 
oblulil. 

Prore  teologiche  dimoitranti  la  inetta  etter 
reto  tagrificio. 

E articolo  di  fede  stabilito  dal  santo  con- 
cilio di  Trento,  il  quale  pronunciò  anatema 
contro  quelli  che  affermano,  il  sagrificio 
della  messa  non  esser  vero  sagrificio:  Si 
quid  dixerit  in  mina  non  afferri  Dco  veruni 
et  propriumiacrificiunijanatlieniaiit.  (Sess. 
3.  de  sacri!.  Miss.  Can.  I.)  Ciocché  il  prò- 
irta  Malachia  parlando  ai  Giudei  ci  predis- 
se in  questi  termini  : Il  Signore  degli  eser- 
citi disse:  Io  non  riceverò  presenti  dalle 
vostre  mani,  il  mio  nome  sarà  formidabile 
fra  le  nazioni  dall'orto  all’occaso,  e saran- 
no offerti  puri  sagrificii  alla  gloria  del  mio 
nome  in  tutti  i punti  della  terra  : Ip  omni 
loco  mcrificalur  et  offertur  nomini  i neo  o- 
hlalio  muntiti.  (Maluch.  I,  41.)  S.  Agostino, 
spiegando  queste  parole  del  profeta,  dice 
che  le  vittime  offerte  dagli  Ebrei  erano  om- 
bra e figura  delle  cose  avvenire,  e doveano 
cessare,  per  dar  luogo  a un  ultra  sagrificio 
offerto  a una  medesima  guisa  da  tulli  i po- 
poli della  terra  : Ceuaturas  vidimai  quai 
in  umbra  futurorum  ojferebant  Judaei,  et 
unum  tacrificium  a salii  orini  uique  ad  oc- 
casum  licul  jam  fieri  cernitimi  oblalurai. 
(D.  Aug.  Lib.  !>.  de  Civit.  Dei.)  San  Paolo 
non  attesta  forse  questa  verità  quando  di- 
ce che  Gesù  Cristo  fu  l’alto  eterno  sacer- 
dote giusta  l'ordine  di  Meldiiaedecro? Fon- 


Cristo  offerse  a Dio,  nell  ultima  cena,  il 
corpo  ed  il  sangue  in  sagrificio  sotto  figura 
di  pane  e di  vino.  Così  a punto  i santi  Pa- 
dri spiegano  questo  luogo  dell'Apostolo, 
come  si  può  vedere  in  san  Cipriano  (Lib. 
3,  Epist.  ad  Cecil.),  in  santo  Ambrogio 
(Lib.  3,  de  Sacrano. ),  in  santo  Agostino 
Lib.  4,  contr.  ad  3.  Leg.  et  Prop.)  e in  san 
Girolamo  (Epist.  ad  Marc.),  a'  quali  giu- 
gnendo  santo  Ireneo  (Orat.  ante  miss.), 
risulta  la  forza  della  tradizione  sopra  il 
sagrificio  della  santa  messa.  Imperocché 
questo  santo  Padre  parlando  del  sagrificio 
della  messa  dice  chiaramente,  che  il  nostro 
Signore  prese  del  pane,  ch'è  una  creatura, 
e ringraziò  il  Padre  con  le  parole:  Ecco 
il  mio  corpo  ( Malth.  c.  36,  v.  30  ) ; prese 
poi  il  calice  pieno  di  vino,  eli’  è pur  esso 
una  creatura,  ed  affermò  ch’era  il  suo  san- 
gue e la  nuova  offerta  del  nuovo  testamen- 
to. La  quale  offerta  è presentata  dalla  chie- 
sa a Dio  in  ogni  canto  della  terra,  giusta 
l'istruzione  degli  apostoli  e il  vaticinio  di 
Malachia.  Santo  Ambrogio  ne  parla  in  que- 
sti termini:  Signore,  io  m’accosto  pecca- 
tore ai  vostri  altari,  ricordando  la  vostra 
passione  per  offerirvi  il  medesimo  sagrifi- 
cio che  iuslituiste,  e ci  comandaste  di  ce- 
lebrare in  vostra  memoria  per  la  nastra 
salute. 

10  quii  «fato  il  tagrificio  del  corpo  di  G.  C.  e quello 

della  croce  tono  uni  medesimi  coti. 

Egli  è in  vero  cosa  mirabile,  che  quel 
medesimo  Gesù  Cristo  il  quule  si  sagrificò 
già  un  tempo  sulla  croce  si  sagrifichi  an- 
cora colidianamente  sugli  altari,  e coman- 
di al  suo  popolo  che  gli  offra  e continui  il 
suo  sagrificio;  dimodoché  il  sagrificio  di  G. 
Cristo  e quello  della  chiesa  sono  un  solo 
identico  sagrificio.  E la  Chiesa,  offerendo 

11  corpo  di  Gesù  Cristo  al  Dio  eterno  per 
mano  de’ suoi  sacerdoti,  s'offre  essa  stessa, 
essendo  il  cprpo  mistico  di  Gesù  Cristo  ; a 
Gesù  Cristo,  offerendo  il  proprio  corpo  in 
persona  de’  suoi  ministri,  offre  con  esso  la 
sua  chiesa  e ci  offre  tutti  al  Padre,  sendo 
la  chiesa  il  suo  corpo,  e noi  le  membra  di 
questo  corpo.  Queste  sono  identiche  parole 
di  a.  Tommaso  (3  Part.  QuaesL  80,  Art  4.) 
Onde  agevol  cosa  è comprendere  per  quale 
ragione  san  Pietro  chiami  l' assemblea  dei 
cristiani  un  ordine  di  santi  sacerdoti,  che 
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debbono  offrire  a Dio  (agri (lei  spirituali  a 
lui  graditi:  e per  quale  ragione  chiami  re 
I sacerdoti:  Regale  sacerdotium  (1  Pet.  2, 
9.)  Imperocché,  come  ha  due  sorta  di  sa- 
grificii,  cosi  ha  due  sorta  di  sacerdozio, 
l' uno  esteriore  e visibile,  l' nitro  interiore 
e invisibile.  Il  primo  pertiene  a coloro  che 
sono  ordinati  per  consacrare  e offerir  sul- 
l'altare il  corpo  di  Gesù  Cristo  in  qualità 
di  sacerdoti  ; ma  il  secondo  pertiene  indi- 
stintamente a tutti  i membri  della  chiesa,  e 
fra  l’uno  e l’altro  è un  vincolo  così  stretto 
che  santo  Agostino  giunse  ad  affermare: 
non  creder  egli  che  ad  altri  li  possa  offrir 
sagrificio  fuori  che  a colui  del  quale  dobbia- 
mo esser  noi  itasi  il  sagrificio  invisibile  nel 
santuario  dei  nostri  cuori.  (D.  Aug.  Lib.  10 
de  Civ.  Dei,  c.  9.)  Onde  il  santo  dottore 
parla  dell’uno  e dell'altro  come  insepara- 
bili; e significa  che  in  qualità  di  cristiani 
partecipiamo  al  sacerdozio  di  Gesù  Cristo, 
e che  mercè  il  sacerdozio  generale,  assi- 
stendo al  sagrilìcio  della  messa,  consacria- 
mo tutti  insieme  il  corpo  del  Salvatore 
unendoci  a Gesù  Cristo  medesimo  come 
supremo  sacerdote,  e al  ministro  della  chie- 
sa che  lo  rappresenta,  e opera  visibilmente 
questo  sacro  mistero,  secondo  le  parole 
del  sacro  canone. 

jl  sigtificio  dall'  altare  e della  croce  tono  un  mede* 
aino  lagrificio,  tuuaeia  pa»a  tra  loro  alcuna  diffe. 
renai.  Si  ricerca  queata  differenza. 

Qui  alcuno  potrebbe  dire  per  avventura, 
come  Tanno  gli  eretici,  che  ilsagrificio  della 
croce  è bastante,  e la  chiesa  non  ha  biso- 
gno di  altri  sagrifizii.  Per  qual  ragione 
moltiplicare  le  ostie;  per  qual  ragione  ite- 
rare un  atto  di  morte  che  hn  già  compiuto 
la  nostra  redenzione?  Confessiamolo,  che 
ce  lo  insegna  il  santo  concilio  di  Trento  : la 
oblazione  della  croce  e quella  dell’ ultore 
tono  una  cosa.  La  vittima  è la  medesima, 
sebbene  varii  la  maniera  di  offrirla;  l’alia- 
re equivale  alla  croce:  portano  la  stessa 
vittima,  servono  allo  stesso  sacrificio  che 
•1  compi  sulla  croce  e si  contiuua  sull’alta- 
re; il  sagrificio  non  poteva  più  esser  cruen- 
to, sendo  il  Salvatore  glorioso  e immorta- 
le; la  sua  morte  naturale  non  doveu  durare 
che  poche- ore,  ma  doveva  esser  seguita 
dalla  sua  morte  mistica,  rinnovata  cotidia- 
namente  dalla  distruzione  delle  specie.  II 
•angue,  prezzo  sufficiente  e soprabbondan- 
te della  redenzione,  era  sparso,  ma  biso- 
gnava thè  fosse  applicato  ; la  Passione  ne 
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ha  come  dire  raccolto  il  tesoro,  la  messa 
lo  dispensa.  Gesù  Cristo  sulla  croce  muore 
in  generale  per  tutti  gli  uomini  ; sull’  alta- 
re muor  per  voi  soli  ; noi  eleviamo,  nel  san- 
gue la  cui  voce  ascende  più  alto  di  quelln 
del  sangue  di  Abele,  eleviamo  l’agnello  im- 
molato per  offerirlo  al  Signore  quale  san 
Giovanni  ce  lo  descrive,  in  atto  di  suppli- 
chevole dinanzi  al  trono  della  divina  mae- 
stà. Ecco  in  una  parola,  la  sostanza  della 
messa  : Presentare  al  Padre  eterno  il  corpo 
e il  sangue  del  Figliuolo  sotto  simboli  di- 
stinti e propri  ad  annunziar  la  sua  morte; 
tutto  il  rimanente,  preghiere,  benedizioni, 
cerimonie,  non  sono  che  venerabili  formu- 
le del  sagrificio. 

Bfìrabìli  prodigi  cb«  commorono  la  mente  n«-l  minerei 
dall' eucaristia  considerata  come  sagrificio. 

Che  misterioso  concorso  di  prodigi  ! TVel 
sagrificio  che  celebriamo  sui  nostri  altari 
Gesù  Cristo  aggiunge  lo  stato  della  sua  glo- 
ria a quello  della  sua  morte;  lo  stato  della 
sua  gloria  per  riparare  alle  ignominie  del 
Calvario,  Io  stato  delia  sua  morte  per  ap- 
plicarne i meriti;  ma  la  sua  gtoria  sta  na- 
scosa, ma  la  sua  morte  è senza  patimento; 
che  quella  ci  abbaglierebbe,  questa  ci  spa- 
venterebbe; doveano  essere  l’una  e l’altra 
temperate.  Sta  sopra  i nostri  altari  come 
sta  nel  cielo,  e come  stava  sulla  croce;  co- 
me nel  cielo  ma  senza  fulgore,  come  sulla 
croce  ma  senza  dolore;  in  cielo  in  qualità 
di  sacerdote;  sulla  croce  in  qualità  di  vit- 
tima; sull’altare  in  qualità  di  sacerdote  e 
di  vìttima. 

Getti  Cristo  immolandoli  coti  «petto  mi  nonri  altari 

inoltra  far  più  nel  ntrificio  della  mena  che  in 

quello  della  croce  t nella  inc.irnasionc. 

Come  l’uomo  più  s’addentra  nelle  ado- 
rabili circostanze  del  dirin  sagrificio  e più 
crescouo  in  lui  l’amore,  l’ ammirazione,  la 
fede,  la  gratitudine,  e tutti  i sublimi  senti- 
menti dell’anima.  Mirabil  cosa  è conside- 
rare che  Gesù,  immolato  fra  le  mani  del 
ministro  sopra  l'ultore  come  sulla  croce, 
rinnova  il  suo  sagrificio; e laddove  il  sugri- 
ficio  della  croce  non  poteva  esser  compiu- 
to che  una  sola  volta,  quello  dell'  altare  si . 
ripete  all’infinito.  Ora  comprendo  le  divi- 
ne parole  pronunciate  nel  sagrificio  della 
cena,  che  Gesù,  avendo  amato  i suoi  li  amò 
fino  all’eccesso:  Cuni  dilexissel , eie.  (Joan. 
A3, 1.)  Qual  cuore  non  è toccalo  dalla  gran- 
dezza di  tanta  carità?  Poiché  voi  vi  offri- 
ate per  me  sulla  croce,  io  mi  offro  con  voi. 
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Signore,  «opra  questo  sanguinoso  altare, 
per  morirvi  con  voi  ; e come  voi  vi  offerite 
per  me  sull'altare  od  ogni  momento,  eome 
il  vostro  sangue  prezioso  vi  è sparso  per 
me  ad  ogni  momento,  cosi  io  mi  vi  offro 
per  morir  tante  volte  quante  voi  v’ immo- 
late per  me;  cosi  vi  offro  la  vita  di  tutte  le 
creature  per  sopperire  alla  mia  nullità,  e 
desidero  che  si  sagrifichino  per  voi  in  gra- 
titudine del  vostro  immenso  amore. 

Il  ugrifìcio  dell' sitar*  è offerto  solo  a Iddio. 

Il  concilio  di  Trento  determinò  con  mol- 
ta sollecitudine,  il  sagriflcio  delia  messa  of- 
ferirti unicamente  a Dio;  imperciocché 
sebbene  vi  sieno  ricordati  i santi,  non  però 
loro  é offerto  il  sagrinolo,  laonde  ( giusta 
l'osservazione  di  santo  Agostino,  delle  cui 
parole  si  valse  il  concilio  a confutar  la  ca- 
lunnia degli  eretici  che  ci  accusano  di  sa- 
grìflcare  alle  creature)  il  sacerdote  non 
dice  nella  messa:  s.  Pietro,  o s.  Paolo,  vi 
offro;  ma  Vi  offro,  n Signore,  questo  sagri- 
ficin;  e quando  sull'altare  sono  ricordati  i 
beati,  ciò  si  fa  o per  ringraziar  Dio  della 
gloria  onde  gli  ha  coronati  nei  cielo,  o per 
ottenere  rhe  sieno  riveriti  in  cielo  secondo 
i loro  meriti;  si  fa  per  obbligarli,  parteci- 
pando de’  loro  interessi,  a sostenere  i no- 
stri e interceder  grazia  per  noi  presso  Dio. 
Al  che  sembrami  si  possa  aggiungere  che 
il  sacerdote,  non  che  presentare  sagrificio 
ai  santi,  presenta  essi  santi  in  sagrifìeio  a 
Dio;  poiché  11  corpo  misterioso  del  Salva- 
tore, di  cui  i beati  sono  i membri  più  illu- 
stri, è la  vittima  invisibile  che  il  supremo 
pontefice  Gesù  Cristo  offre  al  Dio  Padre. 

Qoal  ii«  il  miaUtro  del  ugrilicio  dell*  okmi. 

Il  ministro  di  questo  sagrificio  è un  sa- 
cerdote ; e,  giusta  san  Paolo,  il  sacerdote 
é un  uomo  scelto  fra  gli  altri  uomini  per 
offrire  a Dio,  da  parte  loro,  doni  e sagrifi- 
cii.  Quindi  il  sacerdote  è una  persona  pub- 
blica che  agisce  non  semplicemente  in  pro- 
prio nome,  ma  in  nome  eziandio  di  tutto  il 
popolo  da  lui  rappresentoto  ; quindi  non 
s'appartiene  a tutti  l'offrir  sagrificio,  ma 
a soli  coloro  i quali  ricevettero  il  caratte- 
re e l’ autorità  necessari  a una  mansione 
di  tanta  santità  ed  importanza. 

Il  valoT«  d-1  •agrificto  della  mena  non  dipende  dal 
melilo  o dalle  deposizioni  dal  sacerdote  che  l'offre. 

Egli  si  vuol  notare  che  il  valore  del  sa- 
grificio delia  messa  non  dipende  dal  merito 
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n dalla  disposizione  delle  persona  che  Sof- 
frono, ma  produce  in  ogni  caso  il  suo  ef- 
fetto, si  veramente  che  un  sacerdote  l’of- 
ferisca ; però,  sebbene  l’effetto  del  sagriO- 
cio  non  dipenda  da  colui  che  dica  la  mes- 
sa, nè  dn  colui  che  l' ascolta,  pure  certis- 
sima cosaà,  che  quelli  ne  traggono  maggior 
frutto  i quali  vi  recano  migliori  disposizio- 
ni, sendo  che  le  grazie  di  questo  sagrificio 
e di  tutti  i sacramenti  ri  sono  date  in  due 
guise,  e nascono,  come  dire,  da  due  fonti  ; 
cioè,  o dalla  virtù  propria  dell'opera,  sen- 
x' alcun  riguardo  a chi  la  fa,  o dàlia  dispo- 
sizione di  chi  consegue  e riceve  l’effetto. 
Dimodoché  l'Eucaristia  considerata  si  sa- 
gramelo che  sagrificio,  tante  più  versa 
grazie,  quante  più  trova  disposizioni  nei- 
l’ anima. 

Non  è an  nuovo  peccato  assister*  al  sagrificio 
della  mena  in  istaso  di  colpa. 

E pregiudiziale  errore  il  credere  che 
commetta  un  nuovo  peccato  quegli  che  as- 
siste al  sagrificio  della  messa  in  istate  di 
peccato  mortale  ; ed  offre  ai  colpevoli  pre- 
testo di  mancare  alla  osservanza  di  un 
precetto  della  Chiesa  la  quale  obbliga  sot- 
to pena  dì  colpa,  di  frequentare  la  messa 
ne’  giorni  comandati,  senza  alcun  riguar- 
do se  i suoi  figli  sieno  o non  sieno  in  Utato 
di  grazia.  So  che,  giusta  l’antica  legge,  i 
pubblici  peccatori  n’  erano  esclusi,  come 
indegni  d' intervenire  a questo  augusto 
mistero,  e ciò  facevusi  per  punirli  e gene- 
rare in  loro  il  desiderio  di  essere  ammes- 
si; ma  la  Chiesa  considerò  che  la  messa  è 
un  sagrificio  di  propiziazione  institnito  a 
punto  in  prò  dei  peccatori  ; che  la  vista 
del  sangue  adorabile  sparso  per  essi  é op- 
portuna a commoverli;  elle  anzi  i pecca- 
tori, e i più  ostinati  peccatori  hanno  biso- 
gno di  potente  intercessione;  che  le  lagri- 
me dei  veri  fedeli  aggiunte  al  sangue  del 
Salvatore,  fanno  spesso  forza  « Dio  mede- 
simo, se  pur  è lecito  dirlo,  vincendo  il  su» 
sdegno.  La  Chiesa  loro  comanda  che  assi- 
stano alla  messa  affinchè  non  s' abbando- 
nino alla  irreligione,  ed  affinchè  possano, 
volendo,  impetrare  il  perdono  dei  loro  pec- 
cati. 

Il  sagrificio  delia  m««  è impetrati*».  Coma 
ciò  debba  intaoderii. 

Se  chiederete  alcuna  grazia  al  Padre  in 
mio  nome,  egli  ve  l'accorderà:  Si  quid 
pelierilit , eie.  (Jouli.  46,  33.)  Ore  certa- 
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mente  sopra  ogni  altro  chiede  In  nome  del  li  morti,  I quali  sebbene  trapassati  in  gra- 
Salvatore  colili  il  quale  non  pure  mette  in-  zia  di  Dio,  non  sono  però  netti  di  colpa, 
nanii  i meriti  del  Figliuolo  di  Dio,  ma  In  Poiché,  giusta  la  costante  tradizione  degli 
stessa  persona  sua  sotto  gii  accidenti  del  apostoli,  è permesso  di  offrire  la  messa  sì 
pane  e del  vino.  Arrogc  che  questo  sagri-  in  suffragio  delle  anime  del  purgatorio,  che 
ficio,  oltre  la  virtù  di  giovare  a chi  l’offre  a soddisfazione  dei  peccati  dei  vivi,  e a mo- 
lta la  facoltà  di  ottenere  l’effetto  de’ suoi  dernzione  delle  pene  che  meritano;  e può 
voti  si  per  lui  che  per  gli  altri.  Ond’  è che  affermarsi  che  il  sagrìficio  della  messa  è 
taoto  chi  celebra  la  messa  quanto  chi  v’in-  mezzo  sicuro  e infallibile  ad  alleviare  e ac- 
tmiene  può  offerire  questo  divino  sagriti-  coreiare  i tormenti  delle  anime  sante.  Delta 
ciò  per  tutti  i fedeli  in  generale,  o per  al-  qual  cosa  siamo  accertati  e dall’  unanime 
cubo  in  particolare,  per  tutta  la  Chiesa,  consenso  dei  santi  Padri  e dall’ autorità  del 
per  le  pubbliche  necessità,  per  li  vivi  e per  sacro  concilio  di  Trento. 

VIRI  PASSI  DELLA  SCRITTURA  SOPRA  QUESTO  VISTERÒ. 


riacaùo  illum  muneribus . Gene*.  3 a,  ao. 

Sterno r sit  sacrificii  tui>  et  holocausturn  tuum 
pingue  fiat.  Ps.  |9»  4*  . 

AJferte  Domino  gloriane  et  honorem;  tollite 
. hosiias ; adorate  Dominum  in  atrio  sancto  ejus. 
Ps.  c>5,  7,  8,  9. 

Adducam  cos  in  montem  sanctum  meum , et 
laciificabo  cos  in  domo  orationis  rneae;  holocau- 
sta  eorum  et  victimae  eoruin  placebunt  mihi  su- 
per altari  eneo.  Js.  56,  7. 

Quid  dignum  offeram  Domino ? Mich.  6,  6. 

In  omni  loco  sacrificatur  et  offe r tur  nomini 
meo  oblatio  manda.  Malach.  1,  11. 

Erunt  Domino  ojfcrentes  sacrificia  in  justi- 
tia,  et  placebit  Domino  sacrijìcium  Juda  et  Je~ 
rusaiem  sic  ut  dies  secali  et  sicut  anni  antiqui. 
Malach.  3,  3.  4. 

Obsecro  vos,  per  misericordiam  Dei \ ut  exhi- 
beatis  corpo r a vestra  hostiam  viventcm 1,  san- 
ctarn,  Deo  plactntem.  Rorn.  12,  I. 

Talis  enim  decebat  ut  nobis  esset  pontifex , 
sanctus , innocens , impollutus , segrega  tu  s a pec- 
catoribus,  et  ex celsior  coelis  factus , qui  non  ha - 
bel  necessitale//!  quotidie.  que/nad/nodu/n  sacer- 
dotes , prius  prò  suis  delie tis  hostias  oJ}'erre% 
deinde  prò  populis  ; hoc  eni/n  fecit  semel  sei - 
psum  offerendo.  Hebr.  7,  26,  27. 

Ltx  homines  consti  tuie  sacerdotes  infirmi  to- 
tem habentcs  ; sermo  autem  jurisjurandi , qui 
post  lege/n  est , Filiurn  in  aeiernum  perfectum. 
iil.  ib.  28. 

Omnis  pontifex  ad  ojfcrcndum  munera  et  ho - 
lias  constituitur,  unde  necesse  est  et  hunc  ha- 
s r * aliquid  quod  offerat.  Hebr.  8,  3. 

Si  enim  sanguis  hircorum  et  taurorum , et  ci - 

s vitulae  aspersasi  inquinatos  sanctifcat  ad 
nimundationem  carnis , quanto  magis  sanguis 
eChristi  qui  per  Spiritum  sanctum  semetipsum 
obtulit  immaculatum  Deo , emundabit  conscien - 
tiam  nostram  ab  operibus  mortuis  ad  strvien - 
dum  Deo  viventi!  lbid.  9,  «3,  14 

Impossìbile  est  sanguine  taurorum  et  hirco- 
rum au  ferri  peccata  ; ideo  ingrediens  mundum , 
dicit  : Hostiam  et  oblationem  noluisti,  corpus 
autem  optasti  mi  hi  ; holocautomata  prò  peccato 
non  tibi  nlacuerunt,  lune  dixi  : Ecce  vento  ; in 
capite  libri  scriptum  est  de  me,  ut  facia/n,  Deus , 
voluntatem  tuarn.  Hebr.  10,  4>  d,  7. 


Lo  placherò  coi  doni. 

Si  ricordi  il  Signore  del  tao  sagrìficio,  e pingue 
sia  il  tuo  olocausto. 

Rendete  gloria  ed  onore  a Dio,  recate  vittime  per 
adorare  il  Signore  nel  suo  santuario. 

Li  condurrò  sopra  il  mio  santo  monte,  e li  con- 
solerò nella  magione  della  mia  preghiera;  grati  mi 
riesciranno  gli  olocausti  e le  vittime  sopra  i miei 
altari. 

Qual  dono  farò  al  Signore  che  sia  degno  di  lui  f 

Tutto  il  mondo  sacrifica  ed  offre  al  mio  nome 
immacolata  oblazione. 

Offriranno  al  Signore  sacrificii  con  ispirilo  di 
giustizia,  e piacerà  al  Signore  il  sagrìficio  di  Giu- 
da e di  Gerosolima  come  tutti  quelli  che  gli  furono 
offerti  da)  cominciare  dei  secoli  ad  oggi. 

Vi  scongiuro,  per  la  misericordia  di  Dio,  che  of- 
friate i vostri  corpi,  come  ostie  vive,  sànie  e grate 
al  Signore. 

Tale  a punto  doveva  essere  il  nostro  pontefice; 
santo,  innocente,  puro,  separato  dai  peccatori,  più 
eccelso  dei  cirli,  non  obbligato  come  gli  altri  pon- 
tefici offrir  vittime  prima  pe*  suoi  peccati,  poi  per 
quelli  del  popolo.  Questo  egli  fece  a un  tratto  sa- 
crificando sé  stesso. 

La  legge  inslitoì  sacerdoti  uomini  deboli  ; ma  la 
parola  di  Dio,  confermata  dappoi  con  giuramento, 
stabilisce  per  pontefice  il  Figliuolo  di  Dio,  perfetto 
in  eterno. 

Ogni  pontefice  è inslituito  a fine  di  offerir  pre- 
senti e sagrifìcii  : ond'è  necessario  che  questi  abbia 
pur  esso  qualche  cosa  da  offrire. 

Se  il  sangue  delle  capre  e dei  tori,  e la  sparsa 
cenere  della  giovenca  purificano  il  corpo  di  ogni 
bruttura,  quanto  più  il  sangue  di  Gesù  Cristo  of- 
ferto a Dio  dallo  Spirito  santo  come  ostia  immaco- 
lata, non  purificherà  le  nostre  coscienze  da  ogni 
colpa  per  servire  in  seguilo  il  Dio  vivo  e verace! 

È impossibile  ebe  il  sangue  delle  capre  e dei  tori 
cancelli  il  peccato  ; perciò  il  Figliuolo  di  Dio  venen- 
do al  mondo  dice:  Non  volesti  ostia  od  offerta,  ma 
mi  hai  dato  un  corpo;  non  ti  piacquero  gli  olocau- 
sti a remissiou  delle  colpe,  e allora  io  dissi  : Ecco- 
mi vengo,  secondo  ch’è  scritto  di  me  nel  tuo  libre  « 
t fare,  o Signore,  U tua  volontà. 


Digitized  by  Google 


897  GDCAR 

Quotiti  hujus  saerifcii  fiottio  offertur,  opus 
Mostra 0 redsmptionis  cxtrcetur.  In  Miss.  Defunct 


PENSIERI  DEI  SANTI  PADRI 


Saec.  I. 

lrhmaculatum  ognuni  quotidie  in  altari  cru- 
cis immolo , cujus  carnes  postquam  omnis popu- 
lus  credentium  manducaveritet  ejus  sanguinerò 
biberit,  agnus  qui  sacrificatus  est  integer perse- 
verai. la  Àct.  S.  Andrcae. 

Saec.  IL 

Christus  novam  corporis  et  sanguini s sui  di - 
scipulos  suos  oblationem  docuit , ne  essent  infru- 
ctuosi  et  ingrati;  quam  Ecclesia  ab  apostoli s 
accipiens  in  universo  mundo  offert  Deo.  S.  Iren. 
advers.  H aerea.  c.  3a. 

Saec.  ÌF. 

Hunc  ipse  Christus  offerre  manifestatur  in 
nobir,  quando  sermo  ejus  sanctificat  sacri/icium 
quod  offerimus.  D.  Ambr.  in  P*.  3^. 

Saec.  V. 

Omnes  differentias  hostiarum  una  corporis 
et  sanguinis  implet  oblatio,  ut  sicut  est  prò  no- 
bis  vidima,  sacri/icium , ita  nunc  de  omni gente 
sit  regnum.  Sanct.  Leo.  Ser.  8,  de  Pass.  Doni. 

ipse  enim  Dominus  hostia  omnium  sacerdo- 
tum  est , semetipsum  prò  omnium  reconciliatio- 
ne  Patri  libans  p vidima  sacerdotii  sui  et  ta- 
cendo* suae  victimae : quique  nunc  Domino , 
omnis  nova  creatura , sacri/icium  ipsi  sunl , uti 
sunt  fiottine  tacer dotes.  S.  Paulin.  Epist.  5. 

Sacra  oblatio  quali s cujusve  meriti  illam  sa- 
cerdos  offe  rat,  eadem  est  quam  dedit  ipse  Chri- 
stus discipulis  suis  ; nihil  habet  ista  quam  ilio 
minuta  quia  non  hanc  sancii ’ficant  homines , sed 
ipse  Christus,  qui  illam  ante  sacra  ve  rat.  S.  Cbry- 
ao*.  in  i Epist.  ad  Tim. 

Quis  antistitum  aliquartdo  dixit  : Offerimus 
ubi,  Petre,  aut  Paule , aut  Cf pria  ne  ? sed  quod 
offe r tur,  offe r tur  Deo  qui  martyres  coronavit. 
I).  Àug.  Lib.  a contra  Faust,  c.  ai. 

Cum  videi  sacri/icium  ( Judaeus ) Christiano- 
rum  foto  orbe  pollere , sibi  autem  illum  honorem 
magnum  esse  substractum , deficiunt  oculi  ejus 
et  deffuit  anima  ejus  tabe  moeroris.  Id.  Lib.  27 
de  Civit.  Dei,  c.  5. 

Sacri/icium  corporis  et  sanguinis  Christi, 
successa  omnibus  sacrijiciis  veleria  sacramenti , 
quae  immolabantur  in  umbra  hujus  futuri.  D. 
Aug.  Lib.  17  de  Civit.  Dei,  c.  ao. 

Sacri/icium.  quod  ipse  est,  in  Ecclesia  voluit 
prò  iUts  omnibus  celebrasi,  quia  illis  omnibus 
praenuntiabatur.  Id.  Lib.  i con  Ira  advers.  Lcg. 
et  Prophet. 

de  cruce  Domini  pascimur,  quia  corpus 
Christi  manducamus.  Idem,  in  Psal.  ioo. 
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Quante  volta  è offerto  V augnato  sacrificio  della 
messa,  altrettante  rinnovasi  la  grande  opera  della 
nostra  redenzione. 


SULLO  STESSO  SOGGETTO. 


Sec.  I. 

Offro  cotidianamente  Pimmacolato  agnello  sovra 
l’altare  della  croce,  le  cui  carni,  sebbene  sieno  man- 
giale e il  cui  sangue  bevuto  da  tutto  il  popolo  dei 
credenti,  egli  però  resta  sempre  intero. 

Sec.  IL 

Gesù  Cristo  insegnò  a*  suoi  discepoli  una  nuova 
oblazione  del  suo  corpo  e del  suo  sangue  acciocché 
ne  cavassero  frutto,  e ne  fossero  riconoscenti.  E la 
Chiesa  ammaestrata  dagli  apostoli,  offre  queste 
oblazione  per  tutta  la  terra. 

Sec.  IV. 

Sembra  che  Gesù  Cristo  sia  offerto  in  noi  quan- 
do la  sua  santa  parola  santifica  il  sagrificio  che  gli 
offeriamo. 

Sec.  V. 

L'oblazione  de!  corpo  e del  sangue  ragguaglia 
le  differenze  degli  antichi  sagrificii,  affinchè  essen- 
do una  sola  vittima  e un  solo  sagrificio,  così  vi  deb- 
ba essere  una  sola  nazione. 

Il  Signore  è la  vittima  di  tutti  i sacerdoti,  offren- 
do sè  flesso  al  Padre  per  riconciliar  tutti  gli  uomi- 
ni ; è la  vittima  del  suo  sacerdozio,  e il  sacerdote 
della  sua  vittima;  tutti  quelli  che  sono  del  Signore 
come  nuove  creature,  sono  ad  un  tempo  il  sagrifi- 
cio ; e i sacerdoti  che  P offrono  sono  le  vittime. 

Qualunque  sla  il  merito  del  sacerdote  che  offre 
la  sacra  vittima,  è questa  sempre  quella  medesima 
che  Cristo  diede  ai  suoi  discepoli  ; l’un»  non  ha  un 
punto  più  o meno  dell'altra;  imperciocché  non  la 
santificano  già  gli  uomini,  ma  sì  Gesù  Cristo  il 
quale  l'avea  con  sec  rata. 

Qual  sacerdote  mai  disse:  Sacrifichiamo  a te, 
Pietro,  Paolo,  Cipriano?  Noi  offriamo  il  sagrificio 
a Dio  che  corona  i martiri. 

Il  Giudeo  confonde*!  quando  vede  i «noi  sagrifi- 
cii banditi  da  tutta  la  terra,  e in  loro  vece,  il  sagri- 
ficio dei  Cristiani  onorato  dovunque. 


II  sagrificio  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto successe  a tutti  i sagrificii  dell'antica  legge,» 
quali  erano  una  figura  ai  questo  avvenire. 

Il  sagrificio,  che  è Cristo  medesimo,  offresi  nella 
Chiesa  per  ordine  suo  in  luogo  di  tutti  gli  altri  ta- 
grificii  ; poiché  questi  erano  una  figura  di  quello. 

Noi  ci  pasciamo  della  croce  del  Signore,  poiché 
mangiamo  il  corpo  di  Cristo. 
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Saec.  VI. 

Necesse  est  ut  cum  fiate  agimus  nosmetìpsos 
Deo  in  contritione  cordis  mactemus , quia  qui 
passionis  Dominicae  mysteria  celebramus , de- 
btmus  imitati  quod  agimus  ; tunc  ergo  vere  erit 
bastia  Deo  cum  nos  ipso s hostiam  fecerimus.  D. 
Grcg.  Lib.  4*  Dialog.  c.  55. 

Christus  qui  in  se  reiurgens  a tnortuis  jam 
non  moritur , adhuc  per  sacram  hostiam  in  suo 
mysterio  prò  nobis  patitur;  nam  quotiti  ei  ho- 
stiam suae  passionis  offerimus>  toties  nobis  ad 
absolutionem  nostram  passionali  illius  repara - 
mus.  Id.  Uom.  Z’j  in  Lvang. 

Saec.  FUI. 

Elevai ur  in  manibus  sacerdotis  in  crucem , et 
frangitura  et  distribuitur , et  in  nobis  sepelilur , 
et  Jacit  nos  secum  liberos  a corruptione.  Joan. 
Dama*.  de  corp.  Chrtst.  c.  8. 

Saec.  XIII. 

Memoria  nominìs  Domini  est  sacrijlcium  ai- 
tar is,  scilicet : corpus  Christi,  quodjìeri  jussit 
in  commemorationem  ejus.  S.  Thom.  Opusc.  58, 
e.  A 

Concilii. 

Incruentum  sacrijlcium.  Conci!.  Niccn.  c.  a. 

Si  quis  disse  rit  in  miss  a non  offerti  Deo  ve- 
rum  et proprium  sacnjicium,  aut  quod  oJTertur 
esse  aliud  quam  nobis  Christum  ad  manducan- 
dum  dari,  anathema  sii.  Concil.  Trid.  Sess.  aa, 
Can.  i. 

Una  eademque  est  hostia , idemque  nunc  offe- 
rens  sacerdotum  ministerio , qui  seipsum  tunc  in 
truce  obtulit , sola  r aliane  offe  re  noi  diversa.  Id. 
Se».  aa,  Can.  aa. 


See.  VI. 

Quando  facciamo  il  aagrificio,  dobbiamo  immo- 
larci a Dio  con  cuore  contrito,  poiché  celebrando 
il  mistero  della  pasaion  del  Signore,  ci  corre  obbli- 
go d'imitar  quello  che  celebriamo  sull'altare.  £ 
uindi  allora  l'ostia  riescirà  gradevole  a Dio,  quan- 
o ci  offriremo  noi  stessi  come  vittime. 

Gesù  Cristo  che  risuscitò  d’infra  i morti  per  non 
più  morire,  »’ offre  ancora  nel  santo  mistero  come 
sacra  ostia.  Imperciocché  quante  volte  offeriamo  la 
vittima  della  sua  passione,  altrettante  ripariamo  ai 
nostri  peccali. 


See.  VII!. 

Il  aagrificio  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto è levalo  in  croce  dalle  roani  del  sacerdote;  è 
spezzato,  dispensato,  seppellito  in  noi,  e ci  libera 
con  sé  dalla  corruzione. 

Sec.  XIII. 

Il  sagrifìcio  della  messa  è la  memoria  della  pas- 
sione del  Salvatore,  vale  a dire  : il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  eh' esso  Gesù  Cristo  comandò  fossa  immo- 
lalo in  memoria  di  lui. 

Concilii. 

Il  sacrificio  della  messa  è incruento. 

Se  alcuno  osa  dire  che  il  sagrificio  della  messa 
offerto  a Dio  non  è un  vero  sagrificio,  o che  in  es- 
so sacrificio  non  mangiamo  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto, sia  colpito  d'anatema. 

Una  sola  è l’ostia,  uno  solo  il  sacerdote  che  offre 
valendosi  dell’opera  de* suoi  ministri,  Gesù  Cristo 
è tutto  intiero  offerto  sulla  croce;  1*  unica  differen- 
za sia  nella  forma. 


HOMI  DEGLI  AUTORI  E PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  L’EUCARISTIA  CONSIDERATA  COME  SACRIFICIO. 


Le  controversie  del  Cardinal  Richelieu, 
c di  Bossuet  contengono  ottime  cose. 

Rodriguez,  nuova  traduzione,  ottavo 
trattato,  capitolo  decimo  quarto,  ragiona 
a lungo  del  sagrificio  della  messa. 

I Padri  tfouet,  Neveu,  Volois,  Croiaet,  e 
in  breve  quasi  tutti  quelli  che  fecero  Ra- 
gionamenti o Meditazioni,  parlano  di  que- 
sto soggetto. 

Leggerai  con  piacere  le  Riflessioni  del 
Padre  Colombière,  e il  libro  intitolato: 
Materia  di  Orazioni  per  li  peccatori  sopra 
tutti  i misteri  del  nostro  Signore.  L’au- 
*"*"*'**  libro,  sebbene  manchevole 

in  fatto  di  lingua,  offre  alcuni  #ratti  pieni 
d’ unione. 


II  piò  sodo,  il  più  compiuto  e instruttivo 
discorso  che  io  abbia  letto  od  inteso  intor- 
no al  mistero  della  messa,  è quello  del  P. 
Bourdaloue  di  cui  qui  voglio  mettere  in- 
nanzi il  disegno.  Il  sagrificio  della  messa  è 
un  sagrificio  sovra  ogni  altro  santissimo. 
Perchè?  1 Perch’è  offerto  a Dio:  2.  per- 
chè vi  è offerto  un  Dio. 

Parie  prima.  Il  sagrificio  della  messa  è 
un  sagrificio  sovra  ogni  altro  santissimo 
perch’è  offerto  a Dio.  Chi  vi  assiste  inter- 
viene : 4.  al  più  grande  fatto  della  religione 
cristiana;  2.  a un  fatto  il  cui  fine  immedia- 
to è di  onorar  Dio  ; 3.  a un  fatto  principal- 
mente inteso  a umiliar  la  creatura  innanzi 
Dio;  4.  a un  folto  il  quali  4 oggimai  l’uni- 
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co  onde  il  culto  dell’  adorazione  suprema 
possa  essere  esteriormente  ed  autentica- 
mente tributato  al  Signore  ; 5.  a un  fatto 
che  può  ispirarci  il  rispetto  e la  riverenza 
dovuta  a Dio. 

Parte  feconda.  Il  sagrificio  della  messa  é 
un  sagvifieio  sovra  ogni  altro  santissimo 
perchè  vi  è offerto  un  Dio.  Intorno  a che 

10  tre  considerazioni.  Prima.  Quando  in- 
tervengo al  sagrificio  celebrato  dalla  Chie- 
sa, intervengo  al  sagrificio  della  morte  di 
un  Dio.  Se  dunque  oso  ancora  insultarlo 
come  i Giudei  che  il  crocifissero,  merito  il 
peso  della  sua  tremenda  vendetta.  Seconda. 
Per  qual  ragione  il  Dio  della  misericordia 
s’itnmolantl  sagrificio  dei  nostri  altari? 
Per  insegnarci  e aiutarci  a fare  ciò  che 
non  possiamo  senza  lui,  voglio  dire,  onorar 
Dio,  secondo  il  suo  merito  e il  nostro  do- 
vere; laonde,  dice  s.Tommas,  bisognò  che 
un  prezzo  infinito  fosse  offerto  in  una  for- 
ma infinita.  Ma  mentre  che  Gesù  Cristo,  in 
istato  di  vittima,  onora  il  Padre,  noi  ci 
sforziamo  a tuli'  uomo  di  distruggere  coi 
nostri  scandali  1'  onore  eh’  ei  gli  tributa 
col  suo  annichilamento.  Terza  considera- 
zione. Che  fa  oltrecciò  Gesù  Cristo  nel  suo 
sagrificio?  Non  insegna  solo  agli  uomini 
che  onorino  Dio,  ma  e s'adopera  a ricon- 
ciliarli con  Dio;  quindi  giudichiamo  quali 
sentimenti  debbono  occuparci  in  questo 
sagrificio  di  espiazione.  Nou  debbono  forse 
essere  quelli  di  un  peccatore  contrito  e 
riconoscente  ? 

L' autore  degli  scelti  Sermoni  ha  due  di- 
scorsi sopra  questo  argomento.  Nel  primo 
prende  a divisione  queste  due  ricerche.  I. 
A cui  offrasi  il  sagrificio  della  messa.  3. 
Perchè  sia  offerto;  qual  cosa  sia  offerta  in 
sagrificio,  e come.  Il  disegno  del  secondo 
discorso  versa  sopra  la  divozione  della 
messa,  e porge  largo  campo  alla  morale. 

Nella  prima  parte  ragiona  su  quelli  che 
mancano  al  sagrificio  della  messa;  nella 
seconda  insegna  con  quali  apparecchi  deb- 
ba il  pio  cristiano  intervenirvi. 

U sagrificio  della  messa  è un  sagrificio 
di  gloria  e di  salute;  di  gloria  per  Dio,  di 
salute  pel  peccatore:  4.  di  gloria  per  Dio, 

11  quale  vi  trova  un'  ostia  perfettamente  ri- 
spondente alia  propria  grandezza;  3.  di 
salute  pai  peccatore  il  quale  vi  trova  uua 
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vittima  pienamente  riparatrice  alla  molti- 
tudine delle  sue  miserie.  Questo  è il  disegno 
del  Padre  Dufay. 

Nei  pensieri  del  Padre  Bourdaloue,  to- 
mo Vili,  ha  un  piccolo  discorso  sulla  mes- 
sa, il  quale  è assai  istruttivo  e riescirebbe 
molto  acconcio  ai  signori  curati  ; eccone  il 
disegno.  La  messa  è un  sagrificio  di  lode, 
sagrificio  di  propiziazione,  sagrificio  d' im- 
petrazione ; sagrificio  di  lode  per  onorar 
Dio,  sagrificio  di  propiziazione  per  can- 
cellare i peccati  e acquetare  la  collera  di 
Dio,  sagrificio d' impetrazione  per  ottenere 
le  grazie  di  Dio.  Quindi  impariamo  con 
qual  mente  ci  dobbiamo  intervenire,  che 
vantaggi  e che  fruiti  ne  dobbiamo  ritrarre. 

Parte  prima.  Sagrificio  di  Iodi  per  ono- 
rar Dio.  Noi  offriamo  a Dio  il  sagrificio  dei 
nostri  altari:  1.  per  onorarlo  come  supre- 
mo Signore;  3.  per  onorarlo  e glorificarlo 
come  benefattore. 

Parte  seconda.  Sagrificio  d!  propiziazio- 
ne per  cancellare  1 peccati  e acquetar  la 
collera  di  Dio.  L'acqueta  4.  rispetto  ai  viri, 
3.  rispetto  ai  trapassati. 

Parte  terza.  Sagrificio  d’impetrazione 
per  ottenere  le  grazie  di  Dio.  Due  specie 
di  grazie  otteniamo  per  la  messa:  4.  grazie 
spirituali  ; 3.  grazie  temporali. 

11  sagrificio  della  messa  riproduce  lutti 
i beni  del  sagrificio  detta  croce,  e ne  rinno- 
va a Dio  gli  omaggi;  parte  prima.  Il  sa- 
grificio della  messa  rinnova  tutti  i meriti 
del  sagrificio  della  croce  e ce  ne  applica  i 
fruiti;  parte  seconda. 

Parte  prima.  Gesù  Cristo  rinnovando 
sui  nostri  altari  il  sagrificio  della  croce, 
voile  4.  unirsi  ministri  visibìli,  3.  consa- 
crarti altari  animati,  3.  associarsi  ostie 
vive. 

Parte  seconda.  Il  sagrificio  della  messa 
rinnova  tutti  i meriti  della  croce  e ce  ne 
applica  i frutti.  Il  sagrificio  della  messa, 
come  quello  della  croce,  è un  perfetto  olo- 
causto non  solo  pel  Dio  Padre,  ma  ancora 
pegli  uomini:  4.  un  sagrificio  di  propizia- 
zione, 3.  un  sagrificio  di  gratitudine,  3.  un 
sagrificio  d’impetrazione.  Questo  disegno 
è tolto  da  un  manoscritto  attribuito  al  P. 
Segaud. 

Anche  gli  abati  Picchiar  c Bnileau  trat- 
tarono con  amore  questo  santo  argomento. 
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MSBQHO  ED  OGGETTO  DEL  PK1EO  DISCORSO  SOPRA  h’  EUCARISTIA 
CONSIDERATA  COME  SACRIFIZIO. 


Divisione  generale. 

Gesù  Cristo-?  dopo  la  celebrazione  della 
gran  Pasqua,  dopo  l'inslituzione  del  sacra- 
mento de’ nostri  altari;  dà  agli  apostoli,  e 
in  loro  persona  a tutti  i sacerdoti,  il  potere 
di  offrir  colidianamente  l' incruenta  vittima 
di  cui  vuol  perpetuare  sulla  «erra  il  sagri- 
ficio a fine  dì  rinnovar  la  memotla  della  sua 
passione  e delle  sue  misericordie.  Fate  que- 
sto, loro  dice,  in  memoria  di  me  : Hoc  fa- 
cile in  meam  commemoraliontm.  (Lue.  21, 
40.)  Ohi  se  nell' astica  legge  il  sacerdote 
doveva  essere  tanto  santo  solo  per  brucia- 
re i profumi  sull'  altare  del  santuario  e per 
mettere  i pani  di  proposizione  sopra  la  ta- 
volo; se  gl’israeliti  non  polevauo  offrire 
al  Signore  una  vittima,  quando  avessero 
toccato  un  badavere;  se  i portatori  de’ vasi 
sacri  doveano  fare  continue  purificazioni; 
quale  non  avrà  ad  essere  l’innocenza  e san- 
tità di  un  sacerdote  che  offre  cotidianainen- 
te  il  santo  dei  santi,  lo  presenta  sull'  alta- 
re, ed  ha  un  carico  più  nobile  del  ministero 
degli  angioli;  quale  noikaurà  ad  essere  la 
innocenza  e santità  di  un  sacerdote  che  è 
destinato  a portar  cotidiunamente  a pià 
dell’  agnello  le  lagrime  e le  necessità  dei 
fedeli,  e dev'  essere  forza,  regola,  luce  della 
sua  greggia  ? Ma  se  i sacerdoti  di  Gesù 
Cristo,  i sagrificatori  del  suo  corpo  e del 
suo  sangue  deono  andar  fregiati  di  tanta 
santità  per  offrire  a Dio  il  sagrificio.che 
rinnova  il  fatto  della  croce,  ben  è grande 
dunque,  o cristiani,  la  vostra  ventura  di 
poterci  intervenire.  Questo  sagrificio  ine- 
rita da  voi  rispetto  e adorazione,  poiché 
riunisce  sotto  il  saero  simbolo  di  un  cibo 
corporale  lutti  i misteri  del  tempo  e della 
eternità  ; poiché  per  esso  Gesù  Cristo  strin- 
ge una  diviua  alleanza  fra  il  cielo  e la  ter- 
ra, adempie  tutti  i doveri  della  religione, 
adora  Dio  per  voi,  gli  presenta  le  vostre 
necessità,  e vi  annunzia  le  sue  misericor- 
die. Vediamo  pertanto,  4.  qual  sia  lu  natura 
e la  eccellenza  del  sagrificio  della  messa; 
2.  in  che  qualità  vi  dobbiate  intervenire. 

Suddivisioaa  della  prima  parte. 

Checché  ne  dica  l'eresia  io  affermo  e so- 
stengo: 4.  che  il  sagrificio  della  messa  è 
l’atto  più  santo  della  religione,  perchè  la 
Honlargon,  Voi.  III. 


vittima  in  esso  offerta  ha  un  prezzo  infini- 
to; 2.  che  questo  sagriGcio  é l’atto  più  au- 
gusto della  religione,  perché  onora  Dio  in 
modo  infinito;  3.  che  questo  sagrificio  è 
l’ atto  più  utile  della  religione,  perchè  mfer- 
cè  sua  possiamo  compiere  verso  Dio  tutti 
gii  obblighi  che  ci  corrono  come  cristiani. 

Suddivisioaa  della  seconda  parte. 

In  che  qualità  debbono  i giusti  e i pec- 
catori intervenire  al  sagrificio  della  messa? 
In  qualità  di  teslimonii,  in  qualità  di  sacer- 
doti, in  qualità  dì  vittime.  Come  testimoni'! 
dell’atto  più  santo  della  nostra  religione, 
come  sacerdoti  dell’atto  più  augusto  della 
nostra  religione,  come  vittime  per  offerirsi 
a Dio  con  G.  C.  Esaminiamo  queste  tre  qua- 
lità. Forse  non  dirò  cose  nuore  per  voi,  ma 
certo  gioverà  che  vi  sponga  con  qualche  dif- 
fusione una  materia  di  tanta  importanza. 

(Poiché  molti  predicatori  amano  trattar 
questo  argomento  da  controversisti , io  ne 
fornirò  loro  il  modo  opportuno,  volgendo  il 
mio  disegno  a stabilir  contro  gli  eretici  le 
due  seguenti  verità:  4.  Che  la  messa  è il  ve- 
ro sagrificio  della  religione  cristiana  ,-2.  Che 
la  messa  è il  medesimo  sagrificio  della  croce. 
Onde  risulterà  nessun  alto  essere  più  eccel- 
lente od  augusto  del  sagrificio  della  messa.) 

Prove  dell»  primi  parte.  Prediiiooe  di  Gesù  Cristo 
sul  fatto  delle  fresie. 

Gesù  Cristo  predisse,  che  falsi  profeti  si 
Ieverebbootf  a sedurre  gli  eletti  medesimi, 
e s’adopererebbono  a rovesciare  le  più  sal- 
de fondamenta  della  religione  cristiana;  lo 
predisse,  e i tanti  eretici  che  lacerarono  il 
seno  della  chiesa  fecero  pur  troppo  mani- 
festa la  veracità  del  suo  oracolo.  Ma,  poiché 
la  nostra  religione  non  teme  che  altri  l'in- 
vestighi sottilmente,  io  mi  farò  a provare 
contro  l’eresia  degli  ultimi  secoli  la  verità 
del  sagrificio  della  messa.  (Anonimo  mano- 
scritto.) 

Prova  della  reali»  del  tagrificio  della  metta  cavai» 
dallo  professe  di  Malacbia. 

Senza  fermarmi  qui  a dimostrarvi  che 
tutti  i sngrificii  e tutte  le  cerimonie  della 
antica  legge  non  erano  se  non  figure  de 
gran  sagrificio  che  Gesù  Cristo  lasciò  al" 
la  sua  chiesa , io  traggo  la  mia  solenue 
Ò8 
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(|uul  è il  canto  che  innalziamo  con  la  Chie- 
sa ? Cantiamo  che  per  la  sacra  ostia  pii 
angeli  lodano  la  maestà  nel  Signore:  l’cr 
qur.m  uurìestatesn  luti  laudimi  angeli  (Tolto 
dui  Te  Deuin.)  Non  olTriamn  il  sagrificio 
ugli  angeli,  ma  ci  uniamo  isti  essi  nel  sugri- 
ficio,  acciocché  portino  le  nostre  preghiere 
al  Irono  di  Dio  onnipotente  ; non  offriamo 
il  sagrificio  ai  suuti,  tua  associamo  i santi 
a questo  onore,  il  quule  poi  ritorna  lutto 
u Dio-  Ceco  la  santa  e pura  dottrina  che 
professa  la  Clul'sa  in  sul  proposito  della 
commemorazione  che  per  avventura  può 
farsi  dei  santi  nel  sagrificio  della  messe - 
(Tolto  in  sostanza  itali' autore  degli  scelli 
Discorsi.) 

Con#  via  irrai;innrvn!#  penvar#  eli#  il  nostro  Mffrifi- 
ciò  inrniiSinci'  Millantò  da  Gregorio  Magno.  Te*li- 
niooii  che  provano  il  contrario. 

Invano,  Fratelli  dilettissimi,  vi  sforzate 
con  islroni  argomenti  di  dar  ad  intendere 
che  la  nostra  messa  sia  stata  inventata  ni 
tempi  di  Gregorio  Magno.  A vostra  confu- 
sione io  vi  metterò  innanzi  una  schiera  di 
autorevoli  teslimonii  che  unanimemente 
confermo  In  verità  del  sagrificio  dei  nostri 
ultori.  Tertulliano  nel  suo  libro  apostolico, 
dice  che  offre  a Dio,  in  qualità  di  sacro 
ministro  di  Gesù  Cristo,  l'ostia  pura  e Im- 
macolata che  questi  comandò  di  yfferirgli. 
Santo  Ireneo,  quasi  contemporaneo  degli 
apostoli, chioshudu  le  tremende  parole  della 
consacrazione,  dice  che  I’  Eucaristia  è In 
novella  offerta  del  nuovo  Testamento,  pre- 
sentata a Dio  per  tutto  l'universo  secondo 
la  tradizione  drgli  apostoli  e là  profezia  dj 
Malachia.  Santo  Ippolit^  martire,  nella  suà 
orazione  sopra  l' anticristo,  fa  parlar  Ge- 
sù Cristo  cosi  : Accostatevi,  pontefici,  ve- 
nite, sacri  ministri  de' mici  altari,  voi  che 
avete  la  ventura  d’immolare  colidianamen- 
te  il  mio  corpo  e il  mio  sangue  prezioso. 
Quando  offriamo  i nostri  sagriOcii,  aggiun- 
ge santo  Ambrogio,  Gesù  Cristo  è presen- 
te sopra  l'altare:  Cuni  sacri ficanins , C li  ri- 
siiti atlest , Christus  inimolatur.  (I).  Ainbr. 
in  Ps.  30.)  Volete  che  dopo  salilo  Ambro- 
gio io  faccia  parlare  sun  Gregorio  Mazian- 
zeno?  Il  Signore,  dice  questo  santo  Pa- 
dre, desiderando  antivenire  il  furor  dei  Giu- 
dei, santo  sacerdote,  agnello  immacolato, 
si  diede  egli  stesso  per  vittima;  e quasi 
avesse  voluto  confondere  anzi  tratto  la  ma- 
la  fede  dei  nostri  fratelli  riformati,  a’inter- 
roga,  e domanda  a sé  stesso  quando  diedesi 
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il  Signore  per  vittima.  Al  clic  risponde  j 
Quando  l'adorabile  Salvatore  dispensò  agl* 
apostoli  il  suo  corpo  a mangiare,  ed  il  suo 
sangue  a bere.  Sciagurati  partigiani  del- 
l’errore, non  vi  basta  ancora  questo  argo- 
mento? ec.  (L'Autore.)  • 

La  verità  del  sacrificio  dei  nomi  altari  conforma'* 
dagli  limi  ci  etici.  | ■ 

. Senza  ricorrere  a tante  prove  per  mo- 
strare In  realtà  del  sagrificio  dei  nostri  al- 
tari possiamo  confondere  l'empietà  con  le 
sue  parole  medesime.  Accordo,  dice  Ente-, 
ro,  che  la  tradizione  dei  Padri,  e quasi’ 
tutte  le  Chiese  sostengano  unanimi  la  real- 
tà del  sagrificio  della  messa:  ili  sin  eredi- 
titi" passim  esse  sacriftcium.  Confessione  glo- 
riosissima pel  fedele  cattolico,  ma  fulmi- 
nante per  l'ostinato  eretico.  Collegllisi  tut- 
ta la  terra  contro  di  me  ( prosegue  Lute- 
ro); credano  i Ginstini,  gì’Ireni  e gli  Am- 
brogi  a lor  senno  che  In  messa  sia  un  vero 
sagrificio;  quanto  è a me  io  non  lo  credo, 
nè  mai  lo  crederò.  Bisogna  ( dice  Calvino 
Lib.  4.  Instit.)  che  il  Demonio  abbia  stra- 
namente accecato  il  mondo  se  potè  dargli 
ad  intendere  che  la  mossa  è un  sagriGcio, 
uua  offerta  per  In  remission  dei  peccati. 
Ahi  sciagurati  settari,  nati,  cresciuti  e al- 
levati in  seno  all'eresia,  non  bastano  que- 
ste contraddizioni  per  levarvi  dagli  ocelli 
il  veto  che  vi  nasconde  la  verità?  La  pazza 
audacia  dei  vostri  capi  non  la  conoscete  a 
bastanza?  Quanto  a me  in  tremo  enti  sde- 
gno più  in  udire  le  loro  insolenti  proteste, 
che  in  vedere  la  dura  caparbietà  del  loro 
intelletto.  Il  vero  santissimo  esce  della  lor 
bocca  mucchiato  di  errore  ; ntillndinieno  in 
questo  caso  la  loro  testimonianza  mi  vai 
meglio  della  nostra,  e più  che  altro  salda- 
mente mi  prova  che  la  messa  fu  sempre 
considerata  vero  sagrificio  della  religione 
cristiana. 

Hon  volo  ni»o  è,  mi  nè  meno  può  estere  vera  rrli* 
tfiuue  senti  «agutìcio  H igiou-unento  clic  fi  sin 
Paolo  » questo  proponilo. 

Abolire  il  sagrificio  della  religione,  vaio 
abolire  la  religione  medesima  : ciocche  ne 
insegna  san  Paolo  nella  sua  leltcrn  agli  EJ 
brei  : Translalo  enim  sacerdulio  necessc  est 
ni  et  Lcgis  trunslatio  fiat.  (Ileb.  7, 12.)  Mu- 
tato il  sacerdozio  d’Arouue,  doveva  neces- 
sariamente esser  mutata  la  legge  di  Mosè  ; 
quasi  l’Apostolo  voleste  dirci  che  il  sagri- 
ficio era  In  sostanza  della  religione  Giudai- 
ca, tanto  che  cessalo  il  sngrilicio  dovea  di 


1)09  E U C A R 

per  sé  necessariamente  cessar  anche  la  re- 
ligione. E<l  io  oso  affermare,  giusta  il  prin- 
cipio dell'Apostolo,  che,  sebbene  la  legge 
di  Mosé  sia  abrogata  dal  Vangelo,  tutta- 
volta  sussisterebbe  ancora  in  pieno  vigore 
se  non  ne  fosseft)  stati  aboliti  i sagrificii. 
Ad  ogni  modo  noi  apparteniamo  alla  reli- 
gione unicamente  per  rendere  a Dio  l’o- 
maggio che  merita  I'  eccellenza  sua.  Ora 
questo  omaggio  non  può  ridursi  a una  sem- 
plice adorazione  intrinseca,  come  preten- 
dono I nastri  frulelli  smarriti,  me  bisogna 
che  apparisca  di  fuori.  E in  qual  maniera 
apparirà  di  fuori,  se  non  offriamo  nè  doni 
nè  vittima?  (Il  P.  Dufuy.) 

Sa  tutte  It  religioni  ebbero  aagrifici,  perchè  U più 
perfette  non  dorrebbe  eterne  ? 

Poiché  dunque  ogni  religione  debb’  es- 
ser corredata  da  sagrificii,  anche  la  reli- 
gione cristiana  debbe  avere  il  suo,  e poi- 
ché la  religione  cristiana  è sovra  ogni  al- 
tra perfetta,  il  suo  sagrificio  debb'essere 
sovra  ogni  altro  perfetto.  Questa  religione 
cristiana  è l'opera  grande  di  Dio,  il  singo- 
lare prodotto  del  suo  spirito,  il  frutto  delle 
sue  fatiche  e del  suo  sangue,  la  perfezione 
di  quella  ch’ebber  già  ipstriarchi  e i pro- 
feti. Per  la  qual  cosa  il  suo  culto  dev’esse- 
re sublime,  e il  suo  sagrificio  perfetto  affin- 
chè v’abbia  alcun  ragguaglio  fra  ciò- che 
deve  a Dio,  e ciò  che  gli  rende,  affinché 
nella  perfezione  che  le  diede  il  Signore 
onori  lui  nel  modo  piò  eccellente  e perfetto 
che  sia  possibile.  (Il  medaimo .) 

La  mesta  raro  sagrificio  dalla  religione  cristiana,  n 

la  medesima  cosa  che  il  sagrificio  della  croce. 

Il  sagrificio  che  offriamo  cotidianamente 
sugli  altari,  è quello  stesso  che  fu  già  com- 
piuto sopra  la  croce. "Nell’ uno  e nell'altro 
Gesù  Cristo  sacrifica  come  sacerdote,  ed 
è sacrificato  come  vittima  ; con  la  differen- 
za, che  sul  Calvario  fu  immolalo  in  forma 
cruenta,  e sugli  altari  lo  è in  forma  in- 
cruenta ; sulla  croce  infami  carnefici  die- 
dergli  il  colpo  mortale  ; sull'  altare  la  paro- 
la è il  coltello  che  divide  mislicameute  il 
suo  corpo  e il  sno  sangue.  Quivi  la  morte 
accade  per  rappresentazione;  ciò  nullo- 
stanle  il  sagrificio  è verissimo,  poiché  Ge- 
sù Cristo,  veramente  contenuto  sotto  gli 
accidenti  eucaristici,  offresi  continuo  al 
Dio  Padre  in  figura  di  morto.  Nè  però  ci 
allontaniamo  dal  sagrificio  della  croce  (co- 
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me  vorrebbono  dar  ad  intendere  i nostri 
fratelli  riformati) , anzi  vi  ci  attacchiamo 
piò  strettamente;  poiché  la  messa  vi  si  rap- 
porta del  tutto,  e trae  da  quello  ogni  sua 
virtù,  tanto  che  senza  il  sagrificio  della 
croce,  ne  mancherebbe  tosto,  nonch'  altro, 
l'idea.  Cosi  decide  il  santo  concilio  di  Tren- 
to (Session.  98,  Can.  33) , là  ove  dice  il 
nostro  sagrificio  essere  instituito  affine  di 
rappresentar  quello  che  fu  già  compiuto 
sopra  la  croce,  perpetuarne  la  memoria,  e 
applicarcene  la  salutifera  virtù  in  remissio- 
ne dei  nostri  peccati.  Ecco,  diletti  Fratel- 
li,.la  nostra  professione  di  fede,  ecco  l'an- 
tica credenza  della  nostra  comunione  .(Det- 
tato con  la  teoria  del  Bottuel.) 

L’  «•pittala  di  tao  Paolo  agli  ebrei,  non  che  favorir 
Pernia,  bene  «piegau,  favorisce  la  credenze  di 
tutta  le  chiesa. 

I nostri  fratelli  riformati,  per  sostenere 
il  loro  errore,  travisano  il  senso  di  quella 
lettera  in  cui  san  Paolo  scrivendo  ai  Giu- 
dei, dice  che  noi  siamo  santificati  dall'  o- 
blazione  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  stata 
compiuta  una  sola  volta  Bopra  la  croce: 
Sonctificati  lumui  per  oblalionem  corporis 
Chriiti  temei.  (Epist.  ad  Heb.  IO,  10.)  Ora 
che  intende  qui  d'insegnare  san  Paolo  se 
non  che  il  peccatore  potea  schivar  la  mor- 
te solo  sostituendo  alcuno  in  sua  vece  ? 
Finché  if  sangue  versavasi  sopra  gli  alta- 
ri, facevano  i sagrificii  solenne  testimonian- 
za lui  esser  degno  di  morte,  nè  la  giusti- 
zia potea  certo  appagarsi  di  questo  ine- 
guale soddisfacimento.  Scannavansi  coti- 
dianamente capre  ed  agnelli; ma  dappoiché 
Gesù  Cristo  versò  per  li  peccatori  il  suo 
sangue  sopra  la  Croce,  Dio,  contento  di 
una  vittima  cosi  pura,  non  ne  volle  altre; 
onde  l'Apostolo  conchiude  che  non  pure 
dobbiamo  rimanerci  d' immolar  vittime,  do- 
po il  sagrificio  di  Gesù  Cristo,  ma  che  Ge- 
sù Cristo  medesimo  non  debbe  soffrire  mai 
più.  (Lo  tluto.) 

Gttù  Crino  non  sarebbe  sacerdote  eterno,  ginn* 
l'ordine  di  Melchitedecco,  le,  come  dicono  gl*  in. 
novatori,  il  sagrificio  della  croce  aveste  abrogato 
ogni  altro  sagrificio. 

E pure  di  Gesù  Cristo  parla  espressa- 
mente  san  Paolo,  là  ove  dice  che  ogni  sa- 
cerdote ed  ogni  pontefice  debba  offrire 
ostie  e presenti;  poiché  aggiunge  tosto  che 
Gesù  Cristo  dee  sottostare  alla  sorte  degli 
altri  sacerdoti  e pontefici,  ed  offerire  alcun 
dono  conforme  agii  obblighi  delia  sua  mau- 
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slot»  : V ndt  necestc  al,  et  /itine  haherv.  ali- 
quid  quod  offerat.  (Hebr.  8,  3.)  Oro  nulla 
egli  offrirebbe,  se,  come  vogliono  i nostri 
«eversori,  il  sagrificio  della  croce  avesse 
abrogato  ogni  specie  di  sagrilizio,  e fosse 
f unico  della  religione  cristiana.  Di  modo 
che  o bisogna  negar  fede  agli  oracoli  che 
indicano  Gesù  Cristo  eterno  sacerdote  giu- 
sta l’ordine  di  Melchisedeceo,  e alle  parole 
di.san  Paolo:  Unric  «eresse  est,  e/e.  (idem, 
ibìd.);  o bisogna  infine  accordare  che  Gesù 
Cristo,  essendo  sacerdote  sino  alla  fine  dei 
secoli  giustn  t ordine,  ec.,  come  c'  insegna 
Davidde,  offrirà  qualche  cosa  sino  alla  fine 
dei  secoli,  conforme  al  suo  sacerdozio,  co- 
me e’  insegna  san  Paolo  ; e quindi  adempi- 
rà i vaticini!  de’  suoi  profeti,  quanto  il  ri- 
chiede la  sua  sublime  mansione.  (Il  padre 

Bufo) 

Solano*  calunnia  dei  nostri  fratelli  separati,  i quali 

ci  accanano  di  ristar  altari  sull*  rovine  della 

Non  dica  dunque  più  alcuno,  per  sedur- 
re il  popolo  rozzo  e ignorante,  che  noi, 
ergeodo  gli  altari,  rovesciamo  la  croce. 
Qui  io  chieggo  solamente  rettitudine  e buo- 
na fede.  Il  sagrificio  della  messa,  lo  dico  e 
il  ripeto,  trae  ogni  suo  pregio  e valore  dal 
sagrificio  della  croce;  il  sagrificio  del  cal- 
vario è meritorio  per  sè  medesimo,  mentre 
il  sagrificio  della  messa  è meritorio  soltan- 
to per  quello  del  calvario  ; sulla  croce  un 
Dio  ottiene  la  grazia,  con  la  messa  Io  ap- 
plica. La  croce  è sagrificio  di  redenzione, 
la  messa  è sagrificio  di  applicasione.  (L'au- 
tore.) » •»<* 

Confotasioo*  d*llt  calunnia.  Il  sacrificio  (fella  cror* 

batta  a rimetter  ì peccati.  Debolesaa  di  questa  ob- 

lìi—io»*. 

Ma  qui,  per  avventura  diranno  1 nostri 
avversari,  se  il  sagrificio  della  croce  è più 
che  bastante  per  ottener  In  remissione  dei 
peccati,  qual  bisogno  è dunque  di  rinno- 
varlo cotidianaraente?  Perchè  iterare  un 
atto  di  morte  che  ha  già  compiuto  la  no- 
stra redenzione?  Siete  pur  degni  di  com- 
passione, cari  Fratelli,  poi  che  ignorate  il 
grande  utile  che  ridonda  dalla  perpetuità 
di  quel  sagrificio  I Deh  possa  convertirvi  il 
ragionamento  che  io  sono  per  farvi.  Gesù 
Cristo  avea  preveduto  (ciò  che  pur  troppo 
noi  vediamo  eoi  nostri  occhi  ) che,  ad  onta 
dei  sagrificio  della  croce,  vi  sarebbnno  pec- 
catori, anzi,  che  quasi  tutti  gli  uomini  sa- 
rebbono  egualmente  peccatori,  egualmen- 
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te  vanì,  egualmente  ambiziosi,  egualmente 
abbandonati  alle  loro  folli  passioni  come 
a'  egli  non  fosse  mai  disceso  stilla  terra.  Che 
fere  Gesù  Cristo  per  fermar  il  braccio  di 
Dio  già  levato  o vendetta  delle  nostre  col- 
pe? Institul  l’angusto  e adorabile  sagrificio 
della  messa,  acciocché  finse  una  non  inter- 
rotta continuazione  del  sagrificio  della  cro- 
ce. Nè,  per  acquetare  l’ ira  del  Padre,  zi 
contentò  a far  ricordare  la  dolorosa  isto- 
ria della  sua  passione,  mn  lo  rinom  ò tutta 
intera  ; e sostituendo  la  forza  invittn*della 
sua  parola  alle  barbare  mani  che  lo  truci- 
darono, si  melte  egli  stesso  in  istato  di 
morte  presente  al  Padre  ; nel  quale  stato 
commoventissimo,  sostiene  ancora  le  parti 
di  mediatore  ed  intercessore  ; dice  ancora 
come  disse  sopra  la  croce:  Padre  mio,  per- 
dona loro;  sono  peccatori  e ribelli  ai  divini 
voleri,  la  loro  indocilità  li  renderebbe  in- 
degni delie  tue  grazie  ; ma  eccomi  qui,  sa- 
zia sopra  di  me  l’ ira  tua  ; il  mio  sangue 
riparerà  hi  loro  oltraggi.  (Il  medetimo.) 

È pnxìi  crcdtrt,  coaie  /sano  i Doitri  fratelli  Hpri- 

ti,  che  la  int*rcr«sion*  di  G.  G.  faccia  oltraggio 

•Ila  iatrrccttkm*  ebe  già  fece  per  ooi  sulla  croce. 

Per  confermare  il  vostro  errore,  cari 
Fratelli  riformati,  e per  impor  silenzio  alte 
grida  della  coscienza  la  quale  vi  mostra 
apertamente  la  verità  di  quel  sagrificio  che 
avversate,  non  dite  che  la  maniera  onde 
Gesù  Cristo  si  presenta  al  Padre  faccia 
torto  al  sagrificio  della  croce;  posto  ciù 
bisogna  negar  fede  a ogni  passo  della  Scrit- 
tura e sopra  tutto  a quella  celebre  lettera 
di  san  Paolo  ebe  ci  opponete  con  tanta  fi- 
danza ; per  la  medesima  ragione,  bisogna 
conchiudere  che  Gesù  Cristo  sommetten- 
dosi  a Dio,  quando  entra  nel  mondo  per 
esser  vittima  in  luogo  dei  reprobi,  fa  torto 
all'  atto  pel  quale  si  sommetterà  indi  a po- 
co sopra  la  croce;  per  la  medesima  ragio- 
ne bisogna  conchiudere  che,  continuando 
egli  a presentarsi  per  noi  al  Padre,  indebo- 
lisce 1’  offerta  che  fece  una  volta  immolan- 
do sè  stesto;  e per  la  medesima  ragione 
bisogna  conchiudere  che,  intercedendo  egli 
continuo  grazia  per  noi  a suo  Padre,  mo- 
stra insufficiente  l’ intercessione  che  fece 
morendo  con  tante  lagrime  a tante  queri- 
monie. Ora,  Fratelli  dilettissimi,  non  sa- 
rebbono  pazze  ed  assurde  colali  conseguen- 
ze ? Adunque  egli  si  vuol  conchiudere  che 
Gesù  Gristo  il  quale  s’offrì  una  volta  per 
esser  I'  umile  vittima  della  giustizia  divina, 
continua  ancora  ad  offrirsi  cotidiansmeute 
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per  noi;  onde  ne  scende  un  ultimo  vero 
irrepugnabile  corollario:  il  sagrificio  dello 
messa  essere  lo  stesso  che  il  sagrificio  del- 
la croce.  (Dettato  colla  scorta  di  vari  Au- 
tori.) 

(Panni  ili  aver  adempiuto  la  promessa 
che  in  sul  principio  del  Discorso  feci , di  of- 
frire le  prove  principali  della  verità  del  sa- 
crificio della  messa,  c una  risposta  alle  più 
forti  obbiezioni  dei  nostri  fratelli  riforma- 
ti. Pure  temendo  di  aver  ommesso  qualche 
pirici  invito  coloro  che  vogliono  distendersi 
intorno  a questo  punto , a consultare  il  P. 
Dii  fi  iq  e /'  autore  degli  scelti  Discorsi,  nel- 
/'  ottava  che  fecero  del  santissimo  Sacramen- 
to, sermone  sopra  la  messa.  Torno  poi  ora 
al  mio  proposito,  cominciando  a fornire  ma- 
teriali per  là  suddivisione  della  prima  parte 
de!  disegno  eh’ esposi.)  o li 


Il  iiaitcio  dall*  mani  r l'atto  più  lauto 
Stona  cristiana,  tieni  Cristo  cooiiderato 
-j  cintole. 


dalli  rali- 
come  al. 


Per  convincervi  che  il  sagrificio  della 
messa  è I’  atto  più  santo  della  nostra  reli- 
gione, basta,  a parer  mio,  che  consideria- 
te Gesù  Grista  sopra  l'altare  come  sacer- 
dote e come  vittima;  come  sacerdote 
vi  racchiude  tutta  la  religione  del  cielo 
e tleira  terra,  vi  è la  fonte  della  snntifi- 
ènzione  degli  uomini,  il  mediatore  della 
nuova  alleanza,  la  realtà  delle  ombre,  il 
fine  di  tutte  le  figure:  come  sacerdote  ci 
finiste  a I)io  riconciliandoci  seco  lui,  ci  ot- 
tiene la  facoltà  che  possiamo  indirizzarci 
con  confidenza  a suo  Padre;  ci  assicura 
Che  un  giorno  ci  condurrà  nel  santuario 
del  cielo.  Ahi  non  era  cosa  naturale  che 
dovessimo  avere  un  pontefice  come  questo 
santo,  innocente,  separato  dai  peccatori 
e più  elevato  dei  cieli?  (Antico  manoscritto.) 


G.  C.  confidente»  come  vittima. 

Ma  quali  sagrifici  offre  per  noi  al  Dio 
Padre  questo  santo  pontefice?  Ammiriamo 
qui  la  grandezza  dei  suo  amore,  Dio  non 
vuol  più  sangue  di  capre  e di  tori,  che  da- 
va una  purità  affatto  esterna  e coniale  ; 
tuttavia  bisognava  soddisfare  alla  sua  giu- 
stizia. Che  fece  dunque  11  Figliuolo  di  Dia 
entrando  nel  mondo?  Ah!  Padre  mio,  scia- 
ma, voi  non  volete  ostia  nè  oblazione  : llo- 
stiam  et  oblationem  noluisli  (Udir,  <S,  3); 
usa  mi  acconciaste  un  corpo  : Cotpus  uu- 
tem  ini/ii  optasti.  (Ideili,  ibid.)  Ora  io  non 
pure  ve  1’ olilo  ili  sagrificio  di  espiazione 
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sulla  croce,  ma  voglio  ancora  che  resti  in 
terra  sino  alla  fine  dei  secoli  in  istato  di 
vittima,  per  sollecitare  la  vostra  misericor- 
dia, ed  acquetare  la  vostra  giustizia.  Vitti- 
ma degna  di  Dio,  santa  come  lui,  eterna 
come  lui,  Dio  come  lui;  vittima  di  purità 
che  spegne  I’  ardore  delle  nostre  passioni; 
vittima  di  forza  che  ci  fa  trionfar  degli  as- 
salti del  Demonio:  vittima  di  pace  che  ter- 
mina le  nostre  controversie,  e scioglie  le 
nostre  liti  : Hostiam  puram,  hostiam  imma- 
culalam  (Can.  Miss.)  : brevemente  un’  ostia 
pura  e senza  macola.  (Il  medesimo.) 

Gesù  Cristo  £ il  solo  e vero  sacerdote  del  sacrificio 
dei  nostra  altari.  l d . io  - i 

Quando  dico  che  Gesù  Cristo  offr’  egli 
stesso  al  Dio  Padre  l' adorabile  sagrificio 
dei  nostri  altari,  dico  e sostegno,  giusta  i 
cannoni  della  santa  Chiesa,  ch’egli  è sem- 
pre il  sogrificatore  della  vittima  per  eccel- 
lenza. E di  lui  parla  alta  lettera  Davidde 
là  ove  dice  : Tu  aei  sacerdote  secondo  1’  or- 
dine di  Melchisedecco  : Tu  es  sacerdos  in 
aelernum,  etc.  Vero  è che  san  Paolo,  dicen- 
do che  il  Salvatore  offerse  e sagrificù  sé 
medesimo:  Semetipsum  abitili!  (Hebr.  9, 
14),  aggiunge  che  il  fece  una  sola  volta: 
Hoc  fecit  semel.  (Ibid.  7,  27.)  Ma  la  sua  of- 
ferta, il  suo  atto,  il  suo  sagrificio  si  perpe- 
tuano per  mezzo  dei  sacerdoti  da  lui  insli- 
tuiti,  e il  suo  sacerdozio  dura  eterno.  L'A- 
postolo spiega  questo  suo  pensiero  cosi.  Uà 
tempo  nell’  antica  legge,  dice  agli  Ebrei, 
v’  ebbero  mano  mano  molti  sacerdoti,  mol- 
ti sagrificatori,  molti  pontefici,  perché  la 
morte  impediva  che  durassero  sempre,  e 
bisognava  che  I'  uno  succedesse  all  altro 
per  continuare  il  sacerdozio  ; tua  nella  nuo- 
va legge  abbiamo  in  Gesù  Cristo  uu  pon- 
tefice eterno,  e per  conseguenza  il  sacer- 
dozio é permanente  : Hic  aulem  eo  quod 
mancai  in  aelernum,  sempiternum  liàbel  sa- 
ccrdotium.  (Heb.  7,  24.) 

Autorità  clic  confermano  la  po*t>  proporzione. 

Egli  è il  solo  e principale  sacerdote,  gli 
altri  sono  suoi  ministri  ed  offrono  il  sagri- 
ficio come  suoi  strumenti.  In  lui  risiede  la 
pienezza  ed  eternità  del  sacerdozio  ; si, 
sclainu  s.  Tommaso,  i sacerdoti  non  consa- 
crano in  proprio  nome,  nè  per  propria  vir- 
tù, ma  solo  come  ministri  di  Gesù  Cristo, 
in  persona  del  quale  offrono  il  sagrificio  : 
Sacerdos  consecrat  hoc  sacramentata,  non 
viriate  propria,  sai  sicul  miuislcr  Christi, 
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tu  cttjtts  persona  conterrà  t hoc  sacrificium. 
(I).  Tom.  Opuscul.  B8.)  Sì,  dice  sanl’Ago- 
itino,  come  nella  nuora  legge  Go»ù  Cristo 
battezza  per  mano  de!  fedeli,  così  nel  sn- 
grlficio  della  messa,  per  la  onnipotente  vir- 
tù dello  Spirito  santo,  converte  II  pane  In 
suo  corpo,  e il  vino  in  suo  sangue  : Siati 
ipts  est  qui  baptisat,  ita  ipse  est  qui  per 
Spiritimi  Sanctum  panem  suam  efficit  tar- 
limi, et  vimini  tramire  facit  in  sangiiinem. 
(I).  Aug.  Lib.d,  conira  Faust.)  Un  Dio  per- 
tanto offre  questo  gran  sagrificio.  Padre 
eterno,  con  che  benigno  occhio  non  dovete 
guardar  tale  offerta!  tal  sacerdote!  tale 
sngriiicalore  I (Mitro  anomino  e recente  ma- 
nuscrilto.J  * 

S ii  futuro  che  prufauii)  il  saccrdosto  (juimm  uffitr 
, il  UgriiÌEin  della  messa. 

Voi  sapete  certamente  che  il  Figliuolo 
•li  lìio  comandando  un  sagrificio  alta  sua 
l'hicsa,  comandò  in  pari  tempo  che  vi  fos- 
sero sagrificatori,  ministri  e sacerdoti  i 
quali  glielo  offrissero  sinb  al  fine  dei  seco- 
li; sapete  che,  mercè  la  loro  consacrazione 
ed  ordinazione,  questi  ministri  hanno  fa- 
coltà non  solo  di  toccare  I'  adorabile  corpo 
di  Gesù  Cristo  e portarlo  fra  inani  ; ma  di 
generarlo  con  I'  efficacia  della  loro  parola  ; 
nella  quell  facoltà  di  sagriflcare  la-  vittima 
immortale  ripone  santo  Agostino  lo  eccel- 
lenza e dignità  del  sacerdozio.  Ed  invero 
questa  facoltà  leva  i sacerdoti  sopra  le  più 
sublimi  intelligenze,  poiché  gli  spiriti  pos- 
sono sì  essere  testinmnii  dell'  alto  oMigrifi- 
cio,  ma  i soli  sacerdoti  ne  possono  esser 
ministri.  Guai  dunque  a noi  ministri  del 
Siguore,  se  la  purezza  dei  nostri  costumi 
non  risponde  dila  purezza  della  vittima  che 
abbiamo  I’ onore  di  offrire,  esc  la  nostra 
santità  non  s'  avvicina  a quella  degli  an- 
gioli di  cui  vinciamo  la  dignità  nell'  altezza 
delle  funzioni  e del  ministero  I L’erdunate, 
sacerdoti  di  Gesù  Cristo  miei  colleglli  e 
fratelli,  perdonate;  non  ispetta  al  più  ini. 
perfetto  ministro  di  Dio  dare  ammaestra- 
menti a voi  specchi  d’ innocenza  e cando- 
re. Sopra  me  solo,  il  confesso,  sopra  me 
solo  ricadono  questi  avvisi,  e,  guardando 
alia  mia  nullità  mi  confondo.  (Il  medesimo.) 

In  .(lisi  senso  rossa  sismi  che  i teisti  aggiungono  le 
loro  preghiate  s quelle  del  ministro  che  olire  il  ssn 
grificio.  ' * j, 

So  clic  i fedeli,  sebbene  tutti  in  generale 
min  obli  tuo  ricevuto  il  carattere  del  sa- 
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crrdozio,  nulladimeno,  mercè  la  unzione 
dello  Spirito  santo  e della  grazia  interiore 
possono  onire  le  loro  ostie  spirituali  a quelle 
del  corpo  e del  sangue  del  Figliuolo  di 
Dio;  a elle  intende  a punto  san  Pietro,  là 
dove,  parlando  in  generale  di  tutti  i cri- 
stiani, dice  che  sono  un  sacerdozio  santo 
ed  atto  od  offrire  ostie  spirituali  gradevoli 
a Dio:  Sacerilotiiim  sanctum , offerte  hottias 
iritttates  accrjitabiles  Ileo.  (I  l’et.  2,  6.) 
n,  non  allargate  troppo  il  senso  di  que- 
ste parole;  le  ostie,  di  cui  qui  ragionasi, 
sono  spirituali.  Imperciocché  voi  non'siete 
ministri  competenti  ili  cosi  augusto  sagri- 
nolo, coinè  vorrebbono  darvi  ad  intendere 
certi  spinti  torbidi,  i quali  cercano  di  av- 
vilire il  loro  ministero,  affidandolo  a quel 
medesimi  cui  san  Paolo  proibisce  di  par- 
lare nelle  nostre  chiese  ; quasi  che  Gesù 
Cristo  non  si  rivolgesse  a'  sdoi  soli  disce- 
poli, là  dove  gl'  iirttituisce  sacerdoti  della 
ndova  alleanza,  e volendo  gratificarli,  li 
accomunasse  con  1'  universale  dei  fedeli  fa- 
cendo entrare  tutti  indistintamente  nella 
amministrazione  ed  esercizio  de’  suoi  pote- 
ri; quasi  che  le  secre  ordinazioni  che  si 
fuuno  nella  chiesa  con  tanta  solennità,  non 
fossero  altro  che  vane  ed  imitili  cerimonie, 
e il  sacerdozio  oggi  si  comuuicnssenon  con 
lu  imposizione  delle  mani,  ma  per  la  grazia 
che  cl  rende  amici  e figliuoli  di  Dio.  La 
qual  grazia  è ben  vero  che  talvolta  rende 
più  gradevole  ul  Signore  il  testimonio  del 
sagrificio,  che  lo  stesso  sacrificatore;  ma 
non  laverà  mai  1'  uno  al  ministero  dell'  al- 
tro, nè  concederà  mai  all'  anima  più  santa 
ciò  che  Gesù  Cristo  volle  concedere  al  sa- 
cerdote [leccatore.  (Il  medesimo  e il  i>adre 
Dufay.) 

• • ' i ' , • » tt, 

la  che  minio  la  comune  dei  folcii  partecipi 
a U‘  augusto  aagtiftcio  della  inessa. 

Tuttavia,  cristiani  fratelli  miei,  uditori 
o lettori,  sebbene  rifen  siate  i ministri  del 
tremendo  sagrificio  dei  nostri  altari,  vi 
partecipate  però  in  alcun  modo  con  la  vo- 
stra presenza  ; dico  con  In  vostra  presenza 
cristiana,  rispettosa  e sostenuta  da  un’  in- 
terna contrizione  che  unisca  il  vostro  in- 
tendimento a quello  di  Gesù  Cristo;  vi  coo- 
perate moralmente,  come  dicono  i teologi, 
ratificando  e oppi-m  omisi  tutto  che  fa  il  mi- 
nistro, e offrendo  per  lui  e con  lui  l'agnel- 
lo che  s' io. molo  per  io  salute  del  mondo; 
onde  divenite  quasi  Voi  stessi  sacerdoti  e 
sacrificatori  ; iu  Lai  modo  clic  quanto  più 
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frequenti  sono  le  nostre  adunanze,  tanto 
maggiore  è lo  glorificazione  di  Dio.  (Il  P- 
Dufay.)  * 

11  primo  dovere  dell1  uomo  è di  render  a Dio 
no  colto  sapremo. 

Uno  dei  primi  canoni  della  nostra  reli- 
gione prescrive  all'  uomo,  pome  obbligo  sa- 
cro  e indispensabile,  che  renda  a Dio  il 
culto  e I'  adorazione  dovuta.  In  qualità  di 
nostro  Creatore,  dice  santo  Agostino,  ine- 
rita tutta  la  dipendenza  del  nostro  essere  ; 
in  qualità  di  nostro  sovrano,  merita  tutto 
il  uostro  rispetto  ; in  qualità  di  nostro  Dio, 
merita  tutta  la  sommessione  del  nostro  spi- 
rito e delia  nostra  volontà.  Ora  11  sngrifi- 
eio  è I'  unico  prezzo  onde  possiamo  sdebi- 
tarci de’ tanti  obblighi  che  gli  portiamo. 
Rlercè  il  sagrifieio,  corfle  dice  lo  stesso  san- 
to Agostino,  1’  uomo  si  ravvicina  Dio,  e si 
consacra  alla  sua  gloria;  laonde  san  Giro- 
lamo disse  che  non  é chiesa  di  Dio  quella 
che  non  ha  né  sacerdote  né  sagrifieio.  (Au- 
lico matnucriUo .) 

Col  sacrificio  delta  mesta  onoriamo  Iddio  coma 
nostro  supremo  signore.  , 

li  santo  sacrificio  dei  nostri  altari  fu  in- 
sliluito  per  onorar  Dio  come  supremo  Si- 
gnore. Con  questo  intendimento  Maria  do- 
po la  .purificazione  presentò  Gesù  Cristo 
nel  tempio  di  Gerosolima  ; appunto  per  te- 
stificare, obbedendo  al  supremo  dominio  di 
Dio,  come  riconoscesse  solennemente  ogni 
còsa  venire  da  Dio,  e per  conseguenza  tut- 
to appartenergli,  e la  gloria  di  tutto.  Or 
ecco  ciò  che  noi  facciamo  tagrificando  il 
corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo  (cbé  un 
vero  sagrifieio  compievi  ne'  nostri  tempii, 
avendoci  vittima,  alture,  sacerdote,  obla- 
xione);  ecco,  dicevo,  cièche  facciamo,  o 
meglio,  fa  il  sacerdote  più  immediatamente 
e perfettamente  in  nostro  nome  ; offre,  che 
cosa?  Gesù  Cristo  mdfiesimo.  Offre,  a chi? 
Al  Dio  onnipotente  e immortale.  Offre,  e 
per  che?  Per  tributare  onore  supremo  alla 
suprema  maestà.  Imperciocché  il  sagrifieio 
é massimo  onore,  il  quale  può  rendersi  a 
solo  Iddio.  (Tolto  dai  pensieri  del  P.  Bour- 
daloue,  tomo  VII.)  , 

Perché  il  sacrificio  dei  nostri  altari  sia  valido  non 
batta  che  sia  offerto,  ina  bisogna  inoltre  che  la  cosa 
offerta  aia  consumata,  Conaiderauooi  morali  a qua» 
sto  proposito. 

Come  il  sagrifieio  non  consiste  solamen- 
te nell'  oblazione,  ma  ancora  nella  consu- 
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mozione  dove  la  vittima  distruggasi,  cosi 
lo  stesso  ministro,  presentata  1’  ostia  e con- 
sacratala, infine  la  consuma;  tanto  che,  se 
lecito  è il  dire,  Gesù  Cristo,  secondo  ia  sua 
essenza  sacramentale,  in  quel  momejto 
muore  e distruggevi  di  per  sé  : ma  perchè 
questa  distruzione?  Ahi  fratelli  miei,  per 
mettere  in  atto  la  grande  protesta  elle  fece 
al  Padre:  Dio  del  cielo  e della  terra,  sei 
l’ ente  degli  enti,  e dinanzi  a te  ogni  ente 
sparisce  e resta  nulia.Protesta  sempre  glo- 
riosa a Dio,  do  qualunque  parte  derivi.  Or 
che  sarà  se  io  facciamo  a prezzo  di  un  Dio, 
e in  grazia  di  un  Dio?  0 grande  dignità 
dell’ altare! 

Metodo  sicuri!  di  bene  ascoltar*  la  metta. 

Molti  metodi  furono  composti,  e io  li 
approvo  si  veramente  che  rispondano  alle 
intenzioni  della  chiesa.  fra  tutti  i me- 
todi, questo  fuor  di  ogni  dubbio  è il  più 
sodo  : assistere  ai  sagrifieio  della  messa  con 
ispirilo  di  caril^  considerando  alla  gran- 
dezza di  Dio  e alla  bassezza  dellu  umani- 
tà; unirsi  al  sacerdote  che  sagrifica;  offe- 
rir con  lui  ia  medesima  vita:  offerirci  noi 
stessi  a Gesù  Crisi*,  pieni  di  desiderio 
di  glorificare  il  supremo  Elite  da  cui  dipen- 
diamo essenzialmente,  e che  solo  è il  prin- 
cipio e .la  fine  di  tutte  le  cose.  (Il  mede- 
simo.) 

Molti  cristiani  stimino  aver  soddisfatto  all*  obbligo 

di  assister*  alla  messa  intervenendovi  con  %urpe 

scandalo  degli  altri. 

Che  tosa  significa  ascoltare  la  messa? 
Significa  forse  recarsi  alla  chiesa  al  tempo 
assegnato,  sbadatamente  e quasi  per  civiltà, 
staivi  una  mezz’  ora  tutt’alpiù  con  irrive- 
renza, escirne  senza  nè  un  buon  sentimen- 
to nel  cuore?  Imperocché  in  tal  guisa  I’  a- 
scoitnno  moltissimi  cristiani  indegni  di 
questo  nome,  « poco  instrutti  della  religio- 
ne ehe  professano.  Che  cosa  significa  ascol- 
tare la  messa?  Significa  forse  accostarsi 
agli  altari  per  udirvi  il  suono  di  qualche 
divota  parola,  per  vedere  1‘  ordine  di  qual- 
che ceremonia,  per  pagare  il  tributo  di 
qualche  pietosa  genuflessione,  per  recitare 
unq  strofa  di  qualche  comandata  preghie- 
ra? Imperocché  in  tal  guisa  I’  ascoltano 
spesso  que’ medesimi  che  si  piccano  di  sa- 
perne più  avanti  degli  altri,  e adempiere  i 
doveri  della  fede  cristiauu.  (Manoscritto 
attribuito  al  P.  Seijaud.) 
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Coma  tia  prricoloto  lo  «candalo  procedente  dalla  in- 
devoaioiie  drl  minimo  che  ofl're  il  lagrifisio,  a dalla 
irraligioua  del  popolo  cha  »*  interviene. 

Da  poi  che  il  popolo  giudeo  vide  Gesti 
Cristo  perseguitato  da’sacerdoti,  cominciò 
a odiarlo  e spregiarlo;  e quando  i sacer- 
doti videro  Gesù  Cristo  sopra  la  croce  in- 
sultato dai  popolo,  Tacersi  aneli’  essi  a in- 
sultarlo : cosi  dice  il  Vangelo  : Similiter  et 
Principe t sacerdotum  illudente!.  (Mnlth.  27, 
41.)  E questo,  Signore,  avviene  ogni  di  nel 
medesimo  sagrificio:  Siati  popoliti  tic  sa- 
cerdos.  (Is.  24,  2.)  (Il  medesimo ) 

Iodevoxiona  del  minitlro,  argomento  di  Mandalo 

pel  popolo. 

Quando  il  popolo  vede  il  sacerdote  trat- 
tar con  poca  maestà  i misteri  augustissimi 
della  religione,  nè  altro  di  sacerdozio  aver 
su  l'altare  che  I vasi  e gli  ornamenti,  circa 
ai  resto,  col  contegno  e coi  modi,  mancare 
apertamente  alla  sua  qualità  e alla  sua  fe- 
de; adempierete  più  gravi  funzioni  come 
cosa  da  scherzo;  pigh'are,  tenere,  distri- 
buire il  corpo  di  Gesù  Cristo  come  un  pane 
materiale  e profano;  brevemente,  conver- 
tire I'  alto  più  solenne  e santo  del  culto, 
in  leggera  occupazione,  in  pratica  du  poco, 
oserò  dirlo?  in  vergognoso  mercimonio; 
quando  il  popolo  vede  queste  turpitudini, 
come  può  assister  divoto  alla  messa  ? E che 
maraviglia  però  se  si  lasci  andare  a pro- 
fanità? (Il  medesimo.) 

Irreligione  del  popolo,  argomento  di  acaudato 
pel  ministro. 

Così,  quando  il  sacerdote  vedesi  circon- 
dato da  una  folla  distratta,  impaziente,  im- 
modesta, la  quale  con  iusidente  petulanza 
(non  dico  qui  troppo,  perchè  trattasi  del- 
l'onore di  Dio)  si  sta  nel  santuario  come 
sarebbe  in  teatro,  e gira  qua  e colà  lo 
sguardo  come  in  luogo  di  divertimento,  e 
osserva  ognuno  che  possa,  e conta  ognuno 
che  entra,  e saluta  e chiacchiera  senza 
un'onibru  di  rispetto,  che  riguardo  può 
egli  avere  per  un  mistero  cosi  venerato? 
E certamente  sditesi  sollecitato  da  quella 
impazienza  che  mostrano  i convenuti  di 
vederlo  sparire  : Sicul  populus,  tic  sacerdoti. 
(Eoe.  sup.  cit.)  (Il  medesimo) 

Coma  il  upifiiio  della  turiti  inoli  di  lunga  mano 
tutti  altri  ugrifiti  cauta  la  ecicllcma  dalla  vit- 
tima «ideila. 

Ah!  Signore, se  più  non  vi  piace  il  san- 
gue delle  nostre  vittime,  guardate,  non  più 
Monta rtjon,  V ol.  III. 
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un  agnello  sul  rogo,  non  più  pacifiche  ostie, 
nè  tòri  scannati  in  mezzo  al  fumo  degli  in- 
censi : Respice  in  faciern  Christi  lui  (Ps.  83, 
10)  ; ma  volgete  lo  sguardo  al  vostro  divino 
Figliuolo  che  vi  offriamo  nei  nostri  santi 
templi  ove  l’ altare  son  le  sue  legna,  il  suo 
amore  è il  fuoco  che  lo  consuma,  il  sacer- 
dote e i fedeli  sono  il  coltello  che  lo  immo- 
la : Respice,  eie.  (Idem,  ibid.)  Vi  offriamo 
questo  figlio,  non  più  nello  stato  voluto 
dalla  vostra  inesorabil  giustizia,  vale  a dire 
trafitto  da  chiodi  c coronato  di  spine,  ma 
•n  istato  gradevolissimo  al  vostro  amore. 
Carichi  di  tal  presente  abbiamo  argomento 
da  gloriarci  nell’estasi  del  nostro  zelo  es- 
sendo a Dio  tanto  riconoscenti  quanto  egli 
ci  fu  misericordioso;  poiché  egli  ci  diede 
il  suo  Figliuolo  come  nostro  riscatto,  e noi 
glie  lo  rendiamo  come  fregio  della  sua 
grandezza;  egli  celo  diede  grondante  di 
sangue,  e come  esempio  di  pazienza,  e noi 
glie  lo  rendiamo  circondato  di  gloria  e co- 
me obietto  della  sua  soddisfazione.  (.Inlico 
manoscritto) 

Col  ugrificio  dell»  mesti  adempiamo  i doveri  del 
cristianesimo,  ciò  che  ne  mostra  i vaouggi. 

A che  riduconsi  tutti  i doveri  del  cristia- 
no? A sollevare  i miseri,  a espiare  le  colpe, 
a riconoscere  i benefici!  avuti  da  Dio,  ad 
amar  degnamente  le  infinite  perfezioni  di 
lui.  Ora,  queste  sono  le  gloriose  prerogati- 
ve congiunte  all'augusto  sagrificio  dei  no- 
stri altari,  e per  esso  adempiamo  tutti  i 
doveri,  ci  procacciamo  tutti  i delti  van- 
taggi. 

Il  ugrificio  della  me*»»  è un  aagrificio  di  propixiaxione 
p«*  morti. 

La  usanza  della  Chiesa  è di  ciò  solennis- 
sima prova.  In  ogni  tempo  la  Chiesa  offerse, 
il  sagrificio  in  suffragio  dei  trapassati,  e di 
secolo  in  secolo  possiamo  recar  innanzi 
fatti  evidenti  ed  irrepugnabili.  Chè,  volen- 
do anche  risalire  all'antica  legge,  abbiamo 
l'esempio  del  famoso  Giuda  Maccabeo,  il 
quale  ordinò  sagrificii  in  favore  di  coloro 
di’ erano  stali  uccisi.  La  chiesa  non  la  ce- 
de alla  sinagoga  nella  sollecitudine  di  pro- 
vedere ai  bisogni  de’ suoi  figli  anche  dopo 
la  morte;  e il  sagrificio  che  offre  per  essi 
vai  ben  molto  più  di  tutte  le  vittime  che 
uffrivunsi  nel  tempio  di  Gerusalemme.  Lo 
seppe,  e sa  uncora  che  può  efficacemente 
fargli  partecipi  del  ricco  lesoru  oud'è  de- 
positaria. Onde  nasce  a punto  che  comuu- 
50 
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da  ai  suoi  ministri,  facciano  menzione  del 
morti  ogni  volta  che  celebrano  i santi  mi- 
stcri, dicendo  a Dio:  Ricordatevi,  Signore, 
di  quelli  che  ci  precedettero  nel  sepolcro, 
e riposano  nel  sonno  della  pac e:  Memento, 
Domine.  (Can.  Miss.)  Geco  a quali  segni 
riconosco  la  madre  caritativa.  (Tolto  dai 
pensieri  del  P.  Bourdaloue.) 

Rimprovero  si  nostri  fratelli  riformiti,  che  «i  mostrano 
poco  caritatevoli  verso  i loro  fratelli  defunti. 

Dehl  perchè,  fratelli  riformati,  non  vi 
lasciate  toccare  da’ sentimenti  di  cariti  e 
compassione  verso  le  anime  de'  vostri  de- 
funti cui  pur  volendo  potreste  aiutare? 
Perchè  la  misericordia  non  vi  persuade  ad 
accogliere  una  verità  comprovata  da  tanti 
lestimonii,  e annunziata  da  tante  voci?  Per 
qual  cieco  errore  togliete  più  tosto  di  man- 
care ai  vostri  obblighi,  che  di  rinunciar  le 
antiche  opinioni?  Ma  che  dico?  E non  pos- 
so a voi  medesimi,  Cristiani  Fratelli  miei, 
indirizzare  lo  stesso  rimprovero?  Cattolici 
nella  fede  e per  la  fede,  siete  egualmente 
tali  nell’opera  e per  l’opera?  Sapete  quan- 
to giova  il  sagritteio  dei  nustri  altari  in 
suffragio  delle  anime  dei  trapassati;  ma  e 
forse  perciò  v’affrettate  con  zelo  a soccor- 
rerle? Vi  servite  forse  di  un  modo  cosi  fa- 
cile e pronto?  ec.  (I medesimi.) 

Il  ngrifteio  della  meda  è come  quello  della  croce 
un  sagrificio  di  propitiasione  pei  viti. 

Il  sacrificio  dell’altare  e quello  della  cro- 
ce sono  una  stessa  cosa;  quivi  e colà  è la 
stessa  ostia,  lo  stesso  corpo  e lo  stesso  san- 
gue dell’  Uomo  Dio,  e di  necessaria  conse- 
guenza hanno  amendue  la  stessa  efficacia 
e virtù,  con  la  differenza  però,  che  il  sa- 
grificio  della  croce  è cruento,  e quello  della 
inessa  è incruento:  così  decide  il  sauto  Con- 
cilio di  Trento.  Gesù  Cristo  è dunque  sul- 
1 altare,  come  fu  sulla  croce,  vittima  di 
propiziazione  pe*  nostri  peccati. 

Come  i U rijrrole  il  pensiero  di  quelli  che  affermano 
i peccatori  duo  dover  assister  alla  inessa. 

Sp  vero  è,  come  non  possiam  dubitare, 
che  I augusto  sagrificio  della  messa  sia  un 
sagrificio  di  propiziazione  per  li  peccati, 
riesce  molto  strano  che  s’allontanino  i pec- 
catori da  un  sagrificio  instituito  a punto 
per  essi,  per  riconciliarli  con  Dio.  Interve- 
niamoci tutti;  nia  voi  sopra  tutto,  o pec- 
catori, e non  temete.  La  Chiesa  sotto  gravi 
pene  vi  proibisce  di  partecipare  in  istato 
di  peccato  a questo  sagrificio  con  la  comu- 
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niune;  ma  non  vi  proibisce  di  partecipar- 
ne assistendovi,  chè  anzi  questa  è la  gran- 
de speranza  che  vi  rimane,  e dovete  custo- 
dirla gelosissimamente.  Venite,  dico,  a que- 
sta piscina,  ove  il  ministro  del  Signore  per 
guarirvi  dà  movimento  non  a un’onda  sa- 
lutifera, ma  ad  un  sangue  divino.  Venitevi 
con  la  medesima  disposizione  del  pubblica- 
no, il  quale  era  peccatore,  ma  consideran- 
do a tutte  le  sue  nequizie  umiiiavasi,  con- 
fondevasi,  teneva  gli  occhi  fitti  in  terra, 
battevasi  il  petto,  e diceva  a Dio  ; Signore, 
siate  benigno  a me  peccatore.  Ecco  il  vo- 
stro modello;  egli  tornò  ancora  giustifica- 
to, e chi  sa  che  voi  pure  non  restiate  com- 
mossi da  una  nuova  grazia,  e che  mercè 
la  contrizione  dello  spìrito  non  vi  ritirate 
amici  di  Dio?  (Tolto  in  sostanza  dai  mede- 
timi.) 

Il  asgrifirio  della  metta  è specialmente  sagrificio 
di  ringraziamento. 

La  messa  propriamente  è il  ringrazia- 
mento solenne  di  tutta  la  Chiesa,  e il  rin- 
graziamento particolare  di  tutti  i fedeli  elle 
vi  assistono  e l' offrono  col  sacerdote,  non 
in  qualità  di  ministri,  ma  in  qualità  di  te- 
stimoni!, come  sopra  avvertii  ; Pro  quibiit 
libi  offerimuSj  nel  qui  libi  o (feruti t hoc  ta- 
crificium  laudis.  (Can.  Miss.)  Ora,  il  rin- 
graziamento racchiude  tutta  la  religione 
dell' uomo,  creato  in  modo  mirabile,  riscat- 
tato in  modo  ancor  più  mirabile,  fatto  par- 
tecipe della  natura  divina  per  la  incarna- 
zione del  Figliuolo  di  Dio,  nodrito  nei  sa- 
cramento della  medesima  carne  di  questo 
Figliuolo  di  Dio.  Laonde  tutta  la  pietà  del- 
l'uomo verso  Dio  consiste  nel  ringrazia- 
mento ; ciò  che  la  Chiesa  dice  espressamen- 
te nella  celebrazione  dei  santi  misteri  : 
Gralias  agamut  Domino  Deo  nostro.  (Pref.) 
Rendiamo  grazie  al  Signor  nostro  Dio, 
dice  il  sacerdote  ad  alta  voce;  è degno,  è 
giusto,  rispimde.il  popolo:  Dignum  et  jtt - 
slum  est.  (Ibid.)  E veramente  degno,  vera- 
mente giusto,  ripiglia  il  sacerdote  ; giusta 
cosa  è,  e veramente  salutifera  per  noi,  che 
vi  rendiamo  grazie  sempre  e da  per  tutto. 
Signore  santo,  Padre  onnipotente,  Dio 
eterno,  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.  (L' Autore  degli  scelti  discorsi,  so- 
pra la  eccellenza  della  messa.) 

A<i  onta  «Iella  minta,  santità  • utilità  del  sagrificio 
dirli t messa,  la  piu  dei  cristiani  ri  assiste  con  mo- 
struosa indecenza. 

Certe  messe,  chi  ben  consideri,  sono  uno 
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spettacolo  umiliante  per  la  chiesa  cattoli- 
ca, tristo  per  li  servi  di  Dio,  spiacevole 
per  tutto  il  mondo.  Gli  uomini  e le  donne 
v’intervengono  rnndotti  do  uguali  pensie- 
ri, da  uguali  desiderii,  da  pari  intenzioni, 
e vi  sostengono  la  stessa  parte.  Si  guarda- 
no, si  salutano,  fanno  crocchi,  escono  in 
profani  molli.  In  parole  clic  solo  il  ricor- 
darle qui  sarebbe  peccato.  In  tardo  il  sacer- 
dote dice  la  messa  senza  che  chi  I'  ascolta 
vi  consacri  un  pensiero;  non  un  omaggio 
di  fede  o di  pietà  rendono  al  gi  nn  Dio  che 
riceve  dalle  moni  del  sacerdote  l’oblazione 
del  Figliuolo,  tutti,  il  più,  s' inchinano  leg- 
germente, e ai  rilevano  tantosto  per  inco- 
minciare i dialoghi  profani  fino  al  termine 
in  cui,  dato  un  piccolo  segno  di  esser  cri- 
stiani se  n'  escono  frettolosi.  ( Lo  slesso. 
Discorso  sopra  la  devozione  verso  la  messa.) 

(Le  prove  della  seconda  parie  contengono 
un  minuto  ragguaglio  di  tatti  gli  atti  del  sa. 
cerdole,  il  qual  ragguaglio,  poi  che  calza 
meglio  ad  un  libro  di  devozione  che  ad  una 
predica  sopra  il  mistero  della  messa,  io  spen- 
derò intorno  ad  esso  poche  parole,  non  così 
poche  per  altro  che  chi  amasse  occuparsene , 
manchi  nell'  indirizzo  opportuno.  Onde  mi 
fo  a ricopiare  alla  lettera  un  antico  mano- 
scritto.) 

Prove  della  ««condì  parte.  I cristiani  che  assistono 
■Ila  amai  tono  testimoni!  del  grao  mistero  che  si 
compie  tri  l'aomo  e La  Divinità.  Come  vi  ti  di- 
portino. 

Il  sacerdote  giunto  appiè  dell’altare  co- 
mincia il  tremendo  sagrificio  invocando  la 
santa  Trinità,  perchè  in  nome  di  lei  dob- 
biamo celebrar  la  memoria  della  passione 
di  Gesù  Cristo;  al  primo,  recitando  un  in- 
tero salmo,  v'  invila  ad  accostarvi  confiden- 
temente all'altare,  picchiasi  il  petto,  si  con- 
fessa peccatore  innanzi  o Dio,  e presente 
ai  suoi  santi,  acciocché  questi  con  la  loro 
intercessione  comincino  a piegare  la  giu- 
stizia di  Dio.  Continua,  o santo  ministro: 
questo  popolo,  il  quale  appena  s'accorse 
che  tu  sii  salilo  sopra  l'altare,  forse  s' in- 
tenerirà udendoti  ripeter  più  volte  : Signo- 
re, movetevi  a pietà  di  noi  ; e recitare  il 
cantico  della  letizia;  forse  tu  desterai  la 
sua  attenzione  dicendogli:  sia  il  Signore 
con  voi.  Ah  I Cristiani,  come  potete  assicu- 
rarci d’ esser  utlenti  quando  gli  risponde- 
te: Sia  il  Signore  con  lo  spirito  vostro,  se 
nè  v'unite  con  lui  mentr'egli  prega  per 
voi,  nè  levate  le  inani  al  cielo  come  lui,  nè 
punto  vi  giovate  degli  ammaestramenti  che 
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vi  dà  leggendo  la  sacra  Scrittura  T Come 
osate,  in  sul  principio  del  Vangelo,  prote- 
stare di  fuori  col  segno  della  croce,  che 
non  arrossirete  mai  delle  verità  che  v’in- 
segna, se  non  vi  sentite  disposti  a confes- 
sarle verbalmente,  o a portarle  scolpite  nel 
cuore  ? 

Iatrodim*nto  delle  Chicli  nei  primi  ««coli  quando 

il  principio  della  messa  ammetteva  i peccatori  e i 

catecumeni. 

A qual  fine  usava  la  Chiesa  nei  primi  se- 
coli ammettere  a questa  prima  parte  del 
sagrificio  gl'infedeli,  I pubblici  penitenti,  i 
catecumeni?  Ciù  faceva  perchè  si  giovas- 
sero degli  ammaestramenti  della  Scrittura; 
ma,  come  avea  principio  la  messa  dei  fedeli 
la  quale  annunciavasi  col  simbolo,  era  ogni 
profano  cacciato  del  tempo.  E voi,  cristia- 
ni, vi  siete  ammessi,  e tollerati,  sebbene 
tanta  irriverenza  ve  ne  fuccia  indegni.  Oh  I 
grande  onore  I ma  pure  gran  colpa  se  con- 
tinuate a disonorare  la  qualità  di  testimonii 
che  dovete  prendere  a piè  degli  altari  I 

(Io  non  mi  (ermo  al  carattere  del  mini- 
stero che  forma  la  seconda  suddivisione,  per- 
chè avrò  occasione  di  trattar  questo  punto 
poco  appresso.  Sebbene  dove  pur  non  vi  po- 
nessi mano,  ciò  che  dissi  nella  prima  parte 
basterebbe  comodamente  a mostrare  in  qual 
senso  i ministri  possano  chiamarsi  ministri 
del  sagrificio  dei  nostri  altari.) 

Il  sacerdote  invita  i fedeli  ■ levar  a Dio  il  loro  cuore. 

Poco  ca«o  che  fanno  i criituni  di  quatto  invilo. 

Ma  ecco  il  sacerdote  che  v’  invita  a tor- 
nare a Dio.  Levatevi  dunque,  uomini  car- 
nali, i quali  concepite  soli  desiderii  carnali. 
Levate  i vostri  cuori,  dice  il  sunto  mini- 
stro: Sursum  corda.  (Prefazio  della  messa.) 
Li  abbiamo  levati,  osote  rispondere:  ìla- 
bemns  ad  Dominavi.  Voi  strisciate  sulla  ter- 
ra, voi  intendete  unicamente  ai  beni  della 
terra,  voi  sospirate  unicamente  i piaceri 
della  terra.  Or  cosi  elevate  pi  cielo  i vostri 
cuori,  ì vostri  pensieri,  i vostri  appetiti? 
Dov’è  quella  verità,  quella  sincerità,  quel- 
la franchezza,  quella  rettitudine  di  cui  vi 
vantate  nel  mondo  ? Dunque  a voi  solo, 
Dio  mio,  Dio  d'umore  e di  carità,  Dio  im- 
molato e sagrificuto  per  tutti,  a voi  solo 
presentano  un  incenso  bugiardo?  E sarà 
vero  che  i vostri  figli  vengauo  a malincuo- 
re qui  dentro  a darvi  lodi  e benedizioni? 
Ore  suo  benedicebanl,  et  corde  suo  maledi- 
cebanL  (Ps.  01,  5 .)  (L’Autore  dei  discorsi 
scelti.) 
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Come  dorrebbe  «e1i|>0«i mente  tremare  V anima  cri- 
stiana all’atto  della  tra  n*u*ta  naia  (ione. 


Qui  io  vi  domando  no  religioso  timore 
pel  più  tremendo  dei  nostri  misteri;  un'  a- 
mile  fede  ed  efficace  per  la  ineffabile  tramu- 
tazione, una  profonda  riverenza  pei  sacer- 
dote che  dovete  considerare  qual  Gesù  Cri- 
sto medesimo  ; giacché  le  sue  parole  sono 
parole  di  Gesù  Cristo,  ei  parla  per  sua  boc- 
ca, racconta  quello  che  disse  e che  fece; 
come  lui,  leva  gli  occhi  al  cielo,  e benedice 
la  doppia  offerta  rendendo  grazie  al  Padre 
onnipotente:  come  lui,  pronuncia  la  solen- 
ne parola  che  cambia  il  pane  in  corpo  e il 
vino  in  sangue  di  Gesù  Cristo.  Come  operò 
questo  miracolo,  adora  e fa  adorare  il  cor- 
po misticamente  immolato,  adora  e fa  ado- 
rare il  sangue  misticamente  versato;  e le- 
vandolo in  alto,  rappresenta  l’elevazione  di 
Gesù  Cristo  sulla  croce. 

Circomoct  che  seguono  la  consacrazione,  le  quali 
richiedono  l’atteotioo  dei  fedeli. 

Ma  tiriamo  innanzi,  e veniamo  rapida- 
mente alla  preghiera  che  il  sacerdote  fa 
alla  sovrana  maestà  di  riguardar  con  beni- 
gno occhio  voi  e T vostro  sagrificio,  come 
guardò  benignamente  i sagrifici  di  Abramo, 
di  Abele  e di  Melchisedecco,  i quali  raffi- 
guravano il  sagrificio  dei  nostri  altari. 
Fermatevi  un  trotto,  e ammirate  il  bell’ac- 
cordo della  Chiesa  militaute  con  la  Chiesa 
trionfante  unite  insieme  per  ottenere  la 
liberazione  e il  conforto  della  Chiesa  soffe- 
rente, acciocché  poi  tutte  e tre  formando 
un  solo  spirito,  un  solo  cuore,  una  sola  voce, 
conoscano,  amino  e glorifichino  Dio  in 
eterno. 

Il  miglior  modo  di  mistrre  sili  messa,  è di 
presentarvi  in  issato  di  vittima. 

Si,  voi  dovete  immolare  a Dio  con  Gesù 
nei  nostri  altari,  e che  cosa?  vi  rispon- 
de l’Apostolo  là  dove  dice:  Vi  scongiuro, 
F rateili  miei,  per  la  misericordia  del  Signo- 
re, di  offerirgli  i vostri  corpi  come  ostie 
«ante,  «(finché  gli  rendiate  un  culto  gra- 
devole e spirituale  : Obsccro  itaque  vos 
Fratrcs,  per  mistricordiam  Dei,  ut  exhi- 
bealis  corpora  vestram  hosliam,  etc.  (Rum. 
d2.)  i.  Dovete  vincere  i sensi,  e rivolgerli 
tutti  rispettosamente  alla  contemplazione 
di  questo  mistero;  onde  sarebbe  enorme  de- 
litto abbandonarli  alla  licenza,  fermarli  so- 
pra cose  turpi,  cc.  Dovete  stare  modesti  e 
umiliati  iunauzi  a colui  che  fa  tremare  i 
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troni  e tutte  le  potenze  • onde  sarebbe  enor- 
me delitto  far  mostra  di  orgoglio,  cercare 
luoghi  distinti,  ec.  Dovete  riempiervi  tutti 
del  fuoco  della  divina  carità,  affinchè  ogni 
vostro  motto  ed  ogni  vostro  atto  sia  rivolto 
al  Signore  : onde  sarebbe  gravissimo  oltrag- 
gio se  caldi  di  fiamma  profana  v’accostaste 
all’altare,  per  incontrarvi  l’obietto  della 
vostra  passione,  e significare  con  iscanda- 
losi  cenni  un  colpevole  amore. 

Chi  vuol  assistere  degnamente  alla  mena,  deve  ag- 
giungere al  sacrifizio  del  corpo  quello  dell*  animo. 

San  Paolo  nella  medesima  lettera  indi- 
ritta ai  Romani,  vuole  che  al  sagrifizio  del 
corpo  s'aggiunga  quello  dell’animo:  Non 
vi  conformate,  dice,  alle  usanze  del  secolo: 
/Volile  conformari  buie  leculo  (Rom.  iì, 
9);  ma  rinnovandolo  spirito, trasformatevi 
in  guisa  che  riconosciate  la  volontà  di  Dio, 
ciò  che  piace  al  Signore,  il  buono  e il 
perfetto  : Ut  probelis  quae  tit  voluntas  Dei 
bona,  et  beneplacens  et  perfetta,  (Id.  ibid.) 
Le  quali  mirabili  prove  c’  insegnano  che 
non  dobbiamo  conformarci  al  mondo  per 
la  cupidigia,  ma  trasformarci  in  Gesù  Cri- 
sto per  la  carità  : Vi  probetis  quae  sit  vo- 
luntas  Dei  bona.  (Idem,  ibid.)  Or  qual  è 
questo  volere  nella  continuazione  del  sagri- 
ficio? Che  gli  sponiate  i vostri  bisogni  e 
le  miserie  dell’anima  con  la  fede  del  Centu- 
rione, eon  la  perseveranza  della  Cananeo. 
Ebbene  dunque , Signore , ammaestrati 
da' vostri  salutiferi  comandi,  noi  osiamo 
dirvi  cotldianamente  col  sacerdote:  Padre 
nostro  che  sei  in  cielo,  sia  santificato  il 
nome  tao,  ecc.  Vi  chiediamo  sopra  tutto  la 
remissione  de’  mali  passati  che  sono  le  no- 
stre colpe,  dei  mali  presenti  che  sono  le 
tentazioni,  dei  mali  futuri  che  sono  le  pene 
dell’ inferno,  trista  conseguenza  della  colpa. 
Dovete  trasformarvi  in  Gesù  Cristo  per  la 
carità:  Vi  probetis,  quae  sitvoluntas  Dei 
beneplacens.  (Idem,  ibid.)  Voi  gli  fate  cosa 
gratissima  chiedendogli  pace  per  la  Chiesa 
a fin  che  la  sostenga  dovunque  nella  purità 
della  fede;  pace  pel  mondo  cristiano  affin- 
chè non  si  veggano  più  accendersi  quelle 
crudeli  guerre  che  sparsero  tanto  sangue 
innocente  ; pace  per  voi  medesimi,  affinchè 
vi  riconciliate  ingenuamente  coi  vostri  ne- 
mici, vinciate  le  passioni  che  vi  signoreg- 
giano ; perchè  ? Vi  probebit  quae  sit  voluntas 
Dei  perfetta.  (Idem,  ibid.)  Nessuna  cosa 
più  perfetta  che  mangiare  col  sacerdote 
il  pane  della  vita  eterna,  il  delizioso  cibo,. 
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eh*  f«  pregustare  la  beatitudine  del  fiali», 
ma  forte  siate  Indegni  di  ricevere  real- 
mente il  sacramento  della  vita . Ah  I 
Cristiani,  nel  prezioso  momento  che  il  sa- 
cerdote comunica,  recatevi  al  meno  in  voi 
stessi,  considerate  lo  vostra  tiepideiza, 
la  poca  vostra  fede,  le  vostre  male  abitu- 
dini; e mischiando  questi  forti  umilianti 
pensieri  all’appetito  del  pane  celeste,  dite 
col  Aglio  prodigo:  Quanti  giusti,  o anche 
cristiani  veramente  convertiti,  hanno  In 
ventura  di  saziarsi  col  cibo  celeste!  quanti 
servi  fedeli  siedano  ora  alla  mensa  del  loro 
Signore  I Ed  io  miserabile  peccatore,  che 
sono  io  causa  ì miei  traviamenti?  Ego  ott- 
imi Aie  fame  pereo ; io  qui  mi  muoio  di 
fame. 

(Chi  vuol  provare  le  In  suddivisioni  di 
questa  prima  parte , contulli  il  P . Bourda- 
loue,  il  quale  ne  ragiona  nella  prima  parie 
del  suo  discorso , e l'abate  Boileau  il  quale 
ne  forma  la  seconda  parte.) 

Idea  di  una  conciamone. 

Concepiamo  idee  veramente  cristiane 
dell'  augusto  sagriAcio  dei  nostri  altari. 


Poiché  Gesù  Cristo  vi  é presente,  carichia- 
molo dei  nostri  voti  e del  nostri  peccati. 
Poiché  In  Chiesa  c’insegna  ella  stessa  che 
gli  facciamo  domande,  domandiamo  per  noi 
e po'  nostri,  mercè  il  merito  inOnito  della 
vittima  ; prima  la  salute  delle  anime,  poi 
la  salute  del  corpo  e il  buon  esito  degli  af- 
fari di  qursta  vita  ma  in  tal  guisa  che  il  fine 
del  sagrificio  non  nuoca  olla  nostra  beati- 
tudine eterna.  Rendiamo  a Dio  tutti  gli 
uffizii  della  religione,  mercè  la  vittima  tan- 
to preziosa  a’ suoi  occhi;  ma  rendiamoci 
ad  un  tempo  degni  delle  grazie  e delle  be- 
nedizioni di  questo  sagrificio.  Mercé  questo 
sacrosanto  legume  della  nostra  comunione, 
uniamoci  sempre  più  a Dio  e alla  Chirsu. 
Offriamolo  con  ispirilo  di  unità,  collegan- 
doci lutti  ai  nostri  Fratelli,  anzi  che  sepa- 
rarcene. Offriamo  cose  sante,  fuccium  di 
esser  Santi.  Celebrando  continuamente  la 
morte  del  Signore,*  cerchiamo  con  ogni 
potere  di  morir  a noi  stessi  e alle  cose  del 
mondo.  Elevando  Gesù  Cristo  verso  il  cielo, 
e facendolo  salir  verso  il  Padre,  leviamoci 
anche  noi  ulte  cose  celesti;  e ci  ricordi  che 
nel  cielo  conosceremo  apertamente  quello 
che  crediamo  o tocchiamo  per  la  fede. 


DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  SECONDO  DISCORSO  SOPRA  L*  EUCARISTIA 
CONSIDERATA  CODE  SACRIFICIO. 


Divisione  generale. 

Ricevete  e mangiate,  questo  è il  mio 
corpo:  Occipite  et  manducale,  hoc  est  cor- 
pus meum.  (i  Cor.  il,  24.)  Tali  sono  le  pa- 
role che  la  Chiesa,  tenera  madre,  mette 
sulle  labbi'a  del  sacerdote,  quando,  vestito 
del  sacro  abito  del  suo  ministero,  offre  so- 
pra gli  altari  al  Dio  vivo  il  sagrificio  della 
nuova  alleanza.  Parole  tanto  efficaci  quanto 
quelle  che  furono  proferite  il  dì  della  crea- 
zione dell’  universo,  allorché  alla  voce  del 
Dio  onnipotente  escirono  del  nulla  il  cielo 
e In  terra.  Cosi  Dio  medesimo  obbedisce 
alla  chiamata  di  un  uomo  mortale,  l’Onni- 
potente cede  agli  ordini  della  suo  creatura, 
l’Eterno,  il  Dio  forte,  il  Re  della  gloria  s’ab- 
baasa  dinanzi  al  suo  servo,  e tutta  la  na- 
tura, prendendo  parte  al  destino  del  suo 
autore,  si  sconvolge,  s’annichila  con  lui  ogni 
volta  che  il  sacerdote  pronuncia  le  tremende 
parole:  Questo  è il  mio  corpo:  Hoc  est 
corpus  meum.  Laonde  può  dirsi  che  il  sa- 
griAcio della  messa  è propriamente  il  capo- 
lavoro della  parola  di  Dio,  o,  giusta  il 


detto  de’ santi  Cnncilii,  l’opera  divina  per 
eccellenza.  Divina  in  fatti  pel  suo  principio, 
giacché  solo  un  Dio  può  mutare  mercé  la 
sua  onnipotenza  il  poni-  ed  il  vino  in  pro- 
prio corpo  e sangue;  divina  nel  suo  obietto 
giacché,  sendo  il  sagrificio  essenzialissima 
prova  della  dipendenza  che  ha  la  creatura 
dal  creatore,  non  puù  esser  oflerto  legitti- 
mamente che  al  solo  vero  Iddio  ; divina 
nella  sua  durata,  giacché,  riguardando  a 
una  vittima  immortale  e incorruttibile,  dee 
perpetuarsi  non  pure  sino  al  fine  del  mon- 
do, ma  per  tutta  l'eternità  nella  persona  di 
Gesù  Cristo.  Ora,  chi  crederebbe  che  un 
sagrificio  cosi  augusto  e magnifico,  stato 
predetto  da  tutti  i profeti,  figurato  dalla 
pompa  della  sinagoga,  aspettato  da  tutti  i 
giusti  come  suggella  della  eterna  alleanza 
che  Dio  strinse  cogli  uomini,  fosse  oggi  per 
l’universale  dei  cristiani  materia  di  profa- 
nità e di  scandalo?  Imperocché,  lasciando 
stare  q uei  ciechi  che  l' eresia  separò  da  noi 
negli  ultimi  secoli,  molti  cristiani  instruiti 
ed  allevati  nella  vera  Chiesa  disonorano 
questo  mistero,  e gli  fanno  più  oltraggio 
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che  gli  stessi  Infedeli  ed  eretici.  Cerchiamo 
pertanto  di  destare  in  cotesti  ingrati  Cri- 
stiani sentimenti  di  religione  conformi  al- 
l'augusto e adorabile  sagrificio  della  mes- 
so; prescriviamo  da  poi  norme  sicure  per 
assistervi  degnamente.  Nessuna  cosa,  nella 
religione  di  Cristo,  è più  solenne  della 
messa;  ne  darò  salde  prove  nella  prima 
parte.  Nessuna  coso,  nella  religione  di  Cri- 
sto, richiede  maggiori  disposizioni  della 
messo.  Il  vedremo  nella  seconda.  Questo 
disegno,  sebbene  semplicissimo,  racchiu- 
derà grande  sostarne  d' istruzione  e di 
morale. 

Saddi vision*  dell*  prima  parte. 

Mi  ristringo  a provarvi  unicamente  che 
il  sagriBcio  della  messa  è il  più  sublime  e il 
più  augusto  di  tutti  gli  atti  della  nostro 
santa  religione  ; ma  per  farlo  con  retto 
ordine  seguirò  la  regòla  stabilita  a questo 
proposito  da  santo  Agostino.  Ora,  giusta 
esso  8anto,  a giudicar  la  dignità  ed  eccel- 
lenza di  un  sagriflcio  bisogna  porre  in 
disamina  tre  punti:  4.  a chi  sia  offerto,  9. 
da  chi  sia  offerto;  3.  che  cosa  sia  offerta. 
Dietro  questa  regola  il  sagrificio  della 
messa  è il  più  augusto  di  tutti  gli  atti;  in 
primo  luogo  perchè  offrasi  a Dio  : Cui  offer- 
turj  in  secondo  luogo  perchè  offrasi  da  Dio: 
A qua  offtrlur  ; in  terzo  luogo  perchè  of- 
frasi Dio:  Quid  offertur.  (D.  Aug.)  Nessuna 
cosa  dunque,  come  proposi,  è più  augusta 
del  sagrificio  della  messa. 

Suddivisione  della  aeconda  parte. 

Molti  reputano  devozione  assistere  a que- 
sto sagriflcio;  e vi  assistono  composti  an- 
che a pietà;  ma  vi  assistono  poi  sempre 
col  medesimo  spirito,  e con  disposizioni 
conformi  alla  grande  e santa  cerimonia? 
Voi  quindi  comprendete  il  disegno  di  que- 
sta seconda  parte.  Io  considero  la  pietà  ri- 
spetto al  sagrificio  della  messa.  4.  Mi  leverò 
contro  coloro  che  mancano  di  pietà  verso 
il  grande  ed  augusto  sagrificio  della  messa. 
9.  Ammaestrerò  coloro  che  vogliono  assi- 
stervi fomiti  della  necessaria  pietà.  I»e  quali 
due  proposizioni,  lutto  che  semplici,  offro- 
no largo  campo  alla  morate. 

Prove  della  prima  parte.  Dio  creando  l'nomo  intese 
principalmente  a farsene  un  adoratore. 

Quando  Dio  creò  l’uomo  ad  imagine  sua, 
intese  principalmente  a farsene  un  adora- 
tore, il  quale  adempiesse  verso  lui  i doveri 
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della  religione;  e se  nella  legge  di  natura 
non  gli  significò  che  sorta  di  sagrificii  de- 
siderasse in  ispezialità,  glie  ne  ordinò 
per  altro  molti  in  quella  di  Mosè  ; ora  era- 
no olocausti,  dove  tutta  In  vittima  consu- 
mavasi  a fine  di  onorare  f immensa  gran- 
dezza e la  suprema  indipendenza  di  Dio; 
ora  erano  sagrificii  di  espiazione  affine  di 
soddisfare  alla  sua  giustizia;  ora  erano 
sagrificii  eucaristici,  affine  di  poterlo  rin- 
graziar de’ suoi  favori. 

Imperfeeion*  degli  antichi  sagrificii  a petto  del 
del  sagrificio  della  messa. 

Ma  questi  vani  sagrificii  non  erano  che 
deboli  figure  di  quello  che  ayea  un  giorno 
ad  esser  offerto  nella  legge  novella;  dove 
Gesù  Cristo,  sacerdote  e vittima,  racchiu- 
se ogni  idea  e santità  della  religione.  Di 
fatti  che  è questo  sagrificio  ? Risponde  san- 
to Agostino:  è un  sogrificio  ove  Dio  è a 
vicenda  l’ offerente,  1’  offerto  e I’  offerta  : 
O/ferens,  oblatum , oblatio.  (8.  Aug.)  Un 
Dio  s’offre  a un  Dio,  ecco  la  verità  della 
religione;  un  Dio  s’offre  a un  Dio  per  noi, 
ecco  il  vantaggio  della  religione;  un  Dio 
vuol  esser  offerto  da  noi,  ecco  la  condiscen- 
denza e l’ utilità  della  nostra  religione. 
(L’abate  Boileau.) 

È uos  calunnia  dell*  eresia  il  detto  che  offriamo  1* 

messa  oltre  * Dio  anche  si  santi.  ConfuUtione. 

Noi  non  possiamo  offrir  il  sagrificio  del- 
l’ altare  ad  altri  che  a Dio,  onde  anzi,  nel 
prefazio  che  canta  la  chiesa,  diciamo  che 
più  eccelse  creature  rendono  gloria  a Dio 
per  la  medesima  vittima  che  gli  offeriamo  : 
cantiamo  che,  per  questa  ostia  di  cui  rico- 
nosciamo l’eccellenza,  gli  angeli  lodano  la 
maestà  di  Dio  : Per  quem  majestatem  tuam 
laudani  angeli.  (Pref.  Miss.)  Gli  enti  supe- 
riori agli  angeli,  come  le  dominazioni,  ado- 
rano Iddio:  Adorant  Dominatiancs.  (Idem.) 
E anche  gli  enti  superiori  alle  dominazio- 
ni, come  dir  le  potenze,  tremano,  cioè  ado- 
rano nel  modo  più  perfetto:  Tremunt polt- 
riate!. (Idem.) 

Continuacione  del  medesimo  soggetto. 

Noi  non  offriamo  il  sagrificio  nè  alle  po- 
tenze, nè  alle  dominazioni,  nà  alle  virtù, 
nè  ad  altro  nome  eccelso  sia  del  secolo  pre- 
sente che  del  futuro;  non  l’ offriamo  a Ma- 
ria, levata  per  dignità  e santità  sopra  gli 
angeli;  non  l’offriamo  nè  agli  apostoli  nè 
ai  martiri,  e mai  la  chiesa  non  disse  in  que- 
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sto  (agriflclo,  mai  II  ministro  delle  cose 
sante  non  disse  nella  chiesa  : Vi  offriamo 
la  messa,  o Paolo,  re  la  offriamo,  santa 
Madre  di  Dio. 

Intendimento  della  Chiesa  nell’  invocatione  eh*  fa  ni 
unti  dorante  al  sagrificio  della  metta. 

Noi  non  offriamo  il  sagrificio  agli  angeli, 
ma  ci  uniamo  nel  sagrificio  ad  essi  affinché 
portino  la  nostre  preghiere  dinanzi  a Dio  ; 
però  questo  interrento  degli  angeli  è sem- 
pre subordinato  a quello  di  Gesù  Cristo. 
Noi  non  offriamo  il  sagrificio  ai  santi,  ma 
ne  gli  associamo;  domandando  che  questo 
sagriGciu,  sempre  gradito  per  parte  di  Ge- 
sù Cristo,  ma  non  sempre  per  parte  del- 
I'  uomo  che  I’  offre,  diventi  tale  mercè  la 
loro  preghiera.  Noi  offriamo  questo  sagri- 
ficio in  onore  dei  santi,  è vero,  ma  in  fatto 
l'offriamo  in  onore  di  Dio;  il  quale  nei 
santi  s'  onorò  e si  rese  mirabile  egli  stesso. 
Ecco  la  santa  e pura  dottrina  della  Chiesa 
al  proposito  della  commemorazione  che  si 
fa  dei  santi  nel  sagrificio  della  messa,  ecco 
la  sostanza  della  nostra  religione  intorno 
a questo  punto.  Tutto  che  riguarda  al  sa- 
grificio, tempio,  altare,  sacerdoti,  ministri 
inferiori,  cerimonie,  tutto  si  riferisce  di- 
rettamente a Dio,  tende  alla  gloria  e all’o- 
nore di  Dio,  e se  i nostri  fratelli  riformati 
con  mala  fede  inventano  turpi  fole  circa  il 
fatto  della  messa,  egli  non  si  vuol  moverne 
lomento  contro  In  Chiesa,  la  quale  ripete 
continuo,  il  sagrificio  della  messa  esser  of- 
ferto a solo  Iddio.  ( //presente  brano  è lol- 
fo  in  tosiamo  dall'  autore  degli  scelli  Di- 
porti.) 

Tutte  le  preghiere  che  dicotili  all'atto  della  menta 

anuocuoo  che  a Dio  solo  è offerto  il  sagrificio  . 

A chi  dunque  il  ministro  offre  il  sagrifi- 
cio de'  nostri  altari?  Esaminate  tutte  le 
sue  parole,  tutti  i suoi  atti,  le  cerimonie  e 
le  benedizioni  onde  acrompognn  le  invoca- 
zioni e le  preghiere.  Troverete  dovunque 
che  a Dio  solo  ei  lo  porge.  In  fatti  al  co- 
minciar del  sagrificio,  vuole  il  ministro  pu- 
rificarsi per  rendersi  degno  di  offerire  la 
vittima?  Discende  appiè  dell'  altare  per  bat- 
tersi il  petto;  fa  a Dio  la  confessione  delle 
sue  debolezze.  Salito  di  nuoto  sull'allure, 
chiede  perdono  delle  sue  nequizie?  lo  chie- 
de al  Signore.  Indirizza  voli  e preghiere? 
A Dio  le  indirizza.  Presenta  la  materia  del 
sagrificio  e l'ostia  immacolata?  Le  presenta 
il  Dio  onnipotente.  Scongiura  che  siano 
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accolte  le  sue  oblazioni?  Ne  prega  I’  ado- 
rabile Trinità.  Desidera  attrarre  abbon- 
danti benedizioni  sopra  i doni  che  offre? 
Ricorre  al  Dio  clementissimo.  Infine  rin- 
grazia dopo  la  consumazione  del  sagrificio? 

I suoi  ringraziamenti  sono  rivolti  al  suo 
Dio.  Adunque  egli  intende  sempre  di  offe- 
rire a Dio.  E quei  maraviglia?  dice  un  Pa- 
dre. A chi  dovrebbe  poi  offrirlo  questo  sa- 
grificio? Ei  pur  sa  che  la  vittima  preziosa 
da  lui  immolata  è una  vittima  immortale, 
una  vittima  divina,  brevemente  sa  eh'  è un 
Dio;  può  mai  ignorare  che  solo  un  Dio  de- 
gno è di  tal  vittima,  e che  offrirla  ad  altri 
sarebbe  avvilirla,  disonorarla,  profanarla? 
(sinonimo  e recente  mannscritlo.) 

Come  1*  freni*  «i  contraddica  nei  rimproTeri  che  fa 
ai  cattolici  di  sagrificare  ai  eaoti,  ec. 

Ci  rimproveri  I’  eresia  a suo  senno  che 
sagrifichiamo  alle  creature,  noi  le  risponde- 
remo con  santo  Agostino  che  non  sagrifi- 
chiamo nè  a Pietro  nè  a Paolo  nè  a Maria 
Vergine  medesima,  si  bene  unicamente  a 
Dio  eterno,  vero  e vivo,  aeterno  Deo,  vi- 
vo et  vero.  (Memento  dei  vivi.)  E col  con- 
cilio di  Trento,  accuseremo  di  falsità  la  lo- 
ro goffa  imputazione;  accuseremo  gli  ere- 
tici stessi  di  temerità,  o ignoranza,  o ma- 
lizia. Risponderemo  che  se  sopra  1’  altare 
commemoriamo  i beati,  si  il  facciamo  o per 
ringraziare  il  cielo  che  gli  ha  cinti  di  co- 
rona, o per  domandare  che  sieno  riveriti, 
o per  sollecitarli  a sostenere  le  nostre  par- 
ti; però  ul  solo  Dio  eterno,  vivo  e vero  im- 
moliamo e sagrifichiamo,  aeterno  Deo , eie. 
(Idem,  ihid.)  Risponderemo  che  un  cattoli- 
co fedele,  guidalo  dalla  Chiesa  nel  suo  cul- 
to, ad  onta  del  rispetto  e della  riverenza 
che  porta  ai  santi,  non  può  abbassare  i 
suoi  omaggi  a semplici  creature,  nè  offrir 
loro  una  vittima  infinitamente  piò  nobile 
dellu  loro  natura.  No;  egli  sagrifica  ni  Dio 
eterno,  vero  e vivo,  egli  immola  al  Dio 
eterno  vero  e vivo,  aelerno  Deo  vivo  et  ve- 
ro. (Idem,  ibid.)  No:  nel  fatto  del  sagrifi- 
cio, e in  ispezieltà  del  sagrifizio  dei  nostri 
altari,  unico  obbietto  dei  suo  culto  è Dio. 
(Il  medesimo .) 

II  sagrificio  dell*  è un*  pubblica  c solenne 

protesta  della  nostra  i «licione  verso  Dio. 

Il  sagrificio  dei  nostri  altari,  come  disti 
altrove,  non  è soltanto  una  protesta  che 
r uomo  fa  a Dio  della  propria  dipendenza, 
tua  ancora  una  pubblica  e sulenue  dichia- 
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razione,  In  cui  chiama  tutte  le  creature  in 
teatimonio  della  tua  aommessioue  e reli- 
gione: quasi  che  dicesse  : Cieli  e terra,  an- 
geli ed  uomini,  me  ne  siete  mallevadori,  ec- 
comi dinanzi  a voi  per  dichiararmi  ; c'  è 
un  Dio  che  adoro,  un  Dio  supremo  autore, 
a cui  solo  perliene  ogni  gloria.  In  questo  e 
per  questo  sagrificio  io  riconosco  solenne- 
mente la  sua  assoluta  potenza  e mi  sotto- 
metto. L’  uomo  non  può  parlar  di  tal  guisa 
che  nel  sagrificio,  in  ogni  altro  atto  di  re- 
ligione questa  protesta  non  vale,  o almeno 
non  vale  in  forma  autentica.  Solo  il  sagri- 
selo è la  confessione  giuridica  del  mio  sta- 
to e degli  obblighi  che  mi  legano  a Dio. 
(Sermoni  ilampati  a Bruuellet.) 

Belle  legge  antica  non  è coca  da  poter  esser  contrap- 
posta al  sagrificio  dei  nostri  altari. 

Giudicate  da  per  voi  se  sia  giusto  che 
la  Chiesa  voglia  porre  il  suo  sagrificio  so- 
pra tutti  I sagrificii  dell'  antica  legge,  e in- 
tenda con  questo  solo  di  onorare  la  maestà 
di  Dio  quanto  più  possa  essere  onorata.  Che 
cosa  offrlvasi  nei  sagrificii  dell’  antica  leg- 
ge? La  carne  di  alcuni  animali,  il  sangue 
delle  capre  e dei  tori,  sempre  cuse  vili, 
■pregevoli,  create.  Che  cosa  offrasi  nel  sa- 
grificio della  nuova  legge?  La  carne  ed  il 
sangue  di  un  Dio,  l‘  umanità  unita  al  Ver- 
bo, il  Santo  dei  Santi,  Gesù  Cristo  mede- 
simo eon  tutto  che  è nell'  universo  di  più 
sublime  ed  augusto.  (Il  P.  Dufag.J 

In  alcun  modo  può  dirti  che  il  sagrificio  della  metta 
aranti  quello  della  croce. 

Se  la  solennità  e lo  splendore  del  sagri- 
ficio dipendono  dagli  accessorii,  può  affer- 
marsi che  il  cotidiaoo  sagrificio  di  Gesù 
Cristo,  sebbene  incruento,  è più  illustre  e 
glorioso  a Dio,  di  quello  della  croce.  Imper- 
ciocché, non  si  vuol  punto  esagerare,  che 
vediamo  noi  sopra  il  Calvario?  Un  sacer- 
dote senza  ministro,  una  vittima  senz'  al- 
tare, un  alto  autentico  di  religione  senza 
cooperatori  fedeli;  laddove  Gesù  Cristo, 
rinnovandolo  continuamente,  fuor  di  ogni 
dubbio  iatese,  come  è in  fatto,  dì  unirsi 
a ministri  visibili,  consacrarsi  altari  ani- 
mati, associarsi  ostie  vive,  e quindi  cele- 
brarne, propagarne,  perpetuarne  la  glo- 
ria. (Manutcrilto  attribuito  al  p.  Segaud.J 

G.  C.  nel  tuo  minuterò  si  Mirifica  par  li  peccati 
del  mondo. 

Questo  è i'  ufficio  di  Gesù  Cristo  di  li- 
berar il  pupo!  suo  dai  peccati  come  fu  au- 
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nunziato  dagli  angeli;  questo  è lo  stato  di 
Gesù  Cristo  di  portar  i peccali  del  mondo, 
come  fu  mostrato  da  san  Giovanni;  e tale 
apparve  sulla  croce,  dove  espiò  effettiva- 
mente nella  sua  carne  innocente  le  nequi- 
zie del  mondo.  Ora  ei  ci  comunica  la  pas- 
sione della  croce,  mercè  la  quale  Dio  di- 
venne debitor  verso  lui,  nel  sagrificio  delia 
messa  che  riesce  a Dio  memoria  e rappre- 
sentazione della  sua  morte  sofferta  per  li 
peccati  degli  uomini.  Cosi,  ricordandoci 
noi  nella  messa  de’  nostri  peccati  e dei  mi- 
steri dei  Salvatore,  d’  altro  lato  Dio  ricor- 
dandosi di  questa  medesima  passione  dei 
Figliuol  suo,  si  ricorda  a vicenda  della  sua 
misericordia  e clemenza.  (It  autore  degli 
tulli  ditconi.) 

Vario  considerazioni  dimostranti  che  sin  Dìo  «'offra 

per  noi.  Prima  considerazione  : un  Dio  a*  offre 

per  noi. 

Quando  io  intervengo  al  sagrificio  cele- 
brato dalla  Chiesa,  intervengo  al  sagrifi- 
cio della  morte  di  un  Dio,  a quel  medesimo 
sagrificio  che  fu  offerto  io  sul  Calvario,  a 
quei  medesimo  che  Gesù  Cristo  consumò 
sopra  la  croce,  a quel  medesimo  ove  I’  uo- 
mo Dio  consenti,  per  dirla  con  1'  apostolo, 
d’  esser  distrutto  e annichilato;  nè  questa 
è supposizione,  ma  un  punto  di  fede.  Io  as- 
sisto a un  sagrificio  la  cui  vittima  realmen- 
te ed  assolutamente  è il  Dio  medesimo  che 
servo  e adoro.  Laonde,  io  debbo  coochiude- 
re  e voi  dovete  con  me,  che  sono  degno  di 
tutto  il  rigore  di  Dio;  se  non  rilevo  quanto 
è da  ine  i suoi  abbassamenti. 

Seconda  considerazione  : parche  un  Dio  a*  offro 
per  me? 

Esaminiamo,  esaminate  con  me.  Per  qual 
ragione  il  Dio  delia  misericordia  immolasi 
egli  stesso  nel  sugrificio?  Per  insegnarci, 
dicono  i Padri,  quello  che  possiamo  sperar 
da  lui  solo,  per  aiutarci  a far  quello  che 
non  possiam  far  senza  lui,  e non  possiam 
far  che  per  lui;  cioè  onorarlo  secondo  il 
suo  merito  e la  sua  volontà.  Imperocché 
per  tal  fine  a ponto,  dice  san  Tommaso,  bi- 
sognava un  ente  infinito,  e un’  offerta  infi- 
nita; Gesù  Cristo  in  islato  di  vittima,  in 
istato  di  annichilamento,  è sacrificato,  giu- 
sta la  predizione  di  Malachia,  intuiti  I tem- 
pi e iu  tutti  i luoghi  del  mondo. 

Terza  considerazione.  Gesù  Cristo  nel  sagrificio, 
sostiene  per  me  le  perù  di  mediatore. 

Cile  fa  Gesù  Cristo  in  questo  sagrificio? 
Coufuudiaiuoci  e uri  ossia mo  della  nostra 
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durezza.  Non  «ulo  insegna  agli  uomini  co- 
me debbano  onorar  Dio,  ma  si  si  adopera 
per  riconciliarli  con  lui.  In  qualità  di  me- 
diatore, sostiene  la  loro  causa,  e offre  il 
prezzo  del  loro  riscatto  ; nè  si  contenta  a 
dire  che  glorifica  il  Padre  : Ego  onorifico 
Patrtm  ( Juunu.  8,  49)  ; ina  rivolgendosi  a 
esso  Padre,  e mostrandogli  I fedeli  adu- 
nati, gli  disse  a bassa  voce:  Pro  eis  ego 
tanclifico  meipium  (Idem,  47,  49),  e signi- 
fica, giusta  la  chiosa  di  san  Giovanni,  mi 
dò  io  medesimo,  e mi  sagrifico  io  medesi- 
mo per  loro.  Le  quali  parole,  nota  il  santo 
dottore,  convenivano  alle  vittime,  e di  esse 
il  Salvatore  degli  uomini  si  servi  per  la 
prima  volto,  quando  effettivamente  institui 
la  divina  Pasqua,  ove  si  consacrò  egli  stes- 
so per  li  peccatori.  Ora  ei  le  ripete  ogni 
giorno,  e le  ripeterà  sino  alla  fine  dei  se- 
coli ogni  volta  che  sarà  offerto  sui  nostri 
altari  ; Pro  eie  ego  tondi  fico  meipsum.  (Id. 
Ibid.)  Si,  Padre  mio,  per  loro  io  sono  qui 
presente,  per  tutti  gli  uomini  in  generale, 
e particolarmente  per  la  mia  Chiesa;  so- 
vratulto  poi  per  coloro  che  vedete  nelle  vo- 
stre case,  accanto  al  rostro  santnario,  as- 
sorti nella  contemplazione  del  mistero  della 
salute.  Accoglieteli,  o mio  Ilio,  nella  vostra 
grazia.  Sono  colpevoli,  ma  eccomi  iu  loro 
luogo  per  soddisfarvi;  e quui  peccati  non 
può  riparare  la  soddisfazione  infinita  di  un 
Dio  ? Pro  eis  ego  tandifico  meipsum.  (Idem, 
lbid.)  (Sermoni  stampati  a Brutselles.) 

Poiché  G.  C.  >'  offre  per  noi  poniamo  prometterci 
ogni  graiia  dalla  sua  iourceaaiooe. 

Come  mui  i nostri  voti,  avvolti  nel  fumo 
del  sngrificio,  potrebbero  non  salire  alf  al- 
to? Come  mai  i nostri  voti,  misti  al  soave 
odore  della  vittima  che  sule  a Dio,  potreb- 
bero non  esser  accolti  lassù?  Come  mai 
le  nostre  preghiere,  presentate  da  così  de- 
gne mani  (poiché  Gesù  Cristo  qui  è in  uno 
I’  oblazione  e 1’  oblatore)  potrebbero  esSfcre 
rigettate,  dove  alcuna  cagione  contraria 
derivante  da  noi  non  obbligasse  Diu  u re- 
spingerle, o,  piuttosto,  impedisse  a Gesù 
Cristo  di  presentarle?  Gesù  Cristo,  inter- 
cessore e mediatore,  sacerdote  e vittima 
nel  sagrificio,  ecco  la  speranza  della  chie- 
sa e di  tutti  i fedeli  nella  chiesn,  per  otte- 
nere tutto  che  domandiamo  a Diu  nello  spi- 
rilo dellu  pietà,  s)  per  la  vita  preseule,  che 
per  la  vita  futura.  Imperocché  questo  è il 
solo  nome  che  gli  uomini  pussuno  invocare 
ad  ottener  grazia  e salute;  Gesù  Cristo  è 
HonturgOn,  Eoi.  III. 


93  « 

il  solo  che  ci  apra  I'  adito  a Dio.  Ed  ora 
ciò  si  farà  più  favorevolmente  che  mai  quan- 
do il  divino  Figliuolo  è presentato  al  Pa- 
dre in  quello  stato  d' immolazione  in  cui 
pagò  al  Padre  con  usura  il  prezzo  di  tutte 
le  grazie  che  fosse  per  domandare  in  prò 
della  chiesa  e di  ciascun  de'suoi  figli.  (L’au- 
tore degli  scelti  discorsi.) 

Hcl  sagrificio  della  metta  pana  uno  Mrcttmimo  l'ira* 
me  fra  il  popolo  e il  «arerdote,  il  sacerdote  e Ge- 
sù Olito.  Unione  del  popolo  col  tacerdote. 

Discorrete  tutte  le  parti  della  messa, 
nessuna  cosa  vi  troverete  tanto  chiaramen- 
te determinata,  quanto  la  stretta  unione 
che  lega  insieme  il  sacerdote  col  popolo; 
laonde  a punto  derivaqueU’avviso  generale 
che  il  sacerdote  mette  dinanzi  ad  ogni  sua 
preghiera:  Preghiamo,  fratelli:  Oremus ; e 
la  comune  risposta,  con  cui  il  popolo  vi  ag- 
giunge il  suo  vuto:  Si,  noi  lo  domandiamo 
a Dio  come  voi.  Quindi  i vicendevoli  voti 
che  formano  salutandosi  spessu  I'  un  I'  al- 
tro: Siu  il  Signore  col  vostro  spirito; 
quindi  la  sollecita  cura  che  ha  il  sacerdote, 
di  non  mai  separarsi  dal  popolo  nei  diffe- 
renti omaggi  che  rende  a Dio:  Noi  vostri 
servitori,  noi  vostro  popolo,  noi  peccatori 
che  tutti  speriamo  nella  moltitudine  delle 
vostre  misericordie. 

Unione  del  sacerdote  con  Gesù  Critto. 

I suoi  ornamenti,  non  eh’  altro,  fanno  fe- 
de dell'  unione  del  sacerdote  con  Gesù  Cri- 
sto. Imperciocché,  che  cosa  rappresentano 
essi?  l'apparecchio  onde  Gesù  Cristo  anda- 
va al  sagrificio,  la  caudida  veste  di  cui  fu 
vestito,  i legami  onde  fu  cinto,  il  mantello 
di  porpora  onde  fu  coperto,  la  croce  onde 
fu  caricato,  la  corona  che  gli  fu  posta  sul 
capo.  Nè  questi  visibili  segni  sono  vani  e il- 
lusorii, che  dimostrano  che  il  sacerdote  ili 
sull’  altare  accompagna  e serve  Gesù  Cri- 
sto, come  il  popolo  vi  accompagna  e serve 
il  sacerdote, e conseguentemcntesiamo  lut- 
ti in  Gesù  Cristo  ministri  subordinali  ilei 
divin  sagrificio.  (Hit nuscriau  attribuito  al 
P.  Segiiud) 

Noi  fiotti  fino  gloriarci,  con  maggior  dirillo  de'  Giudei, 
di  aver  il  nostro  Dio  vicinissimo  a noi. 

Quando  Dio  mostrava  d'  accostarsi  n 
Israello,  o per  alcun  legger  segno  della  sua 
bontà  e dei  suoi  bcneficii,  o per  alcuu  rag- 
gio dello  sua  maestà  e della  sua  gloria,  1- 
sràello  ebro  dal  propria  grandezza,  altero 
00 
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dei  favori  deli’  Eterno,  si  teneva  per  popolo 
privilegiato,  e voleva  esser  preferito  a tutte 
le  nazioni  del  mondo.  Non  ha  popolo,  scia- 
mava, per  famoso  che  sia,  il  quale  osi  van- 
tarsi a aver  i suoi  Iddìi  cosi  vicini  come 
noi  abbiamo  il  nostro  Signore:  Nee  est  alia 
natio  tam  grandi* 3 quae  habeat  deos  appro- 
pinquantes sibi  sicul  est  Deus  noster.  (Deut. 
4,  7.)  Solo  i cristiani  possono  vantarsi  dì 
questo  singoiar  favore,  e possono  dir  giu- 
stamente di  sé  : Nec  est  alia  natio  tam  gran- 
tlis.  (Idem,  ibid.)  Non  solo  il  loro  Dio  si  co- 
munica ad  essi,  ma  si  mette  ogni  di  fra  le 
loro  moni,  per  servir  loro  di  offerta:  Quae 
habeat  Deo , etc.  Solo  essi  trovarono  nei 
loro  sagrificii  il  segreto  di  onorare  I'  Eter- 
no in  modo  degno  delia  grandezza  di  luì  ; 
solo  essi  nel  sagriflcio  dei  loro  altari  gli 
presentano  una  vittima  eh'  ei  non  può 
respingere,  da  cui  non  pud  rivolgere  il 
guardo,  e che,  prescindendo  dalle  disposi- 
zioni del  ministro  offerente,  ha  sempre  me- 
rito e prezzo;  qual  favore!  No,  nessun  po- 
polo mai  n’  ebbe  un  eguale.  (Anomino  e re- 
cente mamscrilto.) 

Imperfezione  dei  sacrifici  che  si  facevano  nella  legge 
di  natura  • nella  legge  scritta. 

Nella  legge  di  natura,  come  nella  legge 
scritta,  offrivansi  al  Signore,  o animali,  o 
frutti  della  terra  ; l' innocente  Abele  gii  pre- 
senta la  più  pingue  pecora  del  suo  gregge; 
Salomone  fa  versar  sugli  altari  il  sangue 
delle  capre  e dei  lori.  Sgombrale,  ostie  in- 
sufficienti ; voi  potete  si  esser  degne  della 
mano  che  v'  offre,  ma  non  rispondete  alla 
grandezza  del  Dio  cui  siete  offerte.  Io  cri- 
stiano, sento  altramente  del  Dio  che  adoro; 
cerco  nel  seno  della  Divinità  la  vittima  de- 
gna di  lui.  Scendete  dal  cielo,  comparite, 
adorabile  vittima,  venite  a costituirvi  prez- 
zo dalla  mia  redenzione,  segno  alla  mia  ri- 
conoscenza,  materia  del  mio  sagriiicio.  (Il 
medesimo .) 

N.l  sagritelo  dell»  me  tu  uo  Dio  medesimo  è riunii» 

Nella  nuova  legge  un  Dio  si  fa  nostra 
vittima.  Nel  sagriiicio  della  messa  noi  of- 
friamo il  suo  corpo  e il  suo  saugue,  rinno- 
viamo il  sagriflcio  del  Calvario.  Il  Dio  che 
si  sagrificó  sul  Calvario,  è dunque  il  Dio 
che  si  sagrifica  sopra  i nostri  altari.  La 
vittima  che  fu  materia  dei  sagriffeio  del 
Calvario  è dunque  la  stessa  materia  dcl- 
l' incruento  sagriiicio  dei  nostri  altari.  (Il 
medesimo ) 


Stringente  argomento  contro  i prof»  nà  lori  dal  aant® 
urrificio  della  mena. 

Forse  voi,  cristiani,  non  siete  a bastan- 
za persuasi  della  verità  e grandezza  del 
divin  sagriffeio  ; forse  una  segreta  Infedeltà 
è la  causa  di  quelle  licenze  a cui  vi  lasciate 
andare  mentre  si  celebra.  Orsù  dunque, 
senza  apparecchiarmi  a convincervi,  met- 
terò innanzi  un  semplice  ragionamento.  Ciò 
che  In  fede  ne  insegna  intorno  al  sagriflcio 
della  nostra  religione,  o lo  credete  o noi 
credete. 

4.  Se  lo  credete,  se,  dico,  credete  che 
sia  un  sagriflcio  offerto  al  vero  Dio,  dove 

10  stesso  vero  Dio  è offerto,  io  allora  con- 
chiudo che  siete  in  certo  modo  più  colpe- 
voli dei  Giudei,  più  colpevoli  di  quei  mede- 
simi eretici,  di  cui  obborrìte  le  sacrileghe 
profanità.  Imperciocché  egli  é verissimo 
che  i Giudei  crocifissero,  come  dice  1’  apo- 
stolo san  Paolo,  il  re  della  gloria  ; ma  cro- 
cifiggendolo, noi  conoscevano,  e,  seloaves- 
saro  conosciuto,  dice  l’Apostolo,  non  avreb- 
bero posto  sopra  lui  le  mani  parricide:  Sì 
enim  cognovissent  nunquam  Dominum  glo- 
rie crucifixissent.  Egli  è vero  che  gli  ere- 
tici misero  a ferro  ed  a fuoco  i suoi  templi, 

11  rovesciarono  dalle  fondamenta,  calpesta- 
rono le  sue  imagini  sotto  ai  lor  piedi:  ma 
pur  facendo  cotali  turpitudini,  operavano  in 
ordine  al  loro  errore;  laddove  voi,  per  una 
strana  contraddizione,  fedeli  a un  tratto  e 
infedeli,  fedeli  quanto  a credenza  e dottri- 
na, infedeli  quanto  a costumi  e ad  usanze, 
profanate  bruttamente  il  Dio  che  adorate. 

2.  Oppure  noi  credete,  non  credete,  di- 
co, che  Gesù  Cristo  sia  presente  in  quella 
cerimonia  da  noi  chiamata  suo  sagriflcio,  e 
dunque  perchè  vi  assistete?  Perchè  uon  vi 
levate  la  maschera?  perchè  tenete  vostro 
obbligo  di  solennizzare  con  noi  le  nostre 
feste,  e obbedire  a una  legge,  la  quale  giu- 
sta Je  vostre  false  opinioni  non  è per  voi  nè 
comando  né  obbligo?  Ahi  Cristìaui,  voi  ci 
traete  a dubitar  della  vostra  fede,  a desi- 
derar che  vi  separiate  dalia  comunione  dei 
fedeli,  che  bandiate  voi  medesimi  dalle  no- 
stre assemblee,  nè  più  partecipiate  alle  no- 
stre cerimonie.  (Tolto  dai  sermoni  stampali 
a Brussellesi 

Prove  della  seconda  parte.  La  inest»  delle  domeniche 

t tirile  Uste  é quasi  il  solo  «tto  di  religione  che 

facciano  i cristiani* 

La  Chiesa  per  non  abbandonare  alla  ir- 
religione i suoi  Agii,  diè  loro  precetto  di 
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ascoltar  la  messa  ogni  domenica  e tutte  le 
fette;  ma  quest»  precetto  ohi  quanto  è 
male  osservato.  Troppa  vergogna  sarebbe 
il  dirlo.  Ascoltare  In  messa  nei  giorni  fe- 
stivi è la  sola  mostra  di  fede  che  fa  un  gran 
numero  di  cattolici,  e anche  di  tanto  dob- 
biamo ringraziarne  la  Chiesa  che  loro  il 
comanda.  Una  messa  ascoltata  nei  giorni 
aanti  costituisce  tutta  la  lor  religione.  E 
qual  messa  debb1  esser  quella  cui  interven- 
gono! Una  messa  pronta  e breve,  una  mes- 
sa accomodata  alle  ore,  al  piacere,  agli  af- 
fari ; una  messa  dove  chi  pur  volesse  pen- 
sare a Dio  non  avrebbe  tempo  di  farlo,  do- 
ve l’uomo  non  ha  modo  di  raccogliersi,  ni 
per  dir  tosi,  la  libertà  di  comparir  religio- 
so causa  il  gran  numero  di  persone  egual- 
mente mancanti  di  devozione  che  da  per 
tutto  ritrova.  Ecco  il  solo  atto  di  fede  che 
fa  un'  infinita  moltitudine  di  crisliani.fX 'au- 
tore degli  t celti  discorsi.) 

Ci  ha  meno  ritmine**»  e composte**»  nel  tagrificio 
dell’  altare  che  se*  crocchi  mondani. 

Dov’à  oggi,  alla  messa  e dinanzi  ai  sa- 
cri altari,  quel  decoro  che  pur  serbasi  nelle 
conversazioni  mondane?  Dove  quella  com- 
postezza della  persona  che  non  è mai  di- 
menticata nelle  cerimonie  di  niun  momen- 
to, in  faccia  a coloro  ch’esigon  rispetto? 
Dov'è  quell' omaggio  esteriore  di  servitù 
che  è propriamente  l’ossequio  di  tutto  l'uo- 
mo ? Obsequium  servilutis  noslrae.  (Cnn. 
Miss.)  Dov'è  quell’atteggiamento  di  adora- 
zione e riconoscenza,  quell'atteggiamento 
di  supplica  e di  penitenza?  Tutto  qui  dun- 
que è contrario  alle  proteste  e alle  signifi- 
cazioni dell'atto?  Ogni  esterno  onore  qui 
dunque  rifiutasi  al  Dio  cui  intendiamo  di 
sagrificare,  e la  gloria  del  Signore  si  tra- 
muta realmente  in  insulto,  giusta  il  pensie- 
ro di  Tertulliano:  Sacrificai  an  insultali 
L’attillatura  delle  vesti  e il  lusso  degli  or- 
namenti mal  •'  addicono  al  sagrificio  della 
messa;  ma  d'altro  lato  la  indecente  negli- 
genza non  è forse  visibile  seguo  di  sprez- 
zo, e non  fa  solenne  oltraggio  ai  santi  mi- 
steri ? (Il  medesimo) 

Poiché  nel  unto  sacrificio  pass»  ano  atrrtlo  legame 
fra  il  sacerdote  ed  il  popolo,  debbono  ameiidue  a 
rictodi  render*  a Dio  l' omaggio  dovutogli. 

Come  il  sacerdote  dee  servire  all'adora- 
zione del  popolo,  cosi  il  popolo  deve  con- 
correre alla  pietà  del  sacerdote.  Un  sacer- 
dote indevoto  sull'altare  è un  pubblico  scan- 
dalo di  religione  per  tulli  quelli  che  assi- 
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stono  al  sagrificio,  e l'empietà  di  quelli  che 
assistono  al  sagrificio  è cagione  d’Indevo- 
zione  per  quei  medesimi  che  lo  celebrano  : 
Sicut  populus , sic  sacerdos.  (Matth.  27,  Al.) 
Quando  il  popolo  vide  Gesù  Cristo  perse- 
guitato dai  sacerdoti  cominciò  a odiarlo  e 
spregiarlo;  quando  i sacerdoti  videro  Ge- 
sù Cristo  sulla  croce  insultato  dal  popolo, 
cominciarono  anch'essi  conte  gli  altri  a 
insultarlo.  Così  dice  l'Evangelista:  Simili- 
ter  et  principes  sacerdolum  Uludentes  ; e 
questo,  oimè,  si  rinnova  cotidianamente  nel 
medesimo  sagrificio,  ec.  (Manoscritto  attri- 
buito al  padre  Segaud.) 

Ood'c  eh.  i nomi  unti  iniiteri.  i quili  un  Itnpn 
servirono  alla  conversion  nei  fedeli,  al  prenota  li 
allontanerebbono  da  noi  se  fossero  testimoni!  ? 

Tutto  è venerabile  nell’augusto  sngrifi- 
cio  che  offriamo,  dice  san  Giovanni  Criso- 
stomo, tutto  fino  all'ultimo  segno  inspira 
un  religioso  rispetto;  e leggiamo  nella  sto- 
ria che  alcuni  infedeli,  curiosi  di  conoscere 
1 nostri  santi  misteri,  al  solo  vedere  le  ce- 
rimonie saderdotali,  furono  commossi  alta- 
mente e rimasero  convinti  della  grandezza 
e verità  della  religione  cristiana.  0,  crede- 
te voi  che  sarebbe  il  medesimo,  se  vedes- 
sero la  irreligione  dei  cristiani  del  secolo? 
che  l’esempio  dei  fedeli  gl' indurrebbero 
egualmente  a riverire  la  fede-?  che  troverie- 
no  materia  di  mutare  credenza,  nella  ma- 
niera onde  è oggidì  onorata  la  messa?  Piut- 
tosto dovremmo  temere  che,  come  diae  s. 
Cipriano,  togliessero  l'atto  più  solenne  del 
cristianesimo  per  un’aperta  professione  di 
ateismo,  o almeno  il  vero  esercizio  del  cul- 
to divino,  per  un  vero  fantasima  di  reli- 
gione. (Il  medesimo) 

L' irriverenti  dei  caudici  alla  mtiu  non  è piccia* 

ostacolo  alla  conversione  dei  fratelli  riformati. 

Quoll  sentimenti  volete  mai  che  gli  ere- 
tici abbiano  del  nostro  augusto  mistero  ? 
Che  stima,  che  venerazione  volete  che  por- 
tino del  santo  sagrificio  della  messa,  quan- 
do veggono  coloro,  i quali  si  vantano  ili  es- 
serne i difensori,  insultare  alla  maestà  di 
Dio  fin  sul  suo  trono?  Come  volete  che  uo- 
mini nutriti  e allevali  nell'avversione  al  mi- 
stero della  messa  si  spoglino  delle  loro  in- 
giuriose prevenzioni?  Adoperi  pure  il  no- 
stro sapiente  monarca,  adoperi  pure  lo  ze- 
lo, la  pietà  e il  regale  potere  per  richiamar 
I seno  della  chiesa  i suoi  traviati  figliuoli  ; 
rezioso  drappello  della  milizia  di  Gesù 
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Cristo,  secondi)  pure,  con  la  vigilanza  apo- 
stolica, le  intenzioni  del  tuo  sovrano  a ri- 
durre le  smarrite  pecorelle  nel  legìttimo 
ovile  sotto  In  custodia  del  loro  pastore; 
pietosi  e indefessi  missionari,  alzate  pure 
la  vostra  voce  nelle  citili,  correte  le  pro- 
vincic  ad  ammaestrare,  illuminare,  disin- 
gannare gli  sciagurati  che  succhiarono 
l'errore  nelle  fasce;  potere  reale,  tu  sci 
avvilito;  zelo  apostolico,  indarno  t'accendi; 
fatiche,  sudori,  predicazione  de'missionnri, 
siete  inutili  oggimai;  il  vostro  ministero 
non  basto.  (L'Autore) 

Contiouitione  del  medesimo  soggetto. 

Oro  chi  debb’  essere  accusato  di  tanto 
danno?  chi  ne  dee  render  conto?  Voi,  cri- 
stiani cattolici,  che  assistete  alla  celebra- 
zione del  santo  mistero  senza  un’  ombra  di 
rispetto,  voi  che,  insensibili  ai  doveri  della 
religione,  ponete  ogni  cura  ai  riguardi  del 
mondo  ; voi  che  strisciate  come  vermi  in- 
nanzi le  terrene  podestà,  e in  faccia  al  mo- 
narca del  cielo  e della  terra,  arrossite- di 
piegare  il  ginocchio;  voi  che  disturbate 
l'attenzione  dei  veri  fedeli  coi  vostri  modi 
profani,  ch'esalate  i vostri  aliti  impuri  nel 
sacro  santuario,  e somiglianti  ai  figli  del 
gran  sacerdote  Eli,  assistete  al  sagrificio 
per  rapirvi  le  vittime  destinate  al  Signore. 
E che  dunque,  insolenti  mortali,  Gesù  Cri- 
sto è presente,  s’ offre,  s’ immola  per  com- 
pensarvi della  peritanza  che  soffrite  nella 
pratica  degli  uomini,  e voi  crederete  che 
vi  sia  permesso  di  ridere,  purlare,  stare 
incompnsti  dove  Gesù  Cristo,  presente  alla 
nostra  fede,  si  mostra  in  grave  atto,  in 
umile  portamento,  in  rispettoso  silenzio? 
(Il  medct  imo.) 

Quanto  onoriamo  Dio  assistendo  con  riipetto  alla 
m r«e»,  altrettanto  lo  disonoriamo  assistendovi  con 
irreligione- 

Se  vero  é che  il  sagriilcio  della  messa 
onora  Din  sopra  ogni  cerentonia  cristiana, 
possiamo  dire,  che,  riguardando  alle  em- 
pietà che  l'uom  vi  commette,  nessuna  cosa 
disonora  Dio  con  più  snndalo.  Vedendo 
all'alto  della  messa,  quello  in  piedi,  quel- 
l’altro  seduto,  gli  uni  guardarsi  lisi,  gli  al- 
tri dialogare  insieme,  le  donne  appoggiate 
ad  alcun  comodo  arnese,  i giovani  insen- 
sati gittare  temerari  sguardi  verso  I’  ob- 
bietto  della  loro  passione,  chi  direbbe  esser 
questa  un’  assemblea  cristiana  raccolta  a 
tributar  a Dio  gli  omaggi  dovuti?  Imper- 
ciocché non  è forse  vero  che  nelle  chiese, 
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e principalmente  nella  celebrazione  dei  san  * 
ti  misteri,  vi  contate  storielle,  stabilite  ma- 
trimoni!, dichiarate  le  vostre  passioni,  fate 
dispute  intorno  alle  mondane  bellezze  ? 
Quivi  la  gioventù,  ebra  di  sé  medesima, 
ostenta  superbamente  le  sne  attrattive,  pia- 
cesi  di  sturbare  l’attenzione  dei  veri  fede- 
li, vede  con  gioia  le  prime  scintille  del  fuo- 
co che  accese,  e di  cui  forse  è accesa.  Non 
é forse  vero  che  nelle  chiese,  e principal- 
mente nella  celebrazione  dei  santi  misteri, 
s'appostano  gli  amanti  per  vedersi  e pol- 
larsi? Quivi,  in  certi  giorni  festivi,  come 
fossero  giorni  carnovaleschi,  tutto  il  mon- 
do conviene  ; e mentre  pur  al  teatro  pre- 
sta molta  attenzione,  quivi  appena  volge 
gli  occhi  verso  1’  altare.  Al  teatro  entra 
nello  spirito  degli  attori,  ne  tien  dietro  ni 
gesti,  ai  pensieri;  alla  messa,  non  sa  guari 
dove  sia  il  sagrificntore,  ed  è gran  cosa  se 
fa  un'  ombra  di  adorazione  nel  mezzo,  e ho 
tanta  pazienza  da  aspettarne  la  Gne.  Pos- 
sibile che  il  Salvatore  abbia  raccolto  I Cri- 
stiani in  un  medesimo  luogo  per  riceverne 
solenni  oltraggi  I Veniamo  dunque  in  Chie- 
sa a far  la  professione  della  sua  reale  pre- 
senza, per  dirgli  che  non  la  sua  Ggura  ma 
lui  medesimo  odiamo,  a risarcire  il  demo- 
nio dell’  essere  stato  scacciato  da’  nostri 
corpi?  Veniamo  dunque  ad  offrir  la  nostro 
anima  a esso  demonio  e a dargli  il  conforti! 
di  vedere  il  suo  irreconciliabile  nemico 
esposto  alle  nostre  insolenti  derisioni?  (L'a- 
bate Boileau.) 

Dobbiamo  assistere  alla  metta  come  vittima  spiritual  . 

Cbe  cosa  significhi  questo. 

Noi  dobbiamo  assistere  alla  messa  come 
vittime  spirituali:  voglio  dire  tali  dentro 
dell'animo,  quali  apparivano  un  tempo  di 
fuori  gli  antichi  olocausti,  legati,  offerti, 
sagriGcati,  distrutti,  consumali  sopra  l'al- 
tare. La  religione  dee  presentarci,  la  fede 
allacciarci,  il  rispetto  umiliarci,  la  compun- 
zione immolarci,  la  pietà  abbruciarci.  Im- 
perocché chi  vi  reca  uno  spirito  pieno  di 
pensieri  carnali,  vóto  di  sante  ri&essiont, 
chi  vi  reca  sensi  rivolti  all'assemblea,  e 
stornati  dal  sagriGcio,  chi  vi  reca  un  cuore 
ardente  pel  mondo  c ghiacciato  per  Dio,'  é 
vittima  carnale,  non  vittima  spirituale.flfa- 
noscritto  attribuito  al  P.  Segaud.) 

Molti  cristiani  adempiono  di  ascoltare  la  messa  p*r 
riguardi  puramente  mondani. 

Che  dirò  di  quei  cristiani  circospetti  i 
quali  s'avvicinano  a malincuore  all'altare, 


043  SACRI 

e lo  ftnno  per  civiltà  n per  far?  ',  ma  Se  ne 
allontanerebbooo  assai  volentieri  se  non  te- 
messero (H  riescile  odiosi?  Cile  dirò  di  co- 
loro che  tengono  per  martirio  il  piò  bel  pri- 
vilegio conceduto  dalla  religione  ni  fedeli, 
e terrebbero  per  grazia  il  più  grande  ga- 
stign  fulminalo  dalla  Chiesa  contro  i suoi 
figli  ribelli?  Che  dirò  di  coloro  che  delle 
varie  messe  scelgono  la  più  vicina  a finire, 
e vanno  ad  ascoltar  quella  che  sperano  sia 
per  esser  più  corta,  quasi  piangendo  il  tem- 
po che  consa  erano  a Dio  indotti  dai  riguar- 
di dei  mondo?  Che  dirò  di  coloro  che,  met- 
tendosi al  rischio  di  perderla,  si  riserbano 
sempre  alla  messa  più  tarda,  affine  di  an- 
noiarti meno,  di  contentare  la  lor  vanità, 
di  soddisfare  alla  lor  curiosità,  di  occultare 
nella  folla  la  lor  poca  devozione?  ec.  (Il 
medesimo.)  i,  . . 

Cbi  »S'i»te  alla  mena  in  modo  icandaloio  non  adempie 
il  prteetto  della  Cbieta. 

Tornatevi  alla  memoria  i precetti  della 
Chiesa,  e pensate  eh'  ella  non  considera  la 
vostra  irriverenza  eome  adempimento  dei 
tuoi  comandi,  ma  come  temeraria  e colpe- 
vole trasgressione  delle  sue  sacre  e santis- 
sime leggi.  Per  obbedire  a questa  madre 
comune,  vi  recate,  ne' giorni  festivi,  a' piè 
dell'altare;  e in  vece  vi  abbandonale  a im- 
modesti cenni,  a lunghi  e frivoli  dialoghi! 
Nessuna  attenzione  prestate  al  sagrificio, 
nè  fate  pur  mostra  di  pietà  e religione;  poi 
vi  ritirate  in  pace  quasi  aveste  adempiuto 
il  vostro  dovere.  Disingannatevi.  Mal  adem- 
pie i precetti  della  Chiesa  colui  che  insulta 
il  divino  suo  Signor  Gesù  Cristo.  (Il padre 
DufayJ 

Come  Gf«ù  Cricto  ni  lagna  degli  oltraggi  che  gli  fanno 
i profanatori  del  unto  «agrificio  della  mena. 

D Svino  Agnello,  scendete  voi  dunque  sui 
nostri  altsri  per  essere  immolato  in  mezzo 
a ogni  sorta  di  offese  e d’insulti?  E dunque 
non  foste  abbastanza  colmato  d’ obbrobri! 
dorante  la  vita  terrena?  Dovrà  la  eolpa 
perseguitarvi  e attaccarvi  fin  nella  gloria  ? 
Diceste  che  vi  avrebbono  santificato  quelli 
che  s’accostano  a voi  : Sanetipcabor  in  iit 
qui  appropinquanti  mihi.  (Levit.  40,  3.)  E 
invece  questi  a punto  vi  disonorano  più  che 
gli  altri;  i vostri  medesimi  figliuoli  vi  fan- 
no la  guerra  ; coloro  che  lavaste  col  vostro 
sangue  sono  i primi  a profanarvi  ; quei  di- 
scepoli che  accoglieste  alla  vostra  mensa 
vi  abbandonano  e tradiscono.  Dove  rice- 
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veste  Inferite  che  vi  tra  (User  le  Mari,  «Dio 
d' Israeli»?  Ah  ! nella  casa  del  vostri  emiri 

le  riceveste:  Hit  piagatila  timi  in  domo  co- 
vimi qui  ililigebant  me.  (Zac,  43, 8.)  Un  co- 
loro che  si  chiamarono  mici  amici  ebbi  gli 
oltraggi  più  barbari.  (L'autore  dei  Discorti 
di  pietà.  Sermone  pel  Corpus  Domini.) 

. V l .*) 

Deposizioni  opportune  ad  ascoltar  bene  la  messa. 

Volgiamo  ogni  nostra  devozione  all' au- 
gusto sagrificio  della  messa,  assistiamo  ud 
es.su  con  grande  attenzione,  cuti  convenien- 
te modestia,  con  quel  religioso  timore  che 
onora  Dio  ed  edifica  gli  uomini  ; assistiamo 
in  ispirilo  di  sagrificio,  per  distruggere, 
sopra  l’ altare  ove  Gesù  Cristo  s’ immola, 
fino  all’  ultimo  avanzo  delle  nostre  passio- 
ni, fino  all’ultima  ombra  del  nostro  orgo- 
glio; assistiamo  in  ispirilo  di  umiltà  e pe- 
nitenza come  peccatori,  giaeehè  non  mai 
siamo  forniti  della  santità  necessaria  a tanto 
mistero; assistiamo  consci  delle  nostre  col- 
pe, della  nostra  indegnità,  unicamente  in- 
tesi a riparare  l’abuso  che  possiamo  aver 
fatto  dì  una  cosa  sì  santa  ; pensiamo  sopra 
tutto  a togliere,  quanto  à da  noi,  Io  scan- 
dalo di  cui  fummo  cagione;  assistiamo  in 
ispirìto  d'amore  e di  gratitudine  rinnovan- 
doci nell'uno  e nell’altro,  cercando  di  cre- 
dervi, ec.  (L'autore  degli  scelti  Discorsi.) 

Idra  di  una  ooncluttOQ*. 

Cominciamo  dunque  fin  d’ oggi  ad  esser 
sempre  vittime  vive  dell’  agnello  vivente  e 
immolato  ; sempre  vivi  del  suo  spìrito  e per 
lui  solo,  sempre  immolati  mercé  la  peni- 
tenza, il  sagrificio  del  cuore,  la  separazio- 
ne dal  inondo  e da’ suol  piaceri.  Attaccati 
alla  croce  del  Salvatore  mercé  i digiuni,  le 
astinenze,  le  mortificazioni',  ec.,  i quali  atti 
tono  altrettanti  atti  di  morte  che  postiamo 
usare  cotidianamente,  prepariamo  a Dio 
olocausti  grati  e soavi.  Or  ora  Gesù  Cri- 
sto comparirà  sopra  il  santo  altare  ; che 
gli  diremo.  Cristiani  fratelli  miei  ? Traspor- 
tati d’  amore  e da  gratitudine,  diciamogli 
con  espansione  di  gioia;  0 vittima  santa, 
sieno  per  sempre  a voi  consacrali  tutti  1 
moti  del  mio  cuore,  tutti  i pensieri  delta 
mia  mente.  Oimè!  tutta  la  mia  vita  potreb- 
be uguagliar  dramma  dei  grandi  benefici! 
che  usaste  verso  di  noi?  Vivo  Agnello,  sia- 
te la  mia  vita;  Agnello  immolato,  siate  l’al- 
tare del  mio  sagrificio  ; venite,  adempite  in 
me  ciò  che  manca  a’ vostri  patimenti.  In  aro 
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do  del  deriderlo  di  entrare  eon  Tot  in  lstato  roterà  gloria  e dal  vostro  amore  nella  ben- 
di vittima,  affine  di  essere  l’olocausto  delia  ta  eternità. 

DISSONO  SD  OfiOBTTO  D*  OR  DISCORSO  FAMILIARE  SOPRI  IL  SACRIFIZIO 
DELLA  SESSA. 

Homo  quidam  fedi  coenam  magnata.  Un  certo  uomo  fece  apprettare  una 
(S.  Luca.)  gran  cena. 


La  gran  cena  di  che  ri  parla  la  parabola 
dell'  Evangelio,  la  gran  cena  cui  furono 
particolarmente  invitali  gli  amici  del  Pa- 
dre di  famiglia,  i più  dei  quali  ti  allontana- 
rono sotto  frivoli  pretesti,  era,  giusta  il 
pensiero  e l’ interpretasioue  dei  tanti  Pa- 
dri una  imagine  e figura  del  divino  ban- 
chetto deli' Eucaristia.  Ma,  diletti  miei  par- 
rocchiani, i libri  sacri  parlano  anche  d'  un 
altro  banchetto.  La  sapienza,  dice  la  Scrit- 
tura, ti  edificò  una  magnifica  reggia:  Sa- 
pienti aedificavit  libi  domum.  (Prov.  9,  4, 
2);  vi  fece  apprettare  una  splendida  men- 
sa : Proponiti  mentam  (Idem,  Ibid.)  ; vi  fece 
mescere  vini  deliziosi  e squisiti  : .Vii cuti 
vinum.  (Idem,  Ibid.)  Che  cosa  vuole,  diletti 
parrocchiani,  mostrarci  lo  Spirito  Santo 
con  queste  parole?  Facilmente  intendesi  la 
parabola.  La  sapienza  è il  Verbo  incarna- 
to, ossia  la  seconda  persona  dell'adorabile 
Trinità:  Sapienti.  (Idem,  Ibid.)  La  casa 
magnifica,  sono  i nostri  templi,  le  chiese  : 
rEriificavit  libi  domum.  (Idem,  Ibid.)  La 
splendida  mensa  sono  i nostri  altari  : Pro- 
poniti meniam.  (Idem,  Ibid.)  Il  vino  squisito 
e delizioso,  è il  sangue  di  Gesù  Cristo,  of- 
ferto cotidianamente  insieme  col  corpo  ado- 
rabile nel  sagrificio  della  messa  : Mitcuit 
vinum.  (Idem,  Ibid.) 

Dmiiont  geotrilc. 

4.  Sagrificio  della  messa,  sagrificio  qual- 
che volta  profanato;  perchè  l’uomo  non 
ne  conosce  il  pregio  e l'eccellenza;  prima 
riflessione.  2.  Sagrificio  della  messa,  sagri- 
ficio qualche  volta  trascurato;  perchè  l’uo- 
mo non  ne  conosce  il  vantaggio  e F utilità. 
Brevemente,  il  sagrificio  della  messa  è la 
ceremonia  più  augusta  della  religione  ri- 
spetto a Dio,  il  più  vantaggioso  atto  della 
religione  rispetto  all'  uomo. 

Parta  prima.  Furono  in  ogni  tempo  Mgrifieii. 

Il  sagrificio,  diletti  miei  parrocchiani,  è 
un  omaggio  cosi  adattato  ali'  angusta  mae- 


stà di  Dio,  cosi  inalienabile  dal  suo  sapre- 
mo dominio,  che  gli  uomini,  com'  ebbero 
alcuna  cognizione  della  divinità,  le  offerse- 
ro sagrificil  sin  dall’  infanzia  del  mondo. 
Di  che  sono  esempio  Caino  ed  Abele.  Dopo 
il  diinvlo,  Noè  e gli  altri  patriarchi  rizza- 
rono altari  in  onore  del  vero  Dio.  I figli 
d’Israello,  separati,  per  {speziai  favore,  da 
tutte  le  nazioni  della  terra,  immolavano  al 
Dio  de'padri  loro  le  eapre  ed  i buoi.  Ulti- 
mamente la  religione  cristiana,  dileguata 
le  ombre  e le  figure,  dovette  aver  anch'  el- 
la il  tuo  sagrificio. 

Saddtvkiooa. 

Ora  questo  sagrificio  della  religione  i 
quello  della  messa,  di  cui  intendo  dimo- 
strarvi oggi  l’eccellenza  ed  il  pregio.  E, 
venendo  alle  prove,  considerate,  diletti  fra- 
telli, con  me  che  essendo  voi  ed  io  uomini 
e cristiani,  dobbiamo  per  tali  dne  qualità 
un  doppio  omaggio  a Dio  ; dobbiamo,  come 
uomini,  onorarlo  qual  nostro  signore  e pa- 
drone, come  cristiani  portargli  gratitudine 
proporzionata  alla  moltiplìeità  de'  benefizi! 
che  ci  usò.  Ora,  io  dico,  poter  noi,  mercè 
il  solo  sagrificio  della  messa,  rendergli  que- 
sto duplice  omaggio.  Seguitemi  con  atten- 
zione, e vi  salterà  chiaro  agli  occhi  che  il 
sngrificio  della  messa  è,  rispetto  a Dio,  la 
ceremonia  più  augusta  della  religione  cri- 
stiana. 

Tolti  i Mgrifieii  dell*  antica  legge  erano  indegni  di 

Dio;  il  solo  sagrificio  della  mesta  è degno  di  lai. 

4.  Fratelli  miei,  nessuno  dei  sagrifici  che 
gli  antichi  facevano,  non  le  capre,  non  i 
tori,  non  i frutti  del  suolo,  poteano  esser 
sagrificio  degno  della  maestà  di  Dio.  Biso- 
gnava offerirgli  una  vittima  non  solo  san- 
ta, atta  a sostenere  lo  sguardo  delia  infi- 
nità santità,  ma  ancora  onnipotente,  atta 
a saldare  i nostri  debili  verso  Dio.  Ciocché 
facciamo  col  sagrificio  della  messa. 
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li  Miritelo  dell*  bimm  è propria  mente  quello  che 
Gesù  Cristo  offerse  sulla  crooe. 

In  fatti,  cari  parrocchiani,  è domina  im- 
portantissimo della  nostra  fede,  che  la  santa 
messa  alla  quale  avete  la  ventura  di  assi- 
stere, è il  rinnovamento,  o,  meglio,  la  con- 
tinuazione del  sagricelo  della  croce.  No, 
cari  fratelli,  non  è,  come  dicono  i prote- 
stanti, una  semplice  commemorazione,  o 
una  pura  ceremonia,  atta  unicamente  a tor- 
narci nella  mente  il  sagrificio  della  croce, 
ma  si  l'atto  medesimo  continuato  da  noi 
tante  volte  quante  celebriamo  la  santa  mes- 
sa. Onde  i santi  Padri  dissero  il  nostro  sa- 
crificio e la  passione  del  Signore  essere  una 
medesima  cosa  : Passio  Domini  sacrificium 
quod  oflerómu.  Di  modo  che  se  egli  è certo, 
come  non  può  dubitare  chi  conosce  la  reli- 
gione, avere  Gesù  Cristo,  offrendosi  sulla 
croce  per  li  nostri  peccati,  reso  al  Padre 
un  omaggio  infinito,  ne  segue  quindi,  o 
fratelli,  che  noi,  celebrando  la  messa,  e voi 
unendovi  con  la  mente  ed  il  cuore  a noi  nel 
eugrificio,  rendiamo  a Dio  il  medesimo  o- 
niaggio  infinito. 

Euenu  e loiUmt  del  sagrificio  della  metta. 

Imperciocché  la  essenza  del  sagrificio 
consiste  nella  immolazione  della  vittima. 
Ora  nei  sagrificio  della  messa,  come  in  quel- 
lo della  croce,  una  medesima  vittima  s' im- 
mola, una  medesima  vittima  è offerta,  seb- 
bene varia  sia  la  maniera  di  offrire.  Quel 
medesimo  Signore,  quel  medesimo  Dio,  che 
•'offerse  per  noi  sul  Calvario,  è cotidiana- 
mente  offerto;  è annichilato,  sagrificato 
tante  volte  quante  il  sacerdote  consacra. 
Laonde  facile  riesce  conchiudere  che,  come 
dissi  più  sopra,  col  sagrificio  della  messa 
noi  rendiamo  a Dio  il  medesimo  omaggio 
che  gli  rese  Gesù  Cristo  sulla  croce. 

Ei  ti  può  dire  io  alcun  modo  che  il  sagrificio  della 
matta  riesca  a Dio  di  maggior  gloria  che  lo  stesso 
sagrificio  della  eroe*. 

Ma  dico  di  più,  fratelli  miei  : oso  affer- 
mare che  la  gloria  da  noi  resa  a Dio  sopra 
i suoi  altari,  mercè  il  sagrificio  della  messa, 
avanza,  nelle  presenti  congiunture,  quella 
che  ricevette  sul  Calvario  mercé  il  sagrificio 
della  croce.  Perchè  questo  cruento  sacri- 
ficio fu  consumoto  in  un  piccolo  cento  del- 
la terra,  mentre  tutto  l’universo  sagriflcava 
ai  suoi  numi  bugiardi;  e invece  la  vittima 
onnipotente,  giusta  gli  oracoli  de'  profeti, 
è aagrificata  in  tulli  i luoghi  del  mondo; 
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ehe  più  ? Se  II  sagrificio  della  croee  fb  per 
parte  di  Gesù  Cristo  un  sagrificio  grade- 
vole, e una  oblazione  santissima,  per  parto 
de’ Giudei  fu  un  crudele  deicidio,  un  ese- 
crabile assassinio  che  doveva  irritar  Dio  • 
oltraggiar  la  sua  gloria,  sendovì  profanato 
il  sangue  divino.  Ma  nel  sagrificio  dell'al- 
tare Dio  non  vede  un  solo  atto  ehe  non  sia 
rivolto  a suo  onore,  poiché  noi  glie  l'of- 
friamo con  profondo  rispetto.  Ciò  che  i 
Giudei  fecero  spinti  da  odio  e furore,  noi 
facciamo  per  riconoscere  il  suo  supremo 
dominio.  Non  che  mettere  le  mani  sacrile- 
ghe addosso  a Gesù  Cristo,  noi  operiamo 
in  nome  di  lui  ; la  sua  onnipotente  parola,  è 
l' unico  coltello  che  adoperiamo  per  sca- 
gliare il  colpo,  ed  immolare  la  vittima.  Fi- 
nalmente, nel  sagrificio  del  Calvario  Gesù 
Cristo  s' offeriva  solo:  all'Incontro  sopra  i 
nostri  altari,  si  offerisce  con  tutta  la  chie- 
se, perciocché,  dopo  la  redenzione,  Gesù 
Cristo  e la  chiesa  formano  un  solo  corpo; 
di  che  ne  viene  a Dio,  se  lecito  è dirlo, 
maggior  gloria  ed  onore. 

Inrtrutionc  pel  sacerdote  che  celebra  la  meita 
e per  li  fedeli  che  vi  «Mietono. 

Per  le  quali  considerazioni,  noi  incari- 
cati nel  tremendo  mistero,  noi  che  abbiamo 
la  ventura  di  sagrificare  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  e il  suo  sangue,  dobbiamo  tremare, 
se,  presentando  a Dio  l’alto  sagrificio,  si 
trovassimo  indegni  d'appresentarci  con  Ge- 
sù Cristo  al  cospetto  del  Padre,  E voi  puro 
tremate,  diletti  miei  parrocchiani,  se,  assi- 
stendo alla  messa,  dove  Gesù  Cristo  fa  la 
santissima  oblazione  del  tuo  corpo  e del  suo 
sangue,  non  siete  in  condizione  di  vittime. 
Se  con  che,  mediante  questo  sagrificio  noi 
rendiamo  a Dio,  oltre  gli  omaggi  che  me- 
rita qual  signore  e padrone,  anche  tutta 
la  gratitudine  che  gli  si  addice  come  bene- 
fattore e padre.  Seconda  prova  dell’  eccel- 
lenza e pregio  del  nostro  sagrificio. 

Il  sagrificio  della  mena  è il  modo  più  accoocio  a ri- 
conoscere lo  amisurato  amore  del  noalro  Dio. 

2.  Sapete  voi,  diletti  parrocchiani,  fino  a 
qnal  segno  Dio  ci  favorì  del  suo  amore! 
Tanto  fu  grande  verso  noi  il  suo  amore  che 
ci  concesse  l’unico  bene  onde  facea  la  sua 
gloria.  Questo  ci  mostra  chiaramente  l’E- 
vangelio, là  dove  ei  assicura  Dio,  pel  som- 
mo amore  degli  uomini,  aver  loro  dato 
I’  unigenito  suo.  Ora  io  vi  chieggo,  qnal  i 
il  modo  di  rendere  a Dio  grazie  Convenienti 
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a così  gran  beneficio?  Oimè,  dice  il  profe- 
ta, quando  pur  gU  offriamo  pingui  olocau- 
sti, animali  sgozzati,  i beni,  il  corpo,  lo 
spirito,  lasciando  stare  che  tutte  queste 
cose  sob  tue,  che  vale  tutto  questo  a petto 
del  dono  che  ci  fa  Gesù  Cristo?  Confessia- 
mo qui,  fratelli,  la  nostra  comune  impo- 
tenza. Tutto  che  possiamo  di  per  noi,  si  il 
possiamo  in  grazia  dell'  augusto  sagrificio 
dello  messa.  Noi  abbiamo  la  facoltà  di  e- 
guagliare  con  la  gratitudine  l’ immenso  do- 
no che  Dio  ci  fece  per  la  sua  infinita  bontà. 
Se  abbiamo  ricevuto  un  Dio,  gli  rendiamo 
anche  un  Dio.  Ora  qual  cosa  più  sublime 
da  poter  rendere  a Dio  il  cambio  del  bene 
ricevuto?  Qual  confidenza  non  dev’inspi- 
rar  nel  fedele  questo  consolante  pensiero? 
S),  Dio  mio,  quando  io  vi  presento  Gesù 
Cristo,  quando  vi  offro  il  Figlio  onnipo- 
tente, eguale  in  tutto  a voi  stesso,  quando 
vi  sagrifico  questa  ostia  innocente  che  vuol 
essa  medesima  sagrificarsi  nelle  mie  mani, 
lo  vi  pago,  o mio  Dio,  il  prezzo  dei  vostri 
beneficii,  e vi  rendo  tutta  la  gratitudine 
onde  vi  son  debitore. 

Dobbiamo  fotti  offrirò  il  ooifrìficio  d»lla  misi*  coQ 

quell' intendimento  onde  Gesù  Cristo  •' offerse  ‘al- 
lo croce. 

Ma  voi,  fratelli  miei,  qui  direte,  e come 
dobbiamo  offrirgli  noi  il  sagrificio  ? Nella 
medesima  guisa  che  Gesù  Cristo  offerse  sé 
■tesso.  Ora,  egli  per  amore  ■' offerse  sulla 
croce  e s’ offre  cotidianamente  sui  nostri 
altari,  cosi  dunque  noi  per  amore  dobbiamo 
a luì  offerirci  ; altrimenti,  quantunque  sia 
questo  sagrificio  in  faccia  a Dio  indipen- 
dente dalla  dignità  dell'offerente  e dalla 
disposizioni  di  chi  vi  assiste  ; tuttavia  ri- 
spetto a noi,  anziché  tornare  a nostra  glo- 
ria ed  onore,  diventa,  per  la  mala  condi- 
zione dell’animo,  a vergogna  ed  obbrobrio. 

I/indecenu  con  coi  i cri t ti j ni  asiiuono  al  sagrificio 

della  massa  riesca  loro  di  confusione  e vergogna. 

Didatti,  è cosa  vergognosissima  per  un 
cristiano  che  crede  in  Gesù  Cristo,  mentire 
l’ augusta  azione  del  sagrificio.  Ma  noi  fate 
voi  sempre,  diletti  fratelli,  quando  assiste- 
te alla  messa  disattenti,  distratti,  iramode- 
»ti?  Così  forse  rendete  al  Dio,  che  per 
amore  s’ immola  per  voi,  il  riconoscente 
amore  che  gli  dovete  per  tante  cagioni?  E 
certamente,  dove  il  troveremo  noi  questo 
amore?  Sarà  nel  cuore  di  quei  dissipati 
cristiani  i quali,  non  che  unirsi  al  sacerdo- 
te e seguirlo  esattamente  nelle  preghiere. 
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•i  perdono  n bella  posta  in  mille  vani  pen- 
sieri, e lascian  trascorrere  tutta  la  messa 
senz'aver  mai  pensato  un  momento  all' au- 
gusta azione  che  completi  sopra  Tallire. 
Sarà  nei  cuore  di  quei  malvagi  cristiani,  i 
quali,  non  contenti  d’  esser  poco  religiosi 
dorante  la  celebrasionedei  santi  misteri,  si 
fermano  a chiacchierare,  e distraggono, 
coi  loro  diaconi  spesso  scandalosi,  e coi 
loro  cenni  spesso  Immodesti,  quelli  che  vor- 
rebbon  raccogliersi?  Sarà  infine  nel  cuore 
dei  peccatori  ostinati,  i quali,  non  che  ve- 
nir alla  messa  per  chieder  grazia  e impe- 
trare perdono  de'  loro  peccati,  ci  vengono 
per  oltraggiar  il  loro  benefattore  Iddio,  e 
cercano  rapirgli  le  anime  nel  momento 
stesso  che  Gesù  Cristo  versa  il  suo  sangue 
per  salvarle?  Se  ha  un’occasione  iu  cui  i 
ministri  della  Chiesa  debbono  far  mostra 
di  zelo,  e manifestar  alto  adegno,  noi  deb- 
bono forse  in  vedere  cosi  enorme  profani- 
tà? Ma  dove  mi  trasporta  oggi  T affetto? 

10  torno  ai  mio  proposito,  e intendo  aver 
dimostrato  che  rispetto  a Dio  il  sagrificio 
della  messa  è l’atto  più  augusto  della  reli- 
gione, rispetto  all’  uomo  è T atto  più  van- 
taggioso; ciò  che  forma  la  seconda  parte. 

Prova  deHa  ««tonda  parla. 

Tornatevi  alla  memoria,  diletti  miei  par- 
rocchiani, quello  che  vi  fu  predicato  molte 
volte:  il  sagrificio  della  messa,  succedanno 
ai  sagrificì  deila  legge  scritta,  contenere 
eminentemeute  tutta  la  loro  eccellenza  e 
tutti  i loro  pregi.  Fra  quei  sagrificì  alcuni 
ai  riferivano  immediatamente  al  vantaggio 
deli'  uomo,  altri  uo.  I secondi  erano  sagra- 
tici di  ringraziamento  per  onorar  Dio  co- 
me signore  e benefattore  ; i primi  erano 
•agrifici  di  espiazione  ed  impetrazione  per 
acquetar  la  collera  di  Dio  e ottenerne  te 
grazie. 

Suddivisone. 

Ora,  fratelli  miei,  racchi  udendo  il  sagri- 
selo della  inessa  l'onor  maggiore  che  possa 
Dio  ricevere  dalle  sue  creature,  racchiude 
anche  i maggiori  vantaggi  che  la  creatura 
possa  ricever  da  Dio.  E come  ciò  avviene? 
Per  due  ragioni  desunte  dalla  natura  me- 
desima del  sagrificio:  I.  perchè  la  messa  è 

11  vero  sagrificio  di  espiazione  pel  quale 
possiamo  acquetar  Dio,  e soddisfare  alla 
sua  giustizia;  9.  perchè  la  messa  è un  sa- 
grificio d'impetrazione,  pel  quale  possiamo 
olleuer  da  Dio  tutti  i beneficii  di  cui  abbi- 
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sogniamo  noi  stessi.  Mettiamo  in  piena  luce 
queste  due  riflessioni. 

La  rati.»  è un  sagri  fido  di  espiazione;  come  ciò 
debba  intendersi. 

■ì.  Dico,  che  la  messa  è un  sagrificio  di 
propiziazione,  o per  dire  altrimenti,  un  sa- 
grificio offerto  per  la  remissione  dei  nostri 
peccati;  non  già  che  il  sagrificio  della  mes- 
sa immediatamente  e per  sé  stesso  rimetta 
la  colpa  ed  operi  la  nostra  giustificazione, 
come  fanno  i sagramenti  del  battesimo  e 
della  penitenza.  Così  dice  in  termini  chiari 
e solenni  il  concilio  di  Trento  là  dove  so- 
stiene che  Dio  rappaciGcato  mercè  così 
pregevole  oblazione,  ci  accorda  il  dono  e 
In  grazia  della  penitenza:  Cujus  quippe 
oblatione  placatus  Dominiti  domini  et  gra- 
tiam  poenilentiac  concedi L ( Conc.  Trid.) 
Di  modo  che  per  rientrare  in  grazia  del 
Signore,  e ricoverare  i diritti  perduti  cau- 
sa il  peccato,  batta  che  assistiamo  al  sagri- 
ficio da  veri  cristiani,  e ci  presentiamo  con 
disposizioni  di  mente  e di  cuore  attempe- 
rate alla  grandezza  dell'atto.  La  ragione 
apparisce  chiara  da  sé;  perciocché  Gesù 
Cristo  avendoci  lasciato  il  suo  sagrificio 
come  una  fonte  di  grazie,  volle,  quanto  è 
da  lui,  che  questo  fosse  sempre  una  grazia 
di  santità  e salute,  grazia  applicata  col 
sangue  suo  versato  sopra  i nostri  altari  e 
sostenuta  dalia  preghiera  e dal  desiderio 
di  lni;.la  quale,  conseguentemente  fondala 
su  tanta  base,  dee  per  necessità  produrre 
suo  effetto. 

Il  sagrificio  della  mesta  è potantitsimo  a fermai* 
lo  sdegno  di  Dio. 

Dopo  tutto  questo,  potremo  dubitare, 
diletti  parrocchiani,  che  l’ augusto  sagrifi- 
cio della  messa  non  acqueti  la  collera  di 
Dio  e non  disarmi  la  sua  giustizia?  Ahi  io 
lo  veggo,  questo  Dio  vendicatore,  irritato 
dai  trascorsi  dell’uomo,  vicino  a scagliar 
le  sue  folgori  sui  colpevoli  copi,  ma  ecco  il 
suo  braccio  s’arresta,  e odo  esclamare:  Il 
peccatore  inerita  il  mio  sdegno,  uia  da  che 
lato  il  colpirò?  Per  parar  i colpi  dell'Ira 
mia  mi  presenta  dinanzi  una  vittima  che 
non  posso  ferire;  è coperto  di  un  sangue 
che  il  mio  fulmine  dee  rispettare.  Da  che 
lato  il  colpirò? 

Noi  abbiamo  miglior  ventura  di  quei  medesimi  clic 
assisterono  «Ila  passione  di  G.  C. 

Iticordiamoci  qui,  diletti  parrocchiani, 
certi  momenti  di  fervore  in  cui,  commossi 
Monlargon,  fui . III. 
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al  grande  spettacolo  di  un  Dio  morente,  ci 
trasportammo  in  ispirilo  sopra  il  Calvario. 
Allora  invidiammo  la  ventura  di  quelle  ani- 
me fide  che  furono  testimoni  dellu  ricon- 
ciliazione seguita  fra  il  cielo  e la  terra  ; vo- 
lentieri avremmo  voluto  in  lor  vece  essergli 
vicini,  raccogliere  il  suo  sangue  prezioso; 
e cosi  purificati  delle  nostre  nequizie  non 
temer  più  nè  i tormenti  dell’  inferno,  né  le 
fiamme  del  purgatorio.  Ah  I diletti  miei  par- 
rocehiaui,  uniti  per  la  fede,  uniti  di  mente 
e di  cuore,  uniti  insieme  coi  sacri  vincoli 
deila  religione,  seguitiamo  i teneri  senti- 
menti inspiratici  da  quel  fervore,  mettiamo 
in  atto  quei  pietosi  trasporti.  Cotidiana- 
ìnente  il  gran  sagrificio  rinnovasi  sui  nostri 
altari,  e il  sangue  prezioso  sgorga  abbon- 
dante; cotidianamente  l'Uomo  Dio  si  trova 
sopra  i nostri  altari  in  istato  di  morte.  A 
nui  s’appartiene  assistervi,  trarne  profitto, 
raccoglierne  i frutti,  applicarceli,  parteci- 
pare all'  opera  della  redenzione  : Quolies 
hujut  sacri  fidi  bastia  immolatile,  totics  opus 
nostrae  salnlit  exercetur. 

11  sagrificio  della  metta  è un  tagrificio  d’ impetrazione. 

Ma  la  messa,  diletti  fratelli,  non  è sol- 
tanto un  sagrificio  di  propiziazione  per 
espiare  I nostri  peccati  e raddolcire  le  pene 
dei  fedeli  defunti;  è anche  sagrificio  d’im- 
petrazione per  procurarci  ogni  sorta  di  gra- 
zie spirituali  e grazie  temporali. 

I.  Grazie  spirituali.  Tutto  chela  Chiesa 
domanda  a Dio,  il  domanda  per  li  meriti 
di  Gesù  Cristo,  e l'ottiene.  Laonde  a punto 
termina  ogni  sua  preghiera  dicendo:  Pei 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  Figliuolo  vo- 
stro, che  vive  e regna  con  voi  nei  secoli 
dei  secoli  : Per  Dominimi,  eie.  (Off.  Eccl.) 
Ora,  dove  può  bene,  ed  eflicacemrnte  ado- 
rare i meriti  e la  intercessione  di  Gesù  Cri- 
sto, se  non  nel  sagrificio  dell’altare,  quan- 
do Gesù  Cristo  in  persona  è la  vittima,  ed 
ella  offre  il  vero  corpo  e il  vero  sangue  di 
lui?  Nel  corso  della  sua  vita  mortale  ei  fu 
esaudito,  dice  san  Paolo,  per  la  riverenza 
che  gli  era  dovuta  : Exauditus  est  prò  sua 
rcuerentia.  (Ilebr.  5,  7.)  E non  sarà  degno 
di  tanto  ora  eli’ è tumulo  alla  gloria? 

Possente  intercessione  di  Gesù  Cristo  immolato 
sui  nostri  altari. 

E quando,  in  persona  di  sngrilìcatore  e 
di  vittima,  prega  ed  agisce  per  nui,  come 
non  ci  prometteremo  ogui  cosa  du  lui,  so- 
proltulto  se,  prima  delle  altre  grazia,  gli 
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domandiamospecinlmente  la  perfezione  e la 
salvezza  dell’anima  ? Imperciocché  la  Chie- 
sa presenta  il  sagrificio  specialmente  per 
queste  ultime  grazie;  e ogni  volta  che  l'of- 
fre domanda  per  la  greggia  fedele,  e in 
particolare  per  quelli  che  vi  assistono,  che 
sieno  annoverati  fra  gli  eletti  e preservati 
dalla  eterna  dannazione,  che  entrino  un 
giorno  nella  società  dei  santi,  ec.  ( Can. 
Miss.)  ; ma  essendo  queste  domande  gene- 
rali, e avendo  noi  spesso  bisogno  ora  di 
una  ora  di  un'altra  grazia,  la  Chiesa  nel 
corso  del  sagrilicio  fa  alcune  preghiere 
speciali  quando  per  chiedere  ardente  fede, 
quando  caldo  amore  di  Dio,  quando  carità 
verso  il  prossimo,  o umiltà  di  sentimenti, 
o pazienza,  ec.,  secondo  che  lo  richiedono 
le  congiunture  del  giorno.  Qual  mnLeria  di 
riflessioni  in  quei  momenti  preziosi  in  cui 
Dio  s’immola  per  noi  I qual  favorevole  op- 
portunità di  esporgli  le  miserie  e i bisogni 
iteli’ animai  Corriamo  dunque,  diletti  par- 
rocchiani, al  rimedio;  profittiamo  di  un 
tempo  cosi  propizio  a invocare  l'assistenza 
divina. 

Ael  ■agrifirio  dalla  maasa  Don  solamente  otteniamo 
grati«  «pirituali,  ma  anche  grazie  temporali. 

Ma  non  dissi  tutto,  miei  cari  fratelli. 
Anche  le  grazie  temporali  possono  formar 
soggetto  delle  nostre  preghiere,  e Dio  non 
ci  proibisce  di  domandarle.  Nella  legge  di 
Mosè  ci  avevano  ostie  pacifiche,  si  per  ri- 
conoscere i benefizi  di  Dio  già  ricevuti,  che 
per  ottenerne  di  nuovi  ; i quali  benefizi  non 
erano  che  vantaggi  umani.  Davidde  ottenne 
con  sagrifici  che  il  suo  impero  fosse  libe- 
rato dalla  peste  che  il  desolava.  Onia  im- 
petrò egualmente  la  sanità  di  Eliodoro,  ec. 
Ora,  giusta  il  pensiero  di  a.  Giovanni  Cri- 
sostomo, il  sagrilicio  della  messa  contiene 
e riunisce  in  sé  tutte  le  qualità  degli  anti- 
chi sagrifici  : per  conseguenza  Dio  certa- 
mente lo  accoglie,  anche  se  gii  sia  offerto 
per  beni  temporali,  si  veramente  che  non 
sieno  contrari  ai  disegai  della  Provvidenza. 
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La  cbieas,  con  lo  iue  pratiche,  c*  insegne  eh.  poe- 
liamo  ricorrer,  a Dio  mere.  1.  non  anche  per 
fetori  temporali. 

No,  diletti  miei  parrocchiani,  non  tratta 
indegnamente  i sacri  misteri,  nè  li  profana, 
chi  adopera  i meriti  di  Gesù  Cristo  anche 
per  ottener  grazie  temporali.  E noi  fa  per 
avventura  la  Chiesa,  e noi  fece  sempre,  in 
ogni  tempo?  Essa  offre  il  sagrificio  per  li 
beni  della  terra  e la  fertilità  dei  campi,  per 
la  felice  riuscita  di  un’  impresa,  per  la  vin- 
cita di  una  lite,  pel  sostegno  di  una  fami- 
glia, per  la  conservazione  o ricuperazione 
della  salute,  e via  discorrendo.  In  tutto  pos- 
siamo ammirare  la  paterna  condiscendenza 
e la  immensa  carità  del  nostro  Dio.  Ma  oi- 
mè  1 diletti  parrocchiani,  se  non  temessi  di 
abusar  della  vostra  attenzione,  quali  rim- 
proveri non  dovrei  farvi  pel  modo  che  tenete 
nei  vostri  affari,  nelle  vostre  pene,  negl’im- 
pacci che  vi  sopraggiuugono  ? Ricorrete 
forse  ai  ministri  del  Signore?  ricorrete  for- 
se ai  sacerdoti?  E fra  le  vie  che  pigliate  a 
riuscirne  è il  santo  sagrificio,  come  dovreh- 
b’essere,  la  prima?  Ah  ! Fratelli,  fate  quiu- 
d’ innanzi  maggior  conto  di  questo  inesti- 
mabile benefizio  che  Gesù  Cristo  ci  conces- 
se; si  inconsiderazione  delia  sua  eccellenza 
e grandezza,  che  dei  suoi  preziosi  vantag- 
gi, è degno  di  tutto  il  vostro  rispetto,  e 
merita  tutta  la  vostra  attenzione. 

Ecco,  diletti  miei  parrocchiani,  quanto 
io  aveva  n dirvi  intorno  al  sagrificio  della 
messa  . Assistetevi  più  spessa  che  potete  eoa 
tutto  il  raccoglimento  e la  pietà  richiesta 
dal  santo  mistero.  Anche  in  quei  giorni  che 
gli  affari  v’  impediscono  d’ iotertenervi  fate 
di  assistervi  con  la  mente  e col  cuore.  Po- 
tete camminando,  lavorando,  girando  pei 
campi,  potando  le  viti,  ec.,  chieder  perdona 
de’  vostri  peccati,  offrire,  adorare,  unirvi 
al  sacerdote  che  comunica,  ricevere  la  be- 
nedizione di  lui  ; In  fede  va  ancora  più  in- 
nanzi. A misura  della  fede  e del  zelo  che 
avrete,  potrete  impetrar  tante  grazie  come 
assistendo  effettivamente  alla  messa.  Amen. 
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CONSIDERATA  COME  SACRAMENTO 


OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


Dopo  aver  parlato  dell’adorabile  euca- 
ristia sotto  il  titolo  di  comunione  e di  sagri- 
nolo, restami  ora  che  ne  parli  sotto  il  ti- 
tolo di  sacramento,  ciò  che  intendo  ora  di 
fare. 

Si  tratta  qui  d’ inspirar  più  che  sia  pos- 
aibile  negli  uditori  amor  vivo  e riconoscen- 
te per  un  Dio  eccelso  il  quale,  per  amore 
degli  uomini,  si  degnò  di  scendere  ad  abi- 
tare fra  mezzo  a loro  sotto  le  specie  sacra- 
mentali. Io  serberò  in  questo  trattato  il  me- 
desimo ordine  che  tenni  nel  precedente, 
per  fornire  i predicatori  dei  mezzi  atti  a 


confutare  le  obbiezioni  dei  nostri  fratelli 
separati,  senza  però  far  grande  scialo  dei 
vocaboli  della  scuola,  i quali,  a parer  mio, 
calzano  male  al  linguaggio  del  pergamo. 
Nullostante  non  aspetti  alcuno  che  io  qui 
raccolga  tutto  che  si  può  dire  della  institu- 
zione,  realtà  ed  eccellenza  di  questo  ado. 
rabile  mistero.  Si  bene  cercherò  di  colle- 
gare insieme,  quanto  ini  sarà  possibile,  i 
materiali  più  acconci  al  pergamo,  e il  pre- 
dicatore ne  farà  la  scelta  secondo  le  diverse 
sue  congiunture. 


CONSIDERAZIONI  teologiche  e morali  sopra  il  mistero  dell’  bpca ristia 
CONSIDERATA  COME  SACRAMENTO. 


Definizione  della  eucaristia  io  qualità  dì  sacramento. 

Fra  tutti  i sacramenti  instituiti  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio,  come  veicoli  per  comunicar 
la  sua  grazia  agli  uomini,  sto  sopra  ogni 
nitro  quello  della  eucaristia.  E quindi  assai 
deve  importarci  conoscerne  la  natura  ed  il 
pregio.  L’eucaristia  dunque,  volgarmente 
sacramento  dell’altare,  è il  sacramento  del 
corpo,  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  presente 
sotto  le  specie  del  pane  e del  vino  per  una 
metamorfosi  da  noi  significata  con  la  paro- 
la: tramuzlanzìazione , la  quale  avviene 
merci1  la  potenza  divina  e la  virtù  ch'egli 
medesimo  concesse  alle  parole  del  sacerdo- 
te legittimamente  ordinato. 

Cb(  c"  insegni  la  fede  intorno  la  divina  eucaristia. 

La  fede  c’insegna  che  l'eucaristia  con- 
tiene realmente  e veracemente  il  corpo,  il 
sangue,  l'anima  e la  divinità  di  Gesù  Cristo 
sotto  le  specie  del  pane  e del  vino;  che  esso 
Gesù  Cristo  è effettivamente  nell'eucaristìa 
come  nel  cielo  ; il  corpo  essere  quel  mede- 
simo uscito  del  seno  di  Maria  e stato  croci- 
fisso per  uoi;  il  sangue  essere  quel  medesi- 


mo sangue  che  fu  sparso  sulla  croce  per  la 
nostra  salute.  Noi  lo  sappiamo  e il  credia- 
mo , perchè  Gesù  Cristo  stesso  lo  disse 
in  termini  positivi  e solenni.  La  tradizione 
di  tutti  i secoli  ha  sempre  inteso  che  il  Sal- 
vatore parlasse  di  una  presenza  reale  ed 
effettiva,  e disse  e operò  in  conformità  del 
suo  intendimento.  Appare  quindi  fermamen- 
te che  Gesù  Cristo  è ad  un  tempo  nel  cielo 
e nella  eucaristia.  La  fede  oltracciò  ne  in- 
segna che  quando  Gesù  Cristo  è nella  eu- 
caristia, spariscono  il  pane  ed  il  vino,  seb- 
bene cadano  ancoro  sotto  i sensi;  e invece 
si  tramutano  in  sostanza  del  corpo  e del 
sangue  di  Gesù  Cristo.  La  quale  metamor- 
fosi chiamasi,  come  dissi,  transmtauziii- 
zione. 

Virìi  noni  attribuiti  alla  diritta  eucaristia. 

La  tradizione  appose  molti  nomi  a que- 
sto adorabil  mistero.  Lo  chiama  eucarùtia, 
vale  a dire,  azione  di  grazie,  perchè  offo- 
rendo  e ricevendo  noi  il  corpo  e il  sangue 
di  Gesù  Cristo  sotto  le  specie  del  pane  e 
del  vino,  rendiamo  a Dio  il  più  gradevole 
ringraziamento  che  l’uomo  possa  fare.  Lo 
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chinina  soniti mitilo  sacramento,  santo  e tre- 
mendo mistero , perche  contiene  veracemen- 
te Gc«ù  Cristo,  il  santo  dei  santi  e l'auto- 
re di  ogni  santità.  Lo  chiama  sacramento 
dell'altare  perché  sull'altare  è consacrato 
ed  offerto.  Lo  chiama  santa  mensa,  o men- 
sa del  Signore,  perchè  è un  banchetto  spi- 
rituale al  quale  Gesù  Cristo  invita  tutti  i 
veri  fedeli  per  nutrirli  del  proprio  corpo  e 
del  proprio  sangue.  Lo  chiama  santa  cena 
perchè  Gesù  Cristo  lo  institui  dopo  l’ ulti- 
ma rena  che  fece  co'suoi  apostoli.  Lo  chia- 
ma pane  angelico,  perchè  racchiude  Gesù 
Cristo,  vero  pane  degli  angeli,  che  discese  ' 
dal  cielo.  Finalmente  lo  chiama  comunione , 
perchè  unisce  i fedeli  tra  loro,  e cou  Gesù 
Cristo  loro  capo;  viatico  perchè  fortifica  i 
fedeli  nelle  pene  di  questa  vita,  e dà  loro 
forza  di  trapassare  all’  immortale  soggior- 
no, dose  1’  uomo  non  ha  più  desideri!. 

La  eucaristia  è vero  «agra  mento  diverto  però  in  alcuna 
patti  dagli  altri. 

La  eucaristia  contiene  tutto  che  formo 
l'essenza  e la  natura  di  un  sacramento.  In 
essa  troviamo  segni  esteriori  e sensibili  ; la 
grazia  vi  è prodotta  e significata.  Nè  gli 
evangelisti  o gli  apostoli  lasciano  cagione 
di  dubitare  che  Gesù  Cristo  non  ne  sia 
l'autore.  Tuttavia  giova  notare  che  questo 
sacramento  differisce  dagli  altri  in  molti 
punti.  E primamente  gli  altri  sacramenti 
non  sussistono  che  nell’  uso  della  materia, 
e nell’atto  ehe  sono  conferiti;  cosili  batte- 
simo è vero  sacramento  solo  nell'  atto  che 
il  sacerdote  versa  l ocqua  sul  capo  di  co- 
lui che  la  riceve;  ma  nell’ eucaristia  basta 
che  In  materia  sia  consacrala,  impercioc- 
ché le  specie  del  pane  e del  vino  continuino 
ad  esser  sacramento  ove  sieno  riposte  in 
vasi  sacri.  Di  più;  negli  altri  sacramenti 
non  avviene  alcuna  trumutnzionedi  sostan- 
za. L’acqua  del  battesimo  e l'olio  della  cre- 
sima non  perdono  la  loro  natura  di  acqua 
e di  olio  quando  sono  conferiti  come  sa- 
cramento ; al  contrario  nell’eucaristia  ciò 
che  era  pane  e vino  prima  della  consacra- 
zione, consacrato  div  enta  vera  sostanza  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo. 

£ DFCtiiirio  che  l1  nonio  non  voglia  troppo  intrin- 

•vetrai  ori  muterò  della  «ucarUlia  $ per  qiul  mo- 
lilo. 

Della  eucaristia  bisogna  tanto  ignorarne 
e saperne,  quanto  nc  seppero  e ignorarono 
gli  apostoli.  In  vano  tenteremmo  di  voler 
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vedere  più  là  e saremmo  scontenti  dell’aver- 

10  tentato.  Innanzi  Dìo  deono  tacersi  la  ra- 
gione ed  il  senso;  perchè  è ragionevolissi- 
mo che  abbiasi  a udir  lui  solo  e non  altri. 

11  vero  fedele  non  dee  giammai  investigare 
i santi  misteri,  mai  pretender  di  alzare  il 
velo  dietro  cui  piace  a Dio  di  nascondersi, 
ma  si  adorarlo  ciecamente,  e chiuder  gli 
occhi  docile  alla  parola  di  lui.  Dio  non  sa- 
rebbe più  quel  che  è se  non  fosse  incom- 
prensibile; e le  sue  maraviglie  non  merite- 
rebbono  più  questo  nome  se  l'umano  intel- 
letto le  potesse  capire.  Ei  si  volle  racchiu- 
dere nella  eucaristia,  come  già  nella  incar- 
nazione e nella  passione.  Ma  quanto  più 
sono  impenetrabili  i veli  che  lo  nascondono, 
tanto  più  chiaro  annunciano  la  sua  presen- 
za, e la  tenebra  che  sorprende  è una  prova 
di  verità. 

Amore  significato  a' cristiani  da  Gesù  Cristo 
nella  eucaristia. 

La  prima  cosa  che  si  pari  dinanzi  a chi 
considera  il  santissimo  sacramento  è l’amo- 
re infinito  che  Gesù  Cristo  dimostra  a'suoi 
Agli;  onde  con  assai  giustizia  san  Giovanni 
alla  lavanda  dei  piedi  che  precedette  l'in- 
stituzione  de'santi  misteri,  premise  queste 
belle  parole;  Gesù  Cristo,  sapendo  che  l’o- 
ra di  passar  di  questo  mondo  era  arriva- 
te, ec.  : Seiens  Jesus,  etc.  (Juan.  0,  62.)  Im- 
perciocché san  Giovanni  pronunciandole 
intendeva  al  mistero  della  Eucaristia.  L'ar- 
dente carità  del  Salvatore  comprende  tutte 
le  parti  che  i santi  doLtori  mano  a mano  ci 
vennero  scoprendo.  Gesù  Cristo  dandoci  il 
suo  corpo  e il  suo  sangue,  dice  san  Giovan- 
ni Crisostomo,  ci  manifestò  la  cura  che 
prende  di  noi.  E santo  Agostino  scrive  che 
l' eucaristia  è il  sacramento  dell’ amore  di 
Gesù  Cristo:  Sacramenlum  pìelalis.  L’ infi- 
nità di  questo  amore  si  palesa  principal- 
mente in  tre  cose:  4.  nella  grandezza  del 
dono  che  ci  fa,  2.  nel  tempo  in  cui  ce  Io 
fa,  3.  nelle  maraviglie  che  opera  per  far- 
celo. 

Grandetta  • dignità  dall*  eucaristia. 

San  Giovanni  Crisostomo  (Lib.  3 de  Sa- 
cerd.  c.  4),  mostra  mirabilmente  la  gran- 
dezza del  dono  che  Gesù  Cristo  ci  fa  in  que- 
sto mistero.  Considerate  con  attenzione, 
dic’egli,  a qual  mensa  avete  l’onore  di  es- 
ser chiamati,  e qual  cibo  vi  è offerto.  Ci 
viene  offerto  per  cibo  quell’ente  che  gli  an- 
gioli non  riguardano  mai  senza  terrore,  e 
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di  cui  non  possono  sostenere  la  visto  cauta 
il  bagliore  che  lo  circonda.  Ora  noi  lo  man- 
giamo, e con  lui  c'incorporiamo;  di  modo 
che  diveniamo  un  medesimo  eorpo  e una 
medesima  Carne.  O meraviglia!  o bontà  di 
Dio!  sciama  altrove  questo  dottore  (Idem, 
nuai.  84  in  4 Ep.  ad  Cor.),  colui  che  siede 
nel  più  alto  dei  cieli  insieme  col  Padre  si 
lascia  toecar  dalle  mani  di  tutti,  e si  dà 
egli  medesimo  a tutti  quelli  ehe  il  cercano. 

In  qual  tempo  Getti  Cristo  inaimi  la  eucaristia. 

IV è sema  ragione  osserva  l’Apostolo  (4 
Cor.  44,23)  che  Gesù  Cristo  institui  il  sa- 
gramelo del  suo  corpo  e del  suo  sangue 
la  notte  medaima  in  cui  doveva  esser  dato 
alla  morte  (perché  questa  circostanza  ag- 
giunge nuovo  splendore  all'  amor  del  Sal- 
vatore per  noi).  Di  fatti,  ei  conosceva  per- 
fettamente le  malvagie  intenzioni  de’giudei 
contro  di  lui,  sapeva  esser  giunta  quell'ora 
in  cui  doveano  sfogar  contro  lui  la  lur  rab- 
bia e il  loro  furore,  e che  perù  era  vicino 
n soffrire  ogni  sorta  di  oltraggi,  di  tormen- 
ti, la  morte;  io  sommo  sapeva  tutti  i parti- 
colari della  passione,  il  tradimento  dì  Giu- 
da, l'apostasia  di  Pietro,  ec.  ; e mentre  ve- 
de tutti  gli  uomini  disposti  ad  inveir  contro 
lui,  dà  loro  un  chiarissimo  segno  della  sua 
carità.  Può  mai  andar  l'amore  più  (unge? 

Continuazione  del  mcdeiimo  soggetto. 

San  Paolo  vuol  commuoverci  di  santa 
cnptpunzione,  tornandoci  olla  mente  quello 
notte,  come  osserva  il  Crisostomo.  (Unni. 
27  in  4.  ad  Cor.)  Imperciocché,  in  quella 
guisa  che,  ordinariamente,  le  ultime  parale 
d’ un  amico  moribondo  restano  bene  scol- 
pite nel  cuore,  e noi  per  far  vergnognare 
gli  eredi,  quando  osano  violarle,  diciam  lo- 
ro-.Ricordatevi  che  vostro  padre  le  profferì 
negli  estremi  momenti  della  sua  vita,  né 
poi  disse  altro;  parimenti  san  Paolo  volen- 
do spaventar  il  popolo  gli  dice  : Ricordatevi 
che  la  insliluzione  di  questo  santo  miste- 
ro é l’ ultimo  otto  di  Gesù  Cristo,  e che  ci 
lasciò  questa  cena  la  notte  medesima  in  cui 
doveva  esser  abbandonato  alla  morte. 

Maraviglie  che  Gesù  Crino  opere  per  darci 
questo  saggio  di  amore. 

I.a  qnal  nltima  prova  della  carità  di  Ge- 
sù Cristo  non  é meli  forte  o meno  commo- 
vente delie  altre  due.  E può  dirsi  che  l’or- 
dine della  natura  sia  quasi  rovesciato  e 
sconvolto.  In  questo  mistero  il  pane  è cun- 
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giatn  e convertito  in  carne  di  Gesù  Cristo, 
il  vino  in  suo  sangue,  unito  alla  stia  anima 
r divinità.  Gesù  Cristo  è presente  sull’alta- 
re per  la  parola  del  sacerdote  ; il  suo  corpo 
adorabile  si  riproduce  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  in  tutte  le  ostie  consacrate,  e tro- 
vasi nel  medesimo  tempo  in  un’ infinità  di 
luoghi;  s'incarna,  per  dir  così,  tonte  volte 
quante  i fedeli  il  ricevono  per  sacramento. 
Le  specie  o accidenti  del  pane  e del  vino 
restano  e sussistono  senza  il  pane  ed  il  vi- 
no. Gesù  Cristo  vivente  glorioso  e immor- 
tale si  racchiude  nello  stretto  spazio  dei 
simboli  e delle  apparenze.  Sebbene  il  pane 
sia  tramutato  in  corpo  e il  vino  in  sangue, 
nullostante  Gesù  Cristo  é tutto  intero  sot- 
to ogni  specie  come  canta  la  Chiesa.  Lo 
sua  carne  adorabile  non  é né  squarciata, 
né  rotta,  né  divisa  da  colui  che  la  riceve, 
ma  vi  sta  tutta  intero;  e tutti  quelli  che  la 
ricevono  la  ricevono  intera  come  se  la  ri- 
cevesse una  sola  persona.  E quando  altri 
rompe  un'ostia,  e la  partisce  in  brani  è il 
medesimo,  Gesù  Cristo  é in  ogni  minuz- 
zolo intero.  Che  allora  non  roinpesi  già  il 
corpo  del  Salvatore,  mu  solamente  il  sim- 
bolo senza  che  Gesù  Cristo  ne  sia  punto 
offeso.  (Lauda  Sion,  etc.) 

Quanta  debba  essere  la  nostra  gratitudine  ]er 
Unto  benefizio. 

La  nostra  gratitudine  e il  nostro  amore 
verso  Gesù  Cristo  per  cosi  prezioso  benefì- 
zio deve  operare  in  noi  principalmente  due 
effetti;  4.  Farci  adoperare  tutte  le  forze  ai 
fine  di  renderci  degni  di  partecipare  spesso 
e santamente  alla  sacra  mensa  preparataci 
in  questo  mistero.  2.  Sollecitarci  a condur- 
re una  vita  simile  alla  sua,  e imitare  le  vir- 
tù di  cui  egli  ci  porge  l’esempio.  Impercioc- 
ché l’ altare  ov' egli  risiede  é a vicenda  il 
trono  onde  il  suo  amore  c’invita  od  acco- 
starglici,  e nutrirci  di  lui;  é una  cattedra 
sulla  quale  adempie  le  parti  di  dottore  e 
maestro,  condanna  il  mondo  e le  cose  mon- 
dane, e continuo  a darci  le  mirabili  lezioni 
che  già  ei  diede  nel  corso  della  sua  vita 
mortale,  e insegnarci  tutte  le  virtù  che  co- 
stituiscono In  perfezione  cristiana.  Per  la 
qual  cosa  più  ehe  per  altro  dobbiamo  si- 
gnificargli riconoscenza  ed  effetto. 

Le  pompoie  solennità  intlituite  ■ fine  di  onorar  Gesù 
Cristo  presente  nella  eucaristia,  uggiolai  si  riduco- 
no a sterili  cerimonie. 

Se  celebriamo  l'adorabile  presenza  di 
Gesù  Cristo  nella  eucaristia  con  solennità 
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saggiamente  stabilite  per  sostenere  la  fede, 
nutrir  la  pietà,  insinuare  nel  cuor  dei  fe- 
deli lo  spirito  di  religione,  mostrare  rico- 
noscenao,  e tributar  pubblico  omaggio  alla 
santità  dei  nostri  misteri,  oimè  1 queste 
sante  solennità  non  degenerano  forse  in 
sterili  cerimonie  il  cui  merito  consiste  qua- 
si tutto  nella  esterna  magnificenza?  invece 
di  palesare  la  gloria  della  divina  eucaristia 
con  cullo  fervoroso,  con  sentimenti  di  viva 
pietà,  con  pensieri  di  vera  umiltà;  invece 
di  riparare  con  adorazioni  sincere  agli  ol- 
traggi che  Gesù  Cristo  rieeve  dagl’  incre- 
duli e dagli  eretici,  la  più  dei  cristiani  si 
contenta  di  opporvi  grandi  spettacoli,  splen- 
dide feste,  pompose  cerimonie,  dove  la  cu- 
riosità invita,  la  licenza  trattiene,  dove  la 
attenzione  é più  tosto  rivolta  al  bagordo, 
che  alla  presenza  di  Gesù  Cristo,  e dove 
spesso  le  passioni  spandono  il  loro  catti- 
vo odore  in  mezzo  agl'  incensi  e alle  pre- 
ghiere. 

Alla  somma  booti  cha  Gesù  Cristo  d dimostra  nel 

mistero  della  eucaristia  noi  contrapponiamo  verpo- 

pnosa  ingiusti!»  • nera  ingratitudine. 

O bontà  divine,  bontà  infinita,  chi  può 
abbastanza  riconoscerti,  e chi  potrà  mai 
benedirti  a bastanza?  Ma  chi  potrà  vitupe- 
rare degnamente  in  ingiustizia  dell'  uomo, 
più  infinita,  ze  lecito  è dirlo,  di  quella  ? Un 
ilio  largisce  i suoi  doni,  e l'uomo  diventa 
più  tristo.  Un  Dio  scende  sopra  la  terra  a 
comunicarci  una  vita  tutta  divina,  e l' uo- 
mo cerca  in  ogni  modo  di  fargli  patire  i 
danni  di  una  seconda  morte.  Un  Dio  l'urni- 
lia,  s'immola,  s'annichila.  Un  Dio  ci  offre 
non  solo  i suoi  beni,  la  sua  grazia,  la  sua 
gloria,  i suoi  meriti,  mn  fino  ii  suo  corpo 
ed  il  sangue.  Ora  tanta  bontà  non  basterà 
a disarmar  la  mia  caparbia  nequizia?  Sa- 
remo dunque  più  potenti  noi  a far  il  male 
che  non  un  Dio  a ripararvi?  E dovrà  sem- 
pre la  nostra  ingratitudine  avanzar  il  suo 
amore?  Ab  1 trionfi  una  volta  il  suo  amore 
di  cosi  odiosa  ingratitudine.  Cediamo,  ar- 
rendiamoci a tanta  bontà,  facciamo  per  un 
Dio  che  ci  colma  di  grazie  alincn  quel  po- 
co che  non  sapremmo  ricusar  al  più  vile 
degli  uomini  ; siamo  sensibili  a'  suoi  bene- 
fico. 

Come  Gesù  Cristo  siasi  umiliato  nel  sacramento 
nella  eucaristia. 

Dove  pur  Gesù  Cristo  nel  sacramento 
dell'eucariilin  nuli’  altro  facesse  che  rap- 
presentarci alla  mente  l'imagine  delle  umi- 


liazioni della  sna  passione,  egli  mi  sembra 
che  potremmo  giustamente  applicargli  le 
parole  dei  profeta:  Humiliatus  sum  utque- 
quaque.  (Ps.  118, 107.)  Mi  umiliai  in  tutte 
le  guise,  perchè  inventai  il  modo  di  patire 
abbassamenti  che  più  non  sono,  e fo  ripe- 
tere gli  affronti  passati  per  formare  la  mia 
umiliazione  presente.  No,  non  basta  a Gesù 
Cristo  aver  sofferto  una  volta;  ei  vuole  in- 
stiluire  un  sagramento  che  ne  perpetui  la 
memoria,  e ne  renda  immortale  la  vergo- 
gna. Né  contento  a scolpirne  l’imagine  in 
quadri  fuori  di  sé,  la  scolpisce  sul  proprio 
capo,  e adopera  il  proprio  sangue  per  di- 
pingere la  propria  ignominia.  Alla  qual 
imagine  aggiunge  però  in  certo  modo  tutti 
i principi!  della  sua  gloria. 

IJiff.rrn,»  fra  la  cooiacraziooc  che  fece  h Salvatore, 
e quella  che  fanno  i «acerdoti. 

Qui  giova  sapere  la  differenza  che  passa 
fra  la  prima  consacrazione  che  fece  Gesù 
Cristo  nell' ultima  cena,  e quelle  che  fanno 
cotidianainente  i sacerdoti  in  virtù  del  lor 
ministero.  In  quella,  r.he  a buon  dritto  può 
dirsi  la  prima  messa  che  sia  stata  celebra- 
ta, il  corpo  del  Salvatore  fu  nascoso  sotto 

I veli  di  questo  sagramento;  ma,  poiché 
egli  allora  era  passibile  e mortale,  la  natu- 
ra e coerenza  delle  circostanze  esigevano 
die  fosse  prodotto  nel  suo  medesimo  stato; 
ma  essendo  invece  glorioso  nel  cielo  biso- 
gna, per  le  stesse  leggi  di  coerenza,  che 
scenda  sopra  gli  altari  con  tutti  i vantaggi 
della  gloria  e della  beatitudine. 

II  minerò  della  eucaristie  ripugna  tutti  i nonri  lenii. 

Sono  nello  religione  alcuni  misteri  pro- 
porzionati ai  nostri  sensi,  come  l'incarna- 
uazione  e la  risurrezione  di  G.  C.  L'incar- 
nazione, questo  incomprensibile  paradossa 
come  lo  chiamano  i santi  Padri,  questo  mi- 
stero nascoso  nella  caligine  dei  tempi,  ca- 
de, dice  san  Giovanni,  sotto  i sensi  nell'uo- 
mo : f' idimui  acuiti  noitrù , et  watini,  eie . 
(1  Joann.  1,  1),  i nostri  occhi  lo  videro,  le 
nostre  mani  il  toccarono,  ec.  Sono  altri  mi- 
steri superiori  ai  nostri  sensi  come  la  santa 
Trinità  e la  gloria  dei  santi:  Oculoi  non 
vidit  neCj  tic.  (1  Cor.  3,  9.)  8ono  infine  al- 
tri che  combattono  tutti  i sensi;  tal  è il 
mistero  della  eucaristia,  il  quale  ei  fa  cre- 
dere il  contrario  di  quel  che  veggiamo.  Io 
credo  un  Dio  nascoso  sotto  I veli  di  questo 
sacramento  e noi  veggo;  tuttavia  debbo  es- 
ser più  certo  delia  presenza  di  Gesù  Cri- 
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sto  nella  Eucaristia  perch'  egli  lo  disse,  che 
non  se  lo  vedessi  coi  miei  propri  occhi;  poi- 
ché il  senso  dell’  uomo  può  errare,  ma  Ge- 
sù Cristo,  eh'  è la  verità  in  persona,  non 
può  mai  ingannare. 

la*  eucaristia  onora  V umanità  di  Gesù  Cristo  aopra 
ogni  altro  mistero. 

Fa  più  onore  a Gesù  Cristo  la  sola  euca- 
ristia che  tutti  gli  altri  suoi  misteri  glorio- 
si ; e quando  egli  esci  del  sepolcro,  la  gloria 
del  suo  còrpo  non  era  punto  paragonabile 
a quella  che  avea  ricevuto  e riceve  ancora 
nel  sacramento  dell’  altare.  Confesso  che 
Gesù  Cristo  uscendo  del  sepolcro  diede  alla 
sua  carne  mirabili  qualità,  impassibilità, 
finezza,  agilità,  luce  e splendore;  ma  infine 
queste  qualità  non  trapassano  l' ordine  delle 
rose  create.  Al  contrario  nell'  adorabile  eu- 
caristia, la  carne  del  Salvatore  levasi  a un 
ordine  affatto  divino,  prende  essenza,  e as- 
-ume  proprietà  pertinenti  esclusivamente  a 
Dio.  Io  qui  mi  fermo  alle  parti  più  essen- 
ziali. IVon  vi  dico  che  questa  benavventu- 
rata  carne  è in  tale  augusto  sacramento 
immensa  ; poiché  può  essere  a uu  tratto  in 
tutti  i punti  dei  mondo,  ciò  che  spetta  a so- 
lo Iddio;  non  dico  che  diviene  spirituale, 
ma  in  modo  diverso  dalla  risurrezione,  poi- 
ché la  carne  di  Gesù  Cristo  sta  nell'  ostia 
come  gli  spiriti,  tutto  nel  tutto,  e tutto  iu 
ogni  parte.  Taccio  eh’  essa  é nel  sacramen- 
to eterna  e incorruttibile,  poiché  vi  starà 
fino  alla  fine  dei  secoli,  o meglio,  vi  muore 
ogni  giorno  ina  di  una  morte  mille  volte  più 
mirabile  della  medesima  immortalità  che 
gode  nel  cielo,  poiché  muore  per  rinascere 
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continuamente  mercé  le  parole  della  consa- 
crazione; questi  sono  altrettanti  effetti  del- 
ia onnipotenza  divina  che  vuol  onorar  il 
corpo  del  Salvatore;  ma  il  gran  miracolo, 
quello  che  contiene  tutti  gii  altri,  e che  fu 
già  espressamente  significato  da  Gesù  Cri- 
sto nell' Evangelio,  si  è che  la  carne  del 
Salvatore  nell'  eucaristia  éil  cibo  deile  ani- 
me nostre.  Quantunque  sia  sostanza  terre- 
stre e materiale,  pure  ha  potenza  di  vivifi- 
car i nostri  spiriti;  laddove  naturalmente 
lo  spirito  dee  vivificare  la  carne,  qui  la  car- 
ne, per  un  istraor  dina  rio  portento,  vivifica 
lo  spirito.  In  sostiene,  lo  afforza,  e gli  ser- 
vo di  nutrimento  per  conservarlo. 

Se  giudichiamo  dietro  a*  »en«i  non  potremo  mai  cre- 
dere la  presenza  reale  di  G.  C.  sui  nostri  alteri. 

Quando  mi  corre  all'  occhio  un’o&tia  con- 
sacrata, la  fede  m' insegna  che  Gesù  Cri- 
sto Dio  e uomo  è rinchiuso  in  quel  breve 
spazio,  ma  se  ne  domando  ragione  ai  sensi 
e all’  intelletto,  che  potranno  essi  rispon- 
dermi ? Dov’  è quel  Verbo  divino  che  trasse 
dal  nulla  il  cielo  e la  terra?  Dov* è quel- 
I*  Uomo  Dio  che  camminava  sulle  acque* 
comandava  agli  elementi,  calmava  le  tem 
peste?  Qual  prova  mi  offrite  per  convincer" 
mi  della  sua  presenza  su  questo  altare 
Dov'  è quel  futor  di  miracoli  che  guariva  t 
malati,  ralluminava  i ciechi,  risuscitava  I 
morti?  lo  cerco  questo  Dio  Uomo,  so  che! 
ci  è;  ma  non  lo  veggo,  e nulla  mi  mostra 
che  vi  sin  j non  veggo  nè  potenza,  nè  mae- 
stà, nè  grandezza  : non  veggo  che  pane,  e 
già  la  fede  mi  dice  che  non  è più,  quando 
io  non  l’ho  ancora  veduto. 


VARI  PÀSSI  DELLA  SCRITTURA  SOPRA  QUESTO  MISTERO. 


Pinguis  pani s ejus  et  praebehit  delie ias  regi- 
bus. Genti.  Aj),  ao. 

Nec  est  alia  natio  tam  grandi s quae  habeat 
deos  appropinquantes  sibi\  sicut  Deus  noster 
adest.  Deut.  4»  7- 

Ambulanti  f Elias ) in  fortitudine  cibi  illius 
ouadragmta  diebus  et  quadraginta  noctibus.  3 
Bee.  19,  8. 

Substantia  enea  tamquam  nihilum  ante  te.  Ps. 
38,  G. 

Alenionam  Jecit  mirabilium  suorum  miseri - 
cors  et  mìserator  Dominus , escam  dedìt  ti  me  ri- 
ti bus  se.  ld.  i io,  4 et  5. 

Deliciae  mene  esse  cum  filiis  hominum.  Pro- 
verli.  8,  3i. 

Da  Altissimo  secundum  dai  uni  ejus.  licci.  35. 
12. 


Pinqne  è il  tao  pane,  e sarà  delizia  dei  re. 

Non  è altra  nazione  coai  privilegiata  da  aver  il 
suo  Dio  vicino  come  noi. 

Fortificato  Elia  da  quel  cibo  camminò  quaranta 
giorni  e quaranta  notti. 

La  mia  sostanza  diventa  nulla  innanzi  a te. 

11  Signore  misericordioso  ci  lasciò  memoria  dei 
suoi  prodigi,  dando  cibo  a quelli  che  han  timore 
di  lui. 

La  mia  delizia  c di  trovarmi  coi  figli  degli  uo- 
mini. 

Ciò  die  date  a Dio  sia  in  proporzione  con  quello 
clic  ricevete  da  lui. 
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Vere  tu  es  Deus  absconditus,  Deus  Israel 
Salvator.  Is.  4 5.  i5. 

Ecce  ego  vobiscum  suoi  usque  ad  consumma- 
t ione  ni  secali.  Matth.  28,  20. 

Ego  sum  panis  vitae.  Joan.  0,  48. 

/tic  est  panis  de  coelo  descendens , ut , si  quis 
ex  ipso  manducaverit , non  moriatur.  Id.  6,  5o. 

Panis  quetn  ego  dabo  caro  mea  est.  Id.  6,  52. 

Qui  manducai  meam  carnem  et  bibit  meum 
sanguinem,  kabet  vitam  aeternam , et  ego  resu- 
scitabo  cum  in  novissimo  die.  Id.  6,  35. 

Curri  dilexisset  suos  qui  erant  in  mundo,  in 
jinem  dilexil  eos.  Id.  13,1. 

Calix  benedictionis  cui  benedicimus  nonne 
cornunicatio  sanguinis  Ckristi  est  ? et  panis 
quem  frangimus  nonne  participatio  corports  Do- 
mini est?  1 Cor.  io,  16. 

Unus panis , unum  corpus  multi sumus  omnes, 
qui  de  uno  pane  participamus  omnes.  Id.  10,  17. 


PENSIERI  DEI  SANTI  PADRI 

Saec.  /. 

Pharmacum  immortalitatis , antidotum  ne 
moriamur , sed  vivatnus  semper  in  Christo.  Ignat. 
Mari.  Kpist.  ad  Ephcs. 

Gloria  Dei  vita  aeterna.  Sic  eucliaristiam  vocat 
idem,  ibid. 

Saec.  III. 

Caro  corpore  et  sanguine  C/iristi  nut ritur , ut 
anima  de  l)eo  suginetur.  Tertuil.  Lib.  de  Resur- 
rcct.  Carni*. 

Idoneus  esse  non  potest  ad  martfrium,  qui 
ab  ecclesia  corpore  Ckristi  et  sanguine  non  ar- 
matur  ad  pruelium.  S.  Cyp.  Kpist.  ad  Cornei.  Pap. 

Panis  iste  non  effigie  sed  natura  mutatus , 
omnipotentia  Dei  factus  est  caro.  Idem,  de  Coena 
Dora. 

Panem  angelo  rum  sub  sacramento  manduca- 
mus  in  terris,  eumdem  sine  sacramento  mani - 
festius  edemus  in  coelo.  Id.  Serra,  de  Euchar. 

Saec.  ir. 

Hoc  solum  habemus  in  praesenti  saeculo  bo- 
num,  si  vescamur  carne  ejus  cruoreque  potemur. 
Sanct.  Hicr.  in  c.  8 Eccl. 

Concorporeus  et  consanguineus  Ckristi.  Cir. 
Hieros.  Cat.  4,  Myst. 

Esculentum  se  nobis  proposuit , ut  accipientes 
illuni  in  nobis , illud  efficiamur  quod  ipse  est. 
Grcg.  Nyss.  in  Eccl.  i3. 

Corpus  nostrum  consequitur  immortali  totem, 
corporis  Ckristi  immortalitati  conjunctum.  Id. 
Orai.  Calh.  c.  37. 

Gibus  vitae  aeternae.  S.  Ras.  Lib.  de  Baplis. 

Ckristi  corporis  et  sanguinis  participatio  ne- 
cessaria est  ad  vitam  aeternam.  Id.  in  Suia.  Murai. 

Saec.  V. 

( krìstus  in  hoc  sacramento  saevieqtem  inem- 
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Tu  sei  veramente  un  Dio  celalo,  il  Salvatore  Dio 
d' Israello. 

lo  sono  con  voi  sino  alla  fine  dei  secoli. 

10  sono  il  pane  di  vita. 

Questo  è il  {>anc  disceso  dal  cielo,  affinché  chi 
se  ne  pasce  non  muoia. 

11  pane  che  darò  è la  mia  stessa  carne. 

Chi  mangia  la  mia  carne  e beve  il  mio  sangue 
acquista  la  vita  eterna,  e io  lo  risusciterò  nel  gior- 
no finale. 

Gesù  poiché  amò  una  volta  i suoi  li  amò  sino 
alla  fine. 

Il  calice  di  benedizione  che  benediciamo  non  è 
forse  la  comuifione  del  sangue  di  Gesù  Cristo  ? E 
il  pane  che  spezziamo  non  è forse  la  partecipazio- 
ne del  corpo  del  Signore  ? 

Noi  siamo  lutti  un  medesimo  pane  e un  medesi- 
mo corpi,  poiché  partecipiamo  tulli  di  un  medesi- 
mo [vane. 


SULLO  STESSO  SOGGETTO. 

Sec.  I. 

E il  farmaco  dell'immortalità,  l'antidoto  che  pre- 
serva dalla  morte,  affinchè  viviamo  sempre  in  Ge- 
sù Cristo. 

La  gloria  di  Dio  è la  vita  eterna.  Così  s.  Igna- 
zio chiama  f eucarestia. 

Sec.  III. 

La  nostra  carne  si  nutre  del  corpo  e del  sangue 
di  Gesù  Cristo,  affinchè  l'anima,  come  dire,  s' im- 
pingui di  Dio. 

Non  è idoneo  al  martirio,  colui  ohe  non  è arma- 
to dalla  chiesa  del  corpo  e del  sangue  di  G.  C. 

Questo  pane,  non  ili  apparenza  ma  in  sostanza 
mutato,  divenne  carne  per  la  onnipotenza  di  Dio. 

Noi  mangiamo  sulla  terra  il  pane  degli  angeli 
sotto  le  specie  del  sacramento,  e lo  mangeremo  in 
cielo  nou  più  coperto,  ma  nelle  sue  proprie  forme. 

Sec.  IV. 

Questo  solo  bene  abbiamo  nella  vita  presente,  di 
poter  mangiare  la  sacra  carne  di  Gesù  Cristo  c be- 
re il  suo  sangue  prezioso. 

Chi  mangia  quel  corpo  e beve  quel  sangue  s' in- 
trinseca con  Gesù  Cristo. 

Il  Salvatore  volle  esser  nostro  cibo,  affinchè  rice- 
vendolo noi  come  alimento,  diventiamo  simili  a lui. 

11  nostro  corpo  acquista  un  diritto  alla  immor- 
talità mercè  la  sua  unione  cou  quello  di  Gesù  Cri- 
sto immortale. 

Cibo  di  vita  eterna. 

La  partecipazione  del  corpo  e del  sangue  di  Ge- 
sù Cristo  è necessaria  ad  ottener  la  vita  eterna. 

Sec.  V. 

Gesù  Cristo  in  questo  sacramento  calma  la  ribcl- 
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brorum  legern  sedar,  eollisos  redintegrat , per- 
turbationes  extinguit.  Cir.  Alexamlr.  Lib.  4°,  in 
Joann.  c.  17. 

Praeclarum  viaticum,  hostia  immucuìata.  Id. 
Lib.  17,  de  adorai. 

Miraculum  amori s.  Id.  in  Cìlaph. 

Fi on  alimi  agii  participatio  corporis  et  san- 
gui nis  Christi , quam  ut  ad  id  quod  sumirnus 
transeamus.  S.  Leo.  de  Pass.  Dora. 

Aeternae  vita*  cibaria.  Pet.  Chrysolog.  Serti). 

i5p. 

JBonam  spem  de  futuris  cobi 3 praebens , quippe 
qui  K'obis  Jiic  meipsum  tradidcrim , multo  mapis 
tri  in  futuro  faciam  ? D.  Chrvsost.  Bora.  th»,  ad 
Poptil.  Anlioch. 

Quis  Pastor  oves  proprio  pascit  cruore  ? ipse 
antera  proprio  nos  pascit  sanguine , ut  nos  sibi 
per  omnia  coagmentet.  Idem,  Hom.  83,  in  Malth. 

Noe  corpus  nobis  comedendum  praebuiti  quod 
fuit  summae  dilectionis.  Id.  hom.  a4v  in  1 ad  Cor. 

Christus  dicens  : Qui  manducat  mescti  carnem 
«t,  eie.,  ottendit  quid  sii  non  sacramento  tenus , 
sed  revera  corpus  Christi  manducare  et  ejus 
sartguinem  libere  ; hoc  est  enim  in  Christo  ma- 
nere , ut  in  ilio  maneat  Christus.  D.  Aug.  lib.  19, 
de  Citi*,  c.  ai. 

Incarnatur  panie  et  trajicitur  per  mamillam 
ut  veniat  ad  infantem  ; incarnatur  Verbum  et 
trajicitur  per  eucharistiam , ut  veniat  ad  homi- 
nem. id.  Conclone  a,  in  Ps.  33. 

Mensa  Omnipotentis , unde  suinitur  corpus 
Christi . Id.  Traci.  84  in  Joan. 

Poculum  pretii  nostri.  Idem,  Lib.  7,  Confina. 

Concilii. 

Syrnbolum  resurrectionis.  Conc.  Nicrn.  Can.  i3. 

Ùltimum  et  necessarium  viaticum.  Id.  Ihid. 

Pivitias  divini  sui  erga  homines  amoris  velut 
ejjudit.  Concil.  Trid.  Seas.  i3,  c.  a. 

Antìdotum  quo  a peccatis  mortalibus  prae- 
servamur.  Idem,  ibid. 
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bone  del  corpo  contro  le  leggi  della  ragione,  cairn» 
e bandisce  tutti  i perturbamenti  dello  spirito. 

Sublime  viatico,  ostia  immacolata. 

Miracolo  d*  amore. 

Muli' altro  fa  la  partecipazione  del  corpo  c del 
sangue  di  G.  C.  che  tramutarci  nella  ualura  di  lui. 

Il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo  sono  caparra 
della  vita  eterna. 

Inslilul  questo  mistero  per  darvi  buona  speran- 
za dei  beni  avvenire,  perchè  se  mi  diedi  a voi  nel 
mondo,  che  non  farò  poi  nell'altro  per  rendervi 
felici  ? 

Qual  pastore  nutre  le  suo  pecore  del  proprio 
sangue  ? ed  egli  il  fa  per  unirsi  e incorporarsi  con 
noi. 

11  Figliuolo  di  Dio  ci  diede  a mangiare  il  suo 
corpo,  causa  il  suo  infinito  amore. 

Dicendo  Gesù  Cristo  : Chi  mangia  la  mia  car- 
ne e beve  il  mio  Sangue , ec.,  mostra  che  cosa  sia 
mangiare  il  suo  corpo  e bere  il  suo  sangue,  non 
solo  in  apparenza  ma  in  fatto;  perchè  dimoriamo 
in  G.  C.,  in  modo  ch’egli  dimora  a vicenda  in  noi. 

Come  il  pane  diventa  carne  e passa  perla  mam- 
mella alla  bocca  del  bambino  ; così  il  Verbo  divino 
s' incarna  c passa  per  1'  eucaristia  fino  all'  uomo. 

La  mensa  dell'  Onnipotente,  onde  preudesi  il 
corpo  di  Gesù  Cristo. 

li  calice  del  nostro  riscatto. 

Concilii. 

Simbolo  della  risurrezione. 

Ultimo  e necessario  viatico. 

Dio,  in  questo  sacramento  profuse  largarne.! le 
tutte  le  ricchezze  del  suo  amore. 

L'eucaristia  i un  preservativo  sapremo  contro i 
peccali  mortali. 


NOMI  DEGLI  AUTORI  E PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  L*  EUCARISTIA  CONSIDERATA  SACRAMENTO. 


Se  mancai  di  citare,  nel  trattato  della 
religione,  un  libro  intitolato:  rane  que- 
stioni sopra  la  incredulità , composto  da 
monsignor  du  Puy,  siccome  me  ne  rimpro- 
vera cortesemente  il  reverendo  padre  Ber- 
ihier  autore  del  giornale  di  Trevoux,  cri- 
tico sapiente  e giadicioso,  io  non  arrossi- 
sco di  confessare  che  non  conosceva  anco- 
ra quell’opera.  Ma,  a riparare  il  fallo,  of- 
fro qui  una  istruiione  popolare  di  quel  sag- 
gio e zelante  difensor  deila  religione;  e 
temendo,  non  forse  le  mie  parole  tolgano 
forza  al  suo  discorso,  ricopio  il  sunto  clic 
ne  fece  l'abate  Jonnnet,  nel  libro  iulilola- 
to  : Lettere  sovra  gli  scritti  e te  opere  di 
pietà,  dedicate  alla  regina.  Se  l’ argomento 
scelto  dall’ autore  fosse  più  opportuno  ai 
Montargon , Voi.  III. 


bisogni  del  nostro  secolo,  o,  meglio,  se  il 
nostro  secolo  fosse  men  depravato  in  pro- 
posito di  religione,  stimo  fermamente  die 
queste  lettere  terrebbero  il  primo  posto; 
ma  ad  ogni  modo  può  dirsi  a giusta  lode 
dell’ abate  Jonnnet,  ch’egli  dovea  esser 
fornito  di  assai  grande  ingegno,  se  trovò 
le  maniera  di  piacere,  e farsi  ammirare  an- 
che in  un  secolo  in  cui  tutto  è consacrato 
al  bello  spirito,  nulla  alla  religione.  Ma  pri- 
ma che  io  venga  al  detto  sunto,  siami  per- 
messo d’indicare  il  contenuto  dell’opera  di 
monsignor  du  Puy.  Questo  sapiente  prelato 
riduce  il  suo  lavoro  a cinque  questioni,  le 
quali  stringono  forte  l'incredulo,  e I'  obbli- 
gano, se  in  ini  è dramma  di  probità  , a con- 
fessare la  sua  vergogna,  e rinnegare  le  false 
62 
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credense:  4.  Murinovi  in  fritto  veri  incre- 
duli? 2.  Qual  è l'origine  deila  incredulità  ? 
3.  Gl'increduli  sono  spiriti  forti?  4.  L’in- 
credulità può  star  insieme  con  la  probità? 
3.  L’incredulità  reca  pregiudizio  allo  sta- 
to? Ecco  tutto  il  disegno  di  monsignor  du 
Puy;  il  qual  disegno  in  poche  pugine  con- 
tiene ciò  che  hanno  d’ importante  contro 
gl'increduli  i più  ampli  trattati.  Ora  vengo 
al  sunto  sopraccennato. 

(Sunto  di  una  Istruzione  paitoraìe  di 
monsignor  vescovo  du  Puy,  contro  i Calvi- 
nisti della  sua  diocesi,  fallo  dall'abate  Joan- 
net  amore  delle  Lettere  sopra  gli  scritti  di 
pietà,  tomo  II,  p.  424.) 

Monsignor  vescovo  du  Puy  indirizza  la 
sua  Istruzione  pastorale  ai  Calvinisti,  indot- 
ti dal  timor  delle  leggi  civili  ed  ecclesiasti- 
che a fare  esternamente  professione  di  un 
cullo  che  in  cuor  loro  non  riconosceano 
per  vero.  Egli  non  si  fa  a convincerli  se- 
cundo  i vari!  punti  che  dividono  i cattolici 
dai  pretesi  riformati  ; pensò  piuttosto  che 
certe  considerazioni  intorno  ai  domini  da 
essi  principalmente  avversati  fossero  per 
riuscir  loro  più  utili,  perché,  levato  questo 
ostacolo,  durerebbono  minor  fatica  a com- 
prendere come  sia  insussistente  la  riformo 
di  Calvino,  e come  sia  necessario  viverg  e 
morire  nel  seno  della  Chiesa  romana.  Ecco 
le  materie  di  fede,  di  cui  ragiona  il  prelato, 
ed  ecco  il  modo  con  cui  le  propone: 

Temerò  io  di  offendervi,  carissimi  fratel- 
li, assicurandovi  che  non  conoscete  la  reli- 
gione cattolica,  nè  quella  che  alcuni  sfac- 
ciali osano  insegnarvi?  Vi  dissero  i paren- 
ti sin  dalla  vostra  infanzia,  e ve  lo  repli- 
carono i predicatori  più  tardi,  che  non  do- 
vete ascoltare  la  messa,  non  adorar  l’euca- 
ristia ma  riceverla  sotto  un  solo  accidente, 
non  confessare  i vostri  peccati,  non  pregar 
per  li  morti,  non  invocar  i santi,  non  vene- 
rar le  imagini  e le  reliquie,  non  obbedire 
ai  coinoiidameuti  della  Chiesa;  questo  è 
lutto  ciò  che  sapete  della  nostra  religione, 
nè  ci  volle  gran  difficoltà  a persuadervi  che 
pratiche  repugnanti  alla  natura  sieno  pie- 
ne d’  idolatria  e superstizione.  Ma  voi  per 
altro  ignorate  il  vero  spirito  e fondamento 
di  tali  pratiche,  non  che  i donimi  della  setta 
clic  vi  piace  seguire  ....  Imparate  dunque 
,l0'’  car'!S'm'  fratelli,  come  pensi  la 
Chiesa  cattolica.  Voi  la  condannaste  sin 
qui  senza  conoscerla;  tì  addallerete  leg- 
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gemente  alla  sua  sentenza  tosto  che  cono- 
sciate conte  sia  lontana  dai  mostruosi  erro- 
ri che  le  avete  imputati. 

Il  primo  punto  di  fede  a cui  s’appiglia 
monsignor  Dupuy  (e  il  solo  di  cui  io  m’ in- 
trattengo in  questo  luogo)  è la  realtà  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo,  sostan- 
zialmente presenti  nella  eucaristia  sotto  le 
specie  del  pane  e del  vino.  Mostra  che  la 
credenza  della  Chiesa  cattolica  fondasi  sul- 
la chiarezza  delle  parole  di  Gesù  Cristo 
(Matlh.  36;  Marc.  44;  Lue.  23;  ioann.  6), 
e dell'apostolo  san  Paolo  (4  Cor.  40,  41)  ; 
che  se  la  incomprensibilità  dei  mistero  ser- 
ve ai  calvinisti  di  motivo  per  rigettarlo, 
non  dovrebbero  per  la  medesima  ragione 
ricevere  fra  gli  articoli  della  loro  credenza 
la  Trinità  delle  persone  nella  unità  della  na- 
tura divina,  la  incarnazione  del  Verbo,  il 
peccato  originale,  ec.  ; che  i testi  della  Scrit- 
tura ÌDtorno  la  presenza  reale,  sono  solen- 
ni ai  pari  di  quelli  che  provano  la  divinità 
di  Gesù  Cristo,  e l'autorità  dì  luì  eguale  a 
quella  del  Padre;  che  se  ai  calvinisti  i so- 
ii ninni  fanno  orrore,  perchè  osaoo  eludere 
il  senso  litterale  dei  testi  comprovanti  que- 
ste ultime  verità,  i sacramentari  stanno  a 
fianco  dei  socinioni,  perchè  stravolgono  con 
ligure  e vane  sottigliezze  il  senso  letterale 
dei  testi  comprovanti  la  reale  presenza. 

Da  questa  verità  dimostrata  dalla  Scrit- 
tura l’autore  cava  due  conseguenze  contro 
i calvinisti.  La  prima,  che  l'eucaristia  è un 
vero  sagrificio,  poiché  racchiude  il  corpo, 
il  sangue,  l'anima  e la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto; la  seconda,  che  l’adorazione  dell’eu- 
caristia  e l’idea  del  sagrificio  sono  ugual- 
mente legate  al  domma  della  presenza  rea- 
le. Altra  conseguenza  di  tale  dottrina  è la 
libertà  che  la  Chiesa  lascia  ai  fedeli  di  co- 
municare sotto  la  soia  specie  del  pane.  Im- 
perciocché posto  Gesù  Cristo  esser  real- 
mente e sostanzialmente  presente  nell’  eu- 
caristia, il  suo  corpo  e il  suo  sangue,  causa 
la  loro  indissolubile  unione,  trovansi  insie- 
me sotto  ciascuna  delle  due  specie,  e però 
chi  ne  riceve  una  riceve  tutta  l'adorabile 
persona  di  Gesù  Cristo.  La  Chiesa  dunque 
non  fa  torto  ai  fedeli  togliendo  loro  il  cali- 
ce, e il  sacramento  non  è,  come  dicono 
spesso  i calvinisti,  imperfetto  od  inalile. 

Ma  la  Chiesa  violò  la  instituzlone  di  Ge- 
sù Cristo  eoi  togliere  il  calice,  come  so- 
stengono i calvinisti,  afforzando  la  loro 
obbiesione  con  le  parole  ; Bevetene  tutti, 
e fatelo  per  memoria  di  me.  (Manli.  26,  27.) 
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Al  che  monsignor  du  Puy  risponde,  mo- 
strando che  le  parole  : Bevetene  tutti  (Lue. 
33,  49) , sono  indirizzate  agli  apostoli,  ai 
quali  soltanto  £ ordinato  l' uso  del  calice, 
e a tutti  quelli  che  nell’  andare  dei  tempi 
doveano  essere  associati  al  medesimo  mini- 
stero. Considera  inoltre  che  Gesù  Cristo 
non  disse  soltanto  : Fatelo  per  memoria  di 
me;  ma  Fatelo  orini  volta  che  bevete  in  me- 
moria  di  me.  (4  Cor.  44,  3*,  25.)  Co  qual 
proposizione  condizionata  obbliga  tutti 
quelli  che  beoti»  nel  sacro  calice  a ricor- 
darci di  Gesù  Cristo,  ma  non  rende  l’ uso 
del  calice  legge  generale  per  tutti  i fedeli. 

Se  l' uso  del  calice  non  fu  ordinato  da 
Gesù  Cristo  come  necessario  a ricevere  il 
sacramento  della  eucaristia,  esso  non  ap- 
partiene dunque  alla  sostanza  del  sacra- 
mento. La  chiesa  dunque  poteva  ora  per- 
metter quest'  uso,  ora  vietarlo  secondo 
l’uopo;  e la  instituzione  divina  non  fu  pun- 
to alterata  dalla  Chiesa,  sebbene  non  imiti 
nell’amministrazione  dell'eucaristia  ciò  che 
fece  Gesù  Cristo  instituendola.  Ciò  non  può 
esser  pasto  in  dubbio  dalle  chiese  riforma- 
te, avendo  esse  usato  ugualmente  nei  sa- 
gramene che  ritennero.  Qui  monsignor  ve- 
scovo du  Puy  mostra  ehe  il  battesimo  ora 
amministrato  per  infusione,  fu  da  Gesù 
Cristo  dato  dagli  apostoli  per  immersione  : 
che  il  vocabolo  Battezzare  signiSca  nella 
lingua  originale  immergere,  tuffare;  che 
questa  immersione  era  misteriosa  e signi- 
ficativa, e tutto  concorreva  a conservarne 
l’uso,  e farla  tenere  in  conto  di  necessaria. 
Nullodimeno,  continua  il  vescovo  du  Puy, 
le  chiese  protestanti  non  si  ristettero  dal 
battezzar  per  infusione,  come  usava  da 
molti  secoli  la  chiesa  cattolica.  Il  principal 
effetto  del  sacramento  ehe  consiste  nel  pu- 
rificar l’anima  detergendo  il  corpo,  era  a 
bastanza  indicato  dalla  infusione;  un  segno 
più  chiaro  non  sembrava  necessario,  e il 
comando  del  Figliuolo  di  Dio  era  adempiu- 
to, sebbene  non  fosse  seguito  il  suo  esem- 
pio in  tutte  le  porti.  li  prelato  applica  que- 
•ti  stessi  principi!  a)  loglimeulo  del  calice 
peli’ amministrazione  della  eucaristia. 

Oltre  dì  elle  giustifica  la  Chiesa  cattoli- 
ca con  la  libertà  onde  le  chiese  protestanti 
ai  valsero  per  non  ripetere  nella  loro  cena 
l’azione  intera  iti  Gesù  Cristo,  e ditpen- 
aare  dall’ uso  del  calice  quelli  cui  è proibito 
di  parteciparli  per  impedimenti  legittimi. 
Ma  se  monsignor  du  Puy  trae  abilmente 
partito  dagli  argomenti  che  ì protestanti 
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medesimi  gli  prestano  contro  la  loro  causa, 
si  il  fa  senza  mai  escir  dalla  dolcezza,  ca- 
rità e cortesia  convenienti  alla  verità  so- 
stenuta da  zelo  discreto.  Della  qual  mode- 
razione i dottori  della  ebiesa  riformata  non 
diedero  a dir  vero  sempre  buoni  esempli. 

/ Degli  altri  punti  dominatici  discussi  dal 
sapiente  vescovo  in  questa  istruitoli  pastora- 
le, io  me  ne  passo  in  silensio  perchè  non 
fanno  al  proposito  ; ma  eccito  i predicatori 
a leggerli  ogni  volta  che  abbiano  a trattar 
le  materie  da  lui  indicate.  E qui  tomo  al- 
l antico  mio  ordine .) 

11  catechismo  del  concilio  di  Trento  con- 
tiene  un  lungo  trattato  sopra  il  sacramen- 
to della  eucaristia,  dove  insegna  tutto  ehe 
è necessario  di  sapere  intorno  a questa  ma- 
teria. 

Buoni  e ricchi  materiali  trovansi  in  un 
libro  del  P.  Vaubert  intitolato:  La  devo- 
zione a nostro  Signor  Gesù  Cristo  nella  Eu- 
caristia. 

Nel  trattato  di  Bossnet  sopra  il  sagrifi- 
eio  della  messa,  ehe  citai  non  ha  gnari,  può 
il  predicatore  raccogliere  ottime  cose  op- 
portune all'uopo. 

Il  cardinale  Richelieu,  nel  libro  della  per- 
fezione del  cristiano,  capitolo  IX,  tratta 
delia  Eucaristia  in  generale. 

Gioverà  leggere  intorno  a questo  ar- 
gomento anche  i padri  Valois,  Crolset  e 
Griffet. 

L’autore  del  Dizionario  apostolico  pub- 
blicò na  volume  in  42.®  intitolato:  Istoria 
della  festa  del  santissimo  Sacramento,  con 
varie  meditazioni  e l'ufficio  secondo  l'uso 
di  Roma  e Parigi.  Le  meditazioni  contenu- 
te in  questo  volume  formerebbono,  incar- 
nandole, il  disegno  di  un  ottavario  del  san- 
to Sacramento.  Nella  prima  che  tratta  della 
presenza  di  Gesù  Cristo  nell'  euceristin, 
l'autore  mostra:  4.  Lo  gioia  onde  f anima 
fedele  è compresa  per  la  presenza  di  Gesù 
Cristo  nella  Eucaristia  ; 9.  il  fervore  da  cui 
è scaldala;  3.  i beni  di  cui  £ ricolma.  Nella 
seconda  considera:  4.  ciù  ch’£  Gesù  Cri- 
sto nella  Eucaristia;  2.  siò  che  fa  Gesù 
Cristo  nella  Eucaristia  ; 3.  ciò  che  vuol  Ge- 
sù Cristo  nella  Eucaristia.  La  terza  medi- 
tazione mostra  come  Gesù  Cristo  si  dia  a 
noi  nella  Eucaristia  : 4.  ci  si  dà  tutto  inte- 
ro : amor  generoso  ; 3.  ci  si  dà  senza  distin- 
zione: amore  universale;  3.  ei  si  darà  sino 
aita  fine  dei  secoli:  amore  costante.  Nella 
quarta  mostra  la  sollecitudine  con  cui  Ge- 
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sii  Crino  e’  invita  alio  tua  mensa.  4.  £ il 
suo  intendimento;  8.  è il  suo  desiderio;  3. 
è il  nostro  vantaggio.  La  quinta  indica  le 
disposizioni  bisognevoli  a comunicare  de- 
gnamente: 4.  gran  purità;  2.  profonda 
umiltà;  3.  caldo  desiderio  di  unirsi  spesso 
a Gesù  Cristo.  l'iella  sesta,  vedesi  Gesù 
Cristo  nella  Eucaristia  sagrilicatore  e vit- 
tima. 4.  A chi  è offerto  il  sagrificio?  3.  chi 
è offerto  in  sagrificio?  3.  perchè  è offerto 
il  sagrificio  ? IVella  settima,  deplora  gli  ol- 
traggi fatti  a Gesù  Cristo  nella  Eucaristia: 
4.  dalle  bestemmie  dell'eretico;  3.  dai  sa- 
crilegi! del  profanatore  ; 3.  dalla  indifferen- 
za del  cristiano.  Infine  la  ottava  ed  ultima 
insegna  come  debbasi  onorar  Gesù  Cristo 
nella  Eucaristia.  Ora,  per  onorar  Gesù 
Cristo  nella  Eucaristia,  dobbiamo:  4.  ri- 
conoscer la  sua  grandezza  con  la  nostra 
sommissione  ; 3.  compensare  i suoi  annichi- 
lamenti  con  la  nostra  adorazione  ; 3.  render- 
gli umor  per  amore. 

Il  padre  Pallu,  nel  tomo  de' suoi  misteri, 
ha  tre  discorsi  versanti  in  gran  parte  su 
questo  argomento.  Nel  primo  spone  tre  co- 
te: 4.  la  divina  Eucaristia  essere  memoria 
dei  grundi  prodigi  inventati  dalla  sapienza 
di  Dio  per  la  salute  degli  uomini;  3.  la  di- 
vina Eucaristia  essere  memoria  dei  grandi 
prodigi  operati  dalla  onnipotenza  di  Dio 
per  la  salute  degli  uomini;  3.  la  divina  Eu- 
caristia esser  memoria  dei  grandi  prodigi 
con  cui  la  bontà  di  Dio  più  liberalmente  che 
mai  si  comunicò  agli  uomini  per  assicurar 
la  loro  salvezza. 

Il  secando,  che  tratta  delia  presenza  rea- 
le di  Gesù  Cristo  sui  nostri  altari,  è con- 
dotto in  modo  acconcio  a destar  la  fede  di 
quelli  che  non  la  credono,  e l'amore  di  quel- 
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li  che  la  confessano.  Uff  Dio  presente,  eeeo 
l’obbietto  della  nostra  fede;  un  Dio  pre- 
sente per  noi,  ecco  I1  obbietta  del  nostro 
amore.  Gesù  Cristo  presente  sui  nostri  al- 
tari; io  qual  modo?  4.  è presente  di  pre- 
senza reale  e vera  ; 3.  di  presenza  maravi- 
glinsa  e ineffabile.  Gesù  Cristo  presente  per 
noi  in  tre  modi  che  ci  riguardano  special- 
mente:  4.  come  vittima  che  si  sagrifica  per 
noi  ; 3.  come  cibo  appositamente  apprestato 
per  noi;  3.  come  aiuto  universale  e sempre 
pronto  in  tutti  i bisogni  della  vita. 

Il  terzo  riguarda  alla  riparazione  di  una 
ostia  profanata  da  un  ebreo.il  quale  discorso 
contiene  assai  belle  considerazioni  morali, 
facilmente  applicabili  ai  varìi  disegni  che 
potessero  scegliere  i predicatori. 

L’autore  degli  scelti  discorsi  ne  ha  sei 
sopra  questo  mistero;  ma  il  primo  che  trat- 
ta della  presenza  reale  mi  parve  poco  ido- 
deo  al  pergamo;  più  tosto  mi  piace  il  se- 
condo, ove  espone  la  dignità  del  mistero, 
e la  trovo  4.  nella  gloria  che  l'Eucaristia 
rende  a Dio;  3.  nei  beni  che  procaccia  agli 
uomini.  Noi  parlammo  dei  due  seguenti 
quando  trattiamo  della  comunione,  e dei 
due  ultimi  nel  trattato  anteriore  a quella. 

L’eccellenza  del  dono  fattoci  da  Gesù 
Cristo  nella  Eucaristia  si  pare:  4.  nella  di- 
gnità pel  donante,  eh’ è un  Uomo  Dio:  3. 
nel  pregio  del  dono  in  sè  stesso,  eh' è la 
carne  ed  il  sangue  dell’  Uomo  Dio.  Que- 
sto disegno  è uguale  a quello  di  don  Giro- 
lamo. 

I padri  Bourdaloue,  Segaud,  Breton- 
neau,  fecero  tutti  ottimi  discorsi  su  tale 
argomento.  Sarebbe  cosa  troppo  lunga  for- 
marne un  sunto;  chi  se  ne  vuol  servire  li 
consulti. 


EOCABISTIA 


DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  PRIMO  DISCORSO  SOPRA  L’  EUCARISTIA 
CONSIDERATA  COME  SACRAMENTO. 


Salomone,  compiuto  il  magnifico  tempio 
di  Gerosolima,  devotamente  vi  fece  tras- 
portar l’arca  dell’alleanza.  Già  ne  diede 
il  comando  ; lutto  Israeli»  è convocato  ; già 
i vecchiardi,  i capi  delle  tribù,  i principi 
delle  famiglie,  i sacerdoti,  i leviti  tutti  si 
raccolgono  intorno  al  loro  re;  mai  non  fu 
no  giorno  cosi  solenne  ed  augusto.  Il  re 
procede  alla  testa  e guida  l' assemblea  ; il 
popolo  segue  I suoi  ordini,  appariscono 
quindi  i ministri  del  Signore.  L'arca  è por- 
tata in  trionfo  sugli  omeri  dei  sacerdoti,  il 
sentiero  è quasi  allagato  dal  sangue  delle 


vittime,  il  sacro  deposito  sta  sotto  le  ali 
de1  cherubini,  il  tempio  risuona  di  lodi  e 
ringraziamenti.  Dio  manifesta  la  sua  glo- 
ria, nel  vasto  edificio  scende  una  nube  mi- 
steriosa; Salomone  sorpreso,  attonito,  a 
tal  prodigio  sciama  : E dunque  può  credersi 
che  Dio  scenda  ad  abitar  sulla  terra  cogli 
uomini  ? Ergone  credibile  est  ut  habitet 
Deus  cuni  hominibus  super  lerram  ? (2  Pa- 
rai. 6,  48.)  Ma  che  vedeva  infine  quel  prin- 
cipe se  non  l'imagine  dei  beni  che  noi  go- 
diamo? Cristiani,  qual  è la  maestà  che  te- 
sté accompagnaste  in  trionfo?  Quale  la 
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gloria  che  iplendeva  in  tutta  la  città,  ed 
ora  rifulge  qui  entro?  Ohi  £ colui  che  al- 
berga di  presente  fra  noi  ? Signore,  siete 
voi,  la  cui  gloria  non  bastano  a capire  II 
ciclo  e la  terrai  Un  Dio  abita  fra  noi!  Pos- 
sibile che  tanto  privilegiati  sieno  gli  uo- 
mini ? 

Divisione  generale. 

E tuttavia  avremo  sempre  cagione  di 
mover  lamenti?  O fede,  che  divenisti?  ti 
mastri  in  certi  giorni  solenni  e muori  da 
poi.  Un  Dio  abita  sulla  terra  ; dell!  .prodi- 
gio d'amore  ch’è  questo  t e un  Dio  così  be- 
nigno appena  più  senlesi:  deh!  prodigio  di 
insensibilità  e ingratitudine I La  residenza 
tenuta  da  Gesù  Cristo  fra  noi  per  oltre  die- 
ciotto  secoli  ci  ha  talmente  dimesticati  con 
lui  che  l'abbiamo  quasi  al  lutto  in  obblio. 
S’egli  cominciasse  oggi  a mostrarsi  pre- 
sente nel  suo  mistero  in  un  solo  luogo,  e 
per  poche  ore,  cercheremmo  a tutto  potere 
di  ritenerlo.  Laonde  l' eccesso  medesimo 
del  suo  amore  è la  causa  della  nostra  di- 
menticatizn.  Ora  cerchiamo  di  trarci  dal- 
l’ ignominioso  letargo.  E per  secondare  il 
mio  intendimento:  4.  considerate  la  resi- 
denza di  Gesù  Cristo  sui  nostri  altari  con 
tutta  la  fede,  e confesserete  che  essn  resi- 
denza è dal  lato  suo  un  prodigio  d'amore. 
E dunque  può  credersi  ? ec. 

2.  Considerate  la  condotta  dei  cristiani 
rispetto  a questa  residenza,  e sciamerete 
ancora  : Dunque  può  credersi  che  Gesù 
Cristo  abiti  con  noi,  che  i cristiani  ne  sie- 
no veracemente  persuasi?  Ergane,  eie.  Due 
prodigi  l'uno  dal  lato  di  Gesù  Cristo,  l’al- 
tro dal  lato  nostro:  prodigio  d’amore  da 
parte  di  Gesù  Cristo,  prodigio  d’insensibi- 
lità da  parte  de’  cristiani. 

Suddmtione  del  primo  punto. 

Tutto  sorprende,  Cristiani,  nel  mistero 
della  residenza  di  Gesù  Cristo  fra  noi;  4. 
la  verità  di  questa  presenza  ; 2.  le  cirro- 
stanze  ; 3.  finalmente  i vantaggi  che  vi  sono 
congiunti. 

Suddivisione  del  secondo  punto. 

La  condotta  dei  cristiani,  é un  mistero 
tanto  incomprensibile  quanto  quello  della 
sua  presenza  medesima.  Sono  degli  uomini 
veramente  misteriosi  e incomprensibili,  im- 
perciocché si  vantano  in  faccia  a tutte  le 
nazioni  di  credere  che  il  loro  Dio  abiti  fra 
loro,  e poi  lo  trascurano,  compariscono  al 
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suo  cospetto  senza  sentirlo,  da  ultimo  lo 
dimenticano,  e nel  tempio  e fuori  del  tem- 
pio I Quando  considerate  i tesori,  della  vo* 
atra  fede,  gridate  con  islupore:  E mai  cre- 
dibile che  Gesù  Cristo  ci  abbia  amato  cosi 
furte?  Ma  raffronti  l'eretico  o l'incredulo 
la  nostra  condotta  con  la  nostra  fede,  esa- 
mini, 4.  la  negligenza  onde  tralasciamo  di 
adorar  un  Dio  tanto  vicino  ; 9.  la  irreligio- 
ne ed  insensibilità  che  mostriamo  al  suo 
cospetto  ; 3.  infine  questo  incredulo  ci  segua 
in  ogni  passo  della  nostra  vita.  E che,  dirà 
parlando  di  noi,  è mai  credibile  che  costo- 
ro sieno  convinti  della  loro  credenza,  e sti- 
mino veramente  Gesù  Cristo  abitare  fra 
loro  : Ergane,  eie.  Veniamo  ai  particolari  : 
possa  il  discorso  dell’incredulo  farci  arros- 
sire, e la  confusione  si  tramuti  in  cagione 
di  gloria. 

BREVE  OSSERVAZIONE. 

(Luti  attentamente  molti  discorti  stampa- 
ti e manoscritti  de  nostri  migliori , intorno 
la  reale  pretensa  di  Gesù  Cristo , i quali 
tulli  trattarono  i argomento  in  via  di  con- 
troversia ; ma  non  ne  trovai  nè  men  uno 
che , a mio  avviso,  fosse  condotto  in  modo 
conveniente  al  pergamo,  ciò  che  mi  determi- 
nò a dar  di  seguilo  il  primo  punto  tenia 
nulla  cangiare  nè  aggiungere,  affinchè  que- 
gli oratori  che  bramassero  applicare  a que- 
sto genere  abbiano  presente  agli  occhi  un 
buon  modello.  La  qual  intensione  per  altro 
non  m impedirà  d innestare , come  feci  nel 
trattato  precedente,  tutto  ciò  che  mi  parve 
più  forte  e importante  intorno  la  pretensa 
reale  di  Gesù  Cristo ; e con  questo  messo 
concorrere,  quanto  è da  me,  a stenebrare 
gli  occhi  dei  nostri  fratelli  teparati.J 

Prove  concile  e ordinale  della  pretenaa  di  Ge«ù  Cri- 

ito  lui  noitri  altari.  HiipoiU  alle  principali  ob~ 

bieaioni. 

Che  Gesù  Cristo  sia  realmente  presente 
sotto  le  specie  eucaristiche,  noi  noi  sappia- 
mo comprendere;  ma  almeno,  più  docili  di 
que'temerari  che  ci  contrastano  la  sua  ado- 
rabile presenza,  crediamo  ciò  che  non  pos- 
siamo comprendere;  e senza  voler  intrin- 
secorvici  troppo,  sommetliamoci  a questo 
articolo  della  nostra  fede,  lo  so  e voi  sapete 
senza  dubbio  al  pari  di  me,  di  quali  errori 
l’eresia  invasò  le  menti  circa  questo  fatto. 
Ad  esempio  de’  Cafarnaili,  gli  eretici  degli 
ultimi  secoli  (i  Calvinisti)  non  pure  si  *°r- 
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presero,  ma  si  tcandolezzorono  di  una  fe- 
rità cosi  sodamente  stabilita.  Invano,  per 
convincerli,  furono  loro  esposte  le  parole: 
Quello  è il  mio  corpo , questo  è il  mio  san- 
gue (Mallh.  26,  26  et  28)  ; essi  le  interpre- 
tarono stravolgendole  con  mille  gavilli.  Im- 
perciocché questo  è il  carattere  della  in- 
credulità di  non  vedere  in  messo  alla  luce, 
di  esser  cieca  in  pieno  meriggio.  Stretti  da 
un'autorità  irrefragabile,  non  vergogna- 
rono di  sostituire  il  senso  inen  naturale,  e il 
più  stiracchiato  al  semplice  e puro;  alte- 
rando la  proposizione  di  Gesù  Cristo,  in- 
debolendola, tutto  che  chiaramente  espres- 
sa, e facendo  che  suoni  : Questo  è il  segno 
e la  figura  del  mio  corpo,  questo  è il  segno 
e la  figura  del  mio  sangue. 

Di  qui  modo  i cattolici  potrcbbono  convincere  ' 
nostri  fratelli  traviati,  »e  questi  ragionassero  leal- 
mente. 

Qual  vasto  campo  di  discussione  avreb- 
bono  i cattolici  se  intraprendessero  a giu- 
stificare la  credenza  ortodossa  contro  gli 
erronei  dommi  de’  calvinisti!  qnauti  argo- 
menti potrebbono  recar  In  mezzo  a disin- 
gannarli I Ed  in  vero,  io  domanderei  a co- 
testi  calvinisti  con  qual  verosimiglianza 
possano  persuadersi  che  il  Salvatore  del 
mondo,  nella  vigilia  della  sua  morte,  dichia- 
rando agli  apostoli  l'estremo  volere,  coinè 
per  testamento,  e additando  loro  il  dono 
che  faceva  agli  uomini  del  suo  corpo  e san- 
gue prezioso,  ti  esprimesse  in  modo  equi- 
voco e figurato,  nè  si  spiegasse  altrimenti, 
e desse  ai  fedeli  e a tutta  la  Chiesa  una 
facile  occasione  di  pubblica  e perpetua  ido- 
latria. 

Funcitv  come, cene*  cbt  dicono  dell*  ici'rpr rutili- 
ne data  d.  Cvltioo  • Zuioglio  clic  parole  : Quitto 
i <7  mio  corpo i vale  a dire  la  figura,  ec. 

Quali  tristi  conseguenze  non  discende- 
ranno, sopra  tutto  nel  fatto  dei  misteri  del- 
la religione  (se  permesso  é come  si  permet- 
tono i nostri  eresiarebi),  dal  ristringere  a 
un  sento  improprio  e figuralo  ciò  che  la 
Scrittura,  eiò  che  l’Evangelio  esprime  chia- 
ritaimamenle  senza  la  menoma  limitazione, 
senza  la  menoma  ambiguità?  Perché  tutti 
i cristiani  nel  loro  particolare  non  avranno 
diritto  di  usar  eguale  libertà,  circa  la  in- 
carnazione di  Gesù  Cristo,  la  sua  morte, 
la  sua  risurrezione,  teuendo  le  parole  del 
aacro  testo  io  conto  di  apparenze  e non  al- 
tro? E che  saremmo  noi  allora,  e che  di- 
venterebbe tutta  la  fede  cristiana?  Giac- 
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che  infine,  cari  fratelli,  ragionando  'con 
buona  fede,  se  potete  ditemi  : quali  espres- 
sioni più  convenienti  e meno  oscure  doveva 
scegliere  U figliuolo  di  Dio  per  significare 
che  il  pane  era  stato  cangiato  in  suo  corpo 
e il  tino  in  suo  sangue?  Bisognava  forse 
che  non  contento  al  dire:  Questo  è il  mio 
corpo,  questo  è il  mio  sangue,  aggiugnes- 
se:  Questo  é realmente  il  mio  corpo,  que- 
sto realmente  il  mio  sangue?  Ma  volendo 
egli  parlare  secondo  il  linguaggio  comune, 
non  era  per  avventura  inutile  l’aggiunta? 
Che  dico?  Anzi  Gesù  Cristo  non  vi  fa  ulta 
aggiunta  importante  e notabile  là  ove,  det- 
to:. Questo  è il  mio  corpo,  prosegue:  Il 
medesimo  corpo  che  sarà  ucciso  per  voi,  il 
medesimo  sangue  che  sarà  sparso  per  voi? 

Per  confondere  ì aiutici  delle  realti  di  Gmmù  Cristo 
sui  nostri  alteri,  basta  consultar  la  tradisione  dì 
tutti  i secoli,  ec. 

Se  io  volessi  qui  confondere  i nostri  fra- 
telli separati,  K rimanderei  alla  tradizione 
di  tutti  i secoli  dalla  fondazione  della  Chie- 
sa, alle  definizioni  dei  concilii  sì  generali 
che  nazionali  ; alla  sentenza  di  tutti  i Pa- 
dri si  greci  che  latini;  alla  fede  di  tutti  i 
popoli,  di  tutti  gl'imperi,  di  tutto  il  mondo 
cristiano,  ove  di  età  in  età  senza  alcuna 
interruzione  veggo  una  autentica  e unani- 
me professione  di  questa  verità  cardinale: 
Gesù  Cristo,  nel  sacramento,  esser  presen- 
te in  persona  e contenuto  sotto  gli  acciden- 
ti del  pane  e del  vino.  A chi  dunque  ce  ne 
richiameremo?  Quanto  a me  io  me  ne  ri- 
chiamo all'interno  giudizio,  alla  coscienza 
di  ogni  uomo  saggio  e non  prevenuto.  Ed  è 
fuor  di  ragione  che  le  individuali  mire  di 
alcuni  eresiarebi  vincano  la  uostra  mente 
in  confronto  d’ incontestabili  autorità  e so- 
lenni testimonianze. 

Testimonia n««  dai  Padri  di  tutti  i secoli,  le  quali 
confermano  la  presente  reale  dì  Gesù  Cristo  nella 
eucaristia. 

Risaliamo  alla  più  rimota  antichità.Quan- 
do  alcun  rozzo  fedele  domandava  al  suo  ca- 
techista che  gli  mostrasse  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  contenuto  nello  eucaristia,  se  vi  si 
fosse  trovato  solamente  in  figura,  facile  e 
naturale  cosa  sarebbe  riuscito  il  risponde- 
re ; ma  poiché  ciù  non  era,  il  catechista 
esortava  il  fedele  a creder  fermamente  ad 
onta  della  contraddizione  dei  senti.  Ascol- 
tiamo dunque  le  parole  dei  Santi,  e confes- 
seremo che  la  fede  da  noi  professala  fu  la 
fede  di  tutti  i secoli  del  cristianesimo. 
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Primo  ««colo. 

Gl'  Ignazi  e i Dionigi  sapeano  fuor  di 
ogni  dubbio  qual  fosse  intorno  a questo 
fatto  lo  dottrina  del  loro  maestro.  Santo 
Ignazio  (Epist.  ad  Smir.),  ragionando  del- 
l’obbietto  de'auoi  desiderii,  dice  : Tutto  che 
io  bramo  è il  pane  di  Dio,  quel  pane  cele- 
ste, carne  di  Gesù  Cristo  vero  Figliuolo 
di  Dio  vivente,  e Dio  egli  medesimo;  e in 
una  delle  sue  epistole  chiama  eretici  coloro 
che  negano  esser  nella  eucaristia  la  mede- 
sima carne  che  sofferse  per  noi.  La  carne 
che  sofferse  per  noi  era  carne  in  figura,  o 
carne  reale  ? San  Dionigi,  volgendosi  al- 
l'augusto sacramento,  lo  scongiura  che  gli 
apra  gli  occhi  affinché,  oltre  i veli  ond'  é 
inviluppato,  possa  conoscere  e scoprire 
tutta  la  maestà  del  Dio  che  vi  risiede. 

Secondo  secolo. 

I Giustini,  gl'  Irenei,  che  viveano  nel  se- 
condo secolo,  sapevano  certamente  qual 
tosse  intorno  a, questo  fatto  la  dottrina  del 
loro  maestro.  E noto,  dice  il  primo  (.lust. 
Disi,  ad  Triph.) , che  Gesù  Cristo  nostro 
Salvatore  si  vesti  di  carne  e di  sangue  per 
la  nostra  salute,  parimenti  crediamo  che  il 
pane  ed  il  vino  consacrati  dalle  sue  paro- 
le: Questo  è il  mio  corpo  questo,  ec. , di- 
vengono la  carne  ed  il  sangue  suoi.  E san- 
t’ Ireneo  (Advers.  haeres.)  tenendo  inconte- 
stabile la  verità  della  presenza  reale,  si 
serve  di  esso  prodigio  per  istabilir  la  divi- 
nità di  Gesù  Cristo.  Se  non  è Dio,  dice, 
come  potrà  mutnre  il  pane  in  suo  corpo  7 
Siffatto  cangiamento  suppone  necessaria- 
mente un  potere  divino. 

Tereo  secolo. 

Gli  Origeni  e i Cipriuni,  che  seguirono 
i santi  testé  citali,  sapevano  certamente 
qual  fosse  intorno  questo  punto  la  dottrina 
del  loro  maestro.  Origene,  invitando  il  po- 
polo al  rispetto  ed  all’annichilamento  : Il 
Signore,  dice,  si  presenta  ei  medesimo  a 
voi.  Gridale  umilmente  col  centurione,  che 
non  siete  degni  di  riceverlo,  e goder  I'  ono- 
re della  sua  divina  presenza.  E san  Cipria- 
no paragona  questo  mistero  a quello  della 
incarnazione,  e pretende  che,  quantunque 
in  Gesù  Cristo  sieno  veramente  due  natu- 
re, tuttavia  la  divina  sia  come  dire  seppel- 
lita e nascosa  sotto  i veli  della  umana  ; così, 
quantunque  nella  eucaristia  trovinsi  la  di- 
i inilù  di  Gesù  Cristo,  la  sua  carne  e il  suo 
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sangue,  pure  vi  sono  avviluppati  sotto  de- 
boli apparenze  in  tal  modo,  che  I'  uomo 
veda  solo  cogli  occhi  della  fede  ciò  che 
contengono  di  grande  e divino. 

Quarto  secolo. 

Gl' Ilari!  e gli  Ambrogi,  che  viveano  nel 
quarto  secolo,  sapevano  certamente  qual 
fosse  intorno  questo  folto  la  dottrina  del 
loro  maestro,  lo  non  voglio  che  t’  ingan- 
niate alle  apparenze,  soleva  dir  santo  Ila- 
rio.  (Lib.  8 de  Trin.)  Credete  fermamente 
ciò  che  vi  sembra  pane  non  essere  pane  ma 
il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Noi  sappiamo  dalle 
parole  di  Gesù  Cristo,  dice  altrove,  che  la 
eucaristia  é veracemente  la  sua  carne,  e 
veracemente  il  suo  sangue.  E santo  Ambro- 
gio, quasi  antivenendo  le  difficoltà  recate 
in  mezzo  dai  nostri  fratelli  separati,  seri-, 
veva  : Confesso  che  il  pane  non  é se  non 
pane  avanti  le  parole  del  sacramento;  ma 
fatta  la  consacrazione,  credo  e confesso 
ch’é  il  corpo  e la  carne  di  Gesù  Cristo. 
Egli  medesimo  ce  lo  dice,  anzi  il  procla- 
ma : Ipsc  clamai. 

Quinto  secolo. 

I Crisostonii  e gli  Agostini,  e cento  altri 
che  vissero  nei  secoli  vegnenti,  sapevano 
certamente  qual  fosse  intorno  a questo  pun- 
to la  dottrina  del  loro  maestro.  Voi  vorre- 
ste veder  Gesù  Cristo  nella  eucaristia,  dice 
san  Giovanni  Crisostomo  (Hom.  ad  Pop. 
Anlioc.  83,  in  Mallh.),  e non  vi  basta  poter 
toccarlo,  non  vi  busta  che  s’incorpori  con 
voi?  Lo  ricevete  non  solo  per  fede,  ma  real- 
mente e leracemente:  Verum  et  semetipsum 
in  nobis  commitcel , et  non  fide  tantum  ted 
et  ipsa  re.  E santo  Agostino  (Explan.  in  Ps. 
33),  ricercando  l' applicazione  delle  pe.role 
scritte  in  fronte  ul  salmo  trenlesimoterzo: 
Essere  un  uomo  portato  dalle  proprie  ma- 
ni ; trova  che  questo  si  verificò  in  Gesù 
Cristo,  il  quale,  nel  di  della  cena,  tenendo 
il  suo  corpo  fra  mani,  portava  sé  stesso, 
lnsomma,  per  conchiudere,  tutti  i santi  Pa- 
dri che  trattano  questa  materia  sostennero 
la  presenza  di  Gesù  Cristo  nel  sacramento 
della  eucaristia. 

I Greci  >i  accordano  mi  latini  intorno  alla  profusa 
reale  di  Gesù  Cristo. 

Udiamo  i Greci  da  molli  secoli  separali 
da  noi,  que’  Greci  che  furono  sempre  nu- 
stri  sfidali  nemici,  e che  a tal  proposito, 
pensano  differente  da  noi.  Nel  fatto  dell'eu- 
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earitlia,  continuano  a dire,  giada  la  tra- 
ditone dei  loro  Padri,  giusta  la  dottrina 
de' tempi  in  cui  erano  uniti  con  noi,  e nei 
precisi  termini  degli  antichi  concili:  Toc- 
chiamo, e consacriamo  il  vero  corpo  di  Ge- 
aù  Cristo;  abbiamo  tull'aUare  la  medesima 
carne  che  fu  attaccata  alla  croce.  Dopo  la 
benedizione  del  sacerdote,  i doni  offerti, 
sono  creduti,  quali  sono  realmente,  corpo 
di  Gesù  Cristo.  E questa  ctyifessione  ripe- 
tesi da  tutte  le  comunioni  orientali  separa- 
tesi da  lunga  pezza  insieme  co' Greci;  mol- 
te delle  quali  intorno  la  incarnazione  non 
serbarono  altra  credenza  che  quella  della 
eucaristia. 

Come  la  netta  creila  confermi  it  domina  della  pretensa 
reale  di  Getti  Cristo. 

La  medesima  eresia,  sopra  ogni  altra 
cosa,  difende  vigorosamente  la  presenza 
reale.  Non  ve  ne  fate  gran  meraviglia,  per- 
chè in  ogni  tempo  la  iniquità  smentì  sem- 
pre sè  slessa:  Mentita  est  iniquità»  libi. 
(Ps.  20,  42.)  Udiamo  Lutero,  questo  capo 
de’ ribelli,  il  quale,  col  proprio  esempio, 
avrebbe  dovuto  sostener  le  false  opinioni 
de'  suoi  seguaci.  Egli  stabilisce  ia  presenza 
reale  con  evidentissime  prove,  ne  difende  il 
dotnma  con  tolta  la  forza  che  la  verità  suo- 
le inspirare,  e con  una  sincerità  che  ia  Chie- 
sa non  s'aspettava  da  lui.  Udiamolo,  là  do- 
ve a Calvino  (col  quale,  prevedendo  le  con- 
seguenze, avria  voluto  unirsi  contro  la 
Chiesa)  dice:  Quelle  belle  parole  : Ecco  il 
mio  corpo  (Matth.  28,  20),  causa  la  loro 
troppo  chiarezza,  mi  guastano.  E nei  suo 
trattato  della  cena  sfida  tutti  i dottori  sa- 
cramentari a trovar  nell'  antichità  un  solo 
uomo  che  mostrasse  professar  la  loro  dot- 
trina. Quanto  poi  agli  errori  che  Lutero 
e i suoi  mescolarono  alla  verità  e alla  so- 
stanza dei  mistero,  ce  ne  vendicheranno 
i calvinisti  medesimi,  e pugneranno  per  noi. 

1*«  famigliaci  istrnaioni  de*  calvinisti  dimostrano  in 

certo  modo  la  realtà  della  preaensa  di  G.  C.  nella 

eucaristia. 

Gesù  Cristo,  nella  cena,  ci  fa  realmente 
partecipi  della  sua  propria  sostanza,  ci  nu- 
tre e vivifica  col  suo  corpo  e ii  suo  sangue  ; 
nella  eucaristia  ci  vien  dato  in  un  modo  del 
tutto  eaciusivo  a questo  mistero  ; uè  in  par- 
te come  nel  battesimo,  ma  intero  e piena- 
mente. Chi  crederete  che  parli  in  tal  guisa  ? 
Forse  i Padri  della  Chiesa  ? Forse  i dottori 
cattolici?  Mainò;  parlano  i nostri  fratelli 
separati;  questo  è il  loro  catechismo,  così 


suona  la  professione  di  fede.  Danqoe  tor- 
narono alla  tana  eredensa  ? Non  già,  ma 
adoperarono  il  nostro  linguaggio  costretti- 
vi dalla  voce  unanime  e costante  della  tra- 
dizione; mentre  per  altro  fra  noi  la  lingua 
esprime  i pensieri,  fra  essi,  almeno  In  que- 
sto fatto,  I pensieri  sono  contrari  alle  pa- 
role; fra  noi  la  lingua  stabilisce  la  fede,  fra 
essi  la  lingua  conferma  l’ errore. 

Linguaggio  ed  espressione  dei  profeti  del  Testamento 

vecchio  intesi  ■ confermar  la  verità  della  pretensa 

reale  di  G.  C.  ani  sottri  altari. 

Che  vuoi  dunque  dirci  Isaia  là  dove  ci 
assicura  che  i servi  del  Signore  mangeran- 
no,  berauuo,  e,  pieni  di  gratitudine  e affet- 
to, esciranno  in  canti  di  lodi,  di  allegrezza, 
di  gioia?  Seroi  mei  comedent,  temi  mei  bi- 
bent,  teroi  mei  laudabunt  prae  exultatione 
eordit.  (Is.  65,  48,  4*.)  8e  il  profeta  parla 
qui  di  un  cibo  terreno,  in  che  dunque  dif- 
feriranno i servi  del  Signore  dai  peccatori 
pe’  quali,  come  per  li  primi,  cade  la  rugia- 
da dal  cielo, e dà  i suo:  frutti  ia  tetra?  Ve- 
ramente dono  degno  di  un  Dio!  Dare  ni 
suoi  servi,  a quelli  che  considera  sopra  gli 
altri  suoi  amici,  un  cibo  che  non  ricusò 
mai  ai  suoi  più  fieri  nemici  fin  dall’esisten- 
za dei  mondo  l 

Che  vuoi  dirci  il  re  profeta,  là  dove,  mol- 
ti anni  avanti  Isaia,  annunzia  che  Dio  per 
dar  mangiare  a quelli  che  il  temono,  rac- 
coglie le  sue  più  grandi  maraviglie:  Me- 
moriam  fecil  mirabilium  tuorum  miseri - 
cori,  ctc.  (Ps.  4 40,  4.)  Se  anche  qui  si  ra- 
giona di  un  cibo  terreno,  come  mai  Dio, 
sempre  giusto  e misurato  nei  termini,  può 
esagerare,  e,  se  lecito  è dirlo,  contraddir- 
si, rappresentandoci  come  fior  di  maravi- 
glia e prodigio  quei  doni  che  sono  ordi- 
naria significazione  della  sua  misericordia 
e bontà? 

Che  vuoi  dirci  Zaccaria , quando  prefe- 
risce con  tanta  solennità  alle  migliori  cose 
della  chiesa  il  frumento  degli  eletti,  e il  vi- 
no che  genera  e produce  le  vergini  : Quid 
enim  bonum  ejui,  quid  pulchrum  ejus  nili 
frumentoni  clectorum,  et  vinum  qerminans 
virginei  ? (Zach.  0,  47.)  Se  sotto  le  appa- 
renze di  questo  frumento  e di  questo  vino 
nuli'  altro  si  contenesse  che  in  materia  ve- 
duta dai  nostri  occhi,  la  Chiesa  avrebbe 
cose  più  degne  di  ammirazione  ed  elogio 
nella  grandezza  e magnificenza  dei  templi, 
nella  maestà  delle  cerimonie,  nella  gerar- 
chia dei  tacerdoti,  nei  potere  che  esercita 
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su  tutta  le  poterne  della  terra  e dell’inferno. 
Ora  se  tutto  ciò  è valutato  meno  del  fru- 
mento degli  eletti,  e del  vino  che  genera 
le  vergini,  egli  «i  vuol  conchiudere  che  «ot- 
to le  apeeie  del  frumento  e del  vino  «ia  con- 
tenuto il  corpo  e il  «angue  di  un  Dio  : Quid 
bonum,  etc.  (Idem,  Ibid.)  Ma  «arei  infinito 
ae  discendessi  a notomizzar  minutamente 
cento  altre  espressioni  di  timi!  calibro  che 
trovansi  nell'antico  Testamento,  le  quali 
tutte  confermano  la  realtà  della  presenza 
di  Gesù  Cristo. 

X«»  promMu  di  Guù  Cristo  di  darci  il  auo  corpo  è 
un  laidissimo  argomento  contro  i nostri  /rateili  se- 
parati. 

Gesù  Cristo  ci  promette  il  suo  corpo:  Il 
pane  che  vi  darò,  diceva  a’Giudei,  è la  mia 
carne  : Pana  quem  ego  dabo , Caro  mea  al. 
(Joann.  6,  52.)  Intornu  alqual  detto  i Giu- 
dei movono  varie  difficoltà,  e fanno  gravi 
diaputazioni.  Come,  dicono,  quest’  uomo 
può  darci  a mangiarla  sua  carne?  Litiga- 
boni  ergo  Judaei,  quomodo , etc.  (Idem.  6, 
63.)  Ma  ad  onta  delle  loro  dispute,  il  Sal- 
vatore muta  d'un  punto  la  sua  proposizio- 
ne? Ei  non  la  tempera  per  alcun  modo,  ri- 
sponde a' Giudei  precisamente  intorno  al 
subbietto  dei  loro  dubbi,  il  qual  à di  sapere 
se  il  Figliuolo  dell’Uomo  possa  dar  loro  a 
mangiar  la  sua  carne  : Quomodo  potai  Cor- 
netti mam , etc.  (Idem,  54.)  Come?  risponde 
Gesù  Cristo.  Se  non  mangerete  la  carne 
del  Figliuolo,  ec.  iVisi  manducaveritis,  etc. 
(Idem,  55.)  Ora  qui  il  Salvatore  non  ingan- 
nerebbe forse  i Giudei,  se  parlasse  loro  di 
una  carne  diversa  dalla  sua  propria?  Poi 
aggiunge  : Ed  affinchè  non  siate  sorpresi, 
che  il  Figliuolo  dell'uomo  v’inviti  a man- 
giar la  sua  carne,  sappiate  che  la  mia  carne 
è vero  cibo,  e il  mio  sangue  vera  bevan- 
da : Caro  mea  vere  ut  cibiti , Sanguis , etc. 
(Idem,  66.) 

Li  institusiooe  della  eucaristia  ci  obbliga  a creder 
ferma  menu  che  Getti  Cristo  à pretesta  nel  auo  sa- 
cramento. 

’ Veniamo  alla  insliluzione  di  questo  ado- 
rabile sacramento;  quivi  il  Salvatore  ci  pa- 
lesa ancor  meglio  i suoi  pensieri,  e ci  per- 
suade in  modo  invincibile,  che  prometten- 
doci il  auo  corpo,  ci  promette  quei  medesi- 
mo che  prese  uel  seno  di  Maria,  e che  ab- 
bandonò al  furor  dei  nemici.  Con  questa 
augusta  instituzioue  Gesù  Cristo  fa  il  suo 
testamento  : Piovimi  Tatamenlum  (Lue.  22, 
SO),  Saiujuù  novi  Testamenti  (Marc.  Il, 
Slontargon,  Y ol.  IH. 
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24.)  E se  si  può  ad  arbitrio  spiegare  un 
testamento,  dove  Gesù  Cristo  in  termini 
solenni  ci  dà  il  suo  corpo  e il  suo  sangue, 
nulla  resta  nella  Scrittura  di  fermo,  e per 
la  stessa  ragione  sarà  lecito  dire  che  il  Ver- 
bo s’ incarnò  non  realmente  ma  in  figura, 
che  soffri  non  nella  sua  carne  ma  in  figu- 
ra, ec.  Sebbene,  Gesù  Cristo,  che  nel  suo 
testamento  vuol  darci  chiari  segni  di  amo- 
re, ci  darà  un  segno  d’indifferenza,  o tut- 
t’al  più  un  segno  ordinario  e comune  con- 
cesso egualmente  a coloro  che  visser  sin 
qui  sotto  i veli  e le  oscurità -della  legge?  ci 
darà  qualche  simbolo  acconcio,  è vero,  a 
tornarci  alla  mente  che  fece  e sofferse  per 
noi  ; ma  alla  fine  dei  conti  breve  misura  di 
pane  e di  vino?  Ah!  Signore,  sospettar- 
lo soltanto  è grave  oltraggio  al  vostro 
amore,  è colpevole,  imperdonabile  discono- 
scenza. 

Chi  non  vnol  errar*  nei  nostri  misteri  dee  creder* 
umilmente;  * qui  più  che  rasi  rinunciare  alla  im- 
pressione dei  «cosi. 

In  fatto  di  religione,  l’ uomo  è fedele,  se 
si  sonunette  alla  cieca,  e della  propria  som- 
messUme  non  cerca  altro  motivo  che  la  in- 
fallibilità del  suo  Dio.  Sarebbe  mai  lecito 
di  escir  della  regola  comune  in  questo  mi- 
stero detto  per  eccellenza  mistero  di  fede? 
Anzi  qui  principalmente  è necessaria  l’an- 
negazion  della  ragione.  In  altre  verità  la 
mente  umana  può  mustrare  convenienza  e 
opportunità,  qui  la  ragione  è guida  infede- 
le; più  l’ascolti  e più  cadi  in  errore,  e più 
ti  allontani  dalla  verità.  Cosi  poniamo  che 
il  Salvator  vi  domandi  come  domandava  ai 
discepoli  non  iscandalezzati  dal  mistero: 
Nutnquid et  ves  vultisabiref  (Joan.  6,  68.) 
Volete  credermi  o abbandonarmi?  Per  tut- 
ta risposta,  dovremmo  soggiungere  col 
principe  degli  apostoli:  Perita  vilae  aeter- 
nae  habes  (Ibid.  6,  69),  solo  voi,  o Signo- 
re, avete  parole  di  vita,  e vi  crediamo,  et 
nos  credidimus.  (Ibid.  6,  70.)  E quantunque 
i sensi  ci  rappresentino  pane  e vino  sotto 
le  deboli  apparenze  della  eucaristia, tuttavia 
confessiamo,  ivi  contenersi  il  Cristo  vero 
Figliuolo  del  Dio  vivrtite  : Et  cognovitmu 
quia  tu  a Chrislus  Filius  Dei  vivi.  (Idem, 
ibid.)  Là  entro  vi  si  trova,  non  ne  dubitia- 
mo ; ce  ne  persuade  inviucibilmente  la  pa- 
rola di  Dio. 
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Jltl.  fede  dei  noi'ri  fratelli  «pariti  di  attribaira  a 

Faicaiio  Hatberto  l'origine  della  aucariatia. 

Pascasio  Ratberto,  secondo  cercano  di 
mostrare  i Calvinisti,  introdusse  per  primo 
il  domina  della  eucaristia.  Cosa  mirabile  a 
dirsi!  Un  dommn  di  questa  fatta,  che  can- 
gia tutto  nella  religione,  si  sarà  introdotto 
e stabilito  nella  Chiesa  senza  che  i popoli 
se  ne  accorgano,  senza  che  persona  gridi 
contro  la  novità?  Pascasio,  nei  nono  seco- 
lo, è il  primo  che  parli  della  presenza  rea- 
le. Gl'Ignazi,  i Giustini,  gl'Irenei  c tutti 
coloro  che  citai  non  ha  guari,  sono  dunque 
uomini  imaginari,  enti  inventati  dalla  sto- 
ria della  chiesa  ; tante  dissertazioni,  tanti 
pasti  chiarì  e positivi,  in  mezzo  a’quali  ra- 
do è che  trovisi  alcun  luogo  oscuro,  sono 
dunque  cose  supposte  e inserite  nei  libri 
dopo  che  la  realtà  ebbe  avversari,  e fu  bi- 
sogno di  opporle  la  testimonianza  dell'  an- 
tichità. 

Comi!  ita  fiacca  la  obbictiona  dei  lattari  di  Calvino, 
i quali  sostengono  che  in  ogni  secolo  ci  furono 
partigiani  de' loro  errori. 

Udiamo  tranquillamente  la  confessione 
che  fecero  intorno  questo  mistero  Calvino, 
e appresso  lui  i suoi  fedeli  partigiani.  Ora 
essi  menu  arditi  di  quelli  che  diedero  loro 
l’esempio,  non  diranno  che  tutta  la  Chiesa 
aia  stata  in  errore  fino  alla  loro  riforma  ; 
ma  pretendono  che  io  ogni  tempo  v’ebber 
veri  fedeli  i quali  la  pensarono  com’  essa 
circa  il  fatto  deir  eucaristia.  Aiutiamoli  a 
scoprir,  s’è  possibile,  questa  chiesa  nasco- 
sta nella  chiesa:  chiesa  perpetua,  perchè  se 
mancò  in  alcun  tempo,  cessa  di  essere  chie- 
sa. Ma  dove  pur  incontrassimo  veramente 
nella  chiesa  pochi  uomini  in  cuor  loro  e in 
segreto  professanti  la  dottrina  di  Calvino  e 
Zoinglio,  questi  pochi  non  sono  la  chiesa: 
la  chiesa  è manifesta,  è un  corpo  visibile. 
Re  dunque  trovassimo  questi  pochi,  avrem- 
mo trovato  non  la  chiesa,  ma  empii  nella 
chiesa,  empii,  i quali,  considerando  errore 
tutto  che  la  chiesa  insegnava  pubblicamen- 
te su  tale  proposito,  finsero  di  creder  cogli 
altri  ; empii,  i quali,  considerando  idolatria 
tutto  che  la  chiesa  sperava  pubblicamente 
su  tale  proposito,  finsero  di  adorare  cogli 
altri.  Nell’empietà  più  solenne  e rimota  i 
nostri  fratelli  traviali  cercano  il  fondamen- 
to della  loro  riforma,  e non  arrossiscono  di 
appigliarsi  a cosi  basso  partito! 
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La  eucaristìa,  giusta  i nostri  fratelli  separati,  è trat- 
tata nell’ Evangelio  e in  san  Paolo  come  comme- 
mornione  della  morte  di  G.  C.;  che  cose  invece 
debba  intendersi  in  senso  cattolico. 

Sì,  fratelli  miei,  l'eucaristia,  confessia- 
molo coi  nostri,  fratelli  traviati,  è la  com- 
memorazione della  morte  del  nostro  ama- 
bile Salvatore  ; cara  e preziosa  memoria, 
tenera  soave  ricordanza  del  gran  mistero 
che  ci  liberò  de'nostri  peccati,  e deve  ope- 
rar la  nostra  salute.  Ma  questa  commemo- 
razione non  è una  seccante  e vota  memo- 
ria delia  morte  del  Salvatore  ; si  congiunge 
alla  rappresentazione,  e questa  congiungeti 
con  la  presenza.  Giova  sempre  combattere 
gti  avversari  eolie  loro  proprie  opinioni.  Ed 
invero,  essi  medesimi,  se  la  dottrina  non  è 
contraria  alle  parole,  sono  obbligati  a dire 
che  la  memoria  non  esclude  ogni  specie  di 
presenza  ; ma  solo  quella  che  cade  sotto  i 
sensi,  ed  ecco  a bastanza  per  risponder  lo- 
ro: Gesù  Cristo  presente  realmente  nella 
eucaristia,  non  lo  è pure  visibilmente.  Ge- 
sù Cristo  che  s' offre  ed  immola  realmente 
nella  eucaristia,  non  vi  si  offre  od  immola 
realmente  in  modo  sensibile.  La  eucaristia 
può  dunque  racchiudere  ad  un  tempo  una 
realtà  ed  una  memoria.  La  eucaristia,  se- 
polcro di  Gesù  Cristo,  chiude  ad  un  tempo 
cume  quello  de’  nostri  padri,  e la  memoria 
della  sua  morte,  e lui  medesimo  in  istato  di 
morte. 

I nostri  avverti  ri  negano  la  presenta  di  G.  C.  sopra 
i nostri  altari  perchè  la  stimano  impoiaibile.  Inuti- 
lità di  questa  obbiezione. 

Udiamo  tranquillamente  i nostri  fratelli 
separati  che  ci  domandano  come  sia  possi- 
bile la  presenza  di  Gesù  Cristo  nella  euca- 
ristia. Miserabile  obbiezione,  che,  a parer 
mio,  non  meriterebbe  risposta.  La  filosofia 
avea  dunque  errato  nella  chiesa  fino  alla  ri- 
forma V Tanti  grandi  dottori,  tanti  sublimi 
teologi,  tante  persone  peritissime  in  ogni 
qualità  di  sapere,  non  erano  dunque  filosofi, 
oppure  la  pietà  aveali  privati  del  senso  co- 
mune? Questa  beila  scoperta  della  filosofia 
era  dunque  fuggita  agli  occhi  degli  altri 
maestri  e degli  altri  settari?  Nuovi  giudei, 
dicon  fra  zè:  Come  mai  può  darci  colui  a 
mangiar  la  sua  carne  : Quomodo  potai 
hic,  eie. /"(Juan.  6,  53.)  Colui,  hic,  ina  colui 
Aie  è la  verità  medesima  in  ogni  parola  : La 
mia  carne  è vero  cibo.  (Id.  6,  65.)  Ma  colui 
hic  è il  Dio  onnipotente,  e la  onnipotenza, 
poiché  lo  credete  Dio  come  il  Padre,  è il 
primo  articolo  della  vostra  fede;  ma  colui 
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Aie  ha  un  autorità  maggiore  dei  sensi,  co- 
lui è quegli  che  parlando  opera  la  parola  ; 
tutto  che  disse  fu  fatto:  Ijae  digit  et  facta 
sunt,  etc.  (Ps.  32,  9.)  Se  mi  domandate  co- 
me Gesù  Cristo  possa  darci,  ee. , io  invi- 
terò alla  mia  volta  la  vostra  stupidità,  vi 
domanderò  come  potè  eseguir  tanti  prodigi 
onde  furono  testimoni  i vostri  padri  ; per 
esempio  trarre  Israello  dall'Egitto,  ec.,  per 
esempio  fermare  il  sole,  guarire  i malati, 
far  nell’  uomo  cose  maggiori  dell'  uomo,  ec. 
Gesù  Cristo,  dice  santo  Ambrogio,  ne  av- 
verte che  la  sua  carne  è vero  cibo,  darci 
egli  il  suo  proprio  corpo  sotto  le  specie  del 
pane  e del  vino.  Non  era  dunque  a pren- 
dere altro  partito,  che  credere  fermamente 
senza  più:  Ipsi  de  se  Deo  credendum  est 
(D.  Amb.) 

Ripor  fede  nella  presenza  reale  tale  andar  contro  ì 

lami  della  ragion*  : obbiezione  piantata  dai  nostri 

fratelli  separati,  e da  noi  rivolta  contro  i mede- 
simi. 

Non  dicano  pertanto  i nostri  avversari!, 
nè  cerchino  d'insinuare  nelpopolo  che  sug- 
ge  l'errore  col  latte,  noi  nel  mistero  della 
eucaristia  pensar  contra  ragione  rifiutando 
il  buon  senso  ; noi  ascoltiamo  la  ragione  e 
seguiamo  i lumi  del  buon  senso,  come  gli 
avversari  lo  seguono  nei  misteri  delia  Tri- 
nità, della  incarnazione  e della  morte  di  un 
Dio  sulla  croce  : vaie  a dire  assicurandoci 
cautamente  della  rivelazione  divina  e poi, 
lasciandoci  guidare  da  lui.  Noi  seguiamo  il 
buon  senso,  quando  ascoltiamo  la  chiesa, 
la  quale,  raccolte  per  tradizione  tutte  le 
credenze  e dottrine  che  furono  portate  in- 
torno questo  mistero,  ci  obbliga  a crederlo 
come  la  parola  di  Dio  medesimo.  Ma  ci  sco- 
steremmo al  tutto  dal  buon  sentiero,  sotto 
pretesto  di  seguirlo,  se  volessimo  creder 
piuttosto  ai  sensi  che  alla  parola  di  Gesù 
Cristo,  se  volessimo  seguir  nuovi  maestri 
anzi  che  creder  agl’  illustri  dottori  dell’età 
passata  ; abbandoneremmo  affatto  il  buon 
senso,  se  travolgendo  a capriccio  il  senso 
delie  Scritture,  le  interpretassimo  secondo 
particolari  intendimenti  Contro  la  santa 
comunione  che  le  interpretò  in  significato 
di  realtà. 

(Ora  seguono  le  prove  del  primo  punto 
che  già  annunziai.  Prego  il  leggitore  di  os- 
servare attentamente  il  legame  onde  sono  in- 
sieme connesse  le  parli.) 


Prove  dilla  prima  parie.  La  verità  tUlla  prevenx»  di 
G.  C.  reca  sopra  ogni  altra  rosa  stupore  : di  che  la 
eresia  se  ne  scandalrxza. 

La  verità  della  presenza  di  Gesù  Cristo 
sui  nostri  altari,  reca  sopra  ogni  altra  cosa 
stupore.  Io  parlo  qui  a fedeli,  i quali,  per 
dirla  con  santo  Agostino,  intendono  a che 
scopo  mira  il  mio  discorso  : Norunl  fideles. 
L’eresia  bestemmia  contro  la  verità  del- 
l'amore di  Gesù  Cristo;  pretende  ch’ei 
venga  a noi  solo  in  immagine,  e confonde 
e distrugge  aè  stessa.  Basterebbe  il  linguag- 
gio di  tutti  i secoli  a farla  tacere.  Imper- 
ciocché per  qual  ragione  ricordare  le  più 
mirabili  opere  dell’  Onnipotente,  come  di- 
re, la  creazione  dell’  universo,  la  verga  di 
Aronne  tramutata  in  serpente,  l’acqua  mu- 
tata in  vino  alle  nozze  di  Cana,  per  pro- 
vare in  fine  che  il  pane  resta  pane?  Non 
monta  ; secondo  la  eresia  non  avviene  al- 
cun cangiamento,  la  sostanza  è sempre  la 
stessa.  Quindi  seguirebbe  che  i maestri  del- 
la nostra  fede  fossero  caduti  in  un  paralo- 
gismo continuo;  poiché  questo  è il  discor- 
so uniforme  della  tradizione,  che  la  verità 
insegnata  da  Gesù  Cristo  e da’ suoi  apo- 
stoli passi  di  secolo  in  secolo  ; uè  fa  bisogno 
di  altro  pe’  figliuoli  della  fede. 

Ifoi  ora  insegniamo  della  presenza  reale  quello  che  ne 
insegnano  i tanti  Padri  • san  Paolo. 

Ecco  infine  come  ragionano  i santi  dot- 
tori sopra  questo  mistero  : Tutto  obbedisce 
alla  voce  del  creatore;  la  natura  si  confon- 
de; gli  elementi  si  mutano.  Un  poco  di  li- 
mo animato  dal  soffio  dell’  Onnipotente  di- 
venne il  primo  uomo;  questo  medesimo  limo 
divenne  più  tardi  uno  persona  divina  : ecco 
la  grand’  opera  di  Dio,  voglio  dir  Gesù 
Cristo.  Egli  stesso,  nell’  ultima  cena,  pi- 
glia del  pane  e del  vino,  e dice  : Questo  è it 
mio  corpo , questo  è il  mio  sangue  (Lue.  22, 
49 ; Marc.  44,  24),  nè  certamente  ei  men- 
tiva. Ecco  la  perpetuità  ed  estensione  della 
incarnazione  del  Yerbo,sogginngono  i san- 
ti Padri.  Fate  ciò  per  memoria  di  me,  pro- 
segue il  Salvatore  parlando  agli  apostoli  e 
in  loro  persona  a tutti  gli  eredi  del  suo 
sacerdozio.  Ei  delega  loro  il  proprio  pote- 
re, e fa  che  possano  come  lui  tramutar  la 
pane  il  suo  corpo,  e in  vino  il  suo  sangue, 
lo  lo  appresi,  dice  san  Paolo,  dal  Sigaore 
medesimo,  e a voi  ora  lo  insegno.  Noi  dun- 
que cristiani  vi  parliamo  da  questo  perga- 
mo confidentemente  quanto  lo  stesso  Apo- 
stolo, e vi  diciamo  che  dal  Signore  appren- 


itized  by  Google 


8R0  E 0 C A H 

demmo  il  pone  da  noi  «penato  non  essere 
un  pane  ordinario,  voi  doverne  usare  assai 
cautamente,  perdi'  è in  fatto  il  corpo  di 
Gesù  Cristo,  c il  calice  del  vino  esser  la 
coppa  del  suo  sangue.  Avanti  che  si  par- 
tisse di  questo  mondo,  dice  il  "discepolo 
prediletto,  il  Signore  amò  nel  fine  della  sua 
vita,  come  sempre,  I suoi  cari;  ei  sentirà, 
quasi  di  rimbalzo,  quanto  dura  dovesse  rie- 
seire  la  sua  separazione,  e li  consolò  con 
segni  di  tenerissima  carità,  tanto  che  mai 
non  parlò  così  soave  con  essi.  E se  loro 
annuncia  le  persecuzioni  che  aveano  a sof- 
frire, promette  loro  ad  un  tempo  la  fine  di 
tutti  I mali,  la  consolazione  del  suo  spirito, 
la  sua  protezione  presente. 

La  grande  opera  della  sapiente  di  G.  C.  è di  aver 
initituito  il  sacramento  del  suo  amore. 

Ma  ciò  non  basta.  Ecco  l’ estrema  prova 
della  sua  sapienza  ed  amore.  Il  padre  io 
aoilecita,  ma  lo  sollecitano  anche  i suoi  ca- 
ri; senza  dividersi,  si  moltiplica,  sale  al 
cielo  senz’  abbandonare  la  terra,  torna  ai 
padre  senza  abbandonare  la  chiesa.  Da  ul- 
timo si  riproduce,  e,  mentre  che  al  senso 
degli  occhi  è sparito,  resta  in  fatto  nelle 
nostre  mani.  SI,  ei  medesimo  resta;  la  sua 
parola  vale  sopra  ogni  argomento,  ed  è 
pur  degna  di  tutta  la  nostra  fede.  S'ab- 
bassa la  ragione  dell'  uomo,  solo  il  cuore 
senta  e adori  il  suo  Dio.  Egli  disse:  Quello 
è il  mio  corpo  (L uc.  22,  49),  non  già  : Que- 
sta è !'  immagine  e la  figura  del  mio  corpo  : 
e certo  ei  sapeva  il  valore  dei  vocaboli,  nè 
là  dove  dichiarava  ai  discepoli  l’estrema 
volontà,  poteva  usare  emblemi  o parabole. 
Egli  disse  : Quello  è il  mio  corpo- 

■«la  fede  del  nostri  fratelli  separati  di  rivolgere 
le  parole  di  G.  C.  ad  od  senso  figurato. 

I nostri  fratelli  traviati  non  vogliono  in- 
tender sanamente  tali  parole;  somiglianti 
a quei  Cafarnaili,  cui  questa  promessa  riu- 
scì materia  di  scandalo,  dopo  la  lor  ribel- 
lione non  a’ accompagnano  più  nè  con  noi 
nè  col  Salvatore.  La  prima  eresia  si  scagliò 
contro  la  natura  umana  dell'  Uomo  Dio,  af- 
fermando che  Gesù  Cristo  avea  assunto  un 
corpo  non  reale  ma  fantastico;  e l'ultima 
combatte  la  verità  della  nustra  natura  nel 
mistero  dell' amor  di  Gesù  Crirto;  nel  che 
si  vuol  notare  che  con  un  medesimo  colpo 
furono  atterrati  il  precursore  e i suoi  se- 
guaci. Ascoltate  le  parole  di  un  illustre 
martire  (Ignat.  Epist.  ad  Smirn.)  che  visse 
quasi  contemporaneo  agli  apostoli.  Parlan- 
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do  dei  primi  eretici  scrive:  S’allontanano 
dalle  nostre  assemblee  perchè  non  voglio- 
no confessar  che  l' ostia  da  noi  detta  enea - 
riilia  e asiane  di  grazia  sia  veracemente 
la  carne  del  Salvatore  Gesù,  quella  mede- 
sima carne  che  usci  dal  seno  di  Maria,  che 
fu  attaccata  alla  croce,  e che  il  Padre,  per 
la  sua  onnipotenza,  levò  dal  sepolcro.  Ec- 
co le  identiche  espressioni  di  un  uomo  il 
qunle  se  non  conversò  cogli  apostoli,  certo 
usò  cogl’immediati  loro  discepoli. 

A torto  i noitri  avversari  ci  vantano  la  loro  «anta 
cena:  non  hanoo  che  la  figura  della  cosa  pro- 
messa. 

Qual  eredità  dunque  intendono  i nostri 
fratelli  traviati  di  aver  ricevuto  dal  Salva- 
tore? Un’immagine  e una  figura  dopo  tanti 
secoli  d’ immagini  e di  figure  ; una  immagi- 
ne e una  figura  anzi  che  mettere  in  atto  la 
grande  promessa:  Io  vi  do  a mangiare  la 
mia  carne,  quella  carne  eh’  è la  vita  e sa- 
late del  mondo;  una  immagine  e una  figura 
in  cambio  di  quella  manna  che  non  potè 
guarentir  i nostri  padri  dalla  morte;  una 
immagine  e una  figura  in  luogo  di  quel  sa- 
grificio  che  doveo  tener  le  veci  di  tutti  gli 
nitri  ed  esser  offerto  dall’Occidente  all'  O- 
riente  : e,  ciocché  accuserebbe  manifesta- 
mente di  menzogna  lo  stesso  Salvatore, 
una  immagine  e ima  figura  data  sotto  il 
noine  di  cosa  e di  verità:  l’ immagine  del 
suo  corpo  sotto  il  nome  di  suo  corpo  ; la 
immagine  del  suo  sangue  sotto  il  nome 
di  suo  sangue.  Profana  novità,  errore  sa- 
crilego, introdotto  da  uomini  privi  di  au- 
torità, senza  alcuna  missione,  e già  confu- 
so dalla  semplice  dottrina  degli  apostoli,  la 
quale  passò  inalterata  di  generazione  in 
generazione.  E tutta  la  terra  la  credeva 
quando  voi  la  rinnegaste,  o fratelli,  troppo 
sciagurati  fratelli.  Nè  la  chiesa  l' avrebbe 
adorata,  nè  il  mondo  vi  si  sarebbe  sottopo- 
sto, se  non  l’avesse  stimata  procedente  da 
Gesù  Cristo  medesimo.  Ah  ! ritornate,  ri- 
tornate all’  unità  ; perchè  volete  errare  in- 
torno alla  santa  città  come  gl'  Israeliti,  sen- 
za tempio,  senza  altare,  senza  sagrificio,  e 
pascervi  ancora  di  ombre  e figure?  Veni- 
te, membri  sempre  cari,  benché  fuggitivi, 
entrate  nella  unità,  incorporatevi  nella  ve- 
rità della  carne  e del  sangue  del  Salvatore. 

Vantaggi  che  tornano  ai  crittiaoi  cattolici  dalla 
presenta  di  Gesù  Onta 

Ma  voi,  Cristiani,  siete  pur  fortunatil  o 
Giacobbe,  too  pur  belli  i tuoi  tabernacoli  i 
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Cristiani,  tanta  nazione,  qual  popolo  pos- 
sedè il  suo  Dio  cosi  vie  ino,  e lo  lia  nelle 
proprie  mani?  Voi  quaggiù  avete  ciascuno 
le  vostre  abitazioni,  e Dio  confuse  la  sua 
con  le  vostre;  tolto  questo  tetto  alberga  un 
uomo  mortale,  sotto  quell’ altro  alberga  il 
Dio  della  gloria. 

Ie«  vtrìe  rircottance  del  misero  della  pr***»M  reale 
di  Getti  Cripto  sono  altrettanti  prodigi  di  amore. 
Prima  eiecoitanta  : Geaù  Cristo  presente  cella  euca* 
ristia  in  ogni  tempo. 

Se  a Gesù  Criito  fosse  piaciuto  di  chiu- 
derti in  un  solo  tempio,  noi  saremmo  an- 
cora troppo  fortunati  ; perchè  qual  di  noi 
temerebbe  i danni  e le  fatiche  di  un  viag- 
gio in  faccia  al  conforto  di  gittarsi  a’ suoi 
piedi?  I Giudei,  un  tempo  dispersi  nelle 
provincie,  non  si  lagnavano  d'altro  che  di 
esser  lungi  da  Gerosolima,  unico  luogo  del- 
le loro  solennità;  e,  come  potevano,  quivi 
convenivano  tutti  da  tutte  le  partì.  Naa- 
man,  allevato  nell’idolatria , qnando  ebbe 
conosciuto  il  vero  Din,  senti  forte  deside- 
rio di  stabilirti  vicino  al  suo  tempio;  ma 
obbligato  dalle  necessità  dello  stato  o ri- 
tornar in  Siria,  domandò  ad  Eliseo  che  al- 
meno gli  fosse  permesso  di  portar  seco  due 
some  di  quella  terra  santo,  le  quali  il  con- 
solassero nel  paese  straniero  al  Dio  d’I- 
araeilo.  Allora  Dio  si  comunicava  agli  uo- 
mini aasai  rodo  e con  grande  riserva  per- 
chè la  terra  tuttavia  era  macchiata  : ma  do- 
po che  la  lavò  col  tuo  sangue,  qual  ongolo 
non  fu  santificato  dalla  presenza  di  Gesù 
Cristo?  Non  è questo  il  luogo  d'intrinse- 
. carsi  nel  mistero  del  suo  amore;  basto  che 
sappiamo  apprezzarlo.  Dopo  che  dunque 
disse  egli  stesso  nell'  ultima  cena  ; Quello  è 
il  mio  corpo,  ti  riprodusse  nelle  sue  mani, 
si  distribuì  fra  i discnpoli,  ascese  in  cielo. 
Gli  apostoli  fecero  quel  ch’egli,  spezzaro- 
no il  pane  nel  modo  prescritto  da  lui  ; can- 
giarono al  suo  esempio,  mercè  il  potere  da 
lui  loro  concesso,  il  pane  in  suo  corpo.  Oh  I 
prodigiosa  moltiplicazione  di  Gesù  Cristo! 
e tuttavia  resta  sempre  il  medesimo,  sem- 
pre unico. 

Seconda  circostanza  : G.  C.  è presente  nella  eucaristia 
io  ogni  luogo. 

Israello,  entrando  in  possessione  delle 
terre  di  Cananm,  si  parti  in  varie  provin- 
ce; così  la  Chiesa  entrando  in  possessione 
delle  terre  dei  Gentili,  si  parti  come  in  tri- 
bù, ma  un  solo  agnello  ricongiunse  insieme 
i membri  ed  il  capo.  Tu  li  dividi,  o popolo 


cristiano,  in  varie  congregazioni  per  eser- 
citar il  tuo  culto  ; ma  qual  differenza  passa 
fra  il  tempio  di  una  congregazione  e quello 
di  un’  altra  ? Nessuna,  in  tutti  è il  medesimo 
sacerdote,  la  medesima  vittima,  il  medesi- 
mo sagriScio,  il  medesimo  sacerdozio.  Ge- 
sù Cristo  trovasi  qui,  e nello  stesso  tempo 
si  trova  colà  : tirate  innanzi,  e innanzi  l' in- 
contrerete. Uscite  della  vostra  città,  Gesù 
Cristo  nelle  sue  chiese  n’è  come  dire  il  cen- 
tro ed  il  baluardo  ; spingete  lo  sguardo  fino 
alla  estremità  del  vostro  orizzonte,  quanti 
altari  ove  la  fede  vi  mostra  sulla  terra  ciò 
che  san  Giovanni  vide  nel  cielo,  un  agnel- 
lo in  atto  di  essere  sgozzato:  Agnum  itan- 
tem  tanquam  occisum.  (Apoc.  5,  6.)  Nelle 
campagne  come  nelle  città,  nei  siti  deserti 
come  nei  frequentati,  sotto  le  casupole  come 
nei  palagi,  fra  i poveri  come  fra  1 ricchi, 
lo  troverete  sempre,  lui  medesimo  sotto 
le  forme  piene  di  amore,  troverete  Dio 
pronto  a darvisi  qual  cibo  e nutrimento. 

Tertt  cirromnu  : Gesù  Criito  presente  mi  nostri 
altari  ci  appariste  io  modo  proporzionato  ai  no- 
stri sensi. 

Un  tempo  Israello,  vedendo  la  manna  di. 
scender  dal  cielo,  gridò  con  {stupore:  Che 
cos’è  questo?  Quid  est  hocl  (Eiod.  46, 45.) 
Miei  Cristiani,  quando  assistete  ai  nostri 
santi  misteri,  e vi  corre  all’occhio  il  pane 
adorabile  che  scende  ad  ogni  momento  dal 
cielo,  perchè  anche  voi  non  gridate  : Quid  ut 
hoc  ?(Id.)  Chi  consulti  soli  i suoi  sensi,  egli  è 
un  pane  impastato  dalla  mano  degli  uomi- 
ni, ma  levate  il  velo,  qual  gloriai  qual  mae- 
stà I cosi  piacque  a Dio  di  celarsi.  Quando 
ei  volle  mostrarsi  nostro  fratello  si  vesti 
della  nostra  carne;  quando  si  fece  nostra 
vittima,  assunse  i nostri  dolori;  quando 
volle  confortare  la  nostra  speranza,  si  ma- 
nifestò nella  sua  gloria  ; ed  ora  che  vuol 
metterci  al  possesso  di  tutti  i suoi  beni, 
conversare  con  noi  qual  fratello,  senza  le- 
var il  merito  alla  nostra  fede  rappresen- 
tarci !’  imagine  del  suo  sagrificio,  quantun- 
que immortale  farci  pregustarla  sua  gloria, 
ad  onta  della  nostra  impotenza  darci  a 
nutrir  la  sua  carne,  che  fa?  (perdonatemi 
la  frose)  si  trasforma  in  pane,  e sotto  que- 
sta nuova  sembianza  abbiamo  a vicenda  un 
Dio  fratello,  yn  Dio  nostro  aiuto,  un  Dio 
nostra  vita  e sostegno.  Qual  sorte  è mai 
più  della  nostra  felice  ? 
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In  qual  irn<o  poMiamo  riire  eh»*  la  jitmmi»  r^ale 
ma  occulta  ili  (i.  C.  fui  nostri  altari  aranci  la  pre- 
senta arosibile  della  tua  vita  mortale. 

Noi  spesso  portiamo  invidio  a coloro  che 
ebber  In  ventura  di  goder  in  fatto  della  pre- 
senza di  Gesù  Cristo,  e intanto  dimenti- 
chiamo il  nostro  privilegio,  il  quale,  chi  ben 
consideri,  avanza  a gran  pezza  quel  loro. 
Imperciocché  allorquando  Gesù  Cristo  con- 
versava cogli  uomini  in  modo  sensibile,  non 
era  in  ogni  luogo;  gli  uni  il  perdevano, 
gli  altri  cominciavano  a goderne.  Maria  e 
Giuseppe  possedono  il  Messia  d'Israelln, e 
intanto  tutto  Israello  geme  nella  miseria. 
Maria  e Giuseppe  medesimi  rimangono  pri- 
vi, senza  colpa,  del  loro  tesoro,  lo  cercano 
per  tra  giorni  girando  angosciati,  e infine 
arrivato  il  suo  tempo,  ne  sono  al  tutto  de- 
serti. Nel  corso  della  sua  missione  passa  di 
città  in  città,  di  borgata  in  borgata  ; la  sua 
fama  attrae  tutti  i popoli,  ma  non  a tutti 
è concesso  di  vederlo,  meno  poi  di  toccar- 
lo; 1 maiali  che  non  possono  accostarsegli 
ai  sforzano  d'innalzar  a lui  la  lor  voce; 
nitri  si  fanno  per  gli  abbaini  calar  a' suoi 
piedi,  ec.  Quanto  a noi,  Cristiani,  più  av- 
venturali di  quelli,  noi  lo  vediamo,  il  toc- 
chiamo, ci  si  dà  nell'eucaristia  come  cibo 
e alimento;  tali  sono  ì nostri  gloriosi  van- 
taggi. Così,  o Sposa  del  Signore,  Chiesa 
del  vero  Dio,  si  compie  veracemente  in  tuo 
favore  lo  parola  del  profeta  : Il  Signore  non 
permetterà  che  il  tuo  maestro  fugga  e si 
allontani  da  te:  Non  faciet  avolare  a te  ul- 
tra Doclorem  tuum.  (Is,  30,  20.)  Il  Padre 
. lo  richiamò  alla  sua  gloria  per  rendertelo 
e non  levartelo  più  ;'ei  prima  lo  fermò  nel 
cuor  suo,  poi  nel  tuo;  la  stessa  mano  che 
un  tempo  il  confisse  alla  croce  lo  pose  sii 
questo  altare;  e la  data  promessa  non  gli 
permette  di  abbandonarci,  ina  l'obbliga  a 
moltiplicarsi  per  ogni  parte  del  suo  greg- 
ge, anzi  per  ogni  fedele. 

Tutti  avoca  dUlincionc  possiamo  accodarci  a G.  C. 
*«r<ieiue  fui  noatri  altari. 

Nel  vestibolo  del  palagio  del  nostro  re, 
non  mura,  non  guardie  fanno  impedimen- 
to; l'adito  è sempre  libero,  tutti  vi  sono 
ammessi;  e voi  medesimi,  un  tempo  schia- 
vi e ribelli,  voi  peccatori,  vi  traete  ; parlate 
ni  vostro  giudice,  ed  egli  v'ascolta  ; gii  con- 
fessale le  più  nascose  colpe,  ed  egli  vi  usa 
misericordia  ; piangete  dinanzi  a lui,  ed  egli 
ineschi»  le  sue  alle  lagrime  vostre;  escite 
del  tempio,  ed  egli  si  rimane  con  voi  ; ri 
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aggirate  nel  mondo  in  mezzo  agli  affari,  ed 
egli  vi  segue  cogli  occhi  ; voi  Io  dimentica- 
te notte  e giorno,  e forse  la  vostra  casa  è 
congiunta  alia  sua.  Poi  ritornate,  e trovate 
sempre  il  trono  della  sua  gloria  aperto  per 
voi,  sempre  i suoi  tesori  a vostra  disposi- 
zione, sempre  un  Dio  pieno  di  amore. 

Prove  della  seconda  parte.  Cootraddisiooe  della  fede 
dei  cristiani  in  proposito  della  presenta  reale  di 
G.  C.  coi  modi  che  sogliono  usare. 

Per  qual  fatale  rivolgimento  e bizzarra 
contraddizione  avviene  che  distruggiamo 
nei  dì  seguenti  ciò  che  facciamo  in  questo 
consacralo  al  mistero  adorabile  dei  nostri 
altari?  Quello  che  confessiamo  e ei  è gloria 
confessare  nella  presente  religiosa  e santis- 
sima solennità  perché  Io  disconfessiamo  in 
tutto  il  corso  deH’anno  lasciandoci  andare 
a colpevole  e scandalosa  irriverenza?  E 
non  potrei  io  qui  domandarvi  con  più  ra- 
gione che  non  i nemici  del  Signore?  Ubi 
eri  Deus  tuusf  (Ps.  31,  11.)  Dov’é  il  vostro 
Dio?  Ei  cosi  lo  domandavano  al  sentore 
Davidde  per  insultarlo  con  pungenti  e san- 
guinosi rimproveri  ; ed  io  lo  domando  a voi 
affinchè  ritorniate  in  voi  stessi,  e vi  emen- 
diate con  una  santa  e salutifera  confusione. 
Orsù,  ditemi,  cani  uditori,  dov’è  quel  Dio 
che  professate  di  adorare?  Ubi  est  Deus 
tnusf  (Idem,  ibid.)  E forse  nei  tempio?  ma 
noi  mostrate  voi  col  vostro  contegno.  E 
che  1 è dunque  necessario  che  una  nube 
misteriosa, riempiendo  come  già  anticamen- 
te la  casa  del  Signore,  e facendo  brillar  la 
sua  gloria  in  mezzo  alle  ombre  medesime, 
vi  renda  più  sensibile  la  sua  divina  pre- 
senza, e v’inspiri  terrore  della  sua  maestà? 
Ma  non  basta  e non  dee  bastare  ; siamo  cri- 
stiani, e come  cristiani,  in  mille  doppi  ono- 
rati più  de'Giudei  nel  tempio  di  Salomone, 
non  riconoscete  in  questa  santa  casa  una 
duplice  presenza  del  nostro  Dio,  la  presen- 
za comune  della  sua  immensità,  e la  pre- 
senza particolar  del  tuo  corpo?  Ora,  quan- 
to più  egli  è presente  tanto  più  esige  il  no- 
stro rispetto;  ma  per  riprovevole  e stolta 
contraddizione  accadde  invece  ebe  quanto 
più  è presente  tanto  meno  è rispettato  e 
temuto:  Ubi  est  Deus  tuusf  (Idem,  ibid.)  E 
forte  nel  santuario?  Ma  ci  veuite  per  tribu- 
targli omaggio,  o per  divider  con  altri  gii 
omaggi  a lui  solo  dovuti?  Voi  specialmen- 
te donne  mondane,  che  cosa  pretendete  con 
quel  fasto  e quel  lusso  che  spiegate  innanzi 
ai  vostro  Dio  umiliato?  Non  è bastanza  na- 
scoso c dimenticato,  che  veuite  a caucellar- 
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ne  fino  all'ultima  memoria,  ec.  Ubi  ut  Deut 
tutu?  (Idem,  ibid.)  E forte  su  quell’  altare  ? 
ma  mentrechè  a piè  di  esso  gli  angeli  tre- 
mano, e si  coprono  rispettosamente  con 
l’ali,  con  quanta  alterezza  non  vi  ti  mostra 
l’ uomo  mondano!  Orgoglioso  mortole,  che 
t’abbassi  e strìsci  a terra  al  cospetto  delle 
potenze  caduche,  tutta  la  tua  boria  la  sfog- 
gi dunque  a piè  dell]  altare  ? Ubi  ut  Detti 
tuut?  (Idem,  ibid.)  E forse  in  questo  taber- 
nacolo? lo  credete,  Cristiani?  Credete  che 
i tuoi  occhi  penetrino  attraverso  le  miste- 
riose tenebre  il  segreto  delle  vostre  menti, 
vi  rimescolino  i pensieri  tino  al  fondo  del 
cuore,  e vi  scoprano  i profondi  sentimenti 
che  vi  stanno  appiattati?  Credete  che  le 
sue  orecchie  sieno  aperte  a quei  pericolosi 
discorsi,  a quelle  lubriche  conversazioni,  ec. 
che  il  banditor  del  Vangelo  non  dee  ricor- 
dare in  questo  santissimo  luogo  ? (Il  pa- 
dre Pallu,  Dùcono  per  la  Domenica  della 
Ottava.) 

Come  aia  degenerata  le  dirottone  dei  primi  cristiani 
verso  il  sacra  mento  dei  aostri  altari- 

Oh  1 che  dovremmo  dire  di  noi  se,  risa- 
lendo ai  primi  secoli,  ci  torniamo  alla  men- 
te il  fervore  dei  primi  cristiani  I Un  tempo 
era  riputato  dovere  assistere  cotidianamen- 
te  al  sagrificio  dell’  altare.  Or  tutto  è mu- 
talo, tutto  è rivolto  al  peggio  ; dell'antica 
pietà  dei  primi  cristiani  non  vi  resta  al- 
tro che  un  poco  di  fede.  La  qual  fede  non 
è punto  acconcia  all'  augusto  sacramento 
della  eucaristia,  perchè  troppo  oscurata  da 
irriverenza,  da  profanità,  da  ogni  maniera 
di  scandalo.  E piuttosto  la  fede  dei  demo- 
nii  che  credono  e temono  in  faccia  al  San- 
to di  Dio  dove  ne  sentono  la  sua  presenza. 
E una  fede  che  aflorza  l'incredulità  degli 
empii,  attrae  sopra  noi  gli  agri  rimproveri 
dell’eresia,  e sopra  i nostri  misteri  la  deri- 
zioue  degl’increduli.  Or  questa  fede  potrà 
mai  onorar  Dio  e salvar  le  nostre  anime  ? 
Ah  ! Cristiani,  gemiamb  e piangiamo  oggi 
dinanzi  a Dio  pegli  oltraggi  che  Gesù  Cri- 
sto riceve  in  questo  sacramento,  ec.  (L’au- 
tore degli  scelti  Discorti  pel  venerdì  della 
Ottava') 

Contraddicono  alla  fede  coloro  i quali  confettano  la 
presenta  di  Gesù  Cristo  sui  nostri  altari,  e mostra- 
no pochissimo  telo  nel  frequentare  la  chiesa. 

A voi  Cristiani  m'indirizzo,  a voi  che  sì 
rado  vi  lasciate  veder  ne' santi  templi  a’piè 
dogli  altari.  Voi  credete  senzaalcun  dubbio 
e aiete  convinti  ch'egli  è realmente  presen- 
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te  nella  eucaristìa,  e che  siede  perpetua" 
mente  sui  nostri  altari  ; ecco  la  vostra  fe” 
de,  e se  siete  cristiani,  dovete  prepararvi 
a difenderla  a costo  pur  della  vita.  Ma,  poi- 
ché questo  credete,  il  tempio  dee  dunque 
riuscirvi  augusto  ed  amabile.Davidde  ama- 
va un  luogo  solo  nel  mondo,  il  tabernaco- 
lo; sospirava  come  cervo,  ec.  L’arca,  om- 
bra e figura  della  eucaristia,  lo  trasporta- 
va di  gioia,  ec.  Ohi  che  avrebb’egli  mai 
fatto  se  sortiva  la  nostra  ventura  ! Ma  voi 
i quali,  più  fortunati  di  Davidde,  credete 
Gesù  Cristo  presente  sull'altare,  che  zelo 
mostrate?  Dove  si  pare  la  vostra  sollecitu- 
dine di  rendergli  omaggio?  Dite  fra  voi: 
Io  so  che  il  mio  Signore  mi  sta  cosi  vicino 
affinché  lo  sappia  trovar  nelle  mie  necessi- 
tà; so  che  quivi  è il  mio  Dio,  che  un  gior- 
no mi  si  mostrerà  in  tutto  lo  splendor  deila 
sua  gloria,  voglio  continuamente  chiedergli 
grazia;so  che  quivi  è il  mio  re,  voglio  ono- 
rario; so  che  quivi  è il  mio  giudice,  voglio 
impietosirlo?  Signore,  Dio  deite  virtù,  quan- 
to sono  belli  i tuoi" tabernacoli!  Quarti  dili- 
lecla  tabemamla  tuo.  Domine!  (Ps.  73,  3.) 
All’ aspetto  della  tua  suprema  grandezza  e 
infinita  maestà,  l’anima  mia,  vinta  da  pre- 
potente desiderio,  vien  meno  : Concupisci t 
et  deficit  anima  mea  in  alriit  Domini.  (Id.  3.) 
Innanzi  a te,  l'anima  mia  non  sa  metter 
freno  a'suoi  trasporti,  il  cuore  mal  può  rat- 
tener  la  sua  gioia  ; ei  respira  pel  Dio  vivo 
e pel  Dio  vivo  vuol  respirar  tutti  i giorni 
della  sua  vita  : Cor  oleum  et  caro  mea  exul- 
taoenint  in  Deum  vivum.  (Idem,  ibid.)  Mio 
Signore  e mio  padrone,  mio  Salvatore  e 
mio  re,  padre  mìo,  fa  che  io  passi  il  miglior 
tempo  della  mia  vita  entro  i tuoi  taberna- 
coli: Attoria  tua.  Domine , eie.  (Idem,  4.) 
Coloro  sono  felici  che  abitano  nella  tua 
santa  casa  : Beati  qui  habilant  in  domo  tua , 
Domine.  (Idem,  6.)  Poiché  intesero  sempre 
a lodarli  nella  vita  terrena,  ei  posson  spe- 
rare di  lodarti  nei  secoli  dei  secoli  : In  le- 
ntia teculorttm  laudabunt  te.  (Idem,  ibid.) 
Sono  questi  1 vostri  sentimenti,  Cristiani? 
Non  vi  chieggo  se  sieno  caldi,  ardenti,  ma 
Chieggo  se  mai  v’entrarono  in  cuore.  (Mv- 
noscritto  anonimo  e I Autore.) 

Gli  omaggi  che  rendiamo  alle  poteaù  della  terra,  do* 
erebbooo  farci  arrouire  del  poco  riipetto  reto  al 
Signore. 

Orsù,  recatevi  al  palagio  dei  re,  di  quei 
felici  mortali  che,  vestiti  del  supremo  pote- 
re, comandano  agli  altri  mortali;  quivi  no- 
tate le  cerimonie,  U rispetto,  1’  omaggio 
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che  vien  loro  reio,  e confondetevi.  No  cer- 
tamente, io  po»o  dirlo,  non  è in  queito 
luogo  il  Dio  dei  voitro  cuore,  il  Dio  del  vo- 
stro cuore  è colui  che  solete  chiamar  col 
nome  di  grande,  e fabbro  della  vostra  for- 
tuna, colui  di  cui  vigliaccamente  vi  dite 
creature,  quegli  è il  vostro  Dio;  il  rispet- 
to, l'omaggio,  la  confidenza  che  avete  di 
lui  troppo  chiaro  il  dimostra.  Uomini  pro- 
fani, il  Dio  del  vostro  cuore  è l' obbietto 
della  vostra  infame  passione;  mai  i colloqui 
con  esso  non  furono  troppo  lunghi,  o le  vi- 
sitazioni o bastanza  frequenti;  tutti i vostri 
pensieri  sono  sacri  all'  idolo  della  vostra 
colpevole  brutalità.  Il  Dio  del  vostro  cuore 
è il  mondo  da  Gesù  Cristo  scomunicato  ne- 
gli spettacoli  e nelle  assemblee;  quivi  pas- 
sate i vostri  più  cari  momenti.  ( Anonimo 
t moderno  manoicritto.) 

Lamento  che  il  Signore  faceva  per  bocca  del  profeta, 

ia  proposito  della  solitudine  del  tuo  tempio. 

Uditemi  voi,  o popoli,  scrive  un  profeta  : 
Divenni  dunque,  dice  il  Signore,  divenni 
per  Israello  ima  terra  deserta  e piena  di 
orrore?  Numquid solitudo  factut  tum  Itrac- 
lif  (Jerem.  2,  81.)  In  certi  giorni  consa- 
crati ai  misteri  del  inio  amore,  ogni  sito 
risuuna  di  cantici  e ringraziamenti,  tutta 
la  città  intera  si  commove,  pare  che  sia  una 
santa  nazione;  ma  passali que'giorni  è dun- 
que divenuto  il  mio  tempio  una  terra  de- 
serta? Sono  io  forse  il  vostro  Dio  per  soli 
otto  giorni,  o pure  per  tutto  il  tempo  del- 
l’anno?  0 vi  ho  forse  amato  unicamente 
in  questo  breve  spazio  di  tempo?  Non  pio- 
ve su  voi  la  mia  grazia  ogni  giorno?  Cosi 
trattate  gli  obbietti  delle  vostre  passioni  ? 
Mi  ponete  al  confronto  con  le  più  vili  crea- 
ture? E che)  il  mio  popolo  si  dimentica  di 
me,  mentre  mai  non  dimentica  i vani  suoi 
Idoli?  (Il  medaimo .) 

Qaal  gaatigo  ternani  ai  criatiani  freddi  c indifferenti. 

E pur  giusto  questo  lamento,  e cade  pur 
troppo  diritto  sopra  di  noi  1 Cristiani  indif- 
ferenti, il  vostro  giudizio  si  sta  maturando, 
e già  la  regina  che  vien  dall'ultimo  mezzo- 
dì medita  la  sentenza  che  dee  pronunciar 
contro  voi;  tutto  l’Egitto  s’ apparecchia  a 
opporre  le  sue  sollecitudini  per  Giuseppe 


Ci  tanti. mi.  cootinoamcoM  della  notiti  tentare  di 
pxitdn  Gesù  Cristo;,  e poi  coni* opera  mulinami» 
di  esterna  al  t ulto  indifferenti. 

Vi  protestate  cotidianamente  di  esser 
riconoscenti  olla  bontà  di  Gesù  Cristo,  ma 
ove  sono  gli  effetti  ed  i segni  di  questa  ri- 
conoscenza?  Dovete  stare  composti  innan- 
zi a lui?  Par  che  spesso  vi  raduniate  intor- 
no a’ suoi  altari  per  insultarlo  ; e vediamo 
ogni  dì  a malincuore  che  quelle  cose  le 
quali  dovrebbero  levarvi  alla  contemplazio- 
ne del  cielo,  come  dire  il  canto  delle  sue 
lodi,  l’ornamento  e la  magnificenza  delle 
sue  chiese,  i suoi  più  tremendi  misteri,  di- 
ventano invece  per  voi  materia  di  peccato 
a di  scandalo.  Dovete  pagar  qualche  mone- 
ta per  la  decenza  della  sua  casa?  Ye  ne  ri- 
fiutate ostinatamente,  mentre  gli  Ebrei  spo- 
gliansi de'lor  più  presiosi  gioielli  per  ador- 
narne i lor  templi;  e l’  arca  del  Dio  vivo 
riposa  sotto  veli  laceri  e meschini,  mentre 
voi  vi  adagiate  sotto  magnifici  padiglioni 
e volte  dorate.  Dovete  nssiatereal  sagrificio 
di  quel  Dio  di  bontà  che  vorrebbe  tutto  il 
suo  popolo  adunato  intorno  a aè  a raccoglier 
il  sangue  prezioso  da  lui  sparso  per  la  sa- 
lute del  mondo?  Molti  dì  voi  ci  vengono  pel 
timore  dei  gastighi  minacciati  dalla  chiesa, 
e credono  far  troppo  se  per  caso  vi  assi- 
stono una  volta  sola  oltre  lo  stretto  dove- 
re I Molti,  trascurando  per  fino  il  dovere, 
cedono  al  più  leggero  ostacolo  e rinunzia- 
no  alle  benedizioni  e alle  grazie  di  Gesù 
Cristo,  pel  riguardo  dell’ intemperie,  o per 
le  sollecitazioni  di  un  tentatore  I Dovete 
finalmente,  perchè  vorrei  qui  dir  tutte  te 
cose  che  sono  opportune  a confondervi 
dovete  onorar  questo  Dio  nascoso,  accom- 
pagnandolo nei  varii  luoghi  dove  lo  porta- 
no amore  e bontà?  Mentre  vediamo  un  gran- 
de del  mondo,  seguito  sempre  da  pomposo 
corteo,  e tutti  gli  abitanti  fargli  codazzo, 
il  Signor  del  Cielo  resta  solo,  e passa  di 
caia  in  casa,  trascorre  le  vie,  valica  I ponti 
senza  che  nè  pur  pensiamo  a piegar  un  gi- 
nocchio. (Il  P.  Du fot/,  quinto  giorno  della 
Oltana .) 

Come  i cristiani  debbano  «etere  pieoi  di  gratitudine 
per  la  facoltà  che  hanno  di  viiitare  a lor  voglia 
Gesù  Cristo  nel  sacramento  dell*  amore. 


In  faccia  alla  vostra  indegna  freddezza  pel  Si  vantino  dunque,  o Signore,  quelli  che 
Salvatore  del  mondo,  tremate,  ec.  (lime-  non  vi  conoscono,  si  vantino  pure  del  poter 
daiim.J  liberamente  entrare  nelle  case  dei  grandi; 

si  vantino  del  poter  senza  tema  aprir  loro 
— I varii  interessi  di  cui  hauno  il  carico;, 
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«pianto  a me  lo  mi  glorio  col  profeta  che  la  vanità?  fino  a quando  vi  appiglierete  al- 
voi  degniate  ascondermi  nel  segreto  del  la  menzogna?  Deh!  qoind’innanzi  pietosa- 
vostro  tabernacolo  : Quoniam  abscondtt  me  inente  solleciti  cominciate  a circondar  il 
sn  abscondito  labcrnaculi  sui.  (Ps.  86,  6.)  trono  dell’amabile  agnello;  rispettosamente 
Con  Ini  mi  glorierà  che  vi  degniate  aprir  confidenti  versate  nel  ano  cuore  le  pene 
I orecchio  alle  mie  parole  : Quoniam  audì-  che  vi  gravano  : non  più  spargete  lagrime 
sii  nerba  oris  «nei,  cantabo  et  psalmum  di-  pel  mondo,  ma  a' suoi  piedi  spargetene  ; ne 
cam.  Che  un  grande  m’ascolti,  che  un  gran-  spargerebbe  ei  medesimo  su  voi  se  potesse, 
de  mi  riceva,  ec.  Che  è questo  moi  da  farne  Venite  dunque  ai  santi  tabernacoli,  e avre- 
tanto  romore?  Ma  che  un  Dio  mi  riceva  a te  lo  consolazione  dì  udirlo  sempre  rispon- 
pié  del  suo  trono  ogni  volta  che  io  il  bra-  dere  ai  vostri  sospiri;  parlategli  ingenua- 
monche  cori  egli  medesimo  d*  invitarmi  e mente;  ch'egli  è un  compassionevole  ami- 
di ritenermi  ; che  un  Dio  m'ascolti  cosi  be-  co  il  quale  antiviene  ì bisogni,  e nulla  tra- 
ligno da  poter  io  aprirgli  i miei  pensieri  a lascia  per  procacciarsi  la  nostra  tenerezza 
min  voglia,  ec.,  questa  è gran  cosa:  Quo-  e confidenza;  è un  amico  disinteressato  il 
suoni  nudisti,  etc.  cantabo , eie.  (Id.  Ibid.)  quale  non  fa  alcuna  differenza  fra  il  pastore 
Per  lo  che  io  non  esalterò  mai  a bastanza  ed  il  monarca,  un  amico  premuroso  che 
le  sue  misericordie.  (Il  medesimo , Sermone  tutto  intraprende  e rimuove  ogni  ostacolo 
del  sesto  giorno  dell' Ottava.)  per  aiutarvi;  un  amico  consolatore  che  vi 
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jr»  facciamo  il  contrario  dalle  parole.  momento  della  morte,  un  amico  liberale  che 

In  vano  io  mi  sforzai  di  provare  la  pre-  ,è  rÌCC0  di  grazie  e bene6di>  ci  disP8I>3« 
senza  di  Gesù  Cristo  nel  sacramento  dei  l8r&ame"te  *«  s>'8  «°*e  8 sé  stesso;  è il  no- 
nostri altari  ; invano  le  parole  di  Gesù  Cri-  ,tro  re>  ''  no,tro  Padre>  11  nostro  ProteU°- 
sto,  e gli  oracoli  della  sua  Chiesa  hanno  re,  li  nostro  medico,  il  nostro  pastore  ; tut- 
niille  volte  riscaldalo  i ministri  del  vero  tu  la  ,erra  dun(ine  faccÌ8  CHI0n8  81  8,10 
Dio  ; perchè  convincer  gli  increduli  se  di-  trono’ lutti  gh  uomlni  q'imd’innanzi  ricm- 
stroggete  voi  stessi  coll’esempio  l’opera  Pia8<>  continuamente  il  suo  tempio. 

della  Chiesa,  e le  parti  che  vi  obbligaste  A- piedi  di  G«à  Crino  i gioitisi  ,i, caldano 
indispensabilmente  di  credere?  Con  la  vo-  <*»  maggior  «io. 


atra  irriverenza  e immodestia  voi  fate  be- 
stemmiar agl’  infedeli  il  santo  nome  di  Dio; 
voi  date  continuo  argomento  alla  beffarda 
domanda  che  ci  move  ancora  continuo  la 
eresia  : Dos’  è il  vostro  Dio?  E come  volete 
essi  riconoscano  Gesù  Cristo  sopra  l’altare 
se  voi  lo  disprezzate  ? Come  volete  che  essi 
V onorino,  se  voi  l’oltraggiate?  Le  parole 
riescono  inutili  quando  l’opera  le  smenti- 
sce o le  combatte  ; le  parole  possano  e gli 
esempi  si  stanno,  faticate  dunque  rigorosa- 
mente al  richiamo  dei  nostri  fratelli  sepa- 
rali ; a noi  tocca  il  parlare,  a voi  l’operare. 
E voi,  angeli  custodi  dei  nostri  santi  tem- 
pli, sacre  ceneri  dei  nostri  eroi  cristiani, 
supplite  con  le  adorazioni  e gli  omaggi  alla 
licenza  e agli  scherni  dell’eresia  e dell’em- 
pietà; fermate  il  braccio  vendicatore  già 
levato  sopra  i colpevoli,  ec.  (Antico  ed  ano- 
nimo manoscritto .) 

A' piedi  di  C.  C.  prenoto  lui  noatri  altari  poaiiint 
pi  ometterci  tutte  le  grisù  ebe  concederebbe  un 
sinico  perfetto. 

0 figli  deil'uomo!  fino  a quando  amerete 
Monlargon,  f'ol.  III. 


Venitevi,  giusti,  per  aumentar  il  vostro 
fervore,  ed  affinchè  la  presenza  di  un  ente 
atto  ad  ardere  i medesimi  serafini,  vi  ri- 
scaldi lo  spirito  di  fuoco  novello;  espone- 
tevi ai  raggi  di  questo  sole  di  giustizia  per 
cacciar  le  tenebre  sorgenti;  le  fiamme  di 
carità  uscenti  dal  suo  trono  innondino  bea- 
tamente il  cuor  vostro,  e vi  piovano  un  di- 
luvio di  virtù:  apparate  a piè  di  questo 
grande  maestro  disceso  dal  cielo  I mezzi  a 
conservarvi  nella  grazia,  e preservarvi  dal- 
la iniquità. 

A'  piedi  di  G.  C.  t peccatori  possono  racquietar 
la  perduta  innocensa. 

Venitevi  infine,  o peccatori,  che  sentite 
tutto  il  peso  de’vostri  mali,  il  trono  dell'in- 
nocente agnello  è il  solo  asilo  per  voi.  De- 
ponele  a’ suoi  piedi  la  vostra  infedeltà;  sa- 
grificategli  le  vostre  passioni  ; spegnete  l’ar- 
dente sete  che  vi  divora  nel  fonte  d’ acqua 
viva  ch’ei  v’offre;  possano  le  lagrime  me- 
schiarsi  alle  acque  divine  per  ritornare  l'a- 
nima alla  prima  innocenza!  immolatevi  con 
questa  preziosa  vittima,  offritela  al  Padre 
64 
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derno  per  voi, «congiuratelo  con  confidenza 
che  gli  ila  accetta , e vedrete  a un  tratto 
I’  Onnipossente  vinto,  vedrete  cader  dalle 
sue  mani  i tremendi  fulmini  della  vendetta, 
e lo  sforzerete,  per  dir  così,  a darvi  segni 
di  tenerezza  mentre  pur  avea  risoluto  di 
immolarvi  alla  sua  collera.  (Il  medesimo, 
antico  ed  anonimo  manoscritto.) 

(Qui  gioverà  far  una  breve  descrizione 
di  que  mondani  profanatori  che  assistono  ai 
nostri  santi  misteri  con  iscandalosa  indecen- 
za. Della  quale  specie  di  descrizioni  son  mol- 
ti esempli  nel  trattato  precedente,  e in  quello 
della  Profanazione  de' templi.) 

linci  di  fide  quegli  che  non  tributi  il  debito  omigfio 
• G.  C.  predente  aulì* altare. 

Trovasse  Gesù  Cristo  la  fede  almeno  sot- 
to ai  suoi  occhi,  ma  I suoi  figli  portano  da 
per  tutto  lo  scandalo,  nè  risparmiano  il  tem- 
pio. Signore,  che  scruti  i cuori,  tu  solo  ve- 
di addentro  dei  sepolcri  imbiancati,  vedi  le 
abboinioazioni  che  vi  stanno  celate,  i pen- 
sieri bassi  e terreni,  ec.  Ah  ! mio  Dio,  fino 
a quando  il  tuo  amore  servirà  alla  nostra 
malizia,  alla  nostra  ingratitudine?  Voi  dite 
di  non  vederlo  questo  Dio  d’amore,  che  gli 
angioli  veggono  e adorali  tremando;  che 
dite?  Confessate  dunque  che  se  il  vedeste 
co’vostri  occhi,  avreste  più  profondo  rispet- 
to, sareste  più  umili,  fareste  più  calde  pre- 
ghiere, ec.  Confessate  dunque  di  non  aver 
quella  fede  che  tien  vece  de’  sensi,  confes- 
sate che  gli  occhi  possono  sul  vostro  cuore 
più  della  parola  di  Dio.  0 fede  dei  credenti, 
quanto  sei  pur  indegna  di  Gesù  Cristol  (Il 
medesimo.) 

prodigi  eh*  opererebbe  la  pretensa  di  Gesù  Cristo 
•e  i cristiani  oe  fossero  gagliardamente  convinti. 
Modo  thè  tennero  gli  Israeliti,  opportuno  a confon- 
derci; poiché  quelli  avevano  una  mera  figura  e noi 
abbiamo  la  realtà. 

Da  fede  della  presenza  di  Gesù  Cristo 
dovrebbe  bandir  dalla  terra  tutti  i peccati, 
sparger  dovunque  odore  di  grazia  e pietà, 
raugiare  il  mondo  in  un  tempio,  e tutti  i 
rrisliani  in  adoratori,  secondo  il  pensiero 
di  san  Giovanni  Crisostomo.  Torniamoci 
alla  mente  la  condotta  degli  Israeliti,  e ca- 
viamone argomento  di  confusione.  Quando 
essi  abitavano  nel  deserto,  il  tabernaco- 
lo dei  Signore  occupava  il  centro  ; gli 
altri  padiglioni  slavangli  intorno,  ed  erano 
a quello  rivolti;  il  Signore  volea  tutto  ve- 
dere fra  il  popolo  e il  popolo  dovea  sempre 
ìndirtasar  I occhio  al  Signore.  Dal  tnber- 
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nacolo  movean  tutti  gli  ordini!  Come  pro- 
cedeva la  nube,  Israello  partiva  ; come  la 
nube  fermavaai,  facea  sosta  Israello.  Figura 
per  quel  popolo,  verità  e istruzione  per  noi  ; 
nè  fa  bisogno  di  chiosa.  Ecco  il  tabernacolo 
di  Dio,  o piuttosto  il  suo  vero  tabernacolo 
cogli  uomini.  Ora  voi  tulle  queste  cose  le 
credete,  e pure  non  camminate  sotto  gli 
occhi  di  un  Dio  che  vi  sta  si  vicino;  queste 
verità  le  credete,  e pur  trascurate  il  vostro 
Dio  ; credete  di  trovarvi  in  ogni  tempo  al 
suo  cospetto  e pur  non  tremate  al  solo  no- 
me di  colpa  e peccato.  Grande  è il  prodigio 
d’amore  che  fa  per  tmi  Gesù  Cristo  in  que- 
sto mistero)  Grande,  immenso  prodigio I E 
noi  l'amiamo  cosi  debolmente!  Non  irritia- 
moci più  contro  gli  eretici,  non  prestiamo 
all'  eresia  armi  potenti  ; essa  bestemmia 
quello  che  ignora,  e noi  distruggiamo  ciò 
che  ci  è noto  ; essi  dicono  di  noi  : I cristia- 
ni cattolici  non  credono  ciò  che  si  vantan 
di  credere;  quanto  a noi  non  sapremmo 
persuaderci  che  Gesù  Cristo  abiti  fra  loro, 
ma  essi  pur  vantansl  di  crederlo;  e che 
dunque)  professano  con  l’opera  ciò  che  van 
confessando  con  le  parole?  (Il  medesimo.) 

Idea  di  una  conclusione. 

Sia  tu  benedetta  in  eterno,  o misericor- 
dia infinita  di  Dio,  che  a conforto  del  no- 
stro esilio,  ci  desti  colui  che  dev'essere  un 
giorno  la  nostra  beatitudine!  sia  qui  confu- 
sa l’ eresia  che  vuol  privarci  del  bene  onde 
ella  stoltamente  privò  se  medesima  ; tremi 
udendo  le  sacre  parole  che  la  condannano 
e gli  oracoli  della  Chiesa  chela  fulminarono 
lunga  pezza  prima  della  sua  origina;  apra 
gli  occhi  sulla  sua  contraddizione  e inco- 
stanza, arrossisca  di  esporre  la  sua  impo- 
tenza, la  sua  ribellione,  la  sua  cecità  in  fac- 
cia ali' universo. Deh  1 possa  senza  indugio 
al  nostro  sguardo  risplendere  il  giorno  fe- 
lice in  cui  nostra  madre  Chiesa  avrà  la  con- 
solazione di  ricongiuugere  al  corpo  di  Ge- 
sù Cristo  quei  membri  sciagurati  clic  si 
lasciarono  trar  violentemente  dall' errore  e 
dallo  scisma,  il  giorno  felice  io  cui  quelle 
traviate  pecure  ritorneranno  al  sacro  ovi- 
le, e vi  sarà  una  sola  greggia  e un  solo 
pastore. 

Cristiani,  che  in'  udite,  fedeli  depositari 
della  fede  de'padri  vostri,  a voi  sta  onorar- 
ne la  purezza  col  buon  esempio;  tremate 
innanzi  alla  maestà  di  Dio  che  siede  nei 
nostri  tabernacoli  ; dell  ! fate  che  vi  veggia- 
mo  qui  dentro  penetrati  da  ferma  e ardente 
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fede,  raccoglierei  intorno  al  corpo  di  Gesù 
Cristo  per  ritrarne  i grandi  aiuti  che  vi 
sono  inerenti;  provate  col  modo  di  vivere 
la  vostra  credenza  ; cosi  cesseranno  i rim- 
proveri di  coloro  che  avversano  il  nostro 
angusto  sacramento;  così  forse  richiame- 
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rete  i ribelli,  o almeno  sosterrete  I'  onor 
della  religione  che  professate  ; e colui  che 
temporalmente  vi  fu  obietto  di  felle  e di 
culto,  diventerà  vostra  corona  e ricompen- 
sa nella  beata  eternità. 


DISEGNO  ED  OGGETTO  D'  UN  DISCORSO  FAMILIARE  SOPRA  LA  FESTA 
DEL  SANTO  SACRAMENTO. 

Curri  diltxissti  suo s qui  in  mando  troni,  Gesù  Cristo  avendo  amati  i suoi  ch'eran 
in  fine  dilextt  tot.  (Jean.  cap.  43,  2.)  nel  mondo,  gli  amò  sino  al  fine. 


Divisione  generale. 

L’amore  di  Gesù  Cristo,  dice  l' apostolo 
san  Paolo,  è il  gran  maestro  del  cristiane- 
simo sì  nel  domma  che  nella  morale;  cono- 
scere la  carità  di  Gesù  Cristo,  vale  in  so- 
stanza conoscere  tutta  la  religione.  Vane 
ricerche,  frivole  disputazioni  non  possono 
insegnare  più  di  quello  che  l'amore  insegna 
in  questo  mistero.  Guardatevi  dunque,  con- 
chiude I’  Apostolo,  dal  lasciarvi  prendere 
alle  vane  sottigliezze.  La  carità  di  Gesù 
Cristo  è la  sola  fiaccola  che  ci  conduce  ai 
profondi  misteri  della  religione.  Noi  posse- 
diamo, diletti  miei  parrocchiani,  l’adorabi- 
le corpo  di  Gesù  Cristo  ; egli  ci  amò,  e vuol 
«marci  sino  alla  fine.  No,  fratelli,  miei,  non 
possiamo  dubitare  dell’amor  di  Gesù  Cri- 
sto a nostro  favore;  ne  abbiamo  tante  pro- 
ve, che  f uomo  deve  o negar  la  sua  bontà, 
o restar  convinto  del  suo  amore.  Ma  quali 
sono  le  estreme  prove  dì  un  amore  cosi  vi- 
vo in  sul  principio,  cosi  benefico  negli  effet- 
ti, cosi  lungo  nella  durata,  e sempre  incom- 
prensibile e divino?  Il  mistero  di  cui  cele- 
briamo le  grandezze  e le  maraviglie  : Ecce- 
pii Jesus  panetti,  etc.  (Matth.  26,  26.)  Ge- 
sù Cristo  prende  il  pane,  ec.,  ci  lascia  sot- 
to le  specie  del  pane  e del  vino  il  suo  cor- 
po adorabile  e il  suo  sangue  prezioso  ; cosi 
un  Dio  ci  testifica  che  il  suo  amore  non  ha 
rimesso  d’ un  punto.  Sia  se  di  tal  fotta  è 
l’amor  di  Gesù  Cristo,  qual  dovrà  dunque 
essere  il  nostro?  Questo  io  mi  propongo  di 
mostrarvi  nel  presente  discorso,  dove  in- 
tendo raccogliere  due  verità  atte  a instruir- 
cl  e confonderci  nel  medesimo  tempo.  Non 
voglio  separar  gl’interessi  del  discepolo  da 
quelli  del  maestro,  e se  in  questo  discorso 
proverò  che  l'eucaristia  è un  mistero  di 
gloria  per  Gesù  Cristo,  cercherò  di  convio- 
cervi  inoltre  che  la  diviua  eucaristia  è un 
mistero  d'amore  per  noi  / iu  una  parola. 


nel  sacramento  dei  nostri  altari  Gesù  Cri- 
sto trova  la  sua  gloria,  parte  prima  ; i cri- 
stiani trovano  tutto  il  suo  amore,  parte  se- 
conda. 

Suddivisione  della  prima  parte. 

Cade  apparentemente  In  un  paradosso 
quegli  che  sostiene  tutta  la  gloria  di  Gesù 
Cristo  trovarsi  nel  sacramento  dei  nostri 
altari  ; imperciocché,  a tacer  che  i nostri 
sensi  non  ri  scoprono  le  sue  perfezioni,  e 
la  ragione  non  sa  ravvisar  la  sua  presenza, 
la  stessa  nostra  religione  conferma  che  il 
Salvatore  non  s’annichilò  mai  tanto  quan- 
to in  questo  mistero  di  salute,  poiché  non 
contento  ad  occultare  la  sua  divinità  come 
fece  prendendo  la  nostra  natura,  occulta 
ancora  la  sua  umanità  per  testificarci  il  suo 
amore.  Comunque  sia,  dico  che  il  mistero 
d’ oggidì  è un  mistero  dì  gloria  per  Gesù 
Cristo;  tenetemi  dietro.  Gesù  Cristo,  per 
la  sua  gloria,  dovea  compier  tutte  le  figure 
della  legge,  vincere  tutti  gli  ostacoli,  con- 
fondere tutti  gli  sforzi  dell'errore;  ecco 
come  potea  risaltar  la  gloria  di  Gesù  Cri- 
sto, e cosi  appunto  risalta.  Poiché,  4.  com- 
pie tutte  le  figure  della  legge  che  l'uvea  an- 
nunziato ; 2.  supera  tutti  gli  ostacoli  della 
natura  che  sembravano  rcnderlotinpossibi- 
)e  ; 3.  confonde  tutti  gli  sforzi  dell'  errore 
che  cerca  Invano  di  trionfarne. 

( Dalla  /atta  esposizione  di  leggeri  appo - 
risce  che  avendo  io  già  raccolte  molte  prove 
riguardanti  alla  prima  parte,  poco  qui  mi 
resterà  a dire.  Quanto  alla  seconda , poiché 
essa  è più  rilevante,  e pili  a portala  della 
gente  rozza,  i signori  Curati  troveranno 
materia  batevole  a formare  una  predica .) 

Li  ((lori»  di  Gctù  Crino  ostila  eucaristia  ita  io  ciò 

«he  tutte  le  Asie  precintimi  uuv  avverate  «u  ipiutu 

mi  itero. 

Il  Signore  aijopeiò  sempre  di  regola 
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lentamente  la  credenza  degli  uomini  c con- 
durli alla  realtà  per  mezzo  di  figure.  Que- 
sto divino  maestro  non  fu  mai  un  ingiusto 
tiranno  ; ci  obbligò  a credere  le  verità  an- 
nunziate, solo  poi  che  furon  compiute.  Ve- 
niamo pertanto  alle  figure,  e poi  passeremo 
al  lor  compimento.  Qui  si  para  olla  nostra 
ammirazione  un  albero  di  vita  piantato  in 
mezzo  al  paradiso  terrèstre  per  nutrir  gli 
uomini  innocenti;  ora  un  agnello  pasquale 
immolato  nel  deserto,  alfine  che  la  sua  car- 
ne alimenti  il  popolo  fedele;  ora  una  man- 
na celeste  contenente  tutte  le  delizie  che 
gl'israeliti  potevano  desiderare; ora  un’ar- 
ca d’alleanza  dov’ erano  depositate  la  po- 
tenza del  Signore  e la  tutela  della  eletta 
nazione;  ora  un  sagrificio  offerto  da  Mel- 
chisedecco  in  presenza  di  Àbramo  ; ora  un 
pane  misterioso  dato  da  un  angelo  a un 
profeta  ; ora  cinque  mille  uomini  satolli  nel 
deserto  con  un  cibo  miracoloso;  ora  molti 
commensali,  sollecitati  d’ intervenire  a un 
convito  apprestato  da  un  uomo  liberale; 
ora  infine  gli  oracoli  de’ profeti,  le  azioni 
de’ patriarchi,  le  promesse  del  Dio  potente, 
erano  questi  i lumi  che  il  Signore  avea  pre- 
parato olla  nostra  fede. 

Ilei  mieterò  d«*ll»  cucirini»  hanno  effetto 
tutte  le  figure. 

Chiuda  qui  l’errore  le  sacrileghe  labbra 
per  veder  compiere  nella  eucaristia  tutte 
le  figure  dell'un  testamento  e dell’altro.  G 
a qnal  fine  scendete  in  fatto,  o mio  Dio,  nel- 
l' adorabile  sacramento  dei  nostri  altari? 
Non  forse  per  essere  l’albero  di  vita  che 
dà  la  vita  della  grazia  e della  eternità?  Non 
forse  per  essere  l’agnello  pasquale  dal  cui 
sangue  fummo  salvati,  dalla  cui  carne  san- 
tificati? Non  forse  per  essere  la  manna  na- 
scosa che,  dopo  aver  fatta  la  delizia  degli 
angeli,  fa  quella  degli  uomini  ? Non  forse 
per  essere  l’arca  di  alleanza  che  protegge 
la  prediletta  nazion  del  Signore  ? Non  forse 
per  essere  il  sagrificio  del  gran  sacerdote 
giusta  l'ordine  di  Melchiscdecco,  il  pane 
cotto  sotto  le  ceneri  delle  specie  sacramen- 
tali, il  sacro  convito  cui  lutti  i popoli  sono 
invitati,  il  miracoloso  cibo  onde  non  soltan- 
to cinque  mille  nomini,  ma  tutta  l’umanità 
può  satollarsi?  Tale  è,  o mio  Dio,  il  compi- 
mento che  date  a tutte  le  flgr^c. 

Sorprendenti  prodigi  op«r«ti  Della  encariftia. 

Nella  eucaristia  la  voce  del  sacerdote  di- 
spone la  volontà  del  Signore,  la  sostanza 
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del  pane  tien  luogo  di  quella  dei  Salvato" 
re,  gli  accipenti  stanno  senza  soggetto,  le 
apparenze  coprono  i misteri,  un  corpo  per- 
de i suoi  naturali  confini,  una  cosa  mostra 
ciò  che  non  ha,  nella  nube  di  un’ostia  si 
asconde  e ristringe  subitamente  il  sole  della 
giustizia,  si  moltiplica  la  presenza,  mentre 
l’ individuo  è sempre  il  medesimo  ; molti  fe- 
deli ricevono  un  solo  Dio,  in  breve,  tutta 
la  natura  è sconvolta  perch'  è sottomessa, 
è sottomessa  perchè  fu  creata  a fine  dì  ri- 
cever leggi  dal  suo  creatore.  Qual  trionfo 
fumai  pari  a questo?  Qual  mistero  racchiu- 
se mai  in  sè  tanta  gloria  e grandezza?  E 
non  abbiamo  cagione  di  sdamar  col  profe- 
ta : Qui  il  Signore  fece  come  un  sunto  e un 
sommario  di  tutte  le  più  alte  sue  maravi- 
glie dando  il  pane  disceso  dal  cielo  a coloro 
che  l'amano  e il  temono:  Memoriam  fe- 
di, etc.  (Ps.  HO,  4.) 

loteiuibililà  dei  cristiani  i quali  veggono  unti  prodigi 
e non  ne  aooo  punto  cotn ruotai. 

Ma  Io,  Cristiani,  non  dico  fuor  quello 
che  voi  sapete  al  par  di  me.  Dico  quello  che 
vedete,  e saresti  pronti  a testificare  col 
vostro  sangue.  Ma  quali  effetti  producono 
questi  miracoli  nel  vostro  cuore  ? Sono  ope- 
rati in  vostro  favore;  ma  quei  frutti  ne  ri- 
traete per  la  vostra  salvezza?  No,  Cristia- 
ni, Gesù  Cristo  non  fa  tanti  miracoli  uni- 
camente per  ispirarvi  una  sterile  ammira- 
zione, o per  obbligarvi  a tributargli  sterili 
omaggi,  lo  so  che  di  questi  giorni  si  i gran- 
di che  i piccoli  concorrono  insieme  a dar- 
gli segni  di  venerazione.  So  che  ie  potenze 
della  terra,  che  i più  grandi  monarchi,  ad 
esempio  del  religioso  Davidde  spogliandosi 
innanzi  a lui  la  porpora,  tengonsi  onorati 
di  seguire  e accompagnare  il  lor  Dio.  So 
che  fu  visto  portare  in  trionfo  per  queste 
contrade,  e che  il  popolo  iu  calca  fece  pie- 
tosamente e modestamente  pubblica  confes- 
sione della  sua  fede;  ma,  lo  ripeto,  non  a 
ciò  deouo  ristringersi  i miracoli  della  po- 
tenza del  Salvatore;  come  furono  operati, 
cosi  vengono  ripetuti  per  la  vostra  salvez- 
za, e quali  effetti  produrranno  essi  in  voi? 
La  durezza  vostra  non  trapassa,  se  oso 
dirlo,  la  stessa  potenza  del  Signore?  e non 
è forse  l’una  incomprensibile  ai  pari  del- 
l'altra? Le  grandi  cose  che  fa  qui  il  Sal- 
vatore mostrano  certamente,  che  derivano 
da  grandi  intenzioni;  ma  il  poco  frutto  che 
traete  non  mostra  forse  che  voi  vi  framet- 
tete  grandi  ostacoli?  Dunque  invano,  o Si- 
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gnore,  la  fnrza  del  vostro  braccio  sarà 
adoperata?  Si,  mio  Dio,  la  mia  insensibi- 
lità avrà  fine,  e voi  sarete  glorificato. 

Quantunque  i miracoli  operati  nella  «ucariitia  ci  irn- 
brino  incomprendibili,  non  dobbiamo  però  rima- 
nerci dal  credarli. 

Qui  aliate  pure  la  voce,  unitela  con  quel- 
la del  popolo  incredulo,  gridate  coi  falsi 
discepoli  del  Salvatore:  Come  possono  com- 
piersi tali  miracoli?  come  può  mai  il  Si- 
gnore dar  la  sua  sostanza  per  cibo  nel 
sacramento  ? Questo  linguaggio,  antico 
come  la  religione,  non  però  dà  meraviglia 
alla  medesima.  Ella  ben  sa  che  furono  in 
ogni  tempo  uomini  temerari,  ribelli  pimmei, 
j quali  vogliono  misurare  la  potenza  di 
Dio  dalla  debolezza  dell’  uomo,  negano  ciò 
che  non  san  concepire,  sono  increduli  per- 
chè lor  piace  vivere  in  colpa.  Vi  fo  qui  giu- 
atizìa,  cristiani  ; voi  non  pertenete  al  nu- 
mero di  questi  superbi  miscredenti  ; ma  se 
alcuno  fosse  tra  voi  tanto  ingiusto,  se  al- 
cuno domandasse,  come  già  il  Cafarnaita 
a Gesù,  in  qual  modo  possa  avvenir  ciò  che 
crediamo  ; ecco  la  mia  risposta,  o,  meglio, 
quella  di  san  Cirillo. 

Risposta  di  sin  Cirillo  alla  obbieaione  precederli*, 

•opra  h prete**  imponibilità  che  il  Salvatore  dia 

a mangiar  le  tua  carne. 

Voi  mi  chiedete,  diceva  il  santo  dottore, 
di  qual  guisa  il  Signore  superi  tanti  osta- 
coli nel  sacramento  dei  nostri  altari.  Io 
dichiaro  anzi  tutto  che  il  vostro  dubbio  è 
Insieme  ingiurioso  e infedele.  Ma  se  conser- 
vate ancora  una  scintilla  pur  lieve  di  fede, 
rispondete  voi  stessi  alle  mie  inchieste  che 
eoddisferanno  alle  vostre  obbiezioni.  Come 
il  nulla  fu  convertito  in  un  mondo?  Come 
sursero  tutte  le  cose  dal  nulla?  Come  potè 
la  bacchetta  di  Mosè  tramutarsi  in  serpen- 
te? Come  potè  l'arida  verga  d’ Aronne  ve- 
stirsi di  fiori?  Come  fu  aperto  il  mar  Ros- 
so e si  prestò  alla  fuga  degli  Ebrei  e allo 
sterminio  degli  Egiziani?  Come  cadde  la 
manna  dal  cielo?  ec.  E per  cercar  nuovi 
miracoli,  come  fece  Dio  l’uomo?  come  sot- 
tomise il  Salvatore  sì  spesso  l’universo  alle 
sue  leggi  ? ec.  Ah  I cessate  di  esser  cristia- 
ni, o cominciate  ad  esser  fedeli  ; non  chie- 
dete ragione  a Dio  dei  miracoli  che  vinco- 
no l'amano  intelletto;  i prodìgi  del  vecchio 
testamento  v’insegnino  a credere  quelli  del 
nuovo;  e poiché  il  medesimo  Figliuolo  di 
Dio  disse  frequentemente  e in  termini  chia- 
ri, té  essere  il  pane  disceso  dal  cielo,  aieol- 


4008 

tate  sommessi  le  sue  parole  anziché  dispu- 
tare I suoi  trionfi  con  ingiustizia.  Un  nuo- 
vo motivo  dee  oggi  sottoporre  il  vostro  spi- 
rito all'impero  della  fede,  e persuadervi  che 
questo  sacramento  è un  mistero  di  gloria  ; 
il  qual  motivo  è che  Gesù  Cristo  cosi  con- 
fonde i tentativi  dell’errore. 

(Io  non  mi  fermo  su  quest’ultimo  moti- 
vo, perch'  i ampiamente  trattato  più  sopra. 
Quei  predicatori  cui  piacesse  il  disegno  di 
questa  prima  parte  potranno  leggere  con 
attenzione  il  sermone  del  P.  Bourdaloueper 
la  festa  del  santissimo  Sacramento .) 

Suddivisone  della  fecondi  parte.  Il  mistero  della  eu- 
caristia mostra  sopra  ogni  altro  in  modo  sensibile 

l'amore  di  Gesù  Cristo. 

Ogni  mistero  della  nostra  redenzione, 
diletti  miei  parrocchiani,  è una  splendida 
prova  dell’amore  portatoci  dal  nostro  Re- 
dentore; ma  possiamo  dir  con  ragione  cha 
tutte  l’ estreme  prove  della  sua  carità  si 
contengono  nel  mistero  de’  tuoi  altari,  do- 
ve le  ha  raccolte,  le  rinnova,  e le  trapassa 
con  misericordiosa  liberalità.  In  fatti,  la- 
sciando stare  tutto  che  fece  per  noi  nella 
incarnazione,  nella  nascita,  nella  passione, 
nella  morte,  posso  dire,  diletti  fratelli,  che 
nell’augusto  sacramento  dell'altare  rac- 
colse tutto  il  suo  amore.  Adendo  amato,  di- 
ce san  Giovanni,  t suoi  figli,  li  amò  sino  al 
fine  : Cum  dilexisset  suos,  etc.  (Joann.43, 4.) 
Ma  per  quanto  evidente  sia  questo  atto  di 
amore,  fermiamoci  pur  qui,  miei  cari  par- 
rocchiani,per  vostra  istruzione,  sopra  qual- 
che cosa  più  sensibile:  uditemi  e lasciatevi 
con  me  penetrare  di  caldissima  riconoscen- 
za. Se  alcuno  si  dà  senza  riserva,  senza 
distinzione,  senza  fine,  fa,  me  lo  dovete 
accordare,  un  estremo  prodigio  di  gene- 
rosità. 

Introdottone  del  primo  ponto. 

Ora,  cristiani  fratelli  miei,  questo  a pun- 
to fa  Gesù  Cristo  per  noi  nel  sacramento 
dei  nostri  altari  : 4.  si  dà  tutto  intero  : amor 
liberale;  2.  si  dà  senza  preferenze:  amore 
indiviso;  3.  si  darà  sino  al  fine  dei  secoli: 
amore  costante.  Quanto  siamo  felici,  se  mi- 
suriamo ai  nostro  il  suo  amore!  Tentiamo 
almeno  di  far  con  la  sua  grazia  ciò  che 
senza  grazia  invano  potremmo  sperar  di 
ottenere.  1 

L'amore  portatoci  dai  nostri  più  «inceri  amici  a 
diverso  da  quello  che  ci  porta  G.  C. 

Sebbene  alcuna  fiata  sembri  stragrande 
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l'affetto  elle  ci  portano  gli  amici  della  ter- 
ra, per  altro  ameranno  aè  ateaai  più  di  noi  ; 
parteciperanno,  credo,  olle  nostre  gioie, 
alle  nostre  sventure,  accoglieranno  le  no- 
stre intenzioni,  preverranno  i nostri  desi- 
dero; ma  se  dovessero  sagrificar  alcuna 
cosa  preziosa,  dubito  che  difficilmente  lo 
farebbero  pronti  e spontanei.  Solo  un  Dio 
può  amar  cosi  coloro  che  l'amano,  e farsi 
egli  medesimo  vittima  del  proprio  amore. 

Poimmo  dire  con  feriti  ch«  G.  C.  nell*  eucaristia 
•i  dà  liberamente  ai  cristiani. 

Ammiriamo  in  ogni  luogo  i prodigi  del- 
l’amore di  Gesù  Cristo.  Dove  pur  non  aves- 
se instituito  il  sacrameuto  dell’altare,  saria 
sempre  incontestabile  ch’egli  si  diede  a 
noi,  poiché  la  incarnazione,  In  vitu,  la  mor- 
te, ec.,  di  lai,  furono,  chi  ben  consideri, 
continui  doni  da  lui  fattici  di  libera  volon- 
tà ; ma  non  potremmo  dire  ch’ei  ci  si  diede 
tutto  intero,  poiché  restava  il  dono  magni- 
fico della  eucaristia.  Di  fatti,  dice  san  Ber- 
nardo, pesiamo  bene  qui  le  parole  e più  an- 
cora le  azioni.  Passa  gran  differenza  fra  il 
darsi  a noi,  e il  darsi  per  noi;  darsi  per 
not  vale  vestirsi  della  nostra  carne,  assog- 
gettarsi alle  nostre  debolezze,  immolarsi 
per  la  nostra  salute,  ec.  Darsi  a noi  vale, 
non  solo  congiungersi  alla  umana  natura, 
ma  inoltre  alla  umana  persona;  vale  vivere 
per  noi  e dentro  di  noi;  vale  fare  in  certo 
modo  Tina  eotidiana  redenzione,  più  este- 
sa, più  copiosa  di  quella  fatta  sul  Calvario. 
Imperciocché,  conchiude  il  detto  santo, 
GesùGrUto,  nella  sua  missione  sulla  terra, 
<?i  diede  l'anima  qual  misericordioso  pasto- 
re ; ina  nel  suo  sacramento,  ci  diede  il  cor- 
po con  l’anima  qoal  pastor  liberale.  Allora 
egli  fu  generoso;  adesso  sui  nostri  altari  è 
grande  e magnifico. 

Amabili  qualità  tolto  cui  Getti  Cristo  si  pretesta  nel- 
la Eucaristia  ; piccolo  conto  che  oe  fanno  i cri- 
stiani. 

Gesù  Cristo  abita  fra  noi,  diletti  miei 
parrocchiani.  Se  questo  Dio  liberale  si  vo- 
lesse vendicar  dei  nostri  sfregi  e della  no- 
stra indifferenza,  ahi  ! come  tosto  saremmo 
privali  drlfamabile  presenza  di  luit  Ma  no, 
fratelli  miei,  avete  tra  voi  il  caritatevole 
medico  che  può  e vuole  sanar  le  vostre 
piaghe.  Se  non  che,  vi  giovate  del  soccor- 
so e dei  rimedii  ch’egli  vi  porge?  Sta  fra 
voi  il  pastor  vigilante;  pecore  traviate, 
fuggirete  sempre  le  sue  cure  e la  sollecitu- 
dine usa?  U Ua  voi  U giudice  clemente  ; 
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colpevoli  gravemente  ricuserete  la  grazia 
ch’ei  v’  offre?  E tra  voi  il  Padre  adorabi- 
le ; ma  quanti  prodighi  non  abusano  della 
sua  bontà  I E infine  tra  voi  il  Dio  liberale; 
deh,  fratelli,  che  poteva  egli  fare  di  più  per 
voi  e per  me?  che  co  «a  poteva,  dice  san 
Bernardo,  darci  meglio  di  sè  medesimo? 
Quid  eiiim  poterai  dare  seipso  meliut  » et 
ipso  f (D.  Berti.  Conc.  8 ) 

Come  G»*ù  Cristo  fci  dà  a noi  tutto  intera,  co«  noi 
dobbiamo,  per  gratitudine,  daici  interamente  a luì. 

Ma,  diletti  parrocchiani,  se  Gesù  Cristo 
è tutto  nostro,  non  siamo  noi  obbligati  di 
esser  tutti  di  lui  ? Perchè  quanto  più  rice- 
viamo e tanto  più  dobbiam  rendere.  Dob- 
biamo tutti  in  generale  e ciascuno  in  par- 
ticolare dire  fra  noi:  Un  Dio  ti  consacra 
tutto  intero  al  mio  vantaggio,  si  fa  non 
solo  compagno  del  mio  esilio,  ma  ancora 
rimedio  delle  mie  debolezze,  cibo  delia  mia 
anima,  mio  pane  e mia  vita;  soffrite.  Si- 
gnore, ehe  cerchi  nella  vostra  abbondanza 
di  che  supplire  alla  mia  miseria,  e per  se- 
gno di  gratitudine  vi  offra  me  stesso;  quan- 
to a me,  non  posso  altro  che  dannivi  così 
sinceramente  come  la  grandezza  del  vo- 
stro beneficio  il  richiede,  e confessar  ad  un 
tempo  con  san  Bernardo  che,  dove  pur  mi 
vi  dessi  mille  fiate,  non  vi  renderei  mai 
quanto  vi  debbo  : Et  si  millies  me  rependere 
possem,  quid  sum  ego  apud  Deum?  Dei  quali 
sentimenti  io  vi  sento  compresi,  diletti  par- 
rocchiani, e dev'  essere  compreso  necessa- 
riamente chiunque  crede  che  un  Din  si  do- 
ni tutto  intero  a lui  nel  sacramento  della 
eucaristia. 

Sembra  qua»i  eh*  G.  C.  dandoti  a noi  abbia  posto 
in  noa  cale  le  aua  glorie. 

Un  Dio  si  dà  senza  riserva  a noi,  amor 
liberale,  anzi,  amor  incomprensibile;  per- 
chè infine  a togliere  al  suo  dono  ogni  parte 
che  potrebbe  alterirci,  sembra  che  in  al- 
cun modo  si  spogli  della  sua  grandezza  e 
maestà.  Ah!  gridava  Salomone,  nell'  inten- 
zione di  rizzare  un  tempio  al  Siguore,  e 
tuttavia  sentendo  nessun  edifizio  terreno 
esser  a baslauza  degno  di  Dio,  è mai  ere* 
dibile  ehe  un  Dio  voglia  albergar  cogli  uo- 
mini sopra  la  terra  ? Ergane  credibile  est 
ut  luibilet  Deus  rum  hominibus  super  ter- 
reste f (2  Par.  fi,  18.)  Se  i cieli  dei  cieli  non 
pussono  contenervi,  poiché  per  l' immensi- 
tà della  vostra  esistenza  occupate  tutto  che 
è,  e vi  distendete  oltre  quello  che  può  et- 
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sere,  come  «ori  conveniente  alla  vostra  su- 
blimità questa  magione  di'  £ un  punto  a 
{ietto  del  rimanente  del  mondo?  Si  coelum 
et  coeli  coelorum  non  te  capiunt,  quanto 
magie  domili  ieta  quatn  aedificavi  / (Idem, 
Ibid.)  Ahi  troppo  è,  gran  Dio,  che  vi  rin- 
chiudiate in  limiti  cosi  angusti  ; basta  che 
dal  vostro  soglio  vi  degniate  ascoltar  le 
preghiere  che  il  vostro  servo  verrà  a farvi 
in  questo  santo  albergo  al  divino  vostro  co- 
spetto: Ad  hoc  tantum  fatta  est  ut  audias 
■prtcee  quai  fondi l fumulus  tuue  coram  te. 
(idem,  ibid.)  Ahi  fratelli  miei,  che  a- 
vrebbe  dunque  detto  quel  religioso  princi- 
pe vedendo,  come  noi  veggiamo,  la  gran- 
dezza divina  non  pure  racchiusa  entro  gli 
angusti  limiti  del  tabernacolo,  ma  altresì 
quasi  distrutta  ed  annichilata?  Pud  mai 
avvenire,  o mio  Dio,  che  tanto  sia  il  vo- 
stro amore  da  abbassarvi  lino  all’ ultimo 
grado  per  innalzar  a voi  vili  e spregevoli 
peccatori?  Imperciocché,  fratelli  miei,  qui 
si  pare  di  bel  nuovo  f eccessivo  amore  del 
nostro  Dio.  Il  quale  non  contento  di  darsi 
a tutti  senza  riserva,  nel  modo,  apparente- 
mente, men  glorioso  per  lui,  si  dà  inoltre 
indistintamente  senza  alcuna  preferenza  e 
qualità  di  persone. 

Gli  uomini  amino  per  interasse  e con  restrizioni  •, 
Geni  Cristo  ama  tenia  particolar  fine,  • illimitata- 
mente. r 

Deh  I miei  cari  parrocchiani,  quanto  que- 
sta seconda  circostanza,  se  ben  la  sentia- 
mo, dee  vivamente  toccarci  I Per  consueto, 
cercando  noi  di  stringer  legami,  non  an- 
diamo in  traccia  d'ingrati,  di  perfidi,  di 
nemici,  o,  se  per  ignoranza  ci  abbattiamo 
in  siffatte  specie  d'individui,  non  si  tosto 
risappiamo  il  vero,  che  arrossiamo  dell'aver 
errato,  e rompiamo  subitamente  il  male 
stretto  legame.  Anzi,  posto  che  siamo  in 
facoltà  di  scegliere,  vi  chieggo,  fratelli, 
amiamo  mai  gli  uomini  inclinati  al  male  e 
viziosi?  poniamo  il  nostro  amore  in  perso- 
ne che  ci  paghino  coti  isfregi  le  nostre  sol- 
lecitudini? amiamo  coloro  che  cercano  di 
rovinarci,  che  desiderano  la  nostra  morte  ? 
poniamo  il  nostro  amore  io  tali  che  susci- 
tino contro  noi  perpetue  persecuzioni  ? 
amiamo  coloro  che  sotto  la  maschera  di 
fiuta  amicizia,  ci  diedero  mille  segni  di  ne- 
ra perfidia?  Io  so,  Cristiani,  che  noi  lo 
dobbiamo,  e che  la  religione  e la  grazia 
può  operar  tali  sforzi;  ma  sono  assai  rari, 
e ci  maravigliamo  assai  se  ce  ne  occorre 
un  «sempio. 


MENTO  d0l8 

Cootin unione  del  mtdtsinio  soggetto. 

Pure,  ecco.  Cristiani,  ciò  che  fa  U Sal- 
vatore nel  sagrificio  dell’altare;  non  solo 
gli  uomini,  avanti  la  inslituzione  di  questo 
mistero  erano  stati  indegni  per  la  loro  mi- 
seria, ingrati  per  la  loro  insensibilità,  ec., 
ma  il  Salvatore  vedea  chiaramente  che  gli 
uomini  colpevoli  avanti  l' istituzione  del 
sacramento  del  suo  amore,  lo  sarebbero 
stati  anche  dopo;  prevedeva  che  uomini 
temerari!  dubiterebbero  delia  sua  presen- 
za, disprezzerebbero  la  sua  liberalità,  tra- 
direbbero la  sua  misericordia;  prevedeva 
che  calpesterebbero  sotto  i piedi  il  suo  cor- 
po e il  suo  sangue  adorabile,  che  darebbe- 
ro mangiare  ai  cani  il  pane  dei  figli,  che 
mille  e mille  nuovi  Giuda  lo  metterebbero 
a nuova  morte  sopra  un  nuovo  Calvario. 

Continuazione  del  medesimo  «aggetto.  Gnu  Cristo 
si  dà  a tutti  tenia  eccezione. 

La  sua  prescienza  di  tutti  questi  diversi 
attentali  é chiara  ; ma  non  perciò  vien  me- 
no il  suo  amore.  Egli  credeva  far  poco  se 
non  faceva  troppo.  La  liberalità  che  accor- 
da gli  pareva  imperfetta  se  non  diveniva 
universale;  si  dà  ai  piccioli  come  ai  gran- 
di, ai  poveri  come  ai  ricchi,  all'empio  co- 
me al  giusto;  basta  che  i nostri  bisogni 
sieno  infiniti  per  rendere  i suoi  tesori  co- 
muni. Gii  sta  a cuore  sì  la  capanna  che  il 
palazzo;  lo  portano  nelle  prigioni  e nei 
templi;  tutti  gli  uomini  hanno  il  diritto  e 
possono  aver  la  ventura  di  posseder  l' uo- 
mo Din.  E doì,  diletti  miei  parrocchiani, 
che,  scendendo  ad  esaminare  noi  stessi, 
scopriamo  nella  nostra  vita  tante  miserie, 
nella  nostr’  anima  tante  nequizie,  nel  no- 
stro corpo  tante  corruzioni,  nella  intera 
persona  tanti  vizi,  tanti  difetti,  non  godia- 
mo dell'  amabile  vantaggio  di  possedere 
Gesù  Cristo?  In  verità,  diletti  fratelli,  se 
un  tale  amore  non  produce  il  nostro,  che 
sarà  d’ uopo  per  farci  amare  ? 

Protetta  di  darti  interamente  a Gesù  Crino  residente 
e immolato  sui  nostri  altari. 

Ora  vediamo  che  cosa  dobbiam  fare  per 
un  Dio  che  tanto  fece  per  noi  ; dobbiamo, 
e nessun  lo  nega,  l’ omaggio  del  nostro 
spirito  al  Dio  presente  nell'  adorabile  eu- 
caristia. Sia  a questo  Dio  presente  per  noi 
dobbiamo  l’omaggio  del  nostro  cuore.  Ehi 
qual  obbietto  è più  degno  del  nostro  amore 
di  un  Dio  ehe  « immola  per  me,  di  un  Dio 
il  quale  vuol  egli  stesso  servirmi  di  cibo, 
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re?  (Idem,  ibid.)  Come  mai  possiamo  man- 
giare la  carne  di  Gesù  Cristo  ? Quomodo 
potest  hic,  eie.  ? (Joann.  5, 63.)  E sotto  que- 
sto pretesto  i cristiani  si  separano.  Ahi  di- 
scepoli ingrati  I Gesù  annuncia  il  maggior 
prodigio  del  suo  alletto  e voi  ve  ne  scan- 
dalezzate:  Hoc  vos  scandalizat.  (Joann.  6, 
63.)  Questo  prodigio  d’amore  è il  nodo  che 
dovrebbe  unirci  a Dio,  unirci  tutti  insieme 
con  istretto  legame,  e invece  riesce  occa- 
sione di  scisma.  Ah  I ritraetevi,  discepoli 
indegni  di  cosi  pietoso  maestro.  Questo  di- 
scorso è troppo  duro!  Si,  ripiglia  santo 
Agostino,  è troppo  duro  per  voi,  per  li  vo- 
stri cuori  duri  e insensibili:  Durus  est  hic 
sermo , durus  sed  duris.  (D.  Aug.  in  haec 
Verb.) 

Primi  obbiezione. 

Il  testimonio  di  tutti  i sensi  contraddice 
al  mistero.  Se  vero  è che  nella  eucaristia 
tog  chiamo  e riceviamo  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  bisogna  pur  dire  che  lutti  i nostri 
sensi  c'ingannano,  poiché  tutti  i nostri 
sensi  ci  dicono  ch'é  pane  e non  altro. 

Secondi  obbiezione. 

Le  cognizioni  più  ovvie  il  combattona 
E mai  possibile  che  un  corpo  sia  moltipli- 
ca to  in  tanti  doppi,  un  corpo  veramente 
corpo  senza  alcuna  sensibile  proprietà  di 
materia  ? 

Terzi  obbiezione. 

A che  fine  darci  la  sua  carne  a mangia- 
rci Non  poteva  anche  senza  questa  nutrire 
e sostener  la  nostr’anima?  non  poteva  darci 
altre  prove  di  amore? 

Quarta  obbiezione. 

Questo  mistero  ingiuria  Dio,  avvilisce 
infinitamente  la  sua  maestà.  Un  Dio  esser 
cibo  deli’  uomo,  un  Dio  ristringersi  in  sem- 
plici simboli  soggetti  a corruzione,  a cam- 
biamento. 

Risposta  alla  prima. 

I vostri  sensi  contraddicono  al  mistero. 
Questo  dunque  vi  scandalizza,  rispondeva 
santo  Ambrogio,  antivenendo  e ribattendo 
questa  prima  obbiezione  : Hoc  vos  scandali- 
zat ? (Joann.  6,  69.)  Ora  qual  mistero  cre- 
deremo se  ci  rapportiamo  al  giudizio  dei 
sensi?  Già  disse  san  Paolo  che  l'uomo  ani- 
male, ossia  l'uomo  sensuale  e terreno,  non 
comprende  i misteri  di  Dio:  Jnimulis  ho- 
Montorgon,  Voi.  III. 


mo  non  percipit,  ete.  (1  Cor.  9,  44.)  Vedete 
il  bambino  che  nasce  in  Betlemme  ; i vostri 
sensi  vi  dicono  lui  essere  il  Verbo  di  Dio? 
Seguitelo  in  tutti  i suoi  passi  di  carità.  Sa- 
lite il  Calvario,  vedete  il  corpo  sanguinoso, 
sfigurato,  crocifisso;  i vostri  sensi  vi  dico- 
no lui  essere  il  Verbo  di  Dio?  Ah  I cuori 
insensibili,  non  tocchi  ancora  dall'  amore 
di  un  Dio  incarnato,  di  un  Dio  vittima,  si 
questo  discorso  è troppo  duro  per  voi  : Du- 
rus est,  etc.  sed,  etc. 

Risposta  alla  seconda. 

Le  vostre  ovvie  cognizioni  v’impedisco- 
no di  credere  il  mistero  dell'eucaristia.  Ne 
siete  scandalezzati  : Hoc  vos,  etc.  Lo  stesso 
santo  Ambrogio  anche  qui  vi  risponderà. 
Domandate  come  un  corpo  può  essere  in 
tanti  luoghi?  come  possono  restar  le  appa- 
renze di  una  sostanza,  distrutta  essa  so- 
stanza? Ahi  cari  fratelli,  tutto  ciò  accade 
in  virtù  della  onnipotenza  di  Dio.  Studiate 
il  suo  amore:  quante  volte  non  rovesciò 
tutti  gli  ordini  della  natura  per  li  bisogni 
dell’uomo?  Chiedetelo  agli  elementi,  chie- 
detelo aU’inferno,  tutto  vi  risponderà  a una 
voce  che  la  natura  non  potè  mai  resistere 
al  suo  amore.  Ahimè  I diletti  fratelli,  soli 
dunque  i vostri  cuori  l’ oseranno  e il  po- 
tranno? Durus  etc.;  durus  sed  duris.  (S. 
August.) 

Bijpoit»  alla  terza. 

A che  fine  darci  la  sua  carne?  ec.  Ma 
dunque  perchè  il  nostro  Dio  piglia  il  rime- 
dio più  sicuro,  perchè  ci  dà.  il  più  bel  sag- 
gio del  suo  amore,  voi  vi  scandalezzate  ? 
Hoc  vos,  etc.  Perchè  nodrirci  della  sua  car- 
ne ? chiedete.  Ahi  e siete  Cristiani  voi  che 
mi  fate  queste  domande  ? Rispondetemi 
dunque,  perchè  moriva  egli  per  voi,  e mo- 
riva in  croce  per  salvarvi?  0,  bisognavano 
taritf  suppliti!  I Ma  l’amor  del  nostro  Dio 
non  è pago  se  non  quando  mette  in  atto  la 
sua  onnipotenza,  e tuttavia  ciò  è poco,  fi- 
glinoli ribelli,  per  sottomettere  il  vostro 
cuore  : Durus,  etc. 

Riipottz  illi  quarti. 

La  maestà  e la  grandezza  di  Dio  sono 
avvilite  da  questo  mistero.  Questo  dunque, 
diletti  fratelli,  vi  scandalezza.  Hoc,  ete. 
(Joann.  6,  62.)  Ma,  risponde  santo  Ago- 
stino, noi  siamo  da  uh  pezzo  guarentiti 
contro  tali  obbiezioni.  Dai  primi  secoli  del- 
la Chiesa  Marcione  oppose  esser  indegno 
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guisce  la  Chiesa.  Già  da  ogni  parte,  in  coae  che  Dio  feee  per  noi  : Fenile,  vide-  . 


ogni  tempio  tolto  •’  appronta,  I sacerdoti, 
come  gli  angeli  che  in  eielo  stanno  intorno 
al  trono  dell’ Altissimo,  s’accostano  al  san- 
tuario, e cominciano  il  loro  ufficio;  le  vie 
sono  giuncate  di  fiori,  le  case  parate  ed 
adorne,  gli  altari  drizsati  qua  e colà  nelle 
piazze  a ricevere  il  Signore,  e servirgli  di 
sede.  Infine  è dato  il  segnale,  ed  ecco  par- 
te dal  suo  tempio  il  Dio  trionfante,  e com- 
pare. Sta  in  mezzo  a’  suol  ministri  come 
gran  sacerdote  e sommo  pontefice,  sta  sot- 
to il  baldacchino  come  re  del  cielo  e della 
terra;  gli  offrono  incenso  ed  ei  lo  riceve 
come  Figliuolo  di  Dio,  e Dio  egli  medesi- 
mo ; le  armi  scoppiano  con  grande  fragore, 
e l'onorano  come  vincitore  del  moudo. 
Quante  voci  s’innalsano  per  celebrare  ed 
esaltare  il  suo  nome!  quanti  cantici  di  lo- 
de I quanti  armoniosi  concenti  I quante  be- 
nedizioni I quante  adorazioni  I tutto  s’umi- 
lia, tutto  si  prostra.  Com'è  bello  il  trionfo, 
come  solenne  1 Dall’orto  all'occaso,  in  ogni 
nazione  illuminata  dalla  fede,  questa  solen- 
nità si  celebra  magnificamente  ; in  ogni  an- 
no si  rinnova,  sosteniamola,  Cristiani, quan- 
to è da  noi,  e rimproveriamoci  la  nostro 
indifferenza  o la  nostra  estrema  dilicatez- 
■a,  quando  trascuriamo  di  assistervi. 

Terzi  Considerazione. 

Nostra  madre  Chiesa  stabilendo  la  pom- 
posa ceremonin  d’ oggidì,  si  propose  anzi 
tutto  di  riconoscere  l’alto  dono  che  Gesù 
Cristo  ne  fece  del  suo  corpo  e sangue  pre- 
zioso. In  fatti  nessun  può  dubitare  che  sia 
altissimo  dono,  poich  é il  corpo  e il  san- 
gue di  un  Dio;  dono  tanto  più  pregevole, 
quanto  pienamente  gratuito,  e da  nessun 
nostro  merito  acquistato.  Ora,  parte  della 
riconoscenza  è di  pubblicare  il  ben  rice- 
vuto, farne  gran  conto,  e adoperarlo  a glo- 
ria del  behefattore.  Ecto  per  qual  ragione 
la  Chiesa  debitrice  a Gesù  Cristo  di  un  sa- 
cramento in  cui  si  contengono  tutte  le  ric- 
chezze della  grazio  e della  misericordia,  e 
risiede  corporalmente  la  pienezza  della  di- 
vinità medesima,  non  vuol  che  sia  un  te- 
soro nascoso.  Sensibile  all’amore  e alla 
Infinita  liberalità  del  divino  sposo  che  ne 
la  gratificò,  vuole  onorarlo,  e quindi,  anzi 
che  nasconderlo,  lo  mostra  nelle  pubbliche 
piazze  e lo  presenta  agli  occhi  di  tutti  i 
popoli,  quasi  c'  indirizzasse  queste  parole 
del  re  profeta:  Venite,  e vedete  le  grandi 


te,  etc.  (Ps.  65,  6.)  Nè  solo  per  me,  aggiun- 
ge, le  fece,  ma  per  ciascuno  di  voi  partico- 
larmente. Donde  conchiude  col  medesimo 
Davidde:  Andiamo  dunque,  rallegriamoci 
nel  8ignore, usciamo  in  cantici  d'allegrezza, 
umiliamoci,  ec.  Venite,  exultcmus  Domino, 
jubilemut,  etc.  (Id.  94, 1.) 

Quarta  Considerazione. 

Se  mi  chiedete  per  qual  ragione  la  Chie- 
sa stabili  il  costume  di  portar  in  pompa  il 
corpo  di  Gesù  Cristo,  vi  rispondo  che  il 
fece  per  invitarlo  a spargere  le  sue  bene- 
dizioni sopra  I suoi  figli.  I principi  nell’  In- 
gresso che  fanno  sogliono  dispensar  copio- 
samente i loro  doni  ; è della  maestà  e gran- 
dezza reale  che  I popoli  s' allegrino  della 
loro  presenza,  e che  la  memoria  di  questi 
giorni  solenni  si  perpetui  non  solo  per  la 
pompa  e magnificenza  sfoggiata,  ma  ancora 
per  le  grazie  largite.  So  che,  ad  operar 
maraviglie  e ad  eccitar  In  sua  suprema  po- 
tenza, non  è assolutamente  necessaria  la 
presenza  di  Gesù  Cristo;  ciò  che  fece  un 
tempo,  può  fhre  lontano  come  presente;  ei 
vedeva  l’interno  de’ cuori,  guadagnava  le 
anime,  puniva  i demonii,  sanava  i malati, 
risuscitava  I morti  ( e qui  V etempio  del 
Centurione).  Tutto  ciò,  cristiani,  è incon- 
trastabile; ma  io  vo  più  innanzi,  e dico  che 
la  presenza  di  Gesù  Cristo  in  una  cerimonia 
consacrata  per  intero  a lui,  lo  invita  spe- 
cialmente a comunicarsi,  ad  aprir  tutti  i 
suoi  tesori,  e a dispensarli  con  minore  ri- 
serva. Perchè  io  sono  sicuro  che  l’amabile 
Salvatore,  possando  oggi  dinanzi  le  vostre 
case,  le  santificò  con  la  sua  presenza  ; sono 
sicuro  che  sparse  In  ogni  piazza  benedi- 
zioni particolari,  e si  possa  dire  a lui:  Per- 
tramivi!  benefaciendo.  (Àct.  40,  38.)  Passò, 
e lasciò  dietro  i suoi  passi  1 segni  della  sua 
liberalità. 

Quieta  Considerazione. 

Una  delle  principali  ragioni  che  deter. 
minarono  la  Chiesa  a instituir  solenni  pro- 
cessioni del  santo  sacramento,  se  crediamo 
a un  santo  prelato  (Card.  Perron) , si  fu  di 
onorar  Gesù  Cristo,  ma  onorarlo  per  tutte 
le  vittorie  da  lui  riportate  sulla  eresia  e là 
infedeltà  nel  sacramento  del  suo  corpo.  Non 
vi  fugga  d’occhio  questa  ragione.  I nostri 
eretici  ranooci  rimproverando  tali  proces- 
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•ioni  essere  novità  introdotte  dopo  i primi 
secoli  della  Chiesa,  e noi  rispondiamo  che 
deono  pur  essere  novità,  poiché  sono  se- 
gno dei  loro  nuovi  falli  distrutti  o confusi 
dalla  verità  della  eucaristia.  Un  tempo  non 
portavasi,  come  oggi,  ii  corpo  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  perchè  non  avea  ancora  avuto 
materia  di  simili  trionfi;  ma  da  poi  che  si 
levarono  eresiarchi  a combatterlo,  da  poi 
che  uomini  ribelli  congiurarono  contro  la 
sua  presenza  reale  nel  sacramento,  ed  egli 
con  la  sua  onnipotènte  parola  li  fulminò  ed 
atterrò,  la  chiesa  si  tenne  in  obbligo  di 
ordinarne  un  trionfo.  Questa  è I'  origine 
delle  presenti  processioni.  11  magnifico  ap- 
parato di  questa  festività  è un'  agra  ram- 
pogna alla  ostinazione  dei  nostri  fratelli 
separati;  è un  testimonio  che  ci  si  offre 
agli  occhi,  e cogli  occhi  si  comunica  allo 
spirito,  e può  suggellarsi  sul  loro  cuore. 
Imperciocché  la  Chiesa  nou  vuole  confon- 
derli per  vederli  avviliti,  ma  per  confortar- 
li a ritornare  in  sé  stessi,  a cacciar  i pre- 
giudizi da  cui  suu  preoccupali.  Sembra  che 
es:a  dica  loro  qual  tenera  e affettuosissima 
madre,  le  parole  che  san  Paolo  scriveva  ai 
Corinti:  Io  non  cerco  d’insultarvi,  ina  vi 
do  avvertimenti  come  a cari  figliuoli:  Non 
i it  confundam,  eie.  (I  Cor.  4,  44.)'  E tali 
siete  mercè  del  battesimo.  Ora  se  questo 
concorso,  questa  calca  di  adoratori,  que- 
sta pompa  solenne  vi  confondono,  io  mi 
rallegro  non  della  vostra  confusione,  ma 
del  buon  successo,  re.  Tali  sono,  dico,  i de- 
sideri) della  Chiesa,  e più  d’ una  volta  rie- 
scirono  a bene;  che  pel  trionfo  di  tiesù  Cri- 
sto, e per  la  religiosa  cerimonia  della  pro- 
cessione, spiriti  indocili  e ribelli  ne  furono 
commossi,  e svani  il  fascino  che  li  acceca- 
va. Fulminati,  non  esternamente  e con  istre- 
pito,  come  san  Paolo,  ma  intrinsecamente 
e in  silenzio,  risposero  come  lui  alla  voce 
che  li  chiamava:  Signore,  che  volete  ch’io 
faccia:  Domine , quid  me  vit  facete?  (Act. 
6,  0.)  Sono  con  voi.  La  vittoria  fu  pronta 
«compiuta,  si  dichiararono,  si  unirono  alla 
moltitudine,  e,  senza  alcun  indugio,  segui- 
rono il  trionfo  del  Dio  viucitore. 

Sesta  Comsiderazio.ve. 

Un  altro  motivo  della  Chiesa  (il  quale 
serve  grandemente  alla  nostra  istruzione  ) 
nell'inslituire  le  processioni  solenni,  fu  di 
riparare  ai  molti  oltraggi  che  il  Salvatore 
del  mondo  ricevette  e riceve  tuttora  dagli 
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empi  cristiani  nella  eucaristia.  SI,  fratelli, 
per  voi  la  Chiesa  inslitul  questa  festività 
in  luogo  di  onorevole  ammenda  ; per  tutte 
le  vostre  profanità,  per  li  vostri  sacrilegi!, 
per  la  vostra  irriverenza,  per  li  vostri  scan- 
dali, per  le  indegne  comunioni  dei  pecca- 
tori ipocriti,  per  le  messe  celebrate  da’sa- 
cerdoli  viziosi,  per  la  indifferenza  onde  ei 
accostiamo  alla  santa  mensa,  per  la  trascu- 
ratezza delle  anime  giuste.  Per  li  vostri 
oltraggi  e per  li  miei,  cristiani,  per  voi  e 
per  me  sono  ordinate  queste  processioni, 
affinchè  nell'onore  che  rendiamo  alia  sua 
carne  Dio  sia  risarcito  in  alcun  modo  di  . 
tutti  gl’insulti  che  da  noi  ricevette  sin  qui, 
e riceve  ogni  giorno. 

Settima  Covsideraziokk. 

. yiQfbjk't 

Finalmente leinlenzioni della  Chiesa  nel- 
l'instituire  queste  religiose  solennità  non 
si  ristringono  solo  a confondere  l’eresia,  e 
convincere  d'irreligione,  d’empietà  e di 
scandalo  i cattivi  cristiani  ; madre  attenta 
e tenerissima  sopra  tutte  le  madri,  vuol 
destare  e afforzare  la  fede  dei  veri  cristia- 
ni, dei  cristiani  fedeli;  essi  credono;  del 
resto  come  la  carità  cosi  la  fede  manca  e 
luugue  col  tempo  ; non  è però  affatto  spen- 
ta, ina  non  ha  quel  grado  di  fermezza  e di 
calore  che  spinge  all’esercizio  del  bene; 
onde,  acciocché  io  non  mi  dilunghi  dal  mio 
proposito,  per  la  debole  fede  che  molti  han- 
no nel  sacramento  di  Gesù  Cristo,  avven- 
gono tutte  le  irriverenze  commesse  dinan- 
zi l’ altare,  la  tiepidezza  nell’  avvicinarsi 
alta  santa  mensa  ; ma  qual  cosa  vai  meglio 
della  celebrità  di  questi  santi  giorni,  a de- 
stare ed  afforzare  la  fede  lenta  e sopita? 
Che  cosa  è quesl'augusta  cerimonia  a cui 
conviene  tutto  il  corpo  de’ fedeli?  è una 
nuova  professione  autentica  e pubblica, 
professione  comune  e quindi  medesimo  più 
efficace.  Il  quale  scambievole  esempio  che 
si  danno  gli  uni  agii  altri,  l' universale  con- 
senso, In  generale  concordia  di  tutti,  for- 
mano un  forte  argomento  a levar  ogni  dif- 
ficoltò, e sciogliere  ogni  dubbio.  Vediamo 
e crediamo  non  contro  la  parola  del  figliuo- 
lo di  Dio,  che  ne  dice:  Beati  quelli  che  non 
videro  o credettero  : Deali  qui  non  oide- 
runl  (Jo.  20, 29),  ma  nel  senso  che  le  cose 
vedute  dispongono  a credere  con  calda  e 
ferma  fede  quelle  che  non  si  vedono.  Dicia- 
mo dunque  che  la  chiesa  instituì  con  sapien- 
tissimo intendimento  le  processioni  solenni 
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Ormi  Corsideiumoh*. 

Più  le  intenzioni  della  Chiesa  sono  ra- 
gionevoli, più  sono  rette,  sagge,  prudenti, 
« più  dobbiamo  secondarie,  e ad  esse  uni- 
formarci. Laonde  dico  che  questa  pomposa 
solennità,  nella  quale  Gesù  Cristo  trionfa 
con  tanto  splendore,  dee  naturalmente  in- 
spirarci tre  sentimenti  verso  Ini  : 4.  vene- 
razione, 9.  devozione,  8.  consolazione.  Io 
spenderò  poche  parole  intorno  ciascuno. 

4.  Venerazione  dov’à  presente  il  corpo 
dì  Gesù  Cristo:  ei  merita  tutta  la  nostra 
adorazione  e il  nostro  rispetto,  poiché  dap- 
pertutto è ugualmente  Dio.  Chi  consideri 
dunque  la  cosa  assolutamente  in  sé  stes- 
sa, certo  il  santo  sacramento  merito  pari 
omaggio  in  ogni  luogo.  Ma  bisogna  conve- 
nire per  altro  che  in  alcune  congiunture 
l’uomo  è più  vivamente  commosso,  e serba 
maggiore  attenzione  e più  rispettoso  silen- 
zio. Mirando  un  pomposo  e magnifico  ap- 
parato, vedendo  tutto  un  popolo  umiliato, 
osservando  il  movimento  e il  santo  fervore 
di  una  moltitudine  intesa  tutta  a manife- 
star il  suo  zelo,  e a tributar  i suoi  omag- 
gi, l’anima  discende  a interrogare  sé  stes- 
sa, e rimane  compresa  di  santa  compun- 
zione. Imperciocché  allora  tornano  con 
maggior  forza  allo  spirilo  le  alte  idee  dei 
sacramento,  della  presenza  reale  di  un  Uo- 
mo-Dio, della  maestà  di  Dio,  della  sua  on- 
nipotenza; in  somma  di  tutte  le  grazie  di 
Dio  contenute  in  questo  sacramento,  in- 
cnmprensibiie,  ineffabile,  prima  meraviglia 
del  Signore.  Se  non  che,  assistiamo  vera- 
mente con  tali  disposizioni  all’augusta  so- 
lennità? Uno  spirito  di  curiosità,  uno  spi- 
rito di  sollazzo,  lo  stesso  spirito  che  con- 
duce ai  teatri  e ai  profani  spettacoli,  é spes- 
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so  l’unico  motivo  che  gnldn  a questa  cere- 
monia  ; non  é maraviglia  che  altri  v'inter- 
venga per  pascere  gli  occhi,  per  essere 
veduto  e vedere;  quindi  quel  tumulto,  quella 
confusione,  ec.;  quindi  quei  frequenti  pas- 
seggi ; quindi  quegli  sguardi  intenti  in  tutto 
fuorché  in  Gesù  Cristo. 

9.  Devozione.  Per  questo  sentimento  di 
rispetto  e venerazione  inspirato  dalla  odier- 
na ceremonia,  nascono  i sentimenti  di  de- 
vozione, sentimenti  pronti  e subiti,  vivi  ed 
ardenti;  il  cuore  al  primo  si  commove  ed 
infiamma,  sendo  che  abbiamo  già  mille  volte 
sperimentato  assai  valere  l'esterno  culto 
a rafforzar  la  pietà.  Io  parlo  qui  di  una 
devozione  esterna,  voglio  dire,  una  devo- 
zione che  cada  sotto  i sensi,  dopo  che  i 
sensi  medesimi  servirono  ad  eccitarla.  On- 
de scende  nell'  anima  una  certa  unzione 
la  qnale  si  riflette  sul  corpa  giusta  la  paro- 
la del  profeta  : Cor  meum  et  caro  mea  exul- 
ta veruni,  eie.  (Ps.  83,  9.) 

3.  Consolazione.  Quando  Maddalena  vi- 
de il  suo  amabile  maestro  risuscitato  fu 
tutta  compresa  di  gioia;  corse  a lui,  si  git- 
tò  a' suoi  piedi,  e senza  indugiare  un  istan- 
te, giusta  l’ordine  ricevuto,  recò  agli  apo- 
stoli la  lieta  notizia.  Tal  é il  sentimento  di 
consolazione  ond’é  penetrata  l’anima  sana- 
trice di  Gesù  Cristo,  allorché  lo  vede  nello 
splendor  della  sua  gloria  ; essa  lo  segue  non 
come  schiavo  attaccato  al  suo  carro,  ma 
come  sposa  la  quale  con  inviolabile  fedeltà 
partecipa  allo  stato  del  suo  sposo,  voglio 
dire  alle  sue  umiliazioni  e ai  suoi  innalza- 
menti, alle  sue  umiliazioni  che  pianse,  e 
ai  suoi  innalzamenti  di  cui  non  può  felici- 
tarlo e felicitarsi  abbastanza. 

(Chi  non  volate  tervini  delle  cote  conte- 
ntile in  quale  confiderà zioni  può  ricorrere 
al  trattalo  sul  riipetto  dovuto  nei  templi .) 


Pratica  conclusione  delle  precedenti  coiuiderazioni. 


Di  che  dunque  dee  occuparsi  un’anima 
cristiana  nei  santi  giorni  di  questa  ottava? 
Udite,  cristiani;  ecco  in  qual  modo  avete 
ad  esercitar  la  vostra  pietà.  Dovete  intrin- 
secarvi nei  sentimenti  della  Chiesa,  e ono- 
rare con  lei  la  carne  del  Redentore  ;'e  poi- 
ché il  corpo  di  G.  C.  debb'  esser  oggi  por- 
tato solennemente  in  processione,  dovete 
concorrere,  quanto  é da  voi,  a rendere 
splendida  e magnifica  lu  cerimonia.  Sopra 
tutto  voi,  donne  mondane,  vaghe  di  mille 
inezie,  potete  sacrificarle  e consacrarle, 


impiegandole  ad  ornare  i vasi  che  lo  con- 
tengono, i tabernacoli  su  cui  riposa,  gli 
oratorii  dove  si  ferma,  ec.  Imperciocché 
qui  io  voglio  mettervi  innanzi  gli  obblighi 
che  vi  corrono  verso  Gesù  Cristo  levato 
dai  templi  e portato  in  trionfo.  Che  dee  fa- 
re, e che  cosa  fa  realmente  l'anima  cristia- 
na commossa  da  questa  religiosa  cerimo- 
nia, convinta  questo  essere  il  Dio  che  ado- 
ra, il  medesimo  Dio  che  siede  nel  cielo? 
Lo  segue  nel  suo  trionfo,  vale  a dire  lo  ac- 
compagna nelle  processioni,  e a’  unisce  al 
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corteggio  che  l'onora;  ciocché,  cristiani, 
lo  apirito  di  Dio  mirabilmente  significò 
nella  sposa  dei  cantici.  La  sposa  dice  di 
aver  cerco  il  suo  diletto  nel  luogo  ordina- 
rito  del  suo  soggiorno,  e noi  trovò  ; Quie- 
tivi que m diligil , ete.  (Cani.  0,  4.)  Quindi 
prese  il  partito  di  nsclre  e girar  intorno 
la  città  : Surtjam  et  circuibo  civitatem.  (Ibid. 
6,  3.)  Le  scolte  e gli  ufficiali  della  città  la 
incontrarono:  Invenerunt  me  vigila,  eie. 
(Ibid.  3)  ; chiese  loro  se  videro  il  suo  spo- 
so, e tosto  io  scorse  In  messo  a quelli  : 
Paululum  cum  pertramiuem  (Ibid.  4)  ; volò 
a lui,  nè  io  lasciò  fioehè  non  l’ ebbe  con- 
dotto nella  casa  materna  : Tenui  cum  ncc 
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dimittam,  eie.  (Idem,  Ibid.)  Voi  antivenite 
certamente  l' applicasione.  Questa  sposa  è 
l'anima  fedele,  cerca  oggi  il  Salvatore  dei 
mondo  nel  santuario  della  eucaristia  eh’  é, 
come  dire,  il  suo  letto  misterioso,  nè  il  tro- 
va; lo  cerca,  s’ affatica,  suda  a cercarlo,  e 
invano  ; finalmente  trovalo  circondato  dal- 
le sue  guardie,  intorniato  da’  tuoi  ministri 
che  lo  portano  ad  onore,  e da  tutto  il  po- 
polo che  gli  fa  magnifico  corteggio,  si  get- 
ta a’ suoi  piedi,  lo  adora,  gli  tien  dietro 
cogli  ocehi,  e non  lo  abbandona  finché  non 
ritorni  nel  tempio  donde  partì,  il  quale  è 
propriamente  la  casa  della  nostra  madre 
Chiesa  ; non  è forse  giusta  questa  figura  1 


EUCARISTIA 
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IMMACOLATA 

DELLA  BEATA  VERGINE 


OSSERVAZIONE 


lv  ettuno  ignora  che  la  concezione  im- 
macolata di  Maria  fu  per  lunga  pezza  ma- 
teria di  grave  qaeztiooe  fra  i teologi;  ma 
ora  che  la  Chieia  si  spiegò  a questo  pro- 
posito nella  solenne  fetta  che  institui  in 
onore  della  concezione  immacolata,  senza 
però  farne  a'  suoi  figli  nn  punto  di  fede,  io 
mi  tenni  obbligato  di  ricercare  con  atten- 
zione ed  esattezza  le  ragioni,  le  autorità 
ed  i motivi  che  possono  afforzarla,  affinchè 
I predicatori  attingano  facilmente  ne'  miei 
scritti  argomenti  da  eccitare  i fedeli  non 
pure  alia  credenza,  ma  anche  alla  devozio- 


PRELIMINARE. 


ne  di  nn  mistero  coti  atto  a consolare  i fe- 
deli e fortificar  le  loro  speranze.  Avverto 
gli  oratori  che  vogliono  trattar  questo  sog- 
getto: 4.  di  non  (stare  attaccati  alle  prove 
della  concezione  immacolata  di  Maria  con 
tale  strettezza  da  tralasciar  te  copiose  con- 
siderazioni morali  che  ne  seguono;  9.  di 
non  fare  un  discorso  assolutamente  mora- 
le, supponendo  questo  mistero  così  a tutti 
conosciuto  che  non  sia  bisogno  istruirne  la 
udienza;  il  quale  abuso  a’  incontra  da  un 
secolo  in  qua  nei  nostri  migliori  predica- 
tori, ma  vi  si  devono  opporre  i veri  fedeli. 


CONSIDERAZIONI  TEOLOGICHE  E MOIUU  SOPRA  LA  IMMACOLATA  CONCEZIONE 
DELLA  BEATA  VERRINE. 


Che  debbili  intendere  per  la  immacolati  concelione 
di  Maria. 

Sostener  la  coneeaione  immacolata,  è 
sostenere  che  Maria  non  partecipò  per  al- 
cuna guisa  al  peccato  del  primo  uomo,  e 
conseguentemente  non  apprese  mai  il  pec- 
cato originale  che  contaminò  tutto  il  seme 
d’Adamo.  Questo  fatto  non  piò  si  discute, 
perchè  non  è più  permesso  questionarne, 
meno  poi  parlarvi  contro,  sì  pubblicamente 
nelle  scuole,  che  nelle  private  assemblee, 
quantunque  la  Chiesa  non  ne  faccia  un  ar- 
ticolo di  fede.  Ora  io  mi  propongo  di  por- 
gere le  varie  sentense  dei  teologi  intorno 
alla  ricerca  : su  che  si  fondi  questo  incom- 
prensibile favore  e singoiar  privilegio. 

L*  immacolata  coaceiiona  di  Maria  ì un  prodigio. 

Mosè,  dato  alla  custodia  delle  pecore  di 
Jelro,  vede  su  alta  montagna  un  roveto 
che  arde  e non  sì  consuma.  Sollecitato  dal- 
la curiosità,  fa  cuore  e dice  : Salirò  su  que- 
sto monte  e vedrò  che  cosa  sia  questo  pro- 


digio: Vadam  et  ridetto  viiionem  tianc  ma- 
gnani quare  non  comburatur  rubui.  (Exod. 
3,  3.)  Adoperiamo  oggi  questo  linguaggio 
di  fede  e di  ammiraxione  contemplando 
Maria,  come  un  roveto  ardente  uscito  della 
famiglia  di  Jesae,  circondata  dalle  fiamme 
del  peccato  e pur  non  tocca  da  quelle:  Va- 
dam et  videbOj  ete.  (Idem,  ibid.)  Maria  dun- 
que è quella  pianta  di  Gerico  che,  senza 
perdere  punto  di  freschezza  e beltà,  cresce 
in  mezso  alle  bollenti  onde  del  peccato  che 
divora  il  resto  del  mondo.  Commossi  a cosi 
meraviglioso  spettacolo  sdamiamo  con  Mo- 
sè : Andrò  e vedrò  che  cosa  sia  questo  gran- 
de prodigio.  E di  fatti  qual  prodigio  non 
opera  oggi  la  grazia  in  Maria  ! Tratta  dalla 
corrotta  stirpe  d’Adamo,  n’esce  pura  e 
santa  ; erede  come  gli  altri  umani  delia  sua 
pena,  non  lo  è della  colpa;  vestita  delle  sue 
apparenae  non  partecipa  ai  suoi  mali  ; ella 
usci  dell'  avvelenato  stipite,  e il  peccato 
più  non  alberga  con  lei.  Un  muro  sta  fra 
la  sua  anima  e quel  torreute  d'  iniquità  il 
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quale  dal  principio  del  mondo  Inonda  e in- 
fetta tutta  la  terra. 

Harìo  corno  Aglio  di  Àbramo  dorerà  lottottoro  ai  pec- 
cato originale,  ma  coma  madre  di  Dio  dor«ra  el- 
ee rno  preserrata. 

Bastata  che  Maria  fosse  un  rampollo 
uscito  dalla  stirpe  umana  perchè  dovesse 
soggiacere  alla  medesima  necessità  ; e se 
Dio  non  avesse  sospeso  il  corso  della  na- 
tura in  suo  favore,  il  torrente  della  corru- 
zione l'avria  senza  alcun  dubbio  trascinata 
come  gli  altri  nel  medesimo  precipizio.  Ma 
se  Maria  dovea  entrar  ne' viluppi  del  pec- 
cato come  figlia  di  Adamo,  ne  fu  preser- 
vata come  colei  che  era  predestinata  a di- 
venir madre  di  un  Dio,  e la  grandezza 
della  sua  destinazione  la  difese  coatro  l’in- 
fortunio del  suo  nascimento;  onde  l’ani- 
ma sua  unendosi  al  corpo  non  il  conta- 
minò, ma  questo  e quella  santificaronsi  vi- 
cendevolmente runlaltro.il  corpo  di  Maria 
ebbe  un  supremo  rimedio  contro  Ja  corru- 
zione del  peccato  nella  grazia  originale  la 
quale  rabbellì  l'anima  sua;  e l’anima  sua 
usci  bella  e santa  dalle  mani  di  Dio,  per- 
chè dovea  animar  un  corpo  dal  quale  il  Sal- 
vatore dovea  trar  la  materia  del  suo. 

( Ha  nella  Scrittura  molte  figure  della 
concezione  immacolata  di  Maria , come  Eoa 
creata  in  itlato  d‘  innocenza  ; l'arca  di  Noè 
la  quale,  in  mezzo  all’  unioertale  diluvio, 
rimane  Meta  ed  asciutta ; la  scala  di  Gia- 
cobbe, il  vello  di  Gedeone,  t arca  <f  allean- 
za dorata  di  /Uori  e di  dentro,  ec.  Qui  mi 
fermo  a una  sola  che  mi  parve  sopra  le  al- 
tre semplice  e naturale .) 

Maria,  rappreaentata  dalla  regina  Eater,  eaente  da  una 
legge  comune  a tutti. 

Ecco  una  figura  che  non  si  vuole  om- 
meltere  nella  trattazione  del  presente  sog- 
getto; la  regina  Ester,  la  quale  tremante  e 
vicina  a spirar  di  spavento,  si  presentò  di- 
nanzi quell' Assuero  che  poco  prima  avea 
bandito  un  decreto  di  morte  contro  tutta 
la  nazione  Ebrea  cui  perteneva;  si  presen- 
tò dunque  Ester  al  re  per  ammansar  la  sua 
collera,  e far  rivocare  l' ingiusto  decreto. 
Rassicuratevi,  le  disse  il  monarca  scen- 
dendo del  trono,  voi  Ester  da  questa  legge 
siete  salva;  nsn  fu  mai  stanziata  per  voi: 
Non  prò  te  sed  prò  omnibus  haec  ter  con- 
slituta  est.  (Esther.  15,  45.)  Sarebbe  possi- 
bile che  Assuero  avesse  facoltà  di  esentar 
la  virtuosa  Ester  da  una  legga  naturale 


che  condannava  tutti  gli  Ebrei  alla  morte, 
e Gesù  Cristo  non  esentasse  la  madre  dallo 
legge  generale  che  confondeva  tutti  i figli 
di  Adamo? 


Eccellenza  della  gratta  ricevuta  da  Maria  nel  momento 
della  concezione. 


San  Gregorio  spiegando  queste  parole 
del  re  profeta  : Erit  praeparalus  mons  Do- 
mini supra  uerticem  moni  finn , fundamenta 
ejus  in  montibus  sanctis  (D.  Greg.  in  Psal. 
86),  prende  occasione  di  dire  che  Maria 
non  solo  fu  concetta  senza  peccato,  ma  che 
inoltre  in  quel  primo  momento  la  sua  gra- 
zia eguagliò  ed  avanzò  la  santità  di  tutti  1 
beati,  e cominciò  là  dove  le  altre  finiscono; 
è stabilita  sui  monti  più  alti;  vale  a dire, 
che  la  sua  prima  santificazione,  e il  suo 
primo  entrare  nel  mondo,  eh*  è a punto  il 
suo  principio,  e il  fondamento  della  monta- 
gna, è più  alta  elevata  della  santità  e per- 
fezione degli  altri.  Cosi  raccogliete,  segue 
il  medesimo  san  Gregorio,  i meriti  e le  ric- 
chezze spirituali  impetrate  da  Giovanni 
Battista  nei  treni' anni  che  dimorò  nel  de- 
serto, quelle  impetrate  da  milioni  di  mar. 
tiri,  confessori,  e vergini  mercè  le  loro 
fervide  preghiere,  ec.  Raccogliete  pure  a 
vostra  voglia;  infine  v'è  forza  conchiuderc 
che  Dio  amando  caldissimamente  la  madre 
le  donò  ogni  grazia  all’  atto  della  sua  con- 
cezione. 


L'optaiooc  più  ovvia  dei  teologi  è che  Maria  doveva 
soggiacere  al  peccato  origioale,  ma  per  ispecial  gra- 
zia ne  fu  preservata. 

La  più  dei  dottori  trova  semplice  e pro- 
babile la  sentenza  di  quelli  che  Ingenua- 
mente confessano  che  Maria,  iri  qualità  di 
figlia  d'Adamo,  doveste,  al  pari  di  tutto  il 
genere  umano,  soggiacere  alla  maledizione 
comune,  e contrarre  il  peccato  originale; 
ma  che  Dio,  per  grazia  affatto  speciale,  fe- 
ce in  suo  favore  un'eccesione  alla  legge 
temendo  altrimenti  di  contraddire  a leggi 
più  antiche  quali  la  bontà  e sapienza  infi- 
nita. Comunque  avvenisse  la  cosa,  o fosse 
Maria  separata  dall' universale  e collocata 
in  miglior  condizione,  o confusa  col  resto 
degli  uomini  ne  fosse  distinta  per  ispecial 
privilegio,  è verità  costante  che  soia  Maria 
fu  salva  dalla  maledizione  fulminata  contro 
ai  figli  di  Adamo,  e scampò  dal  generale 
naufragio. 
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Opinion*  d*i  teologi  che  pendino  non  aver  Maria 
appreso  il  peccato  d' origina. 

Alcuni  teologi  sostengono  che  Starla  non 
fu  mai  in  pericolo  di  cadere,  e non  contrasse 
mai  l’ obbligo  di  ronlaminarsi  del  peccato 
originale.  Ciocché  fanno  perchè  tale  opi- 
nione riesce  più  vantaggiosa  e gloriosa  a 
Maria.  Essi  ragionano  così.  Passa  ( nessun 
lo  ignora)  grandissima  differenza  tra  il  pec- 
cato originale  e l'obbligo  che  ci  assogget- 
ta al  peccato.  Il  peccato  di  origine  è una 
macchia  abituale,  insita  in  tutti  i figli  di 
Adamo,  la  quale  deriva  dall’attuale  pecca, 
to  del  primo  padre,  capo  morale  di  tutta 
l'umanità. L’obbligo  di  contrarre  il  peccato 
originale  incombe  a tutta  la  posterità  di 
Adamo,  posto  il  patto  che  Dio  fece  con  lui, 
per  lui  e per  tutti  li  suoi  discendenti.  Ansi 
più  chiaramente,  quest’  obbligo  c’incombe 
mercè  la  generazione  naturale  che  ci  co- 
stituisce tuoi  figli  ed  eredi  del  suo  fallo.  La 
Chiesa  cotlolica  vuole  e comanda  che  sia 
insegnato  e predicato  solennemente  Maria 
nnn  mai  aver  ricevuto  macchia  dal  peccato 
originale,  e proibisce  d’insegnar  e predi, 
care  il  contrario.  Quanto  all’  obbligo  di 
contrar  questo  peccato,  quasi  tutti  i teologi 
affermano  ch’ella  v’era  soggetta,  e vi  sareb- 
be soggiaciuta  come  gli  altri,  se  Dio,  per 
grazia  singolare,  non  l’avesse  impedito. 
Ma  quelli  che  sostengono  non  aver  ella  con- 
tratto nè  il  peccato  nè  l’ obbligo  al  pecca- 
to, recano  innanzi  il  motivo  che  Maria  è 
bensì  figlia  d'Adamo,  ed  ebbe  la  sna  carne 
da  lui,  ma  non  gli  appartiene  hè  dipende 
da  lui,  vale  a dire,  che  il  primo  padre  e 
tutta  la  posterità  sua  potevano  esterne  sog- 
getti, senza  che  fosse  ugualmente  Maria, 
la  quale  fu  creata  per  Gesù  Cristo,  e non 
per  altro  fine;  di  modo  che,  giusta  la  più 
sana  dottrina  dei  teologi,  se  Adorno  non 
avesse  peccato,  il  Verbo  non  si  sarebbe 
incarnato,  almeno  in  virtù  del  decreto  ma- 
nifestatoci  nella  Scrittura;  parimenti  non 
ci  sarebbe  stata  Maria  madre  di  Dio,  ma 
sarebbe  rimasta  nella  pura  possibilità  delle 
cose;  giacché  la  sua  venuta  al  mondo  fu 
determinata  per  un  decreto  posteriore  al 
presagio  della  caduta  di  Adamo,  e per  quel 
medesimo  decreto  che  riguarda  alla  incar- 
nazione det  Verbo. 

Le  cose  precedenti  spiegano  chiaramente  U imma- 
colate concezione  di  Mar». 

Per  la  qual  cosa  molti  celebri  dottori, 
zelanti  della  gloria  di  Maria  e difensori 
Montar  gun,  Voi.  111. 


della  sua  concezione  Immacolata,  provano 
che  non  fu  esente  soto  dal  peccato  origina- 
le, ma  eziandio  dall’ obbligo  di  contrarlo, 
e che  fu  sempre  quasi  separata  dalla  po- 
sterità di  Adamo,  perchè  non  era  compre- 
sa nel  patto  che  Dio  fece  con  Adamo  per 
sè  e per  li  suoi  discendenti.  Ora  questo  pat- 
to riguardava  a coloro  soltanto  I quali, 
giusta  la  previsione  di  Dio,  doveano  na- 
scere nel  primo  ordine  indipendente  dal 
decreto  della  incarnazione  del  Verbo.  Ma- 
ria non  era  di  quello,  perchè  se  non  vi  fos- 
se stato  che  quei  primo  ordine  e quel  pri- 
mo decreto  ella  non  sarebbe  esistita.  La 
qual  maniera  di  ragionare,  cosi  vantaggio- 
sa a Maria,  non  iscema  d’un  punto  gli  ob- 
blighi che  ha  con  suo  Piglio,  nè  impedisce 
che  sia  figlia  di  lui  cui  è madre,  e partecipi 
allo  redenzione  ; per  lo  contrario  prova  che 
Maria  è sopra  gli  altri  obbligata  a Gesù, 
poiché  gli  è debitrice  non  solo  delie  sue 
grazie,  ma  anche  dei  nascimento. 

Due  apecie  di  redeneiooe,  1*  una  antecedente,  l1  altra 
conseguente.  Maria  fu  preservata  per  la  prima  dal 
peccato  d'origtae. 

Egli  si  vuol  osservare  che  i teologi,  ap- 
poggiati all'autorità  di  sauto  Agostino,  di- 
stinguono due  specie  di  redenzione.  Cuna 
che  chiamano  antecedente,  l’altra  conse- 
guente; quest’ ultima  redenzione  consiste 
nel  liberar  dal  peccato  gli  uomini  che  vi 
sono  caduti;  l’antecedente  opreveniente 
consiste  nel  liberarli  anzi  tratto,  e impedir 
loro  che  cadano.  Santo  Anseimo  chiama 
l’ antecedente  redenzione  del  cielo,  e la 
susseguente  redenzione  della  terra.  Reden- 
zione del  cielo  perchè  a punto  Gesù  Cri- 
sto riscattò  gli  angeli  meritando  loro  la 
grazia  per  farli  trionfar  delle  tentazioni  del 
primo  di  loro  che  levò  contro  Dio  io  sten- 
dardo della  ribellione,  e per  impedir  loro 
di  cadere  cogli  altri  angeli  apostati.  Ora 
la  beata  Vergine  è chiamata  da  san  Ber- 
nardino: Primogenita  Redemptorù  Fiiii 
lui , la  primogenita  del  suo  Redentore.  In 
qualità  di  primogenita  ebbe  le  primizia 
della  redenzione,  e conseguentemente  fu 
riscattata  per  una  redenzione  antecedente. 

Giurta  aau  Tommaso  Maria  ricevette  tre  pienezze 
di  graue. 

L’angelico  Dottore  (D.  Thom.  Opusc.  6) 
insegna  che  Dio  stabili  Maria  in  tre  pienez- 
ze di  grazie  ; chiama  la  prima  pienezza  di 
grazia  di  sufficienza;  la  seconda,  pienezza 
di  grazia  di  abbondanza;  la  terza,  pienez- 


1033  CONCEZIONE 

za  di  grazia  di  eccellenza.  Aggiagne  che 
la  prima  le  fu  data  al  momento  della  sua 
prima  santificazione;  la  seconda  nel  com- 
pimento del  mistero  della  incarnazione;  la 
terza,  in  ogni  atto  della  sua  vita,  affinchè 
fosse  incomparabile,  ed  operasse  in  modo 
nuovo  nell'esercizio  di  ogni  virtù.  Noi  ora 
parliamo  della  prima  pienezza,  detta  da 
sau  Tommaso  pienezza  di  grazia  di  suffi- 
cienza : perchè  bastava  a darle  facoltà  di 
adempiere  degnamente  l’ illustre  officio  di 
mediatrice  e riparatrice  degli  uomini  ; in 
breve  bastava  a dar  a tutte  le  nazioni  quella 
eccellente  perfezione  che  doveano  aver  tutti 
gli  alti  della  madre  di  Dio. 

Tre  •ingolari  privilegi  «Iella  concezione  di  Maria. 

Tre  singolari  privilegi  accompagnarono 
la  immacolata  concezione,  e resero  inalte- 
rabile la  grazia  ; il  primo  fu  ciò  che  i teo- 
logi chiamano  protezione  esteriore,  la  qua- 
le consiste  nella  cura  e nel  ministero  che 
Dio  dà  agli  angeli  di  allontanare  da’suoi  le 
tentazioni  e le  male  occasioni,  giusta  il 
passo  di  Duvidde:  Angeli*  sui*  mandavit 
de  te  ut,  eie.  (Pa.  90,  di.)  La  qual  prote- 
zione è per  noi  un  principio  dì  perseveran- 
za; ma  questa  medesima  protezione,  essen- 
do più  forte  rispetto  a Maria,  era  per  essa 
principio  d' impeccabilità.  11  secondo  privi- 
legio fu  l'ammortamento  di  ciò  che  i teo- 
logi chiamano  ardore  di  concezione.  La  qual 
frase  significa  a bastanza  da  sè,  vale  a dire 
che  Maria  non  aveva  quella  ìnchìnazione  e 
quella  naturai  propensione  al  male  che  na- 
sce con  noi,  causa  feconda  e funesta  di  tutti 
i peccati  che  commettiamo.  Terzo  privile- 
gio: la  immacolata  concezione  è come  un 
naturale  retaggio  delia  divina  maternità 
cui  eru  destinata.  Con  l’uso  della  ragione 
che  le  fu  conceduto,  come  afferma  il  mag- 
gior numero  dei  dottori.  Maria  ebbe  uua 
scienza  infusa  di  tutti  i divini  misteri,  si 
riempi  lo  spirito  dei  lumi  celesti,  e il  cuore 
delia  più  fervida  carità  che  fosse  mai  in 
umana  creatura. 

Z.S  ragione  recata  da  aro  Tommaso  a line  di  prorare 

ta  santità  di  Maria,  prora  eziaodio  la  pitta  della 

ane  conceeione. 

E si  dee  notare  che  s.  Tommaso  (3  Pari. 
Cintesi.  27,  art.  è),  volendo  provare  la  san- 
tità del  nascimento  della  Vergine,  reca  per 
ragione  e incontrastabile  prova  la  festa  che 
la  Chiesa  ne  celebra  ; poiché  il  santo  Dot- 
tore suppone,  come  principio  costante,  che 
la  Chiesa  romana  non  celebri  la  festività 
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di  cosa  che  non  sia  santa.  Ragionando  die- 
tro il  principio  che  la  medesima  Chiesa 
istituì  la  festa  della  concezione  di  Maria, 
come  nessuno  può  dubitarne,  non  deesi  per 
avventura  conchiudere,  giusta  la  dottrina 
di  san  Tommaso,  che  la  concezione  di  Ma- 
ria fu  santa  come  il  sno  nascimento,  poiché 
la  medesima  ragione  che  prova  questo  pro- 
va di  conseguenza  anche  quella  ? Laonde 
non  si  vuoi  fare  le  maraviglie  se  lo  stesso 
dottore  rispose  al  terzo  argomento  del  se- 
condo articolo  della  medesima  questione, 
perchè  allora  la  Chiesa  non  celebrava  an- 
cora questa  festività,  e,  com'egli  aggiun- 
ge, potevati  litigare  in  qual  senso  inten- 
dessero la  parola  Concezione  le  varie  chie- 
se che  la  celebravano  : ma  ora  che  tutta  la 
Chiesa  intende  il  primo  momento  in  cui 
Maria  cominciò  a ricever  la  vita,  nessun 
dubbio  resta  che  la  sua  concezione  non  zia 
santa.  E qui  giova  notare  che,  sebbene  il 
dire:  Festa  della  santificazione  di  Nostra 
Donna , sia  onorevole  e possa  significare 
esenzione  dai  peccato  originale,  tuttavia 
l' uomo  non  debbe  così  esprimersi  a schi- 
vare ogni  sorta  d'ambiguità.  Senzaché,  il 
termine  di  concezione  immacolata  di  Maria 
esprime  più  chiaramente  l’ intenzione  della 
Chiesa,  e la  sua  volontà. 

Prora  della  immacolata  concezione  di  Maria  tratta 
da  un  ragionamento  di  no  Tommaso. 

Poiché  il  Figliuolo  di  Dio,  santo  per  sé 
medesimo  di  santità  infinita  e ineffabile, 
voiea  unire  la  nostra  frale  natura  alla  sua 
divinità  e nascere  di  vergine,  era  conve- 
niente che  questa  vergine  fosse  pura  e san- 
ta, nè  mai  stata  offesa  dalla  macchia  del  pec- 
cato; perchè,  come  dice  lo  Spirilo  Santo, 
la  sapienza  increata  non  può  aver  relazio- 
ne con  un’  anima  brutta  di  peccato,  o sce- 
gliere per  sua  dimora  un  corpo  che  fu  o 
può  esservi  soggetto:  In  malevolam  ani- 
mam  non  intrabit  sapientia , nec  habitabit 
in  corpore  subdilo  peccatis.  (Sap.  1,  4.)  San 
Tommaso  tien  questo  ragionamento,  e si 
vale  di  questo  passo  per  provar  che  Maria 
non  commise  mai  alcun  peccato  attuale,  nè 
meno  veniale.  Ora,  tutti  veggono  che  il 
medesimo  ragionamento  con  egual  forza 
prova  la  esenzione  dal  peccato  originale. 

Interpretazione  dì  un  pasto  di  santo  Agostino 
in  proposito  di  Maria. 

Bisogna,  dice  santo  Agostino  (Lib.  de 
Nat.  et  Gral.  c.  36) , eccettuare  dalla  legge 
generale  la  santissima  Vergine,  della  quale 
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non  powo  tollerare  ehe  «i  parli,  al  propo- 
sito del  peccato,  per  l’ onore  che  dobbiamo 
al  Signore  di  cui  è Madre:  Excepta  tonda 
E tritine,  de  qua  propter  honorem  Domini , 
nuliam  pronut  rum  (le  peccatis  agilur  ha- 
bere  volo  quuettionem.  Se  badiamo  all’  in- 
tenzione del  santo  dottore,  significata  in 
queste  parole,  facilmente  conosceremo  che 
ei  vuol  eccettuare  la  santissima  Vergine 
non  solo  dal  peccato  attuale,  ma  ancora 
dal  peccato  originale.  4.  Perchè,  nella  di- 
sputa contro  i Pclagiani,  intendeva  parla- 
re e del  peccato  attuale  e dell’originale; 
sostenendo  contr’essi  che  nè  meno  i bam- 
bini, prima  del  battesimo,  sono  liberi  di 
peccato,  il  qual  peccato  non  può  esser  al- 
tro che  l’originale.  3.  Se  santo  Agostino 
intendeva  parlar  solamente  del  peccato  at- 
tuale e non  punto  dell’originale,  a torto  ne 
avrebbe  eccettuata  la  sola  Maria,  poiché 
molti  muoiono  dopo  il  battesimo,  e prima 
di  cominciar  ad  usar  la  ragione.  3.  II  mo- 
tivo onde  il  santo  dottore  afforza  la  ecce- 
zione che  fa  della  sola  Madre  di  Dio,  nulla 
prova,  o pure  prova  che  fu  anche  esente 
dal  peccalo  originale  ; perché  dice  che 
avvenne  per  rispetto  al  Figliuolo,  quasi 
dimostrando  che  disonora  Gesù  Cristo  colui 
che  si  crede  esser  egli  nato  da  una  madre 
contaminata  da  colpa,  e peggio  dal  peccato 
originale  la  cui  vergogna  è maggiore  di 
uu  semplice  peccato  veniale. 

Qoal  grido  di  certe**»  offra  la  immacolata  concezione 
di  Maria. 

Probabilmente  alla  immacolata  conce- 
zione di  Maria  si  può  opporre  che,  non 
avendo  la  Chiesa  in  modo  terminativo  sta- 
bilita questa  devota  opinione  come  una  ve- 
rità di  fede,  né  avendo  nlcuni  sommi  pon- 
tefici tacciata  di  eresia  l'opinione  contra- 
rie, sia  permesso  di  seguirla  o no  secondo 
il  capriccio.  Al  che  si  deve  rispondere  che 
in  fatto  di  religione  sono  alcune  opinioni 
cosi  universalmente  ricevute,  approvate  ed 
autorizzate, che  s’avvicinano  molto  alla  cer- 
tezza della  fede,  e diventa  almeno  grande 
temerità  abbandonarle,  e pensare  contro 
l’ unanime  consenso  dei  dottori,  e delia 
Chiesa  medesima.  Ora  fra  simili  opinioni 
l’immacolata  concezione  s’avvicina  più  che 
altra  alla  infallibile  certezza  della  fede  : 
4.  Perchè  san  Tommaso  insegna  che  la 
Chiesa,  sempre  guidata  dallo  Spirito  San- 
to, non  può  ordinar  che  si  celebri  la  festa 
d’un  mistero  mancante  di  verità,  o di  cosa 


non  assolutamente  santa.  9.  Perchè  quan- 
do la  Chiesa  non  proferisce  alcun  giudizio 
sopra  qualche  verità  detta  dalla  Scrittu- 
ra in  modo  oscuro  ed  ambiguo,  bisogna 
conchiudere  ehe  Dio  a rimedio  di  questo 
danno  prepose  i santi  Padri,  ai  quali  par- 
tecipò i suoi  divini  lumi  per  penetrare  nel- 
le  tenebre  della  santa  Scrittura  e darne 
spiegazione  ai  popoli  ; e quando  sono  d’ac- 
cordo intorno  al  significato  di  un  passo,  e 
alla  verità  contenutavi,  non  possiamo  al- 
lontanarci dalla  loro  sentenza,  poiché  dob- 
biamo intendere  i luoghi  della  Scrittura 
giusta  l'unanime  consenso  dei  santi  Padri, 
sebbene  ciascuno  particolarmente  non  sin 
la  norma  della  nostra  fede.  3.  Anche  qui 
dobbiamo  ammettere  il  giudizioso  e cattoli- 
co principio  del  medesimo  san  Tominnso,  il 
sentimento,  il  costume  e l’ordine  della  Chie- 
sa valer  meglio  dell’  opinione  di  un  solo 
dottore;  di  modo  che  se  alcuno  In  sulle  pri- 
me s’ oppose  a questa  credenza  della  con- 
cezione immacolata  di  Maria,  come  s.  Ber- 
nardo e forse  lo  stesso  san  Tommaso,  dob- 
biamo però  ( conservando  il  conveniente 
rispetto  alla  loro  autorità  ) tenere  dal  par- 
tito più  forte.  Dalle  quali  cose  segue  che 
la  immacolata  concezione  non  è una  mera 
opinione,  come  vogliono  parecchi  teologi, 
ma  è una  verità  afforzata  dall'autorità  del- 
la Chiesa  e dall’  unanime  consenso  dei  dot- 
tori : sebbene  non  ci  venga  proposta  come 
articolo  di  fede. 

(Avendo  molle  persone  stimato  che  san 
Bernardo,  san  Bonaventura  e san  Tomma- 
so combattessero  sempre  la  concezione  im- 
macolata di  Maria,  credo  opportuno  di  por- 
gere un  breve  sunto  delle  loro  opinioni  a 
questo  proposito.) 

TESTIMONIO  DI  S.  BERNARDO  ITI  FAVORE 
DELLA  CONCEZIONE  IMRACOLATA. 

Ecco  come  san  Bernardo  parli  chiara- 
mente intorno  all'argomento  in  questione; 
riferisco  le  sue  parole  fedelmente  tradot- 
te (Semi.  sup.  anliph.  Salve):  Eoi  foste  in- 
nocente, o Maria,  del  peccato  originale  e 
dei  peccali  attuali,  ma  voi  sola  lo  (oste.  E 
poco  appresso  : Imperciocché  da  ogni  par- 
te, vale  a dire  dal  peccato  originale  e dal 
peccalo  attuale,  siete  innocente  voi  sola.  Tut- 
ti gli  altri,  se  fossero  interrogati,  che  mai 
potrebbono  dire,  se  non  ciò  che  disse  l'apo- 
stolo san  Giovanni:  Mentono  quelli  che  as- 
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seri  scono  non  avere  peccato  ? E poi  : Quan- 
to a me,  io  credo  con  pia  fede  che  fotte  «en- 
te dal  peccato  originale  fin  nel  teno  di  vo- 
stra madre.  E altrove  dice  ( Serio.  18  in 
Coen.  Doro.):  Aon  è tra  i figli  dell'uomo 
pertona  fornita  di  così  </raa  santità,  o cosi 
privilegiata  dalla  religione,  che  non  sia  sta- 
ta concepita  in  peccato , dalla  madre  infuori 
delt Immacolato,  Uguale  non  commette  pec- 
cato, ma  si  lava  i peccati  del  mondo.  Óra, 
ponte  espressioni  di  tanta  forza,  può  alcuno 
dubitare  delle  opinioni  di  san  Bernardo 
intorno  la  concezione  di  Maria  7 

TESTIMONIO  DI  SIN  BONAVENTURA 
SOPRA  LO  STESSO  SOGGETTO. 

San  Bonaventura  citasi  aneti’  esso  come 
contrario  alla  immacolata  concezione  di 
Maria.  E vaglia  il  vero,  se  vogliamo  che 
egli  in  alcun  tempo  abbia  tenuto,  al  pari 
di  molti  altri,  l’ opinione  esser  la  Vergine 
incorsa  nel  peccato  originale,  i passi  die 
ai  citano  di  lui  possono  dar  fondamento  al 
sospetto.  Ma  ecco  prove  evidenti  e non  in- 
certe dell'aver  egli  rinunciato  poi  alla  pri- 
ma opinione.  Egli  scrive  cosi  : Diro  prima- 
mente che  la  beata  T ergine  fu  ripiena  della 
gruzia  preveniente  nella  sua  santificazione, 
cioè,  di  una  grazia,  preservativa  contro  i 
danni  del  peccato  originale  che  avrebbe  con- 
tralto per  la  corruzion  della  natura,  se  non 
ne  V avesse  p reservala  una  grazia  speciale. 
Imperciocché  bisogna  credere  che,  per  un 
nuovo  genere  di  santificazione,  lo  Spirilo 
Santo  la  p reservò,  nel  momento  della  conce- 
zione, da!  peccato  originale  che  non  era  già, 
ma  sarebbe  sluto  in  lei,  se  non  ne  la  gua- 
rentiva questa  grazia  singolare.  (S.  Bonav. 
Serro.  3,  B.  V.  Tom.  8,  impresso  a Magon- 
za, 1609.) 

Il  qual  testimonio  è così  espresso,  chiaro 
e solenne,  che  gli  avversari  della  Concezio- 
ne non  potendo  darvi  altro  significato,  cer- 
carono di  eluderlo,  affermando  che  le  dette 
parole,  anzi  lutto  il  sermone,  non  appar- 
tenga a san  Bonaventura.  Ma  merita  nes- 
sun riguardo  un’  asserzione  destituta  di 
ogni  sodo  fondamento,  e appoggiata  a qual- 
che leggera  coughiettura  ? 

TESTIMONIO  DI  8.  TOMMASO 
SOPRA  IL  MEDESIMO  SOGGETTO. 

Resta  a parlare  di  san  Tommaso,  il  qua- 
le nella  sua  Somma  insegua  Maria  esser 
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incorsa  nel  peccato  originale.  Ma,  prima 
ch'entriamo  a discuter  l’articolo  di  que- 
sto oracolo  della  teologia,  egli  si  vuol  os- 
servare che  significò  l'opinione  contraria 
in  molte  sue  opere,  con  termini  cosi  so- 
lenni e precisi,  da  non  poterti  credere  che 
si  ritrattasse  nella  Somma  eh' è l'ultima. 
Imperciocché,  spiegando  le  parole  della 
Scrittura,  non  est  qui  furiai  bonum,  dice: 
Trovai  un  uomo,  cioè  Gesù  Cristo,  vergine 
di  ogni  peccato  ; ma  non  trovai  femmina  per 
affatto  esente  dall'originale  e dal  veniale, 
salvo  la  santissima  Tergine  di  tutte  le  lodi 
(D.  Thom.  Lect.  6,  in  c.  3.  Ep.  ad  Galat.) 
Le  quali  parole,  soppresse  in  parecchie 
edizioni,  trovanti  in  quella  di  Venezia  e in 
quelle  di  Parigi  del  1599  e 1541,  esistenti 
in  varie  biblioteche,  giusta  il  testimonio 
dello  Sponde.  La  biblioteca  dei  Padri  Ge- 
suiti della  Fiòche  ne  possedè  un  esemplare 
in  lettere  gotiche.  Di  che  può  sospettarsi 
non  forse  l’articolo  della  Somma  sia  falso, 
e inserito  frodolenteaoente. 

Di  più;  l'angelico  Dottore  nel  libro  delle 
sentenze  scrive:  Palesi  aliquid  creatum  iss- 
atiti ri  quo  nihil  purius  esse  potest  in  rebus 
crealis,  si  nulla  contagiane  peccati  inquina- 
timi sii,  et  talis  flit  pnritas  bealae  Tirginis 
quae  a peccato  originali  et  veniali  immunis 
fuit.  (Id.  ad  priin.  Sentent.  Dist.  44,  art.  3. 
ad  3.)  Onde,  non  senza  buon  fondamento 
crediamo  chela  Somma  zcritla  dal  santo  in 
sul  finire  della  vita,  sia  manifestamente  cor- 
rotta, poiché  un  antico  autore  domenicano 
(Rromiardus  in  Summa  PraedicauL  Tit. 
V.  M.),  morto  nel  medesimo  secolo  di  san 
Tommaso  o poco  appresso,  rapporta  diver- 
samente da  ciò  che  ora  si  legge  nella  terza 
parte,  quaest.  17,  art  2.  Ed  abbiamo  nella 
biblioteca  di  Bourges  un  esemplare  conte- 
nente queste  parole  : Ipsa  cero  ( scilicet 
beata  Virgo)  Ioni  eminenter  solidificata  fuit, 
quod  non  vcnialiter  nec  mortaliter  peccavit, 
sicut  palei  per  sanctum  Thomam.  Insuptr 
sanctus  Thomas,  iu  eadem  quaestione,  po- 
niI ejus  sanctificationis  excellentiam,  in  hoc 
quod  sanclificalu  fuit  in  sua  animalione,  id 
est,  in  conjunctione  minime  cum  suo  corpore 
in  utero  matris  suae:  sic  ergo  sancii ficavit 
tabernaciiluin  suum  AHissimus.  (I).  Thom. 
in  3.  Pari,  de  Chris.  Quaest.  27,  art.  6.)  A 
confermarci  nella  qual  opinione  concorre 
in  fatto  che  nella  edizion  delle  opere  di  san 
Tommaso,  eseguita  in  Anversa  l'anno  1613, 
sotto  la  vigilanza  di  Morelles,  domenica- 
no, il  luogo  che  testé  citammo  fu  assai  gua- 
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ilo;  e il  P.  Teofilo  Regnaud,  in  Syntagma- 
te  de  librit  propri  is  rapporta  che  don  Ber- 
nardo de  Toro,  il  quale  trovavasi  a Roma 
per  sollecitare  il  negozio  della  concezione, 
addatoli  di  questo  travisamento,  accusò  il 
Morelles  a Paolo  V,  che  gli  fece  solenne 
rimprovero,  F obbligò  a sopprimere  il  fo- 
glio e a tornar  il  passo  all’antica  signifi- 
canza.  Onde  ci  pare  che  a torto  alleghisi 
l'autorità  di  S.  Tommaso  contro  F imma- 
colata concezione. 

Forti  ragioni  che  spìngono  a credere  immacolata 
la  conceiioD«  di  Maria. 

Se  Maria  foste  stata  un  solo  momento  in 
disgrazia  di  Dio,  F Onnipotente  (possono 
dire  gli  oppugnatori  della  sua  concezione 
immacolata)  avrebbe  avuto  facoltà  di  ripa- 
rare con  tutti  i doni  della  grazia  quel  mo- 
mento di  vergogna,  ed  in  vero  non  poteva 
Dio  santificarla  dappoi  come  Giovambatti- 
sta e Geremia?  No:  non  confondiamo  i ser- 
vi con  la  madre  di  Dio.  Quel  solo  momen- 
to sarebbe  colpa  mortale  all'onore  si  dei 
Figliuolo  che  della  madre.  Perchè  la  prov- 
videnza non  mai  retrocede,  e si  obbligò  di 
por  nimicizia  fra  il  serpente  e la  donna: 
Jnimiciliat  ponam  inter,  eie.  (Gen.  3,  45.) 
Non  bisogna  che  passi  alcuna  intelligenza 
fra  loro,  piuttosto  giova  rovesciare  il  natu- 
rale ordine  delle  cose  e far  entrare  Maria 
in  nuovo  ordine  di  decreti.  Dio  la  trarrà 
dalla  corrotta  massa  di  Adamo  in  cui  sa- 
rebbe avvolta  nella  comune  sventura,  ma 
come  metterla  a parte  della  redenzione  del 
Salvatore  se  non  è compresa  nel  numero 
dei  reprobi  che  devono  essere  redenti?  Vi 
parteciperà  per  la  via  della  preservazione 
vieppiù  utile  e più  onorevole  che  non  la 
riparazione;  ma  almeno  parteciperà  del- 
F obbligo  che  corre  tutti  gli  uomini?  No; 
la  sola  ombra  di  peccato  fa  orrore  a Dio,  e 
Moria  è franca  da  questo  vergognoso  ob- 
bligo; la  Chiesa  inspirata  dallo  Spirito 
Santo  si  passa  di  tali  difficoltà.  Di  leggeri 
ella  comprende  coinè  un  Dio  vuol  nascere 
di  povera  femmina,  sulla  paglia,  in  una 
stalla,  come  un  Dio  s'assoggetti  alle  mise- 
rie ed  alle  debolezze  dell’  uomo.  Nulla  in 
ciò  trova  repugnante  alla  sua  gloria.  Dal 
peccato  in  fuori,  Dio  può  amar  tutto,  mo 
la  Chiesa  non  può  credere  ch’ei  voglia  na- 
scere di  femmina  stata  per  un  momento 
lontana  da  lui  e schiava  del  demonio.  Que- 
sto riesce  incomprensibile;  onde  proibisce 
a lutti  i fedeli  di  insegnare  Maria  essere 


stata  soggetta  al  peccato  originale  ; e seb- 
bene non  decide  terminativamente  la  cosa, 
spiega  però  abbastanza  il  suo  pensiero, 
poiché  non  solo  permette  la  credenza  della 
immacolata  Concezion  della  Vergine,  ma 
anzi  conforta  i fedeli  a tenerla. 

M*ria  destiniti»  * diventar  madre  di  Dìo  doveva 
esser  distinta  da  tatti  (li  altri  uomini. 

La  madre  di  un  Dio  merita  una  prefe- 
renza, un  privilegio  così  distinto  che  ad  es- 
sa solo  pertenga.  Ora  qual  è questo  vantag- 
gio che  Dio  sceglie  sopro  gli  altri  a forma- 
re la  grandezza  di  Maria  ? questo  vantaggio 
è la  grazia  santificante  la  quale  distingua 
il  primo  momento  delia  sua  concezione: 
quel  momento  in  cui  il  povero  e il  monarca 
son  egualmente  avvolti  nella  disgrazia  del 
Signore,  e a cui  si  possono  applicare  le 
parole  di  Salomone:  Verno  eui'm  ex  Regi- 
bus aliud  Imbuii  nativitatit  initium  (Sap. 
7,  B)  ; quel  momento  vergognoso  a lutti  gQ 
uomini  è per  leimomeuto  di  gloria.  Figliuo- 
la deli'  Altissimo,  erede  del  cielo,  degno 
obbietto  dell'amore  di  un  Dio,  vede  tutti 
i figli  di  Adamo  schiavi  del  demonio,  eredi 
dell'inferno,  vittime  della  divina  giustizia. 
Ecco  la  sola  prerogativa  che  Dio  stimò  de- 
gna pella  madre  che  scelse,  e il  più  chiaro 
segno  che  potea  dare  agli  uomini  del  pre- 
gio in  cui  tiene  la  grazia  santificante. 

(Olire  le  ragioni  <t  onorar  ilaria  nella 
tua  confezione,  allegale  sin  qui,  cd  oltre 
quelle  che  mi  propongo  di  porgere  in  tegui- 
lo,  credo  non  offa  Ilo  inutile  aggiungere,  ad 
iitrutione  di  chi  voleste  dettare  tu  quetto 
argomento,  le  autorità  dei  papi,  dei  conci- 
la e dei  grandi  che  ti  dichiararono  a favore 
della  immacolata  concezione.) 

P*ss»  che  approvano  e aatoriteano  l' opinion*  della 
immacolata  concezione  di  Maria. 

Tutti  i sommi  pontefici  da  Sisto  IV  in 
poi,  salvo  Pio  111,  Marcello  II  e Urbano  VII, 
che  tennero  un  solo  mese  il  pontificato,  ac- 
cordarono molle  grazie  e privilegi  a chi 
erede  nell'  immacolata  concezion  della  Ver- 
gine, nè  v’ha  nn  papa  che  sostenesse  l’opi- 
làone  contraria. 

Quasi  tutti  come  Sisto  IV,  Alessandro  VI, 
Adriano  VI,  lodarono  la  festa  della  conce- 
zione, e accordarono  indulgenze  a chi  la 
erlebra  con  devozione-Alcuni,  come  Leon  X 
e Pio  VI,  permisero  la  erezione  di  mona- 
steri sotto  il  titolo  della  Concezione. 

E indubitato,  come  si  pare  nelle  due  bolle 
di  lui,  che  Sisto  IV  pubblicò  un  officio. 
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dettato  da  un  religioto  di  Verona,  per  la 
Testa  della  immacolata  concezione  della 
Madonna,  il  qual  officio  intende  principal- 
mente a dichiarar  che  Maria  fu  al  tutto 
scevra  del  peccato  originale. 

Papa  Clemente  VII,  molti  anni  dappoi, 
pubblicò  un  breviario,  compilato  da  un 
cardinale,  dov’è  Inserita  gran  parte  del 
detto  officio,  e fra  le  altre  cose  un  invita- 
torio in  questi  termini:  Immaculalam  Con - 
ccptionem  Virginis  IHariaecclebremut,  Cbri- 
itnm  ejus  praeservatorem  adoremut  Do- 
minimi. 

Pio  V,  la  cui  santità  e sapienza  sono  sin- 
golarmente venerate,  nell’  anno  4569,  ac- 
cordò a viva  voce  che  si  possa  recitar  in 
tutto  l’ordine  di  san  Francesco  l’officio 
pubblicato  da  Sisto  IV. 

E giova  ancora  osservare  che,  come  Si- 
sto IV  ebbe  inslituito  la  festa  della  conce- 
zione, alcuni  oratori  vi  predicarono  con- 
tro; ciocché  lo  indusse  a pubblicar  una 
seconda  bolla,  dove  la  conferma  con  più 
forza  di  prima  : la  qual  ultima  bolla  fu  rin- 
novata nel  concilio  di  Trento. 

Paolo  V proibisce  che  nessun  osi  predi- 
dicare,  insegnare,  disputare,  o scrivere  che 
la  santa  Vergine  abbia  peccato  in  Adamo. 

E Gregorio  estende  questa  proibizione  fino 
olle  disputazioni  private.  Pio  V approva  la 
bolla  di  Sisto  IV  : Cum  praecelia , data 
1’  anno  4410. 

Alessandro  VII  fece  un  altro  decreto 
sull’immacolata  concezione,  a’ di  8 dicem- 
bre 4691,  scrivendo,  i fedeli  credere  per 
antica  pietà  che  la  madre  di  Dio  fu  preser- 
vata dalla  macchia  del  peccato  originale  ; 
e ne  solennizzò  straordinariamente  in  Ro- 
ma la  festa. 

Clemente  XI,  nell’  ottavo  anno  del  tuo 
pontificato  (il  4708)  con  una  costituzione 
ordinò  che  la  festa  della  Concezione  della 
beata  Vergine  immacolata  fosse  indi  innan- 
zi di  precetto  e osservata  dovunque,  come 
a’  osserva  al  presente. 

Sentente  dei  concilii  a Cuore  della  immacolata 
concesione  di  Maria. 

Quantunque  nessun  concilio  stabilisca 
qual  articolo  di  fede  la  immacolata  conce- 
zion  della  Vergine,  pure  ogni  cristiano  dee 
ricevere  con  docilità  e rispetto  ciò  che  i 
Concilii  dissero  a questo  proposito,  poiché 
lo  Spirito  Santo  li  raduna  e gl’  illumina,  e 
parla  per  loro  bocca.  Ecco  dunque  come  si 
esprimono  in  favor  di  Maria  i concilii  si 
generali  che  nazionali.  .a— 


Concilio  dì  Efofo. 

Il  primo  concilio  'generale  S Efeso,  che 
seguì  nel  400,  la  chiama  immacolata , vale 
a dire  pura  di  colpa,  come  interpretò  I’  an- 
tico Sofronio  citato  da  san  Girolamo  : Ideo 
immaculala  quia  in  nullo  corrupta.  Egli  è 
Vero  che  non  dice  espressamente  immaco- 
lata nella  tua  concelione  ; ma  dicendo  che 
fn  scevra  da  ogni  peccato  non  esclude  forse 
anche  la  macchia  del  peccato  originale  I 

Concìlio  di  Toledo 

Il  quarto  concilio  di  Toledo,  che  segui 
nel  634,  approva  con  lode  il  messale  rifor- 
mato da  santo  Isidoro  arcivescovo  di  Sivi- 
glia dove  f officio  della  Concezione  è se- 
gnato per  tutta  la  ottava,  e sta  scritto  che 
la  Vergine  fu  preservata  dal  peccato  ori- 
ginale per  un  privilegio  giustamente  dovu- 
to alla  dignità  della  madre  di  Dio.  Un  al- 
tro concilio  di  Toledo,  detto  1’  undecima, 
che  segui  nel  675,  approva  la  dottrina  di 
santo  Idelfonso,  e professaci  paridi  questo 
devoto,  che  Maria  non  fu  mai  macchiata 
del  peccato  originale. 

Concilio  di  Coatantinopoii. 

Il  sesto  concilio  generale  seguito  in  Co- 
stantinopoli T anno  680  sotto  il  pontificato 
di  Agatone,  ricevette  con  generale  applau- 
so la  lettera  del  magno  Sofronio,  patriarca 
di  Gerusalemme,  dove  chiama  Maria  imma- 
colata, santo  del  corpo  e dell’anima,  e li- 
bera da  ogni  contagio  di  peccato.  Or  come 
potevano  i padri  di  questo  numeroso  con- 
cilio approvare  I detti  aggiunti,  se  avesser 
creduto  che  Maria  fosse  stata  macchiata 
nella  sua  concezione  ? Si  vogliono  notare 
le  parole  di  Sofronio  ; perchè  nella  lettera, 
in  cui  fa  la  professione  di  fede,  dire  espres- 
samente che  Maria  la  madre  del  Salvatore 
del  mondo  fu  liberata  da  ogni  contagio  di 
peccato:  Marìam  fuiue  liberam  ab  ornai 
contagiane  peccati.  Intorno  a che  osservia- 
mo che  dice,  Maria  essere  stata  esente  non 
dal  peccato,  ma  ancora  da  ogni  contagio 
di  peccato;  la  qual  espressione  si  riferisce 
all’  originale,  che  l’ uomo  contrae  per  con- 
tagio. 

Concilio  di  Ricca. 

Il  secondo  concilio  generale  di  Nicea, 
convocato  l’anno  787,  e ratificato  da  papa 
Adriano,  parlò  delta  santa  Vergine,  come 
parlava  allora  tutta  la  Chiesa,  chiamando- 
la, unititi  ima,  immacolata , irreprensibile. 
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e più  pura  di  tutta  la  natura  e temibile  e 
intellettuale , vale  a dire  più  pura  degli  An- 
geli del  cielo  che  non  peccarono  mai  ni  di 
colpa  attuale,  ni  di  originale  ; e se  il  con- 
cilio ai  contentò  a parlar  cosi  generalmen- 
te, senza  dire  in  ispeciaiità,  eh’ è immaco- 
lata nella  sna  concezione,  ciò  significa  che 
In  que’  tempi  non  si  faceva  questione  della 
cosa,  e stimarmi  grande  irriverenza  il  solo 
sospettar  che  Maria  fosse  macchiata  dal 
minimo  peccato  si  attuale  che  originale. 
Questa  lite  cominciò  ad  agitarsi  nelle  scuo- 
le vari!  secoli  dappoi. 

Concilio  dì  Ottona. 

Il  concilio  nazionale  d'Ossona  seguito 
in  Inghilterra  l'anno  1222,  ordinò  la  festa 
della  concezione  di  Maria  Vergine,  la  qual 
festa  celebravasi  già  da  varii  secoli  in  Orien- 
te. Ora  avrebbe  potuto  ordinar  tale  festa, 
se  non  credeva  santa  e immacolata  questa 
concezione?  poiché  tutti  accordano  non 
farsi  mai  festa  di  peccatori. 

Concilio  di  Basile*. 

Il  concilio  di  Basilea  si  dichiarò  per  la 
concezione  immacolata  di  Maria,  e in  Ro- 
ma conservasi  ancora  una  bolla  emanata 
durante  quel  coucilio,  la  quale  schietta- 
mente conferma  la  stessa  opinione.  Tanta 
moltitudine  di  autorità,  e le  testimonian- 
ze di  tanti  e tanto  celebri  teologi,  che  con 
grandissimo  zelo  s'affaticarono  a metter 
in  luce  questo  fatto  per  istabilirlo  e farlo 
accogliere  da  tutta  la  Chiesa,  ci  obbligano 
a considerare  la  concezione  immacolata  di 
Maria  come  certissima  e incontrastabile. 


Intende  di  comprenderla  In  tutti  i luoghi 
della  Scrittura  ove  parla  del  peccato  ori- 
ginale. 

Cori*  la  più  delle  anìvertit*  cattoliche  siensi  con  pn- 
ramento  obbligate  a «emettere  e difendere  la  ira- 
tnacolau  concezione.  Unireraità  di  Parigi. 

La  facoltà  teologica,  detta  Università  di 
Parigi,  vedendo  illustri  dottori  divisi  in 
varii  pareri  circa  la  immacolata  concezion 
di  Maria,  ci  dichiarò  a favore  di  essa,  rin- 
novando il  decreto  stanziato  pochi  anni  ad- 
dietro, e ordinando,  l’anno  1346,  che  quin- 
di innanzi  nessuno  insegnasse  aver  Maria 
contratto  lu  macchia  del  peccato  originale. 
Inoltre  quarantanni  circa  dappoi  decretò, 
che  non  debba  essere  concesso  il  grado  dot- 
torale a chi  non  s’  obblighi  con  giuramento 
di  difendere  la  innocenza  e la  purità  della 
concezione  della  Madre  di  Dio. 

\ 

Università  di  Colonia. 

L’università  di  Colonia,  dopo  l’esempio 
di  quella  di  Parigi,  si  obbligò  nel  1542  a 
non  concedere  il  grado  di  maestro  a chi 
prima  non  giuri  di  non  mai  difendere  od 
insegnare  l’opinione  contraria. 

Università  di  Magonaa. 

L’università  di  Magonza,  cinquantan- 
ni appresso,  fece  il  medesimo,  e parimenti 
più  tardi  quella  di  Valenza  In  Ispagna.  Ed 
acciocché  io  non  entri  a ragionare  di  tutte, 
dirò,  che  quasi  tutti  i dottori  delle  celebri 
università  di  Salamanca,  Alcalà,  Siviglia, 
Barcellona  fanno  lo  stesso  giuramento,  od 
almeno  rendono  il  medesimo  tributo  alla 
concezione  immacolata. 


Concilio  di  Trento. 

Finalmente  il  concilio  di  Trento,  ultimo 
degli  Ecumenici,  disse  positivamente  e di- 
chiarò nella  quinta  sessione,  che  nel  decre- 
to riguardante  al  peccato  originale,  ei  non 
intende  di  comprendere  la  beata  e imma- 
colata Vergine  Maria  madre  di  Dio,  ma 
che  a questo  proposito  sieno  osservale  le 
costituzioni  di  papa  Sisto  IV  sotto  le  pene 
ingiuntevi,  e di  nuovo  minacciate.  Intorno 
alla  qual  cosa  giovami  avvertire,  che  il  det- 
to concilio,  dichiarando  di  non  compren- 
dere la  santissima  Vergine  nel  suo  decreto 
riguardante  al  peccato  originale,  di  neces- 
saria conseguenza  dichiara  altresì  che  non 


Ragione  di  convenienza  che  afforza  la  immacolata 
concezione  di  Maria. 

Quando  Dio  proferì  le  tremende  parole 
di  maledizione:  Porrò  nimicizia  fra  te  (il 
serpente)  e la  donna,  ec.:  Inimicitiam  po- 
ti am  inter  te  et  mulierem  (Gen.  3, 45) , egli 
non  ti  vuol  dubitare  che  non  pensasse  alla 
pura  e immacolata  concezion  di  Maria; 
imperciocché  di  qual  altra  donna  può  dirti 
che  abbia  calpestato  la  testa  al  serpente? 
F.  come  questa  profetica  minaccia  poteva 
per  mezzo  sito  adempirti,  se  la  tua  conce- 
zione non  era  esente  da  ogni  macchia,  se 
il  peccato  originale  avea  stretto  alcun  le- 
gume fra  lei  e il  demonio  ? 
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è 

VARI  PASSI  DELLA  SCRITTURA  SOPRA  QUESTO  SOGGETTO. 


Tota  puìchra  et,  amica  mea,  et  macula  non 
est  in  te.  Cant.  4»  7- 

Sicut  lilium  inter  spinas , sic  amica  mea  inter 
filiat.  Cant.  a,  a. 

Aperi  mi  hi,  colomba  mea , immaculata  mea. 
Cant.  5,  a. 

Quis  potest  facere  mundum  de  immundo  con- 
ceptum  semine?  nonne  tu  qui  solus  esì  Job.  «4»  4- 
Jpse  creavit  illam  in  Spiritu  Sondo,  et  vidit, 
et  dìnumeravit , et  mensus  est.  Eccli.  i,  9. 

Non  permisit  me  Dominus  ancillam  suam  co- 
inquinari.  Judith.  i3,  ao. 

Quaeretur  peccaturn  illius , et  non  invenietur. 
Ps.  10,  i5. 

Sandi/ìcavit  Tabernaculum  suurn  Altissimus. 
Ps.  45,  5. 

Adjuvabit  eam  mane  diluculo.  Ps.  45,  6. 

Non  gaudebit  inimicus  meus  super  me.  Piai. 

. ..  . . 

Dominus  custodiat  mi  rottura  tuum  et  exitum 
tuum  Ps.  iao,  8. 

Qui  creavit  me  requievit  in  tabemaculo  meo. 
Eccli.  a3,  la. 

fedi  miài  magna  qui  potens  est.  Lue.  1,  49- 

Su  il  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  ?io.  8,  46. 

ratia  ejus  in  me  vacua  non  fuit.  1 Cor.  i5,  10. 
Non  intrabit  in  eam  aliquid  coinquinatum. 
Apoc.  ai,  2j. 

PENSIERI  DEI  SANTI  PADRI 

Sàie.  III. 

Non  suslinebat  justitia  ut  vas  illud  electionis 
comunibus  lacesseretur  injuriis  ; naturae  com- 
municavit,  non  culpae.  S.  Cypr.  de  nat.  Virginia 
Mariae. 

Saec.  IV. 

Non  dubium  est  de  Matre  Domini  quin  talis 
debuerit  esse  quae  non  posset  arguì  de  peccato. 
S.  Hyeron.  Epist.  ad  Eustoch. 

Totum  ad  laudem  Christi  pertinet  quid  quid 
Genetrici  suae  impensum  fuerit.  Idem.  Ibid. 

Virgo  in  qua  nec  nodus  originali S,  nec  corteo r 
actualis  culpae  fuit.  S.  Ainbr.  a muitia  autor,  cit. 

Non  rnirum  si  Dominus  redempturus  mun- 
dum operationem  suam  inchoavit  a matre , ut 
per  quam  salus  omnibus  parabatur , eadem  pri- 
ma fructum  salutis  hauriret  ex  pignore.  ld.  in 
c.  1 Lue. 

Saec.  V. 

Unde  SordeS  in  domo  in  qua  nullus  liabitato r 
terrae  accessit , solus  ad  eam  ejus  fabricator  et 
Dominus  venitf  Aug.  Lib.  conira  duas  haercses. 

Saec.  VI. 

Immaculata , intemerata,  incorrupta  omnibu- 
sque  modis  sonda , et  a labe  peccati  alienissima 
S.  Ephrcm.  orai,  ad  B.  Virg. 


Sei  tutta  bella,  o amica  mia,  nè  hai  macchia  al- 
cuna. 

Come  il  giglio  fra  le  spine,  cosi  splende  P ami- 
ca mia  tra  le  fancinlle. 

Aprimi,  o mia  colomba,  colombella  immacolata. 

Chi,  da  Dio  in  fuori,  può  trarre  da  seme  iramou-  * 
do  frutto  incorrotto? 

Il  Signore  la  creò  nello  Spirito  Sanio,  e la  vide, 
e la  nominò,  e la  misurò. 

11  Signore  non  permise  che  la  sua  amica  iucse 
contaminata. 

Cercheranno  in  essa  peccato,  ma  indarno. 

L'Altissimo  santificò  il  suo  tabernacolo. 

Dio  la  proteggerà  dal  primo  albore. 

Il  mio  nemico  non  godrà  del  mio  stato. 

11  Signore  guardi  il  tuo  ingresso  e il  tuo  uscire. 

Colui  che  mi  creò,  si  riposò  nel  mio  tabernacolo. 

Il  potente  mi  fece  grande. 

Chi  di  voi  potrà  accusarmi  di  peccato? 

La  grazia  di  Dio  non  fu  indarno  verso  di  me. 

Nessuna  cosa  contaminata  entrerà  in  quella. 


SULLO  STESSO  SOGGETTO. 

Sec.  IH. 

La  giustizia  non  soffriva  che  Maria,  quel  vaso  di 
elezione,  fosse  soggetta  alla  comune  sciagura  degli 
uomini,  perchè  se  partecipò  della  ualura  umana, 
non  già  partecipò  del  peccato  di  lei. 

Sec.  IV. 

Quanto  alla  madre  del  Salvatore  certa  cosa  è che 
tale  dove*»  essere  da  non  polerlasi  accagionare  di 
peccato. 

Tutto  V onore  che  rendiamo,  e tutta  la  lode  che 
facciamo  a Maria  riflette  su  Gesù  Cristo. 

La  verga  dove  non  fu  mai  nè  il  nodo  del  peccato 
originale  nè  U corteccia  del  peccato  attuale. 

Non  è meraviglia  che,  venendo  il  Figliuolo  di 
Dio  a riscattar  il  mondo,  cominciasse  il  suo  mini- 
stero dalla  madre,  affinchè  colei  per  la  quale  dispo- 
nevasi  a salvar  tinto  il  genere  umano,  ricevesse  pri- 
ma di  tutti  i suoi  beneticii. 

Sec.  V. 

Onde  potrebbono  entrar  le  brutture  in  un  luo- 
go a cui  non  osò  avvicinarsi  alcun  abitatore  della 
terra,  e di  cui  prese  possesso  solo  il  Signore  che  lo 
fabbricò  ? 

Sec.  VI. 

La  Vergine  è immacolata,  intemerata,  incorrotta, 
santa  per  ogni  guisa  ed  alienissima  dalla  macchia 
del  peccalo. 
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Sete.  XI. 

Plus  venit  Christus  prò  Maria  reddimenda , 

riam  prò  omnibus  aliis.  Bernard.  Sencnj.  Tom. 
Couc.  Art.  3,  c.  4- 

Primogenita  Redemptoris.  Id.  Serra.  5i,  c.  3. 
Saec.  XII. 

Carte  ri s sanctis  magnìfeum  fuit  non  ripu- 
gnar'^ Marine  non  impugnari.  Kich.  a S.  Victor. 
Lib.  de  Km  ma  noci. 

Concepito  futurae  Matris  ChristL,  fuit  quasi 
originalis  concepito  Chris  ti.  Pel.  filens. 

Magna  fuit  sanrtif catto  Jeremìae  qua  potute 
facile  vitare  culpa  mortalium  ; major  Joannis 
Baptistae  qua  potuit frequentiam  vitare  venia- 
li ur/i;  maxima  Virgmis  Marine  qua  potuit  vi- 
tare, imo  vitavit  omnc  peccaturn.  D.  Beni.  Kpist. 
ad  Can.  Lugd. 

Invenisti  gratiam  apud  Deum;  quantam  gra- 
ttami Gratiam  plenum  et  singularem.  Singula- 
rem  an  generale m ? IJtramque  sine  dubio , quia 
plenum  et  eo  singularem  quo  generalern.  Idem, 
Serra.  3,  in  Annuntìant.  B.  M.  Virg. 

Quae  vel  angelica  puritas  Virginia  valcot 
comparar i,  quae  digna  fuit  sacrar  ium  feri  Spi - 
ritus  Sancii  et  habitaculum  Pilli  Dei?  Id.  Serra, 
de  Asc.  Doni. 

Saec.  XIII. 

Alii  post  casum  eredi  sunt , Maria  quasi  in 
ipso  casa  sus tentata  est  ne  rueret.  S.  Bonatv.  in 
3-  Disi-  a.  Disputai,  a.  Quaest.  a. 

Congruebat  ut  Virgo  nullum  peccaturn  habe- 
rety  et  ita  vincerei  diabolum,  nec  ei  succumbe- 
ret  ad  modicum  Id.  Disi.  i3.  Art.  a,  Quaest.  i. 

Virum  de  mille  unum  reoeriy  scilicet  Chri- 
Stum , qui  ab  omni  peccato  immunis  esset  ad  mi- 
nus  originali  vel  veniali;  excipitur  purissima  et 
omni  laude  dignissima  Virgo.  S.  Thom.  supra 
Epist.  ad  GaUt.  c.  3.  in  fidit.  Venet.  anno  i5q3,  et 
in  Editione  Parisiensi  anno  i5^a.  Quae  verta  sop- 
pressa sunt  in  aliis  editionibus. 


Sec.  XI. 

Gesù  Cristo  discese  in  terra  più  per  riscattar  la 
sola  Maria,  che  per  riscattar  tutti  gli  altri. 

La  primogenita  del  Redentore. 

Sec.  XII. 

Fu  gran  merito  per  gli  altri  santi  non  essere  vin- 
ti, per  Maria  non  esser  neppure  offesa  dal  peccato. 

La  concezioni  di  lei,  che  dovea  essere  Madre  di 
Gesù  Cristo,  fu  come  il ‘principio  e Periglile  di  Ge- 
sù Cristo  medesimo. 

Grande  fu  la  santificazione  onde  Geremia  potè 
facilmente  evitare  il  peccato  mortale  ; quella  onde 
Giambattista  potè  non  cadere  spesso  in  leggeri  col- 
pe fu  ancora  più  grande;  ma  la  santificazione  di 
Maria  la  supera  infinitamente,  perdi*  essa  non  pu- 
re potè  evitare,  ma  evitò  in  realtà  ogni  peccato. 

Trovò  grazia  presso  Dio,  ma  qual  grazia?  Dna 
grazia  piena  e singolare.  Generale  o singolare? 
L'una  e l’altra  fuor  di  ogni  dubbio,  perchè  daU’es- 
serc  generale  nc  segue  che  sia  pieua  e singolare. 

Qual  purità,  sia  pur  angelica,  può  ragguagliarsi 
con  quella  della  Vergine,  la  quale  fu  degna  di  di- 
ventare santuario  dello  Spirilo  Sauto  e abitazione 
del  Figliuolo  di  Dio  ? 

Sec.  XIII. 

Gli  altri  si  rilevarono  dopo  la  loro  caduta  : Ma- 
ria fu  sostenuta  nel  dichino  affinchè  non  cadesse. 

Era  cosa  conveniente  che  la  V’ergine  non  avesso 
alcun  peccato,  c così  vincesse  il  demonio,  nè  pur 
un  momento  soggiacesse  al  suo  impero. 

T rovai  fra  mille  un  uomo,  cioè  Gesù  Cristo,  e- 
sente  da  ogni  peccato  originale  e veniale  ; ma  non 
cosi  tra  le  femmine,  salvo  Ut  saula  V'ergine  pura,  e 
degna  di  tulle  le  nostre  lodi. 


HO»  DEGLI  AUTORI  E PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  LA  UMSACOLATA  CONCEZIONE  DI  HARIA. 


Abbiamo  una  disputa  stampata  di  Am- 
brogio Canarino  intorno  alla  immacolata 
conceiioue.  Questo  scritto  contiene  quat- 
tro trattati,  i quali  tanto  più  dirittamente 
li'  escono  al  Sue,  quanto  che  la  questione 
era  slatu  allora  agitata  nei  conciiiodi  Tren- 
to cui  egli  aveva  assistito.  Vero  è però  che, 
come  dissi,  i Padri  del  concilio  non  deter- 
minarono interamente  tu  lite. 

Il  sottile  Scotto,  Alessandro  di  AIez,Ger- 
sone  cancelliere  della  università  di  Parigi, 
cercarouo  a vicenda  di  procuciarsi  lode  nel- 
le opere  che  scrissero  sii  questo  Argomento. 

Monlanjon,  Voi.  III. 


Bellarmino,  lib.  4,  ile  statu  peccali,  pro- 
va con  molti  testimoni!  la  immacolata  con- 
cezione. 

Il  P.  Crassei,  nel  suo  libro  intitolato  : 
Divozione  alla  santissima  renjine,  nelh» 
seconda  parte,  trattato  quarto,  questione 
quinta,  ragiona  della  inslituzione  della  fe- 
sta della  Concezione. 

Il  P.  Croiset,  nelle  sue  riflessioni.  li  P. 
Valois,  ne’ suoi  trattenimenti  interni  sui 
misteri  della  Vergine. 

Ma  non  mi  farò  a indicare  tutti  i teolo- 
gi, i contro  msisli,  gii  ascetici  che  scrisse- 
ro 


Digitized  by  Google 


4049  COSCEZIOTvT  BUIA  COLATA  4050 


rn  in  furore  «iella  immacolata  concezio- 
ne di  Maria  ; sono  in  così  gran  numero 
che  un  moderna  autore,  di  cui  non  mi  ri- 
cordo il  nome,  ne  rapporta  più  di  qunt- 
trocento,  fra'  quali  conta  più  di  sessanta 
vescovi. 

Pochi  sono  quegli  antichi  predicatori 
che  non  abbiano  composto  varii  discorsi 
per  sostener  l’opinione  favorevole  a Maria  ; 
io  mi  contenterò  a indicarli,  e porgerò  tre 
o quattro  disegni  de' più  moderni. 

4.  Dio,  preservando  la  sant  A Vergine  dal 
peccalo  originale,  c'insegna  in  generale 
qual  orrore  dobbianiu  aver  del  peccato  ; 
9.  Dio,  fortificando  filaria  contro  i peccali 
attuali  della  vita,  c’  insegna  iu  particolare 
che  dobbiam  fare  ad  evitare  il  peccato.  Lo 
scopo  di  questo  discorso  è di  farci  odiar 
e fuggire  il  peccato.  Il  P.  Palla. 

La  gloria  della  sua  concezione  franca 
Maria  dalle  pene  del  peccalo,  cd  ella  vi  si 
sonimene  spontanea  ; la  vergogna  della  no- 
stra nascita  ci  assoggetta  alle  pene  del  pec- 
cato, e noi  cerchiamo  di  sotlrarvici,  parte 
prima.  La  beatitudine  della  sua  concezione 
premiinisceabbastanza  Maria  contro  il  pec- 
cato, e pure  lo  evita,  a tutto  potere  ; la 
sciagura  del  nostro  nascimento  ci  obbliga 
a guarentirci  contro  il  peccato,  e invece 
vi  ci  esponiamo  in  ogni  occasione,  parte 
seconda.  Cosi  il  P.  Segami  porge  il  presen- 
te mistero,  il  quale,  considerato  da  questo 
lato,  sparge  gran  luce  sulla  inorale,  come 
può  vedersi  leggendo  l' opera  sua. 

Ai  peccati  che  commettiamo  si  contrap- 
poue  il  peccato  originale,  onde  Maria  do- 
vea  esser  preservata  per  diventar  Madre 
di  Dio.  Un  solo  peccato  in  faccia  allo  mol- 
titudine dei  nostri,  parte  prima.  Un  pecca- 
to involontario,  nel  senso  che  si  spiegherò, 
in  faccia  alla  premeditata  malizia  dei  no- 
stri, parte  seconda.  Un  peccalo  momenta- 
neo in  faccia  all’abitudine  de’ nostri,  parte 
terza.  Il  P.  Brelonneau. 

Il  P.  Cheminais,  quantunque  non  molto 
a'  intrinsechi  nel  mistero  della  immacolata 
concezione  di  Maria,  pure  ne  trae  una  im- 
portantissima istruzione  stabilendo  due  ve- 
lila; la  prima,  nulla  più  della  grazia  san- 
tificante meritar  la  nostra  estimazione;  la 
seconda,  nulla  più  della  grazia  santificante 
meritar  le  nostre  cure.  Dio,  in  breve,  dice 
il  P.  Cheminais,  in  questo  mistero  c’  inse- 
gna : 4.  a stimar  la  grazia  santificante  per 
la  distinzione  che  intende  far  di  Maria  con- 
cedendogliela fin  dall’origine;  9.  filaria  ci 


insegna  a conservarla  mediante  f accordo 
che  pnssn  fra  lei  e la  grazia. 

Il  P.  Massillon  seguì  davvicino  l’idea  del 
P.  Cheminais,  con  la  differenza  però  che 
non  s’addentra  come  lui  nel  mistero,  e che 
il  suo  discorso  calza  egualmente  alla  nati- 
vità di  filaria  e alla  sua  concezione. 

Di  tutti  i disegni  ch'esaminai,  quello  del 
P.  Bourdaloue  mi  parve  il  migliore,  ed  ec- 
cone  specificatamente  il  sunto. 

filaria,  mercè  il  privilegio  dello  sua  con- 
cezione, pienamente  vittoriosa  del  peccato, 
c’  insegna,  per  ragione  opposta , I infelice 
stato  a che  ci  ridusse  la  colpa  : parte  pri- 
ma. filaria,  santificata  dallo  grazia  della 
sua  concezione,  c’  insegna  il  felice  stalo  a 
cui  siamo  levati  dalla  grazia  del  nostro 
battesimo  ; parte  secondo,  filaria  fedele  alla 
grazia  della  sua  concezione,  c'  insegna  col 
suo  esempio  l’indispensabile  nostr' obbligo 
di  conservar  quella  grazia  per  cui  siamo 
ciò  che  siamo;  parte  terza. 

Parte  prima.  Senza  la  grazia  nulla  va- 
levano gli  nitri  vantaggi  in  faccia  a Dio 
che  filaria  poteva  avere  nella  sua  conce- 
zione, anzi  Dio  allora  la  riguardò  e la  sti- 
mò solo  perchè  la  parve  vestila  della  gra- 
zia. Quindi  comprendiamo  : 4.  quanta  è la 
■lustra  miseria  di  esser  concepiti  fuori  del- 
la grazia;  2.  quali  ne  sono  gli  effetti,  poi- 
ché per  la  morte  ci  troviamo  sventurata- 
mente soggetti  a tutte  le  dolorose  conse- 
guenze del  peccato. 

Parte  seconda.  Maria,  santificata  dalla 
grazia  della  sua  concezione,  c'insegna  il 
felice  stalo  a cui  siamo  levati  dalla  grazia 
del  nostro  battesimo.  Questa  grazia  rice- 
vuta da  filaria  nella  sua  concezione,  4.  san- 
tificò la  sua  persona  ; 2.  rilevò  il  merito  di 
tutta  la  sua  vita.  Così,  all’  avvallante,  la 
grazia  del  battesimo  santificò  noi  levandoci 
fino  alla  diguilà  di  figliuoli  di  Dio,  e sparge 
sui  nostri  atti  un  merito  che  ci  fu  degni 
della  vita  eterna. 

Parte  terza,  filaria,  fedele  alla  grazia 
della  sua  concezione,  c'insegna  col  suo 
esempio  l' indispensabile  nostr’  obbligo  di 
conservar  quella  graziu  per  cui  siamo  quel 
che  siamo.  4.  filaria,  sebbene  esente  da 
ogni  debolezza  e confermala  per  la  sua 
concezione,  non  mai  cessò  di  schivar  il 
mondo  e i suoi  lacci.  2.  filaria,  sebbene  cou- 
cetla  con  tutti  i privilegi  dell'  innocenza, 
non  mai  cessò  di  vivere  nell  austerità  e nei 
rigori  della  penitenza.  3.  Maria,  sebbene 
ripiena  dello  Spirito  Salilo  dalla  prima  sua 
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origine,  non  mai  cessò  di  adoperarsi,  e sen-  tato  dal  padre  Castiflon  nell’avvento,  e dal 
za  metter  confini  alla  sua  santità,  crebbe  padre  Colombière.  Anche  i discorsi  morali 
sempre  in  virtù.  ed  i saggi  deli’  abate  Breteville  offrono 

Questo  mistero  inoltre  è assai  ben  trat-  buoni  materiali  al  proposito. 

Dissono  ED  OOGETTO  DEL  PRIMO  DISCORSO  SOPRI  LA  IMMACOLATA 
CONCEZIONE  DI  MARtA. 


Dimiooe  generale. 

Son  quel  che  sono  per  la  grazia  di  Dio, 
nè  la  sua  grazia  è inutile  in  me;  questo 
confessava  san  Paolo  ai  cristiani  di  Corin- 
to ammaestrandoli  nel  nostri  misteri.  Ed 
io  metto  queste  parole  oggi  in  bocca  a Ma- 
ria, per  significare  i sentimenti  della  sua 
umiltà  e gratitudine.  Poiché  nel  seno  della 
madre  fu  concetta  pura  e senza  macchia, 
nacque  fornita  d’ innocenza  e somma  vir- 
tù : Dio,  cui  la  sua  anima  è cara,  te  ne 
riserba  i primi  omaggi,  entrane  in  pos- 
sesso al  principio  della  sua  vita.  Oh  ! beato 
privilegio  t santa  destinazione  ! preziosa 
scelta!  Ed  ha  pur  ragione  Maria  di  ripete- 
re con  l’Apostolo  essere  per  grazia  di  Dio 
quello  che  è:  Gratia  Dei rem,  eie.  (4  Cor. 
46,  40).  aver  la  grazia  procacciato  a lei  il 
trionfo  deli’  infernal  serpente  ; aver  la  gra- 
zia preservata  lei  dai  mortali  stimoli  della 
concupiscenza,  averla  santificata  nel  seno 
della  madre:  Gratin  Dei tum,  eie.  (LI.  Ib.); 
ha  pur  ragione  di  dire  che  senza  la  grazia 
sarebbe  alla  nostra  condizione,  brutta  del- 
la lebbra  che  ci  copre,  assediata  dal  nemi- 
co che  c'  intornia,  dominata  dalle  passioni 
che  ci  signoreggiano,  avvolta  nella  comune 
sventura  dei  figliuoli  d'Adamo! 

Tuttavia  troppo  male  risconosceremmo  I 
grandi  benefici!  dell'Altissimo,  se  Maria, 
contentandosi  a lodi  e ringraziamenti,  non 
potesse  aggiungere  con  l' Apostolo,  che  la 
sua  grazia  non  fu  una  grazia  inutile,  ozio- 
aa,  sterile,  infeconda  : Gratia  ejut  in  me 
vacua  non  futi.  (1  Cor.  45,  40.)  Ma  qual 
creatura  potè  dirlo  a maggior  diritto  di 
lei  ? Levata  sopra  tutti  gii  uomini  per  le 
benedizioni  di  dolcezza  onde  fu  prevenuta, 
sopra  sta  ad  essi  più  ancora  per  la  esattez- 
za e sollecitudine  onde  corrisponde  alla 
grazia,  per  la  cura  e fervore,  ec.  Confer- 
mata nei  felice  stato  d’iunocenza  e santità 
io  cui  nacque,  considera  i singolari  privi- 
legi che  ricevette  come  altrettanti  obblighi 
di  render  molto  a lui  dal  quale  ebbe  multo, 
di  misurare  in  certa  guisa  la  gratitudine 
dalla  grandezza  dei  benefici!  : Gratti t 'in 


me,  eie.  (Idem,  ihid.)  Sublime  lezione  per 
noi,  o cristiani.  Figli  di  collera  per  nasci- 
ta, diventiamo  figli  di  Dio  per  rigenerazio- 
ne; ma  sentiamo  noi  sanamente  il  gloriuso 
nostro  vantaggio?  Stimiamo  conveniente- 
mente la  gloriosa  preferenza  da  Dio  con- 
ceduta a noi  sopra  gli  altri  ? Ci  adoperiamo 
a conservare,  aumentare,  ricuperare  la  san- 
tificante grazia  che  ricevemmo  al  battesi- 
mo ? Gratia  gu»,  eie.  A questa  divisione 
mi  guida  naturalmente  il  suggello;  imper- 
ciocché mostrandovi  io  4.  ciò  che  fece  la 
grazia  per  Maria  nel  mistero  della  sua  con- 
cezione, vedrete  ciò  che  fece  per  noi  nel 
sacramento  della  nostra  rigenerazione  : 
Gratia  Dei  rem,  eie.  (Idem,  ibid.) , parte 
prima  ; 2.  mostrandoti  io  ciò  che  filaria 
fece  per  corrispondere  alla  grazia,  vedre- 
te ciò  che  dovete  far  voi  per  esservi  fedeli:  ‘ 
Gratia  ejut  in  me  vacua  non  futi  (Idem, 
ibid.) 

Suddirisione  del  primo  punto. 

Acciocché  ben  intendiate  ciò  eh:  fa  oggi 
il  Signore  a prò  di  Maria,  basta  a parer 
mio  che  vi  dica  far  egli  per  lei  sola  più 
prodigi,  che  già  non  fece  per  liberar  una 
intera  nazione.  Ei  la  franca  d’  una  schia- 
vitù più  crudele  di  quella  degli  Israeliti 
sotto  Faraone,  spezza  vincoli  più  vergo- 
gnosi di  quelli  di  Sansone,  la  previene,  la 
purifica,  la  santifica  nel  centro  medesimo 
della  corruzione  e del  peccato  ; brevemen- 
te, la  libera  dal  giogo  del  peccato,  la  pre- 
serva dalle  conseguenze  del  peccalo.  Dop- 
pio miracolo  operato  dalla  grazia  a favor 
di  Maria,  doppio  privilegio  concessole  dal 
mistero  della  concezione. 

Suddiritiooe  del  secondo  punto. 

Passa  differenza  fra  la  grazia  ricevuta 
da  filaria  nella  concezione,  e quella  che 
riceviamo  noi  nel  sacramento  della  rigene- 
razione. L' una  era  scevra  dal  pericolo  di 
indebolirsi  e alterarsi;  sfidava  ogni  prova, 
nulla  puteva  pregiudicarla.  Per  contrario 
U nostra,  posta  io  fragile  vose,  si  tramuta, 
svanisce,  dilegua,  manca  al  minimo  soffio 
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della  tentarono,  ti  veramente  che  altri  non 
la  custodisca  con  diligenza,  o non  la  serbi 
come  prezioso  tesoro.  Ma  qual  maggior 
differenza  tra  la  fedeltà  onde  Maria  corri- 
sponde alla  grazia,  il  suo  ardore,  le  sue 
cautele,  la  sua  attività,  la  sua  sollecitudi- 
ne, e la  nostra  indolenza,  codardia,  fred- 
dezza, insensibilità  ! 4.  Maria  corrisponde 
alla  grazia  con  esatta  e solerte  cautela 
fuggendo  il  mondo.  2.  Maria  corrisponde 
olla  grazia  con  sempre  nuovo  fervore  cer- 
cando di  aumentarla.  Doppia  corrisponden- 
za di  Maria  alla  grazia,  doppia  materia  di 
istruzione  per  noi. 

Prove  dell»  prima  parte.  Prove  conci*e  che  mostrano 
Ma.ia  r«er«  iuta  roncepiu  nella  gratti  « preser- 
vata dal  peccato  originale. 

Il  fatto  che  Moria  fu  preservata  dal  pec- 
cato originale  al  momento  della  sua  conce- 
zione è confermato  dalla  ragione,  giuslIB- 
catn  dai  Padri,  autorizzato  dalla  Chiesa. 
Tenetemi  dietro,  e in  due  parole  vel  provo. 

Ciò  che  la  ragione  insegoi  a quetto  propolito. 

4.  La  ragione  Sconferma.  E vaglia  il 
.vero,  I motivi  onde  tutti  i Padri  e i teologi 
provano  che  Maria  fu  esente  da  ogni  pec- 
cato attuale,  o nulla  provano  o provano 
parimenti  che  lo  fn  anche  dal  peccalo  ori- 
ginale. Il  peccato,  dice  san  Tommaso,  avreb- 
be reto  Maria  indegna  d’ esser  madre  dì 
Dio,  polehè  l' onta  come  la  gloria  della  ma- 
dre, riflette  infallibilmente  sul  Figlio.  Ma- 
ria, soggiunge,  per  l'augusta  qualità  di 
madre  del  Salvatore,  strinse  una  mirabile 
alleanza  con  Dio  ; ma  qual  alleanza  fra  la 
luce  e le  tenebre,  il  peccato  e la  santità? 
Infine  bisogna  accordar  che  Maria,  pel  me- 
desimo titolo  di  madre  di  Dio,  ha  privile- 
gi inconciliabili  col  peccato.  Le  quali  con- 
siderazioni se  parvero  al  santo  dottore  e 
a molti  altri  a bastanza  potenti  da  allonla- 
re  il  peccato  dalla  vita  di  Maria,  deono  an- 
che bastare  a bandirlo  dal  primo  istante 
della  sua  esistenza. 

Opinion*  dei  santi  Padri. 

2.  Io  qui  potrei  rapportare  un  numero 
Infinito  di  testiinonii.  Ma,  senza  riferir  le 
loro  parole,  mi  contento  a raccoglierne  i 
pensieri  ; imperciocché,  giusta  i loro  prin- 
cipi!, pud  mai  credersi  che  Dio  abbia  la- 
sciato un  attimo  sotto  il  giogo  del  demonio 
colei  da  cui  volen  trarre  la  nascita,  e a 
cui  dove»  sottomettere  sé  stesso?  II  brac- 
cio dell' Onnipotente  non  sarebbe  dunque 
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bastato  a toglierla  dall'Impero  della  colpa, 
e la  sapienza  non  l'obbligava  forse  a voler 
ciò  che  poteva?  Il  tempio  destinato  ad  al- 
bergar la  pienezza  della  Divinità  coinè  mai 
imaginarlo  bruttato  da  cosa  profana  ? Dio 
soffrire  che  altri  pensi  aver  egli  scelto  una 
madre  tratta  dalla  massa  corrotta,  figlia  di 
collera,  schiava  del  demonio , vittima  delle 
sue  vendette  al  pari  di  noi?  No,  dice  santo 
Agostino  (loc.  jam  cit.) , quando  trattasi  di 
peccato  non  so  tollerare  che  si  parli  della 
beata  Vergine,  e ciò  per  l’onore  e il  ri- 
spetto dovuto  al  suo  figlio  e ai  suo  Dio. 

Che  n*  pensi  1*  Chiesi. 

3.  Senzadio,  se  la  Chiesa  sin  qui  non 
portò  intorno  a questo  proposito  una  defi- 
nitiva sentenza,  poteva  d'altro  latn  dichia- 
rarsi più  solennemente  a favore  ? Proibisce 
il  predicare  e sostenere  io  pubblico  la  sen- 
tenza contraria.  Protesta  per  bocca  dei 
Padri  del  santo  concilio  di  Trento,  che  non 
intende  comprendere  la  beata  e immacolata 
Vergine  nel  decreto  ove  ragiona  del  pec- 
cato originale.  Celebra  una  partieolar  festa 
per  onorar  la  sua  Concezione.  Or  che  dob- 
biamo coneliiudere?  Che  filaria  dal  primo 
momento  della  sua  concezione  fu  santa  e 
libera  rial  peccato  originale.  (Tatto  quello 
brano  è tolto  dal  P.  Pallu.J 

Altri  provi  dell'  intenzione  drlll  Chiesi  riguardo  alla 
mimacela  ti  concezione  di  Miri*. 

Quantunque  la  Chiesa  non  abbia  giudi- 
cato terminativamente  la  cosa,  facile  riesce 
giudicar  a qual  partito  ella  inchini;  cioc- 
ché si  pare  da  certi  ed  evidentissimi  testi- 
inonii, voglio  dire  dalla  festa  che  celebra, 
non  in  onore  della  concezione  semplice- 
mente, ma  della  immacolata  concezione  di 
Maria  ; dalla  facoltà  che  concede  a’  suoi 
ministri  di  pubblicar  ad  alta  voce  e dovun- 
que la  immacolata  coneeziou  della  Vergi- 
ne; dal  divieto  espresso  che  fa,  sotto  pena 
di  anatema,  nulla  doversi  insegnare  con- 
trario alla  comune  credenza  della  immaco- 
lata concezion  della  Vergine;  dalle  sante 
società,  dagli  aniini  religiosi,  formalmen- 
te approvati,  instituiti  lotto  il  nome  della 
immacolata  concezion  della  Vergine.  Se 
dunque  tale  immacolata  concezione  delia 
Vergine,  non  è un  articolo  di  fede,  è però 
nel  cristianesimo  una  di  quelle  verità  cui 
non  possiamo  contraddire  senza  combatte- 
re ad  un  tempo  la  intenzione  e gli  usi  della 
Chiesa,!  giudizi  delle  più  dotte  uuiiersitù. 


■1055  DELLA  BEATA  VERGINE  1050 


la  pubblica  voce  e l’unanime  consento  del 
popoli  tutti  dichiarati  a favore  di  Maria  e 
della  sua  illustre  concezione.  ( IIP.  Breton- 
nemi.) 

Per  ben  cono«cere  il  privilegio  delti  inuntcolai*  enn- 
celione  di  Maria  batta  volgere  ano  «guardo  alla 
batsetaa  della  oottra. 

Per  darvi  un’adeguata  idea  di  tutti  i 
vantaggi  ricevuti  da  Maria  nella  sua  con- 
cezione, basta  che  ri  torni  alla  mente  le 
miserie  della  nostra,  che  oppongo  la  sua 
grandezza  alla  nostra  viltà,  la  sua  inno- 
cenza alla  nostra  corruzione,  le  nostre  in- 
terne e segrete  macchie  al  torrente  delle 
grazie  e delle  benedizioni  onde  l'anima  di 
lei  à come  dire  inondata  ; e confesserete 
che  Dio  non  poteva  a creatura  umana  con- 
ceder più  gloriosi  segni  di  predilezione. 
Che  cosa  slam  noi  nel  momento  che  una 
sostanza  spirituale,  creata  da  Dio  pura  e 
senza  macola,  scende  ad  animar  un  corpo 
mortale  per  partecipar  essa  medesima  del- 
la sua  corruzione?  in  quel  tristo  momento 
che  l'anima,  per  l'unione  col  corpo,  con- 
trae un  peccato  commesso  dopo  tanto  vol- 
ger di  secoli?  E forse  mestieri  tesser  qui 
la  dolorosa  istoria  della  nostra  caduta,  spie- 
gare dinanzi  ai  vostri  occhi  il  lagrimevol 
mistero  delta  macchia  impressa  nella  uma- 
na natura  causa  la  disobbedienza  di  Ada- 
mo ? Pur  troppo  ne  conoscete  ogni  parti- 
colare, e vano  è il  ridirne.  (Anonimo  e re- 
cente manoscritto .) 

Per  quii  ragione  e come  portiamo  il  peccato 
di  Adamo. 

Agitasi  nelle  scnoleunaquistione,  equi- 
stione  di  gran  momento,  perchè  e come  ci 
siamo  tutti  trovati  avvolti  nello  maledizio- 
ne scagliata  da  Dio  contro  il  primo  uomo 
all’atto  del  suo  fallo,  come  dopo  tanti  se- 
coli il  veleno  sia  passato  dall'uno  all'altro, 
e come  finalmente  si  comunichi  ogni  gior- 
no; tanto  che  nasciamo  tutti,  giusta  «det- 
to di  san  Paolo,  figli  di  collera,  Filli  irne 
( Ephes.  9, 3 ),  colpevoli  prima  di  esser  in 
grado  di  commettere  colpa,  e colpevoli  di 
un  fallo,  e fallo  mortale,  prima  di  poter  vo- 
lerlo e conoscerlo.  Pietra  di  scandalo  per 
quei  famosi  eretici,  contro  i quali  santo 
Agostino  tenue  lunghe  e dottissime  dispu- 
te. (I  Pelagiani.)  Poiché,  dicevano,  non  ha 
peccato  senza  volontà  ; ora  come  possiamo 
uver fallito  prima  ancora d’esser  concetti? 
Al  quale  argomento  risponde  santo  Ago- 
stino : concedo  che  ogni  peccato  è volonta- 


rio, ma  un  peccato  puù  esser  volontario 
in  due  modi,  o di  volontà  propria  e per- 
sonale, o di  volontà  straniera  e interpreta- 
tiva. Di  volontà  propria  e personale,  quan- 
do pecchiamo  noi  medesimi  e per  noi  me- 
desimi: onde  sorge  il  peccato  attuale;  di 
volontà  straniera  e interpretativa,  quando 
per  altri  e in  altri  siamo  peccatori,  onde 
sorge  il  peccato  originale.  Così,  giusta  la 
sentenza  dell'Apostolo,  peccammo  in  Ada- 
mo : In  quo  omiies  peccaverunt.  Ma,  repli- 
carono a santo  Agostino  i suoi  avversari, 
se  la  volontà  è altra,  non  è la  mia,  e poiché 
non  è la  mia,  io  non  ho  addosso  questo 
peccato,  come  non  ho  quelli  di  coloro  che 
peccano  insieme  con  me.  Falso  ragionamen- 
to, ripiglia  ilsanto  dottore:  voi  portate  il 
peccato  del  vostro  progenitore,  tfnon  por- 
tate quello  d’altrui,  perchè  non  avete  co- 
gli altri  uomini  la  relazione  che  vi  lega  al 
primo  uomo;  relazione  d’unione,  d'unione, 
dico,  dei  membri  col  capo.  Tutta  l'umanità 
in  Adamo,  era  come  un  sol  uomo:  Tam- 
quam  unus  homo  erant  (D.Aug.),  e ciò  in 
qual  maniera  ? In  due  modi  : 1.  per  la  di- 
pendenza naturale  che  hanno  fra  sé  il  prin- 
cipio e le  parti  che  da  esso  procedono;  9. 
pel  decreto  di  Dio  il  quale  dee  al  primo 
uomo  la  giustizia  originale  non  solo  per 
lui  ma  per  lotta  la  sua  posterità;  tanto 
che,  conservandola,  l’avrebbe  conservata 
non  per  sé  solo,  ma  anche  per  tutta  la  sua 
posterità, -e  perdendola  la  perdette  per  sé 
e per  noi.  Tal  è a questo  proposito  lo  dot- 
trina de'santi  Padri,  e dei  teologi.  (Il  P. 
Brclonneau.) 

Prima  obbiezione  a questo  proposito. 

Qui  non  ribellasi  la  ragioue  contro  la 
fede  ? non  riesce  incomprentibile  all'umano 
intelletto  questa  macchia  che  passa  dal  pri- 
mo uomo  a tutti  i suoi  dipendenti?  Non 
ripugna  alla  giustizia  e bontà  di  Dio  che 
noi  dobbiamo  esser  mallevadori  di  un  fallo 
da  noi  non  commesso,  che  dobbiamo  por- 
tar la  pena  di  una  disubbidienza  a noi  del 
tutto  straniera?  e se  la  colpa  è personale, 
come  mai  un  peccato  commesso  tanti  se- 
coli innanzi,  può  estendersi  fino  all'ultima 
generazione?  Così,  con  una  serie  di  frivole 
ragioni,  e di  affascinanti  domande,  l'umana 
filosofia  osa  combatter  la  fede;  così  altri 
facilmente  cadrebbe  nei  tristo  sacrilegio 
onde  Pelagio  negò  un  tempo  la  propaga- 
zione del  peccato  originale. 
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Risposta  alla  precedente  obbirtiune. 

0 In,  chiunque  tu  ila,  il  quale  ti  piace 
di  seminar  dubbii,  difficoltà,  incertezze  in- 
torno al  dotarne  fondamentale  del  cristia- 
nesimo; o tu  che  in  fatto  di  religione  vedi 
troppo  corto  o troppo  lontano,  spogliati, 
se  puoi,  degli  empii  pregiudizi!,  scrutina  il 
tuo  cuore,  cerca  d’  instruirti  lealmente, 
usa  la  ragione  piuttosto  per  risolvere  le 
difficoltà  che  per  addoppiarle  e intricarle. 
Allora  confesserai  che,  sebbene  inesplica- 
bile paia  questo  peccato,  da  santo  Agosti- 
no detto  ineffabile  nella  enormità  e perpe- 
tuità, pure  la  tua  ragione  senza  più  basta 
a comprenderne  la  reale  esistenza.  E pro- 
re di  sentimento  s'uniscono  alle  prove  di 
autorità  y imperciocché  Dualmente  se  que- 
sto peccato  è incompreosibile  all’  uomo, 
l'uomo  d' altro  canto  non  potrebbe  com- 
prender aè  stesso  senza  di  quello.  La  gran- 
dezza mista  all'umiltà,  la  confusione  dei 
beni  e dei  mali.  Tumore  del  meglio  e l'in- 
clinazione al  peggio,  i nobilissimi  senti- 
menti congiunti  alle  più  vergognose  ten- 
denze, tanta  luce  contrapposta  a tanta  te- 
nebra, palesano  chiaramente  la  altezza  e 
lamiseria  di  un  ente  corrotto,  causa  ilpec- 
calo,  non  per  propria  natura.  Tutte  queste 
cote  provano  che  l’uomo,  la  più  perfetta 
opera  che  uscì  delle  mani  di  Dio,  fu  degra- 
data per  la  colpa  ; che  tutta  la  massa  del 
genere  umano  fu  contaminata*  nella  sua 
origine;  e tutta  la  famiglia  divenne  colpe- 
vole pel  fatto  del  Padre.  ( Anonimo  e recen- 
te manoscritto.) 

Seconda  obbiesiona  fu  quatto  proposito. 

Ma  non  è forse  ingiustizia  imputare  a 
tutti  il  fallo  d’unsolo,  condannare  un  àglio 
per  un  peccato  commesso  sei  mille  anni 
avanti  il  tuo  nascimento  ? Con  quali  ra- 
gioni sode  e soddisfacenti  potrà  alcuno 
giustiDcar  questo  decreto  ? 

Risposta  alla  medesima. 

O uomini,  chi  sigiavo!  che  osate  giudi- 
car il  vostro  Dio,  osate  accusarlo  d'ingiu- 
stizia? commettete  un'empietà,  un  sacri- 
legio perchè  non  sapete  penetrar  I suoi  fini. 
Non  facciamoci  a scandagliare  gli  arcani 
ordini  della  eterna  sapienza;  Dio  è giusto 
nè  punisce  che  i colpevoli,  e quand’anche  il 
rigore  dellu  sua  giustizia  ci  pareste  ecces- 
sivo nella  dannazione  dei  bambini  morti 
senza  battesimo,  accertiamoci  ebe  se  altri- 


menti fosse,  la  suprema  ragione  ne  andreb- 
be lesa.  Uscimmo  di  un  ceppo  avvelenato, 
nasciamo  lutti  figli  di  collera  ; guai  chi  a 
Dio  non  accorda  ciò  che  gli  devel  Se  la 
nostra  ragione  sorda  alla  voce  della  rive- 
lazione, indocile  al  giogo  della  fede,  vuol 
andar  ancora  più  lunge,  mettiamole  fi  eno, 
preponiamo  a questa  curiosità  indiscreta 
e orgogliosa  una  cieca  sommissione,  una 
salutar  ignoranza  ; no,  poiché  tutti  pecca- 
rono in  Adamo,  non  è contro  la  equità  che 
tutti  subiscano  la  medesima  pena  ; e poiché 
l'esperienza  odierna  c'insegna  che  troppo 
spesso  l'iniquità  del  padre  passa  nei  figli, 
e che  in  certe  stirpi  maledette  i vizii  sono 
ereditari  al  pari  dei  beni  e del  nome,  tras- 
mettendo gli  uni  agli  altri  non  so  qual  lie- 
vito di  nequizia  elle  fermenta  col  tempo  ; 
sarà  poi  lunto  difficile  comprendere  come 
la  macchia  onde  Adamo  si  bruttò  contro  i 
lumi  della  sua  ragione  ancora  sana  ed  in- 
tera, contro  i moti  del  suo  cuore  franco  da 
ogni  passiuue,  come,  dico,  questa  macchia 
abbia  tratto  su  lui  e tutta  la  sua  posterità 
un  diluvio  di  mali?  ( Il  medesimo.) 

Dalla  miseri*  della  nostra  orifine  possiamo  compren- 
dere quanto  aia  grande  il  pririlegio  di  Maria  d’ea- 

Itre  stata  concepita  tenta  peccato. 

Ma  perchè  deplorar  oggi  altamente  un 
peccuto  di  cui  già  è scevra  Maria?  A che 
stabilir  princìpìi  le  cui  conseguenze  po- 
trebbero ingiuriare  la  purissima  Vergine? 
Io  so  che  parlo  a cristiani  fortunatamente 
prevenuti  in  favor  delia  pura  e santissima 
concezione  della  immacolata  sposa  dello 
Spirito  Santo  ; ma  so  in  pari  tempo  che 
parlo  a cristiani  discreti,  i quali  non  ten- 
teranno di  convertir  in  domma  di  fede  ciò 
che  la  lor  madre  la  Chiesa  non  giudicò  an- 
cora tale.  Comunque  sia,  diciamolo  dunque, 
e diciamolo  senza  temere  di  suscitar  la 
pietà  più  illuminata  : Non  appena  fu  con- 
cetta, elle  si  senti  prevenuta  delie  benedi- 
zioni del  cielo;  non  appena  fantina  s’unì 
al  corpo,  che  fu  abbellita  di  lutti  i doni 
della  grazia;  non  appena  il  serpente  vele- 
nifero tentò  di  levarsi  contro  lei,  che  ella 
calpestò  Usua  testa,  e gli  diede  a provare 
gli  effetti  della  mortale  sua  nimicizia  ; non 
appena  respirò  nei  seno  della  madre,  che 
Dio  si  ricorda  dei  suo  nome,  ia  chiama  sua 
prediletta,  la  libera  dal  peccalo  originale. 
( Il  medesimo.) 
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Vari*  finalità  dì  er*nda*f*  pnngiant»  al  privilegio 

della  immacolata  concemiou  di  Maria. 

Maria  preservata  al  primo  momento  del- 
la sua  concezione  dallo  macchia  ereditaria, 
è uno  di  que’miracoli  e di  quelle  straordi- 
narie maraviglie  per  cui  il  Signore  fece  ri- 
spteudere  la  sua  mirabile  provvidenza,  co- 
me spiega  la  medesima  Vergine  : L’onni- 
possente fece  in  me  grandi  cose:  Fecit  mihi 
tnugtui  giti  potè ni  est.  ( Lue.  4,  49.  ) Questo 
privilegio  è grande  senza  dubbio  : 4.  è 
grande  in  sé  stesso  ; 2.  grande  nelle  sue 
circostanze;  3.  grande  perchè  gratuito; 
4.  gl  ande  per  la  sua  singolarità  : S.  grande 
per  la  sua  unicità. 

Pura  concezione  di  Maria.  Privilegio  grand* 
in  se  stesso. 

4.  Privilegio  gronde  in  sé  stesso.  Se  gli 
estremi  si  riconoscono  più  chiaramente  nel 
«miraste  degli  estremi  opposti,  io  dico, 
che  quanto  più  vergognoso  è il  vivere  sot- 
to il  giogo  del  demonio,  tanto  più  è glorio- 
so l’esserne  assolutamente  preservati;  quan- 
to più  è triste  essere  infetti  di  mortale  ve- 
leno, tanto  più  è gradevole  calpestar  sotto 
a'piedi  il  maledetto  serpente  e schiacciarne 
la  testa;  quanto  più  è grave  e lagrimevole 
stare  in  odio  a Dio,  tanto  più  è consolante 
e soave  averlo  tempre  amato,  ed  esserne 
sempre  stati  riamali.  (Il  P.  Paliti. J 

Privilegio  grande  nelle  jur  c irco.r* ore. 

2.  Se  Dio  avesse  fatto  nascer  Maria  per 
modo  straordinario,  per  esempio  formando 
a dirittura  egli  stesso  un  corpo  come  fece 
di  Adamo,  saria  poca  meraviglia  che  dalle 
sue  mani  uscisse  immediatamente  una  crea- 
tura più  immacolata  del  sole.  Ma  qual  glo- 
ria per  Maria  nascere  di  genitori  colpevo- 
li, ed  ella  innocente  1 Qual  prodigio,  puro 
ruscello  derivare  da  corrotta  sorgente,  av- 
velenata radice  produr  salutevoli  fruita  I 
Tal  è iiprodigio  che  oggi  ammiriamo.  Ver- 
gine santa,  veniste  alla  luce  inuoceule  e 
senza  macchia.  ( Il  medesimo .) 

Grande  parche  gratuito. 

3.  Non  teniamo  qui  il  discorso  deisemipe- 
lagiaui.  Non  è vero  che  Dio  distingua  Ma- 
ria iu  considerazione  de'suoi  meriti  futuri 
ma  il  fu  in  considerazione  delta  divina  ma- 
ternità onde  intende  onorarla  un  giorno; 
ciocché  è grazia  puramente  gratuita.  La 
sua  fedele  corrispondenza,-  la  sua  pietà  ed 
umiltà,  la  sua  purezza  poterono  obbligar 


dappoi  Dio,  sempre  magnifico  nelle  sue  ri- 
compense, a riempirla  de’snoi  doni  celesti  ; 
ella  potè  offrire  nella  sua  vita,  come  gli  al- 
tri, un  merito  di  convenienza,  o,  giusta  il 
termine  della  scuola,  un  merito  di  con- 
gruità. 

Grande  perchè  aingoiare. 

4.  Ma  qui,  Signore,  io  non  trovo  altro  mo- 
tivo delle  vostre  grazie  che  la  medesima 
vostra  grazia'e  la  vostra  bontà,  e *e  Maria 
è distinta,  ciò  puramente  avviene  per  In 
vostra  misericordia  ; voi  la  preveniste,  la 
amaste  prima  eh’  ella  potesse  amarvi  ; la 
colmaste  di  beni  prima  che  potesse  cono- 
scer la  mano  liberale  che  glieli  concede- 
rà. (Il  medesimo.  ) 

Grande  perchè  unico. 

6.  Qoesta  gloria  pertiene  alla  soia  Ma- 
ria, è un  beneficio  particolare  di  lei.  Sap- 
piamo che  Giovanni  Battista  e Geremia 
santificati  nel  seno  della  loro  madre,  non 
sostennero  gran  pezzati  giogo  del  peccato, 
ma  però  ne  furono  lesi.  Vergine  santa,  in 
favor  di  voi  sola  il  braccio  dell’Onnipos- 
sente spiegò  la  sua  forza  ; e mentre  che 
tutti  entrando  nel  mondo  siamo  tristi  de.l- 
l’ira  di  Dio,  voi  sola  siete  prevenuta  dal  suo 
amore,  vi  entrate  come  fiore  della  sua  gra- 
zia. ( Il  medesimo.) 

Maria  è mille  volte  più  dittiate  dal  privilegio  delle 
concezione,  che  da  tutu  le  prerogative  della  sua 
nascita. 

' Poco  vantaggio  è «Maria  discendere  da 
Illustri  eroi,  da  santi  sacerdoti,  da  gloriosi 
sovrani  ; arer  nelle  vene  il  sangue  del  pa- 
dre dei  credenti,  del  re  unto  di  Dio;  con- 
tar fra'suoi  antenati  i migliori  di  quella 
privilegiata  tribù,  onde  escir  doveva  il  li- 
berator  d’Israele.  Tutti  questi  fregi  pura- 
mente umani,  puramente  naturali,  non  la 
rendevano  degna  di  esser  la  beatissima 
delle  madri,  poiché  non  si  ragguagliavano 
coll’  augusto  ministero  destinatole  ; né  ci 
volea  meno  della  singolare  prerogativa  che 
ricevette  nel  mistero  della  sua  concezione, 
perché  in  grandezza  soprastasse  a tutti  gli 
angeli  e santi  del  cielo.’ Beata  dunque  e a 
mille  doppi  beota  questa  illustre  Vergine, 
cui  il  Signore  porge  Umano  per  liberarla 
dal  diluvio  di  corruzione  ! Benedetto  per 
sempre  il  felice  momento  in  cui  Maria,  pre- 
servata dalla  macchia  comune,  riportò  sulla 
colpa  splendida  e gloriosa  vittoria.  (Anoni- 
mo  e recente  manoscritto.) 
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S*  Maria  fu  pr#«*rv*ta  dalla  macchia  wi*lniU,  riè 
Bracona  perché  v’ara  rompresu  l'intereasc  del  figliuo- 
lo « quello  della  madre. 

Di  che  cosa  trattosi  ! Di  un  solo  pecca- 
to. Ed  era  questo  vaninspio  tanto  prezioso 
e rilevante  per  Maria  ? Si,  e tale  lo  spiega- 
rono i pili  celehri  teologi  c i doti  ori  che 
più  s'addentarono  nella  cognizione  dei  mi- 
steri di  Dio.  Essi  compresero  che  Dio  e 
pel  suo  proprio  interesse,  scegliendo  una 
madre,  e per  l'interesse  di  esso  madre  che 
sceglieva,  era  doppiamente  obbligato  a non 
lasciarla  cadere  nè  pure  una  volta  in  istoto 
dì  colpa.  INon  poterono  recarsi  in  mente 
che  un  Dio  sì  geloso  delta  sua  gloria,  un 
Dio  sì  zelante  per  la  santificazione  de’ suoi 
altari,  volesse  riposarsi  sur  un  altare  brut- 
talo, e che  dovendo  edificarsi  un  tempio,  e 
scegliere  un'abitazione,  vedesse  in  pace 
frapporsi  in  mezzo  una  falsa  divinila  che 
abborre,  il  suo  capitale  nemico.  Essi  aflì- 
daronsi  all’  oracolo,  e,  se  può  dirsi,  alla 
decisione  di  santo  Agostino,  il  quale  con 
tanta  asseveranza  scrive  non  doversi  ricor- 
dare Maria  là  dove  è questione  di  peccato. 
Perchè?  pel  rispetto  dovuto  al  Signore.  E 
andarono  ancora  più  imiuiizi  ; giudicando 
che  se  uè  patisce  danno  la  gloria  e l'inte- 
resse del  figliuolo,  il  medesimo  avviene  del- 
la madre;  non  esser  conveniente,  essere 
anzi  del  tutto  indegno  ch’ella  fosse  mai 
soggetta  al  peccalo;  altrimenti  non  sareb- 
be stata  eternamente  prediletta,  avrebbe 
zoOerlH  la  disgrazia  degli  nitri  uomini,  e 
quindi  per  alcun  tempo  sottoposta  alle  fa- 
tali conseguenze  derivanti  dairallontaua- 
mentu  e dall'odio  di  Dio. Infine  conchiusero 
che  se  Dio  poteva  preservar  la  madre  dal 
perìcolo,  la  debbe  aver  voluta  realmente 
preservare.  ( Il  P.  B retonneau.) 

Postiamo  giudicare  del  pregio  della  graaia  santifi- 
cante dalla  stima  che  Dio  ne  fa,  e della  preferenza 
che  gli  dà  in  questo  mistero. 

Poiché  non  m’c  dato  di  farvi  sentire  la 
eccellenza  della  graiia  santificante  per  sè, 
voglio  farvene  conoscere  il  pregio  per  la 
stima  che  ne  fa  Dio,  e per  lo  preferenza 
che  le  dà  nell' odierno  mistero.  Due  brevi 
considerazioni,  facili  e chiare,  metteranno 
in  luce  questo  verità.  La  prima  è che  Dio, 
volendo  scegliere  una  madre  degna  di  sé 
non  riguardò  ai  vantaggi  della  nascita,  ai 
beni  della  fortuna,  allo  splendore  dell'or- 
dine, alla  potenza  del  mondo,  nè  meno  alle 
qualità  naturali,  ma  ulta  sola  grazia  santi- 
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flcnnle  datale  fin  dal  primo  Istante  della 
sua  concezione.  La  qual  cosa  c’  insegna,  o 
cristiani,  essere  questa  grazia  un  bene  su- 
blime, maggiore  di  tutti  » beni  naturali,  e 
conseguentemente  dover  noi  preferirla  a 
ogni  altro.  La  seconda  considerazione  è 
che  Dio,  per  impedire  che  Maria  fosse  un 
solo  momento  obbietto  al  suo  odio  (perchè 
notate,  bastavaun  momento  solo),  amò  di 
trapassare  gli  ordini  della  sua  provvidenza 
e stabilir  nuove  regole.  Istruzione  saluta- 
re, che  dee  mostrar  a tutti  i cristiani  co- 
me la  privazione  della  grazia  sia  grandis- 
simo danno,  e come,  per  evitarla  un  solo 
momento,  tutto  dobbiamo  adoperare,  ogni 
cosa  sogrificare.  ( IIP.  Chemimis , tomoli 
de' suoi  Discorsi ■) 

Ciò  ch«  per  noi  rìeso*  nell’orìgine  ragione  di  vergo» 
gn»,  per  Maria  divieoe  cagione  di  glorie. 

La  donna  destinata  a diventar  madre  di 
un  Dio  meritava  certamente  una  distinzio- 
ne, un  privilegio  eosì  speciale  e raro  che 
perteuesse  a lei  sola.  Ora  qoal  è il  vantag- 
gio preferito  da’  Dio  sopra  gli  «Uri  ? E la 
grazia  santificante  la  quale  distingue  il  pri- 
mo momento  delia  aua  concezione,  quei  mo- 
mento in  cui  poveri  e monarchi  sono  al  pa- 
ri avvolti  nella  disgrazia  dei  Signore,  eia 
cui  possono  ripeterli  le  parole  di  Salomo- 
ne : Acino  enim  ex  regibus  aliud  habuil  na- 
tioitalis  inilium.  (Sap.  7,  5.)  Questo  mo- 
mento, vergogno^)  a tutti  gii  uomini  è per 
lei  un  momento  di  gloria.  Figlia  dell'Altis- 
simo, erede  del  cielo,  degno  abbietto  del- 
l’amore di  un  Dio,  vede  tutto  il  seme  di 
Adamo  schiavo  del  demonio,  erede  dell’in- 
ferno, vittima  della  giustizia  divina.  Ecco 
la  soia  prerogativa  che  Dio  giudicò  esser 
degna  della  madre  che  scelse.  ( Il  medesi- 
mo.) 

Sebbene  non  abbiamo  nell'origiaft  lutti  * r*nt»#p  dì 

Miru,  pure  dubbiamo  anche  noi  molto  alla  grazi». 

Io  quel  genio  quello  «'intenda. 

Il  cristiano  nato  nella  colpa,  concepito 
nella  colpa,  dovrà  dunque  maledire  ilgiar- 
no  della  sua  nascita?  Dovrà,  ad  esempio  di 
Giobbe,  maledire  il  giorno  elle  gli  diede  la 
vita?  Dovrà  lamentarsi  che  tal  di  non  fosse 
oscurato  da  densissime  tenebre?  La  gra- 
zia, che  tanto  fece  per  Maria,  nulla  fece 
per  noi?  Ah!  se  non  cl  santificò  nel  seno 
della  madre,  se  non  ei  tornò  pori  e imma- 
colati prima  di  nascere,  quai  prodigi  non 
operò  appresso  la  nascita?  Non  soprabbon- 
dó  la  grazia  dover»  il  peccato  soverchio? 
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La  grazia  del  secondo  Adamo  non  ci  re- 
slitui  quello  che  il  primo  ci  tolse?  Le  salu- 
tari ncque  del  battesimo  non  cancellarono 
la  brutta  macchia  che  ci  sfigura»»,  non  ci 
guarirono  della  ereditaria  lebbra,  che  ci 
■epurava  in  infinito  da  Din?  Pigli  di  colle- 
ra, non  diventammo  figliuoli  di  Dio?  Schia- 
vi di  Satana,  vittime  dell’  inferno,  non  di- 
ventammo membri  della  Chiesa,  eredi  di 
Dio,  coeredi  di  Dio,  coeredi  di  Gesù  Cri- 
sto ? Per  (rancarci  dalla  schiavitù  del  pec. 
calo,  non  operò  forse  Dio  i medesimi  pro- 
digi un  tempo  operali  per  liberar  gl'israe- 
liti dalla  tirannide  di  Faraone  ? E se  le 
acque  non  tramutaronsi  in  sangue,  non 
diede  Iddio  a questa  elemento  la  più  pre- 
gevole virtù  di  agire  sull’anima,  e lavarne 
. le  turpitudini?  Se  la  verga  d’ Aronne  non 
fu  convertita  in  serpente,  non  fuggi  forse 
lo  spirito  maligno  alla  voce  ili  'un  fiacco 
mortale?  Se  tutte  le  case  degl'  Israeliti  non 
furono  segnale  del  sangue  dell’ agnello  per 
« li  dar  salve  dalla  falce  dell’angelo  stermi- 
natore, Dio  non  ha  forse  nell’anima  dei  fe- 
deli impresso  un  indelebile  marchio  die  di- 
stinguerà' eternamente  i figli  della  donna 
libera,  da  quei  della  schiava?  E nonostante 
noi  ingrati  e sconoscenti  come  i Giudei, 
obbiamo  per  nulla  questi  segnalati  benefieii 
dell'Altissimo,  consideriamo  la  grazia  gra- 
tuita del  battesimo  quasi  un  retaggio  della 
nostra  natura,  quasi  un  effetto  del  caso, 
quasi  un  favore  che  ci  spetta  anche  senza 
meritarlo.  (Anonimo  manoscriUo.) 

Quantunque  la  macchia  originale  aia  cancellata  dal 
battesimo,  ci  retta  nulladimano  alcuna  inclioasiona 
al  peccato. 

Per  quanto  miserabile  sia  la  condizione 
dell’  uomo  di  trovarsi  peccatore  prima  an- 
cora di  nascere,  la  sua  disavventura  sareb- 
be minore,  se,  liberato  pel  battesimo  dalla 
marchia  originale,  il  fosse  anche  da  ogni 
inclinazione  al  peccato.  Ma  la  sperienzn  ci 
mostra,  che  anche  dopo  il  battesimo  resta 
un  non  so  qual  peso  che  trascina  verso  la 
terra  ; una  non  so  qual  tendenza  al  male; 
un  non  so  qual  resto  di  peccato,  che  seb- 
bene non  sia  propriamente  peccato,  ne  è 
iitillamenn  la  fonte  e f origine;  voglio  dire 
la  concupiscenza,  da  cui  nnn  vanno  esenti 


Iasioni  e chimere,  i sensi  ci  tradiscono,  le 
cose  esteriori  ei  seducono,  sorge  fra  lo  api* 
Vito  e il  eunrq  una  corrispondenza  fallace 
che  rende  l’imo- e I’ altro  colpevoli.  (Det- 
tolo dietro  la  teoria  di  »arii  libri  maiio- 
tcrilli  e stampati.) 

Funeiti  tflVui  della  concupiscriua. 

IVoI  (e  con  noi  i più  giusti)  proviamo  co- 
lidinnnmente  gli  amari  frutti  di  questa  or- 
gogliosa concupiscenza  , voglio  dire  quel- 
l’ interno  contrasto  fra  l'uomo  antico  e 
l'uomo  rigenerato,  quelle  guerre  intestine 
fra  la  legge  della  carne  e la  legge  dello  spi- 
rito, quelle  ripugnanze  p far  il  bene  che 
pur  si  ama,  quelle  inclinazioni  a far  il  inn- 
le  che  pur  si  odia,  quelle  attrattive  del  vi- 
zi» velenifero,  quelle  spine  della  virtù  sa- 
lutare; voglio  dire  quell’ amor  di  sé  stesso, 
quella  superbia  che  guasta  le  migliori  azio- 
ni, quella  bizzarra  caparbietà  di  franger  la 
legge  per  ciò  solo  eh' è legge.  PincesseVa 
Dio  che  questa  fosse  una  descrizione  fanta- 
stica, e non  sentiste  più  violentemente  che 
nnn  dico  l’enorme  peso  della  triste  concu- 
piscenz’n,  la  quale  faceva  sospirare  s.  Pan- 
Io,  e della  quale  i medesimi  pagani  conob- 
bero i mali  effetti  senza  però  saperne  la 
causa,  confessando  che  vedeano  il  meglio 
e seguitavano  il  peggio  : Video  meliora  pro- 
boque,  deteriora  tequor.  ( Il  medesimo  ) 

Maria  fu  beatamente  scevra  da  ogni  concupiscenza. 

Non  pronuncio  sentenza  avventurata  di- 
cendo che  Maria  fu  beatamente  scevra  di 
ogni  concupiscenza.  Scelta  per  grazia  sin- 
golare, procedette  sempre  quasi  da  sé  nel- 
la via  dei  divioi  comandi;  tutta  lu  sua  vita 
fu  una  aerie  di  passi  inspirati;  mille  volte 
mutò  luogo,  stato,  condizione,  paese,  inai 
non  cangiò  virtù.  Illuminata  al  primo  mo- 
mento della  sua  nascita,  come  il  primo  uo- 
mo all’atto  della  sua  creazione,  non  ignu- 
rù,  né  meno  nella  tenera  età  in  cui  la  ra- 
gione è offuscata  dalle  tenebre  dell'infan- 
zia, l'obbligo  di  consacrarsi  a Dio  ; sape- 
va, senza  averlo  mai  sperimentalo,  che  la 
carne  è il  nostro  più  pericoloso  nemico, 
che  sopra  tutto  son  da  temersi  i lacci  test 
dal  mondo  sotto  le  ingannevoli  apparenze 


nè  meno  i più  giusti,  e tutti  ne  sentono  di  gioia  e piacere;  quindi  regolò  sempre 
spesso  I mortali  assalti.  La  grazia  noi)  di-  gli  atti  dietro  la  sua  cognizione.  Sotto- 
lcguu  tutte  le  tenebre  dello  spirito,  la  ra-  «messa  a Dio  per  inclinazione,  volle  sempre 
gione  sovente  é guida  infedele  che  c’  in-  che  lo  spirito  comandasse  sovranamente  al 
gonna  ; valendo  usarne  ne  abusiamo,  vn-  corpo,  non  senti  quel  contrasto  di  volontà 
lemlu  acquistar  cognizioni,  cadiamo  in  il-  di  che  si  lamentano  t giusti,  non  quello 
jtioii tanjon.  Voi.  111.  ' 08 
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Pro*»  a.iu  irrnnti»  non  potersi  metter  in  atto;  ma  mi  spaven- 

S»  ,..i  * tn,  quando  veggo  che  gli  uomini  i qual 

, , ’ hanno  tanti  nemici  a combattere,  tonti  js? 

E verità  riconosciuta  da  tutti  i Padri  r‘c°R  ed  occasioni  ad  evitare;  che  gli  uo- 
della  Chiesa,  che  la  santa  Vergine  non  com-  m>n>  i quali  sentono  la  loro  debolezza,  < 
mise  in  tutta  la  vita  nessun  peccato  attua.  Per  trista  esperienza  ne  sono  convinti,  an 
le;  ma  permettete  che  faccia  osservare,  la  z'  cbe  porsi  in  guardia  dai  pericoli  cui  ma 
ragione  di  tale  impeccabilità  non  essere  *oro  grado  trovnnsi  esposti,  vi  corrano  sn- 
precisamente  quella  che  voi  imaginate;  vo-  Piamente  incontro,  e cerchino  le  oppor 
glio  dire  che  Maria  nel  momento  della  sua  tunità  di  perder  la  grazia,  quasi  non  ave» 
concezione  non  ricevette  una  grazia  origi-  st‘ro  dentro  e di  fuori  a bastanza  materia 
naie,  atta  a togliere  la  ignoranza  e capar-  di  tremare;  e,  ciocché  mi  dà  maggior  ma. 
bietà,  conseguenze  del  peccato  che  restano  r°viglia,  non  solo  uomini  mondani  pr  o 
in  noi  anche  dopo  la  grazia  santificante  •"Reciti  delia  propria  salvezza,  ma  regola- 
dataci  nel  battesimo.  La  qualcosa  non  ba-  r'>  ,,on  sagrificherebbero  per  tanto  il  mi- 
eterebbe a stabilire  la  impeccabilità  di  Ma-  ui'no  de' loro  piaceri.  S'intrigano  in  mille 
ria,  poiché  i nostri  progenitori  ch’ebbero  faccende,  ec. , coltivano  tenere  e cable  ami- 
questa  grazia  originale  non  però  sì  rima-  c**'e  apparentemente  innocenti,  perché  nul- 
sero  dal  peccare.  Dobbiamo  persuaderci  offende  il  pudore;  usano  in  licenziose 
che  la  sommo  cautela  onde  visse  conservò  brigate,  ec. , ove  ogni  carità  è sbandita, 
n Maria  questo  tesoro  inestimabile.  Esente  0Te  re?nà  •«  velenosa  maldicenza,  la  indi- 
dalie  debolezze  della  natura  corrotto,  usò  ••reta  curiosità,  ec.;  in  breve,  intervengono 
sempre  come  se  tutto  avesse  a temere;  ai-  * °(Tn>  luogo  di  sollazzo,  di  giuoco,  ec. , né 
levata  nel  tempio  fin  dalla  infanzia,  nodrita  omettono  i balli  o gli  spettacoli,  ec.  Si  cre- 
nll’  esercizio  delle  più  egregie  virtù,  aliena  dono  belli  e sicuri  perchè  domandano  se 
dal  mondo,  vivendo  nel  silenzio  romita,  si  partecipar  ai  divertimenti  sia  peccato  mor- 
lolse  alle  abbaglianti  mostre  delle  vanità,  baie;  e vogliono  una  precisa  e terminativa 
del  lusso,  ec.,  e per  la  cura  che  prese  di  risposta.  Ahi  quando  trattasi  di  conservar 
guarentire  il  prezioso  tesoro  della  grazia,  I beni  temporali,  ec.,  è mai  bisogno  di  ran- 
che avrebbe  forse  perduto,  se  pure  la  ma-  «trarvene  sicura  la  perdita  ? non  basta  il 
«Ire  di  un  Dio  poteva  perderlo,  lasciò  a tut-  minimo  pericolo  perch'entriate  in  sollecita 
ti  gli  uomini  un  esempio  che  condanna  la  apprensione?  E l'opportunità  di  perder  ia 
loro  temerità  di  avventurar  a gravi  peri-  grazia  dovrebbe  assai  più  spaventarvi,  poi- 
coli  queste  bene  tanto  geloso.  (Il  Padre  corso  volontariamente  il  pericolo  di 
Chcminaii  dùcono  sulla  Concezione.)  perderla,  l' abbiamo  già  anche  perduta.  (Il 

medesimo) 

Come  ala  hgrimevoU  la  aicar^xu  dei  cristiani  In 

mezao  ai  pericoli  ebe  li  circondano.  Marie  tuttoché  concepita  coi  pririlegi  «Iella  innocenza, 

_ oeH’nmterità  « nei  rigori  della  penitente. 

Io  non  posso  a meno  di  compiangere  la 

mula  vita  dei  più  de’ cristiani  che  conosco-  Maria  fu  vittima  del  peccato  senza  cs- 
no  la  loro  debolezza,  e non  istanno  vigi-  seme  schiava.  Chiamo  in  testimonio  i'una- 
ianti  sopra  di  sé.  Nè  intendo  parlare  di  que-  nime  consenso  di  que'  Padri  che  caldi  di- 
gli involontari  pericoli  congiunti  alla  urna-  fensori  della  irreprensibile  purità  di  Maria 
na  condizione,  da’quali  nessuno  può  gun-  e compassionevoli  de' suoi  gravi  dolori,  nel- 
rentirsi  ; so  che  dovunque  l'uomo  porti  il  lo  medesima  opera,  la  chiamano  iinmuco- 
passo,  trova  in  sé  stesso  pericoli  vineibili,  lata,  purissima,  santissima,  prevenuta,  ri- 
ma non  da  potersi  fuggire  ; sn  che  l’Apostolo  piena  di  grazia  più  degli  angeli,  e poi  unir- 
ei santi  gemettero  innanzi  Dio  perchè  trn-  tire,  regina  dei  martiri,  e compagna  del 
varano  in  tè  il  più  fiero  nemico:  In/elix  martirio  di  Gesù  Cristo;  dividendo  cosi  le 
ego  homo,  quit  me  liberabit  de  corpore,  eie.  lodi  fra  la  eccellenza  della  sua  santità,  e la 
(Rum.  7,  24.)  Nè  meno  intendo  parlare  dei  somma  de' suoi  patimenti;  chiamo  in  testi- 
pericoli  quasi  inseparabili  da  tutti  gli  stati  monio  que’  Padri  i quali  vogliono  che  nè 
della  vita;  il  matrimonio  e il  celibato,  il  meno  si  proferisco  il  nome  di  Maria  là  dove 
sacerdozio  e hi  magistratura,  lo  stato  reli-  si  ragiona  di  colpa,  e si  ricordi  sempre  do- 
gioso ed  U laico  ne  liauno  di  propri,  e vo-  ve  sono  travagli,  persuasi  che,  preservata 
lerii  tutti  contare  è impresa  chimerica  da  da  quella  mercè  la  grazia,  e vittorioso  di 
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pa,  non  vogliamo  né  Conlra ddìzioni  né  po- 
ne. Guai  proporre  un'umiliazione  ni  super- 
bo, guai  offrire  un  dolore  al  voluttuoso,  e e. 

Ingratitudine  tifi  friulano  nel  l'opporsi  alla 
peniteou. 

2.  Ingratitudine.  Siamo  ingrati  perchè 
dovendo  pagare  alla  giustizia  di  Dio  non 
solo  debiti  di  rigore,  ma  anche  tributi  di 
riconoscenza,  ne  lo  priviamo  con  una  col- 
pevole indolenza,  e quantunque  egli  abbia 
per  amor  nostro  sostenuto  tutto  il  peso 
delle  nostre  ingiurie,  dileguato  il  gran  cu- 
mulo dei  nostri  mali,  pagato  il  prezzo  della 
nostra  salute  col  sangue  e con  lavila,  pure 
noi  ci  rifiutiamo  di  provar  un'ombra  della 
sua  passione  e della  sua  croce.  Vi  pensiamo 
noi  dunque?  Si  bene  esclamiamo  contro  i 
nostri  fratelli  traviati  che,  esagerando  le 
pene  del  Redentore  e sostenendo  che  ba- 
starono anche  d’ avanzo,  temerariamente 
concliiudono,  essere  le  nostre  inutili  alla 
salvezza  ; ma,  nimé,  cristiani  ! non  appro- 
viamo poi  nel  fatto  ciò  che  detestiamo  co- 
me errore  negli  ordinari  discorsi? 

Codardìa  del  cristiano  nefTopporsi  alla  penìtenta. 

3.  Codardia.  Convinti  per  la  fede  che  i 
patimenti  e le  pene  di  questa  vita  sonoop- 
porttiiulò  di  merito  da  cogliersi  cnn  solle- 
citudine e fervore,  invece  che  andar  loro 
incontro,  le  fuggiamo  a tutto  potere.  Nè  io 
condanno  qui  gl'  inconsiderati  movimenti 
di  una  cieca  natura  che  freme  ai  solo  aspet- 
to dei  mali  che  la  minacciano;  ma  sdegno 
che  la  speranza  di  una  eterna  felicitò  pro- 
messa ai  pazienti,  non  basti  a condurci  là 
dove  possiamo  procacciarci  un  peso  immen- 
so di  gloria  immortale. 

’ 0 

Orgoglio  del  cristiano  nell'oppom  alla  penitenxa. 

4.  Orgoglio.  Discorriamo  pure  a nostra 
posta  ; infine,  ad  onta  delle  più  sottili  cau- 
tele, poco  o troppo  bisogna  soffrire,  fila  nel- 
la necessitò  di  soffrire,  se  alcun  male  ci  ca- 
pita addosso,  l’orgoglio  si  meschia  alla  di- 
iicatezzo  ; e mostriamo  di  soffrire  più  tosto 
come  innocenti  perseguitati,  che  come  col- 
pevoli puniti;  vogliamo  compassione,  com- 
pianto, coufurlo,  anziché  dire  agli  amici, 
secondo  l'esempio  dei  gran  penitente  del 
Golgota:  A torto  mi  lagnerei,  se  non  sof- 
fro punizione  uguale  alle  colpe  : Etnosqui- 
r/emjusle,  nani  (Ugna  rtcepimus.  ( Lue.  23, 
44.)  Parliamo  come  Giobbi  soffrendo  quali 
Acabbi,  facciamo  u nostro  modo  il  racconto 


dei  mali  r l’apologià  della  vita,  e troviamo  ' 
sempre  che  il  peso  delle  miserie  trapassa 
di  gr  an  lunga  la  misura’  delle  offese  : I bi- 
nata appenderentnr  in  Minierai  ('Job.  6,  2.) 

Malici*  del  eruttano  ncH'opporn  alla  penitene*. 

5.  Malizi»,  Ohi  che  facciamo!  Ahimè  1 
travisiamo  frodolentemente  l’origine  delle 
pene,  e il  lor  Sue.  Vengono  da  Dio,  Dio  ce 
le  manda  per  obbligarci  a ricorrere  a lui  e 
rendergli  omaggio,  e noi  vogliamo  che  pro- 
cedano da  altra  cagione.  Le  ascriviamo  al 
caso,  al  destini?,  ec.,  ne  accusiamo  a vi- 
cenda gli  uomini,  gli  astri* ec.,  o se  pur 
riconosciamo  l’ onnipotente  braccio  della 
giustizia  divina,  lì  il  facciamo  per  levar  le 
menti  contro  la  sua  sapienza  ed  accagio- 
nare la  sua  provvidenza , bestemmiando 
cosi  sulla  croce  a guisa  del  tristo  ladrone, 
e in  cambia  di  offrir  fedelmente  a Dio  tutti 
i nostri  dolori,  gliene  facciamo  un  abborri- 
to  sagrificio. 

Cecità  e follia  del  cristiano  nell’opporsì 
alla  penitenza. 

6.  Cecità  e follia.  Polli  e cicchi  apparia- 
mo poiché , necessariamente  obbligati  a 
soffrire,  per  liberarci  da  un  male  incappia- 
mo in  condizione  peggiore;  per  mille  vie 
illegittime  cerchiamo  di  guarentirci  dalla 
indigenza  con  artificiose  menzogne,  voglia- 
mo risparmiar  la  più  leggera  confusione, 
con  l'ingiuria  ci  studiamo  di  respinger  la 
offesa.  E questo  un  alleviare  i mali  o un 
raddoppiarli?  Oh!  noi  insensati  ! Li  alle- 
vieremo per  a tempo,  ma  si  raddoppieran- 
no in  eterno,  come  dimostra  ad  evidenza 
la  ragione  c la  fede.  Imperciocché  i mali 
presenti  tanto  duri  a soffrire  non  sono  al- 
tro che  conseguenze  del  peccato  di  Adamo. 
Ora  se  Dio  veramente  punisce  un  peerato 
ereditario,  con  quanto  rigore  non  punirà 
un  peccato  personale  ? La  considerazione 
dei  tristi  effetti  prodotti  dal  peccato  d'ori- 
gine dovrebbe  farci  tremare  dei  peccati  di 
malizia,  raddrizzarci  (falsi  gludicii,  conte- 
nerci le  stemperate  passioni.  ( Tulio  questo 
brano  è preso  in  sostanza  da  un  mantucril - 
lo  attribuito  al  P.  Seyaud,  ma  poco  unifor- 
me alla  stampa .) 

Maria  andò  debitrice  alla  tua  perseverane*  dell' aver 
conservato  le  grazie  ricevute. 

Maria  non  perdette  mai  la  grazia,  poi- 
ché non  si  macchiò  di  nessuna  colpa,  né 
meno  di  quelle  che  riescono  inevitabili  fino 
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a’più  giusti.  E dico  che  la  causa  di  tanto 
vantaggio  non  è solamente  la  grazia  da  lei 
ricevuta  nel  mistero  della  concezione,  ma 
che  in  oltre  ne  va  debitrice  aita  vigilanza 
delle  sue  cautele,  al  suo  santo  e salutare 
timore  dei  mondani  pericoli.  (Anonimo  ma- 
notcrillo.) 

Maria,  par  conttrvar*  la  grazia,  fugge  il  mondo 
e cerca  un  ritiro. 

Maria  conosceva  i prodigi  operati  in  lei 
dal  Signore,  nè  vi  voleva  di  più  ad  eccitar 
In  sua  vigilanza.  Contegnosa  sin  dai  teneri 
anni,  apparò  U mondo,  e temendolo  si  co- 
me colomba  volò  a cercare  asilo  nella  casa 
del  Signore;  quivi  rinunciando  aogni  pom- 
pa del  secolo,  alla  lusinghiera  speranza  di 
risali  re  un  giorno  sul  trono  de’ padri  suoi,  ec. 
quivi,  dico,  la  degna  figlia  di  Davidde  at- 
tende unicamente  alle  sante  opere  di  cari- 
tà. I suoi  ocelli  non  si  levano  che  verso  il 
cielo,  Insila  bocca  non  s’apre  elle  per  con- 
tar le  lodi  del  Signore,  le  sue  mani,  come 
quelle  della  donna  Iurte,  sono  iuteolea  filar 
lana  e volgere  fusa  ; tutta  consacrata  a Dio 
non  vede  che  Dio,  non  pensa  che  a Dio, 
non  respira  che  per  Dio.  ( f oni  autori. ) 

L»,  Mulsl*  unni  di  Mari.\  p»r  conservare  la  grati», 
tornano  a Confusione  dei  cristiani,  i quali  *i  espon- 
gono ai  più  evidenti  pericoli. 

Ora  considerando  a tanta  vigilanza,  a 
tante  cautele  alanti  timori,  ec.,  della  puris- 
sima e santissima  Vergine,  direbbesi  mai 
aver  ella  ricevuto  nella  sua  concezione  una 
fonte  d'inalterabile  grazia  ? E per  contra- 
rio, chi  vedesse  noi  proceder  con  tanta  si- 
curanza  ne' sentieri  più  scabri,  stringer  col 
secolo  i più  teneri  legami,  frequentare  pe- 
ricolose adunanze,  coltivare  sospette  amici- 
zie, come  potrebbe  tenerci  per  deboli  canne 
pieganti  a ogni  urto  di  vento,  per  nascenti 
fiori  distruggigli  a ogni  calore  di  soie? 
( Anonimo  manosa  iltu.  ) 

Continuazione  del  medesimo  soggetto. 

Maria,  concepita  nella  grazia,  nata  con 
la  grazia,  santificata  per  la  grazia,  si  tiene 
obbligata  di  ritirarsi  in  solitudine  fin  dai 
primi  anni;  e noli  quali,  adonta  (fella  san- 
tificante grazia  del  sacramento  rigenerato- 
re, conserviamo  alcuna  perniciosa  tenden- 
za al  male;  noi  i quali  sappiamo  per  espe- 
rienza come  il  mondo  è pien  di  contagi; 
noi  che  vediamo  di  quanti  scogli,  di  quan- 
ti nemici,  ec.,  è seminato  ; noi  che,  giusta 
il  detto  di  santo  Agostino,  ci  serviamo  del- 


la libertà  solo  per  ricorrere  al  male,  non 
che  fuggir  il  mondo,  lo  cerchiamo  : non  che 
odiarlo,  l’idolatriamo  ; non  che  allontanar- 
cene, ec.  ( Il  medesimo. ) 

Cecità  dn  mondani  di  voler  conservare  la  grazia  ab- 

bandonaodosi  a tutte  le  tentazioni  del  mondo. 

Oh  ! che  cosa  è questa  nostra  cecità, 
questa  follia  ? Se  voi  l'intendete,  cristiani, 
di  grazia  me  In  spiegate.  Vogliamo  parte- 
cipar a tutti  i sollazzi  dei  mondo,  e con- 
servarvi una  grazia  acquistataci  da  Gesù 
Cristo  sul  Calvario  là  dove  ci  rigenerò  coi 
suoi  dolori;  vogliamo  partecipar  a quelle 
società  dove  l'uomo  si  vantn  di  scagliare 
acuti  strali  e mordaci  tratti  contro  la  vir- 
tù, e poi  conservarci  una  grazia  adatto 
derivante  dalla  carità  ; vogliamo  ascoltar 
quegli  empi  che  con  abbaglianti  ragioni  di 
umnna  filosofia  si  sforzano  di  abbattere  le 
fondamenta  della  nostra  fede,  e infine  re- 
starne illesi  come  prima  di  udirli;  vogliamo 
trovarci  in  mezzo  alla  seduzione  e non  es- 
ser sedotti  ; intervenire  a lubrici  spettaco- 
li, e non  provare  la  ribetlione  dalia  carne 
contro  lo  spirito;  frequentare  crocchi  pro- 
fani dove  è bandito  il  pudore,  e conservare 
immacolata  la  virtù  ; vogliamo  correre  gli 
usi  del  mondo,  dar  maggior  risalto  con  va- 
ni artifici  alle  bellezze  della  persona,  farei* 
schiavi  di  mode  tanto  contrarie  alla  decen- 
za cristiana,  e conservare  una  grazia  che 
ci  fu  concessa  dopn-aver  noi  solennemente 
giurato  a Gesù  Cristo  di  rinunciare  alle 
pompe,  ec.  Oh  stolto  abuso  I Oh  presun- 
zione ! ( Il  medesimo.  ) 

Rei  trattalo  del  mondo,  trovami  motti 
materiali  che  si  attagliano  naturalmente  a 
questo  proposito,  e in  ispeiieltd  alla  obbie- 
sionc  che  fanno  i mondani  doversi  dunque 
gli  uomini,  per  viver  cristianamente,  riti- 
rare ue’deserti.) 

L'  uomo  può  mtr  nel  mondo  scozz  vivere 
come  i mondaui. 

E come?  Dovremo  rimanerci  dall'usnre 
col  mondo,  abbandonarlo  del  tutto,  popolar 
i deserti,  seppellirci,  ec.?  Forse  questa  sai 
rebbe  la  strada  più  sicura,  se  Dio  vi  chia- 
masse, ma  mdfate;  poiché  la  Provvidenza 
vi  ritiene,  non  ispezzate  i legittimi  vinco!- 
che  ad  esso  vi  legano;  rimanete  nel  mondo, 
ma  rimanete  senza  affezione,  usatene  co- 
me, ec. , non  vi  conformate,  ee. , non  vi 
collegate  ni  malvagi  ; unitevi  al  piccini  nu- 
mero de’giusti  ehe  non  ancora  piegarmi  le 
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ginocchi)!  innanzi  all'idolo,  fuggite  il  mon- 
do, quei  mondo  iniquo  che  non  conobbe  il 
Padre  celeste,  fuggite  il  mondo  perver- 
so, ec.  ( Il  medesimo.) 

h nomo  non  « mai  tanto  fiotto  che  non  poto  tanti- 
di  più.  Della  qual  cosa  Maria  fu  sempre  coli- 
vi ota. 

L'uomo  non  è mai  tanto  giusto  che  non 
possa  sempre  santificarsi  di  più  ; giacché 
solamente  nei  cielo  la  carità  .sarà  piena  e 
perfetto  ; in  terra  può  sempre  ricevere  au- 
mento. Dei  quali  principii  Maria  fu  al  tutto 
"Jiersnnsa.  Onde  quella  soprabbondanza  di 
grazia,  quel  glorioso  privilegio  di  che  ven- 
ne onorata  nel  mistero  della  sua  concezio, 
ne,  nun  le  impedì  punto  di  adoperarsi  a 
crescere  in  virtù,  c salire,  giusta  il  consi- 
glio dell'Apostolo,  al  doni  più  levati  e su- 
blimi. Quindi  la  vedemmo  in  questa  valle 
di  lagrime  crescere  mirabilmente  in  giu- 
stizia, in  carità,  ec. 

( Alcuno  può  entrare  a questo  luogo  nei 
particolari  di  ciascuna  vichi  di  Maria , co- 
me 'dire  la  sita  fide,  il  stia  amore  per  Dio, 
la  sua  carità  per  gli  uomini , la  sua  purez- 
z »,  umiltà , ec.)  , ' 

Olii  non  appartiene  per  intero  a Dio  oon  gli  appar- 
tiene nè  meno  per  poco.  Dichiarasiont  di  questo 

pensiero. 

Adunque  nessun  cristiano  un  poco  ad- 
dentro nello  virtù  non  dica  maf  : cosi  ba- 
sta, poiché  se  lo  dice  si  ferma  a mezzo 
corso.  Avviene  della  pietà  come  di  quei  ra- 
pidi fiumi  ove  bisogna  sempre  o salire  o 
discendere,  e quindi  il  grande  Apostolo  ai 
neofiti  sopra  tutto  raccomandava  la  perfet- 
ta corrispondenza  alla  grazia.  Ora  che  di- 
rebb'egli  di  quei  codardi  e timidi  cristiani 
che  vogliono,  a quanto  sembra,  trovar  uno 
stato  di  mezzo  fra  la  cupidigia  e la  carità? 
Non  posero  alcun  limite  ai  sagrifici  fatti  pel 
inondo  (e  vorrebbero  porne  a quelli  che  si 
propongono  di  fare  a Dio  ; vogliono  essere 
mezzo  cristiani  e mezzo  mondani,  servir 
due  podroni  contro  le  regole  dell’Evange- 
lio, conservare  in  islato  di  penitenza  i con- 
forti dell'  ambizione,  godere  nel  ritiro  i 
piaceri  della  società,  permettersi  nelle  mor- 
tificazioni le  delizie  del  senso,  serbare  nel- 
rumiliazione  tutto  il  lusso,  t apparecchio, 
il  fasto  della  vanità.  Oh  chimera,  ah  illu- 
sione ! cosi  l’uomo  non  diventa  pertinenza 
di  Dio.  Cosi  non  è nè  cristiano  nè  monda- 
no; cosi  « della  di  san  Bernardo,  può  chia- 
marsi la  chimera  del  secato.  ( Farti  Autori.) 


I cri*tii  ni  d#onn  rnponder  fedelmente  alla  grada.  E- 

•>me  di  ciò  eh*  fanno  i più,  o,  meglio,  di  quello 

che  dicono. 

Anzi  che  cercar  di  corrispondere  alia 
grazia,  di  accrescerla,  di  aumentarla,  la 
ristringiamo  fra  ingiusti  limiti,  la  scono- 
sciamo, la  scemiamo;  tutti  spendono  il  lo^ 
ro  ingegno  a imaginar  pretesti  per  libe- 
rarsi dall'  obbligo  imposto  a’  cristiani  di 
ogni  sesso,  età,  condizione,  di  crescer  nella 
perfezione  evangelica  ; dicono  fra  sè  ehe 
come  uomini  di  mondo  fanmra  bastanza  ; 
che  Dio  da  quelli  che  sono  avvolti  nelle 
faccende  del  secolo,  non  esige  una  eminen- 
te santità,  una  piena  virtù,  e,  per  non  só 
quale  strana  umiltà,  dicono  non  aspirar 
essi  già  ai  primi  seggi  del  regno  celeste, 
ma  contentarsi  anche  degli  ultimi.  Al  qual 
fallace  principio*  affidati  vivono  erronea* 
meute  sicuri,  imaginana,  secondo  il  capric- 
cio, mezzi  di  salvezza;  pensano  aver  adem- 
piuto in  tutta  la  interezza  la  legge,  badan- 
done alla  sola  corteceia  ; aver  risposto  alla 
lor  vocazione  astenendosi  dai  vizi  più  ver- 
gognosi ed  oscuri,  facendo  quel  ehe  farebbe 
ogni  onesto  pagana.  E vaglia  il  vero,  bassi 
a cungiungere  l'allontanamento  dal  male 
culi  l'esercizio  del  bene;  hassi  a meditar 
seriamente  sulle  sregolate  inclinazioni  per 
contenerle,  sulle  favorite  passioni  per  isra- 
dicarle;  bassi  infine  a consacrar  alla  pietà 
tanto  tempo  quanto  consacrasi  ai  diver- 
timenti, hassi  ad  amare  il  creatore  quanto 
la  creatura,  far,  in  breve,  per  Dio  quanto 
pei  inondo  : tutti  si  ribellano,  considerano 
i prefetti  come  un  sopnqipiù,  come  sem- 
plici consigli  fuor  di  stagione,  pertinenti 
solo  al  chiostro;  e invece  sono  strettissimi 
obblighi  ed  essenziali  da  cui  dipende  In  no- 
stra salvezza.  ( Anonimo  àmnuscriUo  con 
varie  mutazioni.) 

Idea  d'uoa  conclusone. 

Si,  Vergine  santa,  da  questo  momento 
vi  scelgo  mia  protettrice  e mia  guida,  np- 
plaudn  alla  vostra  beatitudine,  prendo  a 
modello  la  vostra  condotta;  le  vostre  pre- 
rogative saranno  sempre  argomento  dei 
luiei  elogi,  la  vostra  vita  regula.  de'miei 
costumi  : imiterò  sopra  tutto  quella  esalta 
vigilanza,  e quel  salutifero  timore  di  cui, 
eome  de!  puro  amore,  siete  la  madre  : Ma- 
ter  pulchrae  dilectionis.  ( Recti.  2 f,  24.  ) 0, 
che  bisogna  per  farlo?  vivere  come  voi  lun- 
gi dal  mollilo?  Ebbene  io  rinuncio  oggi  a 
tutti,  vani  sollazzi  del  secolo,  levo  ogni 
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impaccio  pericoloso  alla  salvezza;  voglia  «ull’eterne  verità,  frequentar  lÉaeràraefit  i> 
come  voi,  santa  Vergine,  misurar  ogni  esercì  tar  atti  di  religione,  opere  di  carità  e 
passo  con  sottile  cautela,  ricorrere  come  penitenza  ; nulla  voglio  dimenticare  di  quel- 
voi  alla  preghiera  con  sollecitudine  ed  as-  lo  che  può  farmi  partecipare  ai  vostri  rae- 
sidiia  costanza  ; ni  or  ti  lì  care  come  voi  la  riti,  e darmi  diritto  alla  vostra  gloria,  ove 
carne  togliendole  le  grate  sensazioni  con  ci  conducano  il  Padre,  cc. 
fermo  partito  ; legger  buoni  libri,  meditare 

I DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  SECONDO  DISCORSO  SOPRA.  LA  IMMACOLATA 

CONCEZIONE  DI  MARIA. 


.Divisione  generale. 

Il  prodigio  che  apparve  agli  occhi  di 
Moaè  sul  monte  Sinai  ora  ben  sorprenden- 
te. Un  roveto  circondato  interamente  dalle 
flamine  non  si  consuma.  Chi  dunque  so- 
spende la  forza  del  foco  ? Perchè  questo 
elemento,  che  divora  ogni  cosa,  sembra  ri- 
spettare il  miracoloso  roveto  1 ognuno  a- 
vrebbe  detto  come  Mose  : Andrò  e vedrò 
questa  gran  maraviglia:  Fadan  et  videbo 
visionem  hanc  magnam.  (Exod.  8,8.)  Il  pro- 
digio che  la  Chiesa  oggi  presenta  alla  pie- 
tà dei  fedeli  è più  meraviglioso.  Una  crea- 
tuio,  uno  figlia  d’Adamo,  una  porzione  del- 
la corrotta  massa  del  genere  umano,  ad  on- 
ta della  impura  sua  origine,  ad  onta  del 
depravalo  suo  secolo,  ad  onta  dell'Infetta 
sua  dimora,  conserva  la  purezza  diun’ani- 
ma  sonta,  està  incorruttibile  in  mezzo  alla 
più  gran  corruzione.  O Signore,  chi  può 
somigliarvi  ? Voi  side  il  Dio  faeitor  di  pro- 
digi, ma  qual  prodigio  è più  maravigtioso 
di  questo?  Il  fuoco  del  peccato  circonda 
Maria  da  ogni  lato,  ma  non  può  lederla  col 
suo  ardore.  Ah  1 ripetiamo  pure,  inaudito 
prodigio)  gloria  stupenda!  privilegio  sin- 
golare accordato  a Murial  Andrò  e vedrò 
questa  gran  maraviglia:  Fadum  et' vide- 
bo, eie.  ( I b i d . ) Contrapponiamo  or  qui  la 
depravazione  di  Adamo  e de’  suoi  figli  nel 
seno  della  madre,  alla  innocenza  di  cui  Ma- 
ria fu  favorita  dal  primo  istante  della  con- 
cezione ; la  santità  della  sua  origine  ci  tor- 
ni alla  mente  il  danno  della  nostra,  e ono- 
rando i benefici!  accordati  dalla  grazia  alla 
Vergine,  piangiamo  pei  tristi  effetti  pro- 
dotti in  noi  dalla  colpa.  Il  Signore  la  sepa- 
ra, per  la  sua  grazia,  dalla  corrotta  massa 
dei  peccatori,  perla  sua  benefica  misericor- 
dia la  leva  sopra  le  anime  più  giuste.  I qua- 
li due  privilegi  destano  la  riconoscenza  di 
Maria,  e sono  materia  della  festa  che  cele- 
bra la  Chiesa  in  onore  di  lei.  I.  Una  Vergi- 
ne preservata,  fin  dai  cominciar  della  vita, 
dall  umiliante  contagio  del  peccato,  ci  ri- 


corderà la  macchia  che  riceviamo  nella 
origine.  2.  Una  Vergine  prevenuta,  fin  dart 
cominciar  della  vita,  con  larga  benedizione 
di  grazia,  ci  ricorderà  le  dolorose  impres- 
sioni lasciate  in  noi  dal  peccato.  Di  queste 
importanti  considerazioni  l’uno  servirà  a 
farci  conoscer  l' uomo  in  tutta  la  miseria, 
1’  altra  ci  aiuterà  a vincere  la  debolezza 
umana. 

Suddivisione  della  prima  parte. 

Poiché  l’uomo,  posto  in  istato  d'innocen- 
za, volle  sottrarsi  al  freno  del  cfealore,*per 
ascoltar  e seguire  la  voce  del  demonio  e 
delie  passioni,  era  giusto  che  U pena  della 
sua  colpi  n'eguagliasse  la  ennrmezza,  e, 
non  avendo  saputo  resistere  «Ila  seduzione-, 
divenisse  schiavo  del  seduttore.  Creato  di- 
pendente da  solo  Iddio,  se  ne  riscosse,  e 
cadde  sotto  il  dominio  dell’Angelo  preva- 
ricatore! beco  la  malizia  del  peccato:  ♦. 
L’uomo  ribelle  contro  il  suo  Dio,  2.  ribel- 
le contro  sè  stesso.  Tal  è il  tristo  stato  di 
noi  quando  veniam  concepiti  ; stato  sopra 
ogni  credere  umiliante.  Ma  non  confondia- 
mo in  questo  danno  generale  la  santa  Ver- 
gine di  cui  onoriamo  l'immacolata  conce- 
zione, e diciam  piuttosto  col  concilio  di 
Trento,  che,  per  ispecial  favore,  godette 
fio  dall'origine  intera  innocenza  nè  fu  mai 
lesa  dal  peccato  ; diciamo  che  fin  dal  prin- 
cipio della  sua  vita  ebbe  nei  cuore  la  pace 
e non  mai  fu  conturbata  da  stemperati  ap- 
petiti, o rivoltose  passioni;  brevemente 
che  fu  preservata  4.  dal  peccato,  2.  dalle 
conseguenze  del  peccato.  Due  privilegi  ac- 
cordali a Maria. 

SudJiviaione  della  seconda  parte. 

Quantunque  il  battesimo,  mercé  le  acque 
vitali,  purifichi  l’anima  da  ogni  bruttura  e 
la  riconcili!  col  Creatore,  pure  non  ci  tro- 
viamo affatto  in  concordia  con  noi  medesi- 
mi ; liberati  dalla  morte  dei  peccato,  siamo 
ancora  soggettialie  sue  infermità  ; la  rivolta 
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delle  passioni  dura  ancora  ; è Indebolita  ma 
non  ispentn.  L’  uomo  trovasi  in  continua 
lotta  col  cristiano,  e per  aiutarci  a trion- 
far di  noi  stessi  Dio  ci  presenta  di  grazie 
aoprannaturali  atte  a vincer  gli  ostacoli 
contrari.  Del  qual  raro  vantaggio  onorò 
anzi  tulli  Maria.  Imperciocché  preservata- 
la dui  contagio  del  peccato  originale,  l’ar- 
riccbì  de' suoi  doni  e di  tutte  le  grazie;  le 
inspirò  ardente  desiderio  di  piacergli,  e 
acquistar  merito  ; la  fece  guardinga  e cir- 
cospetta. Due  nuovi  vantaggi  accordali  alla 
santa  Vergine,  che  o’ insegnano  dover  noi 
per  mezzo  delle  grazie  fatteci  dal  Signore, 
4.  desiderare  di  riescir  grati  a Dio,  a fine 
ili  vincere  quella  colpevole  indolenza  dei 
bisogni  spirituali  in  cui  ci  pose  il  peccata  ; 
2.  dover  noi  vegliare  cautamente  sopra  noi 
stessi,  affine  di  guarentirci  dai  lacci  che  il 
demonio  tende  continuo  alla  nostra  inno- 
cenza. Le  quali  considerazioni  costituisco- 
no la  prova  della  seconda  parte. 

Prore  della  prima  parte.  Intendimento  della  Cinesi 

nell'  iatituire  1*  immacolata  concezione  di  Maria. 

Non  dubitiamone,  cristiani;  Maria  nel- 
la sua  concezione  fu  esente  del  peccato 
originale;  e i fedeli,  sensibili  all'onore  del- 
la madre  di  Dio,  considerarono  questa  in- 
violabile santità  bellissimo  privilegio  di 
lei,  e retaggio  essenzialmente  congiunto 
alla  sua  gloriosa  maternità.  Quantunque  la 
Chiesa  non  abbia  terminativamente  giudi- 
cato la  quistione,  facil  cosa  è il  riconoscere 
da  che  iato  propenda,  riguardando  sopra 
tutto  alla  festa  che  celebra  in  onore  non 
della  concezione  senza  piò,  ma  della  imma- 
colata concezione  ; alla  facoltà  che  accorda 
«'suoi  ministri  di  pubblicar  solennemente 
dovunque  la  immacolata  coocezion  delia 
Vergine;  alle  sante  società,  agli  ordini  re- 
ligiosi instituiti  e formalmente  approvati 
cotto  il  nome  d' immacolata  concezion  del- 
la Vergine.  E per  conseguenza  se  la  conce- 
zione immacolata  non  è ancora  nei  cristia- 
nesimo un  articolo  di  fede,  è però  una  di 
quelle  verità  cui  non  possiamo  contraddire 
senza  combattere  a un  tempo  l'intendimen- 
to e r usanza  della  Chiesa,  1’  opinione  delle 
più  dotte  università,  la  pubblica  voce,  e 
l’ unanime  consenso  dei  popoli,  tutti  dichia- 
rati a favore  di  Maria,  e della  sua  beata 
concezione.  (Il  padre  Brelonntau.) 


JUonlargon,  fui.  III. 


Sentimenti  dei  teologi  e dottori  in  proposito  del  pri- 
vilegio accordato  a Maria  odia  tua  concezione. 

Trattandosi  di  un  solo  peccato,  il  van- 
taggio accordato  a Maria  è poi  tanto  gran- 
de e importante?  Si,  rispondono  celebri 
teologi,  e sapientissimi  dottori.  I quali  com- 
presero che  Dio  e dal  suo  proprio  interes- 
se poiché  sceglieva  una  madre,  e dall’inte- 
resse di  questa  madre  medesima  era  doppia- 
mente obbligato  a non  lasciarla  cader  né 
pure  un  attimo  in  istato  di  colpa.  Non  po- 
terono persuadersi  che  un  Dio  così  geloso 
della  sua  gloria,  cosi  sollecito  per  la  santi- 
ficazione de’  suoi  altari,  volesse  riposarsi 
sur  un  altare  macchiata  e profanato,  e do- 
vendo fabbrirarsi  un  tempio,  e scegliere 
un'abitazione,  vedesse  in  buona  pace  al 
suo  luogo  una  falsa  divinità  che  abborre,  il 
suo  capitale  nemico.  Essi  affidaronsi  alt’  o- 
racolo,  e,  se  può  dirsi,  alla  decisione  di 
santo  Agostino,  il  quale  con  tanta  asseve- 
ranza scrive  non  doversi  ricordare  Maria 
dove  è quistione  di  peccato.  Perchè?  pel 
rispetto  dovuto  al  Signore.  E andarono  an- 
cora più  innanzi:  giudicando  che  se  ne  pa- 
tisce danno  la  gloria  e l’interesse  del  figliuo- 
lo, il  medesimo  avviene  della  madre,  non 
esser  conveniente,  essere  anzi  del  tutto  in- 
degno ch'ella  fosse  mai  soggetta  al  pecca- 
to ; altrimenti  non  sarebbe  stata  eternamen- 
te prediletta,  avrebbe  sofferta  la  disgrazia 
degli  altri  uomini,  e quindi  per  alcun  tem- 
po sottoposta  alle  fatati  conseguenze  deri- 
vanti dall'  allontanamento  e dall'  odio  di 
Dio.  Infine  conehiusero  che  se  Dio  potevu 
preservar  la  madre  dal  pericolo,  la  debbe 
aver  voluta  realmente  preservare.  (Il  me- 
detimo) 

Per  conoscere  il  privilegio  di  Mari*  nella  so*  conca 
zione,  bisogna  por  menta  a tra  cote. 

Santa  Tergine,  in  favor  di  voi  sola  il 
braccio  dell’  Onnipossente  piegò  la  sua  for- 
za; e mentre  che  tutti  entrando  nel  mondo 
siamo  tristi  vittime  dell’  ira  di  Dio,  voi  sola 
siete  prevenuta  dal  suo  amore,  ci  entrate 
come  fiore  della  sua  grazia.  Per  ben  com- 
prendere la  grandezza  dei  beneficio,  venia- 
mo a tre  brevi  considerazioni.  4.  Da  elle 
cosa  Dio  preservi  Maria.  2.  Come  ne  la  pre- 
servi. 3.  Perchè  ne  la  preservi. 

Da  clic  cosa  Dio  preserva  Maria  ? dal  peccalo. 

Da  che  cosa  Dio  preserva  Maria  ? dui 
peccato.  E certamente  non  dalia  povertà, 
poiché  nacque  di  poveri  genitori,  e vivrà 
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priva  dei  beni  e degli  agi  della  vita.  Non 
dall’  umiltà,  poiché  nacque  di  genitori  oscu- 
ri e passerà  i giorni  umilmente.  Non  dalle 
afflizioni  je  dai  patimenti,  poiché  in  seguito 
soffrirà  come  gii  altri  uomini,  e,  giusta  la 
espression  dell’  Evangelista,  un  coltello  di 
dolore  le  trapasserà  il  seno.  Da  ohe  cosa 
Dio  dunque  preserva  Maria!  dal  peccato, 

Coma  Dìo  preserva  Maria  dal. {leccato?  , 

Per  preservar  Maria  dal  peccato,  Dio 
nulla  risparmia,  opera  i più  maravigliasi 
prodigi,  dimentica  quasi  le  regole  generali 
e comuni  ordinate  dalia  sua  provvidenza; 
revoca  in  certo  modo  i docreti  statuiti  dai-! 
lo  sua  sapienza,  dà  loro  nuova  forma,  e, 
con  esempio  Inaudito,  varca  una  legge  che 
pareva  assolutamente  ed  eternamente  ir- 
revocabile. 

JPervbS  Dio  preservi  Maria  dal  pacca to? 

Dio  poi  preserva  Maria  dal  peccato,  poi- 
ché vuol  nascere  dal  seno  di  questa  vergi- 
ne, e odiando  e abbonendo  per  essenza  il 
peccato,  non  poteva  soffrirne  la  menoma 
inacohi»,  t,.  più  leggera  ombra  nella  sua 
madre,  l'n  solo  peccato  »'  opponeva  alla  di- 
vina maternità:  quindi  che  cosa  apparia- 
mo T Appariamo  a conoscere  il  peccato, 
odiarlo,  e concepirne  degno  abbonimento. 
( Tutto  il  brano  è tolto  in  sostanza  dal  P. 
PuHit) 

Visione  di  san  Giovanni  : figura  di  tutto  che  DJp 
operò  per  Maria. 

Io  vidi,  dice  san  Giovanni,  la  nuova  Ge- 
rusalemme scesa  dal  cielo,  adorna  come  spo- 
sa pronta  a ricever  lo  sposo,  e una  voce 
uscita  dai  santuario  mi  disse  ch’era  il  ta- 
bernacolo ove  un  Dio  dovea  soggiornare 
fra  gli  uomini.  Sotto  questa  figura  non  rav- 
visiamo subitamente  la  vertfne  della  stirpe 
di  Gesse,  destinata,  come -pegno  della  no- 
stro redenzione,  a portar  nel  grembo  l’Ar 
gnello  di  Dio  che  annuita  i peccati  del  mon- 
do, e scelta  a incarnar  Gesù  Cristo?  Ora 
per  obbligar  la  vostra  pietà  a creder  reli- 
giosamente che  la  carne  di  Maria  fu  puri- 
ficata fin  dall’  origine,  né  mai  esalò  odora 
di  morte,  e che  essa  Maria,  destinata  a cal- 
car la  testa  del  serpente,  ne  andò  scevra 
dal  funesto  contagio,  non  bastano  gli  argo- 
menti testé  recati,  senza  che  la  Chiesa  in- 
tervenga con  la  sua  autorità  e ne  faccia  un 
nrticolp  di  fede?  L’Onnipossente,  dice  Ma- 
ria, operò  in  me  grandi  cose;  Fedi  miài 


magna  qui  potetti  est.  (Lue.  4,  49.)  MI  fece 
nascere  nell’  Indigenza,  gli  ò vero  ; la  mia 
casa,  un  tempo  possente,  cadde  dall'antico 
splendore,  onde  non  è più  conosciuta  nel 
mondo  ; pare  tutti  i popoli  manderanno  a 
me  grida  di  maraviglia  e benedizione,  per-, 
ché  il  Sigoore  guardandomi  oon  favorevole 
occhio  di  misericordia,  mi  preservò  dall’ob- 
brobrio e dalla  umiliazion  del  peccata  Co- 
si Dio  volendo  levare  una  semplice  crea- 
tura a suprema  grandezza,  non  si  vale  di 
onori  o dovisie,  ec. , ma  mette  fra  lei  e ii 
peccato  un  muro  di  divisione»  (Anonimo  e 
recente  manoscritto.) 

Ciò  che  diitiogue  gli  uomini  «gli  occhi  dal  mondo, 
presso  Dio  non  ha  remo  pregio. 

Poniamo  che  alcuno  di  noi  avesse  la  fa- 
coltà di  scegliersi  una  madre  secondo  il  suo 
desiderio.  A quali  pregi  darebbe  la  prefe- 
renza? Giudichiamone  da  quei  dolci  sogni 
coi  spesso  si  lascia  andare  lo  spirito  se- 
guendo sbadatamente  i moti  della  naturale 
ambizione.  Quonte  volte  non  desideriamo  A 
esser  nati  ricebi,  potenti,  nobili,  avvenen- 
ti? Quante  volte  non  corriamo  dietro  ai 
fantasmi  delia  imaginazione?  Quante  volta 
non  apriamo  f animo  a splendide  brame  ? 
Giudichiamo  ri-  -ìò  quale  scelta  saremmo 
perfare.I  mondani  preoccupati  dalla  nobil- 
tà, dalla  grandezza,  daU’awenensa  ti  sfor. 
zerebbono  di  riunire  nella  madre  futura 
tutte  le  parti  acconce  a lusingare  l’ ambi- 
zione. Oh  I ciechi  I cosi  il  mondo  v*  insegna 
ad  apprezzare  i beni  della  fortunal  Appren- 
dete og^i  qual  beue  stia  sopra  tatti,  e la 
scelta  d* un  Dio  diventi  norma  alla  vostra, 
(Ilp.  Cheminaùj  discorso  sulla  Concezione) 

Dai  modi  tenuti  da  Dio  per  perseverare  Maria  ad  ogni 

peccato  postiamo  trarre  due  conseguenze  opportu- 
nissime a riformar  i nostri  peccali.  La  prima  è che 

il  peccato  supera  tutti  i mali  pctsìbiU. 

Volendo  Dio  innalzare  la  madre  sua,  di- 
stinguerla, farla  degna  di  sé  tanto  quanto 
può  esser  umana  creatura,  non  la  francò 
dalla  povertà,  dalla  umiliazione,  dai  pati- 
menti, o da  altre  miserie,  ma  la  preservò 
dal  peccato;  solamente  dal  peccato. 

Dietro  dunque  il  giudizio  di  Dio,  ch’é  il 
primo  giudizio,  e la  regola  di  tutti  i giudi- 
zi, ne  segue,  il  peccato  essere  cosa  peggio- 
re di  tutti  i mali  della  vita,  e conseguente- 
mente doversi  temere  il  peccato  più  che  la 
perdita  di  tutti  i beni,  più  che  l’ unione  di 
tutti  i mali.  Nell'alternativa  pertanto  di  ri- 
nunciare la  carica,  lo  scettro,  la  spada,  ec.. 
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e commettere  mi  peccato , debbo  scegliere 
il  primo  partito  ; «offrire  sanguinosi  oltrag- 
gi, detrazioni  maligne,  perfide  iniidie,  ec. , 
piuttosto  che  lasciarmi  andare  alla  colpa  ; e 
per  qual  ragione  ? Lo  dissi  e lo  ripeto  di 
nuovo,  perchè  Dio,  preservando  Maria  non 
dai  mali  della  vita  ina  dal  peccato,  ra'  inse- 
gna che  il  peccato  i peggio  di  ogni  male, 
e che  tutti  i mali  sono  un  nulla  in  faccia 
élla  colpa.  (Il  P.  Palili.) 

Seconda  conseguenza  : che  il  possedimento  della  grazia 
* supera  ogni  bene  possibile. 

Volendo  Dio  distinguer  Maria,  non  pen- 
na, come  vedeste,  a quei  beni  che  ci  pre- 
mono tanto  quaggiù,  perehé  siffatti  beni 
sono  comuni  a ogni  grado.  La  madre  di  un 
Dio  merita  uua  distinzione,  un  privilegio 
cosi  apeelale  e raro  che  pertenga  a lei  sola. 
Ora  qual  è il  vantaggio  preferito  da  Dio 
sopra  gli  altri?  E la  grafia  santificante  la 
quale  distingue  il  primo  momento  della  sua 
concezione,  quel  momento  in  cui  poveri  e 
monarchi  sono  al  pari  avvolti  nella  disgra- 
da del  8ignore,  e dove  possono  ripetersi  le 
parole  di  Salomonet  Nano  enim  et  regibus 
aliud  hobuit  naticitatis  initium.  (gap.  5,  7.) 
Questo  momento  vergognoso  a tutti  gli  uo- 
mini, è per  Maria  un  momento  di  gloria  : 
ecco  la  sola  prerogativa  che  Dio  giudicò 
degna  della  sua  eletta.  Mirabile  ammaestra- 
mento per  noli  Concediamo  a tutti  l’onore 
che  meritano,  ma  stia  la  grazia  sopra  ogni 
cosa.  (Il  P.  Chaninais.) 

(Molte  prove  di  questa  prima  parte  sono 
contenute  sì  nelle  consideratimi  teologiche 
e morali,  come  nel  corpo  del  primo  discor- 
so ì e giova  adoperar  quelle  di  nuovo  perchè 
i fondamenti  e i principii  sono  identici  ; so- 
lo le  deduzioni  morali  potranno  essere  espo- 
ste con  diversi  colori ) 

Pittori  dello  stato  dell' uomo  nella  sai  concezione: 

le  sue  sciagure  a le  conseguenza  di  aste  sciagura 

debbono  al  tutto  umiliarlo. 

Fummo  concepiti  nel  peccato  : la  fede  ce 
lo  insegna,  la  eperienza  cel  dimostra  ed 
ceco  la  nostra  miseria.  Illuminati  dalla  fe- 
de, confessiamo  con  l’Apostolo,  che  nel  rati- 
mento  della  concezione  siamo  tutti  figli  di 
collera  : Natura  filii  irae  j onde  tutti  dicono 
a Dio  come  Daviddei  Ecce  in  iniquitalibus 
coneeptus  sum,  etc.  (Ps.  B0,  7.)  Voi  vedete. 
Signore,  che  fui  concetto  nella  iniquità  e 
nella  colpa.  Cosi  parliamo  quando,  vinti 
dallo  spirito  di  penitenza,  entriamo  nel  sen- 
timento del  santo  re. 


Cooseguenze  della  sciagura  di  origine. 

Oltre  di  che  sappiamo  che  il  primo  pec- 
cato d'orìgine  ci  trasse  addosso  un  diluvio 
di  mali  e che,  mediante  l’ ignoranza  e la 
concupiscenza,  sparse  il  veleno  della  sua 
malignità  in  tutte  le  difficoltà  dell’anima  no- 
stra ; sappiamo  che  per  esso  svanì  da  noi 
ogni  santità,  lo  spirito  accolse  grossi  erro- 
ri, la  volontà  s’  abbandonò  a vergognose 
passioni,  ('  imaginazione  creò  vani  fanta- 
smi, i sensi  divennero  porta  ed  organo  del- 
la licenza,  nascemmo  fiacchi,  volubili,  vani, 
■chiavi  del  temperamento,  servi  del  capric- 
cio, viulme  degli  appetiti 

Altri  effetti  del  peccato. 

Chi  non  za,  dal  peccato  e dal  primo  pec- 
cato procedere  quella  difficoltà  di  far  il  be- 
ne, quella  inclinazione  a far  il  male,  quella 
ripugnanza  d'adempiere  il  dovere,  quella 
propensione  a francarci  dagliAìbbligbi, 
quell'  odio  della  verità  che  ci  corregge  fi 
illumina,  quelf  amore  della  menzogna  ebe 
cl  lusinga  e corrompe,  quella  noia  dello 
virtù,  quella  sete  del  vizio?  Donde  quelle 
guerre  intestine,  quei  contrasti  fra  la  ra- 
gione e la  carne,  quelle  Beerete  rivolte  del- 
la stessa  ragion  contro  Dio,  quella  bizzar- 
ra caparbietà  di  franger  la  legge  per  ciò 
solo  eh’  è legge,  di  amare  ciò  ebe  pur  non 
è amabile,  di  respingere  ingiustamente  e 
ostinatamente  ciocché  pur  non  ordinato 
saria  degno  d’amore.  Il  quale  mostruoso 
sconvolgimento,  diee  santo  Agostino,  pro- 
va in  modo  sensibile  la  natura  del  peccato 
che  portiamo  fuori  del  ventre  materno. 
(Tolto  in  sostasua  dai  Sermoni  stampati  a 
Brus  sella.) 

Il  peccato  è canta  <1!  tatti  i mali  che  ci 
opprimono  quaggiù. 

Diciamolo  francamente  lenza  timor  di 
ezageraret  finché  l' uomo  fu  innocente,  tut- 
to lo  secondò,  ni  mai  avrebbe  sofferto,  se 
mai  non  avesse  peccato.  Il  peccato  è lo  sco- 
glio fatale  contro  cui  fecer  naufragio  tutti 
i beni  che  doveano  quaggiù  formare  la  fe- 
licità degli  uomini.  Riposo  inalterabile  , 
tranquilla  società,  fiurente  salute,  lunga 
vita,  soave  passaggio  dalle  benedizioni  del 
tempo  alle  ricompense  della  eternità,  erano 
beni  destinati  per  noi,  e il  peccato  gli  sper- 
se I II  peccato,  inesausta  fonte  di  tutte  le 
aciagure  che  aggravano  e disertano  il  mon- 
do! disordina  di  stagioni,  lotta  di  elementi. 
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conflitto  d’ interessi,  avversione  di  umori, 
ferocia  di  uomini,  furor  di  demoni,  ec.  Il 
peccato  è 11  veleno  della  vita,  lo  sprone  del- 
la morte,  causa  unica  delle  amarezze  del- 
l'ima e dei  colpi  dell’altra;  di  quelle  acer- 
be cure  che  travagliano  in  mezzo  alla  gioia, 
e di  quegli  occulti  vermi  che  rodono  in  mez- 
zo alla  pace;  di  quegli  atroci  dolori  che 
minacciano  i corpi  più  forti, e di  quelle  inef- 
fabili melanconie  che  abbreviano  il  corso 
degli  anni;  di  quel  turbamenti  indiscreti 
che  fanno  discendere  all’  umiltà  della  pol- 
vere i nobili  spiriti,  e di  quei  casi  improv- 
visi che  precipitano  le  robuste  persone  nel- 
l'orror  della  tomba.  SI,  pur  troppo,  il  pec- 
cato è la  causa  di  tutte  queste  sciagure. 
Per  gnsligo  di  esso  cominciamo  la  vita  fra 
le  grida  e le  lagrime,  la  continuiamo  fra  le 
inquietudini  e le  passioni,  la  terminiamo 
fra  i singulti  e i sospiri.  Triste  destino  I la- 
grimevolissimo  stato  1 (Manoscritto  attri- 
buito al  P.  Segaud.) 

Felle*  coodivlon*  dell'uomo  io  istato  d'.ionocenxa. 
De*crÌBÌoa*  dello  stelo  di  Vari*  nella  sua  immaco- 
lata coneexioue  c oel  corso  della  sua  vita. 

Tornatevi  alla  fantasia  il.Ielice  stato  in 
cui  Dìo  creò  l’ uomo,  e che  ancora  godreb- 
be se  avesse  durata  nella  prima  giustizia 
e innocenza.  Pudrone  assoluto  del  suo  cuo- 
re e della  sua  mente,  soprastava  alle  de- 
bolezze della  carne  ed  alle  illusioni  dei 
sensi  ; inchinato  al  bene  per  natura,  non 
conosceva  il  male  se  non  per  l’ errore  de- 
ttatogli alla  sua  vista  ; e così  saremmo  an- 
cora, e così  è la  beata  Vergine.  Essa  gode 
interamente  la  pace  dell'innocenza; la  ter- 
ra che  abita,  purificata  dal  sole  di  giustizia, 
non  sarà  mai  coperta  dal  vapori  della  col- 
pa ; i suoi  rari  privilegi  non  le  faranno  mal 
dimenticare  eh’  è serva  del  Signore  ; la  va- 
nità, la  cupidigia,  la  vendetta,  ec. , tutte  le 
altre  passioni  che  ci  opprimono  tirannica- 
mente non  turberanno  mai  il  riposo  della 
sua  vita,  nè  piglieranno  dominio  su  lei.  Ma- 
ria, simile  alla  Sposa  dei.  cantici,  se  ne  sta- 
rà tranquilla,  coricata  s’  un  letto  di  fiori, 
mentre  le  figlie  di  Gerusalemme  andranno 
errando  per  le  montagne  e pei  colli  ; simile 
al  misterioso  roveto  che  Musò  vide  circon- 
dato dalle  fiamme  e non  consumarsi,  non 
sarò  lesa  dall’ardor  della  colpa  ; simile  alle 
pelli  che  coprivano  il  tabernacolo,  è illumi- 
nata durante  il  giorno,  conserva  tutta  la 
sua  freschezza  e beltà  durante  la  notte  ; 
voglio  dire  che  fu  preservata  dalla  igno- 


ranza e dalla  concnpiseenza,  plaghe  fatali 
lasciateci  dalla  colpa  nell’  intelletto  e nel 
cuore,  (sinonimo  c recente  manoscritto .) 

Terribile  ignoranza  dell'  uortio  dopo  la  atta  caduta. 

La  caduta  del  primo  uomo  empi  di  terri- 
bile ignoranza  le  nostre  menti.  Le  più  es- 
senziali verità  della  religione  ci  divennero 
impenetrabili  misteri;  vacilliamo  quasi  a 
ogni  piè  sospinto  nella  fede,  e travediamo 
il  vero  sotto  apparenze  e figure  ; tutti  i no- 
stri sensi  sono  affascinati  ; apprezziamo  in 
noi  le  cose  disprezzabili,  c'inganniamo,  e 
ne  piace  l' inganno,  chiamiamo  il  male  col 
nome  del  bene,  e viceversa;  donde  quel 
torrente  di  profane  massime  contrarie  al 
Vangelo  ; quella  prudenza  mondana,  supe- 
riore alla  santa  follia  della  croce,  quella 
caparbietà  di  volere,  quel  falso  punto  di 
onore,  quella  prevenzione  di  giudicii,  quel- 
la baldanza  di  modi;  donde  i fallaci  prov- 
vedimenti, gli  erronei  passi  che  facciamo 
nella  via  di  salute.  Fiacchi  mortali,  vanta- 
te adesso  l’ altezza  del  vostro  spirito,  fa 
grandezza  del  vostro  sapere  ; e affidatevi 
pure  all’aiuto  di  una  lunga  esperienza  ; sa- 
ran  le  vostre  miserie  forse  meno  reali? 

Tritìi  effetti  prodotti  dalla  concupiscenza  nell'  aotno 
dopo  U SUA  caduta. 

Quali  ci  troviamo,  cristiani,  se,  discen- 
dendo in  noi  stessi,  esaminiamo  attenta- 
mente ii  guasto  prodotto  dalla  concupiscen- 
za, malaugurato  frutto  del  peccato  di  Ada- 
mo? Il  nostro  cuore  creato  dalle  mani  di 
Dio  perchè  lo  amasse,  divenne  vittima  del- 
la libidine,  e schiavo  di  tutte  le  passioni. 
Irritato  dal  furore  della  vendetta,  dai  tra- 
sporti della  collera,  dagl’impeti  della  volut- 
tà, dalle  infamie  della  licenza,  continua- 
mente  tormentato  da  timore  e speranza, 
da  debolezza  che  lo  fa  cadere  nel  laccio, 
da  rimorsi  che  le  pungono  dopo  che  cad- 
de; conturbato  sì  dai  beni  che  perde,  co- 
me da  quelli  che  possedè,  è da  ogni  cosa 
sedotto,  e da  nessuna  fermato;  tutto  gli 
piace,  e nulla  lo  appaga;  della  prima  gran- 
dezza non  conserva  che  il  desiderio  d’ es- 
ser felice,  c il  dolore  di  accorgersi  che  non 
potrà  mai  esserlo  mediante  le  cose  terrene 
di  cui  pur  è tanto  sollecito  ; sempre  in  lotta 
col  cuore,  abbiamo  addosso  il  nostro  mici- 
diale nemico , nè  riediamo  a noi  se  non 
quando  torniamo  nell’orrido  silenzio  del  cu- 
po sepolcro.  Così  doveva  esser  umiliata  la 
nostra  presunzione,  e la  nostra  corruzione 
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repressa,  o,  piuttosto,  talèll  presente  giogo 
imposto  a tuli’  i figli  di  Adamo,  da  poi  che 
escono  del  grembo  materno  6no  a che  ritor- 
nano in  seno  allo  terra  : Jugum  grave  su- 
per filli»  Jilam  a die  exilus  de  ventre  ma- 
tris  eorvm  utque  in  diem  sepulturac.  ( Eccli. 
40, 4.  ) Sì,  o mio  Dio,  questo  è il  gastigo 
che  imponeste  a tutti  i figliuoli  di  un  pa- 
dre prevaricatore,  piccoli  e grandi,  ec., 
tutti  vi  sono  egualmente  soggetti.  ( Brano 
tolto  da  un  anonimo  e recente  manoscritto .) 

Prove  dell*  seconda  parte.  11  privilegio  accordato  a 

Maria  nella  concezione  la  sarebbe  riuscito  mutila 

se  avesse  vissuto  senta  cautela. 

Fu  gran  ventura  di  Maria  esser  conce- 
pita senta  peccato,  e senta  inclinazione  al 
peccato,  ma  tanta  ventura  le  sarebbe  riu- 
scita inutile,  se  fosse  vissuta  incautamente. 
Il  suo  inerito  fu  di  esser  creata  con  più  van- 
taggi di  Èva,  secondo  la  testimonianza  di 
Dio  medesimo  : Benedicla  tu  in  mnlieribus 
( Lue.  4, 28  ),  e non  usare  eguale  temerità  ; 
il  suo  merito  fu  di  ricever  com’Eva  e più 
di  Era,  grazie  di  santità,  nè  usarne  come 
s’usano  le  grazie  di  debolezza  ; il  suo  me- 
rito fu  di  accoppiare  gran  vigilanza  a gran 
sicurezza,  la  fuga  al  dono  della  forza,  lo 
studio  al  dono  dello  intelligenza,  la  guerra 
e la  violenza  al  douo  deila  pace  e della 
tranquillità  ; quindi  per  usar  In  frase  di  san 
Gregorio,  la  cagione  che  levò  i meriti  di 
Maria  fino  al  trono  della  Divinità  : Merito- 
rum  verticem  tisque  ad  solium  Divinitatis 
crexit.  (D.  Greg.  in  4.  Reg.4.)  Per  questi 
come  per  l'esercizio  delle  più  otte  virtù 
meritò  d’esser  arricchita,  ripiena,  circon- 
data, eorpnatadigrazie.Arricchita  di  gra- 
zie mercè  le  sue  sottili  cautele  ; impercioc- 
ché le  ricchezze  del  cielo  confidanti  soltan- 
to alle  anime  vigilanti,  e Maria  vulleacqui- 
star  da  aè  più  che  non  ebbe  ricevuto,  giu- 
sta l’elogio  della  Scrittura  applicato  dai 
santi  Padri  : Multile  filiae  congregaverunt 
divilias , tu  superg ressa  es  universi» . (Prov. 
34,  29.  ) Ahi  santa  Vergine,  sciamava  san 
Bernardo,  le  più  belle  virtù  della  terra  cer- 
cheranno le  vostre  virtù  per  informarvisi  : 
f'ultum  tumn  deprecabuntur  ornile*  divites 
plebis.  (Ps.  44, 43.  ) Ah  I qual  può  esser  il 
frutto  di  questa  sauta  ricerca,  se  i vostri 
vaghi  lineamenti,  que’lineamenti  che  fecero 
discendere  un  Dio  nel  vostro  seno,  non  ca- 
dono a noi  sotto  i sensi  ? Omnit  gloria  ejus ... 
ab  intus  ( Ibid.  44.)  Egli  « vero,  la  vostra 
incomparabile  purità  ed  originale  innocen- 


za sono  interiori  ed  occulte  perfezioni  che 
splendono  solo  agli  occhi  di  Dio;  ma  agli 
occhi  dell’uomo  brilla  una  virtù  acquistata 
per  voi  parimenti  gloriosa,  e per  loro  più 
opportunamente  imitabile.  (Farii  luoghi  di 
un  manoscritto  attribuito  al  P.  Segaud.) 

Pieni  «li  debolezze  ce  ne  stiamo  tranquilli  in  mezzo 
ai  pericoli,  mentre  Maria  tutta  ripiena  di  grazie, 
ai  guarentisce  contro  ogni  occasione. 

Il  demonio  per  sedurre  le  anime  che  co- 
minciano a servir  Dio,  suole  ordinariamen- 
te far  loro  credere  che  acondurre  una  vita 
cristiana  non  è necessario  che  l’uom  si  se- 
pari da  un  certo  mondo,  ma  può  rimanere 
in  mezzo  a’suoi  pericoli,  ec.,  senza  prender- 
vi parte.  Orala  Chiesa  per  confondere  que- 
sta erronea  sentenza,  ci  mette  innanzi  l’e- 
sempio di  Maria.  Prevenuta  in  ogni  benedi- 
zione di  grazia,  guarentita  dal  privilegio 
della  sua  miracolosa  concezione,  accertata 
dalla  promessa  di  Dio,  Maria  non  si  trova 
sicura  clic  fuori  del  mondo  e de’  tuo!  ri- 
schi. Fugge  le  occasioni  prima  ancora  di 
saper  conoscere  i pericoli,  come  dimostra 
il  ritiro  in  Nazaret  dove  per  tempo  riparò 
dal  contagio  il  tesoro  della  grazia.  Quivi, 
separata  dal  mondo,  unita  a Dio  con  sen- 
menti  di  perfetta  carità,  sospirava  continuo 
la  venuta  del  Liberatore,  piangeva  amara- 
mente sulla  desolazione  di  Gerusalemme  e 
sulla  infedeltà  del  suo  popolo  : nè  la  licenza 
del  secolo,  nè  l’autorità  degli  esempli,  nè  ec., 
rimisero  un  punto  deU’auslera  sua  vita.  La 
orazione  e il  ritiro  le  parvero  il  solo  mudo 
atto  a conservar  la  grazia  ricevuta.  (Il 
nuovo  Massillon.) 

Maria  per  cooiervar  1*  grazia  ricevala,  vince  tutti  i 
falsi  giudizi!  del  mondo. 

Persuasa  Maria  ch’era  impossibile  colie- 
gare  la  grazia,  agli  usi  e alle  soggezioni 
del  mondo,  e facile  riesciva  divenir  infede- 
le a Dio  volendo  temprare  gli  obblighi  ver- 
so Dio  coi  riguardi  verso  gli  uomini,  non 
esamina  se  i suoi  modi  siano  per  sembrare 
strani  agli  uomini,  ma  se  veramente  sieno 
necessari  a conservar  la  grazia  ricevuta. 
Cosi,  sebbene  In  verginità  nella  sinagoga 
fosse  un  obbrobrio,  e rigunrdassersi  con 
estremo  dispregio  le  fanciulle  che  rinunzia- 
vano  alla  speranza  di  essere  madri  del  Mes- 
sia, pure  Maria  conoscendo  che  per  quella 
strada  il  Signore  voleva  addrizzarla,  diede- 
si  allo  stato  di  vergine  ; e senza  considerar 
alla  nascita,  nidiscorsi  del  mondo,  ec.,  con- 
sacrò con  fede  a Dio  la  verginità  domando- 
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tale,  e segni  la  voce  del  cielo  senta  pren- 
dersi sollecitudine  dei  vani  pensieri  degli 
uomini.  (Il  medesimo.) 

( Chi  volesse  far  un  trattato  di  morale 
sul  piccolo  conto  che  ilaria  fa  qui  degli  u- 
mani  giudizi , troverà  opportuna  materia 
nel  trattato  del  Rispetto  umano.) 

Maria,  p«r  rispondere  alla  grati»  che  la  prevenne, 
offre  corriipondenzn  di  perfezione  di  auto  e di 
perseveranza. 

Qual  sono  le  più  ovvie  cagioni  delle  no- 
stre recidive?  1.  il  non  seguir  tutta  la  for- 
za ed  estensione  della  grazia  che  ci  tornò 
al  diritto  sentiere  ; 3.  l'uscir  della  via  che 
ella  ci  segna  ; 3.  il  perder  coraggio  e venir 
meno  a ogni  ostacolo  opposto  dal  demonio 
o dalla  nostra  propria  debolezza.  Ora  Ma- 
ria provvede  a tutti  questi  danni. 

In  che  consista  U soa  corrispondenza  di  perfetione. 

Le  anime  veramente  sollecite  della  pro- 
pria salute  imparino  qui  da  Maria  a non 
porre  entro  pericolosi  confini  la  grazia  che 
le  ritrasse  dal  turbine  del  mondo  e delle 
passioni.  Nessuna  creatura  menò  in  terra 
una  vita  più  santa,  più  perfetta,  più  pura 
di  quella  di  questa  figlia  di  Giuda  ; nessun 
avanzo  di  straniera  affezione  divise  o inde- 
boli nel  suo  cuore  l’amor  che  portava  a 
Gesù  Cristo  ; lo  amò  più  del  suo  onore;  poi- 
ché i sospetti  di  Giuseppe  non  poterono  mai 
farle  confessare  In  divina  pregnanza  ; più 
della  patria,  poiché,  senza  esitanza,  lo  se- 
guì nell’Egitto  ; più  della  gloria  umana,  poi- 
ché noi  sollecitò,  come  i congiunti,  a mani- 
festarsi al  mondo  ; più  del  proprio  riposo, 
poiché  non  loabbandonòmai  nei  suoi  viag- 
gi; finalmente  più  di  sé  stessa,  poiché  lo  im- 
molò sul  Calvario,  e la  naturai  tenerezza 
cedette  alle  universali  speranze.  La  grazia 
la  chiamava  ad  austere  separazioni,  a per- 
fette virtù,  a fortissime  prove:  ned  ella  s’av- 
visa di  ristringerla  a un  genere  di  virtù  più 
rimesso  e comune.  Ora  invano  ricerchi  pa- 
ri corrispondenza  alla  grazia  fra  te  persone 
redente.  ( Il  meiìesimo.  ) 

( Nei  tratti  della  Grazia  e della  vera  e 
falsa  Devozione,  sono  contenute  varie  consi- 
derazioni morali  clics’  attagliano  all'uopo.) 

In  che  consista  la  sua  corrispondenza  di  stato. 

Maria  levata  al  più  eccelso  grado  della 
grazia,  e potente  ad  eleggere  le  vie  straor- 
dinarie, non  esce  dalla  semplice  e naturai 
via  del  suo  stato.  Tutta  la  tua  pietà  zi  ri- 
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stringe  ad  allevar  il  Figliuolo  con  religiosa 
cura  nel  ritiro  di  Nazaret,  a tributar  a Giu-* 
seppe  i doveri  di  rispetto  e obbedienza  ri- 
chiesti dal  sacro  nodo,  a convenire  annual- 
mente in  Gerosolima  per  celebrarvi  ta  pa- 
squa,  ad  osservare  scrupolosamente  i pre- 
cetti della  legge.  Sempre  fedele  seguace 
della  grazia,  in  tutti  i casi  della  vita,  non 
mai  stima  che  l'uno  sia  più  dell’altro  con- 
facente all'esercizio  della  pietà;  nelle  cir- 
costanze in  cui  Dio  la  pone,  non  mai  trova 
circostanze  che  giustifichino  la  trasgressio- 
ne del  suo  volere,  e la  via  onde  la  grazia  la 
conduce,  sembrale  sempre  sovra  ogni  altra 
favorevole  alla  salute.  E qui  appunto  le  più 
sante  intenzioni  volgonsi  In  mal  fine,  e la 
pietà  spesso  diventa  pericolosa  illusione. 

( Il  medesimo.  ) 

(Ne  due  trattali  sopra  citati,  e in  quelli 
della  Salute , e della  Vocazione  a uno  stato 
c'è  materia  di  buone  considerazioni  mo- 
rali.) 

Io  che  consita  la  tua  corrispondenza  di 
perseveranza. 

Maria,  incapace  di  ritrarre  un  sol  passo 
della  via  della  salute,  oppose  sempre,  a tulli 
i rigori  di  Dio,  fede  ardente  e costante.  Se 
Gesù  Cristo  ancora  bambino,  per  esperi- 
mentare,  come  sembra,  la  sua  tenerezza, 
sparisce  e si  nasconde  nel  tempio,  ella  noti 
che  disgustarsene,  corre  quale  sposa,  in 
cerca  del  diletto  figliuolo  smarrito,  nè  si 
riposa  finché  noi  ritrova.  Alle  nozze  dì  Ca- 
lia la  risposta  di  Gesù  Cristo  apparente- 
mente durissima  non  disanima  la  sua  fede; 
anzi  aspetta  ogni  cosa  da  lui  mentre  pur 
sembra  ch’egli  non  voglia  aver  p tare  con 
lei;  la  sua  fedeltà,  fondata  sovra  sodi  prin- 
cipi!, non  dipende  dai  modi  che  usa  Gesù 
Cristo.  E questo  per  lo  più  manca  nella  no- 
stra pietà.  ( Il  medesimo.) 

( Consultando  i trattati  che  già  indicai,  e 
segnatamente  quello  della  Perseveranza,  il 
predicatore  troverà  materia  acconcia  a for- 
mar considerazioni  morali,  adoperandovi 
però  un  poco  di  studio  ; la  qual  cosa  io  sem- 
pre supposi  nel  corso  della  mia  opera.) 

Lz  tola  cura  di  Maria  fu  di  renderai  cara  a Dio. 

« piacergli. 

E opinione  autorizzata  dai  santi  Padri, 
che  la  santissima  Vergine  all’atto  della  con- 
cezione ricevette  una  pienezza  di  benedi- 
zioni e favori  celesti  tanto  abbondante, 
che  tutti  gli  altri  fedeli  non  ne  ricevettero 
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altrettanta  In  tutti  I secoli!  che  il  Signore 
ami  più  l’ingresso  di  questa  beata  Sionne, 
cheimagnìfici  tabernacoli  diGiacob  ; eche 
questa  santa  creatura  non  ebbe  altro  desi- 
derio che  di  piacere  al  Signore.  Avida  dei 
doni  della  grazia,  quanto  noi  dei  beni  della 
natura  e della  fortuna,  coglieva  con  ardore 
tutte  le  opportunità  di  significare  affetto  al 
suo  Dio,  cercava  ogni  mezzo  di  levarsi  a 
lui  ; come  la  sposa  de’cantici,  Io  portava 
dovunque  nella  mente  e nel  cuore  j non  pen- 
sava e non  parlava  che  di  lui , lo  scelse  a 
suo  diletto,  lo  cercò  sollecita  quando  cre- 
dette d’averlo  perduto,  si  studiò  di  conser- 
varlo in  tutti  i diversi  stati,  in  cui  la  Prov- 
videnza la  pose:  Quaaivi quem  diligit  ani- 
ma mea.  ( Cani.  3,1.  ) Io  lo  posseggo,  dicea 
fra  sé;  dal  primo  momento  che  cominciai 
ad  essere  gli  appartenni  per  ispecial  privi- 
legio ; al  mondo  temo  soltanto  di  perderlo, 
e fin  Ch'Egli  me  io  concederà,  io  non  mi 
toglierò  mai  da  lui  : Tenui  nec  dimitlam.  (si- 
nonimo e recente  manutcrilto.) 

Se  «tanno  veri  cristiani  dobbiamo  com«  Marta,  por  ogni 
noterà  cura  ne)  piacere  a Dio  ; posto  tale  principio 
nessuna  cosa  del  mondo  potrà  più  allattarci. 

Tale  il  linguaggio  di  un’anima  fedele  che 
teme  di  bruttare  la  preziosa  vesta  def  bat- 
tesimo, e vuol  conservare  quella  che  rice- 
vette neh»  penitenza  da  Dio;  né  certo,  o 
giusti  che  m ascoltate,  con  altri  sentimenti 
potrete  sostenervi  «ella  via  della  giustizia, 
che  con  rettitudine  d'imaqsione,  con  soli- 
da pietà,  con  fervida  carità,  onde  riguar- 
dando ai  Signore,  come  al  principio  della 
voslrn  esistenza  ed  all’  autore  di  tutte  le 
grazie,  rapportare  a luii  pensieri,  le  paro- 
le, i desiderii  e le  azioni,  siccome  a loro 
unico  e legittimo  fine.  Penetrati  da  tali  ge- 
nerosi pensieri , necessari!  ad  ogni  cri- 
stiano, le  grandezze  del  mondo  non  gonfie- 
ranno il  vostro  spirito,  perchè  le  conside- 
rerete come  sacro  deposito  affidatovi  per 
proteggere  l’innocenza,  e contenere  il  vi- 
zio; starete  sempre  all’erta  contro  la  va- 
nità delle  ricchezze  perché  le  considero- 
rete’soto  qual  mezzo  di  acquistar  il  cielo  e 
piegur  con  atti  di  liberalità  la  sua  collera; 
il  vostro  ingegno  non  vi  abbaglierà  perché 
riconoscerete  unico  merito  la  innocenza 
de’costumi,  una  sapienza  la  semplicità 
della  virtù;  gl’infortunii,  i mali,  le  malat- 
tie, ec.,  onde  nessuno  va  esente,  non  vi 
spingeranno  mai  a lamentare  e mormorar 
contro  Dio;  li  riceverete  o qual  beneficio 


della  sua  misericordia  che  vuol  trarvi  a 
lui,  o qual  effetto  della  sua  giustizia  che 
vuot  per  tal  modo  farvi  espiare  le  debolez- 
ze passate.  ( Il  medesimo .) 

lf«Ua  via  della  «alate  chi  non  procede,  recede. 

Chi  non  procede  nella  via  di  salute,  dice 
un  Padre,  recede  ; e guardare  indietro,  di- 
ce Gesù  Cristo,  dopo  aver  posto  mano  al- 
l'aratro, vaie  dichiararsi  indegno  del  rea- 
me di  Dio.  I nostri  sforzi  debbono  esser 
indirizzati  contro  quella  inclinazione  «Ila 
licenza  che  in  noi  mai  non  muore  del  tutto  ; 
dobbiamo  sempre  adoperarci  a troncare  U 
mal  germe  che  sempre  rinasce  da  questa 
amara  radico  chi  non  s’  opponga  continuo 
a’suoi  progressi.  Tuttavia,  Dio  non  ci  ac- 
cusa perché  non  l'amiamo  in  terra  cosi  per- 
fettamente come  in  cielo  fanno  i beati,  ma 
sì  perchè  vogliamo  talvolta  tenerci  a una 
certa  porzione  di  giustizia,  a un  certo  mo- 
do di  virtù,  e perchè  non  vogliamo  raggiun- 
gere la  perfezione  di  quelle  virtù  le  quali 
nuU’altrq  sono  che  modificazioni  del  divino 
amore.  E assai  lontano  dalla  santità  colui 
che  stima  essere  troppo  santo  ; sono  molti 
gradini  nella  casa  di  Giacobbe;  che  monta 
toccare  il  primo,  se  non  aggiungiamo  a 
quello  che  deve  introdurci  nella  santa  cit- 
tà ? ( Anonimo  e recente  manutcrilto.) 

Poci  cura  che  preminosi  ! cristiani  di  conservare  la 

grazi*  ricevuta,  ««ponendoti  a tutù  i pericoli  del 

mondo. 

La  vostra  età  e la  vostra  condizione,  di- 
te voi,  sono  tali  che  non  potete  incontrar 
nessun  pericolo  in  questa  o quella  occasio- 
ne. E chi  ve  ne  assicura,  Cristiani?  Un  mo- 
mento funesto  non  può  raccendere  in  voi 
il  fuoco  male  spento?  In  quel  festino,  in  quel 
teatro  è adoperato  ogni  argomento  accon- 
cio a destare  le  umane  passioni;  la  musica 
eccitai  sentimenti  soavi,  tutta  l’arte  si 
studia  di  riscaldare  profanamente  i sensi 
ed  il  cuore  ; e voi  andate  affermando  e vi 
date  a credere  di  non  correr  pericolo  ! Ohi 
quanti  più  attempati,  più  saggi,  più  maturi 
di  voi,  si  tracannarono  il  veleno  mortale 
Onde  poi  furono  dannati  in  eterno  1 (Il  P. 
Chcminait.) 

Questione  dei  mondani,  se  sia  peccato  l'esporsi 
a tali  pericoli.  Risposta, 

Ma  in  somma  è dunque  peccato  se  altri 
si  espone?  Sì,  Cristiani.  E chi  ne  dubita? 
Peccate  e gravemente  peccate  esponendovi 
senza  ragione  e per  solo  diletto  ai  pericolo 
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di  perder  la  grazia  ; peccate  autorizzando 
con  la  vostra  presenza  quelle  profane  bri- 
gate ove  tutte  le  massime  del  Vangelo  sono 
calpeste,  ove  le  moine  dell'amore  si  meschia- 
no  allo  scodalo  della  religione,  ore  s'odon 
lascive  e corrompitrici  canzoni;  peccate 
accordando  indulgenza  agli  atti  soavi  di 
amore,  anche  se  voi  siete  al  tutto  scevri  da 
ogni  passione;  peccate  perdendo  il  tempo, 
il  quale  spessori  lagnate  elle  vi  manca  per 
gli  esercizi  del  cristianesimo  : e poi  lo  to- 
gliete «Ile  faccende  e agli  obblighi  piùstret- 
ti per  consacrarlo  a frivoli  sollazzi,  a vani 
spettacoli  che  sarebbon  colpevoli  non  fosse 
altro  per  questo.  Peccate  scialaquando  sen- 
za misura  il  danaro.  E Dio  nel  vostro  giu- 
dizio vi  mostrerà  che  potevate  in  quei  dì 
dar  pane  a venti  suoi  poveri  affamati.  Pec- 
cate per  gli  effetti  che  la  vostra  presenza 
produce  anche  nei  piùinnocenti,  vale  a di- 
re dissipamento,  alienazione  dalle  cose  di 
Dio,  freddezza  nella  preghiera,  ec. Peccate 
gravemente  per  gli  effetti  che  la  vostra  pre- 
senza produce  nei  mondani  i quali  stimano 
leciti  e onesti  quei  loro  sollazzi  poiché  vi 
intervengono  i giusti.  ( II  medetimo.) 

Uno  dc'più  sicuri  mesci  di  conservar  la  grazia  è 
il  cercar  di  aumentarla.  Esempio  di  Maria. 

E massimo  ricevuta  dal  Vangelo,  c nello 
stesso  tempo  dal  mondo,  che  il  modo  sicuro 

di  conservare  la  grazia  consiste  nel  cercar 
di  aumentarla  : H ahenli  dabilur  et  abunda- 
bit;  eiautem  qui  non  habet , eie.  ( Mattli.  So, 
29.)  Solo  coloro  che  ne  hanno  molte  grazie 
possono  aspirare  a conseguirne  di  nuove  ; 
al  contrario  chi  ne  patisce  difetto  a pena 
puù  conservar  il  poco  che  ebbe.  Per  la  qual 
cosa  Maria,  che  ricevette  al  momento  della 
concezione  luLla  la  pienezza  della  grazia, 
vale  a dire  ella  sola  più  grazie  che  tutti  I 
santi  insieme  uniti,  Maria,  non  che  conten- 
tarsi alla  parte  avuta,  faticò  senza  posa  ad 
aumentarne  il  tesoro.  E poiché  il  principio 
del  merito  é la  caritè,  pensate  qual  fu  il 
merito  di  una  Vergine  che  visse  continua- 
mente  esercitando  gli  atti  più  solenni  delle 
cristiane  virtù  ; ecco  un  eccelenle  modo  di 
mantenersi  in  grazia,  e se  oso  dirlo,  di 
confermarvisi,  ed  aspirar  sempre  a nuovo 
grado  di  carità,  giusta  il  consiglio  dell’A- 
postolo: jEmulaminiautem  chariimata  me- 
liora.  (1  Cor.  12, 31.) 
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Sebbene  non  abbiamo  pianezza  di  grazia  coma  Maria, 
ne  abbiamo  però  quanto  baita  ad  operar  il  bena 
ed  evitar  il  peccato. 

É vero,  cristiani  ; voi  non  avete,  come 
Maria,  quella  pienezza,  e soprabbondanza 
di  grazie  che  la  distinguerà  sempre  da  tut- 
te le  altre  creature.  Ma  infine  vi  manca 
forse  la  grazia  ? Ne  avete  a bastanza  per 
preservarvi  dal  Ipeccato,  poiché  ne  avete 
tanto  da  rlescire  veramente  colpevoli  quan- 
do vi  lasciale  andare  al  peccato.  Grazie 
esteriori,  grazie  interiori,  grazie  che  v'il- 
luminano lo  spirito,  grazie  che  vi  confor- 
tano il  cuore,  grazie  che  vi  disingannano 
degli  errori  del  mondo  mostrandosene  la 
vanità;  grazie  che  vi  disgustano  dei  piaceri 
del  mondo  spargendovi  sopra  l’amaro  ; gra- 
zie che  vi  scoprono  i pericoli  del  vostro 
stato,  grazie  che  partoriscono  in  voi  a vi- 
cenda timore,  confidenza,  gratitudine:  gra- 
zie che  vi  conturbano,  vi  sbalordiscono,  vi 
sollecitano,  vi  premono,  vi  perseguitaooin 
mezzo  ai  divertimenti,  fin  nella  folle  tran- 
quillità de’ vostri  peccati.  Che  se  queste 
grazie  non  eguagliano  quelle  onnipossenti 
concedute  a Dio  da  Maria,  pure  han  facol- 
tà di  condurvi  passo  passo  alle  altissime 
mercè  la  preghiera,  la  vigilanza,  le  opere 
eslerpc  di  pietà  e carità.  Ora  che  fate  voi 
per  ottener  la  misericordia  di  Dio?  O,  piut- 
tosto, che  non  fate  per  Stancamela  bontà, 
ed  irritarne  la  giustizia?  Sembra,  debbo 
dirlo?  sembra  che  temiate,  come  Agostino 
quand’era  incredulo,  le  grazie  che  v’ob- 
bligano ad  abbandonar  il  peccato  che  ama- 
te; o almeno  le  stimate  certamente  assai 
poco  se  non  vi  degnate  maid’invocarle.  ( Il 
P.  Pallu.) 

L'uomo  che  vuol  giustificarti  delia  sua  negligenza  a 
compiere  i doveri  di  cristiano,  allega  a protetto  b 
imponibilità  di  raggiunger  come  Maria  la  perfezione. 

Non  dite  che  l’esempio  di  Maria  è troppo 
grande,  che  non  siete  chiamati  a tanta  per- 
fezione, che  vi  basta  esser  cristiani,  senza 
aspirare  al  di  più.  Si,  basta  esser  cristiani, 
ma  bisogna  esserlo  sempre,  bisogna  esserla 
in  tutto;  imperciocché  non  trattasi  di  man- 
tener la  fede  nelle  occasioni  meno  pericolo- 
se, ma  bisogna  evitar  il  peccato  e conser- 
vare la  grazia  ad  onta  delle  maggiori  dif- 
ficoltà, ad  onta  dei  duri  e forti  ostacoli  che 
spesso  s’incontrano  nell’usanza  del  mondo. 
E chi  conosce  meglio  di  noi  la  difficoltà  di 
conservare  la  fede  in  mezzo  a tanti  licen- 
ziosi discorsi,  in  mezzo  a tanti  pretesi  spi- 
ritiforti i quali,  giusta  il  detto  della  postulo 
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sau  Paolo,  bestemmiano  ciò  che  non  cono- 
scono, e non  vogliono  credere  ciò  che  veg- 
gono? La  difficoltà  di  mantenersi  nella  se- 
verità delle  massime  evangeliche  in  mézzo 
alla  universale  licenza;  la  difficoltà  di  nu- 
trire lo  spirito  dì  devozione  nel  centro  del 
dissipamento;  la  difficoltà  di  fermare  la  ca- 
rità fra  gli  sconvolgimenti,  ec,  (Il  mede- 
simo.) 

Come  Maria  «Utte  sempre  io  guardia  contro 
•è  »te*ia. 

Maria,  sapendo  che  la  vigilanza  dnvea 
secondare  il  suo  salutifero  desiderio  di  con- 
servare la  grazia  ricevuta,  usò  della  sua  li- 
bertà, In  prima  volta  che  le  venne  conces- 
sa, per  cerrare  nella  casa  di  Dio  ricovero 
allu  propria  innocenza  ; non  espose  temera- 
riamente nelle  assemblee  d'Israello  i doni 
accordatile  dal  Signore;  proibì  a sè  stessa 
tutto  ciò  che  poteva  corromperla  ; tanto 
che  fino  il  volto  d’un  angelo  la  turbò,  la 
confuse.  Ella  conosceva  che  poco  era  aver 
ricevuto  la  grazia  originale,  se  poi  dovea 
perderla,  e che  la  gloria  dell’  eternità  non 
tanto  dipende  dal  principio  quanto  dal  cor- 
to della  vita  ; ebe  solo  la  perseveranza  co- 
rona la  gloria.  Laonde  a punto  l'Evangelio 
ci  diede  pochissime  notizie  della  vita  di  Ma- 
ria, perchè  vivendo  essa  in  continua  soli- 
tudine, ripose  sempre  la  sua  gloria  nell’al- 
lontanamento dagli  uomini.  ( Anonimo  ma- 
noscritto.^ 

Se  vogliamo  contervar  la  grati*  .lobbismo,  come  Ma. 
ri*,  utare  lottili  cautele  e «.-ottante  vigilami,  fug- 
gendo da  ogni  uccaaiooa  di  peccato. 

Se  volete,  cristiani,  conservar  il  prezio- 
so tesoro  della  grazia,  o ricevuta  nel  bat- 
tesimo, o ricuperata  con  la  penitenza,  sap- 
piate che  la  solitudine  e il  ritiro  sono  le 
•vie  sopra  tutto  opportune  ad  ottener  que- 
sto fine.  Bisogna  che  non  vi  fidiate  nè  di 
voi  nè  delle  cose  che  vi  stanno  dintorno  ; 
dovete  guardarvi  non  solo  dalla  colpa,  ma 
nncora  dai  mezzi  che  ad  essa  conducono; 
evitare  non  solo  il  male,  ma  eziandio  le  ap- 
parenze del  mule  ; fuggire  quelle  pericolose 
conversazioni  dove  l’ onore  del  prossimo 
serve  di  materia  ai  tratti  arguti,  alle  mor- 
daci facezie;  astenervi  da  quelle  profane  let- 
ture che  insinuai»  occultamente  il  veleno, 
<*  guastano  insensibilmente  l’ intelletto  ed 
il  cuore:  ila  quei  frequenti  colloqui  con  per- 
sone di  sesso  diverso,  onde  nasce  poco  a 
poco  la  passione,  e sotto  colore  d’ innocen- 
te amicizia  stringonsi  colpevoli  legami  spes- 
Slunlaryon,  Voi.  III. 


so  pur  troppo  scandalosi  ed  infami.  (Vani 
autori.) 

Noi  manchiamo  di  sollecitudine  solo  nelle  faccende  ri- 
guardanti alla  nostra  «alvrtza,  mentre  ci  mostriamo 
srlaotissime  del  minimo  affare  temporale. 

Arrossite,  cristiani,  per  la  vergognosa 
negligenza  con  la  quale  attendete  ai  più 
cari  interessi  della  vostra  salute.  Sapete 
con  tanto  valor  riparare  ai  danni  corpora- 
li, stale  all’erta  con  tanta  assiduità  contro 
ogni  causa  che  minaccia  guastarvi  gii  «(Tu- 
ri, soprattutto  in  un  secolo  in  cui  mille  so- 
no le  cautele  da  prendere,  mille  ! concor- 
renti da  evitare,  mille  i riguardi  da  conser- 
vare; e perchè  non  porrete  egual  zelo  a 
causare  i lacci  e le  Insidie  che  s’  attraver- 
sano alla  vostra  salute?  perchè  quella  pru- 
denza che  v’  insegna  a salvar  i beni  della 
fortuna,  non  v’  insegnerà  a «conservar  la 
salvezza  dell’anima?  (I  medesimi.) 

Idea  di  una  conclusione. 

Santa  madre  di  Dio,  per  li  peccatori,  pel- 
ine, per  tutti  questi  cristiani,  tendiamo  a 
voi  oggi  le  braccia,  ed  imploriamo  In  vostra 
assistenza  contro  il  fatale  nemico  che  ci 
perseguita,  e ci  vuol  perdere  : a chi  ricor- 
reremo se  non  a voi,  santissima  Vergine, 
la  quale  foste  destinata  a distruggere  in 
eterno  la  colpa,  e sola,  giusta  il  testimonio 
della  Chiesa,  avete,  contt-o  l’ inferno  e i suni 
tentativi,  maggior  potenza  che  non  il  più 
numeroso  esercito  ordinato  a battaglia? 
Oggi  è il  trionfo  della  grazia;  ora  questa 
vittoriosa  grazia  non  può  fare  per  noi,  nel 
corso  della  nostra  colpevole  vita,  ciò  che 
non  fece  al  primo  momento  della  nostra  esi- 
stenza? E per  qnal  via  riceveremo  frequen- 
temente e copiosamente  la  grazia  se  non 
per  la  madre  di  tutte  le  grazie?  Nel  gior- 
no che  il  peccato  perde  in  voi,  gloriosa 
Vergine,  il  suo  odioso  diritto,  compite  deh  ! 
l'opera,  e fate  che  gli  sia  tolto  l'ingiusto 
dominio  che  usurpò  sopra  di  noi.  La  deca- 
denza del  cristianesimo  generata  dal  pec- 
cato a ciò  vi  conforti  e vi  sproni  ; I'  onta 
della  nazione  che  il  vostro  figliuolo  santi- 
ficò col  suo  sangue  ; le  tante  anime  volon- 
tariamente e abitualmente  schiave  alla  col- 
pa. Voi  siete  sempre,  santa  Vergine,  certo 
asilo  dopo  il  naufragio,  sicura  guida  nello 
smarrito  sentiero.  Guai  a chi  vorrà  toglie- 
re al  peccatore,  e al  più  gran  peccatore  la 
sola,  e,  oso  dirlo,  infallibile  speranza  dei 
vostru  soccorso,  ec.  I 
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DISEGNO  ED  OGGETTO  DI  UN  DISCORSO  FAMILIARE  SOPRA  LA  IMMACOLATA 
CONCESSIONE  DI  MARIA. 

Deus  qui  praeeinxit  me  virtnle,  et  po*ui(  Il  Dio  che  mi  precinse  di  forse,  • rese  imi 
immaculalaw  viam  tucani.  (Psal.  47,  33-)  macolata  la  mia  via. 


Queste  parole  elio  il  più  umile  e religio- 
so re  del  mondo  scriveva , per  insegnar  ai 
secoli  avvenire  il  solenne  modo  onde  l' On- 
nipossente avealo  liberato  dalla  gelosia  e 
violenza  desimi  avversari,  sono,  e con  mag- 
gior verità,  applicabili  alla  santa  Vergine 
che  onoriamo,  per  esprimere  il  glorioso 
trionfo  che  la  grazia  le  fece  riportar  oggi 
sopra  il  re  delle  tenebre  e nemico  della  co- 
mune salute. 

Di  fatti  alfei  sola  madre  di  un  Dio  è per- 
messo di  parlar  con  tanta  confidenza,  a lei 
sola  conviene  senza  presunzione  assicurare 
di  non  aver  mai  posto  piede  nella  via  dei 
|ieccatori.  Ella  sola  puà  dire  che  il  Signore 
la  collocò  sotto  le  ali  della  sua  protezione, 
c che  la  sostenne  con  la  destra  per  rinfran- 
carne i primi  passi,  ed  umiliare  in  faccia  a 
lei  quegli  che  umilia  tutti  gli  uomini  : De- 
disti  mihi  prottrtiouem  sahitis  Irne,  et  deste- 
rà tua  susctpil  me  ...et  non  sunt  infirmala 
vestigio  ni  co.  (Ps.  47,  30,  73.) 

Bla  questo  privilegio  riservato  a Maria, 
non  è concesso  già  agli  altri  tutti  indistin- 
tamente. Figli  di  un  padre  disubbidiente, 
ribelli  appena  concetti,  noi  usciamo  dalle 
mani  del  creatore  per  cader  nella  schiavi- 
tù dello  spirito  di  menzogna,  siamo  colpe- 
voli prima  d’aver  gustato  I?  dolcezze  della 
innocenza;  ed  anche  dopo  che  il  Signore 
ci  rigenerò  con  la  sua  benefica  grazia,  ogni 
nuovo  trascorso  ci  mostra  che  portiamo 
essa  grazia  in  fragile  vaso  (impuri  rigagno- 
li di  avvelenata  sorgente,  contiamo  gli  anni 
coi  peccati,  tanto  che  sembra  che  nel  bat- 
tesimo ci  riconciliamo  con  Dio  a fine  di 
render  più  grave  l'oltraggio  che  gli  faremo 
c in  più  libertà. 

Divisione  generale. 

Io  intendo  oggi  adunque,  miei  cari  par- 
rocchiani, di  contrapporre  l’ innocenza  di 
filaria  alla  depravazione  di  Adamo  e della 
sua  prole;  ed  acciocché  il  mio  dire  proceda 
giustamente  ordinato,  pianterò  due  propo- 
sizioui,  delle  quali  mi  contenterò  nel  pre- 
sente discorso  a provarne  una  sola,  riser- 
baudomi  a provar  la  seconda  in  un  altro. 


Dico  pertanto  4.  che  Maria  fu  ripiena  di 
grazia  fin  dal  momento  della  sua  concezio- 
ne, e che  nuliostante,  non  si  rimase  mai 
dall' adoperarsi  per  aumentarla;  prima  ve- 
rità che  torna  a somma  gloria  di  filaria. 
Mentre  noi,  diletti  fratelli,  ingrati  verso 
Dio,  lamentandoli  che  le  grazie  ricevute 
son  poche,  non  mettiamo  però  cura  alcuna 
ad  accrescerle;  primo  argomento  di  confu- 
sione per  noi.  3,  filaria  è stabile  nella  gra- 
zia, e ciò  nullumeuo  pose  sempre  grandis- 
sima diligenza  a conservarla;  seconda  ve- 
rità che  torna  a somma  gloria  di  filaria. 
Mentre  noi,  diletti  fratelli,  ignari  dei  no- 
stro meglio,  mormoriamo  della  fragilità,  e 
nello  stesso  tempo  ci  esponiamo  continuo  ai 
pericoli;  secondo  argomento  di  confusione. 
Ed  ecco  il  disegno,  fifa  per  non  trapassare 
i limiti  di  una  istruzione  familiare,  io  mi 
fermerò,  diletti  parrocchiani,  alcun  tratto 
sulle  prove  della  prima  parte,  e dirò  poche 
parole  della  seconda. 

Suddivisiooc  dell»  prima  parte. 

Per  sostenere  acconciamente  la  causa  di 
Dio,  per  lodar  degnamente  Maria,  e per 
confondere  il  peccatore  al  proposito  della 
grazia,  dobbiamo  por  mente  a tre  cose  : 
4.  alla  condotta  di  Dio,  3.  olla  condotta  di 
Maria,  3.  alla  condutta  del  peccatore  ; ve- 
dremo emn'  è giusta  quella  di  Dio,  fedele 
quella  di  filaria,  ingiusta  e infedele  quella 
dei  peccatore.  Ecco,  diletti  parrocchiani, 
quanto  io  mi  propongo  di  spiegar  oggi  a 
vostra  istruzione. 

Riguardo  alla  creatura  Dio  detti  considerar  sotto  du* 
Aspetti:  i.  come  sovrano,  ».  come  padre. 

Quando  consideriamo  Dio  rispetto  alle 
tue  creature  non  dobbiamo  mai  separare  i 
due  suoi  caratteri  di  sovrano  e di  padre; 
mercè  il  primo  esercita  su  noi  i dirit- 
ti del  suo  dominio,  mercè  l’altro  ci  fa 
sentire  gli  effetti  deila  sua  provvidenza  pa- 
terna ; per  la  qualità  di  sovrano  ci  dà  leggi 
senza  più,  per  la  qualità  di  padre  sparge 
su  noi  infiniti  favori;  in  somma,  sovrano  ci 
guarda  suoi  schiàvi,  padre  ci  tiene  in  con- 
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to  di  figli  ; e queste  sono  le  molle  di  ogni 
faggio  governo.  Applicliinino  ora  le  due 
proposte  verità  ut  soggetto  delia  odierno 
lesta. 

Dio  come  sovrano  distinse  Maria  da  ogni  creotur'. 

Nella  preferenza  che  Dio  volle  dare  a 
Maria,  nella  misura  delle  grazie  che  gli 
piacque  concederle, parrocchiani  dilettissi- 
rài,  non  è alcuna  maraviglia;  poiché  sendo 
egli  sovrano  di  lei  pel  suo  dominio  assolu* 
to,  e padrone  di  collocare  liberamente  il 
suo  amore,  nessuno  dee  maravigliarsi  che 
l’abbia  francata  dalla  legge  del  peccato 
pronunciata  contro  tutto  il  genere  umano, 
e in  luogo  di  una  condanna  di  morte,  le  ab- 
bia concesso  un  tesoro  di  grazie,  Fors’è 
maraviglia  che  abbia  favorito  la  futura  ma- 
dre del  suo  figliuolo,  sopra  tutti  gli  uomi- 
ni, tutti  i santi,  i medesimi  angeli  ? Porse 
alcuno  oserà  lamentarsi  perchè  amò  le  sole 
porte  di  Sion,  vale  a dire  la  santa  Vergine 
che  doveva  servire  di  porta  alla  nostra  re- 
denzione, in  confronto  di  tutti  i taberna- 
coli di  Giacobbe;  perchè  amò  la  nascita  di 
Maria  nella  grazia,  vale  a dire  la  sua  im- 
macolata concezione,  più  di  tutte  le  virtù 
degli  uomini?  Diligit  Dominiti  portai  Sion 
super  omnia  tabernacolo  Jacob;  diligit , etc. 
Operò  dunque  con  giustizia,  come  s’ addi- 
ceva a sovrano. 

Dio  considerato  rispetto  a Maria  come  padre,  dovette 
favorirla  oopra  tutte  le  creature. 

Mac  onsiderandolo  inoltre  padre  delle  sue 
creature,  sempre  operante  giusta  la  sa- 
pienza ed  amore,  sempre  sollecito  degli 
umani  bisogni,  qual  copia  di  grazie  e favo- 
ri non  dovette  egli  versar  sopra  la  donna 
che  destinavu  a divenir  madre  di  un  DioI 
Dietro  questo  carattere  di  Madre  di  Dio, 
■an  Tommaso  slsbiiisce  i privilegi  di  Maria 
soprastare  a quelli  di  tutte  le  altre  crea- 
ture ; giacché  tale  qualità  a punto  la  rese 
degna  dei  più  grandi  favori  dei  cielo.  E 
sunto  Agostino  dice  che  per  questa  medesi- 
ma qualità  ebbe  tutti  i vantaggi  : Propler 
honorem  Chr'uli.  Quindi  esso  santo  Ago- 
stino, e i concili  la  riconobbero  esente  da 
ogni  peccato,  per  la  relazion  che  passa  fra 
la  qualità  di  madre  e di  figlio,  fra  Gesù  Cri- 
sto e Maria.  Quindi  san  Bernardo  la  rico- 
nobbe santificata  nel  seno  della  madre,  e 
disse,  che  Dio  volle  santificarla  ; ciocché 
suona  preservarla  e liberarla  dal  peccato 
originale  nel  momento  della  sua  concezione. 


Come  md  Bernardi»  prova  clie  Maria  doveva  e*»«r 
favorita  nella  conceiiooe  aopra  tutte  le  creature. 

E certamente,  continua  il  devoto  s.  Ber- 
nardo, se  Maria  fosse  stata  purificata  e san- 
tificata senza  più,  nuli’  altro  avrebbe  rice- 
vuto che  la  grazia  di  san  Ginvanni  Batti- 
sta e di  Geremia,  i quali,  benché  non  for- 
niti di  egnale  carattere,  furono  purificati 
franti  di  nascere,  e detersi  dalla  macchia 
originale  comune  a tutti  gli  uomini.  La 
Chiesa  pertanto  a fine  di  distinguere  la  ma- 
dre di  Dio  dai  nominati  santi,  dietro  l’ uni- 
versale consentimento,  sentenziò  che  Maria 
non  solo  fu  santificata  nel  ventre  delia  ma- 
dre, ma  fu  inoltre  preservata  dal  peccato 
originale  senza  mei  averne  appreso  la  mac- 
chia; di  modo  clic  uscì  dalie  mani  del  crea- 
tore adorna  della  giustizia  originale.  Ecco, 
madre  dei  mio  Dio,  qual  fu  la  pienezza  e mi- 
sura delle  vostre  grazie  onde  Iddio  volle  fa- 
vorirvi sopra  tutte  le  altre  creature.  Ma  se 
Dio  favori  così  singolarmente  Maria,  ella  an- 
ziché rimanersi  inattiva,  si  studiò  di  rispon- 
dere alle  grazie  ricevute  con  assidua  fedel- 
tà ed  attenzione.  Della  qual  cosa  in  poco 
d'ora  sarete  convinti. 

Maria,  nell*  eminente  grado  a cui  fu  levata,  tenne  i 
medeiimi  modi  tenuti  da  Gesù  Cristo  che  era  ugual* 
•1  Padre. 

San  Paolo  parlando  di  Gesù  Cristo,  scri- 
ve, che  non  riguardò  l’onore  d’ esser  egua- 
le a Dio  come  un  furto  alla  onnipotenza  ; 
TVon  rapinam  arbitratiti  est  esse  se  aequalem 
Deo  (Philip.  2,  6)  ; ma  che  si  fece  un  me- 
rito di  adempierne  tutti  i doveri,  con  la  sua 
profonda  sommissione,  co’suol  abbassamen- 
ti e con  la  ignominiosa  morte  che  volle  sof- 
frir sulla  croce  : Uumiliavit  semetipsnm  fa- 
eliti  obediens  ttsqtte,  etc.  (Id.  8.)  Ammiriamo, 
diletti  fratelli,  la  stessa  disposizione  in  Ma- 
ria. Non  insuperbisce  per  esser  levata  so- 
pra tutte  le  altre  creature,  non  ascrive  la 
pienezza  delle  sue  grazie  allo  stalo,  alla 
nascita,  e nè  meno  alla  sua  qnalità  di  ma- 
dre di  Dio  : Non  rapinam  arbitratiti  est 
(Id.  Ibid.)  ; non  pretende  che  questa  singo- 
lare altezza  le  competa  in  confronto  di  tut- 
ti; ma  stima  tanto  più  dover  testificar  a Dio 
umiliazione  e gratitudine  quanto  più  vedo 
assicurata  la  propria  salvezza;  con  maggior 
fervore  attende  alla  sua  perfezione,  con 
maggior  sollecitudine  si  esercita  alle  cri- 
stiane virtù.  Anzi  custodisce  con  inviolabi- 
le fedeltà  le  ricevute  grazie,  a fine  di  au- 
mentarne la  misura  ; poiché  Dio  glie  le  co.i- 


Digìti 


4404  CONCEZIONE  IMMACOLATA  HO* 


cesse  n paltò  che  vi  corrisponda  fedelmen- 
te. Tali  erano  i giusti  sensi  di  Mario. 

Sentimenti  .tei  tanti  Padri  intorno  la  f .attrarr  onde 
Maria  riajtoao  alla  grazia,  la  conterrò,  e l1  accrebbe. 

I santi  Padri,  che  intorno  a questo  fatto 
arcano  cognizioni  più  pure  di  noi,  cosa  ci 
dicono  dello  fedeltà  di  Maria?  Come  ci  rap- 
presentano questa  virtù?  a quali  portico-^ 
lari  discendono  per  renderne  esatta  l' ima- 
ginc?  Ci  dicono  che  in  tutta  la  sua  vita  non 
fece  mai  cosa  contraria  a quella  fedeltà  che 
doveva  olla  grazia,  e che  esaminando  ogni 
passo  ed  atto  di  lei  non  seppe  trovar  mai 
un’  ombra  di  freddezza.  Non  vogliono  che 
si  giudichi  capace  di  tiepidezza;  e vi  com- 
piendomi tutti  i momenti  non  escluso  il 
tempo  che  tutti  gii  uomini,  sono  obbligati 
di  consacrare  al  sonno,  nè  quei  primi  anni 
della  infanzia  in  cui  cadiamo  nella  debolez- 
ze, nella  volubilità,  e spesso  nella  corru- 
zione; nè  meno  per  ultimo  quei  tristi  mesi 
in  cui  l'uomo,  chiuso  nella  sua  naturale  pri- 
gione, è un'informe  massa  di  corruzione  e 
peccato.  Non  vogliono  escluder*  nè  pur  que- 
sti momenti.  Prima  che  i suoi  occhi  s’apris- 
sero alla  luce  del  cielo,  fu  sempre,  dicono, 
attenta  e pronta  a tributar  a Dio  il  «uo  af- 
fetto, prima  ancora  che  la  natura  ne  la  ren- 
desse capace:  cosi  pensa  santo  Ambrogio: 
Semper  et  ubique  prilli  devotionit  compoi 
qnam  natura.  Agiva  in  lei  piuttosto  pietà 
che  natura;  e per  ridurre  in  uno  tutti  i 
sentimenti  di  Maria  diremo  con  santo  Ago- 
stino eh’ ella  si  recava  a maggior  gloria  il 
rispondere  fedelmente  alla  sublime  qualità 
onde  Dio  l’aveva  onorata,  del  non  posseder 
la  medesima;  ehè  più  si  piaceva  di  conser- 
var la  sua  purezza  dei  non  averla  ricevu- 
ta; e finalmente  che  riuscivate  maggior  ono- 
re portar  Dio  nel  cuore,  del  non  averlo 
portato  nel  seno  : Potioi  corde  qiiam  carne 
ijalauet.  (D.  Aug.  enarr.  5,  in  Ps.) 

Come  la  ini  fedeltà  procacci*»*  a Maria 
aggradimento  da  Dio. 

Dopo  queste  cose,di!ettissimi  parrocchia- 
ni, potrà  alcuno  dubitare  che  il  Signore, 
vinto  per  dir  così  dalla  fedeltà  di  Maria, 
non  le  conceda  i preziosi  suoi  doni,  in  pre- 
mio del  puro  e generoso  amore  di  lei?  Po- 
trà alcuno  maravigliarsi  se  Dio  favorisce 
un’  anima  tanto  sollecita  a servirlo,  tanto 
divota  a’ suoi  cenni?  Quanto  non  fu  la  com- 
piacenza di  Assuero  allorché,  per  ispecial 
grazia  eccettuata  dal  bando  che  condannava 


a morte  tutti  gli  Ebrei,  vide  la  beila  Ester, 
dimentica  de’ suoi  privilegi,  ricordarsi  uni- 
camente del  proprio  dovere  esoltomessa  alla 
legge  più  di  coloro  che  v'  erano  obbligati, 
ripor  la  sua  gloria  nel  rendersi  degna  dellu 
scelta  e dell'amore  ond’egli  avenla  onora- 
ta; qual  gioia  non  provò  allora  Assuero  ve- 
dendo tanta  fedeltà  nella  donna  che  amava  I 
Tale,  dilettissimi  parrocchiani,  era  la  gioia 
e la  compiacenza  di  Dio  per  la  fedeltà  di 
Maria,  quando,  dimentica  di  esser  esente 
dai  peccato,  e piena  di  ogni  specie  di  gra- 
zia, ta  vedeva  sottomessa  e fedele  alle  sue 
leggi,  sempre  intenta  a raccogliere  il  frut- 
to dei  ricevuti  favori.  Allora  si  lodava  della 
sua  scelta,  e riconosceva  il  prezzo  dell’  o- 
pera  sua. 

Pretesti  onde  i cattivi  cristiani  vogliono  giustificare  la 
loro  ignavia  e infedeltà  alla  grazia. 

Riesci  va  pur  facile,  direte  voi  forse  qui, 
come  tonti  cattivi  cristiani,  riusciva  pur  fa- 
cile a Maria  ed  ai  santi  mostrare  a Dio  fe- 
deltà, se  Dio  li  trattava  con  predileiione, 
mentre  noi  tratta  peggio  che  schiavi.  Ad 
essi  largiva  con  profusione  i suoi  beni,  a 
noi  li  dà  con  sottile  misura.  Par  che  la  gra- 
zia sia  fatta  esclusivamente  per  loro;  quan- 
to a noi,  non  sentiamo  mai  quelle  Beerete 
commozioni  in  loro  sì  ovvie,  mai  quelle  ispi- 
razioni eh’  essi  ricevevano  ad  ogni  momen- 
to. Noi  indarno  aspettiamo  le  impressioni 
delia  grazia.  Ah  ! diletti  parrocchiani,  sono 
empi  questi  lagni!  ingiuste  le  mormorazio- 
ni della  creatura  contro  il  suo  creatore, 
padre  e sovrano  1 Ma  non  pensate  voi  forse 
cosi?  Pur  troppo  anche  voi  osate  coprire 
la  vostra  codardia  sotto  il  velo  dell’  impo- 
tenza, addossando  a Dio  la  causa  della  vo- 
stra infedeltà.  Ora,  per  confonder  ! ingiu- 
stizia di  tali  lamenti  vengo  a una  terza  con- 
siderazione, in  cui  brevemente  vedrete  la 
infedele  condotta  dell’  uomo,  il  quale  ardi- 
sce aspettarti  grazie  da  Dio  mentre  in  mil- 
le modi  se  ne  rende  indegno. 

(Chi  volate  incarnare  quella  terza  con - 
tiderazione  troverà  copiata  materia,  e solide 
prove  nei  trattati  della  Grazia  e della  Mi- 
sericordia.) 

È co»  stoltissima  sperar  da  Dio  crasi*  maggiori 
mentre  mutuiamo  di  non  curar  le  comuui. 

Dico  dunque,  dilettissimi  parrocchiani, 
che  questa  presunzione  dei  cattivi  cristia-  # 
ni,  al  proposito  delle  grazie,  riesce  non  so- 
lo odiosa  c ributtante,  ma  sciocca  ed  as- 
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sarda.  D!  fatti,  eccone  aita  prova  che  tanto 
più  vi  persuaderà,  quanto  che  s’attaglia 
assai  al  vostro  intelletto.  Se  voi  accoglieste 
con  disprezzo  i doni  e i favori  che  un  prin- 
cipe si  degnasse  di  farvi,  dato  pure  che  fos- 
sero di  picciol  valore,  egli  certamente  di- 
sprezzerebbe voi,  e certissimo'  cosa  è che 
riusciremmo  in  faccia  sua  gravemente  col- 
pevoli se  adoperassimo  con  lui  come  usia- 
mo conDio.  Ora  posta  siflulta  sìmiglianza 
saremmo  prudenti  se  nell’aspettuzione  del- 
le singolari  grazie  cui  aspiriamo,  tenessimo 
in  pregio  i minimi  favori  che  Dio  ci  com- 
parte, ad  esempio  di  que’cortigiuni,ehe  per 
conseguire  il  patrocinio  del  loro  signore, 
nulla  perdono,  tutto  accolgono,  di  tutto  si 
valgono.  Al  contrario  aspirando  alle  grazie 
preziose  che  Dio  concede  in  premio  della 
fedeltà,  disprezzare  le  comuni  e le  cotidia- 
ne,  sprecare  i suoi  doui  perchè  non  istraor- 
diuari,  dico  eh'  è non  solo  infedeltà,  ma 
stoltezza  e frenesia. 

Coni*  sia  fallace  la  prenozione  di  quei  peccatori  che 
trascurano  1*  grane  comuni  e se  ne  promettono  di 
maggiori. 

Dilettissimi  parrocchiani,  non  è al  mon- 
do presunzione  più  stolta  di  questa  che  ha 
il  peccatore  sul  proposito  delle  grazie.  Su 
qual  base,  domando  io,  può  esser  fondata? 
Forse  sulla  certezza  della  misericordia  di 
Dio?  Ma  enon  deve  egli  sapere  che  questo 
Dio  misericordioso  è ili  pari  tempo  il  suo 
padrone,  il  suo  sovrano,  il  suo  giudice,  che 
può  dar  o togliere  a cui  più  gli  piace?  Per- 
ché in  fine,  peccatori  che  m’ ascoltate,  ir- 
ragionevoli cristiani,  vi  par  egli  che  a voi 
si  confacciano  lagni  ? li  principio  di  san 
Paolo  ette  Dio  è l’artefice,  e noi  siamo  l'ope- 
ra, non  mostra  abbastanza  quanto  gronde 
sia  la  nostra  ingiustizia  di  sollevarci  con- 
tro di  lui?  E chel  Questo  Dio  infinitamen- 
te misericordioso,  sarà  dunque  sempre  la 
materia  delle  nostre  querele  ? Tocca  forse 
o noi  Kfcsnre  i suoi  ordini,  mormorare  per- 
chè non  trattò  Abele  come  Caino,  perchè 
non  fece  in  nostro  prò  quello  che  fece  in 
prò  di  colei  che  destinava  a esser  madre 
del  suo  Unigenito?  favorendo  Maria  c tan- 
ti altri  santi,  cessa  forse  di  aiutarci  e soc- 
correrci ? E quantunque  non  sia  verso  noi 
liberale  coinè  fu  verso  i santi,  potete  però 
accusarlo  d’alcuna  ingiustizia?  Siamo  noi 
forse  infelici  perchè  quei  santi  sono  beali? 
E cattivo  il  nostr'occhio  perché  buono  l'ul- 
trui  ? Ai i oculos  litui  neqnam  til,  eie.  (Matt. 


20, 15)  ; perchè  vede  men  Inrtge  degli  altri  ? 
Le  grazie  infinite  di  Dio  hanno  forse  men 
vigore  sul  nostro  animo  perchè  son  dispen- 
sale a più  fedeli  di  noi? 

La  grazia,  pn  quanto  deboli*  sia  chi  la  u*i  discreta- 
mante,  può  condurre  alla  più  alia  virtù. 

Tuttavia  non  vi  affliggete,  o peccatori, 
nè  disperale  della  vostra  salute.  Se  Dio  non 
isparge  su  voi,  come  fece  con  altri,  la  pie- 
nezza ed  abbondanza  delle  sue  grazie,  po- 
tete e dovete  consolarvi  pensando  che  ogni 
minima  grazia  usata  discretamente  può 
condurci  alla  più  alta  virtù,  e per  conse- 
guenza alla  salute. 

Ingiuria  del  peccatore  di  considerar*  per  grazi* 
quelle  «oliatiti»,  che  lo  toglieasero  mal  suo  grado  al 
peccato. 

Ma  l'ingiustizia  del  peccatore  consiste 
nel  far  picciolo  conto  delle  grazie  ordina- 
rie, la  sua  ingiustizia  consiste  nel  ricono- 
scer per  vera  grazia  quella  soltanto  che  lo 
togliesse  mal  suo  grado  al  peccato.  Nel  che, 
dilettissimi  parrocchiani,  non  è a dire  quan- 
to grande  sia  la  nostra  presunzione  e stol- 
tezza. In  luogo  di  adoperarci  a tutto  pote- 
re per  vincere  Dio  poco  a poco  con  la  pre- 
ghiera, o ottener  così  le  sue  grazie,  tenia- 
mo la  nostra  salute  impossibile,  disperiamo 
di  raggiungerla,  ove  Dio  non  ci  converta 
violentemente  tutto  ad  un  tratto. 

Iodiscrcziooe  del  peccatore  che  nulla  fa  sotto 
pretesto  di  non  potere  far  multo. 

Non  è questo  l'ultimo  eccesso  deil’insen- 
sibililà  e delIN  ingratitudine  ? sciama  qui 
santo  Agostino.  Dite  di  non  poter  sanare 
le  vostre  piaghe,  nè  spogliarv  i le  male  abi- 
tudini. Ebbene,  cari  fratelli,  risponde  il 
medesimo  Santo,  se  non  potete  ritenervi 
dai  peccato,  gemete,  vegliate, pregale,  pian- 
gete ; fate  di  intenerire  il  vostro  giudice, 
ed  egli  v’esaudirà  senza  dubbio.  Ma,  sog- 
giungete, indarno  preghiamo,  se  non  avre- 
mo la  grazia  che  sola  può  farci  espiare  i 
peccati.  Ebbene,  continua  s.  Agostino,  Dio 
non  vi  condannerà  delia  vostraimpotenza  : 
Piqn  libi  dcpulabilttr  ad  cidpam.  ( I).  Aug. 
Epist.  ad  Bonif.  ) Ma  si  vi  accuserà  di  non 
averlo  pregata  u richiesto  ; sì  vi  accuserà 
di  aver  negletto  o spregiato  la  grazia  della 
preghiera  che  poteva  sanarvi  ; Sed  quoti  sa- 
nare volentem  contemnù.  ( Idem,  ibid.  ) Que- 
sta sarà  la  causa  della  vostra  dannazione: 
Haec propria  peccala  nini.  ( Idem,  ibid.  ) Vi 
suri  ascritto  a peccalo  il  non  ayer  cercato 
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di  espiare  le  colpe  con  le  lagrime  e con  la 
preghiera  : Hoc  libi  deputabilur  ad  cul- 
pam.  (Idem, ibid. ) La  ignavia,  la  trascu- 
rarne delle  piccole  grazie  vi  renderanno 
colpevoli  in  faccia  al  Signore.  Perchè,  me- 
diante queste,  come  già  vi  dissi  più  volte, 
potevate  ottenerne  oltre  maggiori.  Dio  vi 
dà  una  piccola  somma,  diletti  parrocchia- 
ni, cioè  alcune  grazie  ;sta  a voi  trarne  pro- 
fitto; se  non  la  vantaggiatene  sarete  rigo- 
rosamente puniti  da  lui,  quando  avrete  a 
dargliene  conto,  Dio  v’incolperà  non  di 
•ver  ricevuto  una  picciola  somma,  giacché 
questo  non  s’apparteneva  a voi,  ma  di  non 
aver  conservato  con  amore  il  poco  ch'egli 
vi  diede. 

Ingiusti  ljgni  del  peccatore  contro  le  grazie 
accordale  a Maria. 

Confessate  dunque,  o peccatori,  che  in- 
giusti sono  i vostri  lamenti;  che  ingiusta- 
mente mormorate  contro  la  pienezza  delle 
grazie  sparse  da  Dio  sopra  Maria,  che  in- 
giustamente vi  lagnate  dell’aver  egli  privi- 
legiato Maria  nelle  grazie,  poiché  anche  vi 
potete,  volendo,  aumentarle  confessate  che 
Indarno  cercate  di  giustificarvi  adJucendo 
che  la  vostra  costanza  non  uguaglia  quella 
di  Maria  : poiché  la  fedeltà  ed  il  fervore  di 
lei  vi  confondono.  Voi,  anziché  cercar  come 
Mario  di  rispondere  alla  grazia,  di  conser- 
varla, di  accrescerla,  la  ristringete,  la  sce- 
mate ; tanto  che  sembra  che  temiate  di  dar- 
le troppo  dominio  ed  azione.  Trattasi  di  fa- 
re per  Dio  ciò  che  fate  pel  mondo,  di  con- 
tribuire per  le  opere  di  pietà  quanto  con- 
tribuite per  li  sollazzi,  di  dare  al  creatore 
ciò  che  date  alla  creatura?  Tutti  si  ribel- 
lano, tutti  riguardano  I precetti  come  un 
sovrappiù,  considerano  gli  obblighi  più  sa- 
cri quali  meri  consigli. 


IMMACOLATA  ««5 

Idea  di  una  conclusione. 

Da  voi,  o 8ignore,  aspettiamo  lumi  e 
forze  per  battere  il  diritto  sentiero,  e non 
discostarcene,  dopo  esservi  entrati.  Fiac- 
chi servi,  sospiriamo  la  beata  libertà  che 
I’  uom  gode  al  vostro  servigio.  Degnatevi, 
o mio  Dio,  di  riceverci  e di  sostenerci.  Ora 
che  ci  riscattaste  col  vostro  adorabile  san- 
gue, permetterete  che  abbiamo  la  sventura 
di  morire  nella  vergognosa  schiavitù  del 
peccato,  del  mondo,  del  demonio  ? Già  ci 
colmaste  di  grazie  si  nel  battesimo,  che 
nel  corso  di  tutta  la  vita  ; compite  deh  ! il 
beneficio,  e fate,  o divin  Salvatore,  che  il 
nostro  animo,  creato  per  amarvi,  respiri  e 
▼iva  unicamente  per  voi.  Accendetelo  del 
vostro  sacro  ardore,  cosi  che  s’estinguano 
le  profane  fiamme  che  l’ardono.  Poniamoc  i 
tutti,  miei  cari  parrocchiani,  sotto  la  poten- 
te protezion  della  santa  Vergine  di  cui  og- 
gi celebriamo  la  gloriosa  e immacolata  con- 
cezione. Il  Salvatore  che  la  scelse  per  ma- 
dre, ce  la  dà  perchè  sia  mediatrice  presso 
di  sé,  come  egli  medesimo  fu  già  presso  il 
Padre.  Preghiamola  che  in  questo  giorno 
Ineui  fu  gloriosamente  distinta  e preserva- 
ta da  ogni  macchia  di  peccato,  ottenga  dal- 
la misericordia  del  8ignore  che  siamo  pu- 
rificati da  tutte  le  colpe  che  la  nostra  debo- 
lezza può  averci  fatto  eommettere  dopo  la 
grazia  della  nostra  rigenerazione.  Deh!  nel 
giorno  in  cui  fu  ricolma  di  tante  grazie  e 
benedizioni,  solleciti  a prò  nostro  la  mise- 
ricordia del  suo  divino  Figliuolo,  affinchè, 
perseverando  come  lei  nella  grazia  duran- 
te la  vita,  possiamo  sperare  di  regnar  con 
lei  dopo  la  morte  nella  gloria  eterna  dei 
santi,  ec. 
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OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


La  difficoltà  che  durano  i predicatoria 
separar  il  presente  dal  precedente  soggetto 
è senza  dubbio  la  cagione  del  piccini  nume- 
ro di  sermoni  che  abbiamo  sopra  la  nativi- 
tà della  santissima  Vergine.  Alcuni  conver- 
tono il  vocabolo  Concezione  nel  vocabolo 
Natività,  e quindi  confondono  insieme  i due 
misteri  ; altri,  sotto  colore  di  voler  trarre 
maggior  frutto  dai  loro  discorsi,  entrano 
n parlar  del  culto  di  Maria,  dopo  avervi 
apparecchiato  gli  uditori  con  esordio  accon- 
cio alla  festa,  lo  confesserà  cogli  uni  e co- 


gli altri  che  riconosco  l’estrema  difficoltà 
di  ben  distinguere  questi  due  temi  per  l'in- 
tima relazione  che  passa  fra  loro,  seudoin- 
contrastahile  fatto  l'uno  esser  continuazio- 
ne dell'altro.  Comunque  sia,  io  mi  farò  a 
dettare  le  porti  che  sembrami  più  opportu- 
ne alla  natività  di  Maria  ; e se  non  posso 
separarle  in  guisa  che  non  abbiano  alcun 
punto  di  somiglianza  fra  sé,  porrò  cura 
almeno  di  evitarle  ripetizioni,  presentando 
le  medesime  verità  sotto  aspetto  diverso. 


COltSIDERAZIONl  TEOLOGICHE  E «ORILI  SOPRA  LA  NATIVITÀ 
DELLA  BEATA  VERGINE. 


Muri*  ripiena  di  grafie  fin  dalla  naacita. 

Prima  che  Marie  venisse  alla  luce  era 
una  imagine  della  divinità  occulta;  dopo 
che  venne  alla  luce,  questa  imagine  si  rese 
manifesta;  beati  spiriti,  voi  l’ammiraste;  e 
fu  un  giorno  di  festa  per  voi,  ne  lodaste  il 
Figliuolo  di  Dio,  come  canta  la  Chiesa  : 
Decnjitsnalivitale  guaudent  angeli  et  collau- 
darli FiliumDei.  Sono  congiunti  in  lei  tutti 
1 doni  celesti  e tutte  le  virtù  che  Dio  di- 
spensa alle  altre  creature  : anima  senza 
macola,  corpo  senza  bruttura;  anima  e 
corpo  ripieni  d’ogni  benedizione.  Il  santo 
dei  santi  scelse  questa  Vergine  per  suo  san- 
tuario : Sanctuarium  Spiritimi  Sancii.  Li 
natura  e la  grazia  concorsero  insieme  ad 
iibbellirla.  Che  pudore!  chemucstù  su  quel- 
la fronte  1 che  modestia  in  quegli  occhi  ! 
che  decenza  in  quegli  atti  ! oli  ! com’è  bella 
di  fuori  questa  fanciulla  di  stirpe  reale! 
quanto  più  bella  intrinsecamente  di  grazie 
e di  gloriai  Omnit  gloria  Filine  Regia  ub 
inlus  I (Ps.  44.)  Chiedetelo  al  duttoGersone, 
e vi  dirò,  che,  come  il  primo  degli  arcange- 


li ha  tutte  le  perfezioni  dei  minori  di  Ini, 
cosi  Maria,  regina  degli  arcangeli,  ha  le 
virtù  di  tutti  i santi  fin  dal  momento  della 
sua  nascita  ; vi  dirà  che  mette  in  atto  que- 
ste virtù  mono  a mano  che  cresce,  e le  use- 
rà tutte  nell'ultimo  grado  della  stia  perfe- 
zione, giusta  le  varie  opportunità  offertele 
dalla  Provvidenza.  Interrogate  san  Bernar- 
do, e vi  dirà  non  volersi  dubitare  che  i 
grandi  vantaggi  ricevuti  da  quelli  i quali 
furono  benedetti  da  Dio  per  gratuita  Ele- 
zione, non  tieno  stati  accordati  a quella 
Vergine  cui  mercé  tutto  il  genere  umano  fu 
redento.  Chiedetene  Dionigi  di  Chartre  e 
vi  assicurerà  che  dopo  le  grazie  singolari 
ricevute  dal  Verbo  incarnato,  tengono  il 
primo  luogo  quelle  ch'ebbe  Maria  al  mo- 
mento della  stia  nascita  ; vi  dirà  che  come 
conveniva  che  la  natura  umana,  cui  Dio 
voleva  unire  la  sua  persona,  fosse  adorna 
di  tutte  le  grazie  santificanti  gratuite,  così 
era  pur  conveniente  che  una  vergine  da  lui 
scelta  per  madre  venisse,  nascendo,  fornita 
di-doni  celesti  ragguagliali  all’altezza  del 
grado. 
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Piatì  riti  di  Mari*  prometta  e predetta  dai  profeti. 

Consolatevi,  tribolati,  consolatevi:  mun- 
go intervallo  posto  fra  In  promessa  di  Dio 
e il  suo  adempimento,  già  sta  per  cessare. 
Le  grazie  die  vi  furono  mostrate  da  lonta- 
no già  vi  s’accostano  ; già  compare  l'arco 
celeste  ; Dio  si  ricorderà  del  suo  patto  ; co- 
mincia a sorgere  il  giorno  della  vostra  li- 
bertà e beatitudine.  Sterili  che  non  prolifi- 
cate, consolatevi  ; la  fanciulla  ch’esce  del 
seno  di  Anna  valsola  un  numero  infinito  di 
figli;  il  Signore  poserà  su  lei  le  pietre  ne- 
cessarie a rissare  il  suo  tempio  ; essa  è il 
pegno  della  parola,  che  vi  fu  data  da  lui. 
I na  vergine  concepirà  e partorirà  un  fi- 
glio, che  sarà  chiamato Einmamiello:  Ecce 
Virgo  roncipiel  et  parici,  etc.  ( Is.  7,  14.  ) 
Ecce  : ficco  la  Figlia  della  casa  ili  Giacobbe, 
donde  uscirà  la  stella  che  deve  illuminar 
tutte  le  genti;  Ecce:  ecco  il  tronco  di  .lesse 
che  produrrà  il  frutto  eletto  ; Ecce:  ecco 
l'aurora  che  annunzierà  il  sole  di  giusti- 
zia; non  è il  vero  lume,  come  nè  meno  sali 
Giovanni  Battista,  ma  rende  , come  lui  e 
più  di  lui,  testimonio  del  verace  lume  che 
rischiara  ogni  nato  : Non  eroi  illn  lux  sed 
ut  testimonium,  etc.  (Jnnnn.1,8.)  Epiù  del 
santo  precursore  e dell’angelo  che  prepara 
le  sue  vie  ; ne  dice  con  più  assictiranza  di 
lui  : Ecco  I Agnello  di  Dio,  ecco  quegli  che 
lavai  peccati  del  mondo:  Ecce  Agnus  Dei, 
ecce  qui  tali  il,  etc.  ( lbid.  29.  ) Brevemente, 
à sua  madre;  e la  Chiesa  la  quale,  senza 
confondere  1'  ordine  delie  nostre  feste,  ne 
sa  accorciare  il  tempo,  ci  avverte  fin  da  og- 
gi che  Gesù  Cristo  nacque  da  lei  : De  qua 
status  est  Jesus.  (Matth.  1, 16.)  Lodalo  sia 
dunque  per  sempre  il  Signore,  che,  nelle 
sante  Scritture,  fedeli  depositarie  della  sua 
parola,  ci  propose  cose  che  non  avremmo 
mai  osato  sperare.  Con  qual  segno?  con  la 
nascila  di  Maria,  dome  certo  segno  dell'a- 
dempimento delle  promesse. 

La  prima  nascita  di-  Maria  ti  drsump  dalla  sua  eterna 
prade»tinaaione  a divenir  madre  di  Dio. 

Dio  dà  ai  santi  una  prima  nascita  nella 
mente  e nel  cuore  mercé  In  predestinazio- 
ne, considerandoli  fin  d'allora  opere  delle 
sue  mani,  e beni  di  sna  pertinenza. Ma  que- 
sto vantaggio  comune  a tutti  i santi  è par- 
ticolare per  Maria  causa  ta  privilegiata 
predestinazione  concedutale  dalla  provvi- 
denza di  Dio.  Per  la  qual  cosa  la  Chiesa  le 
mette  oggi  sulle  labbra  queste  parole  della 
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stessa  sapienza  : Ab  initio  et  ante  secala 
creata  sum.  (Eecli.21, 4.  ) Non  riguardate 
alla  visibile  nascita  che  ricavo,  poiché  ne 
ricevei  già  una  più  gloriosa  di  questa  ; na- 
cqui ad  eterno  nel  pensiero  di  Dio,  mercè 
la  eterna  predestinazione,  che  fu  il  princi- 
pio della  secondu  nascila.  Ciocché  significa 
che  Maria,  in  qualità  di  madre  di  Dio,  fu 
predestinata  insieme  col  Figlio,  e che  la  sua 
nascita  ebbe  luogo  nel  tempo  con  quella 
del  figlio;  cosa  più  tosto  appartenente  alla 
nascita  della  beata  Vergine,  che  alla  sua 
concezione,  sebbene  sia  comune  ad  ambi  i 
misteri. 

Maria  nacque  per  dar  la  viu  temporale  « 

* Gesù  Cripto. 

Dietro  la  sentenza  dei  santi  Padri  e di 
tutti  i teologi  possiamo  dire  che  Maria  non 
nacque  che  per  Gesù  Cristo,  e venne  alla 
luce  unicamente  perdergli  vita  efurlo  na- 
scere di  sé  e per  sé;  per  questa  ragione 
certamente  l'Evangelio  dell’  odierna  festa, 
dopo  un’esatta  enumerazione  degli  ante- 
nati della  Vergine,  conchiude  infine  che 
Gesù  Cristo  è lo  scopo  della  sua  nascila,  e 
da  lui  ella  trae  lo  splendore  ; tanto  che  se 
negli  altri  casi,  la  gloria  deriva  dai  padri 
ai  figliuoli,  qui,  «IFiitcontro,  la  gloria  ri- 
sale dal  figliuolo  alla  madre.  Laonde  a pun- 
to Dio  rese  miracolosa  la  nascita  di  lei,  fa- 
cendola nascere  dalla  sterilità  de'suoi  ge- 
nitori, non  solo  per  mostrarr  come  fosse 
destinata  n grande  missione  e,  giusta  il  det- 
to di  san  Giovanni  Damasceni:,  sarebbe  un 
giorno  grande  miracolo:  Ut  ad  miraculo- 
rum  omnium  caput  via  per  miracola  sterne- 
retur  (8.  Danias.  Orai.  1, de  Nat.  B.  M.  V.), 
ma  ancora  perch’era  opera  della  grazia, 
dove  natura  ha  pochissima  parte. 

Gli  ostacoli  che  ordioinemeau  impediscono  IV lofio 

della  nascita  dei  grandi  non  esistono  rispetto  alla 

nascita  di  Maria. 

Fra  tutti  i generi  di  panegirici  consigliali 
dall'eloquenza,  il  più  difficile  fuor  di  ogni 
dubbio  è quello  inteso  ad  onorar  la  nascita 
degli  uomini.  Per  quanto  l'oratore  abbia 
ingegno  ed  artificio,  non  può  mai  far  bella 
prova  in  un  argomento  per  sé  sterile  e vo- 
to. Perchè  infine,  lodare  un  fanciullo  per- 
chè i suoi  genitori  sono  virtuosi,  i suoi  an- 
tenati furono  illustri,  vaie  lodare  ta  nobiltà 
di  questi  antenati  e la  virtù  di  questi  geni- 
tori, nonilsuo  merito  particolare.  Ma  nei 
panegirico  di  Maria  avviene  altrimenti.  Io 
non  la  empirò  di  tìtoli  presi  a pigione,  o dì 
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lodi  straniere  al  suggello  ; non  adornerò  la 
sua  culla  coi  trofei  dei  famosi  conquistato- 
ri,  o con  la  porpora  dei  grandi  re  onde  di- 
scese; non  dirò  de'  suoi  diritti  al  reame  di 
Giuda;  non,  ec.,  Maria  non  ha  bisogno  di 
cercar  gloria  fuori  di  sé. 

Maria  dalla  ma  nancila,  è levata  sopra  tutte 
le  creatore. 

Ecco  dunque  la  santa  Vergine,  vestita, 
tu  dalia  nascila,  delia  più  eccelsa  dignità 
cui  possa  giungere  umana  creatura  ; eccola 
già  levata  sopra  ogni  grandezza,  dominio, 
e maestà  temporale;  eccola  formar  sola  nel 
mondo  una  pnrlicoiar  gerarchia  ; angeli, 
virtù,  dominazioni,  troni,  serafini,  venite  a 
onorar  la  vostra  regina;  prostrali  con  ri- 
spetto appiè  delia  sua  culla,  baciate  reve- 
renti i sacri  panni  che  la  coprono;  fute  ri* 
suonar  l’aria  d’inni  e canti  in  sua  lode,  e 
senza  invidiare  la  sua  beatitudine  ricono- 
scete finalmente,  eh'  è madre  del  vostro  pa- 
drone e signore. 

Dall*  tua  oatciu  Maria  cominciò  ad  warr  miracolo 
di  Matita. 

Mario  è santa  nella  sua  nascita.  Mistero 
nuovo,  perchè  non  fu  mai  eguale;  difficile 
perchè  solo  Dìo  p.otè  farlo  ; sublime  perchè 
trapassa  tulle  le  ordinarie  leggi  della  prov- 
videnza. Se  ia  santità  si  prende  in  senso  di 
etensioue  e ulfraiicutneiito  dal  peccato,  tul- 
li gii  uomini  fino  allora  erano  nati  nella 
corruzione;  se  si  prende  perla  grazia  abi- 
tuale, nessuno  ancora  l' uvea  portata  con 
sè;  se  si  confonde  per  ultimo  con  le  buone 
opere  e coi  meriti,  dipendendo  queste  cose 
essenzialmente  dii 'la  volontà,  riesce  eviden- 
te die  persone  vote  di  criterio  e ragiooe  ne 
erano  al  tutto  incapaci  Sola  Maria  è santa 
nella  nascita  ; questa  sorgente  aurora  scac- 
cia dinanzi  a sè  le  ombre  dei  peccata,  ri- 
fulge dei  lumi  della  grazia,  risplende  per 
meriti  e per  virtù. 

DifTcrens»  tra  la  nascita  di  Maria  « quella 
degli  altri  uamini. 

Maria  nella  nascita  mostra  in  sè  le  pro- 
fusioni della  grazia.  Oso  dire  che  per  lei  le 
colline  di  Giudea  furono  un  nuovo  paradiso 
terrestre  ; duv'  essa  appare  colle  treccie 
delia  innocenza  originale,  piena  di  perfe- 
zioni, sunta  in  ciò  che  gli  altri  sono  colpe- 
voli, illuminata  mentre  gli  altri  son  ciechi, 
signora  della  sua  libertà  quando  gii  altri 
sono  servi  del  talento.  Tale  è la  differenza 
che  corre  tra  la  figlia  di  Dio  e il  resto  delta 
SlonUtryou,  Voi  IH. 


schiatta  d'Adamo.  E può  recar  maraviglia 
die  Dio  abbia  accordato  maggiori  grazie 
a quella  che  destinava  madre  del  proprio 
figliuolo,  che  non  ai  patriarchi  o agli  angeli 
stessi  ? Ah  ! certamente,  la  levò  sopra  le  più 
alte  montagne:  Fondamenta  ejus  in  monti- 
bus  tanctis.  (Ps.  80,  L)  Prevenuta  dalla  gra- 
zio appena  formata  dalla  natura,  possiede 
Dio  fili  dal  cominciar  della  vita,  gli  appar- 
tiene prima  ancora  di  essere.  Onde  la  sua 
nascita  diviene  quanto  maravigliosa  tanto 
più  privilegiala;  mentre  la  nostra  è infelice 
perchè  entriamo  nel  mondo  come  in  terra 
di  maledizione,  e il  giorno  che  sembra  dar- 
ci li  vita  ci  dò  invece  la  morte. 

Varia  prerogative  della  nascita  di  Maria  sopra  tutte 
le  altre  nascite. 

Santa  Vergine,  voi  nasceste,  nè  la  vostra 
nascita  è benavventurota  per  la  gloria  de- 
gli nntenali  o per  la  nobiltà  dell'origine; 
questi  vantaggi  li  apprezza  il  mondo  vano. 
Voi,  prole  di  patriarchi  c di  re,  nascendo 
piacete  a Dio  non  per  lo  splendore  dell'al- 
trui potenza,  delle  altrui  geste;  ma  sola- 
mente per  la  santità  che  costituì  la  beati- 
tudine della  vostra  concezione. 

Uno  dei  più  chiari  pregi  della  nascita  di  Maria 
è il  nascere  ripiena  di  graaia. 

Nascete  non  come  i grandi  del  mondo 
fra  lo  splendore  delie  dovizie,  non  come  i 
re  della  terra  in  mezzo  alle  pompe  del  se- 
colo; ma  senza  vane  pompe,  senza  splen- 
dore mondano  la  vostra  nascita  è preferi- 
bile a quella  di  tutti  i grandi  e di  tutti  i 
monarchi;  questi  nascono  e tutti  applau- 
dono  al  lor  nascimento;  però  ad  onta  degli 
universali  applausi,  essendo  stati  concepiti 
nella  colpa,  nascono  nella  colpa,  figli  di 
collera,  degni  dell'odio  di  Dio,  ed  esposti 
ai  più  rigorosi  gastighi  della  giustizia  di 
lui  ; mentre  che  voi  nascendo  siete  l'obietto 
dello  compiacenza  divina,  la  figlia  predilet- 
ta dell'Attissimo,  ripiena  delle  sue  copiose 
benedizioni. 

Una  tirile  piu  belle  prerogative  di  Maria  condiste 
nrH’r.were  nata  oacura  come  il  Salvatore. 

Una  fortuna  temporale,  e caduche  ric- 
chezze sarebbero  beni  troppo  umili  per 
vol;  frivoli  onori,  e quelle  vanità  onde  noi 
ci  lasciamo  abbagliare,  sarebbero  troppo 
umana  distinzione  per  voi;  nasceste  povera 
e povera  vivrete;  nasceste  sconosciuta  e 
«conosciuta  vivrete.  Però  nella  vostra  po- 
vertà possedete  tutto,  poiché  possedete  la 
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grazia,  bene  superiore  ail  ogni  altro;  nella 
vostra  apparente  umiltà  tenete  il  più  elevato 
seggio  dell' universo,  poiché  la  grazio  che 
v'innalza  é sublime. 

Il  noni»  di  Maria  r prr  tutti  i cristiani  grande  motivo 
di  speranza,  poiché  annuncia  le  sue  grandezze  e il 
ano  poter*. 

Il  nome  che  ricevete  nella  vostra  nascita, 
ci  mostra  ciò  che  siete,  e ciò  che  dobbiamo 
sperare  di  voi.  Siete  chiamata  Maria,  il 
qual  nome  misterioso  nelle  sue  varie  signi- 
ficazioni esprime  la  vostra  grandezza,  e 
raccende  le  nostre  speranze.  C’  insegna  che 
avete  immensa  potere  nel  cielo  e sopra  la 
terra,  e che  sarete  regina  degli  angeli  e 
degli  uomini.  Duetto  titolo  compete  a voi 
sola  perchè  in  qualità  di  madre  di  Dio  ve- 
drete il  mondo  e lo  stesso  suo  padrone  sog- 
getto al  vostro  comando.  Riempite,  divina 
Maria,  riempite  del  vostro  nome  tutto  l’u- 
niverso : siate  onorata  nel  cielo,  riverita  sul- 
la terra,  temuta  nell’ inferno;  regnale  dopo 
Diu  sovra  tutto  il  crealo,  ma  principalmen- 
te regnate  nel  mio  cuore.  Voi  mi  sarete 
conforto  nelle  pene,  sollievo  nelle  angosce, 
consiglio  nei  dubbi.  Al  solo  noine  di  Maria 
ini  tornerà  in  petto  la  confidenza,  s’ accen- 
derà tutto  il  mio  amore.  Maria,  oh  nome 
di  soave  speranza  I Maria,  nome  tante  volte 
insultato,  ma  sempre  vittorioso,  sempre 
glorioso!  Maria,  nome  sempre  dolce,  sem- 
pre salutare  all'  uniina,  elle  ini  rassicura  nei 
timori,  mi  afTorza  nelle  debolezze,  ee.  Io 
lo  pronuncerò  continuamente  prr  tutta  ia 
vita,  e,  pronunciandolo,  sempre  lo  unirò  al 
sacro  nome  di  Gesù.  Il  figliuolo  mi  tornerà 
alla  mente  la  madre,  la  madre  mi  tornerà 
alla  mente  il  figliuolo.  Gesù  e Maria,  ecco  la 
parola  die  sarà,  quando  tace  il  labro,  ripe- 
tuta internamente  dal  cuore;  la  udrò  que- 
sta cara  parola  fino  all'  estremo  sospiro,  e 
fino  allo  estremo  sospiro  sarà  per  me  parola 
di  benedizione  e salute. 

Mari*  trae  la  sua  maccior  gloria  dal  carattere 
di  madre  di  Dio. 

1 figli  deli’  uomo  nascendo  sono  grandi 
unicamente  per  la  grandezza  dei  loro  ante- 
miti;  ereditano  titoli  che  non  htin  merita- 
lo ; e,  spesso,  non  ch’altro,  disonorano  con 
la  loro  vita  il  nome  rispettabile,  e f illustre 
stiugue  che  per  caso  sortirono.  La  gran- 
dezza di  Maria , effetto  della  predilezione 
dell’ Onnipotente,  frutto  della  sua  divina 
maternità,  è una  grandezza,  se  non  meri- 
tata, almeno  degnamente  sostenuta,  mercè 


VITA’  444* 

la  costante  e generosa  stia  fedeltà  alle  gra- 
zie divine.  Ora  quali  grazie  non  versò  Dio 
in  lei  che  sceglieva  a sua  madre?  San  Pao- 
lo dice  che  Dio  predestinò  ad  esser  confór- 
mi alfininginé  dèi  Figliuolo  coloro  che  vide 
per  la  sua  prescienza  : Quot  prò  eternit,  eie. 
Ora,  quelli  che  predestinò  li  chiamò:  QnOt 
praedestinavit,  hot  et  voeavit  (Idem,  30)  ; e 
quelli  che  chiamò,  li  giustificò,  e quelli  che 
giustificò,  il  glorificò:  Quos  voeavit,  eie, 
(Idem,  ibld.)  Ore,  essendo  fermo  principio 
ilei  teologi  che  quando  Dio  leva  una  crea- 
tura ad  alcuno  stato,  le  dà  le  grazie  conve- 
nienti n esso  stato,  in  qual  modo  rese  Dìo 
Maria  degna  della  divina  maternità  cu; 
l’uvea  predestinata?  e come  le  diede  abilità 
di  sostenerne  I’  augusto  nome  ? Mercè  nna 
piena  di  grazie  proporzionate  all'alta  di- 
gnità, rispondono  santo  Agostino  e san 
Tommaso  : Diluitati  proporlionatam.  La 
grazia,  segue  l’angelico  Dottore,  ci  è data 
per  due  fini  : 1.  per  evitar  il  male,  2.  per 
esercitar  il  bene.  Nei  quali  due  modi  e pei 
quuli  due  fini  Maria  ricevette  una  pienez- 
za di  grazia  proporzionata  alla  dignità  cui 
Dio  la  predestinò. 

Mari»  finn  commise  nè  pure  un  peccato  veniale. 
Varie  ragioni  a quoto  proposito. 

Maria,  prevenuta  dalla  grazia  e fedele 
alla  grazia,  non  commise  nè  pure  un  pec- 
cato veniale.  Il  dottore  san  Tommaso  pro- 
va questa  verità  con  varie  ragioni;  4.  Per. 
ebè  il  più  leggero  peccato  avrebbe  reso 
Maria  indegna  d' esser  madre  di  Dio;  2. 
perchè,  in  virtù  della  divina  sua  materni- 
tà, strinse  la  maggior  alleanza  che  umana 
creatura  possa  avere  con  Dio;  3.  perchè 
concepì  la  sapienza  increata,  e lo  Spirito 
Santo  ci  assienra  che  la  sapienza  non  può 
entrare  nè  abitare  in  anima  colpevole  e 
soggetta  al  peccato;  4.  perchè  la  Chiesa 
non  potrebbe  dire  eh’ è affatto  bella  e im- 
macolata, se  avesse  commesso  il  minimo 
peccato;  5.  perchè,  infine,  se  Maria  fosse 
stata  un  solo  momento  schiava  del  demonio, 
f unta  della  madre  si  sarebbe  riflettuta  sul 
figlio.  Le  quali  salde  ragioni  san  Tommaso 
afforza  con  le  parole  di  santo  Agostino  già 
citule  nel  trattato  precedente,  dove  ragio- 
nando dei  peccati  u cui  tutti  siamo  sogget- 
ti, n’ eccettua  la  beatissima  Vergine,  della 
quale,  dice,  io  non  posso  tollerare  che  si 
faccia  menzione  a proposito  di  peccato,  per 
onore  di  Dio  cui  fu  madre;  Proptcr  hono- 
rem Domivi. 
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Motivi  eh*  nl.M?ear*no  1 onnipoMent*  a •listiuguero 
glorio«amrnte  Maria  nella  sua  nascita. 

Dio  lift  sovranamente  distinto  Maria  non 
in  considerazione  de' suoi  futuri  ineriti  (cliè 
sarebbe  pensiero  e linguaggio  scmipelagia- 
no),  nin  in  considerazione  della  divina  ma- 
ternità onde  intende  un  giorno  onorarla,  la 
qual  è una  grazia  puramente  gratuita.  Nes- 
sun altro  motivo,  fuorché  la  vostra  grazia, 
o mio  Dio,  la  vostra  bontà.  Se  distingue- 
te Maria , sì  il  fate  per  vostra  misericor- 
dia ; la  preveniste,  l'amaste  prima  ch’ella 
potesse  amarvi,  la  colmaste  di  beni  prima 
ch’ella  potesse  conoscere  ia  mano  liberale 
che  glieli  dispensava. 

Dobbiamo  tonte ner  come  Maria  la  grazia  dell*  ado- 
zione con  la  sa  olili  della  vita.  Eccelleiua  della  gra- 
tta del  battesimo. 

Comprendete  quella  grazia  di  adozione 
che  vi  dà  diritto  di  chiamar  Din  coi  nome 
di  padre.  Maria  col  nome  di  madre,  Gesù 
Cristo  col  nome  di  fratello?  Sostenete  que- 
ste divine  qualità  con  santa  vita?  La  vera 
nobiltà  del  cristiano  consiste  nell'  esser  fi- 
gliuolo di  Dio;  questo  carattere  contiene 
ogni  cosa,  ma  pochi  lo  comprendono,  pochi 
it  conservano,  pochi  vivono  qual  s’  addice 
a figliuoli  di  Dio.  Un  uomo  d' illustre  pro- 
sapia si  guarda  dal  degenerare  dalla  sua 
nascita  ; e un  cristiano  per  vivere  carnal- 
mente non  teme  di  degenerare  da  una  na- 
scita affatto  spirituale,  affatto  divina.  Ah  I 
voi  foste  un  tempo  bruttati,  dice  l'Aposto- 
lo: Seti  abiliti  eslis,  sed  sanctificati  estis. 
(1  Cor.  6,  44.)  Eravate  un  tempo  tenebre, 
ora  siete  lume  in  Gesù  Cristo  ; perocché  la 
grazia  della  rigenerazione  sparge  anenra 
il  suo  divin  lume  nelle  anime  dei  cristiani 
che,  uscendo  dalla  notte  dell’  infedeltà  per 


entrar  nel  giorno  della  fede,  ed  essendo 
figli  di  lume,  devono  rinunciare  alle  opere 
delle  tenebre,  di  modo  che  la  loro  vita  sia 
lume  in  farcia  a Dio,  e in  faccia  agli  uomi- 
ni : IH  filii  turis  ambulate.  (Ephcs.  5, 8.)  Fi- 
nalmente questa  grazia  del  vostro  battesi- 
mo spezza  i vincoli  del  peccato  d’  origine, 
e vi  dà  la  libertà  dei  figliuoli  di  Dio;  la 
quale,  giusta  la  dottrina  di  santo  Agostino, 
consiste  nell’  esser  esente  da  colpa  : fera 
libertas  est  carere  crimìnibus. 

Dobbiamo  riguardar  a colui  chr  nacque  di  Maria 
anzi  cìie  a colei  da  cui  essa  nacque. 

Sia  che  io  consideri  ia  santa  Vergine  ri- 
spetto ai  santi  onde  uscì,  sia  che  la  consi- 
deri rispetto  a Gesù  Cristo  che  da  lei  deri- 
vò, trovo  nell’  uno  c nell’  altro  fatto  larghe 
prove  de' suoi  privilegi  e virtù.  Discende 
da  quei  capi  che  congiunsero  alta  qualità 
di  sacerdoti  quella  di  principi, tramandaro- 
no alla  posterità  la  cognizione  e il  culto 
del  vero  Dio,  conservarono  pura  la  legge 
naturale  in  mezzo  alla  corruzione  dei  po- 
poli, meritarono  per  la  lor  fede  d’  essere 
padri  dei  fedeli.  Discende  da  qnei  valorosi 
capitani  che  versarono  tante  volte  il  loro 
sangue  per  la  felicità  della  patria,  da  quei 
sovrani  che  regnarono  sul  popolo  di  Dio, 
la  cui  autorità  non  era  stabilita  da  umana 
prescrizione,  ma  dalla  potenza  di  Dio  me- 
desimo il  quale  areali  incoronati  per  mano 
de’  suoi  profeti.  Discende  finalmente  da  Da- 
vidde,  il  più  soave  di  tutti  gli  uomini , da 
Salomone  il  più  saggio  di  tutti  i principi,  da 
Giosia  il  più  religioso  di  tutti  i monarchi. 
Ma  non  riguardiamo  alla  sua  derivazione, 
riguardiamo  alla  sua  prole:  non  torniamo 
alla  sua  origine,  discendiamo  alla  sua  po- 
sterità, e alla  gloria  che  ue  ritrasse. 


VSRt  PASSI  DELLA  SCRITTURA  SOPRA  QUESTO  ARGOMENTO. 


Benedicenlur  in  semine  tuo  omnes  gentes  ter - 
rae.  Genes.  22.  18. 

Ipsa  est  mutier  quam  praeparavit  Dominus 
fio  Domini  inei.  Gfen.  24,  44’ 

Orietur  stella  ex  Jacob , et  consurget  virga  de 
Israel.  Num.  24,  17. 

h'ons  parvus  crevit  in  fluvium^  et  in  lucetn  so- 
lenni ue  conversus  est.  Ir.sth.  io,  6. 

Sapicntia  aedifeaoit  sibi  domina.  Pruv.  9,  1. 

Multue  filine  congregarci  unt  diritias , tu  su - 
perg  ressa  eS  unirersus.  Proferì».  3i,  2r>. 

Quae  est  ista  quae  progreditur  quasi  aurora 
consurgens?  Cani.  G,  9. 

Quam  pulchri  sunt  gressus  tui.Jìlia  prineipis. 

Cani.  7,  1. 

faporxst  virtutis  Dci\  et  emanatio  quae  darri 


Nel  scine  tuo  saranno  benedette  tutte  le  genti. 

È la  donna  che  il  Signore  destinò  al  figliuolo  «lei 
mio  (>adrone. 

Una  stella  uscirà  di  Giacobbe,  un  rampollo  usci- 
rà d'Israello. 

l'icciol  fonte  divenne  gran  fiume,  e si  tramutò 
in  luce  c sole.  * 

La  sapienza  s'edificò  una  casa. 

Molle  fanciulle  ammassarono  ricchezze,  ma  tu 
le  superasti  tutte. 

Chi  è coalei  die  procede  come  l'aurora  nascente? 

Come  son  belli  i tuoi  passi,  o figlia  del  princi|>c  \ 

E un'  effusione  della  virtù  di  Dio,  è una  puristi- 
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claritatls  ornnìpotenn s Dei  sincera  : et  ideo  ni - ma  emanazione  della  chiarezza  dell*  Onnipotente  ; 
hil  inquinatimi  in  ram  incurrit.  Candor  est  cairn  quindi  nessuna  impurità  può  bruttarla.  Perchè  è 
lucis  aeternae.  Sap.  j,  a5.  splendore  della  eterna  luce. 

(Vero  è che  questo  passo,  giusta  tulli  gli  interpreti,  si  riferisce  a Gesù  Cristo,  lume  di 
lume,  e splendore  dell'Eterno  ; ma  non  possiamo,  in  senso  accessorio  e con  te  debile 
cautele,  applicarlo  a ilaria  nella  sua  nascita  ? Imperciocché,  come  trovar  quaggiù 
un  paragone  clic  possa  acconciamente  esprimere  la  nascita  di  una  donna  grande 
sopra  tutte  le  creatura  dell’  universo ? ) 

Primogenita  ante  otnnem  creaturam.  Kccli. 
a'p  5. 

Ab  initio  et  ante  secata  creata  sum.  Ereli. 
i<- 

Ecce  Virgo  concipiet  et  pariet  Eilìunt,  et  vo- 
cobi  tur  nomcri  ejus  Emmanuel.  I&ai.  7,  1 4- 

Creavit  Domili  us  noe  uni  super  terra  m,f emina 
circumdabit  virum.  Jrrem.  3i,  22. 

Jacob  frena it  Joseph  virum  Marine , de  qua 
natus  est  Jesus.  Militi),  1,  iC. 

Evangelico  vobis  gaudium  magnurn.  Lue.  2,  io. 


Maria  è la  primogenita  di  tutte  le  creature. 

Fui  creata  a principio  e prima  dei  secoli. 

Una  Verdine  concepirà  e partorirà  un  Figliuolo^ 
che  sarà  chiamato  Kinmanuele. 

11  Signore  creò  sulla  terra  un  nuovo  prodigio; 
una  femmina  circonderà  un  uomo. 

Giacobbe  generò  Giuseppe  spòso  di  Maria  dalla 
quale  nacque  Gesù. 

Vi  annunzio  una  gran  gioja. 


SENTENZE  DEI  SANTI  PADEI  RULLO  STESSO  SOGGETTO. 


Saec . IV. 

Vaticinium  prophetqrum.  S.  Hier.  in  Mieli,  fi. 

A Maria  vita  :psa  vere  in  muudum  introduci  a 
est  ut  viventem  pariate  et  sii  mater  Maria  viven- 
tium.  S.  F.phip.  advers.  haeres. 

Lucis  aeternae  Mater.  Idem.  Semi,  ile  Land. 
Vir«o. 

Èva  kontinibus  causa  m mortis  attui  il.  per  eam 
quippe  mori  intravit  in  mundum  ; Maria  vero 
vitae  causam  praebuit,per  quam  vita  nobis  nata 
est.  Id.  lbid. 

Saec.  V. 

Kullus  in  superbiam  de  gloria  parentum  eie - 
vetur  ; sed  considcraiis  progenitores  Domini, 
reprimet  mentis  tumorem  et  de  solis  virtutibus 
glorietur.  D.  Chrrsost.  Hom.  i,  in  Matth. 

Saec.  VI. 

Omnem  electae  creaturae  altitudinem  electio- 
nis  suae  dign itale  trasccndit.  D.  Greg.  in  cap. 
Lib.  1.  Reg. 

Saec.  Vili. 

Pignus  promissioni  et  genitale  votum  nasci- 
turi Dei.  Joan.  Dama*.  Orai.  1.  de  NaL  Virg. 

Oportebat  eam  (Virginem)  in  lucem  edì,  quae 
rerum  omnium  conditarum  primogeniturn  pari- 
tura  e rat.  Idem,  lbid. 

Saec.  XI. 

Hodic  nata  est  illa  per  quam  omnes  renasci- 
mur.  Serro,  de  Nat. 


Sec.  IV. 

fc  la  donna  stata  annunciata  dai  profeti. 

Per  Maria  entrò  nel  mondo  la  vita  a dar  vita  agli 
uomini  ; onde  Maria  è madre  di  lutti  coloro  che 
hanno  la  vita  della  grazia. 

Madre  dell'eterna  luce. 

Èva  diede  la  morte  a tutti  gli  uomini,  scado  che 
per  essa  entrò  la  morte  nel  mondo  : Maria  è la  fonie 
della  vita,  poiché  per  essa  nacque  Gesù  Cristo  vera 
vita  degli  uomini. 

Sec.  V. 

Nessuno  insuperbisca  della  gloria  de’ suoi  mag- 
giori, ma  considerando  ai  progenitori  del  Signore* 
rattenga  la  boria  della  mente,  e si  glorii  della  aola 
virtù. 

Sec.  VI. 

J.a  elezione  dì  Maria  passa  in  eccellenza  quella 
di  tulli  i predestinati. 

Sec.  Vili. 

Il  nascimento  di  qaesla  vergine  è il  pegno  delle 
promesse  divine,  come  il  voto  ael  futuro  nascimen- 
to di  un  Dio. 

Conveniva  che  questa  Vergine  venisse  al  la  luce 
come  la  primogenita  delle  creature,  perchè  doveva 
(tartari re  il  primogenito  di  tutte  le  opere  di  Dio. 

Sec.  XI. 

Oggi  nacque  colei  onde  tulli  rinasciamo. 
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Stuc.  XII 

Quid  sidereurn  micnt  in  genr  ratino  r Marine  ? 
Piane  quod  ex  regibus  orla,  quoti  ex  semine 
Abrahae , quod generosa  ex  stirpe  David.  1>.  Ber. 
Serm.  in  cap . 12  Ajioc. 

Ipsa  est  stella  ex  Jacob  orta,cujus  radiar  uni- 
versum mundum  illuminai , cujus  splendor  et  in 
supernis  refulget,  et  inferos  penetrai  ac  terrai 
etiarn  perlustrai.  lei.  Serio,  sup.  missus  est. 

Pretiosum  fiodie  munus  rorlum  nobis  largi- 
tur,  ut,  dando  et  accipiendo,  felici  amicitiarum 
Jbedere.  copulnrentur  liumana  divinis , terrena 
coelestibus , ima  summis.  1*1.  Serra,  «le  AisumpL 


Saec.  XIII. 

Ipsa  est  cujus  vita  gloriosa  lucern  dedit  serri- 
lo. ipsa  est  lucerna  Ecclesiae  ad  hoc  illuminata 
a Deo,  ut  per  ipsam  a tenebrie  mundi  illumina- 
relur  Ecclesia.  D.  Bonav.  in  Pani.  Yirg. 


Sor.  XII. 

Clic  è In  splendor  ili  stelle  elle  lirilla  nella  gene- 
razione ili  Maria  ! certamente  rèi  avviene  perché 
trae  la  sua  mi  pine  dai  re  di  Girala,  e disrende  dal- 
la stirpe  di  David. 

Questa  nnliile  stella  nata  di  Giacobbe,  che  ilio- 
mina  de'suui  ruppi  P intero  universo,  il  eui  splen- 
dore rifulge  nel  l'empireo,  e penetra  nei  profondi 
abissi  delie  inferite  legioni. 

Oggi  il  cielo  fi  fa  un  dono  preaiolo,  tanto  elle  il 
cielo  dandoci  .Maria  e la  terra  ricevendola,  si  tro- 
vano strettamente  insieme  legati,  le  cose  divine  so- 
no congiunte  alle  umane,  le  celesti  alle  terrene,  le 
nobili  alle  triviali. 

Sec.  XIII.  • 

Maria,  la  cui  gloriosa  vita  illuminò  il  secolo,  è 
lume  della  Chiesa  che  ricevette  la  luce  da  Dio,  af- 
finchè, mercè  sua,  il  mondo  fosse  liberato  dalle  te- 
nebre. 


noni  DEGLI  AUTORI  E PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  LA  FiATIVrrl  DELLA  BEATA  VERGINE. 


Il  P.  Yalois,  ne’ suoi  trattenimenti  sopra 
i misteri  di  Maria,  parla  eloquentemente 
delle  prerogative  pertinenti  alla  sua  na- 
scita. 

Anche  nei  trattati  che  scrissero,  intorno 
la  devozione  a Maria,  i PP.  Orleans,  Cras- 
sei e Paliu,  si  trova  tutto  che  può  deside- 
rarsi relativamente  a questo  soggetto.  Qua- 
si tutti  gli  ascetici  che  citammo  al  propo- 
sito delia  concezione  immacolato,  ragionano 
con  qualche  diffusione  della  gloriosa  nati- 
vità dì  IMaria.  Il  P.  Neveu,  tomo  terso  del- 
le sue  Riflessioni,  e il  padre  Dupont,  parte 
seconda  delle  sue  Meditazioni,  danno  ma- 
teriali anch'essi  sul  medesimo  urgumento. 

Si  possono  leggere  inoltre  i nuovi  asce- 
tici, come  dire  i PP.  Croiset,  Griffe!,  A- 
vrillon. 

La  santità  costituisce  in  questo  mistero, 
come  in  tutti  gli  altri  che  riguardano  Ma- 
ria, il  suo  grande  vantaggio.  Consideriamo 
pertanto  il  suo  bealo  nascimento,  e riguar- 
do al  tempo  presente,  cioà  ali’  istante  della 
nascita,  e riguardo  al  tempo  avvenire.  4. 
Se  consideriamo  Maria  in  sé  stessa  hi  san- 
tità 1'  accompagnò  sempre,  parte  prima. 

Se  In  consideriamo  rispetto  all’avvenire, 
la  santità  la  segui  sempre,  parte  seconda. 

Il  privilegio  di  Maria  nella  sua  nascita 
è di  nascer  già  santa,  e nascere  a una  vita 
in  avvenire  sempre  più  santa. 

Parte  prima.  Nascer  giù  santa,  primo 
privilegio  di  Maria  nella  sua  nascita;  la 


santità  accompagna  questo  beato  nasci- 
mento : 

4.  Santità  abituale. 

2.  Santità  attuale. 

Maria  nascendo  ebbe  il  doppio  vantag- 
gio e di  nascere  in  istato  di  grazia,  e di 
operare  colla  grazia  sin  dalla  nascita. 

Parie  seconda.  Nascer  a una  vita  nell'av- 
venire sempre  più  santa,  secondo  privilegio 
di  Maria  nella  sua  nascita.  Maria  fu  sem- 
pre santa: 

4.  Di  una  santità  d’  obbligo. 

2.  Di  una  santità  di  perfezione;  sempre 
si  manterrà  nella  grazia,  sempre  si  leverà 
nel  sentiero  della  grazia;  ecco  ciò  che  dee 
formare  la  santificazione  della  sua  vita  e 
forma  già,  per  tale  futura  santificazione, 
la  beatitudine  della  sua  nascita.  Questo  bel 
disegno  è perfettamente  incarnato  dal  P. 
Paliu. 

Biroat  ha  tenuto  una  via  quasi  eguale. 

4.  Maria  nasce  per  Dio  in  un  modo  af- 
fatto singolare,  quindi  pertiene  assoluta- 
mente a Dio  dal  primo  istante  della  sua 
vita.  E noi,  secondo  la  nostra  possibilità, 
dobbiamo  cercar  di  appartenere  a Dio  giu- 
sta il  suo  esempio. 

2.  Maria  adopera  in  servigio  di  Dio  tutti 
i vantaggi  ricevuti  dalla  nascita,  la  nobil- 
tà, i pregi  del  corpo  e dello  spirito,  ec.  E 
noi  dobbinmo  fare  il  medesimo,  dietro  il 
buo  esempio. 

Questo  disegno  che  assai  si  presta  alle 
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considerazioni  morali,  è tratto  da  un  anti- 
co manoscritto. 

La  sita  umana  è così  piena  di  miserie, 
che  il  giorno  delia  nascita  è vero  giorno 
di  tristezza;  al  contrario  il  nascimento  di 
Maria  riesce  cagione  di  snminu  allegrezza 
a tutto  il  popolo  cristiano,  che  dee  con- 
fortarsi : 

4.  per  le  prerogative  di  cui  è favorita 
nella  nascita, 

2.  per  li  vantaggi  che  le  ne  ridondano. 

Parte  prima.  Era  gran  materia  di  gloria 
per  Maria  nascere  in  fra  un  popolo  parti- 
colarmente consacrato  al  Signore  e depo- 
sitario delle  promesse  di  Dio  ; uscire  della 
tribù  di  Giuda  e della  famiglia  di  David, 
mentre  le  profezie  della  venuta  del  Messia 
erano  per  aver  compimento.  Giù  si  vedea 
premmziata  e figurala  in  mille  guise  (molti 
santi  dottori  credono  che  anzi  tratto  aves- 
se l'uso  della  ragione).  Senzachè,  nè  alcu- 
no può  invocarlo  in  dubbio,  fu  adorna  di 
una  pienezza  di  grazie,  e la  sua  nascente 
santità  vinse  la  perfetta  santità  dei  più 
giusti.  Questi  gloriosi  vantaggi  però  sono 
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coperti  dalie  ordinarie  infermità  della  in- 
fanzia, affinchè  sostenesse  il  carattere  del 
figliuolo  che  doveva  un  giorno  annichilar- 
sele in  seuo.  Maria  Vergine  in  questo  mi- 
stero è un  compiuto  modello  dì  cristiana 
umiltà. 

Parte  seconda.  Maria  non  solo  fu  col- 
ma nella  sua  nascita  delie  grazie  santifi- 
canti e interiori,  ma  altresi  delle  grazie 
interiori  e gratuite  rispetto  a noi  ; cl  è da- 
ta qual  mediatrice  presso  il  figliuolo,  e può 
già  esercitarne  le  parti.  Adoperiamo  la  sua 
mediazione  per  ottener  i beni  veri,  e ral- 
legriamoci come  lei  nel  Signore. 

Il  Pudre  de  la  Colombière  ha  due  discor- 
si sopra  questo  soggetto. 

Molinier,  nel  suo  sermone  sopra  la  nati- 
vità di  Maria,  mostra  principalmente: 

4.  le  intenzioni  di  Dio  sulla  madre  del 
suo  figliuolo; 

2.  la  cooperazìone  di  essa  madre  del  Si- 
gnore agl’ intendimenti  di  Dio. 

Quasi  tutti  gli  ascetici  che  trattano  del- 
ie grandezze  di  Maria  e del  suo  culto  por- 
gono materia  opportuna  al  proposito. 


DISEGNO  ED  OGGETTO  DI  VK  DISCORRO  SOPRA  LA  RATI  VITA  DELLA 
BEATA  VERGINE. 


L’  Onnipossente  fece  in  me  grandi  co- 
se ; sono  parole  dette  da  Maria  in  quel  mi- 
rabile canto  che  può  chiamarsi  l’ effusione 
dello  sua  gratitudine.  Qual  abbondanza  di 
grazie,  benedizioni,  prerogative,  maravi- 
glie, non  contengono  queste  brevi  ma  forti 
parole?  L'onnipossente  fece  in  me  grandi 
cose  : Fedi  milii  magna  qui  polene  est.  (Lue. 
4,  49.)  0 immensità  della  divina  misericor- 
dia, chi  ti  conosce  a bastanza?  Le  grazie 
che  concediamo  a Maria  vincono  1’  umano 
intelletto.  Temiamo,  temiamo  di  ristringe- 
re a troppo  angusti  limili  la  liberalità  di 
un  Dio  che  volle  spiegare  tutta  la  sua  ma- 
gnificenza sopra  una  creatura  da  lui  desti- 
nata a divenir  madre  del  Verbo  incarnalo, 
e eooperntrice  della  salute  degli  uomini.  E 
forse  indiscrezione  imuginare  i più  perfetti 
favori,  quando  Maria  li  riceve,  e l' Onni- 
possente li  dona?  Misera  progenie  di  padre 
disubbidiente,  noi  nasciamo  colpevoli;  on- 
de non  mi  maraviglio  che  nasciamo  infeli- 
ci, che  incominciamo  la  vita  col  pianto  e 
fra  le  lagrime.  La  nascita  di  Maria  è ac- 
compagnala da  presagi  meno  sinistri.  Sce- 
vra di  peccato,  benedice  nascendo  alla  mi- 
sericordiosa mano  che  ne  la  francò,  le  sue 


prime  parole  sono  grandi  significazioni,  I 
suoi  primi  gesti  atti  di  caldissima  ricono- 
scenza. Cristiani,  intendete  l'altezza  del 
dono  che  oggi  vi  fa  il  cielo,  e la  sperali 
che  dovete  concepirne.  Se  i popoli  testi- 
moni dei  miracoli  che  distinguono  la  na- 
scila di  Giovanni  Battista,  sciamano  con 
ammirazione:  Che  cosa  pensate  che  diver- 
rà un  giurno  questo  fanciullo,  poiché  la 
mano  del  Signore  è con  lui?  Ètcnim  ma- 
titts  Domini  erat  asm  ilio  (Lue.  4,  66);  a 
maggior  ragione  io  posso  farvi  la  stessa 
domanda  in  proposito  di  questa  incompa- 
rabile vergine  la  cui  beata  nascita  ralle- 
gra tutta  la  Chiesa.  Di  fatti  non  fu  mai 
creatura  sulla  quale  la  muua  di  Dio  più 
visibilmente  operasse,  e che  si  prestasse 
con  maggior  obbedienza  alle  operazioni 
della  mano  di  Dio. 

Divisione  generate. 

Fermiamoci  a questi  due  pensieri  ; giac- 
ché trattandoli  entriamo  nello  spirito  della 
festa,  nutriamo  la  pietà,  attendiamo  alla 
nostra  edificazione.  Così  s’impara  4.  a ri- 
spettar filaria  per  le  grandi  cose  cui  fu 
destinata;  2.  a imitarla  nella  sua  fedeltà 
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In  seguire  le  intenzioni  di  Dioj  le  grandi 
intenzioni  di  Dio  «opra  Mario,  motivo  del- 
la nastra  venerazione;  la  corrispondenza 
di  tlaria  alle  grandi  intenzioni  di  Dio,  mo- 
tivo del  nostro  operare. 

$uddivisione  del  primo  punto. 

Sopra  tutti  i suoi  attributi , Din,  giusta 
la  testimonianza  della  Scrittura,  è special- 
mente geloso  della  sua  santità,  gloria  e 
potenza. 

La  sua  santità.  Nessun  può  ogguagliar- 
vìai,  e gli  angeli  stessi  in  faccia  a lui  sa- 
rebbero impuri  se  li  giudicasse  con  tutto 
il  rigore  della  giusliziu:  jVon  est  sanciti»  ut 
est  Dominus.  (4  Reg.  2,  2.) 

.La  sua  gloria.  Non  può  essere  comuni-' 
cala.  Riunite  insieme  tutto  die  il  mondo 
ha  di  grande  e di  splendido,  e non  avrete 
che  tuia  debolissima  imagine  della  gloria 
che  circonda  il  nostro  Dio,  e eh*  è riser- 
vata a lui  solo  : Gloriali \ intani  alteri  meati i. 
(Is.  42,  s.) 

La  sua  potenza.  Chi  potrebbe  non  dico 
arrogarsene  i diritti,  ma  comprenderne  la 
estensione  e significarne  gli  effetti  ? (Jais 
loquetur  poteutias  Domimi’  (Ps.  405,  2.) 

Ora  ciò  che  rileva  Maria , e la  distingue 
zi  è l'aver  partecipato  sopra  tutte  le  crea- 
ture: 

4.  alla  santità  di  Dio,  mercé  la  esenzio- 
ne dal  peccato; 

2.  alla  gloria  di  Dio,  mercè  il  titolo  onde 
fa  decorata; 

3.  alla  potenza  di  Dio,  mercè  il  favore 
onde  gode  presso  di  lui. 

Nel  che  io  fo  consistere  l'ordine  delle  in- 
tensioni di  Dio  sopra  la  nascente  Vergine. 

La  destina  ad  essere  la  più  saula  di  tut- 
te le  vergini,  la  più  gloriosa  di  tutte  le 
madri,  la  più  potente  di  tutte  le  crea- 
ture : Maria  ricevette  dal  8ignore  pie- 
nezza di  grazia,  pienezza  di  gloria,  pie- 
nezza di  potenza. 

Suddivisione  del  fecondo  punto, 

Maria,  persuasa  che  più  I’  uomo  riceve 
«lallu  mano  di  Dio,  e più  Dio  ha  diritto  di 
esiger  dair  uomo,  riguardò  con  santo  spa- 
vento le  prerogative  onde  il  cielo  la  favo- 
ri ; tutto  il  suo  timore  era  di  non  mostrar- 
ci riconoscente  a bastanza.  Che  cosa  ren- 
derò io  al  Signore,  sciamava  con  Davidde, 
che  cosa  renderò  al  Signore  per  tutti  i 
beni  di  cui  ini  colmò?  io  debole  e impoten- 
te creatura  ho  solo  uu  cuore,  e lo  cunse- 


crerò  all' amore  di  lui;  passerò  In  vita  in- 
vocando sempre  il  suo  nome.  Egli  è il  mio 
Dio,  e mi  recherò  sempre  a gloria  di  es- 
sergli umilissima  serva  ; andrò  nel  suo  tem- 
pio, e là,  prostrata  appiedi  del  santuario, 
li  offrirò  uu  sagrificio  di  cui  sarò  iu  me- 
desima il  sacerdote  e la  vittima.  Popoli, 
testimoni  della  grazia  concessami,  voglio 
che  siate  pur  testimoni  del  mio  profondo 
annichilamento;  popoli,  testimoni  dei  po- 
tere accordatomi,  voglio  che  ne  sentiate  1 
favorevoli  effetti.  In  tal  materia  Maria  cor- 
rispose alle  grandi  intenzioni  di  Dio  sopra 
lei.  Lu  gruziu  la  rese  più  circospetta,  la 
gloria  più  umile,  la  potenza  più  caritativa  ; 
vale  a dire  rispose  : 

4.  alla  pienezza  di  grazia  con  pienezza 
di  circospezione; 

2.  alla  pienezza  di  gloria  con  pienezza 
di  umiltà; 

3.  alla  pienezza  di  potenza  con  pie- 
nezza di  carità.  Quale  ammaestramento 
per  noi! 

Prore  dell»  primi  parte.  Nasciamo  tatti  figliuoli 
di  collere  e di  sdegao. 

Per  sua  sventura  l’ uomo  nascendo  por- 
ta con  sé  il  carattere  della  riprovazione, 
e al  primo  entrare  nei  mondo  sembra  gra- 
valo dalla  maledizione  del  medesimo  Dio 
che  li  creò.  Questa  sola  ragione  può  giu- 
stificare la  parola  del  saggio  che  dice:  il 
giorno  della  morte  essere  all’  uomo  più  fe- 
lice di  quel  della  nascita.  Perchè  ? Perché 
spesso  almeno  la  morte  è santa,  mentre  la 
nascita  generalmente  non  è mai  scompa- 
gnata dalla  colpa:  Meliti»  est  notnen  brinimi 
quatti  unguenta  pretiosa , et  dies  morti « ilies 
nalwilalis.  (Eccle.  7,  2.)  Solo  un  privile- 
gio particolare  può  preservar  da  questo 
generale  e funesto  decreto.  ( Il  P.  li  reto  li- 
neati.) 

Nelle  pasciti  è a Maria  per  (special  privilegio 
accordato  ciò  ebe  a noi  è ricusato. 

Maria,  per  ispecial  privilegio,  piacque  a 
Dia  dal  primo  istante  della  sua  nuscita, 
poiché  U santità  l'aceumpagnò  sempre;  e, 
per  usar  il  linguaggio  delle  scuole,  distin- 
guo con  san  Tommaso  e tutti  i teologi; 
4.  una  santità  abituale,  2.  una  santità  at- 
tuale; santità  abituale,  cioè  la  grazia  san- 
tifiennte,  prezioso  dono  concesso  a noi  dal 
cielo  per  renderci,  finché  il  possediamo^ 
cari  a Dio  e degni  del  suo  amore;  santità 
abituale,  cioè  gii  atti  di  virtù  che  usiamo 
mercé  la  grazia  stataci  comunicata,  la 


Digitized  by  Google 


4-iar»  nati 

quale  ci  dà  modo  di  amar  Dio,  e signifi- 
cargli abitualmente  l'amore  o cou  •enti- 
menti  o con  opere  ; ora  Maria  nascendo 
ebbe  entrambe  queste  santità.  ( II  mede, 
timo.) 

L<  grazia  cbc  Maria  rifrante  arila  vii  natività  é 
superiore  a quell*  che  riceva  arila  sua  conce- 
zione. 

Io  non  intendo  qui  di  seminare  lo  scan- 
dalo ; e se  mostrerò  la  certezza  della  grazia 
di  Maria  nella  sua  natività,  a Dio  non  piac- 
cia, che  formi  o abbia  mai  formato  alcun 
dubbio  riguardo  olla  grazia  della  sua  con- 
cezione. Anzi  la  trovo  stabilita  sulle  piò 
solide  basi,  e so  che,  pretendendo  di  to- 
gliere alla  madre  di  Dio  una  prerogativa 
costantemente  e spontaneamente  attribui- 
tale dalle  genti  cristiane,  e onorata  con 
pubblica  e solenne  festa  dalla  Chiesa,  offen- 
derei la  tenera  pietà  dei  fedeli,  contraddi- 
rei a me  stesso  e a’  miei  sentimenti.  Maria 
dunque  fu  concepita  senza  peccalo,  lo  con- 
fesso, e mi  reco  a gloria  di  confessarlo. 

Contimi  azione  del  medesimo  «oggetto. 

Nulladimeno,  ragguagliando  lo  stato  di 
Maria  nella  concezione,  con  lo  stuto  di  Ma- 
fia nella  nascita,  non  posso  ignorare  clic 
la  santità  della  concezione  fu  revocata  in 
dubbio  e disputata  in  seno  alla  Chiesa,  nè 
un'  assoluta  unanimità  di  sentimento  con- 
ciliò a primo  tratto  gli  spiriti,  sebbene  il 
partito  favorevole  sia  soprastato  e pel  nu- 
mero e per  la  forza  della  verità  ; là  dove, 
rispetto  al  mistero  che  celebriamo  e alla 
incontestabile  santità  che  il  distingue,  non 
fu  mai  opposizione,  tutti  assentirono  a un 
volo.  Dappertutto  si  canta  che  Maria  oggi 
comincia  a mostrarsi  al  mondo  come  puro 
e gentil  flore  che  nasce  nei  campi  : Ego  jlos 
campi  (Cant  3,  I)  : come  candido  giglio 
nella  convalle  : Et  lilium  conoallium.  (Ibid.) 
Elogi  figurati  di  una  grazia  più  universal- 
mente riconosciuta,  e tuttavia  più  abbon- 
dante ed  eccelsa.  (Il  medesimo .) 

PaitiroUri  privilegi  che  di'tingunno  I*  unicità 
di  Maria  dalla  naacita  dr^li  altri  uomini. 

Maria  nasce  di  padre  e madre,  giusta 
la  carne,  come  gli  altri  figliuoli  dell'  uomo  ; 
ma  nasce  santificata  e apparecchiata  aila 
gran  missione  cui  Dio  la  destinò  prima  che 
il  mondo  fosse.  Maria  nusce  nella  grazia,  è 
confermata  nella  grazia,  stubilitu  nella  gra- 
zia, in  essa  però  volontariamente  perse- 
vera a fine  di  dar  luogo  ai  merito,  che  si 
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acquisterà  di  giorno  in  giorno  : secondan- 
do cosi  la  grazia  con  l'opera.  Impercioc- 
ché, cristiani,  Maria  medesima,  il  lavoro 
prezioso  della  grazia,  non  sarà  santa  o al- 
meno cosi  eminentemente  santa  senza  sé 
stessa  ; e noi  le  applicheremo  francamente 
ciò  clic  santo  Agostino  disse  dell'unmo  in 
generale  : Quegli  che  vi  /ice  sema  voi , non 
vi  salverà  sema  sai  ; dicendo  a essa  Maina, 
senza  tema  di  offender  lasua  grazia  : Ver- 
gine santa  e madre  gloriosa,  quegli  che  vi 
predestinò  con  grazia  si  grande,  e vi  creò 
in  Gesù  Cristo  vostro  figliuolo,  vi  creò  af- 
finché procediate  nella  santità.  ( L'autore 
degli  scelti  discorsi.  ) 

Creazione  di  M-tria  nello  «tato  dì  grazia  rappcecrnUU 
dalla  roviruziooe  di  nn  tabernacolo. 

Assai  mi  pince  rappresentarmi  la  crea- 
zione dì  Maria  nello  stato  della  grazia, 
sotto  In  figura  del  tabernacolo  di  Dio  co- 
gli uomini,  e risalire  a quel  momento  in 
cui  tutta  la  santa  Trinità  attese  a preparar 
quest’opera,  costruirla,  ornarla,  santifi- 
carla! Opus  namque  grande  est,  tier/ue  ernia 
homini  praeparatur  haòitulio,  sed  Deo.  ( l 
Paralip.311,  l.  ) Grande  é l'opera,  perchè 
non  preparasi  albergo  ad  un  uomo  ma  a 
un  Dio.  Leviamo  qui  |a  mente  fino  alla  po- 
tenza del  creatore  del  cielo  e della  terra, 
al  consiglio  della  eterna  sapienza,  aHa  ma- 
gnificenza dello  spirito  sanlifiealore.  I,a 
santa  Trinità,  nè  si  vuol  dubitarne,  fece 
in  favore  di  Maria  tutto  che  può  fare  un 
Padre  onnipotente  il  qual  è sposo  sollecito 
della  beltà  della  sua  sposa,  e vuole  in  lei 
onorarsi;  tutto  ch'è  obbligato  di  fare  un 
figliuolo  onnipotente  clic  sente  grandissimo 
amore  e vuole  mostrarlo  ; tutto  ehe  vuol 
fare  nel  santuario  della  sua  grazia,  nel  suo 
proprio  tempio,  lo  Spirito  Santo,  valendo 
dar  saggio  di  liberalità  e splendidezza, 
(Il  medesimo .) 

I prodigi  operati  in  favor  di  Maria  non  potevano 
mtr  opera  ebe  di  un  Dio. 

L'uomo,  considerato  in  sé  stesso,  altro 
non  è che  debolezza  ; le  sue  gesta,  tanto 
pregevoli  iufaccia  agli  ocelli  umani,  hanno 
sempre  l’impronta  del  nulla  ond’esrirono, 
dileguano  come  la  nube  che  passa.  A Dio 
solo  appartiene  la  gloria,  oolo  egli  può  ope- 
rar grandi  cose;  e siffattamente  è grande 
nelle  grandi  cose,  dice  santo  Agostino,  ehe 
pare  egualmente  grande  nelle  comuni.  Or 
pensate  quali  meraviglie  opererà  a favor 
di  Maria.  U tempo  iu  cui  dove»  brillare  il 
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sol  di  giustizia  piA  era  vicino  ; le  sessanta 
settimane  di  Daniele  volgevano  «I  line  ; la 
terra  slava  per  produrre  il  Messìa  da  gran 
pezza  aspettato.  Dio  s’afTrelta  a santificare 
e favorire  Maria,  la  quale  doveva  parteci- 
pare all’esecuzione  dell'alto  mistero;  so- 
spende il  corso  della  natura  per  lei,  la  ri- 
trae dol  torrente  della  corruzione;  fa  per 
essa  ciò  che  non  fece  nella  creazione  degli 
angeli;  con  una  mano  le  dispensa  i più  rari 
doni  della  natura,  e con  l'altra  spande  so- 
vr’essa  i più  ricchi  tesori  della  sua  gra- 
zia : Eroi  simul  condcns  naturata  et  largiens 
grattarti.  Maria,  dal  primo  momento  della 
sua  esistenza,  togliendo  al  peccato  il  fatale 
tributo  onde  Adamo  avea  gravato  la  sua 
discendenza,  non  partecipò  dellu  pena  co- 
mune a tutti  i figli  di  lui,  e,  se  dovea  en- 
trar nei  viluppi  della  colpa  come  figlia  del 
primo  uomo,  ne  fu  preservata  come  ma- 
dre futura  di  un  Dio.  Diciamo  adunque 
francamente  che  Maria  fu  miracolosamen- 
te santificata:  Sanctificavil  tabemaculum 
smini  Altissimus.  (Ps.  45,  5.  ) Deano  a Ma- 
ria rapportarsi  le  parole  della  sposa  dei 
cantici:  Sei  tutta  bella,  tota  pulchra  es,  et 
macula  non  est  in  te  ( Cunt.  4,  7);  nessun- 
ìm  macchia,  nessun  difetto  in  te  scorgesi. 
( L‘  Autore , discorsi  delle  grandezze  di 
Maria.  J 

Il  pouedimento  dalla  grazia  è la  sola  cosa  che  può 
costituirci  veracemente  grandi. 

L'unica  cosa  che  possa  render  l'uomo 
verocemente  grande  e felice  è la  grafia. 
Parlo  di  quella  santificante  e abituai  gra- 
zia la  quale  ci  giustifica  innanzi  a Dio,  ci 
riconcilia  con  Dio,  ci  dà  un  legittimo  tito- 
lo al  possesso  di  Dio.  Tutti  gli  altri  van- 
taggi che  pungono  acutamente  la  nostra 
ambizione  sono  fumo,  polvere,  ombra,  dal- 
l’ostacolo in  fuori  che  oppongono  alla  sa- 
lute, il  quale  pur  troppo  è cosa  reale.  La 
fede,  non  che  felicitarne  i posseditori,  ci 
Insegna  a compiangerli^  poiché  tal  è il  gua- 
sto della  nostra  natura,  che  convertiamo  i 
doni  del  creatore  in  veleno,  e,  mentre  da- 
vrebbono  esserci  materia  di  riconoscenza, 
abusandone  noi,  divengono  istrumeulo  di 
ribellione  e di  peccato. 

Jfoi  lodiamo  Maria  non  tanto  per  la  tua  nascita  nel- 
l’ordine della  natura,  quanto  per  la  aua  nascita 

Dall’ordine  della  grama. 

Bla  non  prendete  abbaglio.  Cristiani  ; 
io  intendo  di  esaltar  oggi  in  Maria  non  la 
tua  derivazione  da  una  famiglia  elio  area 
Muntunjouj  Voi.  IH. 
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lunga  pezza  tenuto  lo  scettro  di  Giuda,  e 
Congiunti  i diritti  molestativi  all'oiior  del 
sacerdozio  ; non  il  poter  essa  annoverare 
frn'uostri  antenati  que' valorosi  capitani  le 
cui  magnanime  imprese  stanno  scritte  nei 
santi  libri,  quei  grandi  monarchiche  rice- 
vettero l’autorità  dalla  stessa  mano  di  Dio; 
non  l'avere  sortito,  nascendo,  tutti!  natu- 
rali pregi  che  la  resero  meraviglia  del  suo 
sesso,  capolavoro  dell'onnipotenza  di  Dio; 
nessuna  di  queste  cose  io  qui  esalto  ; ma  i 
miei  elogi  sono  rivolli  alla  grazia  divina  di 
cui  ebbe  copiosissimo  dono.  Innalzo  Maria 
sopra  tutte  le  creature,  perchè  fu  piena  di 
grazia  : Ave,  Maria , gratin  piena.  ( Lue.  1, 
98.)  Grazia  di  predestinazione,  grazia  di 
giustificazione,  grazia  di  stabilità,  grazia 
d'incremento , forme  diverse  prese  dalla 
grazia  per  arricchire  Maria,  e renderla 
santissima  sopra  tutte  le  vergini.  ( Anoni- 
mo e recente  manoscritto.  ) 

Grazia  della  predestinazione  pia  abbondante  in  Sfarle 
eh*  io  tulli  gli  altri  uomini. 

Dopo  In  predestinazione  di  Gesù  Cristo 
alla  qualità  di  Figliuolo  di  Dio,  la  più  ab- 
bondante, la  più  efficace,  quella  che  Ita  i 
segni  di  grande  misericordia,  è la  prede- 
stiuaziune  di  Blaria.  Tralasciamo  d’inter- 
narci  in  un  labirinto  ove  lospirito  umano 
si  perde,  non  interroghiamo  gl’iniprcscru- 
tabili  decreti  della  provvidenza,  non  do- 
mandiamo perchè  il  Signore  amò  la  porta 
di  Sion  in  confronto  di  tutti  i tabernacoli 
di  Giacobbe:  perché,  mentre  abbandona 
alla  cecità  i capi  migliori  di  Gerusalemme 
destina  una  semplice  fanciulla  ad  essere 
depositaria  de’suoi  augusti  urcani  ; ram- 
mentiamoci che  siamo  fra  le  mani  di  Dio, 
conte  <yeta  in  mano  al  vasaio;  ed  egli,  pa- 
drone delle  sue  creature,  ne  fa  a suo  senno 
vasi  d’onore  o d'ignominia,  senza  che  ci 
sia  permesso  chiedergli  conto.  Umiliamoci 
sotto  la  potente  mano  di  Dio,  operiamo  la 
nostra  salute  con  tremore  e spavento,  ma 
diurno  bando  alle  stolte  inquietudini  e alle 
sottili  dispute  che  ci  turbano  inutilmente  ; 
portiamo  ferma  fiducia  che  quegli  il  quale 
cominciò  I opera  della  nostra  santificazio- 
ne non  lu  lascerù  certo  imperfetta. 

Grazia  di  giustificazione  più  copiosa  in  Maria 
che  in  tutti  gli  altri  uomini. 

Giusta  la  teologia  di  san  Paolo,  la  gra- 
zia della  giustificazione  è naturale  conse- 
guenza di  questa.  Ora  Maria  l'ebbe  oltre 
ogni  dire  abbondante.  Senza  voler  deler- 
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minore  precisamente  il  punto  della  miseri- 
cordia, e stabilire  un  domina  di  fede  ciò 
che  a Ilio  non  piacque  di  rivelarci;  senza 
esaminar  se  la  mano  che  preserva  sia  più 
benefica  di  quella  che  ripara,  bastami  dirvi 
ehe  il  primo  istante  della  concezione  di 
Maria  fu  contrassegnato  per  tale  grazia 
speciale,  che  il  demonio  non  ebbe  impero 
su  quest’anima  privilegiala,  e tutte  le  di- 
stinzioni conformi  alla  provvidenza  degli 
eterni  decreti  le  furono  ampiamente  lar- 
gite ; bastami  dirvi  che  se  Giovanni  Bat- 
lisla  e Geremia  furono  santificati  in  seno 
alla  madre,  Maria  debbenver  sovr’essi  una 
superiorità  di  favori  proporzionata  alla  su- 
periorità del  suo  ministero  ; bastami  dirvi 
clic  avendo  Dio  destinata  Maria  ad  esser 
madre  del  Figliuolo  di  lui,  certamente  si 
adoperò  in  modo  particolare  a santificar 
questo  tempio  vivo,  e,  sforzando  le  leggi 
della  natura,  moltiplicò  i miracoli  più  to- 
sto che  permettere  che  la  menoma  corru- 
zione profanasse  un  santuario  in  cui  dove- 
va abitar  Gesù  Cristo. 

( Chi  leggerà  attentamente  questo  tratta- 
to, s'avvedrà  di  leggeri  che  molle  cose  da 
me  applicate  alla  Natività  di  Maria  possono 
servire  anche  alla  sua  immacolata  Conce- 
zione, come  molle  parti  della  immacolata 
Concezione  possono  servire  comodamente 
alla  Natività.) 

Diflrrenu  fra  la  «votiti  di  Maria  e la  ia otiti  del  piti 

Jiu*tu  dagli  uomini:  la  noma  è vacillante,  quella 
i Maria  fu  aubile  e permanente. 

Oime  ! cos  ò la  stabilità  dell'uomo  quag- 
giù, e In  più  ferma  inerita  forse  questo  no- 
me nhunn  dritto?  E giusto  nel  mondo  que- 
gli che  offende  Dio  meno  degli  altri.  Una 
vicissitudine  di  fervore  e «f  ignavia,  un 
alternare  di  cadute  c di  rimorsi,  ua  avvi- 
cendamento di  buone  intenzioni  e di  pes- 
sime opere,  sono  in  una  parola  gli  sforzi 
della  giustizia  cristiana.  Ma  oh  quanto  più 
beala  di  noi, Maria!  vai  procedeste  costan- 
te nelle  vie  del  Signore,  senza  vacillare  nò 
a destra  nè  a manca  I Da  santità  di  lei  noti 
ebbe  alcuna  di  quelle  imperfezioni  onche 
involontarie  che  spesso  distruggono  il  me- 
rito delle  nostre  migliori  azioni;  una  subli- 
me carità  stirpò  in  lei  la  superbia  fin  dalle 
redici  ; signora  delle  sue  passioni,  le  su- 
bordinò tutte  all'impero  della  grazia  ; san- 
ta del  corpo,  santa  del  cuore,  santa  dello 
spirilo  : i suoi  atti,  i suoi  pensieri,  i suoi  de- 
shleril  sono  altrettanti'  virtù  ; c a lei  sola 
calza  perfettoiucute  la  lode  dellu  sposa  dei 
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cantici:  Sei  pur  bella,  omia  diletta,  nè  in 
te  scorgesi  macchia. 

li  ria  quantunque  impeccabile  per  graaia,  non  trala- 
iciò  di  dar  sempre  alla  ina  virtù  un  nuovo  accre- 
scimento. 

Chi  poteva,  domanderà  alcuno,  chi  po- 
teva impedire  a Maria  di  sostenersi  in  san- 
tità ? esente  dalla  leg  ge  del  peccato,  ella 
ignorò  sempre  le  umilianti  ribellioni  della 
carne  contro  la  ragione,  della  ragione  con- 
tro la  fede  ; incapace  di  colpa  per  grazia, 
come  Gesù  Cristo  per  natura,  non  ha  al- 
cun merito  di  quello  che  fece. 

Ah  I Cristiani,  il  tempo  che  impieghiamo 
a domar  le  passioni.  Maria  1’  occupava  a 
moltiplicare  gli  alti  della  sua  carità;  noi 
ci  adoperiamo  a sonar  il  male,  Maria  in- 
tendeva ad  ornar  il  tempio  dell’anima  ; la 
qual  cosa  io  chiamo  grazia  di  compimento, 
poiché,  quantunque  fosse  levata  dalla  sua 
origine  sopra  gli  angeli  e I santi,  non  tra- 
lasciò nè  pure  un  istante  di  crescere  in 
maggior  santità.  ( Il  medesimo  anonimo  e 
recente  manoscritto.  ) 

Apparteneva  alla  gloria  di  Dio  che  Maria  fosse  to- 
talmente acevra  dalapeccato  , e fin  dal  aotprtto  di 
peccato. 

Certamente,  o mio  Dio,  era  della  vostra 
gloria  che  la  donna  destinata  a divenir  vo- 
stra madre  andasse  esente  dalla  maledizio- 
ne fulminata  contro  tutti  gli  uomini.  Dove 
era  la  vostra  giustizia,  se,  distruttor  del 
peccato,  aveste  sofferto  che  Maria  ne  fosse 
schiava?  Dove  la  vostra  potenza,  se,  venu- 
to in  terra  dal  cielo  ad  incatenar  l'antico 
serpente,  aveste  permesso  che  Maria  fos- 
se per  alcun  tempo  serva  alle  illusioni  del 
vostro  nemico  ? Da  vittoria  sarebbe  stata 
imperfetta  ; la  vittoria  del  trionfo  dell'Uomo 
Dio  sarebbe  stata  manchevole.  Non  potevasi 
accusar  l'Onnipossente  d'impotenza  o po- 
ca affezione,  se  non  avesse  avuto  facoltà  di 
preservar  Maria  da  una  soggezione  vergo- 
gnosa e colpevole,  e,  avendola,  non  l’uvesae 
voluto  ? Dunge  da  noi  I sospetti  che  offen- 
dono il  nostro  divin  Redentore.  Maria, 
checché  ne  dica  il  temerario  innovatore, 
non  subi  la  legge  rigorosa  del  peccato,  ma 
ebbe  il  vantaggio  di  nascere  nella  grazia. 
( L’Autore.) 

La  prrmineota  di  Maria  more  dalla  tua  augusta 
qualità  di  madre  di  Dio. 

Comprendete,  se  potete,  cosa  significhi 
la  grande  parola  madre  di  Dio  ; e vi  rie- 
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scirà  fatile  intendere  In  preminenza  di  Ma- 
ria «opra  tulle  le  allre  creature.  Esser  ma- 
dre di  Dio,  è prodigio  cosi  maravigliavi, 
che  Dio  iiirinitamenle  grande,  inagnifiro, 
potente,  non  fere  inai  cosa  piò  eccrlsa  e sn- 
idimi'. Per  la  qual  cosa  non  triniamo  di  di- 
re, salvo  le  debile  proporzioni,  ciò  che  il 
dottore  delle  genti  soleva  dire  del  Figlino- 
lo di  Dio  ; averle  il  Signore,  scegliendola, 
dnto  un  nome  maggiore  di  tutti  i nomi,  af- 
finchè i troni  del  cielo,  gl'imperi  della  ter- 
ra, le  potenze  dell’  inferno  piegassero  in- 
nanzi e lei  il  ginocchio.  Qual  è questo  no- 
me ? niente  meno  che  Madre  di  Dio.  A pet- 
to del  qual  nome  svaniscono  come  sogni, 
nascita,  titoli,  privilegi,  ogni  distinzione 
degli  uomini.  Dir  di  Maria  ch'è  madre  di 
Dio,  vale  il  medesimo  che  proclamarla  in 
terra  unica  Madre  di  quello  il  cui  Dio  è 
I’  unico  Padre  nel  cielo  ; vale  affermare 
che  genera  nel  tempo  quello  che  fu  gene- 
rato ab  eterno  ; vale  affermare  che  diede 
ni  mondo  colui  chedovevu  essere  il  Salva- 
tore del  mondo  ; vale  infine  affermare  che 
rinchiuse  nel  verginal  seno  colui  che  so- 
stiene l’universo  col  dito.  ( II  medesimo. ) 

le*  COI*  più  liogoLr*  nascila  di  Mari*,  li  * che 

quantunque  nata  di  genitori  tornino»!  «I  peccato, 
Apparve  *1  mondo  franca  di  colp*. 

Se  Dio  faceva  nascer  Maria  per  via 
straordinaria,  se  le  formava  egli  stesso  un 
corpo  come  formò  quello  del  primo  uomo, 
sarebbe  stata  poca  maraviglia  che  una  crea- 
tura uscita  immediatamente  delle  mani  di 
Dio  ne  uscisse  più  pura  del  sole;  ma  la 
gloria  di  Maria  consiste  nel  nascere  di  ge- 
nitori soggettisi  peccato, senza  essere  mal 
brutta  di  colpa.  Qual  prodigio  che  da  fon- 
te corrotta  esca  immediatamente  un  puro 
ruscello,  che  da  avvelenata  radice  sorgano 
salutiferi  frutti  I Tal  è il  prodigio  che  am- 
miriamo in  Maria.  Di  un  ceppo  macchiato, 
di  una  stirpe  peccatrice,  santa  Vergine, 
voi  usciste  immacolata  o innocente.  ( Il  P. 
Palio,  trattato  della  vera  Divozione  verso 
Maria.) 

La  nascita  de'grandi  della  terra,  per  quanto  sia  ma- 
gnifica è un  nulla  a paragone  della  gloriosa  nascita 
di  Mari*. 

Vantate  a vostro  senno,  grandi  del  mon- 
do, lo  splendor  della  nascita.  Nascete  fra 
la  porpora,  in  aurei  palagi,  la  gloria  degli 
avoli  riflettete  su  voi,  e ricevete  fin  dalla 
culla  gli  omaggi  dei  popoli.  Tutto  vi  ap- 
plaude, vi  sorride  ; ma  in  mezzo  a questa 


pompa,  io  penso  alla  parola  del  saggio,  e ne 
fo  qui  la  giusta  applicazione:  linai  introi- 
titi est  omnibus  ad  vitam.  ( Sup.  7,  0.)  Io 
considero  che  il  re  ed  il  suddito  differisco- 
no solo  per  le  insegne  esteriori;  quanto  al 
resto,  amendue  nascono  nel  peccato,  per- 
chè ameiidue  sono  progenie  di  Adamo  ; on- 
de nonfo  alcun  pregio  di  quelle  onorificen- 
ze transitorie  di  cui  I’  uomo  è si  vago. 

( Urano  tolto  in  sostanza  dal  P.  Brcton- 
neau .) 

Miri*  amò  meglio  rinunciar*  alla  qualità  di  madre 
che  perdere  il  glorioso  titolo  di  vergine. 

La  fede  del  Messia,  perpetuata  nella  na- 
zione giudaica,  dava  a tutte  le  femmine  di 
Giuda  speranza  di  esserne  madri  ; quindi 
quella  sollecitudine  a stringere  unioni, 
qoell’obbrobrio  per  la  sterilità,  quel  di- 
sprezzo della  verginità.  Uuu  fanciulla  della 
casa  di  Davidde  sola  ha  il  coraggio  di  le- 
varsi sopra  i pregiudizi  del  popolo  ; com- 
prende che  la  verginità  è perfettissima  imi- 
tazione della  santità  di  Dio,  ed  olocausto 
carissimo  a lui.  Sollecita  di  questo  tesoro, 
anzi  che  perderlo,  ama  rinunciar  al  van- 
taggio di  dar  la  nascita  al  Redentor  d'I- 
sraele, e tuttavia,  chi  lo  crederebbe?  su 
lei,  su  questa  medesima  Vergine  Dio  ferina 

10  sguardo  ; lei  destina  ad  esser  madre  del 
Verbo  nel  tempo,  com’egli  n’è  Padre  nel- 
la eternità  ; a lei  manda  un  angelo  per  ri- 
velarle l’ineffabil  mistero.  L'angelo  aspet- 
ta il  suo  consenso;  ella  il  dà,  e quindi  di- 
viene cooperalrice  della  nostra  riconcilia- 
zione; la  gluriu  del  figliuolo  si  riflette  sulla 
madre,  i foro  interessi  confondonsi  ; e come 
Gesù  Cristo  trae  la  grandezza  dalla  sua 
divinità,  cosi  Mariu  la  trae  dulia  sua  ma- 
ternità. ( Anonimo  e recente  manoscritto .) 

Dall*  qualità  di  madre  di  Dio  deriva  una  sorgente 
di  gloria  per  Man*,  e nascono  per  noi  i più  gr*nJi 
vantaggi. 

Maria  madre  di  un  Dio!  L’orgoglioso 
Nestorio  indarno  tenta  disputarle  questo 
nome  glorioso;  tutta  la  Chiesa  raccolta  in 
Efeso  confonde  l'audacia  dell’eresiarca,  e 

11  popolo,  geloso  dell’onor  di  Maria,  applau- 
de unanime  alla  condanna  di  lui.  Maria 
madre  di  un  Dio!  Qual  moltitudine  di  ma- 
raviglie questo  nome  mi  richiama  alla  men- 
te I Altero  del  triste  vantaggio  che  avea 
riportato  sui  nostri  progenitori.  Satana  si 
prometteva  di  opprimerne  tutta  la  discen- 
denza ; ma  il  suo  trono  è rovesciato  ; infran- 
to il  ferreo  suo  scettro.  Uuu  donna  lo  ar- 
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rèsta,  una  donna  lo  abbatte,  una  donna  lo 
calca  sotto  de'picdi;  e questa  donna  è Ma- 
ria : Dominus  omnipotcns  nocuil  cnmettra- 
didil  cui»  in  manus  faeminae.  (Judith.  Iti, 
7.  ) In  questa  vergine  si  compie  a puntino 
la  promessa  ch'ebbe  l’ uomo  da  Dio  nel 
medesimo  di  del  gran  fallo.  K desso  la  no- 
vella Kva  che  ripara  ai  mali  prodotti  dal- 
l'altra, c introduce  nel  mondo  giustizia  e 
vita,  ciane  l'altra  introdusse  morte  c pec- 
cato. E il  prodigio  che  Acaz  non  osava  ri- 
chiedere; la  vergine  profetizzata  dalsaia, 
dalla  quale  doveva  nascere  la  speranza  di 
Sionne  ,il  redentore  di  Giuda, il  vero  Ema- 
nuele. E la  donna  dipintaci  da  san  Giovan- 
ni nell'Apocalisse,  vestita  di  sole,  corona- 
ta di  stelle,  con  la  luna  sotto  a’  piedi,  sem- 
pre in  lotta  col  dragone  ; ma  sempre  vitto- 
rioso di  lui.  Vergine  santa , la  parola  mi 
vieti  meno  mentre  voglio  rappresentare  i 
titoli  gloriosi  che  vi  adornano,  e il  conso- 
lante ministero  che  sosteneste  per  la  nostra 
salute  ; compresi  di  caldissima  riconoscen- 
za pubblichiamo  continuo  che  a Gesù  Cri- 
sto siamo  obbligati  dell'inestimabile  bene- 
ficio dalla  nostra  redenzione  ; però  non  di- 
menticheremo giammai  che  voi  ci  deste  il 
Redentore.  Ilencdireino  il  giorno  felice  in 
cui  scese  sopra  In  terra,  ma  chiameremo 
felici  nuche  le  viscere  che  lo  portarono,  ec. 
( Il  medesimo .) 

In  die  rose  Maria  Ma  snptrinre  a tulli  gli  «piriti 

reietti,  quantunque  mill  ilitro  tia  che  una  bam- 
bina. 

Veramente  Maria  è ancora  una  dilicata 
bambina  cui  par  che  la  natura  dia  grida  e 
lagrime  perchè  si  lagni  delle  miserie  della 
vita  in  cui  entra  ; nel  qual  rispetto  è infe- 
riore agli  angeli  che  godono  l’eterna  feli- 
cita; ma  è destinata  a portar  nel  seno  colui 
pel  quale  sono  angusti  il  cielo  e la  terra  ; 
ma  è scelta  a vivificare  quel  Dio  che  i Se- 
rafini riguardono  sempre  tremando.  Cioc- 
ché la  rende  Infinitamente  superiore  si  coro 
di  tutti  gli  angeli,  e può  dirsi  di  lei  come 
del  figliuol  suo  : Tanto  me/ior  anr/elis  effe- 
ctus,  quanto  differentius  prae  illis  nomea 
hereditavil.  ( Hebr.  4,4.)  L’augusta  qualità 
di  madre  di  Dio  cui  è destinata  la  rileva 
sopra  tutti  gli  spiriti  celesti  ; cosi  che  ogni 
grandezza  di  lei  deriva  dal  titolo  «madre 
di  Dio.  ( l'trjus , nei  suoi  panegirici.  ) 

Maria  è crede  di  tutte  le  virtù  de’euoi  antenati. 

Fratelli  miei,  Maria  riunirò  in  sé  tutte 
le  virtù  de’suoi  illustri  anleuali,  e dille 


VITA’  443» 

valorose  donne  d’Israello  onore  del  loro 
sesso;  uguaglierà  nella  fede  Àbramo,  nel- 
I* obbedienza  Isacco,  nella  pietà  e dolcezza 
Giacobbe.  Vincerà  in  purezza  Giuseppe,  in 
coraggio  Davidde,  in  sapienza  Salomone; 
sarà  chiamata  prima  fra  tutte  le  donne, 
madre  dei  vivi  ; come  Sara  madre  dei  cre- 
denti. La  beltà  di  Rachele,  la  fecondità  di 
Lia,  il  valore  di  Deborn,  l'intrepidezza  di 
GiudiLtn,  la  prudenza  di  Ester,  tutte  que- 
ste virtù  insieme  raccolte  formano  il  fedele 
ritratto  della  beatissima  Vergine.  ( Il  P.de 
la  Colombière  con  qualche  variazione. ) 

Encomii  dei  scoti  Padri  a Maria,  cauta 
la  divina  maternità. 

E veramente  non  sono  sfacciati  cotesti 
nemici  di  Maria  i quali  osano  contraddire 
agli  dogi  che  le  fanno  I santi  Padri,  nella 
fede  di  tutta  la  Chiesa  ? San  Giovanni  Da- 
masceno la  chiama  un  mare  di  grazie  ; san- 
to Agostino  francamente  asserisce  che  do- 
po Gesù  Cristo  non  è cosa  da  potersi  rag- 
guagliar con  Maria  ; tutti  a una  voce  con- 
fessano che  la  sua  augusta  qualità  di  ma- 
dre di  Dio  merita  il  nostro  omaggio,  ri- 
chiede da  noi  devozione.  Quindi  la  molti- 
tudine di  divoti  ( parlo  dei  veri  ) ordinali 
sotto  le  sur  insegne:  i magnifici  templi 
edificali  in  suo  onore;  le  preziose  lampade 
accese  innanzi  alle  sue  imagini;  i ricchi 
doni  appesi  ai  suoi  altari.  La  Chiesa  non 
ha  forse  confermato  tali  devozioni  autoriz- 
zando quella  moltitudine  di  titoli  che  rice- 
viamo in  Muria  ? non  la  qualiGra  essa  me- 
desima nelle  preghiere  Vergine  rispettabi- 
le, regina  dei  cieli,  madre  di  Dio?  ( L" Au- 
tore.) 

Soli  gPiocredali  « gli  emiarchi  ai  leveranno  contro 

gli  onori  che  la  Chiesa  rende  « Maria.  &idicolo»ita 

dei  loro  rimproveri. 

Che  cosa  potrebbero  qui  rispondere 
l’insensato  incredulo,  il  cieco  riformatore, 
il  temerario  zelante?  daranno  cagione  alla 
Chiesa  di  esser  errata,  di  aver  troppo  in- 
nanzi spinto  il  culto  dovuto  a Maria  ? ac- 
cuseranno i Girolami,  gli  Ambrogi,  gli  A- 
gostini,  i Bernardi  di  essersi  serviti.della 
incredulità  dei  popoli  per  ingannare  i fe- 
deli? dite  lealmente,  può  neppure  istituirsi 
un  confronto  tra  questi  generosi  difensori 
della  fede,  e quegli  uomini  strani,  i quali 
per  comparir  acuti  e ingegnosi,  si  sbrac- 
ciarono tanto  a combattere  la  dignità  di 
Maria?  Notate  ( ed  importa  ) che  questi  so- 
lenni oppugnatori  del  culto  dovuto  a Maria 
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erano  nemici  «fidati  del  Signore,  caparbi 
eretici,  empi  a tutta  prova.  Giorininno  e 
IVestorio  primi  le  disputarono  la  qualità  di 
madre  di  Dio;  poi  Calvino  e Lutero  sfac- 
ciatissimamente  tennero  in  conto  dì  follia 
e superstizione  gli  omaggi  che  le  vengono 
resi.  Per  la  qual  cosa  di  leggeri  l’ uom  vede 
da  qual  lato  stia  la  verità.  La  Chiesa  par» 
là,  noi  dobbiamo  seguire  le  sue  decisioni. 
Se  ci  comanda  di  onorar  Maria,  significa 
che  il  pud,  e se  autorizzò  pietose  devozio- 
ni verso  Riaria,  pensò  già  anche  a rifor- 
marne gli  abusi.  ( Il  medesimo.) 

la  qual  senso  si  può  dire  che  è mediatrice. 

Io  non  so  ritenermi  dal  gridar  con  la 
Chiesa:  Santa  Vergine,  siete  veracemente 
degna  di  ogni  venerazione.  Vergine  in  uno 
e madre,  chiudeste  nel  seno  quell'  Essere 
cui  poco  spazio  sono  il  cielo  e la  terra; 
chi  onora  voi  onora  la  scelta  che  il  vostro 
divin  figliuolo  fece  di  voi;  riconosce  la  sua 
giustizia,  poiché  potè  amarvi  soltanto  per 
la  vostra  santità  ; confessa  la  sua  bontà,  la 
quale  vi  rese  santa  solo  per  farvi  degna  di 
esser  madre  di  lui.  Ci  rimproveri  dunque 
a suo  senno  l’eresia,  ci  accusi  pure  di  esa- 
gerazione; semini  la  discordia  nel  mondo 
cristiano,  gridi  a piena  gola  contro  la  su- 
perstizione e la  idolatria  ; al  solo  nome  della 
beata  Vergine  mediatrice  e cooperatrice 
alla  redenzione  del  genere  umano,  deh  I 
qual  vero  cattolico  ignora  Maria  esser  me- 
diatrice d’intercessione,  madre  mediatrice 
presso  un  figliuolo  vero  mediatore  e reden- 
tore? Chi  non  sa  che  invocandola  noi  non 
la  riguardiamo  arbitra  della  salvezza,  e 
causa  principale  delle  grazie,  ma  soltanto 
prima  fra  le  creature,  più  atta  di  tutte  ad 
ottenerci  favori  da  Gesù  Cristo,  perchè 
a lui  più  cara  di  tutte?  (Variì  autori.) 

Basì  ta  cui  pota  il  potere  di  Maria. 

Giudichiamo  della  potenza  di  Maria  dal 
potere  ch’esercitò  sulla  terra,  dalla  sua 
augusta  maternità,  dalla  sua  mirabile  san- 
tità. Tre  considerazioni  comprovanti,  dopo 
Dio  nessuna  cosa  esser  in  cielo  più  potente 
di  Maria. 

Poter  di  Mari*  copre  le  terra,  primo  fondamento 
delle  sue  poteri*  nel  cielo. 

Sebbene  sia  fuor  di  ogni  dubbio  che  Ge- 
sù Cristo  accordò  prodigi  e solenni  mira- 
coli ad  intercessione  de’ suoi  amici,  vuoisi 
tuttavia  confessare  che  i più  luminosi  li 


opera  per  mediazione  di  Maria.  Difètti 
Gesù  Cristo  per  amore  di  lei  opera  in  Ca- 
na  il  primo  miracolo  ; miracolo  tanto  più 
luminoso,  giusta  la  osservazione  di  un  Pa- 
dre, quanto  che  Gesù  Cristo  dice  egli  stes- 
so che  la  sua  ora  non  era  peranco  arriva- 
ta. Per  mezzo  di  Maria  avviene  in  certo 
modo  la  santificazione  di  Giovanni  Batti- 
sta; che  non  sì  tosto  Elisabetta  ode  la 
voce  di  Maria,  il  bambino  di  cui  è gravida 
trabalza  di  gioia,  e resta  santificato.  Ora 
se  Gesù  Cristo  fece  tanto  per  Maria  sulla 
terra,  ehe  cosa  non  farà  per  lei  su  nel 
cielo? 

Maternità  di  Maria,  fecondo  fondamento  dal  ilio 
potere  nel  cielo. 

Una  madre  affettuosa  ottiene  dal  figlio 
riconoscente  ciò  che  altri  non  può.  Saio- 
mone  levato  al  trono  paterno,  come  ode 
che  Bersobea  entra  per  sollecitare  una  gra- 
zia da  lui,  discende  dall'alto  seggio,  e, 
prostrato  a’  piè  della  madre,  le  dà  facoltà 
di  chieder  ogni  cosa  che  voglia  ; ecco  la 
figaro,  veniamo  al  reale.  Gesù  Cristo,  co- 
ronando Maria  regina  dei  cielo  e della  ter- 
ra, le  permette  di  chiedergli  grazie  con 
sicurezza  di  esserne  esaudita:  Pele,  Ma- 
ter , neque  enim  fas  est  ut  aocrlam,  etc.  (3 
Reg.  2,  20.)  E certamente,  Maria,  dive- 
nendo più  felice,  sarà  mai  meno  potente  ? 
la  sua  gloria  le  toglierà  mai  il  potere?  E, 
seduta  alla  destra  del  figliuolo,  avrà  sopra 
lui  minor  influenza  di  quello  che  aveva 
quaggiù  nella  vita  mortale? 

Santità  di  Maria,  terio  fondamento  del  suo 
potere  nel  cielo. 

L'influenza  dei  santi  è più  o meno  gran- 
de secondo  che  sono  più  o meno  amati  ; 
cosi  vediamo  un  favorito  più  o meno  ono- 
rato, secondo  che  il  principe  più  o meno 
favorevolmente  il  riguarda.  Ora  Gesù  Cri- 
sto ama  i santi  nel  cielo,  secondo  che  lo 
amarono  in  terra,  secondo  che  operarono  r 
a prò  delio  sua  gloria,  e furono  solleciti 
del  suo  servigio  obbedendo  a’  suoi  ordini, 
riconoscendo  i suoi  doni,  mantenendosi  fe- 
deli alle  sue  grazie.  Ma  nrssunu  amò  Ge- 
sù Cristo  più  di  Maria,  nessuno  più  di  lei 
operò  per  la  sua  gloria,  nessuno  gli  fu  più 
obbediente,  affezionato,  fedele,  riconoscen- 
te; dunque  nessuno  ha  in  cielo  maggior 
potenza  di  Maria.  Per  la  qual  cosa  conclu- 
diamo, carissimi  parrocchiani,  che  come  in 
terra,  cosi  anche  in  cielo  non  è persona 


Digitized  by  Google 


4138 


«87  NATI 

più  potente  di  Maria.  ( Brano  dettato  con 
la  teoria  di  «arii  libri  itampati.) 

Il  potere  che  riconosciamo  So  Maria  non  è che  un 
potere  di  creata  *d  mlrtcwton»,  a differenza  di 
uello  di  Geni  Cristo  eh' è un  potere  d’indipen- 
enea  e redenzione. 

Quando  io  parlo  del  potere  di  Maria, 
non  piaccia  a Dio  che,  per  indiscreto  celo 
verso  lei,  cerchi  innalzarle  un  trono  allato 
a quello  dell’  Altissimo  ; e confondendo  co- 
sì la  creatura  col  Creatore,  il  nulla  con 
Dio,  ponga  in  uno  stesso  ordine  il  santo 
per  essenza,  e In  sunta  per  grazia.  So  che 
v’ha  un  potere  d’indipendenza  e redenzio- 
ne appartenente  al  solo  Gesù  Cristo,  cui 
fu  concessa  ogni  potenza  nel  cielo,  in  ter. 
ra  e nell’  inferno.  Eguale  perfettamente  a 
Dìo  se  prega,  il  fa  a proprio  nome,  inter- 
cede pei  propri  meriti , esaudisce  pel  ri- 
spetto che  il  Padre  gli  porta  : Exauditus 
est  prò  tua  reverentia.  (Hebr.  B,  7.)  Ma  v'ha 
un  potere  di  grazia  e d’ intercessione  ac- 
cordalo alle  anime  beate  che  godono  Dio 
nel  soggiorno  della  gloria  ; dalle  quali  non 
imploriamo  gloria  ma  mediazione  ; esse 
non  ci  esaudiscono,  ma  sono  esaudite  per 
noi;  non  ci  salvano,  ma  ci  ottengono  sal- 
vezza. La  Chiesa  in  ciò  s’ espresse  cosi 
chiaramente,  che  soltanto  lo  spirito  di  sci- 
sma e dì  rivolta  puù  trovar  appigli  a so- 
stener contraria  opinione.  ( Anonimo  e re- 
cente manoscritto .) 

Forniamo  giudicar#  dall’ cm io# nte  poter#  di  Maria,  da 
quello  che  il  Signore  degnasi  di  accordare  ai  santi. 

Io  potrei  qui  mettere  innanzi  cento  ra- 
gioni per  comprovare  che,  se  la  interposi- 
zione dei  santi  amici  di  Dio  ha  molta  in- 
fluenza su  lui,  l’ intercessione  di  Mafia,  la 
quale  ebbe  la  ventura  di  esser  sua  madre, 
dev’  esser  più  potente  in  infinito.  Potrei 
dirvi,  Cristiani  : Se  Dio  si  compiace  di 
soddisfare  alla  volontà  di  coloro  che  il  te- 
mono : se  in  una  particolare  occasione  ob- 
bedì alla  voce  di  un  uomo  e si  sospese  in 
favor  di  Giosuè  il  corso  della  notura  ; se, 
determinato  a punir  Israello,  si  lasciò  mil- 
le volte  piegare  dal  suo  servo  Mosè,  qual 
meraviglia  che  s’arrenda  alla  preghiera  di 
una  madre  che  l’amò  sempre  teneramente, 
che  in  favor  di  lei  rimetta  alcun  diritto 
della  sua  severa  giustizia,  e che,  pronto  a 
fulminar  i peccatori,  ami  esser  disarmato 
da  mani  a lui  care,  da  mani  che  il  porta- 
rono bambino,  che  lo  sottrassero  al  furore 
d’ Erode,  da  mani  il  cui  lavoro  coutribui 
alla  sua  sussistenza  I (Il  medesimo.) 
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Aia*  esgioni  del  potere  di  Vene. 

E qui  io  potrei  recare  un  numero  infi- 
nito di  prove  per  convincervi  del  pregio  in 
cui  Maria  è tenuta  da  Dio.  Poiché,  che  co- 
sa dobbiamo  pensare  di  quell’  unanime  ze- 
lo dei  Padri  di  ogni  secolo  per  accreditar 
il  suo  culto,  di  quelle  molte  feste  inslituita 
in  suo  onore,  tutte  aventi  un  diverso  mi- 
stero per  obbietto,  una  grazia  speciale  per 
frutto,  di  quei  templi  e di  quegli  altari 
eretti  in  suo  onore  dove  l'uomo  trova  sem- 
pre un  aiuto  possente?  Ma  non  è bisogno 
cercar  da  lungi  le  prove,  quando  ne  abbia- 
mo in  mano  a dovizia.  Me  ne  richiomo  a 
voi  stessi.  Invocaste  mai  con  fede  Maria 
senza  ricever  l’ effetto  delle  vostre  doman- 
de nella  preghiera,  nell’  afflizione,  ec.?  Ri- 
chiedeste mai  inutilmente  la  possente  pro- 
tezione di  lei?  Quanti  de' miei  uditovi  non 
ne  hanno  fatto  in  sè  cara  sperienza?  Per 
la  qual  cosa  sarebbe  grandissima  ingrati- 
tudine, non  dico  dubitare  della  sua  poten- 
za, ma  tralasciare  di  chiederne  la  inter- 
cessione. (Il  medesimo) 

s.  Mari*  dopo  Dio  è oooìpossrnte,  ,1*1  otturi  die  lo 

rendiamo  sono  oltremodo  legittimi. 

Se  Maria  ha  cosi  gran  potere  in  faccia  a 
Dio,  come  già  dicemmo  più  d’una  volta, 
egli  si  vuol  anche  credere  che  sia  estrema- 
mente  sensibile  ai  nostri  bisogni.  Nè  a tor- 
to la  Chiesa  la  invoca  coi  consolanti  nomi 
di  Madre  di  grazia,  Maler  gratiae  (Antipli. 
Eccles. ) , Madre  di  misericordiosa,  Matte 
misericordiue  (Idem)  ; non  a torto  la  chia- 
ma asilo  dei  peccatori,  Refugium  peccato- 
rum  ( Idem  ) ; consolazione  dei  tribolati, 
Consolatrix  afflictorum  (Idem)  ; soccorso 
dei  cristiani,  Auxilium  Christianorum  ( I- 
dem);  nostra  vita,  nostro  conforto,  nostro 
speranza  l'ila,  dulcedo,  spes  nostra.  (Idem.) 
Non  invano  scongiura  Maria  di  protegger- 
ci e difenderci  contro  i nemici  della  nostra 
salvezza.  (Il  P.  Pallu  nel  tuo  trattato  della 
Divozione.) 

Amiamo  Maria  e mettiamo  io  lei  og ni  nostra  confidenti, 
perché  ci  ama. 

Maria  ama  coloro  che  l’amano:  Ego  di- 
ligentes me  diligo.  (Prov.  8, 17.)  San  Tom- 
maso e san  Bonaventura  le  mettono  assai 
ragionevolmente  sul  labbro  queste  belle 
parole  della  sapienza  : In  me  trovasi  tut- 
ta la  grazia  della  via  e del  vero  : In  me 
gratta  omnit  viae  et  veritatis.  (Eccli.  84, 
25.)  In  me  trovasi  tutta  la  speranza  della 
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vita  e della  virtù:  In  me  omnis  tpes  vi- 
Ine  el  virtutis.  (Idem,  Ibid.)  Vergine  «an- 
ta, ai  in  voi,  vale  a dire,  nei  buoni  esempi; 
per  voi,  vale  a dire  mercè  la  vostra  poten- 
te intercessione,  i giusti  trovano  la  via  e 
la  verità,  la  vita  e la  virtù  die  può  soste- 
nerli e farli  avanzare  nel  sentiero  della  giu- 
stizia. In  voi,  e mercè  voi,  per  la  stessa 
ragione,  I peccatori  trovano  la  via  onde 
uscire  dello  stato  di  colpa,  la  verità  che 
loro  insegna  ad  abborrirlo,  la  vita  che 
deono  condurre  dopo  la  conversione,  final- 
mente la  virtù  che  ad  onta  dei  più  gran 
disordini  può  levarli  ad  altissima  perfezio- 
ne. (Il  medesimo.) 

Quantunque  Maria  aia  onnipotente,  non  ci  fidiamo 

della  «oa  influenza  ce  perfereriaroo  a dispiacere  al 

auo  divino  figliuolo. 

Non  illudetevi,  peccatori  ostinati  nella 
col|ln  ; per  quanto  grande  supponiamo  la 
influenza  di  Maria,  nulla  può  essa  contro 
gl'  interessi  di  Gesù  Cristo,  o contro  l’ In- 
variabile verità  della  sua  parola.  E come  T 
sfidando  arditamente  l’ ira  del  cielo,  vi  cre- 
derete sicuri  dalla  vendetta  suprema,  per- 
ché portai  |e  insegne  di  Maria,  e,  osser- 
vatori scrupolosi  di  pochi  esterni  riti,  le 
recitate  ogni  giorno  certe  forme  di  pre- 
ghiera ? Certamente  le  società  cui  perte- 
nete,  gli  usi  che  vi  si  osservano,  le  insegne 
che  vi  si  portano  sono  conformi  allo  spiri- 
to di  pietà.  Ma  chi  stima  che,  senza  rinun- 
ciar alle  male  abitudini,  senza  obbedire  al 
Vangelo,  senza  quasi  esser  cristiano,  l'uo- 
mo possa  con  queste  sole  cose  salvarsi, 
frantande  la  religione,  non  ne  conosce  io 
spirilo,  e porge  ai  nemici  delia  fede  argo- 
menti da  confermare  la  convenienza  della 
loro  mancanza.  (Anonimo  e recente  mano- 
scritto.) 

Rendimento  di  grazie  a Dio  perchè  diede  Maria 
avvocata  degli  uomini. 

Io  vi  adoro,  o mio  Dio,  nella  nascita 
della  nuova  creatura  che  date  oggi  al  mon- 
do, e che  fate  comparire  tra  i Ggli  di  Ada- 
mo come  giglio  fra  le  spine,  mercé  la  grazia 
e la  santità  che  distinguono  il  suo  nasci- 
mento dal  colpevole  nascimento  degii  altri 
uomini,  i quali  nascono  vostri  nemici  e 
soggetti  al  vostro  sdegno.  Voi  l' avevate 
promessa,  mio  Dio,  questa  nuova  creatura 
in  cui  comincia  a risptendere  la  speranza 
dei  peccatori,  e l’inimicizia  che  poneste, 
giusta  la  fatta  promissione,  fra  la  donna  e 
il  serpente,  comincia  u manifestarsi  dai  suo 
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primo  ingresso  nel  mondo  alf  istante  della 
concezione  di  lei.  Ecco  il  preludio  della  vit- 
toria che  un  giorno  il  Figliuolo  suo  dee  ri- 
portare sulle  potenze  dell’inferno.  Siate  lo- 
dato e benedetto,  Signore,  deli' aver  scelto 
Maria  per  grazia  speciale,  e tutti  i doni 
e le  misericordie  onde  la  preveniste  vi  lo- 
dino e glorifichino  in  sempiterno.  Siate  pur 
voi  benedetta,  o fanciulla,  data  dal  cielo 
alla  terra  per  la  salvezza  di  tutti  ; tutte  le 
creature  vi  salutino  ora  piena  di  grazie; 
poiché  il  cuor  vostro,  sebben  testé  nato, 
contiene  più  santità  quanta  non  fu  sin  qui 
in  tutto  l’ordine  delle  cote  naturati;  lo  spi- 
rito de!  Signore,  che  intende  farne  II  tem- 
pio delia  eterna  sapienza,  ne  fa  oltracciò 
una  viva  imigine  di  tutte  le  virtù  onde  la 
sapienza  incarnata  dev’  essere  il  vero  mo- 
dello; e finché  questo  adorabile  Spirito  for- 
merà del  vostro  sangue  verginale  un  cor- 
po del  Figliuolo  stesso  di  Dio,  spargerà 
continuo  in  voi  nuove  grazie  e nuova  san- 
tità per  rendere  l’anima  e il  corpo  di  voi 
degna  dimora  dell’  Onnipotente.  ( Antico 
manoscritto.) 

Prove  della  feconda  parte.  Dalla  nascita  fino  alla 
morte  Maria  si  mantenne  sempre  nella  graau,  e non 
commise  il  più  leggero  peccato. 

Non  è mia  intenzione  di  scendere  ordi- 
natamente dall’  Istante  in  cui  nacque  la  ma- 
dre di  Dio  a una  minuta  storia  delta  sua 
vita;  io  intendo,  al  contrario,  risalire  dal- 
la vita  alla  nascita;  e,  per  rapportar  tutto 
al  nostro  mistero,  ecco  il  mio  disegno.  So, 
e lo  so  per  certo  e indubitato  testimonio, 
che  la  colpa  mai  non  macchiò  quella  puris- 
sima anima  e mai  non  ne  lese  la  innocen- 
za ; sia  elle  ciò  fosse  dovuto  al  premio  del- 
la sua  esatta  vigilanza  e precauzione;  sia 
che  dipendesse  dalla  efficacia  del  soccorso 
onde  fu  copiosamente  provveduta,  e poten- 
temente sostenuta  da  Dio  ; sia  che  l’ una  e 
l’altra  cagione  immediatamente  vi  abbia- 
no insieme  concorso.  Non  posso  dubitare 
che  Maria,  dalla  nascita  sino  alla  fine  della 
vita  terrena,  non  fosse  sempre  costante- 
mente  e inviolabilmente  unita  a Dio  me- 
diante la  grazia;  molle  ragioni,  o,  meglio, 
molte  sensibili  dimostrazioni  me  ne  debbo- 
no convincere,  laonde  crederei  di  offendere 
ia  regina  del  cielo  entrando  a provarlo; 
giacché  a contraddire  a tutta  la  Chiesa, 
contraddirei  in  particolare  al  concilio  di 
Trento,  e abuserei  della  vostra  attenzione, 
sufletmatidotui  intonso  una  verità  solidu- 
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mente  stabilita  e generalmente  ricevuta. 
(Il  padre  II  retonneau./ 

L’umiltà  fa  la  virtù  che  qualificò  ii  ago!»  «nenie 
Maria. 

Tutti  i Padri  celebrarono  a gara  la 
umiltà  di  Maria,  tutti  attribuirono  a que- 
sta piuttosto  che  alla  verginità  la  sua  gra- 
zia d'essere  eletta  madre  di  Dio,  e le  ac- 
cordarono essa  virtù  in  grado  eminentissi- 
mo. Onde  vedete  umiltà,  vedete  devozione, 
dice  santo  Ambrogio  : Fide  humililatem , 
vide  devotionem.  ( 1).  Amb.  Exp.  Evang. 
Lue.  Lib.  2,  §.  1.)  È scelta  a divenir  ma- 
dre del  Signore,  e si  chiama  sua  serva  ; 
una  nuova  si  lusinghiera,  una  grazia  cosi 
distinta  non  la  insuperbisce  ; si  riguarda 
sempre  ancella  ch'eseguisce  gli  ordini  del 
proprio  padrone:  Simul  ancillam  dicendo 
quae  facerei  quod  juberetur.  (Idem,  Ibid.) 
Certamente,  aggiunge  il  santo  Padre,  la 
umiltà  già  era  nella  sua  anima  prima  che 
portasse  nel  seno  colili  che  scelse  ad  im- 
' presa  dolcezza  e umiltà.  (Scelti  discorti.) 

Continuazione  dello  stesio  logge  tto. 

Ohi  quante  grazie  contiene  la  qualità  di 
madre  di  Dio,  quante  grazie  sono  compre- 
se nella  scelta  che  Dio  fece  di  Mario  1 molte 
vergini  vi  saranno,  ma  una  sola  vergine  e 
madre;  molti  apostoli  e molti  evangelisti; 
molli  angeli  in  cielo,  spiriti  destinati  a’va- 
rii  uIBcii  del  servigio  di  Dio;  ma  una  sola 
madre  di  Dìo.  A lei,  a lei  sola  il  Padre  ce- 
leste, divenuto  suo  sposo,  dirà  con  mille 
altri  bei  titoli  : Sei  la  mia  unica  folomba. 
Una  es  colomba  mea.  (Cant.  8, 8.)  E unica; 
di  lei  il  Figliuolo  col  Padre,  e con  lo  Spi- 
rito Santo  dirà:  Come  il  giglio  fra  le  spi- 
ne, cosi  splende  l'amica  mia  tra  le  fanciul- 
le : Siciit  lilitim  inter  spinai,  tic  amica  mea 
inter  fihat.  (Idem,  2,  2.)  Questa  distinzio- 
ne, questa  gloria  che  abbaglia  i nostri  oc- 
chi non  abbaglia  Maria  ; è la  serva  del  Si- 
gnore, è la  donna  ch'egli  elesse  a sua  ma- 
dre: Anctllam  se  dicit  Domini  quae  niater 
eligitur.  (1).  Amb.  loc.  sup.  cit.) , perchè  ri- 
guardò alla  sua  umiltà:  Quia  respexit  hu~ 
militatelo  ancillae  tuae.  (Lue.  1,  48.)  Qui 
dice  coll’  avolo  suo  Davidde,  troppo  men 
glorioso  di  lei,  sebbene  re  d’Israello  e di 
Giuda  : Signore,  il  mio  cuore  non  si  levò 
più  in  su  degli  sguardi  : Domine , non  est 
exallatum  cor,  etc.  (Ps.  430,  4,  2,  3.)  Non 
levai  il  pensiero  fino  alle  grandi  cose  trop- 
po ai  di  sopra  di  me.  (Il  medesimo-) 
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Tutu  la  scienza  del  cristiano  consiste  io  bene 
uiare  la  grazia. 

Intendete  sanamente:  tutta  la  scienza 
della  nostra  salute  versa  intorno  al  buon 
uso  che  facciamo  della  grazia.  Severo  esat- 
tore dei  suoi  doni,  Dio  ci  giudicherà  non 
tanto  dei  peccati  commessi,  quanto  delle 
fatteci  grazie.  Tremenda  verità,  onde  l’A- 
postolo era  altamente  commosso.  E scrive 
al  suo  caro  discepolo  Timoteo  per  esortar- 
lo a non  trascuraro  In  grazia,  per  inani- 
mirlo a confermarsi  nella  grazia,  per  iscon- 
giurarlo  a ricuperare  la  grazia.  Nessuno 
di  voi  manchi  alla  grazia,  dice  altrove:  /Ve 
quii  desìi  gratiae  Dei  (Heb.  42,  45)  ; e,  a 
dar  maggior  peso  alle  proprie  istruzioni, 
mostra  operar  egli  primo  le  cose  che  rac- 
comanda ad  altrui,  e che  se  la  grazia  gli 
fu  liberale,  ei  non  fu  ingrato  verso  la  gra- 
zia : Gratin  ejiu  in  me  vacua  non  fuit.  (4 
Cor.  45,  40.)  La  grazia  non  fu  inutile  in 
me.  (Anonimo  e recente  manoscritto ) 

Con  qual  cura  Maria  fece  vantaggiare  la  grazia. 

Descrittone  di  S.  Ambrogio. 

Ciascuna  delle  infinite  grazie  che  Dio 
dispensò  a Maria,  fu  da  lei  in  cento  doppi 
accresciuta  mercé  le  sue  cure  e la  sua  vi- 
gilanza. Nessuna  cosa  à piu  edificante  e 
istruttiva  della  pittura  che  fa  santo  Am- 
brogio dei  modi  e delle  precauzioni  usate 
da  questa  incomparabile  vergine  a fine  di 
conservare  il  prezioso  deposito  della  gra- 
zia ; sapeva  che  la  grazia  corre  grande 
pericolo  in  quei  maldicenti  crocchi  dove 
maltrattasi  l'onore  del  prossimo;  in  quelle 
inutili  conversazioni  dove  l’uomo  si  trattie- 
ne delle  cose  che  lusinguano  la  sua  vanità, 
in  quelle  licenziose  brigate  dove  ricevonsi 
funeste  impressioni,  e dove  escono  a ogni 
tratto  impudichi  parlari  ; quindi  s’ impose 
un  modesto  silenzio,  frenò  cautamente  la 
lingua,  non  lasciando  fuggire  alcuna  paro- 
la che  non  fosse  suggerita  dalia  verità  o 
confessata  dalla  carità  : Loquendi  parcior. 
Sapeva  che  la  grazia  corre  pericolo  nella 
ignavia  e nell'ozio,  peccato  dominante  del- 
le donne  mondane;  e che  il  demonio  vince 
facilmente  gl'inerti;  quindi  lavorò  con  as- 
sidua solerzia  ; voleva  che  i suoi  giorni 
fossero  tutti  occupati;  la  preghiera,  la 
lettura  dei  libri  santi,  le  faccende  dome- 
stiche si  dividevano  tutti  i momenti  della 
sua  vita:  Intenta  operi.  Sapeva  che  la  gra- 
zia corre  pericolo  in  quelle  profane  assem- 
blee dove  ciascuno  porta  le  sue  passioni  e 
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i »uoi  pregiudizi,  dove  Dio  mai  non  alber- 
ga, dove  l'amore  del  mondo  insensibilmen- 
te s'introduce  nei  giovani,  e dove  la  colpa 
scoppia,  a dir  cosi,  per  la  libertà  degli 
sguardi  ; quindi  visse  sempre  in  profonda 
dottrina,  ehiusa  nell'  interno  della  sua  casa, 
non  uscendone  die  per  recarsi  al  tempio, 
non  volendo  vedere  il  mondo,  nè  esserne 
vista  : Prodire  domo  neteia.  Sapeva  che  la 
grazia  corre  pericolo  nelle  cene  troppo 
frequenti,  che  i piaceri  dellu  mensa  sono 
incentivo  alla  voluttà  ; che  quando  altri 
vuol  esser  casto  dee  mantenersi  sobrio,  e 
se  si  fa  un  idolo  del  ventre  diventa  schia- 
vo di  vergognose  passioni;  quindi  rifuggì 
continuamente  dall’  ombra  medesima  del 
piacere,  quindi  fu  parca  nel  cibo,  si  morti- 
ficò con  digiuni  e austere  privazioni:  Quid 
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Quantunque  Mari,  non  doveste  incerto  modo  teme- 
re dì  perder  le  grazi.,  pure  non  ti  fidò  mai  di  tn 
stette,  ma  adoperò  ogni  tuo  potere  a conservar 
questo  pretioto  tesoro. 

Maria  doveva  meno  di  tutti  gli  altri 
santi  temere  di  perder  la  grazia,  e tutta- 
via più  di  tutti  i tanti  cercò  di  conservar- 
la ed  accrescerla  ; perchè  sapeva  che  l’uo- 
mo perde  la  grazia  se  l'eBpone  o la  trascu- 
ra : Pioli  negligere  gratiam  guae  m le  est 
(4  Tim.  4,44.  ) La  grazia,  dice  san  Paolo, 
si  perde  chi  la  espone  a evidenti  pericoli  ; 
si  perde  chi  la  espone  a studiate  occasio- 
ni; si  perde  chi  la  espone  alle  comuni  ten- 
tazioni del  mondo. 

Pericoli  coi  or  dia*  riamente  corre  la  grada. 

La  sola  viltà  del  modo  diminuisce  in 
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ioquar  ciborum  parcimoniam.  Sapeva  che  no1  virtù  ; la  più  piccola  corrispondenza 
la  grazia  corre  pericolo  in  quelle  recipo-  Co*  m°ndo  basta  a pervertire  le  idee,  a 
che  corrispondenze,  in  quei  legami  di  sii-  ■travolgerei  sentimenti  religiosi,  poi  Tabi- 
ma,  in  quelle  tenere  familiarità,  che  sotto  tedine  insensibilmente  corrompe  i costu- 
colore  di  simpatia,  danno  spesso  opporti!-  mi*  La  pietà  dilegua  e dispare  dasèqtian- 
nita  ai  più  funesti  peccati;  quindi  s’in-  do  altri  non  la  guardi  con  grande  atten- 
tici [tenne  sempre  unicamente  con  Dio,  e zloae>  non  la  nutra  con  la  preghiera,  non 
si  conturbò  fino  alla  vista  di  un  angelo  ®a  r**caldi  con  la  meditazione  della  legge 
in  forma  duomo:  Nec  feminas  dcsiderabaL  d*  Dio;  poco  a poco  intristisce  e l'anima 
Che  più  ? la  sua  cautela  la  spingeva  adevi-  compare  innanzi  a Dio  com'arido  terreno, 
tar  legami  con  le  persone  del  suo  sesso  ^a  8razla  esce  di  noi  per  tutti  i scusi,  do- 
medesiinoY Anonimo  e recente manoscr ilio. ) Ve. 11014  ^ teniamo  scrupolosamente  chiusi; 

(Il  brano  precedente  contiene  molta  par-  * toglie  se  non  impariamo  a vivere  dentro 
te  morale.  Chi  vuol  servirsene  e farvi  alcun  d*  nol>  io  breve  spazio  vivremo  dei  sensi 
cangiamento  il  può  di  leggeri  consultando  e no|ì  piò  della  grazia.  ( L' Autore  degli 
l’ultimo  trattato.)  scelti  discoidi.) 


Kella  nascita  Ai  Maria  non  dobbiamo  considerare 
j vantaggi  naturali,  ma  la  sola' giaaia. 

Il  maggior  ornamento  della  nascita  di 
Maria  non  è l'intelletto  od  il  merito  già 
più  eminente  in  lei  che  negli  uomini  più 
provetti  ; non  il  discendere  per  lunga  se- 
rie di  re  dall’antica  famiglia  di  Giuda.  Se 
ci  fermassimo  a questi  vantaggi  puramen- 
te umani,  sebbene  grandi  e magnifici,  ne 
faremmo  un  elogio  più  tosto  profano  che 
tanto,  e contraddiremmo  alte  leggi  della 
nostra  religione,  la  quale  comanda  che, 
nella  solennità  della  nascita  di  Maria,  lo 
elogio  parta  dalla  grazia  onde  venne  favo- 
rita. Contravverremmo  alle  intenzioni  della 
Chiesa  la  quale  ci  rappresenta  questa  gra- 
zia come  il  più  bel  carattere  della  sua  na- 
tività, e vuol  che  ristringiamo  le  sue  lodi 
al  dono  che  fece  Gesù  Cristo.  (Antichis- 
simo manoscritto.) 

Monlargon,  Voi  III. 


Fallici  conseguenze  che  l’aom  trae  ia  proposito 
dell*  grazi,  gratuita. 

E follia  del  mondo,  ed  errore  suggerito 
per  inspirar  l’odio  della  vera  dottrina  di 
grazia,  che,  essendo  la  grazia  gratuita, 
non  bisogni  fardo  sè  alcuno  sforzo  per  ot- 
tenerla; che  potendo  la  grazia  sopra  la 
volontà,  e gl'infallibili  decreti  di  Dio,  non 
bisogni  troppa  fatica  a conservarla,  c ad 
assicurar  la  salute.  La  grazia  è del  tutto 
gratuita  ; ma  dobbiamo  procacciarla  con 
la  preghiera  e con  isfurzi  maggiori  di  noi 
medesimi.  La  grazia  può  sulla  volontà  e 
gl  infallibili  decreti  di  Dio;  ma  dobbiamo 
dal  canto  nostro  usar  ogni  sollecitudine  a 
fine  di  conservarla,  e pervenire  alla  gloria  ; 
Cu  rum  omnem  subinferenles.  ( 2 Pet.  4,  B.  ) 
Questa  è la  dottrina  degli  apostoli,  e così 
fecero  i santi.  (Il  medesimo.) 
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Maria  piroa  di  «ratia  stara  irmprw  all'erta  per  non 
la*riarla  fuggir' ^ v noi  che  la  teniaino  io  rati  d’ar- 
gilla, nulla  facciamo  per  comervarla. 

Maria  nulla  aveva  a temere  nè  dalle  in- 
sidie di  Satana  poiché  lo  tenea  sotto  1 pie- 
di ; nè  dal  contagio  del  mondo,  poich  era 
Invulnerabile  : nè  dulia  fragilità  della  na- 
tura poiché  Dio  aveala  confermata  in  gra- 
zia ;nè  dalla  rebellione  dell’appetito,  poiché 
in  lei  la  carne  obbediva  allo  spirito,  lo  spi- 
rilo alla  fede;  e noi,  Cristiani,  i quali  non 
abbiamo  nè  la  pienezza,  Dèla  stabilità  della 
grazia  di  Maria,  noi  vera  miseria  e pecca- 
lo, noi  convinti  dello  nostra  somma  debo- 
lezza da  mille  funeste  prove,  noi  che  ca- 
diamo a ugni  passo,  noi  non  diventiamo 
nè  più  attenti,  nè  più  circospetti,  nè  più 
guardinghi  ; temerariamente  ci  esponiamo 
alle  più  pericolose  tentazioni,  cerchiamo 
tutte  le  opportunità  di  perderci,  e,  caduti, 
anzi  che  studiar  di  rilevarci,  declamiamo 
contro  la  debolezza  e fragilità  dell’uomo, 
il  quale,  concepito  nell'iniquità  e schiavo 
delle  passioni,  senlesi  naturalmente  al  ma- 
le propenso.  ( sinonimo  e recente  m ano- 
tcrilto.) 

Piccioli  fora*  drll'irgoin' nto  contrapposto  dai  mon- 
dani i quali  pretendono  giustificarti  allegando  de- 
bolezza e fragilità. 

Siete  deboli  e fragili;  dovete  dunque 
temere  della  vostra  debolezza,  e guaren- 
tire i rimiro  la  fragilità  ; ecco  la  conseguen- 
za che  ragionevolmente  ne  parte.  Conce- 
piti nella  iniquità,  siete  da  invincibile  peso 
trascinati  al  male  ; dovete  dunque  reagire 
contro  la  viziosa  propensione,  far  patto 
coi  sensi  che  non  lascino  adito  alla  tenta- 
zione, schivare  le  occasioni  della  colpa; 
ecco  la  conseguenza  ebe  ragionevolmente 
Ite  parte.  Capaci  di  cattive  impressioni, 
perchè  cercate  quelle  tenere  letture,  quelle 
dubbie  visite,  quei  seducenti  sollazzi?  per- 
chè non  li  evitate,  perchè  non  li  schivate  ? 
Ecco  la  conseguenza  che  ragionevolmente 
ne  parte.  ( Il  medesimo,  con  alcune  varia- 
fioni.) 

Maria  in  tuli*  le  congiuntura  dalla  fila  dà  faggi 
di  profondissima  umiltà. 

Maria  levata  al  più  alto  grado  di  gloria 
cui  creatura  possa  toccare,  considera  al 
suo  nulla;  un  angela  inviato  dal  cielo  la 
encomia  senza  ombra  di  adulazione,  an- 
nunciale che  Dio  la  destina  a dar  alla  lace 
il  Redentore  di  Sion  j diviso  la  futura  gran- 
dezza del  Figliuola  che  dee  nascer  di  lei. 
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Maria,  nonché  restarne  abbagliata,  «i  ta- 
ce, s'umilia  ai  magnifici  titoli  che  queijle 
dispensa,  e vi  sostituisce  l’epiteto  umile  di 
serva  del  Signore:  Ecce  cincillà  Domini. 
(Due. 4,38.)  La  cugina  Elisabetta,  presso 
la  quale  si  reca,  compresa  di  umiltà  stupi- 
sce che  la  madre  del  suo  Dio  degni  entrar 
nella  di  lei  casa  ; In  felicita  della  sua  ven- 
tura, ne  esaltn  la  fede,  sicuro  pegno  del 
compimento  delle  promesse  : Beota  i/uae 
credidisti.  ( Idem,  45.  ) Ma  Maria  non  è perù 
meno  umile  ; se  opre  la  bocca  glorifica  il 
Signore  ; se  si  rallegra,  gode  perch'egli 
volle  riguardar  la  bassezza  della  sua  ser- 
va : Quiarcspexit,etc.  (Luc.4,45);si  chia- 
ma felice  perchè  si  servi  dei  più  fiacco  stru- 
mento ad  operar  le  massime  cose  : Exaltn- 
vit  humiks.  ( Idem,  5J.)  Quanti  motivi  non 
avea  Maria  per  dispensarsi  dalia  cornilo 
legge  della  purificazione  ! Ma  questa  legge 
è umiliante,  e perciò  Maria  la  osserva  ; 
corre  al  tempio,  con  l’offerta  dei  povero, 
contenta  di  poter  in  tal  guisa  confondersi 
con  le  donne  vulgati.  ( Il  medesimo. ) 

Come  filaria  può  aarrirci  ili  modello  in  ogni 

condizione. 

Imitiamo  le  virtù  di  Maria,  se  vogliamo 
un  giorno  partecipare  alla  sua  beatitudine; 
il  dobbiamo,  il  possiamo.  Il  dobbioain,  per- 
chè i figliuoli  di  Cristo  deono  quaggiù  cer- 
care unicamente  di  raggiungere  il  cielo  ; 
il  possiamo,  perchè  i figliuoli  di  Gesù  Cri- 
sto trovano  nelle  virtù  di  Maria  larga  ma- 
teria di  cacciar  l’ingavia  ed  il  sonno.-  U 
povero  impara  a considerare  il  proprio 
stato  qual  mezzo  favorevole  ad  ottener  la 
salute  ed  imitar  Gesù  Cristo  primo  di  tutti 
i modelli  ; il  grande  impara  a non  gon- 
fiarsi per  la  grandezza,  ma  a trarre  dal- 
l'eccelso posto  cagione  di  benevolenza  e 
umiltà  ; l' incredulo  impara  a non  ragio- 
nare sui  misteri  della  fede , ma  a vene- 
rarli rispettosamente  in  silenzio  ; l'orgo- 
glioso impara  a non  mostrarsi  diverso  da- 
gli altri  uomini,  ma  comparire  nella  natu- 
rale semplicità;  tutti  insomma  trovano  in 
Maria  virtù  convenienti  al  loro  stato.  (L'au- 
tore.) 

Tener,  carila  rii  Varia  amo  noi. 

Chi  mi  darà  parole  convenienti  a signi- 
ficare l'ardente  carità  onde  Maria  si  con- 
suma? chi  mi  darà  modo  di  esprimere  co- 
me sia  sollecita  della  nostra  salute  « fino  a 
qual  punto  le  nostre  miserie  cummuranu 
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l.i  sua  tenesczza  ? Assorta  in  immenso  di- 
letto, non  lascia  perciò  ili  ascoltare  il  no- 
stro pianto,  e d' intenerirsi  alle  lagrime 
che  ci  piovon  dagli  occhi.  Vede  dal  seg- 
gio delia  sua  gloria  i pericoli  che  ne  cir- 
condano, i nemici  che  ne  assaltano,  i pre- 
cipizi che  incontriamo  a ogni  passo;  vede 
sopra  tutto  la  nostra  debolezza,  c le  sue 
materne  viscere  ne  sono  commosse  di  pietà. 
Se  Gesù  Cristo,  giusta  l'Apostolo,  sostiene 
in  cielo  le  parti  di  mediatore  e avvocato; 
se  vittima  eterna  degli  uomini,  intercede 
per  noi  con  tante  bocche  quante  sono  le 
piaghe  del  suo  corpo  glorioso,  persuadia- 
moci cbe,  sollecitata  da  inalterabile  carità, 
Maria  rappresenta  a Gesù  Cristo  le  varie 
necessità  dei  suoi  membri  che  combattono 
ancoro  sulla  terra,  e richiama  in  loro  fa- 
favore  tesori  di  grazie  e benedizioni.  (Ano- 
nimo e recente  manoscritto .) 

Maria  non  prende  «olleciiudine  a prò  dei  peccatori 
che  vogliono  durare  nrl  loro  duordini.  Co«a  debba 
fare  chi  deciderà  e»rr  giovato  dal  ino  patrocinio. 

Non  imaginate  però  che  Maria  servisi 
del  potere  perautorizzare  i vostri  trascor- 
si e le  vostre  licenze.  Se  vi  piace  ottenere 
salvezza,  dovete  partirne  seco  la  cura,  do- 
vete imitare  Mosè  assalilo  dagli  Amalecili, 
il  quale,  per  riportar  la  vittoria,  ne  mette 
a parte  Giosuè.  Finché  il  zelante  legisla- 
tore sale  il  monte , l’intrepido  guerriero 
scende  al  piunto:  Mose  prega,  Giosuè  com- 
batte: l'uno  oppone  il  fervor  della  pre- 
ghiera allo  sdegno  del  cielo,  l’altro  op- 
pone il  valore  e le  armi  al  nemico  del  po- 
polo ebreo;  pel  quale  concorso  di  azione 
e di  preghiera,  di  confidenza  e coraggio, 
Israello  trionfa,  Amalecco  è sconfitto.  No, 
cristiani,  credetelo.  Maria  non  proteggerà 
mai  la  vostra  salvezza  se  non  mutate  modo 
di  vivere,  se,  ec.  Il  favor  di  Maria  non  sup- 
pone vittorie  senza  pugna,  ricompense 
senza  merito,  meriti  senza  fatica.  Può  tut- 
to, è verissimo  ; ma  invano  altri  stima  che 
possa  contro  gl’  interessi  di  Dio.  Indarno 
Maria  ci  difende  nella  pugna,  se  cerchiamo 
a tutto  potere  la  disfatta  ; indarno  ci  so- 
stiene nella  tentazione,  se  siamo  noi  stessi 
i primi  tentatori;  indarno  ci  soccorre  nelle 
debolezze,  se  non  consultiamo  che  la  car- 
ne ed  il  sangue.  Perchè  Maria  vi  ponga 
sotto  la  sua  tutela  mutate  via,  ec.  ; comin- 
ciate a detestar  il  peccalo  e ad  amar  la 
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giustizia,  oc.  ( L'Autore , discorso  sopra  la 
grandezza  di  Maria.  ) 

Chi  vuol  olttnere  sicuramente  a proprio  favore  la 
proteaioue  di  Maria  de»’  esser  spiato  dalla  brama 

di  convertirai. 

Rivolgetevi  dunque  a Maria,  a peccato- 
ri, i quali,  turbati  dai  rimorsi  della  coscienti 
za,  e compresi  da  ingenuo  desiderio  di  con- 
versione, cominciate  a sentir  la  gravezza 
delle  vostre  catene.  Maria  vi  porgerà  una 
mano  propizia  , vi  impetrerà  forti  grazie 
acconce  a vincere  le  irresoluzioni  del  cuo- 
re. Non  è Maria  specialmente  il  rifugio  dei 
peccatori?  non  si  ricorda  sempre  che  deve 
i suoi  augusti  titoli  al  peccato,  che  se  non 
erano  peccatori  nel  mondo,  non  sarebbe 
mai  divenuta  la  madre  di  unDio?  (Anoni- 
mo e recente  manoscritto .) 

Idea  di  i|oa  conclusione. 

Fate  oggi,  santa  Vergine , che  non  cl 
opponiamo  coi  peccati  alla  buona  volontà 
che  avete  per  noi.  Dalla  vostra  potente 
mediazione  dipende  l’esito  delle  nostre  ar^ 
mi,  e tutte  quelle  gloriose  conquiste  onde 
spesso  i nostri  templi  risuonarono  di  rin- 
graziamenti; a voi  dobbiamo  la  convale- 
scenza di  un  monarca  (Luigi  XV),  nostra 
modello,  padre,  sostegno  I Ahimè  I qual  fie- 
ro dolore  invadeva  i nostri  petti  alla  prima 
novella  del  suo  pericolo  I Tutti  il  portava- 
no nel  cuore,  e nella  vita  del  re  credevano 
minacciata  la  propria.  Tempio  augusto, 
consacrato  in  onor  di  Maria  ( Nostra  Si- 
gnora di  Parigi  ),  fosti  testimonio  delle  no- 
stre lagrime,  e voi,  santa  Vergine,  udiste 
1 nostri  voti  e vi  degnaste  esaudirli.  Con- 
tinuate, dehl  continuate.  Vergine  santa,  a 
proteggere  un  principe  degno  di  tenere  lo 
scettro  ; imitatore  di  Davidde,  partecipi 
alle  sue  benedizioni,  riescangli  a bene  le 
imprese,  umili!  i cedri  del  Libano,  rompa 
i vascelli  di  Tarso,  confonda  i nemici  della 
pace  ; e l’usurpazione,  sommessa  alle  leggi 
di  severa  equità,  riconosca  ubbidientemen- 
te la  giustizia  della  nostra  causa,  e la  pu- 
rità delle  nostre  intenzioni.  Volgete  un 
guardo  benigno  anche  a tutti  questi  udito- 
ri, liberateci  dai  pericoli  della  vita  morta- 
le, sosteneteci  contro  lutti  gli  errori  della 
morte , affinchè  dopo  una  vita  cristiana 
ascendiamo  beatamente  alla  gloria  eterna 
che  godete  nel  cielo. 
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DISEGNO  ED  OGGETTO  IH  l'R  DISCORSO  FAMILIARE  SOPRA  LA 
SATIVITÀ  DELLA  BEATA  VERGINE. 

Multi  in  nativitate  ejtu  gaudebunL  (Lue.  A , 14.)  Molti  >i  rallegreranno  della  sua  nascita. 


La  nostra  nascita,  diletti  parrocchiani, 
è accompagnata  e seguita  da  tanti  e si  va- 
rii  misteri,  che  io  non  mi  maraviglio  di 
sentir  dite  al  sapiente  che  preferisce  lo  sta- 
to dei  morti  a quello  dei  vivi,  e stima  più 
felice  degli  uni  e degli  altri  chi  ancora  non 
nacque.  Pera,  diae  Giobbe,  il  dì  della  mia 
nascita,  e convertasi  in  tenebre  ; il  Signo- 
re lo  cancelli  dalla  sua  memoria  per  sem- 
pre. Maledetto,  dice  Geremia,  l’uomo  che 
recò  a mio  padre  la  novella  della  mia  na- 
scita, e credette  fargli  piacere  annuncian- 
dogli : Vi  nacque  un  Aglio  I II  medesimo, 
diletti  parrocchiani,  non  avviene  della  vita 
e della  nascita  di  Maria;  ma  dee  essere  per 
tutto  il  popolo  materia  di  consolazione  e 
di  gioia;  perchè  non  trattasi  di  una  nascita 
volgare,  ma  di  un  inestimabile  presente  che 
la  il  cielo  alla  terra,  di  un  pegno  della  sua 
perfetta  riooneiliazione  con  lei.  Rallegra- 
tevi dunque,  Anna,  beatissima  madre,  chè, 
a maggior  diritto  di  Sara,  potete  dire  che 
il  Signore  volle  darvi  motivo  di  consola- 
zione e di  gioia  : Risum  fedi  «irti  Deus. 
(Gen.21,6.)  Voi  deste  alla  luce  la  regina 
dei  patriarchi  e dei  profeti.  In  madre  di 
quello  in  cui  tutte  le  nazioni  saran  bene- 
dette. Abbandonati  dunque,  popolo  fedele, 
ai  sentimenti  della  gioia  mentre  io  l’an- 


nunzio la  nascita  santa  e beata  di  Maria. 
Ma,  senza  che  io  rn’  addentri  più  avanti 
nel  mistero  di  oggidì,  fermiamoci  ad  alcu- 
ne idee,  le  quali,  perché  semplicissime,  riu- 
sciranno a maggior  gloria  della  Vergine. 

( fedi  il  discorso  famigliare  che  segue  il 
trattato  della  Divozione  generale .) 

Arriso. 

(Non  essendomi  possibile  di  racchiudere 
in  un  solo  volume  tutte  le  feste  di  Maria , 
specialmente  trattandole  con  diffusione  co- 
me feci  sin  qui  s pensai , per  non  moltipli- 
care i volumi,  di  mutare  sentiero.  Quiiuli, 
raccolti  i materiali  per  F Annunziazione 
e V Assunzione,  detterò  un  ampio  trattato 
intorno  la  devozione  verso  Maria.  Dopo  il 
quale  porgerò  ordinatamente  alcuni  disegni 
su  la  Presentazione  della  santa  f ergine  al 
Tempio,  la  fisitazione,  la  Purificazione, 
le  confraternite  del  Rosario  e degli  Scapo- 
lari. Ciascuno  poi  di  questi  varii  argomenti 
sarà  contenuto  in  una  specie  di  capitolo, 
ad  esempio  della  Biblioteca  dei  predicatori, 
in  modo  tale  che  i predicatori  trovila»  ma- 
teria sufficiente  a formare  un  acconcio  la- 
voro.) 
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DELLA  BEATA  VERGINE 


OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


Ne.  trattato  della  Incarnazione  abbia* 
mo  avvertito  che  la  Chiesa  suole  riunir  in- 
sieme questi  due  misteri  ; ma  quantunque 
sia  vero  che  la  incarnazione  dei  Verbo  e 
l’ anminziazione  di  Maria  sono  due  argo- 
menti inseparabili,  tuttavolta,  per  soddi- 
sfare all'usanza  e alla  pietà  dei  fedeli  verso 
Maria,  possiamo  parlare  dell’annunziazlo- 
ne  della  madre,  come  di  cosa  diversa  dalla 
incarnazione  del  Verbo.  Nei  che  basta  di- 
scorrere le  varie  circostanze  dell'annun- 


ziazione,  come  dire,  la  dignità  di  madre  di 
Dio  cui  fu  levata  Maria,  te  virtù  eli’  eser- 
citò per  disporsi  a questa  augusta  preroga- 
tiva, la  fede,  la  umiltà,  l’amor  di  purezza 
che  parvero  in  lei  quando  l’angelo  venne 
ad  annunziarle  l’ inefiabil  mistero.  Un  di- 
segno sopra  questa  materia  ben  concepito 
ed  accuratamente  condotto,  sarà  edifican- 
te ed  acconcio  a comprendere  i fedeli  di 
gratitudine  e venerazione  per  Maria. 


CONSIDERAZIONI  TEOLOGICHE  E MORALI  SOPRA  l’  ANNLNZIAZIONB 
DELLA  BEATA  VERGINE. 


Che  comi  lift  la  fasta  dell'  Annnnsiazione. 

Sua  origina. 

Il  felice  annunzio  portato  alla  santa  Ver- 
gine dall’angelo  Gabriele,  é il  segno  più 
sensibile,  e,  a dir  tosi,  la  prima  epoca  del- 
la nostra  religione;  onde  la  Chiesa  n’espri- 
me tutti  i misteri  sotto  il  titolo  di  Annun- 
ziazione  della  madre  di  Dio.  Arrivato  il 
momento  stabilito  ab  eterno  per  la  riconci- 
liazione degli  uomini  con  Dio,  l’angelo  Ga- 
briele, il  quale  da  oltre  quattrocento  anni 
avanti  avea  predetto  al  profeta  Daniele  la 
venuta  e la  morte  del  Messia,  e sei  mesi 
prima  era  stato  mandato  da  Dio  ai  ponte- 
fice Zaccaria  per  annunziargli  la  nascita 
del  precursore,  fu  parimenti  inviato  a una 
vergine  chiamata  Maria,  della  tribù  di 
Giuda  e di  sangue  reale  ( poiché  discende- 
va dalla  famiglia  diDavidde)  ad  annunziar- 
le che  Dio  la  sceglieva  per  madre  del  Ver- 
bo incarnato.  Questa  sacra  festività,  detta 
Annunziazione,  è antica  quanto  la  Chiesa, 
ed  ai  tempi  di  santo  Agostino  solennizza- 
vasi,  giusta  antica  e venerabile  tradizione, 
nel  giorno  anniversario  del  concepimento 
di  Gesù  Cristo  e della  incarnazione  del 
Verbo.  II  decimo  concilio  di  Toledo,  se- 


guito nell'anno  seicentocinquantasei,  chia- 
ma la  odierna  solennità,  festa  della  madre 
di  Dio,  senza  più:  F estimi  tanctae  Firgi- 
nù  Genilricit  Dei,  Feslioitas  lUarioe.  Im- 
perciocché, dicono  i Padri  di  questo  con- 
cilio, qual  festa  può  l’uomo  celebrare  in 
onor  di  lei,  maggiore  della  incarnazione 
del  Verbo  divino  onde  diviene  al  punto 
stesso  la  madre  ì Nullndimeno  l’ incompa- 
tibilità del  corruccio  delta  Chiesa  e della 
passione  del  Salvatore,  con  la  giuia  e so- 
lennità convenienti  a tanta  festa,  obbligò  i 
Padri  del  concìlio  a trasportarla  al  tempo 
dell’  avvento,  in  cui  quasi  tutto  I’  ufficio 
versa  a punto  intorno  al  mistero  della  in- 
carnazione e dell'anuunziazione.  Ma  verso 
il  nono  secolo,  la  Chiesa  rimise  l’ annun- 
ziazione al  primo  luogo,  e tutti  general- 
mente vi  si  confermarono. 

La  dignità  di  madre  di  Dio  ha  qualche  cosa 
d' infinito'. 

E sentenza  comune  dei  teologi,  dopo  san 
Tommaso  (3  Pari.  Quaest.  39),  che  la  di- 
gnità della  madre  di  Dio  sia  in  certo  modo 
infinita,  e incnmprensibile  all’umano  intel- 
letto, poiché  termina  con  Dio  il  quale  nc- 
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necessariamente  riguarda  e racchiude.  Di 
fatti  l’idea  di  madre  trae  dietro  ad  quella 
di  figlio;  e la  Idea  di  madre  di  Dio  porta 
necessariamente  l’idea  dì  un  Dio  figliuolo; 
relazione  inseparabile;  onde,  nessun  crea- 
to spirito  potendo  comprendere  la  dignità 
dalla  madre,  san  Gregorio  (in  Lib.  4.  Reg.) 
senesi  della  misura  seguente.  Per  cono- 
scere, dice,  I’  altezza  della  incomparabile 
Vergine,  pensate  che  sia  un  figliuolo  di 
Dio  e saprete  che  sia  anche  la  madre;  la 
eccellenza  dell’  uno  vi  darà  ad  intendere  la 
eccellenza  dell' altra;  se  dite  che  l'uno  è 
infinito,  dico  che  infinita  è onebe  l'altra. 

Dopo  il  Verbo  incarnato  Dio  non  f«C»  cola 
più  (randa  di  Barra.  ] | 

In  faccia  all'angusta  qualità  di  madre 
di  Dio  la  grandezza  delia  nascita,  tutti  i 
titoli,  i privilegi  dileguano  od  oscurati  o 
confusi.  l,o  Spirito  Santo , zelantissimo 
per  la  gloria  della  sposa,  si  rimane  dal  par- 
larne poiché  disse  eh' è madre  di  Din.  Co- 
ai il  sangue  di  tanti  re  che  scorre  nelle  ve- 
ne di  Moria  non  ha  alcuna  parte  de’ suoi 
encomi!  ; i pomposi  titoli  di  mediatrice,  re- 
gina degli  angeli,  asilo  degli  uomini,  rifu- 
gio dei  peccatori,  ec.,  nel  panegirico  delle 
grandezze  di  Maria,  nuli'  altro  sono  che 
una  interpretazione  del  titolo  di  madre  di 
Dio.  Dopo  il  suo  Figliuolo  adorabile,  I’  o- 
pera  maggiore  dell' Eterno  è Maria:  Ipsa 
ut  qua  majoretti  Deus  facere  non  potcsl. 

Il  consenso  di  Maria  era  conditione  necessaria 
• Ila  incarnasione  del  Y«ibo. 

Dalla  risposta  di  Maria  dipendeva  il  com- 
pimento del  glorioso  mistero  che  celebria- 
mo oggidì  ; perchè  il  suo  consenso  nell’  or- 
dine degli  eterni  decreti  di  Dio  era  una 
delle  condizioni  poste  alla  incarnazione  del 
Verbo  : ed  ecco  essenziat  obbligo  che  ab- 
biamo verso  qnesta  regina  delle  vergini,  se 
per  lei  ci  fu  dato  Gesti  Cristo,  e a lei  slam 
debitori  del  Dio  Salvatore.  Imperciocché 
ii  Figliuolo  di  Dio  discende  dalla  sua  glo- 
ria a incarnarsi  nelle  caste  viscere  di  Ma- 
ria per  la  salute  degli  uomini,  solo  in  quan- 
to ella  disse  : Sono  la  serva  del  Signore, 
mi  sia  fatto  secondo  U vostra  parola  : Ec- 
ce anelila  Domini,  fiat  titilli  secundum , eie. 
(Lue.  4,  38.) 

P«r  l'umilui  Maria  direno#  madre  di  Dio  « per 
T umiltà  moni u di  esserne  degù». 

La  grandezza  acquistata  ordinariamente 
fa  mutare  di  modi.  Tale  clic  prima  dell’  iu- 
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nalzamento  studiavasi  di  rendersi  degno 
del  suo  posto,  uscito  della  polvere  mal  sa 
sostenere  la  nuova  dignità  che  pur  merita- 
va. Cosi  non  avviene  di  Maria  ; non  conten- 
ta di  essersi  resa  degna  della  scelta  che  il 
Signore  fece  di  lei  per  collocarla  in  un  or- 
dine singolare  di  grandezza  seppe  soste- 
nere la  gloria  meritata,  con  virtù  conve- 
nienti aita  madre  di  un  Dio.  Non  vi  atten- 
dete dunque  che  io  ve  la  rappresenti  qui 
stare  in  mezzo  agli  uomini  altera  della  pro- 
pria grandezza,  esigendo  la  venerazione  e 
il  rispetto  dovutole;  con  l’ umiltà  si  disposa 
all'alto  posto,  con  questa  se  ne  rese  degna, 
per  questa  Dio  ve  là  innalzò;  e per  questa 
medesima  umiltà  essa  giustificò  la  scelta 
che  Dio  fece  dì  lei.  Umile  dopa  l’ innalza- 
mento com’  era  prima  d' esser  levata  al  su- 
premo seggio  d’ onore,  si  distinse  in  faccia 
agli  uomini  per  la  sua  umiltà,  uè  mai  venne 
meno. 

Micia  ricusava  1#  dignità  di  madre  di  Dio,  ••  dovevi 
ottenerla  a preno  della  aua  virginità. 

Nè  si  può  dire  che  Maria  ignorasse  le 
intenzioni  formate  da  Dio  sopra  lei,  cioc- 
ché, fuor  di  dubbio,  dovea  bastare  per  ob- 
bligarla ad  accettar  volontieri  la  proposi- 
zione dell’angelo,  ma,  non  che  inebbrur- 
si  dei  magnifici  titoli  che  le  dispensa  lo 
Spirilo  celeste,  entra  in  grave  tintore  dì 
perdere,  divenendo  madre,  la  verginale 
purezza  : Quomotb  pel  islud,  quoniam , He. 
(Lue.  4,  34.)  Che  mi  dite,  celeste  amba- 
sciatore ? Ignorate  come  io  viva  nel  matri- 
monio, e come  deliberai  di  vivere  fino  alla 
morte  ì Se  una  vergine  può  essere  in  uno 
vergine  e madre,  sia  pure  ; ma  se  necessa- 
riamente convien  rinunciare  ad  alcuno  di 
questi  beni,  e il  Signore  mi  lascia  libera 
la  scelta  , portale  ad  altra  donna  la  co- 
rona che  in'  offrite,  io  sou  vergine  e il  sarò 
eternamente. 

Particolari  circostanze  dì  questo  mistero , le  quali  mo- 
strano che  Dio  voleva  assicurarsi  della  parità  di 

Maria  prima  di  sceglierla  per  madre. 

Neil’  atto  che  Dio  scelse  Moria  per  ma- 
dre, esige  da  lei  prove  d’inviolabile  affetto. 
4.  L'  angelo  la  trova  in  luogo  di  ritiro  non 
nel  tumulto  o nella  licenza  del  crocchi  ; non 
la  trae  in  disparte  lungi  dal  sollazzo  per 
annunciarle  la  sna  ventura  ; trovala  sola.  2 
Sembra  che  Din  voglia  sperimentar  la  sua 
fede  (nata  san  Giovanni  Crisostomo)  mer- 
cè questa  apparizione;  l’angelo  compare 
a lei  sotto  forma  di  garzone,  ella  n’  è sor- 
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presa  e turbata:  Turbala  ut.  (Lue.  4,  29.) 
L’ angelo  adopera  le  parole  che  suonano 
sulle  labbra  del  mondo  adulatore,  quelle 
parole  gratiose,  lusinghiere,  gradevoli  che 
s’odono  nei  crocchi  del  secolo:  Gratia  pie- 
na. (Idem,  28.)  Pericolosissima  prova  ! Ma- 
ria la  sostiene  con  pudore;  le  cortesi  pa- 
role la  confondono,  risponde  con  turba- 
mento al  saluto  troppo  studiato  : Turbala 
ut  in  temone  (Idem,  29.)  Il  silenzio  allora 
diviene  prova  della  sua  modestia;  mentre 
che  altri  l'  encomia,  considera  alla  natura 
della  deputazione  che  riceve:  Cogilabal 
qualii  esset  ùta  talutatio.  (Idem,  ibid.) 

3.  E gran  prova  della  sua  purità  quella 
quando  l’angelo  la  invita  a diventar  ma- 
dre di  Dio  ed  ella  vede  da  un  canto  la  ec- 
celsa dignità,  ma  dall'altro  scorge  il  peri- 
colo di  perdere  il  tesoro  conservato  con 
lunga  sollecitudine.  E dice:  se  dero  diven- 
tar madre  di  Dio  a prezzo  della  verginità 
che  promisi,  la  cui  perdita  non  posso  ac- 
cordare, io  rinuncio  alla  gloria  della  ina- 
spettata dignità.  Sparisca  questa  gloria  se 
non  è conciliabile  con  la  integrità  che  vo- 
tai: Quomodo  fiet  ittudf  (Idem,  34.)  Non  è 
possibile  che  io  sia  la  madre  del  mio  Dio, 
poiché  non  e possibile  che  violi  la  promes- 
sa che  gli  feci.  Nè  lusinghe/nè  interesse, 
nè  speranza  valgono  a rimuovere  il  fermo 
pensier  di  Maria.  Ora  poteva  meritare  più 
degnamente  d’ esser  madre  di  Dio? 

Sublime  elevazione  di  Maria  io  quello  muterò. 

Se  le  maravigliose  umiliazioni  del  Ver- 
bo sono  grande  argomento  di  ammirazio- 
ne, il  sublime  iunalzamento  di  Maria  alla 
augusta  qualità  di  madre  di  Dio  è anche 
esso  pieno  di  grandi  prodigi.  Una  vergine 
che  concepisce  nel  tempo  il  medesimo  figlio 
stato  generato  da  Dio  abeterno  ; Maria 
divenuta  in  senso  proprio  e naturale  madre 
di  Dio,  e per  tal  divina  maternità  di  àiaria 
Soprastante  al  suo  Dio,  Dio  sommesso  a 
Maria;  Vlrinque  tlupor , ulrinque  mira- 
culum.  (Serio.  de  Concepì.  Virg.)  Due  sommi 
prodigi.  Un  Dio  obbligato  verso  Maria  da 
lutti  i naturali  doveri  che  corrouo  ai  figli 
verso  i lor  genitori;  àia  ria  posseditriee, 
verso  il  Dio  uomo,  di  tutti  i diritti  che  ha 
la  madre  sopra  1 figliuoli,  e di  tutti  i beni 
che  a lui  appartengono.  Qoindi  non  ci  re- 
chi maraviglia  se  udiamo  dire  a santo  A- 
goslino  : Fra  pure  creature  nessuna  somi- 
glia u Moria.  Tutte  le  creature  si  tacciano, 
grido  Fichu  Damiano,  u restino  vinte  do 


rispettoso  timore  in  faccia  alla  immensa 
dignità  che  nessuna  pura  creatura  saprebbe 
comprendere.  Non  temete  di  usar  troppe 
lodi,  diceva  il  dotto  cancelliere  di  Parigi, 
quando  parlate  delle  grandezze  di  filaria  ; 
ricca  dei  beni  del  Figliuolo,  inferiore  sol- 
tanto al  suo  Dio,  sarà  sempre  maggiore  ai 
magnifici  encomi  degli  uomini  e degli  an- 
geli: Qitidquid  li u marni  potai  dici  oerbit , 
miuus  ut  a laude  Tirginit. 

Il  tìtolo  di  madre  dì  Dio  è le  catione  di  tutti  gli 

cocomi  che  le  Chiese  e i senti  Fedri  tributano  e 

Maria. 

Non  ci  rechi  maraviglia  l’unanime  con- 
corso dei  Padri  della  Chiesa  a pubblicar  le 
ineffabili  grandezze  della  madre  di  Din  nel 
giorno  delia  sua  aiinunziuzinne  ; questa 
divina  maternità  senza  più  contiene  ogni 
elogio,  è la  fonte  e il  titolo  precipuo  di  tutti 

I suoi  privilegi.  Quindi  quella  concezione 
immacolata,  quella  verginità  senza  esempio, 
quella  pienezza  di  grazie  senza  misura, 
quello  sublimità,  quella  universalità  di  vir- 
tù; quindi  tutti  quei  pomposi  e consolanti 
titoli  di  regina  del  ciclo  e delia  terra,  ma- 
dre delle  misericordie,  ec.  Date  a Maria, 
diceva  san  Bernardo  (Epist.  ad  Lugd.)  scri- 
vendo ai  canonici  di  Linne,  date  a Maria 

II  giusto  merito  che  le  appartiene,  dite 
che  trovò  per  sé  e per  noi  il  fonte  della 
grazia;  eh’ è la  mediatrice  della  salute,  e 
la  restauratrice  dei  secoli,  come  tutta  la 
Chiesa  cotidianamcnte  pubblica  e canta  : 
Magnifica  graliae  inoenlrieem  mediatricem, 
rutauratricem  teculorum:  haec  miliia'c  illa 
cantal  Eccidio. 

Ptr  quii  ragione  Gtià  Cristo  ni  «casse  di  .ergine. 

Era  necessario  che  il  Figliuolo  di  Dio 
nascesse  di  donna  vergine,  scendo  questa 
via  degna  dell'eccellenza  della  divinità; 
imperciocché  era  giusto,  dice  santo  Ago- 
stino (Lib.  40,  de  Civit.  Dei,  c.  19),  clic 
l' Ente  ammirabile  nascesse  in  un  modo 
ammirabile:  Qui  operatili  ut  mirabilia  mi- 
rabililcr  natili  est.  Arroge  che  cosi  voleva 
render  pregevole  la  verginità.  Quindi  co- 
loro che  si  diedero  a questo  santissimo 
stato  comprendano  la  misericordia  osata 
loro  dnll'Onnipoteute  mercè  la  vocazione,  e 
tutti  imparino  a conservar  eoa  gelosa  cura 
quella  virtù  che  Dio  fece  conoscere  al  mon- 
do quando  volle  operar  il  mistero  della  in- 
carnazione, e comunicò  agli  uomini  solo 
per  renderli  degni  di  dar  nascimento  al 
suo  L'ingenito, 


Digitized  by  Google 


1167 


ANNUNZIAZIONE 

Per  qml  ragione  Maria  fune  maritata. 


1158 


Coneideraiiooi  morali  di  unto  Ambrogio  a qurwo 
propotilo. 


Giuseppe  sposò  Maria  per  un  consiglio 
della  sapienza  divina,  volendo  Dio  con  tal 
mezzo  tenere  ignoto  al  demonio  il  mistero 
della  incarnazione  del  Salvatore.  Imper- 
ciocché, giusta  la  sentenza  di  sant’  Ignazio 
martire  ( Epist.  ad  Eplies.  6 ) , il  demonio 
non  conobbe  la  verginità  di  Maria,  nè  il 
modo  onde  generò  il  figlio,  nè  la  morte  di 
Gesù  Cristo  ; perchè  Dio  volle  secretamente 
operar  tutti  e tre  questi  solenni  misteri.  E 
se  Gesù  Cristo  fece  miracoli  con  la  parola, 
ne  fece  anche  in  silenzio,  osserva  il  mede- 
simo santo  ; onde  chi  possedè  veracemente 
la  scienza  c la  parola  di  Gesù  Cristo,  può 
intendere  il  suo  silenzio  affine  di  divenire 
perfetto. 

Sentenza  di  tant' Ambrogio  intorno  alle  parole  indi- 
ritte  dall'  angelo  a Maria  : Fi  tal  ufo,  ec. 

E cosa  naturalissima  e giustissima,  dice 
santo  Ambrogio,  che  il  Signore,  il  quale 
veniva  a riscattar  il  mondo,  cominciasse 
l’opera  sua  dalla  madre,  e che  colei  la  qua- 
le apparecchiava  salvezza  e grazia  a tutti 
gli  uomini,  cogliesse  prima  i frutti  della  sa- 
lute nel  pegno  di  essa:  Ut  per  quam  tatui 
omnibus  parabalur , cadati  prima  luìulit 
fructum  haurìrct  ex  pignore.  (D.  Amb.  Lib. 
1,  in  Lue.  n.  17.)  Vi  saluto,  Maria,  piena 
di  grazia.  Questa  salutazione,  segue  il  santo 
dottore,  era  serbala  alla  iota  Maria  ; perchè 
piena  di  grazia  deve  eseer  nominata  tuia 
colei  che  ricevette  una  grazia  non  meritata 
da  altri,  esser  cioè  ripiena  dell’  autor  di 
essa  grazia  : Soli  Mariae  lalutatio  seroa- 
batur,  bene  en itti  tota  gratia  piena  dicitur 
quae  sola  gratia  quam  nulla  alia  meriterai 
conscatta  est,  ut  gratiae  trepidar  autore. 
(Idem,  ibid.  n.  0.) 

Pudore  c modelli»  dell»  unta  Vergine. 

Perfetta  modestia  c gran  pudore  appaio- 
no dalle  parole  del  Vangelo  secondo  il  te- 
sto greco;  che  Maria,  veduto  l' angelo,  e, 
secondo  la  nostra  Volgata,  intesolo , si  tur- 
bò cominciando  a pensare  fra  si,  ec.  Vede 
nella  sua  camera  un  uomo  che  oori  solca 
vedere,  nè  conosceva,  il  quale  le  move  pia- 
cevoli discorsi,  e le  dà  grandi  testimonian- 
ze di  stima  e affezione:  però  se  ue  turba. 
Non  può  andar  più  avanti  la  modestia  o il 
pudore. 


Importante  ammaestramento  per  le  ver- 
gini cristiane.  Deono  tremare,  dice  santo 
Agostino,  agli  atti  e ai  passi  dell’  nomo,  te- 
merne fin  dai  discorsi:  Trepidare  virginum 
est,  et  ad  omnes  viri  ingressus  pavere , eie. 

( D.  Ainb.  Lib.  2,  in  Lue.  n.  8.  ) Imparino 
ad  abborrire  le  parole  licenziose  e lascive, 
poiché  Maria  teme,  non  eh’ altra,  la  saluta- 
zione dell’ angelo;  imparino  quanta  debba 
esser  in  loro  pudicizia  e modestia  : Di- 
scari mulieres  proposilum  pudoris  imitaci 
(Idem,  ibid.)  ; le  qual  virtù,  nella  dottrina 
del  santo  dottore,  conservano  la  eastità  in 
confronto  di  tutte  le  altre. 

Vari»  prove  dell»  umiltà  di  Mari»  nelle  varie 
circostante  di  questo  mistero. 

Il  turbamento  prodotto  in  Maria  non  so- 
lo dalla  presenza  e dalla  vista  deli1  angelo, 
ma  ancora  dalle  lodi  ricevute,  ci  mostra 
inoltre  la  sua  profonda  umiltà,  anzi  ne  for- 
ma la  principal  prova.  Imperciocché  Ma- 
ria, in  cambio  di  fermarsi  a queste  lodi,  e 
insuperbirsene,  si  atterrisce  a disanima  ; 
testimonio  evidente  che  conosceva  la  gran- 
dezza di  Dio  e il  proprio  nulla.  Slavanle 
dinanzi  agli  occhi  continuamente  la  mae- 
stà del  suo  Dio  e la  propria  bassezza,  co- 
me significa  essa  medesima  nei  cantico  di 
gratitudine:  Quia  respexit  humilitatem , eie. 
(Lue.  1,  48.) 

Seconda  prova  della  umiltà  di  Mari». 

Una  seconda  prova  dell’  umiltà  di  Maria 
è il  modo  onde  riceve  il  grande  annunzio 
che  l’angelo  le  reca.  Non  fu  mai,  né  sarà 
mai  a creatura  pari  annunzio  recato.  Nessu- 
na donna  sarà  inai  levata  all’  onore  dì  di- 
ventar madre  di  Dio.  Ora  come  riceve  Ma- 
ria la  novella?  Ogni  persona  men  umile  di 
lei  sarebbe  uscita  di  sé,  avrebbesi  abban- 
donato a sfrenata  allegrezza  ; Maria  rima- 
se tranquilla,  non  entrò  punto  in  orgoglio, 
non  pensò  alla  propria  altezza,  non  consi- 
derò alla  nuova  dignità.  Anzi  che  innal- 
zarsi, s’  abbassò  maggiormente  in  faccia 
all’  ineffabile  mistero  che  Dio  stava  per 
operare  in  lei,  perchè  si  reputava  indegna 
di  tanto. 

Tersa  prora  della  umiltà  di  Maria. 

La  grande  umikà  di  Maria  si  pare  nelle 
ultime  pacete  che  disse  all’angelo:  Ecco  la 
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ancella  del  Signore.  Udiamo  intentamente 
la  risposta  della  donna  destinata  ad  esser 
madre  di  Dio:  Audìamus  quid  illa  respon- 
deritquae  Maler  Dei  eligebatur  (D.  Bern. 
Sensi.  4.  Don»,  infra  octavnm  Ass.),  la  qua- 
le non  dimenlicara  l’ umiltà  : Seti  humiìila- 
lem  non  oblioiscebalur.  (Idem,  ibid.)  Osser- 
vate accuratamente  la  sua  umiltà,  dice 
santo  Ambrogio,  osservate  ^curatamente 
la  sua  pietà;  nn  angelo  la  saluta  madre  di 
Dio,  ed  ella  se  ne  confessa  serva.  Così  che 
chiamandosi  serva,  semplice  esecutrice  de- 
gli ordini  del  padrone,  non  si  arroga  alcu- 
na delle  prerogative  congiunte  alla  sua  in- 
comparabile gloria:  Ancillam  dicendo  nul - 
lam  sibi  praerogativam  tonine  glorine  vin- 
dicavit.  (D.  Atnb.  Lib.  2,  in  Lue.  n.  46.) 
Ma,  dovendo  partorire  un  Dio  umile  e dol- 
ce, giustizia  voleva  che  esercitasse  ella 
medesima  prima  l’ umiltà  e la  dolcezza. 

Quarta  prava  della  umiltà  di  Maria. 

Un’  ftltimn  prova  dell’ umiltà  di  Maria  è 
11  profondo  silenzio  che  tenne  intorno  al 
mistero  dell’  Incarnazione,  non  palesando- 
lo a persona  del  mondo,  nè  meno  allo  spo- 
so Giuseppe.  E vaglia  il  vero,  può  questo 
silenzio  derivare  da  altro  che  da  profonda 
umiltà  ? Chi  non  si  sarebbe  recato  a dovere 
di  pubblicar  la  felice  novella  della  venuta 
del  Mesata?  Chi  non  avrebbe  stimato  de- 
bito di  carità  dar  questa  consolazione  ni 
virtuosi  parenti,  debito  di  giustìzia  notifi- 
car il  mistero  allo  sposo,  sì  per  riverenza, 
come  per  antivenire  ogni  malizioso  sospet- 
to che  potesse  formare , vedendola  incinta, 
ad  onta  della  perfetta  continenza  che  ser- 
bavano entrambi  ? 

Non  pouiimo  dubitare  della  fede  di  M*ria,  quantun- 
que eli*  abbia  mostrato  di  dubitar*  del  prodigio 
•nnuociato  dall'angelo. 

Guardiamoci  dal  considerare  la  difficoltà 
mossa  da  Mario  all'  angelo,  come  si  fard 
questo,  ec. , guardiamoci  dico  dal  conside- 
rarla qual  effetto  di  dubbio  che  avesse  in- 
torno l'annunzio;  anzi,  chi  ben  esamini,  è 
segno  chiarissimo  della  sua  fcde.Crede  dun- 
que, dice  santu  Agostino,  che  il  mistero  in 
lei  si  debjsa  compiere,  poiché  domanda  co- 


me potrà  esser  messo  ad  effetto  : Mudimi 
quo  fierct  inquirebat.  (D.  Aug.  Lib.  2,  in 
Lue.  4,  45.)  Chiese,  dice  santo  Agostino, 
non  un  prodigio  o alcun  segno  per  deter- 
minarsi a credere  le  parole  dell'angelo,  ma 
l’ ordine  onde  avea  ad  obbedire;  per  la  qual 
cosa  lo  Spirito  Santo,  in  luogo  di  tacciarla 
di  diffidenza,  la  encomia  anzi  di  fede  per 
bocca  di  Elisnbetla  la  quale  nella  visitazio- 
ne le  dice:  Beata  quue  credidisti.  (Idem, 
ibid.) 

Obbedienza  di  Maria  alla  parola  del' angelo. 

Maria , in  questo  mistero,  mostra  cieca 
obbedienza  e perfetta  sommissione.  Come 
1'  angelo  appianò  la  sua  difficoltà,  ella  si 
rimase  da  ogai  altra  domanda;  non  parve 
più  in  lei  nè  irresoluzioni  nè  inquietudine, 
ma  diede  incontanente  il  consenso:  Sono 
aerva  del  Signore  ; fate  di  me  secondo  la 
vostra  parola:  Ecce  ancilla  Domini,  fiat 
milii,  tic.  (Lue.  4,  38.)  E tosto  ritorna  al 
primo  silenzio,  e s’abbandona  affatto  a 
Dio  per  la  esecuzione  del  mistero  annun- 
ziatole. 

Marta  ripara  «tuberà ntement*  a ogni  male 
recatovi  da  Èva. 

In  quella  guisa  eh’  Èva  fu  cagione  di 
morte  al  genere  umano  ( dice  santo  Epifa- 
nio) poiché  per  lei  entrò  nel  mondo  la  mor- 
te, cosi  Maria  gli  diede  la  vita,  poiché  per 
lei  nacque  la  nostra  vita,  venne  al  mondo 
il  Figliuolo  di  Dio:  Eoa  hominibus  causam 
morlis  atlullit . . . Maria  vero  vitae  causata 
praebuit . . . ( 8.  Epiphan.  haeres.  48.)  La 
grazia  sovrabbondò  dove  era  sovrabbon- 
data la  colpa,  entrò  la  vita  dove  prima  era 
entrata  la  morte:  linde  mors  accidit,  vita 
illue  accessit  (Idem,  ibid.),  affinchè  la  vita 
tenesse  lungo  della  morte,  e un  natu  di 
donila  bandisse  la  morte  introdotta  da  una 
donna.  Èva  fu  miracolo  d’infedeltà,  d’or- 
goglio, di  fellonia;  la  Vergine  è miracolo 
di  fede,  d’ umiltà,  di  soggezione.  Così  una 
vergine  fu  al  principio  la  rovina  del  mon- 
da, e una  vergine,  nei  tempo  segnato  da 
Dio,  è l'origine  della  salute  del  muudu. 


Moniargon,  Eoi  II f. 
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VARI  PASSI  DELLA  SCRITTURA 

Benedixit  te  Dominus  in  virtute  sua , quìa  per 
te  ad  nihilum  redegit  inimicos  nostros.  Judit. 
|3,  32. 

In  plenitudinem  sanctorum  detentio  mea.  Eo- 
cli.  a/j,  16. 

Ecce  Virgo  r.oncipiet  et  pariet  Filium,  et  vo- 
cabitur  noinen  ejus  Emmanuel.  Is,  7,  1. 

Novum  creavit  Dominus  super  tcrram,  femi- 
na  circumdabit  virum.  Jerera.  3i,  aa. 

Jacob  genuit  Joseph , virum  Marine , de  qua 
natus  est  Jesus.  Matti).  1,  1G 

Cum  esset  desponsata  Maria  Joseph , inventa 
est  in  utero  habens  de  Spiritu  Sancto.  ld.  18. 

Beata  quae  credidisti.  Lue.  1,  4^- 

Fedi  potentiam  in  brachio  suo.  Id.  5i. 

Beatus  ventar  qui  te  portavi /,  et  ubera  quae 
suxisti.  Lue.  il,  37. 

Ubi  venit  plenitudo  temporis*  misit  Deus  Fi- 
lum  suum  factum  ex  muliere , factum  sub  lece. 
Galat.  4,  (. 

Signurn  magnum  apparuit  in  coelo , mulier 
arnie ta  sole.  Apoc.  12,  1. 

SENTENZE  DEI  SANTI  PADRI 

Saec.  IV. 

Bene  Angelus  ad  Mariani  Virginem  mittitur , 
quia  semper  angelis  est  cognata  virginitas.  Div. 
Hieronyni.  Semi.  Jc  Assumpt. 

V eneremur  salutis  autorem , quae  dum  auto- 
rem suum  concipit  de  coelo , nobis  Hedemptorern 
praebuit  in  terra.  Idem,  lb)d. 

Quod  natura  non  habuit,  usus  nescivit , igno- 
ravit ratio , mens  non  capii  fiumana , pavet  coe- 
lum.  stupet  terra , creatura  omnis  coelestis  mi- 
ratur , hoc  totum  est  quod  per  Gabrielern  Mariae 
divinitus  nuntiatur.  Idem,  Ibid. 

O ut  e rum  coelo  amplìorem  ! quia  Deum  in  te 
non  coarctasti.  S.  Epiphan.  Laud.  Deiparae. 

Digna  fuit  ex  qua  Dei  Filius  nasce  retur.  S. 
Amb.  de  Virg. 

Saec.  V. 

Virgo,  ex  te  concipitur  autor  tuus , tua  ex  te 
oritur  origo,  et  tua  ex  carne  est  Deus  tuus.  S. 
Pel.  Chrvsolog.  Serra.  14*. 

Virgo  Dnvidicae  stirpis  eligitur  quae  sacro 
gracidando  foetu , humanamque  prolem  priuS 
conciperet  mente  qtiam  corpore.  Sancì.  Leo. 
Serra.  1 de  Nativ. 

Quam  appellatis  felicem , inde  est  felix  quia 
verbutn  Dei  custodititi  non  quia  in  illa  Verbum 
caro  factum  est.  Sancì.  Aug.  sup.  Lue.  c.  11. 

Caro  Jesus , caro  est  Mariae.  Id.  de  Assumnt. 
Beat.  V. 

O /emina  supra  feminas  benedicta  ! quae  vi- 
rum omnino  non  novit,  et  virum  suo  utero  cir- 
cumdedit.  Id.  Serni.  18.  de  Sanclia. 

O veneranda  virginitas!  o praedìcanda  humi- 
litas  ! Maria  ab  angelo  Domini  mater  est  appel- 
fata,  et  illa  se  ancillam  Qh risii  conftetur.  Id. 
©erra,  do  Mal.  ChrLsli. 


SOPRA  QUESTO  ARGOMENTO. 

IL  Signore  li  benedisse,  sostenendoti  con  la  tua  for- 
za, e sterminò  per  tua  mano  tatti  i nostri  nemici. 

Dio  pose  la  tuia  dimora  nell* assemblea  degli  uo- 
mini santi. 

Una  Vergine  concepirà  e partorirà  un  Figliuolo 
che  sarà  chiamato  Eramanuele. 

Dio  fece  sulla  terra  un  quoto  prodigio  ; la  don- 
na circonderà  l'uomo. 

Giacobbe  generò  Giuseppe,  marito  di  Maria,  on- 
de nacque  Gesù. 

Maria,  sposa  di  Giuseppe,  apparve  incinta,  e area 
nell'  utero  lo  Spirito  Santo. 

Beata  tè  che  credesti  ! 

Spiegò  la  forza  del  suo  braccio. 

Beato  il  ventre  che  li  portò,  la  poppa  che  suc- 
ciasti. 

Come  arrivò  la  pienezza  del  tempo,  inviò  Dio  il 
Figliuol  suo  crealo  di  donna,  e soggetto  alla  legge. 

Apparve  gran  segno  nel  cielo,  una  donna  circon- 
data dal  sole- 

SULLO  STESSO  SOGGETTO. 

Sec.  IV. 

Ragionevolmente  un  angelo  è inviato  a Maria 
Vergine,  perchè  fu  sempre  grande  intrinsichezza 
fra  la  verginità  e gli  spiriti. 

Veneriamo  colei  che  ne  procacciò  la  salute,  e 
che,  ricevendo  dal  cielo  l'autore  della  sua  esisten- 
za, ci  diede  un  Redentore  sopra  la  terra. 

Ciò  che  la  natura  non  eboe,  l'uso  non  vide,  la 
ragione  ignorò,  la  mente  umana  non  comprese,  ciò 
di  cui  il  cielo  paventa,  la  terra  stupisce,  ogni  intel- 
ligenza si  maraviglia,  ciò  che  fu  divinamente  an- 
nunziato da  Gabriele  a Maria. 

Utero  di  Maria  più  ampio  del  cielo!  perchè  non 
contenesti  in  angusti  limiti  Dio. 

Maria  era  degua  die  di  lei  nascesse  il  Figliuolo 
di  Dio. 

Sec.  V. 

Santa  Vergine,  in  te  si  concepisce  il  tuo  autore, 
da  te  nasce  la  causa  della  tua  nascita,  e il  Dio  tuo 
in  tc  s' incarna. 

Scegliesi  al  grande  mistero  una  vergine  della 
stirpe  di  Davidde.  la  quale,  incintasi  por  opera  dello 
Spirito  Santo  concepisce  un  Uomo  Dio  nel  cuore, 
prima  di  concepirlo  nel  corpo. 

La  causa  delta  beatitudine  di  colo!  che  chiamai? 
felice,  è l'osservanza  della  parola  di  Dio,  no»  pre- 
cisamente la  incarnazione  del  Verbo  su  lei  operata. 

La  carne  di  Gesù  è carne  di  Maria. 

O donna  benedetta  sopra  tutte  le  donno!  la  qua- 
le non  couohbo  mai  uomo  e chiuse  un  uomo  uri- 
l'utero. 

O venerabile  verginità!  o umiltà  non  mai  aldw- 
stanza  lodala!  L'angelo  chiama  Maria  madre  dì 
Dio,  ed  ella  si  confessa  ancella  di  Cristo. 
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Saec.  ri. 

Si  vis  Pirginem  rognoscere  qualis  et  quanta , 
sic  in  ejus  FiUum  oculos  converte,  et  ex  ejus  ex- 
cellentia  poter is  etiam  Matris , rxcellenlia  intel- 
ligere.  S.  Gre",  in  Lib.  i Reg. 

Ut  conceptionem  Perbi  aeterni  pertingeret , 
meritorum  verticem  supra  omnes  angelorum 
r /t or os,  usque  ad  solium  Deìtatis  erexit.  Id.  Lib. 
a,  in  cap.  i.  Reg. 

Saec.  XI. 

Videbis  quidquid  majus  est  minus  esse  Por- 
gine, solumque  opificem  opus  illud  supergredi. 
Petr.  Dam.  Serra,  de  Nativ.  M.  V. 

Hoc  solum  quod  Dei  Mater  est . excedit  omnem 
altitudinem  quae  post  Deum  dici  aut  cogitar i 
potes.  S.  A listini.  Lib.  de  Kxcell.  Virg. 

Saec.  XII. 

Mirare  gratiae  inventricem,  mediatricem  sa - 
lutis,  restauratricem  seculorum.  S Bernard,  t- 
pist.  ad  Lugd.  1 74* 

Saec.  XIII. 

f'irgo  obtinuit  tantum  gratiae  ut  esset  autori 
gratiae  propinquissima  ; ita  quod  eum  qui  ple- 
nus  est  ornai  grafia  recipe  re  t,  et  eum  partendo 
quodam  modo  gratiam  ad  eam  derivarci.  S. 
1 boni.  Opuscul.  8. 

Saec.  XP. 

In  hac  annuntiatione  sanctissima , Pirgo  ma- 
gie Deo  con j ungi  non  potuit,  nisi  Jieret  Deus. 
Albert.  Alag.  Traci,  de  l*aud.  Virg. 


Sec.  VI. 

Concepite  che  sia  un  Figliuolo  di  Dio,  e com- 
prenderete anche  cosa  ne  possa  esser  la  madre;  la 
eccellenza  dell'  uno  yì  farà  conoscere  la  eccellenza 
dell'altra. 

Acciocché  meritasse  di  concepire  reterno  Verbo, 
Maria  leva  i suoi  meriti  sopra  tulli  i cori  degli  an- 
geli, e f\no  al  trono  della  divinità. 

Sec.  XI. 

Vedrai  che  ogni  cosa  maggiore  è minore  della 
Vergine,  e solo  l' artefice  sta  al  di  sopra  di  Unta 
opera. 

Chi  dice  Maria  esser  madre  di  Dio  supera  ogni 
altezza  che  dopo  Dio  possa  dirsi  o iuiagiuarsi. 

Sec.  XII. 

Mirate  la  rilrovatrice  della  grazia,  la  mediatrice 
della  salute,  la  restauratrice  dei  secoli. 


Sec.  XIII. 

Maria  ottenne  tale  abbondanza  di  grazie,  da  po- 
ter intrinsecamente  avvicinarsi  all'autor  della  gra- 
zia ; di  modo  che  meritò  di  ricevere  colui  ch’c  pie- 
no di  grazia,  e partorendolo  partecipare  in  certo 
modo  alla  pienezza  di  lui. 

Sec.  XV. 

Nel  mistero  deirannun/iarione,  la  Vergine  non 
poteva  esser  unita  a Dio  più  intrinsecamente,  se 
non  che  divenendo  Dio  essa  medesima. 


NOMI  DEGLI  AUTORI  E PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  L*  ANNUNZIA ZIONE  DELLA  BEATA  VERGINE. 


I Padri  Crasset  e Dorleans  dettarono  en- 
trambi un  eccellente  trattato  intorno  alla 
devozione  verso  Maria,  e tuttadue  stabili- 
scono gli  alti  sentimenti  che  dobbiamo  aver 
di  Maria  quanto  al  suo  augusto  carattere 
di  madre  di  Dio. 

II  Padre  Pallu  ha  ooch’  esso  un  bellissi- 
mo trattato  sopra  la  devozione  verso  di 
Maria. 

I Padri  Colombière  e Valois,  nelle  loro 
considerazioni,  offrono  molte  cose  su  que- 
sta materia. 

Tutti  gli  autori  di  Meditazioni  parlarono 
in  argomento. 

Corre  nel  mondo  I’  opinione  che  l’  uomo 
non  possa  esser  grande  senza  rinunciare 
all’ umiltà,  perchè  c’  imuginiamo  non  po- 
ter esser  umili  senza  bassezza.  1 quali  due 
errori  sodo  distrutti  dal  austero  dell’ au- 


nunziaztone,  rappresentando  questo  in  Ma- 
ria una  Vergine  elevata  in  proporzione 
della  sua  umiltà;  parte  prima;  una  Ver- 
gine umile  in  proporzione  della  sua  eleva- 
zione; parte  seconda. 

JParle  prima.  Una  Vergine  elevata  in 
proporzione  dello  sua  umiltà.  Splendidissi- 
me dignità  concorrono  oggi  a levar  Maria 
all’apice  della  grandezza.  Ma  qual  è pro- 
priamente il  principio  della  sua  elevazione? 
LT  umiltà.  Nè  Dio  scelse  Maria  per  madre, 
solamente  perchè  fu  vergine  o perchè  ob- 
bedì, ma  perchè  fu;  A.  umile  nella  sua  pu- 
rità, 3.  untile  nella  sua  fede,  3.  umile  nella 
sua  obbedienza. 

Parte  seeptuia.  Una  Vergine  umile  in 
proporzione  della  sua  elevazione.  Alaria 
porta  un  Dio  nel  suo  ventre;  che  onore! 
che  gloriai  Ma  questo  Dio  è uu  Dio  occul- 
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to,  an  Dio,  per  cosi  dire,  annichilato,  ni 
ecco  ciò  clic  obbliga  Maria  a tener  la  offer- 
tale dignità:  1.  nascosta  in  solitudine,  2. 
abbassata  nella  sommissione,  3.  annichila- 
ta nella  dipendenza.  Questo  disegno  ben 
concepito  e pieno  di  morale,  appartiene  al 
F.  Segaud. 

iVel  presente  mistero  dobbiamo  consi- 
derare una  doppia  grandezza  di  Maria  , 
grandezza  che  le  deriva  precisamente  da 
Dio,  e grandezza  ( sebbene  sempre  con 
l’aiuto  disino)  derivante  da  lei  medesima. 
Concepirai,  partorirai  un  figliuolo,  lo  chia- 
merai Gesù,  e questo  figliuolo  sarà  gran- 
de; ecco  la  scelta  di  Dio,  e la  prima  gran- 
dezza di  Maria;  parte  prima.  Io  sono  la 
serva  del  Signore,  il  Signore  comandi,  mi 
sia  fatto  secondo  In  vostra  missione  ; ecco 
la  fedeltà  di  Maria  e nella  sua  fedeltà  In 
seconda  di  lei  grandezza  ; parte  seconda. 
Quindi  impareremo  due  cose,  cioè:  I.  che 
possiamo  noi  medesimi  aspettare  da  Dio; 
2.  che  cosa  Dio  nel  nostro  stato  aspetti 
da  noi. 

l'arte  prima.  Nessuna  cosa  è maggiore 
di  Dio  od  eguale  a lui,  ma  dopo  Dio  nessu- 
na cosa  è maggiore  di  Maria  od  eguale  a 
lei.  Consideriamo  questa  gloriosa  materni- 
tà in  due  modi:  I.  in  sè  stessa,  2.  nei  van- 
taggi che  vi  sono  inseparabilmente  con- 
giunti. L’uno  e l'altro  formeranno  in  Maria 
tma  prima  grandezza  ette  innalza  sopra 
ogni  cosa. 

Parte  teeontìa.  Grande  cosa  è Tesser  de- 
stinato a sommi  fatti,  ma  in  mille  doppi 
vai  più  T adempiere  una  grande  missione. 
Ora,  tal  è io  seconda  grandezza  di  Maria  ; 
essa  degnamente  sostenne  il  glorioso  posto 
cui  fu  chiamata  da  Dio:  1.  perle  eccellenti 
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disposizioni  con  le  qnall  vi  entra;  2.  per 
l'eminente  perfezione  con  la  quale  vi  opera, 
-Questo  disegno  è del  P.  Brelonneau,  tomo 
primo  dei  misteri. 

Il  P.  Bourdaloue,  nel  primo  tomo  dei 
misteri,  ha  due  discorsi  sopra  T Annunzia- 
si mie.  Nel  primo,  prende  per  divisione  que- 
sta pruposizione  generale  ; Maria  concepì 
il  Verbo  di  Dio;  di  che  scaturiscono  le  se- 
guenti verità  : 1.  che  lo  concepì  per  la  umil- 
tà del  suo  cuore;  3.  per  la  purità  dei  suo 
corpo. 

Nel  suo  secondo  discorso  prende  a divi- 
sione della  materia  le  tre  meravigliose  al- 
leanze che  furono  strette  in  questo  miste- 
ro. La  prima,  alleanza  del  Verbo  con  la 
carne  rispetto  a Gesù  Cristo  che  diviene 
Domo  Dio  ; d’ onde  segue  che  la  carne, 
considerata  nella  persona  del  Redentore,  è 
veramente  la  carne  di  un  Dio,  ed  entrò  in  pie- 
no possesso  della  gloria  di  Dìo.  La  seconda 
alleanza  del  Verbo  con  la  carne  rispetto  a 
Maria  che  diviene  veracemente  madre  di 
Dio  ; sulla  quale  divina  maternità  sono  fon- 
dati tulli  gli  onori  che  le  dobbiamo.  La 
terza  alleanza  del  Verbo  con  la  carne  ri- 
spetto a noi  che  diveniamo  figliuoli  di  Dio, 
membri  di  questo  uomo  Dio;  perchè  ve- 
stendo la  nostra  carne,  contrae  con  noi 
strettissimo  vincolo. 

I PP.  Dorleans,  Pallu,  la  Colombière, 
dettarono  tutti  egregi  discorsi  sopra  que- 
sto argomento.  Gli  antichi  predicatori  re* 
caronsi  a dovere  di  trattare  diffusamente 
ii  mistero  dell’  annunziazione.  Consultando 
molti  di  essi,  si  può  di  leggeri  inserirne 
alcuna  parte,  sol  che  si  adorni  con  le  gra- 
zie dellu  novità,  e si  usi  un  bell’  ordine. 


ANNDNZIAZIONE 


DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  PRIMO  DISCORSO  SOPRA  IL  «STERO 
DELL’  ANIUÌHZIAZIONE. 


La  grand’  opera  della  nostra  redenzione 
comincia  coll' adempimento  del  mistero  che 
oggi  onoriamo.  Già,  ab  antico,  T aniverso 
gemeva  in  aspettazione  del  suo  liberatore; 
i patriarchi  aveano  salutato  da  lungc  la  sua 
gloriosa  venuta,  i profeti  aveauo  bandito 
le  maraviglie  onde  doveva  essere  seguita; 
i sngrifìcii  offerti  nel  tempio  davano  n spe- 
rare un  sagrificatore  e una  vittima  di  mag- 
giore prezzo;  tutte  le  figure  indicavano 
qual  fosse  per  essere  la  grandezza  del  Mes- 
sia ; lo  scettro  della  casa  di  Giuda  annun- 
ciava esser  vicino  a levare  il  sole  di  giu- 


stizia, e tutte  le  fanciulle  di  Sion  aspira- 
vano all’  onore  di  metterlo  al  mondo  ; quan- 
do T angelo  del  Signore  annuncia  a Maria 
che  l’Altissimo  la  riguardò  perchè  dive- 
nisse madre  del  suo  Figliuolo  e concepisse 
immediatamente  nel  suo  seno  T ineffabile 
Verbo  increato.  Quindi  io  Spirito  santifi- 
catore  la  copre  con  la  sua  ombra;  questo 
figliuolo,  eh’  è lo  splendore  del  Padre  eter- 
no e il  carattere  della  sua  sostanza,  diven- 
ta figlio  il’  una  vergine,  si  chiude  nel  seno 
di  lei,  e coinineia  a esercitarvi  le  perti  di 
nostro  modello  e mediatore.  Ma  senza  fer- 
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marci  a considerar  precisamente  tutti  I 
vantaggi  preparatici  io  questo  mistero, 
vantaggi  rii  cui  ragionai  ampiamente  nel 
mistero  della  incarnazione,  limitiamoci  so- 
lamente alla  doppia  istruzione  che  Maria 
ci  dà  in  esso.  Mercé  la  quale  impareremo 
vie  meglio  a parlar  di  Gesù  Cristo,  e a co- 
noscerlo; poich'ella  diventa  ciò  che  è per 
Gesù  Cristo,  e per  le  relazioni  che  ha  seco 
lui.  Ci  voleva  di  fatti  un  cuor  fedele  ed 
umile  per  esser  cosi  davvicioo  associato  a 
questo  incomprensibile  mistero,  un  cuore 
pieno  di  fede  che  avvicina  l'uomo  a Dio,  e 
di  quella  umiltà  che  fa  discendere  Dio  fino 
nir  uomo. 

Diti ttone  generale. 

Ora  ecco  l'esempio  che  Maria  oggi  ci 
offre;  modello  di  perfetta  fede  rispetto  agli 
abbassamenti  del  Verbo  divino,  modello  di 
profondissima  umiltà  rispetto  alla  sua  pro- 
pria grandezza.  Uomini  indocili  e curiosi, 
apprendete  dunque  che  cosa  dobbiate  pen- 
sare di  un  Dio  che  ai  abbassa  fino  u voi; 
uomini  vani  ed  orgogliosi,  apprendete  che 
cosa  dobbiate  pensare  di  voi  stessi  quando 
un  Dio  vi  leva  fino  a lui. 

Suddiviiione  drl  primo  punto. 

Gesù  Cristo  discorrendo  un  tempo  le 
contrade  di  Giuda  ad  annunciarvi  le  verità 
della  salute,  una  pietosa  donna,  trasportata 
d'  ammirazione  per  I'  altezza  e sapienza 
della  sua  dottrina,  sslamò  pubblicamente  ; 
Beato  mille  volte  il  ventre  che  lo  portò  : 
£eatus  venter  qui  te  portavi!.  ( Lue.  41,27.) 
Ma  il  Salvatore,  che  solo  scemerà  la  vera- 
ce gloria,  mostrò  con  la  sua  risposta  non 
esser  questa  l'unica  fonte  dei  meriti  di  Ma- 
ria.Essa  preferendola  grandezza  della  fede 
allo  stesso  privilegio  della  divina  materni- 
tà, testificò  a lui  medesimo  ch’era  più  con- 
tenta di  aver  creduto  la  verità  della  sua 
incarnazione,  che  non  di  averlo  portato 
nel  easto  suo  seno.  Cosi  parlava  a prò  di 
lei  la  cugina  Elisabetta,  quando,  illumina- 
ta da  spirito  profetico,  vedendola,  attribuì 
al  merito  della  fede  la  cagione  della  sua 
beatitudine:  Baila  qnaecredidisti.  ( Lue.  4, 
45.  ) Cosi  la  Chiesa  ne  parlò  sempre  per 
bocca  dei  santi  dottori  ; cosi  noi  medesimi 
ne  dobbiamo  pensare  vedendo  questa  in- 
comparabile vergine  dar  a tutti  gli  uomini 
neU’ineffabil  mistero  delia  incarnazione,  il 
modello  di  una  fede  perfetta,  cioè:  4.  di 
una  fede  preparata  dagli  oracoli  di  Dio,  2. 


di  una  fede  illuminata  dalla  sapiente  con- 
dotta di  Dio,  3.  di  una  fede  sottomessa  alla 
potenza  rii  autorità  di  Dio.  Fermiamoci 
su  queste  tre  circostanze. 

SoddifitioD»  del  secondo  punto. 

Un  Dio  non  poteva  incarnarsi  con  veri- 
tà nel  seno  di  Maria  senza  divenirle  vera- 
cemente figliuolo,  e Mnria  non  poteva  con- 
cepirlo realmente  della  propria  sostanza 
senza  divenir  realmente  la  madre  di  un 
Dio.  Ecco,  senza  dubbio,  il  privilegio  uni- 
co e incomnnicabile,  che  la  pone  assoluta- 
mente sopra  ogni  confronto  della  creatura. 
Ecco  il  favore  che  gli  uomini  e gli  angeli 
riguardano  come  I'  apice  della  sua  gloria. 
Ed  ecco  il  favore  che  altri  dee  ora  consi- 
derare come  il  trionfo  della  umiltà,  voglio 
dire,  l'abbassarsi  di  qnesta  creatura  tan- 
to più  profondamente  quanto  più  eminen- 
temente è levata,  riguardarsi  in  faccia  a 
Dio  tanto  più  piccioln  quanto  è più  gran- 
de, e meritare  per  la  propria  umiltà  l'al- 
tezza cui  è innalzata.  In  fatti  ogni  circo- 
stanza di  questo  mistero  è da  parte  di  Ma- 
ria modello  di  profondissima  umiltà  : 4.  sia 
che  ascolti  ciò  che  Dio  le  dice  per  bocca 
d'un  angelo  ; sia  che  vi  risponda  per  obbe- 
dir a'suoi  ordini  ; 3.  sia  finalmente  che  lo 
pubblichi  col  movimento  de'lo  spirito,  sem- 
pre mostrasi  compiuto  modello  di  questa 
virtù  ; ciò  che  l’Evangelio  ci  spiega  in  tre 
riflessioni. 

Prore  dell.»  prima  p»rie.  Le  tneomprenzibili  maravi- 
H-ie  contenute  in  questo  umitro  lorpaMiao  roma- 
na ragione. 

Io  non  mi  maraviglio  che  questo  miste- 
ro, sebbene  sia  e ci  debba  sembrare  incon- 
testabile, abbia  trovato  alcune  difficoltà  in 
certi  cervelli,  nè  abbia  trovato  in  tutti  i 
cuori  eguale  docilità  e sommessione.  Nel 
che  a punto  consiste  la  grandezza  di  Ma- 
ria. Dio  fa  per  lei  più  di  quello  che  possia- 
mo imaginare,  più  di  quello  che  ella  stessa 
può  intendere,  poiché,  compresa  d’ammi- 
razione, grida  essa  medesima  : Quomorio 
fiel  intuii?  ( Lue.  1,  34.)  In  fatti,  qual  cu- 
mulo di  maraviglie  I è la  serva  del  Signo- 
re, e diviene  sua  madre  ; è una  debole  crea- 
tura, e porta  nel  seno  il  Creatore  medesi- 
mo che  la  formò  ; è vergine,  e nullostante 
madre,  e nullostante  feconda  ; è madre,  e 
sempre  vergine,  e nulla  perde  della  sua  in- 
violabile verginità.  ( Tolto  in  sostanza  rial 
padre  Bretonncaii.) 
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Vaticinio  di  luii  intorno  i questo  mistero. 

Onesto  prodigio  non  è forse  quello  della 
vergine  madre  veduta  da  Isaia,  non  è forse 
il  segno  di  prossima  liberazione  dato  alla 
casa  di  David  ? Ainlile  (Is.  7,  44  ),  ascolta, 

0 casa  di  Giudo,  dove  tu  penetrassi  nei  più 
profondi  abissi  della  terra  : In  profumili m 
inferni  ( dbid.  43  ) ; o ti  levassi  nella  pane 
più  eccelsa  dei  cieli  : Sire  in  ficchimi  in- 
fra ( Ibid.  44),  nulla  vedresti,  nulla  udre- 
sti, da  poter  somigliare  al  mistero  che  ora 
ti  spiego.  Erbe  cosa  è?  Ecco:  una  vergine 
concepirà  : Ecce  virgo  concipict  (Id.  ibid.); 
avrà  un  figliuolo  : Et  parici  filiuin  ( Idem, 
ibid. );  nel  sno  casto  ventre  il  figliuolo  di 
Dio  si  luminerà  senza  perdere  nulla  della 
natura  divina  : Et  vocahilnr  nomea  ejut 
Emmanuel,  hoc  eit,  uobiicuin  Veui.  (Idem, 
ibid.  ) Memorande  parole,  riverite  da  tutta 
l'antichità,  precisamente  raccolte  dalla 
Chiesa,  e da  lei  cautamente  tramandate  a 
noi  in  tutta  l’energia  e purezza  del  signi- 
ficato. ( Il  suddetto.) 

Narrami  tutta  la  cosa  operate  da  Dio  io  questo 
mistero. 

Dio  mando  Gabriele  a Maria  al  tempo 
segnato  dalla  sua  provvidenza.  Minili  ett 
antjelin  ( Lue.  4,  2li  ) : Un  angelo  viene  a 
ritrovare  Mario  Missili  ella  Deo  (ld.2R): 
è mandato  da  Dio,  padre  dei  lumi,  da  Dio 
fonte  delle  gruzie,  da  Dio  autore  dei  santi 
commoventi,  da  Dio  principio  delle  sucre 
inspirazioni.  Che  fa  l’angelo?  Fa  conosce- 
re a Maria  le  intenzioni  della  provvidenza 
sopra  di  lei.  Ingegnoso  ed  abile  nell'adem- 
plere  il  suo  officio , non  le  dichiara  al 
primo  apertamente  tutta  la  grandezza  del 
Messia  che  le  deve  annunciare,  ma  le  dà  ad 
intendere  che  Dio  ha  formato  alti  disegni 
su  lei,  dicendole:  Gralia  piena  (Id.  ib.  ),  sei 
piena  di  grazia  ; Dominili  tecum  ( Id.  ib.), 
il  Sigunre  è con  te  ; Benedicta  tu  in  mulie- 
rtbm  ( Idem,  ibid.  ) , sei  benedetta  fra  tutte 
le  donne.  I quali  magnifici  epiteti,  poco 
conformi  al  modesto  sentire  di  lei,  turban- 
do lu  sua  umiltà,  prende  cura  di  rassicu- 
rarla ; e gli  dice  : IV*  /lineai  Maria  ( Idem, 
30),  non  temere,  Maria;  trovasti  grazia  di- 
nanzi il  Signore  in  nome  del  quale  li  par- 
lo : Ine  unti  gratinili  apud  Dctun  ( Id.  ib.  ) 
Entra  quindi  a discorrere  del  gran  mira- 
colo che  Dio  sta  per  operare  in  suo  favore  : 
Ecce  concipits  in  utero  et  parici  Filium. 

1 *•*-  !.  34.  ) E per  non  lasciar  alcun  dub- 
bio intorno  a una  cosa  che  pare  poco  de- 
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gnu  di  fede,  discende  alle  più  minute  par- 
ticolarità, indicandole  fino  al  nome  del  fu- 
turo Figliuolo  : Lo  chiamerai  Gesù  : Foca- 
bis  nomai  ejusJesum  (Idem,  ibid.)  ; gliene 
dimostra  lu  grandezza  : Mie  crii  magniti 
( Idem,  32  ) ; 1’nssicura  che  sarà  in  uno  fi- 
gliuolo di  lei  e dell'Altissimo  : Filini  Altis- 
simi vocali itur  ( Idem,  ibid.  ) ; salirà  il  trono 
di  Duvidde,  ma  il  suo  regno,  diverso  da 
quelli  del  mondo,  non  avrà  fine  giammai  : 
Et  regni  cjus  non  crii  finis.  ( Lue.  4,  34.  ) 
Poteva  esser  questo  mistero  più  minuta- 
mente annunziato  ? ( Il  P.  Pallu , sermone 
dell' A nnunziazione.  ) 

I modi  che  tenne  Dio  con  Maria  per  lignificane  le 
•ue  volontà  »ono  quei  mrdninrf,  con  poca  difierea- 
w,  che  la  grazia  tiene  con  noi  per  trarei  ■ aè. 

I modi  che  ten»c  Dio  con  Maria  sono 
quei  medesimi  che  tenne  e continua  a te- 
nere ogni  giorno  c°I  voi.  Me  ne  richiamo 
al  testimonio  dei  vostri  cuori  : Missili  est 
angelus  a Deo  ( Lue.  4,  26-  ) Quante  segrete 
inspirazioni  non  provaste  in  certe  etàl  ec. 
Quanti  lumi  non  ricevete  ancora  in  varie 
ocrasioni  I e chi  mai,  da  Dio  in  fuori,  po- 
trebbe far  splendere  ai  vostri  occhi  il  peri- 
colo di  un'aflezione  che  vi  è tanto  cara,  la 
vacuità  di  un  onore  da  voi  tanto  ambito, 
In  nullità  di  un'  opulenza  per  tanti  nuni 
cercata,  ec.  Un  angelo  visibile  non  si  pre- 
senta a dichiararvi  la  volontà  di  Dio,  ève- 
rissimo,  perù  vi  parla  sensibilmente  merci1 
i suoi  ministri  a quest'uopo  stabiliti  da  lui. 

II  sacerdote  dell'Onnipotente  che  vi  ragio- 
na da  parte  di  Dio,  o sui  pergamo  di  ve- 
rità, o nelle  sacre  tribune,  è per  voi  l’an- 
gelo del  Signore:  Missili  est  angelus , eie. 
(Idem,  ibid.)  E un  altro  Mosé  che  reca  a 
voi,  come  a Faraone,  1 suoi  ordini  per  le 
ingiustizie  che  commettete,  ec.  E un  altro 
Samuele  che  rappresenta  fortemente  a voi, 
come  Saulle,  la  temerità  onde,  contrav- 
venite ni  comandamenti  di  lui.  E un  altro 
Nolano  che  vi  inette  dinanzi,  come  a Da- 
vidde,  le  vostre  vituperevoli  opere  per  in- 
vitarvi alla  penitenza.  E un  Elia  clic  rim- 
provera a voi,  come  a Ocozia,  la  confiden- 
za che  ponete  nelle  false  divinità  ; un  Isaia 
che  annuncia  a voi,  come  ad  Ezechia,  una 
prossima  morte,  ec.  ( Il  suddetto,  presone 
soltanto  la  soslania.) 

Come  Maria  «pendane  il  tempo  nell»  «uà  infensi*. 

Di  che  pensate  voi  che  a' intrattenessi 
ordinariamente  Maria  sulla  terra  ? Marea 
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vergine  consacrata  a Dio  fin  dall'  infan- 
zia, esercitata  al  continuo  esercizio  della 
legge , e distinta  per  castigatezza  dei 
costumi  fra  le  più  sante  fanciulle  d' Israe- 
lo.  Maria  creata  piena  di  grazie,  e desti- 
nata negli  eterni  consigli  della  provviden- 
za a disentar  un  giorno  la  madre  del  Sal- 
vatore del  mondo,  nutrivasi  assiduamente 
del  meditare  la  consolante  parola  di  Dio, 
e leggere  i santi  libri  ; fedele  discepnla  delle 
verità  di  salute,  recarasi  cotidianamente 
alla  scuola  di  sapienza  per  raccogliervi 
con  ardore  la  occulta  manna  onde  presenta 
1 suoi  figli  ; riandava  continuo  netlu  mente  I 
varii  prodigi!  fatti  da  Dio  al  suo  popolo,  e 
penetrava  con  rispetto  il  vivificante  prin- 
cipio di  tanti  misteri  nascosi  sotto  la  terrena 
corteccia.  Ecco,  dice  santo  Ambrogio  (Lib. 
de  Virg.) , qual  era  il  giornaliero  studio 
di  Maria,  e io  scopo  perpetuo  della  sua  atten- 
zione. ( Manoscritto  attribuito  al  Padre 
PortaiL) 

Varia  potè  entr  docile  alla  parola  dell'angelo,  per- 
chè ■*  educò  nel  ritiro  ad  ascoltare  la  volontà  del 
Signore;  • per  l'opposita  ragione  tutt*  i cristiani 
che  menano  vita  liccnaiota,  appaiono  ribelli  alle 
verità  di  maggior  evideosa. 

Maria,  tutta  data  ai  suo  Dio,  tutta  rac- 
colta in  sè  stessa,  riceve  nel  ritiro  il  mes- 
saggio dell’  angelo  del  Signore.  Ogni  cosa 
qui  è grande,  ineffabile,  difficile  ad  esser 
compresa  da’ sensi.  Ogni  parola  che  l’an- 
gelo proferisce  contiene  un  profondo  mi- 
stero, e ogni  mistero  contiene  una  sublime 
verità  la  quale  al  primo  sembra  un  parados- 
so. Che  el  voleva  di  più  perchè  cadesse  nel- 
l’ imbarazzo  del  dubbio,  e,  come  i nostri 
pretesi  spiriti  forti,  trovasse  speciosi  mo- 
tivi da  onestar  l’ incredulità  ? Uno  spirito 
profano,  voltabile  e dissipato,  uno  spirito 
aperto  alle  sensibili  cose  del  mondo  e chiu- 
so alle  parote  della  eterna  sapienza,  si 
avrebbe  tostamente  levato  contro  quelle 
proposizioni  ; un  cuore  meno  avvezzo  ed 
inteso  a nutrirsi  alle  cose  sante,  una  ra- 
gione Idolatra  de’ suoi  deboli  lumi,  e meno 
dispostn  a piegarsi  sotto  il  venerando  gio- 
go della  verità,  avrebbe  tostamente  trovato 
novello  quel  linguaggio,  contrario  n’suoi 
pensieri,  poco  degno  del  Dio  medesimo  ciie 
il  teneva,  e tale  che  I’  uomo  mal  poteva 
convincersene.  Maria  non  oppone  difficoltà, 
non  trova  alcun  dubbio;  la  sua  fede  è già 
preparato  agli  oracoli  di  Dio  per  una  con- 
tinua ottenzione  e per  la  santa  familiarità 
che  uvea  avuto  sino  allora  col  linguaggio 


dello  spirito  di  verità.  Illustre  figliuola  di 
Abramo  ed  erede  della  sua  fede,  non  mette 
alcun  dubbio  intorno  nlla  profezia  dell’ an- 
gelo; scorge  immediatamente  la  verità  delle 
antiche  promesse,  T infallibilità  degli  ora- 
coli, la  spiegazione  delle  figure;  in  questo 
fatto  scorge  un  Dio  verace  e fedele  mante- 
nitore della  data  parola,  il  quale  precisa- 
mente opera  nella  pienezza  dei  tempi  ciò 
che  predisse  con  tanta  solennità  nel  giro 
di  molti  secoli;  brevemente,  in  questo  gran 
prodigio  nulla  le  ripugna,  nulla  la  sorpren- 
de. ( Il  medesimo .) 

A eh*  ai  debba  attribuire  lo  «finto  d’indocilità  che 
tirannicamente  regna  «'noàlri  giorni.  Chi  oe  aia 
forra  gli  altri  dominato. 

Questa  mirabile  docilità,  questa  perfetta 
sommessione  regnerebbe  nei  cristiani  di 
oggidì  se  la  fede  vi  trovasse  spiriti  appa- 
recchiati dalla  parola  di  Dio  e cuori  avvez- 
zati al  sermone  della  verità.  Ma  invece 
trova  il  contrario.  Quanta  fatica  non  dura, 
quante  pugne  non  dee  sostenere,  quante 
ribellioni  combattere  ! o piuttosto  quali  so- 
no coloro  che  l’oppugnano  e temerariamen- 
te contestan  fra  uoi  gli  adorabili  misteri  de! 
Dio  Salvatore?  Gli  uni  che  hanno  in  mano 
i libri  santi,  come  i carnali  Giudei,  a cui 
la  corruzione  e I*  orgoglio  stesero  un 
denso  velo  innanzi  agli  occhi  acciocché  non 
veggano  la  venuta  del  Giusto;  gli  altri  che 
ignorano  fino  al  nome  de’  libri  divini,  e vo- 
gliono parlare,  dice  l’Apostolo,  di  cose  che 
non  conoscono;  qua  uomini  perversi  e dati 
all’errore,  1 quali,  per  sciagura  di  sè  e di 
altri,  non  veggono  che  tenebre  anche  in 
mezzo  alla  luce;  colà  uomini  leggeri  e vol- 
tabili, la  cui  ragione  del  tutto  profana  non 
seppè  mai  apprendere  II  linguaggio  dello 
spirito  di  verità.  Questi  sono  quegli  uomi- 
ni che  tanto  stentano  a credere,  i quali  vi- 
tuperevolmeute  osano  sentenziare  dei  doni- 
mi. Non  postanti  forse  a costoro  applicarsi 
le  parole;  Superbi  spiriti  e cicchi,  leggete 
attentamente  la  Scrittura,  rivolgete  coù 
rispetto  i sacri  volami,  e cercateci  dentro 
Gesù  Cristo:  Ulne  sunt  qitne  testimoniuni 
perhibent  de  me.  (Joaun.  B,  30.)  Lo  trave- 
rete  da  per  tutto,  quale  ve  lu  propone  la 
fede;  non  ha  pagina  che  non  faccia  testi- 
monianza dì  lui,  non  linea  che  non  I’  an- 
nunci come  il  Messia  promesso,  aspettato 
e desiderato  per  la  salute  delle  nazioni  ; it 
tempo,  il  motivo,  il  lungo,  lu  maniera  sono 
segnati  dai  dito  di  Dio.  (Il  suddetto .) 
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Può  direi  che  Maria  devo  la  tua  beatitudine 
alla  fede. 

Secondo  il  Vangelo  Maria  è debitrice 
della  sua  beatitudine  e gloria  olla  fede, 
lleata  te,  dice  lo  Spirito  Santo  per  bocca 
di  Elisahetts,  beata  le  che  credesti!  Beala 
tjuae  credidisti  (Lue.  4,  45);  e,  perchè  cre- 
desti, saranno  compiute  tutte  le  divine  pro- 
messe che  ti  furono  date  : Quoniam  perp- 
rientur  ea  quae  dieta  suiti  libi.  (Id.  Ibid.) 
Lo  fede  di  lei  dunque  in  che  sopraslavn  a 
quella  di  tanti  patriarchi  e profeti  ? per 
qual  maggior  perfesione  meritava  esser 
cosi  largamente  ricompensata  da  Dio?  Ahi 
rispondono  i I’adri,  esso  ero  più  umile,  più 
dipendente  e più  sottomessa,  non  solo  quan- 
to alle  parole  c ai  sentimenti,  mu  quanto 
ancora  alle  opere  ed  agli  effetti.  ( Mano- 
scritto attribuito  al  /'.  Segaud.J 

Umiltà  c fede  tono  imparabili. 

La  umiltà  e la  fede  sono  virtù  così  stret- 
tamente insieme  congiunte  che  l’una  serve 
di  aiuto  all' altra;  I’  una  intende  a elevar 
Dio,  l'altra  fa  che  l'uomo  si  rechi  insù 
stesso  ; mercè  la  prima  l' uomo  si  conosce, 
mercè  la  seconda  si  sottomelle  ; entrambe 
hanno  per  iscopo  di  rendere  il  debito  o- 
maggio  al  creatore;  entrambe  passano  al- 
la prima  dalla  speculazione  alla  pratica,  e, 
non  contente  a sani  principi!,  cercano  di 
metterli  realmente  in  effetto;  onde  chiaro 
apparisce  la  spiegazione  del  celebre  oraco- 
lo di  Maria:  Quomodo  pel  isludf  (Lue.  4, 
54.)  Guardiamoci  dal  prendere  questa  sag- 
gia richiesta  per  una  curiosa  investigazio- 
ne, non  facciamo  si  gran  torto  alla  fede 
della  madre  di  tutti  i fedeli,  fede  preannun- 
ciata da  Dio  medesimo,  e da  lui  pregusta 
a noi  per  modello.  Lasciamo  queslu  be- 
stemmia a Calvino,  in  questo  fatto  non  so- 
lo empio,  ma  fuori  di  senno.  Imperciocché 
come  nota  santo  Agostino,  la  difficoltà  che 
Maria  move  all'  angelo  non  è un  rifiuto  di 
credere  il  messaggio,  anzi  per  contrario 
prova  altamente  la  sua  fede  : Non  est  Fir- 
qinis  difpdenlia.  ( I).  Aug.  Serm.  de  An- 
nunt.)  Crede  pertanto,  dice  il  santo  Padre, 
che  il  mistero  avrà  effetto,  poiché  a punto 
richiede  come  sarà  per  compiersi,  cioè, 
non  in  qual  modo  Dio  debba  operarlo  in 
lei,  ma  in  qual  modo  ella  debba  concorrer- 
vi : Qttod  enim  filurum  esse  certa  eroi,  mo- 
dum  quo  percl  requirebat.  (Idem,  ibid.)  (Il 
suddetto.) 
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Ciò  che  nell'  annichilcntnto  ili  G.  C.  a noi  ripugna, 
desta  al  cuiitrario  la  ilbicniiula  fede  di  Mun  e 
inoltrale  la  sapiensa  dell’  Altissimo. 

Se  l’angelo  avesse  annunziata  la  futura 
gloria  di  un  principe  terreno  e di  un  Mese 
sia  temporale  destinalo  a ristorare  il  regno 
di  Davidde  col  rumore  dell’ anni,  e a sog- 
giogare le  genti  con  la  potenza  del  brac- 
cio, i cattivi  cristioni,  come  i Giudei,  non 
troverebbono  senza  dubbio  in  questa  ve- 
nuta un  mistero  maggiore  dei  sensi.  Ma  qui 
nulla  si  pare  della  grandezza  e pompa  del 
secolo;  trattasi  dell’ annichilamento  di  un 
Dio  che  scende  in  terra  a prender  forni» 
di  servo,  carne  mortale  e passibile,  e senza 
partecipare  ai  peccali  del  seme  di  Adamo, 
si  fa  simile  all'  uomo  ili  tutte  le  debolezze 
della  sua  condizione.  A questo  mistero,  la 
profana  ragione  umana  pretende  movere 
difficoltà  coi  suoi  pregiudizi,  mentre  la  il- 
luminata fede  di  Maria  scopre  tutti  i tesori 
della  sapienza  di  Dio.  (Anonimo  mano- 
scritto.) 

Continuatione  dello  «tetto  arb.  Come  la  f*d« 

di  Maria  abbraccia  tutti  i gloriosi  vantaggi  di  que- 
sto minino.  Maria  conosce,  vede  ogni  cou. 

Maria  scopre  in  questo  mistero  eiù  che 
i profeti  e i patriarchi  aveanq  oscuramente 
traveduto.  Vera  Israelita  secondo  lo  spiri- 
to, guidata  dalla  grazia,  e giudicando  coi 
propri  lumi  del  prodigio  di  tutti  i secoli, 
ne  conosce  immediatamente  i vantaggi , 
la  necessità,  le  maravigliose  relazioni  e 
convenienze.  Dio  non  le  sembra  inai  più 
grande,  più  adorabile,  più  Dìo  ; ei  vede  la 
gloria  del  nome,  1'  altezza  dei  disegni,  la 
grandezza  della  misericordia,  la  estensione 
della  potenza,  il  rigore  della  giustizia;  ci 
vede  il  rimedio  più  conveniente  a lutti  i mali 
dell’  uomo,  il  perfetto  esempio  della  sua 
condotta,  11  proporzionato  modello  della 
sua  debolezza,  il  fermo  sostegno  della  sua 
fede.  Il  peguo  consolatore  della  sua  speran- 
za, il  forte  obbietlo  del  suo  amore.  Cosi 
tutto  serve  di  appoggio  c diventa  un  mo- 
tivo alla  fede  di  Maria  ; e la  scelta  di  quel- 
lo straordinario  espediente,  cut  tutta  la 
sapienza  del  mondo  non  avrebbe  inai  osalo 
pensare,  fa  riconoscere  un’  alla  sapienza 
inGnitamenle  superiore  a quella  di  tutti  gli 
uomini.  Quanto  merito  è in  questa  fede  I 
Oh  I beata  Maria  che  può  credere  si  leg- 
germente il  massimo  dei  misteri  1 ( Il  sud- 
detto.) 

(Chi  consultasse  il  trattato  della  Keligio- 
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nt  o quello  della  Fede,  troverebbe  materia 
da  fare  ottime  considerazioni  morali  accon- 
ce al  soggetto.) 

Dove  Marii  «copra  luco  • ««pirosi  noi  troviamo  te- 
nebre ed  oscurità  i *■  usmliaaion»  di  G.  C.  tentano 

la  noterà  fede. 

La  più  dei  cristiani,  anzi  che  adorare 
con  gioia  questo  mistero  e riconoscere  la 
altezza  delia  eterna  Sapienza,  si  scanda- 
lezza  degli  annichitamenli  di  on  Dio  aflat- 
to  terreno,  giudica  rozzamente  delle  so- 
prannaturali opere  dello  Spirito  Santo;  e, 
sì  per  la  falsa  idea  che  porta  di  Dio  come 
per  la  rimesta  opinione  che  tiene  deli’  uo- 
mo, trova  ripugnante  la  incarnazione  di  un 
Dio.  Debole  e cieca  ragione,  sciama  santo 
Ilario  (D.  Hil.  in  Iocarn.),  pazza  e colpe- 
vole ignoranza,  che  cosa  pretendete  mai? 
Dio  non  è dunque  il  vostro  Salvatore,  per- 
chè s’ incarna,  e vuol  nascere  dal  seno 
di  una  vergine  per  divenir  tale  egli  stesso? 
Ma  non  vedete  che  mal  non  apparve  Dio  e 
vostro  Dio  così  chiaramente  nella  via  che 
acelse  a divenir  Salvatore , e non  mai  vi 
mostrò  la  sua  natura  così  chiaramente  co- 
me assumendone  una  diversa  ? Apparate 
dunque  a stimar  degnamente  la  eccellenza 
della  umana  natura  ; non  arrossite  in  faccia 
ai  gran  benefizio,  coprendo  lo  smoderato 
orgoglio  sotto  il  velo  di  rispetto.  Se  repu- 
tate che  il  vostro  Dio  vi  ami  ancora  tanto 
da  voler  liberarvi  dalla  vostra  miseria,  ero- 
dete anche  saper  egli  scegliere  i modi  più 
conveuienti  alla  gloria  ed  a’ suoi  interessi. 
(Il  medesimo.)  , 

Può  dirsi  età  Maria  abba  cura  di  ornarsi  d' ogni 

virtù  par  disporsi  a ricevere  il  Verbo  nal  seno. 

Prima  di  consentire  alla  proposizione 
dell’angelo,  Maria  fece  prova  di  sé  stessa, 
e quando  riseppe  esser  arrivata  l’ora  in 
cui  il  Verbo  cou  tutta  la  pienezza  della  stia 
divinità  doveva  in  lei  incarnarsi,  con  gran 
fede  e umiltà  rispose  all’onore  fattole  da 
Dio  e alle  misericordie  divine.  Con  mira- 
bile purità,  con  profonda  obbedienza,  con 
ferma  coufìdenza,  con  ardente  amore  con- 
cepì nel  suo  casto  seno  l'Uomo  Dio.  Me- 
diante eroiche  virtù  si  pose  in  istato  di 
cooperare  a questo  ineflabil  mistero.  Maria 
era  santa  dalla  sua  concezione;  dopo  la 
coucezione,  crescendo  in  età,  a’ era  fat- 
ta sempre  più  santa;  avanti  che  l’angelo 
la  salutasse,  era  già  pieoa  di  grazie  ; ma 
questo  non  bastava,  bisognò  che  lo  stesso 
Spirito  santo,  giusta  la  espressionedel  Van- 
Montargon , FoL  III. 


gelo,  entrasse  in  lei  e la  santificasse  di  nuo- 
vo con  grazie  più  abbondanti.  Ancora  do- 
po questa  novella  santificazione  santo  Am- 
brogio non  crede  offender  Maria  dicendo 
al  Salvatore  del  mondo  : Tu  ad  liberan- 
dum  euscepturue  hominem,  non  horruisti 
Firginù  ulerum.  Ah  1 Signore,  per  salvar 
l'uomo,  tu  che  sei  la  medesima  santità,  non 
avesti  ribrezzo  di  chiuderti  nel  seno  di 
una  Vergine,  f II  P.  Bourdaloue,  fecondo 
dùcono  sopra  V Jnnunziazionc.) 

Maria  madre  di  Dio  è mistero  maggiore  dell*  umano 
intelletto. 

Qual  prodigio,  Cristiani  ì e chi  mal  da 
Dio  in  fuori  poteva  operar  tale  miracolo  1 
La  verginità  congiunta  alla  fecondità  I Una 
vergine  che  concepisce  nel  tempo  il  mede- 
simo figlinolo  che  Dio  produsse  ab  eterno 
prime  del  tempo  1 lina  madre,  dice  santo 
Agostino,  divenuta  madre  per  le  soia  ob- 
bedienza dello  spirito,  come  il  Padre,  nel- 
l’adorabile Trinità,  è Padre  per  la  sola 
conoscenza  delle  sue  infinite  perfezioni  I 
Chi  mai,  prima  di  Maria,  intese  nulla  di 
simile?  e se  la  fède  non  ce  lo  insegnasse, 
chi  mai  avrebbe  creduto,  che  una  creatu- 
ra dovesse  un  giorno  dar  in  certo  modo 
ia  vita  al  proprio  Creatore,  e il  Creatore 
potesse  in  certo  modo  diventar  opera  e 
produzione  della  sua  creatura  ? Chi  avreb- 
be creduto  che  Maria  dovesse  dare  a un 
Dio  parti  che  non  avea  per  l’ innanzi,  e 
un  Dio  dovesse  ricever  da  lei  una  vita  no- 
vella? Chi  avrebbe  creduto  che  il  Verbo, 
il  quale  fece  ogni  cosa,  dovesse  egli  mede- 
simo esser  formato  di  una  Vergine,  e quin- 
di questa  vergine  saldasse,  per  dir  così, 
verso  lui  il  debito  della  creazione  ? Per- 
mettetemi, Cristiani,  ette  usi  tutte  queste 
espressioni  ; i santi  Padri  le  usarono  pri- 
ma di  me,  onde  sarebbe  stolto  riguardo  il 
temere  di  parlar  come  loro,  e omettere  quel 
magnifici  elogi  che  la  pietà  loro  inspirava, 
e che  a noi  pure  la  pietà  dee  far  venera- 
bili. (Il  medesimo.) 


La  som mess ione  eoa  la  quale  Maria  crede  1*  ansando 
portato  daU’aogelo  accresce  merito  alle  tua  fede. 

Concepirai  nel  tuo  seno,  disse  l'angelo, 
partorirai  un  figliuolo  unico  ehe  dev’essere 
il  Salvatore  delle  nazioni,  il  Figliuolo  del- 
l’Altissimo, il  santo  per  eccellenza,  e il  solo 
re  eterno,  U quale  nascerà  di  te  mede- 
sima, e sarà  formato  deila  tua  propria  so- 
stanza per  unirsi  realmente  olla  umanità  e 


Digitized  by  Google 


4177  ANNUNZIAZIONE  4478 


divenir  veracemente  nomo  com  e verace- 
mente l)io;  poiché  le  parole  dell'Evange- 
lio suonano  a punto  cosi:  Quoti  nasci  tur 
ex  le  nanchini  vocabitur  Filini  Dei.  (Lue. 
4,  35.)  Qual  parola  in  nome  di  Dio  a una 
semplice  creatura,  ina  sopra  tutto  qual  pro- 
posizione a un'anima  semplice,  che  ha  deli- 
berato di  conservare  la  verginità  del  corpo 
con  la  purezza  del  cuore  I Per  la  qual  cosa  si 
mostra  stupefatta  : e va  ricercando  come  il 
mistero  possa  esser  messo  ad  effetto.  IVon 
crediate  però,  dice  santo  Ambrogio,  ch’el- 
la ne  dubiti  un  solo  momento.  Non  è questa 
incredulità  colpevole  pari  a quella  di  Zac- 
caria : Non  est  Marine  Firginis  diffuìentia. 
(D.  Amb.  Lib.  de  Virg.)  É la  sincera  e sag- 
gia condotta  di  una  santa  vergine  la  quale 
teme  di  scadere  dalla  santità  del  suo  stato 
e chiede  come  possa  conservarvisi  inviola- 
bilmente per  tutta  la  vita  ; la  sua  prudenza 
in  una  così  delicata  occasione  cerca  ! lumi 
di  cui  ha  bisogno,  e la  sua  fedeltà  merita 
di  conseguirli;  l'angelo  le  risponde  questo 
non  essere  il  frutto  colpevole  della  carne 
e del  sangne,  dover  lo  Spirito  Santo  en- 
trare in  lei,  e la  virtù  dell'Altissimo  co- 
prirla con  la  sua  ombra  per  renderla  fe- 
conda in  modo  (ino  allora  inaudito.  Per 
tutta  prova  le  dice  che  nulla  è impossibile  a 
Dio  : Quia  non  crii  impossibile  opini  Deum 
ornile  verbum.  (Lue.  4,  37.)  Alle  quali  pa- 
role Maria  fa  intero  sagrificio  della  ragio- 
ne, e senza  spingere  più  in  là  le  domande 
clic  la  nostra  curiosila  troverebbe  per  av- 
ventura troppo  giuste,  crede,  si  sottomet- 
te, consente  che  compiasi  il  mistero  an- 
nunziato : Fiat  mi/ii  sceuntlum  verbum 
tuum.  (Idem,  4,  38.)  Allora,  in  quel  mo- 
mento ignorato  da  tutto  l’ universo,  si 
«pera  nel  casto  corpo  di  una  creatura  il 
capolavoro  della  potenza  e dell' amor  del 
Creatore,  il  gran  lavoro  meditalo  ab  eter- 
no, in  faccia  al  quale  tutti  gli  altri  son 
nulla.  Allora  il  \erbo  s’incarna,  e si  fa  si- 
mile a noi  per  abitare  con  noi;  Dio  s’ab- 
bassa ed  unisce  agli  uomini  senza  alcun 
miscuglio  di  sostanza,  l’uomo  ascende  e 
levasi  (ino  all  essenza  di  un  Dio  senza  al- 
cuna confusione  di  natura;  e per  questa 
incffabil  unione,  consacrala  dalla  religione 
sotto  il  titolo  d' ipostatica,  trovasi  l’ado- 
rabile persona  di  Gesù  Cristo,  re,  salvato- 
re, sacerdote,  vittima  a mediatore  di  tutti 
gli  uomiui.  ( Manoscritto  attribuito  al  V. 
PurtaiL) 


Li  maggior  parti*  «l**i  cristiani  in  luogo  «l' imitar*  la 
aommiuione  di  Maria,  misura  la  fede  secondo  il 
senso  e la  ragione. 

O voi  uomini  indocili  e curiosi  i quali 
pretendete  misurare  la  sommissione  della 
fede  cristiana  secondo  le  Sacche  idee  della 
vostrn  mente,  venite  qui  ad  apprendere  t 
vostri  doveri  e riconoscere  tutta  I'  onta 
della  vostra  infedeltà,  lina  venuta  così  pro- 
digiosa dite  che  vi  sorprende;  domandale 
come  potè  accadere  che  un  Dio  s’incar- 
nasse nel  seno  di  una  vergine,  come  par- 
torendo una  vergine  potè  restar  tale.  La 
vostra  ragione  vorrebbe  comprenderlo,  ma 
che!  umana  debolezza,  comprendi  tu  pur 
un  solo  di  tutti  i misteri  che  la  sola  natura 
ti  appresenta  agli  occhi  ogni  giorno?  E 
sarebbe  poi  questo  mistero  realmente  gran- 
dissimo se  vi  riuscisse  pur  di  arrivarci? 
Ahimè  I temerari!  mortali,  osate  dunque 
por  limiti  alla  onnipotenza  di  Dio?  E cosa 
potrà  quind’  innanzi  far  Dio  se  non  può 
altro  che  quelle  cose  che  voi  concepite  ? 
Uomo,  confessa  qui  la  tua  debolezza.  ( Il 
suddetto  con  gualche  variazione.) 

Bitogoa  rinunciare  alla  ragione  o confettare  che  questo 
minerò  torte  pienamente  il  tuo  effetto. 

Questa  ragione  la  quale  inutilmente  vor- 
rebbe penetrare  gli  adorabili  secreti  della 
eterna  sapienza,  può  almeno  comprendere 
che  il  Dio  che  adoriamo  ha  il  poter  di  ope- 
rare prodigi,  e tanto  non  basta  per  farla 
tacere  e confondere  la  vanità  de'suoi  giu- 
dizi : Quia  non  erìl  impossibile  apud  Deum 
omne  verbum.  (Lue.  4,  37.)  Che  dico?  Non 
potete  più  ignorare  che  questo  prodigio  è 
arrivato;  e quando  pur  non  aveste  nè  pro- 
messe, nè  ligure,  nè  predizioni  antiche 
quanto  il  mondo,  tutta  la  terra  ve  ne  dà 
oggi  prove  luminose  come  il  sole  che  vi 
splende  dinanzi  agli  occhi.  Apriamo  dun- 
que gli  ocelli  dell’intelletto;  e se  già  gra- 
vemente peccammo  per  non  aver  a bastan- 
za meditalo  le  adorabili  grandezze  di  que- 
sto mistero,  cerchiamo  di  non  peggiorare 
ricusando  di  sottometlervici,  e ricordiamo 
che  sarebbe  strano  assurdo  farci  sopra  al- 
cun dubbio.  (Il  suddetto.) 

Il  mistero  di  G.  C.  incarnato,  per  altri  è cauta 
di  riprovazione  e per  altri  di  ulrexxa. 

Forse  parecchi  de’miei  uditori  credono 
debolmente  il  mistero  della  incarnazione 
di  Dio,  perchè  sono  avvezzi  a vivere  in 
colpa.  Ma  credetelo  o non  credetelo,  finché 
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durate  nell’abitudine  del  peccato,  questo 
mistero,  eh’  è per  eccellenza  il  mistero  del- 
la salute,  diviene  per  voi  mistero  di  ripro- 
vazione ; se  non  lo  credete  la  vostra  sen- 
tenza è bella  e fermata  : quindi  eccovi  giu- 
dicati : Qui  non  credit  jam  judicatus  eil. 
(1  Jean.  3, 18.)  8e  lo  credete,  vi  giudicate 
voi  stessi;  se  non  lo  credete  non  v’ha  Sal- 
vatore per  voi,  e se  lo  credete  ve  n’ha  uno 
ma  per  vostra  confusione  ; perché  ricordia- 
moci che  questo  Dio  umRnato  è ad  un  tem- 
po, giusta  I'  oracolo  di  Simeone,  posto  per 
la  rovina  degli  uni  e per  la  risurrezione 
degli  altri:  Positus  est  in  ruinam  et  in  re- 
turrectionem  multorum.  (Lue.  2,  34.)  S’in- 
carnò per  salvarci,  ma  potrà  anche  avve- 
nire, per  abusar  noi  delle  sue  grazie,  che 
•'abbia  incarnato  a fine  di  perderci.  Dehl 
Signore,  non  permettete  che  la  funesta 
predizione  si  avveri  mai  contro  di  noi,  e 
1 meriti  della  vostra  vita  mortale,  Squali 
nelle  intenzioni  della  vostra  infinita  mise- 
ricordia deono  servire  alla  nostra  salute, 
ci  servano  invece  per  punizione  ad  eterna 
disgrazia.  ( Il  Padre  Bourdatauc,  primo 
discorso  sopra  l' Annunziazione.) 

Pro»»  della  aeconda  parte.  Le  parole  dette  dall'an- 
gelo a Maria,  non  che  gonfiarla  di  «uperbia,  la  con- 
servano nel  primo  atato  di  umiltà. 

Maria  non  ignorava  ch’essendo  madre  di 
Dio,  la  sua  gloria  dovea  conseguentemente 
esser  congiunta  a quella  di  Dio;  ma  invece  di 
levarsi  in  superbia  fu  compresa  di  maggior 
umiltà.  Se  l’amor  perfetto  apre  gii  occhi 
di  colui  che  ama  Dio  perchè  n’  è ripieno, 
quai  lumi  non  ebbe  Maria  dal  suo  nulla,  e 
qual  riconoscenza  non  volle  essa  avere  nel- 
lo stesso  tempo  verso  quel  Dio  che  la  glo- 
rificava per  esser  madre  del  suo  Figliuolo I 
Non  che  insuperbire  della  futura  grandez- 
za, la  sola  idea  della  sua  destinazione  le 
rende  in  certo  modo  sospetta  la  proposi- 
zione e la  persona  che  gliela  annuncia. 
L’angelo  l’assicura  che  sarà  madre  d’ un 
figlio  il  quale  regnerebbe:  Hic  crii  ma • 
gntis.  (Lue.  1,  32)  ; d’ un  figlio  che  si  chia- 
merebbe figliuolo  dell’Altissimo:  Et  Filine 
Altissimi  vocabitur.  (Idem,  ibid.)  Qual  ma- 
teria di  timore  per  un’  anima  modesta  co- 
inè Maria I Loda  il  suo  inerito  dicendole: 
Trovasti  grazia  presso  il  Signore  : Inveni- 
sti gratiam  «pud  Dame  (Idem,  30.)  Qual 
più  giusto  motivo  per  temere  che  fosse 
un  angelo  malefico  I ( Tolto  da  un  libro  che 
porta  per  titolo  : Raccolta  di  Sermoni  so- 
pra tulli  i Fangcli) 


Mari*  fu  umile  nell'  obbedienti  : diche  nacque 
la  sua  gloria. 

Tutti  i Padri  sostengono  che  ni  momen- 
to in  cui  Maria  pronunciò  le  parole:  Ecco 
la  serro  del  Signore,  sia  fatto  di  me  se- 
condo la  sua  volontà,  il  Verbo  divino  si 
incarnò  e Maria  divenne  sua  madre.  Tutti 
conseguentemente  riconoscono  la  sua  ob- 
bedienza per  principio  della  elevazione  e 
gloria  di  lei;  ma  direte  voi,  è dunque  so- 
lenne merito  obbedire  quando  l’obbedienza 
conduce  alf apice  della  grandezza?  Inten- 
dete sanamente;  questa  medesima  obbe- 
dienza la  quale  conduce  Maria  alla  più  emi- 
nente dignità,  alla  divina  maternità,  la  in- 
vita ancora  a partecipare  alle  umiliazioni 
e ai  tormenti  della  croce  del  Dio  Salvatore 
di  coi  divien  madre.  Per  la  qual  cosa  la 
obbedienza  di  Maria  è un’obbedienza  ve- 
racemente umile.  (Tolto  in  tosiamo  dui  P. 
Stgaud.) 

Come  Maria  aJ  esempio  del  divino  Figliuolo  tenga 
nascosa  la  propria  dignità.  Ciò  «lev’  essere  materia 
di  vergogna  per  li  mondani  tanto  altieri  della  loro 
condisione. 

Nessun  espresso  divieto  impediva  a Ma- 
ria di  rivelare  il  grande  mistero  allora  al- 
lora in  lei  operato,  e il  modo  onde  questa 
lieta  novella  l’era  stata  annunciata,  sem- 
brava invitarla  a diffonderlo.  L’angelo  del 
Signore  avea  detto  a Maria  che  concepi- 
rebbe il  Figliuolo  dell’  Altissimo,  il  Salva- 
tore degli  uomini,  il  re  di  tutti  i secoli  ; 
dopo  cosi  rilevante  dichiarazione  quai  lab- 
bro avrebbe  taciuto  imponendosi  come 
stretto  dovere  il  silenzio?  Anzi  qual  donna 
non  si  sarebbe  recata  a dovere  il  farlo  al- 
trui manifesto  ? Dovere  di  carità  verso 
tanle  anime  che  sospiravano  il  loro  libera- 
tore, dovere  di  gratitudine  verso  Dio,  do- 
vere soprattutto  di  fedeltà  verso  un  casto 
e fedele  sposo,  il  quale,  non  essendo  chia- 
rito di  tale  beatitudine,  rimaneva  esposto 
a duro  cimento.  Quante  ragioni  a favore 
di  una  confidenza  almeno  segreta  I Eppure 
ella  si  tace.  E chi  l’obbligò  a tacersi  ? L’e- 
sempio del  Verbo  incarnato.  Poiché  infine, 
dice  fra  sé,  per  quai  ragione  m’ innalzerò 
io  mentr’  egli  si  abbassa  ? a che  prò  mi 
farò  io  conoscere  quand’egli  ama  stare  ce- 
lato? con  che  fronte  uscirò  del  centro  del- 
la mìa  bassezza  mentr’egli  si  ristringe  per 
umiltà?  Egli  è il  mio  modello  nella  sua 
oscurità,  ed  il  mio  oracolo  nel  suo  silen- 
zio; io  debbo  celarmi  e lucere  con  lui,  iu* 
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tanto  che  a Ioi  piaceri  di  tacere  o celarsi. 
(Il  suddetto  in  sostanza .) 

CoMtdevaxioon  morale  che  intende  in  i «peci aliti 
ai  grandi  del  mondo. 

O madre  sconosciuta  di  un  Dio  vera- 
mente celato,  la  vostra  condotta,  conforme 
all'esempio  del  vostro  figliuolo,  quanto  è 
diversa  dalla  condotta  dei  figli  dell’  nomo  I 
Gonfi  del  loro  merito,  avidi  di  stima,  gelosi 
di  approvazione,  eupidi  di  lode  per  pregi 
che  credono  di  avere  e spesso  non  hanno: 
tali  sono  specialmente  i grandi  del  mondo. 
Nascendo  fra  gli  onori  e crescendo  fra  gii 
applausi,  s’addimesticauo  con  la  gloria  in 
tal  modo  che  la  riguardano  quale  retaggio 
del  proprio  stato.  Non  si  contentano  che 
sieno  taciuti  i loro  difetti,  ma  vogliono 
udir  encomiare  le  loro  pretese  virtù.  Olii 
non  li  loda  li  biasima,  chi  non  gli  adula 
gli  offende,  chi  non  gl'  incensa  li  oltraggia  ; 
idolatri  di  sé  stessi,  non  cercano  che  ado- 
ratori, e credono  che  voglia  ingiuriarli 
chi  non  (sparge  loro  dì  fiori  il  sentiero;  i 
quali  fiori  dovrebbono  almeno  calcar  sotto 
i piedi,  e in  sé  segretamente  se  ne  cingono 
il  capo. 

La  vanagloria  •’ introduce  perfino  negli  eserciti 
di  pieù  • di  devozione. 

Chi  lo  crederebbe,  se  una  dolorosa  espe- 
rienza noi  confermasse,  che  questa  specie 
di  ostentazione  dei  grandi  esercita  il  suo 
tirannico  dominio  anche  sul  mondo  più  cri- 
stiano? L'uomo  non  é mai  virtuoso  se  non 
gli  tóma  il  conto  di  esser  tale.  La  virtù  si 
sostiene  finché  é applaudita,  langue  te  é 
rinchiusa  fra  solitarie  pareti;  si  cela  é vero 
tal  volta,  ma  pur  vuole  che  ci  accorgiamo 
come  a punto  si  celò;  affetta  un  silenzio 
che  invita  gli  uomini  ad  esaltarla,  e spesso 
abbassa  tè  stessa  perchè  i più  ritrosi  le 
facciano  encomio.  Sotto  quanti  bei  colori 
di  sapienza,  di  edificazione  e di  zelo  non 
copriamo  queste  dilicate  vanità  I Abuso, 
dice  lo  Spirito  Santo,  riprovevolissimo  abu- 
so. La  verace  sapienza  fogge  sempre  il  ro- 
more  : Trahiiur  sapientia  de  occultis.  (Job. 
28,  J8.)  li  mondo  non  si  edifica  vedendo  il 
suo  orgoglio  combattuto  da  un  orgoglio 
più  sottile,  e Dio  vuol  essere  glorificato 
con  profonda  umiltà,  fll  suddetto .) 

Hoi  troppo  diserti  de  stari,  non  siamo  turbali  dallo 
lodi  che  «Uri  ci  ditpcosa*,  nu  si  dal  non  averne 
tanta  copia  quanta  la  noatra  ambizione  esigerebbe. 

Una  benigna  parola  di  cui  Maria  è de- 
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gna,  una  parola  d' elogio  eh'  ebbe  la  ven- 
tura di  meritare  per  la  sua  esatta  fedeltà 
e che  le  venne  indirizzata  da  uno  dei  primi 
della  celeste  coorte,  la  conturba  e la  pone 
in  grande  imbarazzo;  Turbala  est  in  ser- 
mone ejus.  (Lue.  1, 29.)  Quanta  modestia  e 
umiltà  I Proviamo  noi  mai  uguali  sentimen- 
ti? Siamo  conturbati  dalle  lodi  e dalle  pa- 
role lusinghiere,  oppure  dalla  indifferenza 
e dal  disprezzo  che  altri  mostra  di  avere 
per  noi?  Diffatti  oggidì  non  vediamo  nè  mea 
per  ombra  la  dilicata  umiltà  che  fregiava 
Maria.  Che  ne  dite  voi  sopra  tutto,  anime 
mondane,  dominate  dall’  orgoglio  ? Ah  i 
smentitemi  con  l'opera  se  uso  nel  dipin- 
gervi troppo  forti  colori.  La  più  santa  delle 
vergini  diffida  delle  parole  di  un  angelo,  e 
voi,  tutti  dati  al  mondo,  non  diffidate  dei 
lusinghieri  discorsi  di  un  ministro  di  Sata- 
na il  quale  cerca  di  corrompervi.  Anima 
basse^  carnali,  accogliete  con  piacere  tutti 
gii  scandali  che  la  follia  di  una  torbida 
passione  può  trorre  dalla  bocca  di  un  uo- 
mo guasto  e corrotto  il  quale  tenta  sedur- 
vi ; correte  con  cieco  furore  dietro  il  fumo 
dell'Incenso  idolatra,  che  presto,  toltavi  la 
fede,  vi  toglierà  anche  la  ragione.  (Anoni- 
mo manoscritto.) 

L’umiltà  di  Maria  è una  apecie  di  prodigio;  in  qual 

acato  abbiati  ad  intendere  quatta  proporzione. 

Dio  trovò  in  Maria  un’umiltà  non  mai 
prima  vedutasi  sopra  la  terra;  voglio  dire 
una  umiltà  congiunta  a pienezza  di  meriti. 
Esser  umile  senza  merito,  dice  tan  Gio- 
vanni Crisostomo,  è necessità  e non  altro  ; 
ma  esser  umile  nell’ attuai  possessione  di 
tutti  i meriti  è prodigio,  il  quale  poi  era 
necessario  per  la  incarnazione.  Ora  questo 
prodigio  visibilmente  si  pare  nella  persona 
di  Maria;  imperocché,  osservate,  l'angelo 
la  saluta  piena  di  grazia  : Ave,  gratin  pie- 
na (Lue.  i,  28);  ed  ella  protesta  esser  l'an- 
cella di  Dio  : Ecce  ancilla  Domini.  (Id.  38.) 
Se  fosse  stata  solamente  piena  di  grazia, 
non  sarebbe  mai  divenuta  madre  di  Dio, 
come  ragiona  il  Grisostomo  ; ma  perchè  va 
fornita  dell’ una  cosa  e dell’altra,  perchè 
essendo  piena  di  grazia  non  tralascia  di 
chiamarsi  umile  ancella  del  Signore,  me- 
diante l'opera  divina  è fatta  madre  di  Dio. 
(Il  padre  Bourdaloue , primo  discorso  sopra 
T Annumiazione.) 

La  umiltà  di  Maria  appare  tanto  piò  mirabile  quanto 
che  fa  esercitata  io  altittima  condiziona. 

Ecco  a parer  mio  uaa  cosa  che  maggior- 
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mente  ingrandiste  1*  umiltà  di  Maria,  ami 
la  eletta  sopra  di  tolte. L’ umiltà,  dice  san 
Giovanni  Crisostomo,  nella  abbiezlone,  la 
umiltà  nella  oscurità  di  una  condiziona 
vile  ed  abbietta,  è virtù  comune  e popola- 
re ; ma  l’wniltà  nel  più  eccelso  stato  è virtù 
eroica  ; per  la  quel  cosa  Maria  merita  la 
ammirazione  non  pure  degli  nomini  e degli 
angeli,  ma,  per  così  dire,  del  medesimo 
Iddio.  Imperciocché  per  qual  ragione  non 
mi  sarà  permesso  di  dire  che  quegli  il  quale 
ammirò  la  fede  del  Centurione  e della  Ca- 
nanea, dovesse  vie  più  ammirare  1*  umiltà 
di  Maria?  (Il  mddeUo.) 

Pad  dirli  eh*  l' umili,  di  Morii  abbia  drtamioato 
il  Verbo  ad  incarnarci. 

Maria  all'angelo  risponde:  Io  sono  l' u- 
mile  ancella  del  Signore,  tu  mi  annunzi 
«he  debbo  essere  madre  di  lui,  e questo 
sarebbe  per  me  un  titolo  di  superiorità  ; ma 
bastami  quello  della  mia  dipendenza,  quel- 
lo delia  intera  sommesstone  e servitù  che 
gli  ho  consacrato,  e da  cut  non  mi  separe- 
rò mai  l Ecce  ondila , tic.  (Lue.  4, 38.)  Ora 
ceco  SI  prodìgio,  ecco,  permettetemi  la  fra- 
se, ecco  l' opera  che  finalmente  determina 
il  Verbo  di  Dio  ad  escir  dai  seno  del  padre, 
e discendere  dsl  trono  della  sua  gloria  fino 
alla  profondità  del  nostro  nulla;  poiché  qui 
si  verificò  a punto  la  parola  del  regale  pro- 
feta: L’abisso  richiama  F abissso,  Abyssus 
abystum  invocai.  (Ps.  41,  8.)  Mentre  che 
Moria  si  umilia  innanzi  a Dio,  il  Verbo  di 
Dio  a'  annichila  in  lei  ; questo  abisso  del- 
r umiltà  di  una  vergine  richiama  un  se- 
condo abisso  maggiore,  quello  cioè  delio 
annichilamento  di  un  Dio.  Del  qual  termi- 
ne Io  stesso  san  Paolo  si  valse  a significar 
degnamente  il  mistero  di  un  Dio  limonato: 
Qui  cum  in  forma  Dei  esse!  semetipsum  exi- 
nanivit  formam  servi  acdpient.  (Philip.  2, 
6,  7.)  Questo  Gesù  Cristo  che  vi  predico, 
diceva  ai  Corinti,  é quel  Dio  che  s’annichi- 
lò di  per  se,  prendendo  sembianze  di  servo, 
e assomigliandosi  all’  uomo,  ( II  medesimo.) 

Le'  parole  scambiate  da  Maria  con  1' angelo  tono 
altrettante  prore  d* imeomparabile  umiltà  e sommo 
candore. 

Dice  l' angelo  a Maria.  Concepirai  un  fi- 
glio che  sarà  il  Salvatore  delie  nazioni  e 
la  gloria  d!sraello,ec.  Non  temete  che  Ma- 
ria insuperbisca  anzi  tratto  per  la  rappre- 
sentazióne della  sua  futura  grandezza  ; 
certamente  assai  meno  oggidì  basterebbe 


ad  Ssmuovere  la  più  austera  virtù,  ma  me- 
no non  ei  voleva  per  far  risaltare  la  virtù 
di  Maria.  Non  sì  tosto  le  è dato  il  tìtolo  di 
madre  di  Dio,  che  prende  quello  di  sua 
indegnissima  ancella  : Ecce  ondila.  (Lue. 
4,  38.)  Parole  concise  e schiette  ma  piene 
di  vigore,  le  quali  senza  più  rappresentano 
una  profondissima  umiltà.  Non  é questo  il 
preparato  discorso  di  un  cuore  che  esagera 
in  suite  prime  la  pochezza  del  proprio  me- 
rito, e condanna  sé  stesso,  poi  a forza  di 
eccezioni  giunge  a farsi  onore  dei  rifiuti 
rendendosi  vergognosamente  importuno. 
Maria  nella  sua  umiltà  é a vicenda  cosi 
umile  e semplice,  che  a gran  fatica  pud 
recarsi  nella  mente  che  Dio  abbia  inten- 
zione di  onoraria,  e che  trovi  alcun  motivo 
stia  suo  scelta,  «io  riguarda  questa  scelta 
come  quella  di  un  I)io,  il  quale  volendo 
incarnarsi  nel  seno  di  una  donna,  cerea 
precisamente  colei  clic  il  merita  meno,  a 
fine  di  umiliarsi  maggiormente,  annichilare 
la  propria  grandezza  e manifestare  per 
mezzo  di  un  debole  individuo  la  sua  onni- 
potenza. Con  questo  pensiero  dà  il  suo 
consenso,  non  per  acquistare  il  titolo  di 
madre  di  Dio,  ma  per  assoggettarsegli  co- 
me serva  : Ecco,  Signore,  questa  vile  crea- 
tura che  fa  parte  del  vostro  domìnio  e quin- 
di é obbligata  di  obbedirvi,  ecco  la  mini- 
ma, f ultima  della  vostra  casa,  voi  siete 
astoiutomente  padrone  di  lei  come  di  ogni 
altra  cosa,  nulla  dee  resistervi,  e vuole  la 
suprema  giustizia  che  tutto  ciecamente  ser- 
va alia  esecuzione  dei  vostri  disegni:  Fiat 
miài  secundum  verbum  tuum.  (Idem,  ibid.) 

Tarìi  titoli  apposti  dai  unii  Padri  alta  umiltà 
di  Maria. 

O meraviglioso  prodigio  I sciama  qui  s. 
Bernardo  ; dov’  è umiltà  che  sappia  regge- 
re in  tanta  gloria,  o piuttosto  dov’  è ora- 
tore che  regga  a farne  l’encomio?  Quanto 
a me  la  mi  sembra  più  ammirabile  ancora 
della  surf  parità,  perché  questa  non  si  tro- 
vò mai  fra  le  corruttrici  delizie,  quella 
trovasi  sempre  fra  le  pericolose  tentazioni 
delia  vanità.  Basta  una  virtù  comune  per 
divenir  umile  in  seno  alla  abbiezione;  ma 
nessuna  cosa  è più  grande  o rara  di  una 
umiltà  che  sostiensi  fra  i maggiori  onori; 
la  qual  cosa,  dice  il  venerabile  Beda,  mi 
pare  sia  l'apice  della  vera  grandezza.  E 
gran  pregio  lo  stato  di  vergine,  massimo 
divenir  madre  e non  perdere  la  verginità, 
infinito  e superior  ad  ogni  desiderio  esser 
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madre  di  Dio.  Eppure  e'è  qualche  cosa 
di  più  sublime,  soggiunge  il  santo  Padre, 
vale  a dire  trovarsi  in  tanta  altexza,  e 
sentir  rimestamente  di  sè.  (Manoscritto  at- 
tribuito al  P.Forlail.) 

Maria,  vedendo  coma  Gtaù  Cristo  io  questo  mistero 
a’ abbassasse,  dotta  per  necessità  essere  umile  ad 
esempio  di  lai. 

Ma  gii  come  poteva  questa  ornile  ver- 
gine inorgoglire  o glorificarsi  d’  esser  ma- 
dre di  Dio,  pensando  che  avea  tal  dignità 
per  pura  grazia,  e perchè  s’umanò  il  divin 
Verbo?  Come  poteva  menar  vanto  di  que- 
sta eminente  qualità  rappresentandosi  alla 
memoria  che  l'oscura  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto n'era  la  causa?  Cosi  la  considerazione 
della  sua  grandezza  in  cambio  d1  indebolire 
o scemare  in  lei  l'umiltà,  serviva  a soste- 
nerla ed  accrescerla.  Quanto  più  è levata 
in  alto,  tanto  più  accorgesi  che  Dio  di- 
scende; e però  credesi  tenuta  a maggior- 
mente umiliarsi  e a non  prevalersi  di  una 
dignità  che  costa  in  certo  modo  al  Figliuo- 
lo tutta  la  maestà  e tutta  la  gloria.  (La 
V olpilière , Sermone  della  Fisitaiione.) 

L'  umiltà  levò  Maria  al  (rado  di  madre  di  Dio, 
a l1  umilia  la  mostra  cita  n'  ara  degna. 

Da  grandezza  acquistata  suole  ordina- 
riamente mutare  il  cuore.  Laonde  tale 
che  poco  innanzi  sosteneva  con  decoro  il 
suo  grado,  uscito  dalla  polvere  non  può  so- 
stenere la  dignità  che  pur  seppe  meritare. 
Cosi  non  avviene  di  Maria.  Non  contenta 
di  essere  stata  degna  che  il  Signore  la 
innalzasse  a sublime  grandezza,  seppe  so- 
stenere, con  virtù  convenienti  alla  madre 
di  un  Dio,  la  gloria  che  il  suo  merito  le 
avea  procacciato.  ÌVon  aspettatevi  dunque 
che  io  ve  la  rappresenti  superba  della  pro- 
pria maestà  esigere  da  tutti  venerazione  e 
rispetto.  Per  l’ umiltà  s’apparecchiò  a que- 
sto posto;  per  l'umiltà  se  ne  rese  degna; 
per  l’umiltà  Dio  la  levò  ad  esso;  e per  la 
umiltà  giustifica  la  scelta  fatta  da  Dio.  li- 
mile dopo  l’innalzamento  com'era  prima, 
sì  distinse  in  faccia  agli  uomini  sempre 
unicamente  per  la  umiltà.  (Manoscritto  at- 
tribuito al  padre  Catrou.J 

Come  T uomo  poua  «nere  ad  un  tempo  amila 
e grande. 

È Impossibile  che  l’uomo  sia  ad  un  tem- 
po umile  e grande  ; I*  umiltà  non  può  far 
lego  colla  grandezza.  Ecco  il  pretesto  che 
lo  spirito  dal  mondo  oppose  sempre  alla 


verità  della  massima  cristiana.  Ma  come 
può  rivocarsi  in  dubbio  questa  verità  dopo 
l’autentica  prova  e il  mirabile  modello  che 
Dio  ci  diede  nella  incarnazione  del  Figlio 
e nell’esempio  di  sua  madre,  gloriosissima 
in  uno  e umilissima  sopra  tutte  le  cose 
create?  Mi  chiedete  se  l’uomo  può  estere 
a un  tempo  umile  e grande.  Ora  io  vi  ri- 
spondo, il  figliuolo  di  Dio  potè  divenir  umi- 
le restando  Dio,  Maria  potè  esser  umile 
divenendo  la  madre  di  un  Dio.  Che  dun- 
que, ripiglia  san  Giovanni  Crisostomo,  le 
grandezze  umane  sono  forse  più  splendide 
della  maternità  di  Dio,  o della  stessa  divi- 
nità? E poiché  la  divinità  di  Gesù  Cristo 
e la  maternità  di  Maria  ottimamente  ac- 
cordaronsi  con  l’ umiltà  in  Gesù  Cristo  e 
in  Maria,  oseremo  noi  dire  che  sia  sulla 
terra  alcuna  grandezza  irreconciliabile  con 
l’umiltà?  L’uomo  può  essere  a un  tempo 
umile  e grande,  vale  a dire  l’ uomo  può  es- 
sere umile  nella  grandezza  come  può  esse- 
re superbo  nella  umiliazione  ; l’ uomo  può 
esser  umile  e anelar  di  esser  grande,  e 
compiacersi  della  grandezza,  e tentar  ogni 
opera  per  acquistarla;  ma  può  esser  umile 
e grande,  perchè  può  esser  grande  per 
l’ ordine  della  provvidenza  la  quale  mira- 
bilmente concorre  a mantener  l' umiltà. 
(Il  padre  Bourdaloue,  primo  discorto  so- 
pra l'Annunsiaiione.) 

Maria  bandite*  le  maraviglie  che  adoperarono  in  lei: 
« ciò  diviene  novella  prova  della  tua  umiltà. 

Non  dà  saggio  di  umiltà  Maria  solamen- 
te nel  secreto  del  suo  ritiro;  ma  si  conser- 
va umile  anche  nell’  usanza  esteriore.  Dif- 
fatti  appena  ode  dall'  angeto  il  singoiar 
favore  che  Dio  fece  sei  mesi  dappoi  alla 
cugina  Elisabetta,  recasi  senza  indugio  a 
lei,  dice  il  Vangelo  ; e affrettasi  di  rendere 
1 giusti  offici  richiesti  dai  vincoli  del  san- 
gue e dalla  carità.  Elisabetta  non  si  tosto 
la  vede  che  riconosce  in  lei  la  madre  del 
suo  Dio,  quindi  l’ applaude  e usa  le  parole 
più  acconce  ad  esaltarne  la  somma  ventu- 
ra. E questa  una  di  quelle  pericolose  occa- 
sioni in  cui  riesce  molto  diffìcile  conserva- 
re 1 doni  di  Dio  fra  i limiti  di  severa  mo- 
destia ; e spesso  togiiesi  all'  umiltà  ed  alla 
modestia  ciò  che  intendesi  donare  alla  fa- 
miliarità di  un'  usanza  innocente.  Ma  la 
umiltà  di  Maria  non  ne  soffre  alcun  dan- 
no, e una  circostanza  cosi  pericolosa  per 
altri,  per  tei  serve  a riportare  un  novello 
trionfo.  Costretta  di  rispondere  alle  giuste 
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lodi  che  le  fanno,  e santamente  cercando 
di  cessarle,  innalza  allora,  nell'empito  della 
gratitudine,  quel  divino  esotico  che  di- 
venne quindi  il  cantico  giornaliero  della 
Chiesa.  ( Manoscritto  attribuito  al  Padre 
Portai!.) 

(Non  mi  stendo  gran  fatto  a ragionare 
delle  conclusioni  morali  che  si  posson  de- 
sumere da  tutti  gli  esempli  della  umiltà  di 
Diaria .) 

Parafrasi  del  caotico  Magnificat , che  può  serrira 
di  conclusione  al  discorso. 

Piena  di  riconoscenza  per  l'insigne  fa- 
vore onde  Dio  mi  prevenne,  dice  Maria, 
ne  adoro  1' autore;  l’anima  mia  lo  glori- 
fica come  Signore  di  tutte  le  cose,  ed  esal- 
ta la  sua  grandezza  suprema:  Magnificat 
anima  mea  Dominum.  (Lue.  4,  46.)  Il  mio 
■pirilo  è compreso  di  gioia,  nè  posso  dissi- 
mularlo : Et  exultavil  spiritus mais.  (Id.  47.) 
Sfa  Dio  solo  n’£  il  principio  e la  causa; 
in  lui  unicamente  oso  rallegrarmi  sicco- 
me in  quello  che  si  degnò  di  salvarmi  di- 
cendosi Salvatore  di  tutte  le  genti  : In  Dea 
salutari  meo.  (Idem,  ibid.)  Adempiendo  la 
grande  impresa  che  solo  egli  poteva,  pia- 
cquegli  volgere  uno  sguardo  alla  bassezza 
della  sua  ancella,  egli,  infinitamente  gran- 
de, s’  umiliò  fino  a me  per  annichilare  la 
> propria  grandezza:  Quia  respexil  humili- 
iatem  ancillae  suae.  (idem,  48.)  Per  la  qual 
cosa  tutte  I'  età  mi  chiameranno  beata,  e, 
pubblicando  dovunque  il  privilegio  di  una 
grazia  che  non  merito,  riconosceranno  la 
ineffabile  bontà  che  me  lo  concesse:  Ex 
hoc  enim  fi  cotoni  me  dicent  omnes  genera- 
tiones.  (Idem,  ibid.) 
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No,  non  è mio  merito  ; è beneficio  gra- 
tuito, è ventura  che  non  mi  aspettava.  Io 
non  sono  grande  nè  santa,  ma  quegli  ch'i 
la  onnipotenza  e la  santità  in  persona  vol- 
le far  grandi  cose  in  me  vilissima  creatu- 
ra: Fecit  mihi  magna  qui  polene  est,  et 
sanclum  nomen  ejus.  (Idem,  49.)  Egli  è ve- 
ro che  spiegò  tutta  la  forza  del  ano  brac- 
cio, ma  rigettando  i potenti  e i ricchi  del 
secolo  per  innalzar  fino  a sè  la  cosa  più 
vile,  più  abbietta,  più  piccola,  più  sprege- 
vole che  fosse  nel  mondo  : Deposuit  po- 
lente» de  sede,  et  exaltavit  humiles.  (Idem, 
52.  ) Deh  I che  sarebbe  di  noi  se  avesse 
meno  misericordia  I A questa  misericor- 
dia le  generazioni  future  dovranno  in 
sempiterno  la  loro  salute;  se  ne  ricordò 
prendendo  a proteggere  lardello,  e mise  ad 
effetto  la  promessa  che  fece  ad  Àbramo 
padre  nostro,  anzi  a noi  stessi  nella  per- 
sona di  lui  : Suscepit  Israel  puenim  suum 
recordatus  misericordiae  suae.  (Idem,  64)  ; 
sicut  locutus  est  ad  patres  noslros  Abraham 
et  semini  ejus  in  secula.  ( Idem,  65.)  Quan- 
te maraviglie,  che  profondi  misteri  in  tut- 
te queste  parole I Ecco  il  linguaggio  pu- 
rissimo della  umiltà  la  quale,  nella  più  su- 
blime grandezza,  da  Dio  in  fuori,  nulla 
trova  di  bello,  di  santo,  di  potente,  di  gran- 
de. Ecco  i sentimenti  onde  Maria  fu  sem- 
pre compresa,  I quali  ebbero  facoltà  di  at- 
trarre il  Verbo  eterno  nel  suo  casto  seno; 
ed  ecco  i sentimenti  che  noi  a maggior 
ragione  per  la  nostra  nullità  e miseria  dob- 
biaro  nutrire,  se  vogliamo  esser  glorificati 
nel  cielo.  . 


DELLA  BEATA  VERGINE 


DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  SECONDO  DISCORSO  SOPRA  IL  MISTERO 

DELL’  annunziazione. 


Sono  1’  ancella  del  Signore,  sin  fatto  di 
me  secondo  il  tuo  detto.  Da  questa  rispo- 
sta di  Maria  dipendeva  il  compimento  del 
glorioso  mistero  che  celebriamo,  e questa 
risposta  era,  nell’eterno  ordine  dei  decreti 
di  Dio,  una  delle  condizioni  poste  alla  in- 
carnazione del  Verbo.  Ond'ecco  essenzia- 
le obbligo  che  abbiamo  verso  Maria  Ver- 
gine, poiché  la  fede  c’  insegna  che  per  lei 
ci  fu  dato  Gesù  Cristo  e a lei  siam  debito- 
ri della  venuta  di  lui.  Imperocché  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  discende  dalla  sua  gloria 
nel  casto  ventre  di  Maria  per  la  salute  de- 
gli uomini,  nel  momento  eh’  ella  dice,  e 


perchè  dice  : Sono  l’ ancella  del  Signore 
sia  fatto  di  me  secondo  il  tuo  detto. 

Dìtìsìoos  generale. 

Conosciamo  dunque  oggi  tutti  i beni 
apparecchiatici  nell’  odierno  mistero,  e dal 
singolare  beneficio  che  concede  alla  santa 
Vergine  appariamo  quelli  di  cui  fece  noi 
stessi  partecipi.  4.  La  incarnazione  del 
Verbo  leva  Maria  all’apice  della  grandezza 
e annobilisce  tutta  la  umana  natura.  2.  La 
incarnazione  leva  Maria  all’apice  della 
santità,  e santifica  nello  stesso  tempo  tutta 
la  umana  natura. 
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Le  quell  dee  verità  ▼'Insegneranno: 

4.  qual  sia  la  vera  grandezza  che  dovete 
stimare; 

2.  qual  sfa  la  vera  santità  col  dovete 
aspirare. 

(Chi  sceglie  questo  disegno  troverà  gran- 
de aiuto  nel  trattato  della  Incarnazione  di 
Gesù  Cristo,  Dio  e Uomo.  Gioverà  anche 
constdlare  i trattati  della  vera  Pietà,  della 
Dignità  del  cristiano .) 

Suddivisione  della  prima  parta. 

Ogni  grandezza,  aecioeehè  sia  soda  e 
reale,  dice  san  Paolo,  dev’  emanare  da  Dio 
come  da  suo  principio,  posare  sulla  giusti- 
zia come  sopra  sua  base,  tornare  a Dio 
come  a suo  fine  e scopo.  Tal  è la  gloriosa 
dignità  della  madre  di  Dio.  Chiamata  dalla 
scelta  del  eielo  a questa  sublime  qualità, 
non  l’accetta  se  non  in  quanto  diviene  coo- 
peratriee  del  figlio,  non  la  stima  se  non  in 
quanto  congiungesi  alia  grandezza  infini- 
ta. Ragguagliamo  I caratteri  della  gran- 
dezza di  Maria  con  quelli  cui  gli  adorato- 
ri del  mondo  volgono  ogni  lor  desiderio,  e 
vedremo  che  questi  acquistati  per  ambi- 
zione e altri  mezzi  non  innocenti  finiscono 
con  vana  ostentazione,  e conseguentemen- 
te il  cristiano  deve  adornarsi  di  nobiltà  piu 
essenziale.  La  semplice  sposisione  delle  ve- 
rità del  nostro  vangelo  basterà  a darne 
prova. 

Suddivisone  della  leconda  parte. 

Non  avviene  della  dignità  di  madre  di 
Dio  come  di  tutti  gli  altri  titoli  onde  i 
grandi  del  seeolo  sogliono  onorare  i loro 
protetti;  per  quanto  retta  sia  l' intenzione 
ebe  gl'  induce  a beneficare,  non  possono 
mai  annobilire  I’  animo  del  beneficato,  nè 
dargli  quella  saggia  moderazione,  quel  fino 
giudizio  senza  cui  l' uomo  mal  può  conve- 
nientemente adempire  i suoi  obblighi.  A 
Dio  solo  appartiene  formarsi  cuori  degni 
di  si  e concedere  il  merito  necessario  a 
sostener  con  decoro  i posti  gloriosi.  Eleva 
Maria  alla  maggior  dignità  che  mai  fosse 
per  renderla  santa  e perfetta  sopra  tutte 
le  creature,  si  mercè  le  grazie  che  le  versa 
nell'anima,  si  mercè  le  virtù  che  fa  risplen- 
dere nella  sua  condotta.  Le  quali  due  rile- 
vanti considerazioni  v'insegnano  a che  sor- 
ta di  santità  dovete  innalzarvi  tanto  in 
persona  di  uomini  stimati  dal  secolo,  come 
in  persona  di  cristiani  odorali  dall’ allean- 
za di  un  Dio. 


( La  semplice  sposizione  di  questa  secon- 
da parte  mostra  da  quali  fonti  debbansi 
trarre  i materiali  ad  essa  opportuni.  Oltre 
i trattati  sopra  citati,  anche  in  questo  volu- 
me inculcai  parecchie  volte  le  dette  verità  ; 
Questo  disegno  è attribuito  al  P.  Soannits 
antico  vescovo  di  Senès.  Senza  ricorrere 
ad  altri  autori,  io  detterò  le  parti  che  mi 
sembreranno  di  maggior  importanza.  Non 
mi  obbligo  per  altro  a diffondermi  con  cer- 
ta copia,  perché  debbo  guardarmi  dal  tra- 
passare i limili  che  m’ imposi '.) 

Prova  della  prima  parte.  Modo  che  tenne  li  Verbo 
▼erao  Maria  e«eglieodola  per  madre. 

Avendo  il  Verbo  eterno  deliberato  di  visi- 
tarci nella  sua  misericordia,  ordina  ad  un 
angelo  che  si  rechi  a colei  che  scelse  per 
cooperatrice  del  grande  mistero,  e le  affidi 
quel  corpo  prezioso  col  quale  dovea  ri- 
scattare il  mondo  : Missus  est  àngelus  Ga- 
briel a Deo.  (Lue.  4,  26.)  Non  è questo 
uno  dei  modi  ordinari  e comuni  onde  il 
Creatore  si  serve  per  iscegiier  coloro  che 
destina  agli  onori  della  terra,  o pure  una 
di  quelle  occulte  vocazioni  che  si  manife- 
stano dietro  inopinati  e fortuiti  casi.  Dio 
medesimo  parla  per  bocca  dell'angelo: 
Missus  est,  etc.  ; ma  a qual  persona  è in- 
viato questo  principe  della  schiera  cele- 
ste ? A una  vergine  di  Nazaret,  chiamata 
Maria,  vaie  a dire,  a una  fanciulla  umilis- 
sima, tanto  umile  da  saper  rinunciare  alla 
gloriosa  speranza  di  dar  alia  luce  il  Re- 
dentore del  mondo,  e attendere  in  religio- 
so silenzio  che  ne  fosse  accordato  l' onore 
ad  un’altra  la  quale  avesse  ingegno  e vir- 
tù più  di  lei;  a una  fanciulla  dei  re  di  Giu- 
da, la  quale,  scaduta  dallo  splendor  de'suoi 
avi,  vive  tranquillamente  in  oscuro  stato, 
ed  anzi  che  cercar  in  Gerusalemme  di  far 
risaltar  la  chiarezza  de' natali,  s’era  riti- 
rata in  un  paese  riposto  per  trovarsi  lon- 
tana dalla  licenza  dei  mondo:  Incivilotem 
cui  nomen  Nazareth  ad  Virginem  despon- 
satam  viro  de  domo  David , etc.  ( Lue.  4, 
26,  27.) 

Può  veracemente  esier  grande  cbi  trae  la  propria 
grandma  dall’  Altissimo  come  Maria. 

Ciò  eh'  esalta  eminentemente  la  gloria 
di  Maria  nell' odierno  mistero  si  è che  fa 
chiamata  a una  istraordinaria  missione  da 
lei  nè  richiesta  nè  bramata  ma  procaccia- 
tale dalla  sua  virtù  ed  umiltà.  La  quale 
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considerazione  c’  insegna  elle  ogni  potenza 
viene  dall'alto,  che  il  Signore  dispensa  la 
grandezza  ed  i titoli  ; e conseguentemente 
non  sarete  veracemente  grandi  in  faccia 
egli  uomini  se  non  in  quanto  tali  posti  e 
dignità  che  vi  esultano  potranno  essere  ri- 
guardati come  divina  emanazione  e parti- 
colare concessione  della  divina  provvidenza 
la  quale  abbia  mostrato  di  voler  favorirvi 
o per  la  nascita,  che  vi  dà  legittimo  titolo 
n possederli,  o almeno  per  li  talenti,  che 
vi  rendono  degni  di  occuparli  : questa  gran- 
dezza onora  veramente,  questa  veramente 
rende  l’uomo  chiaro  ed  illustre. 

Follia  dei  padri  che  vogliono  ragguardevoli  cariche 
per  lì  figli  mentre  che  fono  del  tutto  inetti  a to- 
sta neri*. 


ed  11  sangue,  il  credito  e le  raccomandazio- 
ni, la  vanità  e le  affezioni  non  vi  avessero 
parte,  se,  anzi  che  assediare  i troni  dei 
signori  del  mondo  e i palagi  dei  grandi 
per  ottenerne  onori  e dignità,  si  lasciasse 
al  cielo  il  tempo  e la  libertà  d'inviar  alcun 
angelo;  e se,  ad  esempio  di  Maria,  I'  uomo 
vi  si  apparecchiasse  con  servigi  senza  osten- 
tazione, con  merito  senza  puntelli,  con  no- 
biltà senza  boria,  con  virtù  senza  fasto, 
parti  necessarie  a compiere  gli  obblighi 
imposti  sempre  dai  grandi  onori  e dalle 
gran  dignità. 

( Chi  vuol  trovare  materiali  convenienti 
al  disegno  di  questo  discorso , consulti  il 
piccolo  trattato  della  locazione  a uno  stato.) 


Uditori  carissimi,  dopo  il  solenne  esem- 
pio di  umiltà  e disinteresse  che  v'offre  Ma- 
ria come  oserete  ancora  cercare  per  voi  e 
per  li  vostri  figli  ragguardevoli  impieghi  e 
splendide  cariche  le  quali  richiedono  una 
niente  che  vi  manca,  e a cui  di  conseguenza 
non  por  cheli  Signore  vi  abbia  chiamati? 
E non  dovete  temere  che  cercandole  e 
tenendole  contro  sua  voglia,  I'  uso  ebe  ne 
fareste  sarebbe  un'  assoluta  trasgressione 
della  sua  legge?  Adoperatevi  con  fervore 
a meritarle,  e a poterle  un  giorno  degna- 
mente possedere,  se  a Dio  piacerà  ; del 
resto  lasciate  far  olla  provvidenza,  e senza 
molestar  i potenti  e offendervi  de'  loro  ri- 
fiuti, aspettatele  dal  dispensator  di  ogni 
bene. 

Coma  parla  san  Paolo  a questo  proposito. 

Fratelli  miei,  diceva  san  Paolo  ai  fedeli 
de’suoi  tempi,  ciascuno  di  vui  si  rimanga 
tranquillo  nel  posto  e nella  condizione  in 
cui  fu  collocato  dalla  provvidenza,  e si 
conteuti  d’ obbedire  ai  comandi  che  gli 
sono  imposti.  Se  nasceste  in  oscuro  stato 
non  cercate  di  uscirne  finché  non  piace  al 
Signore;  cercate  di  scuotere  l’umiliante 
giogo  delle  possioni  piuttosto  che  la  bas- 
sezza de’ natali;  se  soprastate  ai  vostri 
fratelli,  sappiate  che  sopra  voi  stessi  è una 
potenza  maggior  della  vostra,  e ebe  la  vo- 
stra elevazione  e giurisdizione  sugli  uomi- 
ni non  vi  dispensano  dal  sottomettervi  agli 
ordini  dell’Onnipotente  e adempiere  la  sua 
santa  volontà  : Untuquisque  in  quo  vocatus 
est  fratres,  in  hoc  permuncat  upud  Dtum. 
(4  Cor.  7,  24.)  Quanta  gloria  tornerebbe 
alla  religione  se  Dio  fosse  consultato  seni- 


Egli  ti  tuoI  badare  non  gli  ottenuti  onori  rie«cano 
«Ila  fine  una  vana  oatentaaione.  Esempio  di  Maria. 

Non  appena  l’ angelo  annuncia  a Maria 
che  il  suo  nome  sarà  benedetto  da  tutte  le 
genti,  che  il  figlio  suo  si  chiamerà  Figliuo- 
lo dell'Altissimo,  e regnerà  su  tutta  la  ca- 
sa di  Giacobbe,  un  religioso  turbamento 
scompiglia  le  potenze  della  sua  anima,  di- 
stinzioni cosi  splendide  e poco  aspettate 
la  confondono.  Non  vede  qual  suo  merito 
poteva  ottenerle  tanto  onore;  dubita  quasi 
se  le  parli  un  angela  di  luce  oppur  un  de- 
monio, e le  reca  minor  inquietudine  la 
oscurità  in  cui  si  trova  che  la  suprema  di- 
gnità cui  dev’  esser  levata  ; Quae  ctim  au- 
disset  turbata  est  in  sermone , eie.  (Lue.  4, 
29.)  Rassicurata  però  intorno  al  mistero 
annunciatole  da  cosi  buona  parte,  non  lo 
è a bastanza  intorno  la  maniera  onde  sarà 
per  adempiersi;  crede  alle  parole  dell'  ao- 
gelo,  ma  non  osa  aperar  che  il  Signore 
voglia  sospendere  per  lei  l’ordinario  corso 
della  natura.  Consacrò  a lui  la  sua  vergi- 
nità, e dice  fra  sé  che  rinuncia  di  buona 
voglia  alla  gloriosa  dignità  di  madre  di 
Dio,  se  questa  fosse  per  ledere  menoma- 
mente la  san  purezza.  Non  s’ aspetta  a me, 
risponde,  di  voler  penetrare  nei  misteri 
della  divinità  ; ma  tollerate  che  vi  chieda 
come  potrò  aggiungere  all’onore  che  mi 
annunciate  : Quomodo  fiet  istud,  poiché  die- 
di il  mio  cuore  a Dio  solo,  e deliberai  di 
non  dividerlo  con  nessuna  creatura  mor- 
tale. L'angelo  incontanente  risponde  cha 
la  sua  purezza  non  sarà  punto  macchiata, 
che  diverrà  madre  rimanendo  vergine; 
alla  quale  condizione  dà  il  suo  consenso, 
ed  ha  effetto  in  lei  il  mistero  ; Fiat  mihi 


pre  nella  scelta  delle  cariche,  se  la  carne  secundum , eie. 

Montargon,  Fot.  III.  76 
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conducente  al  sommo  della  perfezione,  ed 
accorderà  a Giovanni  Battista,  ancora  ce- 
lato nel  seno  di  Elisabetta,  una  effusione 
di  grazie  atta  a levarlo  sopra  tutti  i figli 
dell*  uomo.  Per  la  qual  cosa  a buon  dritto 
diceva  sà  esser  beata  e tutte  le  genti  cele- 
brerebbono  la  sua  beatitudine  di  secolo  in 
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ge  r uomo  applica»»»  coro*  Mari*  1*  animo  a cono- 
acare  i pericoli  degli  onori,  ai  adopererebbe  con 
tutto  il  tuo  potere  a «chinarli.. 

Se  consideraste  gli  onori  da  veri  cri- 
stiani e con  gli  occhi  della  fede,  ah  1 in  ca  m- 
bio  di  sentire  quei  commovimenti  di  gioia, 

quelle  segrete  compiacenze  che  vi  fanno  orereooouu  m tua  »cauwuiu«  «•  — — ~ 
ri guardar  le  dignità  come  frutto  dell' in-  secolo:  Ex  hoc  enim  bealam , tic.  (Lue.  I, 
gegno  ed  opera  della  prudenza,  comince-  48.)  Così  la  sua  grandezza  poggia  sulla 
reste  a temere  non  forse  tali  onori  sieno  grandezza  di  Dio  alla  quale  è associata, 

u~  — «iti  tutti  s morì  ri  p tutte  mercè  I*  alleanza  contratta  eoa  la  eterna 

potenza  che  porta  nel  ventre. 

L'uomo  collocato  in  alt»  condiaiona  dorrebbe  pro- 
morere  con  ogni  tuo  potere  la  gloria  di  Dio,  e to- 
race non  peata  ad  altro  che  al  auo  particolare 
interrate. 


« H.IUS.S  V — 

uno  scoglio  contro  cui  tutti  i meriti  e tutte 
le  virtù  vostre  faccino  naufragio:  Turbala 
at,  eie.  (Lue.  1,  38.)  Non  usereste  quel 
pregiudiziali  sforzi  della  sapienza  monda- 
na, quelle  interessate  frodi,  quelle  finte 
amicizie,  quelle  seducenti  adulazioni,  quel- 
le nere  calunnie,  ec.;  prendereste  ferma- 
mente il  partito  di  rinunciare  agli  onori 
della  famiglia,  perdere  le  sostanze,  ee., 
piuttosto  che  commettere  la  menoma  in- 


A qual  fine  dovete  adoperarvi,  grandi 
del  secolo,  uomini  di  forte  ingegno,  levati 
a cospicue  cariche,  a quale  scopo  se  non 
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piuttosto  che  commettere  la  menoma  in-  a concorrere,  quanto  è da  voi,  all’adeinpi- 
giuslizia,  ec.;  e applicandola  voi  stessi  la  mento  delie  intenzioni  che  Dio  formò  in- 
risposta  che  Maria  fece  all’angelo:  Quo-  torno  alle  sue  creature  '.consacrare  la  men- 
tnodo  fiet  islud  (Idem,  20),  direste  fra  voi  : te,  le  cure,  il  potere,  l’interesse  medesimo 
Ecco  mi  si  offre  un  ragguardevole  ufficio,  n||H  snnuflcaziune  dei  vostri  soggetti;  so- 
ma se  per  ottenerlo  debbo  tradire  il  dove-  prantendere  a ciò  che  Dio  sia  più  fedel- 
re,  la  coscienza,  ec.;  ma  se  non  posso  II)pn[e  adorato,  servito,  amato;  reprimere 
acquistarlo  se  non  che  cercando  di  vincere  ja  |jcenza  delaro  vizi,  inspirar  loro  amore 
la  religione  e la  buona  fede  de’ miei  prò-  pel,  |a  virtù  ? 
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tenori,  o protestandomi  a certi  obblighi 
ripugnanti  alla  legge  di  Dio,  ec.;  è deciso, 
lo  rinuncio  ad  ogni  speranza,  ad  ogni  pro- 
tezione. Nou  voglio,  per  distinguermi  in 
faccia  agli  uomini,  disonorarmi  in  faccia 
al  mio  Dio. 

■tri.  alimi  la  franti  rata  a cui  è la.au  «oliamo 
quando  deriva  dalla  grandetta  di  Dio. 

Maria,  divenendo  madre  di  Dio,  ha  il 

' ..  a ■ 1 « . 


per  I 

Continuaziope  delio  oleato  argomento.  Conaidaratioo» 
morale  intorno  a quelli  che  a bui»  no  immoderata- 
mente  della  loro  grandeua. 

Domando,  Cristiani,  qual  sentimento  vi 
■ollecitl,  o piuttosto  che  cerchiate  In  quel- 
le dignità  cui  vi  fate  incontro  con  tanto 
furore?  Non  cercate  forse  di  soddisfar  al- 
1’  ambizione,  di  acquistar  preminenza  sui 

, . ..  vostri  fratelli,  di  procacciarvi  un’autorità 

Maria,  divenendo  madre  di  Dio.  ha  il  che  vì  faccia  temere  e rispettare,  di  rap- 
conforto  di  dare  al  mondo  un  Redentore  ; preientarB  aglj  occhi  del  mondo  un  vano 
quel  titolo  che  la  beatifica  sara  la  consola-  8peltaco|„  ,}•,  grandezza  c magnificenza,  di 
«ione  d lsraello;  il  figliuolo  da  lei  conce-  8{gnoreggjare  per  una  facoltà  spesso  an- 
pilo  regnerà  sulla  casa  di  Giacobbe,  e le  che  receIltemenle  aTUta?  Grandezza  ahi  1 
procaccera  copiosa  ed  eterna  beatitudine.  fragile,  la  quale  finirà  con  voi,  e si 

Sublime  è l’onore  a cui  oggi  e levata  di  rÌ9trinKerà  a|  breve  sasso  ebe  coprirà  le 

dar  corpo  a colui  dal  quale  ebbe  1 esisten-  vo,tre^  ceneri, 

ca  ella  stessa,  chiudere  nel  proprio  seno 

colui  che  non  calie  in  tutto  1’  universo,  di-  Dobbiamo  coma  Mari,  guardarci  dal 

Venir  madre  del  maestro  e mediatore  del  ,lrl  ’’  " 

genere  umnno.  Da  questo  sacro  propizia- 
torio la  incarnata  sapienza  emetterà  i suoi 

oracoli,  parlerà  per  bocca  della  madre,  rum  » »«•■*  

agirà  col  suo  bruccio.  La  presenza  dell’  a-  consiste  in  titoli  ottenuti  con  illustri  tra- 
mato Figliuolo  del  Pudre  eterno,  sebbene  prese,  non  in  quelle  onorevoli  dignità  che, 
ristretta  entro  i confini  del  seno  di  Maria,  possedute  da  secoli  nelle  vostre  famiglie, 

terrà  la  natura  in  riguardo;  comunicherà  si  continuarono  fino  a voi.  L d*‘ 

«Ila  beatissima  Vergine  un'  aria  di  santità  Signore  non  parla  a Marta  di  siffatti  beni, 
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dei  beni  temporali;  facendo  conto  aolomente  dei 
beni  che  ci  aooo  conceduti  aell'ordioe  della  grazi». 

O vani  o presuntuosi,  comprendete  una 
volta  che  la  vera  vostra  beatitudine  non 
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quantunque  fossero  raccolti  tutti  nella  sua 
tribù,  anzi  nella  sua  famiglia.  Dovete  con- 
siderarvi felici  perchè  divenite  membri  dì 
quei  corpo  ond’è  eapo  Gesù  Cristo,  perchè 
il  sangue  che  vi  scorre  nelle  vene  diventò 
il  prezzo  della  redenzione  del  genere  li- 
mano. 

Le  virtù  di  Maria  rispondono  alla  grandezza 
della  aua  derilione. 

1 favori  del  cielo  non  sono  imperfetti,  e 
la  grandi  dignità  esigono  grandi  appan- 
naggi affinché  tra  la  persona  e il  posto  da 
lei  tenuto  siavi  la  proporzione  che  può  e 
debbe  avervi.  Cosi,  dice  san  Girolamo, agli 
altri  la  grazia  è comunicala  per  parti;  a 
Maria  è conceduta  intera  pienezza  di  gra- 
zia : Ceterii  per  porte».  Marine  totani  se 
infudìl  gratiaeplenitudo.  (D.  Hler.  in  Mich.) 
Apparteneva  alla  provvidenza  di  Dio,  sce- 
gliendo Maria,  di  non  darle  una  qualità 
vota  de’ suoi  più  ricchi  ornamenti;  avea 
Maria  in  certo  modo  diritto  di  aspettare  da 
Dio  tutti  i doni  naturalmente  attaccati  al 
santo  mistero  pel  quale  fu  scelta;  era  infi- 
ne dell'  onore  del  figlio  che  la  madre  por- 
tasse i segni  convenienti  al  suo  stato.  (Il 
P.  B retonneau .) 

Dio  dì  a ciascuno  grafie  convenienti  alla  tua 
destinazione. 

Confesso  con  voi  che  v’hanno  condizio- 
ni molto  diverse,  che  Dio  non  ebbe  per 
tutti  le  stesse  intenzioni  che  per  Maria; 
mn  egli  è un  fatto  incontrastabile  che  Dio 
ha  per  ciascuno  di  noi  particolari  inten- 
zioni secondo  la  quali  dispensa  certe  gra- 
zie stabilite  per  noi  in  certa  misura  nei 
tesori  delta  sua  misericordia.  Dimostriamo 
la  cosa  con  maggior  evidenza.  Non  sono 
legittime  scuse  i lagni  che  comunemente 
leviamo  contro  gli  obblighi  e i pericoli  del 
nostro  stato;  e se  ce  ne  stiamo  inerti,  se 
perdiamo  il  miglior  tempo,  contro  noi  me- 
desimi soltanto  possiamo  e dubbiamo  sde- 
gnarci. Imperciocché  Dio,  a qualunque 
stato  ci  destini,  non  mai  c'impone  un  gros- 
so peso  senz’aiuto  conveniente,  nè  mai 
c’  impone  obblighi  che  non  sieno  facilitati 
dalla  grazia  o non  possano  di  leggieri  es- 
sere adempiuti.  (Il  suddetto.) 

Diroottraziooe  della  proposta  sentenza. 

Non  escludo  alcuna  condizione;  ascolta- 
te; io  dimostrerò  a parte  a parte  la  verità 
che  proposi.  Dico  adunque  che  l’ uomo 
uunduuo  ha  grazie  per  preservarsi  dal 


contagio  e dai  pericoli  del  mondo  ; e il  re- 
ligioso ha  grazie  per  bene  adempiere  tutta 
la  misura  della  santità  che  gl’  incombe,  e 
per  esercitare  tutte  le  virtù  del  chiostro. 
Dico  che  il  laico  ha  grazie  per  attendere 
degnamente  agli  affari  temporali,  e l'ec- 
clesiastico ha  grazie  per  onorar  il  proprio 
ministero  e servir  fedelmente  gli  altari; 
ehe  il  padrone  ha  grazie  per  ben  coman- 
dare e il  servo  per  ben  obbedire  ; il  magi- 
strato per  usare  la  legge  e il  privato  per 
osservarla:  il  principe  per  sostener  cri- 
stianamente il  peso  dell’  impero,  il  suddito 
per  applicarsi  santamente  al  lavoro.  Abbia- 
mo grazie  alia  corte  per  guarentirci  dalle 
sue  lusinghe,  grazie  in  città  per  conser- 
varci fra  le  sue  cure  ; grazie  nel  commer- 
cio per  negoziare  di  buona  fede  ; grazie 
nei  tribunali  per  piatir  con  giustizia.  Que- 
sti ha  il  dono  della  sapienza,  dice  san  Pao- 
lo : Àlii  datur  sermo  sapientiae  ( 1 Cor. 
49,  8);  quegli  il  dono  delia  scienza;  quale 
il  dono  della  fede,  quale  ii  dono  di  profe- 
zia, l’uno  il  dono  delle  lingue,  l’altro  il 
dono  dei  miracoli;  il  padre,  la  madre,  i 
fanciulli,  ii  dottore,  il  discepolo,  il  diretto- 
re e il  penitente,  tutti  in  generale  e cia- 
scuno in  particolare,  diletti  fratelli,  abbia- 
mo grazie  secondo  i varii  stati  in  cui  ci 
collocò  la  provvidenza  divina  ; Vnicuique 
secundum  mensuram  donationis  Chrisli.  (E- 
phes.  4,  7.) 

Frove  della  seconda  parte.  Dio  versa  all' anima  di 
Maria  grazie  proporzionate  alla  grandezza  dalla 
auto  a cui  vuole  innalzarla. 

Quali  grazie,  quali  favori  non  riceve 
Maria  da  parte  dell'Onnipotente!  Due  fonti 
d’acqua  viva  e di  misericordia  le  sgorga- 
no in  seno,  il  Verbo  spiega  su  lei  con  ma- 
gnificenza le  sue  misericordie,  e,  in  cambio 
del  sangue  che  gU  dà,  riceve  pienezza  di 
grazie  e benedizioni.  Imperciocché,  se  il 
prediletto  discepolo,  per  aversi  posalo  ua 
istante  ai  seno  del  maestro,  n’ebbe  straor- 
dinari e rarissimi  favori,  quanti  benefici! 
non  otterrà  Maria  la  quale  pel  corso  di  no- 
ve mesi  fu  il  santuario  della  Divinità  I e se 
la  sola  ombra  d’ un  apostolo  operava  tanti 
miracoli  sopra  quelli  che  n’erau  coperti, 
quanti  prodigi  non  opererà  la  santissima 
Vergine  quando  la  virtù  dell’ Onnipotente 
la  coprirà  con  lo  sua  ombra  1 L’  angelo 
stesso  del  Signore  ce  lo  manifesta  eoo  le 
purole  seguenti:  Ti  saluto,  douna  piena  di 
grazia;  la  grazia  che  ad  altri  è data  con 
misura,  a te  si  concede  con  pienezza;  a 
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lo.  spirito  «untiti rotore  che  ti  sceglie  per 
isposa  ti  Tarn  soprnstare  a tutte  le  femmine 
in  benedizioni  ed  In  grazie:  Ave,  yralia 
piena  ; benedirla  tu  in  mulieribui.  ( Lue. 
4,  28.) 

Coma  lituo  la  lodi  della  religione  a pregiarsi 
più  che  quelle  del  mondo. 

Confessiamolo:  gli  elogi  tributati  datla 
religione  sono  essai  diversi  da  quelli  che 
il  inondo  tributa  a coloro  da  cui  spera  al- 
cun vantaggio;  e gli  encomi  che  1‘ angelo 
fa  a Maria  non  rassomigliano  punto  al  pro- 
fano incenso  che  il  secolo  usa  bruciare  in 
onore  de* suoi;  questo  ti  encomia  per  le 
copiose  ricchezze  che  seppero  accumula- 
re, per  le  cospicue  dignità  che  attendono 
o già  ottennero,  per  l' antichità  della  fami- 
glia o la  chiarezza  del  sangue,  per  questo 
o quel  dono  della  natura  o della  fortuna. 

Qasoto  maggior*  è la  dignità  di  cni  sismo  forniti, 
tanto  più  fervidamente  dobbiam  ricorrere  a Dio 
per  ottenere  le  grssie  necessarie  ■ compierne  gli 
obblighi  ingiunti.  Opinion*  dì  Salomone  e questo 
proposito. 

Signore,  dicea  Salomone,  io  vi  pregai 
di  lasciarmi  in  tale  situazione  che  non 
avessi  altra  cura  salvo  di  contemplar  le 
vostre  misericordie  e celebrare  i vostri  pro- 
digi, nella  qual  cosa  riponeva  tutta  la  mia 
aapienza.  Ma,  dappoiché  egli  vi  piacque  di 
levarmi  al  trono  e affidarmi  un  gran  regno, 
datemi  un  grano  della  vostra  sapienza,  uno 
spirito  d' intelligenza  e rettitudine,  che 
mi  aiuti  a governare  questa  innumerevole 
gente  soggetta  al  mio  comando.  Così  Dio, 
permettendo  a Mosè  di  scegliere  settanta 
vecchi  fra  i piò  saggi  d'Israello  affinchè  pre- 
tedessero  con  lui  al  governo  del  suo  popolo 
e l'aiutassero  a decider  le  liti  che  polcvan 
sorgere  nelle  dodici  tribù,  lo  assicura  clic 
comunicherà  loro  il  suo  spirito  e darà  loro 
lumi  e forza  necessaria  a sostener  il  peso 
del  reggimento  : Tradam  tit  spiritual  ut 
sustentent  tecum  onut  papati  et  non  tu  so~ 
hit  tjraoerit.  (Nuin.  44,  47.) 

Coasiderezioue  morale  che  ne  «egue. 

Avviene  il  medesimo  anche  di  voi,  o gran- 
di della  terra?  Consultate  voi  sempre  Dio? 
Il  suo  spirito  ha  nessuna  potenza  nelle  va- 
rie dignità  rhc  tenete?  Non  è piuttosto  uno 
spirito  di  alterezza,  di  presunzione,  ec., 
quello  che  regola  le  vostre  azioni,  e tutta 
la  vostra  condotta?  E l'accrescimento  di 
ricchezze,  di  autorità,  di  onori,  di  stima 
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non  si  ravvisa  forsa  In  voi  alla  superba 
apparenze  ? 

Quanto  maggior*  è la  copia  dei  benefici!  che  rice- 
viamo da  Dio,  tanto  maggiora  de?’  et*ere  la  noatro 
ricoaoaceoia.  Modo  cht  tiene  per  questo  riguardo 
Maria. 

Non  illudetevi,  grandi  della  terra.  La 
morale  cristiana  ha  un  principio  sicuro  dal 
quale  non  potete  senza  vostro  nocumento 
partirvi  ; vale  a dire  che  l' onore  a cui  sa- 
lite riesce  per  voi  un  novello  obbligo  di 
fedeltà  verso  Dio:  quanto  più  la  sua  libe- 
rale mano  vi  concede  ricchezze  e illustri 
cariche,  tanto  più  avete  bisogno  del  soc- 
corso del  Padre  dei  lumi,  e tante  più  do- 
vete implorarlo.  Trovasti  graziB  presso  il 
Signore,  disse  l'angelo  a Maria.  Essa  l’aTea 
dunque  richiesta  e desiderata  questa  gra- 
zia, concbiude  giudiziosissimamenle  san 
Bernardo.  E voi  destinali  a governar  I- 
sraello,  voi  pure  dovete  cercarla  e deside- 
rarla, perchè  non  essendo  i lumi  vostri 
eguali  ai  novelli  obblighi  che  contraete,  ri 
è d’uopo  che  Dio  vi  soccorra  con  la  sua 
infinita  sapiensa. 

L'umiltà  è il  foodameeto  della  religione,*  può  dirsi 
che  il  mistero  dell'  aonuociacione  non  sarebbe , 
mancando  questa  virtù,  mai  avvenuto. 

Dobbiamo  esser  umili.  Non  dico  che  sen- 
za umiltà  manca  ogni  buona  virtude  ; non 
dico  che  l’ umiltà,  per  confessione  del  mon- 
do, è fondamento  del  verace  merito;  non 
dico  che  l’uomo  superbo  indarno  spera  di 
giungere  a quella  stessa  gloria  mondana 
cui  tanto  agogna  ; non  dico  che  senza  umil- 
tà l’ anima  non  trova  mai  nè  riposo  nè  pa- 
ce. Questo  vel  direbbe  qualunque  filosofo. 
Ma  io  vi  dico  che  l'uomo  per  esser  cristia- 
no dev'esser  ornile,  e che  senza  umiltà  non 
c'è  religione  nè  cristianesimo,  poiché  sen- 
za umiltà  non  ci  avrebbe  incarnazione  nè 
Uomo  Dio.  Se  vi  resta  ancora  punto  di  fede 
potete  non  esser  vinti  da  questa  verità? 
Sebbene,  io  so  che  questa  verità  edificante 
non  piace  già  a tutti  i mici  uditori,  e so 
con  dolore  che  1’  umiltà  da  me  qui  predi- 
cata è quella  occulta  sapienza  che  s.  Paolo 
deiini  dicendo  : non  essere  stata  mai  cono- 
sciuta da’  signori  dei  mondo  : Sapientiam 
in  multerio  girne  abicondita  al,  guani  ne- 
mo  Principila  huius  staili  cognomi.  (4  Cor. 
2,  7 «t  8.) 
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JLe  ti*  lanuta  ori  aliterò  dall'  anntioiiasiona  dal 

Verbo  • da  Maria  distruggono  il  pretesto  col  qua!* 

ji  mondo  Tool  scitene  re  che  1*  umiltà  non  poli* 

accordarti  con  la  grandriaau 

Ma  qui  toì  chiederete:  può  l’uomo  ca- 
lere ad  un  tempo  umile  e grande?  imper- 
ciocché Io  spirito  dei  mondo  oppose  sem- 
pre questa  domanda  alla  verità  della  mas- 
sima cristiana.  Ed  io  vi  rispondo:  come 
può  rivocarsi  in  dubbio  tale  verità  dopo 
l'autentica  prova  e il  mirabile  modello  che 
Dio  vi  diede  nella  incarnaiione  del  figlio  e 
nell’esempio  di  sua  madre  gloriosissima  in 
uno  e umilissima  sopra  tutte  le  cose  crea- 
te? Il  Figliuolo  di  Dio  potè  divenir  umile 
restando  Dio,  Maria  potè  esser  umile  di- 
venendo la  madre  di  un  Dio.  Che  dunque? 
ripiglia  san  Giovanni  Crisostomo,  le  gran- 
dezze umane  sono  forse  più  splendide  della 
maternità  di  Dio,  o della  stessa  divinità? 
E poiché  la  divinità  di  Gesù  Cristo  e la 
maternità  di  Maria  ottimamente  accorda- 
ronsi  con  l' umiltà  in  Gesù  Cristo  e in  Ma- 
rio, oseremo  noi  dire  che  sia  sulla  terra 
alcuna  grandezza  inconciliabile  con  l’u- 
miltà ? L’ uomo  può  essere  a un  tempo  umi- 
le e grande,  vale  a dire  l’uomo  può  essere 
umile  nella  grandezza  come  può  essere  su- 
perbo nella  umiliazione;  I’  uomo  non  può 
esser  umile  e anelar  di  esser  grande,  e 
compiacersi  della  grandezza,  e tentar  ogni 
opera  per  acquistarla;  ma  può  esser  umile 
e grande,  perchè  può  esser  grande  per 
l’ ordine  della  provvidenza  la  quale  mira- 
bilmente concorre  a mantener  t umiltà.  (Il 
Padre  Bourdaloue , primo  dùcono  sopra 
V Anmtniiazione.) 

Maria  è ripieni  di  grazia  più  che  insiemi 
tutta  la  anime  giuste. 

In  Maria  discende  lo  Spirito  Santo  con 
tutte  le  sue  ricchezze;  la  illumina  co’ suoi 
puri  raggi,  l’accende  col  suo  vivo  fuoco; 
«gli  solo  conosce  e può  conoscere  cosa 
operi  nel  cuore  di  lei.  Che  segrete  comuni- 
cazioni 1 che  dolci  e teneri  sentimenti!  che 
pronti  e affettuosi  trasporti  I Maria  non  può 
rattenere  lunga  pezza  la  sua  gratitudine; 
parla,  prorompe:  magnificai  anima  mea 
Dominion.  (Lue.  I,  46.)  L’  anima  di  lei  è 
compresa  delle  celesti  dolcezze,  tutta  con- 
sacrata al  Signore:  Et  exullavit  spiritai 
meus  in  Deo  salutari  meo.  (Ibid.  47.)  Ri- 
conosce e vorrebbe  manifestare  in  ogni 
luogo  quali  e qnanto  grandi  cose  fece  l’ On- 
nipotente in  lei  e per  lei  : Fecil  mihi  magna 
guipolens  est  (Ibid.  49);  tutti  i secoli  la 


chiameranno  beata  : Ecce  enim  ese  hot  bea- 
tamene dicent  omnes  generaticnes.  (Ib.  48); 
Dio  spiegò  in  favor  suo  tutta  la  forza  del 
suo  braccio  : Fecit  potentiam  in  brachio 
tuo  (Ibid.  64)  ; aperse  tutti  i suol  tesori  e 
glieli  dispensò  senza  alcuna  riserva  : Eru- 
rientes impievi t bonis. (Ibid.  63.)  (IIP.  Brt- 
tonneau.) 

Ifri  tu  ii  ititi  in  cui  ci  coltoci  li  provvidenti 
■ono  due  torta  di  grtxia. 

Le  grazie  dello  stato  sono  di  due  specie, 
vale  a dire  grazie  di  vocazione,  grazie  di 
santificazione.  Grazie  di  vocazione  per  co- 
noscere ed  abbracciare  lo  stato;  grazie  di 
santificazione  per  rimanere  e santificarsi 
nello  stato.  Il  Vangelo  addita  perfettamen- 
te queste  due  grazie  in  Maria. 

Grafia  di  vocatione  io  Maria. 

L’angelo  che  saluta  Maria  discende  dal 
cielo,  e lo  manda  Dio  medesimo,  solo  prin- 
cipio della  grazia  : Missus  est  angelus  a 
Deo.  (Ibid.  26.)  Quale  è il  suo  incarico,  e 
che  cosa  annuncia  a Maria?  L'espone  I 
disegni  formati  da  Dio  sopra  lei,  e le  in- 
segna a quale  stato  il  cielo  la  destini  : Ecce 
concipies  (Ibid.  34)  ; la  illumina  ne’  dubbi, 
ma  rassicura  nei  dubbi  : ISc  timeas  Maria. 
(Ibid.  30.)  E se,  come  Maria,  prestiamo 
attenzione  alla  grazia,  gii  effetti  delia  vo- 
cazione saranno  proporzionatamente  i me- 
desimi. 

In  Maria  grafia  di  aantificaiiona. 

Lo  Spirito  divino  entrerà  in  te,  diea 
l’angelo  a Moria  : Spiritar  Sanctus  super- 
venie!  in  le  (Ibid.  36);  Spirito  santificato- 
re,  Spirito  di  sapienza  e di  consiglio.  Spi- 
rito di  regola  e di  pietà,  Spirito  di  zelo  e 
di  fervore  ; apriamogli  i nostri  cuori  come 
Maria,  ed  egli  ci  farà  incontanente  provare 
gli  effetti  della  sua  potenza:  Et  virtus  Al- 
tissimi obumbrabit  libi.  (Idem,  ibid.)  (Il  sud- 
detto.) 

Tra  principali  virtù  erano  neceaaarie  a Maria 
per  divenir  madre  di  Dio. 

Affinchè  Mariapotesse  essere  degnamen- 
te la  madre  di  Dio  occorrevanle  tre  gran- 
di virtù  : 4.  inviolabile  purità,  2.  profonda 
umiltà,  3.  ardente  fede. 

4.  Inviolabile  purità.  Perchè  un  Dio  in- 
finitamente santo  dovea  nascere  solo  da 
una  vergine  e dalla  più  pura  delle  vergini. 
E sau  Bernardo  ci  avverte  ebe  Maria  pia- 
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eque  a Dio  *npra  tulle  le  donne  per  la  tua 
verginità  : Firginilate  placuit.  (D.  Bern. 
S'  rm.  sup.  Missus  est.) 

9.  Profonda  umiltà.  Perché  l'orgoglio 
dovea  esser  del  lutto  contrario  ai  senti- 
menti di  un  Dio  che  volle  profondamente 
umiliarsi.  F.  san  Bernardo,  detto  che  Maria 
piacque  a Dio  sopra  tutte  le  donne  per  la 
sua  verginità,  aggiunge  che  concepì  per  la- 
umiltà:  Et  humililate  concepii.  (D.  Bern. 
Serm.  sup.  Missus  est.) 

3.  Ardente  fede.  Perché  Maria  non  po- 
teva dare  il  proprio  consenso  alla  parola 
dell’angelo  senta  sottomettersi  olla  creden- 
te di  un  mistero  che  trapassa  l'umano  in- 
telletto e sembra  contenere  invincibili  con- 
traddizioni. Così  giusta  il  testimonio  di 
Elisabetta,  per  la  sommessione  e pel  meri- 
to della  fede  Maria  vide  compiere  in  sé  il 
messaggio  dell'angelo:  Beata  quae  credi- 
ditti,  quoniam  perficientur  ea  quae  dieta 
mnl  libi  a Domino.  (Lue.  4,  45.)  Né  qui 
metto  pnr  una  sillaba  mia;  paria  il  Van- 
gelo. (Il  tuddtllo.) 

Quanto  Maria  «ra  grande  innanzi  a Din,  tanto  nella 
mente  tua  ai  credeva  tneichina. 

Ahi  Signore,  dicea  la  Vergine  nel  sacro 
cantico  dettato,  a quanto  sembra,  per  lei 
dell'  avolo  suo  che  vaticinò  la  futura  ele- 
vazione della  famìglia;  Signore,  tu  il  sai, 
l’abbondanza  de’ tuoi  doni  non  m’insuper- 
bì: Domine,  non  eit  exallatum  cor  meum 
(Ps.  430,  4) , ed  innalzata  da  te  a sublime 
grado  non  mi  cadde  dall'  animo  1’  antica 
bassezza  : Ncque  cinti  mnl  acuii  mei.  (Idem, 
ibid.)  t miracoli  di  grazia  che  operasti  in 
me  stanno  sempre  nella  mia  mente  vicini 
alla  idea  del  nulla  da  cui  mi  traesti,  nel- 
l'ordine della  natura;  e divenuta  tua  ma- 
dre non  perciò  dimenticai  di  esser  tua  crea- 
tura ed  umile  serva  : Ncque  ambulavi  in 
maqnit,  ncque  in  mirabilibut  tupcr  me. 
(Idem,  ibid.)  Ma  quando  mi  avesse  tentato 
l’ orgoglio,  quando  la  vana  gloria  avesse 
cercato  di  lusingarmi  : Si  non  humilitcr 
tentiebam  (Idem,  ibid.);  potevo  io  mai  di- 
menticare l’Uuigenito  di  Dio  che  concepii 
nel  mio  seno  e nutrii  dei  min  latte  come  il 
figliuolo  dell' uomo?  Sicut  ablaclatiu  tuper 
maire  tua  (Idem,  ibid.);  e il  suo  profondo 
annichiiamento  poteva  ispirarmi  sentimenti 
diversi  dai  suoi?  Ita  relributio  in  anima 
mea.  (Idem,  ibid.)  O voi  dunque  che  profes- 
sate di  credere  e sperare  in  lui,  popoli  fe- 
deli, imitatelo,  giusta  il  mio  esempio,  negli 
abhessameuti  e nelle  umiliazioni  : Speret 
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I traci  in  Domino  (Ibid.  S)  j e promettetevi 
ogni  grazia  dalla  sua  copiosa  misericordia. 
(Il  P.  Segami.) 

Sollecitudine  di  W«ri«  a fzr  frutólie*re  1*  grtxi* 
versato  sopra  lei  dal  Signor*. 

Le  grazie  che  Maria  riceve  nell’ odierno 
mistero  non  rimarranno  occulte  nel  suo 
seno.  Maria  le  fa  fruttificare,  le  mostra  di 
fuori,  le  sparge  come  dolce  profumo  che 
innalzasi  fino  alla  divina  Maestà;  te  sue 
parole  sono  altrettante  infiammate  punte 
che  accennano  la  purezza  e nobiltà  dei 
suoi  sentimenti.  Se  nessuna  mortale  crea- 
tura ricevette  mai  più  magnifici  doni,  egli 
si  vuoi  altresì  dire  che  nessuna  creatura 
diè  saggio  di  maggiore  virtù.  Qual  mirabi- 
le purità!  vive  in  timore  e silenzio,  in 
raccoglimento  e ritiro;  il  suo  pudore  a 
gran  fatica  le  permette  di  rassicurarsi  In- 
torno al  mistero  annunziatole,  la  conturba 
perfino  la  presenza  d’ un  angelo  : Turbata 
eit  in  temone  ejtu.  (Lue.  4,  90.)  Qual 
profonda  umiltà  I la  minima  apparenza  di 
grandezza  ed  elevazione  la  inquietae  com- 
move; dichiarata  madre  del  Salvatore  di- 
ce esserne  ancella  : Ecce  ondila  Domini. 
(Ibid.  38.)  Qual  pronta  obbedienza  t Non 
si  tosto  conosce  la  volontà  del  Signore,  che 
vi  si  sommette:  Fiat  milii  tecundum , eie. 
(Idem,  ibid.)  Qual  magnifica  fede  per  cre- 
dere unincomprensibile mistero  repugnan- 
te all'umano  intelletto!  Nè  mette  altro  in- 
dugio se  non  quanto  basta  ad  esserne  pie- 
namente istruita  : Beata  quae  crediditti,  etc. 
(Ibid.  45.) 

Quanto  più  V uomo  è fregiato  di  onori  • «opraste  ai 

tuoi  limili,  Unto  più  è obbligato  ■ dar  buoni 

e «empii. 

Secondo  che  salite  in  onore,  è vostro 
dovere,  cristiani,  di  offrir  migliore  1'  esem- 
pio. Alla  qual  cosa  intendeva  san  Bernar- 
do là  dove  scrisse  a papa  Eugenio  : Ricor- 
dati che  nel  posto  in  cui  sei  collocato,  ogni 
tua  azione  servirà  di  norma  a tutto  il  mon- 
do. E quindi  non  sarò  mai  troppa  la  vostra 
cautela,  o potenti,  a fuggir  le  occasioni  di 
scandalo,  imperciocché  ai  deboli  dovete 
non  solo  conceder  protezione,  ma  dare 
eziandio  buon  esempio.  Quanto  più  riceve- 
ste grazie  dal  Signore  ii  tanto  più  sottil 
conto  avrete  a rendergli,  dopo  la  morte  ; 
anzi  delle  anime  che  dei  corpi,  anzi  della 
pubblica  religione  che  deile  private  sostan- 
ze. Nè  basta  che  fuggiate  le  occasioni  di 
scandalo;  egli  v'è  d’uopo  ii.'oltre  acqui- 
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«tare  le  virtù  convenienti  al  voitro  itato 
per  edificarli.  I deboli  hanno  unicamente 
le  due  virtù  acconce  al  loro  italo,  cioè 
umiltà  e pazienza  ; ma  voi  liete  obbligati 
a generosità  e moderazione,  sendovi  con- 
cesso libero  ozio  in  confronto  degli  altri 
acciocché  spendiate  le  ore  fra  la  preghiera 
e il  ritiro,  in  visitar  gli  spedali  e consolare 
gli  afflitti.  E forse  dovreste  usare  la  po- 
tenza e le  ricchezze  per  disonorare  con 
turpe  ingratitudine  il  benefattore,  e scati- 
dalezzare  col  contagio  del  mal  esempio  i 
fratelli  I 

Chi  Tuoi  istruir»  con*  Maria  delle  intensioni  di  Dio, 
dee  come  Maria  ramerò  ogni  cura  a secoodara  i 
moti  della  grasia. 

Maria,  tutta  consacratasi  alla  divina  vo- 
lontà con  generosa  determinazione,  si  di- 
■pone  a far  ogni  cosa  da  lui  comandata.  E 
voi  all’  incontro,  Cristiani,  i quali  dite  di 
voler  istruirvi  della  volontà  del  cielo,  non 
forse  temete  dì  conoscerla  in  fatto?  Cerca- 
te forse  come  Maria  di  obbligar  Dio  a chia- 
ramente spiegarsi  ? Avete  come  Maria  la 
cura  di  fuggire  il  romore  del  secolo  ? Non 
in  commozione  Dominut.  (3  Heg.  49,  44.) 
Pregate  ardentemente  come  Maria  ? Dite 
continuo,  giusta  l’esempio  di  lei,  con  Sa- 
muele: Paria,  o Signore,  che  il  tuo  servo 
t’ ascolta  : Loquere,  Domine , quia  audit 
scrvus  tu us?  (4  Reg.  3,  40),  o come  a.  Pao- 
lo: Domine,  quid  vis  mefacere?  (Act.  9,  6.) 
Mio  Dìo,  comandami  tutto  che  vuoi;  o co- 
me Davidde  : Aprimi  la  via  segnata  dalla 
tua  provvidenza  : Notam  fac  mihi  viam  in 
quam  ambulem  (Ps.  449,  8);  o come  Gesù 


Cristo  medes'fmo  : La  tua  volontà,  o Signo- 
re, voglio  seguire,  non  la  mia,  nè  quella 
del  mondo:  Non  siati  ego  volo,  sedsicul  tu. 
(Matth.  20,  39.)  . 

Idea  di  unt  conclusione. 

Santa  Vergine,  vi  benedicano  tutte  le 
genti.  C'uesta  parola  ci  esce  dai  labro  per 
sentimento  di  gratitudine,  questo  voto  con- 
tinuamente faremo  per  tutta  la  vita:  Bene- 
dieta  tu.  (Lue.  4,  42.)  L’inferno  ne  fre- 
merà dì  adegno;  fremè  tante  volte  contro 
di  voi  ma  sempre  indarno  1 e a dispetto  di 
tette  le  potenze  infernali,  tutti  i secoli  vi 
benedissero,  tutti  i secoli  vi  benediranno: 
Benedicta  tu.  (Idem,  ibid.)  Se  la  mia  lingua 
osasse  proferire  il  vostro  nome  scompagna- 
to da  questo  giustissimo  titolo,  pera  la  mia 
lingua  nè  acquisti  più  vita;  Benedicta  tu. 
(Idem,  ibid.)  Parla  il  cuore,  santa  Vergine, 
parla  il  cuore  e il  mio  sopra  lutti;  ognuno 
parlerà  per  sè,  io  parlo  per  me;  Io  ripeto, 
parla  il  cuore,  ma  un  cuore  commosso,  un 
cuore  penetrato,  un  cuore  che  porta  do- 
vunque impresta  l’idea  viva  e presente  di 
certe  grazie  ottenute  in  certi  tempi  e in 
certe  congiunture  da  doverle  attribuirò 
unicamente  alla  vostra  tutela  : Benedicta 
tu.  (Idem,  ibid.)  Parlerò  io  soltanto  in  que- 
sta assemblea?  Non  direte  voi  nulla,  fra- 
telli? Io  non  veggo  ! interno  delle  anima 
vostre,  ma  certamente  qui  tutti  ardono  di 
amor  per  Maria.  Fa  la  devozione  dei  nostri 
padri,  è la  devozione  dei  popolo  cristiano, 
sarà  anche  la  vostra,  e vi  procaccerà  lo 
celesti  benedizioni  in  vita,  e in  morte  la 
eterna  salute. 


DISEGNO  ED  OGGETTO  D’  UH  DISCORSO  FAMILIARE  SOPRA  IL  INSTERÒ 
dell’  annunziauone. 


Quomodo  fiet  istud  ? quoniam  virum  non  Come  si  farà  questa  cosa,  poiché  io  non 
cognosco.  (Lue.  4,  34.)  conosco  uomo. 


La  qualità  di  madre  di  Dio,  carissimi 
parrocchiani,  è fatto  si  grande,  che,  dalla 
divinità  in  fuori,  riesce  impossibile  imma- 
ginarne un  maggiore.  Ora,  poiché  in  que- 
llo santo  giorno  filaria  ricevette  tal  augn- 
ata qualità.  Don  mi  fo  maraviglia  ebe  i suoi 
panegiristi  la  scelgano  per  argomento  del 
loro  discorsi,  e I devoti  per  materia  delle 
loro  meditazioni.  Io  però  non  intendo  trat- 
tenervi au  questa  parte,  e nulla  vi  dirò 


dell’onore  che  Maria  ebbe  nel  giorno  del- 
l'annunciazione ; soltanto  vi  parlerò  della 
confidenza  che  dovete  porre  In  lei,  e delle 
precauzioni  che  pigliar  dovete  afflnchè  tale 
confidenza  sia  fornita  dei  pregi  opportuni. 
Confesso  che,  abbarbagliato  dallo  splendo- 
re di  questa  terribile  maternità,  come  san- 
to Epifanio  la  chiama,  stimai  conveniente 
di  cercar  qualche  cosa  più  proporzionata 
alla  debolezza  del  mio  Intelletto  e del  vo- 
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■tra.  fet  metter*  dunque  In  atto  il  dilegno 
propostomi,  vi  mostrerò  : 

1.  i vari  motivi  della  speranza  eh*  dob- 
biamo avere  in  Maria; 

9.  le  disposizioni  che  deono  accompa- 
gnare siffatta  speranza. 

Introduzione  del  primo  pooto. 

La  speranza  che  dobbiamo  avere  in  Ma- 
ria, carissimi  parrocchiani,  deriva  da  due 
forti  motivi  opportunissimi  a destare  in  voi 
una  ferma  fiducia  nella  protezione  di  lui. 

Saddimi  oo«. 

Primo  motivo,  la  ina  immensa  carità 
verso  tutti  gli  uomini. 

Secondo  motivo,  il  suo  illimitato  potere. 

I quali  due  requisiti  rado  è che  s’ incon- 
trino nell'  usanza  del  mondo  ; perchè  gli 
uomini  o non  sono  disposti  a favorire  co- 
loro che  bisognano  di  soccorso  ; o,  se  sono 
disposti,  mancano  dei  poter  necessario. 

Tenerezza  di  Maria  par  tutti  gli  uomini. 

Sì,  carissimi  parrocchiani,  il  primo  ar- 
gomento della  nostra  speranza  in  Maria  è 
quella  tenerezsa  infinita  che  ha  per  tatti 
gli  uomini  ; essa  può  dire  con  maggior  fon- 
damento di  Giobbe,  che  la  compassione 
osci  dal  ventre  materno,  e crebbe  con  lei 
sin  dalla  infanzia:  Creo  il  mecum  misera- 
tio.  (Job.  31, 18.)  Era  predestinata  al  mi- 
eterò della  incarnazione,  mistero  di  bontà 
e misericordia,  mistero,  del  quale  Gesù 
Cristo  e il  suo  apostolo  dopo  di  lui  parlano 
aempre  con  ammirazione  e smisurato  amo- 
re. Perchè  quivi  infine  tutto  spira  amore, 
tutto  si  fa  per  amore.  Ora,  pensate  se  Ma- 
ria che  doveva  tanto  partecipare  a questa 
aublime  opera,  non  sarà  stata  fornita  da 
Dio  di  grandissima  misericordia. 

Fin  a qual  segoo  ci  ettenda  U carità  di  Maria 
«rio  gli  uomini. 

Ciò  posto,  carissimi  parrocchiani,  non 
dubitiamo  più  della  tenera  carità  di  Maria 
verso  noi.  Questa  carità  si  diffonde  sopra 
tutti  coloro  .che  con  fede  la  invocano; 
•ì  diffonde  dall'ano  all’altro  polo  del  mon- 
do; si  diffonde  dovunque  l'uomo  implori 
il  suo  aiuto.  E se  è madre  di  un  Dio,  prin- 
cipio di  ogni  carità,  qual  meraviglia  che  la 
Chiesa  soglia  chiamarla  madre  di  miseri- 
cordia, e c’inviti  a riporre  in  lei  confiden- 
za? Ahi  se  vero  è,  diletti  fratelli,  che  una 
madre  non  può  dimenticar*  il  parto  dell* 


fu*  viscere,  diciamo  pura  asseverantemen- 
te  che  Maria  non  può  scordarsi  di  noi.  Tut- 
te le  nostre  parole  mal  tenterebbono  di 
rappresentare  la  immensa  carità  di  Maria. 
Leviamo  dunque  ad  alto  il  pensiero  ; pene- 
triamo, se  è possibile,  gli  adorabili  disegni 
del  Dìo  di  carità  ; allora  diremo  senza  esa- 
gerazione che  Maria  ci  ama  ancora  quan- 
to già  ci  amò  il  Padre  eterno,  che  ciò  che 
egli  fece  per  lei,  ella  fa  in  certo  modo 
per  noi. 

La  tenerezza  di  Maria  reno  di  noi,  è in  certo  modo 
più  forte  di  quella  eh'  ebbe  pel  Figlio. 

Non  parlo  qui  degli  obbrobri  e delle 
ignominie  del  Calvario;  poteva  la  sua  ca- 
rità far  più  che  sagrificare  l'amato  figliuo- 
lo? e per  qual  fine?  per  la  salute  e reden- 
zione degli  uomini.  Ónde  io  sto  per  dire 
che  Maria  dimostrò  quasi  maggior  affezio- 
ne per  noi  che  per  lui,  giacché  consenti  di 
darlo  alla  morte  per  salvarci,  mentre  fu 
formato  nel  suo  casto  ventre.  L' offerse  al 
Padre  in  luogo  delie  innumerevoli  vittime 
legali  inette  a riconciliarci  secoiui;  ed  es- 
sendo stala  la  prima  offerta  segreta,  pub- 
blicamente la  ratifica  nel  giorno  della  pu- 
rificazione. Nel  quale  Maria  esercita  1’  uf- 
ficio di  sacerdote,  fa  delie  proprie  mani  un 
aitare  al  figliuolo,  e lo  immola  con  atto  di 
immensa  carità.  Saliamo  il  Calvario,  per 
vederla  compiere  il  gran  sagrifizio.  Quivi 
Gesù  Cristo  ci  dà  tutti  a lei  come  figli  nel- 
la persona  di  san  Giovanni,  e ci  comanda 
che  dobbiamo  d' allora  in  poi  tenerla  per 
madre.  Di  che  Maria  prova  maggior  tene- 
rezza per  gli  uomini,  e sì  fa  maggiormente 
sollecita  della  loro  salvezza;  quindi  anco- 
ra più  perfettamente  di  prima  entra  nella 
carità  di  Gesù  Cristo  morente  per  li  pec- 
catori, nel  suo  zelo  per  la  loro  santifica- 
zione, nel  suo  desiderio  di  soffrire  per  la 
loro  salute,  nel  suo  spirito  di  sagrificio  che 
la  inciterebbe  a morire  per  giustificarli,  se 
alcuno  potesse  divider  con  lui  la  gloria  di 
riscattar*  gli  uomini,  e il  suo  adorabile 
sangue  non  bastasse  d'avanzo  a riconci- 
liarli con  Dio. 

Ruoto  motizo  dì  confidenti  in  Maria  i ano  cr adito 
« potenza. 

Deve  poi  aumentare  grandemente  la 
nostra  confidenza  in  Maria  il  sapere  che 
quento  è caritativa  altrettanto  è potente. 
Le  fu  conceduta  ogni  potenza  nel  cielo  e 
sopra  la  terra,  fu  stabilita  mediatrice  a 
canto  dell’unico  mediatore  ; è sempre  ascol- 
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tata  per  la  dignità  del  tuo  grado.  Perchè 
dunque  temete  di  rivolgervi  a una  madre 
così  buona,  tenera,  compassionevole,  che 
troppo  bene  conosce  la  nostra  fralezza  e 
il  fango  onde  siamo  composti?  Il  suo  con- 
tegno non  è austero,  anzi  spira  dolcezza  e 
soavità.  Siete  peccatori  ? invocate  Maria, 
essa  vi  aiuterà  nell’opera  della  giustifica- 
zione. Siete  giusti?  invocate  Moria,  essa 
vi  porgerà  i mezzi  onde  perseverare  nella 
giustizia. 

Come  Maria  favorite»  i peccatori. 

Che  Maria  favorisca  i peccatori  per  ri- 
chiamarli dai  loro  traviamenti  è una  di 
quelle  verità  chiare  e lampanti  che  si  mo- 
strerebbe temerario  chi  ne  dubitasse  un 
momento.  Se  un  tempo  Ester,  con  le  inno- 
centi grazie,  seppe  calmare  la  collera  di 
Assuero  prontn  a scoppiare  contro  la  giu- 
daica nazione;  se  Abigaille,  con  umile 
cortesia,  seppe  fermare  lo  sdegno  di  David 
oltraggialo  e vicino  a sfogar  la  vendetta 
contro  Naballe  e tutta  la  sua  famiglia;  se 
Mosè,  con  fervida  preghiera,  sospendeva 
frequentemente  i fulmini  che  l'Eterno  vo- 
lea  scagliare  sul  popolo  ribelle,  che  cusa 
non  dobbiamo  sperar  noi  dalla  potente  me- 
diazione di  Maria?  Parla,  madre  mia,  le 
dice  il  Figliuolo,  ogni  cosa  tu  puoi  sopra 
di  me,  quantunque  come  Creatore  ti  veg- 
ga sempre  in  atto  di  supplichevole;  che 
domandi?  Forse  la  riconciliazione  dei  pec- 
catori ? Te  l'accordo  si  veramente  che  ri- 
tornino a me  con  ingenua  intenzione.  For- 
se chiedi  che  renda  fertili  le  loro  diserte 
campagne?  il  consento;  accordo  olle  tue 
preghiere  quella  grazia  onde  si  fecero  in- 
degni, ti  costituisco  avvocata  e rifugio  dei 
peccatori.  Ora,  carissimi  parrocchiani,  io 
qui  vi  dimando,  se  Maria  non  potesse  ot- 
tenerci le  grazie  necessarie,  a che  varreb- 
bono  questi  pomposi  titoli  di  Madre  di  Dio, 
di  avvocata,  di  rifugio  dei  peccatori?  Vor- 
rebbono  unicamente  a darci  vane  e false 
idee  della  sub  potenza  nel  cielo. 

Tarebà  riamo  p. colorì  lati  eh*  diminuirà  )a  notlr, 
cuoio! r tu.  in  Mari,  dubitiamo  accecarla. 

Ma  io  sono  peccatore,  dirà  forse  taluno, 
schiavo  delle  più  vergognose  passioni,  ri- 
tenuto dn  molti  anni  nel  sozzo  carcere  del- 
la voluttà  ; come  posso  io  dunque  aver  con- 
fidenza in  Maria?  Sei  peccatore,  e quiudi 
a punto  conchiudo,  caro  fratello,  che  acqui- 
stasti il  diritta  di  ricorrere  a Maria.  Il  suo 
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piu  ambito  titolo  dice  s.  Bernardo,  è quello 
di  madre  dei  peccatori,  poiché,  ai  peccato- 
ri va  debitrice  della  eminente  qualità  ch*s 
possedè,  dell'eccelso  grado  cui  è salita.  É 
la  misteriosa  colomba,  che  in  preludio  di 
pace,  portò  nell’arca  il  verde  ramo  d’  uli- 
vo. Sì,  peccatori,  tate  è Maria  verso  di 
voi,  sollecita  di  ricondurre  al  suo  Dio  le 
pecorelle  smarrite,  ti  compiace  d’incorag- 
girle,  consolarle,  procacciar  loro  le  grazie 
di  cui  abbisognano.  Anzi,  dico,  che  ti  tie- 
ne obbligata  di  soccorrere  il  peccatore,  es- 
sere il  rifugio  del  peccatore,  adoperare  la 
sua  potenza  per  la  conversione  del  pecca- 
tore, ciò  che  la  rende  somigliante  al  suo 
divino  Figliuolo,  il  quale,  senza  punto 
sconvolgere  gli  ordini  della  divina  giusti- 
zia, amò  sempre  particolarmente  tutti  i 
peccatori,  quantunque  fosse  venuto  a di- 
strugger l’impero  del  demonio  e abolire  il 
regno  del  peccato.  !Von  sia  mai  pertanto 
che  v’oda  allegare  la  moltitudine  o l'enor- 
mità delle  colpe.  Deh  i lasciate  questi  pen- 
sieri di  diffidenza  insinuativi  dui  nemico 
della  salute,  ingiuriosissimi  alla  più  santa, 
alla  più  amorosa  di  tutte  le  madri.  Fossero 
i vostri  peccati  in  maggior  numero  dei 
capelli,  più  neri  delle  tenebre,  se  ricorrete 
sinceramente  a Maria  diverranno  candidi 
come  la  ueve.  Quanto  i nostri  peccati  son 
granili,  tanto  e più  sono  la  tua  carità  e il 
suo  potere  ; i nostri  peccati,  come  testé  vi 
diceva,  ci  danno  diritto  di  rivolgerci  a lei, 
poiché  possono  divenire  strumento  delia 
gloria  di  suo  figlio,  il  quale  venne  in  terra 
per  li  peccatori  e non  per  li  giusti,  per  li 
maiali  e non  per  li  sani. 

( peccatori  determinali  a perseverar  nella  colpa  non 
possono  aspettar  favore  alcuno  dalla  protezione  di 
Maria. 

Non  illudetevi,  miei  cari  parrocchiani,  e 
non  interpretate,  con  vostro  danno,  in  mal 
senso,  quanto  io  dissi  intorno  la  polenta 
protezione  di  Maria.  La  confidenza  che  po- 
niamo in  lei  non  serva  al  demonio  di  rete 
per  accalappiarci,  per  rilrarei  dai  far  pe- 
nitenza; imperciocché,  lo  dico  forse  a vo- 
stra vergogua,  molli  cristiani  a bastanza 
temerari  per  offender  Dio,  ma  troppo  timi- 
di per  offenderlo  senza  rimorso,  si  studia- 
no di  accordare  gl' interessi  della  coscienza 
con  quelli  dell’  orgoglio,  e cercano  all’om- 
bra della  protezione  di  Maria  alcuna  difesa 
contro  il  giusto  sdegno  di  Dio.  Insensati 
come  quell'  uomo  di  cui  sta  scritto  uel  li- 
bro dei  Giudici,  che  sperava  dover  esser 
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beneficato  di  ingenti  ricchezze,  perchè  so- 
lea  dar  ricovero  a’  leviti,  pazzamente  si 
avvisano  di  guarentirsi  da  ogni  pericolo 
dichiarandosi  per  Maria;  di  modo  che  il 
loro  preteso  attaccamento  a Maria,  anzi 
che  esser  per  loro  motivo  di  conversione  e 
di  penitenza,  lo  credono  un  titolo  a perse- 
verare nelle  mnlragie  abitudini.  Illusione, 
miei  cari  fratelli,  illusione;  ma  non  dico 
abbastanza;  solenne  empietà I Chi  vuol  ri- 
correre alla  protezione  di  Maria  dee  ri- 
corrervi cristianamente,  cioè,  proponen- 
dosi di  poter  mercè  sua  mutar  vita,  rifor- 
mar la  condotta,  abbandonare  il  vizio,  re- 
primer le  passioni,  vincer  la  carne,  resi- 
stere a'suoi  assalti.  Quanto  è a voi,  pecca- 
tori che  m’ascoltate  e che,  pentiti  delle 
commesse  colpe,  gemete  sotto  il  peso  dei 
vostri  peccati,  accostatevi  con  fiducia  al 
trono  della  madre  di  misericordia:  Adea- 
mui  cimi  fiduciam  (Hebr.  4,  4(1)  ; correte  od 
esporle  i vostri  bisogni;  Maria  non  può  es- 
ser insensibile  al  vostro  pianto.  Quegli  che 
invoca  religiosamente  questa  madre  di  mi- 
sericordia non  può  moi  perire,  dice  santo 
Anseimo.  E voi,  giusti,  implorate  voi  pure 
l'assistenza  di  Maria;  perchè  non  limila 
la  sua  tenerezza  ai  soli  peccatori,  ma  e 
vuol  anche  ottener  le  grazie  necessarie  a 
procedere  costantemente  nel  sentiero  della 
giustizia.  Rassicuratevi  dunque;  qualun- 
que tentazione  vi  minacci,  qualunque  ab- 
bietto vi  solleciti,  qualunque  sforzo  faccia 
il  nemico  per  perdervi.  Maria  sarò  sempre 
in  vostra  difesa.  Secondo  effetto  del  suo 
potere  atto  non  solo  ad  eccitar  In  nostra 
confidenza,  ma  inoltre  la  tenerezza  e l’a- 
more. 

Se  i peccatori  poisono  sperare  de  Maria  ogni  cosa, 
quanto  non  potranno  attendere  i giusti  ? 

Qui,  dilettissimi  miei  parrocchiani,  tor- 
natevi alla  memoria,  per  vostra  e mia  con- 
solazione, la  tremenda  sentenza  che  Dio 
pronunciò  contro  il  serpente  : Maledetto  I 
trionfasti  della  credulità  di  una  femmina  ; 
il  tuo  delitto  non  resterà  senza  pena;  uqn 
femmina  trionferà  alla  sua  volta  di  te  ; io 
porrò  nimieizin  fra  lei  e te,  e la  tua  testa 
sani  il  prezzo  del  tuo  misfatto:  lnimicilias 
ponimi  inlcr  te,  eie.  (Gen.  3,  15.)  Qual  è 
dunque,  miei  cari  fratelli,  questa  femmina 
cui  è serbato  cosi  glorioso  trionfo  ? Chi 
riporterà  questa  sublime  vittoria?  Maria 
•untissima,  forte  del  potere  concessole  dui 
suo  divino  figliuolo,  renderà  vani  gli  sforzi 
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del  comune  avversario,  di  quel  lione  che 
rogge  continuamente  intorno  a noi  per 
trarci  a perdizione;  essa  lo  disarmerà  e 
gli  calcherà  il  capo  : Iosa  conierei  caput. 
Non  posso  ometter  qui  l'autorità  di  un  ze- 
lantissimo difensore  di  Maria  ; san  Bernar- 
do dice  ch’è  la  speranza  e la  forza  di  tutti 
coloro  che  la  invocano  nella  tentazione. 

In  qualunque  congiuntura  della  vita  noi,  volendo, 
postiamo  avere  a noma  difesa  la  protezione  di 
Maria. 

O voi  dunque,  prosegue  san  Bernardo, 
i quali  vi  riguardate  quaggiù  come  passeg- 
geri in  mar  burrascoso  dove  la  calma  non 
è spesso  men  terribile  della  tempesta,  vol- 
gete gli  occhi  alla  stella  che  dee  condurvi 
nel  porto  : Respice  stelloni.  Siete  vivamente 
sollecitati  dai  nemico  della  salute,  temete 
che  la  vostra  fiacca  virtù  manchi  in  faccia 
agli  scogli  della  tentazione  ? Si  insurgunt 
venti  tciilalionuin , si  incurras  icopulos  Iri- 
bulationum , finché  durerà  la  tempesta  non 
perdete  d’occhio  la  stella  : Respice  stelloni. 
Vi  sentite  vincere  da  orgoglio,  da  ambi- 
zione? temete  i furori  della  gelosia,  gii  ar- 
tifici! della  maldicenza,  i trasporti  della 
collera,  le  sollecitudini  dell’  avarizia,  gli 
impetuosi  pruriti  della  voluttà?  chiamate 
Maria  in  vostro  aiuto:  l'oca  Mariani ; af- 
fisatevi in  lei  : Respicc  ad  Mariani.  Che  di- 
rò io  di  più?  Nei  varii  pericoli  che  vi  mi- 
nacciano, dilettissimi  parrocchiani,  qua- 
lunque nemico  vi  assalga  nelle  perplessità, 
nelle  afflizioni,  nelle  incertezze  : In  pericu- 
lis , in  angustia , in  rebus  dubiis,  pensale 
o Maria:  Mariani  cogita j invocate  Maria: 
Mariani  invoca.  Come  il  suo  Figliuolo  non 
può  rigettare  le  sue  istanze,  cosi  ella  non 
può  rigettare  le  istanze  de’  suoi  veri  figli. 
Ecco,  conchiude  san  Bernardo,  ecco  il  mo- 
lilo della  mia  confidenza,  ecco  la  cagione 
della  mia  speranza,  ed  ecco  qual  cosa  io 
vi  propongo  di  fat  e a procacciarvi  la  tene- 
rezza e I'  amore  di  questa  affettuosa  ma- 
dre. Cerchiamo  adesso  le  disposizioni  ne- 
cessarie ad  evitare  che  la  nostra  confidenza 
in  Maria  non  riesca  prosunluosa  e conse- 
guentemente vana  ed  inutile. 

Introduzione  e fuddimione  del  fecondo  punto. 

Come  la  speranza  che  dobbiamo  in  Ma- 
ria non  differisce  da  quella  che  ubbiamo  in 
Dio  al  quale  intende  ogni  nostra  adorazio- 
ne, cosi  le  qualità  che  deono  accompagna- 
re la  fiducia  in  Maria  si  riducono  all*  ar- 
guenti : 
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4.  umiltà  cristiana  : 

2.  santo  odio  di  noi  medesimi  che  ci 
spinge  a vendicar  delle  nostre  colpe  il  Fi- 
gliuolo di  Maria  ; 

3.  ardente  carità  del  prossimo  che  copre 
la  moltitudine  dei  peccati. 

Definiamo  in  poche  parole  queste  di- 
sposizioni : e se  abbiamo  la  ventura  di  esat- 
tamente adempirle,  viviamo  sicuri  che  la 
nostra  fiducia  nella  santissima  Vergine  è 
legittima  e santa. 

L'umiltà  è di*po«iaione  assolutamente  nrcrmrit  per 
itquisUr  diritto  alla  protezione  di  Maria. 

Dico  dunque  che  l’umiltà  è necessaria 
e implorar  degnamente  la  protezione  di 
Maria.  E di  fatti,  carissimi  parrocchiani, 
se  nessuno  merita  la  compassione  più  di 
un  felice,  nessuno  però  n’  è tanto  indegno 
quanto  un  infelice  che  osa  disconoscer  sé 
stesso  e nutre  in  petto  seotimenli  d'orgo- 
glio. Il  povero  superbo  è abbominevole  agli 
occhi  di  Maria.  E potrebbe  mai  la  più  umi- 
le delle  creature  ascoltar  la  preghiera  di 
un  uomo  vano  e borioso  ? Ah  ! no,  miei 
cari  fratelli,  se  volete  onorare  Maria,  par- 
tecipare alla  effusione  de' suoi  tesori,  otte- 
nere la  sua  potente  protezione  presso  Ge- 
sù Cristo  suo  Figlio,  siate  umili  e docili 
nella  vostra  coscieza,  divenite  come  pic- 
cioli bambini,  entrate  nella  disposizione 
del  Pubblicano,  della  Cananea  e della  Mad- 
dalena. E come  non  ci  umilieremo  contem- 
plando F infinito  numero  delle  passate  col- 
pe, e delle  presenti  miserie  che  ci  oppri- 
mono intorno  ? Come  inai,  dice  san  Ber- 
nardo, un’  anima  che  sditesi  gravata  dal 
peso  d'  un  corpo  fastidioso,  suscettiva  di 
errori,  esposta  a mille  pericoli,  travagliata 
da  mille  timori,  inchinato  naturalmente  al 
vizio,  senza  alcun  seme  di  virtù,  come  mai 
un'  anima  di  lai  fatta  può  latciursi  sedurre 
dall’orgoglio?  Come  mai  la  vanità  può 
alar  insieme  con  la  cotidiana  sperienzu  di 
tante  miserie?  Volendo  ottenere  misericor- 
dia, non  dubbiamo  piuttosto  restar  anni- 
chilati, avviliti,  confusi?  Per  lo  qual  cosa, 
dilettissimi  parrocchiani,  se  intendete  che 
la  vostra  speranza  in  Maria  abbia  effetto, 
cominciate  dal  nutrire  sentimenti  di  vera 
umiltà. 


bici  (Ps.  AIR,  29);  conciossiaclièegliètrop. 
po  gran  fallo  chiedere  misericordia,  non 
secondo  la  immutabile  legge  che  comanda, 
ogni  peccalo  dover  esser  punito,  ma  secon- 
do la  nostra  delicatezza  ed  ignavia.  Voglia- 
mo che  Dio  rinunzi  alla  giustizia  che  re- 
gola l'ordine  dell' universo.  0 voi  tutti  i 
quali  vivete  in  questo  miserabile  errore, 
disingannatevi  oggimni,  e apparate  da  un 
grande  degli  ultimi  secoli  ( Guglielmo  da 
Parigi)  che  Marin  non  è più  pntente  della 
legge  eterna,  vale  a dire,  può  condurci  n 
Dio  pel  sentiero  ordinario  ottenendoci  le 
grazie  di  conversione  e perseveranza,  ma 
non  può  salvarci  malgrado  il  nostro  stem- 
perato attaccamento  alle  creature.  Non 
pretendete  adunque  che  Maria  favorisca 
la  vostra  mollezza  e impenitenza.  La  gra- 
zia che  Maria  può  procacciarvi  è un  santo 
odio  di  voi  stessi,  il  quale  vi  spinga  a ven- 
dicar sopra  la  vostra  persona  gli  oltraggi 
recali  tante  volte  a Dio  con  tanti  peccati. 
Che  dunque I cristiani,  imaginereste  forse 
di  poter  ottenere  dulia  madre  il  diritto  di 
oltraggiar  il  Figliuolo?  Perchè  appartene- 
te a Marin  forse  non  appartenete  più  a 
Gesù  Cristo?  Oppure  il  regno  di  Dio  sa- 
rebbe un  regno  diviso  ? 

w i 

Fino  a che  legno  t'ingannino  i falli  diruti 
di  Miria. 

E didatti,  Cristiani,  fratelli  miei,  non 
seguirebbe  naturalmente  questa  conclusio- 
ne se  all'  ombro  delia  protezione  di  Muria, 
potessimo  impunemente  ribellarci  contro 
il  Figliuolo?  Perchè  infine,  sappiamo  clic 
Gesù  Cristo,  figliuolo  di  Maria  porla  al 
peccato  un  odio  micidiale  c lo  punisce  con 
lutto  il  suo  sdegno  quando  non  lo  espiam- 
mo durante  la  vita  con  degni  fruiti  di  pe- 
nitenza, onde  Muria,  giusta  le  nostre  idee, 
dichiarandosi  centra  gf  interessi  del  Fi- 
glio, dovrebbe  giustificare  il  peccato,  tu- 
telare il  peccato!  Dio  protesta  che  nessuna 
impura  cosa  entrerà  nel  regno  dei  cieli,  e 
noi  crederemo,  che  mentila  una  vita  piena 
di  colpe,  Maria  ne  riceva  negli  eterni  ta- 
bernacoli, e i fuochi  destinati  a compir  la 
purificazione  delle  anime  giuste  non  abbia- 
no nè  pure  a toccarci,  mentre  i santi  me- 
desimi ci  stanno  più  lustri  ? 


Odio  che  dee  portar  a sè  «tesso  il  pecratore  ; 
e conseguente  che  dovrebhono  procederne. 


Altri  mole  degradare  la  giiisticia  di  Dio  per  glorili, 
carne  la  misericordia  ! Come  parli  il  sapiente  * td  • 
proposito. 


Aggingnetevi  gli  esercizi  di  penitenza  e O voi  tutti  che  portate  opinione  si  sud- 
dite eoo  Dayidde;  De  lege  tua  mitertn  te,  io  vi  compiango.  Deh!  non  vogliuU,  * 
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esagerando  la  estensione  della  sua  tniseri- 
eordia,  non  vogliate  limitare  i diritti  della 
giustizia  di  Dio  ; intendete  più  tosto  all’nm- 
inaestramento  del  saggio  là  dove  dice  : Per 
Iseusare  la  tua  caparbietà  nel  peccato  non 
mettere  innanzi  la  grande  misericordia  di 
Dio:  poiché  li  dichiaro  che  la  sua  collera 
fulminerà  in  breve  spazio  il  tuo  capo,  se 
non  ti  affretti  di  prevenirla  con  ingenua 
conversione.  O piuttosto,  carissimi  parroc- 
chiani, udite  lui  stesso,  questo  Din  tremen- 
do ne’ suoi  giudici!  sopra  i figli  dell'  uomo, 
udite  che  minaccia  di  trattarvi  dupo  la 
morte  come  voi  trattaste  lui  durante  la  vi- 
ta. La  sua  misericordia  é infinita,  ma  infl- 
uita é pure  la  sua  giustizia  ; onde  la  mise- 
ricordia di  luì  conculcata  si  converte  in  fu- 
rore. E Maria,  che  non  può  volere  ciò  che 
non  vuole  il  suo  divin  Figlio,  anzi  che  pro- 
teggere i peccatori  determinati  di  vivere 
nel  peccato,  diventa  per  essi  indifferente, 
gli  abborrisce,  gli  abbomina. 

Citi  poita  vrrametite  sparare  io  Gesù  Cristo 
e io  Marie. 

Voi  si  potete  sperare,  anime  penitenti, 
che  punite  sopra  la  vostra  persona  le  offese 
recate  alla  maestà  di  un  Dio  così  buono  e 
tremendo  ; nè  stimate  che  alcuna  mortifi- 
cazione sia  troppa  desiderando  entrare 
nella  schiera  dei  figliuoli  di  Dio. 

Chi  brama  essere  protetto  da  Maria  usi  rarità 
rrrio  il  prossimo. 

La  carità  del  prossimo  finalmente  è la 
terza  disposizione  alta  ad  acquistare  la 
protezione  di  Maria  e render  legittima  la 
confidenza  che  in  lei  abbiamo.  Lo  Spirito 
Santo  minaccia  di  giudicare  senza  miseri- 
cordia quelli  che  non  usarono  misericordia, 
e promette  ali’  incontro  di  rimettere  ogni 
fallo  a coloro  che  lealmente  rimisero  le  of- 
fese ricevute.  Se  dunque  v’  importa  di  ob- 
bligare Marin  in  vostro  favore,  spogliatevi 
d'ognì  avversione,  imperciocché  chi  osasse 
pregarla  con  l’ira  nei  cuore,  imiterebbe  il 
perfido  Amano,  del  quale  sta  scritto  nella 
Bibbia  che,  vedendo  la  tradizione  da  lui 
ordita  contro  il  popolo  ebreo,  vicina  ad  es- 
sere scoperta  e punita,  ti  gittò  a piedi  d'E- 
ster,  e la  scongiurò  d’acquetare  la  collera 
di  Assuero.  11  quale  ritornato  immantinen- 
te nella  saia  del  festino  : Che  dunque,  prete 
a gridare,  questo  perfido  vuol  fare  violenza 
alla  regina  della  mia  casa?  sia  senz'altro 
indugio  punito.  L'ordine  del  re  fu  messo 
* ad  effetto,  e gli  ebrei  videro  Amano  sospeso 
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a quella  forca  ch’aveva  apparecchiato  per 
Mardocheo. 

Un  santo  Dottore  (D.  Ànsel.)  osserva  dia 
la  preghiera  di  Amano  ad  Ester  è tacciata 
di  violenza  e oppressione  perch’egli  avea 
fermato  di  distruggere  tutta  la  nazione 
giudaica.  Medesimamente,  dice,  deono  tac- 
ciarsi le  preghiere  di  quelli  che  fanno  voti 
a Maria  mentre  tono  micidiali  dei  loro  fra- 
telli, non  foss’  altro,  col  cuore.  Se  avete 
pertanto  rancore  contro  alena  vostro  fra- 
tello, correte  a riconciliarvi  con  lui  ; allora 
offerite  pure  i vostri  doni  alia  regina  di 
pace  e saranno  senz'  alcun  dubbio  accet- 
tati : perchè  Maria  non  può  respingere  cuori 
umili,  penitenti,  caritativi. 

Preghici»  eh»  può  isnirt  di  conclusione. 

A voi  spetta,  Signore,  seminar  queste 
disposizioni  nel  cuore;  ma  poiché  vi  piace 
che  otteniamo  ogni  grazia  per  mezzo  di 
Mario,  a lei  ei  rivolgiamo  scongiurandola 
che  ci  voglia  favorire  di  tanto.  Impetrateci 
dunque,  santissima  Vergine,  un  cuore  con- 
trito e umiliato,  un  santo  odio  di  noi  stessi 
che  ci  spinga  a vendicar  Gesù  Cristo  dei 
nostri  peccati,  un’ardente  carità  del  pros- 
simo, carità  che  copra  la  moltitudine  dei 
noi  falli.  Andiamo,  miei  cari  parrocchiani, 
gettiamoci  con  fiducia  a’sooi  piedi.  Como 
madre  di  Dio  conosce  tutti  i nostri  biso- 
gni; come  madre  degli  uomini  si  presta  a 
soccorrerci. 

Vergine  santa,  permettete  oggi  che  in- 
nanzi ni  vostri  altari  vi  prendiamo  per 
nostra  madre  e protettrice.  A voi  indiriz- 
ziamo i nostri  teneri  gemiti;  Ad  te  clama - 
mia;  intorniati  da  pericolosi  scogli,  cir- 
condati dovunque  dai  nemici  della  nostra 
salute,  che  l’un  f altro  succedonsi,  tenera 
madre,  a voi  sospiriamo  : Ad  le  stupirà- 
mia.  Degnate  dunque  rivolgere  il  vostro 
benigno  sguardo  su  tutti  I vostri  figli  e su 
me;  soccorreteci  nelle  presenti  necessità, 
ve  ne  scongiuriamo.  Sarete  insensibile  al 
nostri  fervidi  voti?  /Voti ras  deprecalionet 
ne  dtspiciat  in  necessitatomi  noi  tris.  Se  ci 
ricusate  il  vostro  soccorso  periremo  senza 
alcuna  remissione.  Liberateci  dunque  dai 
perìcoli  che  ne  minacciano,  ma  liberatecene 
per  sempre  ; Sud  a periculis  cunctis  Ubera 
nos  semper.  In  somma  combattete,  beala 
madre,-  con  noi;  combattete  per  noi,  allin- 
eile possiamo  come  voi  meritare  corona  di 
gloria. 


A N N U N Z I A Z I O N E 
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OSSERVAZIONE 


r ra  tolti  1 misteri  ehe  celebriamo  in 
onore  di  Dio,  certamente  il  più  solenne  è 
quello  che  ora  mi  fo  a trattare,  perchè  in 
certo  modo  ne  contiene  tre  altri,  i quali 
l'oratore  può  unire  e separare  secondo  che 
meglio  gli  sembra,  voglio  dire: 

4.  la  preziosa  morte  delia  beatissima 
Vergine, 

3.  la  sua  incorruttibililè  nel  sepolcro 
con  pronta  e antecipata  risurrezione, 

3.  il  suo  trionfante  ingresso  nel  cielo. 

E quest'ultimo  è propriamente  il  mistero 
celebrato  oggidì  sotto  il  nome  di  Atsumio- 
ne  di  Maria.  Di  leggeri  apparisce  che,  eon- 
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siderando  questo  mistero  sotto  vari!  aspet- 
ti, molli  discorsi  possono  farsi  relativi  alla 
odierna  festività,  come  già  fecero  parecchi 
predicatori  negli  ottavarii  che  ci  diedero 
Intorno  all’  assunzione  di  Maria.  Io  non 
detterò  discorsi  precisamente  destinati  a 
cinscun  capo,  ma  l’oratore  troverà  sempre 
abbondonti  materiali,  qualunque  sia  per 
essere  la  sua  intensione.  Avverto  solo,  che 
sarà  cosa  opportunissima  inserire  consi- 
derazioni morali  tratte  dalla  sostanza  del 
discorso  a.  fine  di  rendere  il  discorso  meno 
arido,  più  facile  e giovevole. 


MORALI  SOPRA  t’  ASSUHZIOmt 
1 VEROIIVB. 


Cbt  cosa  intenda  propriamente  le  Chiesa  per  Mgun- 
ìione  della  Vergine.  Vani  nomi  che  furono  dati  ■ 
questa  festività. 

Fra  tutte  le  feste  ehe  la  Chiesa  solen- 
nizza ad  onore  di  Maria,  la  sua  assunzione 
può  veramente  chiamarsi  sua  festa,  poiché 
sotto  questo  nome  tutta  la  Chiesa  celebra 
e il  beato  momento  in  cui  Maria  tal),  e fu 
coronata  in  cielo,  e il  trionfo  che  riportò 
sul  peccato,  sulla  morte  e sopra  il  demo- 
nio. Vero  è ehe  diversi  nomi  furono  posti 
a questa  festività,  da  principio  qualificata 
col  nome  di  tonno  o riposo  della  Vergine, 
vale  a dire,  la  sua  santa  e beata  morte.  In 
seguito  fu  chiamata  festa  drlla  gloriosa 
Vergine,  senza  altra  aggiunta,  tendo  II 
compimento  di  tutte  le  sue  grandezze;  ma 
infine  tenne  il  nome  di  Assunzione  come 
sopra  tutti  glorioso,  il  qual  nome  diventò 
così  celebre  in  tutta  la  Chiesa,  ehe  alcuni 
pensarono  distinguerla  a bastanza  chia- 
mandola per  antonomasia  ; Futa  della  tau- 
tiuima  Vergine,  come  fu  lunga  pezza  chia- 


mata l’aiinutizìazione;  ciò  che  non  impe- 
disce che  la  Chiesa  in  questo  medesimo 
giornò  celebri  la  sua  santa  morte  e glorio- 
sa risurrezione  col  trionfo  della  sua  as- 
sunzione, stante  il  breve  spazio  che  divide 
questi  tre  misteri,  i quali,  riuniti,  reodono 
la  odierna  solennità  più  augusta  e vene- 
rabile. 

Per  qual  ragione  Dio  non  dentine  Maria 
dalla  morte. 

Fa  meraviglia  che  la  morte,  la  qoal  è 
il  primo  e più  generale  effetto  del  peccato, 
da  cui  giusta  I’  asserzione  dell’  Apostolo, 
fu  partorite,  fa  meraviglia,  dico,  che  la 
morte  eserciti  il  suo  potere  sopra  la  più 
innocente  di  tutte  le  creature  I che  la  sola 
donna  che  fu  esente  dal  peccato  mostri  sof- 
frirne la  pena,  e che  la  donna  che  diede 
vile  al  mondo  sia  essa  pure  soggetta  alla 
morte.  La  qnol  meraviglia  s’accresce  con- 
siderando ehe  questa  gloriosa  Vergine  fu 
singolare  in  ogni  cosa  e francata  dalle  leg- 
gi comuni  a tutti  gli  uomini,  poiché  trailo 
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l’origine  d'  Adamo  tenie  parteciparne  al 
peccato,  fu  vergine  e madre  ad  un  tempo, 
partorì  senza  dolori,  ed  ebbe  mille  altri 
privilegi  che  la  posero  al  di  sopra  delle  al- 
tre creature;  con  tutto  ciò  in  luogo  di 
trionfare  della  morte  ne  è vittima,  quasi 
per  giustificar  quell' orocolo:  la  morte  u- 
guagliare  tutte  le  condizioni,  il  signore  al 
servo,  il  palagio  al  tugurio.  Io  so  bene  che 
i dottori  autorizzano  con  forti  ragioni  que- 
sto fatto  di  Dio  verso  filuriu  ; basti  soltanto 
l’osservare  che,  non  essendo  stato  esente 
dalla  morte  nè  men  Gesù  Cristo,  quantun- 
que fosse  un  Domo  Dio  incapace  di  pec- 
cato e per  giunta  supremo  arbitro  della 
vita  e della  morte,  sarebbe  stata  cosa  trop- 
po inconveniente  che  una  pura  creatura 
messe  il  vantaggio  rifiutato  dal  Creatore 
medesimo  come  contrario  alla  sua  inten- 
zione di  limonarsi,  salvarci,  morire  per  la 
nostra  salute. 

Mari*  soggiacendo  alla  legg»  della  morte  fa  libera 
della  umilianti  couicgurnu  di  atta. 

E dunque  vero  che  Maria  fu  soggetta 
alla  legge  comune  di  morte  stanziata  con- 
tro tutti  gli  uomini,  ma  non  è-  vero  che 
fosse  anche  soggetta  alle  conseguenze  umi- 
lianti di  lei;  nella  quale  occasione  possia- 
mo indirizzarle  le  parole  state  nella  mede- 
sima circostanza  indiritte  a una  grande 
regina  ch’era  sua  figura  : Non  prò  te,  scd 
pi  o omnibus  lutee  lex  conalitnta  est.  (Est. 
46,  43.)  La  legge  è fatte  per  tutti,  non  per 
voi  sola.  Come  ia  santità  che  il  figiiuol  vo- 
stro comunicò  a voi  per  grazia,  tosto  che 
foste  con  segnalato  favore  concetta,  vi 
presers ò dalla  corruzione;  la  qual  è un 
mera  gastigo  del  peccato,  giacché  senza 
esso  saremmo  passati  dalla  terra  al  cielo, 
da  questa  vita  all'altra,  tolto  quello  stato 
vergognoso  che  nell'estremo  passaggio  ci 
umilia.  Maria  madre  di  Dio  essendo  stata 
sempre  santa,  sempre  pura,  nè  mai  avendo 
perduto  quella  innocenza  eh’  ebbe  sin  dal 
primo  istante  della  sua  esistenza,  non  do- 
vei) mai  sofferire  ia  pena  infilila  al  peccato. 

SinlfMi  dì  «ntn  Agostino  «opra  la  incorruttibilità 
di  Maria  nel  sepolcro. 

E sentenza  dei  Padri  della  chiesa  che  la 
carne  della  santissima  Vergine  rimase  in- 
corruttibile entro  il  sepolcro.  Udite  come 
parla  a questo  proposito  santo  Agostino  : 
Deiparae  f'irginis  corpus  vermininibui  tra- 
tlitiim  non  solimi  consentire  non  volo,  sed 
pcrborresai.  (U.Aug. Serra,  9,  de  Assumpt.) 
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IVon  clic  credere  che  il  corpo  della  madre 
di  Dio  sia  stato  pasto  dei  vermi,  la  sola 
idea  mi  ripugna  e opponesi  alia  pietà  che 
debbo  avere  per  lei.  La  ragione  poi  si  par 
manifesta  ehi  consideri  che  Maria  fu  abi- 
tazione vivente  di  Gesù  Cristo,  per’la  qual 
cosa  dovea  essere  preservata  da  un  fatto 
ch’è  l’ obbrobrio  delia  natura  e ia  umilia- 
zione più  grave  degli  uomini.  Imperocché, 
prosegue  il  santo  dottore,  la  carne  di  Ma- 
•ria  essendo  in  certo  modo  carne  di  Gesù 
Cristo  : Caro  Chrisli,  caro  .Varine  (Ibid.), 
i privilegi  della  carne  del  figliuolo  dovenno 
estendersi  a quella  della  madre.  Se,  nella 
sua  conce '.ione  e in  tutto  il  corso  della  vi- 
ta, fu  libera  dalla  macchia  del  peccato,  co- 
me mai  nello  stato  di  morte  poteva  non 
esser  preservata  dalla  corruzione  della  car- 
ne? Quid  hoc  est  vita,  Chrislus  matrem 
suam  integrali i servavit,  et  in  morte  illius 
corpus  incorruptum  non  servaveril?  (Ibid.) 
Per  confermare  questa  verità  volete  nuovi 
testimonii  ? Udite  IViceforo,  il  quale  cita 
Giovenule  vescovo  di  Gerusalemme  dichia- 
rante sapere  per  antica  tradizione  che  il 
corpo  di  Maria  riposò  nel  sepolcro  tre 
giorni,  nel  quale  intervallo  gli  apostoli  fe- 
cero guardia  intorno  ad  esso  sepolcro,  ac- 
cordando i loro  inni  alle  celesti  armonie; 
e passali  i tre  giorni,  nulla  più  udendo, 
apersero  il  sepolcro,  nè  vi  trovarono,  co- 
me in  quello  di  Gesù  Cristo,  altro  che  i 
panni.  Consultate  Sofronio  (Serra,  de  As- 
sinnpt.);  san  Giovanni  Damasceno  (Sema, 
de  Durmitione  Virg.),  santo  Atanasio  ; tutti 
portano  eguale  sentenza. 

Varie  ragioni  che  provano  il  corpo  di  Maria  (Metti 
conservalo  incorrotto. 

La  integrità  del  corpo  di  Maria,  rimaso 
ben  tre  giorni  sotterro,  è la  prima  prero- 
gativa statale  accordata  dopo  la  morte. 
Questa  prerogativa  erale  dovuta  per  varie 
ragioni  : 

4.  IVon  s’addiceva  alla  maestà  di  Dio  che 
il  eorpo  si  sua  madre,  dentro  cui  ave» 
soggiornato  nove  interi  mesi  soggiacesse 
alla  corruzione  del  corpo. 

2.  Il  suo  corpo  era  quella  vergine  terra, 
la  quale  non  mai  stata  macchiata  dalia  col- 
pa originale,  dovea  esser  esente  dalla  pena 
decretata  contro  il  genere  umano:  Puhis 
es  et  in  pulverem  reverteris.  (Gen.  3,  49.) 

-3.  La  carne  di  Gesù  e di  Maria  tendo 
unn  identica  cosa,  era  della  gloria  di  Dio 
che  il  corpo  di  sua  madre  fosse  preservato 
dalla  corruzione  dei  vermi. 
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4.  I miracoli  che  Dio  aveva  già  operato 
per  conservare  T integrità  di  questo  pre- 
zioso  corpo  durante  la  vita,  eranp  come 
dire  una  tacita  obbligazione  di  operarne 
anche  dopo  la  morte  per  impedir  cbe  il  suo 
tempio  ne  fosse  disonorato. 

Altre  regioni  di  conveniente  intele  elio  (testo  fine 

A qual  fine,  con  inudito  e non  mai  ve- 
duto prodigio,  Dio  avrebbe  accoppiato  in 
Maria  verginità  e fecondità?  A qual  fine  il 
Figliuolo  di  Dio  sarrbbe  uscito  dal  seno 
di  questa  castissima  Vergine  in  forma  più 
pura  d’ognl  umano  concetto?  A qual  Gne 
tanti  miracoli  per  conservare  la  purità  di 
questo  vergine  corpo,  se  dovea  convertirsi 
in  poca  polvere  dopo  la  morte  ? Quanto 
glorioso  è il  sepolcro  di  Maria  I L'anima 
di  lei  fu  preservata  nel  seno  di  sant'  Anna 
dalla  macchia  del  peccato  ; il  suo  sacro  cor- 
po nel  seno  di  sant’Anna  ricevette  una  vi- 
ta gloriosa  e immortale. 

Quali  ragioni  rendettero  io  faccia  a Dio  pr  et  iota 
la  morte  di  Maria. 

Per  meritare  il  cielo  tre  cose  son  neces- 
sarie, dice  il  santo  concilio  di  Trento. 

La  grazia  dei  giusto,  l'opera  del  giusto, 
la  morte  del  giusto.  La  grazia  santificante 
è necessaria  perchè  ci  rende  figliuoli  di 
Dio,  ma  non  basta  senza  il  merito.  Nè  ba- 
sta esser  esenti  dal  peccato  per  meritare, 
ma  bisogna  far  buone  opere,  perchè  la 
gloria  oltre  che  eredità  è anche  corona  di 
giustizia  concessa  soltanto  a quelli  che 
sauno  meritarla.  Nè  bastano  I meriti  senza 
perseveranza,  perchè  non  basta  incomin- 
ciare, ma  bisogna  ancora  finire.  Nè  pure 
basta  la  perseveranza  se  non  continua  fino 
alla  mul  te  : Qui  perseoeraverit  usque  in 
finem  hic  et  salone  erit.  ( Matlh.  40,  22.  ) 
La  morte  dunque  pone  in  nostra  mano  tut- 
te le  ricchezze  del  cielo  e conseguentemen- 
te bisogna  dire  cb’è  infinitamente  preziosa, 
poiché  ci  ottiene  la  beatitudine  eterna. 
Laonde  io  conchiudo  che,  a significare 
quanto  la  morte  di  Maria  sia  preziosa  in 
faccia  a Gesù  Cristo,  bisognerebbe  saper 
valutare  il  grado  di  gloria  a cui  fu  levata 
nel  giorno  dell'  assunzione.  La  gloria  che 
godeMaria,  dice  san  Pietro  Damiano,  non 
è solamente  simile  ma  è del  lutto  eguale  a 
quella  che  dalla  risurrezione  proviene  al 
suo  divino  figliuolo  : Gloriarli  cimi  maire 
non  tam  communem  judicio  guani  eamdem. 
(Pet.  Dana.  Semi,  de  Ass.  ) 


Geiù  Cristo  non  pur*  preservò  Maria  dalla  corruiio- 
ne,  ma  la  riiuacitò  altresì  d’  infra  i morti. 

Non  basta  che  il  corpo  di  Maria  sia  esen- 
te dalla  corruzione,  bisogna  inoltre  che 
goda  tutta  la  beatitudine  ond'  è capace. 
Prima  ebe  l'uomo  Dio  operasse  il  miraco- 
lo in  favor  di  Maria,  poteva  alcuno  dirgli 
ciò  che  Marta  e Maddalena  un  tempo  gli 
dissero  per  indurlo  a risuscitare  il  loro  fra- 
tello Lazzaro  morto  da  quattro  giorni: 
Peni  et  vide.  (Joann.  44,  34.)  Vieni,  Sal- 
vatore degli  uomini,  e guarda  in  questo  se- 
polcro, vedi  questo  cuore  che  tanto  ti  ama- 
va, questo  braccio  che  ti  portò  e ti  soccor- 
se, vedi  questa  santa  creatura  che  ti  diede 
la  vita,  soffrirai  die  ne  resti  priva  ancora 
più  a lungo?  deh!  proferisci  la  possente 
parola  che  trasse  tante  volte  I morti  dai 
loro  sepolcri,  e comandò  con  supremo  im- 
pero alla  morte.  Gesù  Cristo,  che  risuscitò 
tanti  altri  per  compiacere  agli  amici  o so- 
lamente per  manifestar  loro  la  propria  po- 
tenza, non  uvea  già  bisogno  di  stranie  sol- 
lecitazioni ad  operare  un  miracolo  in  favor 
della  madre.  La  predizione  del  profeta  fu 
compiuta  : Surge  tu  et  arca  sanctificationii 
tuae.  (Ps.  434,  8.)  Esci,  o mio  Dio,  dal  se- 
polcro ove  ti  piacque  per  amor  nostro  di- 
scendere, ma  non  lasciarvi  poi  lunga  pezza 
quella  santa  arca  mercè  cui  stringesti  con 
noi  la  grande  alleanza. 

La  opinione  che  nrga  fede  alla  risurrezione  di  Ma- 
ria è temeraria  e secondo  parecchi  scrittori  sa  an- 
che di  eresie. 

La  Chiesa  crede  così  fermamente  aver 
Gesù  Cristo  risuscitato  Maria,  che  alcuni 
celebri  dottori  non  esitano  di  giudicar  de- 
gna di  censura  la  opinione  contraria.  Io 
voglio  che  la  risurrezione  di  Maria  non 
appartenga  al  numero  di  quelle  verità  che 
la  Chiesa  propone  eome  articoli  di  fede, 
perchè  la  Scrittura  ne  tace  e Dio  nulla  ri- 
levò su  questa  materia.  Tuttavia  i più  illu- 
stri teologi  condannano  di  temerità  ed  er- 
rore coloro,  che  con  audace  critica  non  ri- 
sparmiandone i fatti  più  incontestabili,  mi- 
sero in  questione  e Avocarono  in  dubbio 
l'opinione  che  la  madre  di  Dio  uscì  della 
tomba  e salì  al  cielo  in  corpo  ed  in  anima. 
Quello  poi  che  più  sorprende  si  è che  men- 
tre molli  eretici,  ostinatissimi  avversari 
del  culto  della  madre  di  Dio,  rispettarono 
la  tradizione  del  suo  risuscitamenlo,  alcuni 
cattolici  ali' incontro  con  deboli  ragioni  e 
leggere  prove  la  combattono  nei  discorsi  e 
nelle  scritture. 
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L'  anticipata  rianrreaiona  ii  Maria  è praroptiaa 
aarbata  «nicaineote  a lei. 

La  verità  della  risurrezione  di  Maria, 
■econdo  lo  «plrito  della  Chiesa,  è incontc- 
atabile,  onde  può  dirai  che  questo  privile- 
gio la  distingue  dalla  comune  dei  santi,  e 
la  pone  sopra  di  loro,  poich'é  la  prima  e 
sola  creatura  stata  risuscitata  alla  gloria 
ed  alla  immortalità,  la  prima  che  risorges- 
se, come  il  Aglio,  per  non  più  morire,  ere- 
siasse come  Gesù  Cristo  libera  per  sempre 
dall’Impero  di  morte.  Cosicché  della  risur- 
rezione di  Maria  e del  gran  giorno  in  cui 
usci  della  tomba  può  dirsi  eh'  è il  giorno 
della  gloria  di  Maria,  come  la  risurrezione 
del  Salvatore  è la  gloria  di  Gesù  Cristo. 

L'  «more  separò  io  Maria  il  corpo  dall’anima. 

L’amore  fece  morire  Gesù  Cristo  inca- 
pace di  peccato  per  natura,  e l’amore  fece 
morire  Maria  innocente  per  grazia.  Il  qua- 
le amore,  dice  Riccardo  di  san  Vittore, 
(Richt.  part  2.  lib.  3,  c.  7),  fa  di  tratto 
in  tratto  uscir  I'  anima  quasi  fuor  di  sé, 
operando  sopra  lei  a similitudine  di  arden- 
te foco  ch’evapora  il  liquido  contenuto  nel 
vase.  Santa  Vergine,  quante  volte  il  prova- 
ste nel  corso  della  vostra  vita  mortale! 
quante  volte  per  isforzo  di  carità  usciste 
quasi  fuor  di  voi  stessa  I Quante  sante  esta- 
si, questi  mirabili  rapimenti,  quanti  mi- 
steriosi trasporti  I Ma,  venendo  l’ora  estre- 
ma, questi  sforzi  raddoppiaronsi;  e,  come 
foco  rinchiuso  nel  seno  della  terra  scoppia 
da  tutte  le  parti,  cosi  l’amore,  impaziente 
di  congiungerti  a Dio,  vi  separò  l’ anima 
dal  corpo. 

La  gloria  di  Maria  incielo  è al  tutto ioconaprenaibile. 

E impossibile  dar  giusta  idea  del  grado 
di  gloria  cui  Maria  è levata  nel  cielo.  Im- 
perocché, dice  Arnoldo  di  Chartres,  la  sua 
gloria  non  é pari  a quella  delle  altre  crea- 
ture, entra  in  nn  ordine  particolare,  tiene 
un  posto  incomparabilmente  più  sublime 
di  quello  degli  angeli,  e per  giudicarne  sa- 
namente, la  gloria  che  gode  non  é soltanto 
una  gloria  simile  ma  in  certo  modo  identica 
a quella  del  Verbo  incarnato  : Gloria  cuin 
moler  non  tam  communem  judico  quam 
tamdem.  0 re  di  gloria  I ben  veggo  che  la 
magniHceuza  e le  grandezze  sono  retag- 
gio delia  tua  santa  casa.  Ce  ne  desti  solen- 
ni prove  nel  giorno  dell’assunzione  di  Ma- 
ria ; era  un  santuario  di  grazie,  ue  facesti 


un  trono  di  gloria  ; la  esaltasti  in  tal  modo, 
che,  da  te  infuori,  nessuna  cosa  sia  innan- 
zi di  lei.  La  coronasti  reginaldeU’  univer- 
so  ; nessuno,  salvo  il  re  delf  universo,  la 
vince;  é tanto  gloriosa,  che  direbbesi  es- 
sere la  medesima  gloria  di  Dio,  ’o  almeno 
averle  Dio  comunicata  tutta  la  sua  gloria; 
é si  grande  e potente  dopo  Gesù  Cristo, 
che  non  può  né  pur  essa  comprendere  la 
immensa  latitudine  del  proprio  potere. 

Varii  fondamenti  della  gloria  di  Maria  nal  ciato. 

Poiché  l’uomo  dee  derivar  la  gloria  di 
Maria  dai  principi!  stabiliti  dai  santi  Pa- 
dri, i quali  desumevano  il  suo  stato'pre- 
sente  nel  cielo  dal  suo  stato  passato  nel 
mondo,  io  pertanto  batterò  la  via  segnata 
da  questi  illustri  patriarchi  della  fede  ; e 
mi  sarà  facile  trarne  la  conseguenza  che 
dopo  Dio  nessuna  cosa  è superiore  alia 
Vergine. 

Primo  foodamento  della  gloria  di  Maria  nel  cielo 
è la  «ua  augusta  qualità  di  madre  dì  Dio. 

Il  primo  fondamento  su  cui  i santi  Padri 
giudicano  della  gloria  di  Maria  nel  cielo, 
si  è la  qualità  di  madre  dì  Dio  onde  fu 
onorata  nel  mondo.  L’  una  è certamente 
incomprensibile  al  pari  dell’altra,  ma  que- 
sta pur  dee  renderei  alcuna  rappresenta- 
zione di  quella.  Non  bisogna  per  avventura 
eonchiudere,  dice  san  Bernardo,  che  come 
ad  accogliere  un  Uomo  Dio  nel  seno  di 
Sfarla  sulla  terra  non  ci  avea  luogo  più 
acconcio,  medesimamente  non  siavi  nel 
cielo  trono  più  sublime  di  quello  in  cui 
oggi  Gesù  Cristo  ripone  la  madre  ? Maria, 
prosegue  il  detto  santo,  è levata  sopra  tutti 
gli  angeli  e Lutti  i santi  ; lo  splendore  del 
suo  trionfo  è ugualmente  proporzionalo 
alla  grandezza  della  madre  e del  figlio. 

Secondo  fondamento  della  gloria  di  Maria  nel  ciclo 

è la  pieneua  di  gratin  onde  venne  favorita  in 

terre. 

Il  secondo  fondamento  su  cui  i santi  Pa- 
dri giudicano  della  gloria  di  Maria  nel  cie- 
lo si  è la  pienezza  di  grazie  di  che  fu  favo- 
rita nel  mondo.  Imperciocché,  come  sana- 
mente ragionano  i migliori  teologi,  la  gra- 
zia é tempre  misura  della  gloria  possedu- 
ta nel  cielo  ; perché  la  grazia  è caparra 
del  celeste  retaggio,  perchè  la  grazia  è 
seme  della  gloria  sempiterna,  perché  la 
grazia  ci  fa  santi,  amici  di  Dio,  e,  giusta 
il  detto  di  san  Pietro  apostolo,  partecipi 
della  natura  divina  : Divinae  consona 
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naturile  (2  Pelr.  1,  A),  perchè  la  graiia  ci 
rende  tuoi  figli,  e conseguentemente  eredi  : 
Si  filii  et  heredes , dice  san  Paolo.  Ma  la 
grazia,  osserva  S. Idetfonso,  agli  altri  santi 
fu  accordata  in  parte:  Caeteris  eleclis  da- 
ture! parte  gratia  (S.  Idei  pii.  loc.  sup.  cit.), 
mentre  invece  Maria  n*  ebbe  intera  pie# 
mezza  : Iluic  vero  àrgine  tota  te  infudit 
pieni ludo  graliae.  (Idem,  ibid.) 

Terso  fondamento  della  gloria  di  filaria  è nel  cielo 
Taver  pattato  di  meriti  tutte  le  spirituali  creature. 

Ma  il  nostro  dovere  di  rispettare  Maria 
oggi  coronata  da  Gesù  Cristo  deriva  non 
tanto  da  questi  augusti  titoli,  quanto  dal 
suo  merito  e dallo  personale  di  lei  santità. 
Vero  è che  la  gloriosa  maternità  fu  il  prin- 
cipio di  quelle  abbondanti  grazie  che  a Dio 
piacque  accordarle,  ma,  se  non  avesse  fe- 
delmente risposto  alle  grazie  (perdonate- 
mi, santa  Madre,  poiché  il  faccio  per  viep- 
più esaltare  le  misericordie  di  lui  che  ope- 
rò si  gran  cose  in  vostro  favore,  e per  viep- 
più esaltare  il  merito  della  vostra  fedeltà), 
se,  dico,  non  avesse  fedelmente  risposto 
alle  grazie  del  Signore,  non  riceverebbe 
quella  corona  di  giustizia  che  il  santo  giu- 
dice  oggi  le  offre.  No,  santa  Vergine,  voi 
non  sareste  regina  del  cielo  e della  terra. 

Qaarto  Condimento  dilla  gloria  di  Diaria  nel  cielo 
è la  proporaionata  corrispondenza  di  essa  glori, 
con  la  gratia. 


quanto  Maria.  Perchè  infine  se  nel  mondo 
ci  crediamo  obbligali  di  rispettare  più  par- 
ticolarmente coloro  che  sopra  gli  altri  so- 
no privilegiati  dalle  potenze  terrene,  quali 
omaggi  non  dovremo  tributare  a colei  cui 
Gesù  Cristo  copiosissimamente  comunica 
la  sua  stessa  gloria  I 

( Avrò  nella  continuazione  opportunità 
di  mostrare  in  che  consista  il  cullo  dovuto 
a Maria , e come  non  Oltraggi  menomamen- 
te Dio  secondo  che  osarono  sentenziare  cer- 
ti spiriti  torbidi , i quali,  a parer  mio,  sono 
nemici  del  Figliuolo , poiché  portano  av- 
versione alla  madre.  Però  nulla  dico  al  pre- 
sente, riserbandomi  a entrare  in  questa  ma- 
teria nel  trattato  della  Divozione  in  gene- 
rale verso  la  beatissima  Vergine. 

Seconda  conregnenaa.  Maria  pervenne  alla  gloria 
mediante  la  sua  santità. 

Maria  sale  ad  eccelso  grado  di  gloria 
perchè  fu  santa.  Io  posso  dunque  ottenere 
la  medesima  gloria,  non  dico  il  medesimo 
grado  di  gloria,  ma  posso  al  pari  di  lei  es- 
ser beato  nel  cielo,  perchè  posso  ai  pari  di 
lei  esser  santo  sopra  la  terra.  Non  istà  a 
me  esser  grande  nel  mondo,  ina  da  me  solo 
dipende  esser  grande  nel  cielo.  L’  uomo 
può  divenir  santo,  basta  che  il  voglia  ; tutti 
con  l'aiuto  della  grazia,  hanno  la  ventura 
di  poter  ogni  cosa,  ed  ahimè!  nessuno  si 
vale  di  tanta  avventura. 


Per  sentenza  di  tutti  I teologi  è certo  che 
la  grazia  produce  vari  gradi  di  gloria  nei 
cielo  solo  perché  opera  un  merito  e una 
differenza  sopra  la  terra.  La  ricompensa  è 
più  o meno  abbondante  secondo  I’  effetto 
che  la  grazia  produce  nell'uno  o nell’  altro. 
Imperocché  la  grazio  non  opera  sola,  dice 
santo  Agostino,  come  l'uomo  non  può  ope- 
rar solo.  Io  m’affaticai  più  degli  altri,  dice 
san  Paolo,  non  però  io  soltanto,  ma  con 
me  la  grazia  di  Dio  : Non  ego  sed  gratia 
Dei  mecum.  (I  Cor.  Io,  IO.)  Il  merito  e la 
santità  dunque  procedono  dalla  corrispon- 
denza alla  grazia  di  Dio;  per  la  qual  cosa 
1 Padri  vogliono  che  di  qui  prendiamo  le 
mosse  giudicando  l’assunzione  della  Beata 
Vergine  in  cielo. 

Vàri»  illuvioni  erette  dalla  eleeaaione  di  Maria  in 
«telo.  Prime  conseguente  tratta  dalla  tua  aran- 
detaa.  * 

Nessuna  coso  dopo  Gesù  Cristo  è in  cie- 
lo  maggiore  di  Maria;  nulla  quindi  dopo 
Gesù  Cristo  merita  la  nostra  venerazione 
Monlargon,  Voi.  IH. 


Terza  consrguenza.  La  «uà  untila  lenza  più  ditela 
principio  alla  elevazione  di  Maria. 

La  santità  di  Maria  è la  sola  vera  ca- 
gione  del  suo  innalzamento,  la  santità  dun- 
que soltanto  può  renderci  gloriosi  nel  cie- 
lo. Vani  titoli  di  grandezza,  nomi  pomposi, 
illustri  qualità,  cc.,  che  parete  si  gran  co- 
sa in  faccia  agli  uomini,  in  faccia  a Dio 
siete  nulla;  la  sola  santità  distingue  l’uo- 
mo agli  occhi  di  Dio.  Abbiate  pure  ogni 
più  raro  merito,  le  più  pregevoli  doti  della 
natura,  i più  stimati  doni  della  fortuna, 
tutte  le  qualità  detta  mente  e dell’animo  ; 
queste  cose  da  Dio  non  sono  menomamen- 
te apprezzate;  se  non  siete  umili,  casti, 
caritativi,  subordinati  come  Maria,  se  non 
attendete  con  fervore  alla  perfezione  dello 
spirito,  ve  lo  ripeto,  in  faccia  a Dio  la 
vostra  grandezza  è un’ombra,  un  fumo, 
una  larvo. 

( Questa  terza  conclusione  c magnifica- 
mente trattala  nel  discorso  del  P.  Buurda- 
loue  sopra  il  presente  mistero,  e fonila  il 
78 
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precipuo  fondamento  della  parte  prima.  Io 
rimasi , leggendola,  altamente  maravigliato 
delle  molle  sue  bellezze,  e dico  che  solo  il 
P.  Bourdaloue  poteva  così  ampiamente  in- 
carnare un'  idea  tanto  semplice  che  agli  al- 
tri appena  fornisce  materia  da  riempire  tre 
pagine.  Esorto  i predicatori  a leggere  at- 
tentamente questo  discorso .) 

La  elevazione  di  Maria  è proporaiooata  alla  sua 
santità  -,  perciò,  ec. 

Se  la  elevazione  di  Maria  è proporzio- 
nata alla  sua  aaotità,  noi  saremo  dunque 
levati  al  cielo  secondo  che  fummo  santi 
sopra  la  terra.  GII  uomini  non  sanno  in 
alcun  modo  commisurare  al  merito  il  pre- 
mio; tale  che  spese  al  servigio  di  un  gran- 
de il  corpo,  la  salute,  ec.,  forse  perfino  la 
coscienza,  vedesi  spesso  involato  il  premio 
di  molti  anni  da  uno  stranio,  tutto  il  cui 
merito  consiste  nella  novità.  Ma  così  non 
avviene  col  nostro  padrone.  Imperciocché, 
quantunque  coronando,  o Signore,  i nostri 
ineriti  coroniate  i vostri  doni,  tuttavia, 
giusto  ed  equo  nel  premiare,  non  avete 
parzialità  per  alcuno,  riguardate  unica- 
mente al  vero  merito.  E per  questo  Maria 
fu  levata  sopra  gli  angeli  e la  schiera  dei 
santi:  la  gloria  segue  sempre  la  santità;  il 
mondo  non  dispensa  mai  le  ricompense  a 
seconda  dei  meriti  e pur  gli  sagrifichiamo 
ogni  cosa  ; Dio  distribuisce  sempre  ì pre- 
mi a seconda  dei  meriti  e pur  non  gli  sa- 
grifichiamo nè  pur  un  capriccio. 

Ilei!' attuazione  di  Maria  non  ai  vuol  unto  ammirarne 

la  gloria  e l'aliena,  guanto  la  tua  fedeltà  reno 

Dio  e la  umiltà  che  gliela  ottennero. 

fieli’ assunzione  della  santa  Vergine  con- 
siderate una  regina  coronata,  una  vergine 
trionfante,  una  creatura  levata  sopra  tutti 
gli  ordini  beati  e collocata  nel  posto  della 
più  eccelsa  gloria;  brevemente  una  madre 
di  Dio  beatificata  dal  Dio  medesimo  che 
concepi  e portò  nel  castissimo  ventre.  Io 
lo  confesso,  è qualche  cosa  di  grande , 
qualche  cosa  maggiore  di  ogni  umano  lin- 
guaggio, intorno  a che  si  può  a ragione 
esclamare:  O tesoro  di  celesti  dovizie!  0 
altitudo  diviliarum  I (Roai.  11,  33.)  Ciocché 
la  Chiesa  al  primo  mostra  proporci  in  que- 
sta solennità  coinè  principale  scopo  delle 
nostre  riilessioni. 


ZIONE 

Continuinone  dello  «tetto  argomento. 

Ma  se  la  cosa  sta  in  questi  termini,  dico 
che  per  quanto  grande  ed  augusto  vi  sia 
riuscito  il  mistero  dell’assunzione,  voi  non 
potete  averlo  giustamente  compreso.  Per- 
chè lo  spirito  delia  fede,  che,  giusta  la  sen- 
tenza di  san  Paolo,  penetra  i più  intimi 
segreti  di  Dio:  Eliam  profonda  Dei  (I 
Cor.  2, 40),  oltre  lo  splendore  e la  magni- 
ficenza, vi  scopre  altre  cause  di  ammira- 
zione. Eccone  intanto  qui  una  che  vi  sor- 
prenderà, tna  nello  stesso  tempo  vi  edifiche- 
rà, e disingannando  le  vostre  menti,  vi 
stillerà  nel  cuore  il  soave  sentimento  della 
speranza  dei  giusti.  Che  cosa  dunque  con- 
cepisco o che  cosa  debbo  concepire  nel 
mistero  che  celebriamo  ? Una  madre  di 
Dio  glorificala  non  assolutamente  e preci- 
samente perchè  fu  madre  di  Dio,  ma  per- 
chè fu  obbediente  e fedele  a Dio,  perchè 
fu  umile  in  faccia  a Dio,  perchè  mediante 
tali  qualità  fu  singolarmente  e per  eccel- 
lenza serva  di  Dio.  Questo  io  considero 
nella  sua  assunzione  come  la  parte  essen- 
ziale e precipua  alla  quale  dobbiamo  ap- 
plicarci. 

Detcritione  del  trionfo  di  Maria-,  quale  cel  postiamo 
ima  gasare. 

Sebbene  il  Vangelo  non  ispieghi  cosa 
avvenisse  del  corpo  della  santa  Vergine 
dopo  eh’  usci  della  tomba,  è tuttavia  sen- 
tenza dei  santi  Padri  che  salisse  con  l’ani- 
ma in  cielo.  Dovea  pur  esser  bello  vedere 
questa  regina  del  cielo  e deila  terra,  più 
luminosa  del  sole,  levarsi  alle  sfere  in  un 
carro  di  luce,  la  morte  abbattuta  a’  suoi 
piedi,  disarmato  il  peccato,  votato  il  sepol- 
cro, gii  apostoli  maravigliali  del  grande 
trionfo,  gli  angeli  intorno  a lei  accalcati 
empiendo  l’aria  di  armonie,  celebrar  le 
sue  virtù,  raccontarne  i miracoli,  contarne 
i combattimenti,  le  vittorie  e i trionfi!  Di- 
rò che  l’assunzione  di  filaria  fu  più  magni- 
fica di  quella  di  Gesù  Cristo?  E perchè  noi 
dirò  dopo  il  cardinale  Pietro  Damiano  ? 
Salva  Filii  majestate  audaciter  dicam  as- 
siimptionem  longe  digniorem  filine  Chri- 
sti  ascensione.  Perchè  ella  sale,  dice  la 
Scrittura,  sostenuta  dal  suo  caro  che  le 
viene  incontro,  e che  onorando  colla  pro- 
pria presenza  il  trionfo  della  madre,  lo 
rende  in  certo  modo  più  illustre  del  suo. 
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VARI  PASSI  DELLA  SCRITTURA  SOPRA  QUESTO  SOGGETTO. 


Positus  est  thronus  mairi  regis  qua  e sedit  ad 
dexteram.  3 Reg.  a,  ip. 

Magnificata  est  anima  mea  hodie  prae  omni- 
bus dìebus  meis.  Judith,  la,  18. 

Non  dabis  sanctum  tuum  videre  corruptionem. 
Usai.  i5,  io. 

Astitit  regina  a dextris  tuis.  Psal.  44*  *°- 

Sancì ificavit  tabernaculum  suum  Altissimus. 

Psal.  4^.  5. 

Pretiosa  in  conspectu  Domini  mors  s aneto- 
rum  ejus.  Psal.  u5,  i5. 

Surge , Domine , in  requiem  tuam , tu  et  arca 
sanctijìcationis  tuae.  Psal.  i3i,  8. 

Quae  est  ista  quae  progredì  tur  quasi  aurora 
consurgens , pule  lira  ut  luna , electa  ut  sol?  Cant. 
*•  9- 

Quae  est  ista  quae  ascendit  de  deserto , deh- 
ciis  ajjlucns , innixa  super  dilcctum  suum? Cant. 

Erit  sepulchrum  ejus  gloriosum.  Is.  11,  io. 

Maria  optimum  partem  elegit  quae  non  auje- 
retur  ab  ea.  Lue.  10,  43. 

Signum  magnum  apparuit  in  eoe  lo,  rnulier 
amicta  sole  et  luna  sub  pedibus  ejus , et  in  ca- 
pite ejus  corona  stellarum  duodecim.  Apoc.  1 a,  1 . 


Fu  posto  un  trono  per  la  madre  del  re  la  quale 
siede  alla  sua  destra. 

L'anima  mia  fu  oggi  glorificata  per  tutti  i gior- 
ni della  vita. 

Non  soffrirai,  Signore,  che  il  tuo  santo  si  cor- 
rompa. 

La  regina  siede  alla  tua  destra. 

L*  Altissimo  santificò  il  tuo  tabernacolo. 

La  morte  dei  santi  è preziosa  agli  occhi  di  Dio. 

Levati,  o Signore,  dal  tuo  riposo,  tu  e 1’  arca 
della  tua  santificazione. 

Chi  è costei  che  muove  innanzi  quasi  aurora  na- 
scente, bella  come  la  luna,  fulgida  come  il  sole? 

Chi  è costei  che  sale  dal  deserto  ebbra  di  delizie, 
appoggiala  al  suo  caro  ? 

Il  suo  sepolcro  sarà  glorioso. 

Maria  scelse  il  meglio,  nè  mai  le  sarà  tolto. 

Un  gran  segno  apparve  nel  cielo,  era  una  donna 
cinta  dal  sole,  area  la  luna  sotto  a'  piedi,  e in  capo 
una  corona  di  dodici  stelle. 


PENSIERI  DEI  SANTI  PADRI  SULLO  STESSO  SOGGETTO. 


Saec.  IV.  Sec.  IV. 


Hodie  Maria  Virgo  coelos  ascendit.  Gaudete 
quia  inefiabiliter  sublevata  regnai  in  aeternum . 
S.  Hyeron,  Epist.  ad  Paul,  et  Eustoch.  de  Ass.  B.  V. 

Credendum  est  odierna  die  militiam  coelo- 
rum  cum  suis  agminibus  festive  obviam  t'enisse 
genitrici  Dei , eamque  ingenti  lamine  circum- 
Julsisse  et  usque  ad  thronum  perduxisse.  ld.  lb. 

Hodie  collocatur  Maria  a dextris  Dei , ut  ca- 
nitur  in  Psalmo  : Astitit  Regina  a dextris  tuis. 
Sanct.  Athan.  explanal.  in  hunc  Psal. 

Saec.  V. 


Oggi  Maria  Vergine  ascende  in  cielo.  Giubilate 
dunque  poiché  in  modo  ineffabile  assunta  regna  in 
eterno. 

E si  vuol  credere  che  oggi  la  milizia  celeste  con 
tutte  le  sue  schiere  movesse  festosa  incontro  alla 
beata  madre  di  Dio,  ed  intorniandola  di  abbaglian- 
te splendore,  la  conducesse  fino  al  preparatole  trono 
In  questo  giorno  Maria  è collocata  alla  destra  del 
Figliuolo  di  Dio,  come  canta  Davidde:  Astitit  Re- 
gina a dextris  tuis. 

Sec.  V. 


Si  omnium  sanctorum  mors  pretiosa , Mariae 
certe  est  pretiosissima , quam  tanta  comitato  est 
gratta  ut  mater  Dei  dicatur  et  sit.  Sanct.  Àug. 
Serm.  de.  Assumpt. 

Angelicam  transiens  dignitatem  usque  ad 
summì  regis  thronum  sublimata  est.  ld.  lbid. 

Non  enim  fas  est  alibi  te  esse  quam  uhi  est 
quod  a te  gentium  est.  ld.  lbid. 

Illud  sacratissimum  corpus , in  quo  Christus 
cameni  assumpsit,  escam  vermibus  traditala, 
quia  sentire  non  valeoy  dicere  pertimesco.  Id. 
Serra.  9,  de  Assumpt. 


Se  la  morte  di  tatti  i santi  è preziosa,  quella  di 
Maria  è infinitamente  di  più,  sendo  accompagnata 
da  tanta  grazia  che  meritò  il  titolo  e la  qualità  di 
madre  di  Dio. 

Maria  superando  in  dignità  tulli  gli  angeli,  fu 
levata  sino  al  trono  dell’  ente  supremo. 

Non  è giusto  che  tu  sia  collocata  in  luogo  diverso 
da  quello  ove  si  trova  il  Dio  che  partoristi. 

Non  mi  so  recare  in  mente  che  il  sacralissimo 
corpo,  in  cui  s*  incarnò  Gesù  Cristo,  abbia  a dive- 
nir pasto  dei  vermi.  E mi  fa  orrore  solamente  il 
pensarvi. 


Saec.  Nili. 


Sec  XIII. 


Sublimis  illa  dies  in  qua  Virgo  regalis  ad 
thronum  Dei  patris  evehitur , et  in  ipsius  trini - 
tatis  Sede  reposita , naturata  angelicam  sollicitet 
ad  videndum.  Pel.  Dam.  Serm.  de  Assupt. 


È celebre  senz'  alcun  dubbio  quel  giorno  in  cui 
la  reai  Vergine  elevasi  al  trono  di  Dio  padre  e sie- 
de con  T adorabile  Trinità,  attraendo  a sè  gli  sguar- 
di e l' ammirazione  di  tutte  le  angeliche  schiere. 
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Saec.  ri. 

Christì generationem  et  Marine  assumptionem 
quis  enarrabit?  Si  Berci.  Serm.  i de  Assumpt. 

Quantum  gratiae  in  terris  adepto  est  prae 
eaeteris , tantum  et  in  coeli s obtinet  gloriae  sin - 
gularis.  Id.  lbid. 

Felix  sane  Maria , si  ve  cum  suscipit  Salvato- 
rem , sive  cum  a Salvatore  suscipitur.  ld  lbid. 

flec  in  terris  locus  dignior  uteri  virgìnalis , 
templu  in  quo  Filiim  Dei  Maria  suscepit,  nec 
in  coelis  regali  solio  in  quo  Mariam  hodie  Ma- 
riat  Filius  sublimavit.  ld.  lbid. 

Quis  cogitare  sujfficiat  quam  gloriosa  hodie 
mundi  regina  processerit,  et  quanto  devotionis 
affectu  tota  ejus  occursum  coelestium  regionum 
prodierit  multitudo.  ld.  lbid. 

Ascendens  in  allum  Virgo  beata  dabit  ipsa 
quoque  dona  hominibus  ld.  lbid. 


5e«.  VI. 

Chi  può  spiegare  la  generazione  ed  assunzione 
di  Maria  ? 

Quanta  grazie  ottenne  sopra  gli  altri  nel  mondo, 
tanta  gloria  ottenne  sopra  gli  altri  nel  cielo. 

Maria  è veramente  felice,  sia  ricevendo  il  Salva- 
tote  nel  seno,  come  essendo  ricevuta  dal  Salvatore 
nel  cielo. 

Nè  in  terra  fu  loogo  più  santo  del  verginale  ute- 
ro in  cui  come  in  tempio  Maria  ricevette  il  Figliuolo 
di  Dio,  nè  in  cielo  è luogo  più  sublime  del  reale 
soglio  a cui  il  Figliuolo  di  Maria  levò  oggi  sua 
madre. 

Qual  mente  umana  può  comprendere  la  gloria 
avuta  oggi  dalla  regina  del  mondo,  e i devoti  tra- 
sporti delle  schiere  celesti  venutile  incontro? 

Maria  salendo  al  cielo  spargerà  sopra  gli  uomini 
grazie  e benedizioni. 


NOMI  DEGLI  AUTORI  E PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  L*  ASSUNZIONE  DELLA  BEATA  TERGINE. 


I Padri  Valois,  Croiset,  d’ Orleans,  Pal- 
la parlarono  tutti  di  questo  mistero,  al- 
luni in  trattati  di  devozione  verso  Maria, 
altri  in  riflessioni,  altri  in  meditazioni. 

Un  libro  intitolato:  Temi  di  discorsi  so- 
prò  tutti  i misteri  di  Gesù  Cristo  e di  Ma- 
ria Tergine , contiene  ottime  cose  intorno 
all’assunzione  di  Maria. 

Varii  predicatori  compresero  interi  ot- 
tavarii sopra  questo  mistero,  come  il  P. 
Bourrée  e l’autore  dei  Sermoni  sopra  tutti 
gii  argomenti  della  morale  cristiana. 

II  P.  Bourdaloue  ha  due  sermoni  per 
questo  giorno.  Dei  primo  già  parlai,  il  se- 
condo versa  sopra  la  devozione  dovuta  a 
Maria. 

Nel  tomo  secondo  dei  saggi  di  panegiri- 
ci trovansi  tre  discorsi  su  questo  mistero. 

Il  padre  Paliu  in  un  suo  discorso  dice 
che  il  mistero  dell’  Assunzione  di  Maria 
è veracemente  un  mistero  di  grandezza 
per  lei  : 

4-  Perché  Maria  elevata  ad  eccelso  gra- 
do di  gloria. 

2.  Perchè  è rivestita  di  grande  potere. 

Gloria  e potenza  inferiore  soltanto  a 
quella  di  Gesù  Cristo.  Nessuna  pura  crea- 
tura fu  glorificata  in  ciclo  più  di  Maria  ; 
nessuna  pura  creatura  fu  potente  in  cielo 
più  di  Maria. 

Possiamo  prendere  per  idea  di  un  di- 
scorso i grandi  privilegi  onde  Gesù  Cristo 
arricchì  Maria,  ristringendoli  puramente: 

4.  alta  sua  incorruttibilità  nel  sepolcro. 


2.  alla  sua  anticipata  risurrezione, 

3.  alla  sua  trionfante  esaltazione. 

Questo  disegno  è tratto  dai  Saggi  di  pa- 
negirici sopra  citati. 

Gii  elogi  storici,  tomo  terzo,  contengono 
un  discorso  il  quale  s’aggira  sul  testo: 
Maria  optimam  partem,  etc.  Scelse  la  sua 
miglior  parte  4.  durante  la  vita,  2.  appres- 
so la  morte. 

1.  Durante  la  vita  mercè  una  pienezza 
di  virtù  e santità  : 

4.  tenendosi  alla  sola  necessità,  corri- 
spondendo ai  grandi  favori  di  Dio,  ed  usan- 
done con  tal  fedeltà  da  essere  in  fine  coro- 
nata del  dono  di  perseveranza  ; 

2.  collegando  insieme  le  virtù  che  Marta 
e Maddalena  non  poterono  unire,  cioè  il 
dono  della  contemplazione  con  l'azione; 
mai  distratta  dalle  opere  di  carità,  sempre 
attiva  e affissata  nel  suo  Dio. 

II.  Durante  la  morte  come  ricompensa 
della  santissima  vita: 

4.  perchè  essendo  stata  scevra  di  colpa 
dai  momento  della  concezione  fino  all'  e- 
stremo  sospiro,  non  ebbe  mai  cagione  di 
temere  per  la  propria  salvezza;  ogni  in- 
certezza andò  in  bando  da  lei  sottentran- 
dovi una  piena  confidenza  dello  stato  av- 
venire; 

2.  perchè  non  provò  la  pena  della  sepa- 
razione dell'anima  dal  corpo,  sendo  que- 
sto infinitamente  unito  a quella  ; e la  sua 
morte  fu  un  dolce  sonno,  un  passaggio  dal- 
la tranquillità  a un  maggiore  riposo,  dalla 
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pace  che  già  goderà  a quella  eterna  pace 
che  gli  uomini  non  possono  dare  nè  to- 
gliere. 

Divisione.  Le  consolazioni  delta  morte 
compensano  Maria  delle  amarezze  onde 
fu  sempre  travagliata;  primo  ponto. 

La  gloria  della  morte  risarcisce  Maria 
delle  umiliazioni  onde  fu  sempre  accompa- 
gnata; secondo  punto. 

Parte  prima.  Alle  tre  specie  di  amarezze 
provate  da  Maria  corrispondono  altrettante 
specie  di  consolazioni: 

4.  Alle  amarezze  di  lan  guore  consolazio- 
ni di  forza  e di  coraggio. 


DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  PRIMO 

Nell'  odierna  solennità  la  Chiesa  applica 
a Maria  madre  di  Gesù  Cristo  le  parole 
eh’ esso  Gesù  Cristo  indirizzò  un  tempo  a 
Maria  Maddalena  sorella  di  Marta  e di  Laz- 
zaro: Mariam  optimum  parte  elexit  quae 
non  auferetur  ab  ea.  (Lue.  40,  42.)  Maria 
scelse  la  miglior  parte  che  non  le  sarà  tol- 
ta giammai.  Qual  è dunque  cotesto  pre- 
zioso patrimonio  scelto  da  Maria,  la  cui 
durevole  possessione  dee  renderla  eterna- 
mente beata  ? Fedeltà  senza  limiti,  purità 
senza  macchia,  umiltà  senza  pari:  ecco  il 
fortunato  patrimonio  scelto  da  lei  nel  corso 
della  vita  mortale,  il  qual  patrimonio,  mer- 
cè la  generosità  di  un  Dio  sempre  ma- 
gnifico nelle  sue  promesse,  diventerà  per 
Maria  eterna  fonte  di  gloria  e grandezza  : 
Mari  am  optimum  partem  elexit  quae  non 
auferetur  ab  ea.  (Idem,  ibid.)  Difatti,  quan- 
to più  io  m’addentro  nell’esame  del  mi- 
stero, tanto  più  sono  costretto  a conchiu- 
dere che  i premi  del  figliuolo  perfettamente 
corrispondono  alle  virtù  della  madre.  In- 
tendete sanamente  questa  idea  la  quale  di- 
viene fondamento  di  tutto  il  discorso. 

Divisione  generale. 

Noi  oggi  celebriamo  la  morte  di  Maria, 
la  risurrezione  di  Maria,  l'assunzione  di 
Maria,  ed  ecco  i tre  obbietti  che  la  Chiesa 
offre  alla  nostra  pietà.  Ora,  Maria  muore, 
ma  di  una  morte  infinitamente  preziosa 
agli  occhi  di  Dio:  premio  della  sua  costan- 
te fedeltà,  prima  riflessione.  Maria  risusci- 
ta, ma  esente  dalla  corruzione  del  sepol- 
cro ; premio  della  sua  inviolabile  purità, 
seconda  riflessione.  Maria  sale  al  cielo,  ma 
per  goder  vi  di  gloria  sublime  ed  immensa  : 


«SS 

2.  Alle  amarezze  di  zelo  consolazioni  di 
pace  e di  gioia. 

3.  Alle  amarezze  di  appetito  consolazioni 
di  godimento  e di  possesso. 

Parte  seconda.  Alle  tre  specie  di  abbas- 
samenti sostenuti  nellavita  succedono  oggi 
tre  specie  di  gloria: 

4.  Agli  abbassamenti  di  privazione  glo- 
ria di  elevazione  e d'eccellenza. 

2.  Agli  abbassamenti  di  dipendenza  glo- 
ria di  autorità  e di  potere. 

3.  Agli  abbassamenti  di  confusione  e di- 
spregio gloria  di  venerazione  e di  omaggio. 

Questo  disegno  è di  MassiUon,  tomo  dei 
Misteri,  nuova  edizione. 

DISCORSO  SOPRA  L’  ASSUNZIONE. 

premio  della  sua  profonda  umiltà.  E cosi 
compiesi  l’oracolo  del  Vangelo  : Maria  opti- 
mam  partem  elexit  quae  non  auferetur  ab  ea. 

Suddivisione  del  primo  punto. 

La  morte  di  Maria  usci  preziosa  per  le 
eroiche  virtù  che  esercitò  nei  tre  differenti 
stoti  in  cui  si  divide  la  sua  vita.  Donzella 
in  casa  di  Gioachino  : Virqo  intra  domum ; 
sposa  in  casa  di  Giuseppe  : Comes  ad  mini- 
ilerium  , madre  nel  tempio:  Mater  ad  lem - 
ph tm.  Donzella,  sposa,  madre,  fu  sempre 
modello  e specchio  di  fedeltà. 

Suddivisione  d«l  secondo  punto. 

Maria,  quantunque  soggetta  alla  morte, 
non  soggiacque  alla  vituperosa  corruzione 
che  inevitabilmente  ne  segue;  ma  per  an- 
tecipata  risurrezione,  esente  dai  danni  del 
sepolcro,  salì  in  cielo  a divider:  col  figlio 
la  beatitudine  e la  gloria,  siccome  in  terra 
avea  diviso  gli  obbrobri  e le  pene. 

Suddivisione  del  terso  punto. 

Opinione  dei  santi  Padri  sopra  la  incor- 
ruttibilità di  Maria,  ragioni  di  convenien- 
za che  la  sostengono. 

Dio,  dice  san  Bernardo,  non  sì  contenta 
ad  innalzare  Maria,  ma,  proporzionandone 
I’  altezza  alla  passata  umiltà,  tanto  più  la 
innalza  al  cielo  quanto  più  fu  umile  sopra 
la  terra:  Quanto  liumilior  in  terris  tanto 
excelsior  in  coeli.  (D.  Bem.  8erm.  4,  de 
Assumpt.) 

Per  meglio  giustificare  questo  idea  con- 
templiamo le  giuste  relazioni  che  passano 
fra  1’  umiltà  e la  gloria  dì  Maria:  4.  umiltà 
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di  sentimenti,  2.  umiltà  di  abbassamento, 

3.  umiltà  di  potenza. 

Prore  della  prima  parte.  Won  ti  dee  giudicare  della 
morte  di  Maria  come  ai  giudica  delle  morti  co- 
muni. 

8e  bisognasse  giudicare  delle  circostan- 
ze della  morte  di  Maria  in  ordine  alla  mor- 
te ordinaria  degli  altri  uomini,  noi  ci  tro- 
veremmo cagione  più  presto  di  piangere 
che  di  applaudire.  Per  quanto  innocente  sia 
la  nostra  vita,  sta  sempre  eontro  di  noi  la 
dura  sentenza,  come  pena  delle  commesse 
infedeltà  ; e per  quanto  ci  apparecchiamo 
all’  ultim'  ora,  il  suo  arrivo  è sempre  tre- 
mendo e spaventoso.  Grazie  vi  rendiamo 
perciò,  o Signore,  chè  la  vostra  augusta 
madre  non  provò  siffatto  gastigo.  La  sua 
morte  derivante  da  carità  è santa  nel  prin- 
cipio ; la  sua  morte  accompagnala  da  ca- 
rità è santa  nel  termine.  (Originale  anoni- 
mo manoscritto.) 

La  morte  è consolante  per  le  anime  giuste. 

8i,  Cristiani  : V apparecchio  della  mor- 
te, la  stessn  morte  dee  consolare  le  anime 
giuste;  essa  le  divide  da  quelle  cose  che 
mai  non  amarono,  da  un  mondo  che  trova- 
rono pieno  di  mali  e d’ insidie  ; da  una  ter- 
Ta  in  cui  viveano  sempre  come  stranie,  da 
un  corpo  che  continuamente  odiavano , 
mortificavano,  crocifiggevano,  ed  era  ca- 
gione di  ogni  loro  tentazione  e tormento; 
le  divide  da  tutte  quelle  creature  che,  al- 
leviando i loro  bisogni,  le  aggravavano  di 
più  duro  servaggio,  tin' anima  giusta  si 
loda  dell’  aver  dispregiato  i beni  della  for- 
tune, nè  posto  alcuna  fiducia  in  uomini  di- 
venuti impotenti  per  lei  ; gode  di  non  aver- 
si fabbricato  stabil  dimora  net  mondo  fu- 
gace, gode  di  aver  sempre  inteso  alla  bea- 
titudine della  vita  futura;  raggiunge  final- 
mente la  sospirata  ora  cha  la  torna  al  suo 
Dio  a por  fine  a una  vita  triste,  mortifica- 
ta, pericolosa,  lugubre.  ( Massillon , discorso 
dell'  Jssunsione) 

Affinché  la  morte  non  ci  posta  menomamsnts  tpa- 

«rnlurt  dobbiamo  abbandonar  in  vita  quelle  cose 

ohe  saremo  forzati  di  lasciare  dopo  la  morte. 

Chi  ama  trovar  la  morte  piena  di  dol- 
cezze e consolazioni,  deve  anzi  tratto  se- 
pararsi dalle  cose  che  la  morte  suol  toglie- 
re; vale  a dire  cacciar  dall’animo  le  tene- 
re affezioni;  rompere  i troppo  stretti  le- 
gami, ec. , abituarsi  a vivere  con  Dio  in 
mezzo  a tutte  le  creature,  poiché  la  morte 
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altro  non  è che  la  eterna  solitudine  dell’  a- 
nima  con  Dio. 

Come  possi  dirsi  che  il  peccatore  muoia  più 
del  giusto. 

Non  vi  .dia  maraviglia  la  proposizione 
che  sono  per  fare.  Dico  che  il  semplice 
confronto  della  morte  del  peccatore  con 
quella  del  giusto  vi  obbligherà  a confessa- 
re che  il  primo  muore  più  del  secondo.  Il 
peccatore  muore  a tutte  le  cose  che  lo  cir- 
condano, perchè  a tutte  apparteneva  ; quan- 
ti nodi  ha  da  spezzare  tante  morti  parti- 
colari deve  soffrire;  muore  al  corpo  che 
sempre  idolatrava;  muore  ai  beni  e agli 
onori  cui  rivolgeva  sempre  le  cure  e il  de- 
siderio; muore  ai  piaceri  ond’era  schiavo, 
alle  speranze  cui  s’affidava,  ai  magnifici 
edilizi  in  mezzo  ai  quali  credeva  essere 
eterno,  a tutte  le  creature  che  servivano 
alle  sue  passioni.  Qual  duro  strazio!  dover 
rompere  subitamente  tutti  questi  ingiusti 
nodi  che  lo  legano  ancora  alla  terra  I Sof- 
fre mille  morti  in  una  sola,  poiché  ciascu- 
na delle  dette  separazioni  è una  morte  par- 
ticolare; onde  a ragione  dice  il  profeta,  la 
morte  del  peccatore  essere  sopra  tutte  do- 
lorosa ed  amara.  (Il  suddetto .) 

a 

Il  peccatore  principio  della  morte  di  tutti  gli  uomini' 
non  potè  euer  cagione  della  morte  di  Maria  \ ca 
giooe  ne  fu  la  carità. 

Era  riservato  a Maria  di  trovar  negli 
ardori  di  una  viva  carità  e di  una  illumi- 
nata fede  il  principio  della  sua  dissoluzio- 
ne. Esente,  fin  dall’ origine,  da  ogni  om- 
bra di  peccato,  il  quale,  secondo  la  dottri- 
na dì  san  Paolo,  rende  l’uomo  tributario 
di  morte  : Stipendia  enim  peccati  mora  (Rom. 
6,  46),  non  poteva  soccombere  per  questo 
motivo.  Altra  n’è  la  cagione  e piò  rile- 
vante e più  onorevole.  Ad  esempio  del  Re- 
dentore che  morì  per  ismisurato  amore 
degli  uomini,  Maria  muore  per  ismisurato 
amore  di  Dio;  non  per  eh’ è figlia  di  Ada- 
mo, ma  perdi’  è madre  di  un  Dio  crocifis- 
so. La  morte  del  figlio  è la  sola  sentenza 
che  la  condanna  a morire.  Già  la  tenerez- 
za che  portava  al  diletto  figliuolo  aveale 
dato  il  primo  colpo  sul  Calvario,  e la  lan- 
cia che  aperse  il  costato  del  Salvatore  area 
nello  stesso  tempo  trafitto  il  cuore  di  Ma- 
ria: Tnam  iptius  animata  pertransivit  già - 
dim.  (Lue.  2,  36.)  Ma  la  gioia  che  gode 
vedendolo  regnare  nella  sua  gloria,  I*  im- 
pazienza che  ha  di  rendergli  omaggio, 
termina  di  spezzare  i suoi  nodi:  amor  te- 
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nero  e compassionevole  co  min  ciò  il  suo  sa- 
griselo, amor  vivo  ed  inquieto  lo  compie. 
Sollecitata  dalla  carità  di  Gesù  Cristo  e da 
fervido  desiderio,  corre,  come  la  sposa  dei 
cantici,  per  li  vasti  campi  d'Israello  a cer- 
carvi il  suo  caro:  Quaesivi  quem  diligit 
anima  mea.  ( Cant.3, 4.)  Moriremo,  dice- 
vano un  tempo  gl’  Israeliti,  perchè  abbia- 
mo veduto  il  Signore.  Muoio,  dice  all’in- 
contro Maria,  perchè  ancora  noi  veggo. 
Affrettatevi,  figlie  di  Gerusalemme,  a co- 
ronarmi di  Sori:  Fuldte  me  floribus.  (Ibid. 
2,  6.)  Il  fuoco  è dato  al  rogo,  la  Sanimi 
comincia  ad  ascendere  ; dite  al  mio  sposo 
che  l'amore  di  lui  mi  consuma,  mi  divora  : 
Amore  langueo.  (Idem,  ibid.)  Io  non  posso 
vivere  più  oltre  separala  dalle  dolcezze 
della suapresenza.  (Manoscritto  originale .) 

Quantunque  nessuna  creatura  foase  stata  mai  più  fe- 
dele a Dio,  pure  soggiacque  alla  morte,  giusta  la 
••manza  di  santo  Epifanio. 

Prevenuta  dalle  benedizioni  del  Signore 
ricca  del  favori  del  cielo,  piena  di  grazie 
fin  dalla  origine,  Maria  pensò  unicamente 
a conservare  il  prezioso  dono,  e aumen- 
tarlo con  virtù,  fedeltà  e corrispondenza. 
Sempre  sottomessa  al  suo  Dio,  sempre  di- 
pendente dalla  Providenza,  sempre  attac- 
cata alla  legge,  perfettamente  adempì  le 
intenzioni  di  lui,  esegui  fedelmente  fino  al- 
l’ultimo giorno  i suoi  comandi  e precetti. 
In  qual  modo  ricompenserà  Dio  una  fedel- 
tà così  ferma?  Forse  col  privilegio  della 
immortalità?  Cosi  la  pensò  santo  Epifanio, 
almeno  in  questa  parte  troppo  zelante  per 
l’onor  di  Maria  ; ma  la  Chiesa  non  adottò 
il  sentimento  di  questo  padre  e giudicò  che 
la  sentenza  di  morte  proferita  contro  gli 
uomini,  è una  sentenza  generale  e senza 
eccezione  ; giudicò  che  se  il  Figliuolo  che 
era  Dio  si  sottopose  alla  morte,  essa  mor- 
te per  conseguenza  non  è più  macchia  in- 
famante. (Manoscritto  attribuito  al  Padre 
IngousL) 

Maria  è compensata  della  idi  costatila  fedeltà 
con  una  morte  preziosissima. 

Nessuna  morte  fu  mai  più  preziosa  di 
quella  di  Maria,  perchè  nessuna  morte  fu 
mai  uccompagnata  da  meriti  più  abbon- 
danti; ed  ecco  per  qual  ragione  santo  Ago- 
stino dice  che  veramente  la  morte  di  tutti 
gli  eletti  riesce  preziosa  al  Signore,  ma  la 
morte  di  Maria  in  infinito  di  più  : Si  pretio- 
ta  Domini  in  comperili  mai  s Sane  tornili  t 
mors  certe  Muriae  preliositsima.  (I).  Aug. 
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enarr.  inPs.445.)  No,  lo  ripeto,  nessuna 
morte  fa  mai  accompagnata  da  meriti  più 
abbondanti.  Voi  lo  sapete,  giusta  i princi- 
pi! della  nostra  santa  religione,  la  beatitu- 
dine della  morte  non  consiste  in  morire 
fra  lo  splendore,  ec. , ma  nella  paceetran- 
quillità  dell’anima;  la  beatitudine  della 
morte  non  consiste  in  morire  fra  l'abbon- 
danza, ec.,  ma  pieno  di  virtù  e di  meriti; 
morire  fra  le  braccia  di  Gesù  Cristo,  spi- 
rando nel  bacio  di  Gesù  Cristo  ; questa  si 
chiama  morte  beata,  e questa  fu  la  gloria 
di  Maria.  Muore,  ma  dopo  aver  posto  l’ul- 
timo suggello  alle  sue  virtù,  e raggiunta 
quella  sublime  perfezione  a cui  Dio  Su 
dalla  eternità  Cavea  destinata.  (Il suddetto.) 

La  occupazioni  a coi  attese  Maria  finché  visse  in 

casa  di  Gioacbioo  ebbero  sempre  legame  con  la  sua 

eantificasionc. 

Chiusa  Maria  nella  casa  di  Anna  e Gioa- 
chino rivolge  ogui  sua  cura  ad  assicurarsi 
l'innocenza.  Sa  che  la  purezza  è inestimabile 
tesoro  e noi  lo  portiamo  in  fragili  vasi  ; sa 
ch’è  un  fior  tenero  ; sa,  ec.  Quali  cautele 
non  usa  per  conservarla!  S’ affida  forse  alle 
abbondanti  grazie  di  cui  fu  prevenuta  dal 
cielo  ? S'affida,  ec.  No,  ma  cerca  di  meri- 
tarle. Uscita  pura  e immacolata  dalle  mani 
del  creatore,  non  si  tosto  conosce  il  rischio 
che  il  fugge con  tuttoché  sentasi  inchinata 
alla  virtù.  DMfida  però  nullostante  della  de- 
bolezza del  cuore  ; vuole  a ogni  patto  af- 
forzarlo ; quindi  la  veggo  correre  sollecita 
ai  tempio,  dove  solennemente  obbliga  a 
Dio  la  sua  libertà;  dove,  per  rimaner  sem- 
pre vergine,  non  crede  che  basti  giurare 
eterna  verginità  dinanzi  gli  altari.  Ed  og- 
gimai  tutta  dedicatasi  a Dio  trova  che  il 
raccoglimento,  il  ritiro  e la  preghiera  sono 
i soli  mezzi  atti  a guarentire  il  suo  pudore 
da  ogni  pericolosa  tentazione.  In  tale  stato 
l'angelo  la  visita.  Presentasi  a lei  e le  par- 
la in  nome  di  Dio;  le  fa  ingenue  lodi,  non 
pertanto  ella  si  confonde  perchè  sa  esserle 
Iodi  un  mortale  veleno  e scapitarne  gran- 
demente l’innocenza  ; quindi,  anzi  che  a- 
•coltarlo  con  piacere,  risponde  turbata  con 
modesto  silenzio.  (Il  suddetto  con  qualche 
variazione.) 

Brera  considerazione  morale  Sovra  ilpretiJrule  Orni. 

Permettete,  o vergini  cristiane,  che  vel 
dica  di  passaggio  : questo  è il  vostro  mo- 
dello. Per  imitarla  perfettamente  v’è  forza 
lasciare  quelle  occhiate  sospette,  quel  guar- 
dare furtivo  , quelle  indecenti  curiosità. 
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quelle  avventate  parole,  quelle  pericoloae 
conversazioni,  quelle  appassionate  letture, 
quelle  facili  compiacenze,  quella  cupida  sol- 
lecitudine di  vedere  ed  esser  vedute,  di  fare 
comparsa  e piacere,  ec. 

( Ognuno  conosce  la  facilità  d'  incarnar 
questa  idea  ; lascio  ai  predicatori  la  cura 
di  farlo.) 

La  qualità  di  spota  di  Giuseppe  fu  io  Maria 
nuova  cagione  di  virtù  e di  meriti. 

La  qualità  di  sposa  fu  In  Maria  nuora 
cagione  di  virtù  e di  meriti.  Partendo  con 
Giuseppe  le  disgrazie  della  famiglia,  lo  aiu- 
ta, non  a ripararne  I danni,  ina  a soste- 
nerne i travagli.  Riguardava  lo  sposo  co- 
me il  suo  consolatore  e sostegno,  come  il 
protettore  della  sua  verginità,  come  il  te- 
stimonio della  sua  innocenza,  come  il  vi- 
cario del  Padre  eterno,  come  il  tutore  del 
ano  Figliuolo,  come  il  depositario  della  ce- 
leste autorità,  come  il  confidente  della  di- 
vinità, e giusta  la  espressione  di  san  Pao- 
lo, come  suo  capo  e padrone.  Dipendendo 
dalla  volontà  di  lui  si  recava  a dovere  di 
usar  dolcezza,  antiveggenza,  ec.  Quanto 
più  sopraslavagli  per  la  gloria  della  ma- 
ternità divina,  tanto  più  cercava  dimo- 
strarsegli  pari  con  tenerezza  di  sentimen- 
ti, ec.  Mai  non  lo  disgustò  con  capricci, 
con  simulazioni,  con  menzogne,  con  que- 
rele, ec.;  sempre  gli  propose  virtù  da  con- 
templare, ammirare,  imitare.  (Il  suddetto 
in  sostanza.) 

Opportunità  di  una  consideratìone  morale 
•opra  il  precedente  «oggetto. 

Permettete,  o spose  cristiane,  che  vel 
dica  di  passaggio  : questo  è il  vostro  mo- 
dello. Per  imitarla  perfettamente  v’é  forza 
troncare  quelle  leggerezze,  quelle  bizzar- 
rie, quella  volubilità,  quell'alterezza,  quegli 
sdegni,  quelle  mormorazioni,  quella  impa- 
zienza, quella  incostanza,  quei  vincoli  di 
tradimento  e infedeltà,  ec. 

La  qualità  di  madre  di  Dio  rende  Maria  madre  di 

dolori.  Ciocché  accresce  in  lei  la  somma  dei  meriti 

e delle  virtù. 

Divenuta  madre  di  Dio,  quali  sollecite 
cure  non  presta  al  Figliuolo  ? Attenta  a ogni 
suo  passo,  mai  noi  perde  di  vista,  ora  il 
conduce  al  tempio,  ora  è inconsolabile  per 
la  suaassenza,  ohi  quante  lagrime,  quanti 
sagrificii  le  costa  questo  caro  Figliuolo  1 
Par  che  divenendo  madre  divenga  centro 
di  tutti  i dolori. 


z i o n e 4 sta 

Maria  madre  di  dolore  nel  presepe  di  Betlemme. 

Madre  di  dolore  nel  presepe  di  Betlem- 
me, sostiene  impassibilmente  tatti  i disagi 
e i danni  della  estrema  miseria. 

Maria  madre  di  dolore  nel  tempio  di  Gerusalemme. 

Madre  di  dolore  nel  tempio  di  Ger  usa- 
lemme,  ode  intrepidamente  il  vaticinio  dei 
suoi  tormenti  futuri. 

Maria  madre  di  dolore  nella  fuga  in  Egitto. 

Madre  di  dolore  in  Egitto,  raminga,  fug- 
gitiva, in  balia  di  una  misteriosa  provvi- 
denza, fra  gli  orrori  della  notte  e gli  ardori 
del  giorno,  attraversando  foreste,  deserti, 
rupi,  montagne,  porta  in  collo  il  destino 
dell’universo  e la  salute  del  mondo. 

Maria  madre  di  dolore  sul  Calvario. 

Madre  di  dolore  sul  Golgota,  vede  con 
eroica  generosità  il  compimento  delle  tre- 
mende profezie,  vede  il  Figliuolo  confitto 
in  croce,  vede  il  cielo,  la  terra,  l’ inferno, 
i suoi  nemici,  i suoi  carnefici,  suo  padre 
medesimo  cospirare,  congiurare  contro  lui 
vede  . ..  Ma  fermiamoci  per  pietà,  non  di- 
pingiamo un  quadro  ahimè!  troppo  terri- 
bile e spaventoso.  Tenere  madri,  che  qui 
m’  udite,  a voi  me  ne  richiamo;  giudicate 
dai  vostri  i sentimenti  di  Maria  ; e dalla 
potenza  del  suo  dolore  fate  ragione  della 
sua  grande  costanza. 

Maria  madre  di  dolore  per  eccesso  di  carità  c di  ar- 
dente brama  di  congiungersi  io  cielo  al  caro  Fi- 
gliuolo. 

Finalmente  Maria  è madre  di  dolore  do- 
po la  morte  del  figlio.  IYon  sospirava  quin- 
di che  il  cielo,  era  esso  l'unico  obbietto 
della  sua  tenerezza,  ec.;  languiva  peramo- 
re come  la  sposa  dei  cantici  : Amore  lan- 
gueo.  (Cani.  2,  5.)  Ardeva  di  un  violento 
incendio  che  nulla  bastava  ad  estinguere  : 
Aquae  multac  non  potuerunt  extinguere 
charitatem.  ( Idem,  8,  7.  ) Era  trafitta  da 
uno  strale  che  nessun  farmaco  sapeva  le- 
vare : Charitate  vulnerata  sum.  (Id.  ibid.) 
E vittima  di  santo  amore,  spirò  in  fine, 
non  per  violenza , ma  per  dolcezza.  ( li 
suddetto) 

La  morie  dei  più  de' cristiani  non  eh*  esser  effetto 
del  cuore  acceso  di  carità,  è spesso  conseguenti  del 
peccato. 

O uomini,  la  morta  è in  voi  pure  com  a 
in  Maria  effetto  di  un  cuore  consumato  da 
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carità?  Ahimè  1 spesso  invece  n'è  causa 
un  temperamento  abbattuto  dalle  lascivie, 
un  corpo  intristito  dalla  voluttà,  bruciato 
dalla  ebrietà,  infiammato  dalla  collera,  di- 
vorato daH’amhiiione.  Moriamo  ogni  gior- 
no e di  che  1 di  rabbia  per  una  secreta  in- 
fedeltà o inginriosa  preferenza,  di  dolore 
per  la  perdita  di  un  bene,  per  la  morte  di 
un  amico,  ee.  Moriamo  alcuni  per  insazia- 
bile cupidigia,  altri  per  sensuale  mollezza; 
moriamo,  e io  molti  la  morte  è gastigo  di 
una  stemperala  ambizione  che  fa  loro  in- 
contrare mille  pericoli,  tentare  infinite  pro- 
ve, intricarsi  in  frequenti  liti  d’ onore  sog- 
giacendo ultimamente  sotto  i colpi  del  lo- 
ro avversario.  ( Anonimo  originale  mano- 
scritto) 

Comunque  nini  voftU  dir*  in  contrurlo,  U morte  ti 
tra*  dietro  molli  dolori  e molle  ama  reste. 

Egli  avviene  assai  spesso  che  In  alcuni 
momenti  di  sciagure,  talvolta  anche  in 
mezzo  ai  trasporti  di  fervore  e di  zelo, 
l'uomo  desideri  di  morire  o perchè  finisca 
la  sua  miseria  o perchè  abbia  fine  la  sua 
infedeltà.  La  morte,  che  offresi  allora  ai 
nostri  occhi  sotto  favorevole  aspetto,  non 
ei  attrista  nè  spaventa  ; ma  come  la  reg- 
giana da  vicino,  e arriva  il  tremendo  istan- 
te che  dee  decidere  di  una  Intera  eternità, 
allora  non  possiamo  contemplarla  senza 
terrore;  il  pensiero  della  vita  che  si  abban- 
dona e di  quella  coi  si  passa,  eommovendo 
fortemente  la  imaginazione,  contribuisce 
grandemente  ad  accrescere  questo  terro- 
re. Abbandoniamo  una  ridente  fortuna  di 
cui  cominciavamo  a godere  il  frutto,  lo 
splendore  di  una  dignità  che  ci  costò  mol- 
li anni  di  stenti,  una  vita  piacevole,  lau- 
ta, ec.,  una  famiglia  cara,  ec.,  fanciulli 
soavissimi,  ec.  Il  mondo  ci  sembra  più  bello 
quando  siamo  vicini  a lasciarlo  ; somiglia 
ad  un  lume  che,  presso  a mancare,  rac- 
coglie tutti  i raggi  e manda  uno  sprazzo 
di  luce.  0 morte  crudele,  sciamava  Ama- 
lecco  in  pari  situazione,  vicino  a cadere 
sotto  la  scure  di  Samuello,  morte  cru- 
dele, cosi  dunque  spezzi  i nodi  più  cari? 
O morte,  aggiunge  il  saggio,  è pur  amara 
la  tua  ricordanza  a chi  si  gode  tranquilla- 
mente i beni  della  fortuna  1 per  quantu  via 
giusto,  piange  come  Ezechia  quando  alcun 
Isaia  gli  annuncia  l' irrevocabile  decreto 
dell’  Onnipossente  ; gente  come  la  figlia  di 
Jefle  e chiede  qualche  tempo  d' indugio  per 
piangere  la  propria  sciagura.  (Il  suddetto) 
JUontai  goiij  Poi.  III. 


Maria  apparata  da  tutta  le  coae  terrena  non  sospira 
che  la  aorte,  la  quale  aula  paò  ricongiuogeria  cui 
diletto  Figliuolo.  La  morti*  per  lei  è piena  di 
conforti. 

Maria  canta  il  cantico  della  sua  libera- 
zione. Annoiata  della  terra  che  trovava 
deserta  dopo  la  gloriosa  ascensione  del 
figlio,  l’abbandona  senza  alcun  dispiacere; 
la  morte  non  ispezza  in  lei  altro  vincolo 
che  quello  del  corpo  di  cui  brama  la  disso- 
luzione : Desiderium  habens  dissolvi  et  esse 
cum  Chrislo.  (Philip.  I,  23.)  Soavemente 
tranquilla  vede  con  gioia  fuggire  il  tempo 
e avvicinarsi  l'eternità.  In  faccia  alla  quale 
i suoi  desiderii  si  accendono  e la  sua  spe- 
ranza rifiorisce,  sendo  il  suo  tesoro  nel 
cielo  dove  già  da  gran  pezza  collocò  tutti 
gli  affetti;  non  attende  di  trovarvi  un  giu- 
dice severo,  un  Dio  vendicatore,  la  cut 
pazienza  irritata  dalle  colpe  si  tramuti  in 
ardente  collera;  ma  sa  di  trovarvi  un  caro 
sposo  che  le  apre  la  soglia  del  festino,  un 
magnifico  re  che  divide  con  lei  iti  splendo- 
re del  trono,  un  affettuoso  figlio  che  ricom- 
pensa con  eterno  premio  le  tenere  cure 
prestategli  nella  sua  infanzia;  che  dirò  io 
di  piò?  Maria  consumata  dai  fuoco  di  ca- 
rità, muore  finalmente  in  santissima  pace; 
la  sua  morte  è usi  sonno  soave  che  dopo 
lungo  desiderio  la  coglie,  come  la  sposa  ite! 
cantici  in  mezzo  ai  fiori  e ai  profumi.  Così 
quest'anima  preziosa  agli  occhi  di  Dio  non 
è un  gioiello  rapito  per  violenza,  ma  si  ri- 
congiunge da  sè  al  suo  principio.  (Il  sud- 
detto.) 

Molti  criuiaoi  vorrtbbono  morire  come  Maria  avtode 
rifiuto  direriamrnte  da  lei. 

A questa  confortevole  descrizione  qual 
di  voi,  cristiani,  non  sente  in  cuor  suo  cal- 
dissimo desiderio  di  morire  come  Maria 
nella  grazia?  Forse,  facendo  il  voto  di  un 
profeta,  sciamate:  Deh  I Signore,  possa 
l'anima  mia  morire  della  morte  dei  giusti! 
Moria  tur  anima  mea  morte  justorum.  (Num. 
23,  IO.)  (Il  suddetto) 

Per  morire  della  morte  dei  giutti  e renderla  prenota 
io  faccia  a Dio  non  tono  già  necessarie  tutte  le 
condizioni  di  Maria.  Quali  fieno  aulBcieoti. 

A voi  soli  appartiene,  o cristiani,  rende- 
re in  faccia  a Dio  preziosa  la  vostra  mor- 
te ; deila  qual  cosa  a punto  piacemi  oggi 
iostruirvi.  lo  non  vi  chiedo  un  eroismo  tan- 
to sublima  da  supplicare,  ad  esempio  di 
Maria,  il  cielo  che  affretti  il  tcrmiue  della 
vostra  esistenza;  vi  chieggo  solamente  che. 
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•eparati  dalle  cose  del  mondo,  attendiate 
senza  turbamento  o apprensione  l’ora  fe- 
lice che  dee  por  fine  alla  vita  mortale.  Non 
vi  chiedo  che,  a somiglianza  di  Maria,  con 
generoso  sforzo  cerchiate  per  santa  impa- 
zienza la  morte,  ma  solamente  vi  chieggo 
che  rassegnati  ai  voleri  del  cielo,  siate  in 
ogni  momento  disposti  a sacrificare  di  buon 
grado  al  Signore  e depositare  nelle  munì 
del  vostro  Dio  quella  vita  di  cui  egli  vi 
concesse  per  a tempo  l’uso  ed  il  godimento. 
Non  vi  chieggo  che,  come  Maria,  consu- 
mati dalle  fiamme  di  purissima  carità,  mo- 
riate di  amore  ; non  vi  chieggo  che  come 
Maria  moriate  pieni  di  tesori  celesti  e di 
•pirituali  ricchezze,  con  darga  misura  di 
ineriti  e di  virtù  ; solamente  vi  chieggo  che 
secondo  lo  stato  e la  condizione,  e secondo 
la  misura  delle  grazie  che  Dio  vi  comuni- 
cò, procuriate  di  acquistar  meriti  durante 
la  vita,  afiinchè  possiate  fare  il  gran  pas- 
saggio santamente,  cristianameute,  pacifi- 
camente. (Manotcritlo  attribuito  al  Padre 
Jngoutt ■) 

(Nelle  considerazioni  teologiche  e morali 
ditti  già  abbastanza  intorno  alla  gloriosa 
riturresione  di  Maria;  nulladimeno  porge- 
rò qui  nuovi  materiali  più  convenienti  al 
pergamo,  e meno  attratti .) 

Prove  della  Mcomla  parte.  Non  *i  può  «enea  colpe- 
vole audacia  mettere  io  duliLlo  la  gloriosa  risurie- 
xione  di  Maria. 

Quando  io  dico  Maria  oggi  trionfare 
della  morte,  non  crediate  che  voglia  farmi 
a combattere  quel  maligno  spirito  di  criti- 
ca il  quale  cerca  di  scemare  la  gloria  della 
madre  di  Dio,  e audacemente  disputarle 
una  prerogativa  che  la  Chiesa,  illuminata 
dalla  eterna  sapienza,  non  s’  avvisò  mai  di 
mettere  in  dubbio.  Grazie  all'Onnipotente 
io  parlo  ad  anime  fedeli  che  reputano  spe- 
cial debito  onorare  la  madre  di  Dio,  parlo 
In  un  augusto  tempio  che  da  lunga  pezza 
rlsuonn  di  canti  ed  encomi  consacrati  ulla 
sua  gloria.  Perchè,  quantunque  la  Chiesa 
non  abbia  ancora  stabilito  la  risurrezione 
di  Maria  come  principio  di  fede,  pure  i teo- 
logi dicono  che  tale  è la  opinione  di  lei  ; 
ed  impone  riguroso  silenzio  a coloro  che 
avessero  l’ audacia  di  sostenere  l'opposta 
sentenza.  (Originale  anonimo  manoscritto.) 

Vari,  mutui  eli,  Ciano  fede  elle  incorruttibilità  e 

alla  gloriose  i iturreeione  di  Marie,  Primo  motivo. 

La  eua  alleante  col  Figlino!  di  Oio. 

Dna  ragione  della  incorruttibilità  di  MO- 
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ria  e della  sua  gloriosa  risurrezione  è de- 
sunta dalla  intimità  eh'  ebbe  col  Figliuolo 
di  Dio,  principio  di  ogni  santità  e purezza. 
Imperocché  quella  legge  che  l’ obbligava  a 
non  tollerare  che  il  suo  corpo  congiunto 
alla  divinità,  si  risolvesse  in  cenere,  obbli- 
gavalo  parimenti  a preservare  da  siffatto 
danno  il  corpo  della  madre,  sendo  la  carne 
deli'  uno  formata  dalla  carne  dell'  altra.  E 
come  mai,  soggiunge  san  Giovanni  Dama- 
sceno, come  mai  la  donna  che  avea  portato 
nel  ventre  l' essenza  della  santità,  poteva 
esser  soggetta  a corruzione?  come  poteva 
ciò  accordarsi  con  la  gloria  di  aver  parto- 
rito uu  Uomo  Dìo?  Se  l'arca  d'alleanza, 
figura  della  madre  di  Dio,  era  composta  di 
elementi  alti  a guarentirla  dalle  ingiurio 
del  tempo  e della  corruzione,  come  mai 
Maria,  non  simbolo  ma  persona  reale,  po- 
teva esser  priva  di  tanto?  Sarebbe  forse 
stato  della  sapienza  di  Dio  che  l' arca  con- 
tenente un  poco  di  manna  avesse  un  privi- 
legio non  conceduto  poi  alla  viva  e spirante 
arca  che  portò  il  Dio  del  cielo  e il  Salva- 
tore di  tutto  il  mondo?  Certamente  si  tra- 
viserebbono  i naturali  doveri  del  figliuolo 
verso  la  madre.  (Antico  manotcritlo  ano- 
nimo.) 

Sta  odo  alla  semema  di  Tertulliano  e di  aan  Pier  Gri- 
•ologo,  la  priocipal  causa  della  incorruttibilità  di 
Maria  fu  la  tua  grande  pnrviu. 

Quasi  tutti  1 santi  padri,  e in  ispezieltà 
Tertulliano  e san  Pietro  Grisologo  altri- 
buisono  alla  incorruttibile  purità  di  Maria 
il  glorioso  privilegio  della  incorruttibilità 
del  suo  corpo.  Permettete,  che  per  vostra 
istruzione,  ve  ne  porga  le  prove  da  essi 
recate.  Il  corpo  di  Maria,  dicono,  fu  san- 
to ; verginità  e purità  lo  resero  tale.  Aman- 
te della  purità,  o Signore,  voi  non  potete 
soffrire  che  uu  corpo  cosi  puro  sia  sogget- 
to a corruzione:  Non  dabit  tanctum  suum 
videre  corruptionem  (Ps.  16,  IO);  la  purità 
del  corpo  di  Maria  fu  una  purità  inaltera- 
bile, Cu,  se  lecito  è dirlo,  un  profumo  divi- 
no, un  misterioso  sale  che,  auche  dopo  la 
morte,  la  difende  e preserva  dalla  corru- 
zione. 

Continuatione  dello  ll«Mo  argomento. 

àiaria,  proseguono  Tertulliano  e san 
Pier  Grisologo,  mercé  la  verginità  del  suo 
corpo  uguagliò  ed  avanzò  la  purezza  delle 
celesti  intelligenze,  meritando  di  essere  in- 
corruttibile al  pari  di  quelle.  Quest’ ange- 
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lica  verginità  potè  far  discendere  il  Figliuo- 
lo dell' Altissimo  p invitarlo  a prender  car- 
ne nel  suo  seno  ; ora  dubiteremo  se  bastas- 
se per  levar  essa  medesima  al  cielo,  per 
congiunperla  al  Padre,  al  Figliuolo,  allo 
Sposo?  Diventino  pur  cenere  quegli  occhi 
che  lanciarono  colpevoli  sguardi,  quelle 
mani  che  fecero  opere  ingiuste,  quei  cuori 
che  covarono  neri  misfatti,  quei  corpi  che 
farpno  nido  di  ogni  vizio;  diventino  ce- 
nere, io  non  mi  oppongo:  ma  gli  occhi  di 
Maria  non  rivolsero  mai  un  guardo  impu- 
dico, le  mani  di  Maria  s’aprirono  sempre 
al  servigio  di  Dio,  il  cuore  di  Maria  arse 
di  puro  e santissimo  amore,  il  corpo  di  Ma- 
ria fu  il  trono  delia  innocenza,  la  sede  del- 
la verginità.  No,  tu  non  puoi  essere  sog- 
getta a corruzione:  Noti  da  bis,  etc.  (Ps.  45, 
40.  ) La  giustizia  del  Signore  noi  soffre. 
(Manoscritto  attribuito  al  Padre  Ingoust.J 

Sarebbe  la  risurrezione  di  Gesù  Oliato  rimata 
imperfetta  te  Maria  non  fosse  risorta. 

Pare  quasi  che  Gesù  Cristo  non  sarebbe 
da  considerarsi  risuscitato  interamente  se 
una  parte  della  sua  carne  adorabile  fosse 
stata  in  Maria  soggetta  n corruzione.  Ed 
era  forse  dicevole  che  restasse  sotto  l’im- 
pero della  morte  io  madre  di  colui  eh’ è ri- 
surrezione e vita  per  essenza?  Era  dice- 
vole che  la  carne,  onde  venne  formata  la 
vittima  che  aperse  il  cielo  agli  uomini,  non 
fosse  accolta  nel  cielo  ? che  un  corpo,  per 
singoiar  grazia  preservato  dalla  macchia 
inevitabile  ai  figli  d’Adamo,  partecipasse 
alla  loro  maledizione  e divenisse  pasto  dei 
verini  ? che  un  corpo  stato  sulla  terra  san- 
tuario vivente  del  Verbo  incarnato,  non 
fosse  ricevuto  nel  santuario  dell'eternità? 
Ad  onorare  questa  morte  e questa  miraco- 
losa risurrezione,  e nello  stesso  tempo  ad 
appagare  la  pietà  dei  fedeli,  lo  Chiesa  ha 
fin  dai  più  remoti  tempi  instituito  la  festa 
dell’  Assunzione.  Ed  ecco  qual  premio  la 
liberalità  divina  serbava  alle  magnifiche  vir- 
tù di  Maria.  ( MassiUon,  discorso  deli  As- 
sunzione.) 

Quantunque  la  riiurrnione  di  Maria  Vergine  non  tia 

articolo  di  fede,  pure  è tradizione  de  non  potersi 

contestare  sen&a  audacie. 

L’opinione  delia  incorruttibilità  e risur- 
rezione di  Maria  Vergine  non  è sentenza 
fondata  semplicemente  sopra  una  pietosa 
credulità,  ma,  secondo  Giovenale  vescovo 
di  Gerusalemme,  è antica  e venerabile  tra- 
dizione, secondo  i santi  Padri  è tradizione 


costante , secondo  i dottori  è tradizione 
sostenuta  da  entrambe  le  Chiese  greca  e 
latina;  è una  tradizione  di  cui  sono  irre- 
fragabili testimoni  e fedeli  mallevadori  gli 
Epifani,  gli  Ambrogl,  i Sofroni,  gli  Atana- 
si  ; è una  tradizione  che  a santo  Agostino 
pare  così  chiara  e autorevole  da  non  po- 
tersi udire  senza  ribrezzo  la  sentenza  con- 
traria. Cornei  dice,  come  dovrà  io  mai  re- 
carmi nella  mente  che  il  corpo  della  madre 
di  Dio  fosse  pasto  dei  vermi,  e soggetto  a 
corruzione?  non  che  crederlo,  la  sola  idea 
mi  fa  orrore:  Deiparae  virginis  corpus  ver- 
minibus  traditimi  non  solum  consentire  non 
volo , sed  perhorresco.  (D.  Aug.  Serm.  9,  de 
Assumpt.)  Come?  un  corpo  che  fu  abita- 
zione vivente  di  Gesù  Cristo  non  dovrà 
essere  preservato  daH'obhrobrio  della  natu- 
ra, dal  gastigo  più  avvilitivn  degli  uomini? 
non  che  crederlo,  la  sola  idea  mi  fa  orrore: 
Non  solum  consentire  non  volo , sed  perhor- 
resco. Come?  la  carne  di  Maria  non  parte- 
cipà  ai  privilegi  della  carne  del  figlio?  non 
che  crederlo,  la  sola  idea  mi  fa  orrore:  Non 
solum , etc.  (Il  Padre  Ingoust.J 

La  triJiiioné  della  incorruttibilità  dì  Maria  risponde 
perfettamente  al  vaticinio  di  Davidde. 

La  tradizione  della  incorruttibilità  di 
Maria  risponde  perfettamente  ai  vaticinio  di 
Davidde  : Sorgi,  Signore,  canta  il  re  pro- 
feta, sorgi  dal  tuo  riposo  tu  e l’arca  della 
tua  santificazione:  Surge,  Domine,  in  re- 
quiem, etc.,  tu  et  arca,  etc.  (Ps.  131,  8.) 

10  intendo,  come  intesero  san  Giovanni 
Damasceno  e molti  altri  Padri,  che  le  pri- 
me parole  di  questa  profezia  sono  indiritte 
al  Salvatore  dei  mondo.  Delti  Signore,  gli 
dice  il  santo  re,  resterai  tu  ancora  oppresso 
dalle  ignominie  e dai  patimenti?  No,  vinci- 
tore della  morte  e del  sepolcro,  sorgi  ed 
entra  nell'eterno  riposo:  Surge,  Domine, 
in  requiem  tuam.  (Idem,  ibid.)  àia,  continua 

11  santo  dottore,  die  cos'  è quest’  arca  di 
santificazione  di  cui  profetizza  Davidde? 
Tu  et  arca  sunctificationis  luae.  Non  è forse 
la  incomparabile  Maria  ?Non  è la  vera  arca 
che,  nella  persona  dell’  Unigenito,  accolse 
la  manna  del  cielo  e le  tavole  della  legge? 
La  incorruttibilità  dell’arca  dell’alleanza 
non  è forse  simbolo  della  incorruttibilità  di 
questa  santissima  arca? 

Ragioni  di  convenienza  che  obbligano  fermamente  a 
credere  la  risurrezione  di  Maria  « la  sua  incorruU 
tubìiilà. 

A che  cosa  è Maria  debitrice  del  utagni- 
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Beo  privilegio  accordatole  nella  risurrezio- 
ne e nell’assunzione?  Diremo,  con  qual- 
che teologo,  che  la  incorruttibilità  del  suo 
corpo  derivasse  dall' intrinsichezza  eh’  eb- 
be con  Gesù  Cristo  fonte  dì  ogni  santità  ? 
O diremo  che  quella  medesima  legge  la 
quale  obbligava  il  figliuolo  a non  tollerare 
il  disfacimento  del  proprio  corpo  divino, 
l'obbligasse  del  pari  a preservarne  il  cor- 
po di  lei?  Diremo  con  alcuni  maestri  della 
vita  spirituale  che  un  sentimento  di  rico- 
noscenza obbligò  il  Salvatore  a trarre  dal 
sepolcro  il  corpo  di  sua  madre,  e che  I'  a- 
more  di  lui  non  poteva  tollerare  restasse 
in  balia  della  murte  quel  corpo  ch'era  stato 
organo  e istrumento  della  immensa  sua  ca- 
rità ? (li  tu  diletto  nella  sostanza.) 

Noi  uno  poMiamo,  come  Maria,  aspettarci  una  risur- 
rezione antecipata,  ma  dohbiam  morire,  coti  so- 
lendo la  sentenza  pronunciata  contro  tutti  (li  no- 
mini. 

Ma  quanto  diversa  da  quella  di  Maria  è 
la  sorte  a noi  destinata  I che  cosa  diventerà 
dopo  la  morte  questa  parte  sensitiva  onde 
al  .presente  pigliam  tante  cure  ? Questa 
corpo  che  dedicammo  al  gioco,  gii  piaceri, 
alla  crapula,  alle  conversazioni  mondane 
dee  giacere  nel  silenzio  e nella  oscurità 
del  sepolcro  sino  al  fine  dei  secoli;  questo 
corpo  che  idolatrate,  che  conservate  con 
tante  cautele,  ec. , sarà  pasto  dei  vermi, 
infraciderà,  si  risolverà  in  poca  polvere,  ec. 
Il  peccatore  si  dà  egli  stesso  alla  corru- 
zione, dice  san  Paolo,  e frutto  della  Bua 
nequizia  è corruzione:  Qui teminaì  in  car- 
ne tua,  de  carne  et  metet  corruptionem. 
(Galat.  6,  8.)  Si  atimò  da  molto  rizzandosi 
contro  Dio,  e Dio,  per  insegnargli  la  oscu- 
rità della  origine,  il  tornerà  a quella  stessa 
polvere,  a quel  medesimo  nulla  onde  lo 
trasse.  (Manoscritto  originale.) 

Modo  di  render*  un  giorno  felice  la  nostra 
risurrezione. 

0 uomini,  noi  partecipammo  al  fallo  di 
Adamo  e siamo  tutti  colpiti  dal  terribile 
decreto  pronunciato  contro  la  intera  sua 
discendenza:  Puh  il  est  et  in  puloerem  re- 
verteris.  (Gen.  3,19.)  Polvere  sei  e tornerai 
alla  polvere.  Ma  possiamo  almeno  mercé 
alti  di  virtù  e purità  di  corpo  procurarci, 
assicurarsi  pel  fine  dei  secoli  una  risurre- 
zione beata.  Che  se  io  volessi  ragguagliar- 
vi con  Maria,  anime  caste  e innocenti,  quan- 
te confortevoli  verità  non  potrei  mettervi 
innauzilE  se  voi. pure,  anime  sensuali  e 
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voluttuose,  volessi  paragonare  alla  steasa 
Maria,  quali  terribili  verità  non  dorrei  an- 
nunciarvi ? Ma  io  qui  noo  debbo  istruir 
voi,  si  bene  lodare  Maria. 

Prove  dell»  ter*»  p»ru.  M»ri»  «scende  al  cielo  presso 
a poco  come  il  suo  figlinolo  divino.  Opinione  di 
ho  Bernardo  an  questo  proposito. 

Come  il  Salvatore  degli  uomini,  dice  z. 
Bernardo,  ascese  al  cielo  con  lo  stesso  cor- 
po stato  crocifisso  sopra  il  calvario,  affin- 
chè, vedendo  il  Padre  le  piaghe  che  agor- 
garono  sangue  in  nostro  favore,  deponesse 
più  facilmente  i suoi  giusti  sdegni,  medesi- 
mamente Maria  vi  ascende  vestita  di  quella 
carne  onde  il  Figliuolo  di  Dio  prese  la  sua, 
affinché,  vedendo  egli  le  viscere  che  il  por- 
tarono, le  pure  mani  che  con  sollecito  amo- 
re lo  allevarono,  esaudisca  più  volentieri 
le  sue  intercessioni,  e spanda  a larga  mano 
su  noi  i beneficii  della  misericordia  divina. 
(Manoscritto  originale.) 

Descrizione  del  trionfo  di  Mari». 

Chi  è dunque  costei  che  ascende  dai  de- 
serto piena  di  delizie?  questa  donna  glo- 
riosamente distinta  da  Dio?  Quae  est  ista, 
quae  ascendit  de  deserto  deliciis  afflucns  ? 
(Cani.  8,  5.)  Appoggiata  al  suo  diletto  ai 
Innalza:  Innixn  super  diìeclum  smini.  (I d. 
Ibid.)  Portata  da  splendente  nube  trascor- 
re i campì  dell'  aria,  cantano  gli  angeli  le 
sue  lodi,  I santi  s’ affrettano  a onorarne  il 
trionfo  ; Gesù  Crlato  medesimo  fallasi  in- 
contro, la  riceve,  la  incorona,  la  colloca 
sopra  tutti  gli  spiriti  beati.  Oh  I allo  splen- 
dore di  tanta  gloria  non  comprendete  an- 
cora chi  oggi  trionfa?  La  regina  degli  an- 
geli, l'avvocata  degli  uomini,  la  figlia  del- 
l’Altissimo, la  sposa  dello  Spirito  Santo, 
la  madre  del  Salvatore,  Maria.  Quanto  a 
me  mi  darebbe  maraviglia  se  il  suo  trionfo 
fosse  men  chiaro.  Un  figliuolo  di  quella  po- 
tenza doveva  far  meno  per  la  sua  santissi- 
ma madre  ? (Il  Padre  Palla , discorso  del- 
V Assunzione.) 

Maria  seduta  sur  un  irono  alla  destra  di  Gesù  Cristo 
suo  Figliuolo. 

Mentre  ch'io  parlo,  Maria  entra  nel  cie- 
lo, e traversando  spazi  infiniti,  passate  tut- 
te le  intelligenze,  arriva  dice  tanto  Ago- 
stino, arriva  al  trono  del  tornino  Ke  : An- 
gelicali! transicns  dignitatem  usque  ad  stim- 
mi regis  thronum  sublimata  est  ( D.  Aug. 
loc.  sup.  cit.)  Giusta  cosa  è,  continua  il 
•anto  Dottore,  che  il  Figliuolo  collochi  la 
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madre  nel  medesimo  seggio  in  cui  pose  ciò 
che  tolse  dì  lei,  vale  a dire  la  sua  santa 
umanità.  Il  Padre  Eterno  fe’  sedere  il  Fi- 
gliuolo alla  sua  destra,  e il  Figliuolo  fa  il 
medesimo  con  la  madre  nel  dì  dell’As- 
sunxione.  Oh  1 mio  Dio,  quanl’  è sublime  il 
trono  di  Maria  s’  è posto  alla  tua  destra  I 
(Antico  manoscritto.) 

Maria  supera  in  gloria  ciò  che  non  è Dio. 

In  questo  giorno,  cioè  nel  glorioso  gior- 
no del  suo  trionfo,  Maria  ricevette  gloria 
sopra  gloria,  come  avea  ricevuto  in  terra 
graxia  sopra  grazia.  Angeli  del  Signore, 
anime  beate,  santi  che  godete  dì  Dio  nel 
cielo,  voi  certamente  splendete  come  il  so- 
le : Fulgebunt  justi  (Ssp.  3,  7)  ; ma  tuttavia 
non  siete  che  ministri  e servi  di  Dio  : Omna 
adminùtratorii  Spiritili.  (Hebr.  4,  44.)  E 
quantunque  nella  casa  del  padre  di  fami- 
glia sieno  varie  sedi,  pur  voi  non  potete 
occupar  la  più  eccella,  la  quale  era  desti- 
nata alla  madre  del  Redentore  che  stette 
già  in  lei  come  in  tror.o:  Ponam  in  te  thro- 
num  meum.  Mirabili  parole  a detta  di  un 
santo  Padre,  come  se  Gesù  Cristo  avesse 
detto  a Maria  : Non  è gran  cosa  che  il  vo- 
stro soglio  sia  vicino  al  mio,  poiché  voi 
medesima  fotte  a me  trono  e dimora.  (Al- 
tro antico  manoscritto.) 

Altra  descrizione  del  trionfo  di  Maria. 

Maria,  regina  delle  virtù,  le  riunisce  tut- 
te in  tal  grado  che  non  ha  eguale  fra  gli 
uomini  e non  cede  che  alle  perfexioni  di 
Dio  : Tu  superyrcssas  est  universa s.  ( Prov. 
34,  30.)  Qual  pensate  voi  dunque  che  do- 
vesse essere  il  suo  trionfale  ingresso  nel 
regno  della  gloria?  Somigliante,  dice  lo 
Spirito  Sunto,  a quello  dell'aurora  quando 
sorge  dall’ orizzonte:  Quasi  aurora.  (Cant. 
6,  9.)  Al  suo  giungere  i più  fulgidi  lumi 
del  cielo  veggonsi  dileguare,  le  stelle  fiate 
ecclissarsi  e dar  luogo  a più  magnifico  e 
grato  spettacolo  senza  perdere  un  punto 
della  luce  onde  sogliono  brillare.  Venite 
dunque  al  loro  esempio,  beltadi  immortali, 
specchi  viventi  della  maestà  di  Dio,  vergi- 
ni, penitenti,  confessori  e martiri  carchi 
di  palme  e corone,  venite  anche  voi  ad 
onorar  la  vostra  regina,  e riconoscere  la 
superiorità  de’suoi  meriti  nella  superiorità 
della  sua  gloria.  (Manoscritto  attribuito  al 
Padre  Segaud.) 


Dczcrizioné  lstciauci  dalla  tradizione  • dai  tanti  pa- 
dri del  plorioio  trionfo  di  Maria  nel  giorno  della 
idi  axiurxione  al  cielo. 

Nessuna  cosa  è più  bella  e magnifica  del 
trionfo  di  Maria  nel  giorno  dell'  assunzio- 
ne. La  mia  fantasia  non  mi  presta  imagini 
atte  a darvena  idea,  e però  voglio  riferire 
ciò  che  ne  dicono  i santi  Padri.  Non  appe- 
na Maria  si  muore,  che  per  comando  del- 
I'  Altissimo  si  spalancano  i cieli,  scendone 
gli  angeli  a calca  e,  presente  agli  stupefat- 
ti discepoli,  raccolgono  il  prezioso  tesoro 
del  suo  corpo.  Maria  è levata  nei  campi  del- 
l’aria,  sostenuta,  preceduta,  accompagna- 
ta, seguita  da  milioni  di  spiriti  ; vedendo 

10  sfolgorante  apparato,  le  celesti  intelli- 
genze s'allegrano,  gli  apostoli  ammirano, 

11  cielo  applaude.  Chi  è questa  beata  crea- 
tura che  ascende  dal  deserto?  si  doman- 
dano a vicenda  l'un  l’altro:  Quae  est  ista 
quae  ascendit  de  deserto  ? (Cant.  8, 5.)  Gran 
Dio!  quanta  gloria  la  circondai  quante  de- 
lizie la  inondano  1 Deliciis  afftuens.  Cosi 
numeroso  è il  cortèo,  così  solenne,  magni- 
fica, augusta  è la  pompa,  che  il  beato  Da- 
miani osa  affermare  l'assunzione  della  ma- 
dre essere  in  alcun  modo  più  gloriosa  del- 
l'ascensione del  figlio:  Audacter  dicam  as- 
sumptionem  matris  ascensione  filii  gloriotio- 
rem.  (Dani.  loc.  jam  cit.)  Nè  vi  scandalez- 
znte  di  questa  sentenza  ; perchè  sanamente 
s' interpreta.  Egli  è vero  che  Maria  non 
sale  al  cielo  per  propria  virtù  ma  appog- 
giata al  suo  diletto:  Innixa  super  dilectum 
suum  (Cant.  8,  6);  però  ne  consegue  che 
un  Dio  medesimo  si  reca  a gloria  di  servire 
al  suo  trionfo,  di  onorare  il  suo  trionfo, 
laonde  la  sua  assunzione  mostrasi  in  certo 
modo  più  gloriosa  dell’ ascensione  del  Fi- 
glio : Audacter  dicam  assumptionem  matris 
ascensione  filii  gloriosiorem. 


Continuazione  dello  «testo  argomento. 

Giunge  alla  porta  dell'empireo,  e l’ado- 
rabile Trinità  rieeve  a braccia  aperte  il 
capolavoro  delle  sue  mani;  il  Padre  si  dà 
sollecitudine  di  onorare  la  figlia  che  ama, 
il  Figliuolo  si  dà  sollecitudine  di  onorare 
la  madre  che  rispetta,  lo  Spirito  Santo  si 
dà  sollecitudine  di  onorare  la  sposa  che 
apprezza.  Vieni,  o mia  diletta,  le  dice,  vie- 
ni a ricevere  la  corona  dovuta  al  tuo  me- 
rito ed  alle  lue  virtù  : Peni,  coronaberis. 
(Cat.  4,  8.)  Un  Dio,  un  Dio  stesso  le  pone 
sul  capo  questa  corona  e la  dichiara  regi- 
na degli  angeli  e degli  uomini.  Coronala 
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dulie  nostre  inani,  le  dice,  regna  su  tutta 
la  natura  e regna  per  sempre:  Specie  tua, 
et  pulchritudine  tua , intende , prospere,  pro- 
cede et  regna.  (Ps,  44,  6.)  Cosi  Dio  innal- 
za, ma  che  dico?  il  suo  Dio  non  si  conten- 
ta ad  innalzarla,  dice  san  Bernardo,  ma  ne 
ragguaglia  I'  altezza  alla  passata  umiltà, 
onde  viene  tanto  più  grande  nel  cielo  quan- 
to più  umile  fu  sopra  In  terra.  (Manotcrillo 
attribuito  al  Padre  Ingouts) 

JHiria  non  è intuitati  a tanta  gloria  solamente  perché 
fu  madre  del  Redentore,  ma  ù perchè  fu  umile 
nel  principio  sta  il  fondamento  della  nostra  «pe- 
renta. 

Se  Maria  fosse  in  istato  di  gloria  sola- 
mente perchè  fo  madre  del  Redentore,  que- 
sto sarebbe  per  noi  motivo  da  doverla  ono- 
rare, riverire,  celebrere  nel  solenne  giorno 
del  suo  trionfo  con  sentimenti  di  ossequio 
e di  religione  ; ma  non  avremmo  cagione 
di  sperare  future  consolazioni  per  l’anima. 
Giacché  ammirando  questa  Vergine  che 
sale  al  cielo,  non  potremmo  nutrir  fiducia 
perù  di  ascendervi  anche  noi  dietro  il  suo 
esempio,  e il  desiderio  che  ne  formassimo 
Sarebbe  vano,  stolto,  temerario.  Ma  quan- 
do considero  che  vi  ascende  per  un  sentie- 
ro aperto  a me  come  a lei,  quando  penso 
che  la  legge,  secondo  la  quale  Dio,  facendo 
giustizia  a Maria,  rilevò  i volontari  abbas- 
samenti della  sua  umiltà,  non  fu  legge  par- 
ticolare per  questa  Vergine,  mn  universale 
per  tutti  gli  uomini  : Chi  s'  umilia  sarà 
esaltato:  Omni*  qui  se  humiliat  cxhaltabitur 
(Lue.  44,  41);  quando  dico  fra  me:  Tutti 
I diritti  ch’ebbe  Maria  a tanta  gloria  posso 
e debbo  a proporzione  acquistarli  io  mede- 
simo dove  mi  piaccia  seguir  le  sue  treccie  ; 
ah  I sento  allora  che  il  cuor  mio  si  leva  so- 
pra le  cose  terrene  e comincio  sensibilmente 
a distinguere  non  solo  la  vanità  di  tutta  la 
gloria  mondana,  non  solo  l' inutilità  delle 
virtù  puramente  umane,  che  costituiscono  il 
merito  e la  perfezione  dei  sapienti  del  mondo 
ma  ciò  che  più  m’ importava,  distinguo  l’ im- 
potenza ancora  di  eerti  doni  d'ordine  so- 
prannaturale, in  cui  potrei  per  avventura 
riporre  una  falsa  fiducia.  Ora  accorgendo- 
mi io  siffatta  guisa  della  mia  cecità  e dei 
miei  errori  in  un  mistero  dove  lotti  i lumi 
della  fede  servono  mirabilmente  a rischia- 
rarmi, m’ inslruisco  da  per  me,  prendo 
animo,  rinuncio  al  mio  orgoglio,  m’attac- 
co alla  umiltà  ch'è  la  virtù  delle  anime 
predestinate.  (Brano  tolto  in  sostanza  dalp. 
Buurdakue , primo  discorso  dell'  Attuai.) 
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Dittinovi  tirila  umiltà  di  Maria  compratati  aon  al- 
trettanti distintivi  di  gloria.  Pi  imo  distintivo  : umil- 
tà di  arntimrnti. 

La  omiltà  di  Maria  fu  umiltà  di  senti- 
menti: mai  non  insuperbì  dei  favori  avuti 
dal  cielo,  mai  non  disprezzù  le  altre  figlie 
d’Israello.  Anatahè  volger  io  sguardo  alla 
lunga  serie  de’  monarchi  e conquistatori 
che  contava  fra  gli  avi,  cercava  di  cacciar- 
ne dalla  mente  persin  la  memoria  ; anziché 
gloriarsi  dell’  alta  origine  e della  nobiltà 
dei  sangue,  pensava  unicamente  a benedire 
il  Signore  nella  oscura  condizione  a cui 
aveaia  sortita  la  Provvidenza,  e raggua- 
gliare i sentimenti  allo  stato.  Ma  oggi  il 
cielo  la  ricompensa  di  questa  umiltà  di  sen- 
timenti con  un’  altissima  gloria.  ( Mano- 
scritto del  Padre  Ingoust.) 

Umiltà  di  sentimenti  io  Maria  compensata  con  glori* 
di  splendore. 

Maria  ascende  al  cielo;  ma  vi  ascende 
come  mattutina  aurora  la  cui  innocente  e 
viva  luce  annuncia  al  mondo  il  giorno  se- 
reno : Progreditile  guati  aurora  consurgens. 
(Cani.  6,  9.)  Brilla  come  la  luna,  ne  ha  la 
bellezza  senz'  averne  ie  macchie,  ne  ha 
i'acerezcimento  senz’averne  il  difetto:  Put- 
chra  ut  luna.  (Idem,  ibid.)  Brilla  come  il 
soie,  ne  ha  tutta  la  elevazione  nell’  altezza 
del  trono  in  cui  siede,  tutti  gli  ardori  nel 
fuoco  di  carità  che  la  infiamma,  tutta  la  fe- 
condità nell’abbondanza  di  grazie  eh’  ema- 
na : Elccta  ut  sol.  (Idem,  ibid.)  F.  tremenda 
come  un  esercito  ordinato  a battaglia,  ster- 
mina l’ inferno,  abbatte  l’ eresie,  sostiene 
la  Chiesa  nelle  pugne,  la  conforta,  I'  affor- 
zo, la  incuora  : Terribili*  ut  castrorum  acies 
ordinala.  (Idem,  ibid.)  Qual  gloria  ! ( Il 
suddetto.) 

(Chi  contrapponesse  i vani  caratteri  del- 
la umiltà  di  Maria  ai  varii  gradi  di  gloria 
che  raggiunge  nell’  assunzione,  adempireb- 
be perfettamente  l' intensione  del  Massillon 
nella  seconda  parte  di  guato  mistero.  Io  mi 
contento  ad  accennarla,  per  non  dilungar- 
mi tropp'  oltre) 

Secondo  distintivo  : omiltà  di  *bhaAsemento. 

l,a  umiltà  di  Maria  fu  umiltà  di  abbas- 
samento. Nel  corso  della  sua  vita  mortale 
nessuna  cosa  dislinguevala  dalie  altre  don- 
ne ; era  la  gloriosa  sposa  dello  Spirito  San- 
to e a Nazaret  la  riguardavano  semplice- 
mente  sposa  di  un  povero  falegname;  nvea 
concepito  per  miracolosa  opera  dell’Onni- 
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potente  e a Gerusalemme  si  trova  confusa  nella  officina  di  Giuseppe,  attendeva  alle 


nel  tempio  con  tutte  le  altre  madri. 

Umiltà  di  abbai»»m«n(o  in  Maria  compensata 
eoa  gloria  di  tUntioos. 

In  questo  giorno,  il  cielo  benigno  ricom- 
pensa Maria  della  sua  umiltà  di  abbassamen- 
to con  gloria  dielevazione,iunalzandola  non 
solo  sopra  i profeti  e i patriarchi,  ma  an- 
cora sopra  le  schiere  degli  angeli  e tutte 
le  celesti  intelligenze  : Exaitata  est  lancia 
Dei  genetrix  super  chorui  angelorum  ad 
coelestio  regna.  (De  Offic.  Eccl.)  Il  suo  tro- 
no è posto  alla  destra  dell’ Eterno:  Jslitit 
regina  a dextris  tuii.  (Ps.  45,  40.)  La  ve- 
ste il  sole  di  giustizia  : In  veslitu  deaurato. 
(Idem,  ibid.)  I varii  raggi  che  riflettono 
dagli  altri  predestinati  servono  a far  vie 
più  risaltare  lo  splendore  di  lei:  Circum- 
data  varietale.  (Ps.  44,  40.)  É in  tanta  su- 
blimità di  grandezza  che  sopra  lei  è Dio 
solo. 

Tarso  distintivo  : umiltà  di  potenti. 

I discepoli  affezionati  al  Salvatore  co- 
mandano dispoticamente  alla  natura  e al- 
l’inferno; liberano  in  nome  suo  gl’  invasa- 
ti, discacciano  i demoni!,  operano  solenni 
prodigi.  Sembra  che  Maria  nulla  possa,  e 
se  carità  la  induce  a richiedere  ilFigliuolo 
di  alcun  miracolo,  pare  che  questo  Figliuo- 
lo gliel  nieghi. 

Umiltà  di  petrosa  io  Mari»  compensata  con  glori» 
di  dovere. 

Oggi  il  cielo  risarcisce  Maria  della  poca 
potenza  eh'  ebbe  sulla  terra  con  gloria  di 
potere.  Oggi  Maria  diviene  onnipotente,  e, 
giusta  il  saggio  avviso  di  san  Bernardo, 
comincia  a partecipare  della  onnipotenza 
del  Figlio,  il  quale  dividendo  con  lei  il  suo 
trono,  ne  divide  ad  un  tempo  T autorità. 
Oggi  questo  Figliuolo,  più  riconoscente  di 
Salomone,  par  che  le  dica  : Chiedi,  o Ma- 
dre, tutto  che  vuoi,  e l’otterrai  senz’alcun 
fallo;  oggi  il  cielo,  la  terra,  l’universo  ri- 
conoscono il  suo  potere;  tutte  le  genti  si 
prostrano  a’ suoi  piedi:  ergonsi  in  onore 
di  lei  magnifici  templi,  se  ne  riveriscono  le 
imagini,  se  ne  adornano  gli  altari,  il  suo 
potere  si  estende  quanto  quello  del  Figlio. 

Quarto  distintivo:  umiltà  di  offici. 

Chiusa  Mariu  in  casa  di  Anna  e di  Gioa- 
chino rendea  loro  tutti  gli  offici  di  carità 
che  i genitori  hanno  diritto  di  esigere  da 
una  figlia  ubbidiente  e affettuosa;  ritirala 


care  della  famiglia  e all’  inglorioso  inca- 
rico di  apparecchiare  il  vitto  allo  sposo  ed 
al  Figlio. 

Umiltà  di  offici  in  Maria  compensata  eoa  gloria 
di  aioistero. 

Oggi  il  cielo  ricompensa  Maria  di  que- 
sta umiltà  di  mansioni  con  gloria  d' ufficio 
e di  ministero.  Oggi  entrando  nell’augusto 
santuario  della  Divinità  partecipa  imme- 
diatamente a’ suoi  consigli,  oggi  diviene 
mediatrice  di  salute,  redentrice  degli  uo- 
mini, organo  di  benefici!  e di  grazie;  è av- 
vocata dei  peccatori  ma  nello  stesso  tempo 
regina  ; supplica  ma  non  come  la  comune 
dei  supplicanti;  intercede  ma  presso  un  Fi- 
glio che  nulla  può  ricusarle;  finalmente, 
per  usare  il  bel  pensiero  di  san  Giovanni 
Crisostomo,  prega,  ma  pregando  ella,  di- 
resti che  cpmandi  ed  imperi. 

(Il  preicnie  brano  appartiene  ai  mano- 
icritti  attribuiti  al  padre  Ingotul.  Invito 
coloro  che  detteranno  intorno  le  qualità  di 
Maria  ad  incarnarle  con  buoni  argomenti 
poiché  l'autore  come  ognun  vede  appena 
le  abbona.) 

Idea  dì  ana  conclusione. 

Santissima  Vergine,  nel  sublime  luogo 
a cui  v’innalzarono  le  vostre  virtù  e i vo- 
stri meriti  potrete  dimenticarvi  di  noi,  di- 
sconoscerci ? Ben  sempre  vi  ricorderete  di 
essere  la  nostra  madre,  madre  tenera,  ma- 
dre di  misericordia;  Mater  miscricordiae . 
In  ogni  tempo  foste  nostra  consolazione, 
nostra  vita,  nostra  salute:  E ita,  dulcedu. 
Ma  poiché  in  questo  giorno  il  più  giusto 
dei  re  (Luigi  XIII),  vi  consacrò  la  persona 
il  regno  ed  i sudditi,  in  questo  giorno  co- 
me peccatori,  come  cristiani, e sopra  tut- 
to, come  Francesi,  abbiamo  speciale  dirit- 
to di  confidare  nella  vostra  potente  pro- 
tezione. 

Deh  1 sostenete  con  questa  protezione  il 
monarca  che  regge  i nostri  destin  i (Luigi 
XV);  otteneteci  deh  1 otteneteci  dal  vo- 
stro diletto  Figliuolo  che  continui  ad  in- 
fondere in  lui  quello  spirito  di  pietà  e giu- 
stizia che  lo  rende  ammirabile  a tutto  l'u- 
niverso, acciocché,  come  é padrone  dei 
suoi  sudditi  per  autorità,  cosi  ne  sia  l’amo- 
re per  clemenza,  lo  spec  chio  per  virtù,  il 
padre  per  tenerezza. 

Sostenete  con  questa  protezione  I'  au- 
gusta principessa  ( la  Re  gina  ),  secondo 
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puntello  dello  stato.  Essa  è consacrata  cot- 
to gli  aospicii  vostri  ; deh  1 ottenete  dal  vo- 
itro  Figliuolo  ohe  diventi  modello  delle  vo- 
stre virtù. 

Sostenete  con  questa  prolesione  il  gio- 
vane principe  (il  Delfino)  fondamento  delle 
nostre  speranze;  ottenetegli  da  Dio  che 
viva  molti  anni  e consolidi  il  trono  con 
numerosa  posterità. 

Finalmente  sostenete  con  questa  prote- 
zione tutto  l'impero  francese.  Un  tempo  il 
faceste  trionfare,  al  presente  non  più  vit- 
torie ma  un  dono  necessario  vi  chiede,  la 
pace.  E vi  prega  che  il  venerabile  ponte- 
fice che  ci  deste  nella  vostra  misericordia, 
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governi  ancora  gran  pezza  il  gregge  da 
lolnodrito  all’ innocenza  e alta  ingenuità; 
vi  prega  che  il  clero  di  questa  ragguarde- 
vole Chiesa  sia  sempre  edificazione  del  po- 
polo cristiano,  e buon  odore  di  Gesù  Cri- 
sto. Vi  domanda  che  tutte  le  genti  adorino 
il  vostro  Figliuolo,  che  sieno  per  sempre 
sottomesse  alla  santità  della  sua  dottrina  e 
dei  suoi  principii.  Vi  domanda  che  il  sesso 
onde  siete  l’onore  e la  gloria  sì  renda  sem- 
pre chiaro  per  devozione,  purezza  e pietà. 
Vi  domanda  infine  che  come  foste  avvocata 
di  tutti  durante  la  vita,  cosi  siate  madre  di 
tutti  nell’  ora  del  grande  passaggio. 


ASSUNZIONE 


DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  SECONDO  DISCORSO  SOPRA  L ASSUNZIONE. 


Chi  è mai  questa  creatura  prediletta  dal 
Signore,  la  quale,  vestita  del  sole  di  giusti- 
zia, e più  fulgida  delle  stelle  del  firmamen- 
to, siede  nel  cielo  per  magnificarne  la  glo- 
ria e divenire  in  sempiterno  agli  occhi  di 
tutto  r universo  segno  di  speranza  e tute- 
la? Signum  magnum  appartiti  in  cotto,  mu- 
lier  amicta  iole,  et  luna  sub,  etc.  ( Apoc. 
43,  4.)  Questa  creatura,  risponde  san  Ber- 
nardo, è l'augusta  Maria.  Dopo  aver  quag- 
giù divisi  col  Figlio  i patimenti  e le  lagri- 
me, non  dee  forse  dividerne  in  cielo  la  po- 
tenza e la  beatitudine?  Oggi  pertanto  que- 
sta gloriosa  Vergine  corona  con  santissi- 
ma morte  la  sua  santissima  vita,  e mentre 
che  tutti  gli  uomini  nell’  estrema  ora  veg- 
gono fuggire  ogni  bene,  e considerano  il 
sepolcro  come  centro  di  umiliazione  e fu- 
nesto scoglio  contro  cui  rompe  ogni  spe- 
ranza, Maria  vi  trova  al  contrario  il  seme 
di  una  beala  immortalità  e suprema  felicità 
di  cui  godrà  per  tutta  la  pienezza  dei  se- 
coli. Non  sì  tosto  sono  spezzati  i nodi  della 
vita  terrena,  che  s’innalza  nell’aria  splen- 
dida come  l’aurora,  piena  di  delizie,  ap- 
poggiata al  suo  caro:  Deliciù  aititene,  in- 
nixa,  etc.  (Cant.  8,  5.)  Veggo  la  santa  cit- 
tà, la  Gerusalemme  novella,  che,  impaziente 
di  accogliere  la  madre  del  suo  re,  scende 
in  tutta  pompa  a seguirne  il  trionfo  : Fidi 
tanctam  civitalem,  Jerusalem,  etc.  (Apoc. 
24,  2.)  Oppure,  a dir  meglio,  non  sì  tosto 
il  momento  della  sua  ricompensa  è arriva- 
to, che  trasportata  come  Elia  entro  uua 
nube  di  fuoco,  volando  con  le  ali  della  ca- 
rità, ascendeagli  eterni  tabernacoli.  0 car- 
ro d’ Israele,  nostra  guida  e nostro  confor- 
to, perché  ti  allontani  da  noi,  perchè  ci 


togli  il  bene  della  tua  santa  presenza  ? Ma 
non  è forse  giusto  che  sagrifichiamo  i no- 
stri particolari  vantaggi  alla  gloria  di  Ma- 
ria? Mentre  visse  non  respirò  che  per  Ge- 
sù; ora  qual  meraviglia  se,  divisa  da  lui 
dopo  la  sua  gloriosa  ascensione,  cerca  di 
ricongiungerglisi  a tutto  potere?  Qual  me- 
raviglia che  questo  tenero  e riconoscente 
Figliuolo  si  prenda  cura  di  glorificare  la 
Madre?  Laonde  io  posso  francamente  af- 
fermare ch&  l' odierno  mistero  è il  trionfo 
della  divina  carità  di  Gesù  Cristo  verso 
Maria  e di  Maria  verso  Gesù  Cristo.  La 
qual  vicendevole  carità  si  pare  manifesta 
net  doppio  mistero  della  morte  e dell'  as- 
sunzione di  Maria.  Io  qui  intendo  oggi  con- 
durvi a questa  semplice  idea,  mostran- 
dovi : 

Divisione  generile. 

4.  l'amore  di  Maria  per  Gesù  Cristo  che 
lo  fa  trionfar  della  morte; 

2.  l’amore  di  Gesù  Cristo  per  Maria  che 
la  fa  trionfare  nel  cielo. 

Brevemente  intendo  esporre  il  pensiero 
di  san  Bernardo: 

4.  la  madre  di  Dio  abbandonare  la  terra 
in  modo  degno  di  sé;  amore  che  la  divide; 

2.  la  madre  di  Dio  entrare  nel  cielo  in 
modo  degno  di  Gesù  Cristo  ; amore  che  la 
corona. 

lo  parlo  della  madre  di  Dio  e del  più 
glorioso  de’  suoi  misteri,  ne  parlo  in  un 
giorno  reso  sopra  tutti  solenne  dalla  pietà 
dei  regnanti,  ne  parlo  in  un  luogo  che  dal- 
la più  remota  antichità  riverisce  Maria,  ne 
parlo  a fedeli  avvezzi  sin  dalla  infanzia  ad 
onorare  efficacemente  la  madre  del  lor  Ite- 
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dentore,  ne  parlo  da  ultimo  in  faceta  a voi, 
adorabile  Salvatore,  vero  Figliuolo  di  Dio 
e vero  Figliuolo  dell'uomo  ; insegnateci  voi 
ad  onorare  cristianamente  colei  che  ono- 
raste voi  stesso. 

Suddivisione  del  primo  punto. 

Quando  diciamo  che  la  santa  madre  di 
Dio  trionfò  delia  morte,  non  crediate  già 
che  effettivamente  non  iscendesse  anch’el- 
la nel  sepolcro-,  quando  diciamo  che  fu  tra- 
sportata al  cielo  coni’ Elia  sovra  un  carro 
di  gloria,  non  crediate  che  effettivamente 
non  provasse  la  separazione  del  corpo  dal- 
l’ anima;  quando  infine  diciamo  che  fu  li- 
berata dalle  pene  della  colpa,  non  crediate 
eh’ effettivamente  non  pagasse  il  tributo 
alla  mortalità.  So  che  santo  Epifanio  tenne 
questa  pietosa  sentenza;  ma  senza  deroga- 
re al  rispetto  da  esso  santo  portato  a Ma- 
ria, noi  leggiamo  nelle  antiche  scritture 
che  Maria  lasciò  la  terra  per  morte  natu- 
rale. Però  badate  che  morire  come  Maria 
per  eccesso  di  amore  non  è propriamente 
morire,  sì  bene  trionfare  della  morte  che 
miete  tutto  il  genere  umano.  Esser  grande 
•dove  tutti  gli  altri  sono  piccoli,  coprirsi  di 
gloria  in  mezzo  alla  umiliazione,  morire  e 
nou  sostenere  nè  i gravi  timori  nè  le  gravi 
doglie  che  accompagnano  la  morte  delia 
comune  degli  uomini,  non  vale  tutto  que- 
sto, nel  senso  di  san  Paolo,  distruggere  la 
morte  e spuntarne  gli  strati?  Ora  tali  sono 
i privilegii  di  Maria  : 

4.  nulla  teme,  3.  nulla  soffre. 

Suddivisione  del  secondo  punto. 

La  carità  mette  in  bando  il  timore  c il 
dolore,  sostituendovi  confidenza  e letizia. 

Che  poteva  far  Gesù  Cristo  in  onor  di 
sua  madre  più  che  renderla  possibilmente 
somigliante  a sé  stesso,  e dar  al  trionfu  di 
lei  i più  splendidi  segni  del  suo?  Ora  voi 
Io  sapete,  il  divino  Salvatore  giacque  in- 
corruttibile ne!  sepolcro,  ue  usci  glorioso 
e trionfante,  da  ultimo  sali  ol  cielo  per  se- 
dersi alla  destra  del  Dio  Padre  a sostener- 
vi l’ ufficio  di  supremo  mediatore.  Siate  be- 
nedetto in  eterno,  o mio  Dio,  che  deste  a 
Moria  uguali  privilegi,  voglio  dire: 

4.  la  gloria  della  incorruttibilità,  ciò  che 
io  chiamo  trionfo  dì  purità, 

2.  In  gloriu  della  sua  esaltazione  in  cie- 
lo, ciò  che  io  chiamo  trionfo  di  umiltà, 

3.  lo  gloria  ed  autorità  della  sua  media- 
zione, ciò  che  io  citiamo  trionfo  di  carità. 

Monlargon,  Voi.  IH. 


42òtì 

Prove  dell*  prima  parte,  lo  che  ni*  U buon*  morte, 
1*  morte  preziosa. 

La  buona  morte  non  istà  nel  morire  fra 
la  pompa  di  uoa  opulente  condizione,  ma 
nel  morire  in  grazia  di  Dio  ; non  fra  le  di- 
gnità e gli  onori,  ma  in  istato  di  grazia; 
non  nell’abbondanza  dei  beni  terreni,  ma 
nella  santità  delle  virtù  apprezzate  dal  eie- 
io;  non  in  mezzo  a gran  numero  di  amici 
ebe  ci  deono  abbandonare  al  sepolcro,  ma 
in  mezzo  a spiriti  celesti  che  ci  conducano 
ai  tabernacoli  eterni.  Muore  beatamente 
ehi  spira  fra  le  braccia  di  Gesù  Cristo,  e 
ascende  con  lui  ai  cielo  in  trionfo.  Muore 
infine  di  morte  preziosa  chi  muore  nel  ba- 
cio del  Signore  pieno  di  meriti  in  faccia  a 
Dio  ed  agli  uomini.  La  buona  vita  procura 
ì meriti,  e la  morte  ne  procura  il  premio. 
La  vita  acquista  le  virtù,  e la  morte  ue 
ottiene  la  corona.  La  vita  finalmente,  dice 
santo  Ambrogio,  è fatta  per  operare;  la 
morte  poi  dà  fedele  testimonianza  dei  gior- 
ni vissuti  : Mori  vilae  tcstimonium.  (S.  Am- 
brog.  de  Virg.)  Ecco  il  vero  modo  di  ren- 
dere la  nostra  morte  preziosa,  (sinonimo 
ascetico ■) 

Tanto  troveremo  dopo  la  morta  quanto  raccogliemmo 
io  vita. 

Egli  è certo  che  tanto  la  nostra  morte 
sarà  preziosa  quanto  la  vita  fu  santa.  La 
qual  verità  dobbiamo  scolpire  nell’  animo 
poiché  egli  è incontrastabile  che  troveremo 
alla  morte  il  bene  operato  nella  vita,  e 
questo  bene  riescirà  il  solo  nostro  merito  ; 
di  modo  che  nulla  avendo  seminato,  nulla 
raccoglieremo. 

Oh  i qual  pentimento  allora  di  aver  cosi 
poco  bene  operato,  con  tante  grazie,  cimi 
tanti  aiuti,  con  tante  ispirazioni,  ecc.l  illu 
come  questo  pentimento  allora  riuscirebbe 
voto  di  effetto,  cosi,  se  vogliamo  rendere 
la  nostra  morte  prezioso,  dobbiamo  adope- 
rare tutta  la  vita  in  risponder  alla  grazia 
e farla  fruttiGcarc.  (Saggi  di  panegirici.) 

Mostra  grande  amore  prr  Dio  chi  desidera  morire  per 
ricongi ungersi  a lui. 

Suol  dirsi,  ed  è vero,  che  la  maggiore  e 
più  profonda  piaga  che  la  carità  faccia  in 
un  cuore  amante  di  Dio  è il  desiderio  di 
vederlo,  possederlo,  unirvisi  come  bene  su- 
premo: Spes  quae  differlur  afiigil  animain. 
(t’rov.  43,  42.)  A questo  segno,  surru  ogni 
altro  certo  e incontestabile,  possiamo  rico- 
noscere la  grandezza  dell' amore  che  por- 
80 
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liauio  a l)io,  di  guisa  dia  un’anima  che  ve- 
racemente l’ami  entra  nell’ intenzione  di 
aon  Paolo  il  quale  detiderava  di  morire  per 
vivere  con  Gesù  Cristo:  Desiderium  ha- 
lem  dissolvi  et  esse  cum  Chrislo.  (Philip,  3, 
23.)  Questo  amore  gli  cagionava  una  santa 
impazienza  come  la  cagionò  al  re  profeta: 
Heu  mihil  quia  incoiatili  incus  prolungatus 
est.  (Ps.  339,  5.)  Lo  fece  languire,  lo  con- 
sumò di  ardente  e continuo  desiderio,  co- 
me santo  Agostino  il  quale  in  questa  spe- 
ranza sciamava  : H orini-  ut  vùleam,  videam 
ut  moriar.  (D.  Aug.  Soliioq.)  Ah  ! mio  Dio 
se  per  vedervi  bisogna  morire  e se  chi  una 
volta  vide  voi,  rapilo  di  ammirazione,  non 
può  sopportar  la  vista  di  coso  mondana, 
fate  dunque  che  io  muoia  per  godere  la 
consolazione  di  vedervi,  o pure  vi  vegga 
affine  di  morire.  ( Il  Padre  Oudrì  sermone 
dell'  Assunzione) 

Chi  vuol  non  temere  le  morte  cerchi  d’eppareccbiereisi 
ptr  tempo. 

Quando  alcuno  cominciò  per  tempo  ad 
occuparsi  della  eternila,  a separarsi  dal 
mondo  e dalle  sue  gioie,  a morire  a sè  stes- 
so e alle  proprie  passioni,  quando  alcuno 
si  preparò  la  via  della  morte,  la  venuta  di 
lei  gli  riesce  meno  spaventevole*  anzi  la 
riguarda  con  occhio  fermo  e sicuro-  Di  fat- 
ti in  quell’ora  estrema  trqya  il  giusto  la 
ricompensa  delia  giustizia,  comincia  d’ allo- 
ro a raccoglierne  i frutti,  e somigliante  ai 
fedeli  Israeliti  passando  il  Giordano  abban- 
dona il  deserto  per  arrivare  alla  terra  pro- 
messa. (Originale  manoscritto  anonimo.) 

Li  morte  chr  tanto  ipirrou  gli  uomini  a Maria 
rietee  ct>u  dolce. 

Invano  sessanta  valorosi  scelti  fra  i pro- 
di d'Israello  circondano  il  trono  di  Salomo- 
ne; per  loro  non  si  rimarrà  la  morte  dal- 
I assalirlo.  Salomone  trema  al  aolo  avvici- 
narsi della  morte, *e  la  soa  morte  fa  tremar 
tutti  i secoli.  Lo  peurt  penetra  fino  al  trono 
dei  re,  ma  non  osa  avvicinarsi  all’ umile 
giaciglio  di  Maria.  Che  cosa  potrebbe  te- 
mere questa  illustre  morente?  una  lunga 
vita?  ma  quanto  fu  lunga  altrettanto  fu 
santa  la  sua  vita,  fu  pura  e immacolata  sin 
dall’origine,  fervida  nei  principi!,  sublime 
nei  mezzo,  perfelta  nel  fine;  visse  psrte  nel 
tempio  accanto  ad  ultere,  parte  in  IVaznrel 
con  Gesù  Cristo,  in  una  medesima  casa, 
santificata  dalla  sua  presenza,  sollecitata 
da’ suoi  esempli,  sostenuta  dalle  sue  gra- 
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zie  più  elette;  visse  non  solo  lutti  i giorni 
ma  tutte  le  ore  e tutti  i momenti  perchè  di- 
veniva di  di  in  di  maggiore  di  sè  stessa, 
cresceva  di  di  in  di  io  grazia  e santità, 
saliva  di  di  in  di  a più  alto  grado  di  merito 
e fervore.  Che  poteva  dunque  tal  vita  te- 
mere dalla  morte! (Recente  manoscritto  ano- 
nimo.) 

Maria  «on  soffre  il  timore  della  morte  j»eroHò,«eppo 
bea  usare  le  grazie  datele  dall'  Onnipotente.  ì mon- 
dani tremano  al  tuonare  dell' ultima  ora  perché  fe- 
cero l’ opporlo. 

Non  possiamo  Ignorare  che  l'Onnipoten- 
te fece  grandi  cose  per  Maria;  ma  possiamo 
anche  dire  che  Maria  in  ricambio  di  fedeltà, 
fece  grandi  cose  per  l'Onnipotente.  Ora 
grazie  cosi  bene  ricevute,  così  fedelmente 
usate,  cosi  saggiamente  condotte,  moltipli- 
cate presso  che  in  infinito,  danno  più  tosto 
materia  di  confidenza  che  dì  terrore.  Che 
cosa  doveva  temere  questa  pura  Vergine  ? 
Di  lasciar  forse  grandi  cariche,  sublimi 
dignità,  pericolosi  e nobili  uffici  ? Voi  lo 
sspete,  grandi  della  terra,  e lo  saprete  an- 
cora meglio  un  giorno  al  punto  di  morte, 
quanto  breve  sia  la  consolazione  di  aver 
sostenuto  alle  cariche  chi  non  s’occupò  dei 
propri  doveri,  e quanto  inutile  aver  goduto 
i primi  onori  chi  non  fu  adorno  di  grandi 
virtù.  Nessuna  dignità  più  eccelsa  di  quella 
di  Maria;  è la  più  eminente  del  mondo; 
ma  nello  stesso  tempo  nessuna  virtù  più 
eccelsa  della  sua.  In  lei  la  virtù  fu  sempre 
eguale  alia  dignità,  dimodoché  la  sua  gran- 
dezza e l’uso  che  ne  fece  le  apparecchia- 
vano e promettevano  nuova  e immortale 
beatitudine.  (Il  suddetto.) 

La  roiurnu  in  punto  di  morte  >*pro  torni'-mo  ai 
mondani,  a Macia  è dolca  consola  non  r. 

Avea  Maria  forse  n temere  gl' interni  ri- 
morsi, le  trepidazioni  secreto,  le  impronte 
accuse  di  una  coscienza  tanto  più  agitata 
in  morte  quanto  fu  più  in  vita  tranquilla  ? 
Ah  1 uomini  cristiani  per  metà,  che  vi  mo- 
strate prodi  ed  intrepidi,  procedete  securi 
della  vostra  coscienza  : eppure,  ve  lo  an- 
nunzio, questa  coscienza  Bara  un  giorno  il 
vostro  supplizio.  Che  poteva  rimproverare 
a Maria  una  coscienza  pura,  esente  non 
dico  da  peccato,  ma  da  ogni  più  leggera 
ombra  di  colpa?  Se,  coinè  Giobbe,  s’ inter- 
roga, ode  confortevoli  risposte,  propizi 
testimoni;  il  testimonio  del  cuore  che  le 
dice  Dio  regnarvi  cd  avervi  sempre  regnato; 
il  testimonio  della  mente  di  Dio  che  iutrin- 
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seenincntc  le  dice  lei  tenere  il  primo  posto 
fra'siioi  eletti;  tanti  santi  pensieri  e desili e- 
rii,  tante  azioni  magnifiche  occultate  dalla 
sua  umiltà  agli  umani  sguardi  e forse  anche 
a sé  stessa;  tante  virtù  cosi  sublimi  nel 
principio,  così  pnre  nel  fine,  così  costanti 
nella  dorata.  Non  sono  queste  cose  più  to- 
sto fondamento  di  speranza  che  cagione  di 
timore  ? (Il  suddetto.) 

Maria,  a diflVrmi*  tiri  più  solenni  santi,  non  «mette 
in  punto  di  morte  la  rista  del  supremo  giudice. 

Ma  questo  supremo  giudice,  severo  ese- 
cutore di  quella  giustizia  che  atterrisce  i 
più  solenni  santi,  questa  gran  Dio,  innanzi 
a cui  i più  puri  astri  appaiono  torbidi  e 
foschi,  non  permette  Alcun’  idea  di  quel  re- 
ligioso spavento  che  rende  la  morte  terri- 
bile anche  gli  uomini  essenzialmente  giusti  ? 
Lunge  da  me  tal  pensiero.  Cornei  Quel 
Gesù  che  Maria  portò  nove  mesi  nel  seno, 
che  nutrì,  allevò  e tenne  sempre  al  suo 
fianco,  quel  Gesù  cui  consacrò  tutti  gli  af- 
fetti, le  potrebbe  riuscire  materia  di  terro- 
re al  punto  di  morte?  Ah  I chi  lo  dicesse 
troppo  male  conoscerebbe  il  figlinolo  e la 
madre.  Se  Dio  é suo  figlio,  che  deve  te- 
mere essa  da  lui  ? La  sua  qualità  di  su- 
premo giudice?  Questo  appunto  costitui- 
sce oggi  il  fondamento  della  sua  speran- 
za, e In  gron(f  anima  è cosi  tranquilla  ap- 
punto perchè  sa  di  dover  comparire  innan- 
zi al  suo  giudice,  equo  ec. , giudice  illu- 
minato che  ece.,  giudice  imparziale  ec., 
che  retribuirà  ciascun  secondo  le  sue  opere; 
giudice  inflessibile  quando  ec.,  giudice  sc- 
ierò che  ricercherà  ec.  : Scrutnbor , Imi- 
ta lem,  in  hicemis  (Soph.  1,  42)  ; giudice, 
ec.,  non  quale  il  temiamo  noi  peccatori, 
ma  qnale  ella  lo  spera,  poiché  la  morte  le 
procaccia  i beni  coi  agognò  durante  la  vi- 
ta : Spes  immortalitale pienotti.  (8ap.  3, 4.) 
Abbandona  la  terra  che  non  amò  giammai 
per  volare  al  cielo  cui  sempre  intese.  (Il  sud- 
detto.) 

Sf  ogni  atto  sitila  vita  di  Maria  fu  (ingoiare  e de- 
gno, non  è maraviglia  die  la  aua  morte  fotte  difle- 
icnte  d>i  quante  »«  ne  videro  prima  o te  ne  ve- 
dranno dappoi. 

Ili  clic  consiste,  dì  grazia,  la  singolarità 
dei  ineriti  di  Maria  ? Prestatemi  attenzio- 
ne c vedrete  di  leggeri  come  fosse  ferma  la 
speranza  di  lei.  Ili  che  dunque,  lo  ripeto, 
consiste  la  perfezione  e singolarità  dei  meri- 
ti di  Maria?  Neil’adeinpierc  sempre  con  pari 
fervore  i suoi  do  re  ri,  anzi  urli’  adempierli 
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sempre  con  crescente  sollecitudine  ; fonte 
inesauribile  di  meriti  in  vita,  cassa  dì  tran- 
quillità e beatitudine  in  morte.  (Il  Patire 
Segaud,  manoscritto  ) 

Maria  non  tralatciò  un  solo  momento  di  compiere  i 
propri  doveri.  Prima  cagione  della  sua  tranquilla 
morte. 

Maria  non  tralasciò  un  solo  momento  in 
tutta  In  vita  di  compiere  i propri  doveri. 
Mai  un’  ombra  di  negligenza , di  trasgres- 
sione, di  noia  offuscò  menomamente  lo  splen- 
dore della  sua  innoceuza.  Ora,  la  fede  della 
Chiesa  c’insegna  che  l'innocenza  dì  Maria 
fu  sempre  integra  e immacolata;  imperfe- 
zione, fragilità,  sorpresa  non  la  poterono 
offendere.  Per  la  qual  cosa  ebbe  la  ventura 
di  render  1’  anima  così  pura  e santa  come 
l’avea  ricevuta  da  Dio.  (Il  suddetto.) 

Ut- ria  ni. mpi  s.mprc  con  nuovo  fervore  ! suoi  dove- 
ri:  Irconal  ciclone  della  eoa  tranquilla  mone. 

E verità  riconosciuta  da  tutti  i fedeli, 
che  il  merito  cresce  in  proporzione  delia 
grazia,  e che  la  grazia  cresce  a misura  del 
buon  uso  che  ne  facciamo.  Posto  il  princi- 
pale principio,  stabilite  a vostro  senno  il 
grado  di  grazia  comunicato  a Marta  in- 
sieme con  l’esistenza,  contate  tutti  i mo- 
menti della  sua  vita  di  sessant’  anni,  vita 
attiva  e consacrata  ali’ amore  di  Dio,  ag- 
giugnetevi  gli  accrescimenti  della  grazia 
che  in  lei  raddoppiavasi  a ogni  nuova  opera. 
Gran  Dio!  che  tesoro  di  spirituali  ricchezze  I 
quanta  materia  di  confidenza,  di  pace,  di 
tranquillità  fiu  all'istante  delia  morte! 

I mondani  vorrebbero  morire  della  morte  dei  gisisti 
non  vivendo  la  vita  dei  giusti. 

E dunque  certissimo  che  il  giusto  trova 
alla  morte  la  ricompensa  della  giustizia.  I 
peccatori  aneh’  essi  riconoscono  questa  ve- 
rità; e se  la  vita  cristiana  sembra  loro  du- 
ra ed  austera,  sono,  non  pertanto,  obbliga- 
ti di  confessare  che  la  sua  morte  n’è  dolce 
e confortevole.  Balaamu,  persecutore  del 
popolo  di  Dio,  diceva  : Muoia  l’ anima  mia 
della  morte  dei  giusti,  e sia,  s’è  possibile, 
il  fine  della  mia  vita  eguale  al  fine  della  vi. 
ta  di  essi  : lllorinlur  animrt  meri  morte  juslo- 
rum.  (Num.  23,  30.)  Ma  non  avrete  certa- 
mente morte  tranquilla  e preziosa  in  faccia 
al  Signore  quando  non  facciate  di  meritarla 
anzi  tratto  con  una  vita  onesta  e scaldata 
dal  fuoco  di  carità,  quando  non  cerchiate 
di  ottenerla  da  Dio  con  fervide  preghiere, 
chiedendogli  talora  con  I'  Apostolo  che  vi 
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liberi  dal  paio  del  corpo  le  cui  frequenti 
ribellioni  vi  obbligano  a stare  in  continua 
guerra,  e vi  tragga  da  quella  oicura  pri- 
gione ove  spesso  eseguile  opere  malvagie. 
(Originale  manoscritto.) 

Poca  «inceriti  dei  roti  con  cui  dimandiamo  a Dio  la 
. grana  di  entrar  nel  tuo  regno. 

So  che  ogni  giorno  domandate  a Dio 
nelle  vostre  preghiere  l'esaltazione  del  suo 
regno  : Adveniat  regnum  luum.  (Lue.  41,  2.) 
Ma  il  fate  veramente  con  ingenuo  proposito? 
Come  un  leggero  tnaluzzo  vi  assale,  il  tur- 
bamento, 1’  appresione,  il  terrore  dell’ani- 
ma non  ismentiscono  forse  le  vostre  parole, 
non  'scoprono  apertamente  l’ affetto  che 
portate  alla  vita  mortale?  Dunque  siete 
diversi  da  Maria,  come  dalle  tenebre  il 
sole.  (Il  tudtkllo.) 

(Non  tni  fermo  qui  a ragionare  dei  dolori 
e delle  ambasce  che  provò  Maria  in  vita, 
perchè  nel  primo  discorso  ne  dissi  a bastan- 
za. Solo  mi  ristringo  a provare  che  la  morte 
di  Maria  fu  accompagnata  da  molte  dolcez- 
ze. Gioverà  a questo  punto  consultar  il  co- 
libre  Massi  Iloti.) 

La  vita  di  Maria  fu  una  vita  di  dolori.  La  dolerite 
« la  consci jxtoni  provate  da  Maria  in  punto  di 
morte  la  compensano  dei  travagli  patiti  in  vita. 

Sapientissima  provvidenza,  quanto  mai 
durerà  questa  prova  di  dolore?  E tu,  ado- 
rabile Salvatore,  quando  verrai  ad  asciu- 
gar le  lagrime  che  le  facesti  versare?  Quan- 
do? Nel  giorno  della  suo  morte,  nel  line 
della  sua  vita  angosciosa.  11  profetico  fer- 
ro di  Simeone  non  ferirà  tanto  innanzi;  le 
amarezze  cominceranno  a tramutarsi  in 
consolazione.  Nel  giorno  della  morte  oh  I 
come  godrà  la  gloriosa  verginei  Ridebit  in 
die  novissimo.  (Prov.  34,95.)  Ma  com’è  mai 
questo  strano  linguaggio?  Come?  La  mor- 
te divenne  il  tempo  della  gioia?  Non  è forse 
il  tempo  del  dolore,  il  tempo  del  pentimen- 
to, il  tempo  della  desolazione,  e pur  trop- 
po spesso,  il  tempo  della  disperazione;  vo- 
lendo Dio  vendicarsi  in  punto  di  morte  del- 
le pazze  gioie  a cui  ci  abbandonammo  du- 
rante la  vita?  Ma  per  Maria  che  pianse 
continuamente  il  suo  esilio  la  morte  è tem- 
po di  tranquillità,  tempo  di  pace,  e di  tal 
pace  che  vince  a gran  pezza  ogni  uma- 
na immaginazione  o favella.  (Anonimo  e re- 
cente manoscritto.) 
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La  poca  affezione  di  Maria  per  la  terra  le  rete  poto 
ilo  iota  la  morte. 

Io  non  duro  fatica  ad  intendere  come 
questa  eletta  figlia  del  cielo  abbandoni 
senza  rammarico  l’ abitazione  terrena  per 
salire  all’abitazione  della  gloria;  il  tuo  re- 
gno non  era  di  questo  mondo  ; ad  esempio 
del  figlio,  il  suo  regno  era  nel  cielo  e quin- 
di avea  lassù  tutti  gli  affetti.  Sendo  Dio  il 
suo  unico  amore  ogni  altra  cosa  le  riescira 
indifferente;  non  abbandonava  nè  beni, nè 
terre,  nè  cariche,  nè  dignità  ; non  dovea  la- 
sciare tenere  amicizie,  non  dovea  rompere 
preziosi  nodi,  ec.  ; e pertanto  la  morte  le 
divenne  cagione  di  perfetta  beatitudine.  All  1 
quando  l’uomo  vive  nel  mondo  senza  porvi 
il  suo  cuore,  è pur  dolce  cosa  il  partirsene  ! 
quando  l'uomo  nel  mondo  ama  unicamente 
Dio,  è pur  bella  cosa  lo  morte  1 E può  mai 
dispiacergli  una  separazione  che  lo  con- 
duce al  suo  Dio  ? può  mai  provar  dolore 
dell’  esser  tolto  alln  creatura,  quando  vola 
in  seno  alla  divinità  per  rimanerci  in  eter- 
no ? Ridebit  in  die  novissimo.  (Prov.  31,  85.) 
Ecco  il  significato  di  queste  magnifiche  pa- 
role le  quali,  prese  in  tutta  la  loro  esten- 
sione, possono  applicarsi  solamente  a Ma- 
ria. (Il  suddetto.) 

La  maggior  con  noia  rione  di  Maria  all'atto  di  morir* 
fu  il  vedere  la  religione  del  auo  figliuolo  Gesù  Cri- 
sto propagata  quasi  in  tutto  1’  uoiverao. 

Ciò  che  principalmente  consolava  Maria 
in  quei  momento  per  noi  tanto  terribile,  a 
lei  dolce  e lietissimo,  era  il  vedere  che  le 
pene  del  Figliuolo  le  quali  aveanle  procac- 
ciato una  vita  piena  di  amarezza  e tribo- 
lazioni, cominciavano  a spargere  la  loro 
unzione  sopra  la  terra,  che  il  sangue  pre- 
zioso uscito  dalle  sue  piaglie  già  frultifica- 
ra  copiosamente,  e la  croce,  con  meravi- 
gliosa fecondità,  sorgeva  simbolo  di  salute 
in  ogni  parte  del  mondo.  Mercè  il  silo  nome 
riverito  dall'orto  all'occaso,  vedeva  il  regno 
di  Gesù  Cristo  stabilito  in  Israele  e presso 
i gentili,  la  dottrina  accolta  e messa  in  at- 
to; la  Chiesa  ergersi  maestosa  sulle  rovine 
della  sinagoga  e della  idolatria,  intere  na- 
zioni chinale  al  giogo  dell’Evangelio,  que- 
sto Evangelio  predicato  in  Gerusalemme, 
iu  Efeso,  in  Antiochia,  ec.,  perfino  in  Roma 
centro  allora  di  ogni  superstizione,  annun- 
cialo dai  cusolari  alle  maggiori  capitali  del- 
I imi  verso,  e già  santamente  suggellato  col 
sangue  di  molti  martiri;  vedeva  (ciò  che  i 
suoi  avi  profeti  aveauopur  tanto  desiderato 
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Hi  vedere  ) il  regno  del  Messia,  la  maestà 
del  suo  impero,  la  grandezza  della  sua  re- 
ligione.  Ora  qual  altra  cosa  poteva  tener 
Maria  ferma  alla  terrai  Dio  è adorato  in 
ispirito  e in  verità;  scacciato  è il  principe 
del  mondo,  il  Salvatore  Gesù  glorificato. 
Chi  vi  rattiene  ancora  quaggiù,  illustre 
donna?  Partite;  sciogliete  i vostri  lacci,  o 
casta  colomba,  levatevi,  spiccate  il  volo, 
riposatevi  finalmente  in  seno  alla  gloriosa 
beatitudine.  Un  padre,  un  figliuolo,  uno 
sposo  vi  chiamano:  Veni,  ipoma  mea,  ce- 
ssi (Cant.  4,  8.)  Venite  a divider  meco  la 
gloria,  voi  che  generosamente  divideste  me- 
co le  pene,  venite,  non  tardate  più  oltre,  il 
mio  amore  è impaziente  di  coronarvi:  Veni 
coronaberii.  (Ibid.  4,  8.) 

(Il  presente  brano  può,  in  prati  parte , con 
poche  morii  pensioni,  entrare  in  un  discorso 
sopra  la  Religione , dimostrando  i rapidipro- 
grcssi  che  fece  per  tutto  il  mondo.) 

Carità  arra  animato  tour  la  asiooi  di  Varia, 
cariti  dotta  darvi  compimento. 

Vieni,  sarai  coronata,  ode  dirsi  serrata- 
mente Moria.  Al  quale  dolce  e sollecito  in- 
vito la  suo  anima  tutta  celeste  levasi  sopra 
aè  stessa,  s’affretta  di  rompere  i vincoli  che 
ancora  la  legano  al  corpo  ; e quel  corpo  co- 
eì  docile  alle  impressioni  della  grazia,  cosi 
subordinato  ai  santi  trasporti  dell’anima, 
non  mette  alcun  ostacolo  ai  suoi  desiderii. 
Con  vicendevole  armonia,  ben  veramente 
nuova  nel  mondo,  l' anima  e il  corpo,  la 
carne  e lo  spirito  anelano  insieme  a sepa- 
rarsi e intendono  di  concordia  al  Dio  vivo: 
Cor  meum  et  caro  mea  exulloverunt  in 
Detim  vivum.  (Ps.  83, 3.)  E questo  prodigio 
chi  ’l  fece?  L'amore.  Vita  cosi  bella  doveva 
finire  come  avea  cominciato.  Ora  poiché  la 
carità  avevo  acceso  i suoi  primi  desiderii, 
ne  veniva  di  naturai  conseguenza  che  l'ul- 
timo sospiro  dovesse  essere  un  sospiro  di 
carità.  (Il  suddetto.) 

Li  gloria  di  Dio  non  permetteva  che  la  morte  di  Maria 

somigliasse  a quella  degli  altri  figli  d'Adamo. 

La  gloria  di  Dio  non  permetteva  che  la 
morte  di  Maria  somigliasse  a quella  degli 
altri  figli  di  Adamo,  e derivasse  o dalla 
fragilità  del  corpo,  o dalle  altre  infer- 
mità che  son  retaggio  dell’  uomo.  La  mor- 
te non  era  tanto  potente  da  distruggere 
una  vittima  cosi  illustre;  erane  serbata 
la  vittoria  alla  divina  carità.  Bisogna- 
va che  la  madre  del  caro  affetto:  Maler 
pulchrae  dileclionis,  fosse  la  prima  conqui- 


sta del  sacro  amore:  e dico  la  prima  con- 
quista perchè, sebbene  molti  martiri  lascias- 
sero cotidinnamente  le  venerabili  teste  sul 
patibolo  difendendo  la  causa  di  Gesù  Cri- 
sto, nessuno  però  moriva  per  eccesso  di 
amore.  E questa  la  prima  volta  che  l’amo- 
re equivalga  in  potenza  alla  morte:  Forlis 
est  ut  mori  dilectio  (Cant.  8,  6),  anzi,  a dir 
meglio,  sia  di  lei  più  potente.  (Varie  opere 
manoscritte  e stampale.) 

Stiri»  rtoa  provi  «fatilo  «pittato  che  ooì  proviamo 
-,  * in  punto  di  morte. 

Non  aspettatevi  di  vedere  alla  morte  di 
Maria  que’ segni  che  renderanno  spaven- 
toso il  nostro  passaggio;  quel  mortale  pal- 
lore, quell’  universale  sfinimento,  quei  tre- 
mendi sintomi  che  paiono  gli  ultimi  sforzi 
della  morente  natura,  quelle  fierissime  con- 
vulsioni che  spaventano,  e fan  raccapric- 
cio. Qui  ogni  cosa  è tranquillità.  Qui  tutto 
è augusto;  tutto  in  Maria  dimostra  la  pace 
e la  serenità  dell’animo;  il  volto  fulgido 
più  che  mai  inspira  sentimenti  di  gioia  in 
chi  lo  riguarda  ; tu  vi  leggi  le  modestie  gra- 
zie, l’amabile  pudore,  la  dolce  maestà  ; gli 
occhi  affisali  nel  cielo  scintillano  come  stel- 
le, lo  spirito  assorto  in  Dio  par  già  salito 
al  suo  regno;  il  cuore  compreso  di  soave 
carità  par  vinto  alla  copia  delle  eterne  de- 
lizie. Il  corpo  vien  meno,  ma  solo  per  ec- 
cesso d’amore.  Colpita  dallo  strale  che  usci 
dalle  mani  del  divino  sposu,  trovo  ineffabili 
dolcezze  nella  ferita.  Quindi  il  caldo  desi- 
derio, l'ardente  volontà  di  tornare  al  suo 
principio  ; quindi  i trasporti,  ecc.,  il  rapi- 
do volo  dell’  anima  la  quale  raccogliendo 
tutta  la  forzo  e l’impeto  dell' amore,  si  se- 
para finalmente  dalla  terra,  e,  portata  dagli 
angeli,  riposa,  non  già  nel  seno  di  Àbramo, 
ma  nel  medesimo  seno  di  Dio.  Così  la  san- 
tissima anima  s’addorme  nel  bacio  del  Si- 
gnore. Così  dispare  il  fulgido  astro  che  il- 
luminò questo  mondo  per  ben  settantadue 
anni.  Cosi  trionfa  della  morte  colei  che 
partorì  1'  autore  dello  vita.  Santa  Carità, 
ecco  la  più  illustre  di  tutte  le  tue  vittorie. 
Né  potevi  far  meno,  che  se  la  madre  di  un 
Dio  doveva  morire,  certamente  doveva  mo- 
rire per  soverchio  d'amore.  (Anonimo  e re- 
cente manoscritto.) 

Se  non  ci  è dato  di  morire  come  Marie  io  meno  ai 
trasporti  del  divino  amore,  ci  è però  imposto  di 
morire  in  giuitisìa  e caritè.  Cosa  significhi  questa 
sentensa. 

Qui  chiamo  tutti  i cristiani  che  prendo- 
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no  aollpcitutlinc  della  loro  immortaliti.  Ve- 
nite, figli  dal  riscatto,  venite  ad  apparare 
dalla  madre  di  Dio  come  muoia  il  cristiano. 
So  clic  vi  rietce  Insopportabile  una  vita 
piena  di  tribolazioni  ed  affanni,  ma  so  pa- 
rimenti che  detìderate  una  morte  dolce  e 
tran(|uilla.  Ed  io  ve  ne  insegno  la  via.  Ni 
intendo  che  dobbiate  volgere  le  vostre  cure 
olla  rarità  di  questo  privilegio  eh’  è unico, 
sì  bene  al  grande  esempio  che  potete  imi- 
tare. Di  fatti  morire  per  soverchio  d’amore 
divino  è privilegio  riserbalo  alia  madre  di 
un  Dio.  E come  possiamo  sperare,  o eterna 
bellezza,  che  gli  nomini  muoiano  per  so- 
verchio amore  verso  di  te?  Troppo  fiacco 
è il  loro  sentimento.  Ma  morire  in  giustizia 
e carità,  dice  santo  Agostino  con  tutti  i 
Padri  della  Chiesa,  è obbligo  strettissimo 
appartenente  ad  ogni  cristiano.  Ora  se 
questo  è vero,  come  nessuno  ne  dubita,  ve- 
dete ragione  di  tremare  che  Ita  la  più  dei 
mondani  In  punto  di  morte.  Vissero  sen- 
z’amar  Dio,  amarono  tutte  quelle  cose  che 
Dio  loro  comandava  di  odiare;  Din  solo 
non  trovò  affetti  in  un  cuore  fatto  per  fai. 
E possono  sperare  di  amarlo  vicini  a mori- 
re? su  qual  fondamento  lo  sperano?  Forse- 
chè  In  morte  opera  miracolose  trasforma- 
zioni? Insinua  forse  la  morte  sentimenti 
che  non  mal  furono  accolti  nel  cuore?  In- 
tendete sanamente  oggimai:  ehi  non  co- 
nobbe l'arte  del  buon  vivere,  non  pud  co- 
noscere nè  meno  l'arte  del  santo  morire. 

Hiligtfol  cosa  è unir»  Dio  in  morta  avendo  «ratto 
il  inondo  in  vita. 

Insegnatemi,  dice  al  pietoso  sacerdote 
il  moribondo  inondano,  insegnatemi  a fare 
fin  buon  atto  d’umore  di  Dio.  Ma  come?  un 
buon  atto  d’amore  di  Dio  entra  (orse  subi- 
tamente nell’ anima?  l'uomo  diventa  forse 
perfetto  in  un  batter  di  tiglio?  Chiedete 
che  ▼'insegniamo  ad  amar  Dio  come  l’ama- 
rono i santi;  chiedete  dunque  che  facciamo 
miracoli  e de*  più  solenni.  Volete  che  ad 
esempio  di  Mosé  percuotiamo  le  rupi  e ne 
sgorghinno  acque  salutari  di  grazia  ; che 
ad  esempio  del  virtuoso  IXeemiu  esca  il  sa» 
ero  fuoco  da  un’acqua  limaccioso,  e nascosa 
Del  seno  della  terra;  che  levando  un  cuore 
di  pietra  vi  sostituiamo  un  cuore  di  carne, 
dii  cuore  novello;  chiedete  dunque  che  vi 
stilliamo  per  Dio  quel  sentimento  di  avver- 
sione che  riguardaste  sempre  come  la  più 
grave  sciagura  che  accuder  vi  potesse  iu 
latta  lu  vitu.  Chiedete  di  morire  come  san- 
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te  apore  nei  .casti  sfinimenti  del  sacro  amore 
dopo  che  viveste  come  Gezabeile  nel  tra- 
sporti dell’aiuore  profano  ; di  morire  come 
Maria  dopo  che  viveste  come  figliuole  di 
Belial.  Ma  non  vedete  che  domandar  tali 
grazie,  è lo  stesso  che  pretendere  che  il 
divin  Salvatore  giustamente  irritato,  operi 
miracoli  a favore  de’ suol  nemici,  eserciti 
la  onnipotenza  per  coronare  i vostri  pec- 
cati ? (Il  suddetto.) 

(Il  presente  brano  di  morale  potrebbe  in- 
serirti anche  in  un  sermone  del  Peccatore 
moribondo.  E così  fece  appunto  il  padre  La 
Rue.) 

Pro*»  d«ll»  seconda  parte.  Non  si  può  sene’  Sudaci» 

contettare  1»  verità  della  assunzione  di  Maria  Ver- 
gine. 

Io  suppongo,  fuori  di  ogni  eccezione, 
verissimo  il  fatto  dell’assunzione  di  Maria, 
attenendomi  fedelmente  alla  tradizione  di 
tutte  le  Chiese;  delta  Chiesa  Romana  co- 
me si  pare  nel  suo  santo  uffizio;  delta  Chie- 
sa Gallicana,  come  ognun  pud  vedere  nel 
rituale  che  usava  gran  pezza  innanzi  Car- 
lomagno.  E non  tralascerò  qui  di  aggiun- 
gere che,  verso  l’anno  milleseieentonovan- 
tanove,  il  vescovo  di  Parigi  e tutto  il  col- 
legio delia  Sorbona  condannarono  un  te- 
merario (I)  che  non  avea  già  assolutamen- 
te negata  la  verità  di  questo  mistero,  ma 
soltanto  in  gran  parte  trasformatene  le  cir- 
costanze, e solennemente  dichiararono  non 
potere  alcuno,  senza  farsi  colpevole  di 
grave  peccato  e rendere  sospetto  la  pro- 
pria fede,  contrastare  o Maria  il  privilegio 
assicuratole  do  universale  antichissima  tra- 
dizione. (Anonimo  manoscritto.) 

L' argomenta  che  accerta  la  gloriosa  at- 
tuo itone  di  Maria  non  e wn  argomento  av- 
ventato o di  semplice  convenienza,  ino  deriva 

(i)  Era  costui  un  baccelliere  i nel  di  dell’  As- 
sunzione disse  dal  pergamu  che  chi  rifiutasse  di 
credere  si  fatto  deli* Assunzione  della  santa  t ergine 
in  anima  e in  corpo  non  commetterebbe  peccato 
mortale,  perchè  non  è articolo  di  fede.  A’  di  ventiaei 
agosto  mille  seicento  novantassette  la  Sorbona 
censurò  la  proposizione  di  loi  nei  termini  seguenti: 
Questa  proposizione  è temeraria,  scandalosa,  empia, 
atta  a scemare  la  di ' Orione  del  popolo  terso  la  .san- 
tissima Vergine  finalmente  è falsa  ed  elvfca.  Biso- 
gna che  li  predicatore  fa  rinneghi  e se  ne  ritratti  in 
modo  solenne.  Il  baccelliere  ubbidì  umilmente  alla 
censura  e al  comando  della  Sorbona.  Per  la  qoal 
cosa  uel  giorno  della  >atisita  di  .Nostra  Signora 
ritrattò  la  sua  sentenza,  e lesse  pubblicamente  la 
propria  condanna  in  quella  medesima  cbicza  in  cui 
l’  area  ftromincials. 
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da  collante  ed  unanime  tradizione.  .4  questo 
propoiito  invito  i predicatori  a leggere  l'ot- 
timo libro  di  Gaudin,  dottore  in  Teologia, 
e membro  della  Sorbona , il  quale  mirrale  a 
purgare  la  gloriola  assunzione  di  Maria  da 
ogni  maligna  taccia.  L’opera  vena  princi- 
palmente copra  due  inconlrattabili  punti.  Il 
primo  è non  poterti  dubitare  di  un  fatto  so- 
stenuto dall'unanime  consenso  della  Chiesa  s 
Illud  esse  certuni  quoti  communi  Ecclesie 
*ensu  fulcitur,  come  pensa  tanto  Agostino , 
I<1  ove  dice  estere  insolentissima  follia  : In»n- 
lentissirane  intanine , dubitare  se  bisogni 
adattarli  alle  massime  riconosciute  dalla 
Chiesa  univenale.  Il  secondo  punto  slabi, 
lisce  che  l'assunzione  della  santissima  Ver- 
gine, la  riunione  del  corpo  con  l'anima, 
l'anticipata  risurrezione  sono  tradizioni  ri- 
cevute fin  da’  primordi  in  tutta  la  Chiesa: 
Tradilinnem  quam  propugnami  quovia  te- 
dilo ;n  Ecclesia  esse  receptam.  La  univer- 
salità, l'autorità,  l'unanimità  di  tale  opinio- 
ne, dice  il  Gaudin,  non  bastano  forse  a 
renderla  sicura,  e il  consenso  della  Chiesa 
può  mai  esser  soggetto  ad  errore? 

Forti  ragioni  ch«  provano  la  incorruttibilità  di  Maria, 

Dappoiché  Mario, santamente  terminando 
la  vita  come  l’ ave»  cominciata  e continua- 
ta, p»gd  In  «tesso  tributo  già  pagato  dal 
divino  Figliuolo,  ella  rimase  al  tutto  libera 
dalle  altre  leggi  imposte  al  genere  umano, 
e non  andò  guari  che  rimase  libera  anche 
dalla  vergogna  del  sepolcro.  Voleva  di  fatti 
giustizia  che  il  sacro  corpo  ond'era  uscito 
I'  autor  della  vita  fosse  più  tosto  deposito 
che  preda  della  morte.  E questo  è a punto 
il  senso  d’  un’  antica  preghiera  che  reci- 
tavasi  in  tal  giorno  a’ tempi  di  san  Grego- 
rio, e si  recita  tuttavia  in  molte  chiese: 
V eneranda  festivitas  ! in  qua  Dei  Genetrix 
mortem  subut , nec  tornei!  nexibus  mortis  de- 
primi potuit.  Voleva  giustizia  che  questa 
carne  in  certo  modo  deificato  e divenuta 
come  a dire  carne  stessa  di  Gesù  Cristo 
godesse  I medesimi  vantaggi,  e,  già  glo- 
rificata nel  Figlia,  fosse  parimenti  giu. 
rificata  nella  madre.  E questo  è il  pensiero 
di  canto  Agostino,  e la  naturale  conseguen- 
za del  suo  incontrastabile  principio  : Caro 
diritti,  caro  Marine.  Voleva  giustizia  che 
questa  verginei  terra  preservata  da  ogni 
con  tagio  non  fosse  soggetta  a tutta  In  male- 
dizione della  colpa,  che,  destinata  a formare 
il  Sunto  de  santi,  divenisse  a lui  somi- 
gliante, esente  cioè  da  corruzione  e piena  di 


gloria  : Non  clubis  sanctum  luitm  valere  cor- 
mptionem.  (Ps.  13,  10.)  E questa  è la  con- 
corde opinione  dei  Pndri,  la  conclusione 
che  traggono  dall’oracolo  del  profeto.  ( Ma- 
noscritto attribuito  al  I'udre  Segami.) 

Voleva  gitmisia  che  il  corpo  di  Mari*  nette  più 
onorevole  destininone  dcfli  altri. 

Sieno  pasto  del  vermi  i corpi  cresciuti 
nel  vizio,  nudriti  nei  piaceri,  allevati  nella 
mollezza,  nati  nell’anatema,  concepiti  nel- 
la colpa,  sieno  pur  questi  corpi  pasto  di 
vermi  e soggetti  a corruzione;  tale  stato 
giustamente  s'addice  a creature  peccatri- 
ci per  abitudine,  per  inclinazione,  o alme- 
no per  origine.  Ma  il  corpo  di  Maria,  il 
quale  per  singolar  privilegio  non  fu  mai 
strumento  alla  colpa  o impedimento  alla 
virtù,  anzi,  per  gloriosissima  predilezione, 
diede  il  prezioso  sangue  che  lavò  le  nequi- 
zie del  mondo  e le  sensibili  forme  sotto 
cui  la  Divinità  parve  In  terra,  il  corpo  di- 
co di  Maria  non  avea  forse  diritto  di  salire 
subitamente  alla  gloria?  Era  l’arca  della 
nuova  alleanza  rappresentata  da  quella  del 
vecchio  testamento,  la  quale  dovea  essere 
incorruttibile  e coperta  di  purissimo  oro; 
era  quel  miracolo  di  grazia  di  cui  predisse 
il  profeta  che  dovea  sedere  In  perpetuo  alla 
destra  del  re  dei  monarchi  in  tutta  la  pom- 
pa della  regale  maestà;  era  quell' ente  ma- 
raviglioso  che  san  Giovanni  ville  rilucere 
come  nuovo  astro  circondato  dal  sole  e co- 
ronato di  stelle.  Dubitate  forse  che  queste 
figure  non  intendano  direttamente  a Ma- 
ria ? (Il  suddetto.) 

Stiri,  soggoli  alla  l.gg»  «tetta  mone  non  a ’i 
soggetta  ilio  umilianti  conseguenze. 

Maria  pagò  infine  il  tributo  imposto  a 
tutto  il  genere  umuno.  Ora  che  discese 
nel  sepolcro  domando  quale  sarà  il  suo  de- 
stino, domando  se  resta  ancora  alla  morte 
qualche  potere  sopra  la  sacra  carne  di  lei. 
Or  dov’  è quell’  orrore  del  sepolcro,  dove 
sono  quei  vermi  che  Giobbe  riguardava 
come  retaggio  dei  mortali?  iVella  tomba  di 
Maria  uou  dovete  cercare  gli  avanzi  della 
corruzione.  E come?  lina  carne  deificata, 
una  carne  stretlissimainenlecungiuiilu  ulla 
carne  di  Gesù  Cristo,  quelle  viscere  in  cui 
stette  ben  nove  mesi  l’autore  della  vita,  il 
santuario  augustissimo  delia  Divinità  po- 
tranno essere  soggetti  alla  generale  cor- 
ruzione? Mi  fa  raccapriccio  solamente  il 
pensarvi.  La  pietà  ue  sente  ribrezzo,  dice 
san  Giovuuui  Damasceno,  le  orecchie  cri- 
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diane  noi  possono  tollerare.  ( Anonimo  e 
recente  manoscritto.) 

L»  gloria  dfl  «epolcro  di  Maria  è grandemente  di- 
versa da  quella  dei  potenti  della  terra,  i quali  cor- 
rono la  tutta  aorte  del  più  vile  loro  fratello. 

Fate  pure,  fedeli  servi  di  Maria,  fate 
pure  al  suo  sepolcro  lo  stesso  encomio  che 
la  Scrittura  fa  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo. 
S.  Bernardo  vi  sarà  scorta  e ad  un  tempo 
mallevadore  : Scpulcrum  ejut  erit  gloriosum. 
Si  la  sua  fossa  sarà  gloriosa;  magnifico 
encomio,  encomio  senza  alcun  dubbio  ra- 
rissimo, il  quale  distingue  Maria  da  tutte 
le  cose  più  grandi  del  mondo.  Impercioc- 
ché fu  mai  detto  altrettanto  dei  potenti 
monarchi,  di  que'  celebri  eroi,  di  quegli 
alteri  conquistatori  che  il  mondo  onorava 
come  divinità  discese  dal  cielo  ? Potranno 
i loro  lodatori  parlare  ampiamente  dei  pa- 
lagi che  abitarono,  dei  troni  su  cui  sedet- 
tero, della  magnificenza  onde  vissero,  degli 
onori  che  ottennero,  io  ben  so,  e voi  pure 
sapete  al  par  di  me  in  qual  modo  la  vanità 
■oglia  lusingare  la  vanità  ; ma  osò  mai  al- 
cuno dire  che  scesero  gloriosamente  entro 
la  tomba  ? Ecco  ogni  altezza  dispare,  ogni 
potenza  dilegua,  ogni  fasto  svanisce;  tutto 
è oscurato,  tutto  è confuso,  tutto  è distrut- 
to; iufbacidirono  con  grandi  spese,  ma  in- 
fracidirono  ad  onta  dei  monumenti  super- 
bi ; quei  numi  della  terra,  la  cui  gloria  sem- 
bra sfidare  la  gloria  di  Dio,  entrarono  nel 
sepolcro,  e ancora  vi  stanno,  e di  loro  nou 
altro  vedi  che  un  pugno  di  cenere  sprege- 
vole da  calpestar  sotto  i piedi  come  i mise- 
ri avanzi  di  una  grandezza  sfumata  ; non 
resta  che  un  nome  e questo  nome  medesi- 
mo è nulla.  (Il  suddetto.) 

Cootinuatione  dello  * tetto  argomento. 

Ma  tale  non  avvenne  di  te,  purissima 
verginei  Quanto  mi  è caro  pensarlo,  pub- 
blicarlo a questa  augusta  assemblea  I In  te 
tutto  è gloria,  l'origine,  la  nascita,  la  vi- 
ta, perfino  la  morte  e il  sepolcro.  Si,  que- 
sto sepolcro  è più  glorioso  del  trono  di 
Sion,  di  quello  di  Salomone  medesimo  ; 
glorioso  a Dio  che  mostra  la  sua  potenza 
e bontà;  glorioso  a te  che  fosti  incorrutti- 
bile e uscisti  trionfante.  La  quale  rarissima 
gloria  vince  ogni  confronto.  Perù  questo 
trionfo  non  era  forse  dovuto  alla  tua  in- 
comparabile purità?  A chi  apparterranno 
i gloriosi  privilegi  se  non  pertengono  alla 
regina  delle  vergiui?  (Il  suddetto) 

( Le  considerazioni  teologiche  e morali , e 
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si  primo  discorso  contengono  molti  brani 
intorno  V incorruttibilità  di  Maria  da  po- 
tersi collocare  opportunamente  in  questo 
luogo) 

L«  preminenza  delle  tue  virtù  rete  unto  illustre 
il  trionfo  di  Maria. 

Qual  pensale  voi  ohe  dovesse  essere  il 
suo  trionfale  ingresso  nel  regno  della  glo- 
ria ? Somigliante;  dice  lo  Spirito  Santo,  a 
quello  dell'aurora  quando  sorge  dall'oriz- 
zonte : Qiiasi  aurora.  Al  suo  giungere  i 
più  fulgidi  lumi  del  cielo,  te  stelle  fisse  vedi 
ecclissarsi  e dar  luogo  a più  magnifico  e 
grato  spettacolo  senza  perdere  un  punto 
della  luce  onde  sogliono  brillare.  Venite 
dunque  al  loro  esempio,  heltadi  immortali, 
specchi  della  maestà  di  Dio,  vergini,  peni- 
tenti, confessori  e martiri  carchi  di  palme 
e corone,  venite  anche  voi  ad  onorare  la 
vostra  regina,  e riconoscere  la  superiorità 
de’ suoi  meriti  nella  superiorità  della  sua 
gloria,  venite  ad  ammirare  1'  altezza  delia 
sua  gloria,  premio  dei  suoi  rari  meriti,  Ni 
vi  ripugni  questa  espressione  consacrata 
dall’  uso  della  Chiesa,  la  quale,  fra  i varii 
epiteti  che  dà  a Maria,  la  chiama  incom- 
parabile, unica,  rara:  Virgo  singularis. 
(Lit.  B.  M.  V.)  Concludiamo  pertanto  che, 
come  in  Maria  la  grazia  è senza  pari  e il 
merito  senza  esempio,  egualmente  la  ricom- 
pensa vince  ogni  idea,  onde  tiene  nel  cielo 
un  seggio  di  cui  nessuno  é più  eccelso  : 
Gloriata  cum  maire  non  lam  communem  ju - 
dicio  guata  eamdem.  Concludiamo  infine  che 
la  sua  gloria  supera  ogni  gloria  fuor  quella 
del  figlio.  (Manoscritto  attribuito  al  Padre 
Segami) 

Mjrja  noo  ha  in  cielo  altro  superiore  die  Dio. 

Se  poniain  mente  a ciù  che  Dio  fece  per 
Maria,  e a ciò  che  Maria  fece  per  Dio,  uou 
ci  recheranno  più  maraviglia  i prodigi  che 
i Padri  narrano  nella  sua  gloria.  Di  fatti  se 
la  chiamano,  dopo  Dio,  il  più  magnifico 
ornamento  del  cielo  ; se  la  giudicano  ca- 
gione di  nuova  beatitudine  per  gli  abitanti 
del  cielo;  se  la  dicono  gioia  dei  patriarchi 
e dei  profeti  che  veggono  in  lei  avverate 
le  profezie  e le  figure  : A prophetis  prue- 
anaciata , a Palriarchis  praesigimtu  ; estasi 
dei  discepoli  e degli  apostoli  che  in  lei  ri- 
conoscono il  loro  esempio  e modello  : Ab 
Apostolis  erihibita  ; consolazione  di  tutti  i 
beati  che  in  lei  ravvisano  l'origiue  del  loro 
merito  e lo  strumento  del  loro  gaudio  : Ab 


ASSUNZIONE 


itized  by  Google 


427  i DELLA  BEATA  VERGINE  1272 


omnibus  ondosissime  salutata,  che  cosa 
trovate  in  queste  sentenze  di  contrario  alla 
fede?  Se,  per  testimonio  di  san  Paolo,  il 
menomo  grado  di  santità  vale  il  più  eccel- 
so grado  di  gloria,  se,  a detta  dello  stesso 
Apostolo,  lo  spirito  umano  non  può  com- 
prendere quali  gioie  Dio  apparecchi  agli 
amici  ed  ai  servi,  se,  giusta  il  giudizio  di 
Gesù  Cristo,  chi  è fedele  alle  grazie  ottie- 
ne il  possedimento  del  Signore,  che  cosa 
dobbiamo  pensare  e dire  della  esaltazione 
e della  gloria  di  Maria,  la  quale  ebbe  in 
faccia  a Dio  ogni  sorta  di  santità,  rese  agli 
nomini  ogni  sorta  di  servigi,  riuni  in  sé 
ogni  sorta  di  grazie,  accolse  nel  seno  Io 
stesso  Dio  di  giustizia?  Tutto  ciò  che  pos- 
siamo dirne  e pensarne  si  è che  la  pienez- 
za delia  gloria  in  lei  corrisponde  alia  pie- 
nezza dei  meriti.  E non  ne  pensiamo  e di- 
ciamo forse  a bastanza?  (Il suddetto .) 

Coma,  a detta  di  lan  Bernardo,  sia  difficile  di  bene 
descrivere  la  gloria  seguace  dell’ esaltinone  di  Maria. 

La  esaltazione  di  Maria  richiama  qui 
tutta  la  mia  attenzione.  Ma  io  confesso  che 
temei  sempre  di  giungere  a questo  punto 
del  mio  discorso,  perchè  sono  sicuro  che, 
dallo  zelo  in  fuori,  mi  mancano  termini, 
idee,  brevemente  tutte  le  parti  aceoncie  a 
rendervi  un'adeguata  imagine  del  suo  in- 
gresso nel  cielo.  E come  non  temerlo,  se 
san  Bernardo,  quel  divino  uomo,  che  par- 
lava la  favella  degli  angeli,  quel  grande 
dottore  così  illuminato,  cosi  sollecito  della 
gloria  di  Maria,  non  osava  descrivere  la  sua 
trionfale  assunzione?  Vorrei,  diceva  il  San- 
to, vorrei  pur  dirne  qualcosa;  perché  chi 
può  mai  tacersi  in  tanta  allegrezza  ? ma 
temo  di  dir  troppo  poco.  Ab  I Signore,  fin- 
ché voi  non  iscogliete  il  mio  labbro,  in- 
darno io  tenterò  di  significare  l'ardore  del 
mio  zelo,  e la  gloria  di  lei  che  lodo.  Così 
san  Bernardo  credeva  il  miglior  elogio  a 
Maria  nella  sua  esaltazione  essere  un  ri- 
spettoso o modesto  silenzio.  ( Anonimo  e 
srecente  manoscritto.) 

Tutte  le  inagioi  offerteci  dalle  sacre  pagine  intorno 
•ll'assunaioua  della  ilota  Vergine  sono  manchevoli. 

Le  più  sublimi  imagini  che  potrebbono 
dare  alcuna  idea  della  esaltazione  di  Ma- 
ria sono  manchevoli.  Bello  è vedere  nella 
Scrittura  il  magnifico  ingresso  eh’  Ester  fa 
nel  palagio  d’ Assuero,  ii  benigno  accogli- 
mento del  gran  principe,  il  sontuoso  appa- 
rato del  festino,  la  solennità  del  banchetto  ; 
queste  cose  erano  certamente  degne  di 
Monlarqon , l' ol.  III. 


Assuero  e di  Ester.  Ma  neU'assnnzioae  di 
Maria  ha  qualche  cosa  di  maggiore  e più 
augusto.  Belio  è veder  ritornare  in  Betulia 
la  casta  e modesta  Giuditta  vittoriosa  di 
Oloferne  e di  tutti  gli  Assiri,  andarle  in- 
contro pieni  di  esultazione  il  popolo;  la  no- 
biltà, i sacerdoti,  i leviti,  e il  sommo  ponte- 
fice precederla,  chiamarla  l'onore  del  suo 
sesso,  levar  al  cielo  le  sue  magnifiche  im- 
prese, e tutti  a una  voee  encomiarne  alta- 
mente la  bellezza,  la  virtù,  il  coraggio,  il 
pudore.  Ma  nell'  assunzione  di  Maria  ha 
qualche  cosa  di  maggiore  e più  augusto.  I 
più  maravigliosi  spettacoli  delia  terra  non 
bastano  a rappresentar  degnamente  gli 
spettacoli  del  cielo;  possiamo  dire  soltonto 
che  Maria  sale  in  cielo  come  s’ appartiene 
alla  madre  di  Dio,  che,  somigliante  al- 
l’aquila che  ringiovanisce,  vola  rapidissi- 
mamente al  sole  di  giustizia  e nell’  assun- 
zione percorre  la  luminosa  via  segnatale 
da  Gesù  Cristo  nella  sua  trionfale  ascen- 
sione. Questa  via  batte  il  glorioso  vincitore 
della  morte,  e questa  batte  pur  essa  tenen- 
do dietro  all’odor  dei  profumi.  (Il  suddetto.) 

Descrizione  del  solenne  ingresso  tn  Varia. 

Apritevi,  porte  eterne.  Apriti,  seno  d’A- 
bramo,  ricevi  finalmente  nella  gioia  del  suo 
padrone  questa  fedel  serva  ch’ebbe  tanti 
doni  e seppeli  moltiplicare  in  infinito.  Oh 
Dio,  che  sublime  visione  1 Mai  non  vide  il 
cielo  creatura  così  nobile,  mai  non  vide 
tante  perfezioni  in  una  sola  persona  con- 
giunte! Ohi  mirabile  bekade  ! oh  nuovo 
splendore  ! oh  beila  maestà  1 Chi  è questa 
cara  fanciulla  che  viene  dal  deserto,  che 
sorge  dal  Libano  accompagnata  dalle  sue 
virtù  e soavemente  appoggiata  al  suo  di- 
letto? Chi  è questa  vergine  che  in  corpo 
mortale  ebbe  uno  spirito  più  puro  delle  in- 
telligenze, un  cuore  più  grande  dell' uni- 
verso? Chi  è questa  privilegiata  madre,  la 
.quale,  dal  più  eccelso  grado  di  grazia  e 
santità,  levasi  di  subito  al  più  eccelso  gra- 
do di  grandezza  e di  gloria?  Quae  est  ista 
quae  ascendit  de  deserto  ? (Cernì.  8,  5.)  Pro- 
cede innanzi  raggiante  d’immortale  splen- 
dore; mai  l'aurora  non  brillò  di  tanta  lu- 
ce; tutto  il  cielo  s'apre  al  suo  arrivi);  i 
principati,  le  potenze  s’ affrettano  di  ono- 
rarne il  trionfo;  i profeti,  i patriarchi,  gli 
avi  s’allegrano  veder  sopra  sé  I’  erede  del- 
le loro  virtù,  mentr'essi  pur  sono  sopra 
lotti  gli  uomini.  I beati  cittadini  della  ce- 
late Gerusalemme  la  gridano  a coro  mille 
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volte  beota,  salute  dei  popoli,  gloria  di  Is- 
roello,  ornamento  della  santa  Sionne  ; da 
per  tutto  suonano  inni  di  lode,  e per  ridur- 
re le  molLe  in  poche  parole,  trionfa  il  ma- 
gnifico amare  del  suo  divino  sposo,  l' ado- 
rabile Salvatore  le  impone  sul  capo  la  co- 
rona di  giustizia  : Veni,  sforna  dico,  coro- 
naberis.  (Ibid.  4,  8.)  (Il  suddetto) 

(Chi  volesse  pienamente  dimostrare  come 
l' umiliò  procacciò  a Maria  la  sublime  glo- 
ria che  gode , troverà  bellissime  prove  nel 
primo  discorso  dell’  Assunzione  del  padre 
llourdaloue.) 

L’  umiltà  coaduftt  Maria  all*  eminente  gloria 
che  possedè. 

Serafini,  Inchinatevi.  Supreme  intelli- 
genze abbassatevi.  Innalzate  per  Meria  un 
trono  levato  sopra  i troni  più  eccelsi.  Il 
Dio  della  gloriu  che  a dorate  colloca  alla  sua 
destra  questa  regina  delle  virtù  : Astitit 
regina  a (textris  tuis.  È pur  sotfve  con- 
templarla in  cosi  glorioso  seggio,  inferiore 
solamente  a Dio,  superiore  per  dignità  a 
tutti  gli  altri  esseri,  per  virtù  a tutti  i san- 
ti e profeti  I Dio  vuole  che  riceva  in  per- 
petuo gli  omoggi  dei  popoli,  che  le  più  po- 
tenti repubbliche,  i più  vasti  imperi  cer- 
chino la  protezione  di  lei  come  invincibile 
difesa  ; che  i grandi  della  terra  ripongano 
vino  parte  della  loro  grandezza  nell’  umi- 
liarsi a 'pie'  de' suoi  altnri;  che  i monarchi 
si  rechino  maggior  onore  servir  lei,  che 
non  comandare  all’universo;  che  la  Chie- 
sa fedele  al  sacro  deposito  che  le  venne  af- 
fidato diffonda  il  suo  culto  per  tutto  il  mon- 
do cristiano;  che  la  sede  apostolica  attenda 
continuamente  agli  interessi  della  sua  glo- 
ria; che  il  nome  di  .Maria  sia  invocato  do- 
vunque è adorato  quello  del  Figlio.  0 pre- 
ziosa umiltà,  invitta  virtù,  voi  poteste  a 
tanta  altezza  levarla  ? Non  lo  splendore 
della  bellezza,  non  la  nobiltà  dei  natali, 
non  la  gloria  degli  avi,  non  la  sua  stessa 
gloria  fecerla  salire  al  più  eccelso  seggio, 
ma  si  quella  umiltà  che  la  santificò  in  terra 
durante  la  vita.  (Il  suddetto.) 
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bili;  gli  ammaestramenti  datici  da  lei  si 
possono  di  leggeri  mettere  in  atto,  e do- 
vremo dubitare  noi  a farlo  dopollsuoesem. 
pio?  L’umiltà  s'addice  meglio  a un  pecca- 
tore che  una  vergine  immacolata  ; 1’  ob- 
bedienza conviene  meglio  ai  servi  che  alla 
madre  di  Dio;  In  penitenza  appartiene  più 
tosto  ai  colpevoli  che  alla  innocenza  in 
persona  ; la  fede  riesce  più  facile  dopo  la 
stabilimento  della  religione,  più  facile  la 
speranza  dopo  la  esecuzione  di  tante  pro- 
messe, la  carità  dopo  la  passione  e la  mor- 
te del  Salvatore.  Sotto  qual  pretesto  dun- 
que. ci  rimarremo  dal  seguitare  l’ orme  di 
Maria?  Forse  perchè  Maria  era  piena  di 
santità,  di  perfezione  e di  grazia,  mentre 
noi  siamo  pieni  di  difetti,  di  debolezza,  di 
malizia?  ma  appunta  perchè  non  siamo  san- 
ti nè  perfetti  nè  pieni  di  grazia,  dobbiamo 
studiare  il  passo  nel  sentiero  della  virtù  e 
sopperire  con  l'assiduita  alla  poca  forza  e 
alla  debole  inclinazione.  (Manoscritto  at- 
tribuito al  Padre  Segaud.) 

Varie  regioni  elle  posiooo  condurci  I giodicero  che, 
come  dopo  Dio  nesiun  cole  *tà  il  di  «opra  di 
Maria,  cosi  dopo  Dio  nessun  ente  ha  più  po(enu 
di  lui. 

Prima  ragione.  Il  potere  e la  riputazio- 
ne che  godono  i Santi  presso  Gesù  Cristo 
cresce  a seconda  dell’amore  che  Gesù  Cri- 
sto loro  porta,  come  quaggiù  il  credito  di  un 
favorito  è proporzionato  alla  affezione  ond.e 
il  principe  l’onora.  Siamo  tanto  amali  da 
Gesù  Cristo  nel  cielo,  quanto  lo  amummo 
nel  mondo,  secondo  le  opere  che  facemmo 
a sua  gloria,  secondu  la  fedeltà  con  che  ri- 
spondemmo alla  grazia,  secondo  clic  fum- 
mo santi  sopra  la  terra.  Nessuno  più  di  Ma- 
ria fu  fedele  «Ila  grazia,  nessuno  più  di 
Maria  amò  Gesù  Cristo  sopra  la  terra  ; 
conseguentemente  nessuna  creatura  è più 
amata  nel  cielo,  nessuna  creatura,  da  Cri- 
sto in  fuori,  hu  più  potenza  nel  cielo,  ( Il 
, Padre  Paliti.) 

Il  potere  che  ha  Maria  mila  terra  dà  «aggio 
di  quello  che  ha  io  ciclo. 


Per  quanto  «imo  mararigiiosa  i«  »irtù  esercitate  Seconda  ragione.  Giudichiamo  del  potere 
d»  st.rì.  noi  poui.mo  imiurlt.  che  ha  Maria  in  cielo  dal  potere  eh’  ebbe 


Cadono  in  grandissimo  errore  coloro 
che  stimano  le  virtù  esercitate  da  Maria 
non  potersi  esercitare  da  noi  perchè  mag- 
giori delle  nostre  forze,  ma  convenire  esclu- 
sivamente alle  anime  privilegiate,  sante  e 
perfette.  Non  v’illudete;  le  virtù  di  lei 
quantunque  maravigliuse  pur  souu  iuiiu- 


un  tempo  nel  mondo.  Non  ignoro  le  grazie, 
i prodigi,  i miracoli  che  Gesù  Cristo  accor- 
dò alle  preghiere  di  quelli  che  invocarono 
la  potenza  di  lui  con  fede  e umiltà.  So  clic, 
vinto  dalle  loro  lagrime,  guarì  i malati, 
ralluminò  i ciechi,  scacciò  i demonii,  risu- 
scitò i morti.  Ma  che  cosa  fece  ne’  suoi 
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trent’anni  di  vita?  ijdite  e quindi  appren-  cosa,  lo  spoglia  di  ogni  onore  che  rcn (le- 


dete la  verità  che  vi  annunzio  ; fu  sempre 
ubbidiente  a Maria.  Non  Torse  per  inter- 
cessione della  madre  operò  il  primo  solenne 
prodigio,  mercò  cui  fece  altamente  risplen- 
dere la  sua  divinità  alle  nozze  di  Cana  ? Il 
quale  miracolo  dimostra  il  potere  di  Maria, 
tanto  più  che  il  tempo  d’  operarlo,  giusta 
il  detto  di  Gesù  Cristo  medesimo,  non  era 
ancora  arrivato.  Non  Torse  per  mezzo  della 
madre  operò  il  primo  occulto  miracolo  nel- 
la santificazione  di  san  Giovanni  Battista? 
Se  Gesù  Cristo  fece  tanto  per  Maria  sopra 
hi  terra,  che  non  farà  in  cielo  per  lei?  An- 
che al  presente  come  un  tempo  ottiene  da 
Itti  ogni  cosa.  (Il  suddetto.) 

La  qualità  di  madre  di  Dio  di  l*Kf!!*ri  mostra 
quanto  drbbe  essere  il  tuo  potere. 

Terza  ragione.  Giudichiamo  inoltre  del 
potere  che  Maria  ha  in  cielo  dalla  sua  au- 
gusta maternità,  voglio  dire  dal  diritto  che 
le  deriva  dalla  qualità  di  madre,  dai  servi- 
gi che  prestò  al  Figliuolo  Dio  nell'  infan- 
zia, dagli  obblighi  che,  oso  dirlo,  Gesù 
Cristo  le  porta.  E qual  ente  avrà  influenza 
sulla  volontà  di  un  figlio  pieno  di  gratitu- 
dine, dove  non  ne  abbia  una  madre  piena 
di  amore?  Prendete  imagine  dai  sentimenti 
di  Gesù  Cristo  verso  Maria,  da  quei  senti- 
menti che  avreste  voi  stessi  verso  la  miglior 
madre  del  mondo.  Ma  che  dico?  Questo 
confronto  è indegno  della  madre  e del  figlio: 
(Il  suddetto.) 

Bella  cootideraxione  morale  che  può  lertire 
di  conclusione  al  discorso. 

Terminando  questo  elogio  delta  morte  ed 
assunzione  di  Maria  io  voglio  paragonarla 
con  la  morte  pel  peccatore.  La  morte  pon 
fine  n tutta  la  gloria  dell’  uomo  che  dimen- 
ticò Dio  durante  la  vita;  gli  toglie  ogni 


vaio  grande  in  faccia  ni  suoi  similr,  lo  la- 
scia solo,  senza  forza,  senza  aiuto,  senzn 
sostegno,  nelle  mani  di  un  Dio  tremendo. 
Quella  moltitudine  di  amici,  di  cortigiani, 
di  schiavi,  di  sudditi  in  mezzo  a cui  si  re- 
putava immortale,  non  possono  in  alcuna 
guisa  soccorrerlo  ; somiglianti  al  pio  che 
vede  dal  lontano  lido  il  naufrago  vicino  a 
spirare  fra  l'onda,  possono  tult’al  più  ver- 
sare una  lagrima  sulla  sua  sventura,  o fare 
inutili  voti  per  la  sua  salvazione.  Cosi,  solo 
In  braccio  alla  morte,  tende  indarno  le  ma- 
ni a tutte  le  creature  che  restano  ; il  pas- 
sato gli  sembra  un  fuggevole  istante  che 
brillò  e tosto  disparve,  l’ avvenire  gli  sem- 
bra un  immenso  abisso  senza  cnpo  nò  fon- 
do, ove  sarà  inghiottito  per  sempre  incerto 
della  sua  sorte.  Il  mondo  che  credeva  eter- 
no è vana  ombra  che  fogge,  l' eternità  che 
credeva  chimera  gli  stà  dinnanzi  terribile 
e già  la  tocca  con  le  proprie  mani  ; tutte  le 
cose  che  avea  tenute  reali  e di  grande  ri- 
lievo dileguano  come  fumo;  la  sua  miseria 
gli  dà  nuovi  lumi  senza  però  mutargli  le 
inclinazioni  od  il  cuore;  muor  disinganna- 
to ma  non  convertito,  muore  disperato  ina 
non  penitente. 

Al  contrario  l’anima  giusta  vede  il  mon- 
do con  terrore  e l'eternità  con  isperunza 
come  sempre  l'avea  riguardata.  Dalle  umi- 
liazioni e dai  patimenti  in  fuori,  nulla  muta 
nulla  finisce  per  lei  nell’  estremo  sospiro. 
Libera  da  ogni  affetto  terreno,  pura  di  va- 
nità, piena  di  buone  opere,  sostenuta  dalla 
fede  dei  profeti,  matura  pel  cielo,  abban- 
dona senza  rammarico  quelle  cose  che  avea 
sempre  considerate  senza  passione,  vola  al 
seno  di  Dio  ond’uscì,  ed  uve  avea  sempre 
abitato  col  desiderio,  e ritorna  i n pace  alia 
beata  eternità. 


DISEGNO  ED  OCCETTO  D’  IN  DISCORSO  FAMILIARE  SOPRA 
LO  STESSO  ARGOMENTO. 


Qttac  est  ista  quae  ascendit  de  deserto , Chi  è costei  che  sole  dal  deserto,  eb' 

tìeìiciis  a/jliteitSj  innixa super dilectum  suum?  bra  di  delizie,  appoggiata  al  suo  caro? 
(Cant.  8.) 


È cosa  naturale  che  rechi  sorpresa  vedere  chiani,'di  chieder  chi  sin  la  donna  distinta 
umana  creatura  trovar  dolcezze  fin  negli  così  gloriosamente  da  Dio  : Quae  est  ista  T 
orrori  della  morte,  lasciare  e riprendere  il  (Cunt.  8,  5.)  Appoggiata  al  suo  caro,  sale 
corpo  quasi  nel  medesimo  istante,  ma  ri-  dal  deserto  ; portata  entro  splendida  nube, 
prenderlo  immortale  e trionfante.  Ln  ri-  traversa  gli  spazi  dell’aria;  gli  angeli  io- 
peto,  naturai  cosa  è,  dilettissimi  parroc-  tuonano  canti  di  lode,  i santi  s’ affrettano 


itized  by  Google 


4377 


ASSUNZIONE 


di  onorarne  il  trionfo;  Gesù  Cristo  mede- 
simo se  le  fa  incontro,  la  riceve.  Ih  incoro- 
na, e la  colloca  sopra  tutti  gli  spiriti  bea- 
ti. A tanto  splendore  di  gloria  non  ricono- 
scete, Fratelli,  qual  donna  trionfi?  Trionfa 
la  regina  degli  angeli,  la  mediatricd  degli 
uomini,  la  figlia  dell'Altissimo,  la  sposa  del- 
lo Spirito  Santo,  la  madre  del  Salvatore, 
trionfa  Maria.  Ahi  miei  cari  parrocchiani, 
non  dovremmo  più  tosto  sorprenderci  se 
il  suo  trionfo  fosse  meno  glorioso  ? Un  figlio 
della  possanza  di  Gesù  Cristo  poteva  far 
meno  per  una  madre  della  santità  di  Ma- 
„ ria?  Ma  chi  obbliga  dunque  particolarmen- 
te Gesù  Cristo  a onorare  la  madre?  qual  è 
la  vera  cagione  del  suo  esaltamento  ? Que- 
sta cagione  è la  umiltà  di  lei,  ciocché  a 
punto  mi  propongo  oggi  di  esaminare  a 
vostra  instruzinne.  Prestatemi  qui  devota 
attenzione  sì  che  possiamo  conoscere: 

4.  il  principio  della  sua  umiliazione, 

3.  il  principio  del  suo  esaltamento. 

Trova  in  sé  il  principio  della  umiliazio- 
ne, trova  in  Gesù  Cristo  il  principio  del- 
l’ esaltamento  ; è umile  perch'  è creatura,  è 
esaltata  perchè  Gesù  Cristo  la  riempi  di 
grazia;  é umile  perchè  si  ricorda  della  sua 
natura,  è esaltata  perchè  Gesù  Cristo  co- 
nosce lei,  ed  ella  conosce  Gesù  Cristo. 

Divisione  generale. 

Cosi,  miei  diletti  parrocchiani,  io  ristrin- 
go a due  brevi  considerazioni  tutto  che 
debbo  annunziarvi  intorno  alla  gloriosa  as- 
sunzione della  santissima  Vergine: 

La  prima  è fin  a qual  segno  Maria  si 
umiliò. 

La  seconda  fino  a qual  grado  Gesù  Cri- 
sto esaltò  Maria. 

E voi,  come  dissi,  dovete  prestarmi  de- 
vota attenzione. 

Suddivisione  • introduzione  del  primo  punto. 

Maria  conobbe  sè  stessa,  si  sottomise  a 
Dio,  gli  attribuì  ogni  suo  bene.  Ecco  tra 
basì  della  sua  umiltà.  Ora,  sol  che  voglia- 
mo, la  prima  parte  c’  insegna  a contenere 
gl’impeti  della  vanità  e dell'orgoglio. 

Prove  della  prima  part».  Perfetta  cognizione  che 
ebbe  tempre  Maria  di  aè  stessa. 

Dico  dunque  in  primo  luogo,  miei  cari 
parrocchiani,  che  Maria  conobbe  sè  stessa. 
E cosa  vide  in  sè?  Vide  la  propria  umiltà. 
Per  convincervi  del  qual  fatto  basta  che 
io  vi  torni  qui  alla  memoria,  quanto  posso 
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più  brevemente,  il  bel  cantico  Inspiratole 
dalla  gratitudine  allorché  visitò  la  cugina 
Elisabetta.  Tu  mi  chiami,  le  disse,  madre 
del  mio  Dio;  anch'io  lo  comprendo,  e l'a- 
nima mia  fuori  di  sè  ne  rende  il  merito  a 
quello  cui  ogni  gloria  appartiene,  oon  a 
me,  non  ad  altre  creature,  ma  al  Signore 
che  mi  scelse  per  madre:  Magnificat  anima 
mea  Dominum.  (Lue.  4,  46.)  Se  alla  mia 
voce  sentisti  balzare  il  figlio  che  porti  nel 
ventre,  ciò  è che  parla  per  mia  bocca  la 
voce  interna  del  V’erbo  il  quale  si  degnò 
d’ incarnarsi  nel  mio  seno  : Et  exuìlavit 
spiriti is  meut  in  Dea  salutari  meo.  (Id.  47.) 
Sarai  beata  perchè  credesti,  ma  beata,  di- 
ranno i secoli  avvenire,  perchè  l’Altissimo 
si  degnò  volgere  un  guardo  benigno  alla 
bassezza  della  sua  serva  : Quia  respexit 
humilitatem  ancillae  suae.  (Idem,  48.)  Qual 
sentimenti,  carissimi  parrocchiani  1 Vede- 
te come  dimentica  di  sè  medesima,  anni- 
chilata in  faccia  a sè  stessa,  Maria  levasi 
a Dio? 

Tuttoché  siamo  assai  meno  «levati  di  Maria,  s«utianio 
più  altamente  di  lei  la  nostra  condizione. 

Noi  abbiamo  troppo  maggior  cagione  di 
abbassarci  che  non  aveva  Maria;  e pure 
in  cambio  di  umiliarci  in  faccia  a noi  stes- 
si come  Maria,  ci  reputiamo  miracoli  di 
grandezza  e potenza;  anzi  che  cercare  di 
conoscerci  nel  vero  stato,  cerchiamo  a tut- 
t’ uomo  di  fuggirne  la  ricordanza.  La  san- 
ta Vergine  non  vide  che  la  propria  bassez- 
za, noi  non  vediamo  che  imaginari  pregi  i 
quali  però  ci  gonfiano  di  boria  come  se  vera- 
mente ne  fossimo  adorni.  Impariamo  a gio- 
varci dall'  esempio  di  Maria  ; impariamo 
ad  essere  umili  come  Maria,  e quindi  ri- 
conosciamo la  nostra  bassezza. 

Veremcute  unii#  è quegli  che  conosce  bene  sè  stesso. 

Motivi  che  c'inducono  «Ila  umiltà. 

Il  mezzo  opportuno  ad  acquistare  co- 
stante umiltà  è la  conoscenza  della  propria 
natura.  Siamo  ciechi,  siamo  poveri,  siamo 
peccatori;  quanti  motivi  per  umiliarci  1 

4.  Dico  che  siamo  ciechi,  in  qual  cosa  ci 
obbliga  a ricorrere  continuamente  a Dio 
per  pregarlo  che  illumini  le  nostre  tenebre. 
Signore,  diceva  Duvidde,  deh  I illumina  le 
mie  tenebre:  //lumina  lenebras  meas.  (P$. 
47,  30.)  Badate  alla  parola  del  santo  re: 
Le  mie  tenebre,  lenebras  meas.  Ecco,  di- 
letti parrocchiani,  la  nostra  sapienza,  ecco 
il  nostro  retaggio. 
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9.  Dico  che  siamo  poveri,  e certamente 
lai  è la  noitra  povertà  che  nulla  abbiamo 
e di  nulla  poniamo  far  conto.  Davidde  era 
persuaso  intrinsecamente  di  questo  fatto, 
onde  ne’  suoi  salmi  sciamava  : Inclina , Do- 
mine, otirem  tuam,  et  exaudi  me,  quoniam 
inope  et  pauper  sum  ego  (Ps.  85,  4);  Signo- 
re inclina  I’  orecchio  alla  mia  preghiera, 
perchè  povero  sono  e tapino. 

3.  Finalmente  la  qualità  di  peccatori  è 
il  motivo  più  opportuno  a mostrarci  la  no- 
stra bassezza,  poiché  il  peccato  degrada 
I'  uomo  sopra  ogni  cosa.  Eppure,  dilettissi- 
mi parrocchiani,  questo  è II  funesto  retag- 
gio pervenutoci  dal  comun  padre  ; nascia- 
mo peccatori,  e per  natura  siamo  inclinati 
ella  colpa. 

I quali  motivi  mi  paiono  più  che  bastan- 
ti a tenerci  in  istato  di  umiliazione,  e don- 
no a noi  più  che  a Maria  materia  di  ammi- 
rare la  grandezza  di  Dio  che  riguarda  alla 
nostra  bassezze. 

Maraviglio»  sommissiont  di  Maria  alla  toc#  dall*  an- 
gelo cha  la  annuncia  i prodigi  che  Dio  vuole  in 
lei  operare. 

Consideriamo,  dilettissimi  parrocchiani, 
in  secondo  luogo  la  sommissione  di  Maria: 
Ecco  la  serva  del  Signore,  mi  sia  fatto  se- 
condo la  sua  volontà,  dice  all’ angelo:  Ec- 
ce ancilla  Domini,  fiat  miài,  etc.  (Lue.  4, 
30.)  Non  sa  comprendere  il  prodigio  an- 
nunciato dall’  angelo,  e meno  come  posso 
mandarsi  ad  effetto  : Quomodo  fiet  ittud. 
(Ibid.  4,  34.)  Nulloatanle  sentendo  parlare 
in  nome  dei  Signore,  senza  più  vi  si  adat- 
ta ; silenzio  e obbedienza  sono  la  sua  ri- 
sposta. E certamente,  fratelli,  se  questa 
santa  Vergine  fosse  stala  meno  sommessa, 
quante  ragioni  non  le  si  sarebbero  afiac: 
ciate  alla  mente  ? Avrebbe  potuto  dire  : E 
questo  il  corredo  di  un  re  ? Conviene  forse 
oscura  nascita  a lui  che  viene  in  terra  per 
liberare  gli  unniini  ? Gli  occhi  nulla  veggo- 
no, tutto  la  fede  ; adora  ciù  che  non  com- 
prende ; l’ Onnipotente  parlò  e per  un’  ani- 
ma docile  è assai.  Ecco,  fratelli,  grande 
esempio  per  noi. 

Li  nostra  sommrsiione  perche  somigli  in  alcun  modo 
• quella  di  Maria  deve  andar  fornita  di  due  qua- 
lità. Prima  qualità:  dea  tenderci  docili  ai  coman- 
damenti di  Dio  in  ogni  caso  della  vita. 

Qual  fatto  sarà,  più  della  perfetta  obbe- 
d ienza  di  Maria,  opportuno  ad  inspirarci 
veri  sentimenti  di  sommessione  7 Ora  que- 
sta sommessione  consiste. 

4.  Nel  mostrarci  ubbidienti  nelle  diver- 
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se  congiunture  in  cui  piace  a Dio  di  pro- 
varci ; 

2.  Nell’  essere  perfettamente  e religiosa- 
mente  sottomessi  a coloro  che  furono  posti 
sopra  di  noi  dalla  mano  di  lui.  Svolgerò  in 
poche  parole  ambidue  I punti. 

4.  Rende  a Dio  il  culto  di  ubbidienza  chi 
s’  accorda  nel  pensiero  di  san  Paolo  il  qua- 
le ammaestrando  i Filippesi  diceva  loro  : 
So  vivere  povero,  e so  vivere  nell’ abbon- 
danza ; avendo  provato  ogni  condizione, 
so  adattarmi  a tutto,  alla  sazietà  ed  alla 
fame,  alla  opulenza  ed  alla  miseria.  So  di 
essere  peccatore  e quindi  a nulla  ho  dirit- 
to. Tutto  che  Dio  ci  dà  è dono  della  sua 
misericordia  ; se  ce  lo  ritoglie,  di  che  pos- 
siamo lagnarci  ? Non  era  già  cosa  nostra. 
Poteva  dunque  ritoglierci  il  donato  senza 
che  noi  abbiamo  cagione  di  mormorare  o 
levarci  contra  i suoi  giudizi,  che  sono  sem- 
pre giustissimi. 

Sceooda  qualità:  dee  renderci  docili  a quelli  che  Dio 
prepone  al  nostro  governo. 

9.  Ed  egualmente,  diletti  fratelli,  ei  cor- 
re strettissimo  bbbligo  di  essere  sottomes- 
si a coloro  che  furono  posti  sopra  noi  dalla 
mano  di  Dio.  Ogni  potenza  deriva  da  lui: 
Omnit  potestà!  a Deo.  Per  la  qual  cosa  chi 
vi  resiste  resiste  agli  ordini  di  Dio,  e com- 
mette grave  peccato.  Voi  fanciulli,  che  re- 
sistete al  padre  il  quale  vi  comanda  opere 
giuste,  voi  resistete  a Dio.  Femmine  che 
rispondete  caparbie  agli  avvisi  del  marito, 
vqi  vi  ribellate  contro  Dio.  Imperciocché 
tanto  se  significhi  direttamente  la  sua  vo- 
lontà coi  libri  santi,  quanto  se  la  significhi 
indirettamente  per  mezzo  di  quegli  uomini 
a cui  attribuì  la  sua  autorità,  è sempre  il 
medesimo  Dio,  la  medesima  potenza,  onde 
chi  vi  resiste  resiste  al  supremo  Signore 
dell*  universo. 

Maria  non  che  eltribuire  e «c  il  bene  che  faceva, 
mt  riferiva  tutto  il  inerito  a Dio. 

L’ umiltà  fu  la  base  sopra  cui  Maria  edi- 
ficò sempre  se  stessa,  perchè  esaminandosi 
attentamente  e considerando  spassionata- 
mente il  proprio  essere,  attribuì  a Dio  sem- 
pre ogni  cosa.  L’  anima  mia,  dice,  glorifica 
il  Signore  e il  mio  spirito  è assorto  nel  Dio 
Salvatore  : Et  exullavit  tpiritus  meut  in 
Deo  salutari  meo.  (Lue.  4,  47.)  Maria  non 
glorifica  sé,  ma  glorifica  il  Signore,  non  è 
assorta  in  sé,  ma  è assorta  nel  Dio  Salva- 
tore. E per  qual  ragione  conosce  Maria  cosi 
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perfettamente  ogni  coso  derivarle  da  Dio  ? 
Perché  conobbe  il  suo  basso  stato  : Quia 
rapexit  Dominili  humilitatem  ancilhe  tuae. 
(Idem,  48.)  Questa  massima,  ogni  cosa  de* 
rival  e da  Dio,  dovete  averla  sempre  scol- 
pita nell'  animo.  E in  fatti,  dice  1’  Apostolo, 
non  è forse  ogni  vostro  bene  dono  di  Dio? 
avete  ingegno,  avete  industrio,  avete  for- 
za, i campi  sono  fertili,  le  messi  copiose,  i 
lavori  riescono,  ec.?  Tutto  questo  deriva 
da  Dio.  Qual  bene  potete  veramente  dir 
vostro?  ec.  Maria  pertanto  s’umiliò  consi- 
derando sé  stessa  ; ma  quanto  più  si  umiliò 
tanto  più  fu  innalzata.  Vediam  ora  in  poche 
parole  fino  a che  grado  Gesù  Cristo  elevò 
Maria. 

Suddivisione  del  secondo  punto. 

Senza  entrarein  discussioni  sull’  assun- 
zione di  Maria  in  corpo  e in  anima,  senza 
parlare  della  sua  incorruttibilità,  vediamo 
in  che  consista  la  sua  esaltazione.  Segue 
le  massime  di  Gesù  Cristo,  è piena  della 
grazia  di  Gesù  Cristo,  è coronata  da  Gesù 
Cristo-. 

0 

Prore  della  seconda  parte.  Quello  cht  fece  Msria  per 
ammaestrarli  nelle  massime  di  Gesù  Cristo,  ogni 
cristiano  dee  farlo. 

Dico  dunque,  miei  cari  fratelli,  che  la 
prima  cagione  del  suo  esaltamento  fu  la 
sollecitudine  onde  seguì  le  massime  di  Gesù 
Cristo.  Ora  it  modo  alto  a ben  conoscere 
le  massime  di  Gesù  Cristo  è la  meditazione 
della  santa  parola.  Maria  continuamente 
attenta  alle  divine  parole  del  Figlio,  ne  fa- 
ceva perenne  argomento  di  seria  medita- 
zione. Ciocché  ne  insegna  la  Scrittura  là 
ove  dice  che  Maria  raccoglieva  in  sé  tutte 
le  parole  del  Figlio  suo  Gesù  Cristo  e le 
riandava  incessantemente  nell’  animo.  La 
Santa  parola  poi  c’  insegna  che  la  povertà 
e le  sofferenze  sono  la  prima  base  della  vita 
cristiana.  Ecco  per  qual  ragione  Gesù  Cri- 
sto volle  che  la  sua  santa  madre  fosse  po- 
vera. Ecco  per  qual  ragione  volle  speri- 
mentarla con  durissime  prove. 

Maria  oltre  che  fu  povera  amò  altresì  la  povertà. 

In  cb*  consista  la  porci  là  del  cuore. 

Moria  fu  povera  ; ma  povera  nel  cuore  ; 
«ndc  piacque  a Dio  sopra  ogni  creatura. 
Era  povera,  godeva  lo  stato  di  povertà,  e 
non  avrebbe  voluto  cangiarlo.  Impercioc- 
ché non  crediate,  miei  cari  fratelli,  che  chi 
c privo  di  beni  temporali  sia  veramente  po- 
ì ero.  La  moltitudine  dei  bisognosi  è grande. 
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lu  accordo,  specialmente  In  questa  parroc- 
chia ; ma  quanti  aimé  I quanti  potrei  con- 
tarne veramente  poveri  di  cuore,  tali,  vo- 
glio dire,  che  benedicano  il  loro  stato,  che 
non  movano  lagno,  che  dicano  a sè  stesse 
come  il  gran  sacerdote  EU  : Il  Signore  è 
padrone,  faccia  per  me  ciò  che  gli  parrà 
meglio  acconcio  alla  mia  santilicazione  : 
Dominiti  est,  gitoci  bonum  est  in  oeulii'  tttit 
faciet.  (1  Reg.  3, 18.)  Mi  vi  sottometto  con 
la  mente  e col  cuore,  poiché  cosi  m' avvici- 
no più  a lui. 

Varia  provò  asprissimi  tormenti. 

Senonchè  Maria  non  pure  Sostenne  le 
miserie  della  indigenza,  ma  ne  sostenne 
ancora  i più  gravi  danni.  Gesù  Cristo  noli 
voile  francarla  da  quei  patimenti  che  do- 
veano  esserle  cagione  di  gloria.  Maria  mol- 
to sofferse,  ed  acciocché  conosciate  it  peso 
delle  sue  sofferenze,  basta  che  lo  vi  torni 
alla  memoria,  cari  fratelli,  i dolori  che 
provò  Gesù  Cristo  ; poiché  tutti  ì colpi  che 
ferivano  l’adorabile  Figliuola  straziavano 
il  cuore  della  tenerissima  madre.  Maria 
dunque  sofferse,  però  trovò  beatitudine  e 
gioia  In  premio  delle  pene  sofferte)  e come 
era  necessario  che  Gesù  Cristo  soffrisse 
per  entrar  nella  gloria,  parimenti  bisogna- 
va che  Maria  facesse  ritratto  da  lui  per  es- 
ser levata  a tanto  grado  di  gloria.  Ecco, 
mici  cari,  il  vostro  modello  ; ora  lo  seguia- 
mo noi,  lo  imitiamo  ? Voi  soffrite,  lo  so,  ma 
con  che  sentimenti  ? con  impazienza,  con 
mormorazioni  perpetue.  Imparate  a soffri- 
re come  Maria,  se  volete  seguitare  le  mas- 
sime insegnate  da  Gesù  Cristo. 

Pienezza  di  grazia  in  Varia:  seconda  causa 
della  sua  esaltazione. 

Dissi  secondamente  che  Maria  fu  piena 
della  grazia  dei  Signore.  Ti  saluto,  piena 
di  grazia  : Ave,  gratin  piena.  Maria  non 
solo  Ila  grazia,  ma  è piena  di  grazia.  Bea- 
ta pienezza  che  innalza  Maria  e la  rende 
carissima  a Dio  ! Gli  uomini  si  gloriano  di 
posseder  motti  onori,  falsa  gloriai  Maria  i 
piena  di  grazia,  ecco  vera  gloria.  Se  nè  a 
voi,  dilettissimi  fratelli,  nè  a me,  nè  ad  al- 
tri è concesso  di  ottenere  la  pieneiza  che 
ebbe  Maria,  cerchiamo  almeno  di  bene  usa- 
re la  preziosa  grazia  che  ricevemmo  al  bat- 
tesimo ; o se  per  isciagura,  causa  le  infe- 
deltà nostre,  la  abbiamo  perduta,  studia- 
moci di  ricuperarla  con  salutevole  peni- 
tenza. 
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Breve  ooniideraxione  morale  sopra  il  detto  argomento. 

Maria  è piena  di  grazia,  e ce  ne  dee 
persuadere  la  parola  d'  un  angelo  invialo 
da  Dio.  li  Signore  è con  Maria  ; potremmo 
dire  altrettanto  di  noi,  poiché  con  tonte 
iniquità  1’  obbligammo  ad  abbandonarci?  E 
vaglia  il  vero,  cosa  fate,  anzi,  cosa  faccia- 
mo tutti  quando  senza  ritegno  ci  lasciamo 
andare  al  peccato  ? Imitiamo  coloro  di  cui 
parla  I'  Evangelio,  i quali  nell'  ebbrezza  e 
nel  furore  delle  passioni  ad  alta  voce  gri- 
dano i Nulumut  lume  regnare  tuper  noe. 
(Lue.  19,  14.)  Non  vogliamo  che  regni  su 
noi,  non  vogliamo  riconoscer  Dio  per  no- 
stro re.  Ma  nostro  mal  grado  il  sarà,  e, 
laddove,  se  gli  fossimo  fedeli,  sarebbe  un 
re  pieno  di  bontà,  offendendolo  il  trove- 
remo severissimo  e potente  a punirci  in  mi- 
sura corrispondente  alla  nostra  infedeltà. 
Maria  eh'  esattamente  segui  le  massime  di 
Gesù  Cristo,  Maria  piena  di  grazia  fu  iufi- 
ne  coronata  da  Gesù  Cristo. 

Il  figliuolo  di  Dio  rictv«  tua  madre  • la  colloca  nel 
più  (eccito  seggio  del  cielo  \ coma  Maria  ricevetta 
e collocò  lui  nel  più  santo  ed  onorevole  aito  della 
terra. 

Chi  vuol  fare  questo  giudicio  della  gloria 
di  Maria,  dice  san  Bernardo,  dee  conside- 
rare che  quella  medesima  Vergine  la  quale 
nel  di  della  incarnazione  accolse  nel  seno 
il  Salvatore,  fa  ricevuta  dal  Figliuolo  nel 
mistero  dell'  assunzione  : Quem  inlrantem 
iti  mundum  prilli  miceperat,  ab  eo  snsci- 
pilur  laudani  ingredienti  civitatcm.  (I).  Bern. 
Serm.  1,  de  Assumpt.  B.  M.  V.)  Maria  è 
beuta,  continua  il  santo  Padre,  ricevendo 
in  sè  il  figliuolo  di  Dio  ; ma  è ancora  più 
beata  quando  riceve  il  Figliuolo  di  Dio  nel 
palagio  della  sua  gloria  : Felix  piane  Ma- 
ria, live  con  snscipit  Salvatorelli,  live  ami 
luicipitur  a Suloalore.  (Idem,  ibid.  ) San 
Bernardo  però  non  si  stringe  a tanto.  Era 
giusto,  soggiunse,  che  Gesù  Cristo  collo- 
casse la  madre  in  onorevolissimo  seggio, 
poich’  ella  avea  dato  a lui  il  più  nobile  di 
tutti  i posti,  vale  a dire  il  suo  seno  : I Vcc 
in  terris  locui  ditjnior  siait  Firginis  linits, 
in  guo  Filiui  Dei  suicipitur,  guemadmo - 
ditm  noe  in  coelii  Incus  dignior  ilio  [in  guo 
wlie  Maria  luscipitur  (Idem,  ibid.)  ; di  mu- 
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do  che  come  il  Padre  Eterno  collocò  il  Fi- 
gliuolo alla  stia  destra  nel  dì  dell'  Ascensio- 
ne : Dixit  Dominili  Domino,  etc.  (Ps.  109, 
1),  medesimamente  il  Figliuolo  di  Dio  col- 
locò la  madre  alla  sua  destra  nel  dì  della 
Assunzione  ; Àititit  Regina  a dextris  tuis 
(Ps.  44,  10)  ; e come  fu  grandissima  gloria 
alla  santa  umanità  di  Gesù  Cristo  esser 
elevata  alla  destra  del  Padre,  cosi  fu  gran- 
dissima gloria  a Maria  esser  collocata  alla 
destra  del  Figlio.  Che  dirù  inoltre,  dilettis- 
simi parrucchianil  Conchiuderò  con  t.  Ber- 
nardo che  desiderando  io  ragionarvi  della 
gloria  di  Maria,  la  vista  del  suo  eccelso 
trono  m’ abbaglia,  onde  mi  taccio,  contento 
ad  ammirare  la  gloria  che  la  circondn  a 
benedire  il  Signore  di  averla  innalzata  so- 
pra ogni  imaginablte  altezza. 

Idea  di  una  conclusone. 

Santissima  Vergine,  il  cielo  è dunque 
oggimai  divenuto  vostro  retaggio,  la  terra 
non  vi  vedrà  più?  ma  non  però  vi  perdiamo. 
Dall’  alto  della  vostra  gloria  non  vi  dimen- 
ticherete di  noi,  e dal  trono  su  cui  siete  as- 
sisa non  ricuserete  di  volgere  uno  sguardo 
a questa  terra  di  miserie,  a questa  valle  di 
lacrime.  Lasciamo  agii  uomini  vani,  ai  falsi 
grandi  del  mondo  lo  splendore  della  loro 
grandezza,  sieno  pur  essi  insensibili  ai  re- 
plicati lamenti  dei  popolo  infelice  : voi  san- 
tissima Vergine,  nel  sommo  della  vostra 
gloria,  ci  terrete  sempre  per  figli,  gradi- 
rete sempre  i nostri  omaggi,  ascolterete 
sempre  le  nostre  preghiere,  e quanto  più 
ne  siete  vicina  alla  fonte,  tanto  più  farete 
discendere  copiosamente  sopra  noi  i tesori 
deila  grazia.  Nella  qual  fiducia  ci  proster- 
niamo dinanzi  a voi,  e vi  porgiamo  umilis- 
simi voti  ; vi  salutiamo  regina  superiore, 
salvo  Dio,  a tutti  gli  enti,  ma  nello  stesso 
tempo  v’  invochiamo  madre  di  misericor- 
dia : Maler  miuricordiae,  rifugio  dei  pec- 
catori : Ri  fugiimi  peccatomi n j salvezza  e 
sostegno  dei  tribolati  ; Suini  inftrmorum. 
La  vostra  grandezza  per  tanto,  non  che 
allontanarci  o intimidirci,  anzi  ci  avvicina 
e rassicura.  Soccurretici,  Madre  santissi- 
ma, e in  vita  e nella  solenne  ora  in  cui 
dovremo  passare  dal  tempo  alla  beata  e- 
terailà. 
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OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


consideri  la  cosa  generalmente,  pa- 
re che  la  devozione  verso  Mario  sia  argo- 
mento assai  vago.  Ad  ogni  modo  1’  utile 
ehe  deriva  al  predicatore  dell’  avere  un  di- 
scorso sopra  questa  materia,  e il  copioso 
frutto  che  ne  possono  ritrarre  gii  uditori 
m’ inducono  a consigliare  gli  oratori  che 
vi  pongano  mano,  sendochè  il  tema  offre 
di  per  sé  vasto  campo  alla  erudizione  ed 
alla  Istruzione  specialmente  chi  sappia  in 
acconcio  guisa  trattarlo.  Dico  alla  istru- 
zione, perchè  l’oratore  può  ragionar  co- 
piosamente della  grandezza  di  Maria  e del- 
le cagioni  onde  merita  di  essere  onorata, 
invocata,  imitata.  Dico  inoltre  alla  erudi- 


zione, perché  l’oratore,  ammaestrata  con- 
venientemente l' udienza,  ha  materia  di 
propugnare  il  culto  dovuto  a Maria,  non 
solo  contro  1’  empietà  dell’  eretico  che  si 
sforza  a tutto  potere  di  bandirlo,  ma  an- 
cora contro  certi  cattolici  i quali,  per  falso 
zelo,  rigorosamente  il  combattono.  Quan- 
tunque sia  dimostrato  a lume  di  pien  me- 
riggio che  il  culto  tributato  a Maria  dai 
pietosi  fedeli  è conforme  alla  dottrina  della 
Chiesa,  al  sentimento  dei  santi  Padri,  e 
alla  sentenza  dei  più  grandi  teologi,  nulla- 
dimeno  raccoglierò  con  sollecitudine  nel 
presente  trattato  tutte  le  parti  opportune 
a stabilirlo  e giustificarlo. 


CONSIDEKZZIOm  TEOLOGICHE  E HO  HA  LI  SOPRA  QUESTO  ARGOMENTO. 


Il  cullo  dovuto  a Dio  non  a*  oppone  a quello  ch«  dob- 
biamo ai  tanti,  e «opra  tutto  alla  tanta  Vergine. 

E incontrastabile  verità  che  il  primo  a 
principale  obietto  della  divozione  è l'amo- 
re e il  servigio  di  Dio,  il  quale  nella  reli- 
gione cristiana  non  proibisce  che  prestia- 
mo culto  ai  santi  che  godono  in  gloria;  di 
modo  che  questa  prima  e principale  devo- 
zione verso  tutto  ciò  che  riguarda  il  servi- 
gio della  divina  maestà  non  esclude  meno- 
mamente la  divozione  mercè  cui  possiamo 
con -merito  rendere  ai  santi  I'  onore  ed  il 
culto  ad  essi  appartenente.  Posto  il  quale 
principio  ammesso  da  tutti  i cattolici, ognun 
deve  accordare,  che,  se  la  santissima  Ver- 
gine, per  le  eminenti  virtù,  per  le  inestima- 
bili grazie  datele  da  Dio,  e specialmente 
per  la  singolare  qualità  di  Madre  di  Dio, 
è degna  di  venerazione  senza  confronto 
più  che  tutti  gli  altri  santi,  la  devozione 
nostra  verso  di  lei  è più  giusta  e conve- 
niente di  quella  che  abbiamo  per  gli  altri 
santi,  e u tutta  rugiune  la  onoriamo,  invo- 


chiamo e serviamo  con  singolare  sollecitu- 
dine e affètto. 

I padri  e teologi  riprovai. do  gli  abusi  a*  quali  può 
condurre  il  culto  di  Maria  non  intesero  di  distrug- 
gerlo. 

I dottori  cattolici  scoprono  e condsnna- 
no  gli  errori  di  alcuni  troppo  zelami  del 
culto  dovuto  alla  beata  Vergine,  ma  si 
guardano  dai  diminuirne  la  vera  devozione. 
Insegnano  dunque  che  Maria  abborre  da- 
gli onori  supremi  appartenenti  esclusiva- 
mente  o Dio,  e vuole  che  l’uinor  nostro  per 
lei  sin  riferito  alia  maestà  di  Dio  ; né  biso- 
gna ricorrere  al  suo  aiuto  quasi  non  bastas- 
se quello  di  Dio;  dicono  però  che  mercè 
sua  otteniamo  grazia  da  Dio;  dicono  che  ri- 
chiede noi  imitare  lei  com’eila  imitò  G.  C.,  e 
che  degnamente  la  onora  chi  mette  in  ope- 
ra quelle  virtù  di  cui  essa  fu  specchio;  di- 
cono infine  che,  sotto  colore  d’ imitare  le 
sue  virtù,  non  dobbiamo  trascurare  l’inter- 
no ed  esterior  culto  spettante  a Dio,  e che 
gli  esercizi  di  devozione  fatti  in  onore  del- 
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la  «anta  Vergine  altro  non  sono  che  meni 
per  ottenere,  mercè  la  sua  intercessione, 
potenti  soccorsi  a cercare  l' annegazione 
di  noi  medesimi,  ad  usare  la  mortificazio- 
ne cristiana,  a portare  la  croce,  a seguire 
Gesù  Cristo. 

Le  CbicM  greca  e latina  di  coraone  conieotimento 
approvano  il  culto  di  Maria. 

La  devozione  nella  beatissima  Vergine  è 
cosi  autorizzata  dalla  Chiesa,  che  ogni  ve- 
ro cattolico  ne  conosce  l'utilità  e se  la  reca 
a strettissimo  obbligo.  Le  Chiese  Ialina  e 
green  su  questo  fatto  sono  perfettamen- 
te d’  accordo  in  onta  allo  scisma  che  le 
separa.  Si  in  Oriente  come  in  Occidente 
fannosi  pubbliche  preghiere  alla  Vergine, 
celebransi  feste  in  suo  onore,  consacran- 
di templi  a Dio  in  suo  nome,  espongon- 
■i  le  sue  immagini  sopra  gli  altari,  invo- 
casi la  sua  protezione  nel  sacrifizio.  La 
quale  concordia  delle  due  chiese  in  mezzo 
a tante  disparità  é certo  argomento  di 
grandissimo  peso.  Entrambe  ricevettero 
questa  dottrina  dai  padri  per  costante  tra- 
dizione di  lutti  i secoli  che  corsero  da  Gesù 
Cristo  fino  a noi.  I Greci  d'oggid)  al  pro- 
posito della  devozione  verso  la  beata  Ver- 
gine, hanno  i medesimi  sentimenti  dei  santi 
Atanasio,  Crisostomo,  Cirillo;  così  a noi  li 
troamise  s.  Bernardo  il  quale  gli  avea  rice- 
vuti dai  santi  Ambrogio, Girolamo, Agostino 
e altri  Padri  dei  primi  tempi.  Seuzachè, 
dove  pure  non  avessimo  altre  prove  che  la 
tradizione  degli  Apostoli  e il  concilio  di 
Efeso,  potrebbe  mai  alcuno  con  ragionevoli 
obbiezioni  moverne  dubbio  ? L'  unanime 
concorso  dei  dotti,  del  popolo,  del  capo 
della  Chiesa,  la  sollecitudine  di  tutti  gli 
ortodossi  non  solo  a difender  il  particolar 
domina  in  quistione,  ma  ad  esaltare  le  gran- 
dezze delia  santo  Vergine  tanto  più  ulta- 
mente quanto  che  lo  spirito  di  errore  cercò 
di  abbassarle,  e farne  più  frequenti  pane- 
girici, ed  erigerle  nuovi  templi  perfino 
nella  capitale  deli’  impero;  questo  unanime 
concorso  e questa  universale  sollecitudine, 
dico,  potrebbono  mai  non  derivare  da  tra- 
dizione sicura  ? 

L'origine  del  callo  di  Maria  rimonta  alla  fondazione 
della  feda  cristiana  ; è quasi  innato  nel  cuore  di 
tutti  i cattolici. 

Ha  alcune  opinioni  cosi  universali  e qua  s‘ 
innate  con  l'uomo  che  pare  derivino  dalia 
natura.  Spesso  anche  prevengono  la  ragio- 
ne, spesso  altri  le  sague  prima  di  conoscer- 
Monlargon,  Fot.  III. 
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le,  sempre  rimangono  scolpite  nella  meni0 
dove  inopinati  casi'non  la  cancellino.  Tale 
a cagione  di  esempio  é l’istinto  di  onorare 
1 genitori,  di  amare  la  patria,  ec.  Tutti  gii 
uomini  hanno  questi  sentimenti,  onde  so- 
gliamo dire  che  chi  n’è  privo  non  appartie- 
ne alla  umanità.  Tanto  slamo  persuasi  che 
procedono  dalla  natura  1 Medesimamente 
avviene  in  proposito  di  religione.  Anche 
nella  religione  ha  certi  sentimenti  di  pietà 
così  universali  nei  cuori  cristiani  (dove  al- 
cuna stemperata  passion  non  li  distrugga), 
che  bisogna  conchiudere  che  derivano  dal- 
la inspirazione,  ed  opera  sono  di  quella  gra- 
zia che  crea  il  cristiano,  lo  vivifica,  gli  dà 
moto,  e nell’ordine  superiore  a cui  Dio  lo 
innalza,  diviene  per  lui  seconda  natura.  Il 
sentimento  di  venerazione  che  ebbero  in 
ogni  tempo  i fedeli  per  la  madre  di  Dio  ap- 
partiene al  numero  dei  suddetti,  e sebbene 
non  appaia  molto  caldo  nei  tre  primi  se- 
coli, fatto  è però  che  non  manca  in  veruno, 
e quando  la  prevenzione  dell’errore  o l’ a- 
more  di  novità  non  lo  spense  nei  cristiani, 
fu  sempre  cosi  generale,  che  ogni  grandezza 
scoperta  nella  Vergine  dai  santi  dottori, 
venne  aeeolta  con  gioia  dai  popoli  e soste- 
nuta con  zelo  dai  teologi. 

I unti  Padri  a differenza  dei  riformatori,  non  ai  ri- 
lutterò dal  lodare  Maria  per  timore  di  cadere  in 

esageraaiooe. 

I padri  che  parlarono  delia  beata  Vergi- 
ne, seppure  talvolta  scrissero  non  doversi 
troppo  avanti  trascorrere  nelle  lodi,  o nella 
confidenza,  o nel  culto,  certamente  il  fecero 
assai  di  rado  e in  tempi  in  eui  il  farlo  gio- 
vava. Ma  fuori  di  questi  casi  con  qual  ar- 
dore non  si  diedero  tutti  a lodarla,  procac- 
ciarle la  confidenza  dei  cristiani  e dei  me- 
desimi peccatori,  a tributarle  ogni  specie 
di  onore?  In  cambio  di  quegli  stringenti 
motivi,  in  cambio  di  quelle  forti  esortazio- 
ni a benedirla  e invocarla,  in  cambio  di 
quell’  utile  costume  di  onorarla  e servirla 
che  leggevansi  nei  libri  e udivnnsi  nei  di- 
scorsi, i nuovi  riformatori  nuli' altro  fanno 
che  andar  predicando  cautele  intese  ad 
insinuare  che  troppe  sono  le  lodi  indiriz- 
zate alla  madre  di  Dio,  troppa  la  confi- 
denza in  lei  riposta,  troppi  gii  omaggi  ren- 
d utile. 

Come  ma  tondamente  «tabilito  il  culto  di 
Maria  Vergine. 

Ver  dimostrare  con  evidente  e sensibile 
prova  ai  più  ostinati  la  devozione  verso 
82 
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Maria  estere  stabilita  sopra  saldissima  ba- 
se, basterebbe  che  mettessi  innanzi  l’ irre- 
fragabile testimonianza  della  Chiesa  ; e 
dietro  le  orme  della  tradizione  salendo  ai 
primi  secoli,  raccogliendo  il  voto  dei  Padri 
greci  e latini,  consultando  le  antiche  litur- 
gie, seguendo  i lumi  somministratemi  dalla 
storia  sacra,  vi  farei  una  lunga  numerazio- 
ne di  templi  ed  altari  eretti  in  suo  nome, 
d’immagini  dipinte  e scolpite  eh'  ereditam- 
mo dai  nostri  maggiori,  di  ordini  religiosi 
fondati  in  suo  onore  ; vi  tornerei  alla  mente 
quel  caldo  e universale  zelo  che  parve  ogni 
volta  che  furono  combattuti  i suoi  onori,  il 
numero  di  feste  che  la  Chiesa  le  consacra, 
le  preghiere  che  ordina  ai  fedeli  d’ indiriz- 
zarle, e finalmente  il  comune  consenso  onde 
tutte  le  età  e tutte  le  nazioni  celebrarono 
le  grandezze  di  lei.  Sendo  quindi  princi- 
pio conosciuto  da  tutto  il  mondo,  io  potrei 
contro  i nemici  della  beata  Vergine  trarre 
questa  infallibile  conseguenza;  che  poiché 
la  Chiesa  nelle  sue  religiose  pratiche  e ce- 
rimonie è guidata  dallo  Spirito  Santo,  fuor 
di  dubbio  la  venerazione  profonda  de’ suoi 
figli  per  la  beata  Vergine,  e la  differenza 
che  mette  fra  lei  e gli  altri  santi  sono  fatti 
consentili  da  Dio;  perchè  se  veramente  i 
fedeli  onorassero  Maria  oltre  i giusti  limiti 
e tributassero  a lei  un  culto  spettante  solo 
a Dio,  come  potrebbe  mai  Dio  autorizzarlo 
con  miracoli?  come  soffrire  che  la  Chiesa, 
sempre  guidata  dallo  Spirito  Santo,  con- 
tasse le  lodi  della  Vergine?  che  tutti  i santi 
dei  passali  secoli  ponessero  In  lei  straordi- 
nario fiducia,  e tutti  i migliori  cristiani  dei 
nostri  tempi  vivessero  in  così  grave  erro- 
re? IYon  avremmo  forse  diritto  di  lagnarsi 
delia  Provvidenza  la  quale  pur  solenne- 
mente assunse  l'incarico  di  vegliare  sopra 
la  Chiesa? 

Cola  iot.nd.no  ì t-ologi,  gioita  la  opinione  di  un 
Tom  maio  par  devoiione  verso  Maria, 

Quando  ragiono  della  divozione  verso  la 
beata  Vergine  io  non  intendo  parlare  di 
una  squisita  pietà,  di  un  affettuoso  senti- 
mento che  sciolgasi  in  teneri  sospiri  e dol- 
ci lagiime;  non  parlo  di  una  segreta  qom- 
piacenza,  di  una  interna  consolazione  che 
provano  le  anime  virtuose  o in  uno  fervida 
meditazione  o in  un  edificante  trattenimen- 
to sopra  la  grandezza,  il  potere  e la  bontà 
della  santissima  Vergine.  La  quale  specie 
di  devozione  è da  san  Bernardo  proprio- 
incnte  chiamata  iuleresse  del  cuore.  Parlo 
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della  divozione  verso  la  santa  Vergine  nel 
senso  che  i teologi  e in  ispezieità  s.  Tom- 
maso ci  danno  della  divozione,  consideran- 
dola in  generale,  come  un  atto  di  religione 
mercè  cui  tributiamo  a Dio  il  culto  che  gli 
si  addice;  cioè,  spiega  l'angelo  della  scuola, 
una  pronta  e determinata  volontà  di  ope- 
rare tutto  che  appartiene  ai  culto  e servi- 
gio di  Dio.  Posto  siffatto  principio,  la  so- 
lida e vera  devozione  verso  la  santa  Ver- 
gine altro  non  è che  una  pronta  e deter- 
minata volontà  di  operare  tutto  che  può 
concorrere  alla  gloria  di  lei.  Ora  per  tener 
dietro  al  principio,  io  parlo  del  culto  che 
Maria  merita  in  qualità  di  madre  di  Dio. 

Diffusione  del  culto  di  Maria.  Non  ha  altri  limiti 
fuor  che  quelli  del  mondo  cristiano. 

Gesù  Cristo  sostenendo  un  tempo  la  cau- 
sa di  Maddalena  contro  le  mormorazioni 
di  quelli  che  si  scandalezzavano  di  vederla 
versare  un  prezioso  liquore  sopra  la  testa 
di  lui,  lodò  ciò  eh’ essa  avea  fatto,  e disse 
che  la  lodevole  azione  di  lei  sarebbe  ricor- 
data in  tutto  I’  universo,  dovunque  si  pre- 
dicasse l'Evangelio.  Ecco  I'  estensione  del 
culto  che  tributiamo  a Maria  ; dovunque 
annunciasi  il  Vangelo,  Maria  è conosciuta. 
I santi  sano  particolarmente  venerati  in 
certi  paesi,  in  certe  nazioni,  ma  dovunque 
adorasi  Gesù  Cristo,  n’è  anche  onorata  la 
madre.  Non  è nel  mondo  cristiano  e catto- 
lica regno,  provincia,  città,  o villaggio  in 
cui  Maria  non  sia  riconosciuta  e onorata 
madre  di  Dìo.  Dov’è  nel  mondo  chiesa  che 
non  abbia  almeno  una  cappella  dedicata  a 
Maria  e consacrata  a Dio  sotto  il  suo  no- 
me ? Giusti  e gloriosi  monumenti  della  di- 
vozione dei  padri,  la  quale  dee  servire  di 
specchio  n quella  dei  figli.  La  condotta  di 
tatti  i veri  fedeli  fu,  è e sarà  sempre  ugua- 
le a questo  proposito. 

Ragionamento  di  san  Tommaso  inteso  • provar#  che 

il  culto  di  Maria  non  è superiti  ti  oso  quale  il  fan 

predicando  i nemici  di  lei. 

E principio  fermamente  stabilito  nella 
dottrina  di  san  Tommaso  che  nessuna  delle 
usanze  introdotte  dalla  Chiesa  a Gne  di  ono- 
rare Dio  e contenere  le  passioni  non  dee 
aversi  in  conto  di  superstiziosa;  ora,  ciò 
posto,  chi  potrà  condannare  il  culto  da  noi 
diretto  a Maria  se  si  riferisce  del  tutto  a 
Dio?  Francamente  lo  affermo  : se  nell’ono- 
rnre  Maria  noi  trapassiamo  i giusti  limili 
egli  si  vuoi  accusarne  i Padri  ed  i Santi. 
Atanagio,  Crisostomo,  Cirillo,  Cipriano, 
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Umilio,  Ambrogio,  Girolnmo,  Agostino, 
Demordo,  zelanti  difensori  della  gloria  di 
Gesù  Cristo  e di  Maria,  se  noi  siamo  su- 
perstiziosi nei  culto  che  tributiamo  alla 
Vergine,  toì  il  foste  prima  di  noi;  se  noi 
c’inganniamo,  egli  si  vuol  condannarne  in 
tradizione;  la  Chiesa  c’inganna  la  sjuale  ab 
mitico  le  consacrò  feste,  le  innalzò  templi, 
le  cantò  lodi,  autorizzò  sante  società  in 
suo  nome.  Ma  può  mal  la  Chiesa  ingannar- 
si ? può  la  Chiesa  trarci  in  errore?  Orsù 
dunque,  zelntori  indiscreti,  sfidati  nemici 
di  Maria  e conseguentemente  infiniti  amici 
di  Gesù  Cristo,  che  allontanando  i fedeli 
dalla  madre  cercate  di  separarli  dal  figlio, 
si  levatevi  una  volta  la  maschera,  o rima- 
netevi dal  parlar  contro  Maria. 

Infettivi  contro  gli  «vvertiri  di  Merla . 

E fino  a quando  1'  errore  o 1’  empietà 
continueranno  a ripetere  le  ingiuriose  ca- 
lunnie di  cui  già  la  Chiesa  si  purgò  tante 
finte,  specialmente  riguardo  alla  beatissima 
Vergine?  Udremo  sempre,  per  dir  cosi,  il 
suono  dì  guerra  in  tutto  il  mondo  cristia- 
no? sempre  vi  dovrà  essere  chi  gridi  alla 
superstizione,  all'Idolatria?  Qual  cattolico 
bistratto  della  sua  religione  può  cadere 
nell'  errore  dei  coiliridiani,  stati  fortemen- 
te confutali  da  santo  Epifanio,  i quali  con- 
sideravano Maria  come  una  divinità  e non 
arrossivano  di  farle  sagrificil?  Confesso  che 
sarebbe  grandissimo  oltraggio  a Gesù  Cri- 
sto se  alcuno  tributasse  a Maria  il  culto 
riservato  alla  divina  maestà,  ma  confesso 
altresì  che  dobbiamo  tributarle,  come  a 
madre  di  Dio,  tutti  quegli  onori  che  non 
appartengono  esclusivamente  a questa  di- 
vina maestà. 

Jngiustamrnte  sottendono  gli  avversari  di  Maria  ch« 

ae  na  debba  omettere  il  colto  perchè  conduce  al. 

1'  abuso. 

Quando  si  ragiona  di  devozione,  e sopra 
tutto  della  devozione  verso  Maria,  il  mon- 
do per  condannarla  s’attacca  all'abuso  di 
pochi,  come  se  questo  fosse  un  giusto  ar- 
gomento I come  se  I’  uomo  non  volgesse  al 
peggio  le  migliori  istituzioni  1 Per  la  me- 
desima regione  bisognerebbe  condannare  i 
sacramenti,  la  preghiera  e tutte  le  buone 
opere,  poiché  anche  di  queste  l’ uomo  abu- 
sa talvolta  1 Costoro  sono  pure  gli  stolli  se 
riguardano  più  tosto  alia  divozione,  che 
alle  maligne  qualità  dello  spirilo  umano; 
come  appunto  saggiamente  osserva  santo 
Epifanio  dove  confuta  i temerari  adoratori 


di  Maria.  E non  si  ricordano  che  la  Chiesa 
condanna  tanto  quelli  che  deprezzano  la 
divozione  alla  beata  Vergine,  quanto  quel- 
li che  pazzamente  ne  abusano. 

Il  testimonio  delle  antiche  liturgie  vale  sopra  ogni 
prova  ad  autenticare  il  nostro  culto  verso  Maria  e 
ad  impor  silenzio  agli  eretici. 

Per  impor  silenzio  ai  nostri  caparbi  ac-  ' 
cusatori  che  c’  incolpano  di  attribnire  n 
Maria  il  culto  riservato  a Dio,  basta  che 
mettiamo  loro  innanzi  i termini  usali  dalle 
varie  liturgie  : 

Liturgia  attribuita  a san  Giacomo. 

La  liturgia  di  san  Giacomo  legge;  Fac- 
ciamo commemorazione  della  santissima, 
immacolata , gloriosissima  e benedetta  Ma- 
ria, nostra  Signora , madre  del  nostro  Dio, 
tempre  Vergine. 

Liturgìa  di  san  Giovanni  Crisostomo. 

La  liturgia  di  San  Giovanni  Crisostomo 
legge  : Facciamo  commemorazione  della 
santissima,  pura , benedetta  sopra  tulle  le 
creature.  Maria,  nostra  gloriosa  Signora, 
madre  di  Dio,  tempre  Vergine,  e racco- 
mandiamo a Gesù  Cristo  le  persone  c la 
vita. 

Liturgia  dei  Greci  odierni. 

La  liturgia  dei  Greci  odierni  legge:  /n- 
terponiamo  presso  di  voi  la  madre  vostra 
che  vi  partorì  secondo  la  carne,  e rimase 
veramente  Vergine  finche  dopo  il  parlo.  Per 
intercessione  di  questa  misericordiosissima 
donna,  deh  I perdonate  a tutti  quelli  che  la 
invocano  i peccali  commessi;  i onore  che 
le  rendono  sia  un  tesoro  di  vita. 

Liturgia  degli  Etiopi. 

Nella  liturgia  degli  Etiopi,  venerabile 
per  l'antichità,  il  sacerdote  celebrante  sa- 
lutando la  Vergine  le  dice:  Rallegratevi, 
Vergine  in  ogni  tempo,  madre  di  Dio  e di 
Gestì  Cristo ; levale  in  ogni  tempo  le  nostre 
preghiere  al  soggiorno  degli  eletti,  accioc- 
ché ci  sieno  rimesse  le  colpe  ; intercedete  di- 
nanzi al  Irono  del  vostro  Figliuolo  che  si 
muova  a compassione  delle  anime  nostre. 

Nella  liturgia  poi  che  la  Chiesa  latina 
usa  da  tanti  secoli,  è commemorata  la  Ver- 
gine perchè  interceda  da  Dio  protezione  e 
aoccorso. 
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I Padri  dalla  Chiesa  non  che  autorizzar*  gli  abnrì 
introdotti  nel  culto  di  Diaria,  ai  recano  ansi  a do* 
vere  di  riprovarli. 

Ingiustissima  taccia  è pur  questa  che 
gli  eretici  oppongono  alia  chiesa  di  aver 
autorizzato  o almeno  tollerato  gli  abusi 
della  divozione  verso  Maria.  Se  alcun  abu- 
so sfugge  alla  censura  ciò  non  significa  che 
l'abuso  sia  tollerato  e molto  meno  autoriz- 
zato. Santo  Epifanio,  il  quale  parla  di  Ma- 
ria con  grandissimo  zelo  e alta  venera- 
zione, si  levò  contro  quegli  eretici  che  le 
prestavano  gli  onori  divini.  In  san  Bonav- 
venturo,  caldo  sostenitore  del  culto  di  Ma- 
ria , troviamo  saggie  cautele  contro  gli 
abusi  che  altri  potesse  farne.  Le  scritture 
di  san  Bernardo  indirilte  ai  canonici  di 
Lione  circa  la  festa  della  Concezione  di- 
mostrano che,  quantunque  fosse  celebratore 
di  Maria,  non  si  lasciava  però  trasportare 
dallo  zelo,  e sapeva  anche  moderare  gli 
esaltati  sentimenti  d’altrui.  (D.  Bern.  Epist. 
ad  Lugd.)  Il  concilio  di  Trento,  rispettosis- 
simo della  Vergine  in  ogni  decreto,  e gran- 
demente sollecito  di  conservarle  ogni  pri- 
vilegio ed  onore,  statuì  nullostante  alcuni 
canoni  per  impedire  non  l' ignoranza  o il 
falso  zelo  conducessero  i credenti  alla  su- 
perstizione. Pio  V,  debitore  a Maria  delle 
grazie  per  cui  divenne  beato,  fece  in  certi 
libri  di  preghiera  dettali  a sua  gloria  emen- 
dare alcuni  termini  proibiti  dalle  istituzio- 
ni canoniche. 

La  devozione  della  venta  Vergine  è conforto  da  non 
adoperarti  aenza  riguardo. 

Egli  è vero  che  la  divozione  alla  santa 
Vergine  conforta  i più  gran  peccatori  i 
quali  non  deono  mai  disperare  sino  a tanto 
che  ripongono  in  lei  sincera  e giusta  fidu- 
cia, perchè  questa  divozione  e confidenza 
li  difende  dalla  collera  di  Dio;  ma  se  abu- 
siamo di  tale  favore  Dio  ce  ne  priva;  per- 
deremo la  devozione  e quindi  la  nostra 
speranza.  Perchè  infine  Maria  non  può  im- 
pedire la  nostra  perdita  se  non  che  lar- 
gendoci grazie  di  protezione  per  liberarci 
dai  pericoli;  e gettandovici  noi  a braccia 
aperte,  a che  vale  il  suo  patrocinio  ? Non 
può  procurare  la  nostra  salvezza  se  non 
che  ottenendoci  grazie  di  conversione;  e 
resistendovi  noi  che  varranno  le  sue  grazie  ? 

Empietà  di  coloro  che  vi  danno  al  trastullo  di  spargere 
il  ridicolo  sulla  devozione  « i devoti  della  Vergine. 

Che  dobbiamo  pensare  di  uno  spirito 
sempre  inteso  a mover  dubbi  intorno  la 
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grandezza  di  Maria  e a’ suoi  più  illustri 
fregi  ; sempre  inteso  a crear  nuovi  sofismi 
per  detrarre  alla  sua  gloria  ; sempre  inteso 
a turbare  la  pietà  dei  popoli,  e con  fasti- 
diosi cavilli  ristringere,  screditare  le  più 
antiche  usanze,  e,  Dio  non  voglia,  distrug- 
gerle anziché  mantenerle  e diffonderle? 
Ah  i mio  Dio  1 doveva  dunque  essere  neces- 
sario il  ministero  della  santa  parola  per  di- 
fendere l’onore  e il  culto  che  il  mondo  cri- 
stiano tributa  alla  beatissima  vergine?  Do- 
po che  i più  validi  sostegni  della  nostra 
santa  religione  solennemente  bandirono  le 
grandezze  di  Maria;  dopo  che  disperarono 
di  trovar  voci  proporzionate  all’  altezza 
del  suo  stato;  dopo  che  in  nome  di  tutti 
saato  Agostino  confessò  la  sua  insufficien- 
za : Quilnit  te  laudibus  ejferam  iteselo , do- 
veva io  essere  obbligato  a confutare  le  false 
eccezioni  di  coloro  che  temono  di  far  lodi 
soverchie  e osano  lagnarsi  che  troppo  si 
onori?  Eppur  tanto  è il  bisogno  del  nostro 
secolo.  Ma  già  sempre  avvenne  che  secon- 
do si  andarono  guastando  i costumi  si  dif- 
fuse la  febbre  delle  riforme,  e vennero  in 
campo  le  idee  di  semplice  culto.  Come  an- 
dò intiepidendo  e languendo  la  fede,  alcuni 
uomini  affrettarono  di  mostrarsi  zelanti  di 
questo  o quell’articolo  per  suscitare  dispu- 
te, discordie,  eresie,  derisioni. 

Conùntizzione  dello  stesto  argomento. 

I quali  pretesi  zelatori  e indiscreti  cen- 
sori del  culto  della  santa  Vergine  se  fossero 
stati  chiamati  e ascoltati  nel  concilio,  cer- 
tamente non  avrebbero  acconsentito  alla 
instituzione  di  tante  feste  in  suo  onore; 
avrebbero  mai  volentieri  tollerato  l’infinito 
numero  di  templi  od  altari  consacrati  a Dio 
in  suo  nome,  e rigettati  gli  usi  stabiliti 
dalla  Chiesa  a confermare  la  nostra  pietà 
verso  Maria.  Per  loro  non  si  rimase,  nè 
certamente  si  rimarrebbe,  che  sotto  pre- 
testo di  quel  ragionevole  culto  (ragionevo- 
le a parer  loro)  che  vorriano  introdurre 
nel  cristianesimo  la  religione  si  tramutasse 
in  arida  speculazione,  la  quale,  come  didat- 
ti già  avviene,  degenererebbe  apertamente 
in  vera  indevozione.  Se  non  che,  ad  onta 
di  tutte  le  macchinazioni  ordite  dalia  eresia 
contro  voi,  santa  Vergine,  il  vostro  culto 
fu  e sarà  sempre  in  onore;  mai  le  porte 
dell'  inferno  non  soprnsteranno  allo  zelo 
dei  veri  cristiani  e alla  fedeltà  con  cui  vi 
tributiamo  gli  omaggi  che  vi  appartengo- 
no. Santa  madre  di  Dio,  roi  siete  lo  sco- 
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glio  contro  cut  gli  eretici  fecero  sempre 
naufragio,  e sempre  faranno.  Voi  sola  trion- 
faste di  ogni  eresia;  non  sì  tosto  alcuna  ne 
nacque  nel  cristianesimo  che  voi  ne  foste 
avversata,  e non  sì  tosto  ne  foste  avversata 
che  la  sperdette  : Cunctas  haereses  sola  t'n- 
teremisti  in  universo  mundo. 

Il  culto  di  Maria  comincia  • termina  con 
Getta  Cristo. 

Persuadiamoci  di  questa  verità  della  no- 
stra santo  religione,  che  quando  altri  vene- 
ra i Santi  venera  in  loro  ciò  che  ricevet- 
tero da  Dio,  e,  conseguentemente,  quando 
altri  ha  maggiore  devozione  per  Maria  che 
per  tutti  i Santi,  onora  e venera  in  lei  ciò 
che  Dio  v'infuse;  cosicché  ogni  atto  di 
devozione  e venerazione  usato  particolar- 
mente verso  Maria  si  riferisce  infine  a Dio. 
IVoi  adoriamo  in  lui  la  somma  eccellenza 
che  ha  per  sé  ; egli  è l’ unico  obbietto  della 
nostra  religione  e devozione,  per  la  qual 
cosa,  i religiosi  omaggi  che  tributiamo  alla 
santa  Vergine  hanno  termine  in  Dio. 

Hon  può  aiti  «ifr  troppo  l'onore  tributato  e Maria* 
In  qual  ««nto  abbiati  ad  intender#  questa  proposi* 
siooe.  Qual  culto  ai  assegni  a Maria. 

Maria  in  qualità  di  madre  di  Dio  è leva- 
ta sopra  tutti  i santi,  e così  altamente  che 
la  Chiesa  stessa  la  chiama  reginn  di  tutti  i 
santi;  per  tale  qualità  dunque  merita  un 
culto  maggiore  di  quello  onde  onoriamo 
gli  altri  santi.  Non  crediate  però  che  vo- 
gliamo rBgguagliare  la  madre  col  figlio; 
non  onoreremo  mai  Maria  come  una  divi- 
nità, sappiamo  far  differenza  tra  il  creato- 
re e la  creatura.  Al  creatore  soltanto  per- 
tiene  il  culto  di  latria  mercè  il  quale  rico- 
nosciamo it  supremo  dominio  e onoriamo 
la  sovrana  maestà  di  Dio;  ma  diciamo  poi 
con  religione  e in  uno  con  verità  che  dopo 
Dio  nessuno  merita  più  devozione  della 
madre  di  Gesù,  e dev’essere  nel  culto  pre- 
ferita a tutti  gli  altri  santi,  avendola  Dio 
medesimo  preferita  quando  la  scelse  per 
madre.  I teologi  chiamano  iperdulia  il  cul- 
to che  rendesi  a Maria  per  distinguerlo  dal 
cullo  di  dulia  onde  onorausi  gli  angeli  e i 
«noti,  a significare  la  maggior  altezza 
di  lei. 

Per  quel  ragione  la  Scrittura  faccia  pochissimi  cenni 
della  grandetta  di  Maria. 

Ci  reca  talvolta  sorpresa  che  la  Scrit- 
tura faccia  pochissimi  renili  delle  grandez- 
ze di  Maria,  e ogni  zelante  vorrebbe  che 
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il  Vangelo  parlasse  copiosamente  delle  sue 
lodi.  Ma  que  sto,  dicono  i teologi,  questo  a 
punto  afforza  il  suo  merito.  Lo  Spirito  San- 
to, dicono,  il  quale  non  ignorava  su  qual 
base  dovea  fondarsi  la  grandezza  della  sua 
sposa,  pensò  che  la  sola  qualità  di  madre 
di  Dio  suppliva  ad  ogni  elogio,  e che  pale- 
sando la  divinità  del  figlio  con  una  lunga 
serie  d' incontrastabili  prodigi  non  poteva 
ricusare  i maggiori  oi\pri  alla  madre  di 
lui.  Basta  diffatti  considerare  alla  voce: 
Madre  di  Dio , per  trovar  materia  di  sod- 
disfare ampiamente  allo  zelo  che  abbiamo 
perla  gtoria  della  beala  Vergine;  chiun- 
que ben  comprese  il  senso  di  questa  voce 
sa  tostamente  da  quali  regole  debba  essere 
ordinata  la  devozione  dei  fedeli  verso  Ma- 
ria, vale  a dire,  sa  guarentirsi  da  entram- 
bi gli  errori  egualmente  pericolosi,  di  non 
aver  fiducia  in  Maria,  oppure  di  averne  so- 
verchia. 

Eretici  eh#  morsero  guem  a Maria  qaali  per  troppo 
atlo,  quali  par  troppo  dispregio. 

Quelli  che  onorarono  Moria  oltre  i giu- 
sti limili  sono  i manichei  e i coliiridiani;  i 
primi,  giusta  I’  attestazione  di  san  Tom- 
maso, la  consideravano,  i secondi  l'adora- 
vano come  divinità,  e le  offerivano,  dice 
santo  Epifanio,  in  certi  giorni  dell’  anno, 
certi  sagrificii,  i qunli  consistevano  nella 
seguente  ceremonia.  Stendevano  un  panno 
sur  un  banco  quadrato,  poneanvi  sopra 
ima  specie  di  manicaretto  ed  offertolo  alla 
Vergine  lo  mangiavano  insieme.  (S.  Thom. 
3.  DIsc.  4,  Quaest.  2,  Art.  4.  ) 

Salutari  avvertimanti  che  dì  la  beatt  Vergine  Maria 
a’auoi  esaltati  devoti. 

Un  secolo  fa  venne  pubblicato  per  tutta 
la  Francia  un  libriceiuolo  pieno  di  consi- 
derazioni e annotazioni  ingiuriose  alta  ma- 
dre di  Dio.  L’autore  (4)  taccia  apertamente 
d’ indiscrezione  ed  iperbole  tulli  i Padri 
che  ne  scrissero  in  favore,  d’ idolatria  e 
superstizione  tutti  i cattolici  che  la  ono- 
rano ; vuoi  persuaderci  che  al  presente 
siamo  tutti  coliiridiani,  vale  a dire  eretici 
o piuttosto  idolatri,  che  onoriamo  la  Ver- 
gine come  una  seconda  Divinità  ; che  le 
tributiamo  un  culto  riservato  a Dio  solo, 
che  riponiamo  in  lei  ogni  speranza,  che  la 
esaltiamo  sopra  il  Figlinolo,  che,  con  e- 
straordinaria  empietà,  a lei  concediamo  la 
gloria  della  nostra  salute  e redenzione, 

(i)  Costui  eit  un  avvocato  di  Colonia. 
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finalmente,  ciocché  invero sorprende, tenta 
di  comprovare  che  in  tale  cecità  vive  non 
solo  il  volgo,  ma  altreii  tutt'i  prelati,  tutti 
i dottori,  tutti  i predicatori,  e generalmen- 
te tutti  i più  santi  e abili  pastori  delta  Chie- 
sa ai  quali  Indirizza  gli  avvisi,  come  con- 
fessa egli  medesimo  nell’apologià  che  fa  in 
propria  difesa. 

Breve  considcratiooe  co)  precedente  articolo. 

Fa  veramente  stupore  che  costui  il  qua- 
le taccia  d'indiscrezione  i devoti  di  Maria, 
per  sostenere  opinioni  tanto  contrarie  alla 
Chiesa  e alla  Vergine,  non  tiri  fuori  un 
decreto  di  concilii,  una  bolla  di  papi,  un’at- 
testazione di  dottori.  La  sua  accusa  é fon- 
dato sopra  fantastiche  Idee,  e sopra  l’ipo- 
tesi tutta  gratuita  che  Maria  rifiuti  gli 
onori  che  le  sono  tributati,  mettendo  in 
ridicolo  le  storie  narrate  dai  Padri  della 
Chiesa.  Con  che  sfacciatamente  si  propone 
di  far  ricevere  le  sue  visioni  come  statuti 
di  fede,  e i vaneggiamenti  della  sua  fanta- 
sia come  insolubili  verità.  In  tutto  il  libro 
parla  con  linguaggio  da  profeta  ripetendo 
spesso:  Cori  dice  la  Perii  ine,  mentre  do- 
vrebbesi  leggere:  Cosi  dice  Lutero,  cosi 
dice  Calvino,  così  dice  Erasmo  (I). 

(lo  patterei  i limiti  convenienti  a un  bre- 
ve trattato,  te  voletti  tratcrivere  tutto  ciò 
che  fu  tcritto  dai  Padri  in  onore  di  Ma- 
ria. Per  la  qual  cosa  chi  desiderane  in- 
trimecarsi  nell  argomento  può  ricorrere 
alle  fonti  che  io  qui  mi  ristringo  ad  ac- 
cennare, cominciando  dal  primo  tecolo  fino 
al  decimoquinto.) 

Onore  luto  rno  alla  Vergine  in  ogni  tempo  e luogo 
e da  ogoi  qualità  di  persone. 

Secolo  I.  — S.  Ignazio  martire;  s.  Dio- 
nigi Areopagita. 

Secolo  li.  — San  Giuslino  martire  ) san- 
to Ireneo. 

Secolo  III.  — Origene;  san  Gregorio 
di  Neo-Cesarea;  san  Cipriano  ; Dionigi  A- 
lessandrino  ; san  Melodio  martire. 

Secolo  IV.  — Sant ’Atanagio  ; sanl’Efre- 
mio;  san  Basilio  il  grande;  sant’  Epifanio  ; 
santo  Ambrogio  ; san  Girolamo  ; san  So- 
fronio. 

Secolo  V.  — San  Giovanni  Crisostomo; 
saulo  Agostino  ; sau  Cirillo  d' Aiessaudria; 

(i)  La  santa  sede  dopo  maturo  esame  condan- 
nò quello  libro.  La  Spagna  lo  proscriaae  come 
o|n:ra  contenente  proposizioni  sospette  di  errore, 
d empietà,  di  abuso  della  sacra  Scrittura. 
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san  Procolo  ; san  Basilio  di  Seleueia  ; san- 
to Euclterio;  san  Pier  Crisoiogo. 

Secolo  VI.  — San  Fulgenzio,  sant' An- 
drea di  Condia;  san  Crisippo;  Venanzio 
Fortunato;  san  Gregorio. 

Secolo  VII.  — Esichio;  santo  Idelfonso; 
il  Concilio  di  IVIcea;  il  Concilio  di  Gerusa- 
lemme. 

Secolo  Vili.  — San  Germano  patriarca 
di  Costantinopoli;  san  Giovanni  Damasce- 
no; il  venerabile  Beda:  san  Paolino;  Al- 
cuino  ; il  quinto  e sesto  Concilio  ecumenico. 

Secolo  IX.  — San  Niceforo;  Giona  ve- 
scovo di  Orleans;  Teofane  ; Strabone  ; Au- 
sbertn. 

Secolo  X.  — Idiota;  Giorgio  di  Plico- 
media;  Ermanno  Contratto;  san  Filiberto. 

Secolo  XI.  — Il  Beato  Pietro  Damiani  ; 
santo  Anseimo;  Yves  di  Chartrei;  san  Gre- 
gorio VII  papa. 

Secolo  XII.  — San  Bernardo;  I’  abate 
Ruperto;  Arnoldo  di  Chartres;  Ugo  di  san 
Vittore. 

Secolo  XIII.  — Innocenzo  III  papa  ; 
Guglielmo  di  Parigi  ; Alberto  il  grande  ; 
sen  Tommaso;  san  Bonavventura. 

Secolo  XIV.  — Giovanni  Scotto;  san 
Bernardino  da  Siena;  Giovanni  Gersone; 
santo  Antonino;  il  beato  Lorenzo  Giusti- 
niani. 

Un  eruttano  dinoto  alla  F ergine  non  può 
esser  dannalo. 

Se  uo  cristiano  difoto  «Ila  Vergine  petti 
euer  dannato. 

Questa  proposizione  suona  male  ai  ne- 
mici delia  Vergine  i quali  se  ne  richiamano 
ai  Padri  che  In  misero  innanzi.  Vero  é che 
questa  proposizione:  Un  cristiano  dinota 
alla  F ergine  non  può  esser  dannato,  riesce 
al  primo  vota  di  forza,  e perfino  contraria 
ai  canoni  della  fede  ; imperocché  dicendosi 
estere  impossibile  che  un  servo  di  Maria 
sia  dannato  implicitamente  si  afferma  che 
debba  andar  salvo,  e secondo  la  dottrina 
della  Chiesa  non  può  dirsi  che  alcuno  si 
salverà  necessariamente,  poiché  la  salva- 
zione (lev' esser  libera,  e la  necessità  di- 
strugge la  libertà.  N’ulladimeno  Vega  Men- 
dosa  ( Theol.  Mora).  ) e parecchi  teologi 
(Mand.  lib.  2 ; Yirid.  Probi.  0) sostengono  la 
detta  proposizione,  adducendone  a ragione 
l’ autorità  dei  santi  Padri.  Santo  Anseimo 
(Lib.  de  Excel.  Virg.  c.  12)  e santo  Anto- 
nino (I.  Pari.  Lib.  15,  c.  -17.  §.  4)  dicono 
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solennemente  essere  Impossibile  che  un  ter- 
rò di  Maria  pera  : Impossibile  est  ut  penai 
San  Bernardo  (Hom.  8.  de  Nalivit.  in  Mis- 
sus.)  dice  che  Maria  ottiene  tutto  che  vuo- 
le, e santo  Antonino  (Id.lbid.),  aggiunge  es- 
tere impossibile  ehe  non  venga  esaudita: 
Impossibile  Deiparam  non  exaudiri.  Santo 
Agostino  (Serio,  de  Annunt.)  la  chiama  uni- 
ca speranza  dei  peccatori. 

Come  debbiti  intendere  la  propomione  che  un  eri* 
•timo  di  roto  alla  Vergine  non  può  esser  dannato. 

Questo  modo  di  dire  è impossibile  incon- 
trasi sovente  nella  Scrittura,  nè  distrugge 
la  umana  libertà.  È impossibile,  dice  Gestii 
Cristo,  che  non  avvengano  scandali.  (Lue. 
il,  4.)  È impossibile,  dice  san  Paolo,  che 
coloro  i quali  furono  una  volta  illuminati , 
cadendo  dappoi,  ritornino  in  seno  alla  ve- 
rità col  mesto  della  penitenza.  (Hebr.  6,  6.) 
San  Giovanni  dice  nel  medesimo  senso  che 
chi  nasce  da  Dio  non  commette  peccato,  nè 
può  peccare  perchè  nasce  da  Dio;  Et  non 
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palesi  peccare  quoniam  ex  Deo  natus ' est- 
( I Joann.  3,  9.)  Tutte  queste  impossibilità 
non  estendo  assolute,  ma  semplicemente 
morali,  egli  si  vuol  conchiudere  che  non 
urtano  in  alcun  modo  il  principio  della 
umana  libertà.  Difetti  noi  apponiamo  1'  epi- 
teto d' impossibile  a tutto  ciò  eh’  è difficile 
o raro.  È'  impossibile,  dice  Gesù  Cristo, 
che  un  ricco  si  salvi  (Marc.  10,  25)  ; e si- 
gnifica molto  diffìcile,  sebbene  possibile. 
Così,  quantunque  stia  in  facoltà  di  tutti  gli 
uomini  procacciarsi  la  salute  e la  danna- 
zione dell'anima,  pure  sogliamo  dire  esse- 
re impossibile  che  un  servo  della  Vergine 
pera,  intanto  ch'ella  gli  ottiene  grazie  op- 
portune a conservarti  innocente  o far  pe- 
nitenza in  vita  e principalmente  in  punto 
di  morte.  Le  quali  grazie  però  non  s'  op- 
pongono in  alcuna  guisa  al  libero  arbitrio. 
Ed  in  questo  senso  appunto  i Padri  dicono  : 
Essere  impossibile  che  un  servo  di  Maria 
peraj  essere  necessario  che  i servi  di  Ma- 
ria si  salvino. 
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STORIA  DELLA  ERESIA  DI  NESTORIO 


Nestorlo  era  di  nazione  Siriano.  Avea 
molto  ingegno,  molta  eloquenza,  e mirabi- 
le facilità  di  porgere  improvviso.  Al  vederlo 
pareva  virtuosissimo,  ma  era  intrinseca- 
mente il  peggior  ipocrita  del  mondo.  Me- 
nava vita  austera,  studiosa,  ritirata.  Sotto 
le  quali  apparenze  teppe  lunga  pezza  na- 
scondere strabocchevole  orgoglio,  smisu- 
rata ambizione,  sfrenata  brama  di  compa- 
rire illuminato  sopra  tutti  gli  uomini  nei 
misteri  della  religione.  Predicava  in  Antio- 
chia, quando  sparsasi  fino  a Costantinopoli 
la  fama  del  suo  alto  sapere,  Teodosio  il  gio- 
vane, di  que’  tempi  imperadore  d'Oriente, 
lo  chiamo  a sè  nell’  occasione  di  una  con- 
troversia insorta  fra  due  sacerdoti  aspi- 
ranti alla  cattedra  patriarcale.  Fu  eletto 
Nestorio,  e tulli  credettero  di  vedere  in 
lui  un  altro  san  Giovanni  Crisostomo,  il 
quale  appunto  confesso  era  stato  innalzato 
alla  sede  di  Costantinopoli  per  la  fama  pro- 
cacciatasi in  Antiochia  di  uomo  eloquente 
e santissimo. 

Ma  non  andò  guari  che  tutti  a’  accorsero 
di  esser  caduti  in  errore.  Come  Nestorio 
ebbe  in  mano  il  potere  patriarcale,  fingen- 
dosi grzude  teologo,  cominciò  a predicare 


un  nuovo  sermone  intorno  il  mistero  della 
Incarnazione,  composto  parte  di  suoi  pen- 
sieri, parte  di  quelli  di  Teodoro  Mossue- 
tense  il  quale,  essendogli  stato  maestro, 
gli  avea  già  radicalmente  stravolto  la 
mente. 

Insinuò  Nestorio  il  falsificato  mistero  con 
assai  sottile  artificio.  Ma,  come  suole  av- 
venire di  tutti  i sofisti  che  incappano  tardi 
o tosto  in  alcun  laccio  il  quale  scopre  la 
loro  menzogna,  il  novatore  lasciò  incauta- 
mente travedere  l’interno  astio  che  portava 
alla  gloria  della  santa  Vergine;  perla  qual 
cosa  se  gli  mosse  contro  l' ira  del  popolo. 

Il  patriarca  vedendosi  tenuto  in  gran 
conto  stimò  che  fosse  giunta  l’ ora  di  alza- 
re la  voce,  Ma,  anche  qui  usando  con  gran 
furberia,  deliberò  di  non  parlar  egli  per 
primo,  si  bene  far  proporre  la  sua  dottri- 
na da  altri,  a line  di  potere  in  seguito 
prendere  quel  partito  che  domandassero  i 
tempi. 

Erano  cosa  sua  due  persone  audacissi- 
me, senza  alcun  timore  di  Dio.  Cbiamavasi 
l'uno  Anastasio  il  quale,  stato  gran  pezza 
con  lui,  ne  aveva  appreso  i modi  e i costu- 
mi. L' altro  era  un  vescovo  per  nome  Do- 
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roteo.  Cortigiano,  avaro,  Impudente.  E di 
costoro  si  valse  per  mettere  in  atto  il  auo 
tristo  disegno. 

Entrambi  lo  servirono  secondo  la  sna 
intensione;  ma  sì  il  maestro  che  i discepoli 
tolsero  una  cattiva  strada  per  raggiunger 

10  scopo.  Imperciocché  gli  errori  che  vo- 
levano pubblicare  erano  proposti  in  tal 
modo  da  sollevare  gli  spiriti  più  che  non 
tutte  le  altre  eresie  state  fino  allora  mos- 
se contro  il  mistero  delia  incarnazione. 
IVestorio  non  negava  la  divinità  di  Gesù 
Cristo  né  la  realtà  delia  sua  carne;  ma, 
distinguendo  in  lui  due  persone  e due  na- 
ture unite  moralmente  insieme  (mentre  la 
fede  cattolica  non  ammette  che  una  sola 
persona  in  due  nature  sostanzialmente  con- 
giunte) , riguardava  Gesù  Cristo  come  un 
Uomo-Dio  nel  quale  il  Verbo  abitasse  in 
quella  guisa  medesima  che  Dio  abita  nei 
suoi  templi.  E per  rendere  la  dottrina  me- 
no odiosa  ai  cattolici,  non  negava  che  fra 

11  Verbo  e 1'  umanità  potesse  essere  una 
Unione  più  stretta  della  morale,  però  pre- 
tendeva che  fosse  avvenuta  coll’  andar  del 
tempo  e non  aU'atlo  della  concezione;  don- 
de poi  traeva  la  conseguenza  non  dovere 
la  Vergine  esser  chiamata  madre  di  Dio, 
ma  tutt'al  più  madre  di  Gesù  Cristo,  cioè 
madre  di  quell’  uomo  in  cui  diceva  abitar 
Dio  in  particolare  maniera. 

Questa  conseguenza  scendeva  dalla  dot- 
trina di  quasi  tutti  coloro  che  aveano  con- 
futato prima  di  Nestori»  la  fede  cattolica 
della  incarnazione;  ma  gli  altri,  più  tosto 
intesi  a stabilire  i principi!  del  loro  errore 
che  a trarne  le  illazioni,  s' erano  rimasti  a 
contestare  indirettamente  la  maternità  di 
Maria.  Se  IVestorio  avesse  tenuto  dietro  a 
questo  esempio,  forse  il  suo  errore  rispetto 
al  Verbo  incarnato,  essendo  più  lodevole  di 
quello  de'  suoi  precessori,  avrebbe  per  al- 
cuno spazio  di  tempo  tenuto  gli  spiriti  a 
bada,  o almeno  non  avrebbe  incontanente 
sollevato  il  popolo,  avvezzo  già  per  lunga 
abitudine  alle  deputazioni  che  facevansi 
ogni  giorno  su  tali  materie.  Ma  o perchè 
fosse  più  degli  altri  agitato  da  quel  demo- 
nio che  scatenò  gli  eretiei  contro  Maria, 
o perchè  stimasse  l’onore  della  madre  im- 
portare al  popolo  meno  di  quello  del  Figlio, 
cominciò  a negare  la  maternità  della  santa 
\ ergine  ; ma  non  sì  tosto  lo  fece  che  conob- 
be il  suo  artificio  essere  riuscito  volo  di 
effetto. 

Appena  i due  commessari  ebbero  propo- 
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sta  la  sua  dottrina  e predicato  non  dover 
Maria  essere  chiamata  madre  di  Dio,  fa 
riguardala  la  proposizione  come  nuova  be- 
stemmia. Ed  il  popolo  inorridito  si  levò  a 
rumore,  tanto  che  la  faccenda  sarebbe  ter- 
minata assai  male,  se  lo  zelo  mostrato  dal 
patriarca  contro  gii  errori  non  avesse  dato 
speranza  di  veder  presto  cessare  lo  scan. 
dalo.  Conseguentemente  tutti  rimasero  ol- 
tre modo  sorpresi  quando  ivi  a pochi  gior- 
ni, udirono  dalla  bocca  dello  stesso  patriar- 
ca la  riprovata  bestemmia  in  un  sermone 
che  recitò  sopra  il  parto  della  santa  Ver- 
gine, dove  mitigando  con  Iodi  le  offese  che 
faceva  alla  sua  gloria,  le  negò  ostinata- 
mente l’epiteto  di  madre  di  Dio. 

Tutta  Costantinopoli  si  commosse  al  ro- 
more  dell'  empio  sermone  ; e non  ti  tosto  fu 
terminato  che  un  santo  eremita,  il  quale 
per  caso  trovavasi  nella  capitale,  sali  il 
pergamo,  chiamò  eretico  il  patriarca,  e si 
obbligò  d'impedire  che  non  entrasse  cogli 
altri  nel  luogo  della  comunione.  Il  popolo, 
i monasteri,  la  maggior  parte  degli  officiali 
dell'impero,  i magistrati  non  volendo  più 
aver  che  fare  col  lupo  vestito  da  pastore, 
tralasciarono  di  comparire  dov’egli  predi- 
cava. Per  la  qual  cosa  f eretico  insegnò  la 
sua  trista  dottrina  a quel  breve  cerchio  di 
partigiani  che  l'avarizia,  la  vanità  e l’amo- 
re della  innovazione  gli  avean  procacciato. 

AHora  predicarono  apertamente  contro 
lui  tutti  i migliori  teologi  della  capitale. 

Fra  questi  Proeolo,  vescovo  di  Cizica  e 
più  tardi  di  Costantinopoli,  discepolo  del 
grande  Grisoslomo,  cui  imitava  nella  elo- 
quenza e nella  santità  de'  costumi,  nel  d) 
dell'  Annunciazione  della  beatissima  Ver- 
gine tenne  al  popolo  un  veemente  discorso. 

Sunto  del  discorso  di  Procolo  vescovo 
di  Cizica. 

Il  prelato  asceso  il  pergamo,  caldo  di 
zelo  e tutto  commosso  cominciò  in  questa 
guisa  a parlare:  La  festa  che  oggidì  cele- 
briamo in  onore  della  beatissima  Vergine, 
esige,  miei  cari  fratelli,  che  ne  facciamo 
encomio.  Lo  santa  Vergine  qui  ci  raduna; 
vasello  di  verginità  immacolata,  vivo  pa- 
radiso del  secondo  Adamo  ; ardente  roveto 
non  consumato  dal  foco  del  parto  divino; 
nube  leggera  che  portò  veracemente  nel 
seno  colui  che  comanda  ai  cherubini.  O 
vello  pregno  di  celeste  rugiada  sotto  cui 
prese  il  pastore  sembianze  di  pecora  1 Ma- 
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ri»,  madre  e lerva  del  Signore  ; vergine 
divenuta  cielo  animato,  sola  via  per  la  qua- 
le Dio  si  compiace  di  mostrarsi  agli  uomi- 
ni. Chi  vide  o intese  mai  cosa  eguale  ? Dio 
ad  onta  della  sua  immensità  stette  rinchiu- 
so nel  seno  di  una  vergine,  il  verginei  seno 
di  Maria  capì  quell’ Ente  cui  non  bastano 
i cieli.  Da  questa  beata  donna  non  nacque 
Dio  solo  o V uomo  solo  : ma  Dio  e l’ Uomo 
insieme  uniti,  affinchè  la  porta  che  diede 
ingresso  al  peccato  lo  desse  ancora  alla 
aalute,  ec. 

0 virginal  seno,  continua  Procolo,  che 
concepisti  il  patto  della  nostra  libertà,  seno 
in  cui  furono  temperate  le  armi  destinate  a 
vìncer  la  morte!  Il  Verbo  s’incarnò,  quan- 
tunque i Giudei  noi  credano  ; Dio  prese 
forma  d'uomo,  quantunque  i gentili  neghi- 
no il  miracolo  ; e se  il  Verbo  non  si  fosse  in 
tal  modo  incarnato  nel  ventre  di  una  ver- 
gine, la  carne  non  avrebbe  potuto  ascen- 
dere il  trono  della  divinità.  Uuegli  che  per 
natura  era  impassibile  divenne  per  la  mise- 
ricordia passibile;  non  diciamo  che  l’uomo 
fu  deificato,  ma  confessiamo  che  Dio  pre- 
se umana  carue.  Quegli  che  per  essenza 
non  ha  madre,  e per  dispensazione  non  ha 
padre;  imperciocché  altrimenti  come  po- 
trebbe dire  san  Paolo  che  Gesù  Cristo  non 
ha  padre  nè  madre  ! Se  il  vogliamo  sola- 
mente uomo,  com’è  senza  madre?  Se  il  vo- 
gliamo solamente  Dio,  com’è  senza  padre? 
Bisogna  dunque  concbiudere  che  Gesù  Cri- 
sto Dio  e uomo  ad  un  tempo  è senza  ma- 
dre come  Dio  Creatore,  senza  padre  come 
uomo  creato  ; egualmente  Dio  nel  ventre 
della  madre  e nel  seno  del  Padre  eter- 
no, ec. 

,( Procolo  continuò  con  pari  calore.  E non 
ì a dire  con  quanto  applauso  foste  accolto  il 
suo  discorso.  Chi  volesse  leggerne  il  rima- 
nente può  farlo  ricorrendo  allibro  dal  qua- 
le io  lo  trassi  Perchè  t unico  fine  onde  io 
ricopiai  questi  brani  è di  suscitante  deside- 
rio e quindi  accrescere  la  devozione  dei  fe- 
deli a Maria.) 

Che  facessero  Nestorio  e i suoi  partigiani 
dopo  il  discorso  di  Procolo. 

Il  patriarca  e i suoi  discepoli  si  sdegna- 
rono altamente  del  magnifico  discorso  te- 
nuto dal  vescovo  Procolo,  e Nestorio,  che 
v’era  intervenuto,  non  potè  ritenersi  rial 
rispondervi.  Sali  il  pergamo  e cominciò  a 
dire  che  grandemente  si  maravigliava  cu- 
Montargon,  Voi  III. 


me  un  uomo  il  quale  faceva  1’  elogio  della 
santa  Vergine  ricevesse  tanta  furio  di  ap- 
plausi, quasi  fosse  straordinaria  coso  loda- 
re colei  ch'era  stata  il  tempio  della  carne 
del  Signore:  ma  dopo  questa  ambigua  lo- 
de, anzi  (nel  senso  in  cui  I'  adoperava)  or- 
renda bestemmia,  ne  vomitò  apertamente 
tante  e tante  altre,  che  ogni  persona  da 
bene  si  mosse  contro  lui,  e il  popolo  andò 
per  le  strade  gridando  che  aveva  un  impe- 
ratore ma  non  aveva  più  vescovo. 

Mene  usate  da  Nestorio  per  mettere  in  pre- 
gio la  sud  eresia. . 

L’eresiarca  Nestorio,  anziché  confessa- 
re il  suo  errore,  cercò  sottomano  di  met-* 
terlo  in  voga.  Il  partito  che  aveva,  sebbene 
divenuto  assai  fiacco,  gli  dava  baldanza  ; 
laonde  non  che  scorarsi  per  gli  schiamazzi 
popolari,  usò  ogni  maniera  di  artifizi  a pro- 
cacciarsi il  pubblico  favore.  E non  contento 
di  aver  contaminata  la  metropoli,  cercò 
cautamente  di  seminar  l'eresia  in  tutte  le 
provineie  dell'impero,  non  disperando  di 
vincere  la  stessa  Roma.  Diffatti  ebbe  nuovi 
partigiani,  ma  tutti  della  medesima  tempra 
di  quelli  che  avea  in  Costantinopoli.  Pece 
lega  coi  pelagiani  di  Africa;  colse  in  Egit- 
to alla  sprovveduta  alcuni  monaci  ignoran- 
ti o torbidi;  e si  affezionò  anche  parecchi 
vescovi  in  Asia,  parte  avversi  a quelli  che 
sostenevano  la  buona  causa , parte  sedotti 
da  ingannevoli  apparenze.  Ma  tutti  i veri 
devoti,  tutti  i veri  zelanti  tennero  dal  lato 
di  Procolo  ed  esaltarono  i privilegi  della 
beatissima  Vergine. 

Nestorio  area  divulgato  per  ogni  luogo 
il  suo  sermone  del  parto.  Come  comparve 
in  Alessandria,  san  Cirillo,  il  quale  allora 
teneva  la  sede  patriarcale,  predicò  contro 
la  nuova  eresia,  e fece  per  la  causa  della 
madre  di  Dio  ciò  che  il  grande  Atanasio 
avea  fatto  per  la  causa  di  Gesù  Cristo.  Non 
si  contentò  a confutare  l’eresia  dal  perga- 
mo, ma,  quasi  secondo  Pinèes,  pubblicando 
con  lettere  e messi  le  parole  del  zelante 
Israelita:  Chi  è servo  di  Dio  corra  sotto  il 
mio  vessillo,  uni  tutti  gli  onesti  cristiani 
contro  il  nemico  della  Vergine. 

Scrisse  primamente  in  Egitto  per  trar 
di  errore  i solitari  abbacinati  da  Nestorio; 
poi  implorò  il  soccorso  di  papa  Celestino, 
è sollecitò  tutti  i buoni  vescovi  a far  lega 
con  lui  per  sostenere  la  causa  della  madre 
di  Dio;  scrivendo  iu  pòri  tempo  all’impe- 
83 
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mettere  in  atto  l' imperiale  comando.  Fu* 

Nuovo  raggiro  rii  Natorio  e rie  suoi  parti-  rono  arrestati  i tre  vescovi  ed  affidati  a tali 
gioiti.  Morte  di  Natorio.  che  dovessero  farsene  mallevadori.  S’ oppo- 

se vigorosamente  il  concilio  a questa  vio- 
San  Cirillo  trionfavo  del  nemici  della  lenza;  e la  Chiesa  sarebbe  stata  agitata 
biadre  di  Dio  e con  ini  tutta  la  Chiesa,  più  pericolosamente  che  mai  se  la  divina 
quando  un’  altra  tempesta  si  levò  d’ im-  provvidenza  non  vi  avesse  posto  riparo, 
provviso  nel  porto  contro  la  nave  che  l’avea  Passò  un  lungo  tratto  di  tempo  prima  che 
felicemente  posto  in  salvo.  il  concilio  potesse  informar  l'imperatore 

Giovanni,  patriarca  d' Antiochia,  amico  della  verità,  causa  i raggiri  continui  dri 
Intimissimo  di  Nestori»,  giunto  ad  F.feso  IYestoriani  che  cercavano  di  tenerla  na- 
■lopo  lo  scioglimento  del  concilio  raunò  un  scosa;  ma  finalmente  l' imperatore  stesso, 
discreto  numero  di  consettajuoli,  e convo-  religiosissimo,  addatosi  della  cabala,  co- 
fatili  in  forma  solenne  tenne  una  specie  di  mandò  che  comparissero  dinanzi  a lui  due 
rnnciliabolo,  dove  in  qualità  di  capo  pre-  deputati  di  ciascun  parlilo.  Ascoltò  gli  uni 
tendendo  che  il  concilio  non  fosse  stato  le-  e gli  altri,  e udite  le  loro  ragioni  si  dichia- 
gittimo,  osò  pronunciare  contro  san  Ci-  rò  per  la  buona  causa.  Quindi  ricevendo 
l'ilio  e Memnone  vescovo  di  Efeso  quella  il  giudizio  del  concilio  col  medesimo  ri- 
stessa sentenza  ch’etti  aveano  fulminato  spetto  onde  avea  ricevuto  la  decisione  del 
contro  l’amico  di  lui.  E poiché  Candidiano  papa,  ebbe  Piestorio  per  deposto,  permise 
io  aiutava  del  suo  patrocinio,  si  valse  di  la  elezione  di  un  altro  patriarca  in  sua  vece, 
questo  per  avvisarne  l’ imperatore,  e di-  fece  uscir  di  prigione  i prelati  ortodossi,  e 
mostrargli  che  il  concilio  era  stato  un  atto  diede  a Cirillo  facoltà  di  tornare  trionfnl- 
di  violenza  de’due  vescovi  e loro  partigia*  mente  in  Alessandria.  Intanto  che  il  nomi- 
ni. Le  lettere  di  Candidiano  e quelle  di  Gio-  co  della  santa  Vergine  passando  di  esilio 
vanni  arrivarono  a Costantinopoli  prima  in  esilio  andò  a finire  i suoi  giorni  oltre  la 
di  quelle  spedite  dal  concilio,  perchè  esso  Tebaide  ove  miseramente  mori  d’  un  con- 
Cundidiano  avea  mandato  ordine  a tutti  I chero  alla  lingua;  degna  punizione  delle 
magistrati  Che  arrestassero  ogni  lettera  bestemmie  proferite  contro  l’augusta  ma- 
che  non  partisse  da  lui.  Per  la  qual  co-  dre  di  Dio. 
sa  Teodosio,  uomo,  come  abbiamo  vedu- 
to, facilmente  voltabile,  comandò  che  Ci-  (Io  non  onderò  in  più  parole  circa  la  di- 
rillo  e Memnone  al  pari  di  Nestorio  si  te-  vino  maternità , perchè , dopo  la  sentenza 
nessero  per  deposti  dal  loro  grado  fino  a di  questo  famoso  concilio,  sarebbe  ojtera 
tanto  che  i due  partiti  raccolti  insieme  perduta  il  fame  quistione.  I predicatori  che 
tranquillamente  e a pluralità  di.  voti  giudi-  vorranno  dilungarsi  intorno  alla  delta  pre- 
cessero delia  loro  dottrina  e delle  loro  rogatioa  di  Maria  possono  trovare  acconcia 
persone.  materia  e in  questo  trattato  e nei  precedenti 

Il  conte  Giovanni  si  portò  ad  Efeso  per  oue  ne  discorsi  con  diffusione .) 


Bisogna  onorar  Maria  pareti*  è madre  di  Dio. 

L’ angelo  Gabriello  onorò  Maria  perchè 
doveva  divenir  madre  di  Dio:  Ecce  conci- 
pies  et  paries  Filium,  eie.  (Lue.  I,  31.)  E- 
lisabettn  lo  onorò  come  madre  del  suo  Si- 
gnore : Ulule  haec  mihi  ut  ventai , eie.  Gesù 
la  onorò  ubbidendo  a lei  e a Giuseppe,  dice 
san  Bernardo,  mercè  sua  : Subditus  erat 
Mariae  et  Joseph  propter Mariam.  (D.  Bern. 
Sera.  Laud.  Virg.)  Gli  apostoli  la  onora- 
rono qual  madre  dei  loro  maestro.  Imper- 
ciocché non  apprendemmo  forse  da  essi  ad 
onorarla  qual  madre  del  nostro  Salvatore? 


Te,  dice  san  Cirillo  dì  Alessandria  (Serio, 
de  Virg.  contra  Neator.) , te,  santa  Vergi- 
ne, i profeti  annunziarono  ; te  gli  apostoli 
colmarono  di  lodi,  te  divulgarono  per  tutta 
la  terra.  Gesù  la  lasciò  a san  Giovanni  chè 
gli  tenesse  veci  di  madre:  Ecce  mater  tua. 
(Joann.  19,  27.)  Chi  può  dubitare  che  que- 
sto prediletto  discepolo  non  le  abbia  tribu- 
tato quell’ onore,  quella  riverenza,  in  som- 
ma tutti  quegli  uffici  che  una  madre  può  e 
dee  riprometterai  da  un  figlio  amoroso? 
Ecce  filivi  timi.  (Ibiri.  20.)  Bisogna  dunque 
onorare  Maria  perch'  è madre  di  Dio. 
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Bisogna  onorare  Maria  qual  madre  di  Dio. 


Chi  vuole  onorare  Maria  qual  madre  di 
Dio  dee  farlo,  come  già  ebbi  occasione  di 
notare  più  volte,  in  subordinazione  al  culto 
onde  s’  onora  la  suprema  maestà  di  Dio, 
ma  con  tutta  la  preminenza  che  merita  la 
madre  di  Dio  in  confronto  degli  altri  santi. 
Cosi  pensa,  così  usa  la  Chiesa,  così  il  culto 
tributato  a Maria  è veramente  degno  della 
sua  divina  maternità.  E ciò  per  la  sua  an- 
tichità, stante  che  questo  culto  è antico 
quanto  la  Chiesa;  per  la  sua  perpetuità, 
stante  che  dee  durare  quanto  la  Chiesa; 
per  le  molte  usanze  stabilite  e autorizzate 
dalla  Chiesa  in  onore  della  madre  di  Dio, 
finalmente  per  la  sua  diffusione,  sendo  di- 
vulgato in  tutto  il  mondo  cristiano. 

Bisogni  invocar*  Maria  perdi*  è madre  di  Dio. 

Maria,  in  qualità  di  madre  di  Dio,  è no- 
stra avvocata  presso  Dio.  La  qual  espres- 
sione che  sempre  ingiustamente  commosse 
e tuttavia  commove  tutti  gli  eretici  dichia- 
rati o nascosi,  é consacrata  dai  più  dotti 
Padri,  e in  ispezieltà  da  san  Bernardo  che 
dice:  chiamate  Maria  inventrice  di  grazia, 
mediatrice  di  salute,  riparatrice  dei  secoli, 
poiché  tali  prerogative  tali  onori  le  conce- 
de tutta  la  Chiesa  : May  ni  fica  grattai  in- 
ventricem  Manata,  mediatricem  salulis,  re- 
stanratricem  secit/orum,  haec  mihi  de  illa 
cantal  Ecclesia.  (D.  Bern.  Epist.  ad  Lugli.) 

Bisogna  invocare  Maria  qual  madre  di  Dio. 

Che  cosa  significa  invocare  Maria  madre 
di  Dio?  Significa  che  si  deve  invocare  con 
pietra  fiducia.  Il  solo  titolo  di  madre  di  un 
Dio  Salvatore  mostra  da  sé  come  sia  dan- 
nosa una  indiscreta  fiducia,  oltraggiosa  si 
al  figlio  come  alla  madre.  Vivere  nel  pec- 
cato, amare  il  peccato,  cercare  l’occasione 
del  peccalo,  e durarvi  sotto  lo  specioso 
pretesto  della  protezione  della  madre  di 
Dio,  non  significa  tenerla  e invocarla  come 
asilo  e rifugio,  ma  si  come  protettrice  del 
peccatore  e del  peccato;  significa  pregarla 
di  usare  il  suo  potere  contro  la  gloria  di 
colui  dal  quale  lo  ebbe.  Bene  può  dirsi  di 
Maria  ciò  che  santo  Agostino  diceva  di  Ge- 
sù Cristo,  il  suo  nome  essere  cagione  di 
eterna  speranza.  Questa  consolante  verità 
consegnano  la  Chiesa  e i santi  Padri.  Alia 
quale  verità  gli  eretici  dovettero  piegar 
sempre  il  capo.  Chi  non  sa  che  f apostata 
Ecolampadio,  ministro  dell’ imperatore  Ba- 
silio a cui  insegnò  l’eresia  di  Zuinglio,  chi 
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non  sa,  che  parla  della  efficace  protezione 
della  madre  di  Dio  come  gli  stessi  Padri 
della  Chiesa  da  Ini  colpevolmente  abbando- 
nati ? Spero,  scrive,  nella  misericordia  di 
Dio  che  nessuno  potrà  mai  a ragione  rim- 
proverarmi di  avermi  separato  da  Maria, 
giacché  io  tenni  sempre  la  mancanza  di 
devozione  in  lei  come  infallibile  segno  di 
reproba  mente  : Reprobatae  mentis  certum 
inditium.  Lui  beato  se  nella  sua  disgrazia 
avesse  saputo  trar  frutto  da  questa  sen- 
tenza t 

Bisogna  amar  Maria  perrh*  è madre  di  Dio,  e madre 
di  un  Dio  Salvatore. 

Dio  amò  Maria  a tal  segno  da  innalzar- 
la alla  divina  maternità,  cagione  di  tutte  le 
grazie  di  cui  fu  ripiena.  II  Figliuolo,  or- 
gano della  volontà  dei  Padre,  poteva  fare 
di  più  per  dimostrare  a Maria  stima  ed 
amore  ? Come  tal  Figliuolo  poi  amò  questa 
madre  ? E come  tal  madre  amò  questo  Fi- 
gliuolo ? Nessuno  saprà  mai  comprendere 
la  infinita  potenza  di  quel  reciproco  amore 
ond’  erano  entrambi  a vicenda  scopo  e ra- 
gione. Ora,  poiché  il  giudizio  di  Dio  deve 
essere  la  norma  del  nostro,  il  suo  amore 
non  dee  fors’  essere  la  norma  e il  principio 
del  nostro?  Potr„.no  ricusare  l’omaggio 
del  cuore  a colei  che  ebbe  quello  dei  suo 
Dio,  del  suo  e nostro  Salvatore  ? 

Bisogna  amare  Maria  qual  madre  di  uo  Dio  Salvatore 
e conscguentemente  anche  nostro. 

Se  Gesù  Cristo,  dice  santo  Ambrogio, 
ama  considerare  i fedeli  come  fratelli,  per 
qual  ragione  la  madre  di  Gesù  Cristo  non 
sarà  loro  madre  ? San  Bonavventura  ra- 
giona cosi  a tale  proposito  : Maria,  dice, 
ha  due  qualità  di  figli  ; l’ uno  unico  e se- 
condo la  carne,  cioè  l’Uomo  Dio,  molti  se- 
condo Io  spirito  e ptfr  adozione  i quali  so- 
no puramente  uomini.  E questa  adozione 
fu  confermata  sopra  il  Calvario  a’  pié  della 
croce  di  Gesù  Cristo.  Come  dobbiamo  dun- 
que amare  Maria  ? Facile  riesce  la  rispo- 
sta ; dobbiamo  amarla  qual  madre  di  tenero 
amore  filiale.  Ora  l’amore  filiale  ha  riguar- 
do di  prendere  sollecitudine  del  bene  della 
madre,  di  sostenerne  i diritti?  Si  ristringe 
a dubbi  segni  di  affezione  e riverenza  poco 
sincera  ? Ah  I dice  san  Giovanni  parlando 
della  carità  del  prossimo,  ama  ben  fredda- 
mente chi  si  rimane  alle  dolci  parole.  La 
nostra  carità  dee  apparire  dai  fatti  e dal- 
l' opera.  Chi  dicesse  a una  madre  di  amarla 
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e non  le  desse  mal  alcuna  prova  sensibile  e 
reale,  credete  voi  che  mostrerebbe  di  por- 
tarle un  grande  amore? 

In  che  «pecùlmente  contista  1*  amore  che  dobbiamo 
portare  e Maria. 

San  Bernardo  dice  chiaro  : Il  nostro 
amore  non  dee  limitarsi  ad  alcuni  senti- 
menti dì  tenera  devozione  ; proprietà  di  lui 
è riformare  i costumi  mercè  l’imitasione 
delle  virtù  acconcia  al  nostro  stato  : Imi- 
ta tona  mei  ertole  tinti  et  ego  diritti.  ( 4 
Cor.  4, 46.)  Maria  può  dirci  con  più  ragione 
di  san  Paolo  : Imitate  me  come  io  imito 
Gesù  Cristo. 
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La  distinzione  che  Dio  osò  a Maria  le  merita 
da  noi  rispetto  e confidenza. 

Può  altri  amare  debitamente  Gesù  Cri- 
sto seni’ amare  Maria  che  godette  della  ca- 
rità e tenerezza  di  lui  sopra  tutti  gli  an- 
geli e gli  uomini?  Quella  onorifica,  glorio- 
sa, santissima  distinzione  che  la  levò  sopra 
tutte  le  cose  create  esige  da  noi  particolare 
rispetto,  culto  e confidenza,  e ci  obbliga  a 
rivolgerci  a lei  nei  bisogni  ordinarli  e nelle 
streme  necessità.  La  qual  cosa  risponde 
prettamente  alla  intenzione  di  Gesù  Cri- 
sto e della  tua  Chiesa. 


DELLA  BEATA  VERGINE 


TASI  PASSI  DELLA  SCRITTURA  SOPRA  QUESTO  SOCCETTO. 


Salvum  fac  Jìlium  ancillae  tuae.  Jac  mecum 
signiim  in  bonum,  ut  videant  qui  oderunt  me  et 
confundantur.  Ps.  85,  iti,  ty. 

Ego  diligerti fs  me  diligo , et  qui  vigilarti  ad  me 
invenient  me.  Ibid.  ij. 

Mecum  sunl  divitiae  et  gloria,  opes  superbae 
et  justitiae , ut  ditem  diligentes  me,  et  ihesauros 
eorum  repleam.  Prov.  8,  18,  ai. 

Qui  me  invenerit  invertiti  vilam,  et  hauriet 
satUlem  a Domino.  Ibid.  35. 

Qui  in  me  pece  aver  it,  laedet  animam  su  am  : 
omnes  qui  me  oderunt  diligunt  mortem.  Ibid.  36. 

FUu  matris  meae  pugnaverunt  contro  me. 
Cant.  i,  5. 

Qui  creavit  me  requievit  in  tabernaculo  meo , 
et  dixit  mi  hi  : In  Jacob  inhabita , et  in  Israel 
hereditare , et  in  electis  meis  milte  radices.  Eccli. 
34,  12,  i3. 

Ego  mater pulchrae  dilectionis , et  timoris,  et 
agnitìonity  et  sanctae  spei.  Ibid.  24,  a4- 

In  me  grafia  omnis  vitae  et  veritatis , in  me 
omnis  spes  et  virtutis.  Ibid.  24,  25. 

Numquid  oblivisci  potest  mulier  infantem 
suum  ut  non  misereatur  utero  filii  sui?  Is.  49,  i5. 

Beatam  me  dicent  omnes  generationes.  Lue. 

PENSIERI  DEI  SANTI  PADRI 

Saec.  IP. 

Vigna  est  beata  Maria  inter  omnes  creatura, 
ut  eam  prue  ceteris  /tornine  ut  angeli  suscipiant. 
S.  Epiphan.  de  Laud.  Yirg. 

f eneramur  salutis  autricem  quae  dttm  auto- 
rem suum  concepii , de  coelo  nobis  Hcdemptorem 
praebuit  in  terra.  S.  Hieron.  de  Assumpl. 

* Nulli  dubium  quia  totam  ad  laudem  diritti 
pertinente  quidquid  genetrici  suae  impensum 
Juerit.  ld.  ad  Eustoch. 

Saec.  V. 

Tu  et  spes  unica peccatorum  ; in  te  nostrorum 
est  expectatio  praemiorum.  D.  Àug.  Semi.  2,  de 
Annuntiat. 


Salva  il  figlio  della  tua  ancella,  fammi  palese  al- 
cun segno  della  tua  bontà,  acciocché  i miei  nemici 
lo  veggano  e sieno  confasi. 

lo  amo  coloro  che  mi  amano,  e quelli  che  mi 
cercheranno  con  sollecitudine  mi  troveranno  con 
facilità. 

Con  me  sono  gloria,  opulenza,  abbondanza,  giu- 
stizia per  arricchire  quelli  che  mi  amano  e riem- 
pierne i tesori. 

Chi  trova  me  trova  la  vita  e ottiene  salvezza  da 
Dio. 

Chi  offende  me  offende  la  propria  anima  ; chi 
odia  me  ama  la  morte. 

1 figliuoli  di  mia  madre  mi  dichiararono  guerra. 

Quegli  che  mi  creò  riposò  nel  mio  tabernacolo, 
e mi  disse  : Rimani  in  Giacobbe,  e prendi  a patri- 
monio Israele,  e metti  radice  fra  i miei  eletti. 

Io  sono  la  madre  di  cara  affezione,  di  Umore,  di 
agnizione,  di  sapienza. 

E in  me  ogni  grazia  di  vita  e di  verità,  è in  me 
ogni  speranza  di  virtù. 

Può  mai  una  donna  dimenUcarsi  del  figlio  suo 
in  modo  da  non  moversi  a compassione  di  lui  ? 

Tutte  le  genti  mi  saluteranno  beata. 

SULLO  STESSO  SOGGETTO. 

Sec.  IV. 

Maria  beata  in  confronto  di  tutte  le  creature  me- 
rita V ammirazione  degli  uomini  e degli  angeli. 

Veneriamo  Fautrice  della  nostra  salute,  colei  che 
concependo  il  suo  Dio,  fece  discendere  il  Redento- 
re dal  ciclo  sopra  la  terra. 

Non  ha  dubbio  che  ogni  onore  reso  alla  madre 
di  Dio  torna  immediatamente  a gloria  del  Figlio. 


Sec.  V. 

Sei  Unnica  speranza  dei  peccatori;  da  te  aspet- 
tiamo il  premio  delle  nostre  fatiche. 
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Quibus  te  laudibui  efferenti  micio,  ld.  lbid. 

Saec.  Vili. 

Bea  fa  Virgo  omnium  eneo  mio  rum  legem  ec- 
cedi t.  Jean.  Dam.  Qrat.  de  Assumpt. 

Maria  est  civitas  refugii  omnibus  confugiem 
tibus  ad  eam.  Id.  lbid. 

Devotum  tibi  esse,  o beata  Virgo,  est  arma 
quae  dam  habere  quae  Deus  iii  dai  quos  vult  sai - 
vus fieri,  ld.  lbid. 

Saec.  Xli  # 

In  manibus  ejus  sunt  thesauri  miserationum 
Domini.  Peti*.  Dam. 

Omnes  omat  beata  Virgo  amore  invincibili 
quos  in  ea  et  per  eam  Filium  ejus  et  Deus  sum - 
tua  dilectione  dilexìt.  ld.  lbid. 

Scimus  beatam  Virginem  tanti  esse  meriti  et 
gratiae  apud  Deum,  ut  rtihil  eorum  quae  velie 
elicere  possit  aliquatenus  ejfe.ctu  care  re.  S.  Ali- 
sei. de  Concept.  Virg. 

Si  merita  invocanti  non  merentur  ut  exau- 
diatur,  merita  tamen  matris  intere edunt  ut  #- 
xaudiatur.  ld.  de  Excell.  Virg. 

Saec.  XII. 

Sileat  tniserìcordiam  tuam  Virgo  beata,  ti 
quis  est  qui  invocantem  te  in  hecessitatibus  me- 
minerit  defuisse.  D.  Bernard.  Seno.  1 de  Assumpt. 

Domina  nostra,  mediatrix  nostra,  advocata 
nostra,  ld.  Serm.  a de  Advent. 

Si  quid  spei  in  nobis  est,  si  quid  gratiae,  si  quid 
salutis.  a Maria  noverimut  rtdundare.  ld.  de 
•quae  ductu. 

Agnoscit  certe  et  diligit  diligentes  se,  et  prope 
est  in  ver  itale  invoc  antibus  se,  praesertim  Ut 
quos  videt  sibi  cot\formes  factos.  ld.  sup.  sai.  Reg. 

In  Maria  nihil  austerum,  nihil  terribile,  sed 
est  tota  suavis . ld.  Serm.  in  signura. 

Divinae pietatis  abyssum , cui  volt,  et  quomodo 
vult,  et  quando  vult  ereditar  aperire , ut  nemo 
tam  enormis  peccator  pereat , cui  sancta  sane  fo- 
rum patrocina  suffragio  praettat.  ld.  sup.  sai. 
Heg. 

Maria  non  recedat  ab  ore,  non  recedala  cor- 
de. ld.  Serm.  a sup.  Miss. 

Saec.  XIII. 

Qui  digne  coluerit  Marìam  justifeabitur,  et 
qui  neglexerit  eam  morietur  in  peccati s suis. 
Bonav.  in  Psalter. 

O Maria  ! peccatorem  (oli  mando  despectum, 
materno  affectu  foves,  non  deseris  quo  usaue 
tremendo  judici  miserum  reconcilics.  ld.  lbid. 

Aon  praesumat  aliquis  Deum  se  posse  habere 
propitium,  qui  benedictam  Mariam  offensam 
hahuerit.  Guill.  Paris.  1 Rhet.  col. 

Quam  matrem  misericordiaeet  regina  m pietà - 
tis  clamitat  omnis  Ecclesia  sanctorum.  Id.  lbid. 

Cujus  misericordia  nulli  unquam  defuit , cu - 
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Santa  Vergine,  mi  mancano  le  parole  a degna- 
mente lodarti. 

Sec.  Vili. 

La  beata  Vergine  vince  ogni  misura  di  encomj. 

Maria  è asilo  di  tutti  quelli  che  ricorrono  al  suo 
ajuto. 

Chi  ha  devozione  m le,  beatissima  Vergine,  è 
fornito  di  quell'  arme  che  Dio  concede  a colora 
solamente  che  intende  salvare. 

Sec.  XI. 

Sono  nelle  sue  mani  tutte  le  misericordie  di  Dio. 

La  beata  Vergine  ama  d*  invincibile  amore  tutti 
quelli  che  il  Figliuolo  Dio  in  lei  e per  lei  amò 
estremamente. 

Sappiamo  che  la  beala  Vergine  ha  presso  Dio 
tali  meriti  e tanto  potere  che  non  può  nessuna  sui 
volontà  riescir  Vota  d’ effetto. 

Se  i meriti  di  chi  Prega  non  sono  degni  di  esau- 
dimento, i meriti  della  madre  di  Dio  phe  intercede 
suppliscono  in  larga  misura  al  difetto. 

Sec.  XII. 

Beatissima  Vergine,  io  soffro  che  non  si  parli 
mai  della  tua  misericordia  sol  che  trovisi  alcuno  il 
quale  possa  dire  di  essere  stato  abbandonato  da  te 
mentre  invocò  il  tuo  soccorso. 

Maria  è nostra  signora*  nostra  avvocata. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  di  speranza,  di  grazia,  di 
salute  deriva  dalla  infinita  copia  dei  meriti  di  Ma- 
ria. 

Maria  certamente  conosce  ed  ama  i suoi  amie), 
ed  è sempre  disposta  a soccorrere  quelli  che  la  in-; 
▼orano,  specialmente  se  sono  imitatori  delle  sue 
virtù. 

In  Maria  nulla  spira  soggezione  o terrore,  è tutU 
dolcezza  c bontà. 

Noi  crediamo  che  apra  il  tesoro  della  misericor- 
dia di  Dio  a cui  vuole,  e quando  vuole,  e come  vuo- 
le, di  modo  che  non  sia  peccatore  cosi  scellerato 
che  possa  perire  dove  Maria  lo  protegga. 

Abbiate  sempre  il  nome  di  Maria  sulla  labbra  e 
nel  cuore. 

Sec.  XIII. 

Chi  servirà  divotaraentr  Maria  farà  gius  ti  Tirato 
e salvato  ; ma  chi  trascurerà  il  suo  culto  morrà  nei 
suoi  peccati. 

O Maria  ! tu  non  ricusi  il  materno  affetto  nè  me- 
no ai  più  tristi  del  mondo  { non  li  abbandoni  sin 
che  non  gli  hai  tornati  in  grazia  del  giudice  tre- 
mendo. 

Non  s’ immagini  di  potere  aver  Dio  propenso  a 
giovargli  chi  offese  la  sua  benedetta  madre  Maria. 

Maria  è chiamata  da  tutta  la  chiesa  dei  santi  ma- 
dre di  misericordia,  regina  di  pietà. 

La  sua  misericordia  non  venne  mai  meno  a chi 
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jus  benignissima  humìlitas,  nullum  urujuam  de~ 
precatorem , quantumcumque  peccatorem,  despe - 
xit.  ld.  Ibid. 

In  causa  despe  rat  issi  ma  obtinuit  inter  Deum 
et  hominem  quod  voluti  beata  Maria.  S.  Anton. 
Tit.  i5,  cap.  19. 

In  omm  periculo  potes  salutem  obtinere  ab 
ipsa  gloriosa  Fìrgine.  Opuscul.  8. 


la  implorò,  nè  la  sua  umiltà  respinse  mai  il  pecca- 
tore che  le  indirizzò  una  prece. 

La  beata  Vergine  in  causa  disperatissima  ottenne 
da  Dio  a favore  del  peccatore  ogni  grazia  che  ri-* 
chiese. 

In  qualunque  pericolo  puoi  ottenere  salute  mer- 
cè la  gloriosissima  Vergine. 


1K0HI  DEGLI  AUTORI  E PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  QUESTO  ARGOMENTO. 


Il  Padre  Craaiet  dettò  un  pregevolissimo 
libro  intitolato  : La  vera  devoiione  alla  ion- 
ia Vergine  stabilita  e difesa.  Io  lessi  atten- 
tamente quest’opera,  e pormi  che  basti  sola 
a formare,  non  ebe  uno,  molti  gravi  discor- 
si sopra  il  culto  di  Maria.  Onde  conforto 
tutti  quali!  che  l’hanno  a non  trascurare 
di  leggerla;  ciocché  riescirè  loro  utilissi- 
mo, armandoli  di  validi  argomenti  contro  i 
nemici  del  culto  di  Maria. 

I Padri  Dorleans  e Palio  composero  en- 
trambi un  picciolo  trattato  sopra  la  Devo- 
zione verso  Maria;  ambedue  intesero  al 
medesimo  fine,  e piacque  a tutti. 

Fu  pubblicato  non  ha  mollo  su  questa 
materia  un  libro  dell’  abate  Ballet  curato 
di  Grif,  di  cui  sentii  parlare  con  lode.  Io 
noi  potei  ancora  avere  sebbene  l’autore  mi 
promettesse  di  darmelo  a leggere.  M' ima- 
gino  che  il  grande  spaccio  dell’edizione 
gli  avrà  impedito  di  attenere  la  promessa. 

Gobinet  nel  suo  libro  intitolato  Istruzio- 
ne della  Gioventù , parte  seconda,  capitolo 
decimonono,  ragiona  dell'  utile  eh»  deriva 
ai  fedeli  dalla  loro  devozione  a Maria. 

Ha  ancora  un  anonimo  libro  intitolato  i 
Apologia  dei  devoti  dell»  santa  Vergine , 
contro  un  empio  libello  contenente  : Salu- 
tari avvisi  della  beata  Vergine  a ’ suoi  indi- 
screti devoti.  Caso  che  non  si  trovi  questa 
Apologia  avviso  che  il  Padre  Crasset  ce  ne 
può  risarcire  largamente  con  la  confuta- 
zione da  lui  fatta  alle  medesime  empietà. 

II  padre  Valois,  tomo  quarto  delle  sue 
opere,  mette  innanzi  ottimi  e devotissimi 
avvertimenti  intorno  la  devozione  verso 
Maria,  seguiti  da  una  parafrasi  del  Salve,, 
Regina. 

Il  padre  Bourdaloue,  nel  secondo  tomo 
de'  suoi  misteri,  ha  uti  bellissimo  e gravis- 
simo discorso  intorno  la  beata  Vergine. 

Gli  eretici  di  ugni  secolo  non  altrimenti 
che  i contemporanei  mossero  guerra  alla 
devozione  dei  fedeli  per  la  madre  di  I)iu, 
da  due  diversi  lati.  Lo  zelo  per  l’ onore  e 


il  servigio  di  Dio  chiamarono  pietà  super- 
stiziosa, la  speranza  nella  potente  prote- 
zione di  Maria  vana  e presuntuosa  fiducia. 
Ai  quali  due  Orrori  oppongo  la  seguenti  due 
verità  : 

4. 1 meriti  di  Maria  esigono  i nostri  o- 
maggi  e autorizzano  il  nostro  culto. 

2. 1 meriti  di  Maria  hanno  facoltà  di  ot- 
tenerci ogni  benedizione  e quindi  giustifi- 
cano la  nostra  fiducia. 

Parte  prima.  Per  non  errare  nell’eserci- 
zio del  culto,  dobbiamo  ; 

4.  Lasciarci  guidare  dai  dottori  della 
religione. 

3.  Affidarci  all’autorità  della  santa  Chie- 
sa, e alle  antiche  tradizioni. 

Le  quali  due  regole  concorrono  a mo- 
strare che  dopo  Dio  e l’Uomo  Dio,  nessu- 
no merita  più  di  Maria  il  nostro  culto. 

Parte  seconda.  La  Chiesa  insegna  che 
ciascuno  debba  invocare  Maria  per  sé  spe- 
cialmente convella  generalmente  la  invoca 
per  tutti,  e mettere  in  lei  grande  speran- 
za. Imperciocché  dopo  Dio  dalla  Vergine 
abbiamo  s 

4.  sicurissima  mediazione, 

2.  mediazione  potentissima  a proteggerci 
ed  aiutarci. 

A Maria  non  manca  né  volontà  né  pote- 
re; tosta  che  vuole  ed  anche  può.  (Tale  è 
il  disegno  del  Padre  Bretonneàu.) 

Il  disegno  del  Padre  Cheminais  ha  molta 
somiglianza  con  quello  del  Padre  Breton- 
neau.  ìlei  servigio  di  Maria  si  vogliono, 
dice,  evitare  due  errori,  il  primo  de’  quali 
è poca  fiducia,  l’ altro  soverchia.  Ora  chi 
consideri  alla  sua  qualità  di  madre  di  Dio 
schiva  leggermente  l'uno  e l’altro;  poiché; 

4.  La  qualità  di  madre  di  Dio  basta  a 
generare  una  fiducia  legittima. 

3.  La  qualità  di  madre  di  Diu  basta  a 
distruggere  una  vana  presunzione. 

La  prima  considerazione  darà  materiu 
di  grande  conforto  ai  servi  di  Maria,  chia- 
rendoli del  fondamento  della  loro  fiducia  ; 
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la  seconda  Incutendo  loro  salutifero  timore 
di  trapassare  i giusti  limiti,  distruggerà  il 
fondamento  della  loro  presunzione. 

II  suddetto  scrisse  un  discorso  che  porta 
per  titolo:  Cerimonia  di  piettì  in  onore  del- 
la santissima  tergine,  discorso  pieno  di  ot- 
time cose. 

Il  Padre  Segaud  nel  suo  discorso  pel 
giorno  dell’Assunzione,  del  quale  io  recai 
qua  e colè  molti  brani  nel  precedente  trat- 
tato, offre  solidi  e acconci  argomenti  in- 
torno al  culto  di  Maria. 

Il  padre  Pallu,  nel  suo  discorso  sopra  la 
Natività  della  santa  Vergine,  ragiona  della 
devozione  che  l’ è dovuta.  Ed  ecco  il  suo 
disegno. 

Maria  è madre  di  Dio,  bisogna  onorarla, 
amarla,  servirla. 

Maria  è madre  di  Dio,  bisogna  dunque 
evitare  nella  devozione  a lei  ogni  difetto 
che  può  renderla  ingiusta  o leggera,  ogni 
soverchio  che  può  renderla  presuntuosa  o 
temeraria.  Io  mostrerò  : 

1.  Il  fondamento  delia  devozione  io 
Maria. 

2.  La  pratica. 

Ne  difenderò  la  verità,  ne  correggerò 
gli  abusi  ; ultimamente  detterò  alcune  re- 
gole opportune  a causare  gli  errori. 

A tre  punti  può  ridursi  la  devozione  ver* 
so  Maria: 

1.  ai  sentimenti  che  dobbiamo  portare 
di  lei. 

2.  al  culto  che  dobbiamo  tributarle, 

3.  alle  virtù  che  dobbiamo  imitare. 

Pensiamo  di  Maria  come  bisogna  pen- 
sarne, onoriamola  come  bisogna  onorarla, 
imitiamola  come  dobbiamo  imitarla. 
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Prima  considerazione.  Gli  alti  sentiment* 
che  dobbiamo  portare  di  lei  derivano: 

4.  dalla  sua  incomprensibile  dignità  di 
madre  di  Dio, 

2.  dalle  sue  eminenti  perfezioni,  dalle 
tue  virtù,  per  le  quali  meritò  tanta  gra- 
zia, 

3.  dal  sapere  eh’  à nostra  avvocata  e me- 
diatrice presso  il  Figliuolo, 

4.  dalla  stima  in  eh’  è tenuta  da  Dio. 

Seconda  considerazione  riguardante  al 

culto  che  dobbiamo  prestarle.  Dopo  aver 
provato  con  l'autorità  dei  Padri  e de’  eon- 
cilii  oh'  i lecito  onorare  i Santi,  facile  rie- 
sce provare  il  come  per  la  Vergine  abbiasi 
un  culto  speciale  detto  Iperdulia,  il  qual 
vocabolo  significa  che  dopo  il  supremo  cul- 
to riservato  a Dio  nessun  onore  ed  omag- 
gio reso  a Maria  può  superare  il  suo  merito. 

Terza  considerazione  riguardante  alla 
impetrazione  delle  sue  virtù.  Bisogna  mo- 
strare che  in  questa  principalmente  consi- 
ste la  devozione  verso  la  santa  Vergine  e 
a questa  sono  congiunte  le  grazie  che  ne 
aspettiamo.  ( Tale  è il  disegno  del  discorso 
del  p.  Cheminais.) 

Gli  elogi  storici,  nel  sermone  dello  sca- 
polare, contengono  parecchi  brani  da  po- 
tersi inserire  qua  e là  secondo  l'uopo. 

Il  padre  Oudry,  tomo  secondo  dei  mi- 
steri, nel  secondo  sermone  sulla  Natività 
della  santa  Vergine,  prova  che  la  devozio- 
ne verso  Maria  è buon  preludio  di  prede- 
stinazione. 

Quasi  tutti  I recenti  predicatori  usano 
fare  un  discorso  intorno  a questo  argo- 
meuto. 


DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL 
DEVOZIONE  ALLA 

Non  dee  fare  gran  maraviglia  che  gli 
evangelisti  sacri,  organi  dello  Spirito  San- 
to, abbiano  speso  poche  parole  intorno  le 
grandezze  di  Maria.  Che  potevano  dire  di 
più  ? Qual  titolo  darle  più  augusto  ? qual 
dignità  attribuirle  più  ragguardevole  ? E 
che  cosa  potevano  aggiungere,  detto  che 
nacque  da  lei  Gesù  Cristo,  l'Uomo  Dio  Sal- 
vatore di  tutti  gli  uomini  ? De  qua  natus 
est  Jesus.  (Matth.  1,  40.)  I Padri  della  Chie- 
sa, cercando  di  manifestare  solennemente 
zelo  e pietà,  la  chiamino  ora  regina  degli 
angeli,  ora  mediatrice  degli  uonùtii,  signora 


PRIMO  DISCORSO  SOPRA  LA 
BEATA  VERGINE. 

del  cielo  e della  terra  ; la  rappresentino 
come  il  capolavoro  della  onnipotenza  di 
Dio,  la  considerino  come  unico  veicolo  di 
tutte  le  grazie,  la  propongano  asilo  ai  col- 
pevoli, consolazione  agli  afflitti,  rifugio  ai 
peccatori  ; questi  titoli  sono  chiarissimi, 
queste  qualità  sono  veramente  magnifiche; 
però  dicendo  che  da  lei  nacque  Gesù  Cri- 
sto : De  qua  natus  est  Jesus,  l’Evangelio 
disse  mollo  di  più.  Questo,  scrive  santo 
Agostino,  è il  maggior  encomio  che  possa 
farsi  a Maria  : questo  è il  sommo  della  glo- 
riu  ; questo  è il  principio  della  nostra  re- 
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iterazione;  questo  è la  norma  della  nostra 
, divozione  alla  beatissima  Vergine.  Ed  ecco 
la  misura  alta  a contenerci  entro  i giusti 
confini. 

Imperciocché  aleuni,  assegnando  troppo 
Brevi  limiti  al  culto  di  Maria,  distruggono 
Il  fondamento  della  nostra  fiducia  nella  sua 
intercessione,  e privatisi  quindi  di  un  valido 
mezzo  ad  ottenere  salvezza;  altri,  scrupo- 
losamente attenendosi  ad  esteriori  cerimo- 
nie un  po' troppo  esagerate,  e piuttosto  sol- 
leciti di  onorare  le  sue  virtù  che  d' imitar- 
le, usano  la  stesso  pietà  ad  autorizzare  il 
peccato  e l’ impenitenza. 

Divtiioa*  generale. 

Ai  quali  due  perniciosissimi  difetti  io  in- 
tendo oggi  di  porre  rimedio,  chiarendo  i 
primi  dei  veri  limiti  convenienti  al  culto  di 
Maria,  esortando  i secondi  a regolare  que- 
sto culto,  e purgarlo  dalle  esagerate  cere- 
monie  contrarie  ai  principi!  della  Chiesa. 
Brevemente,  esporrò  le  basi  su  cui  si  fonda 
la  devozione  olla  santa  Vergine,  e ne  pro- 
porrò le  regole  opportune. 

SuddivifioQe  del  primo  punto. 

Quantunque  la  intenzione  della  Chiesa, 
onorando  i santi,  sia  di  significare  la  sua 
riverenza  verso  loro,  e lodarli  degnamente, 
tuttavia,  con  san  Bernardo,  possiamo  dire, 
che  la  Chiesa  riguardò  più  tosto  al  nostro 
interesse  chea  quellodei  santi,  e che  prin- 
cipale suo  intendimento  fu  deostruirci  me- 
diante la  esposizione  delle  grazie  da  essi 
ottenute,  informarci  al  loro  esempio  con  la 
storia  delle  loro  imprese,  aiutarci  per  mez- 
zo della  loro  intercessione.  Posto  il  quale 
principio  dico  che  nessun  culto  fù  mai  giu- 
sto, legittimo,  fondato  quanto  quello  di  Ma- 
rio, poiché  : 

4.  nessuna  creatura  fu  prevenuta  di  gra- 
zie cosi  preziose,  e benedizioni  tanto  abbon- 
danti, 

3.  nessuna  creatura  ebbe  santità  così  per- 
fetta, virtù  cosi  eminenti, 

3.  nessuna  creatura  ebbe  tanto  potere 
presso  Dio. 

Suddivitiont  del  aecoodo  punto. 

Per  la  corruzione  del  cuore  umano  av- 
viene non  molto  raro,  che  le  migliori  isti- 
tuzioni dieno  occasione  a grandi  abusi,  e 
che  troviamo  la  nostra  perdita  in  ciò  che 
pur  dovrebbe  essere  principale  mezzo  a 
salvezza.  Saggia  cosa,  santa  e conforme 
Monturgon,  FoL  III. 


all’intendimento  di  Dio  e della  Chiesa  è il 
culto  prestato  alla  Vergine  poiché  torna  in 
onore  di  Gesù  Cristo  perno  di  tutta  la  re- 
ligione, e tende  a migliorarci  con  la  imi- 
tazione delle  virtù  di  Maria.  Ma  gli  uomini 
ne  abusarono  sostituendo  a questi  salutari 
effetti  scandalo  e disunione.  In  primo  luo- 
go andarono  tropp’  anzi,  attribuendo  a 
Maria  privilegi  che  non  ha,  e prestando  al- 
la creatura  il  culto  riservato  al  solo  crea- 
tore. In  secondo  luogo  facendosi  scudo  della 
devozione  per  continuare  impunemente  nei 
loro  peccati,  imaginarono  che  certe  pre- 
ghiere, certi  assidui  esercizi  li  dovessero 
difendere  dalia  collera  di  Dio,  sebbene  per 
molte  cagioni  fossero  indegni  di  grazia.  Ai 
quali  dne  errori,  che  la  Chiesa  riprovò  in 
ogni  tempo,  io  contrappongo  due  sicure  e 
infallibili  norme: 

1.  che  il  culto  di  Maria  dev’  essere  pru- 
dente; 

2.  che  dee  principalmente  consistere 
nella  imitazione  delle  sue  virtù.  Piacciavi 
essere  ammaestrati  intorno  a un  punto  im- 
portantissimo della  religione  cristiana. 

Prove  della  prima  parte.  Si  d:mo*tra  con  strigoeifti 
ragiooi  la  solidità  dal  culto  dì  Maria. 

Per  dimostrare  con  evidente  e sensibile 
prova  la  devozione  verso  Maria  essere  sta- 
bilita sopra  saldissima  base, basterebbe  che 
mettessi  innanzi  l'irrefragabile  attestazione 
della  Chiesa  ; e,  dietro  le  orme  della  tradi- 
zione, salendo  ai  primi  secoli,  raccogliendo 
il  roto  dei  Padri  greci  e latini,  consultando 
le  antiche  liturgie,  seguendo  i lumi  sonami- 
nistratemi  dalla  storia  sacra,  vi  farei  una 
lunga  numerazione  di  templi  ed  altari  eretti 
in  suo  nome,  d’imagini  dipinte  e scolpite 
ch'ereditammo  dai  nostri  maggiori,  di  or- 
dini religiosi  fondati  a suo  onore;  vi  torne- 
rei alla  mente  quel  caldo  e universale  zelo 
che  parve  ogni  volta  che  furono  combat- 
tuti i suoi  interessi,  il  numero  di  feste  che 
la  Chiesa  le  consacra,  le  preghiere  che  or- 
dina ai  fedeli  d’ indirizzarle,  e finalmente 
il  comune  consenso  onde  tntte  le  età  e tut- 
te le  nazioni  celebrarono  le  grandezze  di 
lei.  Sendo  quindi  principio  riconosciuto  da 
tutto  il  mondo  io  potrei  contro  i nemici 
della  beata  Vergine  trarre  questa  infalli- 
bile conseguenza;  Che,  poiché  la  Chiesa 
nelle  sue  devote  usanze  e ceremonie  è gui- 
dala dallo  Spirilo  Santo,  fuor  di  ogni  dub- 
bio la  profonda  venerazione  de’  suoi  figli 
per  la  beata  Vergine,  e la  differenza  che 
84 
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inette  fra  lei  e gli  altri  Santi,  tono  fatti 
consentiti  da  Dio.  Perchè,  se  veramente  i 
fedeli  onorassero  Maria  oltre  i giusti  limiti 
e tributassero  a lei  un  culto  spettante  a 
Dio  solo,  come  potrebbe  mai  Dio  autoriz- 
zarlo con  miracoli  ? come  soffrire  che  la 
Chiesa  sempre  guidata  dallo  Spirito  Santo 
cantasse  le  lodi  delia  Vergine?  che  tutti  i 

Santi  de’ passati  secoli  ponessero  in  lei  >lri.  f.  f„oriu  d. Di. ,.oto pii -«nu 

straordinaria  fiducia,  e tutti  i migliori  cri-  ' r d«  noi  morenti  ed  ooiijjìo. 
stiani  de'nostri  tempi  vivessero  in  cosi  gra 


zione,  ascendiamo  con  lo  spirito  alla  parte 
più  sublime  dei  cieli,  e quasi  alia  destra  _ 
del  Dio  vivente  vedremo  una  regina  collo- 
cata sovra  i cori  degli  angeli,  assisa  presso 
il  trono  del  Signore,  e quivi,  dominare  con 
tutto  l’ impero  di  padrona  del  mondo.  (Il  - 
Padre  Brelonneau , secondo  Discorso  del- 
i Assunzione. 


ve|  eresia?  Non  avremmo  forse  diritto  di 
lagnarci  della  Provvidenza  la  quale  pur 
solennemente  assunse  l’ incarico  di  vegliare 
sopra  la  Chiesa?  (Il  Padre  Cheminais,  Di- 
scorso sopra  la  devozione  verso  Maria.) 

Un*  fola  considerazione  all' allena  di  Maria  basta 
«enea  più  per  determinare  i cristiani  ad  ooorara 
con  Upecial  culto  la  Vergine. 

Io  non  mi  fo  qui  ad  esporre  tutte  le  gran- 
dezze di  Maria,  nè  a giustificare  la  nostra 
pietà,  o,  per  eccitar  questa  pietà  a favore 
della  beata  Vergine,  rappresentarvi  le  su- 
blimi idee  che  ne  dà  la  religione.  Bastino 
le  poche  cose  che  dicemmo.  Perchè,  se  i 
nostri  omaggi  sono  dovuti  alla  sua  santità 


Qui  voi  ammirate  certamente  e forse  an- 
che invidiate  le  grazie  largite  da  Dio  alla 
Vergine,  vi  lagnate  della  ineguale  distribu- 
zione de’  suoi  doni,  vi  sentite  disposti  a 
mormorare  contro  gli  ordini  della  provvi- 
denza divina.  O ciechi  ed  ingrati  ! oggi  im- 
parerete a conoscere  i privilegi  concessi 
da  Dio  a questa  nobile  creatura.  Maria  eb- 
be da  Dio  più  grazie  di  noi;  Dio  sparse 
con  profusione  su  lei  tutti  i tesori  della  sua 
misericordia.  Che  vuol  dir  ciò?  Se  non  che 
vi  corre  obbligo  di  amarla  in  proporziona 
della  misericordia  che  usò  verso  lei  il  Si- 
gnore, e nel  culto  che  le  prestate  distin- 
guerla da  tutte  le  cose  create,  poiché  Dio 


chi  può  meritarli  più  di  una  Vergine  santi-  medesimo  la  distinse  in  modo  speciale  nella 
ficaia  nel  medesimo  istante  eh’  usci  dalle  dispensazione  delle  sue'  grazie.  Ma  ne  de- 
mani del  suo  creatore  e per  gloriosissima 
distinzione  separata  da  tutto  il  genere  u- 
mano  ; chi  può  meritarli  più  di  una  Vergi- 
ne a cui  furono  comunicati  i più  perfetti 
doni  del  cielo  e i più  ricchi  tesori  della 
gruzia  ; chi  può  meritarli  più  di  una  V’er- 
gine in  cui  la  grazia,  nonché  ricevere  mai 
una  inr noma  offesa,  sempre  crebbe  e frut- 
tificò in  cento  doppi  ; chi  può  da  ultimo  me- 
ritarli più  di  una  Vergine  modello  delle 
anime  giuste,  specchio  di  ogni  compiuta 
virtù?  Se  la  dignità,  la  potenza,  gli  onori 
sopra  ogni  cosa  ottengono  da  noi  venera- 
zione e riguardo,  sappiate  che  l'essere  che 
presento  al  vostro  culto  è la  madre  di  Dio, 
e voglio  dire  (poiché  questo  titolo  cumpren 


riva  forse  la  conseguenza  che  abbiate  di- 
ritto di  accusare  il  Signore  d'ingiustizia? 
Ne  deriva  forse  la  conseguenza  che,  abba- 
gliati dalla  luce  di  Maria,  possiate  dimen- 
ticarvi le  grazie  ed  i beni  che  vi  diede 
l'Altissimo?  (Manoscritto  attribuito  al  pa- 
dre Codolel) 

Conjiderszioni  morali  sopra  il  precedente  (oggetto  nel 
quale  li  vuol  provare  che  Dio  accordò  grandi  be- 
nefici indUtiaumente  a ogni  cristiano. 

Ah  I sarebbe  pur  ingrato  e malvagio  l'a- 
nimò nostro  se  non  sentisse  gratitudine  dei 
doni  che  ci  accorda  continuamente  il  Si- 
gnore sì  nell’ordine  della  natura  come  in 
quello  della  grazia  1 La  misericordia  divina 
ci  assiste  a ogni  passo,  e certamente  vi- 
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e ogm  pregio)  il  complesso  dei  più  mira-  viamo,  respiriamo,  esistiamo  in  virtù  di  que- 
1 1 pi  odigi,  quell  essere  in  cui  I’  Onnipo-  sta  misericordia,  la  quale  se  un  solo  istante 
l’Atf.  • di  tutta  la  sua  forza,  e tralasciasse  di  sostenerci,  piomberemo  sen- 

I Altissimo  manifestò  tutta  la  gloria,  la  za  remissione  negli  abissi  d'inferno.  La 
piu  umile  delle  donne  destinata  per  eterna  singolare  grazia  per  cui  fummo  separati 
elezione  a dare  al  mondo  il  Salvatore  del  dal  mal  seme  di  Adamo  e tratti  dalla  po- 
mondo,  ricordata  dai  patriarchi,  annunzia-  tenza  delle  tenebre  per  passare  al  regno 
ta  dai  profeti;  madre  senza  pari,  che  con-  della  luce,  il  sole  di  giustizia  che  ci  rischia- 
cepi  per  opera  di  un  Dio,  che  portò  nel  ra,  i fonti  di  salute  che  ci  stanno  sempre 
cas  o ventre  un  Dio,  che  in  terra  vide  un  dischiusi  nei  sacramenti,  le  istruzioni  che 
io  sommesso  alla  sua  volontà.  Se  la  poni-  udiamo  dal  pergamo  di  verità,  i rimorsi  che 
pa  o o splendore  ci  rapiscono  d'  ammira-  accompagnano  il  peccato,  il  fastidio  che 
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se gue  11  godimento  dei  beni  temporali,  I so- 
ipiri  che  ci  escono  dal  petto  in  mezzo  ai  pia- 
ceri e senza  posa  ci  avvertono  esser  noi 
creati  a destino  migliore,  tolto  il  bene  che 
facciamo  e il  male  che  tralasciamo,  non 
sono  forse  dimostrazioni  palesi  dell' infinito 
«more  che  ci  porta  il  nostro  Dio  ? (Il  sud- 
detto.) 

Per  bene  comprendere  la  Moliti  di  Maria  b*«t»  tor- 
nirai alla  mente  I* intima  anione  ch'ebbe  con  Getù 
Cristo  auo  Figliuolo. 

Per  ben  comprendere  tutta  la  santità  di 
Maria  e l’altezza  de’ suo  pregi  basta  che 
vi  torniate  alla  mente  l’ intima  unione  che 
ebbe  con  Gesù  Cristo  principio  di  ogni 
santità.  Non  era  possibile  che  vivesse  in- 
sieme con  la  Divinità  senza  ricevere  i più 
vivi  lumi  e le  più  favorevoli  impressioni.  Il 
sacro  fuoco  che  purifica  il  labbro  dei  pro- 
feti, e riscalda  il  cuore  dei  santi,  standole 
sempre  dintorno  in  lei  distrusse  il  germe 
del  peccato,  spense  per  sempre  quella  trista 
concupiscenza  onde  procede  ogni  umana 
sciagura,  e le  comunicò  quel  potente  amo- 
re di  Dio  e quell’ ardente  carità  che  sono 
principio  e perfezione  di  tutte  le  virtù.  (Il 
suddetto.) 

TI  colto  di  Maria  per  coofeasione  della  stessa  eresia  è 
copra  ogni  alno  commendevole:  perchè  a Maria 
dobbiamo  tributar#  amore. 

Il  culto  di  Maria  deesi  considerare  come 
assoluto  dovere  di  ogai  cristiano?  Su  que- 
sto articolo  non  rapportiamoci,  se  vi  piace, 
ull’  esempio  di  tutti  i Santi  che  ce  Io  inse- 
gnarono, al  suffragio  di  tutti  i Padri  che 
lo  commendarono,  all'autorità  della  Chiese 
che  continuamente  ee  lo  inspira  ; ma  piut- 
tosto alla  sentenza  dei  medesimi  nemici  di 
Mario.  Udiamo  pertanto  uno  dei  principali 
capi  delle  ultime  eresie  che  le  mossero 
guerra.  Può  mai  ricusarsi  alla  Vergine 
questa  prova  di  omaggio  ? domanda  l’ ere- 
siarca ; poi  soggiunge:  Come  non  amerò  la 
prediletta  di  Dio,  In  sovrana  degli  angeli, 
l’avvocata  degli  uomini,  la  regina  di  mise- 
riordia  ? Quomodo  non  amarem  quam  ipse 
Deus  amai,  quam  veneiantur  angeli,  quae 
peperit  Salvulorem,  quae  humani  generis 
est  advocata,  quae  regina  appellatur  mise- 
ricordiaef  (Ecolunipadio,  Serm.  de  hon. 
deb.  Mairi  Dei.)  Nè  più  santamente  potreb- 
be parlare  un  Padre  delia  Chiesa,  volendo 
mostrarci  i suoi  diritti  e i nostri  doveri.  A 
Dio  non  piaccia,  prosegue,  che  altri  m’  ac- 
cusi di  over  io  mai  avversata  Maria:  Min* 


quam  de  me  audiatur  quasi averser  Mariam 
(Idem,  ibìd.) , poiché  io  tenni  sempre  la 
mancanza  di  devozione  In  lei  essere  certo 
indizio  di  reproba  niente:  Erga  quam  me- 
nu* bene  affici,  reprobatae  mentis  certum 
exislimem  indicium.  (Idem,  ibid.)  Può  darai 
più  solenne  rimprovero,  più  terribile  anate- 
ma contro  i cuori  nnn  dico  indevoti  ma  in- 
differenti verso  Maria?  No,  infine  conchiu- 
de, in  tutto  ciò  che  riguarda  all’  onore  di 
Maria,  nulla  vorrei  omettere,  nulla  trascu- 
rare, nulla  levare:  IVotlem  e cttllu  Marine 
aliquid  diminuì'.  (Idem,  ibid.)  Che  se  l’ ere- 
sia non  tenne  sempre  uno  stesso  linguag- 
gio, se  non  operò  in  effetto  queste  sue  mas- 
sime, tal  sia  di  lei  ; noi  non  dobbiamo  pren- 
derci cura  del  suo  vituperio.  Basta  poter 
ripetere  una  confessione  chela  verità  strap- 
pa a forza  di  boera  alla  menzogna  1 ( Ma- 
scritto attribuito  al  Padre  Seganti.) 

Il  no«tro  colto  v«r*o  Marie  i autoritmo  dadi  encomi 
che  tatti  di  conserva  ne  fanno  i santi  Patir, 

Se  poniam  mente  a ciò  che  Dio  fece  per 
Maria  e a ciò  che  Mario  fece  per  Dio,  non 
ci  recheranno  più  maraviglia  i prodigi  che 
i Padri  narrano  della  sua  gloria.  Di  fatti, 
se  la  chiamano  dopo  Dio  il  più  magnifico 
ornamento  del  cielo;  se  la  giudicano  ca- 
gione di  nuova  beatitudine  per  gii  abitanti 
del  cielo;  se  la  dicono  gioia  dei  patriarchi 
e dei  profeti  che  veggono  ili  lei  adempiute 
le  profezie  e le  figure  : A prophetis  prae - 
nuntiata,  a patriurchis  praesignata  ; rapi- 
mento dei  discepoli  e degli  apostoli  che  in 
lei  riconoscono  il  loro  esempio  e modello: 
Ab  Apostolis  cxhibila,  consolazione  di  tutti 
i beati  che  in  lei  ravvisano  1’  origine  del 
loro  merito  e io  strumento  del  loro  guudio  : 
Ab  omnibus  officiosissime  salutata  ; che  cosu 
trovate  in  queste  sentenze  di  contrario  alla 
fede?  Se  per  testimonio  di  san  Paolo  il  me- 
nomo grado  di  santità  vai  il  più  eccelso 
grado  di  gloria,  che  cosa  dobbiamo  pensare 
e dire  della  gloria  di  Maria,  la  quale  ebbe 
in  faccia  a Dio  ogni  sorta  di  santità,  rese 
agli  uomini  ogni  sorta  di  servigi,  riunì  in 
sè  ogni  sorta  di  grazie,  accolse  nel  seno  lo 
stesso  Dio  di  giustizia?  Ora  prestare  a 
siffatta  creatura  un  cullo  inferiore  a qucl'o 
di  Dio  ma  superiore  a quello  di  tutte  le  al- 
tre creature  sarà  esagerazione  ed  errore? 
E non  è a dire  piuttosto  che  seguiamo  le 
inteuzioni  della  Ghieaa  operando  verso  Ma- 
ria e pensando  di  lei  come  fecero  i patriar- 
chi della  fede?  (Il  suddetto.) 
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(Feci  già  nei  precedenti  discorti  tante  de- 
scrizioni della  grandezza  e dei  pregi  di  Ma- 
ria che  stimo  inutile  qui  aggiungerne  altre.) 

Io  qualunque  enndisione  la  prorridenia  ci  abbia 
collocati,  Maria  può  servirci  di  modello. 

Maria  è modello  dell’uomo  in  ogni  stato 
e condizione.  Sei  decaduto  ed  oscuro,  Ma- 
ria t'insegna  a tener  questo  stRto  siccome 
favorevole  ad  ottenere  salute,  amarlo,  go- 
derlo, e trar  vantaggio  dai  beni  che  vi  sono 
congiunti.  Sei  in  esaltazione.  Maria  t’ inse- 
gna a vincere  i pericoli  compagni  della 
grandezza,  preservare  il  cuore  dalla  su- 
perbia, trarre  dalla  potenza  medesima  nuo- 
va cagione  di  umiltà.  Le  vergini  cristiane 
imparano  a stimare  il  prezioso  dono  di  vir- 
ginità, e conservarlo  con  grandissima  cu- 
ra ; gii  sposi  a trattore  con  rispetto  I'  au- 
gusto sacramento  che  li  lega,  e non  disono- 
rare con  vituperevoli  azioni  il  matrimonio. 
Da  per  tutto  trovi  modelli  perfetti  di  umil- 
tà, di  pazienza,  di  ennegazinne,  di  fedeltà, 
di  Bommessione  ai  voleri  di  Dio;  da  per 
tutto  potenti  cagioni  di  onorare  Maria,  e, 
che  è più,  d’ imitarla.  (Manoscritto  attribui- 
to al  padre  Codolet.) 

Il  ricorrer  che  facciamo  alla  beata  Vergine  e ai  Santi 

non  contraddica  in  alcuna  ginn  alla  mediaaiooe  di 

Getù  Cristo. 

Parlando  rigorosamente,  ogni  buon  cat- 
tolico crede  e professa  col  cuore  e colle 
labbra  l’ unico  mediatore  fra  Dio  e gii  uo- 
mini essere  Gesù  Cristo  ; lui  quel  giusto  e 
santo  pontefice  separato  dai  peccatori  di 
cui  dice  san  Paolo  che  col  suo  sangue  ci 
aperse  la  strada  del  santuario;  lui  quel  mi- 
sericordioso che  dopo  essersi  sagrificato 
per  la  nostra  salute  e pregato  il  Padre  sul- 
1’  albero  della  croce,  è sempre  vivente  per 
intercedere  a nostro  favore;  ma  ogni  cri- 
stianocattolico crede  parimenti  e parimenti 
professa  che  quella  stessa  carità  la  quale  ci 
unì  ai  Santi  quaggiù  ci  unisca  a loro  an- 
che nel  cielo,  e che  Gesù  Cristo,  comuni- 
cando ad  essi  la  sua  gloria,  comunichi  loro 
anche  parte  della  sua  inlluenza  sul  Padre. 
Che  se,  guiduti  dalla  Chiesa,  non  vi  rico- 
nosciamo potenza  di  mediazione,  vi  rico- 
nosciamo almeno  potenza  d’ intercessione  ; 
in  somma  crediamo  che  seduti  presso  il 
trono  di  Dio,  onorati  del  glorioso  titolo  di 
suoi  amici  ed  eletti,  hanno  diritto  di  offrir- 
gli i nostri  voli  e le  nostre  preghiere, 
esporgli  i nostri  bisogni,  ed  ottenerci  le 
sue  misericordie.  Ora  se  dobbiamo  ricono- 


scere questo  potenza  nei  santi,  come  po- 
tremo non  riconoscerla  in  Maria,  la  quale 
vince  tutti  in  virtù,  in  meriti,  in  abbon- 
danza di  grazie?  Onde  a punto  la  Chiesa, 
nelle  preghiere  che  insegna  a’  suoi  figli,  la 
chiama  regina  di  tutti  i santi.  (Il suddetto) 

Mari*  ha  fotte  le  parti  necessarie  ad  assicurarci 
del  suo  poteote  patrocinio. 

Non  ha  soccorso  che  valga  presso  Dio 
più  di  quello  della  Vergine.  Due  cose  in 
fatti  sono  necessarie  per  questo  : 1.  grande 
influenza  su  quello  che  si  deve  piegare, 
2.  grande  amore  per  quelli  che  hanno  bi- 
sogno di  soccorso. 

Ora  chi  è fornito  di  tali  qualità  come 
Maria?  Chi  può  avvicinarsi  al  trono  di  Dio 
più  francamente  di  lei,  collocata  sopra 
tutti  gli  angeli  e i santi?  E qual  preghiera 
esaudirà  Gesù  Cristo  se  non  s’arrende  a 
una  madre  che  l’ama  teneramente  e da  cui 
è teneramente  riamato?  Ma  anche  per  noi 
ha  viscere  di  misericordia;  e come  potreb- 
be non  amarci  se  portò  nel  seno  quello  che 
ci  amò  a tal  segno  da  abbandonar  se  stesso 
per  noi  alla  morte?  Deh  I con  che  zelo  pro- 
tegge la  nostra  causa  innanzi  a Dio!  con 
che  ardore  usa  I'  autorità  di  madre  per 
acquetar  la  sua  collera  I quante  volte  levò 
verso  il  suo  trono  le  pure  mani  che  lo  alle- 
varono nella  infanzia!  Quante  volte  Gesù 
Cristo  non  potendo  più  tollerare  le  iniquità 
degli  uomini  le  rappresentò  i diritti  della 
sua  giustizia  e della  sua  gloriai  Quante 
volte,  sforzato  a punire  i peccatori,  le  disse 
come  a Mosè;  Lascia  che  sfoghi  la  mia  col- 
lera contro  questo  popolo  ingrato;  Dimilte 
me  ut  irascatur  furor  meus.  (Exod.  32, 10.) 
Ma  quante  volte  dovette  anche  cedere  ai 
caldi  sospiri,  alle  sollecite  preghiere  della 
sua  santissima  amorossima  madre!  Quante 
volte  fu  obbligato  ad  usare  misericordia 
nel  furore  dell’  ira  ! (Il  suddetto) 

Gli  onori  di  Getù  Cristo  medesimo  decretiti  * Maria 

determinarono  U Chiesa  a tributarle  dopo  Dio  i 

primi  omaggi. 

La  Chiesa  guidata  dallo  Spirito  Santo 
ed  illuminata  dalla  eterna  sapienza  non 
credette  di  poter  mai  troppo  onorare  una 
creatura  cosi  particolarmente  onorata  da 
Dio,  un  Vergine  piena  di  grazie,  distinta 
per  infiniti  pregi,  dalla  quale  riceve  coli- 
dianamente  grande  aiuto  ed  alta  prote- 
zione. 
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Antichità  del  culto  di  Maria. 

Pino  dai  primi  tempi  della  Chieia,  quan- 
do traltavasi  ancora  di  stabilir  la  fede  di 
Gesù  Cristo,  e la  umana  prudenza  obbli- 
gava i banditori  del  Vangelo  ad  acconciarsi 
alla  debolezza  dei  Gentili,  tutte  le  menti 
conobbero  la  necessità  di  venerare  Maria; 
e bisogna  pur  dire  che  la  Chiesa  le  tribu- 
tasse di  assai  grandi  omaggi  poiché  fu  co- 
stretta di  contenere  il  cieco  zelo  di  alcuni 
idioti  ( gii  Ebioniti  ) che  tramutavano  il 
culto  in  superstizione  e rendevano  alla  Ver- 
gine gli  onori  esclusivamente  spettanti  alla 
Divinità.  Ora  domando:  sarà  dunque  per- 
messo trascurare  un  culto  cosi  antico,  au- 
torizzato, benefico  ? Lasciamo  da  un  lato, 
cristiani,  quello  spirito  indomito  che  vuol 
correr  dietro  alle  sue  fantasie,  e rechiamo- 
ci in  mente  che  chi  trascura  il  culto  di  Ma- 
ria, e lo  tiene  per  inutile  od  ingiurioso  a 
Gesù  Cristo,  oltraggia  a punto  Dio  la  cui 
causa  è strettissimamente  congiunta  a quel- 
la di  Maria,  contraddice  al  costume  uni- 
versale della  Chiesa,  apre  la  via  all’errore 
ed  eli’ empietà,  toglie  a sé  stesso  un  potente 
mezzo  dì  salute.  (Vurii  manoscritti) 

Egli  può  dirsi  che  § misura  che  fece  progressi  le  re» 

ligioo  di  Gesù  Cristo,  il  culto  di  Maria  urtato  eoa 

pari  passo.  Yarii  sforai  di  Nestorio. 

Cometa  Chiesa  andò  per  la  protezione  dei 
Cesari  salendo  in  onore,  come  i misteri  di 
Gesù  Cristo  cominciarono  a celebrarsi  con 
pompa,  anche  le  feste  di  Maria  si  fecero  più 
magnifiche  e il  suo  culto  più  solenne.  Non 
mancava  olla  sua  glorili  che  d’essere  con- 
trastata dall’  errore  e il  fu.  Nestorio  che 
area  tentato  di  vincere  le  menti  del  popolo 
con  ipocrita  devozione,  empiamente  avvol- 
te in  una  stessa  bestemmia  la  madre  e il 
figliuolo.  Comparve  Cirillo  d'  Alessandria. 
Celestino  sommo  pontefice  alla  testa  di  du- 
genlo  vescovi  sali  la  tribuna  delie  verità, 
la  causa  dell’eretico  patriarca  divenne  cali- 
la di  tutta  la  Chiesa,  i'  universo  costernato 
accettò  con  apprensione  la  sentenza  del 
concilio;  ma  quanto  vi  riesci  onorevole, 
santissima  Vergine  I quel  medesimo  decreto 
che  assicurò  al  figliuol  vostro  I'  unità  di 
persona  nella  sua  incarnazioue,  vi  mise  in 
possesso  del  glorioso  titolo  di  madre  di  Dio. 
Invano  il  condannato  eresiarca  raddoppia 
i suoi  sforzi  : finalmente  muore  miserabil- 
mente in  esilio  senz’avere  abjurato  la  tur- 
pe eresia.  (L’ Autori.) 
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Sola  l’incredulità  cerca  di  abolire  il  culto  di  Maria. 

Sapete  per  qual  ragione  molti  cattivi 
cristiani  s'  allontanano  dal  culto  di  Maria, 
gli  eretici  lo  bestemmiano,  i novatori  ne 
sparlano,  gli  empi  lo  sprezzano,  gl’inde- 
voti il  trascurano?  Perchè  a bene  onorare 
Maria  bisogna  imitarne  le  virtù.  Ed  ecco 
la  vera  causa  di  tanti  agri  libelli,  di  tante 
critiche  maligne,  di  tanti  avvisi  obbliqui 
indirizzati  ai  devoti.  Ognun  sente  che  que- 
sto cullo  non  s’ accorda  con  la  depravazio- 
ne dei  costumi,  che  s’oppone  alle  passioni, 
che  condanna  i disordini.  Ognun’ sa  che  la 
devozione  di  Maria  é obbligo  di  umiltà,  ob- 
bligo di  obbedienza,  obbligo  di  temperan- 
za, di  vita  austera.  Ognun  vede  la  contrad- 
dizione di  non  imitare  quello  che  si  apprez- 
za, e non  volendo  noi  cacciar  dall'  animo 
1'  amore  dei  vizi,  naturai  cosa  è che  rinun- 
ciamo alla  imitazione  delle  sue  virtù.  Ah  i 
santa  Vergine,  è pur  glorioso  a voi  avere 
per  censori  del  vostro  culto  gli  sfidati  ne- 
mici della  santità,  a servi  quelli  che  aspi- 
rano a seguirvi,  e adoperano  d' imitarvi! 
(Manoscritto  attribuito  al  Padre  Segaud.) 

Io  qual  «roto  posta  dirti  che  Maria  è onnipotente 

dopo  Dio.  Come  favellino  a questo  proposito  i santi 

Padri. 

Gesù  Cristo  è mediatore  per  via  di  giu- 
stizia, di  merito  e di  redenzione.  Maria  è 
mediatrice  per  via  di  grazia,  di  preghiera, 
d'intercessione.  La  mediazione- di  Gesù 
Cristo  è meritoria  per  sé,  la  mediazione  di 
Maria  è meritoria  per  quella  di  Gesù  Cri- 
sto. Ecco,  cristiani  cattolici,  cosa  intendasi 
per  onnipotenza  di  Maria,  ecco  la  risposta 
che  ammutisce  l’empietà  e l'eresia.  L'onni- 
potenza però  della  Vergine  non  è assoluta  e 
indipendente  come  quella  di  Dio,  ma  è sup- 
plichevole: Omnipotentia  supplii  j ciocché 
i santi  Padri  riconobbero  quando  a filaria 
si  rivolsero  con  parole  di  rispetto  e som- 
missione. Ad  te  recurrimus , o benedicta  : 
Ricorriamo  a te,  sciama  santo  Origene,  o . 
benedetta  sopra  tutte  le  donne.  Intercede, 
fiera,  et  dottrina,  et  regina,  et  mater  Dei 
prò  nobis:  Intercedi  per  noi,  prega  Atana- 
sio; intercedi  per  noi,  nostra  signora,  pa- 
drona, regina,  madre  di  Dio.  Aduolvor  ge- 
nibus  luis,  o Domina  mea : Mi  getto  a'  tuoi 
piedi  e riconosco  la  tua  potenza,  dice  san- 
to Efremio.  Supplica  Deo  ut  animas  no- 
stras  salvet:  Chiedi  a Dio  che  ci  salvi,  prega 
Giovanni  Grisostomo.  Aspice  nos  de  coelo 
ocu lo propitio:  Volgi  a noi  uno  sguardo  be- 
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nigno,  prega  san  Basilio.  Sancta  Maria, 
tuccurre  miserie:  Soccorri,  santa  madre, 
questa  moltitudine  d’ infelici,  circondati  in 
ogni  parte  da  mille  pericoli.  (Il  Padre  Che- 
tninais  e l'Autore.) 

Due  considerazioni  nascenti  dalla  unanimità  dei  Padri 

a proposito  del  culto  ch«  rendono  a Maria. 

La  prima  considerazione  che  naturalmen- 
te segue  dalla  sollecitudine  ch’ebbero!  santi 
Padri  di  ricorrere  a Maria,  è che  questi 
grandi  uomini  certo  piacevano  a Dio  quan- 
to quelli  che,  non  credendo  aver  bisogno 
di  Dio  e della  sua  intercessione,  si  rivol- 
gono a lui  direttamente.  Questi  grandi  uo- 
mini che  av-ano  lunghi  e frequenti  colloqui 
con  lui  quando  levavansi  sopra  sè  stessi 
nelle  spirituali  contemplazioni,  questi  gran- 
di uomini,  che  potevano  domandar  franca- 
mente e senza  riguardo  tutto  ciò  che  sti- 
mavano necessario  : questi  grandi  uomini 
dico  oltreché  non  «degnavano  d’implorare 
H soccorso  e invocare  la  protezione  di  Ma- 
ria, credevano  anzi  di  non  poter  senza  lei 
ottenere  l'adempimento  de’ loro  voti;  non 
temevano  di  far  oltraggio  con  ciò  a Gesù 
Cristo,  anzi  erano  persuasi  di  procacciar- 
sene sicuramente  il  favore. 

La  seconda  considerazione  è che  coloro 
1 quali  si  recano  a gloria  di  rivolgersi  im- 
mediatamente a Gesù  Cristo  non  mi  paion 
raccogliere  gran  frutto  dalie  loro  preghie- 
re. Non  veggo  che  la  loro  affezione  al  Fi- 
gliuolo cresco  in  ragione  del  dispregio  che 
han  della  madre,  e veggo  poi  che  negli  af- 
fari del  mondo  tengono  una  via  del  tutto 
contraria.  Perchè  a chi  si  rivolgono  se 
bramano  procacciarsi  il  favore  di  un  giu- 
dice? Cercano  sempre  di  cattivarsi  la  be- 
nevolenza de' suoi  intrinseci  amici,  di  colo- 
ro che  più  sovente  gli  stanno  vicini,  ec.  E 
quando  si  tratta  di  ottenere  un  favore  di 
cui  debbono  conoscere  che  sono  indegni, 
quando  si  tratta  di  chieder  grazia  e non 
giustizia,  trascurano  la  intercessione  di 
* Maria  e non  vogliono  venerare  la  sua  onni- 
potenza. ( Tolto  dui  padre  Cheminais.) 

(Terminando  le  prove  della  prima  parte 
coiaiglio  i predicatori  che  seguono  questo 
disegno  a intrinsecarsi  nello  studio  del  dise- 
gno di  Cheminais,  il  quale  presta  tutti  gli 
argomenti  acconci  al  soggetto.) 

Prov»  della  seconda  pute.  Errore  dei  cristiani  che 

danno  a Maria  attributi  che  non  le  zi  addicano. 

Udite,  Cristiani.  Parliamo  di  Maria  co- 
me ne  parla  la  Chiesa,  pensiamo  di  Maria 
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come  ne  pensa  la  Chiesa.  Chiamandola  no- 
stra speranza:  Spes  nostra,  eie.,  non  andia- 
mo più  in  là  della  Chiesa.  Nè  poniamo  in 
lei  questa  speranza  dimenticando  che  ogni 
cosa  è subordinata  a Gesù  Cristo.  Quando 
con  la  Chiesa  la  chiamiamo  rifugio  dei  pec- 
catori : Refugium  peccatorum,  ricordiamoci 
che  protegge  quelli  che  vogliono  abbando- 
nare il  peccato  ma  non  quelli  che  l’amano  ; 
quelli  che  cercano  di  convertirsi  a Dio  ma 
non  quelli  che  si  valgono  d’  una  illusoria 
devozione  per  non  mai  convertirsi  facendo 
conto  che  sarà  sempre  a tempo  o che  mai 
non  mancherà  loro  la  grazia  di  convertirsi. 
Quando  con  la  Chiesa  chiamiamo  Maria 
madre  di  misericordia  : Mater  misericor- 
diae  ; intendiamo  con  la  medesima  Chiesa 
eh'  è tale  perchè  diede  alla  luce  colui  eh’  è 
la  nostra  misericordia.  ( L'autore  degli  scelti 
discorsi.) 

( Tolsi  questo  brano  dall’  autore  degli 
scelti  discorsi  per  aver  occasione  di  avver- 
tirne i lettori  ad  usarne  con  grande  cautela, 
sendo  che  esso  autore,  non  che  cavare  dalle 
buone  fonti  le  ragioni  del  nostro  dillo  verso 
Maria,  mostra  voler  mettere  in  voga  quel 
tristo  libro  intitolato:  Avvertimenti  di  Ma- 
ria a' suoi  devoti  indiscreti;  del  quale  tenni 
altrove  parola.  Il  suo  sermone  versa  prin- 
cipalmente sopra  la  Visitazione  della  san- 
tissima Vergine.) 

Mali  fede  dei  nemici  di  Maria. 

Ma,  oppongono  alcuni,  non  è vero  che 
si  condanni  il  culto,  condannasi  l’eccesso 
di  uno  zelo  stemperato  oltre  i limiti.  Ah  I 
Cristiani,  qui  appunto  sta  il  laccio.  Io  non 
ho  riguardo  di  confessare  che  la  popolare 
credulità  abbia  potuto  alcuna  volta  trascor- 
rere ad  epiteti  poco  misurati  o a pratiche 
non  convenienti,  anzi  finché  I’  opposizione 
sta  in  questi  termini  io  lodo  ogni  saggia 
cautela  che  altri  stimasse  opportuno  di  u- 
sare.  Ma  ecco  maligno  artifizio.  Vogliono 
correggere  un  eccesso  con  altri  eccessi 
peggiori,  strappando  il  loglio  strappano 
anche  il  buon  grano.  Parlano  contro  alcu- 
ne usanze,  per  aver  diritto  di  abolirle  tut- 
te, e quindi  gli  offici  della  Vergine,  la  co- 
rona della  Vergine,  il  santo  abito  della  Ver- 
gine, le  devote  società  sotto  il  nome  della 
Vergine  proscrivono  e chiamano  supersti- 
ziose. L’  esperienza  ce  l’ ha  pur  troppo 
mostrato,  e il  culto  di  Maria  ne  ha  pur 
troppo  avuto  gran  pregiudizio.  (Il  padre 
Brelonneau.) 
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.▲•ciocchi  il  culto  di  Maria  poni  riuscirle  gradevole  Maria,  io  qualità  di  madre  di  Qesà  Cristo  Salvatore, 
de?*  ei»erv  prudente.  è piroa  di  tenereua  per  li  peccatori. 


Dico  che  11  culto  di  Maria  dev’  estere 
prudente,  e chiamo  prudente  il  culto  illu- 
minato secondo  la  scienza,  informato  al 
puri  oracoli  della  fede,  regolato  non  dagli 
umani  capricci  o dalle  popolari  opinioni, 
ma  dalle  norme  della  Chiesa,  dal  costante 
uso  dei  fedeli  e dai  principi!  della  religione; 
un  culto  in  somma  saggio,  giudizioso  e ve- 
ro, poiché  Dio  non  può  essere  onorato  che 
dalla  verità.  Ora  tutto  ciò  c'  insegnano  le 
regole  della  Chiesa  e i principii  della  reli- 
gione. ( Manoscritto  attribuite  al  Padre  Co- 
dolci.) 

Quando  ricorriamo  a Maria  la  nostra  preghiera 
ha  per  ultimo  fine  Dio. 

Acciocché  non  prendiate  errore  nel  culto 
che  la  Chiesa  vi  comanda  di  prestare  a 
Maria  d'uopo  è che  sappiate  solo  Dio  essere 
santo,  onnipotente,  nostro  supremo  bene, 
nostra  felicità,  1'  ultimo  fine  della  nostra 
speranza,  I'  unico  e vero  obbietto  del  no- 
stro culto  e del  nostro  amore  ; Gesù  Cristo 
essere  vita  e verità  ; fuori  che  per  mezzo 
suo  non  potersi  trovare  salute.  (Il  sud- 
detto.) 

Maturali  conscguente  derivanti  dall#  ansidette  cose. 

Prima  cooseguanaa. 

Dalle  quali  cose  egli  si  vuole  conchinde- 
re  che  il  culto  do  noi  tributato  a Maria  é 
un  culto  che  termina  in  Dio  come  in  prin- 
cipale suo  obbietto,  che  gli  onori  prestati 
alla  santa  Vergine  debbono  sempre  essere 
convenienti  alla  differenza  che  passa  fra 
Il  Creatore  e la  creatura,  e che  I’  alta  ve- 
nerazione che  abbiamo  per  lei  nasce  uni- 
camente dal  riguardarla  come  la  più  per- 
fetta opera  uscita  dalle  mani  di  Dio. 

8«cond«  conseguenti. 

Dobbiamo  parimenti  ennehiudere  che 
invocandola  nelle  preghiere  ed  implorando 
la  sua  protezione  non  le  rizziamo  un  tribù-, 
naie  separato,  non  le  attribuiamo  una  po- 
tenza diversa  da  quella  del  figlio,  che  I’  u- 
nico  nostro  scopo  è di  sollecitarla  perché 
ci  raccomandi  a Dio,  e quindi  non  ingiù, 
riamo  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  non  gli  to- 
gliamo il  titolo  di  vero  ed  unico  mediatore, 
anzi,  non  che  disonorare  Gesù  Cristo,  lo 
onoriamo  maggiormente  riguardando  lui 
sempre  come  immediata  cagione  della  no- 
stra salute. 


Maria  qual  madre  di  Gesù  Cristo  non 
può  avere  per  li  peccatori  sentimenti  di- 
versi da  quelli  del  divino  figliuolo.  Ah  I per 
dimenticare  i peccatori  dovete,  santa  Ver- 
gine, dimenticare  che  per  essi  Gesù  Cristo 
venne  al  mondo,  per  riscattarli  si  fece  vo- 
stro figlio,  per  salvarli  trasse  il  corpo  dal 
vostro  sangue;  tutto  vi  parla  in  loro  favo, 
re,  tanto  che  per  dimenticare  i peccatori 
bisognerebbe  che  dimenticaste  voi  stessa. 
Diffatti,  permettete  che  dica,  verso  noi  in 
certo  modo  avete  l’ obbligo  della  vostra 
esaltazione,  poiché  senza  peccato  non  sa- 
rebbe stato  il  Salvatore;  e se  non  ci  fosse 
stato  Salvatore  sareste  voi,  santa  Vergine, 
madre  di  un  Dio?  Il  coppiere  di  Faraone, 
tratto  dal  carcere  dimentica  Giuseppe  che 
gli  avea  interpretato  il  sogno.  Gli  uomini 
portati  in  alto  dalla  fortuna  facilmente  di- 
menticano l'infelice  che  già  fu  loro  eguale. 
Ma  sarebbe  empietà  supporre  in  Maria  sen- 
timento si  vile.  Al  quale  proposito  san  Ber- 
nardo dice:  Se  alcuno  volendo  rivolgersi 
a Maria  e implorarne  la  bontà,  la  trovò 
mai  insensibile  alle  sue  sciagure,  sono  con- 
tento che  accusi  di  menzogna  il  mio  pre- 
sente discorso;  ma  la  beala  Vergine  non 
può  soffrire  la  dannazione  di  quelli  che  Ge- 
sù Cristo  venne  a salvare.  Ed  io,  cristiani, 
spererei  quasi  sicura  la  vostra  salvezza 
dove  la  voleste  col  medesimo  ardore  di  Ma- 
ria, ché,  non  può  ella  tralasciar  di  amare 
i peccatori  senza  tralasciare  ad  un  tempo 
di  essere  madre  di  un  Dio  Salvatore.  Per 
la  sua  qualità  dunque  di  madre  di  Dio  é 
sensibile  ai  nostri  bisogni,  per  la  sua  qua- 
lità di  madre  di  Dio  può  anche  provveder- 
ci ; ciocché  la  Chiesa  ne  insegna,  e la  espe- 
rienza di  tutti  i secoli  comanda  di  credere. 
(Il padre  Pallu , termone  della  Natività  della 
beata  Verginei) 

V * r i b prove  del  potere  di  Maria  e della  tua  boote. 

Volete  prove  della  bontà  e del  potere  di 
Maria?  discorrete  lutti  i secoli,  interro- 
gate tulli  i Padri,  consultate  tutti  i fedeli 
che  si  rivolsero  a lei;  qua  la  rappresenta- 
no in  alto  di  calmare  il  furore  della  tem- 
pesta e l’ impeto  dell'onde  minacciami  pros- 
simo e tremendo  naufragio  ; colà  lu  vedi 
cessare  contagiosi  morbi  cagione  di  uni- 
versale morte  e spavento.  Terribile  come 
esercito  ordinato  in  battaglia,  difende  i 
suoi  e li  fa  trionfare.  Ancora  più  terribile 
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contro  i nemici  del  Aglio,  iota,  come  canta 
la  Chiesa,  sterpa  1’  eresia  dal  mondo  cri- 
stiano: Cunetta  haereses  toh  interemùti 
in  universo  mini  i/o.  (Il  suddetto.) 

In  ogni  congiuntura  della  vita  tanto  rispetto  «'beni 

apiritnali  quanto  a*  beni  temporali,  il  aoccorso  di 

Maria  può  essere  infallibile. 

Moria,  dice  san  Bernardo,  può  essere 
per  noi  infallibile  soccorso  in  ogni  congiun- 
tura. In  ogni  congiuntura  tanto  rispetto 
a’  beni  spirituali,  quanto  a’  beni  temporali, 
poiché  la  misericordia  di  Dio  si  estende  a 
tutti  i nostri  bisogni.  Voi  dunque,  conchiu- 
de san  Bernardo,  ed  io  con  lui  entrando 
nelle  stesse  parllcdlaritAed  usandole  stesse 
parole,  voi  dunque  che  navigategli  mezzo 
agli  scogli  ed  alle  tempeste  di  questo  mon- 
do, se  volete  salvarvi  dal  naufragio,  guar- 
date la  vostra  stella,  tenete  continuamente 
fissi  gli  occhi  in  Maria:  Respice  stellai»,  va- 
ra Muriam.  (D.  Bern.  Scrm.  super  Miss.) 
Vi  assalgono  violente  tentazioni,  sentite  le 
forze  venir  meno,  il  cuore  vicino  a manca- 
re? Chiamate  in  aiuto  Maria  : Foca  Ma- 
riani. Siete  esposti  agli  enfiamenti  dell'  or- 
goglio, alle  amarezze  dell’odio,  agli  empiti 
della  collera,  al  veleno  della  invidia,  ec.  ? 
Invocate  Maria  : Foca  Mariani.  Siete  tribo- 
lati, afflitti,  abbattuti,  costernati?  Cercate 
sollievo  e conforto  in  Maria  : F oca  Marìam. 
Finalmente  in  ogni  pericolo,  in  tutti  i mali 
e le  disgrazie  di  questa  vita  mortale  pen- 
sale a Maria,  tendete  a lei  le  supplichevoli 
braccia,  implorate  il  suo  soccorso  : Ma- 
ria m cogita,  voca  Mariani.  La  quale  confi- 
denza è cosi  propria  della  Chiesa  che,  co- 
me a Dio  domanda  le  grazie  per  li  meriti 
di  Gesù  Cristo,  così  a Gesù  Cristo  doman- 
da le  grazie  per  intercessione  di  Maria  e 
sotto  i suoi  auspicii.  (Il  Padre  II  retonneau, 
secondo  discorso  sopra  f Assunzione.) 

Alcuni  cristiani  qualche  volta  spingono  tropp*  oltre  la 

confidenti  in  Maria  : come  ciò  debbasi  intendere. 

Egli  si  vuol  confessare,  Cristiani,  che 
spingiamo  qualche  volta  tropp’ oltre  la  no- 
stra confidenza  e facciamo  a Maria  pre- 
ghiere che  non  può  nè  meno  ascoltare, 
perchè  sono  ingiuriose  a Dio,  indegne  della 
madre  di  Dio,  perniciose  a noi  stessi. 

Preghiere  indirizzale  a Maria  ingiuriose  a Dio. 

4.  Preghiere  ingiuriose  a Dio,  perché 
sono  direttamente  opposte  agli  ordini  della 
provvidenza  e rovinano  di  pianta  l’ edilizio 
della  nostra  salute.  Di  fatti  tal  è 1’  ordiue 
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dello  provvidenza  che  la  salute  dipenda 
prima  da  Dio  e poi  da  noi  stessi,  che  aiu- 
tati dalla  grazia  di  Dio  dobbiamo  spendere 
in  essa  le  nostre  fatiche,  e solo  ottenghia- 
mo  questa  grazia  per  intercessione  della 
Vergine  a fine  di  renderla  valida  con  le  cu- 
re, feconda  con  f opera,  sicura  con  la  cu- 
stodia. Ecco  l’intenzione  di  Dine  noi  sen- 
za. riguardo  al  volere  di  lui,  tutto  sperando 
dalla  madre  operiamo  secondo  le  nostre 
particolari  idee,  vale  a dire  secondo  il  fal- 
lace giudicio  dei  sensi,  e le  corrotte  incli- 
nazioni dell’animo.  Ma  chi  si  crede  di  aver 
acquistato  la  eterna  salvezza  con  pochi  atti 
di  devozione  verso  Maria,  chi  pensa,  perchè 
serve  la  Vergine,  di  essere  guarentito  da  tut- 
ti i pericoli  del  mondo,  da  tutte  le  tentazioni 
della  vita,  da  tutte  le  sorprese  della  monte, 
da  tutti  i decreti  della  divina  giustizia,  da 
tutti  i fulmini  del  cielo,  potersi  securamente 
esporre  alle  male  occasioni,  ec.  ; ah  ! chi 
pensa  e crede  così  s’ inganna  a partito.  (Il 
padre  Bourdaloue , discorso  intorno  la  devo- 
zione della  Fergine.) 

Preghiera  indegna  dell*  madre  di  Dio. 

2.  Preghiere  indegne  della  madre  di  Dio, 
poiché  pretendiamo  che  autorizzi  i nostri 
peccati,  che  ci  rassicuri  del  timore  dei  giu- 
dizi divini,  che  ci  serva  di  pretesto  a du- 
rare nel  vizio  e morire  nell’  impenitenza. 

Preghiere  perniciose  e funeste  a noi  stessi. 

3.  Con  tali  disposizioni  come  potranno 
mai  giovarci  le  preghiere  che  indirizziamo 
a Maria?  In  cambio  di  santificarci  valgono 
a corromperci:  in  cambio  di  avvicinarci  a 
Dio  valgono  a vieppiù  discostarcene:  in 
cambio  di  salvarci  valgono  a perderci  ; per 
la  qual  cosa  sono  preghiere  infinitamente 
perniciosissime  a noi  stessi.  Ora  pensare 
che  tali  preghiere  bastassero  a commovere 
il  cuore  della  più  santa  di  tutte  le  vergini, 
di  una  creatura  sopra  tutte  fedele  alle  leggi 
di  Din,  sommessa  ai  suoi  disegni  e alle  sue 
volonlò,  zelante  per  la  sua  gloria  e per  la 
santificazione  del  suo  popolo,  non  sarebbe 
manifestissimo  assurdo  ? (Il  suddetto.) 

Pvriieverure  nella  colpa  e affidarti  nello  filetto  tempo 
alla  protezione  di  Maria  è grave  errore  ed  empietà. 

Grande  è pertanto  l’errore  del  presun- 
tuoso quando  volontario  schiavo  del  pecca- 
to spero  la  protezione  della  Vergine,  quan- 
do in  mezzo  a’suoi  traviamenti  dice  in  cuor 
suo  ciò  che  diceva  quell'israelita  udendo  la 


DEVOZIONE 


«ss 

legga  di  Moie:  Pax  erti  miài  et  ambulato 
in  pravilate  cordit  mti  ; tutte  queste  mi- 
nacele non  mi  donno  timore;  posso  sicu- 
ramente tenere  la  medesima  vita.  £ cosi 
non  è Torse  lo  stesso  che  voler  in  certo  mo- 
do rendere  Maria  complice  de'  nostri  pec- 
cati? Don  é lo  stesso  che  dichiararla  pro- 
tcggitrice  delle  nostre  nequisie?  Don  è lo 
stesso  che  affermare  poter  l’uomo  servirla 
vivendo  empiamente?  Ed  ora  io  vi  chieg- 
go, cristiani:  cnnoscete  voi  veramente  la 
madre  di  Dio?  Don  vedete  in  essa  quella 
purità  sesia  pari  che  abborre  dalla  più 
leggera  ombra  di  colpa  ? Don  vedete  in  essa 
quell'  odio  del  peccato  che  la  fece  perfino 
consentire  al  supplizio  del  figlio?  Don  ve- 
dete in  essa  quel  zelo  per  la  gloria  di  Dio 
n cui  sagrificò  la  parte  più  cara  di  sè  me- 
desima ? Don  vedete  in  essa  quel  tenero 
amore  per  Gesù  Cristo  ? ( Il  padre  Che- 
minati.) 

In  qual  hmo  posi»  dirti  che  Maria  è protettrice  del 

peccato.  Pittura  di  costumi  a questo  proposito. 

Dunque,  risponde  l’incredulo,  nulla  do- 
vrò attendere  dalle  cure  di  cosi  potente 
mediatrice?  Don  è forse  madre  dei  pecca- 
tori come  dei  giusti?  Ma  io  soggiungo:  A 
che  riesce  tutto  questo  ? a riformare  per 
avventura  i vostri  costumi?  Oibò  I Ebbe- 
ne, Maria  non  può  essere  ministra  delle  vo- 
stre passioni,  e ve  lo  fo  toccare  con  mano. 

Alcuni  non  hanno  riguardo  di  mordere 
1*  onore  del  prossimo  con  motti  maligni  e 
crudeli  censure,  nè  si  recano  a dovere  di 
riparare  alle  offese,  affidandosi  al  titolo  di 
«ervi  della  Vergine,  il  quale  credono  ba- 
stante anche  d' avanzo  a procacciarsi  la 
salvezza  dell'  anima.  Altri,  consacrate  la 
domenica  varie  ore  al  servigio  di  Maria, 
credono  poter  senza  pericolo  passare  tutto 
il  resto  della  settimana  in  perfetto  ozio  in- 
degno del  loro  stato  e nocivo  a’  loro  co- 
stumi. Altri  dopo  aver  preso  parte  ai  più 
santi  misteri,  entrano  il  giorno  stesso  in 
compagnie  di  cui  sanno  che  intemperanza 
e lascivia  ne  sono  l’impresa.  Altri  amatori 
dei  sollazzi,  incautamente  si  espongono 
alle  seducenti  attrattive  di  appassionate 
rappresentazioni.  E pretendono  che  Maria 
si  faccia  mullevadrice  dei  loro  scandali  ? E 
pensano  che  la  protezione  di  lei  basti  a 
calmare  la  giusta  collera  di  Dio?  Cosi  i 
Giudei , quegl’  infedeli  più  idolatri  degli 
stessi  idolatri,  imaginando  d'  aver  soli  il 
tempio  del  vero  Dio,  tuttoché  il  profunas- 
JHonlargon,  Poi.  HI. 
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sero  con  frequenti  idolatrie,  pretendevano 
che  dovesse  servir  loro  d'  asilo  contro  la 
divina  gistizia .(Il suddetto.) 

Molti  cristiani  adorando  Maria  ciecaraanlfl  • «ansa 
distinzione,  in  cambio  di  onorarla  le  fanno  sfregio. 

Bandite  quel  cieco  zelo  che  per  innalza- 
re la  madre  disgrada  e avvilisce  il  figliuolo, 
e crede  non  poter  degnamente  onorare  la 
Vergine  senza  attribuirle  infiniti  privile- 
gi ; quel  zelo  che  pazzamente  accoglie  tut- 
te le  visioni  di  una  stemperata  fantasia  e 
tutte  le  favole  di  una  superstiziosa  credu- 
lità, che  ama  di  creare  nuovi  sentieri,  di 
moltiplicare  cerimonie,  di  aggiungere  prez- 
zo al  culto  dei  santi,  di  tenere  le  proprie 
invenzioni  per  sentenze  della  Chiesa.  Do- 
tate e osservate  ogni  cosa  giusta  il  precet- 
to dell'  apostolo  san  Paolo,  ma  seguite  so- 
lamente le  massime  buone,  sante  e appro- 
vate dalla  pubblica  autorità.  Ricordatevi 
di  quell'avviso  del  santo  concilio  di  Trento 
che  raccomanda  di  evitare  ogni  supersti- 
zione nell'  invocar  i santi  e nell'  adorurne 
le  imagini;  soprattutto  non  fate  della  devo- 
zione verso  la  Vergine  un  pretesto  a durar 
nella  colpa.  (Manoscritto  attribuito  ol  pa- 
dre CodolcL) 

Il  vero  culto  della  beau  Vergine  cornute  principal- 
mente nella  imitazioni  delle  sue  virtù. 

Per  poco  che  altri  badi  alla  natura  del 
culto  della  Vergine,  facilmente  riconoscerà 
questo  culto  principalmente  consistere  nel- 
la imitazione  delle  virtù  di  lei;  nè  s’onora 
Maria  fuor  che  amandola,  dice  santo  Ago- 
stino. Ora  amare  i santi  significa  informarsi 
ai  loro  sentimenti,  prendere  le  loro  azioni 
per  modello  della  nostra  condotte,  aspirare 
alla  gloria  che  pnssedono,  e cercare  di 
pervenirvi  battendo  la  medesima  via.  Chi 
opera  altrimenti  male  li  onora,  dice  santo 
Agostino,  li  adula  con  menzognere  ceri- 
monie, con  culto  falso,  superstizioso,  inde- 
gno, abborrito  da  essi.  (Il  suddetto) 

Considerazioni  morali  sul  deito  argomento. 

Con  che  fronte  osate  pubblicare  di  sin- 
ceramente onorar  Maria  ? Con  che  fronte 
osate  sperare  nella  sua  protezione  voi  che 
non  fate  alcuno  studio  d’ imitarla,  non  eser- 
citate alcuna  delle  sue  virtù,  e durate  tran- 
quilli in  grembo  ai  vizi  ch'ella  detesta? 
Dunque  questa  pura  e santissima  Vergine 
eh’  ebbe  sempre  invincibile  avversione  al 
peccato,  tanto  che  non  potè  soffrirlo  nè  in 
83 
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«è  nè  in  nitri,  questa  Vergine  zelante  della 
gloria  di  Dio,  degl'  interessi  del  figlio,  ma- 
dre di  purezza,  dì  santità,  di  giustizia,  di 
misericordia  terrà  per  figli  uomini  venduti 
al  peccato,  dati  alle  più  vergognose  passio- 
ni, nemici  di  Gesù  Cristo,  sprecatori  delle 
sue  grazie,  profanatori  del  suo  nome,  in- 
sultatori al  suo  sangue,  uomini  ingiusti, 
violenti,  impudici,  senza  pietà,  senza  cari- 
tà, senza  fede?  Ah  1 se  rivolge  ad  essi  nno 
sguardo  è certamente  sguardo  di  collera 
non  di  compassione,  se  per  essi  parla  a 
Gesù  Cristo  paria  certamente  per  doman- 
darne vendetta,  non  per  intercederne  gra- 
zia. (lì  tuddelto.) 

Di  chi  Maria  sia  rifugio  e come  sia.  In  tjaal  senso 
possa  chiamarsi  madre  di  misericordia,  ec. 

Maria,  consento,  è rifugio  dei  peccatori, 
ina  di  quali  peccatori?  Dei  peccatori  con- 
triti, dei  peccatori  penitenti,  dei  peccatori 
che  sentono  la  miseria  della  loro  condizio- 
ne, dei  peccatori  che  si  studiano  di  uscire 
dal  peccato.  E madre  di  misericordia  ; ma 
la  sua  pietà  non  è un  favor  cieco,  una  mol- 
le indulgenza  che  sostenga  il  peccatore 
coatro  i diritti  della  divina  giustizia,  è una 
illuminata  misericordia  che  segue  sollecita 
il  volere  di  Gesù  Cristo,  e fa  sperare  ni 
peccatori  perdono  sì  veramente  che  mutino 
vita  e riparino  olle  lor  colpe  con  austera 
penitenza.  Maria  è sempre  disposta  a chie- 
dere la  grazia  della  nostra  conversione, 
bisogna  però  che  chiedendola  noi  stessi  fa- 
tichiamo con  lei  alla  grand’opera  della  no- 
stra salute,  ond  è folle  chi  attende  da  lei 
aiuto  e protezione  mentre  si  abbandona 
senza  freno  al  naturale  talento. 

Preghiera  della  Chiesa  in  onore  di  Maria  a foggia 
di  conclutiooe  del  diacono. 

A te,  madre  del  mio  Din,  alla  tua  prote- 
zione ricorriamo:  Sub  tuum  praesidium 
confuyimus,  sa, tela  Dei  Genilrix.  Si  a quel- 
la sicura  tutela  che  non  ci  mancò  mai,  a 
quella  potentissima  tutela  che  trionfa  di 
lutti  gli  ostacoli,  a quella  universale  tutela 
che  tutti  soccorre.  Anche  noi  ne  saremo 
soccorsi,  e pieni  di  tale  speranza  ci  presen- 
tiamo ai  trono  della  tua  gloria  : Sub  luum 
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praesidium  confugimus,  sancla  Dei  Gene - 
trix.  Non  già  che  ci  sia  vietato  di  rivolgere 
le  nostre  preghiere  a Dio  dirittamente,  ma 
facciamo  come  figli  colpevoli  i quali  cerca- 
no un  mediatore  che  li  riconcili  col  padre, 
perchè  sanno  di  non  meritare  benigna  ac- 
coglienza. Con  ciò  non  mostriamo  diffiden- 
za della  bontà  divina,  ma  coscienza  della 
nostra  indegnità. 

Nostras  deprecaliones  ne  despicias  in  ne- 
cessitatibus.  Se  alcuna  cosa  umana  può  ec- 
citare la  tua  compassione  deh  I ti  prenda 
pietà  dei  duri  bisogni  che  patiamo  in  que- 
sta terra  d’esilio,  in  questa  valle  di  lacri- 
me; nemici  intestini  e stranieri,  visibili  ed 
invisibili;  pessime  inclinazioni,  ec. , l'in- 
ferno, il  mondo,  la  carne  cospiranti  a'no- 
stri  danni,  ec.  Tale  è il  nostro  stato,  e di- 
sprezzerai tu  il  nostro  pianto,  sarai  sorda 
ai  nostri  lamenti  ? I nostri  avi  per  molti 
secoli  provarono  i salutiferi  effetti  della  sua 
misericordia,  e noi  saremo  i primi  abban- 
donati ? Non  potremo  anche  noi  salutarti 
col  nome  di  madre  ? 

Sed  a periculis  libera  nos  semper,  f'irgo 
gloriosa  et  benedicta.  Vergine  benedetta  dal 
cielo  e dalla  terra,  amore  dei  popoli,  am- 
mirazione delle  genti  beate,  deh  I veglia 
sempre  sollecita  sulle  nostre  opere,  governa 
sempre  paziente  la  nostra  condotta  ; nella 
età  fresca  e nella  canuta,  nella  solitudine  e 
nella  società,  nel  ritiro  e nelle  usanza  del 
mondo,  ec. , poiché  il  pericolo  è sempre  im- 
minente: Libmra  nos  semper.  Ma  soprattut- 
to nel  tremendo  giorno  ci  assisti  dopo  il 
quale  non  ha  più  tempo  nè  grazia  : Libe- 
ra nos.  Potentissima  protettrice,  imbraccia 
lo  scudo  per  difenderci  in  questa  ultima 
pugna  : Libera  nos.  Difendici  dai  trasporli 
del  temperamento  focoso,  difendici  dai  casi 
impreveduti,  dalle  pericolose  occasioni,  dai 
repentini  turbamenti,  ec.  Difendici  da  quel 
fallace  pentimento  che  diviene  suggello 
della  eterna  dannazione  : A periculis  cun- 
ctis  libera  nos.  Del  resto  non  intendiamo 
per  tale  speranza  di  starcene  oziosi  : i tuoi 
figli  intendono  di  secondare  le  tue  cure, 
operare  di  conserva  con  te,  faticare  essi 
medesimi  a conseguire  il  premio  della  bea- 
tudine  eterna. 


DEVOZIONE 


DISEGNO  ED  OGGETTO  DEL  SECONDO  DISCORSO  SOPRA  LA 
DEVOZIONE  ALLA  BEATA  VERGINE. 

Sono  madre  del  puro  amore,  del  timore  lectionis,  et  limoris,  et  agnitionis.  Queste 
e a sapienza:  Ego  muler  pulchrae  di.  parole  l’ Ecclesiastico  mette  in  bocca  alla 
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supini  ut,  vale  a dire,  giusta  la  interpre- 
tazione di  santo  Agostino,  alia  sapienza 
increata,  al  Verbo  di  Dio;  e queste  parole 
la  Chiesa  applica  a Maria.  Le  quali  parole 
nel  senso  della  Chiesa,  perfettamente  con- 
tengono alla  beata  Vergine  madre  di  un 
Dio  che  trasse  il  proprio  corpo  dalla  so- 
stanza di  lei.  Qual  dignità  può  essere  più 
sublime  di  questa?  Qual  creatura  può  me- 
ritare maggiore  venerazione?  Mater  timo- 
rit.  (Idem,  ibid.)  Sposa  dello  Spirito  Santo, 
di  quello  spirito  di  carità  che  operò  nel  suo 
seno  il  gran  prodigio  dell’  amore  di  Dio, 
vince  in  carità  e tenerezza  ogni  idea,  e 
merita  conseguentemente  pienissima  fidu- 
cia: Alaler  pulchrae  dilectionii.  (Id.  Ibid.) 
Arroge  che  Dio  versò  in  lei  le  sue  più  dolci 
benedizioni,  e le  più  copiose  sue  grazie, 
le  quali  poi  furono  da  lei  accresciute  in 
infinito  con  pronta,  fedele  e costante  coo- 
pcrazione; onde  merita  di  essere  proposta 
mine  perfetto  modello  di  virtù  e santità  : 
Jllater  agnilionii.  (Idem,  ibid.)  Guai  al  no- 
atro secolo  rinnovatore  delle  antiche  be- 
stemmie, secolo  d’ irreligione  e di  scandalo! 
Nessuna  cosa  dunque  nè  profana  nè  sacra 
sarà  esente  dalle  sottigliezze  de’  miscre- 
denti, dai  sofismi  degli  spirili  torbidi?  Di- 
cano almeno  costoro  per  qual  ragione  ci 
accusino  di  onorare  soverchiamente  la  ma- 
dre di  Dio,  per  qual  ragione  ci  accusino 
di  far  troppe  lodi  alla  santissima  Vergine. 
Ma  no,  cristiani;  poiché  forse  non  udiste 
mai  questo  abbominevole  linguaggio,  a Dio 
non  piaccia  che  io  ve  lo  insegni  I cosi  pos- 
siate sempre  ignorarlo  1 

Voi  che  per  vostra  ventura  sceglieste  a 
protettrice  e madre  la  madre  di  Dio,  voi 
non  avete  bisogno  che  io  mi  faccia  a giu- 
stificare il  suo  culto  e regolare  la  vostra 
devozione.  Quindi  più  tosto  che  altro  io 
mi  studierò  di  accrescere  la  vostra  rive- 
renza per  lei  se  pure  di  accrescimento  è 
ancora  capace.  Entriamo  nell'  argomento; 
voi  conoscete  oggimai  la  mia  idea. 

Divisione  generale. 

Mario  ha  tutte  le  parti  necessarie  a me- 
ritare da  noi  profonda  venerazione.  Propo- 
sta generale;  ed  eccone  le  incontrastubili 
prove:  4.  Alta  dignità  ch’esige  sommo  ri- 
spetto: Maler  limorit. (Beli.  24,  24.)  2.  Soa- 
ve bontà  che  si  concilia  tenero  amore  : A la- 
tti- pulchrae  di/eclioms (Idem, ibid.)  3.  Ama- 
bili virtù  che  c'inspirano  viva  e giusta 
emulazione:  Uater  agnitionii.  (idem,  ibid.) 
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Suddivisione  del  primo  punto. 

10  potrò  celebrare  la  gloria  di  Maria? 
sciamava  santo  Epifanio;  che  sono  dun- 
que io?  e chi  è Maria?  Gli  angeli,  i che- 
rubini, gli  arcangeli  sogliono  cantar  inni 
di  lode  in  suo  onore,  ma  non  possono  cele- 
brare in  degno  modo  la  sua  dignità.  An- 
nunciano il  cielo,  il  tempio,  il  trono  della 
Divinità  ; queste  espressioni  però  sono  trop- 
po minori  del  fatto:  il  titolo  di  madre  di 
Dio,  dice  san  Girolamo,  contiene  in  sè  e 
vince  per  sè  tutti  quanti  gli  altri.  Al  che 
san  Giovanni  Crisostomo  aggiunge,  la  di- 
vina maternità  non  è forse  il  mistero  di  cui 
parla  san  Paolo,  il  mistero  della  sapienza, 
della  scienza  e dello  virtù  di  Dio?  In  fatti 
una  madre  di  Dio  è quel  prodigio  pel  quale 
Il  Signore  voleva  essere  riconosciuto  crea- 
tore e protettore  d’ Israele.  Una  Vergine 
partorirà:  Virgo  pii  ri  et,  etc.  (Is.  7,  14.)  E 
il  parto  si  chiamerà  Dio  con  noi:  Vocnbi- 
tur  Emmanuel.  (Idem,  ibid.)  Mo,  continua 
il  santo  dottore,  se  questa  eminente  dignità 
non  può  essere  perfettamente  descritta, 
sarà  impossibile  anche  rappresentarne 
un’  ombra,  una  figura  che  aiuti  la  niente  a 
formarsene  indigrosso  una  idea  ? Mainò. 
Facciamone  dunque  ragione  considerando 
4.  agli  apparecchi,  2.  alle  conseguenze  del- 
1'  incomprensibile  prodigio, 

SuJdmiioDV  del  («Modo  punto. 

San  Bernardo,  il  più  eloquente  tra  tutti 
i Padri  che  scrissero  su  questa  materia, 
dice:  0 fedeli  quali  vi  siate,  accostatevi 
senza  timore  al  trono  di  Maria,  Sublime  è 

11  suo  posto,  abbagliante  lo  splendore  ohe 
la  circonda,  ma  la  sua  grandezza  a punto 
consiste  nell'uscire  dallo  splendore,  nel  di- 
scendere dal  trono  di  gloria  per  abbassarsi 
fino  a noi,  conoscere  1 nostri  bisogni,  e con 
liberalità  provvedervi.  E madre  di  Dio,  e 
però  ci  ama  d' invincibile  amore,  come  di- 
ce san  Bernardo  : Amai  amore  invincibili. 
(D.  Bern.  Semi,  de  Assumpt.);  in  fatti  se 
nel  suosenu  ebbe  adempimento  il  prodigio 
dell'amore  di  Dio  : Quot  in  ea  et  per  eam 
Fitiui  Veu » tuinma  dilectione  dilexit  (Idem, 
ibid.),  potrà  mai  dire  che  non  ci  ama  ? no 
certamente;  e vedrete  che  segui  con  gioia 
le  benefiche  intenzioni  del  Figlio:  In  ea 
Filini  tnmwa  dilectione  dilexit.  (Idem,  ibid.) 
Se  per  lei  Dio  diede  le  più  soleuni  prov  e 
d'amore,  potrà  mai  la  sua  tenerezza  esse- 
re vota  di  frutto?  no  certamente,  e vedrete 


DELLA  BEATA  VERGINE 


ized  by  Gooble 

1 O 


mi 

che  esattamente  sostenne  T officio  che  Dio 
le  diede  per  noi  : Per  eam  Deua  summa  di- 
lectione  dilexiL  (Idem,  ibid.)  In  somma  Dio 
le  diede  un  cuore  veramente  affettuoso,  e 
pieno  di  efficace  tenerezza;  Dio  vuole  che 
cl  ami,  Dìo  vuole  che  per  mezzo  suo  ot- 
tenghfamo  ogni  grazia:  Dica  et  per  eam. 
(Idem,  ibid.) 

Suddivitione  del  terso  punto. 

Dissi  ancora  che  le  amabili  virtù  di  Ma- 
ria deono  inspirarci  viva  e giusta  emula- 
zione; parlo  delle  virtù,  I.  adattate  alle 
nostre  forze,  2.  atte  ad  eccitare,  mercè 
delle  ricompense  a cui  vanno  unite,  poten- 
temente gli  animi  alla  imitazione. 

Avveutibedito. 

(Il  disegno  che  offro  mi  par  bello  e istrut- 
tivo j facilmente  possono  acconciarvisi  le 
prove  che  diedi  nel  precedente  discorso  e 
quelle  che  darò  nel  discorso  familiare.  Pia- 
centi solo  avvertire  che  lo  stile  delf  anonimo 
autore  è alquanto  bizzarro  ; e che  io  lo  ri- 
copiai senza  mutarvi  una  sillaba.) 

Prove  della  prima  parte.  Figure  che  d'ora  in  ora 
annunciarono  Geni  e Maria. 

4.  Gli  apparecchi  del  prodigio  di  una 
madre  di  Dio  sono  le  figure  che  la  prece- 
dono, te  cure  onde  la  provvidenza  ne  aperse 
la  via.  E vaglia  il  vero,  qual  magnifica  se- 
rie di  splendide  figure  non  videsi  dalla  crea- 
zione del  mondo  alia  nascita  di  Maria  ? 
Nulla  di  grande  accade  nel  mondo  che  non 
rappresenti  o Gesù  Cristo  o Maria  o spes- 
so anche  entrambi.  Prestatemi  benigno 
orecchio;  io  vi  condurrò  dietro  le  orme  dei 
Grlsostomi,  dei  Girolami  e degli  Agostini. 

Sullo  aleno  argomento. 

Il  primo  Adamo,  nel  quale  tutti  gli  uo- 
mini furono  creati,  rappresentava  già,  di- 
cono i santi  dottori,  il  novello  Adamo,  il 
nostro  Gesù,  nel  quale  tutti  gli  uomini  sono 
rigenerati;  e Maria  anch'essa  era  quella 
verace  Evo  da  cui  tutti  doveano  ricevere 
la  vera  vita.  La  preziosa  arco  che  salvò  dal- 
I’  universale  diluvio  il  genere  umano,  era 
certamente  Gesù  unico  Salvatore  di  tatti  ; 
ma  l’artefice  di  quest’arca,  il  buon  Noè  che 
con  l'opera  delle  sue  mani  salvò  prima  sé 
stesso  e quindi  tutti  noi  sua  progenie,  era, 
dice  santo  Agostino,  Mario.  Riconosco  e 
adoro  il  mio  Gesù  nell’ immolato  Isacco; 
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ma  il  sacrificatore,  l’ Abramo  che  alia  il 
braccio  a ferire  il  figlio  dove  Dio  gliel  co- 
mandi, era,  dice  santo  Anseimo,  Maria. 

Sullo  stesso  argomento. 

E percorrendo  tutte  le  pagine  della  sa- 
cra storia,  in  ogni  luogo  mi  si  presenta  Ma- 
ria sotto  vaghe  sembianze.  Qua  veggo  una 
Giuditta,  colà  un’  Ester,  I’  una  per  corag- 
gio l'altra  per  sapienza  liberatrici  della  lo- 
ro nazione:  costà  una  virtuosa  Abigaille 
con  dolci  modi  placare  la  collera  del  vinci- 
tor  di  Golia  ; quindi  una  Bersabea  ossisa 
su  splendido  trono  a canto  del  figlio,  gode- 
re degli  onori  e del  potere  di  Salomone, 
quindi  Salomone  medesimo  perfettamente 
rappresentare  il  Messia.  Eppure  queste  al- 
tro non  sono  che  ombre:  ma  se  tali  sono 
le  ombre  giudichiamo  quali  debbano  essere 
le  maraviglie  della  realtà  ! Volete  di  più? 
Il  grande  Grisostomo  in  tutti  gli  antichi 
portenti  non  vedeva  se  non  l’idea  della  di- 
vina maternità  rappresentata  da  diversi 
simboli.  Ma  noi  ne  conosceremo  il  pregio 
più  apertamente  esaminando  le  vie  tenute 
dalla  Provvidenza  nella  esecuzione  dell’alto 
mistero.  L’ordine  della  natura  è rovesciato 
dalle  fondamenta  e per  farla  nascere  e per 
farla  divenir  madre. 

Privilegio  della  uascna  • condizione  di  Marie. 

3.  Nella  sua  concezione  e nella  sua  na- 
scita, dice  santo  Agostino,  nulla  trovi  di 
comune,  tutto  è straordinario.  Primamente 
è concepita  da  una  donna  sterile.  Quanto 
poi  al  restante  lasciate  da  un  lato  (così  co- 
manda il  santo  concilio  di  Trento  ) ogni 
idea  di  colpa,  allorché  pensate  a Maria.  Il 
generale  decreto  che  condanna  tutti  i figli 
di  Adamo  a nascere  figli  di  collera  e male- 
detti da  Dio  non  ha  forza  contro  Maria.  I- 
gnoranza,  concupiscenza,  miseria,  tristo 
retaggio  del  peccato,  state  lungi  da  me  ora 
che  la  mia  niente  vuol  formarsi  un'  idea 
della  purissima  madre  di  Dio.  Deh  I qual 
copia  di  lumi  I qual  soave  inclinazione  al- 
l' esercizio  del  bene  ! Adamo  stesso  usci 
meno  puro  e meno  perfetto  dalle  mani  di 
Dio;  fu  più  pura  Maria  nel  primo  istante 
della  sua  concezione,  che  non  i santi  più 
privilegiati  in  tutto  il  corso  della  lor  vita. 

Maravigliata  corona  di  virtù  onda  Maria  fu 
adorna  nel  corto  della  vita. 

E dopo  la  concezione  qual  miracoloso 
avvicendamento(dico  miracoloso  dietro  sen- 
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tenia  del  Tridentino)  di  grazie,  di  amore, 
di  soccorso,  di  predilezione,  onde  Maria 
consacra  ogni  istante  della  sua  santissima 
vita  a procacciarsi  salute  t E mille  oppor- 
tunità continue  non  pure  di  esercitare  vir- 
tù, ina  I'  eroismo  delle  più  sublimi  virtù. 
Nessuna  di  queste  cose  però  ci  sorprenda  ; 
erano  tolte  necessarie  per  la  madre  di  Dio. 

Del  resto,  guardatevi  bene  òbI  credere 
che  vogliamo  ragguagliare  la  Vergine  eon 
Gesù  Cristo;  cess' Iddio  tanto  errore!  egli 
rimane  sempre  un  infinito  spazio  tra  il  fi- 
glinolo e lo  madre,  sendo  che  Maria  è cosi 
privilegiata  per  grazia  di  lui.  Posta  la  qua- 
le differenza,  per  tacere  delie  altre  moltis- 
sime, chiaro  apparisce  che  i santi  Padri 
cantando  le  lodi  di  Maria  intesero  in  ulti- 
mo fine  di  onorare  il  medesimo  Dio.  Se  po- 
tessimo dunque  comprendere  nella  nostra 
mente  l' imagine  di  una  creatura  infinita, 
diremmo  con  santo  Ambrogio  che  Maria 
tale  è e deve  essere.  Dicendo  con  san  Gi- 
rolamo eh’  è 1 opera  perfetta  della  natura, 
dicendo  con  san  Giovanni  Grisostomo,  ch'è 
più  mirabile  del  cielo,  della  terra,  di  tutto 
V universo,  1’  uomo  veramente  dice  tutto 
quello  che  può  dire  e pensar»,  ma  non  di- 
ce o bastanza. 

No,  certamente,  tanto  più  se  considero 
ol  prodigioso  modo  con  che  diviene  madre. 
Oso  affermare,  dicea  san  Giovanni  Criso- 
stomo, intrinsecamente  sicuro  di  non  er- 
rare affermandolo  : Ai  ideo  dicere  quod  nullo 
line  errore  diclumt,  che  come  una  persona 
divina  genera  nell' eternità  e resta  sempre 
vergine,  medesimamente  una  persona  u- 
maua  (Maria)  genera  nel  tempo,  genera  so- 
pra la  terra  e non  perde  la  sua  verginità. 
Sentite  voi  l'altezza  di  questa  sentenza  che 
mirabilmente  raffronta  la  generazione  di 
Gesù  Cristo  operata  da  Maria  alla  genera- 
zione del  Verbo  operata  dal  Padre  ? Tum 
in  lupernit  genuine  naturimi  l'irginem, 
tum  in  lerrii  incorruptam  f'irginem  pe- 
peritte. 

Continuitione  dello  uhm  argomento. 

Aggiungami  inoltre  le  meraviglie  di  una 
natura  santificata  nella  concezione  di  un 
Impregnamento  avvenuto  per  opera  dello 
Spirito  Santo,  di  un  parto  soprannaturale 
e senza  dolore;  le  quali  movono  per  sé  dal- 
ia prima;  lamia  ragione  vi  si  smarrisce, 
ma  adora  e tace  nel  suo  stupore.  Non  mi 
chiedete,  conchiude  san  Giovanni  Criso- 
stomo, come  una  \ ergine  generi.  Cbè  io  di 


rincontro  domanderò  a voi  come  generi  il 
Padre  eterno.  Adorate  dunque  con  me  la 
potenza  dell’ente  che  fa  il  miracolo,  e nel- 
lo stesso  tempo  ammirate  la  grandezza 
della  creatura  in  cui  è operato  ; adoperate 
la  superiorità  del  figlio  e conseguentemente 
venerate  i pregi  della  madre  ; il  figliuolo  è 
Dio.  limano  intelletto  non  può  comprendere 
l’ idea  delia  madre. 

Chi  volle  denigrare  la  glorie  di  Marie  prete  tempre  le 

ofTete  combattendo  le  tua  divina  maternità. 

Pieno  di  tali  sentimenti  di  timore  e ri- 
spetto mi  fo  ora  a valutare  eon  san  Girola- 
mo il  peso  delle  obbiezioni  mosse  contro 
questo  mistero  dagli  empi  e dagl’ increduli 
di  ogni  secolo.  Né  mi  maraviglio  che  chi 
volle  scemare  la  gloria  di  Maria  l'  abbia 
sempre  combattuta  da  questo  lato,  che  chi 
volle  sconvolgere  gii  ordini  del  cristiane- 
simo abbia  sempre  cominciato  da  questo 
punto.  Di  fatti  se  la  religione  cristiana  po- 
tesse esser  debole  In  alcuna  parte,  certa- 
mente sarebbe  in  quella  di  cui  ragioniamo. 
Per  credere  che  una  creatura  umana  abbia 
partorito  un  Dio,  è necessaria  tutta  la  do- 
cilità di  uno  spirilo  umilissimo  e semplicis- 
simo; tante  sono  le  apparenti  contraddi- 
zioni e gli  ostacoli  che  si  paran  dinanzi. 
Dalla  grandezza  pertanto  dei  mistero  giu- 
dico la  grandezza  di  colei  nella  quale  è ope- 
ralo. Voi  vedeste  gli  apparecchi  e le  figure 
che  lo  precedono,  i miracoli  che  lo  matu- 
rano ; resta  ora  che  ne  vediate  le  conse- 
guenze: voglio  dire  le  prerogative  e gli 
onori  che  ne  risultano  a Maria. 

Gloriose  prerogative)  4.  Una  vita  sem- 
pre singolare,  3.  una  morte  al  tutto  straor- 
dinaria, necessarie  conseguenze  della  divi- 
na maternità.  Udite  il  come  e il  perché. 

Marii  francata  dalle  rigorose  leggi  suoliate 
contro  tutti  gli  uomini. 

L' affettuoso  Assuero  non  intendeva  di 
comprender  ne'  decreti  di  morte  la  sua  ca- 
ra Ester;  avrebbe  Dio  voluto  comprendere 
la  madre  ne' suoi?  Sono  per  tulli  fuorché 
per  Mario:  Aon  prò  le,  sed  prò  omnibiu. 
(Esther.  45.)  Cosi  ogni  menomo  allo  della 
vita  di  lei  é tenuto  dulia  Chiesa  per  mistero 
degno  d'  essere  proposto  a modello  de'suoi 
figli,  degno  d’essere  consacrato  con  feste; 
perché  nulla  può  uvervi  di  comune  nella 
vita  della  madre  di  un  Dio.  È una  vita  oscu- 
ra e ritirata  ma  non  pertanto  piena  di  san- 
tità e di  misteri  ; Maria  viva  come  nacque 


*345  DEVO? 

•oggfttii  a nuovi  ordini  : Non  prò  te,  tei 
prò  omnibut.  (Idem,  ibid.) 

Continuazione  dello  «MIO  argomento. 

La  terra  a lei  non  sembra  un  luogo  d'e* 
•ilio  poiché  vi  gode  il  suo  Dio;  e non  so  se 
possa  essere  unione  più  intima  di  quella  che 
Maria  ebbe  quaggiù  eon  Gesù  Cristo  ; no, 
dice  un  santo  Dottore,  quando  I’  uomo  non 
a’ identificasse  con  Dio.  La  legge  di  sepa- 
razione, d’  esilio,  ecc.,  non  può  esser  fatta 
per  uno  madre  di  Dio:  Non  prò  le,  tei  prò 
omnibut.  (Idem,  ibid.) 

Continnaziona  dello  ttesio  argomento. 

Moria  non  è dunque  soggetta  olla  uni- 
versale condanna. No, dicono  i santi  dottori, 
quello  che  chiamasi  morte  per  gli  altri  uo- 
mini per  Maria  non  è morte  : poiché  morte 
suppone  peccalo.  L’amore  che  in  (stato  di 
innocenza  congiunge  la  creatura  al  suo 
creatore,  1'  amore,  che  immolò  sopra  una 
croce  il  Figliuolo  di  Dio,  l’amore,  per  sin- 
golare privilegio,  consumò  pure  questa  vit- 
tima. Ma  la  madre  di  Dio  non  soggiace  alla 
maledizione  di  Adamo:  Non  prò  te,  ted  prò 
omnibut  (Idem,  ibid.);  di  che  nasce  in  fine 
che  il  suo  corpo  non  può  stare  troppo  a 
lungo  diviso  dall’  anima  sendo  questa  umi- 
liante separazione  un  segnale  di  colpa.  U 
corpo  di  Gesù  Crirto  è in  eielo,  il  corpo  di 
Maria  egualmente  ; una  suprema  necessità 
gli  sforza  a ricongiungersi  insieme  : Non 
prò  le,  ted  prò  omnibut.  (Idem,  ibid.)  Oh 
illustri  prerogative!  oh  magnifici  titoli I 

Tetti  gli  epiteti  in  ogni  tempo  (tati  aggiunti  a Maria 
dalla  Chiesa  benho  per  base  quello  di  madre  di 
Dio,  e non  offendono  punto  la  gloria  di  G.  C. 

Tutti  gli  epiteti  che  in  ogni  tempo  furo- 
no  aggiunti  h Maria  hanno  per  base  quello 
di  madre  di  Din.  Quindi  In  chiamiamo  eoo- 
perotrice  della  nostra  salute,  perchè  diede 
alla  luce  colui  al  quale  ne  siam  debitori. 
Quindi  la  chiamiamo  mediatrice,  perch’  è 
madre  del  nostro  unico  mediatore.  Quindi 
la  chiamiamo  dispensntrice  di  grazie,  per- 
chè chi  ce  le  ottenne  è suo  figlio,  perchè  il 
sangue  che  ce  le  meritò  usci  delle  sue  ve- 
ne. Perciò  e in  questo  senso  santo  Anseimo 
la  chiamava  onnipotente  presso  I’  Onnipo- 
tente; perciò  e in  questo  senso  un  santo 
dottore  credeva  poterle  attribuire  una  spe- 
cie di  autorità  sopra  Dio  stesso.  Siamo  pur 
liberali  di  titoli  ed  encomii,  non  ne  diremo 
mai  a bastanza  ; lasciando  un  Infinito  spu- 
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zio  fra  lei  e Dio  collochiamo  sotto  lei  ogni 
creatura;  ponendo  tutta  la  nostra  confi- 
denza e tutta  la  speranza  della  nostra  sa- 
lute in  Gesù  Cristo  non  temiamo  di  credere 
potentissima  la  sua  intercessione  ; atten- 
dendo giustizine  premio  dai  meriti  del  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  attendiamo  1’  applica- 
zione di  questi  meriti  dalla  mano  di  Maria. 

Checche  ne  favelli  in  contrario  1’  eresia,  Maria  nella 
sua  qualità  di  madre  di  Gesù  Cristo,  inerita  da  noi 
distinti  onoii  cd  omaggi. 

Mormori  a suo  senno  l’errore,  noi  non 
confonderemo  giammai  la  madre  col  figlio, 
ma  nè  meno  la  metteremo  in  riga  col  ser- 
vo. Non  associamo  la  creatura  al  culto  del- 
l'Ente supremo,  ma  riveriamo  le  creature 
glorificate  da  lui,  e regoliamo  la  devozione 
secondo  la  dignità  della  persona.  Quindi  gli 
onori  che  furono  in  ogni  tempo  tributati  a 
Maria,  e sempre  si  tributeranno  perchè  le 
potenze  infernali  non  bustano  a trionfarne; 
quindi  le  solenni  dedicazioni  che  i monar- 
chi dell’universo  le  fecero  di  sé  stessi  e 
delle  loro  corone;  quindi  le  autorevoli  con- 
sacrazioni di  tutti  gli  stati  ; la  gara  a chi 
sapesse  mostrare  più  affetto  o riverenza  ; 
monasteri,  confraternite  sotto  il  suo  patro- 
cinio ; cerimonie  innumerevoli  di  pietà  per 
implorare  il  suo  favore.  Oh  1 si  moltiplichi- 
no pure  in  infinito  queste  santissime  usan- 
ze. Sarà  mai  soverchio  l’onore  reso  a una 
creatura  cosi  distintamente  glorificata  da 
Dio?  Saranno  mai  troppi  i legami  che  ci 
obbligano  al  suo  servigio  ? 

Cari  particolare  delta  ChieM  in  conservare  a Marta 
il  titolo  di  madre  di  Ilio. 

0 Efesol  io  ti  saluto,  sclamnva  san  Ci- 
rillo ; fortunata  città  che  vedesti  approdare 
ne' tuoi  porli  da  lutt’i  luoghi  dell’ universo 
tanti  santi  prelati,  illustri  vendicatori  della 
gloria  di  Maria I Di  che  trattatosi  dunque? 
di  confermare  a Maria  il  titolo  di  madre  di 
Dio;  e la  Chiesa  tenne  questo  punto  come 
un  domma  formante  la  base  non  solo  della 
gloria  di  Maria,  ma  di  tutta  la  fede. 

Come  il  titolo  di  madre  di  Dio  debba  *»*ere  caro  « 
venerabile  a tutti  i vari  cristiani. 

Ohi  dev’ esserci  pur  coro  questo  bel  no- 
me 1 dev  esserci  pur  cara  Maria  I Indarno, 
conchiudeva  un  altro  santo  dottore,  indar- 
no si  spaccia  per  buon  cristiano  chi  soffre 
a malincuore  gli  onori  tributati  a Maria. 
Finga  di  %oler  riformare  le  istituzioni,  fac- 
cia mostra  di  austerità,  abbia  angelica  pu- 
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riti  di  a ostami,  si  mortifichi  il  corpo  con 
ogni  maniera  di  strazio,  spenda  tutto  il  suo 
in  limosine  (il  santo  dottore  intendeva  di 
ritrarre  IVestorio),  faccia  miracoli  presente 
ai  miei  occhi,  io  fuggirò  da  lui  come  da 
cosa  vituperevole.  Anatema  al  bestemmia* 
tore  all’empio  ohe  osa  offendere  un  punto 
la  gloria  di  Maria;  se  osa  proporre  che 
cessi  alcuno  dagli  onori  che  la  Chiesa  cat. 
tolica  permette  di  prestare  a Maria,  la  sua 
fede  m’è  sospetta,  io  grido;  Anatema,  Ma- 
ria in  qualità  di  madre  di  Dio  è fornita: 
4.  di  sublime  dignità  che  merita  profondo 
rispetto;  Mater  timori*  (Eecli.  24,  2);  ma 
perchè  la  devozione  sia  ferma  è oltracciò 
necessaria,  2.  tenera  bontà  che  si  concilii 
il  nostro  amore:  Mater  pulchrae  dilectionis. 
(Idem.  24,  24.)  Esaminiamo  questa  parte 
nella  seconda  riflessione. 

Prove  della  seconde  parte.  Hon  t’ ha  dubbio  ebe 
Mari*  porta  a noi  grande  «more, 

E veramente  può  farsi  questione  se  Ma- 
rio ci  ami?  Può  dubitarsi  se  il  suo  cuore 
sia  sensibile  olle  nostre  miserie?  Udite.  La 
creazione  del  mondo  fu  il  preludio  delle  mi- 
sericordie di  Dio.  Ritenete  questo  principio; 
vengo  alla  sposizione, 

Dio  vuol  riscattare  il  genere  umano;  per 
riscattarlo  delibera  di  umanarsi,  sceglie 
una  madre,  la  cerca  a quest'  uopo  ; ed  ac- 
ciocché sia  degna  di  tanto  ufficio  riunisce 
in  lei  ogni  possibile  perfezione.  Ora  imagi- 
nate quanta  bontà  e tenerezza  dovette  in- 
fondere nel  suo  cuore  I Nessuno  di  noi  può 
giudicarne;  i più  buoni  i più  affettuosi  ne 
farebbero  ragione  considerando  a sé  stes- 
si, Cerchiamo  dunque  di  averne  alcuna 
idea  con  esterni  argomenti. 

Virii  motivi  tratti  dai  modi  che  tenne  Dio  verso  Ma- 
ria coi»  cui  dimostrasi  noi  essere  veracemente  amati 
da  Maria. 

4.  Formando  questo  cuore,  Dio  ha  un 
pensiero  d’ infinita  misericordia  ; questo 
cuore  esce,  per  dir  cosi,  dalle  mani  di  Dio 
nel  maggior  trasporto  del  suo  amore  per 
noi.  Trattatasi  di  formare  un  cuore  dal 
quale  dovea  trar  la  sostanza  il  cuore  stesso 
di  Gesù,  un  cuore  dal  quale  dovea  scatu- 
rire il  sangue  che  fu  versato  per  noi.  Bi- 
sognerebbe imaginare  la  tenerezza  del  fi- 
gliuolo per  imaginare  quella  della  madre. 

2.  Arrivata  l’ora  in  cui  l’amore  di  Dio 
passa  tutti  i limiti  per  riscattarci,  Maria 
concepisce,  e lo  spirito  di  carità  le  scende 
nel  seno  a formare  Gesù  Cristo.  Di  qual 


4348 

pienezza  di  amore  doveva  essere  innondato 
il  suo  cuore!  Bisognerebbe  imaginare  la 
tenerezza  dello  Spirito  Santo  per  imagi- 
nare  quella  della  sua  sposa. 

3.  Ma,  soprattutto,  concependo  il  figlino- 
lo, conosce  la  sua  destinazione.  Maria  sa 
che  porta  nel  seno  il  prezzo  della  reden- 
zione del  mondo;  lo  vede  nascere,  crescere, 
operare,  soffrire,  morire,  da  per  tutto  vit- 
tima del  suo  amore.  Chi  dunque  potea  com- 
prendere meglio  di  lei  l’ affetto  che  ci  por- 
tò Gesù  Cristo?  ad  ogni  istante  medita  i 
grandi  misteri  operatila  lei, ad  ogni  istante 
si  rinfiamma  d’amore  I Bisognerebbe  ima- 
ginare l'amore  di  Maria  verso  Dio  e Gesù 
suo  diletto  figliuolo  per  imaginare  quella 
che  ha  verso  noi.  Sebbene,  credo  che  uep- 
pur  tanto  basterebbe  a giudicarne. 

A piè  del  Calvario  meglio  che  in  altri  luoghi  li  par* 
lo  amore  che  ci  porta  Marie, 

Saliamo  il  Calvario,  inoltriamo  fino  ai 
piedi  della  croce;  qui  vedrete  come  il  suo 
cuore  s’interessi  per  noi.  Quel  figliuolo  in 
cui  avea  posto  tutte  le  sollecitudini,  tutto 
il  suo  affetto;  quel  figliuolo  che  per  le  infi- 
nite virtù  era  amabilissimo  sopra  tutti  i 
figli  dell’uomo;  quel  figliuolo  che  amava 
come  Dio,  quel  Dio  che  amava  come  figliuo- 
lo, spira  per  noi  dietro  il  suo  assenso.  E vi 
par  poco  tale  assenso,  Cristiani?  Ella  stes- 
sa lo  sagrifica  veracemente  e l’offre  per  imi 
al  Padre  Eterno. 

Continuazione  dello  ateno  argomento. 

Donna,  vedi  il  tuo  figlio!  Ahi  non  è qui 
Gesù  Cristo,  è il  genere  umano  peccatore: 
Ecce  filila  tuta.  (Joann,  49,  20.)  Qual  mu- 
tamento per  Maria!  Ma  Gesù  Cristo  co- 
manda il  sagrificio,  e il  cuora  di  Maria  lo 
conferma.  Mortali,  vedete  dunque  la  madre 
vostra!  O,  forse  non  parvi  che  meriti  que- 
sto autorevole  nome,  questo  titolo  di  ama- 
re, se  sacrificò  per  voi  il  sua  Gesù:  Ecce 
mater  tua.  (idem,  ibid.)  Giovanni  la  riceve 
per  tutti  noi  in  qualità  di  madre  dalle  mani 
di  Gesù,  egli  adotta  lei  per  madre.  Maria 
adotta  lui  per  figliuolo,  la  mutua  adozione 
è suggellata  dal  sangue  di  Gesù  Cristo.  11 
discepolo  incontanente  n’entra  in  possesso 
per  noi.  Maria  quindi  lo  segue,  e rivolge  a 
lui  tutte  le  cure  e la  tenerezza  else  sino  al- 
lora aveva  portato  a Gesù:  Accepil eam tii- 
icipulus  in  tuam.  (idem,  27.) 
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Maria  non  ama  mio  eoa  1«  parola  ma  lignifica  i 
■noi  sentimenti  eoa  l'opera. 

Da  quel  momento  Maria  dunque  nutre 
per  noi  cuore  e «entimemi  di  tenerissima 
madre.  Ma  non  guardiamo  ai  sentimenti, 
consideriamo  un  poco  alte  opere:  percioc- 
ché Dio  non  solo  ci  diede  in  lei  le  più  chia- 
re prove  del  suo  amore,  ma  vuole  inoltre 
che  per  mezzo  suo  riceviamo  i benefici!  : 
In  co  et  per  euro  Filine  Deus  summa  dile- 
clionc  dittati.  (D.  Bern.  loc.  sup.  cit.) 

Maria  nell' situale  hi  condicione  non  teme  di  estera 
riipinla  in  alcuna  preghiera  dal  figliuolo. 

Mancano  ora  del  tutto  le  ragioni  che 
I'  obbligarono  nella  vita  mortale  a chie- 
derle con  certa  durezza  : Donna,  che  cosa 
abbiamo  noi  di  comune?  O tenerissimo  fi- 
glio, tu  conoscevi  le  relazioni  che  passava- 
no Cra  il  suo  cuore  ed  il  tuo,  ma  geloso 
della  divinità  temevi  ascoltandola  di  mo- 
strarti cedevole  alle  impressioni  dello  carue 
e del  sangue.  Questi  motivi  ora  svanirono. 
Però  anche  quando  reggevano,  Gesù  non 
adempiè  Torse  esattamente  il  volere  di  Ma- 
ria? Previene  il  tempo  dei  suoi  miracoli, 
affinchè  Cana,  testimonio  della  potenza  del 
figlio,  tenga  in  pregio  l’autorità  delta  ma- 
dre. Il  primo  prodigio  di  Gesù  Cristo  Tu  o- 
peroto  per  intercessione  di  Maria;  ciocché 
prova  anzi  tratto,  dicono  I sonti  dottori, 
che  Gesù  Cristo  vuole  che  andiamo  a lui 
sotto  il  patrocinio  di  Maria.  Didatti  che 
cosa  hanno  ora  di  cornane  Gesù  e Maria  ? 
Dna  nuova  relazione  che  mette  a lei  sul 
capo  la  meritata  corona  d’ immortalità  ; un 
vincolo  ancora  più  stretto  poi  eh’  ella  par- 
tecipa in  maniera  cosi  distinta  alia  gloria 
di  Ini.  Che  cosa  hanno  di  comune  Gesù  e 
Maria?  Ddite  la  bella  idea  di  san  Bernardo; 
hanno  comune  un  decreto  di  misericordia 
il  quale,  posto,  per  dir  cosi,  Gesù  Cristo 
fra  noi  e il  padre,  pone  per  vie  più  rassicu- 
rarci fra  noi  e Gesù  Cristo  Maria. 

Se  Gesù  è mediatore  per  lè  stello  Maria  è mediatrice 
per  Gesù  Cristo.  Verità  consolante  per  li  giusti  • 
per  li  peccatori. 

Domini,  figli  d’indegnazionee  di  collera, 
dopo  la  fatale  caduta  del  padre  vostro,  non 
usavate  accostarvi  a Dio,  indarno  ei  vi 
chiamava.  Atterriti  da  quella  voce  che  for- 
ma la  gioia  delle  anime  giuste,  da  quella 
voce  che  nei  bei  giorni  della  prisca  inno- 
cenza v’  infondeva  nel  cuore  soavissimo 
gaudio,  timidi  trepidauli  peccatori  cerca- 


mo 

vate  come  l’antico  progenitore  di  fuggirla, 
di  occultarvi.  Ed  ohi  infinita  bontà I Di» 
per  inanimarvi  manda  mediatore  il  figlio 
suo,  il  quale  necessariamente  dee  essere 
ascoltato  e parla  in  vostro  favore.  Acco- 
statevi dunque;  che  più  ancora  temete? 
Gesù  vi  è fratello,  vi  ama  come  fratello, 
egli  per  sentire  maggior  pietà  di  voi  voile 
a detta  di  san  Paolo  provare  gli  assalti  della 
tentazione.  Ma  ad  onta  della  sua  umanità  è 
sempre  Dio  ; la  pienesza  della  sua  divina 
maestà  vi  spaventa,  vi  fa  tremare.  Vorreste 
che  altri  intercedesse  per  voi  ; ebbene,  ri- 
correte o Maria,  Gesù  Cristo  medesimo  la 
destinò  mediatrice  ed  avvocata  presso  il 
sito  trono.  Maria  è creatura  al  pari  di  voi, 
di  tei  non  dovete  temere  e i suoi  meriti  sono 
infiniti.  Il  figlio  esaudisce  la  madre,  il  pa- 
dre esaudirà  il  figliuolo;  può  mai  esser  ri- 
spinta la  preghiera  di  Gesò,  e Gesù  potrà 
mai  resistere  alle  istanze  delta  madre?  Ma- 
ria per  intenerire  Gesù,  gli  mostra  il  seno, 
qnel  seno  ehe  lo  portò  nove  mesi,  e Gesù 
intenerito  per  intenerire  il  padre  gli  mo- 
stra le  piaghe  del  sno  corpo.  Cristiani,  con- 
chiude san  Bernardo,  questa  è vera  base 
di  soda  speransa. 

Etempio  della  Scrittura,  mirabilmente 
acconcio  al  propolito. 

A fine  di  sollecitarla  a soccorrerei,  pos- 
siamo per  tanto  con  santa  franchezza  in- 
dirizzare a lei  le  parole  dette  già  da  Mar- 
docheo ad  Ester:  Ricordati  che  non  per  te 
sola  fosti  levata  al  trono:  IVeputes  quod  a- 
nimam  tantum  liberti.  (Esther.  4,  43.)  Spo- 
sa e madre  di  Dio,  accolta  nei  regno  del 
cieli,  te  uon  toccano  le  nostre  miserie;  ma, 
lo  ripeto,  ricordati  che  non  per  te  sola  sei 
sovrana,  regina,  signora  in  questo  regno: 
/Ve  p utes  quod,  etc.,  quia  in  domo  reijit  es 
prae  elmetti.  (Idem,  ibid.)  Tale  siete  per  mi 
immenso  popolo  che  manda  a voi  le  sue 
grida,  e implora  il  vostro  ausilio  ; tale  siete 
per  tutti  noi  peccatori  : Idcirco  ad  regnum 
verterti.  (Idem,  ibid.)  Imperciocché  se  non 
cl  fossero  stati  peccatori  certamente  voi 
non  sareste  madre  di  Dio;  Idcirco,  etc.,  ut 
in  tali  tempore,  etc.  (Idem,  ibid.)  Moria  in- 
tende la  giustizia  di  queste  ragioni,  ne  può 
resisterne  alla  potenza. Ed  è volontà  di  Dio, 
come  dice  santo  Anseimo,  che  dobbiamo 
ricevere  le  grazie  della  salute  per  mezzo 
della  beatissima  Vergine. 
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Diicorffado  la  vita  <li  Maria  •*  incontrino  continua- 

menta  atti  di  dolerna  e boati  ovati  a favore  degli 

uomini. 

8n  via,  ripiglia  san  Bernardo,  discorrete 
tutta  la  storia  dell’  Evangelio,  interrogate 
tutte  Iq  antiche  tradizioni,  e se  trovate  nelle 
azioni  di  Maria  on' ombra  di  durezza,  e 
potete  mostrarmi  che  abbia  ricusato  una 
grazia  che  dipendesse  da  lei,  mi  contento 
volentieri  che  tralasciate  di  ricorrere  al 
tuo  patrocinio  ; ma  se  invece  trovate  da  per 
tutto  in  lei  soavità  di  modi,  tenerezza... 
Sebbene,  non  abbiamo  in  noi  stessi  le  prove 
della  sua  ineffabile  bontà?  Quante  volte  il 
braccio  del  Signore  alzato  sui  nostri  capi 
ci  avrebbe  inceneriti  se  non  ci  metteva 
pronto  riparo  la  Vergine?  Parliamo  inge- 
nuamente: I vizi  del  secolo,  lo  spirito  di 
licenza  e d'incredulità  a cui  sfrenatamente 
tutti  si  lasciano  andare,  pur  troppo  ci  per- 
suadono che  il  Dio  delle  vendette  meditò 
spesse  fiate  di  aggravar  tu  noi  la  sua  mano; 
e chi  fermò  questa  mano,  chi  ne  sospese  i 
terribili  colpi?  Certamente  Maria,  la  quale 
sola  ha  potenza  da  tanto. 

Significante  «(pressione  della  Scrittura  riportata 
al  proposito. 

Mi  rappresento  alla  fantasia  il  Signore 
sdegnato  dire  a Maria  come  diceva  al  le- 
gislatore della  nazione  ebrea:  Lascia  che 
sfoghi  la  mia  ira  su  questo  popolo  ingrato: 
Dimille  me  ut  irascalur  furor  meus.  (Exod. 
32,  10.)  Ed  ella  di  rincontro  gettarglisi  ai 
piedi,  e,  fermando  la  sua  mano,  risponder- 
gli in  forma  assai  più  tenera  di  Mosè:  Si- 
gnore, deh)  ricorda  che  questi  uomini  fu- 
rono dame  adottati  per  figli;  sono  miei 
figli,  G esù  tuo  e mio  figliuolo  è loro  fratello, 
ricordali  che  per  essi  morì  sulla  croce;  de- 
vi dunque.  Signore,  o concedere  ad  essi 
perdouo  o togliermi  gli  augusti  titoli  onde 
ti  degnasti  per  essi  onorarmi  : .4 ut  dimille 
aut  dele  me.  (lbid.  32,  31.)  D Signore  pla- 
cato da  tale  preghiera  depoue  le  folgori  : 
Et  plaga  cessavit.  (IVum.  16,  48.)  E sua 
mercé  uncora  viviamo.  Per  la  qual  cosa  se 
ciascuno  particolarmente  non  gode  i sa- 
lutiferi effetti  del  suo  potentissimo  patroci- 
nio, ciò  avviene  perché  troppo  rado  a lei 
ricorriamo;  Maria  ama  tutti  senza  distin- 
zione : Omnes  ornai,  (D.  Bern.  lue.  jnm  cit.) 

u 11  il  può  intiepidire  il  suo  amore;  non  le 
miserie,  non  i difetti,  non  i peccati  mede- 
simi ; il  frequente  bisogno  che  abbiamo  del 
suo  aiuto  la  rende  più  sollecita;  la  sua  te- 
nerezza è dunque  veramente  invincibile, 
JUonturgonj  Voi.  111. 


maggiore  della  nostra  miseria  e maggiore 
ad  un  tempo  della  nostra  nequizia  : Omnes 
amat  amore  invincibili.  (Idem,  ibid.) 

Marti  io  certo  nodo  mostrati  più  tenera  e compai- 
lioaevole  rerso  i peccatori  che  verao  altri. 

Voi  soprattutto  i quali,  turbati  dalla  ri- 
cordanza delle  colpe,  confusi  dai  rimorsi 
delia  coscienza,  non  osate  sperar  remissioti 
dai  giusto  giudice  innanzi  cui  dovete  com- 
parire, voi  siete  il  principale  obietto  della 
tenerezza  di  Maria.  Quando  la  negra  ma- 
linconia occupa  il  vostra  spirito,  tornate  al 
seno  di  Maria,  invocate  Maria,  il  solo  suo 
nome  basterà  a illuminarvi  e confortarvi; 
perchè  il  nome  di  filaria  è noine  di  consola- 
zione. Se  ancora  sentite  il  pungolo  dell’or- 
goglio, se  la  tentazione  vi  fa  ancora  guerra 
alla  carne,  tornate  senza  indugio  al  seno 
di  Maria;  implorate, invocate  Maria, il  so- 
lo suo  nome  basterà  a farvi  trionfare  del- 
l’inferno; perchè  il  nome  di  filaria  è nome 
di  grazia.  Quando  il  mondo  in  cui  siete  co- 
stretti di  vivere  vi  presenta  l'occasione  de- 
gli antichi  peccati,  quando  la  vostra  debo- 
lezza mille  volte  sperimentata  vi  disanima, 
quando  la  memoria  delia  passata  infedeltà 
vi  tormenta,  quando  la  coscienza  della  pre- 
sente leggerezza  vi  sconforta,  tornate  sen- 
za indugio  al  seno  di  Maria,  implorate,  in- 
vocate il  suo  nome;  il  solo  suo  nome  ba- 
sterà a cessare  ogni  pericolo,  perchè  il  suo 
nome  è nome  di  forza. 

Potenza  del  nome  di  Maria. 

Ed  oh  perchè  non  posso  io  qui  a parte  a 
parte  recare  le  attestazioni  di  molti  santi  e 
dottori  i quali  assicurarono  che  il  solo  no- 
me di  Maria  da  essi  pronunciato  li  sosten- 
ne nelle  cadute,  raddolcì  i loro  inali,  dissi- 
pò i loro  dubbi?  Finché  avete  il  suo  nome 
sulle  labbra,  dice  san  Bernardo,  non  temete 
né  i folli  traviamenti  della  mente  nè  le  pe- 
ricolose inclinazioni  del  cuore;  con  tal  pun- 
tello l' uomo  non  cade,  con  tale  scorta  l'uo- 
mo non  si  smarrisce  ; fatene  speranza  ed 
oso  assicurarvi  che  il  turbamento  dell’ani- 
mo vostro  si  tramuterà  in  soavissima  pace. 
Questo  potente  e caro  nome  vi  stia  sempre 
scolpito  nei  cuore,  e ne  esca  continuamen- 
te come  dardo  infuocato;  stia  sempre  in 
cima  de' vostri  pensieri,  e vi  serva  conti- 
nuamente di  modello  ai  retto  vivere.  Così 
da  ultimo  conchiude  san  Bernardo  ; poiché 
se  filaria  merita  per  la  eccelsa  dignità  ve- 
nerazione, confidenza  ed  amore,  merita 
80 
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miche  (l’essere  imitata  per  le  amabili  virtù 
onde  va  adorna. 

l*roTe  adì*  tir»  parte.  I,*  virtù  che  proponiamo  ai 
crutnai  d'  imitare  non  trapassano  gran  tratto  le 
loro  fotte. 

Quando  vi  propongo  Maria  a vostro  mo- 
dello, io  non  intendo  che  dobbiate  imitare 
i suoi  speciali  privilegi  ; ciò  non  dipende  dn 
voi.  Dipende  forse  da  voi,  dice  snn  Bernar- 
do, essere  promessi  e simboleggiati  gran 
pezza  avanti  la  nascita?  Dipende  forse  da 
voi  nascere  sotto  particolari  ordini  della 
provvidenza  che  vi  dispensino  dalle  leggi 
elei  Creatore?  Concezione  immacolata,  vita 
piena  di  misteri,  divina  maternità,  morte 
singola  te,  gloriosa  assunzione,  sono  privi- 
legi pertinenti  alla  sola  Maria:  Secretimi 
smini  sibi.  Mille  vergini  offrano  a Dio  il  sa- 
grifìcio  di  un  puro  corpo  e un’anima  pura  : 
Àdducenlur  Bigi  l'irgines  (l*s.  34,  45)  ; 
questo  sagrificin  sarà  di  gran  lunga  infe- 
riore a quel  di  Maria  : Seri post  eitm . (Idem, 
ibid.)  Il  suo  privilegio  è di  scrostare  a 
tutte  come  regina  : Secretimi  simili  sibi.  Si 
arricchiscano  le  figlie  di  Siortne  dei  più 
preziosi  tesori  di  grazia  e virtù  : Multile 
hhae  congregaverunt  divilias  (Prov.  ;i|, 
21));  Maria  sarà  sempre  sovra  tutte  favo- 
rita, arricchita,  distinta:  Tu  supergressa 
es  universi is  (Idem,  ibid.)  ; poiché  ella  sola 
e non  altre  creature  regneranno  nei  cieli, 
e il  suo  trono  collocato  sotto  quello  di  Dio, 
smà  sempre  levato  sopra  tutti  gli  altri; 
questo  è il  suo  privilegio:  Selrelum  suum 
ubi. 

Continuazione  tirilo  str-«o  argomento. 

Ma  la  vita  di  Maria,  aggiunge  san  Ber- 
nardo, quanto  da  un  lato  è miracolosa,  al- 
trettanto è semplice  dall’altro;  da  una 
parte  ogni  cosa  è straordinaria,  dall’  altra 
lutto  è comune.  Permettete  che  discenda  a 
qualche  particolare. 

Come  Stiria  ci  dia  riempio  di  ogni  virtù. 

Voi,  per  esempio,  i quali  forse  troppo 
prevenuti  dalle  massime  del  mondo  lascia- 
ste enti  are  la  vanità  nel  vostro  cuore,  con- 
siderate a Maria  madre  di  Dio,  regina  del 
cielo  e della  terra,  e tuttavia  nata  nella  mi- 
seria, vissuta  nella  umiliazione.  Ponendo 
mente  a questa  cosa  coni’ è possibile  clic  il 
mondo  con  tutte  le  sue  pompe  e grandezze 
non  vi  riesca  spregevole?  Se  in  questa 
flnesa  si  trovasse  alcuno  di  tali  spirili  ul- 
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Ieri,  superbi,  io  lo  invito  a rispondermi.  E 
certo  ve  ne  saranno  parecchi,  poiché  la 
malnata  passione  dell’orgogìlo  alligna  in 
ogni  stato  e in  ogni  età,  s’adatta  alle  incli- 
nazioni di  tutti,  s’acconcia  ai  diversi  im- 
pieghi, guasta  tutte  le  cose  dalle  maggiori 
alle  minime,  dalle  più  sante  alle  più  profane. 
E Maria  madre  di  Dio  si  distingue  per  11- 
niiltà,  per  dolcezza,  per  sommissione,  vince 
i cuori  con  la  soavità  dei  modi,  con  la  mo- 
destia degli  atti.  Olii  gran  modello  da  con- 
trapporre alla  vostra  superbia  ! oh  potente 
argomento  di  conversione  pel  peccatore,  di 
fervore  pel  giusto  ! Poveri  sfortunati,  qua- 
lunque sia  la  vostra  condizione,  qualunque 
sia  il  male  che  vi  travaglia.  Maria  vi  darà 
forza  di  sostenere  ogni  sciagura,  di  resi- 
stere alle  tentazioni,  di  mantenervi  illibati 
in  mezzo  ai  pericoli  continui  del  mondo. 
E sopra  tutto  vi  aiuterà  a riescir  vittoriosi 
dello  spirito  impuro,  il  quale  soffia  in  ogni 
luogo,  e insinua  il  mortifero  veleno  senza 
che  altri  possa  nè  meno  avvedersene.  Kr- 
cordandovi  come  Maria  tenne  in  pregio  il 
pudore  fate  di  scolpirsene  profondamente 
nel  cuore  l’idea;  se  ciò  farete  questa  virtù 
sarà  sicurissimo  usbergo  contro  le  armi  di 
Satana;  nessun  ostacolo  nessuna  difficoltà 
vi  spnvenli,  i grandi  motivi  deono  incitar- 
vi, la  gloria  di  partecipare  in  alcun  modo 
alle  prerogative  di  Maria,  la  felicità  di  po- 
ter sperare  nella  sua  protezione. 

Come  Tcricnnnit»  sia  affermata  la  gloria  di  Maria  • 
a che  pensiamo  pretendere  come  lei. 

Quando  mi  udiste  raccogliere  in  una  sola 
sentenza  tutto  ciò  che  dissero  a questo 
proposito  i santi  dottori,  certamente  avrete 
fra  voi  più  volle  gridalo  con  la  dorimi  del- 
l'Evangelio: Beato  il  ventre  che  portò  il 
Figliuolo  di  Dio  : Bealus  center , eie.  Sì, 
beata,  senza  fine  beota  tal  madre,  ma  più 
per  averlo  portato  nei  cuore,  che  non  per 
averlo  portato  nel  seno;  beata,  ma  più  per 
aver  adempiuto  la  volontà  del  Padre  Eter- 
no, che  non  per  averne  nudi-ito  il  Figliuolo: 
Beali  qui  mulinili  l'erbum  Dei  et  cuitodiunt 
illud  (Ime.  H,  28);  ed  ecco  vera  gloria  di 
Maria  ; della  qual  gloria  potete  voi  mede- 
simi partecipare. Beoti  proporzionatamente 
al  pari  di  lei,  se  al  pari  di  iei  prestate  do- 
cile orecchio  alle  lezioni  di  verità  che  il 
Padre  Eterno  vi  fa  predicare,  se  tenendo 
in  pregio  la  sua  parola  vi  date  con  fermo 
volere  ad  eseguirla:  Beali  qui  cus  tulli  uni, 
eie.  (Idem,  ibid.)  Quando  Gesù  Cristo  vi 
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giudicherà  non  sarete  esclusi  dalle  specia- 
lissime prerogative  di  Maria.  Imperciocché 
il  suo  maggiore  privilegio  non  é già  d’aver 
messo  alla  luce  un  Dio.  Chiedete  a Gesù 
Cristo  quale  sia  la  madre  sua,  ed  egli  ac- 
cennando tutti  noi  ( si  veramente  clic  ne 
ascoltiamo  la  parnla  e ne  osserviamo  la 
legge):  Questa  è la  madre  mia,  griderà, 
questi  sono  i miei  fratelli  : Ecce  maler  mea, 
fruirei  mei  (Motth.42,  49),  come  interpre- 
te sapientemente  il  santo  papa  Gregorio. 
Quali  sono  i suoi  fratelli:  Qui  timi  fruirei 
Pici?  Tutti  i suoi  discepoli:  Extendes  ma- 
iliim  in  discipulos  ail:  Ecce  fruirei  mei.  Sia 
qual  è la  madre?  Tutti  quelli,  risponde  il 
detto  santo  (D.  Greg.  hom.  in  hoc.  Yerb.) , 
che  lo  nutrono  nelle  lor  membra,  lutti 
quelli  che  gli  danno  vita  nel  loro  cuore, 
istruendo  sé  e gli  altri  nella  dottrina  sua  : 
Ecce  ni uter  meu  (Idem,  ibid.)  Maria  mede- 
sima non  riconosce  altri  figli  che  questi; 
se  tali  non  siete,  disperate  della  sua  prote- 
zione. E quale  scopo  ha  la  religione  nel 
cullo  dei  Santi  se  non  che,  dice  Agostino, 
di  farceli,  mentre  gli  adoriamo,  imitare? 
Ond'è  che  lu  Chiesa  ci  comanda  di  avver- 
tirvi che  celebrando  essa  i loro  futli,  in- 
tende principalmente  a confermarvi  nei 
principii  e nelle  massime  di  fede. 

Chi  vuole  ■ Maria  »egue  la  inanime 

di  Ge*ù  Cristo. 

Gesù  dà  Maria  per  madre,  a chi?  ricer- 
ca un  santo  Dottore.  A Giovanni  suo  disce- 
polo, cioè  nella  persona  di  Giovanni  a tutti 
gli  uomini.  E poiché  Giovanni  era  suo  di- 
scepolo, a tutti  gli  uomini  che  come  Gio- 
vanni sono  suoi  discepoli.  Ora  come  potre- 
ste voi  pensare  che  Maria  secondasse  le 
vostre  passioni,  proteggesse  i vostri  pec- 
cati? Se  prende  sollecitudine  di  voi,  si  il  fa 
n condizione  che  cerchiate  di  piacere  al 
Figliuol  suo  con  pronta  c severa  osservan- 
za delle  leggi  comandate  da  lui.  E ile  vo- 
lete un  esempio?  Maria  prende  sollecitudi- 
ne della  sposa  di  Cana,  osa  chiedere  e pro- 
mettere un  miracolo,  ma  a che  condizione? 
intendete  sanamente,  dice  san  Bernardo  : 
Quodcumquc  dixeril  facile  (Joann.  2,  5);  a 
noi  è indirizzata  questo  parola,  seguiamo 
le  massime  di  Gesù  Cristo,  informiamoci 
alla  sua  dottrina  : Quodcumque  dixeril  fa- 
cile (Idem,  ibid.)  ; a tal  condizione  potremo 
sperare  ogni  grazia,  anche  miracoli  se  mai 
ri  fossero  d’ uopo.  Ma  altrimenti  recate. 
Cristiani,  recate  ì vostri  omaggi  lunge  da 


-* 

questo  tempio,  serbateli  agli  idoli  di  gran- 
dezza che  lusingano  il  vostro  orgoglio,  ser- 
bateli agl’idoli  di  voluttà  di  cui  siete  schia- 
vi; ma  badate  di  non  meschiare  con  questi 
idoli  l’ umile,  la  casta,  la  docile  Maria.  Es- 
sa accoglierà  benignamente  i voli  di  chi  la 
imita,  di  chi  come  lei  pone  ogni  cura  a ve- 
nerare Gesù  Cristo,  ed  osservar  la  sua 
legge. 

Preghiera  della  Chieda  che  forma  la  conclusione 
del  ditcorto. 

Santissima  Vergine,  tu  dunque  acco- 
glierai le  nostre  preghiere  poiché  con  tale 
disposizioni  noi  ci  gittiamo  di  presente  ai 
tuoi  piedi,  ed  alziamo  la  voce  per  implora- 
re il  tuo  aiuto.  Madre  di  Dio,  madre  sem- 
pre vergine,  gioia,  conforto  dei  miseri  na- 
viganti che  corrono  questo  mar  procelloso 
del  mondo,  stella  benigna  annunziatrice  di 
calma,  segnaci  la  via,  guidaci  al  porto: 
Mari .1  stella , porta  coeli , Dei  maler  ; ti  sa- 
lutiamo; dehl  ricevi  il  saluto  clic  I’  angelo 
del  Signore  t'invia.  Novella  Èva,  cui  mer- 
cè siamo  rigenerati  in  Gesù  Cristo,  dehl 
tu  che  convertisti  in  benedizione  la  male- 
dizione della  prima  donno,  e spezzasti  le 
nostre  catene,  compi  V opera  tua,  compi  la 
nastra  liberazione. 

Imperciocché  molti  avanzi  dell’  aulico 
peccato  ci  restnno  ancora  1 dense  tenebre 
avvolgono  le  nostre  mentii  Ahi  tu  le  dile- 
gua, illumina  la  nostra  ignoranza:  Profer 
lumen.  Un  giogo  di  ferro  ci  opprime!  Rom- 
pi i nostri  ceppi,  i ceppi  delle  malvagie  in- 
clinazioni,  delie  colpevoli  abitudini:  Solve 
vinchi. 

Cruda  guerra  abbiamo  dentro  di  noi.  Il 
nostro  cuore  è in  continua  lotta  con  le  pas- 
sioni; l'inferno  vi  presta  le  fiamme;  oru  ci 
turba  con  negri  fantasmi,  ora  ci  agita  con 
subitanei  furori.  Deh!  torna  in  calma  il  no- 
stro spirito  : Fonda  nos  in  pace.  Da  un  lato 
abbiamo  mille  travagli,  nessuna  dolcezza 
dall'altro.  Infiniti  pericolici  stanno  d'in- 
torno. Dehl  rattempra  i nostri  mali,  fa  di 
ottenerci  i beni  di  cui  bisogniamo  : Ma  la 
nostra  pelle,  bona  cu  itela  pasce.  Mostra  che 
siamo  tuoi  figli  e ci  ami  qual  madre:  Mon- 
slrate  esse  malrein.  Madre  di  Dìo,  il  Figliuol 
tuo  non  può  rigettare  la  tua  preghiera, 
egli  accoglierà  benignamente  la  tua  inter- 
cessione, poich’esso  pure  ci  ama,  e nacque 
per  noi  : Stimai  per  le  preces,  qui  prò  uobis 
status,  lulit  esse  Inni.  Vergine  miracolosa, 
rarissima,  potentissima:  Fingo  lingularii. 
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misericordiosa,  clementissimo,  pietosissima: 
In  ter  omnes  milii. 

Da  te  oggi  sopra  tutto  desideriamo  ot- 
tenere la  tua  virtù,  l’innocenza  de’ tuoi  co- 
stumi , lo  bontà  del  tuo  cuore  : Filoni 
praeeta  puram.  Desideriamo  procedere  con 
passo  sicuro,  eguale,  uniforme  e costante 
nel  sentiero  dei  comandamenti  del  Figliuol 
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tuo  : Iter  para  tulum,  affinchè  comparendo 
noi  dinanzi  al  suo  tribunale,  possiamo  es- 
servi presentati  dalle  tue  mani.  Beati  allora 
in  vederlo  canteremo  I’  eterno  cantico  di 
trionfo  e di  gioia.  Gloria  al  Padre,  gloria 
ai  Figliuolo,  gloria  allo  Spirito  Santo,  glo- 
ria a tutti  e tre  insieme  perchè  sono  il  Dio 
unico  che  vive  e regna  nei  secoli  dei  secoli. 


DISEGNO  ED  OGGETTO  D*  tilt  DISCORSO  FAMILIARE  SOPRA  LA 
DEVOZIONE  ALLA  BEATA  VERGINE. 


Ex  hoc  beatam  me  dicent  omnet  genera-  Perciò  tutte  le  genti  mi  saluteranno 
tionct.  (Lue.  1,  48.)  beata. 


* 


Maria  madre  di  Dio,  dilettissimi  parroc- 
chiani, divenne  madre  anche  di  noi  per  Go- 
sù  Cristo,  e il  culto  ebe  le  reodiamo  è fonte 
copiosa  di  misericordia  e di  grazia.  Ora  di 
questo  culto  reso  alla  madre  di  Dio  intendo 
oggi  parlarvi,  perchè  non  dubito  che  altri 
altre  volte  vi  avrà  ragionato  della  conrezion 
immacolata,  della  miracolosa  natività,  della 
gloriosa  assunzione,  e in  somma  di  tutti  i 
misteri  riguardanti  alla  Vergine,  ma  temo 
che  non  siate  a bastanza  ìnstruiti  dell' ob- 
bligo che  ci  corre  di  prestarle  omaggia,  e 
dell’utile  che  ci  ridondn  dall' esserle  devoti. 
Cerchiamo  dunque  i molivi  che  ci  obbliga- 
no a portar  gratitudine  e riverenza  alla 
santa  madre  di  Dio;  cerchiamo  entro  quai 
limiti  dobbiamo  manifestare  la  nostra  grati- 
tudine e riverenza  alla  santa  madre  di  Dio. 

Divisione  generale. 

Per  la  qual  cosa  nella  parte  prima  vi 
proverò  che  ogni  cristiano  ha  dovere  di 
onorare  colei  che  fu  in  mille  guise  onorata 
da  Dio.  IVella  seconda  vi  mostrerò  come 
sia  grandissima  consolazione  per  tutti  i 
cristiani  poter  mettere  fiducia  in  colei  che 
fu  straordinariamente  onorata  da  Dio. 

Santa  Vergine,  noi  ti  ci  presentiamo  in- 
nanzi sicuri  di  ottenere  la  tua  proiezione 
presso  il  tuo  e nostro  Dio,  poiché  sei  debi- 
trice della  tua  grandezza  alle  nostre  mise- 
rie, e del  tuo  esaltamento  fu  causa  la  no- 
stra caduta:  sei  grande  perchè  sei  madre, 
sei  madre  perchè  Dio  s’  incarnò,  Dio  si 
incarnò  perchè  noi  fummo  peccatori.  Ed 
ecco  onde  avviene  che  tu  sei  a noi  debitri- 
ce della  tua  grandezza.  Speriamo  che  use- 
rai la  tuo  grandezza  a prò  di  coloro  che 
te  la  procacciarono.  Chiediamo  per  tua 
intercessione  l’ aiuto  dello  Spirito  Santo. 


Introdottone  del  primo  punto. 

Acciocché  io  parli  debitamente  dell’  ono- 
re che  i cristiani  sono  obbligati  di  rendere 
alla  snnta  madre  di  Dio,  dilettissimi  par- 
rocchiani, necessario  è che  principalmente 
vi  spieghi:  1.  Per  qual  ragione  tutti  i cri- 
stiani debbano  onorare  Maria.  3.  Qual  ono- 
re debbano  tributare  a Maria.  3.  Entro 
quai  limiti  debbano  prestar  culto  a Maria. 

Ragioneremo  pertanto  del  fondamento, 
quantità  e misura  dell’onore  che  i cristiani 
sono  tenuti  di  rendere  alla  madre  di  Dio. 
E questo  a mio  parere  è il  meglio  che  pos- 
sa insegnarsi  su  tele  proposito. 

Prove  della  prima  parte.  Il  fondamento  del  colto  che 
rendiamo  a filaria  altro  doq  è che  quello  medesimo 
posto  da  Dio. 

Il  fondamento  dell’onore  che  siamo  te- 
nuti di  rendere  a Maria  fu  stabilito  da  Ge- 
sù Cristo  medesimo.  Ferii  miài  magna  qui 
polene  esf,  ex  hoc,  eie.  (Lue.  1,  49,  48)  : Il 
Signore  fece  in  me  grandi  cose,  onde  tutte 
le  genti  mi  chiameranno  beata.  Da  questo 
principio  segue  naturalmente  la  prova  del- 
1’  obbligo  nostro  ; bisogna  onorare  coivi 
eh’  è onorata  da  Dio.  Dio  onorò  Maria  so- 
pra tutte  le  creature,  bisogna  dunque  ono- 
rare Maria  con  singolarissima  devozione. 
E didatti  così  avviene  anche  nell’ usatila 
del  mondo;  i favoriti  del  principe  sono 
onorali  da  tutti  i sudditi  e più  il  sono  co- 
loro che  maggiormente  furono  distinti. 

Egli  i incontrastabile  che  Marta  fu  onorata  da  Dio 
aopra  tutte  le  creature. 

Ciò  posto,  dico,  carissimi  parrocchiani, 
clie  fra  tutte  le  creature,  nessuna  da  Dio  è 
o sarà  onorata  più  di  Maria.  Ei  la  scelse 
per  madre  di  Gesù  Cristo,  la  riempì  di  ogni 
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dono,  grandezza,  prerogative  appartenenti 
alla  eccelsa  dignità  di  madre  di  Dia  E dob- 
biamo in  tei  riconoscere  tre  pienezze  di 
grazie  le  quali  ricevette  nei  tre  più  solenni 
momenti  della  sua  vita. 

Fieoe***  di  grazia  ricevala  da  Maria  al  momento 
della  nascita. 

La  prima,  quella  che  ricevette  net  solen- 
ne momento  della  nascita,  pienezza  di  gra- 
zia che  allontanò  dalla  sua  nascita  Ano  al- 
1’  ombra  del  peccato  ; pienezza  che  l’appa- 
recchiò al  massimo  de!  beni,  voglio  dire 
alla  concezione  del  Figliuolo  di  Dio,  al  mi- 
racoloso stato  di  vergine  e madre. 


sa,  miei  cari  fratelli,  ci  obbliga  fortemente 
ad  onorare  Maria,  perchè  sendo  il  Aglio 
dell’ uomo  capo  di  tutti  quelli  che  rese  Agli 
di  Dio,  i Agli  di  Dio  ed  il  Aglio  dell’  uomo 
sono  una  sola  persona,  e conseguentemen- 
te  a lui  deono  collegarsi  per  onorare  colei 
da  cui  nacquero  nella  persona  di  lui.  Quin- 
di facile  riesce  intendere  la  sentenza  di 
santo  Anselmo  e san  Bernardo  : la  vera 
pietà  verso  Maria  essere  indizio  di  prede- 
stinazione. Significa  in  fatti  che  siamo  ri- 
pieni dello  spirito  del  Figliuolo,  e che  gli 
apparteniamo  ; giacché  onorando  Maria 
onoriamo  mediatamente  Gesù  Cristo. 


Il  collo  di  che  onoriamo  Maria,  quantunque  «ape- 
Pittima  di  grati*  al  momento  della  concettose.  riore  a tutte  le  creature,  è però  assai  inferiore  a 

quello  di  che  onoriamo  Dio. 

Secondamente,  quando  il  Verbo  di  Dio  , ... 
s’ umano  nel  suo  seno,  ricevette  tutta  la  f^eP,^,arJ10  error«>  dilettissimi  parroc- 
perfezione  della  carità  e dell' amore  di  Dio,  c"la?l;  1 c,‘9°  rt8°  a Mariae  mterameute, 
per  la  presenza  del  divino  Figliuolo.  ««Untamente  e necessariamente  subordi- 
nato a quello  di  Dio.  In  lei  riguardiamo 
Fiora,  di  (risi.  .1  mommi,  dalli  mo«r^  ^pfGesù  Cristo,  e onorando  lei,  non  ne  sepa- 
Finalmenle  all'  atto  di  morire  entrò  nel  rÌ8ID0  mai  H Figliuolo.  Essa  è grande  per 
seno  di  Dio.  Ciocche  io  chiamo  grazia  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  e senza  la  sua 
gloria,  o compimento  della  grazia.  E que-  8rai'a  avrebbe  come  noi  soggiaciuto  ai 
sta  pienezza  la  mise  al  possesso  di  ogni  danni  del  peccato, 
bene  in  misura  proporzionata  alla  sua  di-  Commossi.,,.  d,n„  „,.m,mo. 

Ecco,  fratelli,  che  cosa  vuole  sensibil- 


Per 


bme  comprmdrr.  F onoro  domio  s M.tis  biro-  mente  mostrarci  la  Chiesa,  quando,  pre- 
(orrrbb.  Mprr.  di  quii  i'  sciandoci  la  imagine  della  santissima  Ver- 


Che  cosa  posso  io  dirvi,  carissimi  par- 
rocchiani, del  modo  onde  Dio  volle  onorare 
Maria  ? I.’  amò  immensamente,  dicono  i 
Padri  e i santi  Dottori,  puichè  le  diede  fa- 
coltà di  capir  nel  seno  il  Verbo  divino  ; da 
ciò  dunque  si  vuol  far  ragione  degli  onori 
che  le  concesse,  e dell'altezza  a cui  la  levò. 
L'diamo  come  parli  Maria  medesima  delia 
propria  grandezza  : L’  onnipotente  fece  in 
me  grandi  cose:  Fecit  miài  magna.  (Lue. 
4,  49.)  Grandi  cose,  dilettissimi  fratelli,  e 
tanto  grandi  che  umana  favella  non  basta 
a ridirle.  Ma  questa  potenza  mostra  che 
se  Dio  ineffabilmente  la  onorò,  noi  dobbia- 
mo renderle  specialissimo  omaggio. 

Ef»  flutto  eh*  com*  il  Padre  onerò  il  Figliuolo 
coli  il  Figliuolo  onoraste  la  madre. 

Che  se  da  un  canto  il  Padre  Eterno  eb- 
be cura  di  onorare  il  suo  Verbo  nelle  più 
basse  umiliazioni,  facendolo  riconoscere  per 
suo  Figliuolo,  il  Verbo  divino  dall’  altro 
voile  onorare  sua  madre  nel  corso  della 
sua  vita  mortale  assumendo  ia  qualità  di 
Aglio  dell’uomo,  cioè  di  Maria.  La  qual  co- 


gine perchè  l'adoriamo,  ce  la  dipinge  sem- 
pre portante  in  collo  il  divino  fanciullo. 
Poiché  Maria  ho  ogni  sua  gloria  da  Dio,  e 
l’onore  che  rendiamo  alla  madre  è per  ne- 
cessaria dipendenza  subordinatosi  Figliuo- 
lo. Maria  non  ha  veramente  un  merito  par- 
ticolare degno  di  venerazione  ed  onore; il 
suo  merito  emana  da  Dio,  sendo  che  Dio 
per  ispecialissima  grazia  volle  distinguerla 
da  tutti  gli  altri  santi. 

ConsegaeaB*  dell*  eoa*  dette. 

Cadrebbe  quindi  in  grave  errore  chi 
adorasse  Maria  senza  riguardo  al  Figliuolo  ; 
quasi  che  la  grandezza  di  lei  fosse  imme- 
diata e independenle  da  Dio.  Dobbiamo 
considerare  la  Vergine  come  Ulta  purissi- 
ma creatura  dipendente  da  Dio,  il  quale, 
senza  offendere  i suoi  immutabili  diritti, 
non  può  né  potrà  mai  accordare  grazia  o 
potenza  per  altro  Ane  che  per  farsi  meglio1 
conoscere  e adorare  dagli  uomini.  Intendete 
dunque,  carissimi  parrocchiani,  questa  im- 
portante verità,  che  per  ben  onorare  àiaria 
bisogna  riferirne  il  cullo  a Gesù  Cristo, 
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glio,  e Moria  vi  partecipa  quantunque  «io 
opera  delle  sue  mani. Con  cheRio  volle  farei 
manifesto  che  a lei  dobbiamo  rivolgerci 
quando  ci  bisogni  alcuna  grazio.  E in  que- 
sto senso  non  pochi  santi  Padri  dissero  che 
ogni  nostra  pienezza  move  do  Maria,  non 
già  indipendentemente  da  Gesù  Cristo  nel 
quale  sta  ogni  pienezza,  ma  per  I’  ordine 
da  lui  posto  al  corpo  della  sua  Chiesa.  Egli 
n’è  il  capo  e Maria  è l’organo  onde  le  gra- 
zie sono  comunicate  ai  fedeli;  di  modo  che 
tutta  la  grandezza  e potenza  di  Maria  pro- 
cede, come  dice  ella  stessa,  dalla  bontà  del 
Signore  : Quia  mpcxit  humililatem  ancit- 
ìae  suae.  (Lue.  i,  48.) 

Si  giustificano  l’ttpmtioni  di  san  Cirillo 
verso  Maria. 

Dopo  tutto  ciò  ci  farà  ancora  meravi- 
glia, dilettissimi  parrocchiani,  udire  i santi 
Padri  e principalmente  san  Cirillo,  esaltare 
con  alte  lodi  Maria,  chiamarla  onnipotente, 
nostra  vita,  nostra  consolazione,  nostra 
speranza  ? Vita,  dtilcedo,  spot  nottra,  etc. 
Qual  fu  mai,  non  dirò  cattolico,  ma  cri- 
stiano che  osasse  mettere  la  creatura  allato 
«I  Creatore?  E può  credersi  che  nessun 
del  concilio  (I)  si  avrebbe  opposto  a tanta 
bestemmia  ? Ah  fratelli  mìei,  chi  di  voi  non 
s’accorge  che  san  Cirillo  e tutti  gli  altri 
trasportati  come  lui  da  zelo  per  la  gloria 
della  madre  di  Dio,  nutrivano  sentimenti 
pari  ai  nostri?  Non  apparisce  che  tenevano 
Maria  per  creatura  maggiore  delle  altre, 
riferivano  a Dio  gli  onori  a lei  tributati  ? 
Francamente  parlavano  e senza  riserve 
perchè  ciascuno  sapeva  Maria  essere  ono- 
rata come  madre  di  Dio,  la  gloria  di  lei 
riferirsi  a Dio,  nella  madre  di  Dio  vene- 
rarsi il  figliuolo. 

Come  ogni  Tero  cristiano  debba  sentire  di  Maria. 

Intendete  dunque,  cari  fratelli  separati, 
il  vero  senso  di  una  proposizione  che  non 
può  scandalezzare  chi  rettamente  si  fa  a 
giudicarla.  Noi  oggi  parliamo  come  già 
parlarono  i santi  Padri,  pensiamo  come 
pensarono  i santi  Padri;  riponiamo  la  no- 
stra fiducia  nella  potenza  di  Maria  e la  po- 
tenza di  Maria  nella  onnipotenza  del  figlio. 
Posti  questi  cristiani  e sodi  principii  vi 
conforto,  fratelli,  od  avere  grandissima  con- 
fidenza in  Maria.  Essa  è piena  di  carità  per 

(i)  Concilia  di  Efeso  tenuto  nel  ,(3i,  mi  prc- 
sedettc  un  Cirillo  patrizie.,  d’ Alessandria. 


noi,  nulla  può  ritenerci  dal  chiamarla  ma- 
dre di  mìserienrdia  poiché  ci  ama  tenera- 
mente come  figli.  Divenendo  madre  dei  Sal- 
vatore divenne  anche  nostra,  quantunque 
di  Gesù  Cristo  sia  madre  secondo  la  carne, 
di  noi  secondo  lo  spirito;  e certamente,  di- 
ce santo  Agostino,  è madre  dei  membri  di 
Gesù  Cristo,  cioè  di  tutti  i fedeli,  poiché 
In  fatto  è madre  secondo  la  carne  di  quel 
capo  di  cui  noi  siamo  le  membra. 

Sfsris  pori,  afTcrto  di  madre  a tutti  i veri  fedeli. 

Ora,  dilettissimi  parrocchiani,  non  sì  vuol 
dubitare  se  Maria  sia  disposta  a sostenere 
per  noi  !p  porti  di  tenera  madre  ; e per  ciò 
a punto  in  Chiesa  ci  esorta  a metterci  sot- 
to In  suo  protezione  non  solo  in  vita,  ma 
Mtcncn  nel  momento  ilei  tremendo  passag- 
gio : Et  in  bora  morti t noslrnc.  Badate  tut- 
tavia di  non  andare  con  questa  fiducia  taq- 
t oltre  da  recarne  difesa  al  figliuolo;  cioc- 
ché senza  alcun  fililo  avverrebbe  ove  con- 
sideraste Gesù  Cristo  come  irritato  giudice 
sollecito  di  confonderei  colpevoli,  e teneste 
Maria  per  una  misericordiosa  madre  intesa 
a temprare  la  collera  di  Dio  senza  riguardo 
ai  diritti  della  sua  giustizia. 

Maria  prende  sollecitudine  soltanto  di  quelli  che  fan- 
no la  Tolontà  del  figliuolo,  nè  ad  fiso  altro  do- 
manda se  non  ciò  che  può  tornargli  gradevole. 

No,  carissimi  parrocchiani,  no»  piaccia 
Dio  che  prendiate  così  grossa  abbaglio. 
Maria,  sebbene  sia  nostra  madre,  sebbene 
teneramente  ci  ami,  non  può  avere  altra 
voluntà  che  quella  del  figlio;  e nella  perso- 
na di  coloro  che  servi  vono  alle  nozze  di 
Cono  ove  ottenne  dal  Salvatore  il  primo 
miracolo,  insegna  a tutti  gli  uomini  che 
dimanda  e ottiene  grazia  solamente  per 
quelli  che  in  ogni  cosa  eseguiscono  la  vo- 
lontà del  Figliuolo  : Quodeumque  dixerit 
vobis  facile.  (Joann.  2,  6.)  E vaglia  il  vero, 
se  Maria  potesse  separarsi  da  Gesù  Cristo, 
qual  vantaggio  avremmo  dal  patrocinio  di 
lei?  che  cosa  dovremmo  sperare  quando 
Gesù  Cristo  fosse  contro  noi  irritato?  Im- 
perciocché Maria  ottiene  ma  non  ha  facol- 
tà di  accordare;  ottiene  tutto  che  domanda 
mn  non  domanda  se  non  quelle  cose  che 
piacciono  ol  figlio;  per  io  qual  ragione  vi 
ingannereste,  mici  cari  parrocchiani,  u 
partito  se,  ponendo  in  lei  la  vostra  fiducia, 
speraste  ch’ella  proteggesse  le  vostre  male 
abitudini  in  faccia  a Gesù  Cristo,  c che  le 
sue  viscere  misericordiose  sentissero  com- 
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passione  del  peccatori  ostinati  e perversi. 
Del  resto  se  veramente  siete  pentiti  delle 
passate  colpe,  ricorrete  a Gesù  Cristo  per 
mezzo  delia  sua  beatissima  madre  e spe- 
rate francamente  nel  patrocinio  di  lei  ; lo 
«(Termo  per  attestazione  del  santi  dottori, 
per  attestazione  della  Chiesa,  per  attesta- 
zione di  un  numero  infinito  di  peccatori 
che  mercè  sua  trovarono  grazia  presso  il 
Figliuolo. 

Pntentmima  protettone  che  poniamo  sperar* 
da  Maria. 

Ed  ohi  qual  protezione  non  dobbiamo 
aspettarci  da  Maria?  Assisa  alia  destra  del 
Figliuolo,  può  con  la  potenza  della  sua  pre- 
ghiera ottenere  perdano  ai  colpevoli,  sani- 
tà ai  malati,  consolazione  agli  afflitti,  sal- 
vezza ai  peccatori  tutti  che  invocano  sin- 
ceramente il  suo  aiuto.  Quindi  gli  onorevoli 
titoli,  che  le  diedero  i santi  Padri,  d' in- 
ventrice di  grazia,  mediatrice  di  salute,  ri- 
paratrice de'  secoli.  E difatti  può  dirsi  che 
pegli  uomini  e particolarmente  pei  pecca- 
tori è mediatrice  dopo  il  mediatore.  Voi 
temevate,  dice  san  Bernardo  (Serm.  8,  in 
IVativit  B.  M.  V.),  di  accostarvi  al  Padre 
Eterno,  e aveste  per  mediatore  Gesù  Cri- 
sto; ma  forse  in  lui  temete  la  qualità  di 
supremo  giudice  dei  vivi  e dei  morti,  ri- 
correte dunque  alla  santa  Vergine,  trove- 
rete in  lei  un'  avvocata  affettuosa  e poten- 
te. Ecco,  miei  cari  fratelli,  conchiude  san 
Bernardo,  ecco  di  quale  scala  deono  ser- 
virsi i peccatori  per  ascendere  a Dio,  ecco 
la  mia  grande  speranza!  Poiehè  la  inno- 
cente Vergine  trovò  grazia  presso  il  Si- 
gnore, e questa  grazia  è necessaria  olla  no- 
stra salvezza. 

Parafrasi  «opra  la  Salve  Regina,  che  forma 
coDcluiione  al  diacorao. 

Pieni  di  tale  fiducia,  santissimo  Vergine, 
ci  prostriamo  a'  tuoi  piedi,  e rispettosa- 
mente t’indirizziamo  la  nostra  umile  pre- 
ghiera. Ti  salutiamo  nostra  regina  ma  nello 
alesso  tempo  l’ invochiamo  madre  di  mise- 
ricordia : Salve,  Hegina,  Mater  tnisericor - 
dine.  Regina  puoi  ogni  cosa,  madre  di  mi- 
sericordia vuoi  ogni  cosa  che  puoi  ottenere 
in  nostro  favore.  Quanto  dunque  dobbiamo 
sperare  da  una  misericordia  onnipotente, 
da  una  onnipotenza  misericordiosa  ! 

Se  nel  mondo  reale  la  speranza  dei  beni 
invisibili  ci  sostiene  e vivifica,  tu,  santa 
Vergine,  dopo  Dio  sei  la  nostra  vita,  poi- 
ché in  te  è riposta  la  nostra  sperauza.  Du- 
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po  Din  tu  sei  la  nostra  consolazione,  poiché 
dopo  Dio  da  te  aspettiamo  salvezza  : /'ila, 
dulcedo,  spes  nostra.  O asilo  dei  pove- 
ri I rifugio  dei  tribolati  1 cara  speranza  dei 
peccatorii  Ci  opprima  l'indigenza,  ricor- 
reremo a te  e tu  ci  aiuterai  a sostenerla.  Ci 
travagli  l'avversità,  ricorreremo  a te  e tu 
ci  aiuterai  a santificarla.  Ci  minacci  il  pe- 
ricolo, ricorreremo  a te  e tu  ci  aiuterai 
a evitarlo.  I nostri  padri  sperarono  in  te  e 
non  furono  mai  confusi,  saremo  noi  i primi 
da  te  abbandonati?  Cesserai  per  noi  di  es- 
sere quella  tenera  madre  che  fosti  per  gli 
altri  ? 

Santa  Vergine,  tendiamo  a te  le  braccia, 
alziamo  grida  e lamenti  perchè  estremi  so- 
no i nostri  mali  ; Ad  te  clamamut,  exules 
fitti  Eoae  ; ad  te  suspiramus  gemente s et 
/lente*  in  hoc  laetymarum  valle.  Trista  pro- 
genie di  una  madre  che  ci  perdette,  por- 
tiamo la  pena  del  suo  fallo  ; e tu  madre  del 
Dio  che  ci  salvò  per  sé  e vuole  ancora  sal- 
varci per  tuo  mezzo,  tu  vedi  le  nostre  scia- 
gure, le  nostre  lacrime  e i nostri  gemiti  te 
ne  fanno  dolorosa  prova;  deh!  ci  ossisti, 
ricorderemo  continuamente  la  tua  miseri- 
cordia. Ci  rivolgiamo  a te  perchè  sentiamo 
jl  peso  dei  nostri  mali,  e tu  ci  presta  soc- 
corso poiché  tu  stessa  lo  senti. 

A chi  indirizzeremo  le  nostre  preghiere, 
illustre  Maria,  se  a te  noi  facciamo?  Regna 
in  cielo  un  potente  mediatore,  ma  questo 
mediatore  è anche  giudice.  Ti  piaccia,  san- 
ta Vergine,  esserci  avvocata  innanzi  a lui; 
facciamo  come  figli  che  si  conoscono  colpe- 
voli verso  il  padre;  Eia  erga,  adoocata  no- 
stra, illos  tuoi  misericordes  oculos  ad  noi 
converte.  Parla,  gloriosa  madre,  sostieni  la 
nostra  causa.  Pensa,  che  sei  madre  di  un 
Din  uomo  come  noi;  rivolgi  a lui  lo  sguar- 
do, rivolgilo  a noi  ; a noi  per  considerare 
le  nostre  miserie,  a lui  per  rappresentar- 
gliele; a noi  per  intenerirci,  a lui  per  muo- 
verlo a pietà.  Mostragli  il  seno  che  lo  nu- 
dri,  le  braccia  che  il  portarono,  tu  non 
hai  bisogno  d'  altro  argomento  per  farti 
esaudire. 

Potente  madre,  divina  Maria,  tu  sei  la 
nostra  consolazione  nelle  temporali  calami- 
tà, ma  noi  specialmente  imploriamo  da  te 
i beni  spirituali;  guidaci  dopo  il  nostro  esi- 
lio all'eterna  beatitudine,  fa  che  possiamo 
vedere  il  divino  Figliuolo  che  partoristi  : 
Et  Jesum  bencdictum  fruclum  ventris  tui, 
nobis  post  hoc  exilium  oslende.  Fa  die  pos- 
siamo al  pari  di  te  stargli  vicini.  Allora 
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canteremo  in  perpetuo  le  tue  grandezze,  a questo  anatema  aggiogniamon  e un  altro 
celebreremo  la  tua  clemenza,  la  tua  soavi-  contro  chi  dinega  Maria  madre  di  Gesù, 
là,  la  tua  misericordia  : 0 clemens!  o pia  ! Salute  poi  e benedizione  in  tutti  i secoli  dei 
o dulcit  Firgo  maria  I Anzi  cominciamo  fin  secoli  a quelli  che  le  sono  devoti,  e che  la 
da  ora  a celebrarle,  a farne  saggio,  a por-  onorano,  la  servono  ed  invocano  il  suo  pa- 
larvi affezione.  Un  apostolo  fulminò  anate-  trocinio.  E così  sia. 
ma  contro  chi  non  ama  il  Signore  Gesù; 


mmwmnmm 

DI  MADIA  AL  TEMPIO 


OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


To  non  biasimo  affatto  il  costume  di 
quelli  che  da  questo  mistero  tolgono  occa- 
sione di  ragionare  intorno  all'  importanza 
ed  utilità  di  consacrarsi  a Dio  fin  dai  primi 
anni,  di  vivere  nelle  dolcezze  del  servizio 
di  Dio,  ec.,  poiché  tali  argomenti  fuor  di 
ogni  dubbio  vi  hanno  molta  relazione.  Nul- 
ladimeno  egli  si  vuol  confessare  che  il  pre- 
dicatore con  un  poco  di  diligenza  può  riu- 
scire a trattarlo  degnamente  senza  usci- 


re dal  temo;  come  io  cercherò  di  mo- 
strare col  fatto.  Ho  inserito  in  quest'opera 
un  discorso  sulla  verginità  molto  acconcio 
a questo  mistero.  Io  muto  l’ordine  serbato 
sin  qui  per  cagione  di  brevità,  onde  racco- 
gliere in  un  solo  corpo  tutte  le  parti  ri- 
guardanti alle  feste  di  Maria  come  già  av- 
vertii in  sulla  fine  del  trattato  della  Na- 
tività. 


VIRI  PASSI  DELLA  SCRITTURA  SOPRA  OUESTO  AROOltElTTO. 


Quam  pule  tiri  suntgressus  tui,Jìlia  principi:  ! 
Cani.  7,  I. 

Quam  pule /tra  est  casta  genera  tio  cum  eia  ri- 
tate  : immortali:  enim  est  memoria  i/lius , qua- 
rti ani  apud  Deurn  nota  est  et  apud  ìt ornine:,  bap. 

4,  '■  ... 

Adducentur  regi  virgines  posteam.  Ps.  i5. 
Ego  sicut  oliva  fructifera  in  domo  Dei.  Id.  5i, 


Come  son  belli  i tuoi  passi,  o figlia  del  principe  ! 

Quanto  è bella  un»  casi»  progenie  se  risplende 
anche  per  virtù  ! immortale  è fa  sua  memori»  in 
facci»  » Dia  e in  facci»  agli  nomini. 

Alcune  vergini  sono  condotte  al  re  dopo  lei. 

' lo  sono  olivo  che  fruttìfica  nella  casa  del  Signore. 


io. 

Introibo  in  domum  tirarti , in  holocaustis  red- 
dam  libi  vota  rnea.  M.  65,  i3. 

Praevenerunl  oculi  itici  ad  te  diluculo , ut  me- 
ditarer  eloquio  tua . Id.  lift,  1.^8. 

Quae  placito  sunt  ei Jdcio  semper.  Joan.  8,  29. 

Vigne  Deo  per  omnia  placente: , in  omni  ope- 
re borio fructijìcantes.  Coloss.  1,  io. 

Ecce  venia,  ut  faciam  Deus  voluntatem  tuam. 
Ilekr.  10, ,1. 

Montargon,  Voi  III. 


Entrerò  nella  tua  casa,  saliranno  a te  con  P olo- 
causto i miei  voti. 

Gli  occhi  miei  si  aprirono  all'  alba  per  meditare 
la  tua  parola. 

Fo  sempre  quello  che  piace  a mio  Padre. 

Affinchè  operiate  in  modo  degno  di  Dio,cercanda 
di  piacergli  in  ogni  cosa,  cogliendo  fruito  in  ogni 
apode  di  buone  opere. 

Eccomi,  o mio  Dio,  ad  eseguire  la  tua  volontà. 

87 
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Saec.  III. 

A rbitror  rationi  consentaneum  esse  virili*  qui - 
de  in  pur  itati*  in  castitateprimitias fuisse  Jesum, 
muliebri s vero  Mariam.  Orig.  in  c.  i3  Mutili. 

Saec.  IV. 

Quid  potest  balere  laudi* , si  quis  effoetum 
corpus  voluptatibus . et  jam  senectutis  fri  gore  ge- 
lidum , ad  sacra  devotionis  officia  convertat.  S. 
Aiuhros.  Serra,  in  Ps.  1 18. 

Virginum  vexillifera  et  virginitatis  magistra. 
ld.  Lib.  de  Inst.  Virg. 

Princeps  virginitatis.  Epiph.  ì!*cres.  58. 

Saec.  V. 

Profecto  non  diceret  Virgo  : Quomodo  Jiel 
sstud ? nisi  Deo  se  ante  virgincm  vovisset.  D.  Aug. 
Lib.  f\,  de  Virgiu. 

/'  cileni  ut  non  aliud  agerem  quam  me  dedere 
cui  me  maxime  debeo.  ld.  de  quant.  animae. 

Soli tuilo  quaedam  necessaria  est  menti  no- 
Strae,  ut  videatur  Deus ; turba  strepitum  babet , 
visio  ista  sec return  desiderai.  Id.  Traci.  17,  in 
Joann. 

Saec.  Vili. 

Omnis  virtutis  habitaculum  facta  est.  cum  ab 
omni  seculari  vita  et  carnali  concupiscentia 
mentem  ahduxisset , et  sic  virgineam  animata 
simul  et  corpus  conservassett  ut  decebat  eatn 
quae  in  sinu  Deum  susceptura  erat.  San.  Joann. 
Damascai.  Lib.  4,  de  Fid.  ortbodox. 

Virginitatis  thesaurus,  ld.  Orai.  1,  de  Nat. 
Virg. 

Saec.  XI. 

hi  ater  virginitatis.  S.  Anicini,  de  Excell.  B.  M. 
c.  ultimo. 

Saec.  XIII. 

Virginum  primicerio,  S.  Bern.  Tract.  de  Pass. 
Dora. 


Scc.  III. 

Credo  a ragione  doversi  dire  che  Gesù  Cristo 
fu  il  primo  esempio  di  castità  per  gli  uomini,  corno 
Maria  per  le  femmine. 

Sec.  IV. 

Qnal  lode  potele  aspettarvi,  se,  passati  nella  mol- 
lezza e nella  voluttà  i più  bei  giorni  della  vita, 
presentate  a Dio  un  corpo  invecchiato  anzi  tempo, 
e corrotto  dal  piacere  ? 

Maria  è regina  delle  vergini,  maestra  di  parità,  e 
ne  porta  le  insegne. 

Sovrana  delle  vergini. 

Sec.  V. 

Certamente  la  Vergine  non  avrebbe  detto  alPan-. 
gelo:  Come  avverrà  questa  cosa?  se  non  si  fosse 
prima  consacrata  allo  stato  di  vergine. 

Vorrei  poler  dedicarmi  esclusivamente  a cui  dal 
quale  ebbi  P esistenza  e ogni  bene. 

Chi  si  propone  di  usar  familiarmente  con  Dio  dee 
creare  una  solitudine  in  sè  stesso;  giacche  il  inondo 
è pieno  di  confusione,  e la  contemplazione  richiede 
tranquillità  e raccoglimento. 

Sec.  VI». 

Maria  divenne  soggiorno  di  ogni  virtù,  dopo  che 
separatasi  con  la  niente  dalle  cose  carnali,  conservò 
in  istato  di  virginità  P anima  e il  corpo,  siccome  do- 
vrà fare  una  donna  destinata  a partorire  il  figliuolo 

di  Dio. 

\ 

È tesoro  ili  verginità. 

Sec.  XI. 

È madre  di  verginità. 

Sec.  XIII. 

È regina  delie  vergini. 


Bum  DEGLI  AUTORI  E PREDICATORI  OHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  QUESTO  ARGOMENTO. 


11  Padre  Dargentau,  cappuccino,  le  cui 
conferenze,  tuttoché  antiche,  sono  prege- 
voli, nell’ottava  conferenza  intorno  le  gran- 
dezze di  Maria,  articolo  secondo,  offre  ma- 
teria acconcia  al  nnstr’tiopo. 

Anche  i padri  Hainevue,  !\ouet  e Neveu, 
ne  trattano  nei  loro  discorsi  ascetici. 

Chi  leggerà  i trattoti  della  devozione 
verso  Maria  composti  dai  Padri  Grasset, 
Dorleaus  e Pallu,  ne  coglierà  larga  messe. 


Molti  antichi  predicatori  trattarono  que- 
sto argomento  ; ma  pochi  mi  pare  che  ab- 
biano colto  nel  segno. 

Ecco  tin  semplicissimo  disegno,  tolto  dai 
suggi  di  Panegirici,  il  quale  può  facilm-n- 
te  incarnarsi  da  chi  còltaulti  i relativi  di- 
scorsi contenuti  nei  primi  volumi  di  questa 
opera.  Con  ciò  il  predicatore  ottiene  due 
finii  il  primo,  di  addentrarsi  nello  spirito 
del  misteru;  il  secondo,  di  aprirsi  largo 
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campo  a considerazioni  morali.  Veniamo  Nel  fatto  del  consacrarsi  a Dio  regnano 

alla  sposizione.  . volgarmente  due  pregiudizi.  Alcuni  pensano 

Nel  sagrificio  di  Maria  tre  cose  si  vo-  che  non  importi  di  certa  fretta,  che  l’eser- 


gliono  osservare  le  quali  ne  dimostrano  la 
eccellenza: 

1.  Si  consacra  a Dio  per  tempo,  sino 
dalla  più  tenera  infanzia. 

2.  Si  consacra  a Dio  senza  riserve  o di- 
visioni. 

3.  Si  consacra  a Dio  fermamente  e per 
sempre. 

1.  Consacrandosi  a Dio  per  tempo,  ri- 
prova la  ignavia  dei  cristiani  che  protrag- 
gono la  loro  conversione,  e danno  a Dio  il 
rifiuto  del  mondo,  o gli  avanzi  di  una  vito 
consumata  nelle  cose  terrene,  f'edi  Impe- 
nitenza finale.  (Voi.  I,  p.  1067-1068.) 

2.  Consacrandosi  a Dio  pienamente,  ri- 
prova la  infedeltà  dei  cristiani  che  si  con- 
vertono in  parte  e con  riserve,  f'edi  i Trat- 
tali dell’  Amore  di  Dio  (Voi.  I,  p.  1-2), 
della  verò  e falsa  Devozione  (Id.  p.  595-590), 
e il  mistero  della  Circoncisione.  (Voi.  Ili,  p. 

v 275-2  70.) 

3.  Consacrandosi  a Dio  fermamente,  ri- 
prova la  leggerezza  dei  cristiani  che  man- 
cano alle  buone  intenzioni,  f'edi  il  Trattato 
della  Perseveranza  Cristiana.  (Voi.  II,  pag. 
621-622.) 

Non  consideriamo  soltanto  a ciò  che  Ma- 
ria dà,  ma  ancora  al  modo  con  cui  dà. 

Non  consideriamo  soltanto  alla  materia 
del  suo  presente,  ma  ancora  alla  forma  la 
quale  ne  accresce  il  merito^ 

Di  che  sorgono  due  verità;  la  prima, 
che  dopo  Gesù  Cristo  non  fu  offerto  mai 
al  Signore  olocausto  tanto  preziosa  o gra- 
dito ; la  seconda,  che  non  fu  maw>flertn  al 
Signore  alcun  olocausto  In  modo  così  li- 
berale. La  materia  del  presente  e il  modo 
eon  cui  è offerto  formano  la  divisione  lo- 
gica del  discorso. 

Per  giustificare  la  prima  proposizione, 
basta  mostrare  che  dopo  lTJomo  Dio  non  è 
al  mondo  ente  grande,  ragguardevole,  vir- 
tuoso più  di  Maria,  la  quale  s'offre  in  olo- 
causto nel  detto  mistero. 

Per  giustificare  la  seconda,  bisogna  met- 
tere in  luce  la  devozione  e la  gratitudine 
della  Volgine,  non  che  il  fine  per  cui  si 
offre  e gli  ostacoli  del  tempo  e del  luogo. 
( Questo  disegno  è tolto  da  un  antico  mano- 
scritto.} 


cizio  dello  virtù  esige  ragione  fermo  ed  età 
matura.  Altri  mettendo  angustissimi  limiti 
alla  loro  pietà,  fanno,  come  dire,  putti  con 
Dio.  Ora  Maria  nel  mistero  della  presenta- 
zione dilegua  nmendue  questi  errori,  poi- 
ché consacrandosi  al  Signore  fino  dalia  più 
tenera  infanzia,  insegna  ai  primi  che  il  ser- 
vigio di  Dio  vuol  essere  abbracciato  senza 
indugio;  consacrandosi  al  Signore  intera- 
mente insegna  ni  secondi  che  devesi  por  da 
banda  ogni  altra  idea;  in  una  parola  Ma- 
ria nel  mistero  della  presentazione  c’inse- 
gna non  poter  mai  avvenire  che  il  cristiano 
si  consacri  a Dio  troppo  presto  o troppo 
perfettamente. 

Parte  prima.  Due  ragioni  sopra  tutto  mi 
persuadono  non  poter  avvenire  che  il  cri- 
stiano si  consacri  mai  a Dio  troppo  presto. 
E l’una  è che  il  dobbiamo  a Dio;  I’  altra 
che  il  dobbiamo  a noi  stessi.  Ciocché  Maria 
ne  dimostra  col  fatto. 

Parte  seconda.  Le  medesime  ragioni  che 
obbligarono  Maria  a consacrarsi  per  tempo 
la  sollecitarono  anche  a consacrarvisi  inte- 
ramente^Dio  da  una  parte,  il  suo  vantag- 
gio dall'altra.  (Questo  disegno  è tolto  dal 
Padre  Palili.) 

Il  Padre  Bretonneau  tolse  a ragionare  dì 
questo  mistero  giusta  il  disegno  del  P.  Pal- 
io. Apprendiamo  da  Maria  come  dobbiamo 
servir  Din.  Beati  noi  se  gli  apparteniamo 
come  Maria  ! beati,  se  con  una  scelta  affatto 
spontanea  ed  eguale  al  nostro  stato,  ci  con- 
sacriamo tutti  come  lei  al  Signore  per  tem- 
po c per  sempre. 

Per  tempo , dedicandogli  le  primizie  della 
vita.  Primo  punto. 

Per  sempre , conservandoci  fedeli  sino  al- 
l’ora  della  morte.  Secondo  punto. 

In  somma,  Maria  ci  è modello  dandosi  a 
Dio  per  tempo  e consacrandogli  le  primizie 
della  vita. 

Maria  ci  è modello  dedicandosi  a Dio  per 
tempre,  e rimanendo  a lui  fedele  sino  all’o- 
ra della  morte; 
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DISCORSO  INTORNO  LA  PRESENTAZIONE  DELLA  SANTA  TERGINE. 


Che  aia  la  prf*vnt«iion®  dalla  unta  Vergine,  « che 

cosa  ce  ne  venga  detto  da  un’antica  tradizione. 

E antichissima  tradizione,  autorizzata 
dal  giudizio  dei  santi  Padri,  che  la  santa  e 
beatissima  Vergine,  o per  costume  stabilito 
fra  i Giudei  o per  interna  vocazione  della 
grazia,  fu  presentata  al  tempio  per  essere 
offerta  e interamente  consacrata  al  servigio 
del  Signore.  Fu  consegnata  ai  sacerdoti 
della  legge  affinchè  l’allevassero  con  altre 
fanciulle,  le  quali  in  lungo  ritirato  ma  vi. 
ciao  al  tempio,  attendevano  a'  lavori  fera* 
mili,  spendendo  le  altre  ore  parte  in  pre> 
ghiere  ed  esercizii  di  pietà,  parte  net  cucire 
gli  abiti  sacerdotali,  e negli  uffici  del  tem- 
pio. La  più  delle  fanciulle  presentate  in  te- 
nera età,  prive  ancora  dell’uso  della  ragio- 
ne,non  sapeva  cosa  significasse  quella  ceri, 
raonia,  e lo  conosceva  col  tempo;  ma  la 
nostra,  in  cui  per  ispeciale  privilegio  la 
ragione  avea  prevenuto  l’età,  conoscendo 
l’importanza  del  fatto,  pose  ogni  cura  a 
compierlo  in  modo  gradevole  alla  divina 
maestà,  (bulico  autore  anonimo .) 

L.  sante  occupitioni  della  Vergine  nel  tempio. 

Quella  stessa  tradizione  che  ci  narra  Ma- 
ria essere  stata  presentala  al  tempio,  ci 
narra  inoltre  che  ci  fu  presentata  sin  dul- 
l’ infanzia,  che  ci  rimase  fino  al  matrimo- 
nio, e che  vi  spendeva  le  ore  in  pregare, 
meditare,  unirsi  a Dio,  e disporsi  alle  grazie 
onde  nn  giorno  dovea  esser  ripiena.  Bellis- 
sima lezione  per  la  sventata  gioventù  la 
quale  pensa  che  Dio,  come  gli  uomini,  vo- 
glia scusare  i suoi  traviamenti,  e non  fac- 
cia caso  delle  sue  sfrenatezze.  Nodrlta  a 
migliore  scuola  la  santa  Vergine  comprese 
che  Dio  vuole  le  primizie  dell'età  non  al- 
ti  nnenti  che  quelle  dei  frutti  e degli  anima* 
li,  e tutta  la  vita  doversi  a colui  dal  quale 
la  avemmo;  tristo  dono  essere  nn  cuore 
corrotto  dal  vizio  e guasto  da  mille  pecca- 
ti ; Dio  spesso  confondere  la  nostra  inten- 
zione di  offrirglielo  nell'  ultim’  ora,  permet- 
tendo che  s'induri,  e che,  legato  alle  mal- 
vagie abitudini,  resti  schiavo  delle  sue  pas- 
sioni. ( Il  Padre  Dorleans,  nel  libro  intito- 
lato Istruzione  sopra  la  Devozione  verso  la 
sunta  ì' ergine. 

Come  l’ offerta  della  gioventù  piaccia  a Dio. 

Qual  presente  puù  farsi  a Dio  più  caro 


di  un’anima  pura  e innocente?  Ohi  come 
piace  al  Signore  un  cuore  vergine  del  mon- 
dano contagio  I Beato  chi  puù  dire  con  Da- 
vidde  : Signore,  In  se'  il  Dio  che  dall ’ in- 
fanzia mi  portò  nelle  braccia , tei  la  mia 
fortuna,  il  mio  patrimonio,  mio  Dio,  mio 
lutto.  (Pi.  45,  5.)  Questo  poteva  dire  Maria 
consacrandosi  a Dio  dalla  più  tenera  età  ; 
ed  io  pure  debbo  dirlo.  Il  mio  cuore  per- 
tiene  interamente  a Dio;  ei  lo  formò,  lo  ri- 
scattò, io  glielo  eousacrai,  Dio  è troppo 
grande  ed  il  mio  cuore  è troppo  piccolo; 
Dio  vuole  o tutto  o nulla;  non  possiamo 
gradire  a Dio  e nello  stesso  tempo  anche 
al  mondo.  Ho  dunque  fondamento  di  cre- 
dere che  il  sagrificio  che  gli  feci  di  me  stes- 
so debba  gradirgli  ? In  cambio  di  consa- 
crargli il  più  puro  fiore  della  vita,  e le  pri- 
mizie degli  anni,  non  ho  forse  imitato  Cai- 
no, che  offerse  il  peggio  del  suo  armento? 
IVon  ho  forse  sagrificato  a Dio  gli  avanzi 
del  mondo,  della  vanità,  del  piacere?  IVon 
gli  dedico  forse  un  cuore,  uno  spirito,  un 
corpo  guasti  e corrotti  dalla  stemperanza 
delle  passioni?  Gli  fui  consacrato  nel  bat- 
tesimo; ma  il  corso  della  vita  corrispose  al 
felice  principio?  I voti  che  gli  feci,  o che 
nitri  gii  fece  per  me  ed  io  più  tardi  confer- 
mai, non  furono  per  avventura  da  me  con 
empio  sacrilegio  profanati?  (Antico  mano- 
scritto anonimo .) 

Due  motivi  dirooRtrantì  che  l’ uomo  dee  contacrzr» 
e Dio  ilo  dai  primi  anni. 

Due  principali  ragioni  ci  persuadono  che 
l’uomo  dee  consacrarsi  a Dio  fino  dai  primi 
momenti.  Lo  vuole  giustizia,  dice  s.  Paulo, 
poiché  gli  apparteniamo  fin  dalla  nnsciln  ; 
da  lui  abbiamo  l’ esistenza,  il  molo,  la  vita  : 
In  ipso  cnim  vivimus,  movemur  et  sumus. 
(Act.  47,  28.)  Lo  vuole  gratitudine  poiché 
nascendo  siamo  arricchiti  delle  sue  grazie 
e de' suoi  beni.  Cosa  riceveste?  soggiunge 
l’Apostolo;  Quid  autem  habes  quod  non  ac- 
cennili, eie.  (I  Cor.  4,  7.)  Dovere  ili  giu- 
stizia ; se  Tonni  potente  braccio  deli'  Eterno 
ci  trasse  dui  nulla,  per  sé  stessa  ci  creò 
come  tutto  il  mondo  : Universa  propler  se- 
metiptum  operatili  est  Dominili.  (Pruv.  16, 
4.)  Dovere  di  riconoscenza  ; se  ci  diede  un 
cuore  capace  d’ intendimento,  e buon  sen- 
tire, non  sarebbe  vituperevole  ingratitudi- 
ne consacrarlo  a cose  straniere  e profane? 
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ffaeccine  reddis  Domino,  popule  stolte  et  in- 
tipiens ? (Deut.  32,  0.)  Dovere  di  giustizia; 
è supremo  padrone,  ed  oh  I qual  padrone  I 
Dovere  di  riconoscenza  ; è padre  caritativo, 
ed  oh  1 con  quanti  argomenti  Dio  cercò  in 
ogni  tempo  di  richiamare  a sè  il  suo  ribel- 
le e ingrato  popolo!  (Il  Padre  Pallu , Di- 
scorso della  Presentazione.) 

La  conoscenza  eh'  ebbe  Maria  di  questi  due  dorerì 
la  indusse  a consacrarsi  a Dio  fin  dal  fiora  de- 
gli ansi. 

Maria  si  determina  di  offrirsi  a Dio  fin 
dalia  più  tenera  età  perchè  lo  reputa  dove- 
re di  giustizia  e gratitudine.  Illuminata  dal- 
lo Spirito  Santo,  conosce  tutte  quelle  cose 
Che  gli  altri  nella  infanzia  per  la  debolezza 
della  mente,  e nella  età  matura  pel  corrom- 
pimento  delle  passioni  mal  sanno  compren- 
dere. Conosce  di  appartenere  a Dio  per 
giustizia,  e doversegli  consacrare  per  gra- 
titudine, poiché,  mercè  sua,  vive  c respira. 
Conosce  la  potenza  di  lui,  e la  sua  infinita 
bontà  verso  le  umane  creature.  Quindi  con- 
chitide  che  indugiare  a dedicarglisi  vale  il 
medesimo  che  sottrarsi  al  suo  dominio,  e 
rivolgere  contro  lui  i suoi  doni.  Non  disco- 
nosce il  valido  braccio  che  la  sorregge  nè 
la  generosa  mano  che  la  ricolma  di  grazie. 
Fieno  di  santa  ambizione,  trova  Dio  solo 
esser  degno  di  dominarle  lo  spirito  e il 
cuore;  crede  peccato  il  dubitare  un  istante 
intorno  alla  scelta  ; e però  non  delibera,  ma 
subitamente  entra  nel  tempio,  si  consacra 
a Dio  e c'insegna  come  il  cristiano  deve 
consacrarti  al  Signore.  (Il  suddetto.) 

Oltraggia  Dio  chi  gli  consacra  i rifiuti  del  mondo. 

Notate,  Cristiani,  che  chi  indugia  a con- 
sacrarsi a Dio  tanto  più  si  rende  colpevole 
verso  lui  quanto  che  mostra  di  voler  met- 
terlo in  bilancia  col  mondo.  Intendete  la 
forza  di  questa  idea  s Dio  in  confronto  col 
mondo I Qual  paragone I II  Signore  mede- 
simo se  ne  lagna  per  bocca  del  suo  profe- 
ta : Cui  assimilastis  me  et  adaequastis,  dirit 
Sanctus.  (Is.  40,  25.)  A Dio  si  daranno  gli 
ovanzi  del  mondo?  Questo  sarò  l'olocau- 
sto degno  di  Dio?  Bell'  amore  veramente 
sarebbe  il  vostro  se  amaste  Dio  quando  non 
poteste  piò  amare  il  inondo  od  esserne  ama- 
ti ; bella  devozione  se  lo  serviste  divenuti 
inutili  a voi  stessi  ed  al  mondo,  quando  il 
corpo  logorato  dai  piaceri,  affievolito  dagli 
anni  non  può  più  sostenere  i rigori  della 
penitenza,  quando  lo  spirito,  guasto  e cor- 
rotto, pieno  di  mille  vani  fantasmi,  non  è 
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più  capace  di  alte  contemplazioni,  quando 
il  cuore  consumato  da  impure  fiamme,  non 
ha  più  potenza  di  accendersi  ai  divini  ar- 
dori del  bel  fuoco  che  Gesù  Cristo  scese  a 
recar  sulla  terra  1 Non  sapete  dunque  che 
il  vostro  Dio  è un  Dio  geloso,  il  quale  in 
ogni  congiuntura  vuol  le  primizie?  Primi, 
tias  tuas  non  tardabis  reddere.  (Exotf.  22, 
29.)  La  legge  comandava  si  offrisse  la  pri- 
mizia di  ogni  cosa  al  Signore  per  mostra- 
re il  suo  sovrano  dominio  sovra  tutti  gii  es- 
seri : J Ica  enim  sunt  omnia.  (Idem,  43, 46.) 
Questo  era  il  contrassegno  ch’esigeva  dal 
suo  popolo  ; Eo  quod  in  manu  (orti  eduxit 
nos  de  /Eijypto.  (Il  suddetto  con  qualche  va- 
riazione.) 

Solitudine  ia  coi  Maria  consacrisi  a Dio  nc’tervigi 
del  tempio. 

Dove  recasi  questa  fanciulla?  e qual  è il 
suo  disegno?  Ohi  mirabile  cosa,  degna  de- 
gli spiriti  celesti  I Non  ha  appena  compiuti 
tre  anni  di  età,  che  obbedendo  alla  interna 
vocazione  sì  reca  a dovere  di  compiere  n 
verbo  il  detto  del  reale  profeta,  o,  meglio, 
di  Dio  il  quale  parlandole  al  cuore  le  dice: 
Audi,  filia , et  vide  (Ps.  44, 44)  : Figlia  pre- 
diletta del  cielo,  ascolta,  e vedi.  Inclina  au - 
rem  tuam  (Ibid.):  Odi  la  voce  che  ti  chia- 
ma. Obliviscere  populum  tuum  et  domnm 
patrie  fui  (Ibid.):  Dimentico  il  tuo  popolo, 
togliti  ai  parenti,  lascia  la  casa  paterna  ; 
cosi  potrai  piacere  al  re  della  gloria  che  so- 
lo merita  di  possederti,  e a!  quale  solamen- 
te devi  offrirti  in  sagrifiein:  Et  concupiscet 
rex  decorem  tuum,  quoniam  ipse  est  Domi- 
nus  luits.  (Ibid.)  Poich’è  il  tuo  Dio,  il  Din 
dell’  universo.  (Il padre  Bretonneau,  discor- 
so sulla  Presentazione.) 

Come  l’esempio  di  Maria  detragga  i rani  pretesti 
addotti  dagli  uomini  del  secolo  per  indugiare  • 
consacrarsi  a Dio. 

Ma  Consacrarsi  a Dio  in  età  Così  tenera 
non  è lo  stesso  che  morire  avanti  di  vivere? 
non  è lo  stesso  che  entrare  vivi  in  sepoltu- 
ra? Bisogna  almeno  conoscere  quello  che 
si  fa,  sapere  a cosa  si  rinuncia,  sperimen- 
tare alcun  poco  il  mondo,  abbandonarlo 
dopo  che  se  ne  videro  i pericoli,  ec.  Fune- 
ste possono  essere  le  conseguenze  di  una 
avventata  consacrazione.  Il  pentimento  nel- 
l'età più  fervida  quando  le  passioni  si  de- 
stano imperiose  nel  cuore,  quando,  ec.  Sen- 
zadio, per  quel  ragione  incominciare  cosi 
per  tempo  mentre  l'aspettare  non  reca  pre- 
giudizio di  sorta?  Dio  verrà  alla  sun  volta. 
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nè  deve  sdegnarti  se  riconoscendo  i suoi 
diritti,  riserbiamo  a soddisfarvi  domani  piti 
losio  elle  oggi,  ec.  Queste  sono  le  vane  ar- 
gomentazioni che  s'odono  continuamente 
ripetere  nel  inondo. Però  Maria  segue  prin- 
cipi! del  lutto  opposti,  non  si  lascia  inve- 
scare da  ragionamenti  contrari  all’  amore 
di  Dio.  Mio  Dio,  dice  fra  sè,  Dio  di  virtù, 
tu  solo  formerai  In  beatitudine  della  mia 
vita,  tu  ne  avrai  tutti  i momenti.  La  ron- 
dinella cerca  il  nido  sotto  il  tetto;  la  tor- 
tora t' asconde  nella  cavità  della  pietra  : 
Poster  inventi  liomum  et  turtiir  nidum  libi ; 
alluna  tua.  (Ps.  83,  1.)  I tuoi  tabernacoli, 
o Signore,  la  tua  casa,  i tuoi  altari  sono  il 
luogo  del  mio  riposo.  (Il  suddetto) 

Maria  fu  sollecitata  a presentarsi  al  tempio  più  tosto 

da  interna  carità,  eli*  da  volere  de' congiunti. 

Dobbiamo  assicurarci  che  Maria  oggi 
entra  nei  tempio  non  a malincuore  o per 
violenza  de'  parenti,  ma  sollecitatavi  da 
ardentissimo  carità  ; tanto  che  dove  i ge- 
nitori non  la  presentassero, si  presenterebbe 
essa  medesima  spontaneamente.  Da  gran 
pezza  sospirò  questo  beato  momento,  e nel 
trasporto  dell'amore  spesso  diceva  ; Quan- 
do mi  sarà  dunque  dato  di  rinchiudermi 
nell’augusto  tempio  ove  Dio  pose  il  suo 
soggiorno,  e dove  sento  che  mi  chiama? 
Dio  mio,  delil  non  differire  tropp' oltre  di 
accordarmi  una  gioia  la  cui  tardanza  mi 
dà  all'unima  gravissima  pena  : Hate  recor- 
dala situi j et  effttdi  in  me  aniniam  meam, 
quoti  iam  trans  ilio  in  locum  tabernaculi  ad- 
mirabilis  usque  ad  domani  Dei.  (Ps.  41,  5.) 
Arriva  finalmente  il  giorno  bramato,  nè  vi 
dirò  quanta  ne  sia  l'allegrezza  di  lei.  Anzi 
che  attendere  che  i genitori  l'avvertano  di 
apparecchiarsi  a compiere  il  voto,  ella  me- 
desima gl'  invita  e li  solle  cita,  Ed  è pur  co- 
sa mirabile  pensare  clic  questa  fanciulla  non 
avevo  ancora  trapassata  la  età  di  tre  anni! 
(Aulico  manoscritto  anonimo.) 

Saturni  d«l  minerò  della  prM.otaaiont  della  Vergiti* 

al  tempio. 

Orsù,  Cristiani,  veneriamo  Maria  nella 
solennità  della  sua  presentazione,  pei  sa- 
grifido  che  fece  di  tutti  i beni  e di  tutte  la 
speranze  della  terra  a quegli  del  cui  Pi- 
glinolo doveva  divenir  madre,  per  la  obla- 
zione che  fece  del  corpo  a colui  che  voleva 
di  essa  formare  il  proprio.  In  questo  giorno 
Maria  si  sottomette  all'autorità  dei  mini- 
stri del  tempio,  per  consacrare  la  mente  ed 
il  cuore  allo  spirilo  di  cui  erano  invasati. 
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In  qnesto  giorno  Maria  getta  i fondamenti 
dell'ordine  verginale  e delta  religiosa  con- 
sacrazione. In  questo  giorno  dà  I'  esempio 
di  una  vita  angelica  e celestiale  che  santifi- 
ca la  terra,  empie  II  cielo  di  beati,  e pro- 
cura molte  sacre  vittime  allo  sposo  delle 
vergini.  Quante  grazie,  quanta  santità, 
quanta  reiigionelquanto  disprezzo  del  mon- 
do e de'suoi  tesori  I quanto  amore  per  Diol 
quanta  umiltà  ! quanta  obbedienza!  quanta 
brama  di  raggiungere  la  perfezione  segnata 
da  Dio!  Dateci,  santissima  Vergine,  di  se- 
guire il  vostro  esempio;  dateci  di  nudrire 
i vostri  sentimenti;  dateci,  colla  vostra  in- 
tercessione, di  partecipare  olle  grazie  onde 
foste  ripiena  nel  di  delia  presentazione.  (Il 
suddetto) 

Tre  consacrazioni  fatta  da  Maria  ocl  giorno 
delta  sua  presentazione. 

Pormi  che  Dio  abbia  tre  differenti  rela- 
zioni colle  sue  creature;  relazioni  di  gran- 
dezza e potenza;  relazione  di  provvidenza 
e governo;  relazione  di  bontà  ed  amore. 
La  grandezza  esige  da  noi  sagrificio  del 
sensi  affinchè  possiamo  onorare  la  tua  sa- 
pienza; la  bontà  esige  da  noi  omaggio  del 
cuore  affinchè  possiamo  consacrargli  tutti  i 
nostri  affetti.  Ora  se  umana  creatura  rico* 
nobhe  questi  tre  attributi  delia  divinità  con 
un  solo  atto,  questa  creatura  è fuor  di  ogni 
dubbio  Maria,  la  quale  il  fece  nella  odierna 
solennità  consacrandogli  tutta  sè  stessa  a 
piè  degli  altari.  E didatti  non  si  presenta 
oggi  forse  come  vittima  che  protesta  aver 
d’ ogni  cosa  obbligo  a Dio,  voler  tutto  ado- 
perare per  Dio,  essere  disposta  ad  annichu 
tarsi  per  Dio?  Respexit  liumilitatem  ancil- 
lae  snae.  (Lue.  1,  48.)  Maria  oggi  si  pre-* 
senta  come  serva  del  Signore  per  obbedire 
pienamente  ad  ogni  sua  volontà,  e sotto- 
stare ad  ogni  prova  in  cui  gli  piaccia  di 
sperimentarla,  offrendosi  apparecchiala  a 
tutto  e dicendo  come  Daviddc-.II  mio  cuore 
è preparato,  ec.  : Paratum  cor  menni,  Deust 
(Ps.  56,  8.)  L’anima  mia  non  sarà  soggetto 
al  suo  Dio,  alla  causa  della  sua  salvezzn? 
Nonne  Deo  subjecla  crii  anima  ni ea  ab,  etcì 
(Ps.  61,  2.)  Si  presenta  come  sposa  del  Si- 
gnore; amandolo  svisceratamente  ed  es- 
sendone svisceratamente  riamata  : Dileclus 
meni  mihi,  et  eqo  illi.  (Cani.  2,  1G.)  Vi  fu 
mai  consacrazione  più  solenne  di  questa? 
(Antico  manoscritto) 
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Doler***  eh*  accolli  pannano  il  Mrvigin  di  Dio 
quando  1*  uomo  ù consacra  come  Maria, 

É verità  confermata  dalla  esperienza  che 
la  virtù  ha  dolcezze  preferibili  a qualunque 
piacere  dei  sensi  ; perchè  sebbene  nel  con- 
sacrarsi a Dio  i primi  passi  riescano  nn 
poco  gravi,  causa  la  resistenza  delle  pas- 
sioni, dell'Inferno  e del  mondo,  pure,  vinte 
le  prime  difficolti,  l’uomo  è costretto  a 
confessare  che  nn  giorno  passato  nella  casa 
di  Dio  vai  meglio  di  molti  anni  goduti  in 
mezzo  ai  conforti  terreni  : IHelior  est  (ìies 
una  in  atrìis  tuis  super  milita.  (Ps.  83,  41.) 
E per  tutta  prova  basta  l’esempio  che  oggi 
la  Chiesa  ci  mette  innanzi,  tornandoci  alla 
mente  la  presentazione  di  Maria  al  tempio. 
Accordo  eh’  ella  non  dovette  vincere  le  dif- 
ficolti che  incontrano  gli  altri;  ma  senza 
alcun  travaglio  potè  abbandonare  la  casa 
paterna,  e separarsi  da  quelli  che  tenera- 
mente ramavano?  Perù,  compiuta  la  ceri- 
monia, chi  può  descrivere  le  delizie  onde 
fu  ripiena  la  suaanima,le  dolcezze  che  gu- 
stò nella  contemplazione  e nelle  continue 
conversazioni  col  suo  Dio?  Tutte  le  conso- 
lazioni della  virtù  come  torrente  le  innon- 
darono il  cuore:  Torrente  voluptatis  pota, 
bis  eos.  (Ps.  35,  9.)  E questa  letizia  non  è 
retaggio  destinato  unicamente  a Maria, 
tutti  vi  possono  aspirare,  tutti  possono  pro- 
vare quanto  sia  dolce  il  servigio  di  Dio, 
quanto  ne  sia  il  giogo  soave.  Teniamo  die- 
tro a Maria  seguendo  l’odore  de'suoi  pro- 
fumi; i suol  gaudi  sono  arra  dei  nostri. 
(Il  padre  Oudrì,  tomo  secondo.) 

(Chi  desidera  buone  considerazioni  mo- 
rali su  questo  argomento  legga  il  trattato 
della  vera  e falsa  devozione  contenuto  in 
questo  Dizionario.  (Voi.  1,  pag.  595-596.) 

I genitori  di  Muri»  non  eh*  opporsi  al  tagrifisio 
di  lei  ansi  di  buon  grado  fi  m prestano. 
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titudine  onde  Gioachino  ed  Anna  sono  com- 
presi  all'atto  che  presentano  la  figlia  al 
ministro  del  Dio  vivente?  Soprattutto  chi 
saprebbe  ridire  tutti  i sentimenti  e i pen- 
sieri che  agitano  lo  spirito  di  Maria,  nel 
desiderato  momento  in  cui  entra  nella  casa 
di  Dio,  in  cui  il  sacerdote  la  ricev  e a nome 
di  Dio,  in  cui  si  consacra  interamente  a 
Dio  senza  alcuna  riserva,  rinunciando  a 
ogni  cosa  terra?  Deus  cardie  m ri  et  pars 
mea  Deus  in  aetemum.  (Ps.  72, 26.)  Si,  mio 
Dio,  tu  sarai  quaggiù  il  mio  patrimonio. 
(Il  Padre  Brelonneau.) 

(Non  sarà  inutile  dare  qui  un  occhiata 
al  trattato  della  Educazione  dei  figli,  con- 
tenuto nel  primo  volume,  p.  743-744.) 

Com*  1’  uomo  via  rristi*no  in  o«ni  * ti  ; oe««no*  età 
dispensarci  dal  render  a Dio  ciò  eh*  gli  è donilo. 

In  qual  luogo  dell' Evangelio  sta  scritto 
che  vi  sieno  età  privilegiate,  voglia  dire, 
età  in  cui  l’uomo  possa  francarsi  dalla  leg. 
ge,  vivere  a seconda  degli  appetiti,  soddi- 
sfare sfrenatamente  olle  passioni,  rimanersi 
dal  tributare  a Dio  il  culto  dovutogli?  In 
ogni  età  l' uomo  è cristiano  e conseguente- 
mente in  ogni  età  dee  vivere  da  cristiano; 
ma  vivere  da  cristiano,  significa  regolare  i 
costumi,  contenere  i sensi,  mortificare  la 
carne,  evitare  il  male  ed  esercitare  il  bene 
comandato  dalla  religione  e dalla  ragione. 
E sarebbe  veramente  cosa  assurda  che, 
usciti  dalle  acque  battesimali  ove  con  so- 
lenne giuramento  rinunciammo  al  mondo  e 
alla  carne  per  consacrarci  a Dio  e obbedi- 
re a’ suoi  divini  comandi,  avessimo  pure  in 
alcun  tempo  facoltà  di  scordarci  di  Dio  per 
correr  pazzamente  dietro  alle  illusioni  del 
mondo.  (Il  suddetto.) 

Quanto  più  I'  uomo  differisce  a dedicar»!  a Dio  lauto 
più  ric»c«  il  farlo  malagevole.  Onde  movano  quea» 
difficoltà. 


Maria  compie  lietissimamente  il  sngrifi- 
cio  che  intende  fare  al  Signore  perchè  non 
trova  ostacoli  da  alcuna  parte,  ed  è anzi 
secondata  dal  padre  e dulia  madre  fedeli 
Israeliti  consacrati  essi  medesimi  al  servi- 
gio di  Dio.  Gioachino  ed  Anna  non  sono  di 
que’  genitori  imbevuti  degli  errori  del  se- 
colo, che  abusando  vituperosamente  della 
uutorilà  che  hanno  sui  figli,  si  attraversano 
olla  loro  vocazione,  e spesso  agli  adorabili 
disegni  della  divina  Provvidenza.  (Qui  in 
fioche  parole  il  predicatore  può  fate  il  ri- 
tratto di  Gioachino  e di  Anna.)  Olii  sapreb- 
be giustamente  descrivere  io  zelo  e la  gru- 


Giova  dedicarsi  a Dio  dall’  infanzia  per- 
chè ogni  giorno  d’ indugio  è una  nuova  dif- 
ficoltà che  s’ attraversa  alia  consacrazione. 
E ciò  avviene: 

4.  Dal  canto  di  Dio,  il  quale  talvolta  si 
infastidisce,  s’ annoia,  e poco  a poco  si  ri- 
tira finché  poi  giuslamenteabbandona  que- 
gli che  l’ha  ingiustamente  abbandonato, 

2.  Dal  canto  della  passione,  la  quale  co- 
nte albero  che  mise  profonde  radici,  non 
si  lascia  svellere  da  venti  comuni;  un  ura- 
gano, un  impetuoso  turbine  è necessario  a 
distruggerla. Tuttoché  fanciullo,  dice  santo 
Agostino,  io  era  già  gran  peccatore:  Tan- 
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deve  confondere,  specialmente  pensando 
che  Dio  molte  volte  già  ci  fece  f invito  e 
noi  fummo  sordi.  (Farii  autori.) 

Il  ngrifisio  di  Maria  fu  costante. 

Maria  serbò  con  inviolata  fede  il  giura- 
mento pronunziato  nell'  età  di  tre  anni.  II 
fermo  amore  che  portava  al  suo  Creatore, 
il  vero  diletto  che  provava  nel  dipendere 
da  lui,  e il  caldo  desiderio  che  nutriva  di 
appartenergli,  furono  le  cagioni  che  la 
mantennero  per  tutta  la  vita  fedele  al  suo 
voto.  Augusto  tempio  di  Gerusalemme,  sa- 
cri altari  che  la  vedeste  levar  al  cielo  le 
pure  e innocenti  mani,  ed  offerire  al  Dio 
vivente  tutti  gli  affetti  del  cuore,  voi  po- 
treste dire  come  fece  sacrificio  di  sé  nel 
giorno  della  Presentazione.  Ma  quante  vol- 
te lo  rinnovò  poi  in  segreto  I quante  virtù 
tolse  agli  occhi  del  mondo  e praticò  nel 
ritiro!  Con  che  zelo  s’adoperò  continua- 
mente al  servigio  di  Dio  I E pur  bella  cosa 
conservare  le  primizie  della  purità  sin  dal- 
l’ infanzia,  conservarne  il  fiore  sino  olla 
morte  ! (Antico  manoscritto  anonimo.) 

Eserciti  di  pietà  di  coi  Maria  a*  occupare  nel  tempio. 

Mario  illuminata  dai  lumi  del  cielo,  co- 
nobbe il  suo  Creatore  in  tempi  ne’quali  gli 
altri  a pena  conoscevano  sè  stessi,  e non  si 
tosto  il  conobbe  che  pose  in  lui  tutto  il  suo 
amore.  Ebbe  l’innocenza  della  prima  età 
senz’  averne  i difetti,  e fanciulla  passò  di 
virtù  i maggiori  santi.  Sin  dalla  infanzia 
si  consacrò  al  servigio  del  materiale  tem- 
pio del  Dio  vivente,  destinata  ad  esserne 
ella  medesima  il  tempio  animato.  Quivi  Dio 
le  occupava  del  tutto  la  mente  ed  il  cuore; 
la  sua  preghiera  saliva  a lui  come  soave 
profumo  : levandosi  sopra  le  cerimonie  sen- 
sibili, lo  adorava  in  ispirilo  ed  in  verità. 
Cogli  anni  le  sue  virtù  mutarouo  tenore, 
ma  non  obietto  : erano  più  luminose  ma 
conservavansi  egualmente  modeste.  Welle 
esterne  occupazioni  e nei  doveri  di  carità 
non  mai  avveniva  che  si  separasse  un  pun- 
to da  Dio:  usava  i sensi  per  necessità  nou 
per  diletto;  l’anima,  non  agitata  dal  tumul- 
to delle  passioni,  ascolta  va  tranquilla  la  vo- 
ce del  suo  Creatore,  ed  accoglieva  il  puro 
lume  della  verità;  viveva  e ragionava  con- 
tinuamente colle  intelligenze  del  cielo;  fino 
il  suo  sonno  era  una  specie  di  sacro  ripo- 
so, interrotto  tratto  tratto  da  celesti  con- 
templazioni, e le  creature,  non  che  distrar- 
la, l’ aiutavano  a recarsi  in  sé  medesima  ; 

Honlargon,  Voi,  III. 


come  gli  effetti  conducono  naturalmente 
all’  originale,  1 ritratti  alla  stampa.  (Brano 
tolto  dalla  Raccolta  dell'  Accademia  Fran- 
cese, anno  mil/eseicenlottanla.) 

Per  qual  ragiona  ami  pochi  cristiani  conservino 
la  graaia  ricevuta. 

Qual  meraviglia  clic  pochi  cristiani  con- 
servino la  grazia  I Impossibile  è conser- 
varla nella  corruzione  del  mondo.  Di  fatti, 
come  potrà  conservarsi  la  grazia  in  quei 
lubrici  crocchi  ove  la  carità  è da  ogni  par- 
te ferita?  Come  potrà  conservarsi  in  quei 
vergognosi  raggiri  ove  la  giustizia  è sa- 
grificata  all' ambizione?  Si  conserverà  in 
mezzo  al  vano  desiderio  di  piacere,  a pro- 
fanissimi sguardi?  Si  conserverà  in  mezzo 
a sollazzi  creati  per  alimentar  le  passioni? 
Oh!  ai  conserverà  veramente  la  grazia  in 
questa  guisa,  con  questi  esempi  sott'  oc- 
chio I ( Il  padre  Dorìeans,  discorto  della 
Concelione .) 

Mari*  consacrandosi  i Dio  condanna  le  restrizioni 
con  le  quali  noi  togliamo  farlo. 

Maria  consacrandosi  a Dio  nel  tempio 
vi  si  consacra  pienamente  : nessuna  divi- 
sione, nessuna  riserva,  nessuna  restrizio- 
ne; offre  al  Signore  la  mente,  il  cuore,  la 
libertà,  ì sensi,  ogni  cosa  ; tal  che  nel  suo 
sagrificio  nulla  rimane  sull’  altare.  Ed  oh  ! 
il  vostro  esempio,  santissima  Vergine,  co- 
me agramente  condanna  le  nostre  indegne 
restrizioni!  Somiglianti  a Caino  e Saulle, 
anche  nei  sagrificii  che  pure  sembrano  li- 
beralissimi, cerchiamo  sempre  di  salvare 
qualche  tavola  dal  naufragio.  Ma  forse  cre- 
dete che  il  vostro  cuore  sia  troppa  cosa 
per  Dio  ? Credete  che  la  vostra  persona 
sia  presente  troppo  grande  per  lui?  Però 
I’  anima,  fedele  punitrice  di  ogni  fallo,  del- 
la nostra  vituperevole  avarizia  con  crudeli 
rimorsi  ci  gastiga.  Imperocché,  avendoci 
Dio  fatti  pel  suo  servigio,  saremo  sempre 
inquieti  e pieni  di  affanno  sinché  il  nostro 
cuore  in  lui  non  riposi  : Inquietimi  est  cor 
nostrum . . . donec  requiescat  in  te.  (D.  Aug. 
Lib.  Confess.)  Cosi  parla  Agostino  il  quale 
ne  avea  fatto  sperienza.  (Il  padre  Pallu, 
trattato  della  cera  devozione  verso  la  santa 
F ergine.) 

La  perseveranza  di  Maria  nella  sua  consacrazione  è 
materia  di  vergogna  a molti  cristiani  i quali  si  dan- 
no • Dio  per  qualche  tempo. 

Maria,  non  che  mancare  al  fermato  pro- 
posito, comprese  che  Dio  essendo  sempre 
88 
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rocchi  i Vostri  più  pericolosi  e sfidati  ne- 
mici sono  le  naturali  disposizioni  del  cuo- 
re; sono  quelle  acute  voglie  che  continua, 
mente  vi  pungono,  quegl'  ingannevoli  so- 
gni che  da  ugni  parte  v’  intorniano,  ec. 
Tanto  dunque  odierete  voi  stessi  da  voler- 
vi dar  in  braccio  a’  vostri  nemici?  (Il  sud- 
dello.) 

L'obbligo  dì  Maria  « obbligo  religioso. 

Maria,  sempre  umile,  si  crede,  come  lutti 
gli  altri  uomini,  soggetta  al  pericolo  di 
mancare  nel  servigio  di  Dio.  K per  affor- 
zarsi sapete,  Cristiani,  che  fa?  La  odierna 
solennità  ve  lo  dice;  rinuncia  ni  proprio 
volere  e lo  sngrificaa  Dio:  in  qual  forma? 
coll’obbligo  del  voto  ; obbligo  religiosamen- 
te contratto  n’pie'  dell’altare,  in  presenza 
del  Dio  che  ama,  nelle  moni  del  suo  mini- 
stro. Tutto  il  cielo  vi  presta  attenzione;  ed 
oh  I con  che  benigno  sguardo  il  Signore 
contempla  la  sua  pura  e tenera  vittimai 
essa  è degna  di  lui  ed  egli  benignamente 
l’accetta.  Il  sacerdote  che  in  suo  nome  la 
riceve  ode  soltanto  il  suono  delle  parole; 
ma  lui  che  vede  i muti  del  cuore,  le  dice, 
come  già  un  tempo  a Gerusalemme,  che 
diverrà  sua  sposa  per  patto  di  giustizia  e 
Santità:  SpoHsabo  le  mihi  in  juttilia.  ( 0- 
see,  2, 19.) 

L*  obbligo  di  Maria  c obbligo  perpetuo. 

Il  quale  santissimo  nodo  dee  durare  sino 
olla  morte,  e anche  dopo  la  morte  nella 
beatitudine  eterna  ; è indissolubile  ; basta  a 
Maria  che  fosse  libero  nel  principio,  del 
resto  le  piace  che  non  possa  più  scioglier- 
si; consacrata  al  Signore,  ripone  in  questo 
legame  ogni  gloria  e sicurezza,  onde  il 
suo  obbligo  riesce  sopra  ogni  altro  prege- 
vole e meritorio. 

L'obbligo  di  Maria  è io  faccia  a Dio  prexioso 
sopra  tatti  gli  obblighi. 

Chi  serve  Dio,  ma  con  riserva  di  poter 
sempre  disporre  di  sé,  di  poter  capricciosa- 
mente continuare,  o interrompere  l’eserci- 
zio delle  buone  opere,  di  potere  a talento 
aggiungervi  o togliervi,  non  fu  a Dio  un 
sagrificio  perfetto,  ec.  Spesso,  dice  san 
Tommaso,!'  uomo  dà  a Dio  i fruiti  e non 
l aibero;  ma  l'offerta  esultata  dai  santi  Pa- 
dri e da  essi  tenuta  in  gran  pregio,  consi- 
ste nell’annegare  ogni  facoltà,  ogni  poten- 
za, ogni  volere,  e dedicarsi  a Dio  in  modo 
che  nulla  sia  oinmesso.  (Il  snMtllo.) 


L'obbligo  di  Maria  torti  « servirli  di  modello  a tutti 
quelli  che  vogliono  consacrarsi  a Dio. 

Che  dirò  io  ancora  della  perfetta  anne- 
gazione  di  Maria?  Essa,  per  tutti  i secoli, 
servi  e servirà  di  modello  a tutte  le  vergini 
che  si  dedicarono  o si  dedicheranno  al  Si. 
gnore  chiudendosi  nella  casa  di  Dio  come 
in  porto  di  salvezza  e in  sicuro  asilo  lon- 
tano dai  pericoli  del  mondo.  Queste  vergini 
saggiamente  diffidando  di  sé  stesse,  e te- 
mendo di  volgere  indietro  i passi,  stimaro- 
no necessario  un  freno  che  le  ritenesse, 
una  legge  che  le  obbligasse,  un  voto  die 
le  sostenesse.  (Il  imbietto .) 

1/  uomo  diviene  pienamente  felice  consacrandovi  a Dio. 
Errore  dei  cristiani  a questo  proposito.  Vanti ggi 
ebe  ridondano  dal  sagriti. io. 

Un  cuore  che  non  appartiene  interamen- 
te a Dio  mal  può  essere  del  tufto  beato, 
dice  santo  Agostino.  Vuoi  farne  sperlenz», 
anima  pigra,  che  indugi  tanto  a consa- 
crarti al  Signore?  Rinuncia  a quella  na- 
turale inclinazione  che  senza  ritegno  se- 
condi, rinuncia  a quell’antico  rancore  che 
Sempre  t' inacerba,  rinuncia  alla  mollezza, 
alla  ignavia,  all'amore  dei  piaceri  e dei  co- 
modi. Correggi  la  stranezza  e ineguaglian- 
za del  temperamento,  la  vivacitò  e corro, 
zione  dello  spirito,  la  sensibilità  e tenerez- 
za del  cuore,  la  volubilità  c malignità  della 
lingua,  la  curiosità  e il  traviamento  dello 
sguardo;  non  essere  serva  del  corpo;  sa* 
grifica  a Dio  le  cause  che  ti  ritengono  dal 
consacrarti  a lui  pienamente.  Oh!  sono 
cause  da  nulla,  rispondi;  pure  di  queste  tl 
rimorde  la  cuscicnza,  per  queste  gemi  al 
pie'  dei  ministri  del  Signore.  Sono  cause 
da  nulla  ; ma  non  posso  io  dirti  eiò  che  fu 
detto  a ÌVaamano?  Poiché  sono  cause  di 
leggero  momento,  a maggior  ragione  dei 
farne  sagrificio  al  tuo  Dio.  Sono  cause  da 
nulla!  IVo,  risponde  san  Giovanni  Criso- 
stomo, non  sono  cause  da  nulla  se  t’impe- 
discono di  appartenere  perfettamente  ai 
Signore.  Ma  io  soggiungo:  sono  cause  da 
nulla  e ne  fai  si  gran  conlu?  sono  cause  da 
nulla  e ricusi  di  farne  sagrificio  al  tuu  Dio  ? 
Sagrifica  queste  minuzie  : Time  videbù 
(is.  CO,  5);  allora  conseguirai  quella  pace 
che  il  moudu  non  può  dare  nè  togliere: 
lime  videbis  et  apluci.  (Idem,  ibid.)  E il 
Signore  che  in  mille  doppi  compensa  le 
umane  offerte,  te  ne  darà  premio  di  eterna 
beatitudine:  Mi  rubi  tur  et  dilatabile ir  col- 
luttili. (Idem,  ibid.)  Il  tuo  cuore  ora  angu- 
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magnifiche  grazie  che  Dio  accorda  ai  tuoi 
Santi  I Vi  sentite  commossi  di  nobile  invi- 
dia, vorreste  poter  eguagliarli,  quando  vi 
narriamo  il  premio  che  ricevono  nel  regno 
della  gloria.  Ahi  tu  la  vedi  dunque,  anima 
tiepida,  la  vedi,  come  Mosè,  questa  terra 
promessa:  Haec  ut  terra.  (Deut.  34.)  E 
vedendola  metti  sospiri  e lamenti  : Fidi 
eam  oculù  tuù  (Idem,  ibid.);  ma  non  per- 
tanto rimani  ostinata  nella  tua  infedeltà. 
Ebbene,  sappi  ebe  ne  sarai  bandita  in  e- 
terno.  Et  non  transibù  ad  illam.  (Id.  Ibid.) 
(Il  padre  Palla.) 

Non  batta  che  1'  uomo  ti  consacri  al  servigio  dì  Dio, 
ma  dee  servirlo  ancora  con  fedeltà. 

IVoi  forse  ce  ne  stiamo  sicuri  perchè,  se- 
parati dal  mondo,  viviamo  all’ ombra  del 
tabernacolo;  non  diversi  dai  Giudei  i quali 
s’andavano  gloriando  di  possedere  il  vero 
tempio  del  Signore  : Temptum  Domini , 
Templum  Domini.  (Jerem.  7,  4.)  Ma  che  ci 
vale  vivere  nel  santuario,  se  il  nostro  cuo- 
re è lontano  da  Dio,  se  noi  serviamo  fedel- 
mente? Confesso  che  bella  è l’apparenza 
e onesta  pare  la  fonte;  ma  lo  spirito  è 
quello  che  dà  la  vita,  la  carne  nulla  mon- 
tu  : Caro  non  produt  quidquam,  (Joann.  6, 
64.)  Dopo  il  ritorno  da  Babilonia,  riedifi- 
cato il  tempio,  ne  faceano  maraviglie  i gio- 
vani i quali  non  aveano  veduto  l’antico, 
ma  i vecchi  che  si  ricordavano  del  primo, 
gemevano  nè  poteano  ritenersi  dal  piange- 
re. E questa  è forse  una  figura  di  dò  che 
avviene  a’nostri  giorni  in  alcuni  santi  riti- 
ri. Se  riguardi  all’ordine  e all’ esteriori 
sembianze,  trovi  materia  di  benedire  il  cic- 
lo; se  consideri  la  iuterna  corruzione,  sei 
costretto  di  avvilirti  e versar  lagrime.  (Il 
padre  Cheminais,  dùcono  sopra  il  Fervore 
nel  servizio  di  Dio) 

11  vivere  «enea  fervore  è or  fon  reto  presagio 
di  perdere  iodi  a poco  la  graiia. 

Ma  posto  che  siate  in  grazia  di  Dio,  po- 
tete promettervi  di  averla  per  lungo  spazio 
di  tempo,  conservandovi  freddi  ed  inerti? 
Potete  sperare  che  in  quei  pericolosi  mo- 
menti in  cui  la  carne  si  ribella  allo  spirito, 
e mal  sappiamo  discernere  se  regni  nel  cuo- 
re Dio  o la  colpa,  potete,  dico,  sperare  che 
la  grazia  non  vi  abbandoni?  Pensate  forse 
che  l’ appetito  non  oltrepasserà  mai  il  con- 
fine che  vi  separa  dal  peccato  mortale  ? Chi 
vi  assicura  che  la  umana  debolezza  non 
vinca  il  vostro  proposito  ? Chi  vi  assicura 


che  il  cuore  Infiacchito,  non  vi  conduca  al 
ma!  passo  ove  si  perdettero  tante  anime 
giuste?  Chi  vi  assicura  che  Dio,  dopo  aver- 
vi lunga  pezza  sostenuti,  finalmente  non 
vi  lasci  in  balia  di  voi  stessi  e non  permetta 
che  facciate  di  quelle  terribili  cadute  che 
di  abisso  in  abisso  trascinano  alla  estrema 
perdizione  ? (Il  suddetto) 

Maria  è piena  dei  doni  di  Dio  quando  ai  presenta 
al  tempio  per  offrirli. 

Non  verrete  con  mani  vote  dinanzi  a 
me,  dice  il  Signore  : Aron  apparebis  in  con - 
spectu  meo  vacuus.  (Exod.  23,  45.)  E il 
comanda  per  nostro  bene.  Ora  Maria  nella 
presentazione  adempie  questo  duvere  im- 
posto dalla  legge  antica  come  dalla  nuova; 
si  presenta  a Dio  nel  tempio  per  offrirgli 
tutti  i doni  ch'ebbe  da  lui  e per  meritarne 
di  maggiori.  Nessuna  offerta  venne  mai  fat- 
ta con  più  amore,  o ricevuta  più  benigna- 
mente, nessuna  vittima  fu  mai  più  casta  nò 
mai  Dio  fece  cadere  foco  più  puro  a con- 
sumare umano  olocausto.  Maria  consacra 
al  Signore  Io  spirito,  la  volontà,  il  corpo, 
i sensi,  brevemente  tutta  sè  stessa:  e il 
Signore  in  ricambio  le  accorda  tate  pie- 
nezza di  grazie,  che  pari  non  fa  mai 
sulla  terra.  Ohi  non  viene  filaria  no  con 
mani  vote  alla  tua  presenza,  o Signore! 
poiché  ricevette  pienezza  di  grazie  nella 
concezione,  pienezza  di  grazie  nella  nasci- 
ta, pienezza  di  grazie  nell' infanzia,  e sem- 
pre si  adoperò  ad  accrescere  queste  pie- 
nezze usandole  santissimamente.  Per  la 
qual  cosa  nessuna  creatura  ti  piacque  mai 
più  di  lei,  nessuno  adempì  meglio  il  pre- 
cetto della  legge:  Non  verrete  con  mani 
vote  dinanzi  al  Signore:  Non  opparebis  in 
conspeclu  meo  vacuus.  (Idem,  ibid.)  (Il  pa- 
dre Colombière.) 

Queito  muterò,  quantunque  oacuro  agli  occhi  del 

corpo,  riesce  però  gradevole  agli  occhi  di  Dio. 

Tutta  la  gloria  della  figlia  del  re  deriva 
dal  suo  cuore.  L’ odierno  mistero  non  è di 
quei  solenni  che  destano  a maraviglia;  la 
sua  grandezza  si  vede  soltanto  da  Dio,  on- 
de in  questa  festività  più  che  in  qualunque 
altra  dobbiamo  dire  che  tutta  la  gloria 
della  figlia  del  re  deriva  dal  suo  cuore: 
Omnù  gloria , eie.  (Ps.  44,  45.)  Di  fatti  nel 
mistero  dell’  auuunziazione  vedesi  un  an- 
gelo ioviato  dal  cielo  a interrogare  la  sua 
volontà.  Nel  mistero  della  purificazione,  ii 
venerando  Simone,  ed  Anna  profetessa  ma- 
nifestano il  sagrificio  di  lei,  e predicano  a 
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fumi.  Quivi  le  fanciulle  passavano  le  ore 
parte  in  preghiere,  parte  in  lavori  di  sacri 
paramenti,  sempre  sorvegliate  da  pudiche 
matrone.  A confutare  l’obbiezione  di  quelli 
i quali  ci  ricordano  che  Maria  non  doveva 
essere  allevata  dai  sacerdoti,  certamente 
inetti  a tale  ufficio,  basti  f esempio  del  re 
Joas  che  fu  allevato  nel  tempio  dalla  moglie 
di  Gioiada  sommo  pontefice  ; questo  solo 
esempio,  dico,  basta  a provare  che  nel  tem- 
pio erano  accolte  anche  femmiue.  E quanto 
al  voto  fatto  da  Maria,  mostra  di  conosce- 
re assai  poco  le  sue  grazie  e mostra  di  es- 
sere poco  sommesso  alla  Chiesa,  chi  vi  mo- 
ve sopra  il  menomo  dubbio.  (Autore  ano - 
nimo.J 

Quantunque  tutti  i cristiani  non  siano  come  Maria 
chiamati  al  ritiro,  pure  uoo  deono  servire  a Dio 
con  minore  fedeltà. 

Cristiani  che  m’aicaUate,  voi  lervite  il 
medesimo  Dio  di  Maria,  e dovreste  servir- 
lo con  pari  assiduità  e costanza.  Egli  è ve- 
ro che  quest'  obbligo  deriva  da  speciale 
vocazione,  e a questo  io  non  vi  costringo; 
ma  v’  è un  obbligo  comune  a ogni  uomo 
fornito  di  ragione,  sopra  tutto  a ogni  uo- 
mo cristiano,  illuminato  dal  lume  della  fede, 
e vincolato  dai  giuramento  del  battesimo, 
obbligo  non  di  un  giorno  o di  un  determi- 
nato spazio  di  tempo,  ma  di  tutti  i giorni 
c di  tutti  i tempi.  Imperciocché,  Io  dissi  e lo 
ripeto,  Dio  è sempre  il  medesimo,  sempre 
vostro  padrone.  Quando  egli  non  sarà  più 
tale  (perdonatemi  questa  assurda  ipotesi), 
quando  Dio  non  sarà  più  Dio,  o voi  non 
sarete  più  sue  creature  nè  opera  delle  sue 
mani,  allora  francatevi  dalla  sua  legge,  ri- 
manetevi dal  servirlo;  ma  poiché  egli  sarà 
tempre  Dio  e vostro  Dio,  poiché  avrà  sem- 
pre rispetto  a voi  le  qualità  di  creatore, 
conservatore, benefattore, ultimo  vostro  fine 
giudice  e supremo  dominatore,  ogni  ragio- 
ne di  giustizia,  di  gratitudine,  di  amore,  di 
timore,  di  speranza  v’imporrà  sempre  fin- 
dispensabile  e immutabile  obbligazione  di 
essergli  fedeli,  vale  a dire  di  operare  in 
tutto  secondo  la  sua  volontà,  d' uniformar- 
vi a’ suoi  precetti,  onorarlo  con  devozione 


di  cuore,  con  sommessione  di  spirito,  con 
rettitudine  d’intenzione,  con  esatta  os- 
servanza della  sua  legge.  (Il  padre  Brelon- 
neau.J 

Preghiera  alla  unta  Vergine  e a Gesù  Cripto. 

Fate,  o Signore,  che  ci  tornino  alla 
.silente  tutti  gli  obblighi  che  stringemmo 
con  voi  quando  vi  fummo  presentali  nel 
battesimo,  e la  Chiesa  ci  accolse  in  vostro 
nome  nel  materno  suo  grembo.  La  odierna 
solennità  ci  ricorda  quell' augusta  cerimo- 
nia; fate  per  li  meriti  di  Maria  che  ne  adem- 
piamo tutti  i doveri.  Rappresentateci  spes- 
so le  particolari  consacrazioni  contenute 
nella  presentazione  di  Maria;  tante  deter- 
minazioni che  pubblicamente  facemmo  di 
dedicarci  al  vostro  servigio  cadranno  dun- 
que vote  d’ effetto?  Dateci  la  grazia  elle 
oggi  le  rinnoviamo  qui  dinanzi  a vui  e sot- 
to gli  auspicii  della  santa  madre  vostra, 
affinchè  possiamo  adempirle  con  nuova  fe- 
deltà. E tu,  beatissima  Vergine,  che  porta- 
sti per  tempo  il  giogo  del  Signore,  tu  che 
cosi  sovente  ti  presentasti  a Dio  vittima 
pura  ed  accetta,  deh  I supplisci  con  la  tua 
intercessione  alla  povertà  del  nostro  olo- 
causto, presentaci  al  tuo  figliuolo  Gesù  Cri- 
sto con  una  benigna  parola,  egli  non  riget- 
terà le  anime  che  gli  offre  la  madre.  Se  il 
nostro  cuore  è oscurato  da  colpevoli  mac- 
chie, tu  impetraci  eh'  egli  lo  lavi  col  suo 
adorabile  sangue,  e che  la  graziaste  sta- 
ta concessa  per  divenire  la  mndre  di  un 
Dio  redentore  degli  uomini,  a noi  sia  con- 
cessa per  cogliere,  santamente  vivendo,  il 
frutto  della  nostra  redenzione. 

( I signori  curali  che  vogliono  ragionare 
ai  loro  parrocchiani  intorno  al  mistero  della 
Presentazione  hanno  materia  bastante  nelle 
cose  dette  sin  qui.  Quelli  poi  che  volessero 
fare  un  discorso  morale  come , a cagion  di 
esempio , Il  battesimo , La  vera  e falsa  devo- 
zione, Il  cullo  di  Maria,  La  speranza  nel- 
i intercessione  di  Maria,  cc.,  rileggano  al 
loro  lungo  questi  ragionamenti,  e li  trove- 
ranno acconci  al  proposito  sol  che  vi  pre-, 
mettano  il  breve  esordio  che  segue.) 


I 
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ESORDIO 

Domimi»  possali!  me  in  inilio  viarum  II  Signore  mi  possedette  nel  principio 
tuarum.  (Prov.  8,  c.  22.)  delle  sue  vie. 


Che  Dio  abbia  posseduto  la  Tergine  sin 
dal  principio  delle  sue  vie,  voglio  dire  che 
la  Tergine  sia  stata  ab  eterno  degnissima 
del  suo  favore  sopra  tutte  le  terrene  e ce- 
lesti creature,  nessuno  ne  dee  fare  gran 
maraviglia  dove  consideri  che  fu  eletta  a 
divenire  nel  tempo  madre  del  suo  Unige- 
nito; ma  che  essa  Tergine  abbia  posseduto 
Dio  fin  dal  principio  delle  sue  vie,  voglio 
dire  che  mercé  un  anticipato  uso  della  ra- 
gione abbia  conosciuto  il  suo  benefattore. 
Io  abbia  amato,  procedendo  continuamen- 
te di  virtù  in  virtù,  crescendo  più  presto 
nei  meriti  che  nell’età,  è cosa  questa,  di- 
lettissimi parrocchiani,  che  riesce  onnina- 
mente a sua  gloria.  Noi  la  vediam’  oggi 
guidata  dallo  Spirito  Santo  e ripiena  di 
grazie  entrare  nel  tempio,  presentarsi  al 
Signore,  consacrasi  al  suo  servigio,  di- 
venirne specchio  di  ogni  più  rara  virtù.  La 


religione  in  lei  previene  l’età;  non  aspet- 
tando, giusta  l'ordinario  corso  di  natura, 
che  gli  anni  le  raffermino  l' intelletto,  rico- 
nosce bambina  11  suo  Creatore;  a lui  si  dà 
interamente,  a lui  sommerte  senza  riserva 
tutta  sé  stessa  per  servirlo  con  costante  e 
inviolata  fedeltà.  Quanto  saremmo  felici, 
miei  cari  parrocchiani,  se  potessimo  sen- 
tirci fedeli  a Dio  come  Maria  1 I’  abbiam 
promesso  al  pari  di  lei  nell’avventuroso 
giorno  del  battesimo,  ma  fummo  al  pari  di 
lei  mantenitori  della  nostra  parola  1 Accioc- 
ché dunque  vi  tornino  alla  mente  gli  obbli- 
ghi che  vi  corrono  verso  Dio,  mi  farò  di 
presente  a ricordarvi  quali  promesse  gli 
faceste  nel  giorno  della  vostra  rigenera- 
zione, ec. 

(E  qui  ti  potranno  aggiungere  i ragio- 
namenti non  ha  guarì  accennali.) 
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OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


presente  argomento,  anziché  nel  nu- 
mero degli  infecondi,  dee  tenersi  per  uno 
de’più  copiosi,  perchè  offre  vastissimo  cam- 
po alla  eloquenza.  Riuscirebbe  assai  mala- 
gevole trattare  il  mistero  della  Visitazione 
senza  entrar  nell’  esame  delle  visite  che 
■(ringoilo  il  nodo  sociale;  e se  qui  il  predi, 
catore  non  trova  di  che  pienamente  appa- 
garsi, spero  che  troverà  d'avanzo  nel  vo- 
lume dei  discorsi  varii.  Quanto  poi  a quelli 


che  volessero  formare  un  orazione  ordina- 
ta, badino  ai  seguenti  tre  punti  che  sono 
indivisibili  : 

1.  Maria  visitante; 

2.  Elisabetta  visitata  ; 

3.  San  Giovanni  santificato  nel  ventre 
della  madre. 

I quali  tre  punti  svolti  diligentemente 
presteranno  materia  a una  soda,  facile  e 
comune  istruzione. 


VARI  PASSI  DELLA  SCRITTURA  SOPRA  OtESTO  ARGOMENTO. 


Quid  est  homo  quod  memor  es  ejus  f Ps.  8,  5. 

Visita  nos  in  salutari  tuo.  Id.  io5,  4- 

Surge , propera , amica  mea,  et  veni.  C’ant.  a, 
lo. 

Quani  pulchri  sunt  gressus  tui.flia  princi- 

pi i ! Jd.  7,  ì. 

Non  te  pigeat  visitare  infrmum.  Ecdi.  7,  39. 

In  omnibus  operibus  tuis  esto  velox.  Jd.  3i,  27. 

Exurgens  Maria  abiit  in  montana  cum  festi- 
na! ione,  et  intravit  in  domum  Zac) tarine  et  sa- 
lutai'it  Elisabeth.  Lue.  1,  3 9. 

fJnde  hoc  mihi  ut  veniat  mater  Domini  mei 
ad  me  ? lbid.  43* 

Ut  andivit  salutationem  Marine  Elisabeth , 
exultavit  infans  in  utero  ejus , et  repleta  est  Spi- 
m ritu  Sondo,  lbid.  4>- 

Ut  facta  est  vox  salutationis  tuae  in  auribus 
tneiSy  exultavit  in  gaudio  infans  in  utero  meo. 
lbid.  44- 

Magnificat  anima  mea  Dominum , et  exultavit 
Spiri! us  meus  in  Deo salutari  meo.  lbid.  46,  4?* 

Illuminare  iis  aui  in  tenebrìs  et  in  umbra 
inori is  sedent.  lbid.  79. 


Co»’  i U uomo,  che  ti  degni  ricordartene  con 
tanta  bontà  ? 

Signore,  fa  che  la  tua  visitazione  ci  calvi. 

Levati,  amica  mia,  affrettati,  vieni. 

Son  pur  belli  i tuoi  paesi,  o figlia  del  principe! 

Non  t’  incresra  di  visitare  1’  infermo. 

Sii  solerte  in  ogni  tuo  Catto. 

Levata  Maria  se  n’andò  frettolosa  al  paese  dei 
monti,  ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria,  e salutò  Eli- 
sa beila. 

Per  qual  ventura  viene  a me  la  madre  del  mio 
Signore  T 

Non  si  tosto  odi  Elisabetta  il  saluto  di  Maria, 
che  il  bambino  le  bahò  nel  ventre  e fu  ripiena  del- 
lo Spinto  Santo. 

Come  la  voce  del  I09  saluto  suonò  alle  mie  orec- 
chie, il  bambino  ne  balzò  di  gioia  nel  mio  ventre. 

L*  anima  mia  glorifica  il  Signore,  e il  mio  spirito, 
esulta  nel  suo  Dio  Salvatore. 

Scese  dal  cielo  ad  illuminare  quelli  che  souo  av- 
volti nelle  tenebre  e nelle  ombre  di  morte. 


SENTIMENTI  DEI  SANTI  PADRI  SULLO  STESSO  SOGGETTO. 

Saec.  ir.  Sec.  IV. 


Ad  introitum  Mariae  exultavit  infans  ; au - 
diebat  enim  V erbum  Domini  per  os  virginis 
personantis,  et  de  utero  matris  in  occursum  ejus 
gestiebat  erumpere.  S,  Hier.  Kpist.  ad  Laclam. 

Monlargon,  Fol  III. 


Il  bambino  balzò  di  gioia  nell’ entrare  di  Maria 
perchè  udiva  il  Verbo  Divino  parlare  per  bocca 
sua',  e avrebbe  desiderato  uscir  fuori  del  veulre 
materno  per  proslrarsegli  innanzi. 
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Fruitavi t infuni  et  repleta  est  mater  ; non 
prius  repleta  est  mater  quam  Jìlius  ; sed  cum 
Jìlius  esset  repletus  replevit  et  matrem.  S.  Am- 
bre*. in  Kvangel.  Lue. 

Miraculum  sentio , cognosco  mysterium , ma- 
ter  Domini  V erbo  feta  Deo  piena  est.  Iti.  lbid. 

Elisabeth  non  hoc  sui  meriti , sed  munerts  fa - 
tetur  esse  divini.  Iti.  Ibid. 

V ocem  prior  Elisabeth  audivit,  sed  Joannes 
prior  gratta  in  sensit  ; illa  naturae  ordine  audì - 
vii,  ille  audivit  ratione  mysterii.  ld.  lbid. 

Contuendum  est  quia  superior  venit  ad  infe - 
riorem,  ut  inferior  adjuvetur  ; Maria  ad  Elisa- 
beth, Christus  ad  Joannem.  Id.  lbid. 

y enit  propinqua  ad  proximam , junior  ad  se- 
niorem.  nec  solum  venite  sed  e tinnì  prior  salu- 
tavit  : decet  enim  ut  quanto  castior  virgo , tanto 
humilior  sic.  ld.  lbid. 

Qua  e venerar  propter  officia^  inhabitat  officio- 
sa. Id.  lbid. 

Vide  hu militatene  quae  Dei  mater  eligitur 
nulla m sibi  praerogativam  tantae  glorine  vindi- 
cavit.  Id.  lbid. 

Saec.  V. 

Nondum  natus  Joannes  prophetica  exultatio - 
ne  commotus  est,  quasi  etiam  intra  matris  vi- 
scera  jam  exclamaret  : Ecce  agnus  Dei.  S.  Leo. 
Semi.  4,  in  Epiph. 

Merito  Joannes  in  utero  exultat , qui  originis 
suae  libertatem  ante  nosse  quam  nasci  meruit , 
sentire  quam  vivere.  Petr.  Chrysol.  Semi.  97. 

Nondum  nascitur  et  sai tivus  loquitur , nondum 
paritur  et  properat.  ld.  lbid. 

Saec.  XII. 

Illud  certum  est  quod  non  parum  contulìt 
puero  nascitura,  intemeratae  Virginis  consor- 
tiuni.  S.  Bcrn.  Sena,  de  privileg.  Joau.  Baptist. 
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Il  bambino  baJxò  di  gioia  e la1  madre  fa  ripiena 
di  Spirilo  Santo.  Non  già  che  la  madre  ne  fosse 
riempiuta  prima  del  figlio,  ma  il  figlio  ripieno  co- 
municò la  sua  pienezza  alla  madre. 

Sento  il  miracolo,  riconosco  il  mistero  : la  ma- 
dre del  Signore,  la  donna  incinta  del  Verbo  Divi- 
no è ripiena  di  Dio. 

Elisabetta  non  attribuisce  la  visita  di  Maria  a suo 
merito,  ma  a speciale  favore. 

LI  isabella  udì  la  voce  prima  di  Giovanni,  ma 
Giovanni  ricéve  la  grazia  prima  di  Elisabetta  ; 
P una  T udì  secondo  P ordine  di  natura,  l' altro 
l’udì  secondo  la  ragione  del  mistero. 

Egli  si  vuoi  notare  come  la  maggiore  va  a ritro- 
var la  minore.  Maria  visita  Elisabetta,  Gesù  Cristo 
visita  Giovanni. 

In  questa  visita  l’affine  va  a ritrovar  la  congiun- 
ta, la  piu  giovane  va  a ritrovar  la  meno  giovane,  e 
saluta  essa  prima  ; poiché  la  Vergine,  come  passa 
ogni  esempio  di  castità,  cosi  dee  passar  anche  ogni 
esempio  di  umiltà. 

Maria  recatasi  dalla  sua  parente  per  adempiere 
gli  uffici  di  cortesia,  abita  presso  lei  alcuni  mesi. 

Vedete  umiltà  ! Colei  che  fu  scelta  ad  essere  ma- 
dre di  Dio  non  mena  alcun  fiuto  dell'alta  sua 
gloria. 

Sec.  V. 

Giovanni  Battista  è agitato  da  profetica  esulta- 
zione, quasi  che,  ancora  chiuso  nelle  viscere  ma- 
terne, cominciasse  a gridare  : Ecco  l'agnello  di  Dio. 

A buon  diritto  Giovanni  Battista  balza  di  gioia 
nel  ventre  materno  poiché  meritò  di  conoscersi  li- 
bero dal  peccato  originale  prima  di  venire  alla  lu- 
ce, e sentì  prima  di  vivere. 

Non  ancora  è nato  e già  si  agita  impaziente  di 
parlare  ; non  ancora  è uscito  del  ventre  materno  e 
già  comincia  a far  le  parli  di  precursore. 

Sec.  XII. 

Certissima  cosa  è che  la  compagnia  della  imma- 
colata Vergine  contribuì  grandemente  alla  beatitu- 
dine del  figlio  die  stava  per  nascere. 


VISITAZIONE 


NOMI  DEGLI  AUTORI  E PREDICATORI  CIIE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  QUESTO  ARGOMENTO. 


Il  padre  Crasset,  nel  libro  intitolato: 
Devozione  verso  la  V ergine,  parte  seconda, 
trattato  quinto,  capitolo  terzo,  mostra  qua- 
li onori  la  santa  Vergine  ricevette  dalla 
cugina  Elisabetta. 

I padri  Dorleans  e Pallu  in  un  libro  che 
porta  il  detto  titolo  sfiorano  leggermente 
questo  mistero. 

Le  meditazioni  dei  padri  Dupont,  Novet 
e Croiset  contengono  qualche  pagina  a ciò 
relativa.  E in  generale  tutti  gli  ascetici  qual 
più  qual  meno  ne  formarono  argomento  di 
considerazioni  morali. 

Chi  volesse  trattare  il  mistero  della  visi- 


lozione  con  intendimento  affatto  morale 
può  servirsi  del  seguente  disegno  che  io 
tolsi  dal  Saggio  dei  panegirici,  tomo  secon- 
do. Eccolo  esposto  nel  naturale  suo  ordine  : 
4.  Nella  visita  di  Maria  trovansi  le  re- 
gole opportune  a santificare  gli  uffici  di 
cortesia  richiesta  dal  mondo. 

2.  Chi  trascura  gli  esercizi  di  carità 
troia  nella  visita  di  Maria  cagione  di  con- 
fondersi a bene  operare. 

Parte  prima.  4.  La  profonda  umiltà  che 
guidava  Maria  in  ogni  azione,  insegna  ai 
cristiani  del  secolo  a non  dover  disputare 
dì  preminenze  0 posti  d’onore. 
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S.  Insegna  o ragionare  soltanto  delle  co* 
se  di  Dio,  come  Alarla  ed  Elisabetta  le  qua- 
li ragionavano  sempre  delle  maraviglie  in 
loro  operate  da  lui. 

3.  Insegna  a non  lasciarsi  vincere  da 
false  lusinghe,  come  Alaria  ed  Elisabetta  le 
quali  riferivano  a Dio  tutta  la  gloria  dei 
doni  ricevuti. 

Parte  teeonda.  I.  Alarla  visita  la  cugina 
in  tempi  di  necessità  ; e le  presta  con  amo- 
re ed  esultasione  i servigi  onde  abbisogna; 
mentre  veggiamo  i più  degli  uomini  fug- 
gire gli  amici  nel  tempo  della  necessità,  e 
non  mai  visitarli  nell’ora  deli’ afflizione. 

3.  Maria  non  presta  alia  cugina  gli  uf- 
fici di  una  carità  momentanea,  ma  rimane 
ben  tre  mesi  presso  lei  a soccorrerla  ; men- 
tre veggiamo  i più  degli  uomini  limitarsi  ai 
primi  segni  dì  carità  ed  amore.  Maria  dun- 
que, con  gli  uffici  prestati  ad  Elisabetta, 
confonde  i cristiani  insensibili,  e gli  sprona 
n mostrarsi  un  poco  più  solleciti  del  bene 
del  prossimo. 

Il  disegno  del  padre  Bretonneau  mi  par- 
ve di  alcuna  importanza,  e credo  che  ne 
potrebbe  riescire  un  ottimo  discorso,  dove 
il  predicatore  studiasse  il  trattato  dell’amo- 
re del  prossimo  contenuto  nel  primo  vo- 
lume, pag.  67-68.  La  semplice  sposizione 
dt|  detto  disegno  mostrerà  da  sé  la  verità 
del  mio  giudizio. 

Visitazione  di  Maria,  mistero  di  gratitu- 
dine verso  Dio.  Prima  proposizione. 

Visitazione  di  Maria,  mistero  di  carità 
verso  Elisabetta.  Seconda  proposizione. 

Parte  prima.  Ascoltiamo  Maria  : canta 
un  inno  di  lode  al  Signore.  La  riconoscen- 
za verso  Dio  contiene  due  sentimenti;  il 
sentimento  della  grandezza  del  benefatto- 
re e del  beneficio;  il  sentimento  della  no- 
stra indegnità  e bassezza.  Ora  Maria  gli 
ebbe  entrambi  in  alto  grado. 

I.  Tu,  dice  a Elisabetta,  mi  soluti  bea- 
tissima e gloriosa  sopra  tutte  le  donne,  ma 
io  ne  glorifico  il  Signore. Primo  sentimen- 
to di  gratitudine:  Magnificat  anima  mea, 
eie.  (Lue.  I,  46.) 

3.  Tu  mi  chiami  madre  di  Dio,  ma  io  mi 
reco  a somma  ventura  di  essergli  serva. 
Secondo  sentimento  di  gratitudine:  Quia 
respexit  humilitatem,  eie.  (Idem,  ibid.) 

Parte  feconda.  Fra  i varii  distintivi  del- 
la carità  scegliamo  principalmente  i due 
che  meglio  s’acconciano  al  nostro  mistero  : 

La  carità  non  è invida:  Charitas  non 
aemulatur.  (I  Cor.  13,  4.) 


La  carità  è liberale  e benefica:  Chari- 
tas  benigna  est.  (Idem,  ibid.) 

I.  Ora  Maria,  non  che  portare  invidia 
ad  Elisabetta  per. la  sua  felice  gravidanza 
ne  partecipa  anzi  alla  gioia. 

3.  Partecipando  alla  gioia  di  Elisabetta 
ne  partecipa  anche  ai  travagli,  e le  porge 
fraterno  soccorso. 

La  visitazione  di  Maria  in  primo  luogo 
è commendevole  per  causa. 

La  visitazione  di  Maria  in  secondo  luo- 
go è santa  per  la  materia. 

La  visitazione  di  Alaria  in  terzo  luogo 
è salutifera  per  gli  effetti. 

Parte  prima.  Il  cristianesimo  non  ripro- 
va le  visite  che  si  fanno  nelf'usanza  socia- 
le, anzi  le  autorizza,  le  consiglia,  e qual- 
che volta  perfino  le  comanda,  si  veramente 
però  che  sieno  sante  e abbiano,  come  la 
visitazione  di  Maria,  per  iscopo: 

I.  il  dovere, 

3.  la  religione, 

3.  la  carità. 

Parte  seconda.  Alaria  ed  Elisabetta  era- 
no ripiene  dello  spirito  di  Dio,  maraviglia- 
te della  sua  grandezza,  riconoscenti  della 
sua  bontà,  grate  a’suoi  beneficii,  accese  ilei 
suo  amore.  Amando  esse  dunque  Din  sopra 
tutte  le  cose,  certamente  i loro  discorsi  do- 
venno  essere  santi  e castissimi,  e l'Evan- 
gelio a punto  ci  racconta  che  faceano  sem- 
pre gara  d’umiltà  e gratitudine.  Ogni  loro 
parola  era  oracolo,  profezia. 

Parte  terza.  Rappresentiamoci  qui  Ma- 
ria qual  feconda  nube  che  sparge  in  ogni 
lungo  le  dolci  rugiade  della  grazia;  tutti 
gl’individui  della  casa  di  Zaccaria  parte- 
cipano ai  beneficii  suoi.  Udite,  popoli  fede- 
li ; e,  testimoni!  di  tanti  favori,  movetevi  a 
maraviglia. 

Già  la  madre  è ripiena  dello  8pirito 
Santo,  primo  effetto  della  visita  di  Maria; 

Già  il  figliuolo  è santificato  nel  ventre 
delia  madre,  secondo  effetto  della  visita  di 
Alaria; 

Già  il  padre  acquista  nuove  cognizioni, 
terzo  effetto  della  visita  di  Ataria. 

Meli'  insieme  del  trattalo  si  troverà  ma- 
teria acconcia  a bene  incarnar  f esposto  di- 
segno. Tuttavia  consiglio  il  predicatore  di 
pazientar  alquanto , fincli'  escano,alla  luce  i 
discorsi  particolari,  ove  parlerò  di  fi  usamen- 
te delle  Compagnie,  delle  Tifile  e delle  Con- 
venazioni.) 

Ecco  un  altro  disegno  il  quale  offre  pie- 
ne e chiare  prove  di  questo  mistero.  Noi 
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««ponendolo  seguiremo  l'ordine  tenuto  nei 
detti  discorsi. 

L’odierno  mistero  cl  mette  innanxl  agli 
oeehi: 

•I.  grandi  virtù, 

2.  grondi  maraviglie. 

Parte  prima.  Tre  grandi  virtù  aono  la 
impresa  ilei  cristianesimo,  e ne  mostrano 
splendidamente  la  perfezione  ; voglio  dire 
fede,  carità,  umiltà  ; le  quali  stanno  indivi- 
se. Lo  fede  ci  congiunge  a Dio,  e sottomet- 
taci al  suo  dominio.  Lo  carità  ci  lega  al 
prossimo  e ci  conforta  ad  amarlo  come  noi 
stessi.  L’ umiltà  ci  fa  ricordare  della  no- 
stra natura  e ci  obbliga  a conoscere  il  no- 
stro nulla.  Ora  io  dico  che  queste  virtù 
rifulgono  chiaramente  in  Maria  : 

•1.  Primamente  in  essa  veggiamo  viva 
fede  rispetto  alla  sua  fecondità  della  quale 
si  persuade,  tuttoché  le  paia  incredibile  : 
Exnrgens  Maria  iti  diebus  illit.  (Lue.  4, 39.) 

2.  Secondamente  veggiamo  fervida  cari- 
tà, poiché  intraprende  un  disastroso  viag- 
gio di  cattiva  stagione:  Abiit  in  montana 
rum  festinatione.  (Idem,  ibid.) 

3.  Da  ultimo  profonda  umiltà  verso  la 
cugina  Elisabetta  che  onora  mentre  merita 
essa  da  lei  ogni  onore  : Salutavit  Elisabeth. 
(Idem,  40.) 

Parte  seconda.  Tutte  le  maraviglie  state 
operate  dopo  la  incarnazione  del  Verbo 
erano,  in  certo  modo,  nascose;  oggi  sol. 
tanto  molti  miracoli, felici  Conseguenze  del- 
la incarnazione,  escono  fuori  delle  tenebre 
in  cui  stavano  celati.  Dio  nello  visitazione 
di  Mariti  ne  opera  ben  tre  egualmente  so- 
lenni e salutevoli. 

4.  Giovanni  Battista  è santificato  e balza 
di  gioia  nel  ventre  della  madre. 


4406 

2.  Elisabetta  in  vedere  tanta  beatitudine 
é ripiena  di  Spirito  Sento. 

3.  Finalmente,  il  Signore  é glorificato 
nella  casa  del  suo  servo  Zaccaria. 

Quanto  sono  grandi  questi  prodigi  I quan- 
to solenni,  quanto  eccellenti  \ (Disegno  tolto 
da  un  recente  manoscritto  anonimo.) 

Anche  il  Padre  Oudr)  ha  un  discorso 
sopra  questo  argomento.  Il  suo  assunto  si 
riduce  alla  seguente  proposizione:  Mario 
essere  il  modello  propostoci  dalla  Chiesa 
per  tutte  le  nostre  vìsite.  Onde  trae  la  con- 
seguenza, che  il  motivo  della  visita  di  Ma- 
ria è un  motivo  di  carità  : 

4.  Di  carità  subordinata  agli  ordini 
divini. 

2.  Di  carità  liberale  intesa  a dividere  col 
prossimo  i beni  ricevuti. 

Il  Padre  Oudrì  mostra  che  il  frutto  di 
questa  visita  fu  carità  : 

4.  Mercé  i santi  discorsi  e gli  edificanti 
colloqui  che  Maria  ebbe  con  Elisabetta,  i 
quali  versovano  unicamente  sul  mistero  del- 
la incarnazione. 

2.  Mercé  gli  esempi  di  virtù  e santità 
che  Maria  diede  a Elisabetta  nel  tempo  ili 
cui  albergò  in  cosa  sua. 

3.  Mercè  i servigi  che  Moria  prestò  a 
Elisabetta  e a tutta  la  famiglia  di  lei. 

Parimenti  le  nostre  visite  deono  avere 
la  carità  per  principio,  per  iscopo,  per 
frutto. 

Ognun  di  leggeri  s’ avvede  che  le  pro- 
posizioni contenute  nel  detto  disegno  offro- 
no copiosa  materia  ad  un  discorso  inorale 
sopra  la  visita  di  Maria. 


VISITAZIONE 


DISCORSO  INTORNO  LA  VISITAZIONE  DELLA  BEATA  VERGINE. 


Nel  mietete»  delle  fitititioat  tono  i notarsi 
due  «UtM. 

Nell' odierno  mistero,  dice  santo  Ambro- 
gio, s'hanno  a considerare  due  visite,  quel- 
la di  Gesù  a san  Giovanni  e quella  di  Ma- 
ria a Elisabette.  San  Giovanni  avea  biso- 
gno di  Gesù,  ed  Elisabetta  avea  bisogno 
di  Maria;  ma  in  qual  modo  due  bambini 
chiusi  entrambi  nel  ventre  della  madre  po- 
tranno incontrarsi  t E come  due  donne  in- 
cinte, divise  da  hiospite  vie,  potranno  ve- 
dersi in  rigido  verno?  Voi  lo  sapete,  Cri- 
stiani, Gesù  inspira  segretamente  a Maria 
ehe  vada  a ritrovare  Elisabetta.  L' altezza 


della  nuovo  dignità,  la  distanza  dei  luogo, 
la  fatica  del  viaggio  non  fanno  ostacolo;  il 
prezioso  tesoro  che  comincia  a portare, 
dice  santo  Agostino,  in  cambio  di  aggra- 
varla l'allevia.  Sostenuta  dal  segreto  mo- 
vimento della  grazia  che  la  conducr,  supe- 
ra ogni  difficoltà,  raggiunge  la  meta.  Gio- 
vanni sentendo  la  presenza  di  Gesù  balza 
di  gioia  nel  venire  della  madre;  Elisubettu 
vedendo  Maria  é riempiuta  dello  Spirito  di 
Dio,  Maria  compresa  di  gioia,  di  umiltà  e 
di  gratitudine  risponde  alle  benedizioni  di 
Elisabetta  innalzando  un  inno  di  lode  al 
Signore.  Quanti  misteri  I quante  belle  le- 
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«ioni  sono  contenute  nella  storia  de’ nostri 
Vangeli!  (L'abate  J arri , dùcono  della 
yùitaziont.) 

Alla  fede  di  Maria  «ionio  debitori  della  iocarnationa 
di  Gesù  Cristo. 

Come  l’ angelo  del  Signore  la  salutò,  e 
l’ombra  dell’Altissimo  la  coperse,  e il  Ver- 
bo s'incarnò  nel  suo  ventre,  Maria  credette 
senza  esitare  ciò  die  le  pareva  pure  incre- 
dibile, nò  osò  dubitare  del  fatto  annunzia- 
tole, voglia  dire  la  fecondità.  Quindi  non 
attribuisce  la  visione  ad  errore  di  fantasia, 
ma  la  riconosce  opera  di  Dio;  non  ricusa 
di  credervi  perchè  non  ebbe  mai  dimesti- 
chezza con  uomini,  o per  la  novità  del  mi- 
racolo o per  la  contraddizione  delle  idee 
di  vergine  e madre;  ma  si  abbandona  in- 
teramente ai  lumi  della  fede.  Credette,  dice 
san  Bernardo,  prima  di  concepire  il  Verbo, 
e questo  compie  la  sua  beatitudine;  cre- 
dette dopo  che  l’ ebbe  concepito,  e questo 
accrebbe  il  suo  merito.  ( Anonimo  mano- 
scritto) 

Continuatici)*  dello  fteaio  argomento. 

Sorride  Sara,  quando  l’angelo  le  annun- 
zia che  s’ incingerà  d’ un  maschio,  perchi 
Sara  non  conosce  la  onnipotenza  dell’  Al- 
tissimo. Maria  non  moverà  alcun  dubbio, 
Maria  non  meriterà  alcun  rimprovero.  Ma- 
ria senza  esitare  crederà  nel  gran  mistero 
della  redenzione.  Sorge,  dice  il  Vangelo, 
dal  suo  posto:  Ezunjeus  Maria  ; e vaga, 
dice  santo  Ambrogio,  di  beneficare  ì suoi 
simili,  lieta  di  poter  essere  strumento  della 
misericordia  divina,  va  incontanente  a ri- 
trovare Elisabetta  a line  di  compiervi  il  mi- 
stero della  Visitazione.  E pur  mirabile  que- 
sta fede!  è pur  degna  d’imitazione  tanta 
docilità  d’intelletto  I (Anonimo  manoscritto.) 

Conftidrrsaione  morale  ani  precedente  argomento  ri- 
guardante alla  «omrasMÌone  che  dobbiamo  per  tutte 

le  cose  proposte  dalla  religione. 

Maria,  vincendo  tutte  le  prevenzioni 
deilo  spirito  umuno,  credette  il  più  incoili- 
prensibile  di  tutti  i misteri.  Qual  ragione 
può  dunque  scusarvi  dei  nou  sommeltere 
l’intelletto  alla  religione?  Se  a credere  Ma- 
ria era  sollecitala  «lugli  oracoli  dell’  antica 
legge,  i quali  annunziavano  dover  nascere 
un  Dio  di  una  Vergine,  c dalla  rivelazione 
della  nuova.  In  quale  aveale  aperto  i dise- 
gni di  Dio;  non  abbiamo  forse  anche  noi 
i medesimi  oracoli?  non  abbiamo  le  stesse 
rivelazioni?  anzi  non  ne  abbiamo  maggio- 


4408 

ri?  Dieo  maggiori  poiché,  prima  che  Ma- 
ria mettesse  fede  nella  sua  virginale  con- 
cezione e nella  fecondità  di  Elisabetta,  nes- 
sun fatto  ancora  era  accaduto  nel  inondo 
potente  a farle  credere  senza  esitazione 
queste  verità;  il  suo  spirito  vi  si  sommet- 
te  perché  Dio  parla.  E noi  peccatori  su- 
perbi e ribelli,  noi  istruiti  dai  miracoli  di 
Gesù  Cristo,  dalla  non  interrotta  tradizio- 
ne dei  padri,  dalle  missioni  degli  apostoli, 
dai  loro  trionfi  sopra  la  sinagoga  e l’ ido- 
latria, dai  continui  prodigi  dei  santi;  noi 
che  veggiamo  il  cristianesimo  suggellato 
col  sangue  dei  martiri,  noi  circondati  da 
tanti  lumi,  da  tante  autorità,  da  tanti  te- 
stimoni, noi  oseremo  ricredere  senza  fon- 
damento, senza  ponderazione,  senza  pudo- 
re! Vergogniamoci  di  non  aver  saputo  so- 
migliare in  alcuna  parte  alla  più  augusta 
di  tutte  le  vergini,  di  far  ritratto  dagl’in- 
grati Giudei  i quali  come  vedeano  fornito 
il  miracolo,  si  davano  allo  incredulità,  di- 
menticando la  onnipotenza  di  Dio.  (Il  sud- 
detto.) 

Erra  chi  crede  che  i doveri  della  locietà  imi  ai  ac- 
cordino eoo  la  vera  pietà.  Maria,  nell’odierno  mi- 
stero confonde  1'  errore  col  «no  ««empio. 

Non  fu  mai  pietà  più  circospetta,  più  ri- 
servata, e,  quasi  direi,  più  timida  di  quella 
di  Maria.  E però,  credete  che  non  atten- 
desse alle  cose  della  sua  famiglia  n pure 
non  usasse  col  mondo?  Credete  che  non 
uscisse  mai  del  ritiro?  Egli  è vero  che  spen- 
de la  maggior  parte  del  tempo  in  rendere 
omaggio  n Dio,  ma  trascura  forse  i doveri 
del  inondo?  Egli  è vero  che  preferisce  le 
solitarie  contemplazioni  alle  frivole  conver- 
sazioni; ma  ricusa  forse  di  entrare  in  di- 
scorsi co’ suoi  simili?  Egli  è vero  che  si 
consacra  a Dio  interamente,  ma  non  s’ado- 
pera anche,  secondo  l’uopo,  pel  Biondo? 
Egli  è vero  che  cerca  ed  ama  la  solitudine 
ma  non  intraprende  oggi  un  lungo  viaggio 
per  visitare  la  cugina  Elisabetta? 

Tre  doveii  impostici  dell*  «tempio  di  Maria. 

La  condotta  di  Mario  c’insegna  tre  spe- 
cie di  doveri  comuni  a ogni  società  si  reli- 
giosa ehe  mondana  ; 

4.  doveri  di  cortesia, 

2.  doveri  di  parentela, 

3.  doveri  di  carità. 

Visita  Elisabetta,  dovere  di  cortesia.  Le 
apre  il  suo  euore  con  santa  confidenza,  do- 
vere di  parentela.  Le  presta  tatti  i servigi 
richiesti  dallo  stato  di  gravidanza,  dovere 
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«li  cariti.  Maria  adempie  esattamente  i do- 
veri «lei  mondo;  e non  ho  io  dunque  ragio- 
ne di  affermare  che  possono  conciliarsi  con 
la  pietà?  (Il  Padre  Palla,  discorto  della 
Visitazione.) 

Prodigi  die  accaddero  orila  visita  fatu  da  Maria 
ad  Elisabetta. 

Santo  Ambrogio  si  mostra  vìnto  d’ am- 
mirazione quando  considera  questa  celebre 
visitaiione  segnalata  da  tanti  misteri,  da 
tante  profezie,  da  tanti  prodigi;  ed  usa 
tutte  le  grazie  dell’eloquenza  per  rappre- 
sentarci rincontro  delle  beatissime  madri, 
destinate  a partorire  V una  il  più  grande 
di  tutti  i figli  dell'uomo,  l'altra  un  Dio 
umanatosi  per  la  salute  di  tutto  il  mondo. 
Elisabetta,  dice  il  Dottore,  ode  la  voce  di 
Maria,  ma  Giovanni  sente  anzi  tratto  la 
grazia  di  Gesù  Cristo;  Elisabetta  s'allegra 
della  visita  della  santa  Vergine,  Giovanni 
s'  allegra  della  presenza  del  suo  maestro. 
Le  due  madri  manifestano  esteriormente  i 
prodigi  della  grazia,  e i due  bambini  ne 
sentono  ed  eseguiscono  l’ opera.  Gesù  Cri- 
sto riempie  Giovanni  della  grazia  congiun- 
ta al  ministro  di  precursore,  e Giovanni 
ne  anticipa  in  mirabile  guisa  l’ ufficio  ; Eli- 
sabetta e Maria  intrinsecamente  animate 
dallo  spirilo  de’  loro  fanciulli,  profetizzano 
e «Iettano  oracoli.  (Li  abate  J arri,  discorso 
della  Visitazione.) 

Diflerenca  tra  la  visita  dì  Maria  e quelle  della  maggior 
parte  dei  mondani. 

Maria  non  fa  come  certuni  1 quali,  bo- 
riosi dell’  altezza  del  loro  stato,  stimano 
poter  prendere  omaggio  da  tulli,  e non  do- 
ver mai  essere  i primi  a interrogare  o sa- 
lutare gl’inferiori.  Maria  non  aspetta  che 
la  cugina  la  visiti,  va  ella  medesima  a ri- 
lroiarfa,e  va  pochi  momenti  dopo  che  l’An- 
gelo le  annunziò  come  sarebbe  levata  alla 
dignità  di  madre  di  Dio.  Con  che  l’Evan- 
gelio vuol  darci  una  lezione  di  umiltà.  E 
didatti  f umiltà  i la  prima  virtù  che  incon- 
triamo nel  mistero  della  visitazione.  Nella 
usanza  del  mondo  invece  le  visite  si  fanno 
unicamente  per  vanità;  e qual  n’è  l’argo- 
mento? Questi  parla  di  affari,  d’imprese, 
di  modi  opportuni  a riuscirvi,  di  cautele 
adoperate  per  levarne  gli  ostacoli,  ee.,  tut- 
to per  darsi  aria  di  persona  intelligente  che 
non  mette  mai  piè  in  follo.  Quegli  ragiona 
di  pubblici  negozi  per  forai  credere  solen- 
ne politico,  abile  di  reggere  lo  stato,  ec.  In 
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somma  l’unico  scopo  è la  vanità.  (Antico 
manoscritto.) 

I modi  Untiti  d.i  Muri»  nella  fui  miti  ad  Elisabetta 
c’  infognano  comi  debbili  fari  le  visita  nell' asia- 
ca del  secolo. 

L’esempio  della  Vergine  c’insegna  pri- 
mamente che  le  visite  deono  farsi  per  fine 
di  carità;  secondamente  non  doversi  spen- 
dere più  tempo  di  quello  che  bisogna.  Per 
questo  dice  il  Vangelo  che  «indi’)  celeremen- 
te  ai  monti  di  Giudea.  Premevale  ritornare 
al  suo  ritiro.  Laonde  sono  a troncarsi  quel- 
le lunghe  visite  nelle  quali  molte  persone 
consumano  maggior  parte  della  vita,  tanto 
che  si  può  dire  che  non  abbiano  altra  fac- 
cenda. Costoro  non  sanno  cosa  fare  quando 
si  trovano  soli,  e sprecano  il  tempo  perchè 
non  saprebbero  come  impiegarlo-  Ma  un 
cristiano  che  conosce  il  pregio  del  tem- 
po non  dee  perderlo  miseramente  in  frivoli 
discorsi.  (li icolle.  Saggi  di  Morate.) 

Maria  va  a ritrovare  Elisabetta  per  sentimanto 
di  carità. 

La  carità,  suprema  virtù,  condusse  Ma- 
ria alla  casa  di  Elisabetta.  E qual  altra  ca- 
gione poteva  determinarla  a intraprendere 
quel  viaggio?  La  sola  carità,  dice  santo 
Ambrogio,  poteva  a tanto  recarla;  se  con- 
sultava il  mondo  e’ suoi  falsi  princlpii,  a- 
vrebbe  trovato  ben  mille  pretesti  nell’  età, 
nella  complessione,  nello  stato,  nel  tempo 
per  rimanersene  senza  alcun  scapito  della 
sua  fama.  Una  giovane  dilicata  esigere  molti 
riguardi;  doversi  pensare  prima  alla  salu- 
te, poi  alle  convenienze;  chi  logora  la  vita 
non  poter  giovare  a sé  nè  ad  altrui  ; essere 
sconvenevole  che  ima  vergine  d’ illustre 
nascita,  vicina  a divenir  madre  di  un  Dio, 
avvilisca  la  propria  dignità;  toccare  albi 
cugina  di  prevenirla;  opporsi  al  suo  dise- 
gno l’altezza  del  nuovo  stato  ; finalmente  il 
sentiero  essere  tutto  ingombro  di  macchie 
e di  spine,  intersecato  da  monti  e da  valli, 
pieno  d’ ostacoli  d’ogni  maniera.  Ma  no. 
Maria  ascolta  la  sola  carità,  questa  virtù 
la  governa  e la  consiglia,  la  inanimisce  e 
le  dà  forza.  (Recente  manoscritto  anonimo.) 

Nessuna  cosa  pare  difficile  a un  cuore  acceso 
del  fuoco  della  divina  carità. 

Quando  il  nostro  cuore  arde  del  sacro 
fuoco  che  il  Salvatore  recò  sulla  terra, 
quando  è legato  da  quel  vincolo  di  perfe- 
zione che  mena  diritto  a Dio  ed  al  prossi- 
mo, quando  è inebbriatodi  quel  celeste 
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balsamo  che  leva  1'  «omo  sopra  sè  stesso, 
ahi  fogge  allora  dall' animo  ogn’  Idea  d’ in- 
differenza, tutto  riesce  facile  ; quel  fuoco 
c'  infiamma,  quel  vincolo  ci  stringe,  quel 
balsamo  ci  porta  dovunque  Dio  e il  prossi- 
mo hanno  bisogno  di  noi.  Indarno  la  vani- 
tà vorrebbe  parlare,  V amore  divino  le  im- 
pone silenzio;  indarno  la  mollezza  vorreb- 
be farsi  sentire,  la  carità  la  distrugge;  in- 
darno mille  ostacoli  ai  parano  innanzi  ; so- 
miglianti ai  misteriosi  animali  descritti  da 
Ezechielio,  siamo  attaccati  al  carro  della 
divina  carità  e voliamo  dov’  ella  ci  trae  ; 
ogni  sentiero  ci  è facile,  ogni  sforzo  soave, 
ogni  ufficio  gradevole,  ogni  fatica  preziosa 
quando  ci  chiamano  la  volontà  di  Dio  e il 
bisogno  del  prossimo.  (Il  suddetto ) 

Con  la  carità  tutto  giova  alla  salute  : tema  carità 
tutto  la  nuoce. 

E qui  calza  ottimamente  al  proposito  il 
bel  pensiero  di  santo  Agostino  : Adde  cha- 
ritalem , et  prosimi  omnia;  detraile  charita- 
ientj  et  nihil  caetera.  (D.  Aug.  Explanat.  in 
Verb.  Apost.)  Aggiungi  la  carità  e tutto 
riescirà  a bene  ; togli  la  carità  e tutto  sarà 
indarno.  Intendete  la  forza  dì  queste  paro- 
le, voi  mondani  i quali  menate  vanto  delie 
vostre  virtù  ? A che  servirannovi  queste 
virtù  senza  la  carità,  fuor  che  a divenire 
più  imperfetti  e colpevoli?  Abbiate  pure 
nell’ ordine  della  natura  chiarissimo  inge- 
gno, gentile  apparenza,  prontezza  di  spi- 
rito, ogni  maniera  di  pregio  ; senza  carità 
l'ingegno  è un  falso  lume,  la  cortesia  un 
caduco  fiore,  l' intelletto  un  bugiardo  cor- 
tigiano. Salite  pure  in  potenza,  in  ricchez- 
za, in  dignità,  in  alta  fama,  senza  carità  la 
potenza  è un  vano  romore,  ec.  Finalmente 
parlate  pure  il  linguaggio  degli  angeli  e 
degli  uorniui,  abbiate  anche  il  dono  di  pro- 
fezia, ec.,  mancando  di  questa  carità  che 
ci  fa  amar  Dio  sopra  tutte  le  cose  e Dio 
più  di  noi  stessi,  voi  siete  nulla:  Si  chari- 
talem  aulem  non  habuero,  nihil  mihi  pro- 
desl  (1  Cor.  43,  3);  voi  di  nulla  potete  glo- 
riarvi. (Il  suddetto .) 

Come  Xirii  dia  prova  dì  carità  odia  aua  visita 
ad  Elisabetta. 

Come  Maria  ode  la  gravidanza  d'Elisa- 
bctta  da  quell’angelo  che  le  annunzia  sè 
esser  destiuata  a diventar  madre  di  Dio, 
leggermente  s’irne  ginn  che  la  cugina  abbia 
mestieri  di  servigio.  E la  sua  umiltà  non 
le  permette  di  stare  un  solo  momento  in  fra 


due  : Nescit  tarda  molimina  Spirititi  Sancii 
ijratia  (D.  Ambi*,  in  Evnng.  Lue.)  ; la  sua 
umiltà  le  toglie  dagli  occhi  il  disagio  del 
cammino;  la  sua  umiltà  le  caccia  dalla  men- 
te ogn’ idea  di  preminenza:  fenit  super ior 
ad  infcriorem  (Idem,  ibid.);  va  da  Elisabet- 
ta a prestarle  i servigi  di  cui  puù  bisogna- 
re : Ut  inferior  adjuvetur.  (Idem,  ibid.)  Con- 
siderate qui,  dice  santo  Ambrogio,  tutta 
la  umiltà  di  Maria  divenuta  madre  dì  Dio; 
essa  non  leva  in  superbia  per  la  nuova  de- 
stinazione. Trattasi,  è vero,  di  una  con- 
giunta che  visita  la  congiunta;  di  una  gio- 
vane che  visita  la  più  attempata  ; ma  ricor- 
diamoci che  questa  congiunta  questa  gio- 
vane è la  madre  di  Dio,  nè  senza  infinita 
umiltà  potrebbe  alcuno  in  tanta  altezza 
ragguagliarsi  alle  umane  creature.  E la 
prima  non  solamente  ad  andare  ma  inoltre 
a salutare:  Ner.  tantum  veni , sed  p rior  si |- 
lutavit  (Idem,  ibid.);  una  vergine  specchia 
di  castità  dovea,  dice  santo  Ambrogio,  es- 
sere anche  umilissima  : Decet  enim  ut  quae 
castior  virgo,  tanto  laimilior  est.  (Id.  ibid.) 
(Il  Padre  Palla,  Trattato  della  Devozione 
verso  Maria.) 

Come  ì mondani  tanto  lottili  sulle  convenienze  e «ul 
punto  d'onore  siano  contusi  dall'eiempio  di  Maria. 

A tanto  esempio  di  umiltà  che  rosa  pos- 
sono rispondere  quei  sottili  cristiani  che 
pesano  sulle  bilancie  dell’oro  ciò  che  devo- 
no e ciò  eh’  è ad  essi  dovuto,  solleciti 
egualmente  dell’uno  e dell’altro,  ma  più 
della  seconda  parte  che  della  prima?  Quan- 
to Maria  è più  grande  in  faccia  a Dio, 
( vero  principio  di  grandezza  ) tanto  più 
mostrasi  umile  in  faccia  agli  uomini  ; quan- 
to più  noi  siamo  grandi  in  faccia  agli  uo- 
mini, tantomeno riesciremo  umili  in  faccia 
a Dio  ; e pure  dovremmo  essere  umili  e 
come  uomini  e come  cristiani.  (Il  suddetto) 

IVella  conversazione  che  Maria  tiene  con  l' angelo  e poi 
con  Elisabetta  mirabilmente  risplende  la  umiltà  di 

Maria. 

Che  se  le  cose  dette  non  bastassero  ad 
insegnarci  questa  necessaria  e rara  virtù, 
esaminiamo  tutti  gli  atti  di  Maria  nella  sua 
conversuzione  con  Elisabetta.  Quivi  mira- 
bilmente conserva  quella  profonda  umiltà 
onde  ricevette  l’annunzio  dall’angelo  Ga- 
briele; entrambi  la  rispettano  qual  madre 
di  Dio,  ella  risponde  ad  entrambi  come 
serva  del  Signore.  Rapporta  tutto  a Dio, 
divulga  Ini  solo  aver  fatte  in  suo  prò  gran- 
di cose.  Quanto  più  l’angelo  ed  Elisabetta 


Digitized  by  Google 


1413 


VISITAZIONE 


4414 


la  esaltano,  tanto  più  ella  si  umilia.  0 umil- 
tà degna  veramente  della  madre  di  un 
Rio!  Perchè  fu  umile  sopra  tutte  le  crea- 
ture, l)io  la  esaltò  oltre  ogni  esempio,  e 
perchè  Dio  la  esaltò  oltre  ogni  esempio, 
fu  umile  sopra  tutte  le  creature. 

Inutilità  dell*  nitgcinr  parte  delle  visite,  n rimproveri 

cbe  ne  saranno  fatti  «la  Dio  alla  gente  del  secolo. 

Se,  nè  può  dubitarsi,  santo  esser  deve 
11  motivo  delle  visite  nostre,  che  risponde- 
rete, Cristiani,  quando  Dio  vi  rinfnccerà 
tante  inutili  visite,  od  anche  pericolose  e 
colpevoli,  che  faceste  per  saziare  gli  stem- 
perati appetiti  ; tanti  modi  che  tentaste  per 
insinuarvi  in  una  casa  di  cui  v'era  impedi- 
to l’ entrata:  tanti  vili  artiflcii  che  usaste 
per  ottenere  di  essere  ammessi  alla  pre- 
senza di  questo  o quel  grande?  Erano  pu- 
re aperti  gli  spedali,  vi  dirà;  quivi  io  vi 
aspettava  in  persona  di  tutti  i tribolali  bi- 
sognosi del  vostro  soccorso  ; e vi  avrei  ri- 
munerato con  soavissime  consolazioni,  tali 
da  disgradarne  assai  que’  sollazzi  ove  pla- 
ccavi gettare  tutte  le  ore;  ma  voi  non  vi 
degnaste  di  movere  un  passo  per  cercarmi, 
die  risponderete  a questi  giusti  rimprove- 
ri? Chi  aiuterà  il  peccatore  quando  Dio  gli 
farà  conoscere,  toccare,  sentire  tutta  la 
gravezza  e scelleratezza  della  sua  insensi- 
bilità? (Antico  manoscritto  anonimo .) 

Cristiana  cortesi*  della  Vergine  verso  Elisabetta,  assai 

diversa  dalla  cortesia  che  sogliono  usare  i mondani. 

Maria,  senza  riguardo  alla  sua  grandez- 
za, è la  prima  o salutar  la  cugina.  Non  che 
aspettare  di  esserne  prevenuta,  la  previe- 
ne; sollecita  di  prestarle  ogni  più  faticoso 
servigio,  non  se  ne  rimane  nè  per  la  eccel- 
lenza della  ineffabile  Verginità,  nè  per  la 
meraviglia  della  gloriosa  maternità  ; la  sa. 
luta,  1’  abbraccia,  rendete  profondi  omag- 
gi : Sttlulavil  Elisabeth.  (Lue.  1,  40.)  E qui 
notate,  a vostra  istruzione,  che  non  è que- 
sto uno  di  que’ facili  saluti  che  nulla  costa 
il  farli  e nulla  l’ ometterli.  Maria  saluta  Eli- 
sabetta dopo  aver  attraversato  inospite  vie 
e valicato  aspre  montagne.  Non  è questo 
tino  di  quei  superbi  soluti  che  prendono 
misura  dalla  differenza  di  stato  e di  ordine. 
Maria  saluta  Elisabetta  considerandola  e- 
guale,  anzi  maggiore.  Finalmente  non  è 
questo  uno  di  quegli  sterili  saluti  clic  consi- 
stono in  simulate  cerimonie.  Maria  salutan- 
do Elisabetta  ofTrc  tolta  la  sua  persona  con 
sincero  intendimento  di  prestarle  amiche- 


vole e valido  aiuto.  ( Recente  manoscritto 
anonimo.) 

Santità  dai  colloqui  fra  Elisabetta  « lliria. 

Vinta  da  tanta  degnazione  di  Maria,  Eli- 
sabetta tosto  si  umilia;  Chi  sono  io,  dun- 
que, grida,  che  la  madre  del  Signore  de- 
gnisi di  visitarmi?  Unde  hoc  mihiutveniat 
mater  Domini  mei  ad  me?  (Lue.  1,  43.)  Se 
Maria  soprastava  ad  Elisabetta  per  digni- 
tà, Elisabetta  però  poteva  credere  di  essere 
eguale  per  la  pareoteia  o forse  superiore 
per  gli  anni.  Ma  la  moglie  di  Zaccaria  non 
accoglie  di  tali  pensieri.  Si  bene  considera 
la  differenza  che  passa  fra  sé  e la  cugina, 
e dice:  lo  sono  la  madre  del  servo,  e mi 
viene  a ritrovare  la  madre  dei  monarca  ! 
Oh  felice  ventura  1 Unde  hoc  mihi  utoeniat 
mater  Domini  mei  ad  me ? (Idem,  ibid.)  (Al- 
tro recente  manoscritto  anonimo.) 

La  umiltà  di  Einabnta  uni t itpoude  perfettamente 
alla  umiltà  di  Muri*. 

Elisabetta  non  comineia  il  discorso  col 
racconto  dell' angelo  apparso  a Zaccaria, 
delle  sue  predizioni,  della  miracolosa  con- 
cezione, delia  inopinata  gravidanza  ; no, 
dimentica  sé  stessa  per  significare  la  sua 
gratitudine  alla  madre  di  Dio.  Il  suono  del- 
la tua  voce,  le  dice,  fè  balzare  di  gioia  il 
fanciullo  che  porto  nei  ventre  : Vi  facla  est 
vox  sabitationis  tnae  in  auribus  meis  cxul - 
tavit  in  gaudio , eie.  (Idem,  ibid.)  Dimentica 
sé  stessa  per  celebrare  la  beatitudine  di 
Maria;  la  felicita,  la  loda;  ma  (avvertite), 
conoscendo  il  gran  pericolo  delle  lodi  an- 
che se  sono  innocenti,  non  encomia  le 
sue  naturali  perfezioni  o le  altre  sue  qua- 
lità, non  la  bellezza  del  volto  o la  cortesia 
dei  modi,  ma  parla  soltanto  delle  grazie  e 
benedizioni  che  a Dio  piacque  accordarle: 
Tu  sei,  le  dice,  benedetta  sopra  tutte  le 
donne,  e benedetto  è il  fruito  del  tuo  ven- 
tre : Beuedicta  In  inter  miilieretj  et  benedi- 
clus,  eie.  (Idem,  42.)  Predice  il  compimento 
delle  maraviglie  che  il  Signore  cominciò  a 
operare  in  lei,  e delle  promesse  elle  il  Si- 
gnore le  fece,  ma  attribuendone  tutto  il 
merito  alla  sua  fede.  Beata  te  che  credesti, 
soggiunge,  perciò  ineriti  che  il  Signore  for- 
nisca I'  opera  felicemente  incominciata  ; 
Beata  gitac  credidisli , perficientitr  guo- 
nianij  eie.  (Lue.  1,  45.)  Oh  sentimenti  ! oh 
umiltà  ! oh  santità  di  colloquio  ! Il  Signore 
e la  sua  bontà,  la  religione  e i suoi  misteri 
ne  formano  il  tema.  (Il suddetto.) 
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Parafrasi  del  M/gni/lent  nel  Risale  Maria  espone  le 
grand  rise  del  tuo  Dio,  e i (entiiuenti  della  aua 
gratitudine. 

Ala  ai  lentimenti  di  Elisabetta,  Maria 
aggiunge  quelli  della  sua  gratitudine.  E 
vero,  dice,  e solennemente  il  confesso;  tut- 
to io  debbo  alla  liberalità  del  gran  Dio  on- 
de mi  porli;  non  posso  contenere  l'impeto 
de’iniei  affetti,  bisogna  che  pubblichi  i suoi 
favori  e canti  in  suo  onore  un  inno  di  lo- 
de: magnificat  anima  mea  Dominum.  (Lue. 
*,  48.)  Il  mio  cuore  è compreso  di  gioia  ; un 
Dio  vuol  salvare  gli  uomini,  e si  degnò  di 
sceglier  me  fra  tutte  le  creature  a godere 
anzi  tratto  il  salutevole  frutto  della  reden- 
zione: Et  exultavit  spirita*  meut  in  Dea 
salutari  mco.  (Idem,  47.)  Fino  alla  più  re- 
mota posterità,  tutte  le  genti  mi  saluteran- 
no beato  ; sappiano  tutti  però  che  in  di  tan- 
ta grandezza  vo  debitrice  solamente  alla 
infinita  bontà  di  Dio,  il  quale  si  degnò  di 
rivolgere  uno  sguardo  alla  bassezza  della 
tua  serva  : Quia  respexil  husnilitutem  anciìr 
lae  tuat,  ecce  etimi  ex  hoc , etc.  (id.  48.) 

Egli  è vero  che  rOnnipotenle  lece  gran- 
di cote  per  te,  ma,  oso  dirlo,  erano  questi 
i primi  effetti  della  sua  onnipotenza,  poi- 
ché per  ine  fece  assai  più  spiegando  tutta 
la  forza  del  suo  braccio;  sia  il  nome  suo 
glorificato  e benedetto  in  eterno  : Quia  fecit 
mihi  magna  qui  patena  est  et  sa  udititi  nomea 
ejut.  (Idem,  *9.) 

In  quoto  cantico  Maria  partecipa  ad  Elisabetta 
le  sue  sublimi  cognisioni. 

Cosi  Maria  ni  sentimenti  di  umiltà  ag- 
giunge le  espressioni  di  riconoscenza.  Più 
illuminata  della  eugina  levasi  io  ispiriti) 
fino  al  seno  di  Dio,  e ad  essa  spone  le  su- 
blimi cognizioni  ritrattene;  lu  matrilinee 
degli  attributi  della  Divinità  spiegando- 
li con  nobilissime  a magnifiche  forme;  la 
sua  misericordia,  dice,  non  ha  limiti,  ab- 
braccia tutti  i tempi,  spargasi  su  tutti  i 
popoli,  perpetuasi  dì  età  ili  età,  di  secolo 
in  seculn,  di  generazione  in  generazione  a 
beneficio  di  chi  la  stima  e la  teme  : Et  mise- 
ricordia ejut  a progenie  in  progenie t tiiuen- 
libui  eum.  (Idem,  50.)  Ma  se  da  un  cunto  è 
infinitamente  misericordioso,  dui!'  altro  è 
infinitamente  giusto  ; se  da  uu  canto  tenero 
verso  gli  osservatori  della  sua  legge,  pro- 
fonde a piene  mani  i doni  e le  grazie,  giu- 
dice severo  dall’altro  terribilmente  punisce 
l’audacia  e la  ribellione:  Dispersit  super- 
boi  mente  cordù  sui.  (Idem,  51.)  Arbitro 
ilonlaryon M Voi.  111. 


supremo  degli  umani  destini,  ne  dispone  a 
sua  voglia  ; e spesso,  per  dar  saggio  della 
sua  onnipotenza,  balza  dal  suo  trono  gli 
orgogliosi  mODarchi,  e solleva  alla  porpora 
l'oscuro  pastore:  Depositi!  potente*  di:  se- 
de, et  cxaltavit  humilei.  (Id.  52.)  Senza  fine 
liberale  e magnanimo  non  discaccia  dalla 
sua  presenza  nessuno;  sparge  i tuoi  doni 
su  tutti,  e spesso,  per  fine  di  misericordia, 
punisce  con  salutare  povertà  il  ricco  che 
abusa  delle  dovizie.  Il  povero  e il  tapino  tro- 
varono sempre  nella  sua  generosità  valida 
aiuto:  Esilmente*  implevit  boni s,  et  dittile i 
dimisi t inane*.  (Idem,  53.)  In  ogni  tempo 
Israello  provò  gli  effetti  della  sua  paterna 
beneficenza,  e ne  fu  sempre  sconoscente  ; 
ina  % egli  dimentica  d'  essere  figlinolo,  il 
Dio  di  bontà  non  può  dimenticarsi  di  essere 
padre;  gii  perdona  l'ingratitudine;  dispo- 
sto a fargli  grazia  lo  custodisce  amorosa- 
mente, lo  difende  validamente,  lo  riceve  a 
braccia  aperte  nella  memoria  dell'antica 
predilezione:  Suscepit Itrael pueritm  stitim , 
recordatus  miiericordiae  suac.  (Idem,  84.) 
Fedele  alla  data  parola,  non  cambia  per 
umana  nequizia  ; promise  che  da  Abramo 
nascerebbe  il  Messia,  e per  esso  la  stia  po- 
sterità avrebbe  retaggio  di  gloria  eterna; 
oggi  compie  la  promissione  : Stetti  locatiti 
est  ad  potrei  noitroi  Abraham  et  semini 
ejut.  (Idem,  55.) 

( Inserii  già  antecedentemente  due  para- 
frasi del  cantico  di  Maria  j pure  questa  del- 
t innominato  autore  mi  parve  cosi  bella 
che  non  potei  a meno  di  non  ricopiarla.  Spe- 
ro che  i leggitori  me  ne  tapran  grado.) 

Varia  ad  rnipiè  tr*  doveri  verso  la  propria  cugina  : 

i.  dovere  di  bene  vogliensa,  %.  dovere  di  parentela, 

3.  dovere  di  carità. 

(Le  prove  che  offersi  sin  qui  tono  bastanti 
a fondure  i tre  doveri  che  disti.  Toccami 
adesso  di  proporre  siatre  nonne  per  !'  esatto 
loro  adempimento  ; intorno  a che  sjteuderb 
poche  parole , lasciando  a cui  piace  facoltà 
d’ incarnare  meglio  il  disegno) 

Prima  regola.  Osservare  genti  luta  nell1  adempimento 
dei  doveri  di  benevogliansa. 

filaria  entra  in  casa  di  Zaccaria,  e sa- 
luta Elisabetta  ; lei  visita  e a lei  rivolge  il 
discorso;  restavi  finché  il  bisogno  lo  do- 
manda, poi  torna  « casa  sua  : Keversa  est 
iu  domimi  suam.  (Idem,  55.)  io  non  intendo 
qoi  di  chiudere  entro  angusti  limili  i doveri 
della  vita  sociale;  ma  dico  che  si  vuol  ba- 
dare nou  sotto  colore  di  adempiere  i dove- 
90 
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foratamente  commetteste  ! Quante  volte 
non  si  riconciliò  seeovoi,  e quante  grazie 
non  vi  concesse  per  intercessione  della  ma- 
dre allorché  ricorreste  a tei  ne’ vostri  bi- 
sogni ! Mostratevi  dunque  riconoscenti  alle 
visite  del  Signore  e alla  bontà  di  Maria; 
vivete  in  modo  che  si  possa  dire  di  voi  co- 
me di  Zaccaria  e d' Elisabetta  ; erano  am- 
bedue giusti  innanzi  a Dio  : Brani  jasli 
ambo  aule  Deeum  (Lue.  4,6)  ; procedevano 
entrambi  rettamente  nella  via  della  leggp  : 
Incedente  in  omnibus  mandalis  et  juslifi- 
cationibus  Uomini  sine  querela.  (Ibid.)  (Il 
suddetto.) 

Saotitìc.» rione  di  GiimbmiUi  nel  grtitobn  dell*  madre*, 
trasporti  di  gioia  alla  venuta  di  Maria. 

Assai  mi  piace  recarmi  con  la  fantasia  a 
considerare  il  miracolo  operatosi  in  Gio- 
vanni all’arrivo  della  Vergine.  Quasi  di- 
febbesi  che  il  profeta  Nahum  di  lui  parli 
per  confortarlo  ad  essere  grato  al  Signo- 
re, là  ove  dice:  Sui  monti  sono  le  orme  di 
colei  che  viene  a predicarvi  il  Vangelo  e 
annunziarvi  la  pace.  Celebrate  la  vostra 
festa  e innalzate  preghiere  al  Signóre,  poi- 
ché Belial  non  rimarrà  più  fra  voi  ; Maria 
viene  a scacciarlo  con  la  onnipotente  virtù 
del  frutto  che  porto  nel  ventre.  Di  fatti 
non  appena  Maria  fa  sentire  la  sua  voce 
che  Giovanni  balza  di  gioia  : Exnltavit  in 
gaudio  infans,  etc.  (Lue.  4,  44.)  La  pre- 
senza del  Verbo  desta  allegrezza  nel  pre- 
cursore; il  carcere  gli  si  tramuta  in  trono; 
il  ventre  di  Elisabetta  è il  palagio  di  Gio- 
vanni Battista;  quivi  santificato  avanti  di 
nascere  balza  di  gioia  e,  usando  il  linguag- 
gio della  sposa  dei  cantici,  con  gesti  in 
cambio  di  parole  le  dice:  Ostende  mihi  fa- 
ciem  tuoni:  Vergine  benedetta  sopra  tutte 
he  donne,  mostrami  oggi  il  tuo  volto,  chè 
non  posso  esser  felice  s’io  non  lo  veggo; 
Sonel  vox  tua  in  auribus  meis  (Cani.  2,  44): 
suoni  la  tua  voce  nelle  mie  orecchie,  affin- 
chè mi  procuri  la  benedizione  del  Signore  ; 
essa  è l' organo  del  Verbo  incarnato,  e sarà 
io  beatitudine  del  precursore  nascente.  Per 
essa  il  divin  Salvatore  sconvolge  senza  con- 
fusione le  leggi  delia  natura,  e versa  senza 
rumore  il  tesoro  delle  grazie.  Quunti  mira- 
coli 1 grida  un  Padre  della  Chiesa;  un  bam- 
bino che  non  anco  sente  la  propria  esisleu- 
za,  accorgesi  delta  presenza  del  suo  Re- 
dentore; sostiene  il  ministero  di  precurso- 
re prima  di  naseere,  evangelizzu  prima  di 
poter  parlare;  finalmente  è la  voce  del  Ver- 


bo prima  di  aver  cominciato  ad  Osare  la 
favella.  (Recente  manoscritto  anonimo.) 

S«  foMÌrao  più  f«nrroti  cristiani  ^ror^rrmnio  »)fn  pr*. 
senza  di  Gesù  Cr i»to  sui  nostri  altari  quznlo  prjr* 
Giovanni  Battista  alla  prestata  di  Gesù  Cristo i* 
grembo  alla  madre. 

A tali  miracoli  dobbiamo  confonderci  noi 
ingratissimi  i quali,  vedendo  Gesù  Cristo 
celato  sotto  gli  accidenti  dei  sacramento 
com’era  nel  ventre  di  Maria,  non  che  pro- 
vare la  gioia  di  san  Giovanni,  e mostrarci 
commossi  di  letizia  di  santità  di  riconoscen- 
za, ce  ne  rimaniamo  freddi  e indifferenti 
spettatori.  Ahi  I colpevole  scellerata  durez- 
za! Temiamo,  Cristiani,  della  nostra  insen- 
sibilità; tremiamo  di  non  sentire  in  noi 
quella  maraviglia  che  Gesù  Cristo,  alla  vi- 
sitazione di  Maria,  operò  nel  suo  precur- 
sore. (Il  suddetto.) 

Li  miutione  «li  Maria  si  può  riguardare  come 
uo'  unione  di  prodìgi. 

Ove  s’udirono  mai  simiglianti  prodigi! 
ove  sì  videro  mai  accumulati  insieme  tanti 
portenti  i Due  femmine  si  salutami  ; una 
è vergine,  l’altra  sterile,  e nnllamen»  en- 
trambi incinte  e madri  ; quella  madre  di  un 
Uomo  Dio  e conseguentemente  di  Dio,  que- 
sta madre  di  un  uomo  destinato  al  grande 
officio  di  precursore  dell'  Uomo  Dio.  Né  ba- 
sta; fra  gli  abbracciamenti  di  Elisabetta  e 
Maria,  dal  ventre  delle  loro  madri,  Etulero 
in  utero  (D.  Chrysost.  apud  Metnph.),  due 
fanciulli  si  parlano  senza  vedersi,  ■*' inten- 
dono senza  parlarsi;  si  vedono  senz'aiuto 
di  luce,  s’intendono  senza  suono  di  voce; 
sostengono  già  avanti  di  nascere  le  varie 
parti  a cui  sou  destinati  : Gesù  Cristo  f of- 
ficio di  Salvatore  comunicando  la  grazia  a 
Giovanni  Battista,  Giovanni  Battista  I'  of- 
ficio di  precursore  annunciando  con  segni 
di  letizia  la  presenza  di  Gesù  Cristo. 

Segue. 

Io  non  mi  farò  a ricercare  per  qual  pro- 
digio un  bambino  (Giovanni  Battista)  con- 
cepito da  soli  sei  mesi  potesse  conoscere 
prima  di  poter  vedere,  spiegarsi  prima  che 
la  lingua  fosse  sciolta,  operare  non  estendo 
padrone  della  propria  voloulà.  Tutti  i Pa- 
dri di  pari  consenso  affermano  Dio  essere 
stalo  l' autore  di  questo  miracolo,  e dicono 
che  la  santa  letizia  di  Giovanili  Battista 
deriva  dall' improvvisa  discesa  e santifica- 
zione dello  Spirilo  Santo.  Al  quale  propo- 
sito io  fiagu  lidia  mia  mente  che  Gesù  Cri- 
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*to  appena  concepito  dai  seno  di  Maria, 
rivolgendosi  ul  tuo  precursore  e ravvivnn- 
dolo  con  lo  spirito  divino,  gli  dicesse  come 
già  disse  Dìo  a Geremia  : Pensavo  a te  pri- 
ma ancora  di  crearti:  Priusquam  te  for- 
marem  in  utero  novi  te.  ( Jcrcm.  4,  B.)  Crea- 
to ti  santificai  prima  che  nascessi  : Et  an- 
tequam  exire!  de  vulva  sanctipcavi  te.  (Id. 
I'Jd.)  Il  feci  però  a condizione  che  per  tut- 
ta la  vita  tu  sii  il  mio  profeta,  anzi  il  pro- 
feta di  tutte  le  genti:  Elprophelam  ingen- 
tibui  dedi  te.  (Idem,  ibid.)  Quante  mara- 
viglie! Quanti  prodigi!  (Il  padre  Breton- 
ncau,  discorso  della  Fititaxùme) 

Prrfetta  unione  tre  Elisabetta  e Maria. 

Allora  si  videro  in  perfetto  accordo  vi- 
vere insieme  per  lungo  spazio  di  tempo  due 
donne.  Vivere  insieme  senza  finzione,  sen- 
za adulazione,  senza  interesse,  senza  ran- 
cori, senza  gelosie,  senza  gare!  cosa  mi- 
rabile a direi  tahto  che  io  la  considero 
vero  prodigio  I Non  è anima  cosi  agghiac- 
ciala che  alcuna  volta  non  si  scaldi  d’  af- 
fetto; ma  per  lo  più  quest' affetto  è foco 
leggero  che  si  spegna  appena  acceso  ; da 
un'ora  all’altra  sparisce;  quelli  che  poco 
fa  ardevano  ora  sono  freddi  come  pietra. 
Ed  è pur  bello  vedere  Maria  e la  cugina 
non  solo  nei  tre  mesi  che  stettero  insieme 
ina  sempre  fin  che  vissero,  conservare  in- 
violata la  loro  amicizia!  Lnnge  da  qui  le 
idee  profane  del  secolo.  Quale  fu  il  princi- 
pio di  questa  unione?  La  carità  di  Dio. 
Quali  ne  furono  le  ordinarie  occupazioni? 
Pietosi  esercizi,  lodi  alla  divinità,  medita- 
zione dei  sacri  oracoli.  Quale  ne  fu  l’ulti- 
mo frutto?  Celesti  benedizioni,  rapidi  pro- 
gressi, sublime  perfezione.  (Il  suddetto.) 

Quanto  i legami  di  parrnt*la  tra  i mondani  fimo 
divani  da  quelli  di  Klìaahetta  e Maria. 

Che  cosa  sono  ordinariamente  le  amici- 
zie del  mondo?  L'esperienza  c'insegna 
che  tono  falsi  c ingannevoli  vincoli;  quan- 
do cessa  la  buona  fortuna  è finita  I'  amici- 
zia, non  vedi  uiù  un  solo  dei  tanti  che  ti 
assediavano  lutto  di  le  calcagna.  Sono  voti 
e inutili  vincoli  ; il  tempo  passa  in  vuni  di- 
scorsi ; si  vuoi  vincere  la  noia  della  vita,  e 
la  vita  in  mezzo  alle  frasche  cui  è consa- 
crala corre  tuttavia  odiosa  ed  insipida.  So- 
no leggeri  e fragili  vincoli;  ogni  minima 
cagione  basta  a troncarli,  bulle  la  tempe- 
sta quando  pare  più  ferma  la  calma,  os- 
servatisi i diritti  di  preminenza  esu  severo 
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rigore.  Sono  incostanti  e volubili  vincoli  ; 
oggi  sciolti,  domani  ancora  formati  ; una 
continua  viceuda  di  guerre  e di  paei.  Sono 
pericolosi  e noeevoli  vincoli;  tutti  i tempi, 
tutte  l’età,  tutti  gli  stati  ne  possono  faro 
testimonio.  E se  noi  volessimo  qui  interro- 
gare le  storie,  troveremmo  memorie  ahi  t 
troppo  dolorose  e funeste.  Basti  che  ne 
furono  marchiate  le  stelle  più  luminose, 
caddero  gli  astri  dal  firmamento,  i abbo- 
minazione  entrò  nel  santuario.  Piaccia  a 
Dio  che  queste  oscure  parole  eommovano 
il  cuore  di  chi  le  deve  intendere,  e non  rie- 
scano materia  di  scandalo  alte  anime  pure. 
Sono  finalmente  colpevoli  vincoli.  Ah  I Cri- 
stiani , sotto  la  maschera  di  probità  e di 
pietà,  spesso  nascondesi  turpe  corruzione; 
e quelle  società  che  esternamente  appaiono 
sante,  spesso  esaminate  davvicino  sono 
scandalose,  nefande,  vergognosissime  tre- 
sche. (Il  suddetto) 

la  qtnl  moda  «i  deliba  intendere  che  E1i«al>erta  alla 
presenza  di  Maria  è alata  ripiena  di  Spirito  Santo. 

Non  crediate  per  altro  eh’ Elisabetta  ri- 
cevendo lo  Spirito  Santo  per  mezzo  di  Ma- 
ria, lo  riceva  nella  stessa  misura  di  lei.  No, 
dice  un  santo  Padre,  il  cielo  sempre  di- 
stinse la  madre  dei  Messia  dalla  madre  del 
Precursore,  la  madre  del  Dìo  di  santità 
dalla  madre  del  piò  santo  di  tutti  gli  uo- 
mini. Maria  era  stata  riempiuta  non  solo 
della  grazia  ma  altresì  della  persona  delio 
Spirito  Santo  ; il  quale  erasi  dato  intera- 
mente a lei  come  tenero  sposo  ad  amatissi- 
ma sposa;  essa  non  può  dividere  con  Eli- 
sabetta i suoi  gloriosi  privilegi,  e quindi 
non  può  comunicarle  pienezza  di  grazia, 
ma  le  comunica  gl  ande  dovizia  di  doni,  ciò 
che  significa  san  Luca  là  ove  dice  che  fu 
riempiuta  dello  Spirito  Santo;  Heplela  ed 
Spirita  Sancto  Elisabeth.  (Lue.  4,  4L)  Pe- 
rò, scrive  santo  Ambrogio,  posta  pure  que- 
sta differenza  fra  Elisabetta  e Maria,  quan- 
to à desso  ancora  beata  I Già  possedeva  lo 
Spirito  divino  per  la  grazia  santificante, 
e per  l’abituale  carità  che  rendevate  giusto 
in  faecia  a Dio  e cara  a Gesù  Cristo  ; ma. 
ora,  soggiunge  il  santo  Padre,  lo  possedè 
in  modo  più  perfetto:  Kepletn , est,  etc.  Lo 
possedè  per  fede  più  ardente  e illuminata  ; 
In  possedè  per  cognizione  più  distìnta  del 
lledentore  e della  redenzione;  lo  possedè 
por  nuova  pace  e tranquillila  che  si  diffon- 
de su  tutte  le  potenze  dell’anima  ; lo  possedè 
per  tinture  più  rispettoso,  e pleiade  più  fer- 
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vidu  : lo  possedè  per  maggiore  abborrimen- 
to  del  mole  e perseveratila  nel  bene.  ( Re- 
cente manoscritto ) 

Dio  occulta  la  io*  grafia  aotto  metti  umani, 
aiccoma  appara  in  questo  mistero. 

Dio  nasconde  le  operazioni  della  grazia 
sotto  gli  atti  più  semplici  ed  ovvi!  ;attri  bui- 
sce  all'esterno  ministero  la  gratuita  comuni* 
cazione  di  quei  soavi  ed  efficaci  doni  onde 
vince  gli  animi:  Allingil  a fine  usque  ad 
finem  fortiter  et  disponit  omnia  suaoiter. 
(Sup.  8,  4.)  Gli  atti  di  Maria  esterior- 
mente nuli'  altro  sono  che  formule  di  con- 
venienza, e pure  per  questo  mezzo  Dio 
inspira  le  cognizione  e l'amore  del  Messia 
in  Giovanni  Battista  ancora  chiuso  nel- 
l’utero di  Elisabetta.  Maria  poi  ne  prende 
grandissima  sollecitudine:  Abiit  cuoi  fie- 
stinalione.  (Lue.  4,  39.) 

Ecco  il  velo  della  civiltà  e della  cortesia, 
ecco  la  potenza  nnscosa  nella  corteccia  : 
Gesù  Cristn  medesima  s’oflVella  di  visitare 
Giovanni  Battista  per  trarlo  fuori  dalla 
corrotta  e guasta  massa  d'Adamo, afforzar- 
lo col  suo  spirito,  fargli  sentire  la  sua  di- 
vina presenza.  Dateci,  Signore,  la  grazia 
che  ci  sottomettiamo  con  umore  alla  vostra 
tanta  provvidenza, e agli  ordini  della  Chiesa 
dateci  la  grazia  che  ne  rispettiamo  i pre- 
cetti, la  voce,  la  disciplina,  le  cerimonie; 
poiché  sotto  queste  apparenze  celate  i 
vostri  misteri,  e per  esse  comunicate  i 
vostri  doni;  e tu,  santa  Vergine,  impetraci 
la  domandala  sommissione,  tu  che  con  pia- 
cere ed  amore  secondasti  sempre  la  volontà 
del  Figliuolo,  e la  tua  cugina  visitasti 
per  compiere  i suoi  alti  misteri.  ( Anonimo 
autore.) 

Prodigi  operati  in  tutta  la  famiglia  di  Zaccaria: 

conscguente  avventurose  della  visita  di  Maria. 

La  famiglia  di  Zaccaria  coglie  anzi  tutti 
le  grazie  derivanti  dalla  venuta  di  Gesù 
Cristn.  Dio  non  cura  it  palagio  di  Erode,  o 
le  reggie  dei  romani  imperatori,  ma  santi- 
fica gli  umili  e i poveri.  E l'arca  vivente 
della  nuova  alleanza  eh'  entrata  orila  casa 
di  Zaccaria  gli  procura  grazie  e benedi- 
zioni tanto  più  copiose  quanto  la  nuova 
legge  passa  di  misericordia  1'  antica.  Qual 
maraviglia  che  la  madre  si  riempia  di  Spi- 
rito Santo  dopo  il  saluto  di  Maria?  Et  re- 
j>leta  est  Spinta  Sancto  Elisabeth  (Idem, 
44),  che  il  bambino  le  balzi  di  gioia  nel 
ventre?  Exullavit  infime  in  utero  (Lue.  4, 
Al),  che  il  padre  diventato  muto  per  in- 


credulità riabbia  lu  favella  per  benedire  il 
Signore?  Ma  forse  Dio  non  visita  più  i suoi 
fedeli?  non  rinnova  forse  cotidianamenle 
gli  stessi  misteri  ? non  d misericordioso 
sempre  nella  stessa  misura?  lesiti  Christui 
beri  et  AWìe.  (Hebr.  13,8.)  Quando  picchia  al 
nostro  uscio  per  chiederci  amore,  non  el 
fa  per  avventura  una  visita  di  santifìeaxio- 
ne  pari  a quella  che  fece  alia  famiglia  di 
Zaccaria?  E guai  a noi  se  non  rispondiamo 
con  gratitudine  a tanto  favore!  (fon Iasione 
di  un  brano  dell  abaie  Mammoni.) 

YiiiU  di  AUria  a ».  Elisihma  paragonata  all*  ingrano 
di  Stmuclc  iu  Betlemme. 

Riesci  grande  maraviglia  agli  abitanti 
di  Betlemme  vedere  fra  loro  il  profeta  Sa- 
imielle,  quando  meno  l'aspettavano;  nella 
sorpresa  della  inopinata  visita  gli  chiesero 
se  recava  pace,  nè  si  rimaser  tranquilli 
fintantoché  non  riseppero  la  cagione  della 
sua  venuta:  Paci  ficus  ne  est  ingressus  tuusf 
ait  pacificai.  (1  Reg.  46,  4, 6.)  Se  Zaccaria 
ed  Elisabetta  furono  sorpresi  di  vedere  Ma- 
ria ignota  a tutto  il  mondo,  quasi  perfino 
alla  sua  stessa  famiglia,  valicare  i monti  di 
Giudea  per  visitarti,  semhw  che  dovessero 
fare  anche  a lei  la  dotnaJB:  Pacifici is  ne 
est  ingressus  lune? (Idem,  ibid.)  E potevano 
aspettarsi  altro  che  parole  di  consolazione 
e carità,  uffici  di  amore  e tenerezza?  Ma 
come,  aiutati  dalia  eterna  sapienza,  conob- 
bero il  vero  motivo  della  stia  visita,  e in 
lei  raffigurarono  la  madre  di  Dio,  la  sor- 
presa si  tramutìi  iu  ammirazione  e letizia. 
Chi  sono  io  dunque,  sciama  Elisabetta,  che 
la  madre  del  mio  Signore  degnisi  di  visi- 
tarmi ? Vnde  hoc  mi/ii  ut  venia t mater  Do- 
mini mei  ad  me ? (Lue.  4,  43.)  Facciamo 
di  nutrire  pur  noi  eguali  sentimenti  quan- 
do Dio  si  degna  di  visitarci  con  la  sua  gra- 
zia; confondiamoci  all'aspetto  della  nostra 
indegnità;  cosi  potremo  ottenere  e conser- 
vare questo  preziosissimo  dono.  (Il  padre 
Oudri.) 

Varie  ragioni  pre«entatrcì  «la  unto  Ambrogio  «di 
pi  ■•■ligi  (•pereti  de  Mini  nel  miiteio  della  Vilili- 
ticae. 

Forse  vi  recherà  maraviglia.  Cristiani, 
che  la  presenza  e le  parole  di  Elisabetta 
operino  tanti  prodigi  ili  Elisabetta,  in  Gio- 
vanni Battista  ed  in  Zaccaria.  Cessi  però 
ogni  maraviglia,  dice  santo  Ambrogio;  se 
il  Salvatore  dovea  operare  per  intercessio- 
ne di  Maria  il  primo  miracolo  nell’  ordine 
della  natura,  come  non  dovrà  operare  per 
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dice  che  un  Din  «cerniere  in  terra  per  la 
fallite  del  mondo  : annuncia  la  nascita  del 
«ole  di  giustizia,  il  (piale  illuminerà  non  so- 
lo la  nazione  eletta  ma  ancora  le  sfortunate 
■genti  che  giacciono  avviluppate  nelle  tene- 
bre di  morte.  E donde  trasse  Zaccaria  tut- 
te queste  cognizioni  ? Dalla  risila  della 
Vergine,  risponde  santo  Ambrogio:  testi, 
monio  dei  miracoli  che  vi  si  operarono,  ne 
partecipo;  ode,  ammira,  •’  instriiisce.  E 
noi  nelle  nostre  visite,  tanta  è la  perversi- 
tà del  cuor  nostro,  facciamo  ora  discorsi 
imitili  con  danno  del  tempo;  ora  discorsi 
lusinghieri  con  danno  dell'  umiltà  : ora  di- 
scorsi avventati  con  danno  della  fede  ; ora 
discorsi  licenziosi  con  danno  della  purità; 
ora  discorsi  maligni  con  danno  delia  cari- 
tà. Confessiamo  sinceramente  che  questi 
pur  troppo  sono  gli  ordinari  frutti  delle 
nostre  visite.  ( Recesite  manoscritto  ano- 
nimo.^ 

Brere  morale  tulli  visite  odierne. 

Ognuno  in  come  !e  fhondone  conversa* 
sioni  licenziose  e lubriche  oltre  I’  onesto 
servano  a corrompere  le  anime  pure.  Noi 
siamo,  dice  santo  Agostino,  quali  sono  i 
nostri  amici;  e quando  uno  trovò  il  modo 
di  Torsi  ornare,  leggermente  trova  Anche  il 
modo  di  farsi  prestar  fede.  L'  amico  è su* 
perbo,  ed  io  pure  superbo,  avaro  e avaro  pur 
io,  \ end itati*  o e anche  io  amatore  della  ven- 
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detta  : eguali  passioni  agitano  il  petto  d'enn 
t i-umbi.  (Il  padre  Pallu .) 

Perigli  tirile  nutrirti  mondane. 

Non  ci  cadano  mai  dalla  mente,  Cristia- 
ni, le  virtù  che  Maria  praticò  in  questo 
mistero  e i prodigi  che  Dio  vi  operò  per 
mezzo  di  lei.  Ricordiamoci  delia  sua  fedo 
per  vivere  sempre  fedeli,  della  sua  carità 
per  essere  sempre  caritativi,  della  sua  umil- 
tà per  conoscere  il  nostro  nulla;  ricordia- 
moci che  Giovanni  Battista  ebbro  di  gioia 
c’  invita  a rallegrarci  sempre  nel  Signore, 
ricordiamoci  eh’  Elisabetta  ripiena  dello 
Spirito  Santo  c'invita  a domandargli  sem- 
pre pienezza  di  grazia;  ricordiamoci  final- 
mente che  il  Signore  glorificato  in  casa  di 
Zaccaria  dev'essere  sempre  il  fine  del  no- 
stro cullo  e della  nostra  gratitudine. 

(I  curati  che  non . avessero  tempo  (li  for- 
mare un  discorso  su  questo  mistero  possono 
valersi  dei  discorsi  intorno  la  devoziwie  e la 
speranza  in  Maria  contenuti  in  questo  vo- 
lume, p.  1285-1280.  Quelli  all'  incontro  che 
dopo  l’esordioqui  appiedi,  volessero  semplice- 
mente  trattare  la  parte  morale,  ricorrano 
al  discorso  fiimigliare  sull’  Uso  del  tempo 
(voi.  Il,  pag.  1320-4230),  al  trattato  della 
vera  e falsa  Devozione  ( voi.  I,  pag.  595- 
590  ) o pure  a quello  dell'  Amore  del  pros- 
simo (Id.  p.  07-08),  il  quale  è sopra  a tulli 
opportuno  alla  circostanza .) 


DEM.  A BEATA  VER  GIRE 


ESORDIO  DI  UR  DISCORSO  FAMILIARE 


Quam  pulchri  sunt  gressus  lui,  plia  prin- 
cipi* I (Cani.  7.) 

Ciò,  dilettissimi  parrocchiani,  che  il  Sag- 
gio nei  misteriosi  trasporti  del  suo  amore 
diceva  della  sposa  dei  cantici,  non  pnssn  in 
dire,  nell'odierno  mistero,  della  sposa  dello 
Spirito  Santo?  Tutti  gli  atti  che  oggi  ese- 
guisci, tanto  Vergine,  mi  traggano  fuori  di 
me  stesso;  figlia  del  Re  dei  re,  figlia  predi- 
letta del  cielo,  sono  pur  belli  i tuoi  passi  I 
Quam  pulchri  sunt  gressus  lui,  fi  Ha  princi- 
pisi Come  divieni  madre  del  tuo  Dio  sem- 
bra che  il  dovere  e la  carità  li  prestino  ali; 
valichi  gli  aspri  monti  di  Giudea  per  recare 
aiuto  e conforto  a Lisabetta,  per  usarle 
lutti  quegli  uffici  di  amore  che  se  in  ogni 
tempo  le  erano  cari,  in  istato  di  gravidan- 
za le  sono  infinitamente  prezinsit  Quam 
pulchri  sunt  gressus  lui , plia  principisi  Ah  ! 


Sun  pur  beili  i tuoi  passi,  o figlia  del 
principe  I 

figlia!  ec.  Rotate  qui,  dice  santo  Ambro- 
gio, che  Maria  si  reca  sollecita  alla  casa  di 
Elisabetta  e vi  rimane  parecchi  mesi,  non 
per  incredulo  curiosità  n permeglio  inten- 
dere le  parole  dell’angelo,  non  per  vaghez- 
za di  pubblicare  le  maraviglie  che  in  lei 
s’operarono  o le  altre  grazie  ricevute  dal 
cielo;  mai  no.  Anziché  levare  in  superbia 
per  la  sua  beatitudine  cerca  di  comunicar- 
la ad  altri,  essendo  persuaso  che  il  Reden- 
tore nascoso  nel  suo  seno  ardentemente 
sospira  la  redenzione  del  mondo.  Da  questo 
pensiero  guidato  porte  dalla  casa  dei  ma- 
rito per  Betlemme  a visitarvi  la  cugina  o 
porgere  un  perfetto  modello  di  cristiana 
carità.  Intorno  a che,  oggi  mi  sono  pro- 
posto di  tenervi  un  breve  discorso,  ec. 
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DELLA  BEATA  VERGINE 


OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


Fra  i predicatori  che  trattarono  que- 
sto argomento  altri  si  ristrinsero  a ragio- 
nare della  purificazione  della  madre,  altri 
parlarono  della  presentazione  di  Gesù  Cri- 
sto al  tempio;  altri  discorsero  di  entrambi 
i misteri.  Quanto  a me,  a sommesso  parere, 
direi  che  si  dovesse  ragionare  unicamente 
della  purificazione  di  Maria,  poiché  sotto 
questo  titolo  n’  è instituita  la  festa,  e il 


■oggetto  offre  vastissimo  campo  a conside- 
razioni morali.  Se  alcuno  volesse  seguire 
la  presente  mia  sentenza  troverà  grande 
aiuto  nel  trattato  sopra  la  Circoncisione  di 
Nostro  Signore.  Nulladiineno,  avendomi  io 
proposto  sin  dal  principio  dell’  opera  di 
riuscire,  quanto  è da  me,  utile  a tutti,  rac- 
colsi materiali  che  possono  servire  anche 
a quelli  che  portaci  diversa  opinione. 


▼ARI  PASSI  DELLA  SCRITTURA  SOPRA  QUESTO  ARGOMENTO. 


Sane  tifica  mihi  omne  promigeniium  ; mea 
junt  emm  omnia.  Exod.  1 3.  la. 

Quidquid  habuerit  masculini  sexus  consecra- 
tis  Domino.  Idem,  Jbid. 

Mulier  si  suscepto  semine  peperii  masculum , 
itmnunda  erti  septein  diobus.  Levit.  12,  a. 

Omne  sanctum  non  tanget,  nec  ingredìetur 
Sanctuarium  donec  impleant  dies  purificano- 
nis  suae.  ld.  ìa,  4- 

Cum  expleti  Juerint  dies  purgationis  suae , 
deferti  agnum  anniculum  in  Uolocaustum , et 
pullum  co/umbae  /«Va  turturum  prò  peccato^  et 
tradet  sacerdoti  qui  qfferet  illa  coram  Domino , 
et  orabìt prò  ea.  ld.  ìa,  6,  q. 

Suscepimus , Deus , misericordiam  tuam  in 
medio  templi  fui.  P sai  in.  4?»  io. 

’J  etn pus  Jaciendi,  Domine , dissipaverunt  le- 
geni  tuam.  ld.  uR,  126. 

Homo  sensatus  credit  legi,  et  lex  illi  Jidelis. 
Eccli.  33,  3. 

Non  veni  solvere  legem,  std  aditnplere.  Ma  llh. 

5’  17-  . ..  ... 

Postquam  impleti  sunt  dies  purgationis  ejus 
Secundum  legem  Moysis , tulerunt  illuni  in  Je- 
rusalem  ut  sislerent  eum  Domino.  Lue.  2,  aa. 

Sitneon  expectans  consolationem  Israel.  Ih.  a5. 

Tuam  ipsius  animam  pertranslbit  gladius. 
Ib.  35. 


Consacra  a me  tutti  i primogeniti  ; imperocché 
Ogni  cosa  è mia  proprietà. 

Consacrerai  al  Signore  tutti  i maschi. 

La  donna,  che  avendo  usato  col  marito  partorì 
un  figlio  maschio,  sarà  immonda  per  lo  spazio  di 
sette  giorni. 

Non  toccherà  cosa  sanla  nè  entrerà  nel  santua- 
rio finché  non  sia  fornito  il  tempo  della  purifica- 
zione. 

Passalo  il  tempo  della  purificazione,  porterà  un 
agnello  d1  un  anno  da  essere  offerto  in  olocausto 
pel  peccalo,  c un  giovane  colombo  o una  ginviue 
tortora  che  darà  al  sacerdote  il  quale  la  offrirà  al 
Signore  e pregherà  per  lei.  • 

Ricevemmo,  Signore,  la  tua  misericordia  ucl 
mezzo  del  tempio. 

fc  arrivata  l'ora  di  operare  poiché  i peccatori 
sconvolsero  la  tua  legge. 

L'uomo  assennato  crede  alla  legge,  c la  legge 
gli  è fedele. 

Non  venni  a sciogliere  la  legge,  ma  ad  adem- 
pierla. 

Terminato  il  tempi  della  purificazione  di  Maria 
secondo  la  legge  ili  Mose,  il  portarono  a Gerusa- 
lemme per  presentarlo  al  Signore. 

Simeone  attendeva  la  consolazione  d'isracllo. 

Un  coltello  di  dolore  ti  trafiggerà  I'  anima. 


SENTIMENTI  DEI  SANTI  PADRI  SULLO  STESSO  SOGGETTO. 

Sacc.  III.  Sec.  111. 

.4  parla  Virginis  (Jesus)  usque  ad  passionerà  Gesù  Gristo  dalla  nascila  fino  alla  morte  lu 
effectus  hosiia.  Terlull.  advers.  Judacos.  ostia  consacrata  al  Padre. 
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Saec.  IV. 


Sec.  IV. 


flioòis  Chris t us  circumcidilur,  et  Maria puri- 
Jieatur.  S.  Hjrervu. 


Per  noi  Gesù  Cristo  è circonciso  ; per  noi  Maria 
si  purifica  nel  tempio. 


Saec.  v ; 


Sec.  V. 


linde  sordes  in  Maria , quae  nec  in  conci- 
piendo  libidi nem , nec  in  partendo  est  passa  do- 
lorerà ? linde  sordes  in  domo  in  qua  nullus  ha- 
bitat or  terrae  accessit , solus  ad  eam Jabricator 
et  JJominus  venit.  S.  Aug.  coutr  rluas  liaercj. 

Timentì  grave  praeceptum  Domini , amanti 
leve  Iti.  in  Juan. 

Quantum  Deum  diligas  debes  in  dilectione  le- 
gis  estendere . iti.  Ibid. 

Mariani  supra  legem  fecerat  gratin , sub  lege 
Jecit  humilitas.  Iti-  Ibid. 

Saec.  VI. 


Come  può  arer  bisogno  di  purificazione  Maria 
la  quale  concepì  senza  libidine  e partorì  senza  do- 
lore? Come  può  arer  bisogno  di  purificazione  una 
casa  stata  abitata  non  da  umana  creatura,  ma  dal 
Dio  suo  creatore  ? 

La  legge  del  Signore  è grave  peso  per  ehi  lo  te- 
me, leggero  per  chi  P ama. 

Amando  la  legge,  mostriamo  di  amare  il  Signore. 

La  grazia  avea  levato  Maria  sopra  la  legge  ; ma 
l'umiltà  ve  la  sottomise. 

Sec.  VI. 


Non  Abel  ex  muneribus,  sed  ex  A bel  munera 
placuerunt.  Grrg.  in  Job.  Lib.  22,  c.  8. 


Non  piacque  Abele  per  li  doni,  ma  piacquero  i 
doni  per  Abele. 


Saec.  XII. 


Sec.  XII. 


Quid  in  me  legalis  purificet  observatio , quae 
purissima  Jacta  surn  ipsa  partu  immaculata.  D. 
Bernard.  Serra  3,  de  Purificai. 

Cur  abstineam  ab  ingressu  templi , cujus  ute- 
rus  ne  scie  ns  vi  rum  factus  est  templum  Spiri  tus 
sancii  ? Cur  non  ingrcàiar  templum , quae  pape- 
ri Dominutn  templi.  1«1.  lb. 

OJJerJilium  tuum,  Virgo  sacrata,  et  be*edi- 
durn  fructum  ventris  tui  Domino  praesenta  : 
offer  ad  nostram  reconciliationem  hostiarn  san- 
ctam  Deo  placentem.  Id.  Ib. 


Di  qual  macchia  debbo  purificarmi  con  P osser- 
vanza delta  legge,  se  il  parto  ini  rese  più  pura  che 
prima  non  era  ? 

Perchè  non  m1  accosterò  al  tempio,  io  tempio 
dello  Spirito  Santo  ? Perchè  non  m’  accosterò  al 
tempio  dopo  che  diedi  alla  luce  il  Signore  del 
tempio  ? 

Offri  il  figlio  tuo,  santa  Vergine,  offri  a Dio  il 
frullo  del  tuo  seno  ; presenta  perla  riconciliazione 
degli  uomini  questa  ostia  vivente. 


KOni  DEGLI  Al  TORI  E PREDICATORI  CIIE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  QIESTO  ARGOMENTO. 


Il  padre  Croiset  ne’  suoi  esercizi  di  pie- 
tà, e i Padri  Dorleuns  e Paliti  nel  loro 
trattato  della  Divozione  verso  Maria  det- 
tarono ottime  cose  intorno  la  purificazione 
di  Maria. 

Nel  tomo  quarto  delle  Opere  Spirituali 
del  padre  Valois  sono  due  trattenimenti 
sopra  la  purificazione  di  Maria. 

Un  libro  inlilolalo:  Solitudine  delle  Ver- 
gini, mostra  il  rispetto  che  Maria  ebbe  sem- 
pre per  la  legge,  e I'  umiltà  onde  si  sotto- 
mise al  precetto  della  purificazione. 

Il  Padre  Colombière  dettò  due  sermoni 
sopra  questo  argomento. 

Anche  I’  Abate  di  Mommorei  scrisse  una 
omelia  e un  discorso  che  si  leggeranno  con 
frutto. 

fl  Padre  Pallu  si  formò  intorno  a questo 
terna  un  disegno  che  offre  vasth*imo  cam- 
po a considerazioni  inorali.»  Due  cose  esa- 
Monlarjoti , Voi.  III. 


mina  principalmente  : A.  Che  cosa  sa  grifi- 
chi  Maria  ; 2.  per  qual  ragione  sagrifìchi. 

Il  sagrifìcio  di  Maria,  considerato  prima 
in  sé  stesso  e poi  ne’  suoi  motivi,  insegna 
all’  uomo,  A.  cosa  debba  sa  grificare  a Dio 
per  veramente  appartenergli,  2.  perchè 
debba  fargli  sagrificio. 

Parte  prima.  Lordierno  sagrificio  di  Ma- 
ria è perfetto  ; dico  : A.  perfetto  in  sè  stes- 
so, riguardo  alla  vittima  offerta,  2.  perfetto 
nel  modo,  riguardo  ai  motivi  che  la  indu- 
cono a farlo.  E tale  dev’  essere  il  nostro. 

Parte  seconda.  Due  ragioni  sollecitano 
Maria  a sagrificare  il  figlio  : A.  La  volontà 
di  obbedire  alla  legge,  2.  il  desiderio  di 
salvare  gli  uomini. 

Primo  omaggio  di  Maria  nella  purifica- 
zione, omaggio  di  dependenza  e umiltà  : 
parte  prima. 

Secondo  omaggio  di  Maria  nella  purifi- 
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cagione,  omaggio  di  obbedienza  : parte  se- 
conda. 

Parte  prima.  La  religiosa  umiltà  che 
deriva  dalla  considerazione  dei  supremo 
dominio  di  Dio  si  contiene  nei  due  seguenti 
obblighi  : 

Primo  : confessare  dinanzi  a Dio  il  no- 
stro nulla.  Secondo;  riferirne  a lui  lutto 
1'  uso,  servircene  unicamente  per  onorarlo, 
non  mai  per  gloriarcene. 

Parte  seconda.  Maria  nella  ceremonin 
della  purificazione  adempie  a verbo  la  leg- 
ge. Onde  la  facoltà  di  Maria  apparisce  : 
4.  Nel  fatto  di  osservare  In  legge,  2.  nel  mo- 
do di  osservarla,  vale  a dire  nell'  osservar- 
la esattamente  e santamente. 

Noi  al  contrario  disonoriamo  Dio  : 4. 
trasgredendo  continuamente  la  legge,  2. 
osservando  imperfettamente  la  legge. 

Il  Padre  Segami  scelse  un  disegno  assai 
facile  da  imitarsi,  specialmente  chi  voglia 
rileggere  il  trattato  della  Circoncisione 
contenuto  nel  presente  voi.  p.  275-27B,  e il 
trattato  della  Legge  Evangelica  contenuto 
nel  v.  I,  p.  4277-1278.  Ecco  il  suo  assunto. 
La  purificazione  di  Manu  è il  mistero  della 
sua  perfètta  obbedienza  ai  comandamenti 
del  Signore,  e e'  insegna  come  dobbiamo 
adempiere  gli  obblighi  imposti  dalla  legge. 
Maria,  senza  riguardo  alle  cagioni  che  sem- 
brano esentarla  dalla  purificazione,  vi  si 
sommette  interamente  ; con  che  c’  insegna 
di  osservare  a verbo  la  legge  : parte  pri- 
ma. Muria,  non  contenta  di  compiere  il  sa- 
crificio del  figliuolo  cogli  alti  esteriori,  vi 
conforma  l’ intento  sentimento  ; con  che  ci 
insegna  di  osservare  laTegge  giusto  lo  spi- 
rito, seconda  parte. 

Parte  prima.  Maria,  senza  riguardo  alle 
cagioni  che  sembrano  esentarla  dalla  puri- 
ficazione, vi  si  sommette  interamente  ; con 
che  c’  insegna  di  osservare  a verbo  la 
legge  ; 

4.  Noi  usiamo  interpretare  la  legge  in 
nostro  favore. 

2.  Sogliamo  cercare  in  noi  o nel  nostro 
stato  cagioni  di  dis|>ensa  e privilegio. 

3.  Ci  studiamo  di  trovare,  nelle  presenti 
circostanze,  qualche  ostacolo  ali'  esatto  ad- 
empimento della  legge. 

Parte  seconda.  Maria,  non  cuntenta  di 
compiere  il  sagrificio  del  figliuolo  con  atti 
esteriori,  vi  conforma  l' interno  sentimento. 
Ed  ecco  pregio  della  sua  sominessione.  Poi- 
elle  perfettamente  instruita  delle  intenzioni 
sii  Dio,  intenzioni  degnissime  della  suprema 


maestà  che  lu  concepisce,  favorevoli  agli 
uomini  per  cui  sono  concepite,  ma  dannoso 
al  figliuolo  che  dev’  esserne  la  prima  vitti- 
ma, vi  si  sommette  di  buona  voglia  : nella 
quale  som; flessione  io  ritrovo  : 4.  uno  spiri- 
to di  pietà,  2.  uno  spirito  di  carità,  3.  uno 
spirito  di  austerità. 

Il  padre  Buurdaloue  ha  tre  discorsi  in- 
torno al  mistero  della  purificazione.  Versa 
il  primo  specialmente  sopra  Maria,  gli  al- 
tri ragionano  della  presentazione  di  Gesù 
Cristo  al  tempio. 

Apprendiamo  da  Maria  due  importanti 
verità,  4.  doverci  sottomettere  alla  legge, 
2.  doverci  sottomettere  interamente  ; ecco 
la  sostanza  di  tutto  il  discorso. 

L' esempio  di  Maria,  che  si  sottomette 
alla  legge  della  purificazione,  è rimprovero 
ai  rubelli  peccatori  che  non  obbediscono  al 
4 angelo  : parte  prima. 

Il  modo  col  quale  Maria  si  sottomette 
alla  legge  della  purificazione,  è rimprovero 
ai  traviati  giusti  che  male  obbediscono  al 
Vangelo  : parte  seconda. 

Parte  prima.  Essendo  noi  per  natura  in- 
chinati al  vizio,  c la  legge  di  Dio  infinita- 
mente giusta  opponendosi  alle  triste  inchi- 
nnzioni,  avviene  troppo  spesso  che  1'  uomo 
cerchi  da  ogni  lato  pretesti  per  dispensarsi 
dalla  osservanza  del  4 angelo  : pretesti  dal 
lato  della  persona  ; pretesti  dal  luto  della 
legge  ; pretesti  dal  lato  del  mondo.  E mi 
spiego  : Dal  lato  della  persona,  pretesto  di 
indipendenza.  Dal  lato  della  legge,  prete- 
sto di  severità.  Dal  lato  del  mondo,  prete- 
sto del  rispetto  umano. 

Contrapponiamovi  la  condotta  di  Maria. 
Questa  santa  4 ergine,  sottomettendosi  ulta 
ceremonia  della  purificazione,  si  sottomet- 
te a una  legge  dalla  quale  poteva  franca- 
mente dispensarsi.  La  sua  sottomessione 
pertanto  ci  prova  : 

4.  il  pretesto  d' indipendenza  dal  lato 
della  persona. 

Sottomettendosi  ulla  legge  della  purifica- 
zione, si  sottomette  a una  legge  severa  e 
austerissima.  La  suu  sottomissione  pertanto 
ci  prova  : 

2.  il  pretesto  di  durezza  dal  lato  della 
legge. 

Da  ultimo  sottomettendosi  alla  legge  del- 
la purificazione,  si  sottomette  a una  legge 
che  poteva  recarle  conseguenze  pregiudi- 
ziali. La  sua  sottomissione  pertanto  ci  prova; 

3.  il  pretesto  di  umauo  rispetto  dal  lato 
del  mondo. 
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Parte  feconda.  Le  più  ovvie  infedeltà  cui 
si  lasciano  andare  i più  giusti  nella  via  di 
salute  consistono  ordinariamente,  o in  uno 
spirito  di  vanagloria  che  cerca  la  novità,  o 
in  uno  spirito  di  orgoglio  che  appetisce  le 
naturali  inchinaziuni.  Questi  sono  gli  sco- 
gli che  incontra  la  pietà  cristiana,  e questo 
è il  verme  roditore  che  corrompe  le  opere 
più  sante.  Da  tuli  difetti  è scevra  la  fedeltà 
di  Maria.  Sottomettendosi  alla  cerimonia 
della  purificazione,  adempie  la  legge,  ma 
come  l’ adempie  ? Semplice  non  cerca  di 
uscire  dal  comune:  umile  non  si  leva  sopra 
gli  altri:  generosa  non  perde  il  coraggio. 
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Semplicità,  umiltà,  generosità,  preziose 
virtù  compagne  della  obbedienza  di  Maria, 
deh  I perchè  non  siete  anche  indivisibili 
compagne  della  nostra  ? 

Il  padre  la  Colombière  ha  due  sermoni 
sopra  la  purificazione  di  Maria. 

1 saggi  di  panegirici  ne  olirono  tre  va- 
ni disegni. 

Quasi  tutti  i predicatori  scrissero  qual- 
che cosa  intorno  questo  mistero,  così  che, 
stabilito  il  disegno  del  discorso,  non  rie- 
scirà  mai  difficile  trovarne  copiosa  ed  ac- 
concia materia. 


PURIFICAZIONE 


DISCORSO  UlTORNO  LA  PtRIElCAZIONE  DELLA  BEATA  VERGINE. 


Immolare  il  cuore  a Dio  significa  immo- 
largli la  cosa  più  cara,  fargli  sagrificio  di 
tutte  le  ribelli  passioni.  Ciù  posto,  facile 
riesce  comprendere  quali  vittime  dovette 
Maria  preparargli  pel  suo  sacrificio  ; basta 
considerare  alla  sua  condizione  di  madre 
e di  vergine  per  comprendere  che  nel  do|»- 
pio  mistero  che  oggi  celebriamo  ella  sagrì- 
fica  la  materna  tenerezza  e il  verginale  pu- 
dore. Voi  sapete  che  In  Chiesa  onora  e la 
presentazione  del  figliuolo  e la  purificazio- 
ne della  madre  ; Maria  aveva  adempiuto 
nello  stesso  tempo  i due  obblighi  imposti  a 
tutte  le  femmina  dall'  antica  legge  j l’uno 
di  ofTrìre  a Dio  i primogeniti  quaranta  gior- 
ni dopo  la  loro  nascita,  l’altro  di  purificarsi 
delle  brutture  del  parto  con  I’  offerta  d'un 
agnello,  o,  essendo  povere,  di  due  torto- 
relle.  Ora  io  dico  che  nel  primo  di  questi 
misteri  Maria  fa  a Dio  sagrificio  del  suo 
amore  materno,  poiché  abbandona  1'  Uni- 
genito alla  morte  ; e che  nel  secondo  fa  sa- 
grificio del  suo  virginale  pudore,  poiché 
espone  la  propria  fama  a indegni  sospetti, 
rinuncia  alla  gloria  di  che  s’ndoma  la  ver- 
ginità in  faccia  agli  uomini.  Si,  Maria,  la 
più  beata  di  tutte  le  madri  e la  più  pura 
di  tutte  le  vergini,  recasi  oggi  al  tempio 
per  presentarvi  Gesù  Cristo  al  Padre,  e 
purificare  sé  stessa  : vale  a dire  per  farvi 
intero  sacrificio  del  suo  gran  cuore.  ( Il 
Padre  la  Colombière.) 

L»  umiltà  del  Figliuolo  di  Dio  in  qut'to  minerò  ri- 
sulta più  chiara  per  le  testi  atonia  ace  di  Simrone  e 
della  profetessa  Anna. 

Nel  mistero  della  sua  presentazione  al 
tempio  il  Figliuolo  di  Dio  soffre  più  che  in 
qualunque  altra  congiuntura  della  sua  pe- 
nosa vita  ; imperocché  Maria  V offre  a Dio, 


per  riscattarlo  come  sfortunato  peccatore; 
ella  medesima,  vergine  senza  macchia,  si 
assoggetta,  come  ogni  altra  femmina,  alla 
legge  della  purificazione  ; il  Redentore  è 
redento.  Le  quali  cose  sono  in  vrro  umi- 
lianti : ma  hanno  in  sé  una  certa  ombra  di 
grandezza  yay  le  attestazioni  di  Simeone 
e le  predizioni  della  profetessa  Anna.  Quan- 
tunque Gesù  Cristo  si  mostri  in  sembianze 
di  peccatore,  tutti  confessano  la  sua  divini- 
tà e ne  pubblicano  la  redenzione,  (stati- 
co autore.) 

Ogni  cristiano  dee  fare  ciò  che  fa  oggi  G.  C- 
nella  sua  prescntaruioe. 

Gesù  Cristo  si  presenta  a Dio  per  ono- 
rare e riconoscere  il  dominio  di  Dio.  Domi- 
nio essenziale  che  dubbiamo,  come  Gesù 
Cristo,  riconoscere  mercè  uno  sincera 
oblazione  di  noi  stessi;  dominio  universale, 
che  dobbiamo,  come  Gesù  Cristo,  ricono- 
scere mercè  una  intera  oblazione  di  noi 
stessi  : dominio  |>erprtuo,  che  dobbiamo, 
come  Gesù  Cristo,  riconoscere  mercè  una 
pronta  oblazione  di  noi  stessi. 

4.  Dominio  essenziale,  che  dobbiamo,  co- 
me Gesù  Cristo,  riconoscere  mercè  una 
sincera  oblazione  di  noi  stessi.  Fra  tutti  i 
titoli  che  aspettano  a Dio,  siccome  supre- 
mo Signore,  l’oblazione  di  noi  stessi  è quel- 
lo con  cui  lo  distinguiamo  più  giustamen- 
te ; poiché  siamo  affatlu  cosa  sua.  Ed  ecco 
importante  dovere  che  Gesù  Cristo  c'  inse- 
gna nell  odierno  mistero.  Sa  clic  fu  violalo 
il  dominio  del  Dio  Padre  e viene  a ripa- 
rame  1’  offesa,  facendo  sagrificio  della  pro- 
pria persona.  Ma,  cosa  vale,  dira  alcuno, 
che  ci  offriamo  anche  noi  come  lui,  se  già 
essenzialmente  gli  apparteniamo  per  la  no- 
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«tra  qualità  di  creature  ? E non  pud  infatti 
negarsi  che  a lui  essenzialmente  non  ap- 
parteniamo per  tate  qualità  : ma  avendoci 
egli  fatti  liberi  possiamo  anche  non  appar- 
tenergli con  ingiusto  e colpevole  uso  delia 
volontà.  Ora  Dìo  comanda  clic  presentan- 
doci a lui  noi  medesimi,  gli  apparteniamo 
spontaneamente,  siccome  già  gli  apparte- 
niamo necessariamente.  La  qual  cosa  forma 
la  perfezione  del  suo  dominio,  la  sua  gloria 
e la  nostra.  (Il  Padre  Bourdaloue , terzo 
dùcono  della  Parificazione.) 

2.  Dominio  universale,  che  dobbiamo, 
come  Gesù  Cristo,  riconoscere  mercè  una 
intera  oblazione  di  noi  stessi:  perchè  il  me- 
rito della  religione,  dice  santo  Ambrogio, 
è di  fare  a Dio  un  sagrificio  proporzionato 
alla  estensione  del  suo  dominio.  Gesù  Cri- 
sto offresi  al  Padre  senza  riserva,  tanto  die 
gli  sagrifìca  tutto  il  sangue  e la  vita.  Gli 
uomini  poi  si  sagriflcano  con  riserva  per- 
chè non  conoscono  a bastanza  da  un  lato 
il  dominio  di  Dio,  dall'  altro  la  tirannide 
del  mondo:  il  dominio  di  Dio  dal  quale 
dipende  ogni  cosa  creata  ; la  tirannide 
del  mondo  il  quale  pretende  che  l’uomo  gli 
sagrifichi  tutto.  (Il  suddetto.) 

3.  Domìnio  eterno,  che  dobbiamo,  come 
Gesù  Cristo,  riconoscere  mercè  una  pronta 
oblazione  di  noi  stessi.  Per  la  quale  eterni- 
tà di  dominio  dipendiamo  sempre  da  Dio. 
E san  Tommaso  ne  trac  la  conseguenza  : 
dover  noi  dal  primo  istante  che  conoscia- 
mo Dio  amarlo  e levarci  sino  a lui.  In  que- 
sto senso  santo  Agostino  diceva  al  Signo- 
re: Anticu  bellurie,  li  amai  troppo  tardi I 
E in  questo  medesimo  senso  solevano  i pro- 
feti augurare  agli  uomini  eternità  di  culto 
e di  adorazione,  vale  a dire  culto  di  tutta 
la  vita.  (Il  suddetto.) 

Spiegazione  di  due  leggi  contenute  nell’  odierno 
nùtrru. 

Trovo  nel  Vangelo  d’  oggidì  due  leggi 
espressamente  comandate  dal  Signore  e 
religiosamente  osservate  da  Maria,  1'  una 
riguardante  alla  purificazione  della  madre, 
l’altra  alla  oblazione  del  figlio.  Consisteva 
la  prima  in  semptici  formule  e mere  ceri- 
monie: la  seconda  era  più  intrinseca  e spi- 
rituale. La  legge  della  purificazione  restrin- 
gevasi  al  vivere  alcuni  giorni  in  ritiro,  non 
toccare  cose  sacre,  sollecitare  con  qualche 
offerta  le  preghiere  del  ministro  del  Dio 
vivente.  Ma  chi  portava  i primogeniti  al 
tempio,  e li  presentava  all’  altare  pubblica- 


mente confessava  di  non  avere  nessun  di- 
ritto sul  loro  stato,  riconoscevali  pertinen- 
za di  Dio,  protestava  di  ritenerli  presso  di 
sè  unicamente  per  allevarli  vittime  consa- 
crate alla  sua  gloria.  Cosi  che  la  osservan- 
za d’  entrambe  le  leggi  doveva  essere  a un 
tempo  esteriore  e spirituale.  (Manoscritto 
attribuito  al  Padre  Segaud.) 

Maria  si  soiumettr  alla  legge  della  J purificazione 
sena' alcuna  riserva. 

Pensiamo  seriamente  alla  esattezza  co- 
mandata dalla  legge.  Maria  vi  si  sottomette 
senza  esame  : la  beata  Vergine,  quantunque 
per  molle  ragioni  sembri  esente  dalla  pu- 
rificazione, pure  vi  si  sottomette  senza  al- 
cuna riserva.  Nè  contenta  di  adempiere 
esternamente  il  sagrificio  del  figlio,  lo  adem- 
pie anche  con  l’ interno  del  cuore.  Però  se 
vogliamo  essere  zelanti  imitatori  di  Maria, 
asserviamo  perfettamente  la  legge  adem- 
piendola secondo  la  lettera  e secondo  lo 
spirito.  (Il  suddetto.) 

Maria,  quantunque  dispensata  dalla  legge,  come  fa- 
cilmente si  può  crederà,  non  incita  alcun  indugio 
a sottomettervi  la  propria  parsona. 

Chi  avrebbe  potuto  più  di  Maria  mettere 
innanzi  comode  opinioni  e favorevoli  inter- 
pretazioni di  legge?  Eppure  chi  se  ne  valse 
meno  di  lei?  La  legge  papla  quasi  da  sè  in 
suo  pru  ; essa  riguarda  espressamente  alle 
madri  in  senso  proprio,  non  a lei  che  fu 
madre  e vergine  insieme.  E stando  allo  spi- 
rito pare  che  il  legislatore  comandando  la 
purificazione  supponga  nella  puerpera  qual- 
che ombra  o almeno  qualche  sembianza  di 
peccato  : Mundabilur  a profluvio.  (Lev  it. 
42,  7.)  Per  lo  che  non  può  applicarsi  a Ma- 
ria la  cui  immacolata  innocenza  non  avea 
bisogno  di  purga.  Ora  io  chiedo,  avreb- 
be Maria  stravolto  a suo  favore  it  senso 
della  legge  intendendo  di  esserne  dispen- 
sata? Non  doveva  anzi  tenere  per  fermo  di 
esserne  esclusa?  Nnllostante,  oh  prodigio 
di  obbedienza!  oh  miracolo  di  sonunessio- 
ne  I ec.  Maria  rifiuta  ogni  argomento  spe- 
cioso, non  vuol  farsi  interprete  della  legge 
di  Dio.  Docile  a’  suoi  precetti  non  vi  ragio- 
na sopra,  c’  è una  legge  : le  basta,  c obbe- 
dirà qualunque  difficoltà  in  essa  incontri. 
(Il  suddetto.) 

Il  Mgrificis’  di  Maria  considerato  riguardo  all*  ohbietto 
« intero  e perfetto. 

Che  cosa  presenta  Maria  agli  altari?  ciò 
che  più  ama  apprezza.  Offre  Gesù  al  Padre 
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Eterno,  consente  che  Innocente  vittima  si 
immoli  per  la  salute  degli  uomini.  Che  cosa 
poteva  offWre  che  meglio  valesse  ? Olmi  vit- 
tima era  degna  di  un  Dio  più  di  un  Uomo 
Dio  ? E Maria  adora  come  Dio  colui  che 
ama  come  figlio.  Che  cosa  poteva  offrire  che 
le  fosse  più  caro  ? Maria  dunque  presenta 
ciò  che  più  ama  ed  apprezza.  ( II  padre 
Pallu.) 

Qualità  tiri  «orificio  di  Maria  diverte  da  quelle  che 

trovanti  negli  ordinari  sacrifici  dolio  altre  multi. 

a.  Fu  reale. 

Il  sagrificio  di  Maria  non  è di  parole  ma 
di  fatti.  Le  altre  madri  presentavano  i loro 
nati  più  tosto  per  riscattarli  die  per  sacri- 
ficarli; li  recavano  al  tempio  ma  non  li  la- 
sciavano sull'altare.  Ali' incontro.  Maria 
offre  Gesù  perchè  debba  esser  vittima,  e 
se  lo  ricupera,  si  il  fa  per  allevarlo  e uo- 
drirlo  a questa  destinazione. 

a.  Fu  intero  e uni  vertale. 

Offrendo  Gesù,  Maria  pone  in  non  cale 
la  propria  fama,  e sagrifica  in  faccia  agli 
uomini  la  stessa  gloria  del  Figlio. 

3.  Fu  pulitili:". 

Maria  non  fu  patti  con  la  coscienza  per 
salvare  il  decoro.  Mostrasi  nel  bel  mezzo 
del  tempio,  e,  dovendo  adempiere  la  ceri- 
monia della  legge,  non  si  vergogna  di  com- 
parire madre  senza  palesare  eli’  è vergine. 

4>  Fu  grnrron*. 

Tu  non  ignori,  santa  Vergine,  a qual 
morte  abbandoni  il  tuo  curo  Figliuolo,  sai 
che  I'  abbandoni  a crudele  e vituperosissi- 
ma morte.  Sai  che  devi  sentirne  lutti  i col- 
pi. c clic  il  tuo  cuore  risponderà  a ogni 
piaga  ilei  suo  corpo  ; soffrirai  eon  lui  ma 
non  morrai  con  lui  ; e la  vita  quindi  ti  sarà 
più  amara  della  morte  medesima. 

5.  Fu  puro  nel  principio. 

Maria  non  ha  altro  fine,  altro  motivo 
che  Dio;  è guidata  al  tempio  dalla  obbe- 
dienza che  presta  alla  legge  : Secundum 
legem  Moytis.  (Lue.  2,  22.) 

6.  Fu  dumolr. 

Maria  non  mancherà  a sé  stessa,  non  si 
pentirà  mai,  non  ritratterà  mai  la  parola 
che  diede  ai  Signore. 

Il  sagrificio  di  Maria  dunque  è perfetto, 
e il  più  perfetto  che  possa  offrirsi  a Dio, 
il  solo  sagrificio  degno  di  Dio.  (Il  luddetlo.) 


Stando  al  rigor  «Iella  legge,  Maria  non  doveva  totto- 
moteri  alla  cerimonia  della  purificai  ione. 

Maria  naturalmente  doveva  non  essere 
soggetta  alla  legge  della  purificazione  ; an- 
zi sembra,  dicono  i santi  interpreti,  che  il 
Signore  imponendola  volesse  lei  dispensar- 
ne. Imperocché  nel  Levitico  ordina  alle 
femmine  di  santificare  I primogeniti  offren- 
doli al  Signore,  vale  a dire  quelli  precisa- 
mente che  col  fatto  della  nascita  macchia- 
vano la  verginità  della  madre.  Ora  Maria 
rimane  vergine  sebbene  sia  madre  ; anzi 
con  ciò  diviene  il  tempio  della  divinità,  la 
sposa  dello  Spirito  Santo,  per  la  qual  cosa 
der’  essere  dispensata.  E il  Signore,  come 
sapete,  domandava  I’  offerta  dei  primoge- 
niti onde  ottenere  salvezza  a Israello.  Egli 
per  vincere  !u  ostinazione  di  Faraone  uvea 
colpiti  ed  uccisi  tutti  i primogeniti  d’ Egit- 
to : in  ricambio  di  tanto  beneficio  domanda 
un'  ostia  proporzionata,  la  qual  è appunto 
l'offerta  dei  primogeniti  del  suo  popolo: 
Mihisanclificaprinwgenitum.(E\oà.i3,ì.) 
Ma  il  faciullo  duto  alia  luce  da  Maria  non 
doveva  essere  compreso  fra  le  vittime  of- 
ferte in  ricambio  di  un  beneficio  eh’  egli 
medesimo  aveva  dispensato,  e però  ella  po- 
teva sottrarsene.  (Recente  manoscritto  ano- 
nimo.) 

Secondo  la  opinione  di  unto  Agostino  Maria  non  era 
sottomessa  alla  legge  della  put  ili  catione. 

Molti  Padri  sostengono  che  Maria  so- 
vrastava alla  legge  perchè  era  regina  de- 
gli angeli  e degli  uomini,  perch’  era  madre 
di  un  Dio,  pereh'  era  madre  deli'  autore  e 
datore  della  legge.  E cosi  specialmente  pen- 
sa santo  Agostino  In  ove  dice  : avere  la 
grazia  levato  Maria  sopra  la  legge:  Maria 
sopra  legem  feceral  gralia.  (D.  Aug.  Lib. 
cantra  duas  Hnereses.)  Tale  ero  la  sua  in- 
dipendenza : ma  tosto  soggiunge:  Quantun- 
que Maria  fosse  maggiore  della  legge,  pu- 
re vi  si  sottomette  vincendo  I’  umiltà  ogni 
altra  considerazione  : Mariani  tub  lege  fedi 
humilitas  I (Idem,  ibid.)  Qual  materia  di 
confusione  per  noi  i quali  con  tanto  vitupe- 
rio ci  lasciamo  trascinare  all'orgoglio,  ec.  I 
(Il  suddetto.) 

Bau*  consultare  la  ragione  e la  fede  per  concedere 
che  iu  qualità  di  creature  dipendiamo  dal  creatore. 

Edificante  senza  alcun  dubbio  deve  pa- 
rervi 1’  esempio  della  beatissima  Vergine  ; 
pure  non  vi  darebbe  si  gran  meraviglia  se 
vi  foste  come  lei  dedicati  a conoscere  me- 
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che  gli  appartiene  in  qualità  di  rapremo 
legislatore. 

2.  Perché  Dio  >4  ha  distinto  nel  mondo 
affine  di  essere  maggiormente  glorificato. 

3.  Perchè  Dio  collocando^  i sopra  la  co- 
mune degli  uomini  volle  proporre  al  mon- 
do archetipi  della  obbedienxa  che  gli  dob- 
biamo. 

E considerando  la  cosa  da  un  altro  ver- 
so, perchè  un  Dio  uomo  è soggetto  alla 
legge?  Per  tre  ragioni  che  riguardano  spe- 
cialmente voi  che  nasceste  in  povero  stato. 

4.  Per  consolarvi  della  vostra  condi- 
zione. 

2.  Per  insegnarsi  in  qual  maniera  dob- 
biate obbedire  agli  uomini  per  Dio,  e a Dio 
negli  uomini 

3.  Per  confondervi  quando  disobbedite 
alla  legge  di  Dio  mentre  siete  perfettamen- 
te sommessi  a quella  degli  uomini.  (Il  pa- 
dre Bourduloae.) 

(Chi  Dulcite  ragionarepiù  avanti  intorno 
a quelle  propoli:  ioti  i legga  il  prima  discorso 
del  letti  citato  autore.) 

La  passione  die  ci  domina  c quasi  sempre  ragione 
de'  nostri  peccali. 

Io  me  ne  richiamo  alla  vostra  sperienza, 
e se  veramente  vi  conoscete  confesserete 
che  le  passioni  sono  la  triste  causa  che  vi 
spinge  a v iolare  i comandamenti  del  Signo- 
re si  rispetto  al  bene  ordinalu  che  al  male 
proibito.  Fate  buone  opere,  concedo;  ma 
dite  sinceramente,  le  fareste  se  si  attraver- 
sassero alla  vostra  pnssioue?  Come  il  fari- 
seo, usate  carità  verso  i pov  eri,  digiunate, 
pregate,  ec.,  ma,  come  lui,  signoreggiati 
dall'  orgoglio,  ignorate  la  legge  della  cri- 
stiana carità.  Intervenite  spesso  alle  sacre 
cerimonie,  assistete  spesso  alle  prediche,  ec., 
ma  sapete  perdonare  un’  ingiuria?  ec.,  sa- 
pete restituire  il  mal  tolto?  ec.  Fate  fre- 
quenti preghiere  perchè  non  vi  danno  fasti- 
dio, ma  tosto  che  un  atto  di  religione  co- 
mincia a pesarvi,  ricusate  di  adempierlo. 
In  somma  siete  santi  nelle  parti  che  ri 
piacciono. 

La  pAuione  dominante  corrompe  quasi  sempre 
tutto  ciò  che  operiamo  secondo  la  legge. 

Anzi  dico  che  le  passioni  vostre,  somi- 
glianti a quel  venne  interno  che  guasta  le 
più  soavi  frutta,  annichilano  il  bene  stesso 
che  fate  in  conformità  della  legge  : Modi- 
cum  fermentavi  totani  vantavi  corrumpit. 
{4  Cor.  5,  6.)  Così  la  durezza  rende  lo  zelo 


amaro,  la  gelosia  lo  rende  stemperato,  1’  a- 
varizia  imperfetto;  l'esercizio  della  virtù  sa 
di  affettazione:  questo  è sobrio  per  prin- 
cipio di  sanità,  quegli  è nemico  del  lusso 
per  amore  all'  interesse.  Aimè  I il  mondo  ve- 
de virtù  ove  Dio  non  vede  che  passioni.  (Il 
padre  l’allu .) 

■aria  ictiom ’ttendnti  Alla  legrc  della  purificazione 
ai  sonimene  a una  legge  per  lei  più  aura  e rigo* 
rosa  di  tutte. 

Maria  sottomettendosi  alla  legge  delia 
purificazione  si  sommette  a una  legge  per 
lei  più  dura  e rigorosa  di  tutte.  Quella  che 
comandava  alle  femmine  di  presentarsi  al 
tempio  non  era  semplicemente  una  legge 
di  purificazione,  ma  era  insieme  legge 
di  sagrificio,  puichè  vi  presentavano  per 
offrire  a Dio  il  primogenito  dei  loro  figli. 
> ero  è che,  per  I'  universale,  quest’  era 
un  puro  omaggio,  una  cerimonia  legale, 
un  sagrificio  passeggero;  ed  è vero  altresì 
che  il  Signore,  accolla  I’  offerta,  permette- 
va alle  madri  di  ricuperare  i loro  primo- 
geniti 

Coot  inuarione  dello  ite**o  argomento. 

Ma  per  Maria  la  legge  è più  dura  e se- 
vera. Essa  offre  il  figlio  secondo  la  legge, 
e Dio  lo  accetta  per  sempre.  Questo  figlio 
con  cui  porta  tanto  amore  sarà  fra  non  molto 
immolato  sur  una  croce  per  la  salute  del 
mondo.  Con  tali  idee  Maria  lo  presenta,  e 
con  tali  condizioni  lo  ha  indietro.  Ora  può 
darsi  per  lei  legge  più  dura  e severa?  (Re* 
celile  manoicritlo  anonimo J 

Il  «agrificio  d’  Àbramo,  tuttoché  gratiiiimo,  nulla  ha 
clic  lare  con  quello  *o»lenuto  da  Maria  nei  giorno 
della  puril.cazione. 

Acciocché  possiate  bene  intendere  quan- 
to dovesse  costare  a Maria  questo  sagrifi- 
cio, egli  è d’  uopo  che  vi  torniate  alla  men- 
te tutti  i particolari  del  sagrificio  di  Àbra- 
mo : Abramo  prende  con  sè  il  figliuolo  Isac- 
co ; quel  figlio,  frutto  di  tanti  voti  e tante 
lagrime,  quel  figlio,  cunsolazionce principio 
delle  sue  più  belle  speranze,  quei  figlio,  ec. 
Prenderai  eon  le  Isacco  e lo  immolerai  sul 
monte  che  l' indicherò  : l'olle  unigenitum 
tuam  . eie.  (Gen.  22,  2.)  Qual  comando  per 
un  genitore  non  meno  fedele  che  tenero! 
I santi  Padri  cercano  in  mille  guise  di  rap- 
presentarci lu  durezza  del  sagrificio  e il 
merito  della  obbedienza.  Se  non  che  il  sa- 
grificio di  Maria  è più  doloroso,  c la  obbe- 
dienza sua  più  pregevole  : 4.  Perchè  la  ma- 
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dre  è sempre  più  affettuosa  del  padre.  2. 
Perchè  la  vittima  qui  è più  cara  in  mille 
doppi.  3.  Perchè  Maria  sngrifica  il  figliuolo 
a supplizio  più  certo  e più  rigido. 

Perchè  la  madre  è sempre  più  affettuosa 
del  padre.  N'on  fu  mai  tenerezza  eguale  alta 
sua  ; è madre  non  solo,  ma  la  migliore  di 
tutte  le  madri. 

Perché  la  vittima  qui  è più  cara  in  mille 
doppi.  N’on  regge  nè  meno  il  paragone  fra 
T Isacco  dell'  antica  legge  e quello  della 
nuova.  E come  può  istituirsi  confronto  tra 
un  uomo  c un  Uomo  DioI 

Perchè  Maria  sagrifica  il  figliuolo  a sup- 
plizio più  certo.  Abramo  poteva  fidare  nelle 
promesse  di  Dio,  la  quale  speranza  se  non 
era  del  tutto  verde,  avea  però  molte  ragio- 
ni che  la  sostenevano.  Al  contrario,  Maria 
non  vede  potenza  che  basti  a cambiare  gli 
immutabili  decreti  della  celeste  volontà.  E 
sagrifica  il  figliuolo  a supplizio  più  rigido, 
poiché  lo  sagrifica  al  supplizio  della  cro- 
ce, crudelissimo  supplizio  del  quale  nes- 
suno èpiù doloroso  e durevole.^/! suddetto.) 

Trasporti  di  gioia  a cui  *’  abbandonò  Simeone 
quando  Maria  gli  affidò  il  suo  caro  figlio. 

Un  venerando  vecchio  nomato  Simeone, 
uomo  giusto  e timorato,  il  quale  sospirava 
da  gran  pezza  la  venuta  del  Salvatore,  tro- 
vasi nel  tempio  all’  entrarvi  che  fa  Maria, 
Per  divina  ispirazione  conosce  lei  esser  ma- 
dre di  un  Dio,  e il  fanciullo  che  porta  in 
collo  essere  il  Messia  promesso  dai  profeti. 
Onde  trasportato  da  sublime  gioia:  Ora, 
sciama,  puoi  chiamare,  o Signore,  all'eter- 
no riposo  il  tuo  servo  giusta  la  fatta  pro- 
missione: Nume  dimittis  servimi  tuum,  eie. 
(Lue.  3,  20.)  Io  mi  muojo  contento,  nulla 
restami  più  a desiderare  sulla  terra  ; tempo 
è che  chiudansi  i miei  occhi,  sendo  che  qual 
altra  cosa  hanno  ancora  a vedere  veduto 
quegli  che  tu  mandi  a salvare  il  mondo, 
quegli  che  deve  ammaestrare  le  genti,  e 
dileguare  con  la  sua  luce  le  tenebre  dell'  er- 
rore e della  idolatria  : Quia  viderunt  ocu- 
li , eie.  (Idem,  2,  30.)  Quindi  rivolgendosi 
a Maria  : Veggo  ed  intendo,  le  dice,  che 
quantunque  questo  fanciullo  sia  venuto  al 
mondo  per  salvare  generalmente  tutti  gli 
uomini,  pure  un  giorno  sarà  causa  di  eter- 
na dannazione  a coloro  che  non  profittaro- 
no della  sua  morte.  Sebbene  i Giudei  ab- 
biano desiderato  di  vederlo,  pure  saranno 
i suoi  peggiori  nemici.  Egli  s'  offre  da  sé 
al  Padre  in  qualità  di  vittima,  e tu  consenti 


alla  sua  morte  nella  presentazione;  la  tua 
anima  sarà  trafitta  da  acuto  dolore  quando 
si  compirà  il  sanguinoso  sagrificio  che  ora 
fui  al  Signore.  (Il  padre  Croiset  nel  suo 
libro  intitolalo:  Esercizi  di  pietà.)  , 

Hirii  io  questo  Mjrificìo  è il  modello  delle  oottrs 
peoileoia. 

Egli  v’  è d’uopo  soffrire  assai,  o pecca- 
tori, se  volete  purificarvi  ; imperciocché, 
credete  pure,  che  dopo  aver  vissuto  nella 
colpa  non  è permesso  entrare  di  balzo  nella 
grazia.  No  assolutamente;  bisogna  che  la 
penitenza  abbia  qualche  proporzione  col 
peccato  non  solamente  nel  grado,  ma  an- 
cora nella  durata.  Maria,  tuttoché  innocente 
e dispensata  dalla  legge,  non  anticipa  la  pu- 
rificazione d’  un  giorno  anzi  d' un  istante, 
ma  rimane  quaranta  dì  lontana  dal  tem- 
pio, ec.  Qual  confusione  per  quei  cristiani, 
che  consumata  la  vita  nella  colpa,  non  pas- 
sarono nè  meno  un'  ora  in  atti  di  peniten- 
za 1 Qual  rimprovero  per  quei  presuntuosi 
peccatori  che,  vomitate  le  loro  abbomina- 
zioni  a’  piedi  d’ un  sacerdote,  si  lagnano  di 
non  ricevere  incontanente  il  pane  dei  veri 
figli  di  Cristo  I ec.  (Il  padre  Chauchemcr , 
tomo  dei  Misteri.) 

Docilità  di  Maria  mesta  a confronto  colla  nostra 
pervicacia. 

Le  più  ovvie  infedeltà  in  cui  sogliamo 
cadere  nella  via  di  salute  principalmente 
dipendono  o dalla  vana  saggezza  troppo 
sollecita  de’  suoi  interessi  e sempre  pronta 
ad  attraversare  i disegni  di  Dio,  o dalla 
vanagloria  che  troppo  s’ affida  alle  propria 
forze  e ascolta  sé  sola,  o dalla  delicatezze 
della  carne,  la  quale  disanimata  nei  pati- 
menti consulta  troppo  sé  stessa,  e fa  che 
I’  uomo  anteponga  le  naturali  inclinazioni 
al  dovere.  La  fedeltà  di  Maria  è scevra  da 
tali  difetti;  docile  a ogni  precetto  della 
legge,  non  vi  rugionu  mai  sopra  ; umile  nei 
sentbnenti,  non  leva  mai  in  superbia  ; ge- 
nerosa nelie  calamità,  non  perde  mai  il  co- 
raggio. Maria  non  poteva,  dice  san  Ber- 
nurdo,  dispensarsi  dalla  legge  giudaica, 
recando  in  mezzo  validissimi  argomenti 
tratti  dalla  purità  del  suo  parto  e dalla 
natura  del  figliuolo?  Questi  argomenti  era- 
no opportuni  a dispensarla  dalla  legge,  ep- 
pure non  vuole  servirsene.  Perchè  nella 
città  di  Nazaret  avea  imparato  che  per  es- 
ser fedeli  a Dio  non  bisogna  ragionare  so- 
pra le  sue  leggi;  che  l’obbedienza  dee  vin- 
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cere  ogni  umane  considerazione,  e che  gli 
ordini  del  cielo  sono  sempre  avvolti  nel  mi- 
stero per  conservare  ai  fedeli  il  inerito  del- 
la sommessionc.  (L'antico Mauillon,  tomo 
quarto ■) 

Il  più  ovvio  pretesto  che  i mondani  vogliono  mettere 
innanti  per  dispensarsi  dalla  legge  consiste  nel  dire 
che  è troppo  dura.  Esempli  acconci  al  proposito. 

Usano  i mondani  di  andare  dicendo  che 
la  legge  è troppo  dura,  e che  impossibile 
riesce  metterne  in  atto,  se  non  tutti  i co- 
mandamenti,  certo  quelli  eh’  esigono  totale 
annegazione  della  persona.  Come,  dice  l'uo- 
mo vendicativo,  io  perdonare  ul  nemico,  io 
dimenticare  l'ingiuria,  io  rimettere  a Dio 
hi  mia  vendetta!  Questa  legge  è troppo 
dura,  questi  sentimenti  sono  maggiori  del- 
l' umanità.  Come,  dice  l’uomo  avaro,  io  non 
far  qualche  passo  torto  per  raggiungere  la 
fortuna  che  mi  aspetta,  io  dividere  con 
gente  ignota  o straniera  i beni  che  mi  pro- 
cacciai a forza  di  fatiche  e di  sudori,  ec.  ! 
Questa  legge  è troppo  dura,  questi  senti- 
menti sono  maggiori  della  umanità.  Come, 
dice  un  uomo  voluttuoso,  io  contrastare 
continuamente  alle  più  soavi  tendenze,  io 
privarmi  dei  piaceri  nell’aprile  degli  anni, 
io  troncare  crudelmente  quella  tenera  ami- 
cizia, ec.l  Questa  legge  è troppo  dura, 
questi  sentimenti  sono  maggiori  della  uma- 
nità, ec.  Cosi  ardite  tacciare  d’ingiustizia 
la  legge  di  Dio;  così  l’accusate  di  eccessi- 
vo rigore,  ec.  (Recente  manoicritto  ano- 
nimo.) 

La  lrggt  impone  a Maria  doveri  gravi  e riptroii, 

Maria  vede  nel  tempio  spaventosissime 
imagini.  Simeone  le  accenna  il  coltello  del 
dolore  dicendole  che  il  suo  caro  figliuolo 
dovrà  sostenere  la  lotta  di  molti,  che  la 
morte  di  lui  non  opererà  in  tutti  il  mede- 
simo effetto,  che  Israello  gli  dilanierà  sfi- 
dalo 'nemico.  Quindi  il  tempio  è per  Maria 
anzi  tratto  un  Calvario,  già  sembrale  ve- 
dere il  monte,  quel  funesto  luogo  ove  deve 
essere  immolato  il  suo  caro  Isacco.  E tut- 
tavia a presagi  così  tristi  contrappone  no- 
bile e generosa  ubbidienza.  Degna  figlia  di 
Abramo,  ne  imita  il  coraggio.  ( L’  autore, 
diti  orso  (Iella  Puripcaiiane.) 

Chi  bene  convitici!  la  legge  nulla  impone 
ebe  poisa  dirti  pesante. 

Ma  infine  che  cosa  domanda  da  voi  la 
legge  del  Signore?  Domanda  che  le  sugri- 
ficliiate  brutali  lascivie,  vituperose  intem- 
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paranze,  pericolose  vendette,  aeerbi  ran- 
cori, rovinosi  giochi;  domanda  che  le  sa- 
grifichiate  malvagie  tendenze,  obblìque  in- 
clinazioni, tiranniche  passioni  : domanda 
che  le  sagrifichiate  cupide  ambizioni,  feroci 
gelosie  ; domanda  un’  annegazione  che  vi 
separi  dal  male,  una  pazienza  che  vi  tran- 
quilli, una  fedeltà  che  vi  santifichi,  una 
perseveranza  che  vi  coroni,  domanda,  ec. 
Sono  poi  tanto  duri  questi  precetti  da  non 
poterli  compiere  un  cristiano?  Ahi  Fratel- 
li, quanto  più  dure  sono  le  leggi  di  quei 
mondo  che  ciecamente  servite  la  lui  vi  sot- 
tomettete senza  moverne  lugno  e nulla  vi 
riesce  impossibile  se  si  tratti  di  piacergli. 
Troverete  dunque  durezza  solamente  nella 
giusta  e santa  legge  del  vostro  Dio  ? fano- 
niino  manote ritto.) 

Ragioni  ebr  determinato  Maria  s nottoineltcrsi 
prontamente  alla  purificazione. 

In  questo  mistero  di  obbedienza  e som- 
messione,  Mario,  dice  il  Vangelo,  non  con- 
sulta che  la  consuetudine  della  legge:  Con- 
tueludinet  legit  (Lue.  2,  27);  e significa, 
secondo  i Padri,  lu  legge  spiegata  dalla 
usanza  dei  più  fedeli  osservatori.  Imperoc- 
ché, non  prendiate  fallo,  egli  ha  due  sorta 
di  consuetudini;  l’uno  è corruzione  della 
legge,  l’altra  invece  n’è  saldo  sostegno; 
questa  è purissima  parte  del  retaggio  dei 
santi,  quella  è un’illegittima  serie  di  abu- 
si, e una  malaugurata  continuazione  di  tri- 
sti esempli;  lu  prima  conduce  alla  vita,  la 
seconda  mena  alla  morte.  A oletc  farne  spe- 
rienza?  Rivolgetevi  come  Maria  non  alla 
cieca  e traviata  moltitudine,  ma  al  piccolo 
numero  de' fedeli  e degli  eletti:  prendete  a 
guida  qualche  anima  santa,  qualche  Simeo- 
ne illuminato  nelle  vie  del  Signore,  qualche 
profeta  sommesso,  obbediente  alla  legge  di 
Dio  e della  sua  Chiesa,  ec.  Ascoltate  le  sue 
sentenze,  seguite  i suoi  passi,  scolpitevi  nel 
pindo  del  cuore  i suoi  consigli  ed  esempi. 
^Manoscritto  attribuito  al  Padre  Segatici.) 

Chi  vuol  giuvumeute  oiservare  Ij  l«*g$t  la  o»4fi  vi  alla 

lettera  e noti  aicolti  le  intiuuaiiuiii  della  fi  celila 

ragione. 

E che?  dirà  alcuno,  per  conservare  la 
purità  delle  leggi  bisogna  dunque  rinun- 
ciare alla  luce  della  ragione?  Ah  I Cristia- 
ni, e non  vi  rinunciate  volentieri  in  ogni 
istante  della  vostra, vita  per  conservare  la 
purità  della  fede?  E forse  la  ragione  mi- 
glior guida  in  fatto  di  costumi  che  in  fatto 
di  dottrine?  Soggetta  ad  errore  nelle  ve- 
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rltà  di  vera  speculazione,  sarà  tenuta  in- 
fallibile nelle  verità  di  pratico  vantaggio  ? 
Le  passioni  che  fanno  guerra  alla  morale 
di  Gesù  Cristo  non  han  per  avventura  po- 
tenza di  sconvolgere  lo  spirito  umano  più 
ancora  della  oscurità  dei  misteri  ? E se  per 
non  traviare  consentite  a porre  la  ragione 
sotto  il  giugo  della  fede,  pe-chè  non  la  vor- 
rete porre  sotto  il  giogo  della  legge,  affine 
di  guarentirla  dalla  corruzione  ? Eguale  è 
il  pericolo  da  entrambe  le  parti.  Chi  inter- 
preta la  parola  di  Dio  secondo  lu  propria 
mente  diviene  in  poco  d’ora  apostata  della 
fede,  e cosi  chi  interpreta  la  parola  di  Dio 
secondo  le  proprie  passioni  diviene  viola- 
tore della  legge.  Brevemente,  la  ragione 
giudicando  delie  verità  della  fede,  trascorse 
in  ogni  tempo  a 'eresie,  la  ragione  giudi- 
cando delle  verità  della  legge  condusse  in 
ugni  tempo  a prevaricazione.  Per  lu  qual 
cosa  concludiamo  che  il  più  sicuro  consi- 
glio è dì  stare,  giusta  l’esempio  di  Maria, 
alla  letterale  significanza  della  legge  senza 
chiose,  restrizioni  o conienti.  (Il  suditeli») 

Mina  all*  Diottra  di  oun  tu- 

rar* J)*  r la  giuria  di  Dio  la  «*«»**  sua  faina  di 
Vergi»»*. 

Maria  sottomettendosi  alla  legge  della 
purificazione  si  sottomette  a una  ceremo- 
niu  che  tornar  poteva  a pregiudizio  della 
sua  faina  di  vergine;  c quindi  sorpassa  ogni 
umano  riguardo.  Pure  Si  a ria  era  gelosissi- 
ma della  sua  verginità,  tanto  elle  ricusava 
di  ratificare  col  suo  consenso  la  salute  e 
lu  redenzione  dell’  universo  se  l' inviatole 
dall'  Onnipotente  min  assicuratala  che 
conserverebbe  per  sempre  questo  inestima- 
bile tesoro.  Maria  metteva  anzi  tutto  l'ono- 
revole titolo  di  madre  di  Dio,  poiché  ad  esso 
andata  debitrice  di  ogni  sua  grandezza; 
pure  comparendo  oggi  confusa  con  le  altre 
femmine  d' Israeliti,  sagrificu  la  gloria  della 
sua  divina  maternità,  e consente  di  perde- 
re in  fuccia  ai  mondo  l’ onore  di  essere 
madre  di  Dio.  Qual  sagrificio  ! Ma  che  non 
può  lu  tua  legge,  o Signore,  sopra  un  cuor 
docile  e sommesso  V Egli  mette  la  sua  bea- 
titudine in  adempierla  fedelmente  e eosi  fu 
oggi  Maria.  Il  suo  onore  trovasi  in  lotta 
con  la  sua  santa  legge,  e Maria  dà  prefe- 
renza alla  legge.  Pensino  gli  uomini  come 
Inr  piace,  ella  obbedisce,  e,  nou  che  trovare 
nelle  idee  storte  del  mondo  un  ostacolo 
olla  fedeltà,  proni  anzi  un  incitamento  mag- 
giore a proseguire  la  via  incominciala  ; 
nulla  sa  ledere  più  glorioso  u magnifico 


che  l’essere  perfettamente  torniti  eèsa  al  suo 
Dio.  (Anonimo  manoscritto.) 

La  maggior  parte  delle  uo*tre  ribellioni  contro 
la  legge  prorien  dal  ritpetto  umano. 

Quanto  è diversa  la  nostra  condótta  da 
quella  di  Maria  ! Essa  immola  !’  onore  alla 
legge  ; noi  deli’  onore  facciamo  il  nostro 
idolo,  crediamo  che  sia  lecito  sagrificargli 
tutto  fino  alla  legge  di  Dio,  e spesso  per 
timore  di  disonorarci  in  faccia  agli  uomini, 
non  abbiamo  riguardo  di  disonorarci  in 
faccia  a Dio.  Di  che  nascono  quegli  umani 
rispetti  che  ci  tiranneggiano  e rendonci 
infedeli  alla  legge.  Che  diranno,  che  pense- 
ranno di  me  se  perdono  ? cc.;  sarò  tenuto 
per  un'  anima  volgare  che  teme  i periculi  e 
la  vendetta  ; bisogna  che  V uomo  s’  adatti 
alle  leggi  del  mondo.  Che  diranno,  che  pen- 
seranno di  me  se  trovandomi  in  sollazze- 
vole crocchio  sto  in  contegni,  nè  voglio 
entrare  nei  loro  discorsi  perchè  sanno  di 
maldicenza,  o sono  licenziosi,  o paiono 
stolti  ? sarò  tenuto  [>er  un  selvaggio,  mi 
metteranno  in  canzone,  sarò  la  favola  della 
società  ; bisogna  che  I’  uomo  s’  adatti  alle 
leggi  del  mondo.  Che  diranno,  che  pense- 
ranno di  me  vedendomi  scrupolosamente  os- 
servare ogni  ceremonia,  fedelmente  adem- 
pire ogni  esercizio  di  pietà,  ec.  ? sarò  te- 
nuto per  un  riformatore  del  genere  uma- 
no, ec,  ? bisogna  che  I'  uomo  s'  adatti  alle 
leggi  del  mondo.  Che  diranno,  che  pense- 
ranno di  me  se  a quest  età,  nel  fiore  degli 
anni  caccio  in  bando  le  lubriche  foggie, 
ricuso  d’ intervenire  alle  conversazioui, 
agli  spettacoli,  non  lancio  mai  un  molto,  un 
bisticcio,  una  parola  graziosa,  ec.’l  sarò  te- 
nuto per  un  gaglioffo  ignorante  dei  modi 
socfev  oli,  ec.  ; bisogna  che  I uomo  s adatti 
alle  leggi  del  mondo.  Domandate  cosa  dirà 
e penserà  di  voi  il  mondo  ? e che  importavi 
delle  ciancie  del  móndo,  ec.,  quando  il  vo- 
stro Dio  possa  essere  contento  di  voi?  Vi 
daranno  taccia  di  selvaggio,  ec.  I Ma  chi 
vi  darà  queste  taccie  ? Ona  turba  di  vizio- 
si, di  empi,  d’ increduli,  gente  senza  pudore, 
senza  onore,  sfacciatissima,  deila  quale  vi 
dev  e riuscire  indifferente  del  pari  la  lode 
ed  il  biasimo.  Voi  con  la  buona  condotta  H 
sorprenderete,  con  la.  fermezza  li  confon- 
derete, e forse  con  la  costante  fedeltà  giun- 
gerete a commoverli  e convertirli.  Lasciate 
dire  il  mondo,  e,  ad  esempio  di  Maria,  ba- 
stivi piacere  al  vostro  Dio.  (Porti  autori.) 
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Qn«ato  (raviBMro  al  cuor*  ili  M.tia  le  [.re.Ji.iuui 
del  rietino  Simeone. 

Nessuna  predizione  di  profeta  fu  mai  più 
trista  e desolante  di  quella  che  fa  il  sunto 
pontefice  Simeone,  quando,  cessato  il  primo 
trasporto  delia  poia  di  vedere  il  .Messia,  e 
chiamatolo  luce  dei  popoli  e gloria  disrael- 
lo  : Lumen  ad  revelationcm  genlium,  elr. 
(Lue.  9,  32),  sospingendo  il  guardo  nelle 
tenebre  dell’avvenire,  annuncia  a Maria 
elle  colui  eh'  ella  offerse  a Dio  qual  vittima 
per  la  salute  degli  uomini,  tuttoché  Salva- 
tore, sarà  cagione  di  rovina  a molli  : Posi- 
tut  est  in  ruinam  inultorum  (Idem,  34)  ; 
tuttoché  Dio,  sarà  oppresso  da  violente  per- 
secuzioni, e segno  di  contraddizione  : In 
signum  cui  conlradicclur  (Idem,  ibid.),  ed 
ella  medesima  infine  ne  sarà  trafitta  1 ani- 
ma dal  coltello  del  dolore:  Et  luam  ipsius 
animali i pertransibit.  (Idem,  35.)  Che  vuol 
significarle  con  queste  parole,  dicouo  i Pa- 
dri e gl'interpreti.  se  non  clic  dev  e adorare 
in  silenzio  e accettare  con  rassegnazione  i 
comandi  del  cielo  per  quanto  sieno  severi 
o difficili?  (Il  padre  Breluuneau.) 

L'obbtilienn  alla  leggr  di  Dio  non  che  degradare 
I'  nomo  anxi  lo  fregia  di  brlla  gloria  e gli  procac- 
cia riputo. 

So  che  r assoggettarsi  alle  leggi  di  Dio 
ci  pare  cosa  umiliante;  e osule  fin  credere 
che  ripugni  a quella  libertà  naturale  di  cui 
siete  gelosi  e che  volete  confondere  col  paz- 
zo amore  d'indipendenza,  e con  lo  spirito 
d'incredulità  ; ma  la  vostra  ignoranza  de- 
riva dal  non  av  ere  attentamente  considera- 
to il  mistero  di  Gesù  Cristo  e di  Maria  ob- 
bediente alla  legge  del  Signore.  Poiché  se 
vi  dirà  che  I'  obbedienza  a questa  santa 
legge,  non  che  umiliare  I'  uomo,  costituisce 
la  sua  vera  gloria  ; che  quanto  più  l'uomo 
é soggetto  alla  legge  tanto  più  é felice,  li- 
bero, signore  di  sé  stesso  ; che  in  ciò  con- 
siste la  differenza  posta  fra  la  legge  divina 
e la  umana  ; che,  mentre  la  dispensazione 
dalla  legge  umana  é reputata  privilegio,  il 
gran  privilegio  della  grazia,  secondo  sunto 
Agostino,  si  contiene  nel  non  poter  eman- 
ciparsi dalla  legge  divina  ; che  Davidde, 
sebbene  re,  conoscendo  I'  importanza  di 
questa  sommessione,  riguardava  come  una 
beatitudine  obbedire  alla  legge,  spendere 


tali  verità,  voi  dovrete  per  forza  di  ragione 
concorrere  a stabilirle.  (Il  padre  Bmirdii- 
loue,  primo  termone  della  PurificaSione ,) 

Affinchè  la  nhhcdier.ga  alta  legge  riewa  griderole  ■ 
Dio,  è nprpgvario  che  rimanga  io<jivi«a.  Panno  con- 
siderabile che  ne  aegue  nel  cito  contrario. 

Non  vogliamo  illuderei.  La  obbedienza 
che  portiamo  alla  legge  di  Dio  é una  obbe- 
dienza forzuta,  interessata,  imperfetta,  la 
quale  si  riduce  spesso  alle  seguenti  doman- 
de: Vi  sono  obbligato  nel  rigore  della  pa- 
rola? E proprio  un  comando  assoluto?  E 
veramente  ci  va  di  mezzo  la  eterna  salute.? 
Onde  ci  troviamo  in  assai  grande  pericolò 
e siamo  sempre,  a dir  cosi,  sull'  orlo  del 
precipizio.  (Il  suddetto,) 

Per  dispenserei  dalla  lecite  «obliamo  tacciarla 
di  troppa  severità. 

Per  averi*  opportunità  di  difenderci  da 
tutte  le  accuse  che  questa  santa  e adorata 
legge  farà  un  giorno  e fa  «li  presente  in- 
nanzi a Dio  contro  noi,  1’  accusiamo  so- 
vente di  non  essere  abbastanza  proporzio- 
nala alta  nostra  debolezza,  ce  la  rappi  esen- 
tiamo setera  in  tale  misura  che  nessuno 
possa  adempierla,  e quasi  volendo  farla 
inallevadrice  della  nostra  pusillanimità,  di- 
ciamo continuamente  come  1 Israelita  pre- 
varicatore : Qui*  asrendit  in  roelum  ? (Ila- 
ruch.  3,  16.)  Ohi  potrà  salire  a tanto  al- 
tezza di  santità?  In  somma  crediamo  che 
questa  legge,  esigendo  molto  da  noi,  sia 
assolutamente  maggiore  delle  nostre  forze. 
(Il  puddello.) 

Fedeltà  di  Miri*  nell'  adempier  tutte  le  parti  della 
le«i>e  contrappo«U  alla  negligenza  dei  criftiaai. 

Guidata  dalla  sua  semplicità  Maria  adem- 
pie la  legge  con  esattezza  ai  tempi  coman- 
dati; tu  non  la  vedi  per  fanatico  zelo  an- 
tivenire il  momento  del  sacrificio  ; no  : lon- 
tana da  quel  tempio,  ove  sin  dalla  infanzia 
uvea  sacrificato  al  Signore  la  sua  vergini- 
tà, priva  della  vista  delle  cose  sante,  atten- 
de tranquillamente,  nel  silenzio  e nella  pa- 
ce che  sia  fornito  il  tempo,  segnato  alla  sua 
puriGcazione  dalla  legge  di  Muse,  e allora 
soltanto  osa  mostrarsi  al  cospetto  di  Dio. 

Assai  diversa  in  ciò  da  quegli  avventati 
cristiani  i quali  si  recano  a merito  di  an- 
tivenire incautamente  I’  ora  consacrata  al 


in  essa  la  maggior  parte  del  tempo,  e non  servigio  del  Signore, 
trovava  riposo  che  nell  osservanza  de  suoi  Giunto  il  momento  di  adempiere  la  leg- 
preeetti:  Par  multa  diligentibuslegem  tuum  ge  Maria  esce  di  casa  e va  al  tempio  por- 
(Ps.  448,  403);  se  vi  dirò  queste  e altret-  landò  il  fanciullo  in  eolio  con  allato  Giu- 
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(teppe  per  sottomettersi  a una  dura  cere- 
nionin  e consacrare  a Dio  la  mio  cosa  più 
cara  : non  la  cura  della  propria  gloria  nè 
la  tenerezza  del  figlio  bastano  a trattenerla 
o procrastinare  l'andata:  Postquam  impil  i i 
suiti.  (Lue.  2,  22.) 

Assai  diversa  da  ([negl'inerti  e infingardi 
cristiani, i quali, determinali  di  adempiere  la 
legge,  l'adempiono  più  tardi  che  possono, 
e se  non  trasgrediscono  il  precetto  ne  ri- 
tardano almeno  quanto  è da  loro  1‘  esecu- 
zione, perdendo  con  l’ irresoluzione  e gli 
indugi  ogni  merito  della  loro  sominessione 
ed  obbedienza. 

Maria  adempie  la  legge  nel  luogo  a ciò 
posto.  L'n'  offerta  di  quella  natura  dorea 
riescir  cara  al  Signore  dovunque  si  faces- 
se ; era  il  carattere  della  sua  costanza,  lo 
splendore  della  sua  gloria,  ec.  Non  poteva 
Dio  nè  rigettarla  nè  disconoscerla  : ina  la 
Vergine,  instruitn  nella  legge  di  Mosè,  sa 
che  il  tempio  di  Gerusalemme  è l'augusto 
santuario  destinato  a tali  offerte  : però  lo 
porta  a Gerusalemme  per  presentarlo  al 
Signore:  Tulerunt  p ite  rum  in  Jcrusalem. 
(Lue.  2,  22.) 

Assai  diversa  ancora  da  quegli  sventati 
cristiani  i quali  tolgono  per  norma  il  loro 
capriccio,  e avvisandosi  che  ogni  luogo  sia 
egualmente  opportuno  agli  esercizi  di  pie- 
tà, non  distinguono  i santuari  specialmente 
consacrati  dal  cielo  alla  prestazione  del 
culto.  (Recente  manoscritto  anonimo .) 

Istruzione  die  |>uò  trarsi  dall' odierno  trmtrro. 

Quante  maraviglie  si  comprendono  nella 
odierna  solennità  I un  Dio  è offerto  ad  un 
Dio;  un  bambino  di  quaranta  giorni  s'of- 
fre egli  stesso  al  Padre  Eterno,  sacerdote 
e i ittiolo  a un  tempo,  i na  Vergine  si  puri- 
fica [icrchè  divenne  madre,  mu  non  perdet- 
te punto  della  sua  verginità,  Ln  vecchio 
tiene  fra  le  braccia  colui  a evi  sono  angu- 
sto confine  il  cielo  e la  terra.  Quanto  a noi 
osserviamo  che  tutte  queste  cose  si  opera- 
no per  nostra  istruzione.  Lu  santissima 
Vergine  va  al  tempio  nel  quarcntesimo  gior- 
no giusta  la  legge  di  Mosè  e porta  il  figliuo- 
lo per  presentarlo  al  Signore,  non  tratta 
da  necessità  alcuna,  ma  solamente  per  darci 
esempio  d'intera  umiltà  ed  obbedienza.  Le 
quali  due  virtù  dobbiamo  oggi  cercar  di 
ottenere  poiché  in  altre  circostanze  non 
troveremmo  certo  più  validi  argomenti. 
Malia  è madre  di  un  Dio,  madre  insieme 
e vergine;  e in  luogo  di  volersi  dispensare 


dalla  legge  generale  della  purificazione  col 
suo  privilegio  particolare,  si  confonde  alla 
comune.  Quanta  umiltà,  ma  nello  stesso 
tempo  quanta  gloria  per  lei,  e quanta  ver- 
gogna per  noi!  La  grazia,  dice  santo  Ago- 
stino, avea  levato  Maria  soprala  legge,  ma 
l'umiltà  ve’ laTsot torneile  di  nuovo  ; di  noi 
si  può  dire  all’incontro,  che  il  peccato  ci 
sottomise  alla  legge,  e l'orgoglio  cerca  sot- 
trarcene. Imitiamo,  imitiamo  Maria,  recan- 
doci nella  mente  che  chi  vuol  conservare 
la  virtù  della  umiltà  dee  nascondere  gelo- 
samente i suoi  pregi.  (Antico  manoscritto .) 

Marii  obbedendo  alla  leggìi  toglie  dei  Giudei  lo 
Acaudato  che  facendo  ella  a Alimenti  nc  avrebbe 
preio. 

Sublime  è il  fine  onde  Maria  si  sottopose 
alla  cerimonia  della  purificazione.  Lo  fece 
per  non  cscir  del  comune,  e fuggire  lo  scan- 
dalo. Poiché  tutti  vedevano  eli'  ella  era  ma- 
dre, ma  tutti  non  sapevano  che  il  figliuolo 
fosse  Dio.  Oh  I egli  è pur  vero  che  l'obbe- 
dienza ottiene  di  grandi  vittorie;  poiché 
Maria  per  essa  sagrifica  il  proprio  onore, 
la  cosa  più  cara  che  possegga  una  v ergine. 
Questo  santo  zelo  dee  servirmi  di  nonna, 
dice  fra  sé  il  vero  cristiano  ; debbo  con- 
giungere insieme  la  virtù  e l' apparenza 
della  'virtù;  la  realtà  pei'  me,  I'  apparenza 
per  gli  altri.  Mu  quante  non  sono  quelle 
vergini  che,  come  dice  sunto  Agostino,  te- 
mono di  arrossil  e e non  si  vergognano  di 
fare  azioni  impudiche,  hanno  maggior  cura 
di  conservare  l' esterne  apparenze  della 
virtù  anzi  che  la  virtù  in  sostanza  ? Dio, 
che  collo  sguardo  scrutatore  penetri  nel 
fondo  dell'  anima,  già  vedi  come  i senti- 
menti inspiratimi  dalla  vanità  sieno  diversi 
da  quelli  che  la  vera  umiltà  inspirava  a 
tua  madre.  Voglio  comparire  qual  sono, 
spesso  più  che  non  sono,  e sempre  quel  che 
non  sono  nè  v oglio  essere,  (il  suddetto.) 

Dubbiamo  Muòiirci  d' imitate  Ir  virtù  montiate 
da  Maiit  in  questo  mistero. 

Considerate  le  mirabili  virtù  che  la  san- 
tissima Vergine  esercita  in  questo  mistero; 
occulta  la  sua  gloria  non  volendo  compa- 
rire qual  è;  mostra  la  sua  umiltà  compa- 
rendo quel  che  non  è;  è madre  di  Dio  e 
compare  madre  di  uomo;  viene  a purificarsi 
come  tutte  le  altre  femmine,  quantunque 
sià  la  più  pura  di  tutte  le  vergini.  Dispen- 
sata da  questa  umiliante  legge,  1’  adempie 
in  ogni  parte  ; ad  onta  dello  smisurato  a- 
niore  che  porta  al  figliuolo,  I’  offre  per  noi 
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alla  morte  presentandolo  vittima  al  Padre 
Eterno.  Grave  le  riesce  la  triste  e dolorosa 
predizione  dei  pontefice;  ma  vi  si  sottomet- 
te con  santa  rassegnazione.  Dio  mio  I Lo 
spirito  delia  madre  quanto  è conforme  allo 
spirito  del  figliuolo,  e quanto  disceso  dal 
nostro  I Noi  vogliamo  comparire  ciò  che 
non  siamo,  anzi  l'orgoglio  non  ci  permette 
‘nè  meno  di  comparire  quello  che  siamo.  Il 
lusso,  il  fasto,  I’  ambizione  e la  vanità  ci 
accompagnano  fino  a'pie  degli  altari;  cosa 
significano  quelle  vane  distinzioni  che  altri 
rigorosamente  esige  anche  fra  le  mura  del 
tempio  ? E saremo  noi  soltanto  sterili  am- 
miratori delle  più  grandi  virtù?  L’amore 
che  portiamo  alla  purità  non  ci  toccherà 
mai  la  coscienza  ? Che  facciamo  per  acqui- 
stare e nodrire  questa  sublime  virtù?  \ eg- 
gono  Dio  solamente  quelli  che  hanno  il 
cuor  puro.  (Il  padre  Bourdaloue.J 

Grn'rn«ità  di  Maria  in  qurita  purificatione. 

Quanto  aule  sia  imitala  da*  cristiani. 

Maria  generosa  sino  al  ternpne  della  sua 
vita  mortale  non  si  disanima  per  cosa  alcu- 
na. Le  predicono  che  sarà  trafitta  dal  col- 
tello del  dolore,  le  mettono  innanzi  i tristi 
e tremendi  casi  che  dovrà  soffrire  il  figliuo- 
lo : ed  ella  vi  contrappone  ardente  fede  e 
costante  carità.  Nel  che  Maria  ha  imitatori 
pochissimi.  Imperocché  tu  non  trovi  quasi 
nessuno  che  offra  con  pari  generosità  tutto 
il  suo  meglio  ; se  alcuno  offre  talvolta 
un  presente  al  Signore,  tiene  indietro  le 
cose  più  care  e preziose,  mentre  pur  que- 
ste domandn  il  Signore  da  noi;  se  nella  fa- 
miglia è un  fanciullo  sopra  gli  altri  per  li 
pregi  della  mente  e dell'  anima  atto  a so- 
stenere l'onore  di  Gesù  Cristo  e la  gloria 
del  suo  nome,  togliesi  il  fanciullo  a Dio  e 
destinasi  alle  cariche  della  terra.  (Il  padre 
JUassilloit.) 

La  ((Drroiiti  di  Maria  trova  p«>cVti  imitatori  fra 
colmo  che  ti  piccano  di  ener  cristiani. 

Generosità  di  Maria,  quanto  piccolo  è 
il  numero  de’  tuoi  amatori  I Noi  consentia- 
mo volentieri  ad  adempiere  la  legge  ; ma 
fiacchi  e pusillanimi  vorremo  poterla  adem- 
piere senza  ostacoli,  vorremmo  che  non  si 
opponesse  alle  nostre  inclinazioai,  vorrem- 
mo che  ci  schiudesse  un  sentiero  sparso  di 
gigli  e di  rose;  domanda  essa  sagrificii,  so- 
prattutto sagrificii  duri  e penosi?  n’  è aspra 
la  vin  e malagevole?  In  breve  spazio  l’uo- 
mo se  ne  stanca  e vicn  meno.  Procediamo 
innanzi  lietamente  quando  il  piacere  ne 


conduce,  quando  la  grazia  ci  porta,  quan- 
do l’unione  ci  consola;  ma  nell’abbando- 
no, nell'  aridità,  nella  secchezza  prestiamo 
orecchio  alle  ripugnanze,  alla  sensibilità, 
alla  mollezza,  ogni  minuzia  basta  a rat  te- 
nerci, confonderci,  disanimarci.  Gran  Dio! 
quanto  siamo  diversi  da  questo  modello! 
(Recente  manoscritto  anonimo .) 

Frr  brnr  nMmire  li  lr»j«  Infognerebbe  concepire 
intnnvers  tre  me  lenti  di  putì,  di  carità,  ec.  Delle 
quali  «irlù  noi  * | pena  abbiamo  1*  odore.  Bella  conti* 
d«  razione  morale  sul  proposito. 

La  legge  richiederebbe  perfetta  annega- 
sene, continua  crocifissione,  seria  atten- 
zione per  nulla  ommetterc  di  ciò  che  pre- 
scrive. E questo  precisamente  manca  nel 
presente  seculo  a un’  infinità  di  cristiani, 
di  quei  medesimi  cristiani  che  si  vantano 
di  religione  e regolarità,  poiché  sono  reli- 
giosi in  apparenza,  regolari  soltanto  in  fac- 
cia al  mondo,  e Dio  non  istù  alle  apparenze 
o ai  giudizii  del  inondo.  Parlo  di  quei  cri- 
stiani che  s'avvisano  di  aver  adempiuto  a 
ogni  loro  dovere  con  poche  cerimonie,  di 
quei  cristiani  che  nella  legge  cadono  nello 
sconcio  dell'  antica  chiamata  da  san  Paolo 
legge  di  opere:  Lege m factorum  (Rom  3, 
27),  mentre  la  nostra  è per  eccellenza  leg- 
ge di  spirito,  e porterebbonla  volentieri 
come  i Giudei  descritta  sui  panni  e sulla 
fronte  senza  scolpirla  nell’  anima  ; parlo  di 
quei  cristiani  che  per  ingannare  altrui  o 
sé  stessi  (poiché  nulla  monta  il  fine)  dan- 
nosi unicamente  a formare  1'  uomo  dabbene 
o sia  uomo  di  società,  senza  alcuna  solle- 
citudine di  formar  I’  uomo  cristiano  detto 
da  san  Pietro  1’  nomo  del  cuore,  cordit  ho- 
mo (I  Pet.  3,  4),  e riducono  tutto’  il  cri- 
stiauesimo  a mere  cerimonie  a fredde  pre- 
ghiere mormorate  dalle  lahbra,  ma  non 
suggerite  dal  sentimento;  il  cullo  del  vero 
Dio  consiste  in  momentanee  occupazioni 
da  potersi  comparare  a quelle  visite  di  con- 
venienza a cui  I’  uomo  è condotto  dall’  abi- 
tudine,-trascinato  dalla  corrente,  sollecita- 
to dai  riguardi  ; la  carità  consiste  in  limo- 
sine  tratte  più  tosto  dalla  importunità  del 
povero  che  dalla  compassione  del  ricco,  e 
non  mai  derivanti  dall’  amore  di  Gesù  Cri- 
sto ; I’  austerità  consiste  in  molte  astinenze 
acconce  più  tosto  a solleticare  che  a mor- 
tificare i sensi.  E osservate  queste  pietose 
costumanze  ognuno  se  ne  sta  sicuro  come 
se  la  legge  di  Dio  altro  con  richiedesse  da 
lui  ; stima  di  essere  innocente  perché  gli 
pare  di  non  essere  colpevole;  anzi  erede 
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di  appartener"  ni  piccalo  nu  mero  degli 
eletti  perchè  non  appartiene  agli  empi,  e 
non  poter  essere  colpito  dai  giudizi!  di  Dio 
il  quale  scrutina  l' interno  dei  cuori  perchè 
ha  l' approvazione  degli  uomini,  i quali  giu- 
dicano all' esterne  apparenze,  non  ricor- 
dandosi che  il  verde  arbore  onde  parla  il 
Vangelo  essendo  onusto  di  foglie  e fiori  ma 
nudo  di  frutta,  meritò  pur  la  sua  inutile  fe- 
condità la  maledizione  del  Salvatore  e fu 
condannato  alle  fiamme.  (Il padre  Segaud.) 

Maria  era  di«p*n«ata  dalla  Irggr  della  puri&caiMinr. 

Evidente  cosa  è,  dice  san  Bernardo,  che 
la  legge  della  purificazione  non  obbligava 
nè  contemplava  la  madre  di  Dio  : Pelai  quod 
lex  illa  malrem  Domini  non  includerei.  (D. 
Bern.  Sem»,  de  Purificai.)  No,  santa  Ver- 
gine, continua  Bernardo,  tu  non  èri  obbli- 
gata di  sottometterti  a questa  legge:  ma 
potevi  dispensartene  dopo  che  il  tuo  figliuo- 
lo $’  era  sottomesso  alla  legge  della  circon- 
cisione? L’ umiltà  del  figlio  servi  di  model- 
lo a quella  della  madre.  Egli  è vero,  dice 
santo  Agostino  (loc.  sup.  cit.),  che  la  gra- 
zia avea  posto  Maria  sopra  la  legge:  Ma- 
riam  tupra  legem  fecero l gratia,  mal'umil- 
tà  ve  la  sottomise  : Humilitas  sub  lege  fe- 
rii. (Trattalo  della  devozione  del  y.  Paliti .) 

Acciocché  U Duiiri  nlilitdirnu  alla  l*M*  *■*  intrra 

dobbiam  far  «igriliriu  a Din  delle  cui*  più  care. 

8e  vogliamo  adempiere  la  legge  con  la 
necessaria  esattezza  dobbiamo  disporci  a 
continui  sagrificii  di  qualunque  specie  Dio 
li  domandi.  La  Vergine  nella  odierna  so- 
lennità ce  ne  porge  l' esempio  : amava  il  fi- 
gliuolo sopra  tutte  le  cose  del  mondo,  ed 
era  il  suo  unico:  tenevagli  quaggiù  le  veci 
di  padre  e di  madre;  cominciava  nppena  a 
gustare  le  dolcezze  dell’ amore  materno:  e 
in  tali  circostanze  Dio  comanda  che  le  fac- 
cia non  un’offerta  di  cerimonia,  ma  un  reale 
aagrificio  tanto  più  grave  quanto  che  n’  è 
lontano  il  tempo  della  sanguinosa  consu- 
mazione. Pure  Maria  non  esita  un  istante  : 
erede  della  fede  di  Abramo  suo  progenito- 
re, apparecchia  la  vittima  aspettando  che 
Dio  le  accenni  il  monte  su  cui  drhbu  im- 
molarla. Non  è raro  il  caso  che  Dio  ci  do- 
mandi SBgrifici  dolorosi.  Ricordiamoci  al- 
lora dell'  esempio  della  santa  Vergine!  qual 
cosa  sarà  a noi  più  cura  che  a lei  non  fosse 
il  divino  figliuolo?  Ordinariamente  fra  il 
aagrificio  che  Dio  richiese  da  lui  e quelli 
che  richiede  da  noi  passa  questa  differenza 


che  il  aagrificio  di  lei  consisteva  in  ciò  che 
era  debito  amare,  e i nostri  consistono  in 
ciò  eh"  è debito  odiare.  (Il  padre  DDrleatu , 
trattato  della  divozione  di  Maria.) 

Tutti  i nostri  «aprilicii  «nno  un  nulla  a petto 
di  quello  che  free  .Maria. 

Cosa  esige  dunque  il  Signore  dalla  no- 
stra sommessione  ? Esige  il  aagrificio  di  una 
passione  eorrompilrice  de'  costumi  ; esige  il 
sagrificio  di  una  società  i cui  mali  esempli 
trascinano  al  peccato;  esige  il  sagrificio  di 
un  divertimento  che  termina  con  la  colpa. 
Che  cosa  sagrificheremo  a Dio  se  ricusia- 
mo di  sagrilicargli  i nemici  della  nostra 
salute  ? É ricusare  questo  sagrificio  non 
significa  rendersi  colpevoli  di  disubbidien- 
za come  Sanile  il  quale  risparmiò  la  vita 
di  Agag  nemico  suo  e di  Dio  mentre  era 
stato  comandato  di  metterlo  u morte  ? One- 
sti sono  i primi  sagrifici  imposti  dalla  vera 
devozione,  senza  i quali  nessuna  offerta 
riesce  gradita  al  Signore.  (Il  suddetto.) 

Preghiera  s Mori*  che  può  tei  vite  di  cuuilu  ione 
al  ili«ror*p. 

Troviamo  scritto  nel  Vangelo  che  Gesù 
Cristo  vicino  a lasciare  i deseepoli  rivolse 
al  Padre  la  seguente  preghiera  : Padre  san- 
to I conserva  in  grazia  del  tuo  nome  coloro 
chi  mi  affidasti  perchè  sono  tuoi:  Poter 
sancir  ! serva  cos  in  nomine  luo  quus  dedisli 
tnihi , quia  lui  soni.  ( Joann.  47,  9 et  44.) 
Oserò  io,  santa  Vergine,  indirizzarti  una 
eguale  preghiera  a prò  di  coloro  che  si 
consacrarono  particolarmente  a Dio  sotto 
i tuoi  auspici!  ? Che  posso  fare  io  se  non 
se  pregati  per  essi:  Dedisli  mihi.  ( Idem, 
ibid.)  Tu  me  gli  affidasti,  io  liriceverei  dalle 
tue  mani,  cercai,  con  l' istruzione,  di  adem- 
piere la  tua  volontà,  di  secondare  i tuoi  alti 
intendimenti.  Compi  deh  ! l' opera,  beatis- 
sima Vergine,  ascolta  le  mie  preghiere.  An- 
zi più  che  le  mie  preghiere  ascolta  la  tua 
bontà  è il  tuo  amore  : imperciocché  io  li 
amo  perchè  a te  sono  cari.  Tu  i sani  (Joan. 
47, 1)  et  4 1):  Sono  cosa  tua,  sono  tuoi  servi, 
tuoi  figli;  Serva  eos  in  nomine  luo  (Id.  41): 
Madre  santa,  conservali,  mercè  le  tue  pre- 
ghiere, alla  gloria  del  luo  nome  e di  quello 
del  Figliuolo  perchè  sono  cosa  tua:  (hii'a 
lui  soni.  (Joan.  9.)  Fa  loro  gustare  i pre- 
ziosi effetti  della  tua  possente  protezione: 
Serva  eos  in  nomine  Ino.  (Idem,  44.)  Con- 
servali nei  sentimenti  che  loro  inspirasti, 
conservali  nella  fedeltà  che  giurarono,  nella 
osservanza  di  lutti  I doveri  di  religione. 
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nell’esercizio  di  ogni  vritù  propria  del  loro  un  ragionamento  analogo  al  muterò,  po- 
stato ; tanto  che  divengano  sempre  più  de-  Iranno  alt esordioche  gui ita  tolto  innettare 
gni  della  gloriosa  qualità  di  tuoi  figli.  il  dùcono  familiare  della  Osservanza  della 
(1  signori  curati  che  non  volessero  o non  legge  contenuto  inquesto  Dizionario,  voi.  I, 
potettero  per  mancanza  di  tempo  stendere  pag.  4333-4334.) 

ESORDIO  SULLA  PURIFICAZIONE  DI  MARIA 

PER  UN  DISCORSO  PARILI  IRE. 

Pottquam  implcli  tunl  diti  purgationu  Compiuto  il  tempo  della  purificazione  di 
Mariat,  tulerunt  puerum  in  Jerutalemul  Maria  secondo  la  legge  di  Mosè  portarono 
lùterent  eum  Don i ino.  (Lue.  2.)  il  fanciullo  a Gerusalemme  per  presentarlo 

al  Signore. 


Quante  maraviglie,  miei  cari  parrocchia- 
ni, si  compiono  oggidì  nel  tempio  di  Gero- 
solima  t Celebriamo  un  solo  mistero  o non 
piuttosto  un  cumulo  di  misteri  che  concor- 
rono insieme  a rendere  la  ceremonia  più 
augusta  e solenne  ?,  Una  Vergine  immaco- 
lata viene  a purificarsi  di  legali  macchie 
che  mai  non  contrasse  ; un  Uomo  Dio,  che 
non  conobbe  peccato,  si  costituisce  vittima 
per  gli  uomini  peccatori  ; un  venerabile 
vecchio  desidera  la  morte  mentre  ha  fra  le 
mani  I’  autore  della  v ita:  quanti  prodigii  ! 
Ad  onta  della  sua  tenerezza,  una  Madre 
Vergine  sagrifica  a Dio  il  più  caro  ed  ama- 
bile di  tutti  i figli  ; tul  onta  della  sua  inno- 
cenza un  figlio  Dio  offresi  all'  ira  del  Padre 
e il  cielo  mostra  di  aver  prolungato  la  v ita 
di  un  sacerdote  profeta  solo  perché  abbia 
la  consolazione  e la  gloria  di  ricevere  e 
ratificare  la  generosa  offerta  della  madre  e 
del  figlio.  Oh  I sublime  spettacolo  1 

In  mezzo  a tanti  obietti,  miei  cari  par- 
rocchiani, messici  dinanzi  dulia  religione, 
obietti  che  percuotono  I’  animo  di  altissima 
meraviglia,  su  quale  fisseremo  noi  ora  lo 
sguardo?  Entriamo  nelle  intenzioni  della 


Chiesa,  e poiché  chiama  la  odierna  solen- 
nità purificazione  di  Maria,  cerchiamo  in 
essa  purificazione  alcuna  parte  acconcia  a 
edificarci  e instruirci.  Cosi,  miei  cari  par- 
rocchiani, senza  parlarvi  partitamentc  di 
tutte  le  circostanze  che  accompagnarono 
la  sommessione  di  Maria  alla  legge,  per  no- 
stro ammaestramento,  fermiamoci  a con- 
siderare gli  obblighi  a noi  imposti  dalla 
legge.  Importantissima  materia  che  natu- 
ralmente discende  dal  soggetto. 

Spirito  divino,  che  santificasti  Maria  e la 
guidasti  al  tempio  perchè  vi  offrisse  il  suo 
sagrificio  eom’  era  comandato  dalla  legge, 
deh  ! piacciati  riempire  anche  noi  di  quei 
sentimenti  onde  la  beata  sua  anima  fu  al- 
lora penetrata  ; piacciati  dare  anche  a noi 
un’  alta  idea  della  santa  e adorubil  legge 
del  Signore  ; piacciati  mostrarci  come  sen- 
za questa  legge  nascono  tosto  corruzione 
e disordine  ; di  modo  che  all’  uscirne  dive- 
niamo incapaci  di  ogni  bene  e capaci  di 
ogni  male.  Tanti  delitti  che  si  commettono 
cotidianamentc  e possono  dirsi  I’  abbomina- 
zione  e il  ludibrio  del  secolo,  ec.  In  somma 
ecco  il  mio  disegno,  ec. 
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Sue.  IV.  ' 

Imponibile  ert  preets  multorum  non  e^a udi- 
ri. 1),  Ambi  tu.  in  Èfmtnl.  j*i  Bum. 

Orationis  instantia  exauditur.  S.  Ilyeroo.  E- 
pisl.  ad  Damai. 

Saec.  V. 

Qui  recte  novit  orare , recte  novit  vivere.  D. 
A u a m Fa.  1 18. 

Oratio  Jervidam  mentem  requirit.  S.  Jo. 
Chr  j i Homi.  3*)  ad  Pop.  Ani. 

Oratio  sii  brevis  et  crebra,  ld.  de  fide  Annae. 

Saec.  VI. 

Oranset  non  a t tende ns,  domani  tacci.  S.  Grrg. 
Doni.  3;,  in  ih*. 

Saec.  XII. 

Oratio  et  meditano  sibi  invieem  copulantur , 
et  per  orationein  iiluminatur  meditatio.  id.  ad 
bolo  reni . 

Oratio  cordis  est , non  labiorum.  ld.  lbid. 


S«c.  IV. 

K'  imponibile  che  Dio  Don  eaaudisca  la  preghie- 
ra di  molli. 

L'  aaaidua  e calda  preghiera  è aempre  esaudita. 

Sec.  V,. 

Chi  sa  Parte  del  buon  pregare  la  Parte  del 
buon  vivere. 

La  oraxione  per  ottenere  effetto  dev"  essere  in- 
dirizzata con  grande  fervore.  * 

Sia  P orazione  breve  e frequente. 

Sec.  Vi. 

Chi  prega  sbadatamente  tace  gridando. 

Sec.  XII. 

Orazioni  e meditazioni  sono  strettamente  insie- 
me congiunte,  e la  orazione  è,  come  dire,  fiaccola 
della  meditazione. 

La  preghiera  dev'  essere  opera  del  cuore,  non 
delle  labbra. 


ROM  DEGLI  ALT0R1  E PRKDICITOM  CHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  QUESTO  ARGOMENTO. 


Il  Padre  Crasset,  parte  seconda  della 
divozione  verso  la  beatissima  3 ergine,  as- 
segna  per  esercizio  della  detta  divozione 
la  recita  del  rosario. 

Sarà  cosa  utilissima  arhi  vuol  predicare 
su  questo  argomento  il  leggere  san  Fran- 
cesco di  Sales  verso  la  fine  del  trattiate  che 
porta  per  litoio  : Introduzione  alla  vita  de- 
vota. 

Trovandosi  nell'antico  traduzione  di  Ro- 
driguez  alcune  lezioni  su  questo  argomen- 
to ; ma  siccome  furono  risecate  nella  nuova 
fa  sospettare  che  non  appartengano  vera- 
mente all’  autore. 

Mollissimi  libri  parlano  del  rosario,  i 
quali  noi  ci  dispensiamo  dal  citare  perchè 
contengono  inslruzioni  familiarsi  poco  adat- 
tate al  nostro  bisogno. 

Possono  prendersi  a divisione  di  un  di- 
scorso sul  rosario  le  due  proposizioni  se- 
guenti : 

4.  Che  la  preghiera  del  rosario  c il  culto 
tributato  a Maria  dalla  confraternita  del 
rosurio  sono  la  pregliicru  e il  cullo  a lei 
più  gradevoli. 

2.  Con  quali  sentimenti  ed  intenzioni  deb- 
bisi recitare  iu  preghiera  e adempiere  il 
culto  affinchè  le  sieno  gradevoli. 

Per  prova  del  primo  punto,  si  può  di- 
Montargon,  Voi.  III. 


mostrare  che  il  culto  tributatole  dalla  con- 
fraternita le  è caro  ; 

4.  Perchè  la  pietà  di  quelli  che  recitano 
il  rosario  rispetta  i suoi  maggiori  titoli, 

2.  Perchè  riconosce  il  suo  grande  po- 
tere, 

3.  perchè  celebra  la  sua  santità  e le 
sue  lodi. 

I*e  prove  del  secondo  punto  possono  ri- 
dursi a tre  capi,  cioè  : 

4.  Alta  stima  della  persona  a cui  indi- 
rizziamo la  preghiera,  ciocché  si  riferisce 
al  potere  , 

2.  tenera  affezione  verso  la  persona  che 
riconosciamo  per  madre , 

3.  fenna  confidenza  nella  persona  che 
veneriamo  come  mediatrice. 

( Chi  trutta  giusta  quest' ordine  il  tema  del 
rosario  troverà  intuttii  discorsi  della  B.  V . 
copiosi  materiali  acconci  al  proposito , sol 
che  ubbia  la  cura  di  unirli  con  giudizio,  c 
seminare  gita  e colà  alcun  brano  relativo 
alla  solennità  del  rosario.) 

Gli  elogi  storici  danno  tre  considerazio- 
ni, le  quali  bene  digerite  possono  divenire 
argomento  di  soda  istruzione.  Ecco  il  mio 
disegno.  Tre  cose  deono  far  comprendere 
ai  cristiani  la  beatitudine  di  quelli  che  sono 
associali  alla  santa  confraternita  del  qpsariu: 
93 
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DISCORSO  USTORIO  LA  COHFRATERMTA  DEL  ROSARIO. 


Che  cou  sia  il  rota  rio. 

Il  rosario  è lina  misteriosa  corona  com- 
posta parte  delle  parole  che  1’  angelo  indi- 
rizzò alla  Vergine  nel  suo  glorioso  messag- 
gio, parte  della  preghiera  che  il  Salvatore 
del  mondo  insegnò  agli  apostoli  affinché  ci 
servisse  di  modello  quando  vogliamo  rivol- 
gerci a Dio.  Si  sa  oltracciò  che  il  numero 
n’  è misterioso,  e mentre  giova  a soccor- 
rere la  memoria,  forma  una  specie  di  co- 
rona che  presentasi  a Maria  per  onorarla. 
Onde  la  pietosa  semplicità  dei  primi  divoti 
le  diede  il  nome  di  rosario,  quasi  fosse  una 
corona  di  rose  presentata  alla  regina  del 
cielo,  giusta  lo  stile  di  que'  tempi  ne’  quali 
onoravansi  con  tali  doni  le  persone  rag- 
guardevoli. E si  vuol  notare  che  tra  il  ro- 
sario  e la  corona  passa  questa  differenzaf 
che  il  rosario  è composto  di  maggior  nu- 
mero di  salutazioni  angeliche  ed  orazioni 
domenicali,  tanto  che  avanza  la  corona  del 
doppio.  Dei  particolari  e del  modo  con  cui 
dee  recitarsi  questa  augusta  preghiera 
ognuno  è abbastanza  instruito,  nè  la  digni- 
tà del  pulpito  permette  al  predicatore  di 
entrare  a ragionarne:  tutt’  il  più  potrebbe 
farsene  un  discorso  familiare. 

ConiiJniiioot  su  cia»mu  par <*la  salutazione 

angelica. 

Ave  Maria,  "risaluto,  Maria.  Maria  I deh  I 
rolli'  è soave  questo  nome  I quanto  è caro  ! 
quanto  tremendo  al  demonio  I quanto  salu- 
tifero ai  peccatori!  Ei  significa:  Sitino  ni 
dell'  universo,  poiché  sei  la  madre  del  su- 
premo re  della  terra  e «lei  cielo  ; e in  tale 
qualità  ti  salutiamo;  sci  quella  splendida, 
aurora  che  illuminò  tutte  le  genti  del  mon- 
do per  lo  innanzi  avvolte  nelle  tenebre  del- 
la infedeltà.  Spargi  su  noi,  santa  ^ ergine, 
un  raggio  di  quella,  luce  il  quale  ci  sia  di 
scorta  nel  sentiero  della  vita. 

Grulia  piena.  (Idem,  ilnd.)  Sei  piena  di 
grazie,  poiché  le  possedi  tutte  in  altissimo 
grado  ; ne  fosti  riempiuta  nella  concezione 
riempiuta  nell’  annunziazione , riempiuta 
nell’assunzione:  ed  ora  sei  fonte  inesauri- 
bile onde  gli  uomini  traggono  il  soccorso. 
Dalla  tua  sov  l'abbondante  pienez  za  speriamo 
che  spargerai  su  noi  quelle  grazie  che  più 
ci  sono  necessarie. 

Doinimis  leciim.  (Idem,  ibid.)  Il  Signore 
sia  cou  te  come  con  figliuola,  madre  e spo- 


sa ; egli  è con  te  non  solo  come  con  le 
altre  creature,  per  essenza,  presenza  e po- 
tenza, ina  in  una  guisa  alfatto  propria  e 
particolare.  Il  padre  è con  te  per  darti  la 
vita,  il  Figliuolo  è con  te  per  riceierla,  lo 
Spirito  Santo  è con  te  per  fecondarti.  Il 
Padre  ti  comunica  la  potenza,  il  Figliuolo 
ti  comunica  la  sua  sapienza,  lo  Spirito  San- 
to ti  comtuiica  il  suo  amore.  Santa  Vergi- 
ne ! possa  io  esserti  sempre  unito  con  te- 
nera devozione  ! deli  ! ti  piacciu  collocarmi 
sotto  la  tua  possente  protezione. 

De  nedirta  la  in  mulieribus.  (Idem,  ibid.) 

Sei  benedetta  sopra  tutte  le  donne  che  fu- 
rono, sono  e saranno  : benedetta  perchè 
fosti  preservata  dal  peccato  originale  : be- 
nedetta perchè  concepisti  un  uomo  Dio  per 
opera  dello  Spirito  Santo,  perchè  lo  por- 
tasti senza  travaglio  c lo  portasti  senza 
dolori;  benedetta  perchè  moristi  d' uno  sfor- 
zo d' amore,  benedetta  finalmente  |icrchè 
fosti  levata  in  corpo  e in  anima  alla  più  su- 
blime ragione  dei  cieli  ove  gli  angelie  gli 
uomini  a vicenda  ti  benedicono  e salutano 
beata. 

Et  benediclus  fructus  ventri»  lui.  (Idem, 
ibid.)  E benedetto  il  frutto  delle  lue  visce- 
re. Gesù  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  stato  be- 
nedetto da  tutti  i profeti  prima  della  incar- 
nazione, da  tutti  gli  angeli  prima  della  na- 
scita, da  Simeone  e da  Anno  nel  tempio, 
da  tulli  i fanciulli  ebrei  quando  entrò  in 
Gerusalemme.  Beate  le  viscere  che  porta- 
rono il  frutto  di  benedizione  ! beato  il  seno 
che  lo  allattò!  per  mezzo  tuo,  gloriosi 
Vergine,  Dio  ce  lo  diede  ; tu  sci  I’  albero 
della  vita  che  il  sostenne,  e per  te  lo  posse- 
deremo nel  cielo. 

Santa  .Varia  mater  Dei.  (Idem  ibid.) 

Santa  Maria  madre  di  Dio.  Maria  è santa, 
e però  cara  al  Dio  di  ogni  santità  : è ma- 
dre di  Dio  e però  anche  madre  degli  uomi- 
ni. Madre  di  Dio!  deh!  ti  rammenta  che, 
quantunque  indegno,  pure  sono  figlio  tuo, 
non  lasciar  perire  miseramente  un  essere 
pel  quale  il  tuo  divino  Figliuolo  morì  sulla 
croce  ; soffri  che  io  scalini  con  uno  de  tua: 
più  fedeli  servi:  0 benedirla  inventrix  gr  i- 
liae , genelrix  v itile,  mater  saluti» , per  tc  / 

acccsium  babeinus  adfilititn3  ut  per  le  no» 
sincipiti!  qui  per  teda  tu»  est  nubi».  (D.  Barn. 

Seno.  2 de  Adventu.)  Oli  ! benedetta,  ec. 

Ora  prò  nubi»  percaloribus.  Frega  per 
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noi  poveri  peccatori  gravi  di  ogni  sorta  di 
colpe;  noi  ci  rivolgiamo  a te,  tu  sei  nostra 
regina,  nostra  madre,  nostra  mediatrice  e 
nostra  avvocata  ; puoi  tutto  presso  il  Fi- 
gliuolo: Domina  nostra,  mediatrix  nostra, 
advocatanostra,  tuofilio  nos commenda, tuo 
filionos recondita,  tuofilionos  repraesenta. 
(D.  Bem.  Serra.  2 de  Adventu.)  Egli  è vero 
che  noi  siamo  peccatori,  ma  senza  pecca- 
tori saresti  tu  madre  di  Dio?  potresti  mai 
odiare  coloro  che  furono  amali  dal  tuo  Fi- 
gliuolo, coloro  per  la  cui  salute  gli  piacque 
morire?  Sei  madre  di  grazia  e di  miseri- 
cordia; ti  riesce  più  onore  essere  regina  di 
grazia  che  regina  di  gloria;  prega  dunque 
per  noi  poveri  peccatori. 

piunc  et  in  hora  martis  noslrae.  Al  pre- 
sente e in  articolo  di  morte.  Avemmo  inni 
più  che  adesso,  santa  Vergine,  bisogno  del 
tuo  alto  soccorso?  Intorniati  da  pericoli 
procediamo  fra  le  tenebre  in  sentieri  pieni 
di  abissi  e precipizii; prestaci  deh!  il  tuo 
aiuto,  ora,  mine,  e soprattutto  al  punto  di 
morte:  Et  in  hora  mortis.  Terribile  istan- 
te I il  quale  sarà  l'ultimo  della  nostra  vita, 
e conseguentemente  quello  dopo  cui  nulla 
più  potremo  sperare  per  la  salute  deir  ani- 
ma ! Istante  tremendo  nel  quale  saremo  più 
che  mai  assaliti  dalia  tentazione,  e non  a- 
vremo  che  la  tua  mano,  santissima  Vergi- 
ne, per  difenderci  dagli  assalti  del  nemico: 
assistimi,  te  ne  scongiuro,  in  quell'  ora  fata- 
le, preservami  dalle  insidie  del  tentatore, 
fortificami  contro  i suoi  artifieii,  aitinomi 
in  somma  la  grazia  di  perseverare  nel  bene 
affinchè  possa  vederti  e amarti  col  Figliuo- 
lo tuo,  nostro  Salvatore,  in  tutti  i secoli  dei 
secoli.  Amen.  (Il  padre  Crasset,  parte  deci- 
ma della  Devozione,  trattato  sesto.) 

Bestemmie  degli  eretici  contro  la  talnusionc  angelica. 

Come  siano  fiacche  le  loro  obbir&ioni. 

Il  grande  Domenico  ricevette  la  devozio- 
ne del  rosario  dalla  santissima  Vergine  per 
distruggere  I'  eresia  degli  Albigesi,  i quali 
perseguitavano  crudelmente  la  Chiesa  ; 
quindi  fu  ricevuta  con  favore  da  tutti  i 
cattolici,  e divenne  in  breve  spazio  di  tem- 
po il  segnale  che  li  distinse  dagli  eretici,  per 
la  qual  cosa  d' allora  in  poi  tutti  i nemici 
della  Chiesa  le  si  avventarono  contro.  Molti 
eresiarchi,  e principalmente  Calvino  ( de 
Annunt.  in  Lue.  et  in  Hnrmon.  Evang.), 
fecero  ogni  potere  di  metter  in  mala  vista 
1'  uso  di  questa  preghiera  ; altri  con  sacri- 
leghe derisioni,  altri  con  pretesti  tratti  dal- 


la religione.  8e  domandi  loro  onde  mova 
l’ avversione  che  portano  a questa  santa 
instituzione,  rispondono  esservi  contrari: 

4.  perchè  ripetiamo  la  salutazione  ange- 
lica, 

2.  perchè  la  recitiamo  troppe  volte, 

3.  perchè  preghiamo  contando  numeri, 

4.  perchè  ci  serviamo  nella  preghiera  di 
grani  che  sono,  a detta  loro,  sortilegi. 

Ecco  in  poche  parole  le  loro  obbiezioni, 
alle  quali  facilmente  sapremo  rispondere. 

Ri  apoda*  «Ila  prima  obbirfioot. 

E quanto  alla  prima,  io  domanderò  a 
cotesti  eresiarchi  cosa  v’  abbia  di  sospetto 
nel  rosario,  s' è composto  di  alcune  parole 
di  quella  Scrittura  eh'  egli  hanno  ni  pari  di 
noi  continuamente  fra  mani:  voglio  dire 
I'  orazione  domenicale  e la  salutazione  an- 
gelica, le  quali  furono  pronunciale  parte 
dall  angelo,  parte  da  Elisabetta  per  inspi- 
razione dello  Spirito  Santo  c parte  dalla 
Chiesa  nostra  comune  madre,  che,  in  nome 
di  tutti  i suoi  figli,  prega  Maria  d' interce- 
dere grazia  per  noi  ul  presente  e in  ora  di 
morte?  Io  non  so  vedere  che  v’abbia  in  tut- 
to ciò  da  potersi  chiamare  prestigio,  e di- 
co essere  grande  bestemmia  chiamare  con 
lai  nume  una  preghiera  tramandataci  parte 
da  Dio  e parte  dalla  Chiesa  universale. 

Risposta  alla  S'condn  ohbirxi»  nr. 

La  seconda  lamentazione  che  fanno  i no- 
stri avv  ersari  è : ripetere  noi  troppo  spesso 
la  salutazione  ungelica.  Ma  (piando  mai  fu 
peccato  ripetere  una  preghiera?  Sarà  cosa 
sconcia  chiamare  Dio  santo  tre  volte  come 
fanno  gli  angeli?  Chi  s’  avvisò  di  accagio- 
nare Davidde  perchè  ripetè  limite  volte  il 
verso:  t'onfitemini  Domino  quauiam  bo- 
nus, eie.  (Ps.  105,  4.)  Chi  s’  avvisò  mai  di 
accagionarlo  perchè  nel  centodiciottesiino 
salmo  ripetè  fino  a settantasei  volte  il  nome 
della  legge  e del  comandamento  di  Dio? 
Gesù  Cristo  nostro  supremo  modello  ripe- 
tè ben  tre  ore  la  medesima  preghiera  nel- 
l'orto di  Getsemani. 

RitportJ  alla  irria  rd  ultima  nl<hiruonr. 

E venendo  alla  terza  accusa,  a quella 
cioè  di  contare  la  preghiera  coi  grani  del 
rosario,  io  potrei  rispondere  che  la  Chiesa 
non  ci  obbliga  a far  questo,  si  il  facciamo 
noi  di  libera  elezione.  Ma  dove  pure  ci  fos- 
simo obbligati,  chi  potrebbe  muovere  lamen- 
to perchè  recitiamo  un  determinato  nume- 
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ro  di  orazioni  ? Bisognerebbe  prima  bia- 
simare tutta  la  santa  Scrittura,  la  quale  da 
capo  a fondo  è ripiena  dì  numeri  misterio- 
si, come  osserva  santo  Agostino.  Circa  poi 
a quei  segno  di  cui  menano  tanto  romorc 
gli  eretici,  in  domanderò  solamente  se  sieno 
cosa  nuova  nella  Chiesa  le  preghiere  fatte- 
in  tal  maniera  ? Confesso  che  san  Dome- 
nico istituì  il  rosario,  ma  gli  altri  deono 
parimenti  confessare  che  lunga  pezza  avan- 
ti di  lui  i fedeli  adoperavano  alcuni  segni 
per  determinare  il  numero  delle  loro  ora- 
zioni ; di  che  fa  solenne  testimonianza  Pal- 
ladio. Comunque  possa  decidersi  la  contro- 
versia riguardante  all'origine  della  divozio- 
ne del  rbsurìo,  certa  cosa  è che  1'  uso  di 
recitare  spesso  1 orazione  domenicale,  e la 
salutazione  angelica  fu  tenuto  da  ogni  se- 
colo santissimo  e conveniente.  Oltre  di  che 
le  accordate  indulgenze,  gli  operati  mira- 
coli e la  generale  devozione  dei  fedeli  di- 
mostrano a luce  di  pien  meriggio  doversi 
tacciare  d'  empietà  quelli  che  osano  biasi- 
marlo. 

(Nulla  dirò  della  orazione  domenicale , 
che  fa  parte  del  rotano  ; poiché  tutti  tanno 
ch’èpregliieragradevolitiimaal  Signore , e 
già  ne  abbiamo  data  tpiegazionc  nel  pre- 
tenle  volume , pag.  -137-138.) 

L.i  .lrr-umnf  tiri  rotario  è validjrn  me  «otieottra. 

Ma  u Dio  non  piaccia  che  io  intenda  di 
instiluirc  sopra  aerei  fondamenti  la  vostra 
pietà  verso  la  beatissima  Vergine.  Insegna 
1'  apostolo  san  Paulo  non  poter  noi  seguire 
e rispettare  la  credulità  del  popolo  quando 
è vola  di  ragione,  molto  meno  poi  valerce- 
ne per  obbligarli  a vane  e puerili  devozio- 
ni ; ciocché,  dice  il  grande  Apostolo,  sareb- 
be del  Lutto  contrurio  alla  soda  e vera  pie- 
tà : ìneptat  auleta  et  anilet  fabulat  devila ; 
eteree  le  iptum  ad pielatem.  ( I Tini.  4,  7.) 
Però  nessuno  mi  potrà  accusare  d’  indi- 
screzione, se  cerco  di  mostrarvi  con  validi 
argomenti  la  eccellenza  del  rosario.  Chiun- 
que è illuminato  dallu  fede  e ama  la  legge 
di  Dio,  sa  facilmente  discernere  il  vero  dal 
falso,  e non  trascurando  alcun  mezzo  atto 
n procacciare  salute,  può  con  poca  fatica 
conoscere  il  modo  a ciò  più  opportuno. 
(Anonimo  e recente  manoteritlo.) 

BllH  esaminare  le  pregi  {ere  nnd‘à  rompono 
il  reiario  per  «Terne  lotto  riverrai*. 

Il  rosario  é composto  della  preghiera  che 
fu  pronunciata  da  Dio  medesimo  ; giugne- 


tev  I le  belle  parole  dette  dall'  angelo,  il  qua- 
le potrebbe  chiamarsi  I'  evangelista  delle 
grandezze  di  Maria.  Ma  dissi  troppo  poco, 
attribuendo  in  tal  occasione  a questo  beato 
spirito  la  sola  esecuzione  degli  ordini  del 
Signore,  e riguardandolo  come  semplice 
organo  della  volontà  di  lui  : doveva  più  to- 
sto dire  che  I adorabile  Trinità  suggerì  al- 
l'angelo quelle  nobili  espressioni  onde  si 
valse  per  recare  a Maria  1'  annunzio  della 
sua  divina  maternità.  Se  santa  Elisabetta 
alza  la  voce  nella  visitazione  di  Maria  per 
pubblicare  la  sua  beatitudine,  e riconoscere 
che  il  frutto  del  suo  casto  v entre  e bene- 
detto : se  la  Chiesa  aggiunge  all'  encomio 
di  Elisabetta  unu  breve  preghiera  in  cui 
espone  i bisogni  de'  suoi  tìgli,  dico  che  que- 
sti nuovi  evangelisti  di  Maria  sono  inspi- 
rati dalln  potenza  div  ina  ; si  Dio  parla  per 
bocca  di  santa  Elisabetta,  Dio  suggerisce 
alla  Chiesa  gli  onori  eh’ essa  rende  n Ma- 
ria. Per  la  qual  cosa  francamente  affermo 
Dio  essere  autore  della  salutazione  ange- 
lica, non  altrimenti  che  della  orazione  do- 
menicale. ( Il  tuddetlo.) 

I.a  frrt]  nentr  riputinone  delle  . preghiere  che 

u«hm  la  re  nel  tosano  non  dee  in  alcuna  guisa  ri- 
pugnare «i  cuori  cristiani. 

Acciocché  giustamente  comprendiate  la 
eccellenza  del  rosario  voglio  ragionarvi 
ulquanto  intorno  la  ripetizione  delle  pre- 
ghiere ond’  é composto.  E qui  non  saprei  a 
bastanza  deplorare  la  malignità  degli  ere- 
tici, e (debbo  dirlo  ? ) I'  ingiustizia  di  certi 
cristiani  poco  devoti  verso  Maria,  i quali, 
non  potendo  biasimare  la  sostanza  intrin- 
seca di  queste  preghiere,  cercano  di  met- 
tere in  derisione  I'  esterno  mudo  di  recitar- 
le. A che  monta,  domandano,  quella  fasti- 
diosa cantilena,  quella  nojosn  ripetizione 
delle  stesse  parole?  A che  monta  quello 
scrupoloso  computo  dei  grani  del  rosario? 
Che  vantaggio  segue  da  quello  stabile  e de- 
terminato numero  di  orazioni  domenicali 
e salutazioni  angelicite  ? Non  é forse  pre- 
gare Dio  con  la  ragione  del  numero  ? Non 
é uggiolai  divenuta  cosa  inopportuna  con- 
gratularsi con  Maria  di  un  mistero  da  tan- 
to tempo  compiuto  ? (Il  tuddetlo.) 

BitpOàta  ai  tarii  ragionamenti  tlcll'  eretico  c del 
cattivo  cristiano. 

Voi  che  pensate  e parlate  in  tal  guisa, 
deh  I possiate  riconoscere  uggita  ridicolez- 
za ed  assurdità  del  vostro  ragionare  I Dite- 
mi, ditemi  di  grazia  per  qual  ragione  i beati 
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in  cielo  sono  continuamente  intesi  a lodare 
1'  autore  della  loro  felicità  ripetendo  senza 
fine  le  parole  : Sanciti*,  Sani  la s,  Sanctus. 
Cosa  importava  elle  il  profeltu  Elia  |>er  rav- 
vivare il  morto  figlio  delld  vedova  di  Sa- 
repta  gli  si  adagiasse  sopra  con  tutta  la 
persona,  e ripetesse  per  ben  tre  volte  la 
stessa  preghiera?  A qual  fine  il  re  Davidde 
soleva  cotidianamcnte  lodare  Dio  sete  vet- 
te ? Direte  che  gli  spirili  beuli  e i profeti 
di  Dio  (tossano  essere  accusati  di  supersti- 
zione ? Non  uvea  Davidde  portato  costante, 
sincero  e fervido  nmare  alla  santità  e giu- 
stizia di  Dio  meditando  sempre  la  sua  leg- 
ge ? Il  frofeta  Elia  non  risuscitò  forse  il 
fanciullo  col  contatto  del  corpo  e più  anco- 
ra con  la  potenza  della  preghiera  ripetutavi 
a determinato  numero  di  volte?  Per  qual 
ragione  Dio  stesso,  nell’  antica  legge,  pre- 
scrivendo al  popolo  eletto  le  cerimonie  del 
suo  culto,  ordinava  un  certo  numero  di 
candelabri  davanti  l' arca  d'  alleanza,  e do- 
dici pani  sopra  le  sacre  tavole  ? 

Continuazione  dello  ttUMi  argomento. 

Quante  magnifiche  cose  potrei  esporv  i se 
dovesi  spiegarvi  queste  misteriose  figure  o 
mostrarvi  le  arcane  relazioni  che  hanno 
con  le  verità  della  nuova  legge  ! Intanto 
certa  cosa  è che  quel  duto  numero  di  can- 
delabri, quei  pani  offerti  in  sagrificio,  quel- 
le misteriose  azioni  dei  profeti,  nulla  avea- 
tio  di  superstizioso,  sentlo  ogni  cosa  auto- 
rizzata da  Dio,  il  quale  per  essenza  non 
può  autenticare  la  menzogna  ; laonde  io 
conchiudu  che  la  frequente  ripetizione  delle 
stesse  preghiere  fatta  nel  rosario  non  può 
essere  biasimata  nè  censurata.  Anche  I’  or- 
dine tenuto  nel  recitarla  mostra  eh’  è opera 
di  Dio,  poiché  Dio  regolò  e dispose  sempre 
tutte  le  cose  con  ordine,  sapienza,  numero 
e misura.  Se  la  preghiera  è un  atto  di  reli- 
gione, come  tacciare  di  superstizione  colo- 
ro che  spesso  lo  esercitano?  Se  lodevol  cosa 
è rivolgersi  a Dio  nei  bisogni,  come  taccia- 
re di  superstizione  coloro  che  ricorrono  alla 
sua  bontà  con  le  stesse  preghiere  ? Può  mai 
essergli  disaggradevole  la  nostra  sollecitu- 
dine? Gesù  Cristo  non  mostra  per  avven- 
tura con  due  parabole  nel  4 angelo  che  gli 
dispiace  essere  costretto  a ricusare  le  gra- 
zie causa  il  difetto  di  preghiera?  Se  una 
sola  ostia,  un  solo  sagrificio  basta  a colmare 
la  sua  collera,  che  non  faranno  molte  ite- 
rate offerte  e molti  sagrilicii  ! (Il  suddetto.) 


* r<it.  lido  frrqiipiiivincate  la  uliaiKÌons  sngrlica  ti- 
gnifirhiamo  alla  «anta  Vergine  la  gioia  ebe  ricc* 
turno  dulia  tua  beatitudine. 

Recitando  frequentemente  la  salutazione 
angelica  noi  significhiamo  alla  santa  4 ergi- 
ne la  gioia  che  riceviamo  dalla  sua  beatitu- 
dine e la  parte  che  prendiamo  al  suo  innal- 
zamento. Imperocché  il  rosario  fu  inslituito 
a punto  per  significarle  col  cullo  esteriore 
gl’  interni  sentimenti,  come  apparisce  dalla 
parola  Ave  onde  cominciamo  la  preghiera; 
dimodoché  recitando  esso  rosario  la  felici- 
tiamo della  dignità  a cui  venne  innalzata, 
delle  grazie  di  cui  fu  riempiuta,  e col  con- 
corde saluto  verifichiamo  la  sua  predizio- 
ne : Che  tutte  le  genti  la  chiamerebbero 
beuta.  Il  gran  mistero  è fornito,  ma  il  frutto 
che  derivò  dura  per  tutti  i secoli  ; quindi 
eterna  dév’  essere  la  gratitudine  com’  eter- 
no è il  beneficio.  (Il padre  Houdry,  sermone 
sul  rosario.) 

Perché  .Mina  timi  ce«*i  di  predarci  aiuto  nuu  dub- 
bia mn  già  trjld«ci»r*  «li  imilgeiie  la  preghiera  i Ite 
a lei  «opra  tutte  gradite?. 

Non  tralascino  dunque  nini  i cristiani  di 
ri*  oliere  « Maria  quota  preghiera,  o a 
meglio  dire  non  tralascino  mai  di  ripeter- 
la, poiché  Maria  I ascolta  sempre  volentie- 
ri, e tanta  è la  premura  di  aiutarci  quanta 
la  nostra  di  essere  aiutati.  Si,  santissima 
Vergine,  assaliti  ria  mille  tentazioni,  circon- 
dati da  nemici,  vicini  a soccombere  a ogni 
piè  sospinto  abbiamo  continuo  bisogno  della 
tua  intercessione  ; nè  potremmo  senz’  essa 
sostenere  tanti  assalti,  vincere  tante  insi- 
die, ec.  E come  non  invocheremo  questa  in- 
tercessione, particolarmente  nell  ora  tre- 
meivia  del  passaggio  dalla  vita  alla  eterni- 
tà, in  cui  tutto  dobbiamo  temere,  nulla  spe- 
rare dal  mondo  in  quell-  ora,  ec.  ? Nell’  ab- 
bandono di  tulle  le  creature  tu  sola,  san- 
tissima madre  di  Dio.  sarai  il  mio  rifugio, 
la  mia  speranza,  la  mia  consol  .zione  : Dune 
et  in  fiora  tnortis.  Deli  1 non  ricusarmi  la 
protezione  che  suoli  accordare  ai  tuoi  ser- 
vi ; sebbene,  io  non  ardisco  assumere  così 
pregevole  epiteto,  ma  cercherò  con  ogni 
mia  forza  di  meritarlo  nel  tempo  avvenire. 
(Il  suddetto.) 

I confratelli  del  rourin  co»tnm!*ni»  di  lodare  e r i n- 
grazijre  Db»  in  n«»tne  di  tuli*  1?  cote  et  ente. 

Io  credo,  cari  confratelli,  che  quando 
vi  adunale  per  recitare  il  rosario,  vorreste 
che  ogni  cosa  creata  si  tramutasse  in  lab- 


ile 
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bro  umano  per  celebrare  le  lodi  di  Dio  e 
ringraziarlo  de’suoi  benefici!:  ma,  essendo 
questo  fatto  impossibile,  v'  incaricate  in 
certo  modo  della  gratitudine  comune  en- 
trando in  ima  società,  la  quale  per  obbligo 
d' instiamone  gli  rende  omaggio  con  pre- 
ghiere. Mentre  gli  empi  si  adunano  per  be- 
stemmiare il  suo  santo  nome,  voi  vi  adu- 
nate per  benedirlo  ; mentre  sacrileghe  boc- 
che 8'  aprono  per  disonorare  Gesù  Cristo  e 
la  sua  santissima  madre,  voi  alzate  la  voce 
per  vendicarli.  ( Brano  tolto  dagli  Elogi 
storici.) 

Origine  della  devozione  dii  rotarlo  • a quale  scopo 
fotte  i iWituita. 

La  storia  della  Chiesa  ci  narra  che  in- 
torno la  fine  del  decimosecondo  secolo  surse 
una  perniciosa  setta  di  eretici  (gli  Albigesi), 
la  quale  poteva  rovesciare  le  più  sode  fon- 
damenta della  fede  se  Gesù  Cristo,  che  non 
I*  abbandonò  mai,  non  ci  avesse  assicurato 
die  rimarrà  sempre  ferma  ed  inconcussa 
come  scoglio  in  mezzo  alle  spumanti  onde 
dell*  errore  e dello  scisma.  Fra  le  loro  de- 
testabili eresie  gl’  infami  Albigesi  scaglia- 
mosi contro  i giusti  e religiosi  onori  che  i 
fedeli  rendono  a Maria  come  madre  di  Dio. 
Lungo  sarebbe  a dire  le  imposture  da  essi 
inventate  a fine  di  distruggere  Y opinione 
che  porta  la  Chiesa  della  sua  verginale  pu- 
rità. Affermavano  Maria  ater  come  ogni 
altra  femmina  usato  con  uomo;  insultavano 
Gesù  Cristo  medesimo,  finalmente  il  santua- 
rio disonoravano  eon  turpitudini  da  non 
poter  essere  in  questo  santo  luogo  nè  meno 
ricordate  per  abbominazioiie. 

Continuata. ar  dello  tlruu  ai  g. .incuto. 

Chi  userà  assalire  questo  mostro  d’em- 
pietà ? Chi  si  farà  a difendere  la  Chiesa  ? 
chi  piglierà  a combattere  quest'  idra  na- 
scente ? Levati  sii,  u Domenico,  e sostieni 
la  causa  di  Gesù  Cristo  e della  sua  santis- 
sima madre.  Il  glorioso  patriarca,  nuovo 
Duvidde,  senz’  oltre  armi  che  la  sua  devo- 
zione, abbatte  il  forte  Golia,  il  prosunluoso 
gigante  clic  si  credeva  in  pugno  la  vittoria 
contrp  il  popolo  di  Dio  ; armato  della  calda 
eloquenza,  protetto  dalla  beatissima  ^ ergi- 
ne, bandisce  la  croce  agli  eretici,  invita  i 
fedeli  ull'  esercizio  del  rosario.  Ed  ha  il  con- 
forto di  trovarli  tutti  disposti  al  suo  con- 
siglio. 
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Ci' Ut. tanno n*  dello  stesso  argomento. 

Di  che  nacque  grande  edificazione  in 
tutto  1’  orbe  cristiano.  Imperocché  mentre 
Domenico,  nuovo  Musò,  leva  le  mani  al 
cielo  per  chiedere  assistenza,  Simone  conte 
di  Monfurte,  nuovo  Giosuè  sconfigge  gli 
Amolecili  nella  pianura;  mentre  un  numero 
infinito  di  anime  devote  attende  al  santo 
esercizio  del  rosario,  più  di  cento  mille  uo- 
mini sono  furiosamente  messi  in  volta  da 
pochi  soldati  cristiani.  Così  ebbe  fine  la 
maledetta  eresia.  Aggiungerò  poi  qui  alla 
sfuggita  che  gli  stessi  prodigii  sividero  nella 
famosa  battaglia  di  Lepanto,  dove  i catto- 
lici, fra"  quali  gl'invitti  teneziani,  rintuz- 
zarono valorosamente  il  furore  delie  aravi 
ottomane  combattendo  più  tosto  con  la  pre- 
ghiera che  con  la  spada.  0 maravigliose 
vittorie  I o gloriosa  testimonianza  della  ve- 
rità, forza  e potenza  del  rosariol  Queste 
cose  lo  iustituzione  del  rosario  c'  insegna, 
il  quaie  è una  specie  di  eterno  monumento 
di  gratitudine  per  ringraziar  il’ Signore  dei 
favori  che  ci  accordò  per  intercessione  di 
àiaria.  E non  parvi  conveniente  che  si  con- 
sacrasse un  giorno  dell’  anno  a fine  di  per- 
petuare. tra  i fedeli  servi  di  Maria,  l'adem- 
pimento di  tanto  dovere  ? (Anonimo  mano- 
scritto.) 

Prodigioso  finito  partorito  in-'primordìi  tifili 
devozione  del  rovino. 

Il  rosario  ne’primordii  recitalo  con  sen- 
timenti di  religione  e di  fede  trasse  sui  po- 
puli  abbondanza  di  grazie  e benedizioni  ce- 
lesti. Da  per  tutto  cambiamento  di  vita, 
conversione  di  costumi,  fervorosa  peniten- 
za; tanto  che  pareva  che  i fratelli  della 
devota  società  fossero  più  tosto  angeli  che 
uomini,  lu  qual  cosa  avveniva  pei  di'  erano 
pienamente  compresi  dell  altezza  dei  mi- 
steri della  beatissima  \ ergine.  Qua  li  vedevi 
pieni  di  divine  cunsolazioni  rinunciare  co. 
rapgiosameiitc  alle  consolazioni  terrene, 
Colà  li  vedevi  bagnati  di  lugrime  e com- 
punti soffrire  pazientemente  i dolori  della 
vita.  Ora  li  vedevi  cosi  tranquilli  c sereni 
ila  sembrare  assunti  al  cielo  mentre  ancora 
dimoravano  sulla  terra.  E il  mora'iglioso 
si  è che  questi  effetti  del  rosario  appariva- 
no esternamente,  tanto  che  ognuno  sapeva 
discernere  dalla  buona  vita  chi  appartenes- 
se alla  confraternita,  e chi  no;  come,  a det- 
ta di  Tertulliano,  per  la  carità  discerno- 
vansi  dai  gentili  i primi  cristiani.  (Il  padre 
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Nicolò  da  Digionc,  cappuccino,  dùcono  tu! 
Rotario.) 

Fattamente  pensa  rbi  «timi  U re«-ititione  di  poche 
preghiere  soddisfar*1  pienamente  agli  obblighi  della 
devozione  del  ru«vtio* 

Una  illusione  di  perniciosissimo  effetto  e 
pur  troppo  comune  net  nostro  secolo  alterò 
tra  i confratelli  diti  rosario  il  pregio  della 
vera  devozione  ; poiché  la  maggior  parte 
si  contenta  alla  buona  intenzione  e al  de- 
voto desiderio.  Cosi  mormorando  per  abi- 
tudine i nomi  delle  virtù,  credono  senz’al- 
tro fatica  acquistarle  ; perchè  sono  inscrit- 
ti nei  registri  delta  confraternita,  credono 
essere  anche  inscritti  nel  libro  della  sita; 
perchè  tennero  dietro  a una  processione 
credono  di  seguire  col  cuore  Dio  e Ma- 
ria; pregano,  cantano  lodi,  e il  fanno  per 
verità  con  buona  disposizione,  ma  non  met- 
tono alcuna  cura  ad  imitare  le  virtù  di 
Gesù  Cristo,  somiglianti  a que’  Giudei  che 
sciamavano:  Il  tempio  del  Signore  ! il  tem- 
pio dei  Signore! lemplum  Domini!  templum 
Domini!  (Jerem.  7,  4),  e non  adempiono 
pure  un  precetto  del  Dio  del  tempio.  (Elogi 
clorici.) 

Li  dignità  di  imdre  di  Dio  de»e  >tar  tempre  in n inai 
occhi  dei  confratelli  quando  ai  fanuo  a recitar* 
il  rotario. 

Il  rispetto  dev'  essere  commisurato  alla 
qualità  delle  persone.  Ciò  posto  gli  associati 
al  santo  rosario,  pensando  che  colei  alla 
quale  indirizzano  le  loro  preghiere  è ma- 
dre di  Dio,  regina  del  cielo,  riparatrice  del 
mondo,  portante  infinita  riverenza  e som- 
missimo ossequio:  tanto  più  che  la  società 
è istituita  principalmente  a questo  scopo  di 
far  palesi  dovunque  i meriti  e la  gloria  di 
Maria.  Che  se  tali  sentimenti  deono  entrare 
in  ogni  esercizio  di  pietà  stabilito  dai  fedeli 
per  onorarla,  fate  ragione  quanto  sia  im- 
portante in  una  preghiera  che  ricorda  l’a- 
more che  Dio  le  portò  e I'  altezza  a cui  gli 
piacque  levarla.  (Antico  manoscritto  anoni- 
mo.) 

Errore  di  con  pochi  cri«tiani  al  proposito  di  entrare 
in  cunfratrrniu. 

Lo  spirito  d'irreligione  ha  di  questi  tem- 
pi attenuato  nella  più  de'  cristiani  lo  spirito 
di  vera  e soda  pietà.  Difatti  troverai  un 
numero  infinito  di  sedicenti  cristiani,  i quali 
si  vantano  di  osservare  rigidamente  mille 
pratiche  non  necessarie,  e ammettono  libe- 
ramente quelle  di  stretto  dovere.  Un  giorno 


trascorso  senza  recitare  la  corona  li  con- 
turba, mentre  non  provano  rimorso  di  vi- 
vere tutta  la  vita  in  mezzo  alla  licenza  del 
secolo  ; s’  affannano  dell’accessorio  e tras- 
curano il  principale.  Fate  di  tali  confratelli 
qual  giudizio  meglio  vi  piace;  quanto  a me 
dico  giusta  la  sentenza  dell'  Apostolo,  che 
nessuno  può  essere  giustificato  o sperare 
salute  dove  non  imiti  Gesù  Cristo  e la  sua 
santa  madre.  Chi  cerea  in  una  confraternita 
altra  via  di  santificazione,  s’inganna  ; chi 
s’impone  doveri  diversi,  formasi  una  reli- 
gione imaginaria.  Tutta  la  bontà  della  vita 
cristiana  consiste  nella  imitazione  delta  vita 
di  Gesù  Cristo,  quindi  se  vi  arrogi  le  pra- 
tiche di  una  confraternita,  ciò  devi  fare 
senza  danno  della  parte  essenziale.  (Parii 
autori  antichi) 

Otterrà  ti  che  chi  pregi  Marii  nelle  dovute  forme  può 

«•fiere  sicuro  di  otteucre  ogni  gratta  implorata. 

O voi  che  procedette  nell’onorato  sentie- 
ro sappiate  che  di  tanto  bene  siete  debitori 
alla  protezione  di  Maria.  Difatti  conside- 
rando attentamente,  qual  grazia  le  avete 
domandato  e non  riceveste  '!  In  qual  biso- 
gno l' avete  invocata  e non  foste  protetti? 
Quante  volte,  ad  onta  della  sollecitudine  di 
un  prudente  pastore,  ad  onta  delle  calde 
esortazioni  di  un  eloquente  predicatore, 
ostinati  nella  debolezza,  nel  peccato,  anzi 
vicini  a rimaner  vinti  dalla  tentazione,  non 
ritrovaste  nell’  aiuto  della  sua  intercessione 
nuove  forze,  le  quali  vi  diedero  modo  di 
resistere  alle  insidie  del  nemico  ? quanti  di 
voi  supplicandola  non  racquistarono  la  pa- 
ce dell’  anima,  la  tranquillità  del  cuore,  il 
riposo  dello  spirito  I Aiinè  che  sarebbe  un 
di  voi  se  Maria  non  vi  avesse  aiutati  ? Tor- 
natevi se  potete  alla  memoria  tutte  le  gra- 
zie che  ella  vi  ottenne:  quelle  feroci  guer- 
re della  carne  collo  spirito,  quelle  difficili 
vittorie  della  fede  sopra  i sensi,  quei  buoni 
sentimenti,  quelle  sante  disposizioni,  ed  an- 
che i peccati  non  vi  escano  dalla  mente, 
poiché  anche  questi  in  voi  sono  materia  di 
gratitudine.  Tornatevi  tutto  alla  memoria 
e rivolgendovi  a Maria  sciamate:  Santa 
Vergine,  ti  rendiamo  oggi  grazie  infinite, 
sia  questo  giorno  per  te  giorno  di  trionfa 
in  terra  ed  in  cielo;  noi  ti  offriamo  voti  e 
preghiere,  accogli  per  figliuoli  questi  pen- 
titi che  ti  onorano  qual  madre  e benefattri- 
ce; ripara  presso  Gesù  Cristo  con  la  eccel- 
lenza delle  tue  adorazioni  alla  imperfezione 
dei  nostri  omaggi,  gradisci  i nostri  voti. 
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santiss  Ima  Vergine,  poiché  partano  da  cuori 
Interamente  a te  consacrati  e ricordevoli 
de'  tuoi  sublimi  doni. (Anonimo manoscrit- 
to, con  variazioni .) 

Qtule  fou«  lo  scopo  dell*  ioitituxiooe  del  rosario  • 
quinto  ben  si  procacci  chi  lo  recita  con  vera  pietà. 

I sommi  pontefici  istituirono  la  devozio- 
ne del  rosario  perché  accompagnaste  Gesù 
Cristo  ne'  suoi  principali  misteri,  ed  a tuie 
di  rendersene  più  facile  I'  esercizio,  divisero 
essi  misteri  in  tre  classi  : chiamando  miste- 
ri di  gioia  quelli  che  rappresentano  il  Sal- 
vatore nel  mistero  della  incarnazione,  e in 
istato  d‘  infanzia  ; misteri  di  dolore  quelli 
che  lo  rappresentano  soffrente  e moribon- 
do per  spieare  i peccali  del  mondo  ; misteri 
di  gloria  i cinque  ultimi,  vale  a dire  la  ri- 
surrezione, I'  ascensione,  la  discesa  dello 
Spirito  Santo  sugli  apostoli,  la  gloriosa  as- 
sunzione di  Maria  Vergine,  il  suo  incoro- 
namento  nel  cielo. 

Efficaci*  della  preghiera  del  rota  rio.  Onora  dm  ne 
ridonda  a Gr»ù  Cristo  e a Miti*. 

Grand’  è I’  onore  che  rendete  a Gesti 
Cristo  e alla  sua  beatissima  madre  se  nella 
recitazione  del  rosario  il  labbro  si  confor- 
ma ai  sentimenti  dell’  animo  I Giudiciosa  mi 
pare  la  vustra  pietà  se  confessando  since- 
ramente di  non  meritare  il  favore  del  cielo, 
chiedete  con  calde  preghiere  la  interces- 
sione della  Vergine,  affinché  i vostri  voti 
salgano  graditi  al  suo  caro  Figliuolo  I (Il 
suddetto.) 

I veri  confratelli  del  rotano  drono  informarti  a G.  L* 
e intrin«Kai»i,  giusto  il  dello  di  mo  Paolo,  negli 
atetvi  Beniiiiieiiti  di  G.  C. 

Un  vero  confratello  del  santo  rosario, 
contemplato  Gesù  Cristo  nella  sua  gloria 
e resogli  l' omaggio  che  la  fede  esige  da  un 
cuor  riconoscente,  deve  unirsi  a lui  con 
disposizioni  eguali  alle  sue,  avere  i mede- 
simi pensieri,  nutrire  gli  stessi  sentimenti. 
La  nascita  temporale  di  Gesù  Cristo  serve 
od  esso  di  modello  per  la  nascita  spirituale  ; 
la  incarnazione,  l' infanzia  e le  umiliazioni 
di  Gesù  Cristo  sono  per  esso  potente  moti- 
vo a rinunciare  la  runa  stima  del  mondo, 
la  falsa  gloria,  la  stoltu  pompa  del  secolo 
profano  ; il  ritiro  di  Gesù  Cristo,  le  sae  fa- 
tiche, il  suo  continuo  pregare,  i suoi  anni- 
chìlamenti  nella  passione,  gli  dimostrano 
ad  evidenza  la  necessità  di  menare  vita 
penitente,  tributata,  mortificata  ; finalmen- 
te sospingendo  lo  sguardo  ai  trono  di  glo- 
Montarnon , Voi.  III. 


ria,  ove  Gesù  Cristo  siede  alla  destra  del 
Padre,  vive  quaggiù  come  pellegrino  che 
sospira  continuamente  di  tornare  alla  pa- 
tria. Buone  opere  praticate  senza  posa  sono 
il  frutto  delle  sue  pietose  meditazioni,  l' ef- 
fetto de’  suoi  caldi  desidera.  Così  per  ras- 
somigliare a Gesù  Cristo  risuscitato  glo- 
rioso e immortale,  conforma  la  propria  con- 
dotta a quella  che  Gesù  Cristo  tenne  so- 
pra la  terra.  (Il  mddetto  con  variazioni.) 

10  faccia  ai  pericoli  che  continuo  oe  minacciano  sopra 

ogni  cosa  giova  aver  ricorso  alla  Vergine. 

Che  possiamo  noi  fare  forza  il  continuo 
soccorso  della  grazia  di  Gesù  Cristo  ? Spes- 
so la  forza  del  naturale  appetito  ci  trascina 
mal  nostro  grado  al  male  c vince  la  miglio- 
re intenzione.  Per  lo  che  i devoti  confra- 
telli del  rosario  rivolgonsi  confidentemente 
a Maria,  la  felicitano  del  suo  onore,  si  con- 
gratulano de' suoi  privilegi,  la  riguardano 
come  principale  e nubilissimo  membro  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  sendo  che,  giusta 

11  detto  di  santo  Agostino,  mirabilmente 
per  la  sua  grande  carità  cuoperò  alla  na- 
scita di  tutte  le  membra;  e chi  potrà  crede- 
re, dice  santo  Anseimo,  che  non  accolga 
sotto  la  sua  protezione  quelli  che  le  rendo- 
no il  debito  omaggio  ? Il  mezzo  più  efficace 
ad  ottenere  le  sue  grazie  e meritare  il  suo 
patrocinio,  consiste,  a detta  di  san  Bernar- 
do, nel  riconoscere  le  altre  prerogative  di 
cui  Dio  le  fa  dono.  Oliami  adunque  la  scrit- 
tura Abramo  padre  di  tutti  i fedeli,  Isacco 
vero  modello  di  obbedienza,  Davidde  spec- 
chio dei  principi,  Salun.one  sapientis- 
simo, Sansone  fortissimo,  Giuditta  castis- 
sima ; noi  facciamo  maggior  lode  a Maria 
salutandola  piena  di  grazia  : Ave , gratia 
piena.  (Lue.  1,28.)  (Il  tuddelto.) 

Quanto  goda  un  Domenico  dell*  enntolidauone 
e dei  progretsi  di  queua  renatimi*. 

Se  a Domenico  siamo  debitori  della  so- 
lennità del  rosario,  a lui  pure  dobbiamo 
attribuire  il  merito  dei  gloriosi  progressi 
che  questa  solennità  fece  per  tutta  la  ter- 
ra. Dui  sublime  seggio,  ove  si  bea  nella 
contemplazione  del  sole  divino,  scorgo  i 
suoi  figli  ammaestrati  nella  scienza  di  sa- 
lute, pieni  di  zelo  e protetti  da  Maria,  por- 
tare la  fede  nelle  barbare  contrade,  con- 
fondere gli  eretici,  convertire  i peccatori  ; 
vede  con  letizia  la  bella  devozione  da  lui 
instituitu  universalmente  riceversi  ed  ap- 
provarsi, anzi  divenire  quasi  il  segnale  dei 
94 
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veri  figli  dell»  Chiesa  ; considera  come  la 
devota  ceremoni»  di  onorare  la  madre  di 
Dio  riesca  a chi  l’adempie  soavissimo  con- 
solazione e imjienctrabile  usbergo  ; e solo 
si  lagna  che  molti  cristiani  male  compren- 
dano qual  culto  debbasi  prestare  a Maria 
e quale  speranza  si  possa  riporre  nella  sua 
protezione.  (Il  j mdre  Ttjcier.) 

Coso  o i fratelli  indeeut. 

A citi  agguaglierò  qucgl'indevoti  e sven- 
tati confi  etelli  i quali,  contenti  ad  alcune 
preghiere  recitate  per  abitudine,  o ad  al- 
cune considerazioni  falle  olla  sfuggita  in- 
torno i maggiori  misteri,  credonsi  dispen- 
sati dull'  adempiere  gli  essenziali  doveri 
della  religione  1 .Non  potrei  compararli  a 
quegli  abitanti  di  . Cufarnuo  descritti  da 
san  Marco  e sun  Luca,  i quali  rapiti  dai 
luiraculi  di  Gesù  Cristo,  e golosi  della  glo- 
ria di  seguirlo,  lo  cercavano  da  per  tutto 
se  inai  avveniva  clic  s’ allontanasse  un  punto 
tlu  loro:  Tu  iòne  ri  guirebant  eum,  el  vene- 
rimi usque  ad  ipsutn  (Lue.  4,  42)  ; ma  se 
occorreva  di  seguirlo  imitandone  gli  esem- 
pi, volgevano  indietro  i passi.  Questa  è ia 
v era  ioaigine  di  quello  straordinario  con- 
corso di  gente  di  ogni  sesso,  di  ogni  età, 
di  ogni  condizione  che  vediamo  nelle  mag- 
giori feste  e nelle  prime  domeniche  del  me- 
se raccolto  nelle  chiese  ov  è instituila  la 
confraternita  del  rSsario.  Di  futti.  anche 
voi  cercale  Gesù  Cristo  come  i Cafarnaiti; 
ma  occorre  di  perdonare  al  nemico,  di  ras- 
segnarsi alla  provvidenza,  di  umiliarsi  e 
discendere  ai  minori,  di  mettere  in  atto  le 
sante  massime  dell  Evangelio  ? allora  non 
riconoscete  più  nè  Gesù  Cristo  nè  Maria; 
■;on  sembrate  più  veri  confratelli  del  ro- 
rusio.  (Antico  tmmola  illo.) 

Sut  .(oU«  argomento. 

Grazi*?  immollali  li  rendiamo,  o Signo- 
re, poiché  li  piacque  inspirare  a Domenico 

a’  suoi  figli  una  devozione  che  trae  tanti 
fedeli  nel  tempio  ! Siale  benedelli.  cristia- 
ni, se  ai  generali  doveri  del  vostro  stato 
aggiungendo  quoto  singolare  segno  di 
pietà,  onorate  Gesù  Cristo  con  gli  omaggi 
resi  a Maria,  e se  v*  intrinsecate  a lui  mag- 
giormente coll  entrare  in  una  società  ove 
* munii  pontefici,  principi,  re  ed  imperatori 
r.un  ebbero  a sdegno  di  confondersi  col 
popolo  1 Ma  io  temo  che  questa  devozioue 
«..olliplicando  il  numero  dei  servi  di  Maria, 
.zum  ne  abbia  già  iu  pari  misura  aumentalo 
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la  gioia,  perchè  non  è a bastanza  sprillale- 
Giudicatene  dui  fatto.  Quando  Gesù  Cristo 
vi  comanda  di  nutrire  sentimenti  di  pazien- 
za. di  dolcezza,  di  mortificazione,  il  pre- 
cetto vi  riesce  duro  e superiore  alle  forze  ; 
intendete  pertanto  oggi  la  essenza  della 
vostra  religione  e sappiate  che  la  vostra  de- 
vozione sarebbe  vana  e chimerica  se  mesco- 
landovi contante  illustri  persone  non  ac- 
cresceste la  gioia  della  Cliiesa  a misura  che 
accrescete  il  numero  dei  confratelli.  IN’on  fate 
che  la  Chiesa  possa  dire  a Maria  esservi 
aumentato  la  Usta  de’  suoi  servi,  ma  non 
punto  la  sua  gioia  : Multiphcusti  gentems  et 
non  magnificasti  laelitiam  |Is.  0, 3.)  11  mo- 
da poi  di  procacciare  questa  gioia  alla  Chie- 
sa consiste  nell’  imitare  Gesù  come  fece 
Maria,  e concepire  Gesù  nel  cuore  come 
Maria  lo  concepì  nelle  viscere.  (Il  suddetto.) 

Es'i  p iò  dirvi  fuoti  di  »u|«r*tlooe  G.  C.  More  «ut® 
piu  in  Mina  che  io  tutte  le  altre  creature. 

Troviamo  nella  storia  dei  giudici  che  un 
angelo  del  Signore  salutò  Gedeone  con  le 
stesse  parole  che  furono  indirizzate  a Ma- 
ria : Domimi 5 tecurnj  però  vi  passa  questa 
differenza,  che  il  saluto  reso  a Gedeone  e 
un  semplice  augurio,  mentre  1 arcangelo 
Grabriello  dicendo  a Maria  : Il  Signore  e 
con  te,  dichiara  quello  che  in  fatto  sta  suc- 
cedendo. É con  te  il  Padre  celeste  e li  de- 
stina a divenire  madre  nel  tempio  di  quel 
figliuolo  del  quale  egli  è padre  nell’  eterni- 
tà ; è con  te  il  Figliuolo  di  Dio  perchè  mi- 
racolosamente s*  incarna  nel  tuo  casto  se- 
no ; è con  te  lo  Spirito  Santo  perchè  que- 
sto prodigio  si  fa  per  opera  sua.  Gran  Dio, 
tu  sei  in  Maria  non  per  1 immensità  della 
tua  provvidenza  come  in  tutte  le  creature, 
non  per  V amore  o per  la  cognizione  come 
nelle  anime  dei  giusti,  nui  per  un  miracolo 
senza  esempio,  e le  sei  ad  un  tempo  nel 
cuore  e nel  «seno  ; nel  cuore  per  la  pienezza 
della  grazia,  nel  .seno  per  lu  santa  umani- 
tà : gli  altri  sono  figli,  creature  di  Dio,  tut- 
t*  il  più  templi  spirituali,  ove  risiede  spiri- 
tualmente mediante  la  grazia  ; Maria  come 
madre  del  Salvatore  racchiude  nel  casto 
seno  la  effettiva  sostanza  del  santo  dei  santi. 
Ora  questo  sommo  privilegio  non  busta  a 
levare  Maria  sopra  tutti  gli  uomini  e gli 
angeli  ? E non  dobbiamo  noi  congratularci 
:>ccolei  perchè  fu  benedetta  fra  tutte  le  femmi- 
ne ? Le  quali  parole  significano  che  tutte 
le  benedizioni  state  sparse  da  Dio  sovra  le 
più  sanie  donne  dell’  antica  legge  uori  sono 
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in  alcuna  guisa  paragonabili  a quelle  di 
cui  fu  prevenuta  Maria;  che  i magnifici 
doni  stati  apparecchiati  alle  molte  vergini 
che  vennero  dopo  lei  stanno  di  gran  lunga 
sotto  di  quelli  ond'  essa  fu  favorita:  cj)c  Ma- 
ria partecipò  in  uno  alla  fecondità  delle 
donne  antiche  e alla  verginità  delle  nuove  ; 
che  finalmente  fu  essa  la  prima  e 1'  ultima 
donna  che  divenisse  madre  restando  ver- 
gine, concepisse  senza  peccato  e partoris- 
se senza  dolore.  (Recente  manoscritto  ano- 
nimo.) 

■otti  critiiani  lodano  Maria  tftfrìurinrntc,  ma  pochi*- 
■imi  intrinseca  mente  la  imitano. 

Io  non  so  per  quale  strana  sciagura  la 
maggior  parte  dei  cristiani  loda  le  virtù  di 
Maria  senza  prendersi  cura  alcuna  d’ imi- 
tarle, poiché  tale  saluta  Maria  piena  di 
grazie:  Ave,  gratin  piena  (Lue.  3,  20),  che 
la  disonora  con  una  vita  piena  di  colpe  e 
di  abbominazioni;  tali  si  congratulano  che 
il  Signore  è secolei  : Dominus  tecum  (Idem, 
ibid.),  i quali  da  gran  tempo  se  ne  separa- 
rono con  ogni  maniera  d'  impudicizia  e 
peccati  ; tale  si  reca  a dovere  di  chiamarla 
benedetta  sopra  tutte  le  femmine:  Bcncdi- 
cta  tu  in  mulieribus  (Idem,  ibid.),  che  si 
trae  addosso  la  sua  maledizione  a forza  di 
scandali;  tali  che  si  obbligarono  da  sé  a 
un  certo  numero  di  Ave  Maria  (Idem,  ibid.), 
sono  più  solleciti  di  non  manente  al  pre- 
scritto numero  che  di  adempiere  I'  obbligo 
con  rispetto,  con  pietà,  in  somma  con  quel- 
lo spirito  che  rende  la  preghiera  degna  di 
essere  esaudita.  Buona  cosa  è moltiplicare 
il  numero  delle  preghiere,  ma  giova  nello 
stesso  tempo  fuggire  quella  abituale  indif- 
ferenza che  le  torna  vfite  d’  effetto.  (Re- 
cente manoscritto  anonimo.) 

Parlano  con  mala  fede  i nemici  di  Maiia  quando  van- 
no dicendo  che  noi  cerchiamo  di  escludere  i pec- 
catori dalla  confidenza  di  lei. 

Dunque,  dirà  alcuno,  la  qualità  di  pec- 
catore distrugge  la  confidenza  che  dobbia- 
mo avere  nella  protezione  di  Maria  ? Non 
la  chiama  forse  la  Chiesa  madre,  rifugio, 
asilo,  avvocata  dei  peccatori  t Non  è dun- 
que permesso  ai  peccatori  di  chiedere  la 
sua  mediazione  per  ottenere  salute  ? Que- 
sto è loro  permesso,  nè  io  intendo  togliere 
ad  essi  la  speranza  di  misericordia  ; no:  in 
non  voglio  chiudere  ai  peccatori  il  sicuro 
asilo  che  loro  rimane;  so  che  il  Signore 
approva  la  tenerezza  di  Maria,  che  facil- 
mente rimette  la  collera  quando  ella  ponen- 


dosi fra  la  giustizia  e la  colpa  gli  rappre- 
senta il  pentimento  de’  suoi  figli  ; anzi  oso 
dire  che  sforza  in  certo  modo  la  Provvi- 
denza per  ottenere  le  grazie  necessarie 
alla  loro  conversione.  Ma  ammettendo  pu- 
re queste  verità,  dico  fermamente  che  fra 
i peccatori  che  la  invocano,  molti  sono  af- 
fatto indegni  della  sua  protezione.  (Il  sud- 
detto.) 

Maria  accorda  la  tua  protezione  soltanto  ai  peccatori 
contriti. 

Quanto  a me  penso  che  insulti  Maria  chi 
sostiene  dover  essa  accordare  la  sua  pro- 
tezione a quelle  anime,  sempre  volontarie 
schiuse  del  peccato,  le  quali  si  passano 
leggermente  dei  rimorsi  della  coscienza, 
per  la  falsa  idea  che  il  serv  o dalla  \ ergine 
non  può  mai  perire.  Oh  I adoprerà  Moria  la 
sua  potenza  dinanzi  al  Signore  a beneficio 
di  quelle  anime  presuntuose  le  quali,  per- 
chè esteriormente  le  rendono  omaggio,  sti- 
mano enti-are  nei  diritti  e privilegi  dei  veri 
fi  gli  di  lei  ? Sarà  Maria  tanto  bonariamen- 
te compassionevole  da  autorizzare  la  li- 
cenza c la  corruzione  dei  costumi?  Appro- 
verà Maria  lodi  che  partono  dalla  bocca  di 
peccatori  impenitenti,  nel  cuore  nimici  di 
Dio?  ec.  No,  no,  grida  santo  Anseimo,  co- 
ni’ è impossibile  che  un  vero  divoto  di  Ma- 
ria si  perda,  cosi  è impossibile  che  un  pec- 
catore ostinato,  caparbio  c impenitente  si 
salvi.  (Il  suddetto.) 

Le  grazie  del  Salvatore  giungono  a u.i  per  mezzo 
di  Maria. 

(I  predicatori  che  volessero  qui  inserire 
qualche  prova  intorno  al  potere  di  Maria  c 
all'  aiuto  che  possono  sperarne  i perditori 
deliberati  di  uscire  dall'  abitudine  del  pec- 
cato, troveranno  copiosa  materia  nei  trat- 
tati di  questo  volume , e principalmente  nel 
trattato  della  Devozione \ ol.  I,  p.  595-590, 
il  quale  composi  con  l'intenzione  che  serva 
non  a un  solo  ma  a molti  discorsi.) 

Prodigiuftj  difTu-ione  che  ebbe  il  culto  di  Maria. 

Per  innalzare  Maria  guardiamoci  cau- 
tamente dal  derogare  alla  gloria  apparte- 
nente al  figliuolo.  Del  resto  possiamo  dire 
con  san  Bernardo  che  se  Gesù  Cristo  è il 
vero  capo  della  Chiesa,  Maria  è una  poten- 
te avvocata  mercè  le  cui  preghiere  discen- 
de quello  spirito  di  vita,  di  forza,  di  grazia  e 
di  santità  che  vivifica  il  mistico  corpo.  Tale 
fu  in  ogni  tempo  la  sentenza  della  Chiesa, 
cosi  pensarono  i primi  Padri,  e sopra  que- 
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sta  base  il  concilio  d'Efesn  propagò  U culto 
di  Maria  per  tutto  1'  orbe  cristiano,  e ad 
essa  attribuì  il  glorioso  titolo  di  madre  di 
Dio  in  opposizione  alle  bestemmie  dell'  ere- 
siarca .Vstorio.  Quindi  quella  moltitudine 
di  templi  e di  cappelle,  ec.,  eretti  da  per 
tutto  in  suo  onore,  tanto  che  nel  decimo- 
terzo  secolo  se  ne  contarono  ben  cinquan- 
tanove  nella  sola  città  di  Costantinopoli,  ed 
oggi  in  Roma  se  ne  contano  fino  a cento- 
sessantnsette.  Quindi  quelle  feste  instituite 
per  celebrarne  la  memoria,  quelle  devote 
società  fondate  per  venerarla,  quindi  quel- 
1 unanime  consenso,  quell'  universalmente 
ricevuto  costume  d' invocare  Maria  nelle 
più  dure  necessità  e nei  presentissimi  peri- 
coli. (Anonimo  manoscritto,  discorso  sopra 
il  culto  di  Maria.) 

I pri.il.gi  ititi  dii  fomrai  pontifici  cnnccifi  otti  de" 
Turione  del  rotarlo  uè  di  Diottra  ampiamente  il  pre’ 
fio  in  clic  lo  tennero. 

Quando  considero  la  liberalità  onde  1 
sommi  pontefici  dispensarono  i tesori  della 
Chiesa  a prò  dei  confratelli  del  santo  rosa- 
rio, nc  rimango  stupefatto,  e chieggo  qual 
uomo  giusto  o peccatore  non  debba  avere 
in  pregio  questa  salutare  devozione.  Quale 
sicurezza  per  essi  nell'  ora  di  morte  allor- 
ché meditando  sulle  passate  colpe  e incerti 
del  futuro  destino  vedranno  Maria  farsi  in- 
nanzi a calmare  la  loro  inquietudine  I Qua- 
le gioia  per  essi  nell’  ora  di  morte  allorché 
tormentati  dallo  spirito  maligno  e pieni  di 
terrore  vedranno  Maria  farci  innanzi  a di- 
leguarci! loro  affanno  ! Qual  consolazione 
per  essi  il  vedersi  collocati  sotto  la  prote- 
zione di  così  grande  avvocata  perché  a lei 
si  rivolsero  nel  corso  della  vita  I Se  anche 
avviene  clic  i confratelli  del  rosario  per  la 
debile  complessione  non  sieno  atti  ad  eser- 
citare i rigori  della  penitenza,  sol  che  sop- 
portino pazientemente  i dolori  del  corpo 
cercando  d’  imitare  Gesù  Cristo,  e pianga- 
no amaramente  nella  considerazione  dei 
commessi  peccati,  e l'amore  di  Dio  sotten- 
tri nel  loro  animo  alle  profane  passioni  on- 
d'  erano  agitati,  possono  vivere  sicuri  che 
le  indulgenze  del  rosario  avranno  tuttavia 
pienissimo  effetto.  ( Anonimo  manoscritto 
recente.) 

A quali  patti  poniamo  aperare  le  indulgenze 
connette  al  rosario. 

La  Chiesa  prudente  e liberale  nei  di- 
spensare i suoi  tesori  vuole  che  i suol  figli 
per  ottenere  le  dette  indulgenze  e racco- 
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glieme  il  frutto  trovinsi  interamente  sen- 
vri  da  ogni  peccato  mortale  c colpevole  af- 
fezione, che  non  pretendano  valersi  della 
loro  devozione  al  rosario  per  astringere  una 
mostruosa  alleanza  fra  il  culto  di  Gesù  Cri- 
sto e di  Maria,  c il  profano  amore  delle 
creature,  somigliando  a quell’  imperatore 
che  sotto  il  medesimo  tetto  adorava  cou 
pari  omaggio  i numi  bugiardi  della  genti- 
lità, l' imagine  di  Abramo  e quella  di  Gesù 
Cristo.  La  Chiesa  loro  dichiara  che  apre  e 
dispensa  le  sue  richezze  alle  anime  forti  e 
generose  che  non  curando  i beni  delia  ter- 
ra sospirano  il  possesso  del  cielo,  cercano 
di  vincere  le  passioni,  mortificano  la  carne, 
zelanti  della  salute  dei  prossimo  z’  adope- 
rano a istruirlo  con  buoni  esempli,  onorano 
ia  Vergine  e si  preparano  vivendo  cristia- 
namente una  morte  avventurosa  e cristia- 
na. (Il  suddetto.) 

Li  dignità  di  midrt  di  Do  d.fc  star  tempre  in- 

o*nzi  agli  uccisi  dei  confratelli,  quando  launoti  a 

Dciurc  il  rosario.  « 

li  rispetto  dev’  essere  commisurato  alla 
qualità  delie  persone.  Ai  principi  si  paria 
in  un  modo,  agli  eguali  in  un  altro.  Ciò 
posto,  i confratelli  dei  rosario  pensando 
che  colei  alla  quale  indrizzano  le  loro  pre- 
ghiere è madre  di  Dio,  regina  del  cielo,  ri- 
paratrice del  mondo,  deono  portarle  infi- 
nita riserenza  e sommissimo  essequio  ; tan- 
to più  che  la  società  è inslituita  principal- 
mente a questo  scopo  di  far  palesi  dovunque 
i meriti  e la  gloria.  Che  se  tuli  sentimenti 
deono  entrare  in  ogni  esercizio  di  pietà 
stabilito  dui  fedeli  per  onorarla,  fate  ragio- 
ne quanto  sia  importante  in  una  preghiera 
la  quale  ricorda  1'  amore  che  Dio  le  portù  e 
1’  altezza  a cui  gii  piacque  levarla.  E se 
san  Puolo  esige  che  chi  si  presenta  dinanzi 
alia  disina  maestà  creda  intrinsecamente 
quello  essere  il  vero  Dio,  perchè  la  parola 
Dio,  significando  ogni  possibile  perfezione, 
basta  ad  inspirarci  sentimenti  conformi  alla 
sua  grandezza  e ai  nostro  nulla  : Credere 
oportet  accedentem  ad Deum,  quia  est  ^Heb. 
4-i,  6),  noi,  conservata  la  debita  proporzio- 
ne, diremo  il  medesimo  della  madre  di  Dio. 
Per  la  qual  cosa  chi  si  rivolge  a lei  deve 
riconoscere  ampiamente  le  sue  perfezioni 
ed  operare  in  modo  degno  di  esse.  Anzi 
dovrebbe  avere  le  disposizioni  dell' angelo 
che  primo  pronunciò  la  preghiera  dei  ro- 
sario, o pure,  ammirando  come  Elisabetta 
la  sua  grandezza,  gridare  : Unde  hocmihi 
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ut  veniat  maler  Domini  mei  ad  me  f (Antico 
manoscritto.) 

Idei  di  una  conclusone. 

Fate,  santa  Vergine,  con  la  vostra  in- 
tereessione,  che  adempiamo  tutti  gli  ob- 
blighi congiunti  al  nostro  stato;  fate  che 
imitiamo  i grandi  esempi  di  virtù  che  ci 
proponete  ; fate  ehe  possiamo  entrare  nel- 
la comunione  di  tutte  le  preghiere,  limo- 
sine  e digiuni  che  si  praticano  in  questa 
devota  confraternita.  Quale  soccorso,  scia- 
ma santo  Agostino,  quale  materia  di  con- 
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sola  Tome  per  noi  sapere  che  in  ogni  ora 
in  ogni  momento  deidi  e della  notte  un’ani- 
ma devota  prega  il  Signore  a nostro  bene- 
ficio I Quale  conforto  sapere  che  te  uno 
prega,  tutti  per  la  sua  bocca  domandano  la 
medesima  grazia  ! Fate  pertanto,  santissi- 
ma Vergine,  che  siamo  sempre  sostenuti 
dal  vostro  patrocinio  ; rappresentate  a Ge- 
sù Cristo  i voti  del  nostro  cuore  si  che  ne 
discendano  le  celesti  grazie,  e sopra  tutto 
quella  perseveranza  per  la  quale  l’uomo 
raggiunge  1’  eterna  beatitudine. 


O CONFRATERNITA  DEL  ROSARIO 


ESORDIO  SOPRA  IL  ROSARIO 


PER  Ut  DISCORSO  F1RILURE. 

Are,  gratin  piena,  Dominui  tecum  ; be-  Ti  saluto  Maria  piena  di  grazia,  il  Signo- 
u rilieta  tu  in  mulieribus.  (Lue.  cap.  4.)  re  è con  te;  benedetta  tu  sopra  tutte  le 

donne. 


Nessuna  creatura,  carissimi  parecchia-  salutazione  angelica,  si  comprendono  grati- 
ni ricevette  più  onori  di  Maria,  ma  nello  dissime  cose.  E voi  pure  dovete  aweder- 
slesso  tempo  nessuna  creatura  li  meritò  vene,  pietosi  confratelli  del  rosario,  allorché 
più  di  Maria.  Non  mi  maraviglio  che  nel-  ripetete  questa  lode  grandissima  a Maria. 
I'  antica  legge  patriarchi  e profeti  percossi  Ma  lunge  da  noi  quei  pretesi  spiriti  forti 
da  santo  terrore  all' apparire  degli  angeli  che  trascinati  dalla  corrente,  considerano 
rendano  loro  altissimi  omaggi,  poiché,  co-  la  solennità  del  rosario  sterile  e infruttuosa 
me  dire  san  Tommaso,  ciò  esigeva  la  ec-  devozione.  Io  non  mi  farò  a dimostrarvi  la 
cedenza  dell'angelica  natura,  e la  santità  assurdità  del  loro  pensiero,  che  voi  ben 
di  quel  Dio  onde  portavano  gli  oracoli  ; ma  sapete  quanto  sia  ragionevole  e giovativa 
che  uno  spirito  beato  discenda  dal  cielo  la  devozione  del  rosario,  nè  avete  uopo  per 
unicamente  per  salutare  in  modi  rispettosi  'ciò  d’ istruzione  ; solamente  vogdo  spie- 
una  vergine;  che  riconosca  in  lei  tali  doni  garvi  i vani  articoli  della  preghiera  che 
da  renderla  superiore  ai  suoi  compagni  : ne  forma  la  base.  Porgetemi  benigna  at- 
Ave  gratin  piena  (Lue.  4,28),  un'intima  tensione,  e rimarrete  edificati.  Parafrasi 
e corporale  unione  di  Gesù  Cristo  con  Ma-  della  salutazione  angelica. 
ria  e di  Maria  con  Gesù  Cristo:  Dominus  ( l predicatori  e curati  cui  non  piacesse 
tecum  (Idem,  ibid.),  una  generale  assoluta  aggiungere  quila  detta  parafrasi,  potranno 
inaudita  preminenza  sopra  tutti  i figli  di  facilmente  comporre  da  si  un  breve  discor- 
Adamo:  Benedirla  tu  in  mulieribur  (Idem,  so,  ed  anche  valersi  del  discorso  famigliare 
Ibid.);  sono  questi  prodigi  che  veramente  contenuto  neltrattato  della  Devozione  verso 
colpiscono  di  maraviglia.  Maria,  p.  4357-4358  di  questo  volume.) 

Nelle  poche  parole  che  compongono  la 
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CONFRATERNITA  DELLO  SCAPOLARE 

DETTA  VOLGARMENTE  DELL1  ABITINO 

«++*«• 


OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 


tessendosi  la  confraternita  di  nostra  Si- 
gnora del  Carmelo  associata  ad  un  ordine 
nella  Chiesa  antichissimo  e celeberrimo,  io 
stimai  fosse  mio  debito  di  collocarla  fra  gli 
argomenti  che  riguardano  alla  beata  Ver- 
gine e perchè  fu  istituita  dalla  medesima  e 
perchè  poche  società  vantaggiano  come 
questa  lo  salvezza  delle  anime  cristiane.  La 
quale  cosa  è provata  in  un  manoscritto  ca- 
dutomi fra  le  mani,  che  io  ricopierò  fedel- 
mente in  questo  trattato  per  mostrare  ai 
predicatori  che  anche  nei  soggetti  che  a 
prima  vista  riescono  sterili  e freddi,  l'arte 
può  seminare  pregi  e bellezze.  Tanto  più 


in*  è caro  avere  trovato  il  detto  manoscrit- 
to quanto  che  per  ricercare  che  fucessi  non 
mi  fu  dato  mai  di  rinvenire  un  discorso 
sullo  scapolare  acconcio  alla  eloquenza  del 
pergamo.  Del  resto,  avvertasi  che  dal  ro- 
sario e dallo  scapolare  in  fuori,  per  li  quali 
argomenti  diedi  materia  bastante,  i predi- 
catori che  avranno  occasione  di  comporre 
discorsi  per  altre  feste,  associazioni,  con- 
fraternite, devozioni  in  onore  della  madre 
di  Dio,  dovranno  scegliere  dal  trattuto  ge- 
nerale della  Devozione  verso  Maria  quelle 
parti  che  meglio  troveranno  al  loro  pro- 
posito. 


VAR1I  PASSI  DELLA  S C RITTI r.  t SOPRA  QUESTO  ARGOMENTO 


Dedisti mihi protertionem  saluti s.  Psal.  1 7,  3G 

Fortitudo  et  decor  indumentum  rjus,  et  ride- 
bit  in  die  novissimo.  Pro».  3i.  a5. 

Indumento  justitiae  circumdedit  me.  I.61, 10. 
Esultabit  anima  mea  in  Deo  meo.  quia  induìt 
me  vestimentis  salutis.  ld.  Ib. 

Induere  vestimentis  glorine  tuae,  Jerusalemy 

la.  -r>2,  1. 

Fai  ut  ornamento  veslieris.  1*.  49*  »8, 
Expandi  amictum  meum  super  /e,  et  operui 
ignominiam  tnam.  Ezech.  16,  8. 

Juduit  eum  stolam  glorine.  Eccl.  ^5.  9. 

Ecce  ego  et  pueri  mei  quos  dedit  mihi  Domi - 
nus.  li.  8,  18. 

Omnes  domestici  ejus  vestiti  sunt  duplicibus. 
Pro».  3i,  21. 

In  electis  meis  mitte  radices<  Erri.  *3. 
Fide  utrurn  tunica  Jilii  tui  sii  an  non  Grn. 
37.  3a. 

Cognovit  Dominiti  qui  sunt  ejus.  2 aJ  I im. 

*,  i9. 


Mi  desti  una  protezione  che  mi  assicura  la  sal- 
vezza dell'  anima. 

Fortezza  e decoro  sodo  il  suo  vestimento,  e ri- 
derà nel  giorno  finale. 

Mi  ornò  della  veste  di  giustizia* 

Esulterà  l'anima  mia  nel  mio  Dio  perchè  mi  co- 
perse con  le  vesti  di  salute. 

Indossa  i tuoi  gloriosi  panni,  o Gerosoliua. 

Dio  li  servir*  «li  ornamento. 

Disie«i  sovrà  te  la  mia  veste  e coperti  la  tua 
vergogna. 

Lo  vesti  d*  u u panno  di  gloria. 

Eccomi  coi  figli  che  diede  il  Signore. 

lutti  i «uoi  famigliaci  souo  vestiti  di  doppi 
panni. 

Metti  radice  fra'  miei  eletti. 

Vedi  se  questa  fosse  mai  la  veste  di  tuo  figlio. 

Dio  conosce  quelli  che  gli  appartengono. 
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MONI  DEGLI  Al  TORI  E PREDICATORI  CHE  SCRISSERO  E PREDICARONO 
SOPRA  QUESTO  ARGOMENTO. 

Il  Padre  Crassei,  non  liu  guari  citato,  ogni  cristiano  dev’  essere  soldato,  voi  inol- 
nclla  parte  seconda  della  sua  opera,  trai-  tre  lo  siete  per  dovere  speciale,  per  pun- 
tuto sesto,  accenna  il  costume  di  portare  blico  obbligo,  per  alleanza  contralta  alla 
Io  scapolare.  presenza  del  mistero  degli  altari,  lo  siete 

Il  Padre  Jeune  dell'  Oratorio  ha  un  ser-  per  professione, 
mone  su  questu  argomento  che  potrebbe  Farle  feconda.  Sotto  lo  scapolare,  vesti- 
dirsi  trattalo.  mento  di  santità,  decor  (Idem,  ibid.),  dove* 


Il  Padre  TeoGIo  Renaud,  tomo  settimo 
delle  sue  opere,  compose  sopra  lo  scapolare 
un  libro  voluminoso  nel  quale  ne  giustifica 
l’ origine,  e riporta  le  bolle  dei  sommi  pon- 
tefici, e i privilegi  accordali  alla  confra- 
ternita. 

Gli  elogi  storici  contengono  due  discorsi 
su  questo  argomento. 

Anche  i Padri  la  Colombière,  Texier, 
Biroaet,  \ ulpilirre  ed  Oudry  ne  trattarono 
distesamente. 

Nei  panegirici  della  Tergine  dettati  dal 
padre  Nicolò  du  Digione,  cappuccino,  tro- 
v usi  un  discorso  non  affatto  vóto  di  pregi. 

I panegirici  di  Simeone  Stock  contengo- 
no qualche  bruno  riguardante  alla  devo- 
zione dello  scapolare. 

II  solo  predicatore  recente  che  abbia 
trattato  questo  argomento  è il  padre  Bre- 
loiuieuu.  Ed  ecco  il  disegno  del  suo  di- 
scorso. 

Lo  scapolare  od  ubilo  della  Vergine  è 
una  specie  d‘  usbergo  che  fortifica  ! anima 
fedele  : fortiludo  (Prov.  31,  2ó)  ; un  orna- 
mento clic  ile  fa  risultare  la  bellezza:  et 
decor  (Idem  ibid.):  una  fonte  di  benedizio- 
ne in  questa  vita  e nell'  altra:  et  ridebil  in 
die  novissimo.  (Idem,  ibid.)  Uru  sotto  que- 
sta veste  di  forza  dovete  difendere  il  cullo 
e la  gloria  di  Maria:  parte  priniu.  Sotto 
queste  veste  di  santità  dovete  imitare  Ma- 
ria e abbellirvi  delle  sue  virtù:  parte  se- 
conda. Sotto  questa  veste  di  salute  dovete 
sperare  di  essere  in  vita  e in  morte  parte- 
cipi alle  grazie  che  Maria  dispensa  a’ suoi 
figli  : parte  terza. 

Porte  prima.  Sotto  lo  scapolare  vesti- 
menlodi  forza,  fortitudo(hiem  ibid.).  dove- 
te difendere  il  culto  e la  glorili  di  Maria.  Il 
culto  della  madre  di  Dio,  come  quello  del- 
l' Uomo-Dio  suo  figlinolo,  ebbe  sempre 
avversari.  Ora  io  dico  che  lu  vostra  voca- 
zione è propriamente  di  difendere  il  culto 
e gl*  interessi  di  Maria  ; poiché  se  nella  cau- 
sa di  Maria  come  in  quella  di  Gesù  Cristo 


te  imitare  Maria  e abbellirvi  delle  sue  vir- 
tù ; bisogna  che  all'  abito  sieno  conformi  1 
costumi  ; condotta  irregolare  e santo  abito 
male  s’  accordano  insieme.  Bisogna  pertan- 
to ritenere  I'  abito  uffinché,  dimettendolo, 
non  fuggano  da  noi  i beni  che  vi  sono  con- 
giunti ; ma  bisogna  ancora  correggere  le 
viziose  abitudini  affinchè  portandolo,  non 
avvenga  che  il  disonoriamo. 

Parte  tersa.  Sotto  lo  scapolare,  vesti- 
mento di  salute,  et  ridebil  in  die  novissim- 
(idem,  ibid.),  potete  sperare  di  essere  in 
vita  e in  morte  partecipi  alle  grazie  che 
Mal  ia  dispensa  ti'  suoi  figli.  Tra  le  quali 
grazie  altre  sono  cosi  accertate  che  non 
animeltuuo  ulcun  dubbio,  altre,  quantun- 
que certe,  possono  dar  lungo  a difficoltà. 
Mostriamo  il  merito  delle  prime,  confer- 
miamo la  verità  delle  seconde. 

In  un  discorso  sullo  scapolare  potreb- 
bonsi  proporre  le  tre  seguenti  sentenze: 

4.  lo  scapolare  essere  preziosissimo  pe- 
gno di  salute  ; 

2.  lo  scapolare  obbligar  fortemente  Ma- 
ria u soccorrere  i confratelli  in  ogni  loro 
pericolo  ; 

3.  lu  scapolare  essere  potentissimo  aiuto 
a compiere  gli  esenziuli  doveri  del  cristia- 
ncsimu. 

Furie  prima.  Lo  scapolare  è preziosissi- 
mo pegno  di  salute  : 

1.  perchè  ehi  lo  porta  entra  nella  fami- 
glia di  Muria  e partecipa  a tutti  gli  onori  e 
doni  di  lei, 

2.  perchè  chi  lu  porta  è sostenuto  dalle 
continue  preghiere  dei  confratelli.* 

Parte  seconda.  Lo  srnpolurc  obbliga  for- 
temente Maria  a soccorrere  i confratelli 
in  ogni  loro  pericolo: 

4.  contro  gl'  invisibili  nemici  della  salu- 
te, vale  a dire  le  tentazioni  dell’  appetito, 

2.  contro  i visibili  nemici  della  salute, 
vale  a dire  i cattivi  esempi,  gli  accidenti 
della  vita,  ce. 

Parte  tersa.  Lo  scapolare  è potentissimo 
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aiuto  a compiere  gli  essenziali  doveri  del 
cristianesimo  : 

4.  perchè  la  devozione  verso  Maria  in- 
spira naturalmente  devozione  verso  Gesù 
Cristo, 

9.  perchè  questa  devozione  emana  gra- 
zie le  quali  aiutano  ad  osservare  1 precetti 
dal  Vangelo. 

L’autore  degli  elogi  storici  si  formò  su 
questo  argomento  un  disegno  assai  oppor- 
tuno mettendo  innanzi  queste  due  propo- 
sizioni: 

4.  Essere  cosa  salutifera  aggiungere  alla 
qualità  di  cristiano  la  qualità  di  servo  di 
Maria,  portando  il  di  lei  abito; 

9.  Essere  inutile  portare  quest’  abito  non 
adempiendo  i doveri  del  cristianesimo. 

La  prima  sentenza  servirà  a disingan- 
nare coloro  che  tengono  a vile  la  devozione 
delio  scapolare  e diconia  superstizione  de- 
gli spritì  deboli. 

La  seconda  contribuirà  a trar  di  errore 
quelli  che  incautamente  si  credono  liberi 
da  ogni  pericolo  perchè  appartengono  alla 
società  dello  scapolare. 

Nel  primo  punito  si  mostra: 

4.  Essere  utile  cosa  appartenere  ad  una 


confraternita  ove  l'uomo  può  meglio  che  in 
altro  luogo  soddisfare  agli  essenziali  ob-  t 

blighi  che  strinse  col  suo  Dio.  t 

9.  Essere  utile  cosa  appartenere  ad  una  c 

confraternita  ove  l’ uomo  può  meglio  che  in  ; 

altro  luogo  informarsi  alla  pietà  e alle  virtù  t 

cristiane.  t 


3.  Essere  utile  cosa  appartenere  ud  una 
confraternita . ove  I’  uomo  può  meglio  che 
in  altro  luogo  procacciarsi  grazie  e bene- 
dizioni dui  cielo. 

Quanto  alle  prove  dei  secondo  punto, 
debbooo  essere  semplicissime  ; bisogna  di- 
mostrare eh’ è inutile  portare  quest'abito 
non  adempiendo  i doveri  del  cristianesimo: 

4.  perchè  Maria  non  protegge  i nemici 
di  suo  figlio. 

9.  perchè  i doveri  accessorii  d’ una  con- 
fraternita non  possono  tener  vece  dei  do- 
veri essenziali  della  religione. 

Le  quali  due  verità  distruggono: 

4.  La  illusione  di  quelli  ehe  ciecamente 
s’ affidano  a Maria  continuando  a vivere  nel 
peccato. 

9.  La  illusione  di  quelli  che  pensano  po- 
tere le  opere  accessorie  tener  luogo  delle 
opere  essenziali  comandate  dalla  religione. 


discorso  intorno  lì  devozione  dello  scapolare. 


Quali  obblighi  contragga  chi  verte  lo  tcapolaro. 

Egli  si  vuol  sapere  che  Io  scapolare  ri- 
spetto a chi  lo  porta,  è una  esterna  dichia- 
razione di  appartenere  alla  madre  di  Dio, 
a volere  eh' essa  a lui  appartenga.  Come 
san  Paolo  c*  insegna  che  i cristiani  battez- 
zati si  vestono  di  Gesù  Cristo:  Quicumque 
eniminChriitobaplizaticstù, Olirti  tum  in- 
fluitili (Gai.  3,  97),  cosi  io  dico  che  i con- 
fratelli, portando  lo  scapolare,  si  vestono 
di  Maria  la  quale  si  mette  a parte  delle  sue 
virtù,  coprendoli  del  manto  d’ oro,  ossia  di 
perfetta  carità: in  vetlilu  denutrito  circum- 
datii  varietale  (Ps.  44,  10);  e come  1'  Apo- 
stolo conforta  i primi  cristiani  a vestirsi  di 
Gesù  Qristo  per  loro  difesa  : Induimini  Do- 
minimi Jcium  (Rom.  13,  44),  cosi  io  dico 
che  chi  porta  lo  scapolal  e con  divozione  si 
veste  in  certo  modo  della  gloriosa  Vergine, 
ossia  si  pone  sotto  il  suo  patrocinio,  (l'a- 
ra anonimi  scrittori.) 

Il  vero  confratello  dee  collegare  il  culto  di  G.  C. 
con  quello  di  Maria. 

Bisogna  collegaie  la  devozione  del  fi- 
gliuolo a quella  della  madre;  adempiere  fe- 


delmente I precetti  di  Gesù  Cristo,  e mettere  • 
in  atto  le  cerimonie  intese  ad  onorare  Ma- 
ria. Tutti  i servi  di  Maria  deono  essere  ve- 
stiti di  doppi  panni:  Omne  domestici  ejut 
valiti  sunt  duplicibut.  (Prov.  34,  91.)  Mi 
spiego,  e dico  essere  utile  al  cristiano  di 
appartenere  alla  confraternita  dello  scapo- 
lare, si  veramente  che  ricordandosi  la  sua 
qualità  di  cristiano,  adempiendolo  i doveri 
della  società,  non  trascuri  i doveri  del  suo 
stato  ; eseguendo  le  opere  accessorie  non 
trascuri  le  principali;  finalmente  non  se- 
pari il  culto  di  Dio  da  quello  di  Maria. 
Questo  senso  io  attribuisco  alle  parole  : 
essere  vestiti  di  doppi  panni.  (I  suddetti.) 

Lo  srapoUee  ha  qualche  tomi  <li  ante  col  *acran»cuto 
perché  lignifica  l' alleante  stretta  fra  I' uomo  c la 
Vergine. 

Lo  scapolare  non  è sacramento  ina  un 
segno  instituito  dulia  santa  V ergine  il  qua- 
le però  ha  qualche  somigliànzà  col  sacra- 
mento ; 

4.  Perchè  significa  I’  alleanza  d’  adozione 
stretta  fra  I’  uomo  e la  Vergine, 

9.  perchè  procaccia  le  disposizioni  con- 
venienti alla  gloria  di  questa  alleanza. 
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Ma  per  bene  intendere  la  somiglianza 
dello  scapolare  col  sacramento,  due  cose 
ti  vogliono  notare.  Primieramente  bisogna 
osservare  che  come  Gesù  Cristo,  avendo 
per  istituzione  applicato  ai  sacramenti  i 
puerili  del  suo  sangue,  si  determina  nel  ve- 
derli ad  accordare  le  grazie  proprie  di  essi, 
cosi  Maria,  avendo  per  istituzione  applicato 
allo  scapolare  le  fervide  preghiere,  le  la- 
crime, i sudori,  il  sangue,  in  mia  parola 
tutti  i suoi  meriti,  si  determina  nel  vederlo 
a dispensare  il  suo  materno  amore  e la  sua 
valida  protezione  a quelli  che  degnamente 
lo  vestono.  In  secondo  luogo  bisogne  osser- 
vare che,  come  Gesù  Cristo  volle  che  nel 
sacramento  ci  fosse  alcuna  parte  v isibile  la 
quale  significasse  gli  effetti  invisibili  ope- 
rati per  loru  mezzo  dalla  grazia,  cosi  Ma- 
ria tolse  per  segno  questo  abito  il  quale 
significa  I tre  sommi  beni  promessi  dalla 
instituzione  ; vale  a dire,  preservare  i con- 
fratelli dal  fuoco,  dall’  inferno  e dalla  per- 
dizione. 

P«**o  della  Storia  «aera  che  può  applicar*!, 
a «juotu  proposito. 

Gedeone  pensava  a salvarsi  dalla  incur- 
sione dei  Madianiti,  e assorto  nella  consi- 
derazione delle  sue  calamità,  pareva  quasi 
dubitare  della  provvidenza  : Dov’  è,  disse, 
l’ angelo  sterminatore  che  uccideva  i pri- 
mogeniti dei  nostri  nemici  ? Dov’  è la  co- 
lonna di  fuoco  che  illuminava  durante  la 
notte  il  sentiero  ai  nostri  padri  1 Dov'  è la 
refrigerante  nube  che  temperava  loro  gli 
ardori  del  soie  ? Filmina  tratti  dall'  Egitto 
ed.al  presente  siamo  abbandonati  al  furore 
dei  nemici.  Consolali,  gli  risponde  Dio,  usa 
la  forza  che  possedi  e libererai  Israele.  Co- 
me, dice  Gedeone,  potrò  liberare  Israele  ? 
ben  sai  che  io  sono  I1  unico  rampollo  della 
casa  di  Mnnusse.  Non  temere,  soggiunge  il 
Signore  : Ego  ero  tecum.  (Judic.  6,  46.)  Io 
sarò  teco  e ti  darò  un  segno  della  mia  pro- 
tezione. (Il  padre  Simone  carmelitano,  nel 
libro  intitolato:  ditoni  crittianc.) 

Si  parla  o Simeone  Stock  coma  già  Dio  parlò 
a (irdeone. 

Simone  Stock  vedendo  oppresso  da  ogni 
parte  il  suo  ordine,  ne  move  unch’  egli  ama- 
ro lagno.  Io  sperava,  dice,  di  poter  essere 
uno  dei  successori  d’  Elia,  e veggo  messi  in 
derisione  quelli  che  portano  questa  speran- 
za. Credeva,  santa  Vergine,  che  il  Carme- 
lo vi  fosse  caro  per  qualche  ragione  spc- 
llonlurgon , Voi.  III. 
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cinte,  e invece  veggo  clic  non  ne  prendete 
sollecitudine  alcuna.  Deli  ! non  ricusategli 
un  segnu  che  lo  distingua.  Sapete  eli’  Elia, 
antivedendo  la  vostri!  futura  purità,  ne  vol- 
le lasciare  nobili  tracce  nella  propria  per- 
sona, e raccolse  molti  discepoli  i quali  co- 
me lui  professassero  una  vita  celeste.  Sape- 
te eli'  Eliseo  suo  successore  imparando  da 
lui  informò  miracolosamente  la  sua  vita  alla 
vostra  molto  prima  che  nasceste  ; sapete 
che  il  Carmelo  è quel  monte  sul  quale  fu 
rizzato  in  vostro  onore  un  tempio  quando 
ancora  eravate  nel  pensiero  di  Dio  ; sapete 
che  quivi  sono  i difensori  dei  vostri  privi- 
legi e gl'  imitatori  delle  vostre  virtù. 

Continuazione  dello  (testo  argomento. 

.Maria  commossa  a questi  lagni  s’arrende 
al  desiderio  di  Simone  Stock  e gii  dice  : 
Non  temere,  io  sono  con  te  ; non  maravi- 
gliarti, io  sono  tua  madre.  Tutti  i tuoi  ne- 
mici saranno  confusi  e arrossiranno  per 
vergogna  ; tutti  quelli  che  ti  vanno  confu- 
tando saranno  annichilati  ; tanto  che  cer- 
cando tu  gli  uomini  che  s’ avventarono  con- 
tro il  tuo  ordine,  non  potrai  ritrovarli  ; sa- 
ranno come  se  mai  non  fossero  stati.  I vor- 
tici dei  fiumi  non  ti  avvolgeranno,  l’ ardore 
delle  fiamme  non  ti  brucierà,  ti  sosterrò 
con  le  mie  mani  fino  alia  età  senile,  li  ac- 
eompagnerò  sino  al  fine  del  mondo.  Alza 
gli  occhi,  e guarda.  Oneste  solitudini  quasi 
deserte  diverranno  in  poco  d’  ora  così  popo- 
late che  angusti  ne  riescirunno  i confini  ; c 
sarai  visitato  dagl'  imperldori  c dai  princi- 
pi. In  testimonio  della  quale  promessa  rice- 
vi, carissimo  figliuolo,  quest'abito,  segno  di 
eterna  alleanza  fra  me  e i fratelli  del  tuo 
ordine.  (Il  tuddcllo.) 

Snpra  il  dello  argomento. 

Ma  non  contenta  di  tanto  la  beatissima 
Vergine  appare  anche  ni  sommo  pontefice 
Giovanni  vigesimosecondo,  e chiaritolo  del 
dono  che  fece  a Simone  Stock,  gii  coman- 
da di  autorizzarlo  con  bolle  e privilegi.  A 
Iciò  si  vuole  oggiugnere  che  apparve  ve- 
stita dello  scapolare.  Laonde  può  dirsi  che 
come  l'abito  sen  e nel  mondo  a distinguerò 
le  varie  condizioni,  cosi  lo  scapolare  sene 
a distinguere  I'  ordine  di  Simone  Stock  da 
tutti  gli  altri:  Ut  coeletti  hac  vette  ordo  ta- 
cer dignotcerelur.  (Il  tuddetlo.) 

La  storia  tirilo  scapolare  è Trrità  di  fatto. 

Nè  io  qui  narro  le  storie  favolose  : narro 
95 
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cose  verissime.  La  Madre  dell’  eterna  paro- 
la non  può  mancare  alla  data  promessa. 
Simonc  Stock  non  è di  quei  visionari  che 
piglino  inganno.  Io  so  che  v’  hanno  visioni 
false  e perciò  a punto  credo  v‘  abbiano  vi- 
sioni vere.  Come  discese  lo  scapolare  dal 
cielo  ? E come  ne  discese  la  manna  ? Quul 
mano  cucì  questo  ubito  ? E qual  mano  pre- 
parò quell’  angelico  cibo  ? Non  bisogna  cre- 
dere tutto  ; ma  bisogna  però  negar  tutto  ? 

0 credere  le  sole  cose  che  si  videro  coi  pro- 
pri occhi  ? Nulla  valgono  forse  I’  unanime 
consenso,  le  antiche  tradizioni,  le  autenti- 
che decisioni  dei  sommi  pontefici  1 (Il  sud- 
delio.) 

1 fratelli  dello  scapolare  deooo  «opra  tutti  gli  altri 

uomini  iivrr  cura  tirila  gloria  di  Maria. 

Per  la  qual  cosa,  vestendo  voi  lo  scapo- 
lare e presentandovi  in  tal  ubito  dinanzi 
1'  imaginc  di  Maria,  se  non  espressamente, 
almeno  implicitamente  le  diceste  ; Potente 
regina  del  mondo,  a te  io  mi  stringo  mosso 
più  tosto  dui  tuo  interesse  che  dui  mio  ; 
quali  omaggi  non  esige  I’  altezza  a cui  sei 
levata?  e come  potrei  io  tollerare  che  altri 
li  bandisse, ’o  volesse  chiuderli  in  più  angu- 
sti confini  ? Occorre  che  alcuno  s'opponga 
alla  sfrenata  licenza  dell'  eresia,  o alia  falsa 
pietà  del  secolo  ? Occorre  che  alcuno  parli 
od  operi  ? Eccomi  pronto  a ogni  tuo  co- 
mando, degnati  di  accettare  la  mia  pochez- 
za ne’  tuoi  servigi.  Tutto  quello  che  offende 
te  offende  me  pure  e fo  innanzi  a Dio  sa- 
cramento di  lavarne  la  macchia  con  tutte 
le  armi  che  la  religione  mi  porge.  (Il  padre 
JIretonneiiH.) 

Come  la  deroiione  del  Carmelo  tiii»nf.n«e  e continui 
a trionfare  dri  suoi  avversari. 

Aon  ini  maraviglio  elio  il  serpente  infer- 
nale ubbia  punto  con  la  velenosa  lingua 
questa  illustre  confraternita,  e sparsi  in 
ogni  parte  del  mondo  calunniosi  libelli  per 
avvilirla,  degradarla,  rovinarne  le  fonda- 
mento, mo>irurln  superstiziosa  e idolatri- 
ca. Era  cosa  ben  naturale  che  il  deinuniu, 
perpetuo  nemico  di  Maria,  destinata,  giis- 
sta  Ih  farse  della  Scrittura,  a calcargli  la 
testa,  usasse  ogni  suo  potere  a togliere  dui 
vessilli  di  lei  un  drappello  di  valorosissimi 
guerrieri.  Nè  mi  maraviglio  che  la  Chiesa, 
stretlissimameiite  congiunta  alla  madre 
del  suo  divino  sposo,  ubbia  cercato  conia 
propria  autorità  di  sostenerla  mediante 
espresse  bolle  di  sei  sommi  pontefici  (Gio- 
vanni XXII,  Alessandro  \ , Clemente  XII, 
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Paolo  HI,  Gregorio  XIII,  Paolo  Y).  Laon- 
de tutti  i tentativi  deli'  inferno,  tutte  le  ca- 
bale inventate  a danno  di  questa  devozio- 
ne, non  che  intiepidire  gli  animi  o stravol- 
ger ie  menti,  procacciaronle  nuovo  splen- 
dore, e la  stabilirono  più  fermamente.  (Il 
suddetto.) 

Sirtlihe  vergogna  per  i devoti  di  questo  abito 
inoltrarvi  i u differenti  «Ila  gloria  di  Maria. 

Si  bene  mi  maraviglierei  che  un  cristia- 
no mancasse  di  fermezza  nelle  occasioni,  e 
fiaccamente  difendesse  quella  Tergine  della 
quale  iudossu  le  insegne.  Con  diritto  gli 
farei  il  rimprovero  che  ad  altri  già  fece  san 
Giovanni  Grisostomo  (Ser.de  Mart.  tom.3), 
e gli  direi  : Considera  paclum , mililiam, 
conditionem.  Fratello,  dimenticasti  dunque 
la  tua  promessa?  Considera  il  patto  che 
strignesli  : Paclum  quoti  spopondisti  : pensa 
a qual  milizia  volesti  essere  aggregato:  ifi- 
litiam  cut  nomea  dcdisli ; tornati  alla  men- 
te la  condizione  onde  fosti  accolto:  Con- 
dilionem  qua  acccssisti.  Portava  forse  que- 
sta condizione  da  te  volontariamente  e so- 
lennemente assunta  che  ti  lasciassi  dominare 
da  un  vano  rispetto?  Portava  forse  questa 
condizione  che  te  ne  stessi  in  vergognoso 
silenzio  quando  la  Tergine,  sotto  il  cui  ves- 
sillo dei  combattere,  è da  ogni  parte  assa- 
lita, quundo  la  purità  dei  suo  cullo  è messa 
in  dubbio,  quando  le  sono  contrastali  i più 
gloriosi  sui  titoli  ? Per  questo  dunque  hai 
voluto  essere  inscritto  tra  i figli  di  Maria  ? 
Per  questo  hai  voluto  essere  annoverato 
Ira  i suoi  servi  ? (Il  suddetto.) 

L’  appartenere  a quota  sorirtà  è potente  aprone 
a santamente  vivere. 

Tutti  ì santi  Padri  quando  ammettevano 
alcuno  al  sacerdozio  lo  avvertivano  che 
dovesse  conformare  i costumi  «II'  abito  che 
lif  fregiava  ; imperciocché,  diceva  san  Gio- 
vanni Grisostomo  ai  sacerdoti  d' Antiochia, 
voi  siete  innalzati  a questo  augusto  mini- 
stero non  già  per  comparire  nel  tempio  co- 
perti delle  vesti  e dei  ricchi  ornamenti  della 
Chiesa,  ma  per  adempiere  tutti  gli  obblighi 
che  incombono  ai  servi  de!  Signore.  Que- 
sta è la  vostra  dignità,  questa  la  vostra  si- 
curezza, questo  il  vostro  merito  : Hoc  ve- 
ltro dignitai  cif,  hoc  sccuritas,  hoc  corona. 
(S.  .lo.  Chrys.  hom.  6 ad  pop.  anlioch.) 

Appi  -catione  delle  parole  di  ssn  Giovanni  Grisostomo 
ai  contrai» Ui  dillo  scapolar*?. 

Nella  medesima  guisa  io  posso  ragionare 


Digitized  by  Google 


4499  O CONFRATERNITA 

con  voi,  poiché  I’  argomento  è quasi  iden- 
tico. E stimo  che  il  portare  I'  abito  di  Ma- 
ria mirabilmente  vi  preserv  i da  tutti  i dis- 
ordini, che,  corrompendo  la  vita,  profanano 
il  culto  del  Signore  ; stimo  che  questo  obito 
potentemente  valga  a riscaldare  la  vostra 
pietà,  e ad  arricchirvi  di  tutte  le  opere 
cristiane  che  sono  grate  al  Signore  ; stimo 
che  questo  abito  necessariamente*  vi  co- 
stringa a santificarvi  : nel  qual  senso  dive- 
nite imitatori  delle  virtù  di  Maria.  (Il  sud- 
detto.) 
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brabit  libi,  et  sub,  eie.  (Ps.90,  4.)  Stenderà 
il  suo  scapolare  sovrala  tua  persona  come 
ombra,  e riparerai  sotto  le  sue  ali.  Ma  ri- 
cordatevi che  questo  favore  potrebbe  esse- 
re fugace  dove  nuu  metteste  attenta  cura 
u conservarlo.  Bella  consolazione  è udire 
che  Maria  col  suo  abito  spegne  le  fiamme, 
prega  per  li  peccatori,  assiste  i moribondi, 
accompagna  I'  uomo  olile  il  sepolcro,  ma 
guai  cbi  abusa  di  tanta  grazia  anzi  clic 
trame  giusto  profitto  ! (7/  padre  Situane: 
Azioni  Cristiane.) 


La  fama  della  benedizione  drlln  tripolare  batta  iota 

a far  tacere  pii  avversari  della  ronfiatemi!»  t i cat- 
tivi cristiani  che  vorrebbono  abusarne. 

Rechiamoci  nella  mente  questo  infallibile 
principio  che  lo  scapolare  considerato  in 
sé  stesso  senza  più  non  ha  alcuna  potenza, 
o almeno  1'  ha  molto  imperfetta,  e che  ci  é 
utile  solo  nel  senso  significato  dulia  formu- 
la della  benedizione,  vale  a dire  in  quanto 
ci  aiuta  a ben  vivere  : Conredat  libi  Deus 
tempus  bene  vivendi  ; in  quanto  ci  aiuta  a 
bene  operare,  locum  bene  arjendi  ; In  quan- 
to ci  aiuta  a bene  perseverare  e finire,  ro«- 
stanliam  bene  perseverandi.  Ciò  posto  facil- 
mente sappiamo  rispondere  a quei  maligni 
censori  i quali  per  distruggere  la  devozio- 
ne del  popolo  verso  la  madre  di  Dio  ci  at- 
tribuiscono false  massime  da  noi  riprovate 
e fingono  di  credere  che  noi  per  mantenere 
infatti  i privilegi  della  nostra  società  au- 
torizziamo la  licenza  e lasciamo  le  anime 
in  pericolosa  fidanza.  Quasi  che  fossiino 
persuasi  1'  abito  della  Vergi  ne  scompagnato 
da  una  vita  cristiana  (coinè  forse  pensa  tal- 
uno) bastare  a difenderci  dai  giudizii  dei 
cielo  e dalla  vendetta  di  Dio  I Quasi  che  so- 
stenessimo lo  scapolare  tener  vece  delle 
opere  comandate  dalla  legge,  c giustificare 
tutti  i fatti  commessi  contro  il  divino  pre- 
cetto, ec.  (Il  suddetto.) 

Come  Maria  divenga  protettrice  di  chi  indotta 
il  tuo  abito. 

Ugo  di  San  Vittore  osserva,  che  come 

10  Spirito  Santo  servì  d' ombra  a Maria 
nella  incarnazione,  cosi  Maria  dovette 
servire  d'  ombra  alla  Chiesa  nelle  sue  ne- 
cessità ; conte  lo  Spirito  Santo  fu  forza 
ed  asilo  a Maria  nel  mistero  della  umani- 
tà di  Dio,  così  Maria  piena  di  Spirilo 
Santo  è il  braccio  e il  rifugio  dei  cri- 
stiani. Del  suo  abito  presentato  ai  fedeli 
per  mano  di  Simone  Stock  pare  che  favelli 

11  re  profeta  là  ove  dice  : Scapulis  snis  obtini- 


Come  i fratelli  drllo  tripolare  debbono  informare 
» loro  tent  intenti  a quelli  di  Malia. 

Se  Io  .spirito  di  Elia  possa  in  Eliseo  col 
mantello,  anche  lo  spirito  di  Maria  dee  pas- 
sare in  noi  col  suo  obito,  c se  il  discepolo, 
vestilo  del  mantello  del  maestro,  aggua- 
gliavo i suoi  meriti  in  guisa  che  di  ce  vosi 
esservi  due  Elia,  uno  nel  paradiso  terre- 
stre, 1’  altro  sulle  rive  del  Giordano,  anche 
la  nostra  vita  dovrebbe  somigliare  a quella 
di  Maria  in  modo  che  si  potesse  cambiar 
I’  una  per  ('altra,  e dire  : Così  purlava  la 
Vergine,  cosi  operava  lu  Vergine,  ec.  (Il 
suddetto.) 

Lo  (capotare  è il  segno  indicante  che  apparteniamo 
a Maria  e siamo  cunsecrati  a)  suo  srrtizio. 

Lo  scapolare  è il  segno  indicante  che 
apparteniamo  a Maria  e siamo  strettamente 
consacrati  al  suo  servigio.  Onde  Maria  poi 
ci  difende  dagli  assalti  dei  nemici,  e ci  soc- 
corre in  ogni  pericolo,  come  si  obbligò  di 
fare  allorché  diede  l’avventuroso  abito  a 
Simone  Stock  e per  lui  a tutti  quelli  che 
entrarono  nell'  ordine  di  lui  : Ecce  signnm 
saluti s,  ut  sit  salus  in  periculis.  (Form.  Be- 
ned.)  Molti  volumi  ci  vorrebbero  a raccon- 
tare per  disteso  i mirabili  prodigii  operati 
dalla  protezione  di  Maria.  Lo  scapolare  ad 
alcuni  servi  di  scudo  contro  la  spada  del 
nemico  ; altri  feriti  mortalmente  mercé  que- 
sto salutifero  antidoto  poterono  sopravvi- 
viverc  tanto  da  pentirsi  dei  loro  peccati  e 
riceverne  I’  assoluzione,  ec.  Ma  per  non 
andare  in  più  parole,  busti  dire  che  fino  gli 
elementi  mostrano  di  riconoscere  la  poten- 
za di  questo  abito  ; le  burrasche  si  calma- 
no, gli  incendi  si  estinguono,  i naufragi  si 
arrestano,  ec.  La  qual  cosa  significa  che 
la  validissima  protezione  della  madre  di 
Dio  si  manifesta  spccinlmcnte  a favore  di 
quelli  che  indossano  la  veste  da  lei  predi- 
letta. (Il  padre  lloùdry,  Discorso  dello  Sca- 
polare.) 
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Ciocche  Mtria  e»i$f  dai  confratelli  per  patto  tiretto 
arcoloro,  mostra  la  ingiimiaa  dii  rimproveri  che  ci 
fanno  i nemici  del  cullo. 

Affinchè  lo  scapolare  e la  devozione  che 
rappresenta  sieno  vero  segnale  di  salate  e 
predestinazione,  egli  si  vuole  tener  fermo 
nella  mente  che  la  madre  di  Dio  facendo 
così  magnifiche  promesse,  c aggiungendo 
cosi  gloriosi  doni  a quest'  abito,  strinse  in 
certo  modo  un  patto  con  quelli  che  vi  si 
aggregano:  Foethu  paria  et  paclisempilernij 
vale  a dire  li  obbliga  a sostenere  con  isplen- 
dore  di  virtù  e santità  di  costumi  I'  onore 
di  esserle  figli  c servi.  Sarebbe  infatti  cosa 
strana  ed  assurda  che  l' uomo,  perchè  porta 
addosso  un  segno  di  predestinazione,  po- 
tesse impunemente  sivere  senza  freno  nè 
legge  e abbandonarsi  in  ogni  maniera  di  li- 
ccnzn  ; o pure  dispensarsi  dagli  obblighi 
imposti  a tutti  i cristiani  : quasi  che  non 
avesse  bisogno  di  prendersi  altra  sollecitu- 
dine per  la  salute  dell’  anima  ! Tuttavia  al- 
cuni vissero  in  cosi  pazza  fiducia,  di  che  i 
maligni  poi  trassero  materia  di  denigrare 
questa  santa  devozione  : come  se  gli  uomini 
non  guastassero  le  istituzioni  più  commen- 
devoli  e gli  stessi  misteri  della  lede  1 Noi 
sosteniamo  che  tutta  la  virtù  di  questa  este- 
riore devozione  procede  dall'  interno  sen- 
timento, e per  conseguenza  questo  senti- 
mento dov'  essere  pio  ed  ingenuo,  altri- 
menti lo  scapolare  diviene  un  segno  imitile 
nnzi.una  vera  ipocrisia,  la  quale  in  lungo 
di  procacciare  il  fasore  di  Mariane  provo- 
cherebbe terrìbilmente  la  collera.  (Il  sud- 
detto). 

Gran  bene  che  (ìrnva  agli  associati  del  Carmelo. 

Gloria  di  questo  illu-tre  ordine. 

Consideraste  mai  il  gran  bene  che  vi  de- 
riva dall’  appartenere  a un  ordine  venera- 
bilissimo nel  cristianesimo  per  antichità 
per  santità,  per  ineriti  infiniti  1 Io  ne  parlo 
più  tosto  per  confermare  ie  vostre  speranze 
con  opportune  riflessioni,  che  per  esaltarne 
la  gloria  con  magnifiche  lodi  Di  fatti  dal 
momento  che  portate  1'  abito  della  madre 
di  Dio  voi  potete  dire  a voi  stessi:  Ecco 
mille  devoti  confratelli  uniti  in  un  solo  cor- 
po sotto  il  nome  e la  protezione  di  Maria 
ora  preganti  nel  tempio,  ora  prosternati 
a’  pie’  dell'  oratorio,  ora  intesi  all’  osservan- 
za della  regola,  ncconmlare  grazia  sopra 
grazia,  e arricchire  cotidianamente  il  co- 
mune tesoro.  Ecco  mille  ministri  del  Dio 
vivente,  direttori,  predicatori,  apostoli, 
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dottori,  insegnare  alle  anime  la  via  di  sa- 
lute, bandire  ai  popoli  la  parola  di  salute, 
dettare  nelle  cattedre  la  dottrina  di  salute, 
porture  alle  straniere  genti  l' Evangelio  di 
salute.  Eredi  delio  spirito  non  solo  di  Ma- 
ria loro  madre,  ma  di  tanti  prelati  diligen- 
tissimi, scrittori  sapientissimi,  operai  labo- 
riosissimi e continuamente  intenti  a colti- 
vare la  vigna  del  padre  di  famiglia,  ne  fan- 
no rivivere  coll’  esempio  le  sublimi  virtù. 
(Il  padre  B reto  utieau.) 

Dell*  ippariiione  di  Maria  • Simon*  Stock.  Ciò  ebe 
iTtrnn*  In  qurim  ammirabile  rivelazione.  Ve- 
rità iuc«0tra*ijbile  di  questo-lfatto. 

Trattavasi  della  rivelazione  eh’  ebbe  Si- 
mone  Stock.,  uno  dei  più  devoti  e pregevoli 
uomini  della  età  sua,  truttovasi  di  quella 
celebre  apparizione  in  cui  la  madre  di  Dio 
personalmente  gli  consegnò  il  santo  scapo- 
lare, come  segno  di  speciale  alleanza  fra 
lei  e tutto  il  suo  ordine  : idear  confrateni- 
laiit  tignimi  ; come  segno  di  predestinazio- 
ne : Ecce  signum  solatia  ; come  usbergo 
contro  ogni  ussalto  e pericolo  : Salui  inpe- 
riculis  ; come  valido  sostegno  fino  all'ultima 
ora,  e sicura  mallevarla  dopo  la  morte  : In 
quo  quia  moriens,  aetemum  non  patielur 
incendium.  Oh  mirabile  dono  I Confesso 
che  non  è uno  di  quei  fatti  universali  che 
rapiscono  di  maraviglia  tutto  il  inondo  ; è 
un  futto  particolare,  ma  che  gli  manca  per- 
chè non  possa  crede  rsi  ferinamente  da  ogni 
discreta  e savia  persona  ? Sia  che  ne  esa- 
miniamo la  natura,  sia  che  ne  consideria- 
mo le  circostanze,  apparisce  degnissimo 
di  fede,. 

1.  E una  rivelazione  fatta  dalla  madre  di 
Dio.  Non  ubbia  mo  forse  altri  esempli  di 
apparizioni  della  Vergine  ? O pure  vorremo 
sostenere  clic  tutte  queste  apparizioni  del 
crisLianesimo  sieno  idee  favolose  e chime- 
riche ? 

2.  E una  rivelazione  fatta  per  instituire 
un  ordine  consacralo  al  servigio  di  Dio. 
Non  meritava  forse  questo  nobile  fine  che 
la  Vergine  vi  prendesse  parte,  e si  degnasse 
di  promettere  personalmente  la  sua  pro- 
tezione ? 

8.  É una  rivelazione  fatta  a un  uomo  ri- 
conosciuto dall’  universale  opinione  per  san- 
tissimo e chiarissimo  servo  di  Dio.  Ora  ha 
egli  forse  voluto  ingannarci  ? o avrebbe 
mai  potuto  ingannarsi?  Intendete  sanamen- 
te. Ila  egli  forse  voluto  ingannarci  ? Ma  do- 
ve sarebbe  quella  santità  tanto  ammirala 
dalla  Francia  e dall’Inghilterra?  0 pure 
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s’ingnnnò  egli  medesimo  ? Ma  dove  avrebbe 
quell'  sita  sapienza  della  quale  ei  lasciò  nei 
suoi  scritti  cosi  nobili  traccia? 

4.  E una  rivelazione  stata  ricevuta  sin 
qui,  e confermata  nella  irrefragabile  fede 
di  ben  quattro  secoli.  Tanti  papi  e vescovi 
cbe  prevenuti  di  questa  credenza  apersero 
luUi  i tesori  della  Chiesa  c li  dispensai  uno 
con  larga  profusione;  tanti  rari  ingegni  e 
gravi  dottori  che  vi  si  sottomisero  e usa- 
rono ogni  loro  potere  a sostenerla  ; tanti 
popoli  cbe  pieni  di  confidenza  ansiosamen- 
te richiesero  il  santo  ubilo  di  Maria  e lo 
portarono  anche  dopo  la  morte  : I'  infinito 
numero  di  persone  d’  ogni  professione  che 
ne  fecero  testimonianza,  in  una  parola  tutto 
il  mondo  sarà  nello  stesso  fatto  caduto  in 
errore  contr'  ogni  regola  di  ragione  e di 
logica,? 

6.  E finalmente  una  rivelazione  autenti- 
cata da  meravigliosi  accidenti  ed  insigni 
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prodigii.  Che  dunque  ? Dio  avrò  tante  volte 
rintuzzata  la  punta  delle  spade,  calmato  il 
furore  delle  onde,  smozzate  le  fiamme  de- 
gl' incendi,  sanati  i mali  incurabili,  tolta  la 
potenza  agli  elementi,  stravolto  l' ordine 
della  natura,  per  unicamente  autorizzare 
una  società  fondata  su  basi  inique  od  ae- 
ree ? Tali  miracoli  non  bastano  forse  a mo- 
strarci sensibilmente  la  santità  e realtà  del 
loro  principio  ? 

Quali  siano  coloro  che  d’ordinario  crmursnn  Ir  devo» 
ai«»ui  si  (corrali  che  particolari  verso  Maria. 

Io  non  vi  domando,  cristiani,  una  cieca 
pietà  ; soltanto  piaremi  fan  i osservare  che 
costoro  i quali  audacemente  s’  ergono  con- 
tro la  devozione  dello  scapolare,  bestem- 
miano con  eguale  temerità  tutte  le  altre 
istituzioni  rivolte  al  bene  delle  anime  e spes- 
so osano  eombatlere  perfino  i più  essenziali 
domini  della  fede. 


MANOSCRITTO  SOPRA  LO  SCAPOLARE 

ATTRIBUTO  AL  PADRE  «ASCARO* 

Inolile  omni  spirititi  credere  ; sed  probaie  Non  crediate  a ogni  spirito,  ma  esamiua- 

spiritus  si  ex  l)co  sint.  (1  Juan.  4,  4.)  te  se  gli  spirili  sono  di  Dio. 


Esordio. 

Accogliere  tutte  le  pratiche  di  devozione 
all’  impazzata,  o rigettarle  tutte  senza  di- 
stinzione, sono,  miei  cari  fratelli,  due  par- 
lili contrnri  l' uno  all'  altro,  ina  opposti 
egualmente  alla  vera  pietà.  Se  troppo  cre- 
duli diamo  incontanente  fede  a ogni  novel- 
la, corriamo  pericolo  di  mettere  insieme  hi 
verità  e lu  menzogna:  se  troppo  schivi  ne- 
ghiamo duramente  fede  a ogni  cerimonia, 
corriamo  pericolo  di  diventare  empii  ed 
increduli.  E chi  non  vede  il  danno  manife- 
sto di  entrambi  gli  eccessi  ? Mai  I'  errore 
può  onorar  Dio,  sempre  la  superstizione  lo 
disonora,  per  la  qual  cosa  non  si  vuol  cre- 
dere a ogni  spirito,  ma  bisogna  esaminare 
se  gli  spiriti  sono  di  Dio;  IS otite  orniti  spi- 
ritai credere  ; sed  probaie  spirilus  si  ex  Deo 
lini.  Ora  questa  prova  tanto  necessaria  a 
rettamente  giudicare  del  inerito  di  una  de- 
vozione consiste  nell'  esame  de’  suoi  princi- 
pi! ed  effetti.  Ne  sono  per  esempio  irragio- 
nevoli i pvincipii  ? Ebbene  sarà  impruden- 


za prestarvi  fpde.  Ne  sono  perniciosi  gli  ef- 
fetti ? sarà  stoltezza  prendervi  parte. 

Non  temiamo,  cristiani,  di  giudicare  con 
queste  regole  la  pietosa  cerimonia  che  qui 
ci  rareoglie.  Cosa  intendiamo  di  onorate? 
Qual  è I'  ubbirllo  di  I nostro  cullo  ? Ono- 
riamo quell'  ubilo  di  salute,  quel  vestimen- 
to di  giustizia  clic  i tigli  del  profeta,  gli 
angeli  del  Carmelo  ricevettero  da  Maria 
tome  pegno  del  suo  amore  c della  sua  pro- 
tezione; il  qual  pegno  per  conseguenza  è 
degno  della  nostra  estimazione.  Ma  poiché 
non  tutti  forse  snpctp  conoscerne  il  pregio, 
io  mi  furò  questa  mattina  a dimostrarlo  se- 
guendo le  norme  non  ha  guari  stubilite. 

Divisione  generale. 

Ogni  devozione  per  essere  vera  e’degna 
della  nostra  religione  dehbe  avere; 

4.  solidità  di  principi!  affinché  i nostri 
passi  sieno  prudenti. 

2.  utilità  di  effetti  affinché  i nostri  passi 
sieno  salutari. 
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Ora  io  dico  che  ambedue  queste  qualità 
concorrono  egualmente  a stabilire  la  de- 
vozione dello  scapolare  di  Maria,  sendo  es- 
se soda  nei  principii,  e salutifera  nelle  con- 
seguenze. Io  parlo  nel  santuario  al  cospet- 
to del  Dio  di  verità,  e parlo  con  piena  si- 
curezza perchè  la  devozione  che  intendo 
lodare  non  teme  né  sofismi  nè  censure.  In 
somma  ripeto  che  i principii  ne  sono  so- 
pr  ammodo  ragionevoli,  ciocché  formerà  la 
prima  parte  del  mio  discorso,  e che  gli  ef- 
fetti ne  sono  soprammodo  salutiferi,  cioc- 
ché formerà  la  seconda  parte  del  mio  di- 
scorso. 

Introduzione  del  primo  punto. 

Quando  io  dico  che  Iu  devozione  dello 
scapolare  per  la  solidità  dei  principii  sfida 
ogni  censura,  lo  affermo  appoggiato  non  a 
semplici  conghietture,  le  quali  ordinaria- 
mente meritano  pochissima  fede,  ma  a fatti 
evidenti  la  cui  realtà  non  pud  mettersi  in 
dubbio  da’uomo  legale. 

Suddivisone  del  primo  punto. 

E valga  il  vet  o sovra  qual  base,  su  quali 
principii  è fondata  questa  devozione  ? Ri- 
cerchiamone l'origine,  esaminiamone  le  pre- 
rogative, vediamone  la  diffusione,  conside- 
riamone la  celebrità.  Quanto  all'  origine, 
chi  fu  scelto  da  Maria  per  primo  instituto- 
re  ? Quanto  alle  prerogative  quali  grazie  vi 
congiunse  la  Chiesa  ? Quanto  alla  diffusio- 
ne, in  che  paesi,  da  che  genti  fu  ricevuta  ? 
Quanto  alla  celebrità,  che  prodigii  per  lei 
si  operarono  ? 

Prore  della  prima  parte.  Simone  Stock  fu  1'  uomo 
scelto  da  Maria  per  ricevere  lu  scapolare. 

E primieramente,  chi  fu  1’ uomo  scolto 
dal  cielo  a ricevere  lo  scapolare  dalle  stesse 
mani  di  Maria  e comunicarlo  alla  nazione 
cristiana  ? Fu  un  santo  ed  mi  santo  com- 
mendevolissimo  per  ogni  maniera  di  eroiche 
virtù.  Seguiamolo  passo  passo  in  tutta  la 
vita,  esaminiamo  accuratamente  tutte  le 
sue  azioni  dalla  età  più  tenera  alla  età  più 
canuta;  troveremo  in  lui  sempre^ straordi- 
nari inimitabili  pregi. 

Si  può  ragionevolmente  dire  die  il  beato  Stock 
fu  ornato  di  ogni  virtù.  * 

Fuga  dal  mondo  : ei  n'esce  a dodici  anni 
e vi  ritorna  dopo  i quaranta  mandato  da 
Dio  a spargervi  il  celeste  foco  appreso  nel 
deserto.  Severa  austerità;  amare  radici, 
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poehe  goccie  d' acqua,  una  o due  ore  di 
sonno  servono  a sostentarlo  e ristorargli  le 
forze.  Orazione  continua:  nel  tronco  ove 
abita  e a cui  pose  il  suo  nome,  spende  tutte 
le  ore  del  di  e della  notte  in  meditare  la 
legge  del  Signore,  lodarne  la  misericordia, 
esaltarne  le  grandezze.  Orrore  della  colpa  : 
un  sentimento  meno  che  puro,  un  pensiero 
meno  che  celeste  gli  trae  dagli  occhi  tor- 
renti di  lagrime  e gli  dà  motivo  di  raddop- 
piare la  dura  penitenza.  Castità  angelica: 
nessuno  di  quegli  atti  che  possono  offusca- 
re questa  bella  virtù  fu  mai  commesso  da 
lui,  mai  trista  sperienza  non  gl’  insegnò  se 
essere  vaso  di  fragile  creta. 

Stabilimento  in  Europa  dei  tuonaci  drl  Carmrlo.  V i 
è » in  me  sto  Si  ma  tir  Stock,  il  quale  colle  tur  virtù 
ne  (orina  1*  ornamento. 

Così  viveva  pertanto  il  santo  Simone 
Stock  ritirato  e solitario  quando  i religiosi 
del  Carmelo  celebri  da  vari!  secoli  in  Pa- 
lestina, vennero  finalmente  a edificare  l'Eu- 
ropa, e spargervi  il  buon  odore  di  Gesù 
Cristo.  Simone  allora  s’  aggregò  all'  istitu- 
to divenendone  in  breve  spazio  1'  ornamento 
e 1 esempio,  tanto  che  indi  a poco  fu  obbli- 
gato ad  esserne  reggitore  c padre.  Per  ob- 
bedienza accettò  l' incarico,  ed  oh  I come 
I'  adempì  degnamente  I Vigilante  senza  dif- 
fidenza, attivo  senza  fastidio,  caritatevole 
senza  debolezza,  zelante  senza  acerbità, 
dava  moto  e vita  a tutte  le  cose.  Sotto  i 
suoi  auspici!  crescevo  la  pietà,  fiorivano  gli 
stmlii,  difiundevosi  di  giorno  in  giorno  l’or- 
dine, nulla  perdendo  dell’ antico  vigore.  Nè 
facciamone  maraviglia,  poiché  Stock  appa- 
recchiava I’  opera  e Maria  si  prestava  a 
fornirla  ; premio  conveniente  a tanta  fatica. 
E fu  mai  alcuno  più  di  lui  sollecito  della 
gloria  di  Maria,  vago  del  suo  culto,  intento 
a procacciarle  la  confidenza  dei  fedeli  ? Lo 
quale  confidenza  ci  ben  sapeva  come  lo 
avesse  sovvenuto  in  ogni  sua  necessità;  in 
essa  trovò  tutte  le  grazie  c specialmente  poi 
quella  che  divenne  lu  base  dell'odierna  so- 
lennità. 

Ej;li  «tlffM  dz  Maria  lo  «cnpolare,  sol  qual  punto  non 
|>u«>  sui)  ragione  venir  rivocala  in  dubbio  la  di  lui 
asseraione. 

Dopo  tre  anni  Simone  Stock  richiese  al- 
la beata  Vergine  alcun  segno  del  suo  amo- 
re ; esaudì  Maria  il  voto  di  lui,  e apparen- 
dogli sensibilmente  gli  diede  lo  scapolare 
come  segno  di  pace  e d’eterna  alleanza. 
Queste  cose  io  vi  narro  quali  si  trovano 
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scritte  dallo  stesso  Simeone.  £ come  potrà 
mai  credersi  che  un  santo  cosi  celebrato 
per  pietà  e per  sapienza  credesse  il  falso? 
parlasse  a sproposito  ' o fosse  sedotto?  o 
volesse  trarci  in  errore?  Lasciate  che  il 
credano  quei  tristi  filoso!  i quali  negano 
fede  n ogni  rivelazione,  nè  s'arrendono  alla 
virtù  più  specchiata,  o alla  più  matura  sa- 
pienza; ma  vogliono  credere  cogli  occhi  e 
toccare  con  le  mani  i miracoli.  Quanto  a noi 
temiamo  simili  eccessi  che  sovvertono  le 
fondaireuta  della  pubblica  pietà;  riceviamo 
la  verità  con  rispetto  senza  esitare. 

In  qual  modo  tini  traimeli!  fin  a noi  la  devozione 
dello  tcipolare. 

Ma  come  avvenne  che  questa  santa  de- 
vozione trionfò  del  tempo  il  quale  trionfa 
di  tutte  le  cose?  E per  qual  via  giunse  fino 
a noi  dopo  tanto  volger  di  secoli  ? Di  ciò 
hanno  merito  gl'  illustri  figli  del  Cannelo  ; 
nel  loro  ordine  si  perpetuarono  di  genera- 
zione in  generazione  profonda  umiltà,  au- 
stera penitenza,  purissimo  zelo,  sincero 
dispregio  del  mondo,  perfetta  annegazionc, 
tenero  e caldo  amore  di  Dio  ; al  loro  ordine 
appartengono  i Cerardi,  gli  Alberti,  gli 
Andreu  Corsini,  i Giovanni  della  Croce,  le 
Maddalene  di  Pavia,  le  Terese,  nomi  vene- 
randi nei  fasti  dellu  Chiesa,  la  cui  ricor- 
danza è il  più  magnifico  elogio  che  si  possa 
fare  a quella  società  nella  quale  si  santifi- 
carono. Eredi  del  loro  spirito  i degni  suc- 
cessori di  questi  eroi  del  Carmelo  ne  con- 
servano illibata  la  gloria,  onde  ancora  vi 
si  raccolgono  gli  stessi  frutti  di  pietà,  vi  si 
respira  lo  stesso  amor  del  ritiro,  vi  si  sente 
lo  stesso  ardore  di  santità.  Tali  sono  i fe- 
deli depositari  che  di  secolo  in  secolo  ci 
trasmisero  il  santo  abito  affidato  dal  cielo 
a Simeone  Stock. 

Le  grane  e i privilegi  accordati  dalla  Clii«*«»  allo 
iQpulnr  provano  apertamente  la  solidità  dì  questa 
divoitonc. 

Ma  di  qual  occhio  la  Chiesa,  salda  co- 
lonna della  verità,  vide  il  costume  dello 
scapolare  prender  voga  tra  i suoi  figli?  biel- 
le. grazie  onde  lo  arricchì  e nei  privilegi 
onde  1’  ornò  riconoscete  quanto  ellu  lo  sti- 
mi. E valga  il  vero:  qual  mano  vi  presenta 
questa  veste  di  salute?  Dimenticate,  per 
un  momento,  che  ve  lo  presenti  un  santo, 
chiarissimo  specchio  di  virtù  e di  sapienza; 
dimenticate  che  ve  lo  presenti  un  ordine 
nel  quale  la  purità  dei  costumi  e la  dottrina 
della  religione  si  perpetuarono  inunutubU- 
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mente  di  secolo  in  secolo  ; io  vi  darò  an- 
nunzio più  grande,  la  Chiesa  medesima  v« 
lo  presenta  e v'  invita  con  ogni  suo  potere 
a indossarlo.  Si,  la  Chiesa  sempre  illuminata 
dallo  Spirito  Santo,  che  deve  rimanere  in- 
sieme con  lei  sino  alla  fine  dei  secoli,  la 
Chiesa  a cui  furono  confidate  le  chiavi  del- 
la scienza  perchè  ci  apra  il  regno  della  ve- 
rità, la  Chiesa  che  sicuramente  c’  insegna 
cosa  si  addica  alla  vera  pietà,  non  solo  tol- 
lera e permette  il  costume  dello  scapolare, 
ma  solennemente  lo  benedice,  altamente 
I’  encomia,  lo  raccomanda  ai  suoi  figli,  e, 
per  indurli  ad  aggregurvisi,  >ersa  sopra 
loro  tutte  le  ricchezze  della  divina  miseri- 
cordia. 

I privilegi  concessigli  dai  «orami  pontefici  ne  sono 
novella  prova. 

Apriamo,  cristiani,  apriamo  le  storie 
ecclesiastiche,  e vedremo  i papi  Giovan- 
ni XXII  e Alessandro  Y autorizzare  questa 
devozione  con  due  bolle;  poi  papa  Clemen- 
te YU  fattov  i sopra  lungo  esame  rinnovar- 
le, Paolo  III  e Paolo  IV  aggiungervi  il 
loro  suffragio,  Pio  V e Gregorio  XIII  con- 
cordemente purgare  il  santo  abito  dalle 
censure  dei  maligni,  Paolo  V concedergli 
nuove  lodi  e nuovi  doni  in  tempi  cosi  bur- 
rascosi che  ogni  minimo  atto  d' imprudenza 
poteva  recare  gravissimo  pregiudizio  alla 
causa  della  fede. 

In  onta  alle  male  arti  degli  eretici  la  devozione  dello 

scapolare  ti  è tempre  mantenuta  e tuttavia  ai  tuan- 

ti-ne  favorevolmente. 

Parlo  di  quei  torbidi  giorni  quando  la 
eresia,  divenuta  più  furiosa  per  la  sconfitta 
ch'ebbe  nel  santo  concilio  Tridentino,  rad- 
doppiò contro  i cattolici  quegl’ingiusti  rim- 
proveri d' idolatria  con  cui  adonestava  la 
ribellione  c la  barbarie.  Quale  veneranda 
istituzione  andò  allora  salva  da  questo  ini- 
quo rimprovero?  il  culto  della  Y ergine  IU 
perù  assalito  più  fieramente  di  ogni  altro, 
e se  i fedeli  a lei  devoti  vennero  rappresen- 
tati come  idolatri  consacranti  alia  creatura 
l' incenso  che  spelta  al  Dio  creatore,  ognun 
vede  che  assai  importava  togliere  ogni  ap- 
parenza alla  a colorire  di  verità  questo 
errore.  Pure  la  Chiesa  non  mutò  nè  modi 
nè  lingnaggio,  e ciò  che  uvea  fatto  a prò 
dello  scapolare  in  tempi  tranquilli,  fece  sen- 
za alcun  riguardo  nei  torbidi,  come  conti- 
nua a fare  anche  a’  di  nostri.  Poiché  sem- 
pre la  udiamo  ripetere  le  medesime  lodi,  e 
sempre  la  reggiamo  dispensare  le  medesi- 
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me  grazio  a dispetto  dei  miserabili  tnnova- 
tori,  i quali  chiudendosi  nella  loro  ragione 
rigettano  stoltamente  le  autorità  più  ac- 
certate. 

Si  può  dire  •coca  eugerasìone  rhe  la  deroiìoae 

dello  scapolare  è diffusa  per  Culto  il  mondo. 

Una  devozione  cosi  autorizzata,  così  fa- 
vorita dalia  Chiesa  e da’  suoi  pontefici  do- 
veva necessariamente  diffondersi  per  tutta 
cristianità;  onde  non  si  vuol  fare  gran  ma- 
raviglia se  moltissimi  fedeli  vi  si  aggrega- 
rono in  ogni  tempo  bensi  riconoscerne  a 
maggior  ragione  la  solidità  dei  principii. 
Ed  invero  per  qual  motivo  questa  devozio- 
ne fece  cosi  grandi  progressi  nel  mondo 
cattolico?  Per  qual  motivo  da  oltre  sei  se- 
coli in  qua  lo  scapolare  si  conserva  con 
tanta  gloria  e splendore  ? Per  qual  motivo 
dura  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  il  desi- 
derio di  consucrurvisi?  Per  qual  motivo  nè 
volgere  di  secolo,  nè  distanza  di  paese,  nè 
differenza  d'età,  di  condizione,  di  sesso  ba- 
stano a diminuire  il  numero  de’  suoi  devo- 
ti? Questa  diffusione,  questa  celebrità,  que- 
sta durata  non  ne  sono  per  avventura  la 
più  forte  apologia?  Chi  potrà  ancora  teme- 
re d' illudersi  in  una  devozione  general- 
mente ricevuta,  universalmente  applaudita, 
costantemente  conservata?  Ma  odo  dire 
che  non  fu  mai  veduto  aggregarvisi  alcun 
uomo  sapiente,  potente,  o nobile  secondo 
la  carne. 

Sirmcuc  di  coloro  eli»  erodono  ihbiioni  •«sogget- 
ti ndud  alle  discipline  dell.»  Chiesa. 

Ed  hannovi  infatti  certi  uomini  superbi 
i quali  abborrono  dalle  usanze  particolari  e 
cercano  un  sentiero  diverso  non  per  timore 
d'ingannarsi,  ma  sì  per  timore  di  accomu- 
narsi col  volgo.  A confondere  ì quali  io  po- 
trei giustificar  l' uso  dello  scapolare  con 
una  lunga  serie  d' illustri  persone  che  si 
recarono  ad  onore  l' indossarlo  ; ne  trove- 
rei fra  le  più  cospicue  dignità  e perfino 
tra  le  teste  coronate.  Di  che  la  sola  Fran- 
cia porge  magnifici  esempli  nella  maggior 
parte  dei  monarchi  cominciando  da  san 
Luigi  in  appresso.  Ed  all'  esempio  dei  mo- 
narchi potrei  aggiungere  quello  di  un  nu- 
mero infinito  di  prelati  chiarissimi  e poten- 
tissimi. Dopo  i quali  non  so  chi  possa  ver- 
gognarsi di  appartenere  alla  devozione  del- 
lo scapolare. 


Qaaisd’  ancbt  lo  «capotar*  fon*  devotioo*  ebbrarciau 
solo  dai  poveri  di  «pirito  quitto  ouu  nuocerebbe 
minimamente. 

Ma  infine,  supponiamo  per  un  momento, 
che  il  solo  popolo  tenga  in  pregio  questa 
devozione  ; cosa  potrebbe  dirsi  a suo  dan- 
no, che  poi  non  ricadesse  immediatamente 
a danno  della  fede?  Poiché  tra  quelli  che 
da  principio'abbracciarono  la  fede  di  Cri- 
sto, pochi,  dice  l’Apostolo,  furono  i sapienti 
secondo  la  carne,  pochi  i potenti,  pochis- 
simi i nobili  : iVon  multi  sapiente»  seeundum 
cameni,  non  mulli  polente »,  non  multi  no- 
biles (1  Cor.  1,  2C);  ma  Dio  scelse  quelli 
che  secondo  il  mondo  erano  stolti,  sili  e 
spregevoli:  Quae  stultu  suoi  mundi  elcgit 
Ùeus,  et  ignobiltà  et  contemplibilia.  (Ibid. 
4,  27,  28.)  E per  questo  è forse  meno  ap- 
prezzata o meno  santa  la  religione  cri- 
stiana? Anzi,  se  vero  è,  come  altri  preten- 
de, che  la  devozione  dello  scapolare  sia 
accolta  più  tosto  dai  poveri  che  dai  ricchi, 
dalle  condizioni  basse  più  tosto  che  dalle 
alle,  io  sostengo  che  ciù  torna  a sua  lode, 
perchè  semplicità,  rettitudine,  pietà,  amore 
di  Dio  rado  si  trovano  fra  i grandi  e i ric- 
chi del  secolo,  al  contrario  sono  frequen- 
tissime in  quel  volgo  che  i mondani  guar- 
dano con  tanto  dispregio. 

Sopri  r universale  d*’l  popoli»  Dio  ipirji  d'ordinario 
le  >u«  grane. 

Ma  tu,  mio  Dio!  quanto  pensi  diverso- 
mente  dal  mondo  ! tu  il  populo  anteponi  ni 
potenti  ; n lui  scopri  i misteri  del  tuo  re- 
gno, su  lui  spargi  le  tue  ricchezze.  Guai 
dunque  chi  si  vergogna  di  accuinunarsi  con 
lui  nella  odierna  solennità,  e vestire  come 
lui  le  insegne  della  Vergine,  gloriosissime 
insegne!  Tante  volte,  o Signore,  le  arric- 
chisti co’  tuoi  doni;  fa  die  diventino  di  gior- 
no in  giorno  preziose  al  tuo  popolo;  a ciù 
ti  sproni  la  tua  gloria  e I'  onore  della  tua 
t .ultissima  madre. 

Introduzione  >1  «conJn  punto. 

Ogni  divozione  stabilita  sopra  sode  fon- 
damenta suole  generalmente  produrre  sa- 
lutari conseguenze,  ed  ogni  usanza  di  pietà 
confessata  dalla  ragione  e autorizzata  dalla 
fede  suole  partorire  utili  frutti.  Tale  è ap- 
punto la  devozione  dello  scapolare.  Utile 
negli  effetti  e solida  nei  principii,  quali 
frutti  di  giustìzia  non  promette  al  popolo 
fedele?  Quali  mezzi  di  salute  non  gii  pro- 
caccia? E ciù  fa: 
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1.  Aggregandolo  a uno  del  più  santi  or- 
dini della  Chiesa  ; 

9.  Consacrandolo  singolarmente  al  culto 
di  Maria. 

Sudi  trilione  al  secondo  punto. 

L’  essere  aggregato  a uno  dei  più  santi 
ordini  della  Chiesa  lo  rende  partecipe  dei 
suoi  meriti,  I'  essere  singolarmente  consa- 
crato al  culto  di  Maria  gli  ottiene  la  pro- 
tezione di  lei.  Può  darsi  stato  migliore  ? E 
non  dissi  a ragione  fin  da  principio  che 
nella  devozione  dello  scapolare  la  utilità 
degli  effetti  corrisponde  alla  solidità  dei 
principi!  ? 

Prore  dell.»  •••rondi  patir.  Le  confraternita 
dillo  acapolare. 

Lo  scapolare  che  indossate  non  c un  ti- 
tolo vano,  un  simbolo  vóto  di  forza  e virtù. 
Tutt’ altro.  Voi,  rieev  elido  dugli  abitanti 
del  Carmelo  questa  preziosa'partc  del  lor.o 
abito,  stringete  eun  essi  una  santa  società, 
laonde  io  potrei  esclamare:  Qual  onore  per 
voi  di  appartenere  ad  un  corpo  specchio  di 
santità,  specialmente  protetto  dalla  Vergi- 
ne, decorato  dalla  Chiesa  ! Ci  rechiamo  a 
gloria  nel  secolo  di  stringere  parentela  coi 
potenti  e ne  meniamo  gran  vanto,  quasi 
fosse  merito  nostro  anzi  che  di  loro  o della 
fortuna.  Sia  secondo  lo  spirito  del  cristia- 
nesimo il  legittimo  orgoglio  e la  lodesole 
ambizione  consistono  nell-  agognare  a di- 
venir figli  dei  santi:  Filiitanctnrumtumu*. 
La  quale  giurìa  possiamo  di  leggeri  ottene- 
re aggregandoci  alla  società  dello  scapola- 
re, società  libera  da  ogni  ombra  di  super- 
stizione, ricca  d'  ogni  tesoro  di  grazie. 

Spiegazione  -Irli' .trùcio  «lei  stuibvltt:  Io  eretto 
la  comunione  Uet  Stinti. 

E cardinale  principio  della  fede  che  il 
critiiano  creda  alla  comunione  dei  tanti. 
Questo  principio  ci  fu  tramandalo  da  Gesù 
Cristo  per  mezzo  degli  apostoli,  tatti  i se- 
coli lo  rispettarono,  invano  la  eresia  tentò 
di  crollarlo  c invano  1'  empietà  si  fece  a 
combatterlo.  Noi  ne  facemmo  solenne  pro- 
fessione nella  infanzia  spirituale  diunzi  al 
sacro  fonte  rigeneratore  ; la  Chiesa  ci  co- 
mandò di  crederlo  con  la  medesima  cer- 
tezza onde  crediamo  la  esistenza  di  Dio,  e 
la  sua  unicità  in  tre  persone.  Ora  cosa  si- 
gnifica quella  concisa  frase  : comunione  dei 
tanti  f Significa  che  i santi  sono  insieme 
legati  da  strettissimo  nodo,  vale  a dire  clic 
Montargon,  Fot.  111. 
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i fedeli,  divenuti  per  In  grazia  santificante 
capaci  di  meriti,  partecipano  tutti  dei  pri- 
vilegi di  ciascuno,  e godono  senza  distin- 
zione i medesimi  beni. 

Segue. 

Nel  cristinnesimo  i tesori  di  merito  che 
altri  raccoglie  non  sono  nè  consumati  dai 
vermi  nè  trafugati  dall’  avarizia  : ma  si  di- 
spensano a ogni  divoto  cristiano  ; tanto  che 
i più  poveri  di  grazia,  vivendo  santamen- 
te, possono  arricchirsene  sol  che  facciano 
società  di  beni  coi  loro  fratelli  in  Gesù 
Cristo. 

t]>ie.ls  creJensa  b Clic*  i. litui  le  indulgente. 

Per  la  qual  cosa  la  Chiesa  stimò  dover 
premiare  con  larghe  indulgenze  i membri 
ili  questa  confraternita.  Ellu  sa  che  i meriti 
infiniti  delle  soddisfazioni  di  Gesù  Cristo  e 
de’  suoi  sunti  formano  un  tesuro  il  quale 
per  varii  mezzi  si  diffonde  sui  giusti  e par- 
ticolarmente sovra  quei  penitenti  che  non 
possono  saldare  in  giusta  misura  il  debito 
dei  commessi  peccali  ; quindi  gli  esorta  a 
ricorrere  con  fiducia  a questo  tesoro;  se- 
guendo in  ciò  i'  esempio  di  san  Paulo  il  qua- 
le desiderava  che  la  ahbondunzu  degli  uni 
supplisse  ul  difetto  degli  altri. 

La  tlctoiiuue  dello  irj^ol.irr  è fondata  sa  questa 
verità  : lo  cretto,  ec, 

Sii  tali  principii  venne,  o cristiani,  fon- 
data la  santa  confraternita  dello  scapola- 
re : il  cui  abito  altro  non  è che  un  testimonio 
e,  come  dire,  suggello  del  vicendev  ole  patto 
stretto  fra  I’  ordine  del  Carmelo  c i fedeli 
che  vi  sono  aggregati.  Gesù  Cristo  capo  di 
questo  mistero,  siccome  di  tutta  la  Chiesa, 
dispensa  salutari  virtù  e comunica  spirito 
di  vita  a tutti  quelli  che  vi  appartengono. 
La  Chiesa  poi,  servendosi  dell'organo  dei 
sunniti  pontefici,  autorizza  la  confedera- 
zione, ne  rende  pubblici  i suui  prodigii,  la 
onora  di  privilegi,  ne  consacra  la  solenni- 
tà. Ora  che  rosa  possono  esigere  di  più  uo- 
mini cristiani  e assennuli  ? 

Nulla  po'vnno  opporre  ili  reglonrrole  contro  la  ilr- 

roimn»  <1.  Ilo  «capotare  1*  incredulità  e lo*  •pirite  di 

partito. 

Qui  si  rintuzzano  gli  strali  scagliati  dal- 
1’  empia  eresia  ; poiché  nulla  fu  detto  mai 
di  ragionevole  contro  questa  istituzione. 
Solo  si  fecero  sciocche  censure  e ridicoli 
motteggi;  come  giù  Lutero  quando  acce- 
cato da  fiera  gelosia  s avventò  contro  le 
96 
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indulgenze.  Ma  questa  gelosia  non  acceca 
forse  de' nostri  tempi  gli  stessi  cattolici? 
Perchè  non  possono  altro,  s'  attaccano  alla 
forma  dell'  abito,  lo  mettono  in  derisione, 
c quindi  perfidamente  risalgono  ai  cardi- 
nali prineipii  della  religione,  colpiscono  ad 
un  tempo  il  Canneto  e la  Chiesa,  negano 
fede  alla  associazione  dello  scapolare  e alla 
comunione  dei  santi.  Deh  ! cristiani,  non 
lasciatesi  stravolgere  da  così  perfido  arti- 
ficio; ascoltate  sempre  la  voce  della  Chiesa 
la  quale,  dispensando  continue  grazie  a 
questa  confraternita,  la  difende  dalle  cen- 
sure e dagli  oltraggi  de'  suoi  avversari  ; 
pensale  all'  utile  che  ci  deriva  dall’  esservi 
ammessi,  e cercate  di  giovarsene  a salvez- 
za dell'  anima. 

Li  (Irroxione  tirilo  «capol-ire  ripara  alla  inMiflicirnia 
delle  novtie  sodilitlitiuni  c delie,  uo.trr  preghine. 

Acciocché  meglio  valutiate  i maravigliosi 
doni  congiunti  u quest’ordine  vi  prego  di 
considerare  quul  soccorso  più  vi  bisogni  in 
mezzo  alle  faccende  e ni  rischi  del  secolo. 
Rappresentatevi  alla  niente  il  tesoro  di  col- 
lera che  vi  aspetta  nell’  altra  vita  quando 
pure  la  penitenza  abbia  in  voi  cancellato 
ogni  marchia  di  colpa  ; pensate  alla  impo- 
tenza delle  vostre  soddisfazioni,  al  difetto 
delle  vostre  mortificazioni  ; pensate  alla 
. inetlicnciu  delle  vostre  preghiere  talvolta  di- 
menticate, spesso  trascurate,  sempre  man- 
chevoli. Ora  si  vuole  riparare  a tali  danni, 
poiché  il  giudice  esigerà  che  gli  saldiate  il 
debito  lino  all’  ultimo  obolo.  Ma  come  sal- 
dare il  debito  se  manca  la  moneta  V Rassi- 
curala i.  La  suuta  società  del  Carmelo,  sol 
che  osserviate  fedelmente  le  sue  regole,  ve 
ne  olire  larga  misura  ; si,  presso  lei  trove- 
rete senz*  alcun  fallo  abbondante  tesoro  di 
soddisfazioni,  e santità  bastante  ad  empiere 
il  voto  delle  vostre  preghiere. 

firllx  devozione  del  Oruirln  e riposto  un  copioso 
tesoro  di  to<lilill.uinnr. 

Dico  abbondante  tesoro  di  soddisfazioni. 
E se  volete  rimanerne  convinti  gittate  mio 
sguardo  sulle  moltitudine  di  penitenti  che 
compone  quell'  ordine  dal  quale  foste  libe- 
ralmente ndollnti:  dall'oriente  ull’  occiden- 
te tutte  le  contrade  cattoliche  gustano  gli 
amali  frulli  del  Carmelo.  Lo  spirito  di  pe- 
nitenza ed  austerità,  cominciando  dai  primi 
discepoli  di  Elia  fino  a’  suoi  ultimi  figli,  si 
perpetui!  di  generazione  in  generazione;  i 
monastori,  popolali  di  santi  religiosi  e caste 
vergini,  sono  seminati  di  triboli  e di  spine. 
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Per  la  parola  del  tuo  labbro,  o Signore, 
procedono  in  sentiero  aspro  e scabroso  : 
Propter  verba  labiorum  tuonati  ego  eusto- 
dim  piai  duna  (Ps.  dii,  4);  per  te  si  mor- 
tificano non  solamente  il  giorno  con  rigo- 
rosa disciplina:  Propter  te  mortificamur 
tota  die  (lbid.  43,  39),  ma  ancora  la  notte 
con  veglie  affaticate;  si  macerano  coi  di- 
giuni, si  consumano  con  le  astinenze,  spar- 
gono continuamente  lagrime  di  compun- 
zione, versano  sangue  sotto  i colpi  della 
sferza.  Ma  tanto  tu  non  richiedi,  o Dio  di 
misericordia,  per  un  leggero  trascorso, 
per  una  involontaria  negligenza  ; e dunque 
sarà  inutile  questo  soperchio  di  soddisfa- 
zione ? Non  potrà  dmiquc  giovare  ad  alcu- 
no? Alti  no:  se  la  giustizia  divina  non  pud 
rimettere  al  peccatore  i suoi  debiti,  la  mi- 
sericordia divina  d’altra  parte  riceve  il 
supereliio  dei  santi  a beneficio  di  quei  col- 
pevoli clic,  ud  essi  uggregali,  sembrano, 
per  la  buona  intenzione,  aver  diritto  di 
partecipare  dei  loro  meriti.  Cosi  i frutti  di 
penitenza  raccolti  sul  Carmelo,  si  diffon- 
dono, per  ispirituale  commercio , sov  ra 
lutti  coloro  i quali  nun  disonorano  la  so- 
cietà uè  si  abbandonano  deliberatamente 
al  peccato. 

Non  soli  timi*-  h «levoiiunc  dello  tcupolire  è un  t«- 
»uro  di  Mj’lditlazioiii,  mi  un  supplemento,  al  difetto 
delle  preghiere. 

Ma  io  dissi  inoltre  che  troverete  santità 
bastante  ad  empiere  il  voto  delle  vostre 
preghiere.  A'oi  ne  facciamo  alcune  in  par- 
ticolari società,  ed  alcune  nella  universale 
società  dei  fedeli  adunati  in  nome  di  Gesù 
Cristo,  con  che  intendiamo,  giusta  il  detto 
di  Tertulliano,  di  far  forza  a Dio  : Ad  hoc 
vis  Uro  grata  est.  Ma  i confratelli  dello 
scapolare  riuniti  per  legame  ancora  più 
stretto  formano  coi  figli  di  Elia  una  specie 
di  santo  accordo  onde  fuunosi  intendere 
tutti  a una  voce.  Da  tutte  le  parti  della 
terra  s’  alzano  i loro  inni  ai  Signore;  vero 
è elle  fra  quelli  che  pregano  trovansi  grandi 
santi  e cristiani  imperfetti,  ma  perii  meriti 
degli  uni  sono  ascoltati  benignamente  an- 
che gli  altri:  i piu  fervidi  suppliscono  al 
difetto  dei  tiepidi.  Quindi  quella  profusione 
di  grazie  divine,  quella  misericordia  com- 
partita a beneficio  di  tutti.  Vedete  dunque 
gran  mercede  che  si  procura  chi  entra  nel- 
1‘  eletto  drappello  di  Gesù  Cristo  ! E non 
parvi  ancora  provata  a bastanza  I’  utilità 
di  questa  confraternita  ? 
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La  confrawrnJt»  dvllo  *r*|volarr,  offre  j-eculur 
di  ritto  alla  prutrxiuoe  di  Malia. 

Ma  essa  v’  apre  un  altro  fonte  di  grazie, 
poiché,  non  si  tosto  vi  siete  aggregati  nl- 
I’  ordine,  che  acquistate  un  particolare  di- 
ritto alla  protezione  della  Vergine.  E tal  è 
il  felice  effetto  dello  scapolare,  che,  come  il 
cristiano  lo  indossa,  si  affeziona  caldi*  sana- 
mente a Maria  la  quale  dopo  Dio  è il  prin- 
cipale abbietto  del  suo  culto.  IVè  mi  farò  a 
cercarne  le  prove  nei  tempi  lontani,  o mi 
fermerò  a stendere  genealogie  senza  fine 
come  parla  l’Apostolo;  non  vi  dirò,  coi 
Padri  della  Chiesa,  che  la  leggera  nube, 
veduta  da  Elia  sorgere  dal  mare  per  ispar-' 
gere  sul  paese  vivificante  pioggia,  era  Ma- 
ria; non  vi  dirò  eh'  ei  la  riconobbe  nelle 
misteriose  figure  disegnategli  dal  cielo  e 
che  i suoi  discepoli  la  onorarono  sino  d’ al- 
lora qual  Altura  madre  dell'  aspettalo  Mes- 
sia. Ma  udite  cosa  più  e.erta  e più  ai  nostri 
tempi  vicina. 

Protezione  peculiar  di  Matta  a prò  dei  detoti 
del  Caratine. 

Sappiamo  e.he  i solitari,  stati  trovati  dal 
santo  re  Luigi  XI  e da  lui  trasportati  in 
Europa,  facevano  da  vari  secoli  singoiar 
professione  di  onorare  Maria.  Atterriti 
dalle  frequenti  incursioni  dei  Saraceni  ne- 
mici del  nome  cristiano,  aveano  mandato 
a Roma  il  più  prezioso  tesoro  del  Carmelo, 
eh’  era  una  immagine  della  beatissima  \ er- 
gine. La  quale  imagine  sembra  che  quivi  si 
conservasse  fino  all'  epoca  del  concilio  di 
Efeso  a salvaguardia  dei  figli  del  profeta. 
Comunque  sia,  essi  la  ritrovarono,  al  loro 
giungere,  in  Occidente,  e i successori  di 
Pietro  che  l' aveano  ricevuta  qual  presente 
degno  delia  loro  pietà,  ne  istituirono  lu  fe- 
sta sotto  il  nome  di  santa  Madre  del  Car- 
melo. La  madre  di  Dio  continuò  a favorire 
in  Occidente  quell’  ordine  che  uvea  costan- 
temente favorito  in  Oriente,  e nella  capi- 
tale medesima  del  mondo  cristiano  l' onorò 
di  una  grazia  sopra  ogni  altra  maraviglio- 
sa;  intendo  la  miracolosa  apparizione,  che 
già  vi  accennai,  ove  presentò  al  santo  Si- 
mone  Stock  generale  dell’  ordine  lo  scapo- 
lare come  pegno  di  protezione  c promessa 
di  salute  per  chi  se  ne  vestisse  c degna- 
mente lo  portasse. 

Se  Maria  si  obbliga  a prote$g**re  i devoli  del  Car- 
mine, lai  protezione  esige  dalla  loro  parie  un'  in- 
tera coosacratiooe  a lei. 

Santa  Vergine,  in  questa  novella  prova 


di  pietà  io  riconosco  la  inclinazione  che  in 
ogni  tempo  avesti  di  mostrarci  quanto  \ al- 
ga la  tua  preghiera  innanzi  al  Siguore,  ed 
era  pur  giusto  che  il  culto,  -.nlico  al  pari 
di  tuo  figlio,  si  ristorasse  di  tempo  in  tempo 
a vantaggio  del  popolo  cristiano.  Il  concilio 
di  Efeso  l’uvea  tornato  alla  Chiesa  puro 
quale  fu  nella  prima  origine,  e lo  scapolare 
gli  diede  nel  decimoterzo  secolo  uuov  o lu- 
stro e splendore.  Sta  a noi  ora,  cristiani, 
di  seguirne  le  treccie  con  religiosu  divo- 
zione lu  quale  onorando  Maria  ci  procura 
il  suo  furore;  poiché  gli  obblighi  ili  Maria 
e del  fedele  sono  reciproci.  Maria  s' obbliga 
a proteggere  il  fedele  che  porta  le  sue  in- 
segne, ed  il  fedele  portandole  s’obbliga  so- 
lennemente al  suo  servigio,  le  giura  una 
specie  di  fedeltà;  per  In  qual  cosa  a punto 
il  generale,  quando  alcuno  entra  nell'  or- 
dine, esige  da  lui  lu  prestazione  del  detto 
giuramento  e lo  avverte  clic  a Maria  debba 
indirizzare  preghiere,  tributare  omaggi, 
essere  eternamente  devoto.  Del  resto  non 
sono  incerti  i frutti  che  ne  derivano.  Chi 
si  lega  ne  riceve  segni  di  alla  benevolenza, 
miracoli  di  benigna  protezione. 

ho  scapolate,  olire  greeie  esteriori,  ci  procaccia 
grazie  iaieroe. 

Volete  miracoli  di  protezione  interiore 
e invisibile?  Chi  potrebbe  descrivere  le 
grazie  di  salute  onde  lo  scapolare  fu  in 
ogni  tempo  fecondo?  Chi  potrebbe  ridire 
quanti  uomini,  oppressi  dulia  fortuna  e vi- 
cini a mancare  per  disperazione,  trovarono 
in  esso  conforto  ed  aiuto?  Quanti  mercè 
sua  seppero  guarentirsi  dai  lacci  del  tenta- 
tore, e trionfare  della  seduzione  del  secolo? 
Quanti  a lui  sono  debitori  dello  conversio- 
ne e della  perseveranza  nel  bene!  Pie  pos- 
sono parlare  degnamente  soltanto  coloro 
clic  De  provarono  i salutevoli  effetti. 

Protezione  sensibile  di  Maria  verso  i devoti  confratelli 
dello  scapi  tare. 

Volete  miracoli  di  protezione  esteriore 
c sensibile?  Come  i panni  tocchi  da  san 
Paolo  divennero  panacea  universale,  così 
Io  scapolare  toccato  dalla  vergine  operò  in 
ogni  secolo  e opera  anche  a' di  nostri  gua- 
rigioni che  1'  arte  teneva  per  impossibili.  E 
quali  altri  prodigi!  non  fece?  Incendi  spen- 
ti, burrasche  acquetate,  maleficii  sventati, 
prigioneri  liberati,  demoni  scacciati,  mor- 
ti risuscitati  sono  altrettante  prove  delia 
sua  efficacia  e giustificano  le  promesse  con- 
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giunte  do  Maria  a questo  benedetto  vesti- 
mento. 

1!  [xxrre  Accordato  a Maria  ci  de«  •piofcre  ad  ar- 
rolarci  «otto  i tuoi  tiiailli  xuii  pnu  farci  prc- 
auotuosi. 

Ma  una  devozione  in  cui  la  onnipotenza 
di  Maria  (per  usure  la  frase  dei  sunti  Pa- 
dri) risplende  con  tanta  luce  sui  corpi  e 
sulle  anime  non  autorizzerà  per  avventura 
la  presunzione  ? No,  cristiani,  poiché  lo 
scapolare  è concesso  sotto  rigorose  condi- 
zioni, e se  da  un  lato  Maria  s'  obbliga  a 
proteggere  chi  Io  indossa,  questi  dall’  al- 
tro è obbligato  a rendersi  degno  della  sua 
protezione.  Essa  esige  da  lui  regolale  pre- 
ghiere, astinenze,  digiuni,  perfetta  carità 
secondo  il  suo  stato,  abbonimento  della 
colpa,  in  somma  fedele  imitazione  delle  sue 
vie,  senza  di  che  il  simbolo  non  è più  ani- 
mato, il  titolo  diviene  impotente,  l'adozione 
vota  d’  effetto. 

La  fsperienu  dimoatra  che  molti  ti  atcrirono  alla 
confraternita  drl  Carmine  « pochi  di  ttti  vivono 
urlavate  da  criatiaui. 

Sebbene,  pur  troppo  vediamo  che  aw  ie- 
ne tutto  il  contrario.  Il  cristiano  entra 
nella  santa  società,  ma  tiene  senza  riserva 
il  medesimo  stile  ; vuol  partecipare  ai  pri- 
vilegio ma  ricusa  di  adempiere  i doveri; 
porta  lo  scapolare  ma  dà  occasione  di  scan- 
dalo. Onde  poi  nasce  che  la  diffamazione 
si  rovescia  sull'  intero  corpo,  ed  il  tinn  ì1 
di  Maria,  causa  gl’  indevoti,  è bestemmia- 
to. Ohi  se  credete  poter  abbandonarvi  im- 
punemente ad  ogni  colpa  perchè  indossate 
I"  abito  della  vergine,  guai  a voi,  v’  ingan- 
nate a partito.  Nel  soggiorno  della  giuria 
Maria,  sempre  conforme  delle  inclinazioni 
del  figlio,  non  favorisce  che  le  anime  pre- 


destinale da  lui.  Ora  come  potrà  difendere 
un  cuor  dato  v oloutarimente  in  preda  alle 
più  colpevoli  passioni?  come  potrà  esaudire 
una  preghiera  pronunziata  da  labbra  av- 
vezze a denigrar  l' onore  del  prossimo?  No, 
cristiani.  Maria  concedendo  lo  scapolare 
promise  salute  a chi  lo  porta  non  per  di- 
spensarci dalla  penitenza,  ma  per  aiutarci 
a farla  ; non  per  sottrarci  al  rigore  della 
legge  evangelica,  ma  per  facilitarne  la  os- 
servanza, non  per  autorizzarci  a vivere 
nella  licenza  nta  per  darci  modo  di  uscir- 
ne, non  per  assicurarci  una  morte  santa 
dopo  una  vita  empia,  ina  per  condurci  alla 
morie  preziosa  dei  giusti  mediante  una  vita 
innocente  o penitente. 

Conclusone  del  di«cor«o. 

Confidate  in  Maria  poiché  Io  potete  e il 
dov  ete;  ma  non  isperate  di  avere  il  suo  fa- 
vore se  temete  di  poter  demeritare  quello 
di  Gesù  Cristo.  E se  siete  sempre  colpevoli 
innanzi  al  tribunale  del  figlio  non  credete 
poter  essere  assolti  innanzi  al  tribunale 
della  madre.  Aulete  gustare  i felici  effetti 
della  speciale  protezione  ond’  è favorita  la 
santa  società  del  Carmelo?  Procurate  di 
meritarla  con  vita  pura  e specchiata  : ono- 
rate la  vostra  professione  con  castigatezza 
di  costumi,  abbattetene  le  censure  con  san- 
tità di  detti  e di  opere  ; brevemente,  fate  a 
tutto  potè  re  d’  imitar  lei,  e i v arii  suoi  figli 
coi  quali  fate  lega  mercè  lo  scapolare.  Que- 
sto è il  mezzo  di  entrare  con  essi  in  socie- 
tà di  meriti,  e partecipare  agl'insigni  favori 
della  beatissima  A ergine;  cosi,  gustati  in 
questa  vita  gli  effetti  della  devozione,  gu- 
sterete nell’  altra  gl'  inunarccssibili  frutti 
della  eternità. 


FINE  DEL  A'OJ.CME  TERZO 
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45-46  Domenica  XX  dopo  la  Pentecoste. 

Sopra  P orazione 1»  ■ 1 3- 1 1 4 

49- So  Domenica  XXI  dopo  la  Pentecoste. 

Sopra  il  Purgatorio « 117-118 

Domenica  XXII  dopo  la  Pentecoate. 

Sopra  P osservanza  della  legge  . » 119-120 
Domenica  XXIII  dopo  la  Penleco- 

57-58  Sopra  la  pace » 123-124 

Domenica  XXI V dopo  la  Penteco- 
ste. Sopra  la  fuga  del  peccato.  . » 1 28-126 
ivi 

SPIZQAZIOK  D1L  PATIR  ZOSTER  . . w i3;-i38 

59-60 

Ihcaisaziore  dì  Gesù  Cristo  . * . » 161-162 

63-64 

Osservazione  preliminare  . • . . * ivi 
67-68  Considerazioni  teologiche  e morali,  w ivf 
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Varii  patti  della  Scrittura  . . Pag.  179-180 


Sentenze  dei  santi  Padri . . . . » ivi 

Autori  e predicatori  che  scrissero  e 

trattarono » 1 83- 184 

Disegno  ed  oggetto  del  primo 

discorso » ivi 

— — d'au  discorso  familiare.  -n  ao3-ao4 

Natività'  di  G.  C.  .......  ai5-ai6 

Osservazione  preliminare.  . . . » ivi 

Considerazioni  teologiche  e morali,  w ivi 
Varii  passi  della  Scrittura.  . . . » 337-228 
Sentenze  dei  santi  Padri  ....  « 229-230 
Autori  e predicatori  che  scrissero  e 

trattarono a3i-23a 

Disegno  ed  oggetto  del  primo 

discorso . . . » 233-234 

— d' un  discorso  familiare.  » 2G3-2G4 

Circoncisione  di  G.  C » 275-276 

Osservazione  preliminare  ...»  ivi 
Considerazioni  teologiche  e morali 

sull*  argomento » Iti 

— - 11  1 ■■  ■ sul  nome  di  Gesù  . . **  283-284 
Varii  passi  della  Scrittura  sulfarg.  •*  989-200 
— - ■ - - su)  nome  di  Gesù  . . » ivi 
Sentente  dei  Santi  Padri  sulfarg.  » ivi 
— — — sul  nome  di  Geaù  . . » 291-292 
Autori  e predicatori  che  ferissero  e 

trattarono  sulla  Circoncisione  . » 293-294 
“ — — — sul  nome  di  Gesù.  . . » 395-296 
Disegno  ed  oggetto  d*  un  discorso 

sulla  Circoncisione « ivi 

— — sul  nome  di  Gesù.  . . » 3a3-324 

■ d’ un  discorso  familiare.  « 343-344 

ErifANiA » 347-348 

Osservazione  preliminare  ...  « ivi 
Considerazioni  teologiche  e morali.  **  ivi 
Varii  passi  della  Scrittura  . . . . » 36 1 -36 2 
Sentenze  dei  santi  Padri  ....  « ivi 
Autori  e predicatori  che  scrissero  e 

trattarono » 363-364 

Disegno  ed  oggetto  del  primo 

discorso « 367-368 

— •"  ■ — — del  secondo  discorso.  . « 380-390 
- — — — d'  un  discorso  familiare,  » 4(|~4ia 

Passio»  di  G.  C • » 439-430 

Osservazione  preliminare  . . . » ivi 
Considerazioni  teologiche  e morali,  » ivi 
Varii  passi  della  Scrittura.  . . . » 447*448 
Sentenze  dei  santi  Padri.  . . . » 449‘4^° 
Autori  e predicatori  che  scrissero  e 

trattarono » 45**452 

Disegno  ed  oggetto  del  primo 

discorso » 453-454 

■ del  secondo  discorso.  . » 4o3-4p4 
— — * - — d*  uu  discorso  familiare.  « £27-528 

Considerazioni  sulla  Passione  di  C.  C.  » 547-548 

Breve  Osservazione » ivi 

Capitolo  I.  Lavanda  dei  piedi  . . « ivi 


Capitolo  li.  Geaù  Cristo  nell'  orto 
degli  olivi,  vinto  dalla  tristezza, 
prega  suo  Padre,  e obbedisce  a 

suo  Padre Pag.  555-556 

Capitolo  111.  Il  tradimento  di  Giu- 
da e la  presura  del  Salvatore  nel- 

1*  orto  degli  olivi » 563-564 

Capitolo  IV.  Della  caduta  di  san 

Pietro  e della  sua  penitenza  . . *»  569-570 
Capitolo  V.  Della  celiata  «lata  a G. 

C.,  e della  citazione  di  lui  dinanzi 

varii  tribunali » 57S-576 

Capitolo  VI.  Del  flagellamento  e 

della  corona  di  spine  . . . . » 583-584 
Capitolo  VII.  Gesù  Cristo  che  por- 
ta la  croce « 58 1 -58  a 

Capitolo  Vili.  Gesù  Cristo  confitto 

fra  due  ladroni » 587-588 

SENTIMENTI  VERSO  G.  C.  CROCIFISSO  . n 5j3-5y4 

Esposizione » ivi 

I Sentimento.  Sentimento  di  con- 

fidenza.   « 595-59G 

II  Sentimento.  Sentimento  di  do- 
lore c contrizione » ivi 

III  Sentimento.  Sentimento  di  gra- 
ndine   « 597-598 

IV  Sentimento.  Sentimento  d'a- 
more  » ivi 


Risurrezione  di  G.  C.  . . . . . » Cu  1-60 a 

Osservazione  preliminare  . . . * ivi 

Considerazioni  teologiche  c morali.  « ivi 

Prove  dimostranti  che  G.  C.  esci 


dal  sepolcro  vittorioso  . . . . « 611-611 

Considerazione  sopra  i quattro  pre- 
cedenti articoli  » Gi5-fii6 

Altre  prove  della  Risurrezione  . . » 617-618 
Obbiezione  dell'incredulo:  Era  del- 
la saggezza  di  Dio  risuscitar  G.  C., 
presenti  tulli  i Giudei  . . . . » 619-620 

Altre  prove  ordinate  e comise  di- 
mostranti « be' la  risurrezione  di 
G.  C.  è confermata  da  autorevoli 

testimonianze » G3i-C3a 

Varii  passi  della  Scrittura.  . . . « 635-636 
Sentenze  dei  santi  Padri  . . . . « 637-638 
Autori  e predicatori  che  scrissero  e 

predicarono  ..*..••»  639-640 
Disegno  ed  oggetto  del  primo 

discorso r>  641-6(2 

— — — — del  secondo  discorso  . . » 667-668 

— — — — d’  un  discorso  familiare,  n G91-692 

Ascensione  di  G.  C » 701-702 


Osservazione  preliminare  . . . » ivi 

Considerazioni  teologiche  e morali.  « ivi 


Varii  passi  della  Scrittura.  . . . » 713-714 
Pensieri  dei  santi  Padri  . . . . » ivi 
Autori  e predicatori  francesi  che 

scrissero  e predicarono.  ...»  715-716 
Disegno  ed  oggetto  dei  primo 

discorso  . » 717-718 


— — del  secondo  discorso.  . « 735-736 

— — d*  un  discorso  familiare  » 757-758 
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Discesa  dello  Spirito  Sarto  . . Pag.  759-760 

O^crraiione  preliminare.  , . . » iti 

Considerazioni  teologiche  e morali . « ivi 
Vani  palai  della  Scrillura  . . . » 769-79° 

Pensieri  dei  santi  Padri  ....  » ivi 

Autori  e predicatori  francesi  che 

scrissero  e predicarono  ....  « 773*774 
Disegno  ed  oggetto  del  primo 

«lisi-orso * 77^"776 

— — del  secondo  discorso.  . « 795-766 

— . - d'  un  discorso  familiare.  » 1 3-b  1 4 

Trinità’ **  823-8a4 

Osservazione  preliminare.  , . . « ivi 

Considerazioni  teologiche  e morali.  » ivi 
Varii  passi  della  Scrittura.  . . . « 839-840 

Pensieri  ilei  santi  Padri  84 1-842 

Autori  e predicatori  che  scrissero  e 

predicarono.  .......  « 843-844 

Disegno  ed  oggetto  del  primo 

discorso . « 845-846 

— — - — — del  secondo  discorso,  . * 859-860 

— «Pnn  discorso  familiare 

(sopra  la  Fede) « 881-882 

— > — — — (sopra  il  Ba  Itesi  ino)  . . « 883-884 

Fica  ristia  considerata  cosse  Sacri- 
fizio ..........  w 885-886 

Osservazione  preliminare.  ...  « ivi 
C«>n*ideraziont  teologiche  c morali.  «*  ivi 
Varii  passi  «Iella  Si  ri I tura.  ...  « 895*896 
Pen*i«*ri  dri  Mnli  Padri  . . . . » 897-898 
Autori  e predicatori  che  scrissero  e 

predi«'»ron<»  . , . . # • • • • 899-900 

Disegno  rd  oggetto  del  primo 

discorso « 9o3-po4 

. ... del  secondo  discorso.  . «927-1128 

— d'  un  discorso  familiare.  « 94^*946 

htCARIVTIA  CONSIDERATA  C»MR  SACRA- 
MENTO   955-956 

Osservazione  pi  eliminare . . . . « ivi 

Considera  rioni  teologiche  e morali.  » ivi 
Varii  passi  della  scrittura.  ...”  963*964 
Pensieri  «lei  salili  Padri  ....  « 9G5-966 
Autori  c predicatori  che  scrissero  e 

predicarono « 967*968 

Disegno  ed  oggetto  del  primo 

discorso » 973-974 


— — — - d'un  discorso  familiare.  « ioo3-io«»4 
Risposta  a varie  obbiezioni  dei  cal- 
vinisti nel  fatto  della  presenza 
reale  di  G.  C.  nel  tanto  sacra- 
mento dell*  altare  ....  « »oi3-ioi4 
Varie  considerazioni  soprale  inten- 
zioni e i molivi  che  indussero  la 
i'Inesa  ad  iuslituirc  solenni  pro- 
cessioni nell'  ottava  consacrala 
8|)ecialmenle  sol  onore  di  (I.  CM 
presente  nel  santo  sacramento 

dell'altare « 1017-1106 

Pratica  conclusione  delle  precedenti 

considerazioni » ioa3-ioa4 
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Corcbziorr  Immacolata  della  B.  V.  P.  1027-1028 

Osservazione  preliminare  . . . » ivi 

Considerazioni  teologiche  e morali.*  ivi 

Varii  passi  della  Scrittura  . . . » io45-io£6 

Pensieri  dei  santi  Padri.  . . . » ivi 

Autori  e predicatori  che  scrissero  e 

predicarono  1047-1048 

Disegno  ed  oggetto  del  primo 
•liscorso R io5i-io5a 

del  secondo  discorso.  .1*1077-1078 
^ d'un  discorso  familiare.  « 1097-1098 

Natività' della  B.  V «1107-1108 

Osservazione  preliroare.  ...»  ivi 

Considerazioni  teologiche  e morali.»  ivi 

Varii  passi  della  Scrittura  . . .»iri5-in6 
Pensieri  dei  santi  Padri  ....  » 1117-1118 
Autori  e predicatori  che  scrissero  e 

predicarono «1119-1120 

Disegno  ed  oggetto  di  un  discorso.  » 1121-1122 
di  un  discorso  Umiliare.  » 1 149-1  i5o 

Annurziaziore  della  B.  V.  . * . » n5i-n5a 

Osservazione  preliminare.  ...»  ivi 

Cousiderazioni  leologicbee  morali.  » ivi 

Varii  passi  della  Scrillura  . • .«1161-1162 
Pensieri  dei  santi  Padi  i . ...»  ivi 

Autori  e predicatori  che  scrissero  e 

predicarono  .•,-...«  nG3-n64 
Disegno  ed  oggetto  del  primo 

discorso .»  ii65-nG6 

del  secondo  discorso.  * » 1187-1188 

di  un  discorso  familiare.  » 1202- 1204 

Assunzione  della  B.  V » iai5-i2iG 


Osservazione  preliminare.  ...»  ivi 

Considerazioni  teologiche  e morali.»  ivi 

Varii  passi  della  Scrittura.  . . .»  1227-1228 
Pensieri  dei  santi  Padri  . ...»  ivi 

Autori  e predicatori  che  scrissero 

«predicarono » 1229-1230 

Disegno  ed  oggetto  del  primo 

discorso » I23i-ia3a 

del  secondo  discorso.  . « 1253-1  a54 

—  di  un  discorsofamiliare.»  1275-1276 

Devozione  vesso  la  B.  V.  . . . .»  1285-1286 

Osservazione  preliminare.  ...»  ivi 

Considerazioni  teologiche  e morali.  » ivi 

Storia  della  eresia  di  Neslorio  . . n i288-i3oo 

Varii  p»»si  «Iella  Scrittura.  . . .»i3n-i3ia 
Sentimenti  dei  santi  Padri  ...»  ivi 

Autori  e predicatori  che  scrissero  e 

predicarono » i3i5-i3i6 

Disegno  ed  oggetto  del  primo 

discorso « 1 317-1 3 18 

—  — del  secondo  discorso  .»  1337-1 338 

di  un  discorso  familiare.  » »357-i358 
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PftBSSRTAllOJtt  DI  MaUA  AL  TIXPIO.  P.  l36;-l  JG8 

Osservazione  preliminare.  ...»  ivi 

Varii  passi  della  Scrittura  ...»  i?i 

Sentimenti  dei  cauti  Padri  . . .»i36g-i37<> 
Autori  e predicatori  cbe  scrissero  e 

predicarono  ........  ivi 

Discorso  sull'  argomeuto.  . . . » » 373- 1 374 

Esordio  1397*1398 

Viiitaziosb  dalla  B.  V . . 

* ' » ■» 

OsserTazione  preliminare.  • . •'»  ivi 

Varii  passi  della  Scrittura  . . .»s  ivi 
Sentimenti  dei  santi  Padri  ...»  ivi 

Autori  e predicatori  che  scrissero  e 

predicarono - .»  1 401-1  $oa 

Discorso  intorno  la  Visitazione.  .»  i4o5-i4<>6 
Esordio  di  un  discorso  familiare  . » 14*7-14*® 

PdIXFICAZIOBB  DALLA  B-  V . . . .»l4*9-*43<> 

Osservazione  preliminari  ...»  ivi 

Varii  passi  dellaScrittura  ...»  ivi 

Sentimenti  dei  santi  Padri  ...»  ivi 


Autori  e predicatori  che  scrinerò  e 
predicarono  . . . . . . Pag.  i43i«i43a 
Discorso  intorno  la  Purilìcazioue  .»  i^35-i43G 
Esordio  per  nn  discorso  familiare  . » 1459-1480 

Devozione  o cosireATeeeiTA  del 

Rosa  aio  . » 1461*1462 

Osservazione  preliminare  ...»  ivi 

Varii  passi  della  Scrittura  ...»  ivi 

Sentimenti  dei  santi  Padri  . . .»  ivi 

Autori  e predicatori  che  ferissero  e 

predicarono • . » 1 463- 1 464 

Discorso  intorno  il  Rosario  . . . » 1467-1 468 

Esordio  per  nn  discorso  familiare.  » 1487-14®® 
Devozione  o cokfssteauita  dello 

Scapo  las  » 1489-1490 

Osservazioni  preliminari.  . * .»  ivi 

Varii  passi  della  Scrittura  ...»  ivi 

Autori  e predicatori  che  scrissero  e 

predicarono  ....•*.»  1 491-1 4oa 
Discorso  intorno  lo  Scapolare  . • » ■ 49^~ 1 

Manoscritto  sopra  lo  Scapolare,  at- 
tribuito al  p.  Mascarou  . . .»  i5o3-i5o4- 
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